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DAL  PRINCIPIO  DELL'ERA  VOLGARE 

SINO  , 

ALL'ANNO  MDGCXLIX 


Jnao  di  Ckisto  1688.  IiMimn§  XL 
di  liorocBHZO  XI  papa  iS. 
di  LsapOLfto  imptradoirt  3i. 

Più  feroce  che  mai  ti  scopri  il  re  Luigi  XIV 
neU'aDDO  preteoie    cootva  del  boon  pontefice 
Inaocenxo  XI,  aperando  pure  col  inoitiplicare 
le  TÌoleiize  di  ottenere  ciò  ch'egli  non  doveva 
pretendere,  perché  contrario  alla  grastiita,  alla 
pietà  e  alla  rivereosa  profeaaata  dai  re  Criatia- 
nissimi  alla  tedia    apostolica.   Ordinò  4lonque 
al  marchese  di  Lavardioo  di  far  ben  conoscere 
a\  popolo  Ronaano  il  suo  dispreuo  per  le  cen* 
tfore  |H»ntilìtie«  dì  sostener  più  che  mai  TÌgo- 
roaameote    il    possesso  delle   franchìgie ,   e  di 
catnioiaare  per  Roma  cen  più   fasto  che  mai , 
come  se  si  tralta«se  di  città  sottoposta  ai  Gi- 
gli, e  in  cai  avesse  da  prevalere  airatitorità  del 
pofiC^fioe  sovrano  quella  del  re  di  Francia.  Il 
aaoto  Padre  mirava  tatto  sema  scomporsi,  ri- 
•oluto  di  vincere  colla  pazienta  l'indebita  per* 
secQxicme.  Gli  furono  proposte  leghe;  ma  egli 
riponeva  lotta  la  sua  difesa  nella  protesion  di 
I>io  e  nella  giustizia  della  sua  causa.  Pertossi 
ujui  nsattioa  il  Lavardino  colla  guardia  di  tre* 
cento   ufiziali  da  trionfante  alla  basilica  Vati* 
cana  9  ed  ebbe  non  so  se  il  contento ,  oppure 
il    i-aiiMi«rico  àÀ  veder  fuggire  i  sacerdoti  da* 
gli    altari,  per  non  comunicare  cen  chi  era  ag* 
gravato  di  censure.  Non  contento  di  passi  co- 
tanto ingiuriosi  il  re  Luigi,  fece  interporre  dal 
parlamento  di  Parigi  un'appellazione  al  futuro 
concilio  contro  la  prelesa  ingiustizia  del  papa, 
il   quale  non  altro  ìntendea  che  di  poter  eser- 
citare la  giustizia  in  casa  sua,  come  usano  nelle 
loro  città  gli  altri  principi,  e  massimamente  ia 
corte  di,  Francia.  Richiamato  da  Parigi  il  non- 
zio  pontifizio  cardinal  Aanucci,  il  re  non  volle 
lasciarlo  partire,  e  gli  mise  intorno  le  guardie 
col   pretesto  della  sua  sicurezza.  Tanto  innanzi 
andò  l'izza  di  quel  monarca,  tuttoché  fregiato 
del  titolo  di  Cristianissimo,  che  mandò,  le  sue 
armi  a  spogliare   il  pontefice   del  possesso  di 
Avignone,  come  se  questi  avesse  imbrandite  le 
armi  per  far  guerra  alla  Fraacia.  Al  punto  di 
«muToai  T*  II» 


tua  morte  non  ti  sarà  eertamente  rallegrato 
quel  gran  re  di  avere  cosi  maltrattalo  il  Capo  ^ 
visibile  della  religione  da  liit  profetata,  e  per 
una  pretensione  che  nìi^n  saggio  potrà  mai  as* 
serire  appoggiata  al  gioslo. 

Nella  primavera  di  qoest'  anno  arrivò  al  fine 
de' suoi  giorni  Marc' Antonio  Giustiniano  doge 
di  Venezia.  Tale  era  il  merito  acquiatatosi  dal 
capitan  generale  Francesco  Morosino  in  tante 
sue  passale  prodezze,  che  i  voti  di  lutti  con- 
corsero a  conferirgli  quella  dignità,  unita  al 
comando  dell'  armi  :  unione  troppo  rara  io 
quella  prudente  repubblica*  Mentre  egli  dimo- 
rava nel  golfo  d'Egina,  gli  arrivò  questa  nuova 
nel  di  primo  di  giugno ,  e  gran  faste  ne  fece 
tutta  V  armata.  Otto  galee*  di  Malta  compar* 
vero  in  aiuto  de' Veneti  con  un  battaglione  di 
mille  fanti,  e  poscia  quattro  altre  {^alee  e  due 
navi  del  gran  duca  di  Toscana  con  ottocento 
fanti  e  sessanta  cavalieri.  Ma  andò  a  male  un 
grosso  convoglio  di  genti  e  munisioAi  spedito 
nella  primavera  di  Venezia:  colpo  che  fu  ama- 
ramente sentito  dal  Morosino.  Coatuttociò  si 
prese  nel  consiglio  militare  la  risoluzione  di 
tentar  l' acquisto  dell'  importante  città  di  Ne- 
greponte,  capitale  della  grande  e  ricca  peni* 
•ola  appellata  dagli  antichi  Eubea,  conosciuta 
oggidì  collo  stesso  nome  di  Negroponte.  Ma  non 
furono  ben  conosciute  le  maniere  per  progre* 
dire  in  cOki  diffìcile  impresa,  e  si  cominciarono 
gli  approcci  dove  non  conveniva.  Si  venne  al 
generale  assalto  di  un  gran  trincierone  fabbri- 
cato dagr  Infedeli  I  e  fu  soperato  con  istrage 
loro,  ed  acquisto  di  trentanovc  peaai  di  can- 
none e  di  cinque  mortari  :  ma  per  questo  e  per 
tanti  altri  assalti,  e  pia  per  le  maialile  cogio- 
nate  dall'aria  cattiva,  essendo  periti  lo  slesso 
generale  conte  K.onig8march,  rd  assaissimi  al- 
tri valorosi  ufiziali,  con  gran  copia  di  soldati  ; 
venuto  ohe  fu  l' autuilno ,  si  trovò  forzalo  il 
doge  Morosino  a  ritirarsi  ben  mal  contento  da 
quello  sfortunato  assedio,  senza  poter  fare  al- 
tra impresa  neUa  campagna  presente.  Maggior 
fortuna  si  provò  in  Dalmazia,  dove  il  provve- 
ditor  generale  Girolamo  Cornaro  s'impadronì 
della  fortezza  di  Kain,  benché  armata  di  tre 
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i-erJix^f  e  poscia.  4ì..V«dìéca,  Zoanigrad,  Gras- 
■az:  e  .ifelU  T<^&  ^  borili.  Tali  acquisti  non 
coropensarono  già  V  infeìice  aaccetso  di  Negro- 
-p^iìbfe^  pm*:c9i.fiina8*  joininàiiente  afflitta  la 
Vèneta  Wpubblièà/ 

Ebbe  all'incontro  la  corte  cesarea  motivi 
di  singoiar  allegrezza  per  la  prosperità  delle 
sue  armi  neli'  anno  presente.  Alba  Reale  città 
<leir  llDgberia,  che  può  contendere  il  primato 
colla  regal  città  di  Buda,  fu  bloccata  nella  pri- 
mavera; ed  allorché  quel  Bassa  e  presidio  vi- 
dero giunte  le  artiglierie  da  Giavarino,  il  di  io 
di  maggio  ti  esentarono  da  maggiori  perigli^ 
cedendo  quella  città  ai  Cristiani  con  assai  ono* 
revoli  condizioni.  Si  formò  in  questi  tempi  an- 
che il  blocco  di  Zigbet  e  Canissa,  piazze  di 
molta  conseguenza.  Spedito  eziandio  il  conte 
Caraffa  alla  città  di  Lippa ,  da  che  ebbe  al- 
zate le  batterie  e  formata  la  breccia,  v'  entrò, 
essendosi  ritirati  tutti  i  Turchi  nel  castello,  il 
quale  bersagliato  dalle  bombe,  da  li  a  poco 
ottenne  di  rendersi  con  buoni  patti  ;  siccome 
ancora  fece  Titul.  Né  pure  il  general  conte 
Gaprara  stette  in  ozio,  avendo  col  terrore  fatto 
fuggire  dalle  due  fortezze  d'illoch  e  Peterva- 
radino  i  nemici.  Nella  stessa  maniera  V  impor- 
tante posto  di  R'arancebes,  chiave  della  Tran* 
aihrania,  fu  preso  dal  general  Veterani.  In  som- 
ma davanti  ai  passi  delle  cesaree  armate  mar- 
ciava dappertutto  la  Vittoria.  Imprese  più  grandi 
meditava  intanto  il  prode  elettor  di  Baviera, 
giunto  nel  di  29  di  luglio  all'esercito  prima- 
rio di  Cesare,  che  era  composto  di  quaranta 
mila  bravi  Alemanni,  oltre  agli  Ungheri  del 
partito  Aoslriaoo.  Le  mire  tue  erano  contro 
r  insigne  città  di  Belgrado  capitale  della  Ser- 
bia. Passò  felicemente  di  là  dal  Savo  la  co- 
raggiosa armata  ,  ancorché  in  faccia  le  stesse 
il  Saraschiere  con  circa  dodici  mila  cavalli,  e 
alcuni  corpi  di  Tartari  ed  Ungheri  ribelli,  co- 
nandati dal  TeLely.  Quindi  s'inoltrò  a  Bel- 
grado, con  trovare  abbandonata  da  coloro  una 
gran  trincea,  che  polca  far  lunga  difesa,  e  dati 
alle  fiamme  tutti  i  borghi  della  città,  dove  si 
contavano  migliaia  di  case.  Accostavasi  il  6ne 
d' agosto ,  quando  giunsero  da  Buda  le  arti- 
glierie, le  quali  tosto  cominciarono  a  fracas- 
sare le  mura  della  città.  Nel  di  6  di  settem- 
bre tutto  fu  all'  ordine  pel  generale  assalto,  a 
cui  inanimato  ciascuno  dalla  presenza  e  dalle 
voci  deir  intrepido  elettore^  allegramente  vo- 
lò. Soperata  la  breccia,  vi  restava  un  interno 
fosso  ;  ma  né  pur  questo  trattenne  V  ardor  dei 
soldati,  che  penetrarono  vittoriosi  nel  cuore 
della  piazza,  e  sfogarono  di  poi  la  rabbia  ,  la 
aensualità  e  V  avidità  della  roba  coi  miseri  ahi* 
tanti.  Restituita  la  Croce  in  quella  nobile  cit- 
tà, nel  di  8  d'esso  mese  quivi  si  renderono 
grazie  a  Dio  per  si  maravigliosi  successi.  Passò 
di  poi  con  magnifico  corteggio  e  passaporto 
on'  ambasceria  pel  nuovo  Gran  Signore  Soli- 
mano all' imperador  Leopoldo,  per  chiedere 
pace.  Anche  nella  Schiavonia  in  questi  tempi 
Luigi  principe  dì  Baden^  generale  di  gran  gri- 
do, si  rendè  padrone  di  Costanizza,  Brodt  e 
Gradisca  al  Savo,  e  diede  appresso  una  rotta 
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al  Bassa  di  Bossina ,  o,  come  altri  dicono , 
Bosna.  Sicché  pjer  tanti  felici  avvenimenti  ben 
parea  dichiarato  il  cielo  in  favore  dell'armi 
cristiane,  né  da  gran  tempo  s'erano  vedute  si 
ben  fondate  le  speranze  de' Fedeli  per  iscac- 
ciare  dall'Europa  il  superbo  tiranno  dell'O- 
riente. 

Ma  bisogna  por  dirlo  :  fu  parere  di  molti  che 
sempre  sarà  invincibile  la  potenza  ottomana  , 
non  già  per  le  proprie  forze,  ma  per  la  pro- 
tezione a*  una  potenza  cristiana  che  non  ha 
scrupolo  di  sacrificare  il  riguardo  della  reli- 
gione, affinché  troppo  non  s' ingrandisca  l' im- 
perador  de'  Cristiani.  Almen  comunemente  fu 
creduto,  che  per  reprimere  cotanto  felici  pro- 
gressi dell'  armi  cesaree  contro  del  Turco,  il 
re  Luigi  XIV  movesse  in  quest'anno  l'armi  sue 
contro  la  Germania.  Se  vere  o  apparenti  fos- 
sero le  ragioni  del  re  suddetto  di  turbar  la 
quiete  della  Cristianità ,  meglio  ne  giudiche- 
ranno altri  che  io.  Le  pretensioni  della  co- 
gnata duchessa  d'Orleans,  almen  sopra  i  beni 
allodiali  del  fa  suo  padre  e  fratello,  eran  te- 
note  in  Francia  per  giuste  ;  ma  non  per  mo- 
tivi da  mettere  sosso^ira  la  Germania.  Voleva 
quella  corte  sostener  le  ragioni  del  cardinale 
Guglielmo  di  Furstemberg,  eletto'  alla  chiesa 
di  Colonia  da  nna  parte  dei  canonici  in  con- 
correnza del  principe  Clemente  di  Baviera  fra- 
tello dell'  elettore  ;  benché  al  primo  mancasse 
il  Breve  dell'  eligibilità,  e  si  trattasse  di  un  af- 
fare spettante  al  Corpo  Germanico ,  e  'che  ai 
sarebbe  dovuto  decidere  dal  romano  pontefice 
e  dal  capo  dell'  imperio.  Si  fecero  anche  gravi 
querele  dal  re  Luigi,  perché  l'  imperadore,  il 
re  di  Spagna  e  molti  principi  della  Germania 
nei  di  a8  di  giugno  del  1686  in  Augusta  avea* 
sero  formata  una  lega  a  comune  difesa.  Ve- 
niva questa  considerata  a  Versaglies  per  an 
delitto.  Pertanto  nel  settembre  di  quest'anno 
esso  re,  pubblicato  un  manifesto,  a  cui  fu  poi 
data  buona  risposta,  improvvisamente  mosae 
l' armi  centra  dell'  imperadore,  le  cui  forze  si 
trovarono  impegnate  in  Ungheria,  senza  che 
fosse  preceduta  offesa  o  ingiuria  alcuna  dalla 
parte  di  Cesare.  Filisburgo  fu  preso;  s'impa- 
dronirono 1'  armi  fraozesi  di  Magonza,  Treve- 
ri,  Bonna,  Vormazia,  Spira  e  d'altri  luoghi. 
Penetrarono  nel  Palatinato,  occupando  Heìdel* 
berga,  Manfaeim ,  FrancLendal,  ed  ogni  altra 
piazza  di  quell'elettorato.  Avvegnaché  la  mag« 
gior  parte  di  quegli  abitanti  fossero  seguaci  di 
Calvino,  por  fecero  orrore  anche  presso  i  Ca ti- 
tolici le  crudeltà  ivi  usate ,  perchè  ogni  cosa 
fu  messa  a  sacco^  a  ferro  e  fuoco ,  con  deso- 
lazion  tale ,  che  le  più  barbare  nazioni  non. 
avrebbero  potuto  far  di  peggio.  Stesesi  questo 
flagello  anche  a  varie  città  cattoliche,  dove  ben- 
ché amichevolmente  fossero  aperte ,  né  pure 
gli  altari  e  i  sacri  templi  e  sepolcri,  non  cbe 
le  case  dei  privati ,  andarono  esenti  dal  loro 
furore.  Per  atti  tali  accaduti  in  tempo  che  nin- 
no pensava  alla  difesa,  e  centra  di  tanti  inno- 
centi popoli,  co'  quali  niuna  lite  avea  la  Fran- 
cia, un  gran  dire  dappertutto  fu  della  prepo- 
tenza francese. 
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Ma  qui  non  finirono  le  tragedie  dell'anno 
presente.  Area  nel  di  18  di  giugno  la  regina 
d'Inghilterra  Maria  Beatrice  d'Este  dato  alla 
loce  un  principino,  che  oggidì  con  titolo  di  Re 
Catlolico  d«Ua  Gran  Bretagna,  e  col  nome  di 
Giacomo  III  soggiorna  in  Roma.  All'  avvito  di 
qaesto  parto  mirabilmente  esultarono  i  regni 
cattolici^  per  poco  tempo  nondimeno  i  percioc- 
ché verso  il  fine  d'  autunno  riuscì  a  Gugliel» 
mo  principe  di  Oranges  coli' aiuto  degli  Olan- 
desi di  occupare  il  trono  .della  Gran  Bretagna» 
con  obbligare  alla  fuga  il  cattolico  Re  Giaco» 
roo  11,  il  qaale  colla  moglie  e  col  figlio  si  ri*> 
coverò  in  Francia.  Allora  fu  che  per  qoesto 
lagrimevole  avvenimento  maggiormente  si  sca- 
tenò r  universale  risentimento  centra  del  re 
Luigi,  che  collegato  col  suddetto  re  Britanni- 
co, tuttoché  vedesse  gli  Olandesi  fare  da  gran 
tempo  uno  straordinario  armaoMnto  di  genti 
e  di  naviy  pure  niun  riparo»  siccome  egli  po- 
teva. Vi  fece  :  tanta  era  la  sua  smania  per  far 
cooqu iste  nella  Germania,  e,,  se  lice  il  dirlo , 
(  giacché  universale  fu  questa  doglianza  )  per 
salvare  da  maggior  tracollo  il  nemico  comune. 
Eaibi  egli  veramente  al  re  Giacomo  venti  mila 
Franseai,  che  non  furono  accettati»  perché  trop- 
pe straniere  avrebbero  maggiormente  irritata 
la  feroce  nasione  inglese.  Tuttavia  se  il  re 
Luigi  avesse  inviato  un  esercito  a  chiedere 
conto  nir  Olanda  di  quel  grandioso  prepara- 
mento d'armi»  per  sentimento  de' saggi  non  sa- 
rebbe seguita  la  dolorosa  rivolosione  dell'  In- 
ghilterra» la  quale  a  me  basterà  d'  averla  so- 
lamente accennata.  Così  Dio  permise,  e  a  quel 
gabinetto  ognun  di  noi  dee  chinare  il  capo. 
Beguì  nel  presente  anno  il  maritaggio  di  Fer^ 
dinando  de'  Medici  principe  di  Toscana  colla 
pnncipeasa  Violante  Beatrice»  figlia  di  Ferdi- 
nando elettore  e  duca  di  Baviera»  la  quale  con* 
dotta  di  poi  a  Firenze»  fu  ivi  accolta  con  son- 
tuose aolennità.  Rovesciò  in  qoest'  anno  un 
terribile  tremuoto  quasi  tutte  le  fabbriche  e 
mora  di  Benevento,  e  recò  l'eccidio  ad  altre 
circonvienine  citta  »  e  gravissimo  danno  anche 
a  quelU  di  Napoli.  Fn  considerato  per  mira- 
f:o)osa  protezion  del  Cielo  che  il  piissimo  car- 
dinale Vincenzo  Maria  Orsino  arcivescovo  di 
Benevento,  seppellito  fra  le  rovine»  salvasse  la 
vita ,  avendolo  destinato  Dio  a  governare  la 
Chiesa  ooiversale  sulla  sedia  di  San  Pietro^  sic- 
come a  auo  tempo  vedremo. 

jinno  di  Cbisto  1689.  Indizione  XI  l, 
di  Albssakobo  Vili  papa  1. 
di  LaoK>i»no  imp^radore  3d. 

Il  beli' ascendente  in  cui  si  trovavano  l'armi 
cesaree  e  venete  di  dare  nna  scossa  maggiore 
alla  sbigottita  e  cadente  potenza  de'  Turchi  » 
cominciò  a  declinare  per  colpa  (  non  si  può 
f^k  n^are)  della  terribile  invasione  dell'  armi 
jfiranzesi  nella  Germania.  Buona  parte  di  quelle 
troppe  e  forze  che  l'Augusto  Leopoldo  avrebp 
he  potuto  impiegare  oontra  de'Turchi,  conven- 
ne rivol|{erla  alla  di£esa  delle  provincie  ger- 
oumiche.  Ut  i  Veneti  poterono  far  leve  di 


gente  in  essa  Germania,  perche  ognnn  di  quei 
principi  pensava  alla  casa  propria»  che  arde- 
va» oppure  temeva  di  un  pari  incendio.  Erano 
venuti  gli  ambasciatori  della  Porta  a  Vienna 
per  trattar  di  pace  o  di  tregua»  e  colà  ancora 
si  portarono  i  plenipotenziaij  di  Polonia  e 
della  repubblica  veneta;  ma  perché  troppo 
alte  erano  le  pretensioni  delle  potenze  crìstia* 
ne»  ad  altro  non  servì  il  congresso  che  ad  un 
mercato  di  'parole.  Per  conto  de'Veneziani»  si 
indebolito  era  l'etereito  loro  in  Levante,  ch« 
formarono  bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malva- 
sia» dove  segni  qualehe  azion .  di  valore  »  ma 
senza  poterla  soggiogare  sino  all'anno  seguen- 
te. Sorpreso  in  questo  mentre  da  febbre  il 
doge  Francesco  Morosino»  capitan  generale  del- 
l' armata,  impetrò  dì  tornarsene  a  Venezia»  a 
quivi  sol  finir  dell'anno  fu  accollo  con  tutto 
l'onore,  ma  sensa  'quegli  applausi  che  pura 
erano  dovuti  a  conquistatore  sì  glorioso»  non 
per  altro,  che  per  l'infelice  esito  dell'  impresa 
di  Negroponte  :  quasiché  il  merito  di  tante  belle 
azioni  si  fosse  perduto»  per  non  averne  fatta 
una  di  più.  Quanto  all'armi  cesaree  in  Un« 
gheria»  comandate  dal  valoroso  principe  Luigi 
di  Baden,  non  erano  già  eut  molto  vigorose; 
e  pnre  tenne  lor  dietro  la  felicità  con  far  co- 
noscere quanto  più  si  sarebbe  potuto  sperare 
se  non  avesse  dovuto  Celare  accorrere  in  Ger- 
mania per  impedire  i  maggiori  progressi  del  re 
Cristianissimo.  Non  avea  il  Baden  più  di  venti 
in  ventiquattro  mila  combattenti.  Con  questi 
dopo  un  ostinato  blocco  forzò  l'importante  for- 
tezza di  Zighet  a  rendersi.  Quindi,  senza  lar 
caso  ohe  il  Saraschiere  si  fosse  inoltrato  con 
poderoso  esercito,  per  dar  animo  al  quale  era 
giunto  sino  a  Sofia  lo  stesso  Gran  Signore  col 
primo  Visire»  marciò  al  fisime  Morava.  Da  che 
r  ebbe  valicato,  venne  alle  mani  coi  nemici , 
e  data  loro  una  gran  rotta ,  s' impadroni  del 
lor  padiglione  e  bagagli,  e  almeno  di  cento 
pezzi  di  cannone.  Gli  restavi^  solamente  sedici 
mila  soldati ,  ma  sì  valorosi ,  ohe  giunto  egli 
alla  città  di  Nissa,  ne  ordinò  tosto  1'  assalto^ 
Furono  ivi  di  nuovo  sbaragliati  i  Turchi,  presa 
la  città»  fatti  prigioni  tre  mila  Spahi  coi  loro 
cavalli  \  il  ricco  bottino  divenne  premio  alla 
bravura  di  si  pochi  Tedeschi.  Anche  la  for- 
tezza di  Widdin  sulla  riva  del  Danubio,  attor- 
niala dall'esercito  cristiano,  non  si  fece  pre- 
gare a  rendersi.  Appressatosi  di  poi  alla  città 
di  Uscopia»  posta  ai  confini  della  Macedonia, 
la  ritrovò  vota  degli  abitanti:  tutte  testimo- 
nianze della  troppo  allora  infievolita  possanza 
de'  Turchi,  e  del  credito  con  cui  marciavano 
gli  eserciti  vittoriosi. 

Bolliva  intanto  la  guerra  al  Reno.  Carlo  duca 
di  Lorena  e  gli  elettori  di  Brandebnrgo  e  Ba- 
viera comandavano  l'  armi  cesaree.  Tutto  an* 
cera  l' imperio,  l'Olanda  e  l'Inghilterra  si  tro« 
vavano  in  lega  per  reprimere  i  Franzesi.  Ma- 
gonza  e  Bonna  furono  ricuperate,  ma  a  costo 
di  assaissimo  sangue.  Giacomo  II  re  cattolico 
della  Gran  Bretagna,  assistito  da  una  dotta 
franzese  ben  provveduta  di  munizioni,  con  uno 
ftbarco  in  Irlanda  tenitò  la  aoa  fortuna;  ma  ri* 
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trovatala  ttil  principio  ridente,  poco  atette  a 
proTarla  contraria.  Fin  qdi  ayea  paaaati  felice- 
oiente  i  tuoi  giorni  in  Roma  Cristina  regina 
cattolica  di  Svezia,  quando  venne  la  morte  a 
richiederle  il  tributo  a  cui  ion  tenuti  tutti  i 
virenti.  Passò  all'  altra  vita  nel  di  19  d'  apri-* 
le,  lasciando  un'illustre  memoria  della  viva- 
cità del  suo  spirito,  della  sua  magnificenza  e 
religione  :  del  che  diede  ancora  un  beli'  atte- 
ttalo  nell'  ultimo  suo  testamento.  La  insigne 
ana  raccolta  di  mannscrttti  passò  per  la  mag- 
gior parte  nella  Vaticana,  cioè  nella  biblioteca 
la  più  celebre  e  ricca  del  mondo.  Ordinò  il 
boon  papa  Innocenzo  XI  che  a  questa  princi- 
pessa eroina  si  erìgesse  nn  convenevole  sepol- 
cro nella  basilica  Vaticana  in  faccia  a  quello 
della  gloriosa  contessa  Matilda.  Ma  non  tardò 
lo  stesso  pontefice  a  tenerle  dietro  nel  viag- 
gio dell'  altra  vita,  dopo  aver  provata  somma 
consolazione  perchè  il  re  Cristianissimo  avesse 
richiamato  in  Francia  il'  marchese  di  Lavar- 
dino  suo  ambasciatore.  Si  parti  di  Roma  que- 
sto ministro  nel  giorno  ultimo  d'aprile,  con 
che  cessarono  in  quella  gran  città  le  turbolenze 
da  lui  cagionate,  ma  con  dorar  tuttavia  il  mare 
turbato  nella  corte  di  Parigi.  Avea  questo  in- 
signe pontefice  con  somma  pazienza  sofTerto 
anche  negli  anni  addietro  molti  penosi  inco- 
modi di  sanità,  per  cagion  de' quali  poco  si 
lasciava  vedere  in  pubblico,  senza  che  questi 
nulladimeno  gì'  impedissero  punto  le  appli- 
cazioni al  buon  governo.  Nel  mese  d'  agosto 
divennero  si  violenti  le  febbri,  che  si  comin- 
ciò a  perdere  ogni  speranza  di  sua  salute.  Re- 
alarono  vacanti  dieci  cappelli  cardinalizj  ;  per 
quanto  si  studiassero  i  porporati  e  Palatini  di 
indurlo  alla  promozione,  adducendo  anche  ap- 
parenti motivi  d' obbligazione  per  questo,  egli 
•tette  saldo  in  riserbare  al  suo  successore  la 
•celta  de' soggetti,  giacché  in  quello  stato  non 
sembrava  a  lui  di  godere  quella  serenità  di 
mente  che  si  richiedeva  per  provvedere  la 
Chiesa  di  Dio  di  degni  ministri.  Senza  avere 
potuto  il  nipote  don  Livio  vedere  per  cinquanta 
giorni  la  faccia  del  languente  pontefice,  final- 
mente fu  ammesso.  Non  ne  riportò  che  saggi 
consigli  di  seguitar  le  pedate  de'  suoi  maggiori 
in  sollievo  de'  poverelli  e  degl'  infermi,  di  non 
mischiarsi  negli  affari  della  Chiesa,  e  molto 
meno  nel  futuro  conclave,  acciocché  restasse 
nna  piena  libertà  agli  elettori.  Gli  ordinò  an- 
cora d'impegnare  cento  mila  scudiper  le  opere 
-pie,  secondo  la  dichiarata  sua  mente,  e  il  ri- 
mandò eolla  benedizione  apostolica. 

Con  ammirabil  costanza  fra  i  dolori  del  cor- 
po e  con  singoiar  divozione  spirò  egli  poscia 
l'anima,  in  età  di  sessantotto  anni,  nel  di  la 
d'  agosto,  avendo  corrisposto  la  sua  morte  santa 
alla  riconosciuta  santità  della  sua  vita  aposto* 
lica.  Tali  certamente  furono  le  virtù  e  le  piis- 
sime  azioni  di  questo  buon  pontefice,  che  uni- 
ronsi  le  voci  ed  acclamazioni  di  tutte  le  spas- 
sionate persone ,  e  massimamente  del  popolo 
romano  ,  per  crederlo  degno  dd  sacro  culto 
angli  altari.  Essendosi  a  questo  fine  formati 
col  tempo  t  con? enevoli  procestt,  giusta  ape* 


ranza  rimane  di  vederlo  nn  di  maggiormente 
glorioso  in  terra,  da  che  tanti  motivi  abbiamo 
di  tenerlo  più  glorioso  in  cielo.  Gran  tempo 
era  che  nella  cattedra  di  San  Pietro  non  era 
seduto  un  pontefice  si  esente  dal  nepotismo, 
si  zelante  della  disciplina  ecclesiastica,  al  pre- 
muroso della  giustizia  e  del  bene  della  Cri- 
stianità, nulla  avendo  egli  mai  cercato  pel  co- 
modo proprio  o  de'  suoi,  ma  bensì  impiegati  i 
snoi  pensieri  in  bene  del  Cristianesimo,  e  le 
rendite  della  Chiesa  in  aiuto  de'  potentati  cri- 
stiani centra  de'Tnrchì,  e  in  sollievo  ancora 
de'  popoli  suoi.  Aveva  nn  orrendo  tremuoto 
quasi  smantellata,  siccome  accennammo,  la  città 
sua  di  Benevento,  sformate  varie  città  della 
Romagna  ,  recati  immensi  danni  anche  a  Na- 
poli, e  ad  altre  città  di  quel  regno.  Sovvenne 
a  tutti  il  misericordioso  padre  con  profusione 
d' oro  ;  siccome  ancora  verso  de'  poverelli  non 
Tenne  mai  meno  la  sua  liberalità  ed  amore. 
Però  non  è  da  meravigliarsi  se  il  popolo  ro- 
mano con  incredibil  concorso  e  divozione  il 
venerò  morto,  e  raccomandossi  alla  di  lui  in* 
tercesstone,  e  fece  a  gara  per.  ottenere  qual- 
che reliquia  di  lui.  Chi  nooi  potè  averne,  quat 
pegni  ben  cari,  tenne  da  11  innanzi  in  vene- 
razione  i  suoi  Agnus-Dei.  Si  contano  ancora 
assaissìme  grazie  impetrate  da  Dio  per  mezzo 
di  questo  incomparabil  Pastore  della  sua  Chie- 
sa. Dopo  varj  dibattimenti  nel  conclave,  appe- 
na giunti  i  cardinali  franzesi,  concordemente 
segui  l'elezione  al  pontificato  del  cardinale 
Pietro  Ottoboni,  patrizio  veneto,  personaggio 
de'  più  accreditati  nel  sacro  collegio.  Prese  egli 
il  nome  di  Alessandro  Vili.  L'età  sna  di  set- 
tant anove  anni  non  avea  punto  scemato  il  vi- 
gore della  sua  mente,  con  cui  andava  unita  una 
rara  prudenza  ed  accortezza,  e  una  piena  co- 
noscenza degli  affari  del  mondo.  Perciò  se  ne 
sperò  un  buon  governo,  ae  non  che  sotto  di 
lui  tornò  in  campo  il  nepotismo,  avendo  egli 
senza  perdere  tempo  creato  generale  di  Santa 
Chiesa  don  Antonio  suo  nipote,  e  creato  cardi- 
naie  Pietro  Ottobono  suo  pronipote,  assai  gio- 
vine, conferendogli  il  grado  di  vice-cancellie- 
re, e  molte  badie  e  benefìzj  vacati  sotto  il  pre- 
cedente pontefice ,  e  poscia  la  legazione  d'A- 
vignone ;  di  modo  che  fu  creduta  colata  in  lui 
una  rendita  di  più  di  cinquanta  mila  scodi 
annui.  Ornò  eziandio  della  porpora  e  dichiarò 
segretario  di  Stato  Gìam-Batista  Rubini  vesco- 
vo di  Vicenza,  suo  pronipote  per  sorella.  Fi- 
nalmente accasò  don  Marco  Ottoboni  altro  suo 
nipote  con  donna  Tarquinia  principessa  Al- 
tieri. Non  andò  molto  che  la  corte  di  Francia, 
ben  affetta  a  questo  nuovo  pontefice,  riconobbe 
la  giustezza,  non  mai  voluta  riconoscere  in  ad- 
dietro 4  delle  pretensioni  del  santo  pontefice 
Innocenzo  XI,  avendo  il  duca  di  Chaulne,  già 
spedito  ambasciatore  del  re  Cristianissimo  al 
conclave,  rinunziato  alle  franchigie  :  punto  di 
somma  quiete  ed  allegrezza  alla  città  di  Roma 
e  alla  santa  Sede.  Avea  in  questi  tempi  Fer- 
dinando Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  preso 
a  fortificar  Guastalla,  e  fu  creduto  con  danari 
della  Francia.  Comparve  colà  all'improvvisò 
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il  conte  di  Fiiensallda,  eovernator  di  Milano, 
con  armata  safBcfente  a  farsi  ubbidire,  e  quelle 
fortiGcasioni  furono  demolite.  Di  grtvi  de- 
glianie  e  schiamazzi  fece  il  duca  alle  corti  per 
questa  fiolenza,  ma  senza  riportarne  altro  cbe 
compatimento.  Hiparò  egli  in  breve  i  suoi  disgu- 
sti colla  xontinuazione  de' piaceri,  dietro  ai 
quali  era  perduto. 

Jnno  di  CaisTO  1690.  Indizione  XUL 
di  Alessasdbo  Vili  papa"  3. 
di  LxoPOLDO  imperadon  33. 

Le  applicazioni  del  novello  pontefice  Ales- 
sandro VII!  erano  tutte  rivolte  a  rimettere  la 
buona  armonìa  fra  la  santa  Sede  e  tutti  t  prin- 
cipi cattolici.  Cessarono  perciò  le  controversie 
che  da  gran  tempo  bollivano  collii  città  di  Na- 
poli. Il  re   di   Francia   restituì    Avignone  con 
tutte  le  sue  dipendenze  al    sommo  pontefice, 
il  quale  dal  canto  suo  mostrò   buona  propen- 
•ione  verso  quel  nmnarca,  e  si  dispose  ancora 
ad  inviare  a  Parigi  un  nuovo  nunzio  ;  ma  in- 
sistendo egli  che  i  vescovi  franzesi  ritrattassero 
le  proposizioni  da  lor  pubblicate  contro  1'  au- 
torità de'  romani  pontefici,  vi  trovò  delle  dìf« 
ficulta  insuperabili.  Intanto  non  mancò  il  santo 
Pkdre  di  proccurar  la  pace  fra  i  principi  cri- 
stiani, e  di  sovvenir  con   danari,  e  colla  spe- 
dizion  delle  sue  galee  di  quelle  di  Malta,  la 
▼enela  repubblica,  le  cui  armi  avendo  ostina* 
tamente  proseguito  il  blocco  di  Napoli  di  Mal- 
vasia, e  stretto  poscia  maggiormente  l' assedio, 
6nalmente  ebbero  la  gloria  di  entrar  vittoriosi 
nel   di  13  d'agosto   in  quella   città.  Dopo  un 
tale  acquisto  il  capitan  generale  Girolamo  Cor- 
nare pensò  a  quello  della    Val  Iona ,  fortezza  , 
pel  sito  snile  rive  dell'  Albania ,  assai   riguar- 
dero\e.  La  presa  del  vicino  forte  della  Canina 
pose  tal  terrore  ne*Torchi,  cbe  fuggendo  dalla 
•uddetta  fortezza,  benché  ben  fornita  d'arti- 
glierìe e  munizioni,  ne  lasciarono  libero  ih  pos- 
sesso ai  Veneziani.  Ma  quivi  sorpreso   poscia 
da  malattia,  lasciò   la  vita  anche  1'  antedetto 
generale  Comaro.  Terminò  questa  campagna, 
colf  avere  i  Veneti  forzata  alla  resa  Vergoraz, 
aituata  solla  cima  d'un  alto  greppo,  con  che 
aleserò  il  lor   dominio   sopra   un  gran  tratto 
di  quel  Httorale.  Non  si  mostrò  già  cosi  favo-' 
revole  la  fortuna  all'  armi   di   Cesare  in    Un- 
gheria, anzi  si  provò  affatto  contraria.  Fin  qui 
avea  Carlo  V  duca    di  Lorena,  generalissimo 
deirAugosto  Leopoldo  suo  cognato,  date  pruove 
d' insigne  prudenza  e  valore  in  tante  conquiste 
fatte  in  Ungheria  e  al  Reno,  di  maniera  che  il 
titolo  d*  ubo  de' primi  guerrieri  e  capitani  del 
suo  tempo  gli  era  giustamente  dovuto.  Nel  ve- 
nir egli    a  Vienna  per  assistere   ad  un  consi> 
glio  di  guerra,  assalito  da  catarro  alla  gola  in 
TÌdoanza  di  Lintz,  qoivi  in  età  di  quarantotto 
anni  diede  fine  al  suo  vivere,  ma  non  già  alla 
aaa  gloria,  che  viverà  sempre  immortale  nella 
storia. 

Eestò  dunque  appoggiato  il  primo  comando 
dell'armi  in  Ungheria  al  principe  Luigi  di 
Baden  ;  om  per  saggio  che  sia  iia  capo,  per 


valoroso  che  sia  un  general  comandante,  s'è* 
gli  manca  di  braccia,  a  poco  servirà  la  sua  sa* 
viezza  e  valore.  Grande  armata  aveano  alle- 
stita i  Turchi;  a  poco  più  di  quinilfci  mila 
Tedeschi  si  stendeva  la  cesarea  in  quelle  par- 
ti. Essendo  morto  Michele  Abaffi  principe  di 
Transilvania ,  colà  accorse  il  Techely,  ed  op- 
presso il  generale  Heisler,  cbe  con  quattro  reg- 
gimenti custodiva  quelle  contrade,  se  ne  im- 
padroni. Fu  dal  Baden  ricuperata  quella  bella 
provincia,  e  lasciato  ivi  con  sette  reggimenti 
il  generale  Veterani  :  nel  qual  tempo,  cioè  nel 
mese  d' agosto ,  il  primo  Visire  con  potente 
esercito  piombò  addosso  alla  Servia.  Obbligò 
Nifrsa  a  capitolar  la  resa,  riacquistò  Widdin  e 
Semendria,  e  quindi  prese  ad  assediar  Belgra- 
do, alla  coi  difesa  stava  il  duca  di  Croy,  e  i 
conti  d'Asfiremont  ed  Archino  Italiani  con  sei 
mila  scelti  Alemanni.  Forse  la  bravura  di  que- 
sti combattenti  e  la  stagione  inoltrata  avreb- 
bono  potuto  sostenere  quell'  importahte  città, 
se  per  malizia,  come  fu  comunemente  credu- 
to, degli  uomini  non  si  fosse  nel  dì  8  d'otto« 
bre  acceso  il  fuoco  nella  torre  del  castello,  che 
la  fé'  col  magazzino  volare  in  aria  ;  e  comu- 
nicato agli  altri,  dove  giaceva  polve  da  can- 
none, cagionò  un  vasto  e  dcplorabil  eccidio. 
Da  si  fieri  tremuoti  rimasero  conquassate  le 
case  della  città  ;  sopraggiunse  anche  il  fuoco  4 
fare  del  resto.  In  queir  orribil  confusione  aiu- 
tati i  Turchi  da  qualche  traditore ,  non  tro- 
varono difUcultà  ad  entrare  nella  città ,  dove 
misero  a  fil  di  spada  quanti  soldati  e  terrazzani 
incontrarono,  dei  quali  solamente  settecento 
coi  tre  suddetti  comandanti  ebbero  la  fortuna 
di  sottrsrsi  al  furore  delle  loro  sciable.  Venne 
poscia  alle  lor  mani  anche  l' isola  di  Orsova 
e  la  città  di  Lippa.  Tante  perdite  sommamente 
afflissero  la  corte  di  Vienna,  e  non  men  quella 
di  Roma  ;  e  il  santo  Padre  non  tardò  a  desti- 
nar cento  mila  scudi  in  soccorso  dell'  impera* 
dorè,  principe,  la  cui  cassa  contrastava  sempre 
col  bisogno,  ed  ora  spezialmente  che  conve- 
niva attendere  anche  alla  guerra  contro  i  Fran- 
zesi. Di  quella  io  nulla  parlerò,  chiamandomi 
1'  Italia  a  riferir  ciò  che  più  importa. 

Erano  già  passati  motti  anni  che  in  queste 
Provincie  si  godeva  la  tranquillità  della  pace; 
e  però  ad  altro  non  si  pensava  che  a  diverti- 
menti e  piaceri.  La  musica,  e  quella  partico- 
larmente de'  teatri ,  era  salita  in  alto  pregio, 
attendendosi  dappertutto  a  suntuose  opere  in 
musica ,  con  essersi  trasferito  a  decorare  I 
musici  e  le  musichesse  I'  adulterato  titolo  di 
Virtuoii  e  Sinuose,  Gareggiavano  più  dell'al- 
tre fra  loro  le  corti  di  Mantova  e  di  Modena, 
dove  i  duchi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  e 
Francesco  II  d'  Este  si  studiavano  di  tenere 
al  loro  stipendio  i  più  accreditati  cantanti  e 
le  più  rinomate  cantatrici,  e  i  sonatori  più  co- 
spicui di  varj  musicali  strumenti.  Invalse  in 
questi  tempi  1'  uso  di  pagare  le  ducente,  tre- 
cento ,  ed  anche  più  dobble  a  cadauno  del 
più  melodiosi  attori  nei  teatri,  oltre  al  dispen- 
dìo grande  dell'orchestra,  del  vestiario,  della 
scene  9  delle  iUuminazionL   Spezialmente  Ve- 
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DCKia  eolia  tantaosità  delld  suo  opere  in'  mu* 
sica,  e  con  altri  dÌTertimenti,  tirava  a  aé  nel 
carneTale  un  ìncredibil  numero  dì  gente  atra- 
'niera,  tutta  Togliosa  di  piaceri  e  diipotta  allo 
•pendere.  Roma  stetaa^  eMendo  cessato  il  ri- 
gido contegno  di  papa  Innocenzo  XI,  comin- 
ciò ad  assaporare  i  pubblici  sollazii»  nei  quali 
nondimeno  mai  non  mancò  la  modestia  ;  e  vi- 
desi  poscia  Pippo  Acciainoli,  nobile  cavaliere, 
«on  tanto  ingegno  architettare  invenzioni  di 
macchine  in  un  privato  teatro,  che  si  trassero 
dietro  raromirasione  d'ognuno,  e  meritavano 
ben  di  passare  alla  memoria  de'  posteri.  Ma 
eccoti  la  guerra,  gran  flagello  de'  poveri  mor- 
tali, che  viene  a  sconvolgere  la  quiete  deirj* 
talia  e  i  suoi  passatempi.  Gran  tempo  era  che 
il  giovane  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II, 
principe  che  in  vivacità  di  mente  non  aveva 
forse  chi  andasse  al  pari  con  lui,  non  sapeva 
digerire  il  dominio  de'  Francesi  nel  forte  di 
Barrauz,  e  in  Pinerolo,  (  fortezza  situata  nel 
cuore  de' suoi  Stati  e  si  vicina  a  Torino)  e  in 
Casale  di  Monferrato,  troppo  contiguo  ai  me* 
desimi  suoi  Stali.  Spine  erano  queste  per  le 
quali  non  pareva  a  lui  mai  di  poter  vivere 
quieto  in  casa  propria;  e  però  ad  altro  non 
pensava  che  a  scuotere  questa  specie  di  schia- 
vitù. In  occasione  che  1*  imperadore ,  l' impe- 
rio, la  Spagna,  V  Inghilterra  e  l' Olanda  erano 
entrati  in  guerra  colla  Francia ,  anch'  egli  si 
trovava  impegnato  neir  armi  per  domare  i 
Valdesi ,  con  altro  nome  chiamati  Barbetti , 
audditi  suoi,  ma  eretici.  Fece  per  questo  gran 
leva  di  gente  :  nel  qual  medesimo  tempo  an- 
che il  conte  di  Fuensalida  governator  di  Mi- 
lano era  occupato  in  un  gagliardo  armamento: 
il  che  diede  per  tempo  a  temere  che  si  to- 
lesse  dar  principio  eziandio  a  qualche  sconvol- 
gimento in  Piemonte.  Stava  perciò  attentissi- 
ma la  corte  di  Francia  a  tutti  gli  andamenti 
del  duca,  e  il  suo  ministro  in  Torino  spiava 
continuamente  ogni  sua  azione.  Essendosi  por- 
tato esso  duca  in  un  carnevale  precedente  a 
Venezia  per  divertirsi,  non  potè  scostarsi  dai 
fianchi  quel  ministro  ;  e  fu  poi  creduto  che 
questo  principe  segretamente  trattasse  in  quella 
città  coir  elettor  di  Baviera  e  con  altri  prin- 
cipi. Aveva  egli  anche  ottenuto  dall'  impera- 
dore il  titolo  di  Re  di  Cipri  e  di  Altezza  Reale, 
fin  qui  a  lui  contrastato  da  quella  corte  ;  ed 
anche  l'investitura  di  ventiquattro  feudi  nelle 
Langhe ,  per  li  quali  pagò  cento  venti  mila 
dobble  alla  camera  cesarea.  Scoprirono  inoltre 
i  Franzesi  un  commercio  di  lettere  fra  esso 
duca  e  Guglielmo  principe  d'  Oranges ,  che 
sedeva  sul  trono  della  Gran  Brettagna,  quasi- 
ché fosse  on  delitto  al  sovrano  della  Savoia 
la  corrispondenza  con  chi  era  nemico  della 
Francia. 

Poco  si  stette  a  vedere  quali  risoluzioni  pro- 
ducessero questi  sospetti  nella  corte  dì  Parigi; 
perciocché  venuta  la  primavera,  calarono  in 
Piemonte  sedici  o  diciotlo  mila  Franzesi,  il 
comando  de'  quali  fu  dato  al  signor  di  Cati- 
nai, luogotenente  generale  e  governator  di  Ca- 
sale. Si  cominciò  allori  a  parlai  alto  col  duca 
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Vittorio  Amedeo,  e  fu  creduto  che  questi  esi- 
bisse di  starsene  neutrale.  Ma  perciocché  il 
Catinat  (  e  questo  é  certo  )  richiese  per  sicu- 
rezza della  fede  del  duca  di  mettere  presidio 
nella  cittadella  di  Torino  e  in  Vernis,  una 
briglia  sì  disgustosa,  non  si  senti  voglia  quel 
principe  generoso  di  volerla  accordare  ,  riso- 
luto piuttosto  di  sagrificar  tutto,  che  di  ac- 
crescere le  sue  catene.  Si  andò  egli  schermen- 
do, finché  potè,  per  dar  tempo  al  conte  di 
Fuensalida  di  unir  le  sue  truppe  in  aiuto  suo, 
e  di  conchiudere  i  suoi  negoziati  in  lega  con 
altri  principi»  L'abbate  Vincenzo  Grimsni  Ve- 
neziano, lesta  da  gran  maneggi  ,  quegli  prin- 
cipalmente fu  ohe  mosse  il  duca  ad  entrare 
in  questo  impegno,  e  che  manipolò  il  restante 
di  quegli  affari  ;  perloché  ad  istanza  de'  Frao- 
zesi  fu  poi  proscritto  dal  senato  veneto.  Non 
mancarono  persone  che  credettero  stabilita 
molto  prima  d'ora  l'alleanza  del  duca  col- 
l' imperadore.  Spagna,  Inghilterra  ed  Olanda; 
ma  i  pubblici  atti  presso  il  Du-Mont  ed  altri 
ci  fan  vedere  la  sua  lega  col  re  di  Spagna  sot- 
toscritta nel  di  3  di  giugno  del  presente  anno; 
r  altra  con  Cesare  nel  di  4  seguente,  e  quella 
colla  Gran  Bretagna  ed  Olanda  nel  di  30  di 
ottobre.  S'obbligarono  i  primi  di  somministrar 
possenti  aiuti  di  milizie  al  duca,  e  gli  altri  la 
somma  di  trenta  mila  scudi  per  mese.  Kra  in* 
tanto  pressato  il  duca  dal  Catinat  con  vive 
minaccie,  afìSnché  dichiarasse  le  sue  intenzioni; 
e  la  dichiarazion  sua  fu  di  non  poter  ammet* 
tere  le  dure  condizioni  proposte  dal  re  Cri- 
stianissimo, e  eh'  egli  intendeva  di  volersi  di- 
fendere dalle  ingiuste  di  lui  violenze.  Si  prò* 
clamò  dunque  la  guerra;  uscirono  manifesti; 
accorsero  a  Torino  sei  mila  cavalli  ed  otto- 
mila fanti  dello  Stato  di  Milano;  l'imperatore 
e  gli  elettori  di  Brandeburgo  e  Baviera  fecero 
marciare  alcuni  reggimenti  in  Italia  al  soccorso 
suo,  e  tutto  si  vide  in  armi  il  Piemonte.  Fu 
dichiarato  il  duca  generalissimo  dell'armi  col- 
legate, e  destinato  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia sotto  di  lui  al  comando  delle  troppe  im- 
periali. Un  corpo  di  alquante  migliaia  di  sol- 
dati milanesi  fu  inviato  a  ristrignere  la  gorr- 

I  nigion  franzese  di  Casale  ,  eli'  era  molto  in- 
grossata. Seguirono  varie  azioni  di  ostilità  nei 
mesi  di  giugno  e  luglio ,  eh'  io  tralascio,  6n- 
che  nel  di  i8  d'agosto  si  venne  ad  un  fatto 
d'armi.  Ardeva  di  voglia  il  giovine  duca  Vit- 
torio Amedeo  di  sperimentar  la  sua  fortuna, 
trovando  egli  il  suo  campo  molto  superiore  di 
numero  al  franzese*  Non  aveva  egli  peranche 
imparato  che  alle  truppe  di  nuova  leva,  quali 
buona  parte  erano  le  sue,  e  quelle  dello  Stato 
di  Milano,  si  può  far  apprendere  ben  facil- 
mente r  esercizio  dell'armi,  ma  non  già  il  co- 
raggio. Perciocché  l'accorto  Catinat  aveva  ri- 
soluto, o  fatto  finta  di  voler  sorprendere  Ss- 
luzzOf  si  mosse  a  quella  volta  anche  il  duca 
di  Savoia  con  tutto  1'  esercito ,  e  pastàio  il 
Pò,  trovò  che  il  Catinai  si  ritirava  ;  quando 
ecco  disposto  un  agnato  di  genti  e  di  artiglie- 
rie franzesi  presso  la  Badia  della  Staflarda  in 
certi  paduli,   diede  uo   ti  strano  «aiuto  alla 


irangnard» ,  o  pare  ali*  ala 
ehe  la  disordinò.  ATaniatoti  di  poi  il  Calinat 
colla  caTalleria,  e  rìstrignendo  la  nemica  che 
area  ai  fianchi  il  Pò,  la  costrinse  a  prendere 
la  foga.  Si  combattè  ciò  non  ostante  per  cin* 
qae  o  set  ore.  La  fanteria  dello  Stato  di  Mi- 
lano attese  asalrarsi;  lesole  truppe spagnnole 
e  tedesche ,  piuttosto  che  cedere  ,  salde  nei 
lor  posti,  Tenderono  ben  caro  le  loro  vite.  Ri- 
masero i  Francesi  padroni  del  campo.  Il  duca 
Vftlorio  Amedeo,  che  non  s'era  mai  trovato  a 
battaglie,  fece  maraviglie  di  valore,  e  si  ritirò 
poscia  a  Carignatio  con  parte  delle  sue  truppe. 
Circa  quattro  mila  de'  suoi  rimasero  estinti  o 
annegati ,  e  fra  essi  più  di  sessanta  nfizlali  ; 
forse  più  di  mille  forono  i  prigioni,  colla  per- 
dita di  òtto  pexzi  di  cannone,  di  trentaset  ban- 
diere e  di  parte  del  bagaglio:  se  par  mai  si 
può  sapere  la  precisa  verità  delle  perdite  nelle 
giornate  campali. 

Le  consegnenze  di  questa  Tittoria  furono, 
ehe  il  Catinat  trovò  evacuato  dalla  guemigion 
savoiarda  Saluzso ,  e  i  cittadini  ne  portarono 
a  Ini  le  chiavi.  Non  fini  V  anno  che  anche  la 
città  e  il  castello  di  Susa  vennero  alla  di  lui 
ubbidienza.  In  questo  mentre  oon  altro  corpo 
d'armaU  attesero  i  Pransesi  a  conquistare  la 
Moriena  e  la  Tarantasia.  Sciamberl  ancora  con 
tutta  la  Savoia  senxa  resistenza  si  arrendè  ai 
medesimi,  a  riserva  di  Monmegliano,  fortezza 
per  la  sua  situazione  quasi  inespugnabile,  che 
restò  da  li  innanzi  bloccata.  Per  questi  co- 
tanto sinistri  avvenimenti  era  un  gran  dire 
dappertutto  del  duca  di  Savoia  ,  censurando 
às$aÌBsime  persone,  chi  per  amore,  chi  per  con- 
trarietà di  genio,  la  di  lui  condotta.  Non  tro- 
vavano essi  prudenza  nel!' essersi  egli  imbar- 
cato contro  la  formidabile  potenza  del  re  di 
Francia,  la  qual  facea  paura,  e  dava  delle  per- 
cosse a  tutti  i  suoi  nemici.  Già  parca  a  chi. 
co»i  la  discorreva  ,  di  veder  mendichi  tutti  ì 
sudditi  del  duca,  e  lui  stesso  vicino  ad  essere 
spogliato  di  tutto  il  suo  dominio  ,  e  ridotto 
colla  corda  al  collo  a  chiedere  quella  miseri- 
cordia che  forse  non  avrebbe  potuto  ottenere* 
Lo  slesso  sommo  pontefice ,  commiserando  il 
suo  stato,  gli  esibì  di  trattar  di  pace.  Ma  il 
coraggioso  principe,  che  ben  sapea  non  potersi 
senza  noviziato  addestrare  al  mestiere  del  Par- 
mi^  in  vece  di  confondersi  per  le  finora  sof- 
ferte sciagure,  tutto  si  diede  a  rimettere  la 
sua  armata  ,  e  ad  animar  le  sue  speranze  per 
migliori  soccorsi  in  avvenire.  Gli  giunsero  in 
fatti  pi&  di  due  mila  Tedeschi  calati  dalla 
Germania  ;  il  Fuensalida  gli  spedì  tosto  circa 
quattro  mila  fanti;  laonde  in  breve  si  trovò 
forte  di  Tenti  mila  combattenti,  co'quali  tornò 
in  campagna  assai  TJgoroso,  e  frastornò  i  mag- 
giori progreasi  del  Catinat.  Nella  dieta  di  Au- 
gusta, dove  si  portò  sul  fine  del  presente  anno 
l' imperador  Leopoldo  ,  fu  proposta  P  elezione 
in  re  de'  Romani  di  Giuseppe  re  d'Ungheria, 
suo  primogenito,  ancorché  sembrasse  P  età  sua 
non  peranche  capace  di  tanta  dignità.  Concor- 
sero in  essa  i  voti  degli  elettori  nel  di  a4  di 
gennaio  ddP  anno  prtaente,  •  aegui  la  corona- 
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sinistra  del  duca,  |  zrone  sua  con  gran  giubilo  degli  amatori  deU 
P  augusta  casa  d'  Austria.  Attento  sempre  il 
pontefice  Alessandro  Vili  a  sbarbicare  gli  er*^ 
rori  dalla  Chiesa  df  Dio,  procedette  in  questi 
tempi  contro  chiunque  restava  o  per  inavver- 
tenza, o  per  corrotto  animo,  macchiato  de'per- 
versi  insegnamenti  di  Michele  Molinos.  Con- 
dannò  ancora  in  questo  e  nel  seguente  anno 
molte  proposizioni  contrarie  alla  sana  teologia 
scolastica  e  morale,  ed  accrebbe  la  gloria  della 
Chiesa  cattolica  colla  canonizzazione  di  cin- 
que Santi.  Entrò  in  questo  anno  e  prese  piede 
la  peste  in  Conversano  e  ne*  luoghi  circonvi- 
cini :  il  che  sparse  gran  terrore  per  tutta  P  U 
talia,  e  ognun  si  diede  a  precauzionarsi  con- 
tro di  questo  formidabii  nemico.  Nel  di  3  di 
aprile  dell'  anno  presente  Dorotea  Sofia  prin- 
cipessa di  Neoborgo,  che  avea  per  sorella  una 
imperadrice,  una  regina  di  Spagna  ed  una  di 
Portogallo,  fu  sposata  lo  Neoborgo  a  nome  di 
Odoardo  Farnese  principe  ereditario  di  Par- 
ma, e  condotta  in  Italia.  La  magnificenza  con 
coi  il  duca  Ranuccio  II  Farnese  suo  padre 
celebrò  queste  nozze  in  Parma,  empiè  di  ma- 
raviglia chiunque  ne  fu  spettatore ,  e  superò 
P  espettazione  d' ognuno  :  si  suntuose  riusci- 
rono P  opere  in  musica  fatte  in  quel  gran 
teatro  e  nel  giardino  della  corte,  si  ricche  le 
livree  ,  si  straordinarie  le  macchine  ,  i  caro* 
selli,  i  balli,  le  illuminazioni ,  i  conviti ,  e  il 
concorso  de'  principi  e  nobili  forestieri.  Per 
tante  spese  non  s'  incomodò  poco  quel  sovra- 
no, ma  certamente  fece  parlare  assaissimo  del- 
l' animo  suo  grande,  benché  alcuni  vi  trovas- 
sero dell'  eccesso. 


Anno  di  Cbisto  1691.  Indizione  Xlf^* 
di  Iksocbhzo  XII  pttpa  1. 
di  LioFouto  imperadort  34- 

Tuttoché  il  pontefice  Alessandro  Vili  fosse 
pervenuto  all'età  di  ottantun  anno,  pure  il  vi- 
gor della  sua  complessione  e  la  vivacità  della 
sua  mente  faceano  sperare  alla  gente  più  lungo 
il  aoo  pontificato;  ma  non  già  a  lui,  che  spesso 
andava  dicendo  d'essere  vicine  le  ventiqualtr* 
ore,  e  di  tenere  il  piede  suU'  orlo  della  fossa. 
In  fatti  sul  principio  dell'  anno  presente  s' a^ 
follarono  i  mslori  addosso  alla  bua  sanità ,  e 
talmente  crebbero,  che  nel  primo  di  febbraio 
con  somma  esemplarità  egli  passò  ad  una  vita 
migliore.  Non  s'era  mai  stancato  il  suo  zelo 
in  addietro  per  ridurre  i  pretati  di  Francia  a 
ritrattar  le  quattro  proposizioni  da  loro  pub- 
blicate in  pregiudizio  dell'autorità  della  santa 
Sede  ,  ma  senza  poter  mai  vincere  la  pugna. 
Il  cardinale  Fussano  di  Fourbin,  chiamato  an-  ' 
che  di  Giansone,  uomo  di  mirabile  attività  e 
destrezza,  Pavca  fin  qui  trattenuto  con  belle 
parole  e  propòste  di  poco  soddisfacenti  ripie- 
ghi. Ora  il  santo  Padre ,  veggendosi  vicino  a 
comparire  al  tribunale  di  Dio,  non  volle  la- 
sciar indecisa  quella  codftroversia  ;  e  però  con- 
dannò le  proposizioni  suddette  9  confermando 
ana  Bolla  già  preparata  fin  sotto  il  di  4  ^*  «- 
goato  deli'  anno  precedente*  In  oltre  un  giorno 
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prima  delti  tot  morte  scrìsse  su  questo  afTsre  |  maltesi  con 
«Il  amorevole  paterno  Breve  al  re  Gristiaiils- 
aimo.  Neil' andecimo  di  del  suddetto  febbraio 
si  chiusero  nel  conclave  i  cardinali.  Grandi  ed 
eccessivamente  lunghi  furono  i  dibattimenti  loro 
per  reiezione  del  novello  pontefice  ,  essendo 
speziai menle  stato  sul  tappeto  il  cardinale  Gre- 
gorio Barbarigo,  vescovo  di  Padova,  uomo  di 
santa  vita,  desiderato  dai  zelanti,  ma  rigettato 
dai  politici.  Stanchi  oramai  di  sì  prolisso  com- 
battimento, e  spronati  da  caldo  estivo  che  più 
si  fa  sentire  nelle  camerette  di  quella  sacra 
•  prigione ,  concorsero  6nalroente  i  porporati 
neir  elezione  d'  un  de'  più  degni  soggetti  del 
sacro  collegio ,  cioè  nella  persona  del  cardi- 
nale Antonio  Pignatelli,  patrizio  napoletano 
ed  arcivescovo  di  Napoli,  che  s'  era  segnalato 
in  varie  nunziature,  e  mastro  della  camera  apo- 
stolica  avea  raffinate  le  sue  virtù  sotto  la  di- 
aciplina  del  santo  papa  Innocenzo  XI.  Segui 
la  di  lui  elezione  nel  dì  la  di  luglio^  e  fu  dà 
lui  preso  il  nome  d'Innocenzo  XII  in  venera- 
zione dell'  insigne  pontefice  che  Tavea  .pro- 
mosso alla  porpora  nel  1681.  Si  nota  era  la 
sua  probità  e  saviezza,  che  ognuno  si  promise 
da  lui  un  ottimo  pontificalo  ;  e  ninno  in  ciò 
s' ingannò.  L'  età  sua  passava  i  settantasei  an- 
ni ;  personaggio  d'ottima  volontà,  disinteres- 
sato, dotato  di  dolci  ed  amabili  maniere,  pieno 
di  carità  verso  i  poveri,  e  di  un  colante  zelo 
pel  ben  della  Chiesa.  Nel  di  r5  dello  stesso 
luglio  fu  solennizzata  la  di  lui  coronazione;  e 
quantunque  trovasse  esausto  l' erario  della  ca- 
mera papale,  pure  non  tardò  ad  inviare  quanti 
soccorsi  mai  potè  al  re  di  Polonia  e  alla  re- 
pubblica di  Venezia  per  la  guerra  che  tutta- 
via durava  conlra  de'  Turchi.  Con  occhio  pa- 
terno ancora  rimirò  le  miserie  di  que'  popoli 
«lei  regno  di  Napoli,  contra  de'  quali  tuttavia 
inferociva  la  peste  ,  e  sopra  d'e»si  diffuse  le 
rugiade  dell'  incessante  'sua  carità.  In  una  pa- 
rola, tosto  comparve  aver  Dio  eletto  colla  voce 
degli  uomini  un  pastore  che  nulla  cercava  per 
sé,  nulla  voleva  per  li  soci  parenti,  e  sola- 
mente i  suoi  pensieri  e  desiderj  impiegava  a 
far  del  bene  alla  sua  greggia. 

Nulla  ebbe  in  quest'anno  da  rallegrarsi  la 
veneta  repubblica  delle  sue  armi  in  Levante, 
anzi  ebbe  di  che  attristarsi.  Era  stato  eletto 
capitano  generale  delle  sue  arroste  Domenico 
Mocenigo,  che  sciolse  le  vele  da  Venezia  con 
un  convoglio  numeroso  di  milizie  e  provvisioni 
da  guerra.  Ma  più  forti  di  lui  si  trovarono 
poscia  i  Turchi ,  e  questi  risoluti  di  riacqui- 
star le  fortezze  di  Canina  e  Vallona.  Vennero 
infatti  quegl' Infedeli  all' assedio  d' esse  per 
terra.  Da  che  fu  creduto  che  non  si  potessero 
sostenere,  furono  minate  le  fortificazioni  di 
Canina,  tirato  il  presidio  colle  artiglierie  e 
munizioni  nelle  preparate  navi.  Scoppiarono 
le  mine  e  forjielli,  riducendo  quel  luogo  in  un 
mucchio  di  pietre.  La  medesima  determina- 
zione fu  presa  ed  eseguita  per  la  Vallona,  che 
tutta  andò  sossopra  ;  sicché  i  Turchi  non  acqui- 
starono che  due  deserti.  Arrivò  bensì  in  soc- 
corso de'  Vencsiaiii   la  squadra  di  otto   galee 


nillr  bravi  fanti  da  sbarco  «   ma 
non  già  la  pontifizia,  ritenuta  per  la  saccedota 
morte  del  papa.  Nulla  di  più  operarono  di  poi 
i  Veneziani;  scorsero    l'arcipelago  con  desi- 
derio di  affrontarsi  colla  nemica  flotta  «  senza 
nondimeno  trovare    un'  egoal  voglia  in  quegli 
Infedeli.  Cagion  fu  questo  infelice  andamento 
di  cose  che  la  repubblica   sospirasse   più  che 
mai  la  pace;  e  di  essa  appunto  si  esibì  in  que- 
sti tempi   di  trattarne    1'  ambasciatore  d' In- 
ghilterra alla  Porta.  Maggior  prosperità  gode- 
rono le  armate   cesaree   in  Ungheria.  Aprì  la 
campagna  il  principe  Loigi  di^Baden  con  forte 
esercito,  come  fu  fama,  di  quasi  sessanta  mila 
combattenti,  la  maggior  parte  Tedeschi  vete- 
rani. Superiore  contottociò    di  numero  era  il 
turchesco,  condotto  da  Mustafà  primo  Visire, 
glorioso   per  avere    ricuperata  la   Servia   con 
Belgrado.  Sapeva  costui  il  mestier  della  guer- 
ra, ed  ora  con  gagliardi  trincieramenti   delu- 
deva r  arder  de'  Cristiani  per   una  battaglia; 
ora  dando  loro  delle  spelazzate    si  nell'offesa 
che  nella  difesa,  si  facea  conoscere  gran  capi- 
tano. Non  mancavano  a  lui  ingegneri  franzesi. 
Ridusse  egli  a  Salankemen  presso    il  Danubio 
talmente  in  ristretto  il  principe  di  Baden,  che 
per  mancanza  di  viveri  si  vide  questi  col  consi- 
glio degli  altri  generali  costretto  a  tentare  una 
battaglia,  benché  con  grande  svantaggio,  per- 
chè s*ebbe  ad  assalire  l'oste  nemica  ne'saoi  trin- 
cieramenti. II  di  18  d'agosto  fu  scelto  per  quella 
terribil  danza.^Se  l'aniire  de' Cristiani  si  mo- 
strò   incomparabile  ncll'  assalto  ,  minore    non 
comparve  quel  dei  Giannizzeri  e   Spahi,   che 
usciti  delle  trincee  colla  sciabla  alla  roano  fe- 
cero rinculare    I'  ala   destra   de'  Tedeschi ,    e 
poco  mancò  che  non  la   mettessero  in   rotta* 
Accorso  con  alcune  truppe  fresche  il  Baden  , 
sostenne  I'  empito  de'  Musulmani ,  finché  riu- 
scì air  ala  sinistra  d'  entrare  in  battaglia  ,  di 
superar  dal  suo  canto  le  trincee,  e  di  comin- 
ciare un  orrido  macello  dei  nemici,  che  scon- 
fitti cercarono  Io  scampo  colla  foga.  La  vitto- 
ria fu  completa  coli' acquisto  di  cinquanta  can- 
noni di  bronzo ,    delle  tende  e  della  cassa  di 
guerra.  Perì  lo  stesso   primo  Visire   nel    con- 
flitto, insieme  coli' Agà  de' Giannizzeri  e  con 
molti  Bassa;  e  la  fama,  ingranditrice  di  si  fatti 
successi,  fece  ascendere  il  numero  degli  uccisi 
sino  a  diciotto  mila,  oltre  alla  gran  copia  dei 
feriti.  Non  aveano  da  gran  tempo  combattuto 
i  Turchi  con  tanta  bravura  ;  e  però  dicbiaros^i 
ben  la  vittoria  in  favor  de'  Cristiani,  ma  fu  da 
essi  comperata  collo  spargimento  di  gran  san- 
gue, essendovene  restati  uccisi  da  quattromila» 
ed  altrettanti  feriti,  colla  perdita  di  molti  in- 
signi ufìzialì.  Di  grande  allegrezze  si  fecero  in 
tutta  r  Italia,  e  massimamente  in  Roma ,   per 
cosi  gloriosa  vittoria.  Tuttavia   restò    si  inde- 
bolita I'  armata  cesarea,  che  niun  vantaggioso 
avvenimento  le  tenne   dietro,    fuorché  quello 
della  città  di  Lippa ,  che  fu  presa   dal   gene- 
rale Veterani;  poiché  pel  gran ' Varad ino,  as- 
sedialo dal  Baden,  furono  ben  presi  i  due  pri- 
mi recinti  di  quella  città ,  ma  l' ostinata  resi- 
stensa  del  terzo  rendè  inutili   tutti   gli   altri 
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éì  la»  tfont  per  iinpadronirt«ii« ,  e  conTenne 
battere  U  ritirala.  Perchè  Belgrado  ti  troTava 
troppo  ben  guemito  di  gente  e  di  mantziom, 
troppo  pericolosa  impresa  fu  creduto  il  ten- 
tarne l'acquisto. 

Continuò  in  quest'anno  ancora  la  guerra  del 
Piemonte.  11  principe  Eugenio  di  Savoia  con 
grosso  corpo  di  gente  tenea  in  dovere  la  guer« 
nigion  di  Casale,  che  faeea  di  tanto  in  tanto 
delle  sortite;  e  in  più  riscontri  vi  perirono 
da  cinquecento  Franzesi.  Intanto  il  Monferrato 
era  malmenato  dai  Tedeschi ,  con  gravi  do- 
glianse  di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 
«  tutte  le  corti.  E  perchè  era  creduto  questo 
prìncipe  di  caor  francese,  e  fece  anche  leva 
ài  alquante  milizie»  cominciò  la  corte  di  Vien- 
na a  pretendere  ch'egli  licenziasse  da  Man» 
tova  r  inviato  del  re  Cristianissimo  ;  con  che 
imbrogliarono  forte  i  di  lui  affari.  Le  prodezze 
dei  Franzesi  contro  il  duca  di  Savoia  nell'an- 
no  presente  consisterono  in  ridurre  alla  loro 
ubbidienza  la  città  di  Nizza  col  suo  castello , 
e  il  forte  di  Montalbano  e  Vìllafranca,  luoghi 
posti  solla  riva  del  Mediterraneo.  Ciò  avvenne 
nel  mese  di  marzo  e  sul  principio  d'  aprile. 
In  oltre  verso  il  fine  di  maggio  il  Catinat,  si 
impadroni  d'Avigliana,  distante  da  Torino  non 
più  di  dieci  miglia,  e  ne  restò  prigioniera  la 
gnemigione.  Prese  anche  Rivoli,  e  passato  di 
là  all'assedio  di  Carmagnuola,  nel  dì  9  di 
giugno  quel  presici  io  forte  di  duemila  persone 
gli  rilasciò  la  piazza  con  ritirarsi  a  Torino. 
Non  potea  il  duca  Vittorio  Amedeo  impedire 
questi  progressi  de'  Franzesi,  perchè  inferiore 
di  forze»  Passarono  baldanzosi  essi  Franzesi 
anche  sotto  Cuneo,  e  il  signor  di  Fruquieres 
governatore  di  Pinerolo,  che  comandava  quel- 
l'assedio, in  diecisetle  giorni  di  trtnciera  aperta, 
non  ostante  la  gran  difesa  di  quel  presidio  e 
de' terrazzani ,  s'inoltrò  si  avanti  con  gli  ap- 
procci, che  sperava  in  breve  di  far  cadere 
quella  città.  Avendo  egli  di  poi  dovuto  pas- 
sare a  mutar  la  guemigion  di  Casale,  restò  la 
diresion  dell*  assedio  al  signor  di  BuMonde. 
Mossosi  in  questo  tempo  il  principe  Eugenio 
eoo  quattro  mila  eavalli  per  dar  soccorso  alla 
qnaai  agonizzante  piazza,  il  BuUonde  atterrito 
precipitosamente  levò  il  campo,  lasciando  an- 
che indietro  un  cannone,  tre  mortari^  e  gran 
provvision  di  bombe,  polve  ed  altri  attrecci 
di  guerra ,  siccome  ancora  di  pane  e  farine , 
oltre  a  molti  ufiziali  e  trecento  soldsti  malati 
o  feriti  ,  che  erano  nel  convento  de'  Minori 
Riformati.  Cagion  fu  questa  ritirata  che  egli 
processato  fece  di  poi  una  lunga  penitenza  in 
prìi'ione.  Per  li  precedenti  acquisti,  e  perchè 
i  Franzesi  trattavano  con  crudeltà  il  paese , 
era  entrato  il  terrore  fino  in  Torino  ;  laonde 
la  duchessa  credette  meglio  di  ritirarsi  a  Ver- 
celli. Ma  dopo  la  liberazion  di  Cuneo  si  rin- 
riffori  il  coraggio  dei  Piemontesi,  e  incompa- 
rabilmente più  ,  perchè  otto  mila  Tedeschi  , 
noè  parte  de'soccorsi  che  si  aspettavano  dalla 
Germania  ,  sol  principio  d^  agosto  pervennero 
a  Torino  :  con  che  trovossi  il  duca  in  istalo 
di  eampegeiare  contro  i  nemici.  Poscia  nel  dì  l 
McaAToai  V.  II* 
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19  d'esso  mete  l'elettore  duca  di  Baviera  in 
persona  con  altre  milizie  si  di  fanteria  che  di 
cavalleria  accrebbe  il  giubilo  di  quella  corte 
e  città,  dove  entrò  accolto  con  sommo  onore. 
Ascesero  questi  soccorsi  almeno  a  quindicimila 
bravi  combattenti,  che  diedero  mollo  da  pen* 
sare  al  Catinat.  Anche  Guglielmo  re  d'  Io« 
gbilterra,  o  sia  principe  d'Oranges,  avea  ìq« 
viato  il  duca  di  Sciomherg ,  valoroso  signore» 
perchè  servisse  di  generale  al  duca  di  Savoia. 
Accresciute  in  questa  maniera  le  forze  de'col- 
legati,  nel  dì  36  di  settembre  la  loro  armata 
passò  il  Pò ,  e  il  principe  Eugenio  fu  spedito 
con  mille  e  cinquecento  cavalli  ad  investire  Car^ 
magnola,  dove  poi  comparve  anche  I'  esercito 
intero.  Continuò  l'assedio  sino  al  di  7  d'ot- 
tobre, in  cui  i  Franzesi  capitolarono  la  resa» 
eOn  patto  d'  andarsene  liberi  colle  lor  armi  a 
bagaglio.  Ma  perchè  nell'  aver  essi  nel  prece* 
dente  giugno,  allorché  presero  la  medesima 
Carmagnola,  contravvenuto  ai  patti,  con  avere 
spogliati  i  Valdesi  che  vi  erano  di  presidio  » 
loro  fu  reoduta  la  pariglia  in  tal  congiuntura. 
Tolsero  i  Valdesi  1'  armi  e  parte  del  bagaglio 
a  quella  truppa,  e  i  Tedeschi,  per  non  essere 
da  meno ,  li  spogliarono  del  resto.  Ricuperò 
ancora  1'  esercito  collegato  Avigliana  e  Rivoli. 
Intanto  il  Catinat  abbandonò  Sainzzo,  Savi* 
gliano  e  Possano;  e  perciocché  restava  tutta* 
via  contumace  nella  Savoia  la  fortezza  di  Mon* 
megliano,  e  volevano  i  Franzesi  levarsi  quella 
spina  dal  piede,  nella  notte  precedente  al  di 
18  di  novembre  aprirono  la  trincea  sotto  quella 
piazza,  che  fu  bravamente  difesa,  per  quanto 
mai  sì  potè,  da  quel  governatore  marchese  di 
Bagnasco.  Le  artiglierie  ,  le  bombe  e  le  mino 
con  tal  frequenza  e  vigore  tempestarono  quello 
mura,  case  e  bastioni,  che  nel  di  30  di  di* 
cembro  con  molto  onorevoli  condizioni  con* 
venne  capitolarne  la  resa. 

Un'altra  scena  sul  principio  di  novembre 
accaduta  nel  Monferrato  diede  molto  da  discor* 
rere  ai  curiosi  politici.  Fin  qui  atea  tenuto 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova 
nella  città  di  Cassie  un  governatore  con  guer- 
nigione,  restando  ì  Franzesi  padroni  della  cit* 
tadella.  All'improvviso  il  marchese  di  Crenant, 
governatore  d'essa  cittadella,  nel  dì  7  del  mese 
suddetto,  chiamato  a  desinar  seco  il  marchese 
Passati,  governatore  della  città,  il  ritgnne  pri* 
gione,  imputandogli  di  aver  tramato  col  generale 
cesareo  Antonio  Caraffa  di  dare  ai  Tedeschi 
l'entrata  in  quella  città.  Quindi  s' intposses^ò  di 
tutte  le  porte  della  città  medesima,  e  disarmò 
il  reggimento  che  ivi  era  pel  duca.  Non  si  seppe 
mai  bene  il  netto  di  questa  faccenda.  Pretesero 
alcuni  che  il  duca  di  Mantova  fosse  complice 
di  quella  novità;  altri,  ch'egli  non  vi  avesse 
parte,  e  che  il  solo  msrchese  Passati  fosse  il 
colpevole;  ed  altri  infine,  che  questa  fosse  una 
soperchieria  de'  Franzesi,  i  quali  non  si  faces- 
sero scrupolo  di  anteporre  il  proprio  interesse 
alla  buona  fede,  e  volessero  assicurarsi  che  il 
duca  di  Mantova  loro  non  facesse  qualche 
beffa.  Maggiore 'strepito  fecero  ancora  le  no- 
vità  della  corte   imperiale    contro   i   prtnoipi 
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d' Italia.  Giacohè  fi  Fravzeti  areano  spedito  di 
là  dai  monti  gran  parte  della  lor  ca?alleri,a  ai 
quartieri,  ancbe  le  milizie  cesaree,  maocando 
di  sussistenza  nel  desolato  Piemonte,  si  rivol- 
sero a  cercarla  nei  Feudi  imperiali  d'  Italia. 
Al  conte  Antonio  Caraffa  ,  commissario  gene* 
rale  di  Cesare,  data  fu  l' incumbenxa  di  prov- 
vedere a  tutto:  uomo  pien  di  boria  ,  di  cru- 
deltà, di  puntigli  ;  che  tale  si  fece  conoscere 
anche  allo  stesso  duca  di  Savoia.  Poco  e  nulla 
avea  egli  fin  qui  operato  a  favor  di  quel  prin- 
cipe ;  gli  fu  ben  più  facile  il  far  da  bravo  cor 
gli  altri  sovrani  d' Italia.  Intimò  egli  dunque 
non  solamente  i  quartieri ,  ma  anche  si  esor- 
bitanti contribuzioni  al  gran  duca  di  Toscana, 
ai  Genovesi,  ai  Lucchesi,  ai  duchi  di  Mantova, 
Modena,  e  agli  altri  minori  vassalli  dell'  im- 
pcrio  ,  che  né  pur  oso  io  di  specificarne  la 
somma,  per  non  denigrare  a  cagion  di  si  bar- 
barica risoluzione  la  fama  del  piissimo  impera- 
dor  Leopoldo  ,  benché  sia  da  credere  ch'egli 
non  sapesse  tutto ,  o  non  consentisse  in  tutto 
a  sì  fiera  ed  insolita  estorsione,  per  cui  si  svi- 
scerarono le  sostanze  degli  infelici  popoli. 

Né  pure  andò  esente  da  questo  flagrilo  Ra- 
nuccio II  Farnese  duca  di  Parma,  tuttoché  i 
suoi  Stati  fossero  feudi  della  Chiesa,  e  dovette 
dar  quartiere  a  quattromila  cavalli,  avendo  il 
Caraffa  fatto  valere  il  pretesto  che  quel  prin- 
cipe riconoscesse  lo  Stato  Pallavicino,  Bardi, 
Compiano,  ed  altri  piccioli  Iuo;>hi  dsll'imperio. 
Sovvenne  il  buon  duca  di  Modena  France- 
aco  II  d'Esle  con  grande  sforzo  del  suo  era- 
rio i  proprj  popoli,  e  contuttociò  convenne  im- 
pegnar tutte  le  argenterie  delle  chiese,  e  fare 
degli  enormi  debiti,  perché  dalle  minaccie  di 
saccheggi  andavano  accompagnate  le  domande 
del  barbaro  ministro.  Certo  è  che  il  Caraffa 
non  altre  leggi  consultò  io  questa  congiuntura, 
che  quelle  della  forza,  le  quali  portate  alFec- 
cesso,  se  riescano  di  gloria  ai  monarchi,  niuno 
ha  bisogno  d'impararlo  da  me.  In  fatti  il  no- 
me deir  imperadore,  che  dianzi  per  le  suerre 
e  vittorie  centra  de'  Turchi  con  dolcezza  si 
memorava  per  tutta  V  Italia,  cominciò  a  pa- 
tire un  grave  deliquio,  altro  non  sentendosi 
che  detestazioni  di  si  ingiusto  e  smoderato  ri- 
gore; e  dolendosi  ognuno  che  il  sangue  dei 
poveri  Italiani  avesse  anche  da  servire,  tras. 
portato  in  parte  a  Vienna ,  a  far  guerra  in 
Germania ,  e  a  satollar  que'  ministri.  E  però 
il  buon  pontefice  Innocenzo  XII,  commiscran- 
do l'afflizione  di  tanti  popoli,  più  che  mai  si 
accese  di  premura  per  condurre  alla  pace  le 
guerreggianti  potenze,  e  spe<lì  calde  lettere  e 
propose  un  congresso;  mft  senza  che  si  tro- 
vasse per  ora  spediente  alcuno  alle  correnti 
iniserie.  Esibì  anche  il  re  di  Francia,  a  cui  pe- 
sava forte  la  guerra  d' Italia,  come  troppo  di- 
spendiosa, delle  plausibili  condizioni  di  pace, 
che  non  piacquero  e  furono  rigettale.  In  vece 
del  conte  di  Furnsalida,  che  fu  ricliiamato  in 
Ispagna  per  le  istanze  del'  duca  di  Savoia ,  e 
portò  seco  le  imprecazioni  de'  popoli  dello 
Siate  di  Milano,  Venne  al  governo  di  quella 
provincia  don  Diego  Filippo  di  Guzmao  mar* 


[  ehese  di  Leganes,  cavaliere,  che  per  essere  di 
I  un  tratto  amorevole  e  manieroso,  fu  ricevuto 
con  molto  applauso.  Si  conchius^  in  quest'anno 
il  maritaggio  della  principessa  Anna  Luigia  dei 
;  Medici,  figlia  di  Cosimo  HI  gran  duca  di  To- 
scana ,  con  Giovan-Guglielmo  conte  Palatino 
del  Reno,  ed  elettore.  Nel  di  29  d'aprile  in 
Firenze  a  nome  d' esso  elettore  la  sposò  il 
gran  principe  Ferdinando  suo  fratello,  e  da  li 
a  pochi  dì  segui  la  sua  partenza  per  Laroagna. 
Anche  il  duca  di  Baviera,  perché  dichiarato 
governator  della  Fiandra,  s'inviò  a  quella  volta 
dall'  Italia. 

Jnno  di  Cristo  1693.  Indizione  Xy, 
di  lanocBszo  XI i  papa  a. 
di  Leopoldo  itnpeixulore  35. 

Tanto  seppe  adoperarsi  l'industrioso  cardi- 
nale di  Fourbin,  appellato  anche  di  Giansonc, 
che  a  forza  di  gloriose  promesse  indusse  il  pon- 
tefice Innocenzo  XII  nell'anno  presente  ad  ac- 
cordar le  Bolle  ad  alquanti  novelli  vescovi  del 
regno  di  Francia.  Moltissime  di  quelle  chiese 
da  gran  tempo  erano  vacanti,  e  all'ottimo  pon- 
tefice troppo  dispiaceva  il  veder  tante  greggio 
si  lungamente  prive  di  pastore.  Questa  sua  in- 
dulgenza fu  mal  intesa  da  alcuni,  perché  noa 
si  tirò  dietro  alcuna  soddisfazione  della  corte 
di  Francia  alla  santa  Sede,  ma  non  lasciò  di 
essere  lodata  dai  saggi.  Avea  desiderato  il  santo 
pontefice  Innocenzo  XI,  tutto  pieno  di  belle 
idee,  di  tramandare  ai  successori  pontefici  Tab- 
borrimento  da  lui  stesso  professato  al  nepoti- 
smo, sul  riflesso  di  tanti  disordini  provenuti  in 
addietro  dal  soverchio  amore  de'  papi  a'  propri 
parenti.  Fu  anche  voce  costante  che  avesse 
stesa  una  Bolla  in  questo  proposito,  ma  incon- 
trasse delle  difficullà  a  sottoscriverla  in  alcuni 
de'  cardinali,  che  aveano  profittato  in  addietro 
di  questa  prodigalità,  quasiché  un  processo 
anche  centra  di  loro  stessi  fosse  il  solo  prov- 
vedervi per  l'avvenire.  Comunque  sia  il  buon 
Innocenzo  XII,  degno  allievo  dell' XI,  seria- 
mente sempre  vi  pensò,  e  col  proprio  esempio 
preparò  gli  animi  di  ognuno  a  cosi  santa  e  lo- 
devol  riforma.  Il  bello  fu,  che  non  pochi  ma- 
ligni politici  d'allora  spacciavano  per  una  sem- 
plice velleità  questa  intenzione  del  papa,  anzi 
si  aspettavano  ogni  dì  che  anch'egli  a  guisa  di 
Alessandro  VII  soccombesse  infine  alla  tenta- 
zione, e  lasciasse  comparir  trionfanti  sui  Sette 
Colli  i  suoi  nipoti.  Ma  era  troppo  ben  radi- 
cato il  vero  pastorale  e  principesco  zelo  in  que- 
sto insigne  Vicario  di  Cristo;  t  però  dopo  aver 
ben  prose  le  sue  misure,  e  fatta  sottoscrivere 
da  tutti  i  cardinali  la  Bolla  con  cui  si  vietava 
da  lì  innanzi  ogni  eccesso  in  favor  de'  nipoti 
pontifizj,  la  pubblicò  nel  di  ad  di  giugno  del- 
l'anno presente,  con  obbligar  tutti  i  porporati 
presenti  e  futuri  all'esecuzione  di  essa,  e  a  ra- 
tificarla con  giuramento  ne' conclavi,  ed  ogni 
eletto  pontefice  a  giurarla  di  nuovo.  Di  con- 
senso ancora,  oppure  d'ordine  d'esso  santo  Pa- 
dre, fu  impiegata  la  felice  penna  di  Celestino 
Sfondrati  abbate  di  San  Gallo^  che  poi  venne 
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promosso  sita  sacra  porpora,  in  esporre  I  mali 
efTetli  del  nepotismo:  il  che  egli  animosamente 
esei^ai,  con  tessere  la>«erie  di  tutti  qtie' papi 
che  non  sì  erano  guardati  daireccessivo  e  sre« 
golato  affetto  verso  de)  proprio  sangue  ;  tutte^ 
a  mio  credere,  incontrastabili  giustifìcazioni 
della  libertà  che  ho  giudicato  competere  an- 
che a  me,  per  non  tacere  in  questi  Annali  un 
disordine  che  mai  più  da  U  innansi  non  ha 
conosciuto  né  deplorato  la  santa  Sede,  e  chinn- 
qoe  lei  ama  e  riverisce.  Per  questa  nobii  ri- 
solnzione  non  sì  può  dire  quanto  plauso  e  ere- 
dito si  acquistasse  il  pontefice  Innocenzo  XII 
presso  i  Cattolici  tutti,  e  fin  presso  i  Prote- 
stanti medesimi. 

Venne  io  quest'anno  a  Roasa,  a  Venetia,  a 
GenoTa  ed  agli  altri  principi  d' Italia  spedito 
dal  re  Cristianissimo  il  conte  di  Rabenac,  con 
commissione  di  sollecitare  ognuno  ad  unirsi  con- 
tro l'imperadore,  ch'egli  rappresentava  come 
oppressore  dell'Italia  colle  smisurate  contribu- 
zioni, e  coi  gravosi  qnartieri  de'  qoali  abbiam 
favellato.  Ma  ebbe  un  bel  dire  ;  grande  impe- 
gno era  la  tuttavìa  ardente  guerra  col  Turco; 
troppo  gagliarde  in  queste  parti  le  forze  cesa- 
ree; e  però  altro  non  riportò  che  ringraziar 
mentì  ai  suoi  generosi  consigli.  Non  lasciarono 
il  papa  e  i  Maltesi  di  spedire  anche  per  la 
presente  campagna  le  squadre  delle  lor  galee 
in  rinforzo  de'  Venetiani.  Desiderosi  questi  di 
qualche  segnalata  impresa,  andarono  all'asse- 
dio della  Canea,  città  forte  dell'isola  di  Can- 
dia;  e  nel  di  17  di  Inglio,  fatto  lo  sbarco,  die- 
dero principio  alle  offese,  e  il  capitan  gene- 
rale Domenico  Mocenigo  prese  le  migliori  di- 
•posizioni  per  effettuare  ti  disegno.  Ciò  non 
ostante,  si  vigorose  furono  le  sortite  de'  Turchi, 
sì  ostinata  la  difesa,  sì  fortunati  i  soccorsi  in« 
TÌati  dal  Saraschiere  alla  assediata  città,  che 
dopo  mollo  spargimento  di  sao($ue ,  convenne 
levare  l'assedio;  e  tanto  più  perchè  il  Ssra- 
schiere,  avendo  passato  lo  Stretto,  minacciava 
la  Morea*  Fu  infatti  assediata  dai  Musulmani 
la  città  di  Lepanto,  ma  ne  furono  essi  anche 
respinti.  Niun'altra  azione  di  vaglia  si  fece  di 
poi.  Intanto  il  generale  cesareo  Heisler  ebbe 
ordine  di  mettere  il  campo  al  Gran  Varadino, 
città  e  fortezza  di  molta  importanza  nella  Tran- 
silvania  solle  frontiere  deirUngheria.  Gran  tem- 
po e  sangue  si  spese  per  arrivarne  all'acqui&to. 
Ma  finalmente  nel  di  3  di  giugno  si  videro  for- 
zati i  Turchi  a  rendersi  con  buoni  palli,  e  nel 
di  5,  festa  solenne  del  Corpo  del  Signore,  quivi 
s'inalberò  la  Croce  con  giubilo  inesplicabile 
degli  amatori  della  religione  cattolica.  Gran 
festa  ne  fu  fatta  in  Roma  e  per  tutta  l'Italia. 
Neppur  ivi  altra  maggiore  impresa  si  fece  nel- 
l'anno presente. 

Per  conto  della  guerra  del  Piemonte,  da  che 
fu  richiamato  in  Germania  il  general  Caraffa, 
che  area  trovata  la  maniera  di  farsi  pel  suo 
orgoglio,  e  più  per  la  sua  crudeltà,  odiar  da 
tutti  in  Italia ,  fu  spedito  al  comando  delle 
truppe  cesaree  il  maresciallo  Capra r a  Bologne- 
se, uomo  di  gran  credito  per  tante  sue  belle 
Biiiitari  ajùoni.  S'infermò  egli  in  Verona^   né 


potè  prima  del  di  i5  di  loglio  arrivare  a  To^ 
rino.  Tenutosi  consiglio  da  tutti  i  generati , 
giaechè  non  fu  gradito  d'Imprendere  Tassedio 
di  Pinerolo,  fu  risoluto  dì  penetrare  nel  Delfi* 
nato"  con  dieci  mila  cavalli  e  sedici  mila  fanti,- 
lusingandosi  i  collegati  di  veder  le  migliaia  di 
Ugonotti,  che  cavatasi  la  maschera  si  unissero 
all'esercito  loro.  Scomunicate  erano  le  strado 
per  li  dirupi  delle  montagne:  pure  la  spe- 
ranza d'arricchir  tutti  coll'ideato  bottino  met- 
teva l'ali  ai  piedi  d'ognuno.  I  genersH  erano 
lo  stesso  duca  di  Savoia,  il  marchese  di  Lega- 
nes,  il  maresciallo  Capra ra  e  il  principe  Eu- 
genio. Presero  Guilestre  sulle  prime,  e  quindi 
con  assedio  obbligarono  la  poco  forte  città  di 
Ambrun  a  presentar  loro  le  chiavi.  Quella 
eziandio  di  Gap  senza  fatica  venne  alla  loro 
ubbidienza,  e  fu  poi  barbaramente  saccheggia** 
ta,  ed  anche  data  alla  fiamme:  crudeltà  usata 
dai  Tedeschi  per  dovunque  passarono.  Vi  fa 
chi  credette,  che  se  fosse  proceduta  innanzi 
quest'armata,  Granoble  e  Lione  avrebbero 
aperte  le  porte.  Ma  caduto  infermo  di  vainolo 
il  duca  Vittorio  Amedeo,  ed  avendo  il  Qaprara 
e  il  Leganes  ordini  segreti  di  risparmiare  lo 
truppe^  all'udire  che  accorrevano  da  ogni  parto 
Fvanzesi,  ad  altro  non  si  pensò  che  a  ritornar- 
sene indietro.  Per  varie  strade  ripassò  quel- 
l'armata. L'infermo  duca,  portato  come  in  un 
letto  entro  agiata  seggetta,  giunse  a  Cuneo,' 
seco  avendo  la  duchessa  consorte,  che  al  pri«« 
mo  avviso  del  suo  male  coi  medici  avea  vali- 
cato quelle  aspre  montagne.  Non  prima  del  di 
4  d'ottobre  giunse  a  Torino,  e  quindi  in  villa,- 
dove  si  convertì  il  suo  malore  in  quartana  dop- 
pia, che  divenne  poi  continua,  di  modo  che- 
più  volte  si  dubitò  di  sua  vita.  Verso  la  metà 
di  novembre  ricuperò  egli  la  sanità  primiera. 
Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  questa  che 
ognun  si  credea  dovesse  riuscire  molto  strepi- 
tosa campagna.  Ma  se  pochi  allori  colsero  al- 
lora i  Tedeschi  nel  Delfinato,  riusci  ben  più 
felice  la  guerra  da  loro  portata  di  nuovo  ,ai 
paesi  e  principi  d'Italia,  ohe  soggiacquero  an- 
che nel  seguente  verno  ad  orride  contri huzioni 
e  quartieri,  intimati  dal  conte  Prainer,  degno 
delegato  del  tanto  abborrito  in  Italia  conto 
Caraffa,  che  poi  nel  seguente  anno  fu  chia- 
mato da  Dio  a  render  conto  del  suo  incredi- 
bile orgoglio,  e  dell'aver  riposta  la  sua  gloria 
nell'assassinar  gì' Italiani  coli 'esorbitanza  delle 
contribuzioni.  Continuò  similmente  il  Prainer 
que'  barbarici  trattamenti,  per  li  quali  convicn 
confessare  che  allora  troppo  divenne  esosa  in 
Italia  la  nazione  tedesca;  e  fin  lo  slesso  duca 
di  Savoia  ne  fece  amare  doglianze  alla  corto 
di  Vienna,  dolendosi  che  quegli  aiuti  avessero 
servito,  non  già  a  migliorare  gì' interessi  suoi, 
ma  solamente  ad  arricchirsi,  con  ispogliare  ne- 
mici ed  amici,  e  a  rendere  anche  lo  «tesso 
duca  odioso  sgl' Italiani,  come  autore  di  que- 
sta guerra  in  Italia. 

Era  succeduta  un  tempo  innanzi  una  ribel- 
lione del  popolo  di  Castiglione  delle  Stiviere 
contra  del  principe  loro  signore  Ferdinando 
Gonzaga;  e  questa  in  occasione  delie  imposto 
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da  lui  messe  in  eongiantura  delle  conlribti- 
ziooi  tedesche.  Saccheggiarono  coloro  il  di  lui 
palazzo  ;  e  •'  egli  non  avesse  avuta  la  fortuna 
di  salvarsi  colla  principessa  moglie  nella  roc» 
9à,  non  perdonavano  alla  sua  vita.  Ricorso  egli 
al  conte  Caraffa»  ricevè  delle  truppe,  furono 
poniti  i  capi  della  ribellione,  ed  egli  riassunse 
il  comando.  Ma  essendo  ricorsi  a  Vienna  i  suoi 
sudditi,  con  rappresentare  nata  la  lor  sofie  va- 
llone da  altri  iosolTribili  aggravj  loro  Imposti 
dal  principe  a  cagion  della  moglie  di  6asa  Pica 
della  Mirandola,  affinchè  ella  si  potesse  diver- 
tire ne'  carnevali  di  Venezia,  venne  ordine  al 
generale  Pal6  di  arrestare  il  prìncipe  e  la  prio- 
cipessa^  e  ai  diede  principio  a'  processi  che  non 
ebbero  mai  più  fine.  Si  trattò  più  volte  di  ri- 
mettere quel  prìncipe  nel  suo  dominio;  ma  per» 
cbè  protestava  il  popolo  (tanto  era  il  suo  odio) 
di  voler  piuttosto  prendersi  un  volontario  esi- 
lio, che  di  tornare  sotto  il  di  lui  abborrito 
giogo,  restò  sempre  incagliato  l'affare,  e  resU 
tuttavia,  dimorando  oggidì  in  Ispagna  i  prin- 
cipi di  lui  Agii,  sovvenuti  dalla  generosità  di 
quella  real  corte.  Po  creduto  che  Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  soffiasse  in 
quell'incendio;  ma  questo  sovrano  ricevette  an- 
cb'egli  nel  presente  anno  un  manrovescio  dalla 
politica  spagouola.  Già  dicemmo  occupata  da 
lui  la  città  di  Guastalla  sul  Po  per  le  mendi- 
cate ragioni  della  duchessa  sua  consorte,  figlia 
dell'ultimo  duca  di  Guastalla,  quando  per  le 
investiture  cesaree  era  chiamato,  a  quel  feudo 
il  cugino  d'esso  defunto  duca,  cioè  don  Vin- 
cenzo Gonzaga^  il  quale  a  nome  del  re  di  Spa* 
goa  aveva  governata  la  Sicilia.  Assistito  egli 
dalle  milizie  spagnuole  e  tedesche,  improvvi- 
aaraente  fu  messo  in  possesso  di  Guastalla;  e 
datosi  quindi  a  pretendere  dal  duca  di  Mantova 
le  rendite  indebitamente  percetle  per  tanti 
anni  addietro,  col  tempo  ottenne  che  gli  fos- 
sero assegnate  le  dae  terre  di  Luzzara  e  Reg- 
giuolo  coi  lor  fertili  territorj.  Cosi  portava  la 
giustizia;  ma  in  cuore  del  duca  di  Mantova  re- 
ato tanta  amarezza,  che  ne'  tempi  susseguenti, 
siccome  vedremo,  prese  risoluzioni  tali,  che  il 
trassero  airnltimo  precipizio.  Era  già  pervenuto 
all'anno  treotesimoterzo  di  sua  età  Francesco II 
d'Ente  duca  di  Modena,  senza  che  avesse  per- 
anche  presa  la  risoluzion  di  accasarsi.  Fu  cre- 
duto alieno  dalle  nozze,  perché  bene  spesso 
languente  pef  la  sua  debole  complessione,  e 
molto  più  per  la  podagra  e  chìragra,  sue  fa- 
miliari compagne.  La  verità  nondimeno  e,  che 
il  principe  Ceiare  d'Este,  da  cui  era  aiutato, 
ed  anche  più  del  dovere,  al  governo,  gli  sturbò 
tutti  i  trattati  di  maritaggio,  per  timore  di  sca- 
pitare nella  sua  privanza.  Ma  finalmente  sposò 
egli  nel  dì  i4  di  luglio  d<*l  presente  anno  la 
principessa  Margherita  Farnese,  figlia  di  Ra- 
nuccio li  duca  di  Parma,  che  condotta  a  Sas- 
suolo fece  poi  la  sua  solenne  entrata  in  Mo- 
dena nel  di  9  di  novembre. 

Intanto  commosso  da  tenerezza  il  cuore  del 
pontefice  Innocenzo  XII  al  mirare  lo  stato  la- 
grimevole  dell'Italia  per  1* ostinata  guerra  del 
Piemonte,  e  gli  oppressi  e  divorati  popoli  dalle 
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smoderate  contribuzioni  e  violenze  di  cbi  mo- 
strava d'  esatre  calato  di  Germania  per  difen- 
dere da'  Francesi  la  libertà  di  queste  Provin- 
cie: raddoppiò  le  sue  premure  e  i  suoi  ufizj 
per  tutte  le  corti  cattoliche  a  fin  di  promuo- 
vere la  pace.  Ma  inutili  furono  anche  per  ora 
le  kante  intenzioni^  e  solamente  ebbero  effetto 
quelle  che  da  lui  solo  dipendevano  pel  buon 
regolamento  e  vantaggio  di  Roma  e  della  sacra 
sua  corte.  Con  sua  Bolla  soppresse  varie  gio- 
dicature  straordinarie  che  si  esercitavano  per 
privilegio,  e  servivano  a  prolungar  le  liti  e  le 
sofisticherie  con  gravissimo  danno  di  dii  ave» 
da  litigare,  rimettendo  tutte  le  caose  ai  con- 
sueti giudici  ordinar).  Giacché  più  non  serviva 
d'abitazione  ai  romani  pontefici  il  vasto  palazzo 
del  Laterano,  determinò  il  santo  Padre  di  farne 
miglior  oso  con  formarne  un  ospizio  ai  poveri 
invalidi,  e  pensò  tosto  a  provvederlo  di  ren- 
dite convenienti  al  bisogno.  Sua  intenzione  sulle 
prime  fu  di  raccoglier  ivi  tutti  gli  siorpj,  cie- 
chi ed  inabili  a  lavorare,  e  di  levar  da  Roma 
la  molestia  di  tanti  mendicanti  oziosi  che  ri* 
stretti  potrebbero  in  buona  parte  guadagnarti 
il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma  col  tempo  si 
mutò  questa  idea,  e  lasciate  le  sole  donne  in 
quel  palazzo,  si  provvide  ai  maschi  poveri  neU 
l'insigne  ospizio  di  Ripa^  siccome  accennerò  e 
suo  tempo.  Con  Bolla  poi  pubblicata  nel  di 
ao  dì  maggio  dell'anno  seguente  confermò  il 
suddetto  ospizio  Lakeranense,  e  i  fondi  e  prò* 
venti  assegnati  pel  mantenimento  d'esso.  Co- 
noscendo ancora  qoal  profitto  potrebbe  prove- 
nire dal  porto  di  Civita  Vecchia,  se  vi  si  stabi* 
lisse  un  buon  commerzio  con  varj  privilegj,  con 
fabbriche  di  case  e  magazzini^  e  col  concorso  di 
negozianti,  si  applicò  a  questa  impresa,  e  diede 
gli  ordini  opportuni  9  acciocché  si  purgassero 
ed  accrescessero  gli  acquedotti  e  si  formassero 
nuove  fabbriche.  Fece  anche  alzare  nella  ba- 
silica Vaticana  nn  magnifico  mausoleo  alla  santa 
memoria  d'Innocenzo  XI  suo  benefattore,  e 
preparare  il  proprio  sepolcro ^  ma  con  poca 
spesa,  col  non  volere  in  esso  altra  inscrizione 
che  il  semplice  suo  nome.  Insomma  era  nato 
questo  sempre  memorando  pontefice  per  cose 
grandi,  e  dimentico  di  sé  stesso  e  de' suoi,  al* 
tro  non  avea  in  mente  che  il  pubblico  bene. 

jinno  di  CaisTO  1693.  Indizione  L 
di  IvvocBHzo  XII  papa  3. 
di  LaoPOLDO  imperadot^  3d. 

Per  quanti  passi  e  dibattimenti  si  fossero 
fatti  fin  qui,  per  comporre  le  differenze  che 
passavano  fra  la  corte  di  Roma  e  di  Parigi  a 
cagion  delle  proposizioni  adottate  dai  vescovi 
di  Francia  in  pregiudizio  dell'autorità  della  san* 
ta  Sede,  nulla  s'era  potuto  ottenere  che  soci* 
disfacesse  al  sommo  pontefice.  Finalmente  nel 
presente  anno  d'ordine  del  re  Luigi  XIV  scris- 
sero que'  prelati  a  papa  Innocenzo  XII  una  let* 
tera  piena  di  sommessione^  in  cui  disapprova- 
rono gl'insegnamenti  suddetti;  e  però,  giacché 
non  s'era  potuto  ottenere  di  più,  fu  creduto 
meglio  di  rimettere  l'armonia  primiera,  e  di 
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conferire  il  resto  delle  chiese  vacanti  nel  re* 
gDO  di  Francia.  A?ea  nell'anno  precedente  l'io* 
defesso  santo  Padre  cominciata  na' altra  glo« 
riosa  impresa,  e  le  diede  il  pieno  suo  compi- 
mento nel  presente.  Da  gran  tempo  per  varie 
Dccpssità  d^lla  santa  Sede  s'era  introdotto  il 
vendere  alcuni  non  ecclesiastici  u6zj  della  ca« 
ria  romana,  e  spezialmente  i  posti  di  auditore 
e  tesoriere  della  camera,  t  de' cherici  d'essa 
camera.  Andava  ben  alto  il  loro  presso»  per- 
che grandi  ancora  n'erano  i  proventi.  Se  al* 
cono  de' prelati  compratori  d'essi  uBsj  veniva 
promosso  al  cardinalato,  restavano  vacanti  que* 
gli  ofizi ,  e  si  vendevano  ad  altri.  Intorno  a 
questi  Vacabili  v'ha  nn  Trattato  del  famoso 
cardinale  De  Loca  nel  tomo  ultimo  delle  sue 
Opere.  Non  si  potrà  trattener  la  gente  mali- 
gna dalt'agttssar  le  lingue  centra  di  questo  co- 
stume, quasiché  fosse  stata  questa  an'invensione 
per  vendere  la  sacra  porpora  sotto  colore  pal- 
liato a  chi  potea  spendere  ;  e  quantunque  non 
sì  promovessero  per  lo  più  se  non  persone  de- 
gne prese  dai  posti  suddetti,  pure  sembrava 
aperto  l'adito  anche  agi'  immeritevoli,  purché 
danarosi,  di  conseguire  le  prime  dignità.  Volle 
ancor  qui  l'ammirabil  pontefice  chiudere  la 
bocca  agli  amatori  della  maldicensa;  e  però 
nel  di  a3  d' ottobre  del  precedente  anno  sop- 
presse le  venalità  dei  suddetti  ufisj;  ed  avendo 
procurato  a  lieve  frutto  pia  d'un  milione  di 
scadì,  restituì  ai  compratori  tutto  il  danaro  da 
essi  speso  in  acquistarli.  Ora  nell'anno  pre- 
sente a  di  3  di  febbraio  pubblicò  un'altra 
Bolla,  con  coi  ordinò  che  da  lì  innansi  gli  ofisj 
e  luoghi  ài  Monti  vacabili  per  la  promozione 
alla  sacra  porpora  non  si  perdessero,  ma  o  si 
rassegnassero,  o  se  ne  continuasse  a  tirare  il 
fratto,  di  maniera  che  niun  vantaggio  rìsol- 
tasse  alla  camera  apostolica  dairesaltasione  di 
qve'  prelati.  In  prò  nondimeno  della  stessa  ca- 
mera ritornò  il  risparmio  di  molte  propine  che 
dianzi  godeano  i  prrfati  compratori.  Immensa 
fa  la  lode  che  riportò  per  qaevle  segnalate 
axioni  l'ottimo  pontefice,  il  quale  in  benefizio 
d'essa  camera  avea  diansi  tagliate  le  penne  al 
grado  de' vioecancellieri  della  Chiesa  Romana; 
e  poscia  ancora  minorò  il  lucro  de'  cardinali 
TBcarj,  e  finalmente  soppresse  la  legazione  di 
A  TÌgnone,  applicandone  i  proventi  alla  camera 
apostolica. 

Poiché  sembrava  che  la  fortuna  non  andasse 
d'  accordo  col  capitan  generale  de'  Veneziani 
Domenico  Mocenigo,  fa  egli  destinato  pretore 
a  Vicenza.  Trattossi  di  poi  nel  maggior  consi- 
glio per  eleggere  a  si  rìguardevol  impiego  al- 
tro personagio,  ed  i  piò  concorsero  nello  stesso 
doge  Francesco  Morosino,  già  sUto  capitano 
generale,  e  glorioso  conquistatore  della  Morea. 
Si  scasò  egli  colla  sua  avansaU  età  d'anni  set- 
tanta quattro;  m»  rinforsate  le  preghiere ,  si 
trovò  infine  risolato  a  sagrificare  il  resto  dei 
suoi  giorni  in  servigio  della  patria.  Di  grandi 
preparamenti  si  fecero  per  la  di  lui  partensa, 
e  passò  egli  in  Levante;  ma  gran  tempo  im- 
piegò nel  viaggio,  e  spese  il  resto  in  varie  dis- 
posizioni per  assalir  Negroponte  nell'anno  ven* 


turO)  qotndo  tal  fine  dell*  anno  trovandosi  a 
Napoli  «li  Romania  fa  colto  da  mortale  infera 
mità  che  nel  di  6  del  seguente  gennaio  mise 
fine  a'  snoi  giorni ,  e  a  tutte  le  sue  grandezze 
umane.  Riusci  in  quest'anno  al  generale  cesa- 
reo Heisler  di  conquistare  la  fortezza  di  Gena 
nell'Ungheria  superiore  verso  le  frontiere  della 
Transil Vania  ;  dopo  di  che  il  general  supremo 
duca  di  Groy,  avendo  fatto  credere  al  Sara* 
schiere  con  lettera  finta  di  voler  imprendere 
l'assedio  di  Temiswar,  all'improvviso  si  portò 
a  cignere  di  gente  Belgrado.  Più  di  quel  che 
credeva,  trovò  i  Turchi  disposti  a  vender  cacio 
le  lor  vite,  ed  inoltre  s'udì  venire  a  gran  passi 
il  primo  Visìre  col  Cam  de'  Tartari,  per  ten- 
tare il  soccorso  ;  laonde  dopo  aver  perduto  in 
nn  mese  sotto  quella  città  da  due  mila  sol- 
dati, parve  più  spediente  lo  sciogliere  quel- 
l'assedio e  ritirarbi.  Facevasi  intanto  guerra 
da'  Franzesi  in  Fiandra,  al  Reno,  in  Sfare  e 
in.  Catalogna  con  felicità  delle  lor  armi,  e  que- 
ste riportavano  palme  anche  in  Piemonte.  Il 
daea  Vittorio  Amedeo  restò  ancora  in  questo 
anno  aggravato  da  si  pericolosa  malattia,  che 
nel  dì  7  di  marzo  gli  fu  ministrato  il  santis- 
simo Viatico.  Riavuto  che  fu,  nel  .di  3o  di  la« 
gì  io  si  portò  a  bersagliare  il  forte  franzese  ap- 
pellato di  Santa  Brigida ,  che  gli  costò  molto 
sangue,  e  nel  di  i4  d'agosto  finalmente  si  diede 
per  vinto.  Questo  fu  poi  smantellato.  Per  tre 
giorni  ancora  la  città  di  Pineirolo  restò  fiera- 
mente travagliata  dalle  bombe.  Intanto  rinfor- 
zato di  molte  nuove  truppe  il  maresciallo  di 
Catinai,  si  andò  accostando  colta  sua  alla  ne- 
mica armata;  e  trovandosi  amendue  a  fronte, 
vennero  nel  dì  4  d'ottobre  ad  una  fiera  batta* 
glia  in  vicinanza  di  Orbazzano.  Questa  riuscì 
favorevole  ai  Franzesi,  in  maniera  che  secondo 
i  lor  conti  (ai  quali  si  dee  far  la  sua  detra- 
zione) vi  rimasero  sul  campo  uccisi  circa  ott» 
mila  de'  collegati,  e  restarono  do^  mila  d'essi 
prigioni,  coll'acquisto  di  quasi  cento  insegne^ 
quattro  stendardi  e  gran  copia  d'artiglierie. 
Due  mila  Franzesi  vi  perderono  la  vita.  Pre- 
tesero gli  altri  che  la  perdita  de' Franzesi  ascen- 
desse a  sei  mila  persone,  e  ad  altrettanto  quella 
de'  collegati.  Dall'una  parte  e  dall'altra  grande 
fu  il  numero  degli  ufiziali  morti  o  feriti;  ma 
certo  è  che  i  collegati  riceverono  una  fiera  per^ 
cossa,  laonde  il  Catinai  slese  Isrgamente  le 
contribuzioni  ed  anche  gl'incendj  in  quelle 
parti.  Restò  nulladimeno  anche  dopo  tal  per- 
dita si  forte  l'esercito  alleato,  che  i  Franzesi 
non  poterono  impadronirsi,  a  riserva  di  Revel 
e  Saluzzo,  d'alcun  altro  luogo  di  conseguenza. 
Ora  non  mancò  il  re  Cristianissimo  di  preva- 
lersi di  questa  congiuntura  per  insinuar  di 
nuovo  proposizioni  di  pace  al  duca  di  Savoia  ; 
ma  noi  potè  peranche  smuovere  dal  proponi- 
mento suo.  Andarono  poscia  a' quartieri  d'in* 
verno  le  truppe  alemanne,  attendendo  a  scan- 
nare anche  in  questa  vernata  il  paese  de'  pria* 
cipi  dell'Italia,  senza  commiserazione  ai  popoli, 
che  gridavano  alle  stelle  per  le  esorbitanti  estor- 
sioni, credendo  che  di  peggio  non  avrebbero 
fatto  i  Torchi  nemici  del  nome  cristiano. 
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Per  questi  flagelli  fanestissimo  fa  l'anno  pre- 
sente, ed  anche  per  an  tremuoto  nella  Sicilia, 
le  cui  scosse  non  sono  già  forestiere  in  quella 
per  altro  fortunata  isola,  ma  senza  che  tì  fosse 
memoria  fra  la  gente  d'allora  d'averne  mai  pro- 
vato un  si  terribile  e  micidiale.  Cominciò  nel 
dì  9  di  gennaio  a  traballare  la  terra  ih  Mes- 
sina, e  ne'  susseguenti  giorni  andò  crescendo 
la  '-violenza  delle  scosse ,  talmente  che  atterrò 
in  quella  città  gran  copia  delle  più  cospicue 
fabbriche,  e  parte  ancora  delle  mura  di  essa 
città,  ma  con  poca  mortalità,  perché  il  popolo 
avvertito  dal  primo  scotimento  si  ritirò  alla 
campagna,  e  a  dormire  nelle  piazze.  Le  rela* 
aioiii  che  corsero  allora,  alterate  probabilmente 
dsllo  spaventose  dalla  fama,  portano  che  in 
altre  parti  della  Sicilia  incredibile  fu  il  danno. 
Che  la  città  di  Cattania ,  abitata  da  diciotto 
mila  persone,  andò  tutta  per  terra,  colla  morte 
di  sedici  mila  abitanti  seppelliti  sotto  le  ro- 
vine delle  case.  Che  Siracusa  ed  Augosta,  città 
riguardevoli,  restarono  diroccate,  colla  moHe 
sella  prima  di  quindici  mila  persone^  e  d'otto 
mila  nell'altra,  in  cui  anche  la  fortezza,  per  ful- 
mine caduto  nel  magazzino  della  polve,  saltò 
in  aria.  Che  le  città  di  Noto,  Modica,  Taor- 
mina, e  molte  terre  e  castella  al  numero  di 
setUntadue  furono  desolate,  ed  alcuna  abissata 
in  maniera  che  no»  ne  rimane  vestigio  alcuno. 
Che  più  di  cento  mila  persone  vi  perirono,  ol- 
tre a  venti  mila  ferite  e  storpie.  Che  in  Pa- 
lermo fu  rovesciato  il  palazzo  del  viceré.  Che 
la  Calabria  e  Malta  risentirono  anch'esse  non 
lieve  danno.  Che  il  monte  Etna  ossia  Mongi- 
bello  slargò  la  sua  apertura  sino  a  tre  miglia 
di  giro.  Io  non  mi  fo  mallevadore  di  tutte  que- 
ste particolsrità.  Certo  è  solamente  che  mise- 
rie e  rovine  immense  toccarono  alla  Sicilia  per 
ai  straordinario  tremuoko,  e  che  non  si  pos- 
sono invidiare  ai  Siciliani  le  ricche  loro  cam- 
pagne e  delizie,  sottoposto  di  tanto  in  tanto  al 
pericolo  di  una  si  dura  pensione. 

Anno  di  Cbisto  1694.  Indizione  IL 
di  IxNocBvzo  XII  papa  4* 
di  Leopoldo  imptradort  3^. 

Dopo  la  morte  del  celebre  Francesco  Mo- 
rosino  fu  conferita  la  dignità  di  doge  di  Ve- 
nezia a  Silvestro  Valiero  figlio  del  già  doge 
Bertuccio.  Cominciarono  i  Veneti  quest'  anno 
la  lor  campagna  in  Dalmazia  coli'  assedio  di 
Citclut,  fortezza  pel  sito  assai  considerabile,  e 
di  gran  gelosia  per  li  Turchi,  perchè  antemu- 
rale ad  un  buon  tratto  del  loro  paese.  Coman- 
dava V  armi  venete  il  provvcditor  generale 
DelGno,  il  quale  dopo  aver  8X>ttoposto  vat-j  luo- 
ghi all'  intorno,  obbligò  in  fine  il  presidio  tur- 
chesco  a  cedere  la  piazza ,  dove  con  giubilo 
dì  Cristiani  fu  ripiantata  la  Croce.  Bisogna  ben 
credere  che  di  molta  importanza  fosse  quella 
fortezza,  perche  la  Porla  ordinò  che  si  facesse 
ogni  sforzo  per  ricuperarla,  haunato  che  ebbe 
un  esercito,  il  Saiascliierc  ne  imprese  I*  asse- 
dio. Fu  ben  ricevuto  dal  vigoroso  presidio  cri- 
•liano,  e  formò  beusì  egli  le  ti-iocee ,  ma  da 
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più  d'uDt  sortita  degli  assediati  furono  que- 
ste rovesciate  :  laonde  dopo  la  perdita  di  molta 
gente  ai  vide  obbligato  a- ritirarsi,  con  lasciare 
sul  campo  molti  attrecci  militari.  Ridussero 
poscia  i  Veneti  alla  loro  ubbidienza  un'altra 
ben  forte  rocca  appellata  Clobuch.  Ma  non 
passò  gran  tempo  che  i  Turchi  più  che  mai 
vogliosi  di  torre  Citclut  dalle  mani  de'Cristia- 
ni,  vi  tornarono  sotto  con  oste  più  poderosa. 
Né  pur  questa  volta  trovarono  propizia  la  for- 
tuna, e  con  poco  lor  gustò  dovettero  sloggiare 
di  là.  La  più  utile  nondimeno  e  gloriosa  im- 
presa fatta  dai  Veneziani  nell'  anno  presente, 
fu  l'acquisto  della  rinomata  isola  di  Scio.  Da 
che  giunsero  ad  unirsi  colla  veneta  armata  na- 
vale le  galee  pontificie  e  maltesi,  Antonio  Ze- 
no, dichiarato  capitan  generale,  sciolse  le  vele 
a  quella  volta,  e  nel  dì  8  di  settembre  vi  fece 
lo  sbarco.  La  città  dominante  di  quell'  isola 
porta  lo  stesso  nome  di  Scio  :  intorno  ad  essa 
accampatosi  l'esercito  cristiano,  diede  princi- 
pio alle  offese.  1  vescovi  latino  e  greco,  già 
abitanti  in  quella  città  ,  n*  erano  usciti.  Non 
più  di  otto  giorni  ebbero  a  faticar  le  artiglie- 
rie e  le  mine  per  prendere  il  castello  di  mare, 
e  mettere  sì  fatto  spavento  in  quegli  Ottoma- 
ni, che  la  stessa  città  con  più  di  cento  can- 
noni di  bronzo  e  con  tutti  gli  schiavi  cristiani 
venne  in  poter  de' Veneti.  Che  deliziosa,  che 
fruttifera  isola  sia  quella,  e  massimamente  pei 
privilegio  di  produrre  il  mastice,  è  assai  no- 
to; e  però  di  grandi  allegrezze  si  fecero  in 
Venezia  per  così  vantaggiosa  conquista.  Nel- 
l' Ungheria  troppo  tardi  uscirono  in  campagna 
i  Tedeschi  sotto  il  comando  del  maresciallo 
di  campo  conte  Caprara  ;  ninna  impresa  si  fece 
desna  di  memoria ,  a  riserva  dell'  acquisto  di 
Giula,  piazza  di  non  lieve  momento  verso  le 
frontiere  della  Transilvania. 

Nel  Piemonte  le  nemiche  armate  ai  andaro- 
no io  quest'  anno  guatando  di  mal  occhio,  ma 
senza  che  alcuna  di  esse  ai  sentisse  voglia  di 
venire  alle  mani.  Solamente  fo  sempre  più 
stretto  il  blocco,  da  gran  tempo  cominciala, 
di  Casale  di  Monferrato,  e  in  quelle  vicinanze 
tolto  fu  ai  Franzesi  il  forte  di  San  Giorgio. 
Venuto  l'autunno,  tutte  le  truppe  tedesche  si 
scaricarono  di  nuovo  sui  paesi  de' principi  ita- 
liani, con  avere  intimato  il  conte  Praincr,  com- 
messario  generale  di  C^are,  secondo  il  solito, 
insoffribili  cpntribuzioni.  A  costui  da  lì  a  poco 
la  morte  anch'essa  intimò  di  sloggiare  dal  mon- 
do e  di  dar  fine  alte  sue  estorsioni.  Tante  nondi- 
meno furono  le  doglianze  portate  alla  corle  di 
Vienna,  che  mosso  a  pietà  V  Augusto  Leopol- 
do, ordinò  che  si  sminuisse  il  rigore  di  tanti 
aggravj  ;  ma  non  già  per  Ferdinando  Carlo 
duca  di  Mantova,  di  cui  si  dichiaravano  mal 
soddisfatti  i  Tedeschi,  perchè  creduto  di  genio 
franzese.  Non  poteano  essi  sofferire  che  dimo- 
rasse in  Mantova  il  signor  Dupré  inviato  del 
re  Cristianissimo  ;  però  oppressero  con  aggravj 
i  di  lui  luddìti,  senza  riguardo  veruno  agli  cc-> 
clesiastici;  e  in  oltre  il  generale  cesareo  conte 
Palfi,  coir  abbate  Kainoldi  residente  del  re  Cat- 
tolico, gì'  intimò  di  licenziare  esso  inviato  fran- 
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cese^  e  tre  suoi  pfoprj  principali  minisi  ri,  ere» 
duti  fomentatori  del  di  lui  genio,  entro  il  ter* 
mine  di  quindici  giorni,  minacciando  grari  osti* 
lìtà  se  non  ubbidiva ^  Ebbe  il  duca  un  bel  di- 
re, un  bel  gridare  :  gli  convenne  ingbioUir  la 
pillola,  e  congedare  chi  non  piaceva  alle  corti 
di  Vienna  e  di  Madrid.  Giacché  non  potea 
reggere  alla  gotta.,  che  passò  al  petto,  Fran- 
cesco II  d' Este  daca  di  Modena  e  Reggio,  nel 
dì  6  di  settembre  dell'anno  presente  terminò 
la  carriera  del  suo  vivere,  compianto  da'  sùd- 
diti suoi,  perchè  amorevolissimo  e  giusto  prin- 
cipe, sotto  di  cui  aveano  goduto  dei  lieti  gior- 
ni, siccome  può  T«>dersi  nelle  mie  Antichità 
Estensi.  Perchè  non  produsse  alcun  frutto  il 
suo  matrimonio  colla  principessa  Margherita 
Farnese»  a  lui  succedette  nel  governo  di  que- 
sto ducato  il  principe  Rinaldo  suo  zio  pater* 
no,  allora  cardinale,  che  poi  nell'anno  se- 
l^uente  rinunciò  la  sacra  porpora,  ed  assunse 
il  titolo  di  Duca.  Fu  parimente  chiamata  da 
Dio  a  miglior  vita  nel  di  6  di  marco  Vittoria 
della  Rovere,  già  moglie  di  Ferdinando  11  dei 
Bledici,  gran  duca  di  Toscana,  principessa  im- 
pareggiabile per  le  tante  sue  belle  doti.  Venne 
anche  a  morte  nel  di  1 1  di  dicembre  dell'  an- 
no presente  Ranuccio  li  Farnese  duca  di  Par- 
ma e  Piacenza,  uomo  de' vecchi  tempi,  prin- 
cipe di  buon  cuore,  pio,  generoso  e  pieno  di 
lodevoli  massime,  eppure  più  tosto  temuto  che 
amato  da' sudditi  suoi.  Lasciò  di  belle  memo- 
rie nella  città  di  Parma  e  nel  suo  ducal  pa- 
lazzo ,  e  un  nome  degno  di  vivere  anche  nei 
secoli  venturi.  Era  premorto  a  lui  nel  di  5  di 
settembre  dell'  anno  precedente  1693  il  prin- 
cipe Odoardo  suo  primogenito,  soffocalo,  per 
dir  cosi  dalla  sua  esorbitante  grassezza;  e  que- 
sti dalla  principessa  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo 
sua  consorte  avea  ricavato  un  figlio  per  nome 
Alessandro,  che  fu  rapito  dalla  morte  nel  sud- 
detto prccedento  anno.  Di  esso  Odoardo  sola- 
mente restò  una  principessa  per  nome  Elisa- 
betta, nata  nel  dì  a5  d'  ottobre  del  1690,  og- 
gidì gloriosa  regina  di  Spagna.  Altri  due  figli 
▼iventi  lasciò  il  duca  Ranuccio  II,  cioè  Fran* 
tresco  ed  Antonio,  il  primo  de' quali  succe- 
dette al  padre  nel  ducato,  e  nell'anno  se- 
guente condispensa  pontifizia  sposò  la  suddetta 
principessa  Dorotea  aua  cognata.  Funestissimo 
rsuscà  quest'anno  al  regno  di  Napoli  per  un 
furioso  tremuoto,  non  inferiore  a  quel  di  Si- 
cilia dell'  anno  precedente.  Segui  nel  dì  8  di 
leltembre  lo  scotimento  suo.  Nella  città  di  Na- 
poli incredibil  fu  lo  spavento,  e  il  danno  si 
ridusse  aolamente  alla  scompaginatura  di  molti 
palazzi,  chiese,  monisteri  e  ca»e.  Ma  in  Terra 
di  Lavoro  alcune  castella  e  villaggi  andarono 
per  terra.  In  Ariano  ed  Avellino  a»saissime 
parsone  perirono,  e  quasi  tutte  Ip  case  cadde- 
ro. Nella  città  di  Capua,  Vico,  Cava,  e  mas- 
simamente in  Ganosa,  Gonza  ed  altre  parti,  si 
pali  gran  rovina  di  edifizj  accompagnata  dalla 
perdita  di  molle  anime.  Anche  a  quegl'  infe- 
lici paesi  si  stese  la  mano  misericordiosa  e  li- 
mosiniera  del  romano  pontefice.  Questo  infor- 
tunio cagion  fu  che  il  viceré  di  Napoli  non 


potesse  poi  Inviar  quel  rinforzo  di  gente  e  da* 
nari,  per  cui  tante  premure  gli  venivano  fatte 
dall'armata  collegata  in  Piemonte. 

Jnno  di  Gbisto   ifigS.  Indizione  HI. 
di  Ihxvocbkzo  XII  papa  5. 
di  Leopoldo  imperadort  38. 

Non  si  stancava  il  magnanimo  papa  Inno- 
cenzo XII  di  pensare  tutto  dì  a  sempre  nuovi 
ed  utili  regolamenti  per  ben  della  Chiesa  e 
de'  suoi  Stati.  Aveva  egli  proposto  di  mettere 
freno  al  soverchio  lusso  di  Roma,  che  oltre  al- 
l'impoverir le  famiglie,  portava  fuori  delle 
contrade  ecclesiastiche  immense  somme  di  da- 
naro. A  questo  grandioso  disegno  trovò  egli, 
più  di  quel  che  pensava,  delle  gagliarde  op- 
posizioni, a  cagion  dentanti  forestieri  che  ca- 
pitano a  Roma,  e  per  li  contrarj  maneggi  non 
men  secreti  che  pubblici  de'  Franzesi  soliti  a 
profittar  della  troppa  bontà,  per  non  dir  ba- 
lordaggine ,  degl'  Italiani ,  t  quali  provveduti 
dalla  natura  di  quanto  può  bisognare  al  loro 
nobile  trattamento,  invasati  della  novità  delle 
mode,  e  più  che  d'  altro  vaghi  delle  manifat- 
ture oltramontane,  pagano  eccessivi  tributi  ai 
principi  non  suoi.  Un'  altra  insigne  impresa  si 
propose  il  vigilantissimo  pontefice,  cioè  la  ri- 
ÌPorma  di  certi  ordini  religiosi  (  e  non  erano 
pochi  )  scaduti  dall'  antica  lor  santa  discipli- 
na, e  divenuti  delle  lor  regole  poco  osservan* 
ti,  spezialmente  del  voto  della  povertà.  Qui 
ancora,  più  che  nell' altra,  si  scoprirono  dif- 
ficultà  senza  fine,  ripugnando  chi  già  era  am- 
messo in  quegli  ordini  a  mutar  maniera  di  vi- 
vere e  ad  accettar  la  vita  comune,  perché  di* 
ceano  d'  essersi  sottomessi  a  quelle  regole,  non 
quali  furono  ne' tempi  antichi,  ma  colle  inter- 
pretazioni ed  usanze  del  loro  secolo.  Ordinò 
pertanto  il  pontefice  che  non  s' inquietassero 
i  già  arrotati  sotto  quelle  bandiere ,  ma  che 
niuno  in  avvenir  si  ammettesse  senza  profes- 
sare la  riforma  prescritta  dalla  congregazione 
deputata  da  Sua  Santità ,  in  cui  fra  gli  altri 
moniiignor  Fabroni,  che  fu  poi  promosso  alla 
sacra  porpora,  personaggio  zelantissimo,  ebbe 
la  disgrazia  di  tirarsi  addosso  l' indignazione  e 
1'  odio  di  moltissimi  cappucci.  Furono  anche 
destinati  per  ciascun  de'  suddetti  ordini  rilas- 
sati due  conventi,  ne'  quali  si  facesse  il  novi* 
ziato  e  si  osservasse  il  rigore  suddetto.  Il  tem- 
po fece  poi  conoscere  che  un  Luigi  XIV  re 
di  Francia  seppe  ben  introdurre  la  riforma 
ne'  religiosi  claustrali  del  suo  regno,  ma  Roma 
non  arrivò  a  tanto  in  Italia.  Pati  quella  città 
nel  verno  del  presente  anno  una  inondazione 
del  Tevere,  che  si  stese  per  le  campagne,  col 
danno  di  non  poche  fabbriche  e  di  molto  be- 
stiame, e  con  servire  di  veicolo  ad  una  epide- 
mia che  di  poi  sopraggionse.  Diede  questa  dis- 
grazia al  santo  Padre  motivo  di  maggiormente 
esercitare  la  sua  carità  verso  la  povera  gente 
che  si  rifugiò  per  soccorso  in  Roma.  In  oltre 
nel  dì  iodi  giugno  un  terribil  tremuoto  riem- 
piè di  terrore  e  danno  il  Patrimonio  e  i  paesi 
circonvicioi.  Bagnarea  «ndò  tutta  per  terra  con 
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perdUt  di  molte  penone.  QomÌ  ìoteramente 
restò  smantelUto  Celano,  Orvieto^  ToscaDella, 
Acquapendente,  ed  aitine  terre  e  TÌUe  di  quei 
contorni  risentirono  gran  danno.  Il  Iago  di  Bol- 
zena,  aixatpsi  dae  picche,  inondò  per  tre  mi- 
glia air  intorno  il  paese.  Non  fu  men  funesto 
un  altro  simile  tremuoto  che  ai  sentì  nella 
Marca  Trivigiana  nel  di  a5  di  febbraio.  Nella 
sola  terra  d'Asolo  rimasero  da' fondamenti  di« 
atrutte  mille  e  cinquecento  case;  più  d'altre 
mille  e  ducento  inabitabili;  i  templi  colle  lor 
tor^i  diroccati  ;  molti  uomini  colle  lor  fami- 
glie seppelliti  sotto  le  roTine. 

Questa  sciagura  parve  un  prognostico  di 
molle  altre  che  nell'  anno  presente  afflissero 
non  poco  la  veneta  repubblica.  Per  la  perdita 
della  rigoardevoi  isola  e  città  di  Scio  ai  era 
inferocita  la  Porta ,  e  6n  nell'  anno  addietro 
avea  aromannita  gran  copia  di  legni  e  di  gente 
per  ricuperarla.  Con  questa  flotta ,  condotta 
dal  Saraschiere  ^  nel  di  8  di  febbraio  ,  prima 
che  approdasse  a  Scio,  determinò  il  capitano 
generale  Antonio  Zeno  di  misurar  le  sue  for* 
se;  ma  furono  poco  ben  prese  le  misure  ;  laon* 
de  cantarono  la  vittoria  i  Turchi,  e  malconcie 
ne  restarono  le  navi  e  galee  venete.  Fu  ca* 
gione  si  sinistro  colpo,  ed  un  altro  appresso, 
che  Scio  si  rilasciasse  alla  discrezion  de'  Mu- 
sulmani con  incredibii  dolore  de'Cristiani  ahi* 
tuati  in  quel  delizioso  paese,  che  tutti  elessero 
un  volontario  esilio,  per  non  soggiacere  alla 
vendetta  e  rabbia  de'Turchi.  Al  capitan  gene* 
rale  Zeno,  imputato  di  mala  condotta^  siccome 
ancora  a  Pietro  Quirini  provveditore  ordina- 
rio, toccò  di  finire  i  lor  giorni  in  carcere.  Ri- 
masero altri  assoluti ,  ma  dopo  una  prigionia 
di  tre  anni.  Alessandro  Mulino  venne  poi  crealo 
capitan  generale.  Seguirono  ancora  ne'  mesi 
seguenti  altre  lievi  battaglie  tante  in  mare  che 
sotto  Argo,  nelle  quali  maggior  fu  la  perdita 
degi'  Infedeli  che  de'  Cristiani ,  ma  senza  che 
alcun  di  questi  vantaggi  compensasse  il  gravìs- 
timo  danno  patito  per  V  abbandonamento  di 
Scio.  Del  pari  in  Ungheria  si  mutò  la  ruota 
della  fortuna.  Avea  1'  Augusto  Leopoldo  otte- 
tenuti  otto  mila  Sassoni  dall'  elettore  Federi- 
go Augusto,  il  quale  col  titolo  di  Generalissi- 
mo dell'armi  cesaree  s'era  indotto  a  passare 
in  persona  contra  de'Turchi.  Solamente  ai  io 
d'agosto  pervenuto  esso  elettore  al  campo ^ 
quivi  trovò  i  marescalli  Caprara  e  Veterani, 
e  l'altra  ufixialità  con  cinquanta  mila  guer- 
rieri alemanni,  oltre  ad  alcune  migliaia  di  mi- 
lizie onghere.  Avrebbe  ognun  creduto  che  con 
al  fiorito  esercito  avessero  i  Cristiani,  a  far  pro- 
digi in  quelle  parli.  Trovarono  essi  lo  stes-to 
Gran  Signore  Mnstafa  venuto  in  persona  a  dar 
calore  alla  poderosa  sua  armala,  con  cui  spe- 
rava anch' egli  d'operar  gran  cose.  In  poche 
parole,  i  Turchi  occuparono  Lippa,  e  la  sman- 
tellarono. Poco  tempo  ancora  spesero  ad  im- 
padronirsi della  forte  piazza  di  Titul  ;  e  tro- 
vato il  suddetto  conte  Federigo  Veterani  ma- 
resciallo, staccalo  eoo  tette  mila  bravi  Te- 
«leschi  dal  grosso  dell'  esercito  per  coprire  la 
Traotiiraoia,  l'andarono  ad  assalir  con  tutte 


le  lor  force,  e  ^  era  III  pertona  lo  ttetao  Sul* 
tano.  La  difesa  che  fece  questo  valoroto  co- 
mandante per  più  ore  contro  quel  torrente 
d'armali,  fu  delle  più  gloriose  che  mai  ti  udis- 
sero ,  e  costò  la  vita  a  più  di  quattro  mila 
Turchi.  Soprafatto  io  fine  dall'  esorbitante  tu- 
periorità  de'  nemici  il  prode  generale ,  con 
buona  ordinanza  si  ritirò  ;  ma  coprendo  in 
persona  la  retroguardia ,  riportò,  varie  feri- 
te ;  e  perchè  condotto  via  s' incagliò  in  une 
palude  il  cavallo  in  cui  era  sostenuto,  quivi 
restò  poi  trucidato  dai  Musulmani.  Anche  La- 
gos e  Caransebes  caddero  in  mano  di  quegli 
Infedeli:  con  che  nell'  anno  presente  ebbe  fine 
la  sventurata  campagna  degl'  lieperiaii  in  Uà- 
gheria. 

Osservavasi  oramai  in  Italia  una  pia  che  mai 
prossima  disposizione  e  risolutezza  di  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia,  dei  marchese  di  Le- 
ganes  governatore  di  Milano,  e  de'coraandanti 
cesarei,  per  cacciar  da  Casale  di  Monferrato  i 
Franzesi.  Era  quella  forte  città,  con  un   ca- 
stello e  con    una  mollo  più  forte   cittadella , 
come  spina  continua  nel  cuore  degli  Spagnuoli 
e  del  duca  di  Savoia,  per  la  vicinanza  de' loro 
Stali.  L'aveano  essi  tenuta    bloccata   da  gran 
tempo  ;  ma  da  che  ebbero  concertato  coir  am- 
miraglio  inglese    Russel   di   tenere   a  bada   il 
maresciallo  di  Catinat  colla  sua  potente  flot- 
ta, che  minacciava   ora  Nizza   ed  ora  la   Pro- 
venza, il  duca  e  il  marchese  suddetto  col  prin- 
cipe Eugenio   di   Savoia  ,  e  col   milord    Gal- 
lowai  generale  delle  milizie  pagate  dall'Inghil- 
terra ,  si    presentarono   coli'  armata    col  legata 
verso  la  metà  di  giugno  davanti   ad   es9o  C.i- 
sale.  Nel  di  a6  del  medesimo  mese  venendo  il 
di  27  fu  aperta  la  trinciera  tanto  contro  la  cit- 
tà, che  contro  la  cittadella.  Ancorché  il  mar- 
chese di  Crenanl  facesse  una  gagliarda  difesa, 
pure   maravigli  osa   cosa   parve   che  dopo  soli 
dodici  giorni  di  offese,  e  colla  perdita  di  soli 
seceoto  soldati  dalia  parte  degli  assedianti,  egli 
si  vedesse  obbligato  ad  esporre  bandiera  bian- 
ca. Fu  segnata  la  capitohzione  della  reta  nel 
di  9  di  luglio;   ed  accordato   che  si  demolis- 
sero le  forlificazioni  della  città,  del  castello  e 
della  cittadella;  e  che  terminato  l'atterramen- 
to, ne  uscisse  la  gnemigion  franzese  con  tutti 
gli  onori  militari,  otto  pezzi  di  cannone  e  quat- 
tro mortari  ;  e  che  tornasse  quella  città  in  pie- 
no dominio  del  duca  di  Mantova,  come  era  nei 
tempi  aodati.  Restò  eseguita  la  capitolazione, 
e  tolto   dalle   viscere   della    Lombardia   quel 
mantice  di  discordi ie  e  d' incendj.  Si  trovaron 
nella  città  settanta  pezzi  d'  artiglieria  di  bron- 
zo ,  nel  castello  ventotto ,    e    nella   cittadella 
cento  venti.  Per  sì   felice   impresa   in  Milano 
e  Torino  gran  festa  si  fece  ;  ed  essendo  sola- 
mente nel  di  18  di  settembre  usciti  i  Franzesi 
di  Casale,  non  a'  impegnarono  1'  armi   cesaree 
in  alcun'  altra  azione ,  ed    unicamente  pensa- 
rono a  ristorar   le  truppe  nei   quartieri  d'in- 
verno. Non  si  potè   intanto   levar   di  capo    a 
certi  politici  ,  che  in   quell'  assedio  si  sparas* 
sero  dagli  assediati  i  cannoni  senza  palle.,  e  che 
queir  impresa   fo«ae   concertala   fra    il  saggio 
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daea  di  Stvoià  e  la  corte  dì  Francia;  la  qiial  ||  qaesta  fu,  per  quanto  portò  la  fama,  uri  ini- 
oltinMi,  se  r^tò  priva  di  una  buona  fortezza, 
ne  prÌTÒ  anche  d' essa  V  avidità  degli  Spagnuo- 


li,  perchè  facendo  rendere  Gasale  al  duca  di 
Mantova,  deluse  le  speranze  di  quei  che  pro- 
babilmente lo  desideravano,  e  poteano  preten- 
derlo a  titolo  d' acquisto.  Né  si  vuol  tacere 
che  nel  di  9  di  settembre  del  presente  anno 
in  Koma  terminò  i  suoi  giorni  il  cavaliere 
Gian-Francesco  Borri  Milanese  in  Castello  San- 
t'Angelo. S'era  egli  meritata  quella  prigione 
per  essere  stato  Eretico  Visionario ,  anzi  au- 
tore d'una  setta  che  appena  nata  ebbe  fine^ 
e  solennemente  fa  da  lui  abiurata.  In  essa  Ro- 
ma^ in  Milano  ed  altre  cittk  d'Italia,  e  in 
Insprachy  Amsterdam,  Amburgo,  Copenaghen, 
ed  altri  luoghi  dell'Olanda  e  Germania ,  fece 
egli  risuonare  il  suo  nome ,  spacciando  mira- 
bili segreti,  e  spezialmente  quello  ohe  tanto 
adesca  alcuni  troppo  corrivi  privati,  e  talvolta 
ì  principi  stessi,  con  votar  d'  oro  le  borse  lo- 
ro, ed  empierle  di  fumo.  A  lui  si  ricorreva  co- 
me a  medico  universale  per  ogni  sorta  di  ma- 
lattia, e  fin  da  Parigi  si  vedeano  passar  no- 
bili maiali  ad  Amsterdam  per  {speranza  d'  es- 
sere guariti  da  lui.  Gran  figura  aveva  egli  fatto 
io  quella  città  col  magnifico  equipaggio,  e  trat- 
tato col  titolo  di  Eccellenza  :  in  una  paro- 
la, trovossi  in  lui  un  chimico  creduto  impa- 
reggiabile ,  un  gran  ciarlatano ,  e  per  conse- 
guente un  bravo  trafficante  detta  semplicità 
de'  mortali. 

jénno  di  CatsTo  i6g6.  indizione  If^, 
di  Ihocbhzo  XII  papa  6. 
di  Lbopoldo  imperaJdore  39. 

Non  rallentava  il  buon  pontefice  Innocen- 
zo XII  }  suoi  sospiri  e  le  sue  premure  per  ri- 
mettere la  pace  fra'  principi  cristiani  ;  e  a  fin 
d'  impetrarla  colle  preghiere  da  Dio,  pubblicò 
sul  fine  dell'  anno  precedente  un  giubileo,  che 
nel  presente  per  tutta  l'Italia  fu  preso.  Non 
lasciò  ancora  di  eccitare  i  prìncipi  cattolici 
alla  concordia,  con  inviar  loro  nuove  paterne 
lettere;  e  spezialmente  ne  fece  premora  a 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  il  cui  impe- 
gno avea  tirato  in  Italia  tanti  imitatori  dei 
Goti  e  de'Vandali  a  spolpare  i  miseri  popoli. 
Sempre  sono  e  saran  da  lodare  le  sante  in- 
tenzioni dei  romani  pontefici  per  questo  fine  ; 
ma  I'  interesse  che  è  il  cominciator  delle  guer- 
re, quello  è  ancora  che  le  finisce.  Che  nondi- 
meno il  saggio  pontefice  s' internasse  ancora 
in  segreti  maneggi  per  accordare  il  re  Cristia- 
nissimo col  duca  di  Savoia,  comunemente  fu 
crrJQio  p«r  quel  che  poscia  accadde.  Ed  ap> 
ponto  questo  principe  si  vide  fare  nel  marzo 
dei  presente  anno  un  viaggio  alla  santa  Casa 
di  Loreto  a  titolo  di  divozione.  La  gente  ma- 
liziosa, che  non  credeva  cotanto  di  voto  quel 
principe  da  scomodarsi  per  andar  sì  lontano 
ad  implorar  la  protezion  della  Vergine,  si  fi- 
gurò pia  tosto  che  sotto  il  manto  della  pietà 
si  coprisse  un  segreto  abboccamento  con  qual- 
che persona  incognita  iutorao  d'»uoi  affari  {e  '^  l'esercito  musulmano,  né  la  furia  delle  canno- 
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nistro  franzese  travestito  ^a  religioso),  giacché 
sono  talvolta  ridotti  i  principi  a  somiglianti 
ripieghi  per  deludere  i  ministri  esteri  che  van- 
no apiando  ogni  menomo  lor  andamento  e  |ta- 
rola  nelle  corti.  Spedi  ancora  in'quest' anno 
il  pontcQce  le  sue  galee ,  unite  a  quelle  di 
Malta,  in  soccorso  de'Veneziani  ;  e  sul  princi- 
pio di  maggio,  al  dispetto  de' medici,  volte  por- 
tarsi a  Civita  Vecchia,  per  visitar  quel  casteU 
lo,  quegli  acquedotti  e  le  fabbriche  ivi  fatte  » 
giacché  gli  stava  fitto  in  capo  il  pensiero  di 
fare  di  essa  città  un  porto  franco ,  libero  ad 
ogni  nazione,  fuorché  ai  Turchi:  Per  varie  ra- 
gioni, e  per  le  segrete  mene  del  gran  duca  di 
Toscana,  riuscì  poi  vano  un  si  fatto  disegno. 
Quanto  ai  Veneziani ,  perché  stava  loro  sul 
cuore  la  fortezza  di  Dolcigno,  situata  in  Al- 
'  bania  sopra  una  rupe  inaccessibile,  siccome 
infame  nido  di  corsari  infestatori  dell'Adriati- 
co, ne  fu  da  essi  risoluto  I'  assedio.  Per  quanto 
operassero  i  Cristiani  con  varj  assalti,  con  al- 
quante mine,  e  con  rispìgnere  due  volte  i  soc- 
corsi inviati  dai  Turchi ,  a  nulla  servirono  i 
loro  sforzi,  e  però  convenne  ritirarsi.  Andò  in- 
tanto il  capitan  generale  Molinos  colla  sua  flotta 
in  traccia  dell'  ottomana,  condotta  dal  Mezzo- 
morto  capitan  Bassa  ed  ammiraglio.  Nel  di  9 
d'  agosto  furono  a  vista  le  due  nemiciie  arma- 
te, e  già  la  veueta  s'era  tutta  messa  in  ordi- 
nanza per  venire  a  battaglia,  quando  si  scopri 
non  accordarsi  a  questo  giuoco  V  astuto  Mez- 
zomorto ,  al  quale  non  mancò  mai  1'  arte  di 
tenere  a  bada  i  Cristiani,  e  di  sempre  sfuggire 
il  combattimento.  Così  senza  alcun  vantaggio, 
e  insieme  senza  danno  alcuno,  se  la  passarono 
i  Veneziani  in  Levante  per  tutto  quest'  anno  ; 
ma  con  gravi  lamenti  di  quel  senato,  veg<;endo 
inutilmente  impiegati  tanti  convogli  e  tesori  in 
quelle  parti. 

Cominciò  in  questi  tempi  a  far  risonare  il 
suo  nome  Pietro  Alessiovitz  Czaro  della  Rus- 
sia, che  divenne  poi  col  tempo  incomparabile 
eroe,  con  aver  tolto  ai  Turchi  sul  Taoai  l' im- 
portante città  e  fortezza  di  Asac,  o  sia  AsoF. 
Propose  quel  principe  con  gran  calore  di  en- 
trare in  lega  con  Cesare  e  cot  Veneziani  ai 
danni  del  comune  nemico,  e  in  fatti  ne  furo- 
no stabiliti  i  capitoli  in  Vienna.  Non  dissimile 
dalla  fortuna  dc'Veneti  fu  quella  degl'  Impe- 
riali in  Ungheria  nell'anno  presente.  Si  portò 
alla  forte  cesarea  armata  di  nuovo  ì*  elettore 
di  Sassonia  col  titolo  di  supremo  Comandante; 
la  direzion  nondimeno  delle  militari  operazioni 
era  appoggiata  a  un  capo  di  maggiore  sperien- 
za,  cioè  al  maresciallo  conte  Caprara.  Ma  che  ? 
In  quelle  contrade  comparve  ancora  di  bel 
nuovo  il  Sultano  in  persona  ,  bramoso  di  se- 
gnalarsi in  qualche  impresa.  Conduceva  an- 
ch'egli  una  potente  armata,  qual  si  conveniva 
ad  un  pari  suo.  In  vece  dunque  di  accudire 
alla  premeditata  idea  dclT  assedio  di  Tcmiswar, 
o  di  Bel<;railo,  nel  cousiglio  militare  fu  preso 
il  partilo  di  provocare  a  battaglia  i  nemici.  Si 
trovò    attorniato  da  paludi    e   ben  trincierato 
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nate  potè  moo?erli  ad  oscire  alP  aperta  cam- 
pagoa.  Solamente  seguirono  alcune  calde  tca- 
rarauccic^  nelle  quali  il  eommtsiario  generale 
IleisTeK  valorosamente  combattendo  lasciò  la 
vita^  e  qualche  migliaio  di  soldati  dall'una  e 
dall'altra  parte  perì.  Ritiraronsi  poscia  i  Tur- 
chi,  e  senz'altro  onore  anche  le  milizie  cri- 
stiane vennero  ripartite  ai  quartieri.  Assai  cu- 
riosa^  ma  non  già  inaspettata^  fu  la  scena  che 
ai  rappresentò  sul  teatro  del  Piemonte  nel- 
V  anno  presente.  Troppo  rincresceva  oramai 
alla  Francia  la  guerra  del  Piemonte,  perchè 
la  più  dispendiosa  di  tutte  le  altre,  dovendosi 
mandar  tutto  per  montagne  in  Italia  ,  e  non 
potendo  1'  armata  godere  del  privilegio  di  bal- 
lare e  nutrirsi  sul  paese  nemico.  Alla  rifles- 
sione del  troppo  impegno  e  dispendio  si  ag- 
giunsero i  premurosi  impulsi  del  pontefice.  In- 
nocenzo XII,  commosso  a  pietà  spezialmente 
verso  i  principi  d'Italia,  si  maltrattati  dalle 
sanguisughe  tedesche  in  occasione  di  questa 
guerra.  Però  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV 
tali  esibizioni  fece  a  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia,  che  questo  principe  segretamente  en- 
trò in  trattalo,  e  coli' accortezza ,  che  in  lui 
fu  mirabile ,  ne  carpi  dell'  altre  vantaggiose 
condizioni.  Leggesi  presso  varj  autori  il  trat- 
tato di  pace  sottoscritto  nel  di  29  d'agosto  di 
quest'anno  dal  conte  di  Tessè  luogotenente 
generale  franzese,  e  dal  marchese  di  San  Tom- 
maso, primo  ministro  del  duca  suddetto;  certo 
essendo  nondimeno  che  alcuni  mesi  prima  era 
stabilito  il  concordato  fra  loro.  I  principali 
punti  d'  esso  accordo  furono,  che  in  vigor  di 
essa  pace  il  re  Cristianissimo  restituiva  al  duca 
tutti  gli  Stati  a  lui  occupati  della  Savoia^  di 
Nizza  e  Villafranca;  e  in  oltre  gli  cedeva  Pi' 
nerolo  coi  forti  di  Santa  Brigida  ed  altri,  con 
che  se  ne  demolissero  tutte  le  fortificazioni; 
e  finalmente,  che  seguirebbe  il  matrimooio  di 
Maria  Adelaide  principessa  di  Savoia,  primo- 
genita di  sua  Altezza  Reale,  con  Luigi  duca  di 
Borgogna  primogenito  del  Delfino,  allorché  fos- 
sero in  età  competente  ;  e  che  intanto  essa 
principessa  passerebbe  in  Francia,  per  essere 
ivi  allevata  alle  spese  del  re.  V  ha  chi  scri- 
ve, promessi  anche  quattro  milioni  di  franchi 
al  duca  dal  re  Cristianissimo  per  compenso  dei 
danni  sofTerti,  ma  con  obbligo  di  tenere  in 
piedi  a  spese  del  re  otto  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli,  qualora  i  collegati  ricusassero  di 
abbracciare  quel  trattato. 

Accordate  in  questa  maniera  le  pive,  inviò 
il  re  Cristianissimo  nella  primavera  qualche 
re<;gimento  di  più  del  solito  al  maresciallo  di 
Catinai ,  il  quale  fece  anche  spargere  voce  di 
aver  forze  maggiori,  e  minacciava  anche  di  ro- 
vinar Torino  colle  bombe.  Mostravane  il  duca 
grande  apprensione  e  paura,  per  colorir  le  ri- 
soluzioni prese  e  da  prendersi;  quando  spedite 
furono  da  esso  maresciallo  per  mezzo  di  un 
troixbctta  le  vantaggiose  condi/.ioni  che  il  re 
Luigi  XIV  offeriva  al  duca  Villorìo  Amedeo 
per  la  pace  d'Italia.  Andarono  innanzi  e  indie- 
tro propo&te  e  risposte;  e  finalmente  restò  ac- 
coidata    fra   loro    una    sospension  d'armi  per 


quaranta  giorai,  cioè  per  tutto  U  mese  d'ago- 
sto, che  fu  poi  anche  prorogata  sino  al  di  16 
di  settembre,  a  fin  di  proporre  alle  corti  al- 
leate la  neutralità  dell'Italia  sino  alla  pace  ge- 
nerale. Comunicata  questa  ai  ministri  di  Cesa- 
re, della  Spagna  ed  Inghilterra,  esistenti  in 
Torino,  nino  d'essr  vi  acconsentì;  ma  il  duca 
come  generalissimo  la  volle.  Allorché  giunse 
alle  corti  questa  novità,  si  proruppe  in  gravi 
schiamazzi,  e  furono  spedite  esibizioni  gagliarde 
al  duca  di  Savoia,  per  mantenerlo  in  fede.  Ma 
egli,  che  non  isperava  di  acconciar  sì  felice- 
mente i  propri  interessi  colla  continuazion  della 
guerra,  come  facea  colla  particolar  sua  pace 
coi  Franzesi,  stette  saldo  nel  suo  proposito.  lo- 
clioavano  veramente  gli  Spagnuoli  ad  accettar 
la  tregua,  perchè  scarsi  dì  danaro,  e  eoo  gli 
Stati  esposti  airirruzione  de'  nemici,  e  nemici 
che  con  l'union  del'-duca  divenivano  tanto  su- 
periori di  forze;  ma  non  mirando  mai  venire 
alcuna  decisiva  risposta  dalle  potenze  confe- 
derate, attendeva  il  marchese  di  Legaoes  so- 
lamente a  ben  presidiare  e  fortificare  le  piazze 
frontiere  dello  Stato  di  Milano.  Intanto,  pri- 
ma che  spirasse  il  termine  dell'  accordata  so- 
spension  d'armi,  il  maresciallo  di  Catinai  fece 
nel  di  3  di  settembre  sfilar  la  sua  armala,  e 
passato  il  Po,  andò  a  trincierarsi  in  Casale  di 
Monferrato.  Spirato  esso  termine,  senza  che  la 
neutralità  fosse  stata  abbracciata  dai  coUegsti, 
eccoti  unirsi  le  truppe  di  Savoia  con  quelle  di 
Francia,  formando  un  esercito  di  circa  cio- 
quanta  mila  persone.  Ed  ecco  chi  il  giorno  in- 
nanzi era  generalissimo  dell'  armi  collegate  ia 
Italia,  uscire  in  campo  nel  di  seguente  geoe* 
ralissimo  dell'armi  franzesi  contra  di  essi  col- 
legali, e  nel  di  18  di  settembre  cignere  d'u- 
sodio  Valenza. 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano,  e  ni  eoa- 
venne  udire  la  terribil  sinfonia  di  quel  popolo 
contro  il  nome,  casa  e  persona  di  quel  sovra- 
no, trattando  lui  da  traditore,  e  come  re  di 
nera  ingratitudine,  che  si  fosse  servito  di  tanto 
sangye  e  tesòro  degli  alleati  per  accomodare  1 
soli  suoi  interessi,  con  altre  villanie  ch'io  tra- 
lascio. Ma  d'altro  parere  si  trovavano  le  pei^ 
sone  assennate,  considerando  ch'egli  dopo  aver 
liberato  lo  Stato  di  Milano  dalla  dura  spina 
di  Casale,  ora,  stante  la  cession  di  Pinerolo  e 
la  ricupera  de*  suoi  Stati ,  serrava  in  buona 
parte  la  porta  dell'Italia  ai  Franzesi:  con  che 
si  scioglievano  i  ceppi  non  meno  suoi  che  del 
medesimo  Sialo  di  Milano.  Se  in  quel  bollore 
di  passioni  non  riconobbe  la  gente  questo  be- 
nefìzio, poco  stette  ad  avvedersene;  e  tanto  p»u 
perché  era  incerto,  se  proseguendo  la  guerra, 
si  fosse  potuto  ottenere  tanto  vantaggio.  Cer- 
tamente lutti  i  principi  d'Ilalia  fecero  plauso 
all'animosa  risoluzione  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo ,  non  già  che  piacesse  loro  vedere  quas| 
chiuso  in  avvenire  il  passo  in  Italia  all'armi 
franzesi  per  lutti  i  loro  bisogni  (e  dico  quasi, 
perciocché  restarono  ai  Franzesi  le  Fencstrel- 
le,  ciressi  poi  fortificarono),  ma  perché  si  ve- 
niva a  smorzare  un  incendio  che  li  aveva  uia- 
lamente  scottali  tulli  per  l' iusoffribilc  ed  io- 
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giusta  aTidilà  e  TÌolcma  de'  Tedeschi  in  suc- 
ciare il  sangue  degl'infelici  popoli.  Continuava 
Intanto  con  vigore  l'assedio  di  Valenza,  e  già 
quella  piazza  si  accostava  all'agonia,  quando  il 
conte  di  Mansfcld    plenipotenziario  delTimpe- 
radore  ,   e  il  marchese   di  Leganes  governator 
di  Milano,  per  evitar  mali  maggiori,  si  diedero 
per  Tinti,  ed  accettarono  l'esibita  neutralità. 
In  Vigevano  nel  dì  7  di   ottobre   fa   stabilito 
l'accordo,  con  obbligarsi  Tedeschi  e  Franzesi 
di  evacuar  quanto  prima  l'Italia.  Ma  percioc- 
ché ai  Tedeichi  troppo   disgustoso   riusciva  il 
dire  addio  ad  un  paese  dove  avevano  trovato 
alle  spese  altrui  tante   dolcezze,   e  gridavano 
per  le  paghe  ritardate,  e  in  oltre  per  l'avan- 
sata  stagione  non  si   volevano   muovere;  altro 
ripiego  non  ai  trovò,  che  di  prometter  loro  ben 
più  di  trecento  mila   dobble,   e  compartendo 
quest'aggravio  sopra  i  principi  d'Italia,  cioè  set- 
taniacinque  mila  dobble  al  gran  duca  di  To* 
scana,  al  duca  di  Mantova  quaranta  mila,  al- 
trettante al  duca  di  Modena,  trentasei  mila  al 
duca  di  Parma,  quaranta   mila    ai  Genovesi, 
al  Monferrato    venticinque   mila,  ai    Lucchesi 
trenta  mila,  a  Massa  quìndici  mila,  al  principe 
Doria  sei  mila,  a  Guastalla  cinque  mila;  e   ii 
resto  agli  altri  minori  vassalli  dell'imperio.  Do- 
veansi  immediatamente  pagare  cento  mila  dob- 
ble, e  l'altre  dugento  mila  e  più,  con  respiro 
e  in  certe  rate.  Tutto  fu  puntualmente  pagato 
e  con  piacere  questa  volta,  lusingandosi  i  prin- 
cipi e  popoli  di  dover  da  II  innanzi  respirare, 
e  non  soggiacere  alle   in  udite  estorsioni   delle 
milizie  imperiali.  Lo  stesso  pontefice  (tanto  gli 
premeva  l'uscita  d'Italia  di  quella  nazione)  non 
isdeguò  di  pagare  quaranta  mila  scudi  per  ac- 
eelerame  i  passi.  Di  mala  voglia,   siccome  di- 
cemmo,  abbandonarono    i   Tedeschi  la  Lom- 
bardia. SI  dee  ora  éggiughèrc  un'altra  ragione, 
cioè,  perchè  tenendo  l'occhio  alla  monarchia 
di  Spagna,  di  cui  si  prevedeva  vicina   la   va- 
canza per  la  poca  sanità  del  re  Carlo  II,  già 
avcaoo  fatti  i  conti  di  piantare  la  picca  nello 
Stato   di  Milano,  e  di  assicurarsene    per  ogni 
occorrenza.  Ma  non  andò  loro  propizia  la  for- 
tona,  e  bisognò  tornarsene  in  Germania,  cari- 
chi noniiimeno  di  preda  e  di    danari.  Un  im- 
pulso anche  alla  Francia  di    terminar  questa 
gnerra  fu  lo  stesso  motivo  della  sospirata  siic- 
cession  del  regno  di  Spagna.  Furono  poi  sman- 
tellate le  fortificazioni  di  Pinerolo  e  degli  altri 
forti,  restituito  tutto  al  duca  di  Savoia,  e  tornò 
la  quiete  in  Italia. 

Era  venuto  per  arobasciaf^re  di  Cesare  a 
Roma  Giorgio  Adamo  conte  di  Martinitz.  Non 
si  sa  l>ene,  se  per  l'alterigia  sua  propria,  op- 
pure perché  la  corte  di  Vienna  facesse  la  dis- 
gustata col  papa  a^cUgione  dei  non  continuati 
aus5Ìdi  per  la  guerra  contro  del  Turco,  egli  in 
quest'anno  cercò  di  far  nascere  del  torbido  in 
qiM>ffa  aacra  corte.  Contro  il  costume  e  rituale 
de'  tempi  andati  pretese  esso  Martinitz  di  non 
voler  cedere  la  mano  al  governatore  di  Roma 
Delia  processione  del  Corpo  del  Signore;  la- 
onde  per  ischivar  gl'impegni  ordinò  il  ponte- 
fice che  il  gotematooe  per  quella  volta  si  aste- 
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nesse  dall' intervenire  alla  funziono.  Fecesi  U 
processione,  in  cui  lo  stesso  santo  Padre  por- 
tava il  Venerabile;  e  l'ambasciatore  alf  im- 
provviso si  spinse  fra  i  cardimi i  diaconi,  pre- 
tendendo di  andar  con  loro  del  pari.  Grande 
imbroglio  e  non  lieve  scandalo  si  suscitò  per 
questo,  e  cagionò  che  )a  proccssion  si  fcrmas« 
se,  e  durasse  per  quattr'ore,  con  grave  inco-^ 
modo  del  papa,  mentre  faceva  gran  caldo.  A 
queste  sconsigliate  bizzarrie  del  cesareo  mini- 
stro seppe  per  qualche  tempo  mettere  freno 
la  prudenza  del  romano  pontefice;  laonde  noa 

P  segui  per  ora  altro  maggior  ihcon veniente,  sd 
non  che  quel  ministro  continuò  con  molto  or- 
goglio, sino  a  rendersi  intollerabile  al  man- 
sueto pontefice  in  grave  pregiudizio  del  cesareo 
monarca.  Rinaldo  d'Este,  già  cardinale,  poi  di- 
venuto duca  di  Modena,  avea  nel  precedente 
anno  conchiuso  il  suo  matrimonio  colla  prin« 
cipessa  Carlotta  Felicita  di  Brunsvich,  figlia  di 
Gian-Federigo  duca  cattolico  di  Hannover,  e 
di  Benedetta  Enrichetta  di  Baviera,  Palatina 
del  Reno.  Nel  di  a8  di  novembre  d'esso  anno 
tfegui  lo  sposalizio  di  questa  principessa  eoa 
gran  pompa  nel  palazzo  ducale  di  Hannover^ 
secondo  ì  riti  della  santa  Chiesa  Romana  :  con 
che  si  vennero  a  riunire  le  due  linee  degli 
Estensi  d'Italia  e  di  Germania,  procedenti  dal 
comune  stipite,  cioè  dal  marchese  Azzo  II , 
e  divise  circa  l'anno  1070,  come  il  celebre 
Leibnizio  allora  dimostrò,  ed  anch'io  con  do- 
cuhienti  chiarissimi  provai  poscia  nelle  Anti- 
chità Estensi.  Accompagnata  questa  principessa 
dalla  duchessa  sua  madre,  e  da  un  gran  treno 
di  famigliari  e  di  calessi,  ricevette  nel  Tirolo 
per  parte  dell'imperadore  di.xtinli  onori,  e  più 
magnifici  ancora  per  lo  Stato  Veneto  dalla  con- 
sueta splendidezza  di  quella  repubblica.  Fece 
di  poi  il  tuo  ingresso  in  Mantova,  accolta  con 
somma  solennità  e  varietà  di  divertimenti  dal 
duca  Ferdinando  Carlo.  Condotta  finalmente 
pel  Panaro  da  gran  copia  di  superbissimi  bu- 
centori  fino  a  Bomporto,  net  di  7  di  febbraio 
entrò  in  Modena  con  quella  grandiosità  di  se- 

i  guito,  d'apparati  e  di  sollazzi  ch'io  brevemente 
accennai  nelle  suddette  Antichità  Estensi.  Un 
rigoroso  editto  fu  pubblicato  in  quest'anno  dal 
santo  pontefice  Innocenzo  XII,  con  cui  si  proi- 
biva a  tutti  i  sudditi  il  giuocare  e  far  giuocaro 
.li  lotti  di  Genova,  Milano  e  Napoli,  giacché 
si  toccavano  con  mano  i  gravi  danni  prove- 
nienti da  queste  invenzioni  dell'umana  malizia 

I  per  succiare  il  sangue  de'  malaccorti  mortali, 

^nno  di  Cristo  1697.  Indizione  K 
di  Inkocbszo  XII  petpa  7. 
di  Leopoldo  imperadore  4o. 

Godevasi  oramai  la  serenità  della  pace  in 
Italia,  per  esserne  partite  le  milizie  alemanne, 
ed  avere  il  duca  di  Savoia  e  il  governator  di 
MiLmo  disarmato,  con  ritenere  solamente  le 
truppe  necessarie  per  le  guarnigioni  delle  piaz- 
ze. Avea.  anche  la  Francia  puntualmetite  data 
eseruzione  a  quanto  s'era  stabilito  col  duca  di 
;  Savoia,  la  cui  primogenita  condotta  in  Francia, 
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e  «potaU  col  duca  di  Borgogna,  seco  per  due 
ore  stette  in  letto  alla  presenza  di  molti  te- 
stimoni, ma  eon  rìserbare  a  tempo  più  proprio 
la  confumazione  del  matrimonio.  Era  intanto 
il  ponte6ee  Innocenzo  XU  intento  a  fabbriche 
ed  imprese  che  tornassero  in  servigio  di  Dio 
e  in  beneBzio  de'  sudditi  suoi.  A  questo  fine 
nel  mese  d'aprile  niuno  il  potè  trattenere  che 
con  lieve  accompagnamento  non  passasse  a  Net- 
tuno ,  bramoso  pure  di  provvedere  Roma  e  lo 
Stato  Ecclesiastico  di  un  buon  porto  nel  Me- 
diterraneo, e  di  far  divenire  questo  anche  porto 
franco.  Nettuno,  o,  per  dir  meglio,  Anzio,  vi- 
cino a  Nettuno,  gli  era  stato  rappresentato  per 
più  comodo  a  Roma,  e  di  miglior  aria  che  Ci- 
Tità  Vecchia.  Dappertutto  ricevette  superbi 
regali  dai  baroni  romani,  e  più  degli  altri  ne 
profittarono  i  poveri.  Diede  egli  ordine  che 
non  già  a  Nettuno,  ma  al  vicino  Anzio  si  fab- 
bricasse il  porto,  ed  assegnò  ad  opera  tale 
delle  rilevanti  somme,  e  massimamenle  per  fab- 
bricarvi un  forte  capace  di  ripulsare  le  inso- 
lenze dei  corsari  di  Barberia.  Ma  mentre  il 
santo  Padre  era  tutto  occupato  a  promuovere 
i  vantaggi  dei  suoi  Slati,  venne  a  gravemente 
turbarlo  un  passo  ardito  ed  offensivo  fatto  dalla 
corte  di  Vienna  e  dal  suo  ministro.  Cioè  fu 
dal  conte  di  Martinitz  ambasciatore  cesareo 
nel  di  9  di  giugno  pubblicato  ed  affisso  al  suo 
palazzo  in  Roma  un  editto,  dato  nel  di  39  di 
aprile  in  Vienna  dairimperador  Leopoldo,  io 
cui  supponendosi  molti  feudi  imperiali  in  Ita- 
lia, usurpati,  ed  altri,  de'  quali  da  lungo  tempo 
i  possessori  non  aveano  presa  l'investitura,  si 
intimava  a  tutti  l'esibire  i  documenti  per  le- 
gittimare i  loro  possessi,  e  di  prenderne  o  ri- 
novare  Tinfeudazione  nel  termine  di  tre  mesi. 
Altamente  ferito  restò  l'animo  del  buon  pon- 
tefice e  di  tutta  la  sacra  corte  per  questa  no- 
vità, non  solo  perché  lesiva  della  sovranità 
pontificia,  ma  perché  assai  si  scorgevano  le  se- 
grete intenzioni  di  Cesare  di  eccitar  nuove 
turbolenze  in  Italia,  ed  anche  nello  Stato  Pon- 
tifizio.  Però  il  santo  Padre  oltre  all'aver  con 
altro  editto,  dato  fuori  dal  cardinale  Altieri 
camerlengo  nel  di  17  dello  stesso  giugno,  di- 
chiarato nullo  Teditto  cesareo,  ed  intimate  pene 
a  chi  vi  si  sottoponesse,  nello  stesso  tempo  fece 
passare  le  sue  doglianze  all'Augusto  Leopoldo 
per  sì  grave  attentato.  Le  ragioni  addotte  dal 
nunzio  Santacroce,  la  disapprovaziooe  di  quella 
novità  mostrata  dal  re  Cattolico  e  dal  duca 
di  Savoia,  in  tempo  massimamente  che  si  trat- 
tava la  pace  universale,  cagion  furono  che  Ce- 
sare desistesse  per  allora  dal  mosso  impegno, 
e  facesse  delie  rispettose  scuse  al  sommo  pon- 
tefice. Nondimeno  anche  nell'  anno  seguente 
durarono  le  scintille  di  questo  incendio. 

Un  gran  moto  si  diede  infatti  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV  nell'anno  presente,  per  condurre 
alla  pace  le  potenze  alleate  centra  di  lui;  e 
benché  sì  polente  monarca,  e  fin  qni  gran  con- 
quistatore, da  accorto  come  era,  fu  o^li  stesso 
che  corse  dietro  ai  nemici  con  ingordo  esibi- 
zioni di  lasciar  buona  parte  delle  prede  fatte. 
Troppo  gli  stava  a  cuore  l'affare  della  già  ca- 
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dente  monarchia  di  Spagna,  ch'egli  forte  amo* 
reggiava.  Guadagnò  segretamente  prima  degli 
altri  Guglielmo  principe  di  Oraoges,  con  offe- 
rirsi pronto  a  riconoscerlo  per  re  della  Gran 
Bretagna,  e  ad  abbandonar  la  protezione  del 
detronizzato  re  Giacomo  Stuardo.  Però  ai  apri 
il  congresso  in  Olanda  presso  al  castello  di 
Riswich ,  e  quivi  i  plenipotenziari  de'  sovrani 
colla  mediazione  di  Carlo  XI  e  poi  di  Carlo  XI ff, 
regi  di  Svezia,  diedero  principio  al  duello  delle 
lor  pretensioni  :  e  intanto  il  re  di  Francia  coa«- 
tinuava  le  sue  conquiste  in  Catalogna  e  in  Ame- 
rica. Finalmente  la  concordia  segui,  ctMndosi 
sottoscritta  nel  dì  ao  di  settembre  la  pace  » 
prima  coll'Olanda,  poi  con  Guglielmo  III  re 
della  Gran  Bretagna ,  e  con  Carlo  11  re  delle 
Spagne.  Restarono  tuttaria  renitenti  i  plenipo* 
tenziarj  imperiali;  ma  da  che  videro  restar  solo 
in  ballo  l'augusto  loro  padrone,  giodicarono 
meglio  d'abbracciar  anch'essi  la  desiderata  quie- 
te, e  nel  dì  So  d'ottobre  sottoscrissero  i  capi- 
toli della  pace.  Ampia  fu  la  resti tusion  di  cit- 
tà, fortezze  e  paesi  che  fece  in  tale  occasione 
il  re  Cristianissimo  alla  Spagna,  all'i mperadore» 
al  duca  Leopoldo  di  Lorena,  al  Palatino  del 
Reno,  e  ad  altri  principi.  Venne  ivi  eziandio 
ratificato  in  favore  del  duca  di  Savoia  il  trat- 
tato di  Vigevano  dell'anno  precedente.  Nominò 
poscia  il  re  Luigi  per  compresi  in  questa  pace 
i  principi  d' Italia ,  e  spezialmente  il  romano 
pontefice,  il  cui  ministro  per  l'opposizione  dei 
H  Protestanti  non  avea  potuto  intervenire  a  quel- 
la pace* 

Pacificati  in  questa  maniera  fra  loro  ì  prin- 
cipi cristiani,  restava  tuttavia  nel  suo  fervore 
la  guerra  dell'imperadore  e  de'  Veneziani  con- 
tro del  Turco;  e  questa  nel  presente  anno  fo 
assistita  dalla  mano  di  Dio.  Giacché  l'elettore 
di  Sassonia  ai  trovava  tutto  applicato  a  conse- 
guir la  vacante  corona  di  Polonia,  al  qual  fine 
abiurato  il  Luteranismo,  avea  fatta  professione 
della  religione  ciittolica  romana;  e  il  principe 
di  Baden  a  cagione  della  poca  sanità  s'era  ri- 
tirato a' suoi  Stati,  e  il  maresciallo  Caprara 
Bolognese  per  l'avanzata  sua  età  si  scusava  di 
non  poter  sostenere  il  comando  deirarroi  in 
Ungheria  :  l'Augusto  Leopoldo ,  come  ai  può 
presumere  ispiralo  da  Dio,  scelse  per  supremo 
comandante  di  quella  sua  armata  il  principe 
Eugenio  Francesco  di  Savoia,  nato  nel  i663,  a 
di  18  d'ottobre,  da  Eugenio  Maurizio  di  Sa- 
voia, conte  di  Soissons.  Più  d'un  saggio  di  sua 
prudenza  e  valore  aveva  dato  questo  principe 
nell'ultima  guerra  d'Italia,  comandando  l'armi 
cesaree;  ma  il  suo  nome  non  era  forse  cono- 
sciuto finora  alla  Porta  Ottomana,  ancorché 
avesse  già  militato  dianzi  nella  stessa  Ungheria. 
Colà  si  portò  egli,  affrettalo  dal  grandioso  pre- 
paramento d'armi,  di  munizioni  e  di  flotta  nel 
Danubio,  fatti  dal  Sultano  Mustafà  li,  che  gon- 
fio di  speranze  per  le  favorevoli  campagne  dei 
due  precedenti  anni,  volle  anche  nel  presente 
condurre  in  persona  il  poderoso  esercito  suo, 
promettendosi  nuovi  allori ,  e  ridendosi  degli 
avvisi  che  si  traltava  la  pace  (Jdla  Francia  coi 
potentati  della  Cristianità.  Nel  di  37  di  luglio 


arrivò  al  campo  cesareo  il  principe  Engenio,  e 
colio  truppe  venute  .dalla  Transilvania  trovò 
di|)endente  da.'auoi  cenni  un  esercito  di  circa 
quarantacinque  mila  Alemanni,  gente  veterana 
che  conosce vi|  ben  le  ferite»  ma  non  la  paura. 
Inoltratosi  poi  ìl  Gran  Signore  col  suo,  si  ap- 
pigliò al  consiglio  del  Tekely»  d' imprendere 
l'assedio  di  Peter- Waradino,  e  dopo  avere  oc- 
cupato Titul,  s' inviò  a  quella  volta*  Gli  con- 
veniva prima  impadronirsi  di  Seghedino;  e  a 
que-sto  fine  formato  un  ponte  ani  Tibisco ,  lo 
paaaò.  Avvertito  dalle  spie  il  principe  Eugenio, 
marciò  coi  principi  di  Gommercy  e  di  Vaude- 
mont,  e  col  conte  Guido  di  Staremberg  e  con 
lijtte  le  sue  forze ,  per  impedire  gli  ulteriori 
progressi  al  nemico;  e  nel  di  1 1  di  settembre 
pervenne  a  Zenta,  terra  sul  Tibisco,  trovandola 
incendiata  da'  Turchi.  S'era  trìncierato  alla  te- 
sta del  ano  ponte  l'esercito  musulmano,  quando 
il  Gran  Signore,  avvertito  essere  l'oste  cri- 
stiana più  forte  di  quel  che  gli  era  stato  sup- 
posto, determinò  di  ripassare  il  Tibisco;  e  in 
latti  nel  di  e  notte  precedente  lo  ripassò  egli 
con  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli,  lasciando 
di  qua  il  rimanente  dell'armata  che  dovea  se- 
guitarli. 

Non  restavano  più  che  tre    ore  e  mezza  di 
giorno,  quando  l'avveduto  principe  di  Savoia, 
acoperta  la  situazione  dei   nemici ,  coraggiosa- 
mente spinse  i  suoi  all'assalto  de'  triocieramen- 
ti  ;  e  superato  il  primo,  poscia  il  secondo,  en- 
trò la  sua  gente  con  furia  nel  campo  nemico. 
Allora  immensa  fu  la  strage  degl'impaurìti  In- 
fedeli, che  tentarono  colla  fuga  pel  ponte  di 
sottrarsi  alle  sci able  tedesche;  ma  imbarazzato 
il  ponte  dalla  folla  e  da  quei   che  cadevano, 
loro  chiuse   in    breve  il   varco.  Però  incalzati 
dai  TÌncitorì,  altro  acampo  non    restò  ad  essi 
che  di  gittarsi  nel  fiume,  nelle  cui  acque  tro- 
varono ciò  che  temeano  d'incontrare  in  terra. 
Più  relazioni  portarono  che  de'  Turchi  tra  uc- 
cisi ed  annegati  più   di  venti  mila  perdcrooo 
ivi  la  vita.  Altri  scrissero  fino  a  trenta  mila,  e 
fra  questi   il  primo  Visire,  V/^gk  de'  Gianniz- 
zeri e  diciasette  Bassa.  Furono  presi  settanta- 
dne  pesai  di  cannone,  sei  mila  carrette  di  mg- 
Dizioni  da  bocca  e  da   guerra,    ottantasei  tra 
bandiere  e  cornette;    e  gran  bottino  fecero  i 
soldati,  dappoiché  tornarono  i|idietro  dall'inse- 
guire  i  faggitivi  nemici,  giacché  solamente  al- 
lora fu  data  dal  saggio  capitano  ad  essi  licenza 
di  raccogliere  le  spoglie.  II  Sultano  colla  testa 
bassa  e  con  alcune  poche  compagnie  di  cavalli, 
spronando  forte,  se  ne  tornò  a  Belgrado,  assai 
disingannato  della  bravura  e  fortuna   de'  suoi. 
Una  vittoria  si  segnalata  non  s'era  riportata  fio 
qm  aopra  a  Turchi;  e  il  più  mirabile  fu,  che 
non  costò  ai  Cristiani  che  mille   n^orti  ed  al- 
trettanti feriti.  Voltò  poscia  il  principe  ]£uge- 
nio  l'anni  vittoriose  addosso   alla   Bossioa,  e 
prese  Dobay,  Maglajr  ed  altre  castella.  La  mer- 
canlile  città  del  Serraio,  abbandonala  da'  Tur- 
chi,   fa  messa  a  sacco  ed  incendiata;  ma  non 
SI  potè  prenderne   il  castello.  Anche  il  gene- 
rale conte  RabutttQ  sottomise  a  forza  d'armi 
Vipalanca  e  Ponzova^  e  un  gran  tratto  di  paese 


ANNO  MDCXCVU 
9 


661 


saccheggiato  rallegrò  di  nuovo  le  cristiane  mi- 
lizie. Quanto  salisse  in  alto  per  si  gloriosa  caro* 
pagna  il  nome  del  principe  Eugenio,  ognuno 
sei  può  immaginare. 

L'armi  venete  in  Levante,  assistite  anche  in 
quest'anno  dalie  galee ^del  papa  e  di  Malta , 
altro  non  fecero  che  tentar  di  combattere,  sen- 
za mai  poter  ridurre  le  turohesche  ad  accet- 
tar daddovero  la  sfida.  In  tre  siti  e  in  tre  di- 
versi tempi  venne  la  veneta  flotta  contro  l'ot- 
tomana, e  furono  anche  principiate  le  offese, 
ma  senza  considerabii  vantaggio  delle  parti;  e 
si  vide  l'astuto  capitan  Bassa  Mezzomorto  sem- 
pre cedere  il  campo  ai  Cristiani  e  ritirarsi. 
Giubilò  in  questo  anno  il  vecchie  papa  Inno» 
cenzo  XII,  sì  per  la  pace  universale  conchiusa 
in  Biswich,  come  ancora  per  l'insigne  vittoria 
riportata  in  Ungheria  centra  de'  Turchi.  Per 
terzo  motivo  d'allegrezza  si  aggiunse  T avere 
Federigo  Augusto  elettor  di  Sassoqia  professata 
pubblicamente  la  religione  cattolica:  il  che 
servi  a  lui  di  scala  per  salire  sul  trono  della 
Polonia.  Solenne  ringraziamento  a  Dio  fu  fatto 
in  Roma  per  la  vittoria  suddetta,  e  diede  que- 
sta motivo  al  pontefice  di  ammettere  alla  sua 
udienza  il  conte  di  Marlinitz,  per  le  sue  dis- 
obbliganti maniere,  e  per  lo  violenze  passate 
ne  era  da  gran  tempo  escluso.  Attento  il  santo 
Pttdre  a  tutto  ciò  che  riguardava  l'aumento 
della  Fede  cattolica,  assegnò  nell'anno  pre- 
sente un  fondo  considerabile  per  le  Missioni 
dell'Etiopia,  giacente  nel  cuor  dell'AfErica,  giac* 
che  gli  erano  state  date  speranze  di  rimettere 
di  nuovo  la  concordia  di  que'  Cristiani  scisma- 
tici colla  Chiesa  Romana.  Intenzione  somm^ 
mente  lodevole,  per  essere  que' paesi  di  smi- 
surata estensione,  ben  popolati  e  forniti  da 
Dio  di  molti  beni,  e  poco  nella  credenza  lon- 
tani dal  Cattolicismo;  ma  intenzione  fin  qui 
priva  d'effetto,  parte  per  l'odio  conceputo  da 
que'  popoli  contro  gli  Europei,  e  parte  per- 
ché le  conquiste  fatte  dai  Turchi  rendono 
troppo  dilficile  oggidì  e  pericoloso  l'accesso  a 
quelle  contrade.  Liberò  anche  il  papa  i  suoi 
popoli  da  alcune  imposte,  spezialmente  sopra 
il  grano;  acquistò  con  danaro  la  città  di  Al- 
bano per  la  camera  apostolica;  e  da'  cardinali 
zelanti  si  lasciò  indurre  a  comperare  il  teatro 
di  Toj-dinooa,  per  impedir  le  recite  delle  com- 
medie. Pensando  il  gran  duca  Cosimo  III  dei 
Medici  di  provvedere  al  matrimonio  finora  ste- 
rile del  gran  principe  Ferdinando  suo  figlio, 
conchiuse  in  quest'anno  il  maritaggio  di  Anna 
Maria  Francesca  figlia  di  Giulio  Francesco  ul- 
timo duca  di  Sassen-Lavemburg,  che  portava 
gran  dote,  col  principe  Gian-Gastone  suo  se« 
condogenito.  Segui  tale  sposalizio  nel  dì  a  di 
luglio;  e  questo  principe  passò  ad  abitare  di 
poi  con  poca  felicità  in  Germania.  Né  si  dee 
tacere  che  circa  questi  tempi  Pietro  Alessio- 
vitz  Czar  di  Moscovia  ossia  della  Russia,  prin- 
cipe di  mirabil  comprensione  e  di  straordina- 
rie massime,  prese  a  viaggiare  incognito,  ma 
cognito,  quando  voleva,  per  imparar  l'arti  eu- 
ropee, e  spezialmente  quelle  della  marinare- 
sca .  Comparve  come  ano  de'  suoi  ambasciatori 
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in  PruMiii,  io  Olanda,  in  Inghilterra  e  a  Vien- 
Ba.  Sua  mento  era  eziandio  di  TÌsitare  T  in- 
clita città  di  Venezia;  ma  mentre  vi  si  dispcK 
neva^  gli  convenne  tornarsene  in  fretta  alle 
sue  contrade,  chiamato  dalle  sedizioni  contra 
di  lai  macchinate  da  que'  popoli  barbari ,  in- 
viabili^ e  non  peranche  ridotti  alla  ciTiltàche 
ora  SI  mira  in  quelle  parti. 

jinno  di  Cristo  1698.  Indizione  FI, 
di  IraoCBBZo  XII  papa  8. 
di  Lbopoldo  imperadore  4i* 

Dopo  la  memorabile  TÌttorìa  riportata  dalle 
armi  imperiali  a  Zenta  colla  fuga  dello  stesso 
Gran  Signore  Mustafa  II,  ognuno  si  aspettava 
naggiori  progressi  di  Cesare  in  Ungheria  :  tanta 
era  la  costernazione  de'  Torchi  e  la  lor  debo- 
lezza. Tempo  ancora  più  favorevole  di  questo 
non  potea  darsi,  da  che  l'Augusto  Leopoldo , 
abrigato  dalle  guerre  colla  Francia,  ti  trovava 
in  istato  di  operar  con  braccio  forte  contro  il 
comune  nemico^  e  a  ciò  l'animavano  i  Vene- 
siani,  e  lo  zelantissimo  pontefice  prometteva 
gagliardi  soccorsi  in  danaro.  Ma  in  Vienna  si 
macinavano  altre  idee,  stante  la  vacillante  sa- 
nità di  Carlo  II  re  di  Spagna,  colla  cui  mor- 
te, appresa  sempre  per  vicina,  verrebbe  a  va- 
care quella  gran  monarchia  per  difetto  di  pro- 
le. A  tal  successione  aspirava  l'imperadore  per 
l'arciduca  Carlo  suo  secondogenito ,  sì  perchè 
retaggio  dell'Augusta  casa  d'Austria,  e  si  per- 
ché la  linea  Austriaca  di  Germania  era  chia- 
mata a  que'  regni  dai  testamenti  de'  precedenti 
re  dell'altra  lìnea  di  Spagna.  L'Inghilterra  e 
l'Olanda,  siccome  interessate  anch'esse  nella 
preveduta  mutazione  di  cose ,  non  cessavano 
d'ispirare  a  Cesare  la  necessità  di  prepararsi 
a  questo  grande  aTvenimento,  acciocché  l'ora- 
mai  troppo  possente  corona  di  Francia  non 
ne  profittasse.  Quindi  nacque  nell'augusto  mo- 
narca il  desiderio  di  pacificarsi  colla  Porta;  e 
però  la  corte  d' Inghilterra ,  che  s'  era  esibita 
ók  trattarne,  spedi  ordini  premurosi  al  milord 
Page!,  suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  di 
farne  l'apertura  col  primo  Visire  Cussein,  da 
cui  fu  bene  ricevuta  sì  fatta  proposizione.  Il 
piano  di  questa  pace  o  tregua  si  riduceva  ad 
un ^ punto  solo:  cioè  che  tanto  l'imperadore, 
Veneziani,  Moscoviti  e  Polacchi,  quanto  i  Tur- 
chi, restassero  possessori  di  tutto  quanto  ave- 
,  vano  conquistato  negli  anni  addietro.  Se  ne 
mostrò  pago  il  Divano,  e  per  conseguente  fu- 
rono eletti  i  plenipotenziari  di  tutte  le  poten- 
se,  e  scelto  per  luogo  dei  congresso  Cariowitz 
posto  fra  Salankement  e  Peter-Waradino,  dove 
ai  cominciarono  colla  mediazione  degl'Inglesi 
e  Olandesi  a  spianare  le  difficoltà  occorrenti , 
che  consistevano  in  determinare  i  confini,  e  in 
pretendere  la  demolizione  d'alcuni  forti  e  piaz- 
ze. Si  andft  per  tutto  quest'anno  combattendo 
fra  i  plenipotenziari,  né  si  potè  smaltire  tutto 
aino  al  gennaio  dell'anno  seguente, /Che  pose 
fine  alle  lor  conlese,  e  sigillò,  siccome  diremo, 
la  tregua  fra  loro.  Intanto  si  i  Veneziani  che 
Cosare  continuarono,  più  in  apparenta  che  io 
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sostanza,  la  guerra  anche  nelVanno  presente. 
Per  quanto  potè,  si  studiò  il  capitan  generale 
Delfino  di  tirare  a  battaglia  il  l)fezzomorto  Bass2i 
comandante  della  flotta  turcdes'ca;  ma  costai 
canto  andò  sempre  schivando  il  cimento,  se 
non  che  nel  di  ai  di  settembre  si  attaccarono 
le  armate  nemiche.  E  pare  il  Musulmano  seppe 
a  tempo  battere  la  ritirata  e  sottrarsi  al  perì-' 
glio.  Altro  di  poi  non  bperarono  i  Veneziani 
che  bruciare  il  paese  nemico  per  terra,  ed  esi- 
gere contribuzioni  colle  scorrerie  di  mare  in 
varie  contrade  de'  Turchi. 

Intanto  ne'gabinetti  segretamente  ai  lavorava 
per  prevenire  nn  nuovo  sconvolgimento  di  co- 
se ,  qualora  mancasse  di  vita  Carlo  II  re  di 
Spagna.  Massimamente  ne  trattò  con  gl'Inglesi 
ed  Olandesi  il  ministro  di  Francia;  e  all'Hai» 
nel  di  II  d'ottobre  fu  sottoscritto  un  trattato 
di  partaggio  della  monarchia  di  Spagna,  rap- 
portato dal  Lunig,  dal  Du-Mont  e  da  altri; 
per  cui  venendo  il  caso  suddetto,  al  principe 
elettorale  figlio  di  Massimiliano  etettor  di  Ba- 
viera e  dell'arciduchessa  Antonia,  cioè  dì  una 
figlia  deir  imperador  Leopoldo  e  di  Marghe- 
rita Teresa  sorella  del  regnante  suddetto  re 
Carlo,  fu  assegnata  la  successione  de'  regni  di 
Spagna,  siccome  più  prossimo  dei  discendenti 
dal  re  Filippo  IV,  eccettuati  alcuni  pezzi  di 
essa  monarchia.  A  Luigi  Delfino  primogenito 
del  re  Cristianissimo,  per  le  ragioni  della  re- 
gina sua  madre  e  dell'  avola ,  amendue  Spa- 
gnuole,  furono  riservati  i  regni  di  Napoli  e  Si- 
cilia colle  fortezze  poste  nella  Maremma  di 
Siena ,  il  marchesato  del  Finale,  e  la  provìn- 
cia di  Guipuscoa  colle  piazze  di  San  Seba- 
stiano e  Fonterabia.  Similmente  all'  arciduca 
Carlo  secondogenito  dell' imperadore,  in  com- 
penso delle  pretensioni  dell'auguste  due  linee, 
avea  da  toccare  il  ducato  di  Milano.  In  cmo 
poi  che  mancasse  prima  del  tempo  il  principe 
elettoraldi  Baviera,  fu  dichiarato  a  parte  che 
r  elettore  suo  padre  succederebbe  nella  sud- 
detta monarchia,  colle  riserve  sopra  espresse. 
Il  gran  concetto  in  cui  è  il  gabinetto  di  Fran- 
cia di  superar  tutti  gli  altri  in  accortezza,  fece 
credere  alla  gente  sensata  che  il  re  Luigi  XiV 
contuttociò  tendesse  ad  assorbire  l' intera  mo- 
narchia di  Spagna  per  uno  de'  suoi  nipoti ,  e 
che  non  ad  altro  fine  acconsentisse  a  quello 
spartimento^  che  per  tirar  dalla  sua  con  que- 
sto spauracchio  i  ministri  della  corte  di  Spa- 
gna, conosciuti  troppo  abborrcnti  da  ogni  di- 
visione de'  lor  dominj.  E  certamente  ben  sep- 
pero  i  Franzesi  far  giocare  questa  carta  in 
Ispagna,  dove  in  questo  mentre  il  loroamba- 
sciadore  non  lasciava  indietro  diligenza  e  dol- 
cezza alcuna  per  guadagnarsi  il  cuore  di  chiun- 
que era  più  potente  presso  al  re  Carlo  e  alla 
regina  sua  moglie.  All'  incontro  il  conte  di 
Harrach  ,  ambasciatore  cesareo  alla  corte  d» 
Madrid,  non  sapea  trovar  la  carta  del  navi- 
gare, e  commise  varj  passi  falsi  ed  errori,  dei 
quali  è  da  vedere  il  primo  tomo  della  Sion» 
di  Europa    del    marchese    Francesco  Ollien  • 


libro  saggiamente    composto ,    e  pure 


sì  intlp- 


gnamente  trattato ,  per  aver  solamente  delio 


qiell'  aitore  che  nell'  elezione  di  Augusto  re 
di  Polonia  Tabate  di  Polignacy  poscia  cardi- 
Dsle,  non  apri  ben  gli  occhi  in  certa  occasio- 
ne. Era  stato  richiamato  in  Ispagna  il  mar- 
chese di  Lcganes,  e  destinalo  al  goyerno  di 
Milano  Carlo  principe  di  Vaademont  nella  casa 
di  Lorena,  il  cui  figlio  militava  nelle  truppe 
dcir  imperadore.  Giunse  questo  principe  a  Mi- 
lano colla  principessa  sua  moglie  nel  dì  a4  ^^ 
maggio,  e  cominciò  un  trattamento  superiore 
a  quello  de' suoi  predecessori.  Fra  Taltre  sue 
pompe  nsceodo  egli  per  città  ^  era  tirato  il 
suo  cocchio  da  otto  maestosi  caTalli.  S'  applicò 
egli  tosto  a  liberare  lo  Stato  dagli  assassini 
che  io  gran  copia  infestavano  le  strade  e  gli 
abitanti. 

Nel  giugno  dell'  anno  presente  fu  presa  da 
gran  costernazione  la  città  di  Napoli  per  l'otr- 
ribile  strepito  che  faceva  il  monte  Vesuvio. 
Vomitò  esso  da  li  a  poco  si  sterminata  quan- 
tità di  cenere,  che  scurò  l'aria,  e  copri  i  tetti 
e  le  piazze  di  quella  città  alPaltezza  d'un  pie- 
de. Quindi  sfogò  la  sua  collera  con  una  gran 
pioggia  di  sassi^  e  con  cinque  fiumane  di  fuo- 
co, composte  di  materie  bituminose  a  guisa  di 
ferro  faso.  Da  questi  torrenti,  che  scesero  alla 
Torre  del  Greco  in  mare,  non  solo  restò  ri- 
dotto come  un  deserto  quel  luogo,  ma  i  con- 
torni ancora  colle  deliziose  vigne  e  palazzi 
andarono  tutti  in  rovina.  Più  di  sei  mila  per- 
sone ,  avendo  prima  presa  la  fuga ,  si  rifugia- 
rono in  Napoli  ,  e  furono  ben  accolte  e  ali- 
mentate dalla  singoiar  pietà  del  cardinal 'Gan- 
telmo  arcivescovo.  Un  altro  non  mea  grave  fla- 
gello toccò  nel  dì  ao  di  giugno  alla  cittadella 
di  Toriao.  Svegliatosi  per  aria  un  gran  tempo- 
rale sol  far  del  giorno  ,  da  un  fulmine  figlio 
della  terra  o  delle  nuvole,  venne  attaccato  il 
fuoco  al  magazzino  della  polve,  coperto  in  ma- 
niera da  potere  resistere  alle  bombe  :  disaf^ 
ventura  a  cui  sono  suggetti  i  ricettacoli  di 
molta  polve  da  fuoco.  Sì  orribile  fu  lo  scop- 
pio ,  che  rovesciò  tutte  le  fabbriche  d*  essa 
cittadella  colla  morte  di  dodici  ufiziali  e  quat- 
trocento soldati,  oltre  ai  feriti.  Si  scossero  tutte 
le  case  della  città;  ogni  finestra  e  gran  copia 
di  mobili  andò  in  pezzi  ;  s'  aprirono  le  porte 
delle  chiese,  e  si  credettero  gli  abitanti  d'es- 
sere al  fine  de'Ior  giorni.  Il  danno  recato  dalla 
violenza  di  questo  accidente  si  fece  ascendere 
a  tre  milioni  di  lire;  e  maggiore  incompara- 
bilmente sarebbe  stato,  se  il  fuoco  del  magaz- 
ttno  non  avesse  volto  verso  la  campagna  lo 
ragliamento  delle  pietre.  Per  segnali  dell'  ira 
<li  Dio,  e  per  preludj  di  maggiori  sciagure^  fu- 
rono presi  questi  si  funesti  avvenimenti.  £ 
cecUmeote  era  beo  seguita  la  pace,  ma  già  si 
scorgca  non  doversene  sperare  se  non  breve  la 
durata,  stando  ognuno  in  apprensione  di  mag- 
giori sconvolgimenti  in  Europa,  a  cagion  della 
monarchia  di  Spagna,  vicina  a  restar  vedova. 
E  già  Ja  Francia  e  il  duca  di  Savoia  Vittorio 
Amedeo  faceano  grandi  armamenti,  per  essere 
pronti  alle  rivoluzioni,  che  non  poleaiio  man- 
care, mancando  di  vita  il  re  Carlo  II.  Nel  di  a 
di  luglio  di  (£ucsl'anno  a  Rinaldo  d'Este  duca 
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di  Modena  nacqoe  il  ano  priinogemto  France* 
SCO  Maria,  oggidì  duca,  con  somma  consola* 
zione  de' popoli  suoi.  Era  vacato  in  Boma,  per 
la  morte  del  cardinale  Palozzo  Altieri ,  il  ri- 
guardevol  posto  di  camerlengo  della  santa  Ro- 
mana Chiesa,  posto  in  addietro  venale  e  di 
gran  lucro.  Con  sua  Bolla,  pubblicata  nel  dì  a4 
d'agosto,  il  pontefice  Innocenzo  XII  soppresse 
e  vietò  per'  l'avvenire  la  venalità  di  questa 
carica,  con  applicar  buona  parte  de'  frutti  dì 
essa  all'  ospizio  de'  poveri^  o  alla  stessa  camera 
apostolica. 


àtnuo  di  Cristo  1699.  Indizione  f^IL 
di  liTKOCBiizo  XII  papa  9. 
di  Lbopoldo  imperadore  43. 

J  Nel  dì  a6  di  gennaio  dell' anno  ^presente  fu 
finalmente  stabilita  in  Carlowitz  una  tregua  di 
venticinque  anni  fra  l' imperadore  Leopoldo  e 
il  Sultano  de'  Turchi  Mustafa  II,  siccome  an- 
cora la  pace  fra  i  Polacchi  e  lo  stesso    Gran 

Il  Signore.  Perché  insorsero  controversie  fra  i 
ministri  della  Porta  e  Carlo  Ruzini  plenipo- 
tenziario della  repubblica  di  Venezia,  mentre 
questi  differiva  l'acconsentire  ad  alcuni  punti, 
i  plenipotenziarj  cesareo  e  polacco  e  i  media- 
tori inglese  ed  olandese  stipularono  essi  la  con- 
cordia fra  essa  repubblica  e  il  Sultano  nella 
forma  che  si  potè  ottenere,  con  gloria  nondi- 
meno e  vantaggio  del  nome  veneto.  Il  ma- 
neggio di  questa  concordia,  per  quel  che  ri- 
guarda i  Veneziani,  vien  descritto  nella  Storia 
Veneta  del  senatore  Pietro  Garzoni  ,  ed  in 
quella  del  pubblico  lettore  di  Padova  Giovanni 
oraziani;  e  presso  il  Du-Mont  se  ne  legge  la 
dichiarazione  o  strumento,  senza  che  fosse  spe- 
cificato a  quanto  tempo  si  dovesse  stendere  la 
tregua  con  essi:  il  che  solamente  dopo  al- 
quanti mesi  restò  conchiuso,  dopo  essere  stato 
il  senato  veneto  in  grau  batticuore  a  cagione 
di  tanta  dilazione.  Per  questo  accordo  resta- 
rono i  Veneziani  in  possesso  e  dominio  del 
regno  della  Morea ,  colle  isole  d'  Egina  e  di 
Santa  Maura,  di  Castelnnovo  e  Risano,  e  delle 
fortezze  di  K.nin,  Sing,  Citclut  e  Gabella  nella 
Dalmazia,,  con  altre  particolarità  eh'  io  trala- 
scio. Fu  poi  ratificata  questa  tregua  dal  se- 
nato di  Venezia  nel  dì  7  di  febbraio,  siccome 
ancora  furono  destinati  da  tutte  le  potenze  i 
commcssarj  per  regolare  e  determinare  i  con- 
fini coli'  imperio  ottomano  :  cosa  che  portò 
seco  gran  tempo,  somme  applicazioni  e  dispui 
te  ,  prima  che  se  ne  vedesse  il  fine.  Di  grandi 
allegrezze  si  fecero  in  Venezia  per  sì  glorioso 
fine  di  sì  lunga  guerra;  e  del  pari  in  Vienna, 
essendo  restato  Cesare  padrone  dell'  Ungheria 
e  Transilvania  a  riserva  di  Temiswar  ;  sicco- 
me ancora  in  Polonia,  per  essere  tornato  qael 
regno  in  possesso  dell'  importante  fortezza  di 
Carainietz.  Avea  preventivamente  anche  lo  Czaro 
Pietro  Alessiowilz  conchiusa  coi  Turchi  una 
tregua  di  due  anni,  che  poi  con  altro  alto  nel- 
l'anno 1702  fu  prorogata  a  trent'  anni. 

Non  solamente    era  riuscito  a   Massimiliano 
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elettor  ài  Baviera ,  e  goTemator  della  Fian- 
dra, di  hr  concorrere  il  re  Grìstiaoissimo  Lui- 
gi XIV  e  le  potenze  marittime  neireiattaTione 
del  figlio  stio  Ferdinando  alla  corona  di  Spa- 
gna} ma  eziandio  con  gravissime  spese  e  re- 
gali avea  in  gaisa  guadagnati  i  ministri  della 
corte  di  Madrid,  che  lo  stejso  re  Carlo  II 
giunse  a  dichiararlo  erede  de'  suoi  regni  nel 
auo  testamento  ;  ia  qnal  nuova  portata  a  Vien- 
na, avea  servito  a  conchiudere  con  precipizio 
la  suddetta  pace  o  tregua  di  Garlowitz.  Dovea 
anche  esso  principe  elettorale  fra  pochi  mesi 
passare  a  Madrid,  per  essere  allevato  in  quella 
corte  air  oso  spagnuolo  in  espeltazìone  di  tanta 
fortuna.  Ma  chi  non  sa  a  quali  vicende  e  pe- 
ripezie sieno  sottoposti  i  gran  disegni  e  le  im- 
prese de' mortali?  Da  cbe^si  seppe  la  destina- 
zione di  questo  principe  fanciullo  al  trono  di 
Spagna  ,  non  passarono  tre  mesi  che  eccoti 
venir*  la  morte  a  rapirlo  nel  di  5  di  febbraio 
dell'  anno  presente  :  colpo  che  trafisse  d' ine- 
stimabil  dolore  il  cuore  deli'  elettor  suo  pa- 
dre ;  e  tanto  più  perchè  non  mancò  gente  ma- 
ligna che  seminò  sospetti  di  veleno,  cioè  quella 
calunnia  che  s'  è  da  noi  trovata  ik  facile,  al- 
lorché i  principi  soggiacciono  ad  una  morte 
immatura.  Restarono  perciò  sconcertate  tutte 
le  misure  prese  dal  re  Cattolico  dall'una  parte, 
e  dalla  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda  dall'al- 
tra, di  modo  che  si  videro  necessitate  queste 
tre  potenze  a  ricorrere  ad  altro  ripiego,  e  si 
cominciò  di  nuovo  nelle  corti  a  trattar  della' 
maniera  di  conservare  la  tranquillità  dclKEu- 
ropa  neir  inevitabil  deliquio  della  monarchia 
apagnuola.  Ma  intorno  a  ciò  quei  potentati 
non  arrivarono  ad  accordarsi  insieme  ae  non 
nell'anno  susseguente,  siccome  vedremo.  Da 
gran  tempo  pensava  l' Augusto  Leopoldo  di 
provvedere  d'  una  degna  consorte  Giuseppe  re 
de'  Romani  sno  primogenito.  Fu  in  qualche 
predicamento  Leonora  Luigia  Gonzaga  princi* 
pessa  di  Guastalla  ;  ma  le  determinazioni  della 
corte  cesarea  terminarono  nella  principessa 
Amalia  Gnglrelmina  di  Brunsvich  figlia  del  fu 
duca  di  Hannover  Gian-Federigo,  e  sorella  di 
Carlotta  Felicita  duchessa  di  Modena.  Abitava 
qnesta  principessa  ne'  tempi  presenti  in  essa 
corte  di  Modena  colla  duchessa  sua  madre 
Benedetta  Enrichetta  di  Baviera,  nata  Pala- 
tina del  Reno.  Qui  appunto  nel  di  i5  di  gen- 
naio di  que&t'  anno  segui  lo  sposalizio  di  que* 
sta  principessa  con  indicibii  pompa  e  solennità. 
Videsi  allora  piena  di  nobiltà  straniera ,  di 
ambasciatori  e  d'inviati  la  città  e  corte  di 
Modena ,  e  fra  gli  altri  vi  comparve  in  per- 
sona con  insigne  corteggio  il  cardinale  Fran- 
cesco Maria  de'  Medici,  e  pòscia  il  cardinale 
Jacopo  Boncompagiio,  arrivcscovo  di  Bologna, 
con  titolo  di  Legato  Apostolico  e  con  suntuo- 
srssima  corte,  a  complimentare  la  novella  re- 
gina. Le  splendide  feste  in  tal  occasione  fatte 
dal  duca  Rinaldo,  e  il  viaggio  della  stessa  re- 
gina alla  volta  della  Germania,  coi  grandiosi 
ti'attamenti  che*  ella  ricevette  da  Ferdinando 
Carlo  Gonzaga  duca  di' Mantova,  e  dalla  splen- 
didissima repubblica  di  Venezia,  perchè  io  gli  i 
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ho  abbastaaza  accennati  nelle  Antichità  Esterni, 
mi  dispenso  ora  dal  rammemorarli. 

Noti  fu  minor  la  consolazione  e  gioia  delU 
corte  di  Torino  in  questi  tempi  per  la  nascita 
del  primogenito  principe  di  Piemonte,  succe- 
duta sul  principio  dì  maggio,  che  con  grandi 
allegrezze  venne  di  poi  solennizzata.  Gli  fu 
posto  il  nome  del  padre ,  cioè  di  Vittorio  A- 
medeo.  Era  nell'  età  sua  giovanile  principe  di 
grande  espettazione  ;  ma  nel  di  33  di  marzo 
del  1715  fu  poi  rapito  (lalla  morte  con  im-- 
mcnso  cordoglio  del  padre  e  di  tutti  i  sud- 
diti suoi.  Di  grandi  faccende  aveva  avuto  la 
sacra  corte  di  Roma  negli  anni  addietro  per 
le  forti  premure  del  re  Luigi  XTV,  acciocché 
fosse  esaminato  il  libro  delle  Massime  de'Santi, 
già  pubblicato  dal  celebre  monsignor  di  Fe- 
nelon  arcivescovo  di  Cainbrai.  Molte  congre- 
gazioni di  cardinali  e  teologi  furono  tenute  per 
questo  affare  in  Roma,  e  un  esatto  esame  ne 
fu  fatto.  Finalmente  nel  di  13  di  marzo  pub- 
blicò il  santo  Padre  una  Bolla,  in  cui  furono 
condennate  ventitré  proposizioni  d'  esso  libro, 
riguardanti  la  Vita  interiore.  Gran  lode  ri- 
portò quel  dottissimo  prelato  per  avere  con 
tutta  umiltà  e  sommessione  accettato  il  giudi- 
zio delia  santa  Sede,  e  ritrattate  sul  pulpito 
le  stesse  sue  sentenze.  Dopo  questo  dibatti- 
mento poco  stette  a  venire  in  campo  un'altra 
controversia  di  maggiore  e  più  strepitosa  con- 
seguenza ,  cioè  quella  dei  Riti  Cinesi  ,  prati- 
cati dai  Neofiti  Cristiani  nel  vasto  imperio 
della  Cina,  e  pretesi  idolatrici  da  una  parte 
di  quei  missionarj.  Acri  e  lunghe  dispute  fu- 
rono per  questo,  ma  non  giunse  papa  Inno- 
cenzo XII  a  deciderlo,  e  ne  restò  la  cura  al 
suo  successore,  siccome  diremo.  Avea  risoluto 
la  vedova  regina  di  Polonia  Marta  Casimira 
de  la  Grange,  già  moglie  del  re  Giovanni  So- 
bieschi  e  figlia  del  cardinale  d'Arquien,  ad 
imitazione  di  Cristina  già  regina  di  Svezia,  di 
venire  a  terminare  il  resto  de' suoi  giorni  nel- 
r  alma  città  di  Roma.  Arrivò  essa  colà  nel  di 
a4  di  marzo ,  e  prese  il  suo  alloggio  nel  pa- 
lazzo del  principe  don  Livio  Odescalchi  duca 
di  Sirroio  e  Bracciano.  Distinti  onori  furono 
a  lei  compartiti  dal  pontefice  e  da  tutta  quella 
sacra  corte.  In  questi  tempi  esso  santo  Padre, 
sempre  ansioso  di  nuove  belle  imprese  in  pro- 
fitto de'  popoli  suoi,  concepì  il  grandioso  di- 
segno di  seccar  le  Paludi  Pontine^  e  fece  an- 
che i  preparamenti  per  eseguirlo.  Ma  a  lui 
tanto  di  vita  non  rimase  da  poter  compiere 
si  gloriosa  risoluzione,  ^i  applicò  eziandio  alla 
correzione  di  quegli  ecclesiastici  che  in  Roma 
non  vìveano  colla  dovuta  regolarità  di  costu- 
mi, e  ne  ffcc  far  esatte  ricerche,  e  volle  lista 
di  chiunque  era  creduto  bisognoso  d'emenda. 
Questo  solo  bastò  perchè  la  maggior  parte  di 
queste  persoitc  prendesse  miglior  sesto,  senza 
aspettar  da  più  efficaci  persuasioni  la  riforma 
del  lor  vivere.  Finalmente  rinovò  ed  ampliò 
una  rigorosa  Bolla  contro  il  ricevere  pagatnenti 
e  rejjalì  per  le  giustizie  e  grazie  della  sedia 
apostolica,  sotto  pena  delle  più  gravi  censure 
e  d'altri  gastighi.  Continuavano  iutauto  le  ama- 


ANNO  AIDCXCIX,  HDCC 


rene  di  Sna  Santità  cmitra  del  conte  di  Mar- 
tinilZy  perché  questi  oltre  alla  pretenaion  dei 
fendi  tenera  imprigionato  nel  suo  palazzo  un 
nomo  sospettato  reo  d'aver  volato  assassinare 
la  balìa  di  nna  saa  figlia  :  esempio  di  prepo- 
tenza da  non  tollerarsi  da  chi  era  il  padrone 
in  Roma.  Si  era  interposto,  per  troncar  que- 
ste pendente,  Rinaldo  duca  di  Modena  con 
%\  buona  maniera,  che  il  Marlinitz  avea  inviato 
il  prigione  a  Modena.  Ma  questo  ripiego  non 
aoddisfece  al  papa;  perchè  non  veniva  soddis« 
fatto  al  svo  diritto  sopra  la  giustizia;  e  però 
ai  negava  T  udienza  a  quel  ministro.  Fu  egli 
poi  richiamato  a  Vienna  ,  e  nel  gennaio  se- 
guente giunse  a  Roma  il  conte  di  Mansfeld 
nuovo  ambasciatore  cesareo,  e  il  suo  anteces- 
sore se  ne  andò  senza  aver  potuto  ottenere 
udienza.  Similmente  in  questi  tempi  il  ponte- 
fice raccoglieva  gente  armata  ,  inviandola  ai 
confini  del  Ferrarese.  Altrettanto  faceva  il  duca 
di  Medina  Celi  viceré  nel  regno  di  Napoli, 
conoscendo  d'  essere  V  Europa  alla  vigilia  di 
qualche  strepitoso  sconcerto  percbidovea  suc- 
cedere nella  monarchia  di  Spagna. 

fillio  di  CaisTO  1700.  Indizione  FUI* 
di  Clembstb  XI  papa  i. 
di  LaoPOLOO  imperadore  43. 

Voleva  Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena  con 
solennità  magnifica  celebrare  il    battesimo  del 
principe  Francesco  Maria  suo  primogenito,  nato 
nel  precedente  anno,  ed  ottenne  che  V  impe- 
rador  Leopoldo    il  tenesse   al  sacro  Fonte ,  e 
che  fosse  destinato  a   sostener  le  veci  di  Sua 
Haestà  Cesarea  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, il  quale  a  questo  fine  si  portò  a  Modena 
eolla  duchessa  Dorotea  sua  consorte  nel  di  16 
di  febbraio.  Con  più  di  cento  carrozze    a    sei 
cavalli,  e  fra  alcune  migliaia  di   soldati  schie- 
rali per  le  strade,  e  al   rimbombo  di  tutte  le 
artiglierie  della  città  e  cittadella  ,   furono  ac- 
colti questi  principi,   e  trovarono    nella    città 
la  notte  cangiata  in  giorno;  si  grande  era  V  il- 
luminazione dappertutto.  Segni  nel  di    18    la 
funzione  del    Battesimo   con    somma    magnifi- 
cenza, e  nei  giorni  seguenti  si  variarono  le  fe- 
ste e  le  allegrie,  che  rimasero  poi  coronate  nel 
di  39  da  un  suntuosìssimo  carosello,  che  riem- 
piè di  maraviglia  e  diletto  tutti  gli  spettatori 
e  la  gran  nobiltà  forestiera  concorsavi.  Al  qoal 
fine  s'  era  formato  nel  piazzale  del  palazzo  du- 
cale un  Tastò  ed  altissimo  anfiteatro  di  legno, 
capace  di  molte  migliaia  di  persone.  Di  simili 
grandiosi  spettacoli  ninno  ne  ha  più  da  11  in- 
nanzi veduto  r Italia.  Di  più  non  ne  dico,  per 
averne  detto  quel  che  occorre  nelle  Antichità 
Estensi.    Diede  fine  nel    giorno  5  di    luglio  al  | 
suo  vivere  Silvestro  Valiero  doge  di  Venezia, 
a  coi  in  quella  dignità  fu  sustiluito  il  senatore 
Luigi  Moceoigo.  Era  già  pervenuto  all'  età  di 
ottantacinque  o  pure  ottantasei  anni   papa  In- 
nocenzo XII,  e  spezialmente  nell'anno  antece- 
dente per  varj  incomodi    di    sanità  avea  fatto 
dubitar  di  ana  vita.  Tuttavia  si  riebbe  alquanto 
dalla  debolezza  sofferta,  ma  non  potè  contener 
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le  lagrime  per  non  aver  potato  avere  il  con* 
tento  d' aprir  egli  in  persona  nella  vigilia  del 
precedente  santo  Natale  il  Giubileo  di  questo 
anno,  che  fu  poi  celebrato  con  gran  concorso 
e  divozione  da  pellegrini  e  popoli  accorsi  dalle 
varie  parti  della  Cristianità  a  conseguir  le  in- 
dulgenze di  Roma.  Tuttoché  poca  bonaccia 
godesse  il  santo  Padre  da  lì  innanzi,  pure  con- 
tinuò indefesso  le  applicazioni  al  governo  ,  e 
tenne  varj  concistori,  e  provò  anche  consola- 
zione in  vedere  Cosimo  III  de'  Medici^  gran 
duca  di  Toscana,  che  con  esemplar  divozione 
incognito  sotto  il  nome  di  Conte  di  Pitigliano 
si  portò  nel  mese  di  maggio  a  visitar  le  ba- 
siliche romane.  Ricevette  il  papa  questo  piis- 
simo principe  con  paterna  tenerezza,  il  creò 
canonico  di  San  Pietro,  gli  compartì  ogni  pos- 
sibil  onore,  e  fra  gli  altri  regali  gli  concedette 
l' antica  sedia  di  santo  Stefano  I  papa  e  mar- 
tire ,  che  passò  ad  arricchire  la  cattedrale  di 
Pisa.  Non  s'  in(;annarono  i  politici  che  s'  im- 
maginarono unito  alla  divozione  del  gran  duca 
qualche  interesse  riguardante  il  sistema  d*  I- 
talia,  minacciato  da  disastri  per  la  sempre  più 
titubante  vita  del  re  Cattolico  Carlo  II.  In  fatti 
fu  progettata  una  lega  fra  il  papa,  i  Venezia- 
ni, il  duca  di  Savoia,  il  gran  duca  di  Toscana,* 
il  duca  di  Mantova  e  il  duca  di  Parma,  per. 
conservar  la  quiete  dell'Italia.  Al  duca  di  Mo-m 
dcna  non  ne  venne  fatta  parola ,  sulla  consi- 
derazione d'esser  egli  cognato  del  re  de'  Ro» 
mani.  Ma  non  andò  innanzi  un  tale  trattalo, 
o  per  le  consuete  dìfficullà  di  accordar  questi 
leuti,  o  perché  si  volea  prima  scorgere  in  che 
disposizione  fossero  le  coi-one,  o  forse  perchè 
venne  intanto  a  mancare  di  vita  il  sommo  pon- 
tefice. 

Con  più  calore  intanto  sì  maneggiavano  que- 
sti affari  dai  ministri  di  Francia,  Inghilterra 
ed  Olanda  ,  per  trovare  un  valevole  antidoto 
ai  mali  che  soprastavano  all'  Europa.  Tante 
furono  1'  arti  e  tanti  i  mezzi  adoperati  dal  ga- 
binetto di  Francia,  che  gli  riuscì  di  guada-  ' 
gnare  Guglielmo  re  d'Inghilterra,  con  indurre 
Ifii  e  le  Provincie  Unite  ad  im  altro  partaggìo 
della  monarchia  spngnnola.  Fu  questo  sotto- 
scritto in  Londra  nel  di  i3,  e  all'IIaia  nel  di 
a5  di  marzo  ,  e  stabilito  che  a  Luigi  Delfino 
dì  Francia  si  darebbono  i  regni  di  Napoli  e 
Sicilia  coi  porti  spettanti  alla  Spagna  nel  lit- 
torale  della, Toscana, il  marchesato  del  Finale, 
la  provincia  di  Guipuscoa  coi  luoghi  di  qua 
da'  Pirenei ,  e  in  oltre  i  ducati  di  Lorena  e 
Bar;  in  compenso  de' quali  si  darebbe  al  duca 
di  Lorena  il  ducato  di  Milano.  In  tutti  poi  gli 
altri  regni  di  Spagna  colle  Indie  e  colla  Fian« 
dra  avea  da  succedere  l'arciduca  Carlo  secon- 
dogenito dell*  imperador  Leopoldo.  Si  prov* 
vedeva  ancora  a  varj  casi  possìbili  eh*  io  la- 
scio andare.  Fece  il  tempo  conoscere  quanto 
fina  fosie  la  politica  del  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XIV  ;  perciocché  se  a  tal  divisione  accon- 
sentivano Cesare  e  il  re  Cattolico,  già  si  facea 
un  accrescimento  notabile  alla  poti^nza  fran- 
zese  ;  e  quand'anche  dissentissero  da  questo 
accordo  Cesare  e  il  re  Cattolico,  la  forgia  dei 
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contraenti  ne  assìeoniTa  V  acquisto  al  Delfino. 
Ma  il  bello  fu  che  in  questo  mentre  la  corte 
di  Francia  era  dietro  a  prooacciarsi  l' intera 
monarchia  di  Spagna,  e  si  studiava  di  non  ce- 
derne un  palmo  ad  altri,  poco  scrupolo  met- 
tendosi se  con  ciò  restava  beffato  chi  si  cre- 
deva assicurato  dalla  convenzione  suddetta.  Co- 
nosceva essa  ,  per  le  relazioni  del  marchese 
A*  Harcourt  ambasciatore  a  Madrid  ,  non  po- 
tersi dare  al  ministero  e  a'popoli  di  Spagna  un 
colpo  più  sensitivo  della  divisione  della  mo- 
narchia; e  volendo  gli  Spagnuoli  evitarla,  al- 
tro ripiego  non  restava  loro  che  di  giltarsi  in 
braccio  ai  Francesi ,  con  prendere  dalla  real 
casa  di  Francia  un  re  succesiore.  Risaputosi 
in  fatti  a  Madrid  il  pattuito  spartimento,  fe- 
cero i  ministri  di  Spagna  le  più  alte  doglianze 
di  un  si  violento  procedere  a  tutte  le  corti,  e 
massimamente  con  tali  invettive  in  Inghilterra, 
che  il  re  Guglielmo  venne  ad  aperta  rottura. 
Acremente  ancora  se  ne  dolsero  a  Parigi,  ma 
quella  corte  con  piacevoli  maniere  mostrò  fatti 
que' passi  per  le  gagliarde  ragioni  che  compe- 
tevano al  Delfino  sopra  tutto  il  dominio  spa- 
gnnolo. 

Intanto  VHarcourt  in  Madrid  colla  dolcezza, 
colla  liberalità  e  con  altre. arti  più  segrete  si 
studiava  di  tirar  nel  suo  partito  i  più  potenti 
e  'confidenti  presso  il  re  Cattolico.  Chiamata 
colà  anche  la  moglie,  seppe  questa  insinuarsi 
nella  grazia  della  regina  Marianna,  a  cui  si  fa- 
cea  Vf  dere  un  palazzo  incantato  in  lontananza, 
cioè  il  suo  maritaggio  col  vedovo  Delfino,  al- 
lorché ella  restasse  vedova.  Ma  perciocché  il 
re  Carlo  II  tenea  saldo  il  suo  buon  cuore  verso 
l'augusta  casa  d'Austria  di  Germania,  e  le  sue 
mire  andavano  sempre  a  finire  nel!'  arciduca 
Carlo,  per  quante  mine  e  trame  si  adoperas- 
aero,  ninna  pareva  oramai  bastante  a  fargli 
mutar  consiglio.  Venne  il  colpo  maestro,  per 
quanto  fu  creduto,  da  Roma.  Imperciocché  gli 
industriosi  Franzesi  rivoltisi  a  quella  parte , 
rappresentarono  al  pontefice  Innocenzo  XII  in 
maniere  patetiche  cosa  si  potesse  aspettare  dalla 
casa  d'  Austria  Germanica,  se  questa  entrava 
in  possesso  di  Napoli  e  Sicilia  e  dello  Stato 
di  Mihno,  con  ricordare  le  avanie  praticate 
neir  ultima  guerra  dagl'  Imperiali  coi  popoli 
d'Italia,  e  le  violenze  usate  in  Roma  dal  conte 
di  Martinitz.  Tornar  più  il  conto  agi'  Italiani 
che  questi  Stati  coli' intera  monarchia  passas- 
sero in  uno  de'  nipoti  del  re  Cristianissimo  , 
ohe  niuo  diritto  porterebbe  seco  per  inquie- 
tare i  principi  italiani.  Tanto  in  somma  dis- 
sero, che  il  pontefice  piegò  ne'  lor  sentimenti. 
E  tanto  più  perché  considerò  questo  essere  il 
meglio  de' medesimi  Spagnuoli,  i  quali  potreb- 
bero conservare  uniti  i  lor  dominj,  e  liberarsi 
in  avvenire  dalle  vessazioni  della  Francia,  che 
^li  avea  ridotti  in  addietro  a  dei  brutti  passi. 
È  dunque  stato  preteso  che  dalla  corte  di 
Roma  fosse  di  poi  insinuato  al  cardinale  Lo- 
dovico Emmanucle  Portocarrero ,  arcivescovo 
di  Toledo  ,.  d' impiegare  i  suoi  migliori  ufizj 
in  favore  della  real  corte  di  Francia  ;  ed  es- 
sendo avvenute  oiutazioui  nella  corte  di  Ma- 
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drid,  ed  anche  solleTazionì  in  quel  popolo,  e 
poscia  una  malattia  al  re  Cattolico^  che  fu 
creduta  1'  ultima,  e  poi  non  fu  ;  il  porporato 
ebbe  apertura  per  parlare  confidentemente  al 
re  e  di  proporgli,  non  già  sfacciatamente,  un 
nipote  del  re  Cristianissimo,  ma  destramente 
le  ragioni  della  casa  di  Francia  ,  perché  non 
mancavano  dotti  teologi  che  sostenevano  inva- 
lide le  rinunzie  fatte  dalle  Infante  spagnuole 
passate  a  marito  a  Parigi,  e  che  si  potea  sebi- 
vare  la  troppo  odiata  unione  delle  due  corone 
in  una  sola  persona.  Attonito  rimase  il  re  Car- 
lo Il  a  queste  proposizioni }  é  4*  una  in  altra 
parola  passando,  si  lasciò  persuadere  che  sa- 
rebbe stato  ben  fatto  l'udire  intorno  a  ciò  il 
venerabii  parere  della  Sede  apostolica.  Saggi 
I  cardinali  e  dottissimi  legisti  per  ordine  del 
papa  esaminarono  il  punto;  e  ponderate  le 
ragioni ,  e  massimamente  le  eircostanze  del 
caso,  giudicarono  assai  fondata  la  pretensione 
de'  Franzesi.  Di  più  non  vi  volle  perché  il 
Portocarrero  sapesse  a  tempo  e  luogo  quetar 
la  coscienza  del  re  Cattolico,  il  quale  fin  qui 
s'  era  creduto  obbligato  a  preferire  la  linea 
Austrisca  di  Germania;  e  tanto  più  al  cardi- 
nal suddetto  riuscì  fscile,  quanto  che  i  mini- 
stri e  grandi  di  Spagna  per  la  maggior  parte 
o  erano  guadagnati,  o  aveano  sacrificata  l'an- 
tica antipatia  della  lor  nazione  contro  la  fran- 
zese  all'utilità  o  necessità  presente  della  mo- 
narchia, sperando  essi  di  mantenere  in  tal 
guisa  l'unione  dei  regni  ,  e  d'avere  in  avve- 
nire non  più  nemica^  ma  amica  e  collegata  la 
Francia. 

Pertanto  nel  di  a  d'  ottobre  spiegò  il  re  Cat- 
tolico l'ultima  sua  volontà,  e  la  sottoscrisse, 
in  cui  dichiarò  erede  Filippo  duca  d'  Angiò , 
secondogenito  del  Delfino  di  Francia  ;  a  lui 
sostituendo  in  caso  di  mancanza  il  duca  di  Ber- 
ry  terzogenito  ,  e  a  questo  1'  arciduca  Carlo 
d'Austria,  e  dopo  queste  lìnee  il  duca  di  Sa- 
voia. Stavano  intanto  addormentate  le  potenze 
marittime  dall'  accordo  del  partaggio  stabilito 
col  re  Cristianissimo  ;  e  per  conto  dell'  impe- 
radore,  egli  si  teneva  in  pugno  la  successione 
della  Spagna  pel  figlio  arciduca,  affidato  da 
quanto  andava  scrivendo  il  re  Cattolico  non 
solo  al  duca  Moles  suo  ministro  in  Vienna,  ma 
allo  stesso  Augusto,  della  costante  sua  predi- 
lezione verso  gli  Austriaci  di  Germania.  Mancò 
poscia  di  vita  il  re  Carlo  II  nel  dì  primo  di 
novembre  dell'anno  presente:  principe  d'ot- 
tima volontà  e  di  rara  pietà,  ma  sfortunato 
nel  maneggio  dell'armi  e  ne' matrimoni,  e  che 
per  la  debolezza  della  sua  complessione  lasciò 
per  lo  più  in  luogo  suo  regnare  i  ministri.  Vo- 
larono tosto  i  corrieri,  e  si  conobbe  allora  chi 
con  maggiore  accortezza  avesse  saputo  vincere 
il  pallio  e  deludere  amici  e  nemici  in  si  grave 
pendenza.  Nel  consiglio  del  re  di  Francia  non 
mancarono  dispule,  se  si  avesse  da  accettare 
il  testamento  suddetto,  pretendendo  alcuni  an- 
che de'  più  saggi  che  più  vantaggiosa  riusci- 
rebbe alla  corona  di  Francia  la  division  con- 
cordata colle  potenze  marittime,  perché  frut- 
ti tara  un  accrescimento  notabile   di  Stati  alla 
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Franci»;  laddove  col  dure  alla  Spagna  on  re, 
nulla  ri  aeqaiiUYa,  né  li  toj^lieva  V  appreosiotie 
di  HYere  ud  dà  lo  stesso  re  padron  della  tao* 
narchia  spagnuola,  oppure  i  suoi  diseendenti 
per  emuli  e  nemici,  come  prima  della  france- 
se. Pure  prevalse  il  sentimento  e  volere  del 
re  Luigi  Ì1V,  preponderando  in  suo  cuore  U 
gloria  di  vedere  il  sangue  suo  sul  trono  della 
Spagna,  e  con  ciò  depressa  di  molto  la  po- 
tenza dell'augusta  casa  d^  Austria.  Perei j2»  nel 
di  16  di  novembre  Filippo  duca  d'Angìò,  ri* 
coooiciuto  per  re  di  Spagna  in  Parigi,  e  sus- 
segufnteroente  anche  in  Madrid  nel  di  a4  di 
esso  neie ,  s' inviò  nel  di  4  <I>  dicembre  con 
suntuoio  accompagnamento  alla  volta  di  Spa- 
gna, e  giunse  pacificamente  a  mettersi  tn'pos* 
sesso  non  solamente  di  que'  regni ,  ma  ezian- 
dio della  Fiandra,  dei  regni  di  Napoli  e  Sici- 
lia, e  del  ducato  di  Milano,  non  essendosi  tro- 
vala persona  che  osasse  di  ripugnare  agli  or- 
dini del  re  novello.  Era  già  stato  guadagnato 
il  principe  di  Vaudemont,  governatore  di  Mi- 
lano; e  quali  amarene  covasse  contra  dell'  im- 
peradore  V  elettore  di  Baviera  Massimiliano,  si 
é  abbastanza  accei>nato  dì  aopra.  Storditi  al- 
l'incontro rimasero  V  Angusto  Leopoldo,  il  re 
d'Inghilterra  Guglielmo  e  la  repubblica  d' O* 
landa,  per  un  avvenimento  sì  contrario  alle 
loro  idee  e  desiderj,  e  massimamente  si  esaltò 
b  bile  degl'Inglesi  ed  Olandesi,  per  vedersi 
cosi  sonoramente  burlati  dall'  arti  de'Franze- 
si;  e  qnsntunque  il  re  Cristianissimo  adducesse 
varie  ragioni  per  giustificar  la  ana  condotta  , 
ntoaapoté  distornarli  dal  pensare  ad  una  guerra 
che  eoo  tanto  atudio  aveano  fin  qui  studiato 
di  schivare.  Nulla  di  più  ag^iugnerò  intorno 
a  qnesto  strepitoso  affare,  di  cui  diffusamente 
han  trattato  fra  i  nostri  Italiani  il  senatore 
Ganooi,  il  marchese  Ottieri  e  il  padre  Gia- 
como Sanvitali  della  Compagnia  di  Gesù  nelle 
loro  Storie. 

Si  vide  in  quest'  anno  una  cometa,  e  i  vi- 
sionar), in  testa  de' quali  hanno  gran  fona  le 
volgari  opinioni,  si  figurarono  tosto  che  que- 
sta micidiale  cifra  del  cielo  prinlicesse  la  moKe 
dì  qualche  gran  principe ,  e  finivano  in  cre- 
dere minacciata  la   vita   o   del    re  di  Spagna 
Cartoli,  o  del  sommo  pontefice  Innocenzo  XII  : 
prcdizion  poco  difficile   d'  on  di  loro  o  d'a- 
mendoe,  giacché  il  re  era  qbasi  sempre  infer- 
miccio e  il  papa  decrepito.  Infermossi  più  gra- 
vemente del  solifo  nel  settembre  di  quest'  anno 
il  santo  Padre,  e  gli  convenne  soccombere  al 
peto  degli  anni  e  del  male.  Merita  ben  que- 
sto glorioso  Pastore  della'  Chiesa  di  Dio  che 
U  tuo  nome  e  governo  sia  in  benedizione  presso 
tallii  secoli   avvenire:   si  nobili,   si  lodevoli 
farono  tutte  le  azioni  sue.  Miravasi  in  lui  un 
animo  da  imperadore  romano,  non  già  per  pen- 
are a*  vantaggi  propq  o  de' suoi,  perchè  s'  è 
vedoto  aver  egli  tolto  con  eroica  munificenza 
la  venalità  delle  cariche,  e  quanto  egli  abbor- 
l'use  il  nepotismo,  e  quai  freni  vi  mettesse; 
>aa  solamente  per  procacciar  sollievo  e   pro- 


mare i  suoi  nipoti.  Ad  essi  destinò  il  palazzo 
Lateranense  colla:  giunta  d'Anna  vigna  da  lui 
comperata  per  loro  servigio.  Conoepi  in  oltrtt 
la  magnifica  idea  di  ridurp*/  in  un  ospizio  e 
di  far  lavorare  tutti  i  fanciulli  ed  invalidi 
questuanti  :  al  qual  fine  fabbricò  anche  un 
vasto  edifizio  a  San  Michele  di  Ripa,  che  venne 
poi  ampliato  dal  suo  successore,  e  dotollo  di 
molte  rendite.  Questo  sì  animoso  istituto  di 
rtstrignere  i  poveri  oziosi  e  di  sovvenir  loro 
di  limosino,  senza  che  le  abbiano  essi  a  cer- 
care con  tanta  inolestia  del  pubblico,  si  dilatò 
per  alcune  altre  città  d'Ilalia,  benché  col  tem- 
po simili  provvisioni,  a  guisa  degli  argini  po- 
sti ad  impetuosi  torrenti,  non  si  possano  soste- 
nere. Per  utile  parimente  dello  Stato  Eccle- 
siastico avea  formato  il  disegno  e  già  fatte  di 
gravi  spese  a  fin  di  stabilire  un  porlo  franco 
a  Civita  Vecchia ,  dove  a  ri&erva  de'  Turchi 
potessero  approdar  tutte  le  nazioni.  Ma  noi 
compiè  per  le  tante  ruote  segrete  che  seppe 
muovere  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana,  al 
cui  porto  di  Livorno  dall'  altro  sarebbe  venuto 
on  troppo  grave  discapito.  Rialzò  e  fortificò  il 
porto  d'Anzio  presso  Nettuno ,  e  in  Roma  il 
palazzo  di  Monte  Citorio,  magnifico  edifizio  a 
cagione  degli  aggiunti  ufizj  pei  giudici  e  no« 
tai,  che  prima  stavano  dispersi  in  varie  abita- 
zioni per  la  città.  Fabbricò  eziandio  la  dogana 
di  terra,  e  quella  di  Ripa  Grande.  In  somma 
questo  immortai  pontefice,  forte  in  sostenere 
la  dignità  della  santa  Sede,  pieno  di  mansue* 
tudine  e  d'  umiltà  e  ricco  di  meriti,  fu  chia* 
mato  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  sue 
incomparabili  virtù  nel  di  ^7  di  settembre, 
compianto  e  desiderato  da  tutti,  e  onorato  col 
glorioso  titolo  di  Padre  de'Poveri. 

Entrati  i  cardinali  nel  conclave,  dieder  prin- 
cipio ai  loro  congressi ,  e  alle  consuete  fazio- 
ni, per  provvedere  la  Chiesa  di  un  tiovello 
pontefice,  desiderosi  nello  stesso  tempo  di  ac- 
cordare col  maggior  bene  del  Cristianeaimo 
anche  i  proprj  interessi.  Non  mancavano  por- 
porati dignissimi  del  sommo  sacerdozio;  ep* 
pure  continuava  la  discordia  fra  loro,  quando 
giunse  il  corriere  colla  nuova  del  defunto  re 
Cattolico.  Si  scosse  vivamente  a  qnesto  suono 
l'animo  dì  chiunque  componeva  quella  sacra 
assemblea;  e  di  tale  occasione  appunto  si  servi 
il  cardinale  Radulovic  da  Chìeti  per  rappre- 
sentare la  necessità  di  eleggere  senza  magi^ior 
dimora  nn  piloto  atto  a  ben  reggere  la  navi- 
cella di  Pietro,  giacché  si  preparava  una  fiera 
tempesta  a  tutta  l'Europa,  e  massimamente  al- 
l' Italia  ;  e  dovea  la  santa  Sede  studiarsi  a 
tutta  possa  di  divertire,  se  fosse  possibile,  il 
tempornl  minaccioso  ;  e  non  potendo,  almeno 
vegliare,  perchè  non  ne  patisse  detrimento  la 
Fede  cattolica.  Commossi  da  questo  dire  i  Pa- 
dri, non  tardarono  a  convenire  coi  loro  voti 
in  chi  punto  non  desiderava ,  e  molto  meno 
aspettava  il  sommo  pontificato.  Questi  fu  il 
cardinale  Gian-Francesco  Albani  da  Urbino  , 
alla  cui  elezione  quantunque  si  opponesse  Tela 


fitto  agli  amati  suoi  popoli.  Spezialmente  avea  H  di  soli  cinquantun  anno ,   sempre  mal  veduta 
egli  ia  cuore  i  poyerelli,  i  (|uali  usava  di  chia-  j|  da' cardinali  vecchi,  e  in  olire  la  nioltiplicilà 
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de'  parenti  ;  pure  nion  dì  questi  riflesti  potè 
rastornare  il  disegno  di  qu e*  porporati,  perchè 
troppo  bri  complesso  di  doli  e  virtù  concor- 
reva in  questo  suggetto,  sì  per  V  integrità  dei 
suoi  costumi  e  per  V  elevatezza  della  sua  men- 
te, come  per  la  letteratura,  per  la  pratica  de- 
gli afìTari,  e  per  V  affabilità  e  cortesia  con  cui 
avea  sempre  saputo  comperarsi  la  stima  e  1'  a- 
more  d' ognuno.  Spiegata  a  lui  l' intensione 
de'  sacri  elettori,  proruppe  egli  in  iscuse  della 
sua  inabilità;  in  lagrime ,  e  in  una  non  affet- 
tata ripugnanza  a  questo  peso,  come  presago 
de'  travagli  che  poi  gli  accaddero;  e  insisten- 
do perciò  che  in  tempi  si  pericolosi  e  sca- 
brosi si  dovea  provveder  la  Chiesa  di  Dio  di 
più  sperto  e  forte  rettore.  Che  parlasse  di  cuo- 
re, i  fatti  lo  dimostrarono ,  avendo  egli  com- 
battuto per  tre  giorni  a  prestare  1'  assenso  :  il 
che  non  fa  chi  aspira  al  triregno  per  timore 
che  nella  dilazione  si  cangi  pensiero.  Né  ar- 
rivò ad  accettare  se  prima  non  fu  convinto 
da'  teologi ,  i  quali  sostennero ,  lui  tenuto  ad 
accomodarsi  alla  voce  di  Dio,  espressa  nel  con- 
senso degli  elettori,  e  se  prima  non  fu  certiG- 
cato  non  essere  contraria  all'  esaltazione  sua 
la  corte  di  Francia.  A  questo  fine  convenne 
aspettare  le  risposte  del  principe  di  Monaco , 
ambasciatore  del  re  Cristianissimo,  che  s'  era 
ritirato  da  Roma  su  quel  di  Siena,  perchè  i 
cardinali  capi  d'ordine  non  aveano  voluto  la- 
sciar impunita  una  prepotenza  usata  dal  prin- 
cipe Guido  Vaini,  pretendente  franchigia  nel 
suo  palazzo,  per  essere  stato  onorato  dell'  in- 
signe ordine  dello  Spirito  Santo.  Restò  dun- 
que concordemente  eletto  in  sommo  pontefice 
il  cardinale  Albani  nel  di  a3  di  novembre,  fe- 
sta di  san  Clemente  papa  e  martire ,  da  cui 
prese  egli  motivo  di  assumere  il  nome  di  Cle- 
mente XI.  Straordinario  fu  il  giubilo  in  Ro- 
ma per  si  fatta  elezione,  perchè  allevato  l'Al- 
bani in  quella  citlii,  ed  amato  da  ognuno,  pro- 
metteva un  glorioso  pontificato;  e  ognuno  si 
figurava  di  avere  a  partecipare  delle  rugiade 
della  sua  beneficenza. 

jénno  di  Cristo  1701.  Indizione  IX. 
di  Clbmbktb  XI  papa  a. 
di  Leopoldo  impcradore  44* 

Non  si  tosto  fu  assiso  sulla  cattedra  di  San 
Pietro  Clemente  XI ,  che  diede  a  conoscere 
quanto  saggiamente  avessero  operato  i  «acri 
elettori  in  confidar  a  Ini  il  governo  della  Chiesa 
di  Dio  e  dello  Stato  Ecclesiastico.  Mirava  già 
egli  in  aria  il  fiero  temporale  che  minacciava 
r  Europa,  e  siccome  padre  comune  mise  im- 
mediatamente in  moto  tutto  il  suo  zelo  e  la 
.singoiar  sua  eloquenza  per  esortare  i  poten- 
tati cristiani  ad  ascollar  trattati  di  pace,  pri- 
ma di  venire  all'armi.  A  questo  oggetto  spedi 
Brevi  caldissimi,  fece  parlare  i  suoi  ministri 
alle  corti,  esibì  la  mediazione  sua,  e  quella 
eziandio  della  repubblica  veneta.  Predirò  egli 
a' sordi;  e  luLLoché  4*  inipcradore  inclinasse  a 
dar  orecchio  a  proposizioni  d'  accordo,  non  si 
Iruvò  giù  la  medesima  disposizione  in  chi  pos- 
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sedeva  tutto,  e  n«  pure  un'  briciolo  ne  volea 
rilasciare  ad  altri.  Grande  istanza  fecero  ì  mi- 
nistri del  nuovo  re  di  Spagna  Filippo  V,  se- 
condati da  quei  del  re  Cristianissimo  Luigi  XIV, 
per  ottenere  l' investitura  dei  regni  di  Napoli 

Ie  Sicilia,  siccome  feudi  della  santa  Romana 
Chiesa.  Fu  messo  in  consulta  co'  più  saggi  dei 
cardinali  questo  scabroso  punto;  e  percioc- 
ché una  pari  richiesta  veniva  fatta  dall'  im- 
perador  Leopoldo,  a  tenore  delle  sue  pre- 
tensioni e  ragioni,  il  santo  Padre,  per  non  pre- 
giudicare al  diritto  d' alcuna  delle  parti,  sospesa 
il  giudizio  suo;  e  per  quante  doglianze  e  mi- 
naccie  impiegassero  Franzesi  e  Spagnuoli,  non 
si  lasciò  punto  smuovere  dal  proponimento 
suo.  Diedero  intanto  principio  gl'Imperiali  alla 
battaglia  con  dei  manifesti,  ne' quali  esposero 
le  ragioni  dell'Augusta  famiglia  sopra  i  regni 
di  Spagna,  allegando  i  testamenti  di  que'  mo- 
narchi in  favore  degli  Austriaci  di  Germania, 
e  le  solenni  rinunzie  fatte  dalle  due  Infante 
Anna  e  Maria  Teresa ,  regine  di  Francia.  Fu 
a  questi  dall'altra  parte  risposto,  aver  da  pre- 
valere agli  altri  testamenti  1'  ultima  volontà 
del  regnante  té  Carlo  II,  né  doversi  atten- 
dere le  rinunzie  suddette,  non  potendo  le  ma- 
dri privar  del  loro  gius  i  figliuoli  :  pretensione 
che  strana  sembrò  a  molti,  non  potendosi  piik 
fidare  io  avvenire  d' atti  somiglianti,  e  restan- 
do con  ciò  illusori  >  P*^^  «  >  giuramenti.  Ma 
non  s'è  forse  mai  veduto  che  le  carte  deci- 
dano le  liti  de'  principi,  te  non  allorché  loro 
mancano  forze  ed  armi,  per  sostenere  le  pre- 
tensioni sue,  giuste  o  ingiuste  che  sieno.  Però 
ad  altro  non  si  pensò  che  a  far  guerra,  come 
già  ognun  prevedeva  ;  e  la  prima  scena  di 
questa  terribil  tragedia  toccò  alla  povera  Lom- 
bardia. 
Per  gli  ufizj  della  corte  cesarea  era  già  stalo 

I  appoggiato  il  governo  della  Fiandra  a  Massi- 
milisno  elettor  di  Baviera,  sulla  speranza  di 
trovare  in  lui  un  buon  appoggio  nelle  immi- 
nenti contingenze.  Fece  il  tempo  vedere  che 
egli  più  pensava  a  sostener  le  ragioni  del  figlio 
suo,  che  le  altrui  ;  e  rapitogli  poi  dalla  morte 
questo  suo  germe ,  crebbero  sempre  più  le 
amarezze  sue  contro  la  corte  di  Vienna,  la 
quale  non  ebbe  maniera  di  torgli  quel  gover- 
no, perchè  più  numerose  erano  le  di  lui  mi- 
lizie in  Fiandra  che  le  spagnuole.  Misero  to- 
sto i  Franzesi  un  amichevole  assedio  a  questo 
principe,  e  con  obbligarsi  di  pagargli  annual- 
mente gran  somma  di  danaro,  e  con  promesse 
di  dilatare  i  suoi  dominj  in  Germania,  il  tras- 
sero nel  loro  partito;  e  si  convenne,  che  mo- 
vendosi l'armi,  egli  sarebbe  de' primi  in  Ba- 
viera a  far  delle  conquiste.  Ciò  fatto,  ebbero 
maniera  le  truppe  franzesi  di  entrar  queta- 
mente  nelle  piazze  di  Fiandra,  ove  gli  Olan- 
desi tenevano  gnernigione ,  con  licenziarne  le 
loro  troppe.  Rivolse  nello  stesso  tempo  il  ga- 
binetto di  Francia  le  sue  batterie  a  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia,  per  guadagnarlo.  Ben 
conosceva  questo  avveduto  principe,  che  ca- 

Iduto  lo  Stato  di  Milano  in  mano  della  real 
caia   di  Borbone,  restavano  gli  Stati  suoi   in 


ceppi  p  ed  esposti  •    troppi  pericoli    per  l' u* 
nione  o  fratellanza  delle   due  monarchie.  Ma 
aicoro  dall'  ana  parte  che  non  gli  tarebbe  ao-> 
cordata  la  neutralità  ,  e  dall'  atra ,  che  rical- 
citrando verrebbe  egU  ad  essere  la  prima  vìt- 
tima del  furore  francese,  giacché  il  re  Cristia- 
nissimo s'era  potentemente  armato,   e  T Au- 
gusto Leopoldo  avea  trovato  all'  incontro  assai 
smilze  le  sue  truppe^  e  troppo  tardi  sarebbero 
gianti  in  Italia  i  suoi  soccorsi  ;  però  con  volto 
tutto  contento  contrasse  alleanza  colle  corone 
di  Francia  e  Spagna;  e  si  convenne  che  il  re 
Cattolico  Filippo  V  prenderebbe  in  moglie  la 
principesaa  Maria  Lodovica  Gabriella   sua  se- 
condogenita; cbVgli  sarebbe  generalissimo  del- 
l'armi Gallispane  in  Italia  ;  somministrerebbe 
otto  mila  fanti  a  dne  mila  e  cinquecento  ca- 
valli, e  ne  riceverebbe  pel  mantenimento  meo- 
sualmente  cinquanta  mila  scudi,  oltre  ad  uno 
atraordinario  aiuto  di  costa  per  mettersi  deco- 
rosamente in  arnese.  Qui  non  si  formarono  gli 
industriosi  Franxesi.  Spedito  a  Venezia  il  car- 
dinal d'Etré,  gli  diedero  commissione  di  trarre 
in  lega  ancor  quella  repubblica;  ma   più  di 
lui  ne    sapea    quel    saggio  senato,  risoluto  di 
mantenere  in    questi  imbrogli   la    neutralità  : 
partito  pericoloso    per  chi  è  debole,  ma   non 
già  per  chi  ha  la  fona  da  poterla  sostenere , 
quali    appunto  erano  i  Veneziani.   Fornirono 
essi  le  lor  città  di  copiose  soldatesche,  lascian- 
do poi  che  gii  altri  si  rompessero  il  capo.  Non 
cosi  avvenne  a  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca 
HantOTa,  che  si  trovava   a' suoi  divertimenti 
in  Venezia.  Oltre  all'  avere  il  cardinal  suddetto 
guadagnati  i  di  lui  ministri  con  quei  mezzi  che 
hanno  grande   efficacia  ne' cuori  venali,  tanto 
seppe  dire  al  duca,  facendo  valere  ora  le  minac- 
cie,  ora  gli  allettamenti  di  promesse  ingorde, 
che  non  seppe  resistere  ;  e  massimamente  per- 
chè in  SQO  cuore  conservava  un  segreto  ran- 
core contra  di  Cesare  per  cagion  di  Guastal- 
la, a  Ini  tolta  con  Luzzara  e  Reggiuolo,  e  per- 
che s«*mpre  abbisognava    di  danaro,  secondo 
lo  stile  degli  altri  scialacquatori  pari  suoi.  Per 
dar  colore  a   questa    sua  risoluzione  ,  inviò  a 
Boma  il    marchese  Beretti  suo  potente  consi- 
gliera, acciocché  pregasse  il  pontefice  di  voler 
mettere  presidio  Papalino  in  Mantova,  a  fine 
dì  non  cederla  ad  alcuno.  E  a  ciò  essendo  con- 
disceso il  santo  Padre,  poco  si  stette  poi  a  sco- 
prire, essere  seguito  accordo  fra  lui  e  i  Fran- 
zesi,  ed  essere  una  mascherata  quella  del  suo 
inviato  a  Roma;  il  perché  fu  questi  licenziato 
con  poco    suo   piacere  da  quella  sacra  corte. 
Comunemente  venne  detestata  questa  viltà  del 
duca,  essendo  Mantova  città  che  anche  fornita 
di  ioli   niiliziotti    si  potea  difendere,  oltre  al 
poleni  credere  che  i   Franzesi  non  sarebbono 
pntAì  ad    insultarlo,  se   avesse   resistito.   Ne 
fece  ben    egli  di    poi  un'aspra  penitenza.  In 
rigore  del  suddetto  concordato,  sul  principio 
d'aprile  circa   quindici    mila  Franzesi,  ch'e- 
rano già  calati  in  Italia,  si  presentarono  sotto 
il  comando  del  conte  di  Tesse    alle   porte  di 
Mantova,  minacciando  secondo  il  concerto  di 
voler   enUafc  colla  forza  in  quella  forte  cit- 
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tà  ;  e  però  il  deca  mostrando  timore  di  qual- 


che gran  ipalc,  cortesemente  ricevette  quegli 
ospiti  novelli,  e  gridò  poi  dappertutto  (senza 
però  che  alcuno  glielo  credesse)  che  gli  era 
stata  usata  violenza. 

Verso  il  principio  della  primavera  comin- 
ciarono a  calare  in  Italia  le  truppe  franzesi  a 
fin  di  difendere  lo  Stato  di  Milano;  giunse 
anche  a  Torino  nel  di  4  d'aprile  il  maresciallo 
di  Catinai,  con  dimostrazioni  di  gran  giubilo  ac» 
colto  da  quel  real  sovrano,  che  il  trattò  da 
padre,  e  più  volte  gli  disse  di  voler  imparare 
sotto  di  lui  il  mestier  della  guerra,  e  a  gua- 
dagnar battaglie.  Nacque  appunto  nel  di  97 
del  mese  suddetto  al  duca  il  suo  secondogeni* 
to,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Emma- 
nuele,  oggidì  re  di  Sardegna  e  duca  di  Sa- 
voia. Accresciuta  poi  1'  armata  franzese  da  al- 
tre milizie  che  sopraveonero,  e  decantala,  se- 
condo il  solito,  dalla  politica  guerriera  più  nu- 
merosa di  quel  eh'  era ,  il  Catinai  sul  princi- 
pio di  maggio  passò  con  essa  sul  Veronese,  e 
andò  a  postarsi  all'Adige,  armando  tutte  quelle 
rive  per  impedire  il  passo  ai  Tedeschi,  i  quali 
si  credeva  che  tenterebbono  il  passo  stretto 
della  Chiusa.  Erano  in  questo  mentre  calati 
dalla  Germania  quanti  cavalli  e  fanti  potè  in 
fretta  rauoare  la  corte  cesarea,  e  se  ne  facea 
la  massa  a  Trento.  Al  comanda  di  questa  ar- 
mata fu  spedito  il  principe  Eugenio  di  Savoia, 
non  senza  maraviglia  della  gente,  che  non  sa- 
peva intendere  come  un  principe  di  quella 
real. casa  imbrandisse  la  spada  contra  lo  stesso 
duca  di  Savoia  generaliuimo  de'  Gallispani. 
Seco  venivano  il  principe  di  Commercy  e  il 
principe  Carlo  Tommaso  di  Vaudemont  (  tut- 
toché il  di  lui  padre  al  servigio  della  Spagna 
governasse  lo  Stato  di  Milano)  e  il  conte  Gui- 
do di  Staremberg.  Allorché  fu  all'  ordine  un 
competente  corpo  d'armata,  il  principe  Eu- 
genio, prima  che  maggiormente  s'ingrossasse 
l'esercito  nemico  (già  più  poderoso  del  suo) 
con  truppe  nuove  procedenti  dalla  Francia,  e 
con  quelle  del  duca  di  Savoia,  si  mise  in  mar- 
cia per  isborcar  nelle  pianure  d'Italia.  Trovò 
impossibile  il  cammino  della  Chiusa,  e  presi 
tutti  i  passi  superiori  dell'Adige.  Se  i  Tedeschi 
non  hanno  ali ,  dicevano  allora  i  Franzesi , 
certo  peV  terra  non  passeranno.  Ma  il  principe 
a  forza  dì  copiosi  guastatori  si  apri  una  strada 
per  le  montagne  del  Veronese  e  Vicentino,  e 
air  improvviso  comparve  al  piano  con  qualche 
pezzo  d' artiglieria.  Per  un  argine  insuperabile 
era  tenuto  il  grossissimo  fiume  dell'Adige;  e 
pure  il  generale  Palfi  nel  di  16  di  giuguo  ebbe 
la  maniera  di  passarlo  di  sotto  a  Legnago.  Il 
che  fatto,  i  Franzesi  a  poco  a  poco  si  anda- 
cono  ritirando,  e  gli  altri  avanzando.  Nel  di  9 
di  luglio  seguì  sul  Veronese  a  Carpi  un  fatto 
caldo ,  e  di  là  sloggiati  con  molta  perdita  i 
Gallispani,  furono  in  fine  costretti  a  ridursi  di 
là  dal  Mincio,  dove  si  accinsero  a  ben  custo- 
dir quelle  rive.  Perché  io  rinforzo  loro  colle 
sue  genti  arrivò  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia, ed  erano  ben  forniti  di  gente  e  cannoni 
gli  argini  d'  esso   fiume ,  allora  ai   fche  parve 
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piantato  il  Non  phu  uhm  ai  paas!  dell'  armata 
alemanna.  Ma  il  principe  Eugenio^  nulla  spa- 
Tentato  né  dalla  sapenontà  delle  forze  nemi« 
che,  né  dalle  gravi  difficoltà  de' siti,  nel  di  a8 
di  luglio  animosamente  formato  un  ponte  sul 
Mincio,  lo  valicò  colla  sua  armata,  non  avendo 
il  Gatinat  voluto  aderire  al  sentimento  del  duca 
di  Savoia  ,  di  opporsi  ,  perchè  credea  più  si« 
caro  il  giuoco,  allorché  fosse  arrivato  un  gran 
corpo  di  gente  a  lui  spedito  di  Francia.  Prese 
questo  maresciallo  il  partito  di  postarsi  di  U 
dal  fiume  Oglio,  lasciando  campo  al  principe 
Eugenio  d' impadronirsi  di  Castiglion  delle  Sti- 
TÌere,  di  Solferino  e  di  Castel  GiuiTrè  nel  di  5 
d' agosto  :  con  che  le  sue  troppe  cominciarono 
a  godere  delle  fertili  campagne  del  Bresciano, 
e  a  mettere  in  contribuzione  lo  Stato  di  Man- 
tova con  alte  grida  di  quel  duca,  che  comin- 
ciò a  provar  gli  amari  frutti  delle  sue  sconsi- 
gliate risoluzioni.  Trovaronsi  in  questi  tempi 
molto  aggravati  dalle  nemiche  armate  i  terri- 
tori <l'lla  repubblica  veneta.  Ma  essa  né  per 
minacele  né  per  lusinghe  si  volle  mai  dipar- 
tire dalla  neutralità  saggiamente  presa,  tenendo 
f  uernite  di  grosse  guamigioni  le  sue  città,  che 
perciò  furono  sempre  rispettate. 

Era,  non  può  negarsi,  il  maresciallo  di  Ca- 
tinat,  maestro  veterano  di  guerra ,  non  meno 
provveduto  di  valore  che  di  prudenza  ;  ma  da 
che  si  cominciò  a  scorgere  che  più  anche  di 
lui  aapea  questo  mestiere  il  principe  Eugenio, 
tuttoché  non  pervenuto  per  anche  all'età  di 
quaraut'anni ,  giudicò  il  re  Gristianisaimo  col 
•uo  consiglio  che  agli  affari  d' Italia ,  i  quali 
prendeano  brutta  piega,  occorreva  un  medico 
di  maggior  polso  e  fortuna.  Fu  perciò  riso- 
loto  di  spedire  in  Lombardia  il  maresciallo  duca 
di  Villeroy  ,  con  dargli  il  supremo  comando 
dell'armata,  senza  pregiudizio  degli  onori  do- 
vuti al  duca  di  Savoia  generalissimo.  Nuove 
truppe  ancora,  oltre  alle  già  inviate,  si  misero 
in  cammino,  affinché  la  maggior  copia  de'  com- 
battenti, aggiunta  alla  consueta  bravura  fran- 
zese ,  con  più  facilità  potesse  promettersi  le 
vittorie.  Nel  di  m  d'  agosto  giunse  il  Villeroj 
«I  campo  Galltspàno,  menando  seco  il  mar- 
chese di  Villars,  il  conte  Albergotti  Italiano , 
tenenti  generali  ed  altri  ufiziali,  accolto  colla 
maggiore  stima  dal  duca  di  Savoia  e  da  tutta 
l'ufizialità.  Le  prime  sue  parole  furono  di  chie- 
dere, dove  era  quella  canaglia  di  Tedeschi, 
perché  bisognava  cacciarli  d'Italia:  parole  che 
fecero  strignere  nelle  spalle  chiunque  l'udi. 
Per  li  sopragginnti  rinforzi  si  tenne  l'esercito 
ano  superiore  quasi  del,  doppio  a  quel  de'Te- 
deschi  :  laonde  il  principe  Eugenio  ebbe  biso- 
gno di  tutto  il  suo  ingegno  per  trovar  maniera 
di  resistere  a  sì  grosso  torrente  ;  e  siccome  egli 
era  mirabile  in  divisare  e  prendere  i  buoni 
poslamenti ,  cosi  andò  ad  impossessarsi  della 
terra  di  Chiari  nel  Bresciano,  non  senza  pro- 
teste e  doglianze  del  comandante  veneto;  e 
quivi  ai  trincierò,  facendosi  specialmente  forte 
dietro  alcune  cassine  e  mulini.  Ardeva  di  vo- 
glia il  Villeroy  di  venire  alle  mani  col  ne- 
mico, perché  si  tenera  in  pugno  il  trionfo  ;  e 
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V  però  valicato  l'Oglio  a  Bndlaoo,  a  bandiere 
spiegate  andò  in  traccia  dell'  armata  tedesca , 
con  risoluzione  di  assalirla.  Era  il  giorno  pri- 
mo di  settembre,  in  cui  arrivato  a  Chiari  or- 
dinò la  presa  di  quel  luogo,  sulla  credenza  che 
ivi  fosse  una  semplice  guernigiooe,  e  non  già 
tutta  1'  oste  nemica.  Ma  vi  trovò  più  di  quei 
che  pensava,  cioè  cannoni  e  gente  che  non  si 
sentiva  voglia  di  cedere.  Lasciarono  i  Tedeschi 
ben  accostare  gli  assalitori,  e  poi  oominciarooo 
nn  orrido  fuoco  ;  e  per  quanti  sforzi  facessero 
i  Franzesi,  sacrificarono  ben  sul  campo  di  bat^ 
taglia  le  loro  vite,  ma  o  non  poterono  forzar 
quei  ripari,  o  appena  ne  forzarono  alcuno,  che 
indi  a  poco  fu  ripigliato  dai  coraggiosi  Cesa- 
rei. Tanta  resistenza  fece  in  fine  prendere  al 
Villeroy  il  partito  di  battere  la  ritirata  col 
miglior  ordine  possibile,  riportando  seco  un 
buon  documento  di  un  più  moderato  concetto 
di  sé  medesimo ,  e  il  dispiacere  di  aver  data 
occasione  di  dire  eh'  egli  era  venuto  per  la 
posta  in  Italia,  per  aver  la  gloria  di  farsi  bst- 
tere.  Tre  mila  persone  si  credette  che  costaste 
a' Franzesi  quella  azione  tra  morti  e  feriti,  e 

.   pochissimi  dalla  parte  degl'  Imperiali. 

I  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  in  quel  com- 
battimento si  segnalò  nello  sprezzo  di  tutti  i 
pericoli  ;  e  o  fosse  una  cannonata,  come  a  me 
raccontò  persona  ben  informata,  oppur  colpo 
di  fucile,  corse  rìschio  della  vita  sua.  E  fu  io 
questa  occasione  ch'egli  si  affezionò  agli  strolo- 
ghi, perché  nn  d'  essi  avea  dagli  Svizzeri  due 
mesi  prima  scritto  ad  un  confidente  di  esso 
principe  che  nel  giorno  primo  di  settembre 
Sua  Altezza  Reale  correrebbe  un  gran  perico- 
lo. Per  quanto  false  da  lì  innanzi  egli  trovssie 
le  loro  predizioni,  non  perde  mai  più  la  stima 
di  queli'  arte  vana  ed  ingannatrice.  Accostati^ 
dosi  il  verno,  richiamò  esso  sovrano  le  sue  mi- 
lizie in  Piemonte  ;  e  il  Villeroy  veggendo  osli- 

j  nati  a  tener  la  campagna  i  Tedeschi,  giudicò 
meglio  di  ritirarsi  egli  il  primo,  e  di  ripsrtire 
a'  quartieri  massimamente  sul  Cremonese  la 
maggior  parte  delle  soldatesche  ane;  con  che 
ebbero  agio  i  Cesarei  d'impadronirsi  di  Bor- 
goforte,  dì  Guastalla,  d'Ostigli  a,  di  Ponte*  Mo- 
li no  e  d'altri  luoghi.  Aveano  già  aaputo  col 
mezzo  delle  minaccio  i  Gatlispani  mettere  il 
piede  sui  principj  di  quest'anno  entro  la  for- 
tezza della  Mirandola.  Seppe  cosi  ben  concer- 
tare anche  il  principe  Eugenio  colla  princi- 
pessa Brigida  Pico  le  maniere  di  cacciarli,  che 
quella  città  vi  ricevette  presidio  cesareo*  A 
cavallo  del  Po  spezialmente  se  ne  stavano  le 
milizie  imperiali ,  invigorite  ultimamente  da 
nuovi  soccorsi  calati  dalla  Germania  ;  s' impos- 
sessarono ancora  di  Canneto  e  di  Macaria;  e 
giacché  a  riserva  del  castello  di  Gotto  e  di 
Viadana  non  restavano  più  Franzesi  sul  Man- 
tovano, diede  principio  esso  principe  Euge- 
nio ad  un  blocco  lontano  intorno  alla  stesss 
città  di  Mantova,  fornita  di  un  vigoroso  pre- 
sidio di  Franzesi.  Essendo  oramai  i  Cesarei  in 
pq>8es8q  di  tutto  il  Mantovano,  non  s'  ha  da 
chiedere  se  facessero  buon  trattamento  a  ([ueì 
poveri  popoli  :  e  tanto  più  perché  il  loro  duca 
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era  sUto  dicliiarato  ribello   del   romtno  iio» 
perio. 

E  fin  qai  li  sola  Lombardia  avea  sostenato 
il  peM>  della  guerra,  qaando  nel  di  a3  di  set* 
tembre  scoppiò  un  turbine  anche  nella  città  di 
Napoli.  Non  maneavano  in  quella  gran  metro- 
poli dei  divoti  del  nome  austriaco  ai  nella  no- 
biltà cbe  nel  popolo.  Negli  eserciti  dell'impe- 
radore  Leopoldo  e  del  re  Carlo  II  molti  di 
qae'  nobili  nilitando  in  addietro^  aveano  pel 
loro  valore  conseguito  de'  gradi  ed  onori  di< 
stinti.  Questa  fasione  valutando  non  poco  l'es- 
sersi finora  negata  dal  sommo  pontefice  V  in* 
▼eatiinra  di  quel  regno  al  prelodato  re  Filippo, 
tenea  per  lecito  l'aderire  all'augusta  casa  d'Au- 
stria, e  macchinava  sollevazioni,  senza  nulla 
atterrirsi  per  le  frequenti  prigionie  che  facea 
il  viceré  duca  di  Medina  Celi  dei  chiamati  In- 
confidenti.  Dimorava  in  questi  tempi  il  cardi- 
nal Grimanì  Veneto  in  Roma,  accurato  mini- 
atro della  corte  cesarea,  e  andava  scandagliando 
i  cuori  di  quei  Napoletani,  ne'  quali  prevaleva 
l'amore  verso  del  sangue  Austriaco,  e  che  già 
avevano  attaccati  cartelli  per  le  piazze  di  Na- 
poli colle  parole  usate  già  dal  Giudaismo  e  ri- 
ferite  nel  Vangelo:  Non  haòetnus  Begem,  nisi 
CaeMorem.  Quando  a  lui  parve  assai  disposta  la 
mina,  per  la  sicurezza  che  avea  di  molti  con- 
giurati, e  sperandone  molti  più,  allorché  le  si 
appiccasse  il  fuoco,  spedi  travestito  a  Napoli 
il  barone  di  Sassinet  segretario  dell'ambasciata 
cesarea.  Costui  nel  giorno  suddetto,  presa  in 
mano  una  bandiera  imperiale,  osci  i^  pubbli- 
co, ed  unitasi  a  lui  gran  copia  di  quei  Lazza- 
ri, cominciò  a  gridare  :  f^iVa  Vlmperadore,  Creb- 
bero a  migliaia  i  sollevati  e  s' impadronirono 
della  chiesa  di  San  Lorenzo,  della  Torre  di 
Santa  Chiara  e  di  altri  posti.  Lor  condottiere 
fu  don  Carlo  di  Sangro  nobile  napoletano  e 
ofiziale  nelle  truppe  cesaree.  Era  stato  fatto 
credere  al  buon  imperadore  Leopoldo,  tale  es- 
sere l'amore  degl'Italiani,  e  massimamente  nei 
regno  di  Napoli  e  Stato  di  Milano,  che  ba- 
stava alzare  un  dito  perchè  tutti  i  popoli  si 
sollevassero  in  favor  suo.  Ma  questi  non  erano 
più  i  tempi  de*  Ghibellini,  quando  agguerriti 
i  popoli  d'Italia,  e  agitali  dall'interno  fermento 
delle  fazioni,  troppo  facilmente  tumultuavano 
e  spendevano  la  vita  per  soddisfare  alle  loro 
passioni.  Si  trovavano  ora  i  popoli  inviliti;  ta- 
iun  di  essi  oppresso  dai  principi  allevati  nella 
quiete,  e  alieni  da  azzardare  quanto  aveano  in 
tentativi  pericolosi. 
I,  Alzatosi  dunque  il  rumore,  la  maggior  parte 

^  della  nobiltà  napoletana  corse  ad  esibirsi  in  di- 

^  fesa  del  viceré,  e   non  tardò   lo   stesso  Eletto 

,  dri  popolo  con  ischi  ere  numerose  di  que'  pò- 

';  poli  ad  assicurarlo  della  sua  e   lor  fedeltà,  il 

perchè  nscite  le  guernigioni  spagnuole   in   ar- 
^  jni,  ed  unite  con  quattrocento  di  que' nobili  e 

'  più  migliaia   del  popolo  ,   non   durarono    gran 

fatica  a  dissipare   i   sollevali,  a  riacquistare  i 
^  luoghi  occupati  e  a  far  prigione   il  barone  di 

,  Sassinet  e  don  Carlo  di    Sangro  con   altri  no- 

^  bili  cbe  non  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  colla 

fuga.  Ad  alcuni  di  questi   segretamente  nelle 


earcert  tolta  fu  la  vita;  pubblieamente  mozzo 
il  capo  al  Sangro;  rasato  il'  palazzo  di  Telesa 
di  casa  Grimaldi;  e  il  Sassinet  venne  poi  da 
li  a  qualche  tempo  condotto  in  Francia.  Cai* 
mossi  tosto  quella  mal  ordita  sollevazione;  e 
per  maggior  sicurezza  di  quella  città,  vi  furono 
per  terra  e  per  mare  spediti  dal  re  Cristianis- 
simo abbondanti  rinforzi  di  milizie  e  di  moni* 
zioni  ;  e  il  duca  di  Ascalona  passò  dal  governo 
della  Sicilia  a  quello  di  Napoli.  Intanto  non 
cessava  la  corte  cesarea  di  perorar  la  sua  causa 
in  quelle  delle  amiche  potenze,  mettendo  da- 
vanti agli  occhi  d'ognuna,  qual  rovina  si  po- 
teva aspettare  dall'oramai  sterminata  possanza 
della  real  casa  di  Borbone,  per  essersi  ella 
piantata  sul  trono  della  Spagna.  Di  queste  le- 
zioni non  avevano  gran  bisogno  gl'Inglesi  ed 
Olandesi  per  conoscere  il  gran  pericolo  a  cui 
anch'essi  rimanevano  esposti;  ed  aggiuntovi  il 
dispetto  d'essere  stati  beffali  dal  re  Cristiani»* 
Simo  colle  precedenti  capitolazioni,  non  fu  in 
fine  difficile  il  trarli  ad  una  lega  difensiva  ed 
offensiva  contro  la  Francia.  Fu  questa  sotto- 
scritta all'Haia  nel  di  7  di  settembre  dai  mi<« 
nistri  di  Cesare,  di  Guglielmo  re  della  Gran 
Bretagna,  e  dall'Olanda;  laonde  ognuno  si  diedo 
a  preparar  gli  arnesi  per  uscir  con  vigore  in 
campagna  nell'anno  appresso.  Ma  neppur  dor- 
miva il  re  Cristianissimo,  e  di  mirabili  prepa- 
ramenti fece  anch' egli  per  ricevere  i  già  pre- 
veduti nemici.  Nel  settembre  dì  quest'anno  se- 
gui in  Torino  lo  sposalizio  della  principessa 
Maria  Luigia  ,  secondogenita  del  duca  di  Sa- 
voia, col  re  di  Spagna  Filippo  V;  ed  ella  ap- 
presso si  mise  in  viaggio  per  andare  ad  im- 
barcarsi a  Nizza,  e  passare  di  là  in  Ispagna» 

Anno  di  Cbtsto  17OQ.  Indizione  X. 
di  Ci.BifBrra  XI  papa  3. 
di  LioPOLDO  imperadore  io. 

Mentre  lo  zelante  pontefice  Clemente  XI  non 
rallentava  le  sue  premure  per  introdurre  pen- 
sieri di  pace  fra  i  principi  guerreggianti,  e  pre- 
venire con  ciò  l'incendio  che  andava  a  farsi 
maggiore  in  Europa,  non  godeva  egli  quiete  in 
casa  propria,  perché  combattuto  dai  ministri 
di  esse  potenze,  pretendendolo  cadano  d'essi 
troppo  parziale  dell'altra  parte.  Spezialmente 
si  scaldava  su  questo  punto  la  corte  cesarea. 
Non  s' era  già  ella  doluta  perchè  il  santo  Pa- 
dre avesse  spedito  il  cardinale  Archinto  arci- 
vescovo di  Milano  con  titolo  di  Legato  a  Ut' 
Ure  a  complimentare  la  novella  Regina  di  Spa- 
gna ;  ma  fece  ben  di  gravi  doglianze  perchè  in 
Boma  venisse  pubblicata  sentenza  contro  il  mar- 
chese del  Vasto,  principe  aderente  alla  corona 
imperiale,  per  aver  egli  preteso  che  il  cardinale 
di  Gianson  avesse  voluto  farlo  assassinare.  Uni- 
ronsi  a  questi  in  appresso  altri  più  gravi  la- 
menti per  le  dimostrazioni  fatte  dal  papa  al 
re  Filippo  V.  Prevalse  in  Madrid  e  Parigi  « 
benché  non  senza  contraddizione  di  molti,  il 
sentimento  di  chi  consigliava  quel  giovane  roo- 

tnarca  di  venire  alla  testa  dell'esercito  gallispa- 
no  in   Italia,  non  Unto  per  dar  cftlore  alla 
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azioni  della  campagna  ventura  e  eonciliani  il 
credito  del  valore,  quanto  ancora  per  confer- 
mare in  fede  i  popoU  titubanti  colla  sua  ama- 
bil  presenza,  e  coli' aspetto  della  sua  singoiar 
pieU,  saviezsa,  e  genio  inclinalo  alla  genero- 
sità e  clemenza.  Finche  fosse  all'ordine  la  pos- 
sente sua  armata  in  Lombardia,  verso  la  quale 
erano  in  moto  molte  migliaia  di  combaltenti 
apedite  da  Francia  e  Spagna,  fu  creduto  bene 
ch'egli  pàB$AS»e  prima  a  Napoli  a  farsi  cono* 
scere  per  quel  principe  che  era,  degno  del- 
l'ossequio ed  amore  d'ognuno.  Arrivò  questo 
grazioso  monarca  per  mare  a  quella  metropoli 
nel  di  16  d'aprile,  cioè  nel  giorno  solenne  di 
Pasqua,  accolto  con  sontuosissimi  apparati  e 
segni  di  gioia  da  quella  copiosa  nobiltà  e  po- 
polo. S'egli  si  mostrò  ben  contento  ed  ammi- 
rato della  bella  situazione,  grandezza  e  magni- 
ficenza di  quella  real  città  e  de'  suoi  abitatori, 
non  fu  men  contenta  di  lui  quella  cittadinan- 
za, o,  per  meglio  dire,  il  regno  tutto,  per  le 
tante  grazie  che  gli  compsrtì  il  bene6co  suo 
cuore,  di  modo  che  in  lontananza  mal  veduto 
da  molti,  si  parti  poi  di  colà  amato  ed  adorato 
quasi  da  tutti.  Gli  spedi  in  tal  congiuntura 
papa  Clemente  il  cardinale  Carlo  Barberini, 
ornato  del  carattere  di  legato  a  latere,  ad  at- 
testargli  il  sno  paterno  alTetto,  e  a  presentar- 
gli de'  superbi  regali ,  preziosi  per  la  materia 
e  più  per  la  divozione.  Questa  spedizione,  tut- 
toché approvata  come  indispensabile  dai  saggi, 
e  che  non  perciò  portava  seco  l'investitura  dei 
regni  di  Napoli  e  Sicilia,  pure  cotanto  spiacqne 
al  conte  di  Lemberg  ambasciatore  di  Cesare, 
che  col  marchese  del  Vasto  si  allontanò  da 
Roma.  Bolliva  intanto  nella  sacra  corte  la  gran 
controversia  de'  Riti  Cinesi  ;  e  perchè  sulle 
troppo  contrarie  relazioni  venute  di  colà  non 
poteano  ben  chiarire  i  fatti,  determinò  il  pru- 
dente pontefìce  d'inviar  fino  alla  Cina  un  pei^ 
sonaggio  non  parziale,  e  per  la  sua  dottrina 
cospicuo ,  che  sul  fatto  osservasse  ciò  eh'  esi- 
gesse correzione,  con  facoltà  di  rimediare  a 
tutto.  A  questo  importante  alTare  di  religione 
fu  prescelto  monsignor  Tommaso  di  Tournon 
Piemontese,  che  con  titolo  di  Vicario  Aposto* 
lieo,  portando  seco  molti  regali  da  presentare 
all'imperador  Cinese,  imprese  quello  sterminalo 
viaggio  per  mare,  ed  egregiamente  poi  soddis- 
fece all'assunto  suo.  Fu  ancora  in  quest'anno 
a  dì  17  di  febbraio  terminata  dal  santo  Padre 
con  una  sentenza  la  lite  lungamente  stala  fra 
la  duchessa  d'Orleans  e  Selettore  Palatino,  già 
da  gran  tempo  compromessa  nella  Santità  Sua. 
Non  fu  bastante  il  rigore  del  verno  nell'anno 
presente  a  frenar  le  operazioni  militari  del  prin- 
cipe Eugenio.  Fin  qui  Rinaldo  d'Este  duca  di 
Modena  aveva  goduta  la  quiete  ne'  suoi  Stati, 
risoluto  di  non  prendere  impegno  in  mezzo 
alle  terribili  dissensioni  altrui.  Ma  troppo  fa- 
cilmente vengono  falliti  i  conti  ai  principi  de- 
boli, che  in  mezzo  alla  rivalità  di  potenti  eser- 
citi si  lu»ingano  di  poter  salvarsi  colla  neutra- 
lità. Aveva  egli  ben  munito  Brescello,  fortezza 
di  somma  importanza,  perchè  situata  sul  Po, 
gueruita  di  settanta  peszi  di  cannone  di  bron- 
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IO,  di  copiose»  roontaioni  dt  bocca  e  da  guer- 
ra, e  di  un  competente  presidio.  A  nulla  ave- 
vano servito  fin  qui  le  istanze  del  cardinal  d'E- 
tré,  né  de'  generali  cesarei,  per  levargliela  dalle 
mani  ;  ma  avvenne  che  il  tenente  generale  frsn- 
zese  conte  Albergotti  lasciossi  vedere  in  quei 
contorni,  ed  abboccatosi  ancora  col  comandante 
della  piazza,  tentò,  ma  inutilmente,  la  di  lui 
fede  con  grandiose  esibizioni.  Risaputosi  ciò  dai 
Tedeschi  acquartierati  nella  vicina  Guastalla, 
e  nata  in  loro  diffidenza,  si  servirono  di  que- 
sto  pretesto  per  obbligare  il  duca  a  consegnar 
loro  questa  fortezza.  In  quelle  vicinanze  adnn« 
que  fece  il  principe  Eugenio  unire  un  corpo 
dì  circa  dodici  mila  soldati,  e  nello  stesso  tempo 
spedì  a  Modena  il  conte  Sormanni  a  chiedere 
in  deposito  la  piazza  suddetta.  Nel  di  4  di  gen« 
naio  segui  l'intimazione,  fiancheggiata  da  mi- 
naccie  in  caso  di  ripugnanza;  laonde  il  duca 
non  senza  pubbliche  proteste  contro  sifTjtls 
violenza  s'indusse  a  cederla.  Crederono  di  poi 
i  Franzesi  ciò  seguito  di  concerto,  o  almen  si 
prevalsero  di  questa  apparente  ragione  per  pro- 
cedere ostilmente  contro  il  medesimo  duca.  Ot- 
tenuto Brescello,  si  stesero  sul  Parmigiano  le 
srmi  cesaree,  e  nella  stessa  maniera  pretesero 
di  obbligare  Francesco  Farnese  duca  di  Parma 
ad  ammettere  guernigiooe  imperiale  nelle  lue 
città.  Ma  quel  principe  con  allegare  che  i  suoi 
Stati  erano  feudi  della  Chiesa,  e  di  non  pò* 
terne  disporre  senza  l'assenso  del  papa,  di  cui 
aveva  inalberato  lo  stendardo,  seppe  e  potè 
difendersi  sotto  quell'ombra  ;  anzi  per  assicu- 
rarsi meglio  dalle  violenze  in  avvenire,  trasie 
poi  le  truppe  pontifizie  a  guernir  di  presidio 
le  suddette  sue  città.  Ma  questo  non  impriH 
che  le  soldatesche  imperiali  non  occupaisrro 
da  li  innanzi  Borgo  San  Donnino,  Busseto, 
Corte  Maggiore,  Rocca  Bianca,  ed  altri  luogiii 
di  quel  ducato* 

Grande  strepito  fece  in  qnesti  tempi  00  im- 
pensato gran  tentativo  ideato  dall'indefesso  prin* 
cipe  Eugenio  per  sorprendere  la  città  di  Cre- 
mona, tuttoché  allora  provveduta,  di  parecchi 
reggimenti  franzesi,  e  colla  presenza  del  ma- 
resciallo duca  di  Villeroy  che  aveva  quivi  sta- 
bilito il  suo  quartiere.  Teneva  esso  principe 
intelligenza  segreta  in  quella  città  col  proposto 
eli  Santa  Maria  Nuova,  spasimato  fautore  del- 
l'augusta casa  d'Austria,  la  cui  chiesa  ed  sbì- 
tazione  confinava  colle  mura  della  città.  Sotto 
la  di  lui  casa  passando  un  condotto  che  sboc- 
cava nella  fossa,  gli  fece  lo  sconsigliato  prete 
conoscere  che  si  poteva  di  notte  introdurre 
gente,  ed  avventurare  un  bel  colpo.  Non  cad<lc 
in  terra  la  proposizione,  e  il  principe  prese 
tutte  le  sue  misure  per  accostarsi  quetameute 
alla  città  nella  notte  antecedente  al  dì  primo 
di  febbraio  con  alquante  migliaia  de'  suoi  com- 
battenti. Per  la  chiavica  suddettrs'introdussero 
in  Cremona  alcune  centinaia  di  granatieri  e  di 
bravi  nfiziali  con  guastatori,  che  trovati  i  Fran- 
zesi immersi  nel  sonno,  ebbero  tempo  di  for- 
zare ed  aprire  due  porte,  per  le  quali  entrò 
il  grosso  degli  altri  Alemanni.  Svegliata  la  guer- 
nigione  franzcse,  diede  di  piglio  all'armi,  e  si 
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attacca  nna  con  fast  erndel  battaglia.  Uscito  di 
casa  il  maretciallo  di  Villeroy  per  conoscere 
che  romor  fosse  quello ,  andò  a  cadere  nelle 
mani  de'  Tedeschi^  e  fu  poi  mandato  prigione 
faori  della  cil-tà  con  altri  ufiziali.  Non  posso  io 
entrare  nella  descrizione  di  quel  fioro  atten- 
tato, e  basterammi  di  dire  che  segui  un  gran 
macello  di  gente  dall'una  e  dall'altra  parte, 
perchè  si  roenaTano  le  roani  con  baionette  e 
sciable.  Infine  toprafatti  ì  Tedeschi  dai  Fran- 
cesi, e  massimamente  dalla  bravura  degl'Irlan- 
desi, forono  obbligati  a  ritirarsi  il  meglio  che 
poterono.  Con  loro  salvatosi  il  prete,  passò  poi 
in  Germania,  dove  trovò  buon  ricovero.  A  que- 
sta disavventura  degli  Austriaci  soprattutto  io- 
fluì  il  non  aver  potuto  il  giovine  principe  Tom- 
naso  di  Vaudemont,  come  era  il  concerto  giu- 
gnere  a  tempo  pel  Parmigiano  al  Po,  e  vali- 
carlo; e  questo  a  cagione  delle  strade  rotte  e 
de'  fossi  che  s'ebbero  a  passare,  oltre  all'aver 
mnche  trovato  rotto  il  ponte  da'  Franzesi,  pel 
quale  pensava  di  transitare  il  fiume.  Fu  cre- 
duto che  ta  parte  cesarea  vi  perdesse  più  di 
■ettecento  ooeisi,  e  più  di  quattrocento  rima- 
sti prigioni,  fra' quali  il  baron  di  Mercy;  e  che 
più  di  mille  fra  morti  e  feriti  furono  i  Fran- 
tesi, oltre  a  cinquecento  rimasti  prigionieri, 
fra'  quali  il  luogotenente  generale  marchese  di 
Crenant  con  altri  non  pochi  ufizialì,  e  lo  stesso 
maresciallo  di  Villeroy.  Gloriosa  si  reputò  Tira- 
presa  per  gli  assalitori,  ma  più  gloriosa  certa- 
mente riuscì  per  li  difensori. 

indossi  poi  sempre  più  di  giorno  in  giorno 
iogrossando  l'esercito  gallispano,  sicché  si  fece 
poi  ascendere  sino  a  circa   cinquantamila   ar- 
mati, laddove  l'oste   nemica  appena  arrivava 
alla  metà,  non  essendo  mai  calate  di  Germa- 
nia le  desiderate  reclute,  perché  si  attendeva 
alla  guerra  mossa  in  altre   parti.  Al    comando 
dell'armi  gallispane  fu  spedito  da  Parigi  il  duca 
di  Vandomo  Luigi  Giuseppe,  principe  de'  più 
esperti  nel  magistero  militare,  in  cui  gran  nome 
si  era  già  procacciato.  Arrivò  egli  in  Italia  dopo 
la  metà  di  febbraio ,  e  da  che  vide  l' esercito 
suo  rinforzato  dalle  tante  milizie^  venute  di  Fran* 
ria,  usci  in  campagna  nel  mese  di  maggio,  con 
intenzione  spezialmente  di  liberare  la  città  di 
Mantova,  oramai  ridotta  a  molti  bisogni  e  stret- 
tezze pel  lungo  blocco  de'  Tedeschi.  Ritirò  il 
principe  Eugenio  da  varj  siti  le   gepti  sue,    e 
poi  con  alto  e  lungo  trincieramento  si  fortificò 
dalla  banda  del  Serraglio  in  faccia  a  quella  cit- 
tà. Entrò  il  Vandomo  in  Mantova  con  quanta 
gente  volle,  e  ricuperò  colla  forza  Castiglione 
delle  Stiviere;  e  già  si  aspettava   ognuno  che 
egli  con  tanta  superiorità  di  forze  non  volesse 
soflerire  in  sì  gran  vicinanza  a  Mantova  i  ne- 
niici.  Ma  passò  il  giugno  senza    azione  alcuna 
di  riflesso,  perchè  a  superare  il  postamento  de- 
gli Aieinanni  si  potea   rischiar   molto.  Il  vero 
motivo  nondimeno  di  quella  inazione  fu  l'avere 
il  re  Cattolico  scritto  da  Napoli  al  Vandomo, 
che  portasse  bensì  a  Mantova  il  soccorso,  ma 
che  non  tentasse  altra  maggiore  impresa  sino 
all'arrivo  suo.  Cioè  riserbava  questo  monarca 
a  sé  tutte  le  palme  e  gli  allori  che  si  aycano 
maAToai  v»  n« 
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R  da  raccogliere  dalla  presente  campagna.  Nel 
di  3  di  giugqo  imbarcatosi  il  re  Filippo  V,  fece 
la  sua  partenza  da  Napoli,  e  nel  passar  da  Li- 
vorno fu  visitato  e  superbamente  regalato  dal 
gran  duca  Cosimo  III  de' Medici,  dal  gran 
prìncipe  Ferdinando  e  dalla  gran  principessa 
Violante  di  Baviera  sua  zia.  Andò  a  sbarcare 
al  Finale,  e  venuto  ad  Acqui  nel  Monferrato, 
ebbe  la  visita  di  Vittorio  Amedeo  suocero  suo,' 
e  nel  di  18  con  gran  pompa  fece  la  sua  en- 
trata in  Milano.  In  questo  mentre  il  principe 
Eugenio  attese  a  fortificar  Borgoforte.  e  a  for- 
mare di  qua  e  di  là  dal  Po  un  ben  munito 
accampamento.  E  da  che  intese  che  il  re  Cat- 
tolico marciava  pel  territorio  di  Parma  alla 
volta  del  Re<;giano  col  maggior  nerbo  della  sua 
armata,  inviò  il  generale  marchese  Annibale 
Visconti  con  tre  reggimenti  di  corazze  a  po- 
starsi a  Santa  Vittoria,  sito  vantaggioso,  per- 
chè circondati  da  canali  e  dal  fiume  Croslolo. 
Se  ne  stavano  questi  Alemanni  con  gran  pace 
in  quel  luogo,  con  poca  guardia,  senza  spie, 
co' cavalli  dissellati  al  pascolo,  credendo  che 
i  Franzesi  tuttavia  si  deliziassero  nel  Farmi* 
giano:  quand'ecco  nel  dopo  pranzo  del  di  a6 
di  luglio  si  videro  comparire  addosso  il  conte 
Francesco  Albergotli  tenente  generale  de'  Fran- 
zesi, oppure  lo  stesso  duca  di  Vandomo  con' 
quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti.  La  con-' 
fusione  loro  fu  eccessiva;  fecero  essi  quella  di- 
fesa che  poterono  in  tale  improvvisata  e  cat- 
tiva disposizione;  ma  infine  convenne  loro  vol- 
tar le  spalle,  e  lasciare  alia  balia  de'  vincitori 
il  bagaglio,  quattordici  stendardi,  due  paia  di 
timbali  e  cento  cavalli.  Trecento  furono  i  mor- 
ti,  altrettanti  i  prigioni;  e  il  re  Filippo  so- 
prag;;iunto  ebbe  il  piacere  di  mirare  il  fine  di 
quella  mischia. 

Non  avendo  più  alcun  ritegno  t  Franzesi, 
dicci  mila  di  essi  nel  di  39  di  luglio  si  presen- 
tarono sotto  la  città  di  Reggio,  e  non  trova- 
rono gran  difficoltà  ad  impadronirsene;  avve- 
nimento che  fece  intendere  a  Rinaldo  d'Este 
dura  di  Modena,  qual  animo  covassero  contra 
di  lui  i  re  di  Francia  e  di  Spagna.  Però  nel 
giorno  seguente  con  tutta  la  sua  corte  s'inviò 
alla  volta  di  Bologna,  lasciando  il  popolo  di 
Modena  in  somma  costernazione.  Giunse  nel 
primo  di  d*  agosto  sotto  questa  città  il  conte 
Albcrgolti  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria  e 
fanteria  ,  che  dimandò  la  città  e  cittadella  a 
nome  del  re  Cattolico.  La  consulta  lasciala  dal 
duca,  con  facoltà  di  operare  ciò  che  credesse 
più  a  proposito  in  sì  scabrose  congiunture,  con 
assai  onorevole  capitolazione  si  sottomise  alla 
forza  dell'armi:  Lo  stes.no  avvenne  a  Carpi, 
Correggio,  e  al  rimanente  degli  Stali  del  duca, 
eccettuata  la  Garfa^nana  di  là  da  ITA  pennino, 
che  ricusò  di  ubbidire.  L'aspetto  di  questi  pro- 
gressi deiresercito  franzese  quel  fu  che  infine 
obbligò  il  principe  Eugenio  a  ritirar  le  sue  trup- 
pe dal  Serraglio  di  Mantova,  e  a  lasciar  libera 
quella  città,  per  accudirr*  al  di  qua  da  Po,  dove 
alla  Testa  sul  Corrrggicsco  s'era  accampalo  il 
re  Cattolico  colla  sua  grande  armata,  che  venne 
I  in   questi  tempi    accresciuta    da    boona  parte 
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delle  truppe,  colle  qualt  il  Teccliio  prìncipe 
di  Vaademoni  diami  campeggiava  in  difesa  di 
Mantova.  Essendosi  presa  la  risoluzione  dai 
Gallispani  di  marciare  alla  volta  di  Borgoforte, 
per  quivi  venire  a  giornata  campale,  si  mosse 
ìa  loro  armata  nella  notte  precedente  al  dì  i5 
d'agosto  alla  sordina,  e  s'inviò  alla  volta  di 
Luzzara,  dove  si  trovò  un  comandante  tedesco 
che  all'intimazione  della  resa  non  rispose  se 
non  col  fuoco  de*  fucili.  Camminavano  i  Fran- 
Sfai  spensieratamente  colla  immaginazione  in 
capo  di  trovare  il  principe  Eugenio  sepolto  nei 
trÌBcieramenti  di  Borgoforte;  quando  all'improv 
TÌsosi  accorsero  che  il  coraggioso  principe  mar- 
ciando per  gli  argini  de!  Po  veniva  a  trovarli, 
e  diede  infatti  principio  ad  un  6ero  combat- 
timento, sulle  cui  prime  mosse  perde  la  vita 
il  generale  cesareo  principe  di  Commercy.  Era 
già  sonata  la  ventuu'ora^  quando  si  diede  fiato 
alle  trombe,  e  si  accese  il  terribile  conflitto. 
Durò  questo  fino  alla  notte  con  gran  bravura, 
con  molta  mortalità  dclTuna  e  dell'altra  parte, 
e  restò  indecisa  la  vittoria,  benché  ognun  dal 
suo  canto  facesse  di  poi  intonare  solenni  Te 
Deum,  ed  amplificasse  la  perdila  de'  nemici  e 
sminuisse  la  propria:  il  che  fa  ritener  me  dal 
riferire  il  numero  de*  morti  e  feriti.  Quel  ch'è 
certo,  a  niun  d'essi  restò  per  allora  il  campo 
della  battaglia,  e  non  lieve  preda  fecero  i  Ce- 
sarei. Per  altro  in  quella  notte  stettero  quiete 
io  vicinanza  le  due  armate,  e  credevasi  che 
fatto  il  giorno  si  azzuffarebbono  di  nuovo,  e 
che  o  gli  uni  o  gli  altri  volessero  veder  la  de- 
cisione delle  loro  conlese.  Attese  il  duca  di 
Vandomo,  essendo  alquanto  rinculato,  ad  as- 
sicurare il  suo  campo  dall'invasion  del  nemico 
con  buoni  argini  e  trincieramenli ,  e  con  for- 
mare un  ponte  sol  Po  per  mantener  la  comu- 
nicazione col  Cremonese.  Gli  era  restata  alle 
spalle  Guastalla,  e  ne  fece  l'assedio  ;  e  forzato 
dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  generale 
Solari  a  renderla  nel  di  9  di  settembre^  mise 
in  possesso  di  quella  città  Ferdinando  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova.  Cinse  ancora  di 
stretto  blocco  la  fortezza  di  Brescello  del  duca 
di  Modena.  In  questi  tempi  furono  veduti  no- 
vecento cavalli  usseri  e  tcde&chi,  condotti  dal- 
TEberzeni,  Paolo  Diak  e  marchese  Davia  Bo* 
lognese,  passare  pel  Reggiano  fin  sul  Pavese, 
esigendo  contribuzioni  dappertutto.  Entrarono 
poi  fin  dentro  Milano,  e  vi  gridarono,  f^iwa 
l'Imperadorej  e  salvi  poi  pel  Mantovano  si  ri- 
dussero al  loro  campo. 

Stettero  di  poi  nei  divisati  postaraentì  l'uaa 
in  faccia  all'altra  le  armate  nemiche,  facen- 
dosi solamente  guerra  colle  cannonate  e  con 
qualche  scaramuccia,  finché  venne  il  verno, 
con  grande  onore  del  principe  Eugenio,  il  quale 
con  tanta  inferiorità  di  forze  seppe  si  lunga- 
mente tenere  a  bada  nemici  cotanto  poderosi. 
L'ultimo  trofeo  che  riportò  in  questa  campagna 
^il  giovine  re  Filippo  V,  fu,  sir.iomc  dicemmo, 
la  presa  di  Guastalla.  Dopo  di  che  pensò  a  ri- 
loruarsene  in  ispagna,  chiamato  colà  dai  biso- 
gni ed  istanze  de'  suoi  regni.  Fermossi  in  Mi- 
lano alcune  scttimaiic,  da  dove  nel  dì  6  di  no- 
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vembre  si  mosse  alla  voka  di  Genova,  rice- 
vuto ivi  con  incredibile  splendidezza  da  quella 
nobiltà  e  popolo;  e  di  là  fece  poi  vela  verso 
la  Catalogna,  Accostandosi  il  verno»  ricuperò 
l'armata  delle  due  corone  Borgoforte,  e  prese 
i  quartieri  in  Mantova,  e  la  maggior  parte  in 
Modena,  Reggio,  Carpi,  Bomporto,  ed  altri  luo- 

i  ghi  dello  Stato  di  Modena.  11  principe  Euge- 
nio, dopo  avere  distribuiti  i  suoi  nelle  terree 
ville  del  basso  Modenese  contigue  alla  Miran« 
dola  e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po,  con  ri- 
tenere un  ponte  sul  Po  ad  Ostiglia,  s'inviò  alla 
corte  di  Vienna,  per  rappresentar  lo  stato  delle 
cose  e  il  bisogno  di  gagliardi  soccorsi.  Dopo  lo 
spaventoso  tremuoto  dell'anno  1688  si  erano 
riparate  le  rovine  della  città  di  Benevento;  ma 
nell'aprile  ancora  di  quest'anno  si  rinovò  nella 
stessa  un  quasi  pari  disastro.  Sollevatosi  quivi 
un  temporale  sì  fiero  che  sembrava  voler  di- 
roccare la  terra  da'  fondamenti,  cagion  fu  che 
gli  abitanti  scappassero  fuori  deirabitato.  Suc- 
cedette poscia  un  terribile  scotimento,  che  ro- 
vesciò buona  parte  della  città  bassa,  e  il  pa- 
lazzo dell'arcivescovo  e  la  cattedrale.  Dugenlo 
cinquanta  persone  rimasero  sfracellate  sotto  le 
rovine.  Anche  le  città  d'Ariano,  Grotta,  Mi« 
rabella.  Apice  ed  altre  di  que'  contorni  ebbero 
di  che  piagnere,  perché  quasi  interamente  di- 
strutte. Altre  non  men  funeste  scene  di  guerra 
si  videro  nell'anno  presente  in  Germania,  Fian- 
dra, ed  altri  paesi  bagnali  dal  Reno;  giacché 
l'imperadore  e  le  potenze  marittime  aprirono 
anch'esse  il  teatro  della  guerra  in  quelle  parti 
contro  la  Francia.  Grandi  preparamenti  aveva 
fatto  l'Inghilterra  per  questo,  quando  venne  a 
mancar  di  vita  nel  di  19  di  marzo  il  loro  re 
Guglielmo  principe  d'Oranges,  e  fu  di  poi  al- 
zata al  trono  la  principessa  Anna,  figlia  del 
già  defunto  cattolico  re  della  Gran  Bretagna 
Giacomo  II,  e  moglie  di  Giorgio  principe  di 
Danimarca ,  la  quale  con  più  ardore  ancora 
del  suddetto  re  Guglielmo  incitò  quella  na- 
zione ai  danni  della  real  casa  di  Borbone,  ed 
inviò  per  generale  delle  armi  britanniche  oei 
Paesi  Bassi  milord  Giovanni  Curchil  conte  di 
Marlboroug,  col  cui  valore  si  mostrò  poi  »eO" 
pre  cullegata  la  fortuna. 

All'incontro  la  Francia  trasse  nel  suo  p«r* 
tito  gli  elettori  di  Baviera  e  Colonia  fralcil»' 
Varj  assedj  furono  fatti  al  basso  Reno;  risono 
spezialmente  la  fama  per  quello  di  Landau  nel- 
l'Alsazia, eseguito  con  gran  sangue  dall'arniata 
cesarea  comandata  dallo  stesso  re  de'  Romani 
Giuseppe.  In  esso  tempo  il  Bavnro  collcgalo»i 
co'  Franzesi,  mosse  anch' egli  Tarmi  sue,  con 
sorprendere  la  città  d'Ulma,  Meniuga  ed  altre 
di  que'  contorni,  e  con  accendere  un  gran  »"^; 
co  nelle  viscere  della  Germania,  dove  i  Circoli 
di  Franconia,  Suevia  e  Reno  accrebbero  il  ""* 
mero  de'  collegati  coutra  della  Francia.  Ma  ci 
che  diede  più  da  discorrere  ai  novellisti 
quest'anno,  fu  il  terrore  e  danno  """"^"^.^/i- 
calo  alle  coste  della  Spagna  dalla  fo!"™'''Ì'?'|, 
armata  navale  degl'Inglesi  ed  Olandesi,  g"'J^ 
dall'ammiraglio  Rooc  Inglese,  dairAleniood  u- 
landesé,  e  da  Giacomo  duca  d'Ormond  gc" 
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n\e  di  terra.  Verso  il  fine  di  agosto  approdò 
questa  a  Cadice  (antica  Gadc*  de'  Romani)  em- 
porio celebre  e  doTiziosissimo  della  monarchia 
spagnada  snirOceano.  Superati  alcuni  di  quei 
forti  y  vi  entrarono  gli  Anglolandi,  e  diedero 
nn  fiero  sacco  alla  terra,  asportandone  qualche 
milione  di  preda ,  ma  con  aspre  doglianze  di 
tolti  i  mercatanti  stranieri,  e  con  accrescere 
negli  Spagnuoli  l'odio  immenso  verso  le  loro 
naiiooi.  Capitarono  in  questo  tempo  datrAme- 
rìca  i  galeoni  di  Spagna  carichi  d*  oro,  di  ar« 
genio  e  di  varie  merci,  e  scortati  da  quindici 
vascelli  e  da  alcune  fregate  franzesi.  All'udire 
le  diiarrentore  di  Cadice,  si  rifugiarono  que- 
sti ricclii  legni  nel  porto  di  Vigo  in  Galizia. 
Colà  scrorsa  anche  la  flotta  anglolanda,  ruppe 
]j  catena  del  porto.  Alquanti  di  que'  vascelli 
e  galeoni  rimasero  incendiati  ;  lo  sterminato 
valsente  parte  fn  rifugiato  in  terra,  parte  venne 
in  poter  de' nemici;  sette  vascelli  e  quattro 
galeoni  salvati  dalle  Gamme  mutarono  padroni. 
Gran  flagello,  gran  perdita  fu  quella. 

Anno  di  Cbisto  i  708.  Indizione  XL 
di  Clbmbrtb  XI  papa  ^. 
di  Leopoldo  imperadore  46« 


Ebbe  principio  quest'anno  con  una  inonda- 
lione  dei  Tevere  In  Roma  stessa,  a  coi  tenne 
dietro  un  6ero  tremuoto,  che  alla  metà  di  gen- 
naio con  varie  scosse  per  tre  giorni  sì  fece 
sentire  in  quell'augusta  città,  riempiendola  di 
tal  terrore,  die  tutto  il  popolo  corse  ad  acco- 
modar le  ine  partite  con  Dio;  molti  si  ridus* 
sere  ad  abitare  sotto  le  tende;  e  il  pontefice 
Clemente  XI  prescrisse  varie  divozioni  per  im- 
plorar la  divina  misericordia.  Per  questo  sco- 
timento della  terra  la  picciola  città  di  Norcia 
colie  terre,  coniigue  si  converti  in  un  mucchio 
di  pietre;  e  quella  di  Spoleti  con  varie  terre 
dei  sao  dncalo  patì  gravissimi  danni.  Grandi 
rovine  si  provarono  in  Rieti,  in  Chieti,  Monte- 
Leone,  ed  altre  terre  e  borghi  dell'Abbruzzo. 
La  città  dell'Aquila  vide  a  terra  gran  parte 
delle  sue  fabbriche  colla  morte  di  molli.  Ci- 
vita Ducale  restò  subissala  con  gli  abitanti.  Fu 
creduto  che  ne'  suddetti  luoghi  perissero  circa 
trenta  mila  persone;  né  si  può  esprimere  lo 
scompiglio  e  spavento  che  fu  in  Roma  e  per 
tante  altre  città  in  lai  congiuntura,  perchè  sino 
airaprile,  maggio  e  giugno  altre  scosse  di  terra 
si  fecero  sentire,  ed  ognuno  sempre  stava  in 
allarmi,  temendo  di  peggio.  Non  mancavano 
intanto  altre  fastidiose  cure  al  santo  Padre  in 
*mzo  alle  pretensioni  delle  potenze  gucrreg- 
{ianti;  né  si  esigeva  meno  che  la  sua  singoiar 
^«^Irezza  per  navigare  in  meazo  agli  scogli,  e 
nilcnere  la  determinata  sua  neutralità.  Con- 
tutiocil»  il  partito  Austriaco  lo  spacciava  per 
aderente  al  Gallispano,  e  spezialmente  fece  di 
gran  qoerele,  perché  avendo  l'Augusto  Leo- 
poldo padre  e  Giuseppe  re  de*  Romani  figliuolo 
i^l  dì  12  di  settembre  dell'anno  presente  ce- 
duto air  arciduca  Carlo  ogni  lor  diritto  sopra 
la  monarchia  della  Spagna,  con  che  egli  as- 
coi titolo  di  Re  di  Spagna  H  no- 


me di  Carlo  III,  dal  pontefice  fu  proibito  che 
il  ritratto  di  questo  nuovo  re  piibblicamente  ai 
esponesse  nella  chiesa  nazionale  de*  Tedeschi* 
in  Roma. 

Erano  restate  in  una  gran  decadenza  l'armi 
cesaree  in  Lombardia,  perché  alle  diserzioni  e 
malattie,  pensioni  ordinarie  delle  armate,  non 
si  suppliva  dalla  corte  di  Vienna  con  reclute 
e  nuovi  aoccorsi,  trovandosi  Cesare  troppo  an- 
gustiato per  li  continui  progressi  di  Massimi- 
liano elettor  di  Baviera,  le  cui  forze  alimen- 
tate finora  dall*  oro  franzese,  e  poscia  accre- 
sciute da  un  esercito  di  essa  nazione,  condotto 
dal  maresciallo  di  Villars,  faceano  già  tremar 
TAustria  e  Vienna  stessa.  Contuttoriò  il  conte 
Guido  di  Staremberg,  generale  di  molto  senno 
nel  mestier  della  guerra,  lasciato  a  questo  co- 
mando dal  principe  En|;enio,  tanto  seppe  for- 
tificarsi alle  rive  del  Po  e  della  Secchia,  che 
potè  sempre  rendere  vani  i  tentativi  della  aa- 
periorità  dell'esercito  franzese.  Intanto  la  for« 
tezza  di  Brescello  sul  Po,  che  per  undici  mesi 
avea  sostenuto  il  blocco  formato,  dalle  truppe 
spagnuole,  si  vide  forzata  a  capitolare  la  resa. 
Cercò  quel  comandante  imperiale  che  qnestt 
piazza  fosse  restituita  al  duca  di  Modena,  ma 
non  fu  esaudito.  Vi  trovarono  i  Franzesi  uà 
gran  treno  d'  artiglieria ,  di  bombe  ,  granate  , 
polve  da  fuoco  e  d'altri  militari  atlrecci;  Ia 
guernigione  restò  prigioniera  di  guerra.  Tanto 
poi  si  adoperò  Francesco  Farnese  duca  di  Par- 
ma, benché  nipote  del  duca  di  Modena  Ri- 
naldo d'Este,  che  nell'anno  ^seguente  impetrò 
dalla  Francia  e  Spagna  che  si  demolissero  tutte 
le  fortificazioni  di  quella  piazza ,  con  cfolore 
inestimabile  di  esso  duca  di  Modena,  il  quale 
dimorante  in  Bologna  si  trovava  perseguitato 
dalle  disgrazie,  e  conculcato  fin  dai  proprj  pa- 
renti. Seppe  il  valoroso  conte  di  Staremberg 
difendere  Ostiglia  dagli  attentati  de'  Franzesi; 
e  nel  di  13  di  giugno  essendo  giunto  il  gene- 
ral franzese  Albergotti  a  Qnarantola  sul  Miran* 
dolese,  ebbe  una  mala  rotta  dai  Tedeschi,  e 
gli  convenne  abbandonare  il  Finale  di  Mode- 
na. Ciò  non  ostante  crebbero  vieppiù  da  II  in- 
nanzi le  angustie  dell'esercito  alemanno  is  Ita- 
lia, perché  l'elettor  Bnvaro  cresciuto  cotanto 
di  forze  entrò  nel  Tirolo,  e  giunse  ad  impos- 
sessarsi della  capitale  d'Inspruch.  L'avrebbe 
bene  accomodato  il  possesso  e  dominio  di  quella 
provincia,  confinante  a' suoi  Stati;  ma  si  ag* 
giugncvano  due  altre  mire,  l'una  di  togliere  ai 
Tedeschi  quella  strada  per  cui  solevano  spi- 
gnere  in  Italia  i  soccorsi  di  milizie,  e  l'altra  di 
aprirsi  un  libero  comroerzio  coU'esercito  fran- 
zese, esistente  in  Italia,  a  fin  di  riceverne  più 
fiicil mente  gli  occorrenti  sussidj. 

Mossesi  infatti  il  duca  di  Vandomo  nel  mese 
di  agosto  dalla  Lombardia  con  parte  del  suo 
esercito  alla  volta  del  Trentino,  sperando  di 
toccar  la  roano  ai  Bavareai,  che  aveano  da  ve- 
nirgli incontro.  Marciarono  i  Franzesi  per  Monte 
Baldo  e  per  le  rive  del  lago  di  Garda,  e  co- 
minciarono ad  aggrapparsi  per  quelle  monta- 
gne, con  impadronirsi  delle  castella  di  Torbo- 
\  le»  NagOi  Bretonico  e  d'altre,  che  non  fecero 
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difesa,  a  riserva  del  catMUo  d*Arco,  il  quale 
per  cinque  giorni  sostenne  l'empito  dei  can* 
soni  nemici,  con  fatiche  incredibili  fin  cola 
strascinati.  Giunse  poi  sul  fine  d'agosto  dopo 
mille  stenti  l'esercito  franzese  alla  vista  di  Tren- 
to, ma  coll'Adige  frapposto^  e  con  gli  abitanti 
nell'opposta  riva  preparati  a  contrastar  gli  ul- 
teriori avanzamenti  de'  nemici.  Né  le  minaccic 
del  Vandomo,  ne  molte  bombe  avventale  con- 
tro la  città  atterrirono  punto  i  Trentini,  e 
maasimamente  da  che  in  aiuto  loro  accorse  con 
alcuni  reggimenti  cesarei  il  generale  conte  So- 
lari. All'aspetto  di  questi  movimenti  comune 
credenza  era  in  Italia  che  in  breve  si  avessero 

•  a  vedere  in  precipizio  gli  a(Tari  dell'imperado- 
re,  fatta  che  fosse  l'unione  del  Bavaro  col  duca 
di  Vandomo.'  Stettero  poco  a  disint^annarsi  al 
comparire  all'improvviso  mutata  tutta  la  scena. 
I  Tirolesi  d'antico  odio  pregni  contra  de'  Ba- 
varesi, e  massimamente  i  bravi  loro  cacciatori 
ai  fattamente  cominciarono  a  ristrignere  e  tem- 
pestar coi  loro  fucili  le  truppe  nemiche,  pren- 

,  dendo  spezialmente  di  mira  gli  ufiziali,  che 
altro  scampo  non  ebbe  l'elettore,  se  non  quello 
di  ritirarsi  alle  sue  contrade.  Medesimamente 
non  senza  maraviglia  de'  politici  fu  osservato 
ritornarsene  il  duca  di  Vandomo  in  Italia,  dopo 
aver  sacrificato  inutilmente  di  gran  gente  e  mu- 
nizioni in  quella  felice  spedizione.  Ora  ecco  il 
motivo  di  sua  ritirata. 

Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo  du^a 
di  Savoia,  siccome  principe  di  mirabile  accor- 
tezza, e  attentissimo  non  meno  al  presente  che 
ai  futuri  tempi,  mirar  senza  ribrezzo  la  tanto 
accresciuta  grandezza  della  real  casa  di  Fran- 
cia, e  parevagli  fabbricato  il  mortorio  alla  sua 
sovranità,  da  che  il  ducato  di  Milano  era  ca- 
duto in  mano  di  un  monarba  si  congiunto  di 
•angue  colla  potenza  franzese.  Portò  la  congiun- 
tura de'  tempi  ch'egli  s^avesse  a  collegar  colle 
due  corone  y  tuttoché  scorgesse  coat  fatta  lega 
troppo  contraria  a'  proprj  interessi  ;  ma  stava 
egli  sempre  sospirando  il  tempo  di  poter  rom- 
pere questa  catena  ;  e  parve  ora  venuto  ,  da 
che  era  vicino  a  spirare  il  tempo  del  contratto 
impegno  della  sua  lega  coi  re  di  Francia  e  di 
Spagna.  Non  lanciava  la  corte  cesarea  di  fare 
buona  cera  a  questo  principe,  benché  in  appa- 
renza nemico;  né  sul  principio  della  rottura 
acacciò  da  Vienna  il  di  lui  ministro,  come  avea 
praticato  con  quello  del  duca  di  Mantova.  Spe- 
di eziandio  nel  luglio  dell'anno  presente  a  To- 
rino (per  quanto  pretesero  i  Franzesi)  il  conte 
d'Aversbergh  travestito  per  intavolare  con  lui 
qualche  trattato,  ma  senza  sapersi  se  ne  se- 
guisse conclusione  alcuna  finora.  Quel  che  è 
certo,  non  avea  voluto  il  duca  permettere  che 
le  sue  truppe  passassero  verso  il  Trentino.  Ora 
i  forti  sospetti  conreputi  nella  creduta  vacil- 
lante fede  del  duca  Vittorio  Amedeo  diedero 
impulso  al  re  Cristianissimo  di  richiamariB  in 
Lombardia  il  duca  di  Vandomo.  Tornato  que- 
sto generale  colle  sue  genti  a  San  Benedetto 
di  Mantova  di  qua  dal  Po ,  già  da  lui  scelto 
per  suo  quartier  generale,  nel  dì  :k8  oppur  2g 
di  settembre,  messo  in  armi  tutto  l'esercito  suo^ 
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fece  disarmar  le  truppe  di  Savoia,  che  si  tro- 
vavano in  quel  campo  ed  altri  luoghi  «  rite- 
nendo prigioni  tutti  gli  ufiziali  e  soldati.  Non 
erano  più  di  tre  mila;  altri  nondimeno  li  fe- 
cero ascendere  a  quattro  o  a  cinque  mila.  Per 
questa  impensata  novità  e  violenza  alterato  al 
maggior  segno  il, duca,  principe  di  grand' ani- 
mo, ne  fece  alte  doglianze  per  tutte  le  corti; 
mise  le  guardie  in  Torino  agli  ambasciatori  di 
Francia  e  Spagna;  occupò  gran  copia  d'armi 
spedite  dalla  Francia  in  Italia,  ed  imprigionò 
quanti  Franzesi  potè  cogliere  ne'  suoi  Stati. 
Quindi  si  diede  precipitosamente  a  premanirsi 
e  a  mettere  in  armi  tutti  i  suoi  sudditi,  per 
resistere  al  temporale  che  andava  a  scaricarsi 
sopra  i  suoi  Stati;  giacché  non  tardò  il  duca 
di  Vandomo  a  mettere  in  viaggio  buona  parte 
dell'esercito  suo  contro  il  Piemonte.  Saltò  fuori 
in  tal  guisa  un  nuovo  nimico  delle  due  corone, 
e  un  nuovo  teatro  di  gueiTa  in  Italia. 

Nel  dì  3  di  dicembre  pubblicamente  dichiarò 
il  re  di  Francia  Luigi  XiV  la  guerra  contra  di 
esso  duca  di  Savoia,  il  quale  nel  dì  a5  d'ot- 
tobre, come  scrisse  taluno,  o  piuttosto  nel  di 
8  di  novembre,  come  ha  lo  strumento  rappor- 
tato dal  Lunig ,  avea  già  stretta  lega  coli'  im- 
perador  Leopoldo.  In  esso  strumento  si  vede 
promesso  al  duca  Vittorio  Amedeo  tutto  il 
Monferrato^  spettante  al  duca  di  Mantova,  eoa 
Casale,  e  inoltre  Alessandria,  Valenza,  la  Val- 
sesia  e  la  Lomellina,  con  obbligo  di  demolire 
le  fortificazioni  di  Mortara.  Promettevano  in- 
oltre le  potenze  marittime  un  sussidio  meosuale 
di  ottanta  mila  ducati  di  banco  ad  esso  prin- 
cipe, durante  la  guerra.  Fu  poi  aggiunto  un 
altro  alquanto  imbrogliato  articolo  della  ces- 
sione ancora  del  Vigevanasco,  per  cui  col  tem- 
po seguirono  molte  dispute  colla  corte  di  Vien- 
na. Per  essersi  trovato  il  duca  colto  all'  im- 
provviso dallo  sdegno  franzese,  e  specialmente 
sprovveduto  di  cavalleria,  gli  convenne  ricor- 
rere al  generale  conte  di  Staremberg,  il  quale 
desideroso  di  assistere  il  nuovo  alleato,  mise 
improvvisamente  in  viaggio  nel  dì  ao  di  otto- 
bre mille  e  cinquecento  cavalli  sotto  il  co- 
mando del  generale  marchese  Annibale  Vi- 
sconti. Benché  sollecita  fosse  la  lor  marcia,  ptiì. 
solleciti  furono  gli  avvisi  al  duca  di  Vandomo 
del  loro  disegno;  laonde  ben  guarnito  di  mi- 
lizie il  passo  della  Stradella,  Serrayalle  ed  al- 
tri siti,  allorché  colà  giunsero  gli  affaticati  Ale- 
manni^ trovarono  un  terribii  fuoco,  e  andarono 
presto  in  rotta.  Molli  furono  gli  uccisi ,  molts 
i  prigioni;  ed  a  quei  che  colla  fuga  si  sottras- 
sero al  cimento,  convenne  di  poi  passare  fino 
a  San  Pier  d'Arena  presso  Genova,  e  valicare 
aspre  montagne  per  giugnere  in  Piemonte.  Que- 
sto picciolo  rinforzo,  e  l'essere  stati  i  Fran- 
zesi a  cagioo  del  suddetto  passaggio  impegnati 
in  varj  movimenti,  servì  dì  non  lieve  respiro 
al  duca  di  Savoia,  ma  non  già  a  preservarlo 
dagl'insolti  a  lui  minacciati  dal  potente  eser- 
cito nemico.  Il  perché  determinò  infine  il  sag- 
gio conte  Guido  di  Staremberg  un'arditissima 
impresa,  che  per  essere  felicemente  riuscita  , 
riportò  posola  il  plauso  d' ognuno.  Quando  ai 


pensava  la  gente  che  Tesercito  soo,  postato  nul 
Modenese  e  Mantovano  di  qua  da  Po,  si  fosse 
bene  adagiato  oe' quartièri  d'inverno,  e  pen- 
sasse al  riposo;  all'improvviso  con  circa  dieci 
mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli,  seco  menando 
sedici  canaoni  ^  nel  giorno  santo  del  ^ alate 
passò  esso  Staremberg  la  Seeehia,  e  pel  Gar^ 
pigiano  sModìrizzò  alla  strada  maestra,  chia- 
mata Claudia,  prendendo  pel  Reggiano  e  Par- 
migiano con  marcie  sforzate  il  cammino  alla 
volta  del  Piemonte ,  senza  far  caso  de'  rigori 
della  stagione ,  delle  strade  rotte  ,  e  di  tanti 
fiumi  gravidi  d'acqua  che  conveniva  passare. 
Era  già  tornato  il  duca  di  Vandomo  al  campo 
di  Safl  Benedetto  di  Mantova.  Al  primo  av- 
vilo di  questo  impensato  movimento  de'  nemi- 
ci, raunate  le  sue  truppe,  si  diede  ad  inse- 
guirli con  forze  ,  chi  disse  minori,  e  chi  mag- 
giori, ma  senza  poter  mai  raggiuguerti,  per 
poca  voglia  di  azzardare  uua  battaglia.  Si  con- 
tarono bensì  alcune  scaramuccie  ed  incontri, 
De'qoali  lasciarono  la  vita  i  due  valorosi  gè* 
DeraJi  Liclenstein  Tedesco  e  Solari  Italiano; 
ina  questi  non  poterono  impedire  al  prode  co- 
nandante di  felicemente  superar  tutti  i  disagi, 
e  di  pervenire  ad  unirsi  col  duca  di  Savoia 
nel  di  i3  del  seguente  gennaio ,  eoo  infinita 
consolazione  di  lui  e  de' sudditi  suoi. 

Presero  in  questi  tempi,  cioè  nel  dì  8  di  di- 
cembre, i  Franzesi  dimoranti  in  Modena  il 
pretesto  di  con65care  al  duca  Rinaldo  d'Este 
tutte  le  sue  rendite  e  mobili,  perchè  il  suo  mi- 
niilro  io  Vienna  ,  trovandosi  nel!'  anticamera 
della  regina  de'  Romani,  in  passando  l'arciduca 
Cario,  dichiarato  re  di  Spagna,  l'inchinò.  A 
chi  vuol  far  del  male,  ogni  cosa  gli  fa  giuoco. 
Entrato  nel  novembre  il  maresciallo  di  Tesse 
nella  Savoia,  s'impadronì  di  Sciambery  sua  ca- 
pitale, e  poscia  strinse  con  un  blocco  la  for- 
tezza di  Monniegliano.  Riusci  in  quest'anno 
alle  potenze  marittime  e  all'iniperadore  Leo- 
poldo di  tirar  seco  in  lega  un'altra  potenza, 
cioè  Pietro  II  re  di  Portogallo*  Gli  articoli  di 
qaesta  alleanza  furono  sottoscritti  nel  dì  16  di 
'"'ggi^»  ^  fatte  di  grandi  promesse  a  quel  mo- 
narca, fondate  nondimeno  su  gì'  incerti  avve- 
nimenti delle  guerre.  Di  qui  sorsero  speranze 
ne'  collegati  di  potere  un  di  detronizzare  il  re 
di  Spagna.  Filippo  V,  al  qual  fine  creduto  fu 
non  solamente  utile,  ma  necessario  che  lo  stesso 
arciduca  Carlo,  proclamato  re  di  Spagna  col 
nome  di  Carlo  III,  passasse  in  persona  colà  per 
^r  polso  ai  Portoghesi,  e  per  animare  l'oc- 
callo  partito  austriaco  che  si  conservava  tut- 
tavia ne'  regni  di  Spagna.  Pertanto  questo  sa- 
^io,  affabile  e  piissimo  principe,  preso  congedo 
d^li  angusti  lagrimanti  suoi  genitori ,  e  dal 
fratello  Giuseppe  re  de'  Romani,  si  mise  nel 
settembre  in  viaggio  alla  volta  dell'Olanda,  con 
ricevere  immensi  onori  per  dovunque  passò. 
Pcrtaoto  ecco  oramai  gran  parte  dell'  Europa 
in  goerra ,  per  disputare  della  monarchia  di 
Spagna;  t^ì  qual  tempo  anche  il  Settentrione 
ardeva  tutto  di  guerra  per  la  lega  del  Sassone 
K  d't  Polonia  col  Czar  della  Russia  contro  il 
re  di  Svezia,  cho  diede  loro  dell'aspre  lesioAt. 
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Presero  in  qaest'ani#  i  Frantcai  Brisac ,  riciio 
perarono  Landau,  diedero  una  rotta  ai  Tede* 
scili  sotto  esso  Landau;  e  all'incontro  gli  An- 
glolandi  s'impadronirono  di  Bona,  Huz  e  Lira- 
burgo.  \ 


Anno  di  Cbisto  1704.  Indizione  XII, 
di  Clbmbktb  XI  papa  5. 
di  Lbopoldo  imperadore  47* 

Veggendosi  Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena 
sì  maltrattato  ed  oppresso  dai  Franzesi,  -altro 
ripiego  non  trovò  che  di  ricorrere  a  papa  Cle* 
mente  XI,  per  implorare  i  soci  paterni  ufisf 
appresso  le  due  corone,  o,  per  dir  meglio,  alla 
corte  di  Francia  che  sola  dirigeva  la  gran  mac- 
china, e  sotto  nome  del  re  Cattolico  sola  si- 
gnoreggiava negli  Stati  d'  esso  duca.  Si  portò 
a  questo  fine  incognito  a  Roma,  e  visi  fermò 
per  più  mesi.  Giacché  non  volle  mai  indursi 
a  gittarsi  in  braccio  ai  Franzesi,  non  altro  in- 
fine potè  ottenere  che  una  pensione  di  dieci 
mila  dobble;  e  questa  ancora  gli  convenne 
comperare  con  cedere  ad  essi  Franzesi  il  pos- 
sesso della  provincia  della  Garfagnana,  situata 
di  là  dall'Apennino,  colla  fortezza  di  Montal- 
fonso;  unico  resto  de'  suoi  dominj ,  finora  so- 
stenuto nel  suo  naufragio:  dopo  di  che  si  re- 
stituì a  Bologna  ad  aspettare  senza  avvilirsi  lo 
scioglimento  dell'  universale  tragedia.  Ma  alle 
soe  disavventure  si  aggiunse  in  quest'anno  la 
demolizione  della  sua  fortezza  di  Brescello, 
fatta  dai  Parmigiani:  tanto  ponto  il  duca  di 
Parma,  per  levarsi  quello  stecco  dagli  occhi. 
Furono  asportate  parte  a  Mantova,  parte  nello 
Stato  di  Milano  tutte  quelle  artiglierie  ed  at- 
trecci  militari.  Cominciarono  in  quest'anno  a 
declinar  forte  in  Italia  gli  affari  dell'imperadore 
e  del  collegato  duca  di  Savoia.  L'incendio  com- 
mosso in  Ungheria  dai  sollevati,  e  in  Germa- 
nia ^a  Massimiliano  elettorali  Baviera^  sicco- 
me quello  che  più  scottava  la  corte  di  Vienna^ 
a  lei  non  permetteva  di  alimentare  la  sua  ar- 
mata in  Italia  coi  necessarj  rinforzi  di  truppe 
e  danarq.  Nulla  all'incontro  mancava  al  gene- 
ral franzese  duca  di  Vandomo.  Da  che  fu  egli 
ma'ggiormenle  rinvigorito  dalle  nuove  leve  spe- 
dite dalla  Provenza  per  mare,  divise  l'esercito 
suo  in  due,  ritenendo  per  sé  le  forze  maggiori 
a  fine  di  far  guerra  al  duca  di  Savoia;  e  del- 
l'altra parte  diede  il  comando  al  gran  priore 
duca  di  Vandomo  suo  fratello,  acciocché  ten- 
tasse di  cacciar  d'Italia  il  corpo  di  Tedeschi, 
che  assai  smilzo  restava  nel  Mantovano  di  qua 
da  Po,  e  teneva  forte  tuttavia  la  terra  d'Osti- 
glia  di  là  d'esso  fiume.  Allorché  i  Franzesi  si 
avviarono  sul  fine  dell'anno  precedente  dietro 
al  conte  Staremberg,  aveano  gli  Alemanni  oc- 
cupato Bomporto  e  la  Bastia  sul  Modenese, 
con  far  prigioniere  il  presidio  di  quest'ultima. 
Tornato  che  fu  a  Modena  il  tenente  generale 
signore  di  San  Frcmond,  non  perde  tempo  a 
ricuperare  sul  principio  di  febbraio  que'  luo- 
ghi: sicché  si  ritirarono  i  Tedeschi  alla  Miran- 
dola, e  attesero  a  fortificarsi  in  Rovere,  Osti- 
glia^  ed  tUri  siti  lungo  il  Po  di  qua  e  di  là. 
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con  iftlendersì  ancora  «ni  Ferrarese  a  Fighe- 
ruolo. 

Venuto  il  mese  di  aprile,  si  mosse  il  gran 
priore  di  Vandomo  col  grosso  delle  sue  mili- 
zie, per  Jsloggiare  i  Tedeschi  da  Kevere.  Non 
r  aspettarono  essi,  e  si  ridussero  dì  là  da  Po 
ad  Ostiglia:    con  che  venne  a  restar  separata 
la  Mirandola  dal  campo  loro.  Allora  fu  che  il 
giovane  Francesco  Pico  duca  di  essa  Mirando* 
la ,   accompagnato   dal  prìncipe  Giovanni  suo  [ 
sio,  e  da  don  Tommaso  d'Aquino  Napoletano, 
ino  padrìgno,  e  prìncipe  di  Castiglione,  com- 
parve  a   Modena,    con  dichiararsi  del  partito 
delle  due  corone ,  e  con  pubblicare  un  mani- 
festo coDtra  de'  Cesarei.  Fu  bloccata  da  lì  in- 
nann  quella  città  dai  Franzesì;   fu   anche  sul 
fine  di  luglio  regalala  da  una  buona  pioggia  di 
bombe,  ma  senza  suo  gran  danno,  e  senza  che 
se  ne  sgomentasse  punto  il  conte  di  Konigsegg 
comandante  in  essa.  Pensavano  intanto  i  troppo 
indeboliti  Tedeschi  ridotti  di  là  da  Po  a  man- 
tenere almeno  la  comunicazione  colla  Germa- 
nia; al  qual  6ne  fortificarono  Serravalle,  Ponte 
Molino,  e  varj  posti  sotto  Legnago  negli  Stati 
della  repubblica  veneta.  Di  qua  dal  Po  stavano 
i  Franzesi,  cannonando  incessantemente  Osti- 
glia  nell'opposta   riva.  Il  gran  priore  passò  di 
poi  ad  assediar  Serravalle.  Ma  perciocché  non 
men  le  sue  truppe  di  qua  dal  fiume  suddetto, 
e  i  Tedeschi  dall'altra  parte  si  stendevano  sul 
Ferrarese,  diede  ciò  motivo  al  sommo  ponte- 
fice di  farne  gravi  querele  per  mezzo  del  car- 
dinale Astalli  legato  d»  Ferrara,  intimando  agli 
uni  e  agli  altri  di  sloggiare,  e  nello  stesso  tempo 
minacciando  di  unir  le  sue  truppe  colla  parte 
ubbidiente  per  iscacciarne  la  disubbidiente.  Sì 
questi  che  quelli  si  mostrarono  pronti  ad  eva- 
cuare il  Ferrarese,   e    in  falli    si    ritirarono  i 
Franzesi  dalla  Stellata,  e  gli  Alemanni  conse- 
gnarono Figheruolo  agli  ufiziali  del  papa,  con 
promessa  di  ritirarsi  sul  Veneziano.  Mentre  si 
allestivano  a  partire,  nella  notte  precedente  la 
Natività    di   san    Giovanni    Batista ,    avendo  i 
Franzesi  rannata  gran  copia  di  barche  o  tro- 
vate in  Po,  o  fatte  venire  dal  Panaro,  alcune 
migliaia  di  <esst  imbarcati  alle  Qnadrelle,  que- 
tamentc  passarono  di  là  <ial  fiume,  ed  otteuuto 
il  passo  dalle  guardie    pontificie ,   diedero  ad- 
dosso agli  Alemanni,  i  quali  in  vigore   dell'ac- 
cordo fatto  se  ne  stavano    assai    spensierati  e 
quieti.  Alquanti  ne  furono  uccisi,  gli  altri  colla 
fu^a  scamparono;  restò  il  loro  bagaglio  in  man 
de'  Franzesi.  Fu  cagion  questo  colpo  ch'eglino 
poscia  abbandonassero    Ostiglia,    Serravalle   e 
Ponte  Molino,  e  che  il  picciolo  loro  esercito, 
valicato  l'Adige,  andasse  a  mettersi  in  salvo  sul 
Trentino.  Proruppe  la  corte  di  Vienna  in  escan* 
descenze  per  questo  fatto,   con  pretendere  di 
aver  pruove  chiare   che  fosse  seguito   di   con- 
certo coi  ministri  del  papa,  perchè  nello  stesso 
tempo  era  andato  il   conte  Paolucci   generale 
pontificio  ad  abboccarsi  col  gran  priore,  e  per 
altre  ragioni  che  non   importa   riferire.  Com- 
mosso dalle  amare  doglianze  di  Cesare  il  pon- 
tefice spedì  a  Ferrara  monsignor  Lorenzo  Cor- 
sini «  che  fu  poi  cardinale  e  papa,   aocioochè 


ne  formasse  un  processo.  Nulla  risaltò  da  qne- 
sto  che  i  ponti fizf  avessero  consentito  o  con- 
tribuito alla  cacciata  de'  Tedeschi;  ma  non 
perciò  si  potè  levar  di  capo  alla  corte  cesarea 
che  il  papa  assicurato  oramai  della  fortuna  fa- 
vorevole ai  Gallispani,  avesse  data  mano  ad  essi 
per  cacciare  lungi  da'  suoi  Stati  quel  molesto 
pugno  di  gente.  Da  che  si  trovarono  rinforzati 
gli  Alemanni  da  alquante  milizie  calate  dal 
Tiralo,  dopo  la  metà  di  settembre  calarono  di 
nuovo  nel  Bresciano,  fortificandosi  a  Gavardo 
e  Salò  sul  lago  di  Garda  ,  e  in  altri  luoghi. 
Poche  sono  le  nazioni  e  i  principi  che  nelle 
prosperità  sappiano  conservare  la  moderazione. 
Cadde  allora  in  pensiero  ai  Franzesi  di  parlar 
alto,  e  di  obbligar  la  repubblica  veneta  ad  im- 
pedire la  calata  e  la^  dimora  delle  soldatesche 
alemanne  ne'  suoi  Stati.  E  perciocché  la  sa* 
viezita  veneta,  risoluta  di  conservare  la  già  presa 
neutralità,  rispose  con  non  minore  cora^»io,  e 
vieppiù  rinforzò  i  presidj  delle  sue  piazze;  al- 
lora il  gran  priore  per  forza  entrò  in  Monte- 
chiaro,  Calcinato,  Carpanedolo,  Desenzano,  Scr- 
mione  ed  altri  luoghi^  e  non  si  gnardò  <Ii  far 
altre  insolenze  e  danni  a  quelle  venete  con- 
trade, finché  arrivò  il  verno  che  mise  freno 
alle  operazioni  militari. 

Quanto  al  Piemonte,  avea  bene  il  duca  Vit- 
torio Amedeo,  con  varie  leve  fatte  ne' suoi  Stali 
e  negli  Svizzeri,  accresciuto  di  molto  l'esercito 
suo,  ma  per  la  gran  copia  di  Franzesi,  venuta 
per  mare  al  duca  di  Vandomo,  si  trovò  sem- 
pre di  troppo  inferiore  alle  forze  nemiche.  Sul 
principio  di  mai^gio  contò  esso  Vandomo  circa 
trentasei  mila  combattenti  nell'oste  sua,  e  però 
con  isprezzo  degli  alleali  postati  a  Trino,  passò 
in  faccia  di  essi  il  Po,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi 
con  qualche  loro  perdita.  Poi  imprese  Tasse- 
dio  di  Vercelli,  città  che,  quantunque  presi- 
diata da  sei  mila  persone,  non  fece  che  una 
misera  difesa;  ed  ostinatosi  il  Vandomo  a  vo* 
ler  prigioniera  di  guerra  quella  guernigionc  a 
fine  dì  sempre  più  tagliar  le  penne  al  duca  di 
Savoia,  trovò  comandanti- ed  ufiziali  che  con- 
discesero a  cedergli  la  piazza  con  si  dura  con- 
dizione. Ordine  emanò  ben  tosto  di  spogliare 
quella  città  d'ogni  fortificazione  nel  dì  2t  di 
luglio.  Calato  intanto  anche  il  duca  della  Fo- 
gliada  dal  Delfinato  con  dieci  mila  combattenti, 
dopo  essersi  impossessato  della  città  di  Siisa  , 
mise  l'assedio  a  quel  castello;  espugnò  la  Bru- 
netta e  il  forte  di  Catinai;  e  nel  di  la  di  lu- 
glio costrinse  il  presidio  del  suddetto  castello 
di  Susa  a  rendersi  con  patti  molto  onorevoli. 
Obbligò  dì  poi  rolla  forza  i  Barbetti  abitanti 
nelle  quattro  Valli  ad  arceltare  la  neutralità. 
Andò  quindi  ad  unirsi  sotto  la  città  d' IvrcA 
col  Vandomo,  il  quale  sedici  giorni  impiegò  a 
sotlomellerc  quella  città.  Kitiratosi  il  coman- 
dante nella  cittadella,  poscia  nel  di  39  di  set- 
tembre dovette  cedere,  con  restar  prigioniere 
egli  e  tutti  i  suoi.  Vi  restava  in  quelle  parti 
la  città  d'Aosta  renitente  alla  fortuna;  ma  né 
pur  essa  potè  esimersi  dall' ubbidire  ai  Fran- 
zesi insieme  col  forte  di  Bard:  con  che  restò 
predato  al  duca  di  Savoia  11  passo  per  rice- 
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T^re  socconi  dalla  parte  della  Germania  e  de* 
gli  Svizieri,  Eppure  qoi  non  Gnirono  le  ina- 
pr(*se  deirinfaticabil^iica  dì  Vandomo.  Si  ay* 
▼isò  «'gli,  al  dispetto  della  contraria  stagione 
cbe  si  appressava^  d'iiiipremlere  l'assedio  di 
Verrua,  fortezza  non  solo  pel  sito,  perchè  pò* 
sia  sul  Po  sopra  un  dirupato  sasso,  ma  ezian- 
dio per  le  fortificazioni  ai^giunte,  creduta  quasi 
inespognabtle;  e  tanto  più  perché  il  duca  di 
SaToia  unito  al  maresciallo  di  Staremberg  colla 
ana  armata  stava  postalo  di  là  dal  Po  a  Cre- 
ccrntino  nella  riva  opposta  del  Gume,  e  mercé 
di  tre  ponti  manteneva  la  comunicazione  con 
Verroa.  Oltre  a  ciò,  davanti  a  Verrua  si  tro- 
vava il  posto  di  Guerbignano  ben  trincierato 
e  difeso  da  cinque  mila  fra  Tedeschi  e  Pie- 
moolesi.  Non  si  atterri  per  tutte  queste  dilH- 
cultà  il  Vandomo,  e  alla  metà  d'ottobre  andò 
a  piantare  il  campo  contro  di  Guerbignano.  In- 
tanto perché  sì  fattamente  calarono  Tacque  del 
Po  che  ai  poteano  guadare,  finse,  oppure  de- 
terminò egli  di  voler  passare  col  meglio  delie 
sne  genti,  ed  assalire  il  campo  di  Crescentino. 
Ne  fu  avvisato  a  tempo  il  duca  di  Savoia,  che 
perciò  richiamò  la  maggior  parte  della  gente 
posta  alla  difesa  dì  Guerbignano.  Tra  la  par- 
tenza di  queste  troppe,  e  il  fuoco  di  molte 
mine  che  fecero  saltare  i  trincieramenti  di  quel 
posto,  il  Vandomo  se  ne  impadronì  edi  poi  si 
diede  mano  agli  approcci  e  alle  batterie  contro 
Verrna,  continuando  pertinacemente  l'assedio 
pel  resto  dell'anno:  assedio  memorabile  non 
men  per  le  incredibili  orfcse  de^jli  uni,  che  per 
l'insigne  difesa  e  bravura  degli  altri. 

Era  mancata  di    vita  neh'  anno  precedente 
Anna  Isabella  duchessa  di  Mantova,  moglie  di 
Ferdinando  Carlo  Gonzaga  duca  regnante,  prin- 
ci|ie«sa  che    per  la  somma  sua  pietà,  carità  e 
pazienza    meritò  vìvendo    e    morta  gli  encomj 
d*ogniido.  Volle  in  quest'anno  esso    duca  por- 
tar»! alla  corte  di  Parigi,    dove  non  gli  man- 
carono   onori  e  carenze   quante  ne  volle.    Ot- 
tenne anche  il   titolo    di    Generalissimo    delle 
armate  in  Italia  di  Sua  Maestà  Cristianissima. 
O  il  suo  desiderio  di  lasciar  dopo  di  sé  qual- 
che posterità  legittima,  giacché  di  questa  era 
privo,  o   le  premure  de'  suoi  domestici,  e  forse 
anche  della  corte  stessa  di  Francia,  V  invaghi- 
ruiio  di  passare  alle  seconde  nozze.  Si  ferma- 
rono i  auoi  voti  sopra  Susanna    Enrichetta  di 
Lorena,   fii^lia  di  Carlo   duca  di  Elbeuf«  prin- 
cipessa dotata  al  pari  9i  beltà  che  di  saviezza. 
Tornato   poi  io  Italia,  arrivò  nel  di   a8  d'  ot- 
tobre al  campo  del  duca    di    Vandomo,   rice- 
vuto ivi  con  sommo  onore  qual  generalissimo, 
e  applaudito  dal  rimbombo    di    tutte    le  arti- 
aliene.  Condotta  la  novella  sua  sposa  per  mare 
da  quattro  galee  di    Francia ,  corse    gran    ri- 
schio, perchè  malamente  salutata  da  più  can- 
nonate di  due  armatori  inglesi  presso  Genova. 
Si  celebrò  poscia  il  suo  marita,:^gio  in  Toscana 
nel  dì  8  di  novembre  coli' assistenza  del  prin- 
cipe e  principessa  di  Vaudemont  suoi  parenti. 
Ma  il  duca ,   che   avea  logorata    la  sua  sanità 
ne'  passati  disordini,   né  pur  trasse   prole    da 
questa  degna  principessa.  Ora  mentre  l'Italia 
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mirava  in  ben  cattiva  situazione  Tarmi  cesa» 
ree  e  savoiarde,  con  prevalere  cotanto  le  fran* 
zesi,  cominciò  la  fortuna  a  mutar  volto  in  (ttfrii 
mania.  Avea  T  elettor  di  Baviera  slargate  molto 
r  ali,  con  essersi  impadronito  anche  di  Rati- 
sbona.  Augusta,  Passavia  ed  altri  luoghi,  e 
minacciava  conquiste  maggiori  :  quando  con  se- 
greta risoluzione  fu  spedito  da  Anna  regina 
d' Inghilterra  il  suo  generale  Milord  Marlbo- 
roi.ig  con  {sforzate  marcie  ad  unir  le  sue  forze 
colle  cesaree,  comandate  dal  principe  Eugenio 
in  Germania.  Non  mancò  il  re  Cristianissimo 
d' inviare  anch'  egli  in  aiuto  del  Bavaro  H  ma- 
resciallo di  Tollard  con  ventiduemila  combat^ 
tenti.  Occuparono  i  due  prodi  generali  Anglo- 
cesarei  la  città  di  Donavert  con  un  combat- 
timento, in  cui  grande  fa  il  macello  dei  vinti, 
e  forse  non  minore  quello  de'  vincitori. 

Erano  le  due  armate  nemiche  forti  ciascuna 
di  quasi  sessanta  mila  persone,  e  nel  di  i3  di 
agosto  in  vicinanza  di  Hogstedt  vennero  allo 
mani.  Da  gran  tempo  non  era  seguita  una  si 
terrihii  battaglia;  dall'una  parte  e  dall'altra 
sì  com batté  con  estremo  valore  e  furore;  ma 
in  fine  si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  dcgU 
Imperiali  ed  Inglesi.  Secondo  le  relazioni  te- 
desche d'  allora,  dieci  mila  Gallo-Bavari  per* 
derono  la  vita,  sei  mila  se  ne  andarono  feriti» 
e  dodici  o  quattordici  mila  rimasero  prigioni, 
la  maggior  parte  colti  separati  dall'  armata  o 
stretti  dal  Danubio,  che  furono  forzati  a  po« 
sar  1'  armi.  Fra  e»si  prigionieri  si  contò  il  ma- 
resciallo di  Tallard.  11  duca  di  Baviera  e  il 
maresciallo  di  Marsin,  colla  gente  che  pote- 
rono salvare,  frettolosamente  marciarono  alla 
volta  della  Selva  Nera  e  della  Francia.  An- 
che l'esercito  vittorioso  lasciò  sul  campo  circa 
cinquemila  estinti,  e  a  più  di  sette  mila  ascese  il 
numero  dei  feriti.  Le  conseguenze  di  si  gran  vit- 
toria furono  la  liberazion  d'Augusta,  Uima  ed 
altre  città  della  Germania,  e  l'acquisto  di  nuo- 
vo di  quella  di  Landau  in  Alsazia.  La  Baviera, 
che  dianzi  facea  tremar  Vienna  stessa,  venne 
in  potere  di  Cesare  con  patti  onorevoli  per 
r  elettrice,  che  si  ritirò  poi  a  Venezia ,  es* 
sendo  passalo  l'elettore  consorte  a)  suo  go- 
verno di  Fiandra.  Al  primo  avviso  di  quella 
sanguinosa  battaglia  portato  in  Italia  ,  si  adi- 
rarono forte  i  Franzesi ,  con  chi  riferiva,  es- 
sersi rendule  prigioniere  tante  migliaia  de'  lor 
nazionali  senza  fare  difesa.  Si  accertarono  poi 
della  verità  con  loro  grande  rammarico.  Ed 
ecco  la  prima  amara  lezione  die  riportò  dalle 
sue  vaste  idjee  il  re  Cristianissimo  Luigi  XIV. 
Fu  ancora  gran  guerra  in  Portogallo ,  dove 
era  giunto  il  re  Carlo  III  con  rinforzi  di  mi- 
lizie inglesi  ed  olandesi.  Andò  in  campagna  lo 
stesso  re  Filippo  V;  riportò  di  molti  vantaggi 
sopra  de'  Portoghesi,  e  se  ne  tornò  glorioso  a 
Madrid  ;  se  non  che  le  sue  allegrezze  restarono 
amareggiate  dall'avere  gl'Inglesi  occupata  la 
città  di  Gibilterra,  posto  di  somma  importanza 
nello  Stretto ,  ma  posto  mal  custodito  dagli 
Spagnuoli  in  si  pericolosa  congiuntura.  Ten- 
tarono essi  di  ricuperarlo  con  un  vigoroso  as- 
sedio ^  che  durò  sino  all'  anno  seguente ,  ma 
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•enxa  poterne  inidare  di  colà  i  nemici,  clie 
anche  oggidì  ne  conservano  il  dominio.  Segui 
parim(^nte  una  fiera  battagliaeirca.il  fine  di 
agosto  verso  Malega  fra  le  flotte  franzcsc  ed 
anglolandese.  Si  gli  uni  che  gli  altri  solcn- 
liizsarono  di  poi  col  Tt  Deum  la  vittoria,  che 
ognun  81  attribuiate  niuno  veramente  riportò. 
Nel  dì  a3  di  febbraio  di  qucst'  anno  mancò 
di  vita  in  Roma  il  cardinale  Enrico  Noris  Ve- 
ronese, ben  degno  che  di  lui  si  faccia  men- 
zione in  queste  memorie.  Militò  egli  nell'or- 
dine de' Frati  Agostiniani,  fu  pubblico  lettore 
in  Pisa  e  custode  della  biblioteca  Vaticana; 
poi  promosso  alla  sacra  porpora  nel  iGqS;  per- 
sonaggio che  pel  sodo  inge^^no,  raro  giudizio  e 
profonda  erudizione  non  ebbe  pari  in  Italia 
ai  tempi  suoi,  come  ne  fanno  e  faran  sempre 
fede  r  opere  da  lui  date  alla  luce. 

Anrto  di  Crtsto  1705.  Indizione  XllL 
di  Clembntr  XI  papa  6. 
di  GiusBPPE  imperadorv  i. 

Fa  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  Leo- 
poldo Austriaco  imperadore,  morto  nel  dì  5  di 
maggio:  monarca,  ne' cui  elogj  si  stancarono 
giustamente  le  penne  di  molti  storici.  La  pielà 
retaggio  singoiare  dell'  augusta  casa  d'Austria, 
in  lui  principalmente  si  vide  risplendere,  e 
del  pari  la  clemenza,  V  affabilità  e  la  libera- 
lità massimamente  verso  de' poveri.  Mai  non 
ai  vide  in  lui  alterigia  nelle  prospere  cose,  non 
mai  abbattimento  di  spirito  nelle  avverse.  Pa- 
rca che  nelle  disavventure  non  gli  mancasse 
mai  qualche  miracolo  in  saccoccia  per  risor- 
gere. Lasciò  un  gran  desiderio  di  sé  e  insieme 
due  figli,  l'uno  Giuseppe,  Te  da  molti  anni  dei 
Romani,  e  Carlo  III  appellato  re  di  Spagna,  il 
primo  di  temperamento  focoso  ,  e  1'  altro  di 
una  mirabil  saviezza.  A  lui  succrdette  il  pri- 
mo con  assumere,  secondo  il  rito,  il  titolo  di 
Imperador  de'  Itomani  ,  ed  accudire  al  pari  , 
anzi  più  del  padre  defunto,  al  proseguimento 
della  guerra  contro  la  real  casa  di  Francia. 
Pubblicò  nel  luglio  di  quest'  anno  il  ponte- 
fice Clemente  XI  una  nuova  Bolla  contra  dei 
Giansenisti.  Ma  sotto  il  novello  imperador  Giu- 
seppe crebbero  le  amarezze  della  corte  impe- 
riale contro  la  pontificia,  di  maniera  che  il 
conte  di  Lemberg  ambasciatore  cesareo  in  Ro- 
ma se  ne  partì,  passando  in  Toscana,  e  fu  li- 
cenziato da  Vienna  monsignor  Davia  Bolognese 
nunzio  di  Sua  Santità.  Gran  tempo  era  che  il 
magnanimo  pontefice  pensava  ad  accrescere  un 
nuovo  ornamento  alla  città  di  Roma  coli' ere- 
zione della^Colonna  Anloniniana;  diede  l'or- 
dine che  fosse  disotterrata.  Nel  dì  a5  di  set- 
tembre  fu  questo  bel  monumento  solamente 
cavato  dal  terreno  per  opera  del  cavaliere 
Fontana  ;  e  gran  somma  d'oro  costò  sì  nobile 
impresa. 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran  tempo  la 
forte  piazza  di  Verrua  a  sostenersi  contro  le 
incessanti  offese  del  campo  franzcse.  Nel  di  a6 
di  dicembre  dell'anno  precedente  un  gran  gua- 
sto iu  dato  alle  trincee  degli  assedianti  da  quel 
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presidio ,  rinforzato  segretamente  dal  dnca  di 
Savoia  da  due  mila  persone,  giacché  egli  man- 
teneva tuttavia  la  comunicazion  colla  fortezta 
mediante  il  ponte  di  Crescentino  :  ma  senza 
comparazione  più  furono  i  periti  nel  campo 
di  essi  Franzesi  a  cagion  de'  gravi  patimenti 
di  un  assedio  ostinatamente  sostenuto  in  mezzo 
ai  rigori  del  verno,  ancorché  non  ommettesse 
il  duca  di  Vandomo  diligenza  alcuna  per  ani- 
marli con  profusion  di  danaro  e  di  alimenti. 
Intanle  innumerabili  furono  gli  sforzi  delle 
artiglierie ,  bombe  e  fuochi  artificiati  cìontro 
r  ostinata  piazza  per  li  mesi  di  gennaio  e  feb- 
braio. Frequenti  erano  ancora  le  mine  e  ì  for- 
nelli sì  dall'una  che  dall'altra  parte.  Ma  per- 
ciocché si  conobbe  troppo  diffìcile  il  vincere 
questa  pugna,  finché  il  duca  Vittorio  Amedeo 
potesse  dall'  opposta  riva  del  Po  andare  rin- 
frescando quella  fortezza  di  nuovi  combatti- 
menti ,  viveri  e  munizioni  ;  nel  primo  di  di 
marzo  il  Vandomo  improvvisamente  spinse  un 
grosso  distaccamento  ad  occupar  l' isola  e  forte 
del  Po,  a  cui  si  atteneva  il  ponte  nemico  ;  e 
cosi  tagliò  ogni  comunicazione  con  Vernia. 
Ritirossi  allora  il  duca  di  Savoia  col  mare- 
sciallo di  Staremberg  a  Civasso,  lasciando  Cre- 
scentino in  potere  de'  Franzesi.  Si  trorò  in 
breve  il  valoroso  comandante  di  Verrua  obbli- 
gato a  cedere;  ma  prima  di  farlo,  coi  fornelli 
preparati  mandò  in  aria  i  recinti  e  bastioni , 
e  poi  si  rendè  nel  di  io  di  marzo  a  discre- 
zione ,  rimproverato  poscia  e  insieme  lodato 
dal  Vandomo  per  sì  lunga  e  gloriosa  difesa. 
Presero  dopo  tale  acquisto  le  affaticate  milì- 
zie franzesi  riposo  fino  al  principio  di  giugno; 
ed  allora  uscendo  in  campagna,  si  mossero  con 
disegno  di  assediare  Civasso,  e  di  aprirsi  con 
ciò  il  campo  fino  a  Torino,  già  meditando  of- 
fese conlra  di  quella  capitale.  Stava  accam- 
pato in  quelle  vicinanze  il  duca  di  Savoia  con 
io  Starember«(,  e  di  là  diede  molte  percosse 
alle  truppe  franzesi,  ma  senza  poter  impedire 
l'assedio  di  Civasso.  Si  sostenne  questa  pie- 
ciola  piazza  sino  al  di  Q9  di  luglio,  in  cui  esso 
duca  alla  sordina  fece  di  notte  evacuarla,  per 
quanto  potè,  di  artiglierie  e  munizioni,  e  la 
lasciò  in  potere  del  duca  della  Fogliada  ,  co- 
mandante allora  di  qucll'  armata  franzese,  giac- 
ché il  duca  di  Vandomo  avea  dovuto  accor- 
rere al  basso  Po  contro  l'  armata  cesarea,  sic- 
come diremo. 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece 
dì  poi  esso  Fogliada,  passato  sino  alla  Vene- 
ria,  per  mettere  I'  assedio  a  Torino;  ma  per- 
chè soprau^gìunsero  ordini  "del  re  Crislianisai- 
modi  differire  sì  grande  impresa  alTanno  se- 
guente, portò  e^li  la  guerra  altrove.  Avea  que- 
sto general  franzese  molto  prima  ,  cioè  nel  dì 
10  di  marzo,  obbligata  a  rendersi  la  piccioli 
città  di  Villafranca  sulle  rive  del  Mediterra- 
neo. Lasciato  poscia  un  blocco  intorno  a  quelUi 
cittadella,  che  poi  si  arrendè  nel  di  primo  di 
aprile,  andò  ad  aprir  la  trincea  sotto  la  città 
di  Nizza.  Se  ne  impadronirono  i  Franzesi  ; 
ma  nor  vedendo  maniera  di  forzare  quel  ca- 
stello, l'abbandonarono  di  poi  con  rovinaroe 
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le  forlificauoDi.  Da  che  queste  farono  alquanto 
mtorate  dal  marchete  di  Caraglìo  goTeroato- 
re,  sul  prÌDcipio  di  novembre  comparve  colà 
di  nuovo  con  forze  maggiori  il  duca  dì  Ber- 
wich,  ed  entratovi  nel  di  i4  dì  esso  mese,  si 
accinse  poi  a  far  giocare  le  batterie  centra  dì 
quel  castello,  il  quale  non  meno  pel  sito  che 
per  le  fortìBcazioni  atto  era  a  far  buona  re- 
sUlenia.  ATeaoo,  per  non  so  qua!  ordine  male 
inteso,  i  Franzeai  ritirata  la  lor  guarnigione 
da  Asti  verso  la  metà  di  ottobre.  Vi  accorse 
tosto  il  maresciallo  dì  Staremberg  ,  e  piantò 
-  quivi  il  suo  quartiere.  Tanto  ardire  non  pia- 
cendo al  duca  della  Fogliada,  andò  ad  accam- 
pani in  quei  contorni  ;  con  poca  fortuna  non- 
dimeno, perchè  usciti  gli  Alemanni  con  tale 
braroni  li  percossero ,  che  vi  restò  ucciso  il 
general  franzese  conte  d' Imercoort  con  al- 
quante centinaia  de' suoi  ;  laonde  fu  giudicato 
miglior  consiglio  il  ritirarsi.  Verso  la  metà  di 
dicembre  la  fortezza  di  Monmegliano  in  Sa- 
voia, vinta  non  dalla  forza,  ma  da  un  ostinalo 
blocco  di  un  anno  e  mezzo  ,  si  trovò  io  fine 
obbligata  a  capitolare  con  condizioni  onore- 
voli. Per  ordine  poi  del  re  Cristianissimo  ne 
forono  smantellate  tutte <>le  fortificazioni.  Cosi 
andavano  moltiplicando  le  perdite  e  sciagure 
addosso  al  duca  di  Savoia,  il  quale  non  avea 
cessato  di  tempestare  la  corte  di  Vienna  e  le 
potenze  marittime  per  ottenere  gagliardi  soc- 
corsi. 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  mi- 
rmno  gli  alleati  V  infelice  positura  di  questo 
sì  fedel  sovrano  ;  e  però  fu  presa  la  risolu- 
«ione  di  rispedire  in  Italia  con  forze  nuove  il 
prìncipe  Eugenio,  in  cui  concorrendo  un  raro 
valore  e  saper  militare,  e  di  più  la  stretta  at- 
tinenza di  sangue  colla  real  casa  di  Savoia,  si 
potea  perciò  da  lui  promettere  ogni  maggiore 
stadio  per  ia  causa  comune.  Ma  non  gli  fu- 
rono consegnate  forze  tali  che  potessero  per 
conto  alcuno  competere  colle  franzesi.  Ne  pre- 
senti la  venuta  il  duca  di  Vandoino  ,  e  per 
assicurarsi  eh'  egli  non  pensasse  alla  da  tanto 
teoipo  bloccata  Mirandola,  ordinò  che  il  si- 
gnor di  Lapurà  tenente  generale  degl*  ingegneri 
Sila  metà  di  aprile  passasse  ad  aprir  la  trin- 
cea sotto  quella  fortezza.  Benché  si  trovasse 
fornito  di  tenue  presidio  il  conte  di  Konings- 
<*§g  ivi  comandante  cesareo,  pur  fece  una 
bella  difesa  sino  al  di  io  di  maggio,  in  cui 
SI  arrendè  co'  suoi  prigioniere  di  guerra.  Ar- 
riTÒ  in  questo  mentre  in  Italia  il  prode  prin- 
npe  Eugenio,  e  da  che  ebbe  raunato  un  suf- 
Dciente  corpo  d*  armata,  costeggiando  il  lago 
^  Garda,  giunse  a  Salò.  Quivi  fu  egli  indar- 
^^  trattenuto  dall'  opposta  nemica  armata  , 
P^cbè  seppe  Jiprirsi  il  passo  al  piano  della 
'^ttbardit,  e  far  poi  molti  prigioni  dei  ne- 
''^'ci»  A  Cassano  sul  fiume  Adda  si  trovorono 
poscia  a  fronte  le  due  nimiche  armale  nel  di 
»o  d'agosto,  e  vennero  a  giornata  campale. 
Erano  maestri  di  guerra  i  due  generali,  piene 
di  valoroso  ardire  le  truppe  di  amcndue  ;  e 
pero  ciascuna  delle  parti  menò  ben  le  inani, 
"M  con  lasciare  indecisa  la  vittoria  ,  avendo 
MvBAToai  y.  II. 
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la  notte  ^to  fine  agli  adegni  Si  studiò  poi 
ciascuna  delle  parti,  secondo  il  privilegio  dei 
guerrieri ,  di  far  ascendere  a  più  migliaia  la 
mortalità  dei  nemici,  e  tanto  ìneno  la  propria» 
di  modo  che  a'  intesero  da  li  a  poco  intonati 
due  centrar)  Te  Deum,  Forse  maggiore  fu  la 
perdita  de'Fransesì,  ma  certo  compensata  dal- 
l'avere  i  Tedeschi  compianta  la  morte  di  pi& 
loro  generali,  oltre  a  quella  del  principe  Giu- 
seppe di  Lorena.  Perchè  l'uno  e  l' altro  eser- 
cito restò  infievolito  da  sì  copioso  salasso,  pensò 
di  poi  più  al  riposo  che  ad  ulteriori  militari 
fatiche,  ed  altra  impresa  non  succedette  pei 
resto  dell'anno  in  quelle  parti. 

Anche  nell'alto  Reno,  alla  Mosella  e  al  Bra- 
bante  non  mancarono  azioni  militari  e  sangui- 
nose, e  fra  queste  spezialmente  rimbombò  l'a- 
vere il  milord  Marlboroug  forzate  nel  di  19 
di  luglio  le  linee  franzesi  del  Brabante ,  con 
far  prigioni  circa  mille  e  cinquecento  Galli- 
spani,  fra'  quali  due  generali,  e  con  prendere 
alquanti  cannoni,  bandiere,  stendardi,  e  qual- 
che parte  del  bagaglio.  Lo  strepilo  nondimeno 
Maggiore  della  guerra  fu  in  Ispagna.  Qualche 
picciolo  acquisto  fecero  i  Portoghesi,  assistiti 
dagli  Anglolandi.  Assediarono  anche  Badajos; 
ma  entrato  colà  un  buon  soccorso  di  Spagna» 
meglio  si  stimò  di  lasciare  in  pace  quella  città. 
All'  incontro  la  potentissima  flotta  combinata 
degl'  Inglesi  ed  Olandesi  con  gente  da  sbarco» 
e  collo  stesso  re  Carlo  HI  in  persona,  si  pre- 
sentò davanti  Barcellona.  Al  nome  Austriaco 
in  gran  copia  concorsero  colà  i  Catalani  ar- 
mati :  dal  che  rinvigoriti  gli  Anglolandi ,  for- 
marono l'assedio  di  quella  città,  e  ne  furono 
direttori  il  principe  di  Darmstat  e  il  milord 
Peterboroug.  Dopo  essersi  gli  assedianti  impa- 
droniti dei  forti  del  Mongiovì,  nella  quale  im- 
presa quel  valoroso  principe  lasciò  la  vita  » 
strinsero  maggiormente  la  città,  e  finalmente 
indussero  sul  principio  di  ottobre  il  viceré  Ve- 
lasco  a  capitolare,  con  accordargli  tutti  gli  onori 
militari.  Ma  andò  per  terra  la  capitolazione  » 
perchè  prima  di  effettuarla  si  mosse  a  sedi* 
zione  il  popolo  di  Barcellona,  e  v'  entrarono 
gli  Austriaci,  accolti  con  festosi  ed  incessanti 
viva.  L'  acquisto  della  capitale  fu  in  breve  se- 
guitato da  Lerida,  Tarragona,  Tortosa,  Girona 
ed  altri  luoghi  della  Catalogna.  Tumultuarono 
parimente  i  popoli  del  regno  di  Valenza»  e 
questa  città  con  Denia,  Gandia  ed  altre  terre 
alzò  le  bandiere  del  re  Carlo  III.  Per  quanti 
sforzi  facessero  nell'  anno  presente  gli  Spa- 
gnuoli  per  ricuperare  Gibilterra  con  un  per- 
tinace assedio,  non  furono  assistiti  dalla  for- 
tuna, perché  padroni  del  mare  gli  Anglolandi^ 
colà  introdussero  di  mano  in  mano  quante 
forze  occorrevano  per  la  difesa.  Nel  novembre 
dell'  anno  presente  avvenne  una  memorabile 
rotta  del  Po  sul  Mantovano  di  qua,  che,  rotti 
gli  argini  della  Secchia  e  del  Panaro,  e  seco 
unite  quell'  acque  ,  recò  incredibili  danni  a 
tutta  quella  parte  del  Modenese  ,  e  ad  uà 
gran  tratto  del  Ferrarese  sino  al  mare  Adria- 
tico. Arrivarono  l'acque  sino  alle  mura  di  Fer- 
\  rara  ,  atterrarono   un'  infinità  di  case   e  fenili 
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rurali,  cotU  morte  di   gran  copia  di  bestie  e 
di  non  poche  persone. 

Jnno  di  Cristo  1706.  Indizione  Xiy. 
di  Clbmbntb  XI  papa  7. 
di  G10SBPP8  imperadore  a. 

Se  mai  fo  anno  alcuno  in  Italia,  anzi  in  Eu- 
ropa, fecondo  d'ayyenimenti  militari  [e  di  stra- 
ne metamorfosi,  certamente  è  da  dire  il  pre- 
Sente.  Fra  i  gran  pensieri  che  agitavano  la 
corte  di  Francia  per  sostenere  la  monarchia 
spagnaola,  lacerata  o  minacciata  in  tante  parti 
dall'armi  collegate,  uno  de' principali  si  sco- 
pri essere  quello  di  ultimar  la  distruzione  di 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  principe  che 
colle  sue  ardite  risoluzioni  area  fìn  qui  obbli- 
gato il  re  Cfisltanissifflo  Luigi  XIV  a  mante- 
nere In  Italia  una  guerra  che  gli  costava  non 
pochi  milioni  ogni  anno.  Oppresso  questo  co- 
raggioso principe,  si  credea  facile  il  mettere 
le  sbarre  ad  ulteriori  tentativi  della  Germania 
contra  lo  State  di  Milano.  Già  area  per  cin- 
qnantacinque  giorni  il  marchete  di  Garagi  io 
sostenuto  il  castello  di  Nizza,  benché  flagellato 
continuamente  dai  cannoni  e  mortari  del  duca 
di  Berwich,  quando  si  vide  ridotto  aHVstreroo, 
«  ridotto  a  capitolarne  la  resa  con  tutti  gli  onori 
militari  nel  di  i4  di  gennaio.  Fo  poscia  conden- 
nato  quel  castello  a  vedere  uguagliate  al  suolo 
tutte  le  sue  fortìBcazioni.  Tanti  preparamenti 
andava  in  questo  mentre  facendo  il  duca  della 
Fogliada,  che  poco  ci  voleva  a  comprendere 
tendenti  le  sue  mire  all'assedio  di  Torino.  Per- 
ciò il  saggio  duca  attese  a  ben  premunire  quella 
capitale  e  cittadella  di  quanto  potea  occorrere 
in  si  fiero  emergente;  e  da  ohe  vide  comin- 
ciare le  offese,  con  passaporti  del  nemico  ge« 
neral  franzese,  spedi  a  Genova  la  real  sua  fa- 
miglia, ed  anch'  egli  si  mise  poi  alla  larga  per 
maggior  sua  sicurezza,  riducendosi  a  Cuneo,  e 
ad  altri  luoghi  fin  qui  preservati  dalle  nemi- 
che violenze.  Ora  non  9I  tosto  ebbe  il  sud- 
detto Fogliada  ricevuta  nuova  gente  di  Fran- 
cia con  promessa  ancora  di  maggiori  rinforzi, 
che  passata  la  metà  di  maggio  accostatosi  a 
Torino,  diede  principio  alla  circonvallazione 
intorno  a  quella  cittadella,  dove  il  prode  conte 
Daun,  lasciato  dal  duca  per  governator  di  To- 
rino insieme  col  marchese  di  Garagi  io,  aveva 
messo  un  forte  presidio  de' suoi  Tedeschi.  Ve- 
nuto poscia  il  giugno,  apri  la  trincea  sotto 
quella  fortezza ,  contando  dopo  1'  acquisto  di 
essa  presa  anche  la  città,  benché  né  pure  om- 
mettesse  le  offese  contro  la  città  medesima. 
Orrendo  spettacolo  era  il  gran  fuoco  di  circa 
ducente  tra  cannoni  e  mortari  continuamente 
impiegati  dai  Frantesi  in  gittar  palle,  bombe 
e  sassi  contro  di  essa  città,  e  più  contro  della 
cittadella;  e  un  pari  trattamento  lor  facevano 
i  tanti  bronzi  e  fuochi  degli  assediati.  Nello 
stesso  tempo  non  lasciò  il  Fo<>liada  di  mar- 
ciare con  alcune  migliaia  di  fanti  e  cavalli , 
per  voglia  di  cogliere,  se  gli  veniva  fatto,  lo 
stesso  duca  di  Savoia.  Ma  egli  vigilante,  ora 
scorrendo  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro^  seppe 
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sempre  sohermirsi  dai  nemici,  e  dar  loro  an- 
ohe  qualche  percossa ,  finché  si  ritirò  nella 
Valle  di  Lucerna  ,  dove  trovò  assai  fedeli  ed 
arditi  alla  sua  difesa  que'Barbetti.  L'essersi 
perduti  in  questa  diversione  i  Franzesi,  cagion 
fu  che  non  progredisse  l'assedio  dì  Torino  con 
quel  vigore  che  richiedeva  la  positura  de'  loro 
affari. 

Tornato  sulla  primavera  il  principe  Eugenio 
sul  Trentino,  quivi  attese  a  far  massa  de'  rin- 
forzi a  lui  promessi,  che,  secondo  il  solito  dei 
Tedeschi,  con  poca  fretta  andavano  calando 
dalla  Germania.  Più  sollecito  il  duca  di  Van- 
domo,  dappoiché  fu  ritornato  anch'egli  da  Pa- 
rigi, passata  la  metà  d'aprile,  uscì  in  campa- 
gna con  venticinquemila  combattenti  (altri  han 
detto  molto  meno)  a  motivo  di  cacciar  dal  pia- 
no della  Lombardia  quelle  brigate  alemanne 
che  yi  erano  restate,  e  di  ristrignere  le  loro 
speranze  fra  le  montagne  dell'  Alpi.  Ben  lo 
previde  il  principe  Eugenio  ,  e  per  non  per- 
dere r  adito  in  Italia ,  ordinò  il  generale  Re- 
ventlau  di  postarsi  fra  Galc^nato  e  Lonato  con 
dodici  mila  tra  fanti  e  cavalli  alla  Fossa  Se- 
riola,, che  gli  avrebbe  servito  di  antemurale. 
Furono  malamente  esegniti  gli  ordini  suoi,  a« 
vendo  quel  generale  trascurato  di  ben  fortifi- 
carsi dalla  parte  di  Lonato.  Ora  ecco  nel  di 
19  d' aprile  sopraggiugoere  il  Vandomo  dalla 
parte  di  Montechiaro,  e  poi  di  Calcinato  ,  il 
quale  si  spinse  contro  l'accampamento  nemico. 
Aspro  fu  il  conflitto  ,  ma  in  fine  i  meno  ce- 
dettero ai  più,  e  gli  Alemanni  in  rotta  ai  ri- 
tirarono il  meglio  che  poterono  a  Gavardo. 
Esaltarono  i  Franzesi  questa  rittoria,  preten- 
dendo che  restassero  prigionieri  circa  tremila 
Imperiali,  ed  altrettanti  freddi  sul  campo;  là 
dove  gli  altri  contavano  solamente  ottocento 
gli  estinti,  e  circa  mille  e  cinquecento  i  pri- 
gioni e  feriti.  Gcrto  é  che  i  Franzesi  acqui- 
starono alquanti  pezzi  di  cannone,  molte  ban- 
diere e  stendardi,  e  fecero  bottino  del  baga- 
glio e  delle  provvisioni.  Dopo  questa  percossa 
il  principe  Eugenio  vedendo  chiusi  i  passi  del 
Bresciano,  andò  a  poco  a  poco  ritirando  dalle 
rive  del  lago  di  Garda  le  sue  truppe,  e  a  suo 
tempo  improvvisamente  sboccò  di  nuovo  sol 
Veronese.  Gravissimi  danni  aveva  patito  nel 
precedente  anno  la  repubblica  veneta  sul  Bre- 
sciauo,  calpestato  dalle  due  nemiche  armate  ; 
maggiori  li  provò  nel  presente,  perché  il  Van- 
domo venne  colle  maggiori  sue  forse  ad  ac- 
camparsi in  vicinanza  di  Verona,  e  stese  le 
sue  genti  lungo  l'Adige,  per  impedirne  il  pas- 
saggio agl'Imperiali.  Con  pretesto  che  da' Ve- 
neziani si  prestasse  o  potesse  prestare  aiuto 
alle  truppe  cesaree,  alzò  de' fortini  contro  la 
città  di  Verona  ,  non  solamente  minacciando 
essa,  ma  fino  il  senato  stesso,  se  non  usciva 
di  neutralità.  Spinti  da  si  fatte  violenze  quei 
saggi  signori,  accrebbero  il  loro  armamento,  e 
risposero  di  buon  tuono  a'  Franzesi,  senza  mai 
dipartirsi  dalla  presa  risoluzione  di  non  voler 
aderire  a  partito  alcuno.  Aveano  stretta  a  que- 
sto fine  nel  di  la  di  gennaio  una  lega  colle 
città  svizzere  di  Berna  e  Zurigo.  Intanto  eoa 
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finte  marcie  andava  il  prìncipe  Eagenio  im- 
brogliando l' aTTedutrzsa  franzeae,  finché  nel 
di  6  di  luglio  riusci  a  un  corpo  di  sua  gente 
di  valicar  l'Adige  alla  Pettorasza,  e  di  afior* 
sani  nelP  opposta  riva  :  il  che  apri  I'  adito  al 
passaggio  di  tutta  la  sua  armata  ,  che  ,  per 
quaoto  si  Bgurò  la  gente,  ascendeva  a  trenta 
mila  persone,  benché  la  fama  la  facesse  gin- 
gnere  sino  a  quarantamila.  Curiosa  cosa  fu  il 
vedere  come  i  dianzi  sì  baldanzosi  Franzesi 
battessero  una  frettolosa  ritirata ,  senza  mai 
voler  mirare  il  volto  dell'  esercito  nemico,  fin- 
ché li  rÌGOveraroDO  di  qua  e  di  là  dal  Po  sul 
ManloTSQo. 

Fain  questi  tempi  che  il  re  Cristianissimo^ 
per  biiogno  di  un  eccellente  generale  in  Fian- 
dra, richiamò  il  duca  di  Vandomo,  e  in  luogo 
suo  a  comandar  1'  armi  in  Italia  spedi  Luigi 
doca  d' Orleans  ano  nipote ,  principe  che  se 
non  potea  competere  coli'  altro  nella  sperienza 
militare,  certo  l'uguagliava  nel  valore,  e  il  su- 
perava nella  penetrazione  e  vivacità  della  men- 
te. Venuto  questo  generoso  principe  col  ma- 
lesciallo  di  Marsin  a  Mantova,  dove  il  Vando» 
mo  gli  rassegnò  il  bastone  del  comando,  passò 
di  poi  a  riconoacere  i  varj  siti  e  tutte  le  forze 
franzesi.  Trovò  egli  con  suo  rammarico  ben 
diversa  la  faecia  delle  cose  da  quello  che  gli 
era  stato  supposto ,  talmente  che  si  vide  for^ 
iato  s  richiamar  dal  Piemonte  alqnante  bri- 
gate per  premura  di  opporsi  all'  av^anzamento 
dell' oste  nemica  ;  e  intanto  si  andò  a  postare 
a  San  Benedetto  sul  Mantovano  di  qua  dal  Po. 
Ma  il  principe  Eugenio,  al  cui  cuore  non  per- 
metteva posa  alcuna  il  pericolo  dell'assedialo 
Torino,  e  l'urgente  bisogno  del  parente  duca 
di  Savoia,  animosamente  proseguiva  il  suo  viag- 
gio. Nel  di  17  di  luglio  p^ssò  il  Po  alla  Po- 
]e$elU,  e  quasi  ohe  le  sue  truppe  avessero  le 
ali,  li  videro  nel  di  19  comparire  aino  al  Fi- 
nale di  Modena  alcuni  auoi  ussari  e  cavalli 
leggieri.  Sul  fine  del  roeae  valicò  l'armata  ce- 
Mrea  il  Panaro  e  la  Secchia  a  San  Martino , 
egianta  sotto  Carpi  costrinse  cinquecento  Fran- 
se» a  rendersi  prigionieri  ;  ed  ivi  prese  riposo, 
£nrbè  colà  giugnesse  tutta  la  sua  artiglieria. 
Nel  di  i3  d'  agoato  entrò  il  principe  Eugenio 
nella  città  di  Reggio,  con  farvi  prigione  quel 
preiidio  franzeae,  e  lasciar  ivi  tutti  i  suoi  ma- 
iali con  sofljciente  guernigione  di  sani.  Altra 
gente  lasciò  egli  all'Adige,  Po,  Panaro  ed  al- 
tri luoghi,  per  mantener  la  comunicazione  con 
lo  Stato  Veneto.  Progrediva  in  questo  mentre 
il  memorabile  assedio  di  Torino,  e  maraviglie 
di  valore  facevano  tutto  di  non  meno  gli  ag- 
lettori,  che  i  difensori.  Le  arliglterie,  le  bom- 
^le  mine  giocavano  continuamente  d'ambe 
le  parti,  e  gran  sangue  costavano  le  sortite  che 
<li  Unto  in  tanto  si  facevano  ora  dalla  città 
^  ora  dalla  cittadella.  Pure  sollecitando  il  duca 
de/la  Pogliada  i  lavori  e  le  offese ,  si  vide  in 
fine  spalancata  un'  ampia  breccia  nelle  mura 
di  esia  cittadella,  ed  aperto  il  varco  agli  ul- 
limi  tentativi  dell'  armi  franzesi.  Furono  ben 
istti  Del  di  dentro  non  pochi  argini  e  ripari; 
ma  in  fine  conveniva  coofesaare  ridotta  all'  a- 
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gonia  quella  forte  piazza ,  perchè  di  troppo 
sminuito  per  le  malattie  e  ferite  il  presidio,  e 
consumate  oramai  quasi  tutte  le  munizioni  da 
gaerra.  Erano  dunque  riposte  tutte  le  speranze 
nell'avvicinamento  del  soccorso  eesareo,  con- 
dotto dal  principe  Eugenio,  e  nel  poterai  ao« 
atenere,  tanto  ch'egli  giugnesse. 

Ora  mentre  esso  principe  marciava  coir  e- 
aercito  suo  di  qua  dal  Po  alla  volta  del  Par- 
migiano e  Piacentino,  il  dnea  d'  Orleans,  do- 
po aver  lasciato  un  corpo  di  truppe  al  tenente 
generale  Medavi,  arBnché  ai  opponesse  sul  Bre- 
sciano ai  disegni  delle  troppe  Assiane  che  ca- 
lavano in  Italia,  valicò  a  Guaatalla  il  Po  col- 
1'  esercito  suo,  e  cominciò  dall'altra  parte  di 
quel  fiume  a  ooateggiare  i  nemici,  perèhè  non 
ai  sentiva  voglia  di  affrontarsi  con  loro,  ae  non 
avea  sicuro  il  giuoco.  Continuò  l'  armata  ce- 
sarea i  suoi  passi  senza  mettersi  apprensione 
delle  angustie  della  Stradella,  e  di  aver  da  pas» 
sare  per  pa^ae  guernito  di  piazze  nemiche.  Era 
già  aul  fine  di  agosto,  quando  il  doca  di  Sa- 
voia, tutto  pien  di  giubilo,  e  aoortato  da  al- 
cune centinaia  di  cavalli,  giunse  a  consolar  gli 
occhi  suoi  colla  vista  del  tanto  sospirato  soc- 
corso, e  della  presenza  del  principe  Eugenio, 
con  cui  cominciòa  divisare  quanto  occorreva 
neir  imminente  bisogno.  Ciò  che  recava  loro 
non  lieve  affanno,  era  la  mancanza  de' viveri 
in  paese  sbrollo  per  si  lunga  guerra,  e  qual- 
che acarsezza  di  munizione  da  guerra.  Ma  di 
questo  si  prese  cura  la  fortuna  ;  perché  ^nel 
di  5  di  settembre  venne  loro  avviso  che  dalla 
Valle  di  Susa  calava  un  grosso  convoglio  di 
ottocento  e  forse  più  muli  e  bestie  da  soma,  che 
condncevano  al  campo  franzese  polve  da  fuo- 

i  co,  farine,  armi  ed  altre  munizioni,  sotto  la 

I  scorta  di  cinquecento  cavalli.  Non  è  da  chie» 
dere  se  di  buona  -  voglia  accorressero  colà  ì 
Tedeschi.  A  riserva  di  du cento  bestie  che  ai 
salvarono  colla  fuga ,  il  resto  fu  preso  in  un 
punto,  e  poco  dopo  anche  il  castello  di  Pia- 
nezza, in  cui  furono  fatti  prigioni  da  dircento 
Franzesi,  fra' quali  molti  ufiziali,  con  trovarsi 
ivi  anche  altra  copia  di  vettovaf^lie.  Avendo 
poscia  il  duca  di  Savoia  unite  all'  esercito  ce- 
sareo quelle  poche  truppe  regolate  che  gli  re- 
stavano, e  comandata  l' occorrente  copia  di  mi- 
lizie forensi  e  di  guastatori,  fu  determinato 
nel  consiglio  di  avventurar  la  battaglia  nel 
di  7  di  aettembre.  Intanto  era  giunto  il  duca 
d'Orleans  ad  unirsi  col  duca  della  Fogliada 
sotto  Torino.  Tenuto  fu  un  gran  consiglio  dai 
generali,  per  fissar  la  maniera  di  accogliere  la 
la  visita  dell'  esercito  imperiale.  Il  sentimento 
del  duca  generalissimo^  sostenuto  da  più  ra* 
gioni,  e  da  non  pochi  ufiziali  applaudilo,  era 
di  abbandonar  le  trincee,  e  uscendo  in  aperta 
campagna  di  far  giornata  campale  coi  nemici. 
Di  diverso  parere  fu  il  maresciallo  di  Marsin^ 
dato  come  per  ajo  al  duca  d'  Orleans  ,  insi* 
stendo  egli  che  non  si  avesse  in  un  momento 
a  perdere  il  frutto  di  tante  fatiche  per  ridurre 
agli  estremi  la  cittadella  di  Torino  ;  essere 
tanta  la  superiorità  delle  proprie  forze,  si  ben 

II  muniti  e  forti  i  trincieramenti^  che  il  tentare 
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i  Tedetchi  di  laperarli  era  un  cereare  rkie- 
Titabile  loro  rovina.  Ma  persistendo  ti  duca 
d'Orleans  nel  ano  proponimento ,  diede  fine 
il  Marsin  alla  disputa  con  isfoderare  un  ordine 
della  corte  di  non  abbandonare  le  trincee  :  il 
che  ebbe  a  far  disperare  il  duca,  che  ad  alta 
▼occ  predisse  l'esito  infelice  della  sconsigliata 
risoluzione;  ma  convenne  ubbidire. 

Appena  spuntò  in  cielo  l'alba  del  di  7  di 
settembre,  che  tutto  il  cesareo  esercito  con 
gran  festa  impaziente  di  combattere,  corse  al- 
l' armi,  e  secondo  le  disposizioni  fatte  s' inviò 
in  -  ordinanza,  ma  senza  toccar  tamburi  o  trom- 
be, verso  i  trincieramenli  nemici  formati  fra 
la  Dora  e  la  Stura.  Alti  erano  gli  argini,  pro- 
fonde le  fosse,  guernite  le  linee  tutte  d'arti- 
glieria e  nioschetteria,  che  con  terribii  fuoco 
e  furor  di  palle  cominciarono  a  salutare  gli 
arditi  aggressori.  Ma  a  sì  scortese  ricevimento 
ai  era  preparato  il  coraggio  tedesco.  Per  due 
ore  continuò  il  sanguinoso  combattimento,  stu- 
diandosi gli  uni  di  entrar  nelle  trincee,  e  gli 
altri  di  ripulsarli.  Fu  creduto  che  circa  due 
luila  Imperiali  vi  perdessero  la  vita  prima  di 
poter  superare  qne'  forti  ostacoli.  Ma  in  fine 
li  superarono,  e  data  ne  fu  la  gloria  ai  Prus- 
siani, condotti  dsl  prìncipe  di  Anbalt,  che 
de'  primi  sboccarono  nella  circonvallazion  ne- 
mica. Per  la  troppo  lunga  estension  delle  li- 
nee era  distribuita  anzi  dispersa  la  milizia  dei 
Gallispani.  Però  non  si  tosto  vi  penetrò  il 
grosso  corpo  de'Prussiani,  che  si  sparse  il  ter- 
rore e  la  costernazione  per  gli  altri  vicini  po- 
atamenti.  Fecero  bensì  rigorosa  resistenza  al- 
cuni corpi  di  riserva,  oppure  riuniti,  si  fanti 
cbe  cavalli,  ma  in  fine  rimasero  rovesciati  dal- 
l' empito  de'  ni  mici  ;  e  da  che  furono  da'  gua- 
atatori  spianate  molte  di  quelle  barriere,  il 
resto  dell'  esercito  cesareo  entrato  potè  menar 
le  mani.  Allora  non  pensarono  piò  i  Gallispani 
che  a  salvarsi  ;  e  chi  potè  fuggire  fuggi.  Al 
duca  d'Orleans  toccarono  alcune  ferite,  dslle 
quali  fu  obbligato  a  ritirarsi  per  farsi  curare. 
Il  maresciallo  di  Marsin  gravemente  ferito  fu 
preso,  ma  nel  di  seguente  morì,  risparmiando 
a  sé  stesso  il  dispiacere  di  comparire  a  Parigi 
colla  testa  bassa  per  iscusare  l' infelicità  dei 
auoi  consigli.  A  udire  le  relazioni  de'  vincito- 
ri, più  di  quattro  mila  e  cinquecento  furono 
i  Gallispani  rimasti  uccisi  nel  campo;  più  di 
sette  mila  i  fatti  prigioni ,  parte  nel  campo 
atesso,  e  parte  a/la  Montagna  e  a  Chieri,  colla 
guernigione  di  Givasso,  fra  i  quali  almeno  do- 
cento  ufiziali.  A  sì  fatta  lista  si  può  ben  fare 
qualche  del  razione.  Certo  è  che  vennero  in  ma- 
no del  vittorioso  duca  Vittorio  Amedeo  più 
di  cento  cinquanta  pezzi  di  cannone,  e  circa 
sessanta  roortari.  Il  doppio  si  legge  nelle  rela- 
zioni suddette.  Oltre  a  ciò,  un'  immensa  quan- 
tità di  bombe,  granate,  palle,  polvere  da  fuoco 
ed  altri  militari  attrccci,  con  forse  due  o  più 
mila  tra  cavalli ,  muli  e  buoi.  Gran  bagaglio, 
molta  argenteria  e  tutte  le  tende  rimasero  in 
preda  de' soldati;  e  fu  detto  che  fin  la  cassa 
di  guerra  entrasse  nel  ricco  bottino.  Non  finì 
la  giornata  che  il  duca  di  Savoia  col  principe 


D'ITALIA 
Eugenio  fece  la  sua  entrata  in  Torino  fra  i 
Viva  del  tuo  festeggiante  popolo ,  e  a  dirit- 
tura si  portò  alla  cattedrale  a  tributare  i  suoi 
ringraziamenti  all'Altissimo,  dalla  cui  clemenza 
e  protezione  riconosceva  si  memorabile  vitto* 
ria.  Il  poco  di  polve  cbe  oramai  restava  al 
conte  Daun  per  difesa  di  Torino,  servi  a  so- 
lennizzare quel  TeDeum  col  rimbombo  di  tutte 
le  artiglierie.  E  tale  fu  quella  famosa  giornata 
e  vittoria,  che  tanto  più  riempiè  di  stupore 
l'Europa  tutta,  qon  che  l'Italia,  perchè  non 
potea  roste  cesarea  ascendere  a  più  di  trenta 
mila  persone,  e  forse  né  pur  ti  arrivava  per 
li  tanti  malati  lasciati  indietro,  e  per  li  tanti 
distaccamenti  rimasti  nel  Ferrarese,  al  Finale  di 
Modena,  a  Carpi,  Reggio  ed  altri  luoghi,  af* 
fine  di  assicurarsi  la  ritirata  in  caso  di  biso- 
gno. Laddove  nrell' esercito  gallispano,  secondo 
la  comune  credenza  ,  si  contarano  circa  cin- 
quanta mila  combattenti,  se  non  che  i  Fraà- 
zesi  dopo  si  gran  percossa  ne  sminuirono  di 
molto  il  numero;  e  Teramente  tenevano  an- 
ch'essi qua  e  là  dei  presidj,  e  già  dicemmo 
che  un  corpo  di  essi  era  stato  spedito  in  rin- 
forzo al  conte  di  Medavì,  di  cui  ora  conviene 
fare  menzione. 

Era  calato  in  Italia  Federigo  principe  d'Haa- 
sìa  Cassel  con  cinque  mila  e  seicento  soldati 
tra  fanti  e  cavalli  di  sua  nazione,  e  andò  ad 
accoppiarsi  con  altri  quattro  mila  fanti  e  set- 
tecento cavalli  cesarei  comandati  dal  general 
Vetzel.  Dopo  aver  egli  espugnato  Goito  sul 
Mantovano,  passò  ad  assediare  Castìglion  delle 
Stìviere,  e  presa  la  terra,  bersagliava  il  castel- 
lo. Ma  nel  dì  19  di  settembre  colà  giunse  il 
tenente  general  franzese  conte  di  Medavi  con 
egual  nerbo,  e  forse  maggiore,  dì  gente,  e  gU 
diede  battaglia.  Se  ne  andò  aconfitto  l'Hassia- 
no  con  perdita  di  più  di  due  mila  persone  (i 
Franzesi  dissero  molto  più  ),  di  alquante  ban- 
diere e  stendardi,  dell'  artiglieria  grossa  e  mi- 
nuta, delle  munizioni  e  bagaglio.  Di  questa 
vittoria  avrebbe  saputo  prevalersi  il  Medavi , 
se  non  avesse  atteso  a  liberar  la  terra  di  Ca- 
stiglione, e  non  gli  fosse  giunto  il  funesto  av- 
viso della  liberazion  di  Torino,  due  giorni  pri- 
ma accaduta.  Corse  egli  colla  sua  gente  a  Mi- 
lano; il  principe  d*Hassia  andò  poscia  ad  unir 
il  resto  delle  sue  truppe  col  principe  Eugenio, 
e  il  generale  Vetzel  colle  sue  venne  a  formare 
una  specie  di  blocco  alla  città  di  Modena.  Non 
bastò  alla  fortuna  di  mostrar  si  favorevole  il 
volto  ai  collegati  in  Italia  colla  vittoria  di  To- 
rino ;  avvenne  anche  un'  altra  mirabii  contin- 
genza che  servi  a  coronare  quella  gran  gior- 
nata. Se  i  Franzesi  nella  fuga  avessero  volte 
le  gambe  verso  il  Monferrato  e  Stato  di  Mi- 
lano, tanti  ne  restavano  tuttavia  di  loro,  tante 
piazze  da  loro  dipendenti  (giacché  comanda- 
vano agli  Stati  di  Mantova  e  Modena,  a  tutto 
il  Milanese  e  Monferrato,  e  quasi  a  tutto  il  Pie- 
monte ),  che  potevano  lungamente  contrastare 
ai  Cesarei  il  dominio  di  quegli  Stati,  e  fors'  an- 
che ristrignere  il  duca  di  Savoia  e  il  principe 
Eugenio,  sprovveduto  di  tutto,  ne'  contorni  di 

I  Torino.   Ma   i  fuggitivi   Gallispani  presero  le 
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strade  che  guidano  in  Francia;  e  sembrando 
loro  di  aver  sempre  alle  reni  le  sciable  te- 
descbe,  affrettarono  t  pass!  per  ▼allear  TAìpì. 
Raccolti  eh'  ebbe  il  dnca  d'Orleans  quanti  potè 
de' suoi,  tenuto  fu  consiglio  ,  se  si  avesse  a 
marciare  verso  Milano.  Il  passaggio  alla  volta 
del  Milanese  non  parve  sicuro ,  giacché  oltre 
alla  gran  diserzione  si  trovavano  le  truppe  col 
timore  in  corpo  per  la  patita  disgrazia  ;  più 
facile  duoque  il  ricoverarsi  nel  Delfinato,  do- 
ve già  tanti  di  essi  si  erano  incamminati.  Cosi 
fecero  ;  laonde  restò  più  libero  il  campo  al- 
l' armi  collegate  per  cogliere  il  frutto  dell'  in- 
signe loro  vittoria. 

Non  perde  tempo  il  duca  Vittorio  Amedeo 
col  principe  Eugenio,  dopo  la  presa  di  Ci  Vas- 
co, a  ripigliare  Ivrea,  Trino,  Verrua,  Cresceu- 
tioo,  Asti,  Vercelli,  ed  altri  luoghi  del  Pie- 
monte. Entrate  le  lor  truppe  nello  Stato  di 
Milano,  Novara  nel  di  30  dì  settembre  apri 
loro  le  porte.  Erasi  ritirato  da  Milano  a  Piz- 
xigbittone,  con  poscia  passare  a  Mantova ,  il 
principe  di  Vaudemont  governatore  ;  e  però  i 
magistrati  veggendo  avvicinarsi  alla  suddetta 
metropoli  di  Milano  il  principe  Eugenio ,  nel 
dì  a4  di  esso  mese  spedirono  i  loro  deputati 
ad  offerirgli  le  chiavi.  Vi  entrarono  poscia  gli 
Imperiali  ;  fu  cantato  solenne  Te  Deum,  e  po- 
sto il  blocco  a  quel  castello,  fortissimo  bensì 
di  mura  e  bastioni,  ma  mal  provveduto  di  vi- 
veri. Lodi,  Vigevano,  Cassano,  Arona,  Trezzo, 
Lrcco,  Soncino,  Como  ed  altri  luoghi  vennero 
anch'essi  all'  ubbidienza  (li  Carlo  III  re  di  Spa- 
gna. Sollevatosi  il  popolo  dell'importante  città 
^àì  Pavia,  al  vedere  aperta  la  trincea  dai  Te- 
deschi sotto  U  lor  città,  obbligò  quella  guer- 
sigione  Gallispana  a  capitolar  la  resa  nel  prin- 
cipio di  ottobre.  Fu  di  poi  posto  1'  assedio  a 
Pizzighittone,  a  cui  intervenne  anche  il  duca 
di  Savoia.  Ma  a  lui  premendo  sopra  ogni  al- 
tra cosa  l'acquisto  di  Alessandria,  perché,  se- 
condo i  patti,  dovea  questa  passare  in  suo  do- 
minio col  Monferrato,  Mantovano ,  Valenza  e 
liomellina;  colà  inviò  il  principe  Eugenio,  e 
Uct  aprir  la  trincea  sotto  quella  città.  Non 
vi  fu  però  bisogno  di  breccia;  questa  fu  fatta 
ben  larga  da  un  magazzino  di  polve  che  era 
sulle  mora  della  città,  a  cui  o  per  accidente, 
0  per  manifattura  d'  uomini ,  fu  attaccato  il 
fuoco.  Per  si  orrendo  scoppio  andarono  a  terra 
moltissime  case,  e  sopra  tutto  un  convento  vi- 
cino, oppur  due,  di  Religiose,  e  sotto  le  rovine 
rimasero  seppellite  circa  mille  persone.  Perciò 
il  general  conte  Colmenero  si  trovò  forzato  a 
rendere  là  città  nel  di  ai  d'ottobre.  Perchè 
egli  poi  conseguì  l'importante  governo  del  ca- 
ilrllo  dì  Milano  sua  vita  naturai  durante^  ebbe 
orìgine  la  fama  eh'  egli  avesse  comperato  quel 
posto  col  sacrifizio  della  suddetta  città  d'Ales- 
sandria, cioè  col  detestabile  incendio  di  qnel 
iDAgauino.  Poco  prima  erano  entrati  i  Cesa- 
rei nella  città  di  Tortona;  e  ritiratosi  quel 
presidio  di  ducento  uomini  nella  cittadella , 
perchè  si  ostinò  nella  difesa,  un  giorno  entra- 
tivi gli  assediaoti  con  un  feroce  assalto,  li  mi- 
sero tutti  a  Gì  di  spada*  Nel  di  39  d'  ottobre 
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la  guemigìone  franzese  di  Pizzighitfone  capi- 
tolò la  resa,  e  se  ne  andò  a  Cremona.  Passa- 
rono  di  poi  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  il  prin- 
cipe Eugenio,  già  dichiarato  governator  di  Mi- 
lano, sotto  Casale  di  Monferrato.  Venne  la  città 
nel  di  16  di  novembre  all'  ubbidienza  di  esso 
duca,  che  ne  prese  per  se  il  possesso,  e  fu  ri- 
conosciuto per  signore  del  Monferrato  da  quella 
cittadinanza.  Nella  notte  precedente  al  di  ao 
di  novembre  i  Cesarei,  che  teneano  bloccata 
la  città  di  Modena,  assistili  da  alcune  migliaia 
di  contadini  armati,  entrarono  io  essa,  accla- 
mando i  nomi  dell'  imperadore  e  del  duna 
Rinaldo  d'  Este  ;  e  tosto  formarono  il  blocco 
di  quella  cittadella,  siccome  ancora  di  Mon« 
t' Alfonso  e  Sestola,  due  altre  fortezze  di  esso 
duca  di  Modena.  Fn  anche  messo  dai  colle- 
gati r  assedio  a  Valenza.  Qualche  altro  mi- 
gliaio di  Franzesi ,  nel  perdere  le  suddette 
piazze,  restò  prigioniero  degli  Alemanni,  o  del 
duca  di  Savoia.  Circa  mille  e  ottocento  nel 
solo  Casale  vennero  in  loro  potere.  Oggetto 
di  gran  maraviglia  fu  presso  gl'Italiani  il  mi- 
rar tanti  effetti  d'  una  sola  vittoria,  e  il  ra- 
pido acquisto  fatto  in  si  poco  tempo  dai  col- 
legati. 

Non  furono  in  quest'  anno  meno  strepitose 
le  scene  della  guerra  in  altri  paesi.  Uscirono 
di  buon'  ora  in  campagna  l' elettor  di  Baviera 
e  il  maresciallo  di  Villeroy,  già  rimesso  in 
libertà,  coli'  esercito  franzese  in  Fiandra.  Non 
dormiva  il  duca  di  Marlboroug  generale  della 
lega  in  quelle  parti  ;  e  poste  anch'  egli  in  or- 
dine le  sue  forze,  marciò  contro  i  nemici,  e  si 
trovarono  a  fronte  le  due  armate  presso  di 
Ramegll  nel  di  a3  di  maggio,  cioè  nella  do- 
menica di  Pentecoste.  Mentre  i  collegati  erano 
dietro  a  forzar  quella  terra,  si  attaccò  una  fiera 
battaglia  che  durò  più  di  due  ore.  Finalmente 
trovandosi  i  Franzesi  inferiori  nel  numero  della 
cavalleria,  bisognò  che  cedessero  all'empito 
della  contraria,  e  andarono  in  rotta,  inseguiti 
poi  per  due  altre  ore  dai  vincitori.  Fu  cre- 
duto che  in  quel  terribile  conflitto  perdessero 
la  vita  quattro  mila  Franzesi,  ed  altrettanti 
fossero  i  loro  feriti,  colla  perdita  di  molte  ar- 
tiglierie, bandiere  e  stendardi.  Più  di  tremila 
con  dogento  ufiziali  rimasero  prigionieri  ;  ma 
forse  il  maggior  loro  danno  provenne  dalla 
smoderata  diserzione,  di  modo  che  quell'  ar- 
mata restò  per  qualche  tempo  in  una  somma 
fiacchezza,  e  convenne  rinforzarla  con  troppe 
tirate  dall'Alsazia ,  ma  senza  eh'  ella  potesse 
da  li  innanzi  arrestare  il  torrente  de'  nemici. 
Anche  questa  vittoria  si  tirò  dietro  delle  straor- 
dinarie conseguenze.  Lovanio  e  Brusselles  tar- 
darono poco  a  riconoscere  per  loro  signore 
Carlo  III  re  di  Spagna.  Altrettanto  fecero  Bru- 
ges, Dam  e  Odenard.  Pareva  che  la  ricca  e 
nobii  città  di  Anversa  non  volesse  il  giogo  , 
perchè  presidiata  da  dodici  battaglioni  Gai 
lispani  ;  ma  quella  cittadinanza  e  il  coman- 
1  dante  della  cittadella^  ben  affetti  al  nome  Au- 
'  siriaco,  tanto  operarono,  che  nel  di  6  di  gin- 

Ugno,  avendo  quei  presidio  ottenuto  onorevoli 
patii,  ne  fece  la  coniegaa  all'armi  de' colle- 
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gali.  Fa  pofto  l' assedio  ad  Ostenda,  e  in  me- 
no di  otto  giorni,  cioè  nel  di  6  di  luglio  n^  en- 
trarono in  possesso  pel  re  Carlo  IH  gli  Anglo- 
landi,  siccome  ancora  fecero  nel  di  seguente 
in  Ncoporto,  e  poscia  in  Goutrai.  La  forza  fu 
quella  che  fece  piegare  il  collo  a  Menin,  piazza 
in  cni  si  trovò  gran  resistenza.  Dendermonda 
ed  Ath  Tennero  anch'esse  alla  loro  ubbidien- 
za, di  modo  che  anche  in  quella  parte  ebbero 
un  terribile  scacco  1'  armi  delle  due  corone. 
Ne  fu  pur  loro  propizia  la  fortuna  in  Ispagna. 
Stava  sul  cuore  del  re  Filippo  V  la  perdita 
della  riguardevol  città  di  Barcellona ,  al  cui 
esempio  si  era  ribellata  quasi  tutta  là  Catalo- 
gna e  il  regno  di  Valenza.  Per  ricuperarla  non 
perdoni^  a  spesa  e  diligenza  alcuna;  raunò  un 
buon  esercito  di  Spagnuoli,  ebbe  dal  re  Cri- 
stianissimo avolo  suo  un  poderoso  rinforzo  di 
truppe,  condotto  dal  duca  di  Noaglies.  Ciò  fat- 
to, siccome  principe  generoso,  volle  in  persona 
intervenire  a  queir  impresa,  per  maggiormente 
accalorarla.  Si  mosse  da  Madrid  verso  il  fine 
di  febbraio,  e  giunse  sotto  Barcellona,  al  cui 
assedio  fu  dato  principio.  Dentro  vi  era  lo 
stesso  re  Carlo  III,  che  veggendo  la  città  sfor- 
nita di  soldatesche,  ed  aperte  tuttavia  le  brec- 
cie  deir  anno  precedente,  fu  io  forse  se  dovea 
ritirarsi.  Tale  nondimeno  a  lui  parve  l'asser- 
zione e  il  coraggio  di  quel  popolo,  che  deter- 
minò di  non  abbandonarlo.  Mirabili  cose  fe- 
cero qoe' cittadini ,  sì  uomini  che  donne,  ed 
anche  i  Religiosi  claustrali,  per  preparar  ripa- 
ri, per  difenderai  sino  all'  ultimo  fiato ,  ben 
consapevoli  che  colla  perdita-  delia  città  anda- 
vano a  perdere  i  tanti  lor  privilegi,  e  cor- 
reano  perìcolo  le  loro  stesse  vite.  Tutti  i  loro 
sforzi  non  poteano  impedire  la  grandine  delle 
bombe,  e  i  frequenti  anzi  i  continui  tiri  delle 
batterìe  nemiche  :  offese  che  rovesciarono  gran 
copia  di  case,  e  già  formavano  considerabili 
breccie  nelle  mura.  Di  peggio  vi  fu,  perchè 
riusci  agli  assedianti  d'  insignorirsi  dei  due 
forti  del  Mongiovi,  dove  perirono  quasi  tutti 
que'  pochi  Inglesi  ed  Olandesi  eh'  erano  ivi 
alla  difesa.  Si  trovò  allora  agli  estremi  la  cit- 
tà ;  e  contuttoché  i  fedeli  Catalani  mai  né  per 
le  morti  né  per  le  incredibili  fatiche  si  avvi- 
lissero, pure  fu  dai  più  consigliato  il  re  Carlo 
a  sottrarsi  alla  rovina  imminente  con  tentare 
la  fuga  per  mare,  benché  la  flotta  franzese  te- 
nesse bloccato  quel  porto.  Ma  più  potè  in  lui 
r  amore  conceputo  verso  i  poveri  cittadini,  che 
il  proprio  pericolo.  S'egli  si  ritirava,  la  città 
tosto  era  perduta.  Arrivò  in  fine  nel  dì  8  di 
maggio  il  sospirato  soccorso  della  flotta  an- 
glolanda ,  che  fece  ritirar  la  franzese  a  Tolo- 
ne, e  sbarcò  di  poi  in  Barcellona  più  di  cin- 
que mila  combattenti,  con  inesplicabil  gioia  di 
quella  cittadinanza.  Si  poderoso  aiuto,  e  il  re- 
stare aperto  il  mare  ad  alili  soccorsi,  fecero  ri- 
«olvere  il  re  Filippo  V  a  sciogliere  queir  as- 
sedio, e  a  ritirarsi  non  già  per  V  Aragona,  ma 
pel  Rossiglione  in  Francia.  Accadde  la  levata 
del  6UO  campo  nella  mattina  del  di  I3  di  mag- 
gio, in  cui  seguì  uno  de' maggiori  ecclissi  del 
'Sole  tra  ore  prima  del-  mezzogiorno:  avveui- 
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mento  che  notabilmente  accrebbe  il  terrore 
neir  armata  che  si  ritirava  in  gran  fretta.  La- 
sciarono gli  SpagnuoH  nel  campo  più  di  cento 
cannoni  con  ventisette  mortari,  cinque  mila 
barili  di  polve,  due  mila  bombe,  con  gran 
quantità  d'altri  militari  attrecci,  e  di  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guerra.  Furono  poi  nella 
marcia  inseguiti ,  flagellati ,  svaligiati  da  una 
continua  persecuzione  de'Micheletti  alla  coda 
e  ai  fianchi.  Passò  il  re  Filippo  per  Perpi- 
gnano  e  per  la  Navarra,  e  si  restituì  solleci- 
tamente a  Madrid. 

Ma  mentre  sotto  Barcellona  ai  trovava  impe- 
gnato esso  monarca,  il  milord  Gal  lo  va  j,  che  co- 
mandava le  truppe  inglesi  nel  Portogallo,  bcn- 
Ichè  poco  si  accordasse  il  suo  parere  con  quello 
de' generali  portoghesi,  pure  tanto  fece,  che 
unitamente  passarono  sotto  Alcantara,  e  la 
presero.  Apertasi  con  ciò  la  strada  fino  a  Ma- 
drijd ,  colà  di  poi  s' incamminò  il  loro  eserci- 
to, e  pervenne  al  celebra tissimo  monistero  delle 
Escuriale.  Non  si  credè  sicuro  allora  in  Ma- 
drid il  re  Filippo,  a  però  scortato  con  quat- 
tro mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti  dal  duca 
di  Bervich,  si  ritirò  altrove  con  tutta  la  corte. 
Nel  di  a  di  luglio  fu  solennemente  proclamato 
nella  città  di  Madrid  Carlo  111  per  re  di  Spa- 
gna. S'egli  sollecitava  il  suo  viaggio  a  quella 
capitale,  e  se  V  armata  de' collegati  avesse  senza 
dimora  inseguilo  il  re  Filippo,  forse  restava- 
no in  precipizio  gli  aflari  della  real  casa  di 
Borbone  in  quelle  parti.  Ma  il  re  Carlo,  udita 
la  sollevazione  dell'Aragona  in  suo  favore,  volle 
passar  prima  a  Saragozza,  per  ricevere  ivi  gli 
omaggi  di  que'  popoli.  Intanto  rinforzato  il  re 
Filippo  dai  soccorsi  spediti  dal  re  Crìstianis- 
simo,  dopo  aver  fatto  ritirar  gli  alleati  infe- 
riori di  forze,  rientrò  nella  scompigliata  città 
di  Madrid.  Corse  dei  gravi  pericoli  il  re  Car- 
lo, perchè  abbandonato  dai  Portoghesi;  pure 
ebbe  la  fortuna  di  scampare  a  Valenza,  dove 
con  gran  plauso  fu  ricevuto  da  quel  popolo. 
L'odio  inveterato  che  passa  fra  i  Castigliani 
e  Portoghesi,  e  il  maggiore  che  professano  i 
primi  contro  gli  Anglolandi  per  la  diversità 
della  religione,  sommamente  giovarono  al  re 
Filippo  ,  e  nocquero  all'  emulo  suo.  Intanto 
anche  Cartagena  ed  Alicante,  per  timor  della 
flotta  possente  de'  collegati ,  alzò  le  bandiere 
del  re  Carlo.  Io  questa  confusione  restarono 
nel  presente  anno  le  cose  della  Spagna.  In  esso 
ancora  ad  una  fiera  calamità  fu  sottoposto 
l'Abbruzzo  per  un  orribil  tremuoto,  che  nel 
di  3  di  novembre  interamente  desolò  una  gran 
quantità  di  terre  colla  morte  d'assaìssimi  di 
quegli  abitanti,  e  con  recare  gravissimi  danni 
eziandio  a  moli' altre.  Di  tal  disavventura  par- 
tecipò anche  la  Calabria.  Parea  che  in  questi 
tempi  un  tal  flagello  fosse  divenuto  cosa  fa- 
miliare. Dì  gravi  contribuzioni  esigerono  i  Te- 
deschi nel  verno  dai  principi  d'Italia;  e  non 
esentarono  da  esse,  e  né  pur  da' quartieri  gli 
Stati  di  Parma  e  Piacenza,  ancorché  protetti 
dalle  bandiere  di  San  Pietro.  L' accordo  fatto 
dal,  duca  Francesco  Farnese  nel  dì  i^  di  di- 
l  cembre^  di  pagare  novanta  mila  dobblc  agli 


rmpprìalt,  fu  ^ì  poi  rìproT&to  dal  sommo  pofi- 
teGoe,  che  passò  anche  a  fulminare  censure 
contra  di  qae'braTÌ  esattori:  il  che  maggior- 
meote  alterò  la  corte  di  Vienna  contro  la  Ro- 
mana. 

jinno  di  Cbisto  1707.  Indiùone  XV» 
di  Clbvbittb  XI  papa  8. 
di  GicsBPPB  ùnpeìxtdore  3. 

Pfr  tntto  il  gennaio  di  quest'anno  era  du- 
rato il  blocco  della  cittadella  di  Modena,  quan- 
do giunsero  artiglierie,  colle  quali  fu  risoluto 
di  farle  on  più  aspro  trattamento.  Erette  le 
batterìe,  cominciarono  nel  dì  3i  di  esso  mese 
a  flagellare  le  mora,  ed  era  già  formata  la  brec- 
cia. Arrivò  improTTÌsamente  io  questo  tempo 
da  Bologna  lo  steiso  duca  di  Modena  Rinaldo 
d'E»te,  che  agevolò  ai  Franzesi  con  vantag- 
giose condizioni  la  resa  della  piazza.  Mei  di  7 
di  febbraio  se  ne  andò  quella  guernigione  con 
tolti  gli  onori  ;  e  giacché  anche  Mont' Alfonso 
capitolò  nel  di  a5  di  esso  mese,  e  Sestola  nel 
di  4  di  marzo,  rientrò  il  duca  io  possesso  di 
totti  i  sooi  Stati.  Continuò  ancora  per  questo 
verno  il  blocco  del  eastollo  di  Infilano ,  il  cui 
comandante,  perchè  le  tavole  degli  ufiziali  scar- 
seggiavano di  ▼ireri,  obbligò  quella  città  colle 
rainaccte  de'  cannoni  a  somministrarne.  Non  si 
può  dire  quanto  restasse  $li  poi  sorpresa  la 
pubblica  curiosità^  allorché  si  propalò  un  ac- 
cordo stipulato  in  Milano  liei  di  i3  di  manto 
fra  i  minùtri  dell'  imperador  Giuseppe  e  del 
re  Carlo  HI  suo  fratello,  e  quei  del  re  Cristia- 
Dissimo  Luigi  XIV,  per  cui  fu  convenuto  che 
i  Franzesi  evacuerebbono  tutta  la  Lombardia. 
Ritenevano  essi  tuttavia  il  castello  di  Milano, 
Cremona,  Mantoya,  la  Mirandola,  Sabbionela, 
Valenza  e  il  Finale  di  Spagna  ;  di  tutto  fe- 
cero cessione  agli  austriaci  fratelli  :  risoluzione 
che  parve  strana  allo  picciole  teste  d'  alcuni, 
ma  che  molto  ben  convenne  alla  saviezza  del 
gabinetto  di  Francia.  È  incredibile  la  spesa 
che  facea  il  re  Cristianissimo  per  mantener  la 
guerra  in  Italia  ;  senza  paragone  pia  gli  sarei>* 
be  costato  questo  impegno,  da  che  le  vittoriose 
armi  cesaree  e  savoiarde  gli  aveano  o  serrati 
0  troppo  difBcultati  i  passi'  in  Italia.  Troppe 
città  e  piazze  si  erano  perdute.  Contuttoché 
il  conte  di  Medavl  conservasse  ancora  nel  Man- 
tovano circa  ilodit»  mila  soldati,  pnre  un  nulla 
era  questo  al  bisogno.  Alla  Francia  sopra  tutto 
premeva  di  ricuperar  le  truppe  esistenti  in 
Wbardia,  e  le  migliaia  ancora  di  quelle  che 
*Tano  restate  prigioniere  ;  punto  che  le  fu  ac- 
cordato con  tutti  i  comodi  ed  onori  militari  ^ 
affinchè  potessero  tali  milizie  passar  sicure  in 
^f»ncia.  Sicché  la  real  casa  di  Borbone,  poco 
ami  padrona  dei  ducati  di  Milano,  di  Mode- 
"J>j  di  Mantova,  Guastalla,  del  Monferrato,  del 
limale,  di  varj  luoghi  nella  Lnnigiana,  e  della 
•naggior  parte  del  Piemonte,  eccola  di  repente 
M'ogliala  di  tutto,  prendere  la  legge  dalla  for^ 
tnna,  e  da  chi  poc'anzi  non  avea  né  pure  un 
palmo  di  terreno  in  Italia.  Per  st>stenere  la 
»oia  guerra  d' Italia,  che  poi  n«lla  fruttò^  im- 
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piegò  il  re  Cristianissimo  più  di  settanta  mi- 
lioni di  luigi  d'oro.  Parrà  cosa  incredibile  « 
ma  io  la  tengo  da  chi  dicea  di  saperla  da  buon 
luogo.  Restarono  dunque  io  man  de'  Fran7est 
solamente  la  Savoia,  Nizza  e  Villafranca,  e  la 
lor  gran  potenza  fu  astretta  a  consegnar  la 
città  «fi  Mantova  col  suo  ducato,  e  insieme  la 
Mirandola  air  armi  di  Cesare,  lasciando  i  du- 
chi di  quelle  città  pentiti,  ma  tardi,  d'avere 
voluto  senza  necessità  sposare  ti  loro  partito. 
Air  incontro  il  generoso  e  fortunato  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia ,  dopo  essersi  trovato 
in  sì  pericoloso  giuoco  alla  vigilia  di  perdere 
in  una  giornata  anche  la  sua  capitale,  quasi 
unica  tavola  del  suo  naufragio,  all'improvviso 
ricuperò  tutti  i  suoi  Stati  di  Lombardia,  e  in 
oltre  dall'  Augusto  Giuseppe  ricevette  l' inve- 
stitura di  Casale  col  Monferrato  Mantovano ,  e 
di  Alessandria,  Valenza,  Lomellina,  Valsesia  e 
varj  fendi  delle  Langhe,  con  glorioso  accresci- 
mento alla  real  sua  oasa.  Abbandonarono  i 
Franzesi  l'Italia,  ma  ci  lasciarono  una  fune- 
sta eredità  de'  loro  insegnamenti  ed  esempli , 
perché  s' introdusse  una  gran  libertà  di  com- 
merzio  fra  1'  uno  e  V  altro  sesso  ;  e  l' amore 
del  giuoco  anche  nel  sesso  femineo  si  aomentò, 
e  si  die  bando  ai  riguardi  e  rigori  dell'  età 
passata. 

Essendosi  gagliardamente  rinvigorito  di  trup- 
pe il  duca  di  Savoia  «  si  pensò  quale  impresa 
si  avesse  da  eleggere  per  far  guerra  alla  Fran- 
cia in  casa  sua,  giacché  la  Francia  più  non 
pensava  a  farla  a  casa  altrui  nelle  parti  d'Ita- 
lia. Volevano  il  duca  Vittorio  Amedeo  ed  il 
principe  Eugenio  che  si  portassero  l'armi  con- 
tro il  Delfinato  e  Lionese,  siccome  più  pratici 
de'  paesi  ;  ma  duopo  fu  che  si  accomodassero 
alla  risoluta  volontà  degl'ln.^lesi,  a'  quali  sem- 
brava più  utile  ed  anche  facile  l'acquisto  di 
Tolone,  porto  di  tanta  importanza  nella  Pro- 
venza, perchè  sarebbe  l'assedio  di  esso  secon- 
dato dalla  flotta  anglolanda.  Sapevano  i  prin** 
cipi  di  Savoia  quanto  m4le  in  altre  occasioni 
precedenti  fossero  riasciti  i  conti  e  i  tentativi 
dell'armi  cesaree  e  savoiarde  in  quelle  parti; 
pure  loro  malgrado  consentirono  a  siffatta  spe- 
dizione. Incredibili  fatiche,  stenti  e  spese  co- 
stò il  condurre  l'esercito  per  l'aspre  montagne 
di  Tenda,  e  per  le  vicinanze  di  Nizza  e  Villa- 
franca  occupate  da'  Franzesi.  Si  scarseggiava 
dappertutto  di  viveri  e  di  foraggi;  pure  ad 
onta  de'  tanti  disagi ,  per  li  quali  mancò  nel 
cammino  molta  gente,  pervenne  l'oste  collegata 
per  Cagnes,  Frejus,  Arce  e  Sauliers  in  vici- 
nanza di  Tolone  nel  di  s6  di  luglio.  Ma  due 
giorni  prima  il  vigilante  maresciallo  di  Tess^ 
con  marcie  sforzate  correndo,  avea  introdotto 
in  quella  città  piuttosto  un  esercito  che  una 
gnernigione,  e  si  era  affaccendato  in  formar  ri- 
pari e  fortificazioni  a  tutti  i  siti.  Sicché  fu  ben 
dato  principio  alle  offese  contra  Tolone,  ma 
con  poca  o  niuna  speranza  di  buon  esito;  tanta 
era  la  copia  dei  difensori.  S'impadronirono 
bensì  gli  alleati  dì  due  forti,  spinsero  bombe 
nella  piazza;  ma  chiariti  che  si  gittava  la  polve 
e  il  tempo ^  che  ogni  di  più  s'ingrossaYa  l'cser- 
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cito  del  Testé,  che  Tenita  gehte  fino  di  Spa- 
gna, che  i  duchi  dì  Borgogna  e  Berry  erano  in 
moto  per  Teoire  alla  testa  delle  loro  milizie, 
e  che  la  flotta  anglolaoda  più  airea  da  cona- 
battere  coi  venti  vche  colla  terra,  finalmente  fu 
preso  il  partito  di  sloggiare  e  di  tornarsene  in 
Italia.  Con  buon  ordine  fu  eseguita  la  ritirata 
nella  notte  precedente  al  di  33  di  agosto;  e 
passato  felicemente  il  Varo,  si  restituì  l'armata 
alleala  in  Italia,  minore  di  quel  ch'era  prima, 
perché  di  trentasei  mila  combattenti  appena 
]a  metà  si  saWò.  Ora  qui  si  aprì  il  campo  alle 
dicerie  de' politici,  che  sognarono  misterj  se-' 
greti  nel  duca  di  Savoia,  senza  far  mente  alle 
Tcre  cagioni  dell'infelice  riuscita  di  queir  im* 
pretta.  Giunti  in  Piemonte  i  collegati,  poco 
stettero  in  ozio.  Restava  tuttavia  in  mano  dei 
Franzcsi  la  città  di  Susa,  corteggiata  da  alcuni 
forti,  alzati  da  essi  sulle  alture  de'  monti  che 
attorniano  quella  valle.  S'impadronirono  essi 
collegati  nei  di  33  di  settembre  delia  città,  e 
nel  dì  4  di  ottobre  anche  della  cittadella,  con 
farne  prigioniere  il  presidio.  Presero  anche 
d'assalto  il  forte  di  Catinat,  restando  parte  di 
quella  guernigione  tagliata  a  pezzi.  Con  que- 
ste imprese  terminò  la  campagna  in  Piemonte. 
Comune  opinione  fu  che  l'infelice  spedizione 
dell'armi  collegate  in  Provenza  producesse  al- 
men  questo  vantaggio;  che  la  Francia  impe- 
gnata alla  propria  difesa  non  inviasse  soccorso 
al  regno  di  Napoli,  minacciato  dall' impcrador 
Giuseppe.  A  tale  acquisto  ardentemente  pen- 
sava la  corte  di  Vienna,  animata  spezialmente 
da  segrete  relazioni  che  i  popoli  di  quel  regno, 
oltre  al  concetto  di  essere  amanti  di  nuovo  go- 
verno, a  braccia  aperte  aspettavano  chi  venisse 
a  ristabilir  ivi  il  dominio  Austriaco,  con  iscac- 
ciarne  la  real  casa  di  Borbone.  Non  l'intende- 
vano così  gli  Anglolandi  per  altri  loro  riflessi  : 
ma  Cesare  stette  forte  nel  suo  proponimento, 
considerando  fra  l'altre  cose,  cbe  parte  della 
sua  cavalleria  resterebbe  oziosa  in  Piemonte, 
siccome  avvenne ,  per  non  potere  esporsi  a 
troppi  patimenti  nell'aspro  passaggio  verso  la 
Provenza.  Fu  dunque  scelto  per  condottiero  di 
una  piccola  armata^  consistente  in  cinque  mila 
fanti,  e  tre  o  forse  più  mila  cavalli  (benché  la 
fama  ne  accrescesse  mollo  più  la  dose),  il  va- 
loroso conte  Daun,  per  marciare  alla  volta  di 
Napoli  ;  giacché  si  giudixravano  bastanti  cosi 
poche  forze  a  conquistare  un  regno  dove  man- 
cavano difensori,  le  fortezze  erano  sprovvedute, 
e  l'amore  de' popoli  serviva  di  sicurezza  per  un 
esito  favorevole.  Nel  di  13  di  maggio  si  mise 
in  marcia  questo  distaccamento,  passando  per 
la  Romagna  e  per  la  Marca;  ad  Ancona  rice- 
vette un  treno  d'artiglieria,  e  verso  la  metà  di 
giugno  per  Tivoli  e  Palestrina  nel  dì  34  per- 
venne ai  confini  del  regno.  Avea  per  tempo  il 
duca  d'Ascalona  viceré  fatti  que'  preparamenti 
che  a  lui  furono  possibili  per  opporsi  a  questo 
temporale.  Poche  truppe  regolate  si  trovavano 
al  suo  comando;  ne  arruolò  molte  di  nuove; 
diede  l'armi  al  popolo  di  Napoli,  mostrando 
confidenza  in  esso;  ma  io  fine  modo  non  ap- 
pariva di   uscire   in   campagna,  e  d'impedire 
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l'ingresso  ai  nemici  nel  regno.  Gontnttociò  don 
Tommaso  d'Aquino  principe  dt  Castiglione» 
don  NiccoU  Pignatelli  duca  di  Bisaccia,  ed  al- 
tri ufìziali  con  alcune  migliaia  di  armati  si  po- 
starono al  Garigliano;  ma  al  comparire  degli 
Alemanni  considerando  meglio  essi  che  nulla 
si  poteano  promettere  da  gente  collettizia,  si 
ritirarono  a  Napoli.  Perciò  senza  colpo  di  spada 
vennero  in  poter  de'  Tedeschi  Capua  ed  Aver- 
sa;  e  l'esercito  senza  trovare  ostacolo  alcuno, 
si  presentò  nel  di  7  di  loglio  alla  città  di  Na- 
poli, essendosi  ritirato  il  duca  di  Ascalona  a 
GaeU. 

Portate  dai  deputati  le  chiavi  d'essa  metro- 
poli al  conte  di  Martinilz,  dichiarato  viceré, 
entrò  egli  colla  fanteria  nella  città  fra  le  in- 
cessanti acclamazioni  del  popolo,  la  cui  sfre- 
nala allegrezza  passò  fino  a  mettere  in  pezzi  la 
bella  statua  equestre  di  bronzo  eretta  al  re  Fi- 
lippo V,  e  a  gittarla  in    mare.  Da  lì  a  pochi 
giorni  i  tre  castelli  di  Napoli  si  arrenderono; 
la  guernigione  di  Castelnuovo  prese  partito  fra 
gli  Austriaci.  Con  grande  solennità  fu  poi  preso 
possesso   di  quella   gran   città  a  nome  del  re 
Carlo   III.  Ritiratosi  il  principe  di  Castiglione 
verso  la  Puglia  con  circa  mille  cavalli^  trovò 
in  quel  d'Avellino   barricate    le  strade.  RivoI-  ^ 
tosi  a  Salerno,  ed  inseguito  dalla  cavalleria  ce« 
sarea,  quivi  fu  preso,  e  la  sua  squadra  parte  ai 
sbandò,  parte  restò  prigioniera.  L'esempio  di 
Napoli  si  tirò  dietro  il  resto  delle  città  e  Pro- 
vincie di  quel  regno,  a  riserva  dell'Abbruzzo , 
che  fece  qualche  resistenza,  a  cagione  del  duca 
d'Atri  ;   ma   speditovi  il    generale  Vctzel   con 
truppe,  ubbidì  ancora  quella  contrada,  se  non 
che  il  presidio  di  Pescara  si  tenne  saldo  fioo 
ai  primi  di  di  settembre.  La  sola  città  di  Gae- 
ta, dove  con  circa  tre  mila  soldati  s'era  rifu- 
gialo ed  afforzato  il  duca  d'Ascalona,  sembrava 
disposta  a  fare  una  più  lunga  e  vigorosa  dife- 
sa, giacché  era    anch'essa   assistita  per   mare 
dalie  galee  del  duca  di  Tursi.  Sotto  d'essa  andò 
ad  accamparsi  il  conte  Daun,  e  disposte  le  bat- 
terie, queste  arrivarono   infine  a  formare  una 
ben  larga  breccia  nelle  mura,  di  modo  che  nel 
dì  3o  di  seltembre  fu  risoluto  di  salire  per  essa. 
O  sia  che  l'Ascalona  poco  s'intendesse  del  nie- 
stier  della  guerra,  o  che  troppo  confidasse  nella 
più  che  mediocre  bravura  de'  suoi  guerrieri,  e 
in  un  argine  di  ritirata  alzato  dietro  la  brec- 
cia; si  lasciò  sconsigliatamente  venire  addosso 
il  torrente.  Montarono  i  Cesarei  intrepidamente 
la  breccia,  e  quando  si  credeano  di  aver  fatto 
assai  con  prender  ivi  posto,  avvedutisi  del  dis- 
ordine dei  difensori,  seguitarono  innanzi,  e  fu- 
riosi entrarono    nell'  infelice   città.  Andò   es»a 
tutta  a  sacco  con  tutte  le  conseguenze  di  somi- 
glianti   spettacoli ,   essendo   solamente   restale 
esenti  dal  furor  militare  le  chiese  e  i  conventi. 
Fu  creduto  ascendere  il  bottino    a  più   di  un 
milione  di  ducali.    Gran    macello  fu  fatto  dei 
presidiar).  Il  mal  accorto  duca  d'Ascalona,  ca- 
gione di  tanta  sciagura,  covava  sempre  la  spe- 
ranza del  suo  scampo  nelle  suddette  galee;  ma 
per  disavventura  erano  esse  quel  dì  ite  a  cari- 
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colla  genie  ^  ehe  pole  solCrar  alle  -  tciable  te- 
df'icbe ,  nel  castello.  Fa  pei  egli  obbligalo  di 
rcodeni  a  discivtioDe  itisieiDe  col  '«luca  di  Bi« 
faccia  e  col  priocipe  di  Cetlamare,  che  pub- 
blicamente farono  coodotii-  prifionieri  fra  gli 
improperi  del  popolo,  minacoiante  aU'Asealona, 
come  cosa  degna  di  lui»  la  forca ,  pel  saogue 
de'  Napoletani,  da  lui  sparso  in  occasioo  della 
congiora  già  maneggiata  e  malamente  eseguita 
contra  del  re  Filippo  V.  Fo  poi  ricfaiamato  in 
Germania  il  conte  di  Martinits ,  e  il  governo 
di  Napoli  restò  al  conte  Daun. 

Di  questo  felice  pauo  proseguivano  in  Ita* 
glia  gii  affari  del  re  Carlo  III,  mentre  in  Ispa- 
gna  andavano  a  precipixio.  L'arrivo  di  pode- 
rosi rio  foni  mandati  da'  Francesi,  e  de'  ricehi 
galeoni  venati  dairAmerica«  prestarono  al  re 
Filippo  il  comodo  di  unire  una  buona  armata, 
e  di  spedirla  contro  l' emulo  Carlo  III.  Era 
dall'altra  parte  uscito  in  campagna  Milord  Gal* 
ìovai  colle  truppe  anglolande  e  catalane;  e 
quantunque  caldamente  fosse  stato  consigliato 
dal  conte  di  Peterboroug  e  da  altri  ufisiali  dì 
tenersi  unicamente  sulla  difesa,  pure  sedotto 
dai  contrari  impetuosi  consigli  del  generale  Ste- 
nop,  ardeotemente  bramava  di  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  lusingandosi  cbe  nulla  potesse  re 
sistere  al  valore  de' suoi.  Si  trovarono  in  vici- 
nanza le  due  nemiche  arm<^te  nel  di  ai  d'a- 
prile,  non  lungi  dalla  città  d'Alroaoza  nel  re- 
gno di  Valensa.  Voleva  il  duca  di  Bervich, 
generale  del  re  Filippo,  differir  le  operazioni, 
6ncbè  il  ducfa  d'Orleans,  spedito  da  Parigi  a 
Madrid  con  tìtolo  di  Gene ralia» imo,  arrivasse 
per  lasciare  a  lui  l'onore  della  sperata  vittoria  ; 
ma  non  gli  diede  il  Gallovar  tanto  dì  tempo, 
perchè  nel  di  %$  d'esso  aprile  andò  ad  attao- 
care  la  zuffa.  Non  erano  forse  dibngoali  nel 
numero  le  schiere  de^  contendenti  ;  pure  l'ar* 
nata  de'  collegati  si  trovava  inferiore  di  caval- 
leria, e  le  truppe  portoghesi  non  sapeano  che 
brutto  giuoco  fossero  le  battaglie.  Si  combattè 
con  gran  vigore  da  ambe  le  partì,  e  gl'Inglesi 
fecero  maraviglie,  sostenendo  per  grande  spa- 
zio di  tempo  il  peso  del  conflitto;  ma  in  fine 
sbaragliali  cederono  il  campo  ai  vincitori  Gal- 
li spani.  Si  calcolò  cbe  degli  alleati  restassero 
ben  cinque  mila  estinti ,  oltre  ad  una  copiosa 
quantità  di  feriti,  e  che  i  rimasti . prigionieri 
ascendessero  al  numero  di  quattro  mìls.  Gran 
sangue  ancora  eostò  ai  Gallispani  questa  felice 
f^iornata,  perchè  v'ebbero  da  quattro  mila  tra 
morti  e  feriti.  Ma  in  mano  loro  venne  tutta 
r artiglieria  nemica  e  il  minuto  bagaglio  con 
a»sai  bandiere  e  stendardi.  Lamentaronsi  forte 
griD«lrsi  della  vana  spedizione  fatta  dai  Cesa- 
rci e  Piemontesi  in  Provenza;  perchè  se  le 
troppe  ìoutilmente  consumate  in  quella  impresa 
foMrro  state  spedite  in  Ispagna,  come  essi  ne 
facevano  istanza,  si  lusingavano  di  stabilir  ivi 
senza  dabbio  il  trono  del  re  Carlo. 

Gran  tracollo  diede  questa  sconfìtta  alla  for- 
tuna d'esso  Carlo.  Imperocché  giunto  al  campo 
il  duca  d'Orleans,  non  perde  tempo  a  rieupe- 
nre  Valenza  ed  altri  lunghi  di  quel  regno,  che 
prosarono  il  gasLigo  della  loro  alfezionc  al  no- 
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me  Austriaco.  LasoUto  poi  il  corpo  qiaggiore 
def l'armata  al  duca  di  Bervich  e  al  generato 
Asfeld,  affinchè  seguitassero  le  conquiste  net 
Valenziano  e  Murcia,  egli  con  otto  o  dieci 
mila  combattenti  marciò  alla  volta  dell'Ara- 
gona, e  tróva'ti  que'  popoli  atterriti  per  la  rotta 
d'Almanza,  facilmente  lì  ridusse  airobbidienza 
del  re  Filippo  V,  da  cui  furono  poi  privati  di 
tutti  i  privilegi,  spogliati  d'armi  e  severamente 
paniti  in  altre  guise.  A  tante  contentezze  della 
corte  di  Madrid  si  aggiunse  nel  dì  35  d'agosto 
l'aver- la  regina  Maria  Gabriella  di  Savoia  dato 
alla  luce  un  figlio  maschio ,  a  cui  fu  posto  il 
nome  di  Luigi,  e  dato  il  tìtolo  dì  Principe  dì 
Asturias.  Fu  poi  nell'  autunno  costretta  dal 
duca  d'OHeans  l'importante  citta  di  Lerida 
c€Hi  un  vigoroso  assedio  a  rendersi.  Fermossi 
in  quest'anno  il  re  Carlo  III  in  Barcellona, 
per  animare  i  suoi  Catalani  nelle  disgrazie, 
mangiando  intanto  il  pane  del  dolore;  percioc- 
ché oltre  al  non  -venirgli  alcun  nuovo  soccorso 
né  dalle  potenze  marittime,  né  dall'Italia,  da 
ogni  parte  fioccavano  famiglie  nobili  di  Valen- 
za ed  Aragona  sue  parziali  che  a  lui  si  rifu« 
giavano,  cercando  di  che  vivere.  In  Fiandra  e 
al  Reno  continuò  anche  nell'anno  presente  la 
gnerra,  ma  senia  che  succedessero  fatti  od  im« 
prese  delle  quali  importi  al  lettore  che  iarin« 
formi. 

Silfio  di  CaTSTO  f708.  Irutithne  /. 
iU  CLsmvTB  XI  papa  g, 
di  GinsBPVB  imperadore  4* 

Attese  in  quest'anno  il  conte  Daun  viceré 
di  Napoli  a  rimettere  sotto  il  comando  del  re 
Carlo  III  le  piazze  spettanti  alla  Spagna  nelle 
Maremme  di  Siena.  Spedito  colà  un  corpo  di 
truppe ,  il  generale  VctzeI  non  ebbe  a  8pen« 
dere  gran  tempo  e  fatica  per  ridurre  alla  resa 
Santo  Stefano  ed  Orbitello,  fortezza  pel  sito 
assai  riguardevole.  Da  11  a  non  molto  venne  ai 
suoi  voleri  anche  la  città  dì  Piombino  col  suo 
castello.  Ma  in  Porto  Ercole  e  Porlolongone  si 
trovarono  difensori  risoluti  di  custodire  in  quei 
porti  la  signoria  di  Filippo  V.  Convenne  don* 
que  trasportar  colà  da  Napoli  artiglierie  e  mu- 
nizioni per  adoperare  la  forxa.  Ma  verso  il  prin* 
ctpio  di  novembre  il  comandante  di  Porto  Lon- 
gone, sbarrata  gente  ad  Orbitello,  col  nembo 
di  molte  bombe  fece  provare  il  suo  sdegno  a 
quelli!  piazza.  Era  già  stata  destinata  in  mo- 
glie al  re  Carlo  111  la  principessa  Elisabetta 
Cristina  di  Brunsvich  della  lìnea  di  Wolfem- 
butel,  che  a  questo  fine  abbracciò  la  religioni 
cattolica.  Si  mosse  di  Germania  nella  prima- 
vera del  presente  anno  questa  graziosissima 
principessa,  dichiarata  regina  di  Spagna,  e  calò 
in  Italia.  Suo  condottiere  era  il  principe  di 
Lorena  vescovo  d' Osnabnich.  Magnifico  rice- 
vimento le  fece  per  lì  suoi  Stati  la  veneta  re- 
pubblica. Nel  di  36  di  mn^i^io  furono  ad  in- 
chinarla in  Desenzano  Rinaldo  d'Este  duca  di 
Modena,  e  il  principe  don  Giovanni  Gastone, 
spedito  dui  gran  dtica  Cosimo  de'  Blrdìci  suo 
padre,  e  poscia  in  Brescia  Francesco   duca  di 
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Parma.  Passata  essa  regina  a  Milano ,  «d  iti 
accolta  don  gran  pompa  e  solennità,  fu  poi  a 
visitar  le  deliziose  Isole  Borromee,  e  nel  di  7 
di  luglio  s'inviò  a  San  Pier  d'Arena,  dove  im- 
barcala nella  flotta  inglese,  nel  dì  i5  sciolse 
le  Tele  verso  Barcellona.  Dappoiché  la  roemo- 
rahil  vittoria  degl'Imperiali  sotto  Torino  scon- 
volse tutte  le  misure  de'  Fransesi  per  conto 
deir  Italia,  destramente  sul  principio  del  pre« 
cedente  anno  avevano  essi  consigliato  Ferdi« 
nando  Carlo  Gon7.agn  duca  di  Mantova  di  pas- 
sare per  sna  maggior  sicurezza  a  Venezia.  E* 
lesse  piuttosto  la  duchessa  sua  moglie  di  riti* 
rarai  in  Francia,  che  di  seguitarlo,  e  portatosi 
a  Parigi,  quivi  nel  di  19  di  dicembre  del  1710 
mancata  di  vita ,  liberò  quella  corte  dall'ob- 
bligo  di  pagarle  un'anooa  convenevoi  pensio- 
ne. Portò  seco  il  duca  a  Venezia  nn' incredi- 
bile afflizione,  che  crebbe  poi  a  dismisura  al- 
l'udire caduta  in  mano  dell'imperadore  la  sua 
capitale,  e  al  trovarii  spogliato  di  tutti  i  suoi 
Stati.  Né  a  mitigar  questa  piaga  serviva  ponto 
la  promessa  del  re  Cristianissimo  di  pagargli 
ogni  anno  quattrocento  mila  franchi,  e  di  ri- 
metterlo io  casa  alla  pace.  Il  laceravano  con- 
tinuamente i  rimorsi  delle  sue  sconsigliate  ri- 
soluzioni, e  la  notizia  di  non  esser  compatito 
da  alcuno;  laonde  cominciò  a  patire  oppres- 
sioni di  cuore,  con  pericolo  di  soffocarci ^  al- 
lorché si  metteva  a  giacere.  Ora  in  Venezia 
ed  ora  a  Padova  cercando  rimedj  ai  mali  non 
meno  del  corpo  che  dell'animo,  si  ridusse  in- 
6ne  agli  estremi.  Stava  la  corte  di  Vienna  con 
l' occhio  aperto  al  di  lui  vacillante  stato ,  e 
prima  ch'egli  prendesse  congedo  dal  mondo , 
fulminò  contra  di  lui  una  fiera  sentenza,  di- 
chiarando lui  reo  di  fellonia,  e  decaduti  i  suoi 
Stati  al  fìsco  cesareo.  L'ultimo  dì  della  vita  di 
questo  infelice  principe  fu  il  dì  5  di  luglio  del> 
Tanno  presente  in  Padova ,  e  corse  tosto  fama 
che  il  veleno  gli  avesse  abbreviati  i  giorni, 
quasiché  in  tanti  disordini  della  sua  vita  licen- 
ziosa in  addietro  e  i  succeduti  crepacnori  non 
avessero  assai  possanza  per  condurlo  al  sepol- 
cro in  età  di  cinquantasette  anni.  Non  lasciò 
dopo  di  sé  prole  alcuna  legittima;  e  quantun- 
que Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Guastalla  fa- 
cesse più  e  pia  istanze  e  ricorsi  per  succedere 
nel  ducato  di  Mantova,  siccome  chiamato  nelle 
investiture,  ed  anche  per  patti  confermati  dal 
fu  Augusto  I^eopoldo,  né  allora  né  di  poi  potè 
conseguire  il  suo  intento.  Solamente  gli  venne 
fatto  di  riportare  il  possesso  e  dominio  del 
principato  di  Bozzolo,  di  Sabbioneta,  Ostiano 
e  Pomponesco.  Avrebbe  dovuto  il  popolo  di 
Mantova  compiagnere  tanta  mutazione  di  cose, 
e  la  perdita  de'  proprj  principi,  che  seco  por- 
tava la  dolorosa  pensione  di  divenir  provincia, 
con  altre  assai  grevi  conseguenze  che  non  im- 
porta riferire.  F^  tanto  più  perchè  l'estinto  duca 
trattava  amorevolmente  e  con  discreti  tributi 
.i  sudditi  suoi,  e  teneva  in  IV»ie  quella  allor 
ben  popolata  città.  Contulloctò  la  sfrenati  libi- 
dine sua,  per  cui  non  era  in^icuro  l'onor  delle 
donne,  e  massimamente  delle  nobili  ;  e  ì  tanti 
s|;hcrri  che  egli  aiauteaera  per  far  delle  ven- 
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dette,  e  spezialmente  ae  gli  saltavano  in  cspo 
ghiribizzi  di  gelosie;  tale  impressione  lascia- 
rono, non  dirò  in  tutti,  ma  nella  miglior  parte 
del  popolo,  che  o  non  deplorarono  0  giudica- 
rono anche  fortuna  ciò  che  altri  Stati  hsnno 
considerato  e  tuttavia  considerano. per  una  delle 
loro  maggiori  sventure.  E  quivi  si  provò  che 
un  solo  principe  cattivo  fece  perdere,  per  coti 
dire,  la  memoria  e  il  desiderio  di  tanti  ilio- 
siri  saggi  suoi  predecessori,  che  aveaoo  in  alto 
grado  nobilitata,  arricchita  e  rendula  celebre 
dappertutto  la  città  di  Mantova.  Cento  si  ri- 
chieggono ad  ediQcare ,  uno  solo  basta  a  di- 
struggere tutto. 

Non  poche  differenze  ancora  insorsero  fra  la 
corte  imperiale  e  Vittorio  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia a  cagione  del  Vigevaiiasco ,  già  promeiso 
a  questo  principe  ne'  precedenti  patti,  ma  senta 
che  il  consiglio  aulico  di. Vienna  sapesse  mai 
condiscendere  a  quella  cessione.  Indarno  si  mos- 
sero Inglesi  ed  Olandesi  a  sostenere  le  di  lui 
ragioni ,  e  vieppiù  perché  il  duca  si  mostrars 
renitente  ad  uscire  in  campagna,  se  non  era 
soddisfatto.  Tante  belle  parole  nondimeno  e 
promesse  furono  spese  in  tale  occasione,  che 
il  duca  nel  mese  di  luglio  si  inos^e  coli' armi 
sue  e  collegate.  Il  conte  di  Daon  fu  ricfaia* 
mato  da  Napoli  al  comando  delle  truppe  cesa- 
ree in  Piemonte,  e  in  luogo  suo  con  titolo  di 
Viceré  passò  il  cardinale  Vincenzo  Grimsni 
Veneto  a  quel  governo,  e  ne  prese  il  possesso 
nel  dì  4  <li  luglio.  Parevano  riaoluti  gli  alleiti 
di  penetrare  colle  lor  forze  nel  DeUinato,  dove 
il  maresciallo  di  Villars,  benché  inferiore  di 
gente,  avea  prese  le  possibili  precauzioni  per 
la  difesa.  Ma  le  mire  del  duca  di  Savoia  erano 
di  torre  ai  Franzesi  quelle  fortezze  che  apri- 
vano loro  il  passaggio  verso  T  Italia.  Perciò 
dopo  essersi  avanzata  l'armata  collegata  per 
quelle  aspre  montagne,  cioè  per  la  Morienos, 
per  la  Tarantasia,  per  la  Valle  d'Aosta  e  pel 
Monsenisio,  minacciando  la  Savoia,  all'iroprOT- 
viso  sul  principio  d'agosto,  voltato  cammino 
e  faccia,  tagliò  ai  Franzesi  l'ulterior  comuni- 
cazione coi  forti  della  Perosa,  di  Exiles  e  delle 
Fenestrelle.  Fu  nel  medesimo  tempo  impreso 
l'assedio  dei  due  primi,  ed  amendue  nei  di  n 
e  la  di  agosto  esposero  bandiera  bianca,  re- 
stando prigioniere  quelle  guernigioni.  Di  là  si 
passò  a  slrignere  le  Fenestrelle ,  fortezzs  di 
maggior  nerbo,  ma  che  bersagliata  fieramente 
dalle  nemiche  batterie,  nel  dì  ai  del  mese  sud- 
detto capitolò  la  resa,  con  restare  ivi  ancora 
prigioniere  di  guerra  il  presidio.  Ciò  fatto,  si 
ritirò  quell'annata  a  Pinerolo,  e  con  tali  im- 
prese ebbe  fine  in  esse  parti  la  campagna,  non 
essendosi  fatto  altro  tentativo»  sì  perchè  ca- 
dendo di  buon'ora  le  nevi  in  que'  monti,  im- 
pediscono i  passi  alle  operazioni  militari,  e  si 
perchè  l'armi  cesaree  erano  richiamate  in  Ita- 
lia per  un'altra  scena  a  cui  si  era  dato  prin- 
cipio. 

Ancorché  nelle  presentì  scabrose  contingenze 
con  somma  prudenza  e  da  padre  comune  si 
fosse  governato  il  pontefice  Clemente  XI,  senza 
prcadcre  impegno  alcuno  fra  le  potenze  gucr- 
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rrftiiunti;  pare  provò  quanto  sia  difficile  il  sod- 
disfare a  tutti,  e  il  conservare  il  credito  e  van- 
taggio della  neutralità  in  mezzo  a  due  contrarj 
fuochi.  Dichiaroasi  in  fatti  mal  soddisfatta  di 
Ini  la  corte  di  Vienna ,  si  per  V  affare  di  Fi- 
gberuolo,  come  di'cemno  all'anno  1704,  e  sì 
per  le  scomuuiche  fulminate  dal  santo  Padre 
nel  dì  primo  di  agosto  del  precedente  anno 
contro  i  ministri  cesarei  a  cagioD  delle  contri- 
buzioni ftatte  dal  ducato  di  Parma  e  Piacenza, 
come  ancora  per  vari  altri  atti  di  questo  poo- 
te6ce,  geloso  «antenitore  dell'i mmu ni tk  eocle- 
siaslica.  Ora  da  che  Timperadore  Giuseppe  si 
vide  forte  in  Italia  per  l' espulsione  dell'  armi 
delle  due  corone ^  noo  tardò  a  far  provare  i 
sBoi  risentimenti  alla  corte  di  Roma  ordinando 
che  non  passassero  a  Koma  le  rendite  de'  beni 
ecclesiastici  del  regno  di  Napoli,  e  risvegliando 
le  pretensioni  già  mosse  dall'  augusto  suo  pa- 
dre per  li  fendi  e  Stati  imperiali  d'Italia.  Uno 
di  questi  pretendeva  il  consiglio  .aulico  che 
fosse  la  città  di  Comaeehio  posta  suirAdriatico 
fra  Ravenna  e  Ferrara ,  colle  sue  riccbe  valli 
pescareccie,  siccome  quella  che  la  casa  d'£stc 
fio  dall'anno  r554  riconosceva  dal  sacro  ro- 
mano imperio  per  investiture  continuate  6no 
al  regnante  duea  di  Modena  Rinaldo  d'Este;  e 
che  quantunque  noo  compresa  nel  ducato  di 
Ferrsra,  pure  fa  occupata  (fai  papa  Clemen- 
te Vili  nel  1598,  ed  era  tuttavia  detenuti^ 
dalla  camera  apostolica,  non  ostante  i  richiami 
fatti  più  volte  dai  principi  Estensi.  Similmente 
eccitò  le  pretensioni  cesaree  sopra  Parma  e 
Piacenta,  ancorché  per  due  secoli  la  Sede  apo* 
stolica  ne  fosse  in  possesso,  e  ne  desse  pub- 
blicamente le  investiture  alla  casa  Farnese. 
Adanqne  verso  la  metà  di  maggio  si  fece  massa 
di  militie  imperiali  sol  Ferrarese,  e  sonza  far 
noTità  contro  la  città  stessa  di  Ferrara,  passò 
nel  di  34  d'esso  mese  un  corpo  di  Tedeschi 
ad  impossessarsi  della  città  di  Comaeehio.  Ven- 
ne anche  ordine  da  Vienna  e  da  Barcellona 
al  senato  di  Milano  d'intimare  al  doca  di  Par- 
Mi  di  prendere  fra  quindici  giorni  rinvesti- 
tura di  Parma  e  Piaccnaa,  come  feudi  impe- 
riali e  dipendenze  dello  Stato  di  Milano. 

Di  tali  novità  commosso  il  sommo  pontefice, 
giadicò  debito  suo  di  mettersi  in  istato  di  ri- 
pulsar  colla  forza  gli  attentati  dogli  Alemanni; 
e  a  si  fatta  risoluzione  l'animarono  spezial- 
mente i  ministri  di  Francia  e  Spagna,  impie- 
gando larghe  promesse  di  soccorsi  che  poi  non 
ti  videro  mai  comparire.  Però  avuto  ricorso 
il  tesoro  di  Castello  Sant'Angelo,  e  trovate  al- 
tre maniere  di  aecuraular  pecunia ,  si  fece  in 
%oma  e  per  gli  Siali  della  Chiesa  un  arma- 
mento di  circa  venti  mila  soldati,  de' quali  fu 
^*^  il  comando  al  conte  Ferdinando  Morsili 
Bolognese,  generale  già  dell'  imperadore,  e  fa- 
°><xo  ancora  per  la  sua  singolare  letteratura. 
Passarono  queste  truppe  a  guemire  i  posti  dei 
ferrarese.  Bolognese  e  Romagna,  e  seguirono 
iBche  ostilità  nelle  ville  confinanti  a  Comae- 
ehio. Il  duca  di  Modena  Rinaldo  per  sua  pre- 
Canalone  fece  anch' egli  di  molta  gente.  Ora 
Roteazione  della  corte  celiare»  non  era  già  di 


far  guerra  al  papa»  ma  soUmente  di  tirarlo  a 
qualche  convenevole  aggiustamento;  pnre  ve- 
dendo sì  grande  apparato  d'  .irmi ,  ordinò  al 
conte  Wirico  di  Daun,  suo  primario  generale 
I  in^Italia,  di  cercare  colle  brusche  ciò  che  i 
suoi  ministri  in  Roma  non  potevano  ottenere 
col  maneggio.  Calati  dunque  varj  reggimenti 
verso  il  Ferrarese,  il  suddetto  generale  Daun 
nel  di  37  d'ottobre  marciò  contro  il  Bondeno^ 
e  vi  fece  prigionieri  più  di  mille  soldati  poa- 
tifizj,  liberò  dal  blocco  Comaeehio  e  a' impa- 
droni di  Cento.  Appresso  andò  quasi  tutto  il 
resto  dell'armata  imperiale  a  prendere  quar- 
tieri di  verno  sul  Ferrarese  e  Bolognese,  e 
formò  nna  specie  di  blocco  alla  stessa  città 
di  Ferrara  e  a  Forte  Urbano.  Inoltrossi  ancora 
ad  IrooU  e  Faenza,  da  dove  sloggiarono  pre- 
sto le  milizie  ponti6cie  che  aveano  dianzi  de- 
terminato di  far  quivi  piazza  d'armi.  Intanto 
anche  le  penne  cominciarono  a  far  guerra, 
avendo  la  corte  romana  pubblicate  le  ragioni 
del  SDO  dominio  in  Comaeehio,  alle  quali  con^ 
trappose  tosto  altre  scritture  il  duca  di  Mo- 
dena, che  istrnirono' il  pubblico  del  diritto  im- 
periale ed  Estense  sopra  quella  città.  Oltre  % 
questi  si  strepitosi  sconcerti,  provò  papa  Cle- 
mente XI  nel  presente  anno  molti  affanni  e 
cure  a  cagion  de'  Riti  Cinesi,  da  che  intese  che 
monsignore  di  Tournon,  da  lui  inviato  per  vi- 
sitatore alla  stessa  Cina,  ed  ultimamente  crealo 
cardinale,  avea  incontrato  delle  gravissime  tra- 
versie nell'esecuzione  dell'apostolico  suo  mi- 
nistero. 

Nel  maggio  di  quest'anno  fece  il  re  Cristia- 
nissimo Luigi  XIV  la  spedizione  del  giovine 
cattolico  re  della  Gran  Bretagna  Giacomo  IH 
verso  la  Scozia  con  poderosa  flotta,  per  susci- 
tare in  quelle  parli  qualche  incendio.  Ma  it 
opportune  e  gagliarde  furono  le  precauzioni 
prese  dalla  corte  di  Londra  e  dagli  Olandesi, 
ehe  lo  sventurato  principe  fu  astretto  a  ritor- 
narsene a  Dunquerqne,  contento  d'avere  scam- 
pato il  grave  pericolo  a  cui.  fu  esposto  insie- 
me colla  flotta  la  sua  real  persona.  Con  grandi 
forze  entrarono  di  poi  i  Franzesi  in  campagna 
neir  anno  presente,  giacché  i  lor  desiderj  e 
trattati  di  pace  coi  ministri  delle  potenze  col- 
legate s'erano  sciolti  in  fumo,  ed  improvvisa- 
mente si  fecero  padroni  di  Gante  e  di  Bruges. 
Al  comando  di  quell'armata  passò  lo  stesso 
duca  di  Borgogna  colla  direzione  del  valoroso 
duca  di  Vandomo  ;  ed  erasi  già  accampata  l'o- 
ste loro  presso  Odenard ,  dove  si  trovò  co- 
mandante ben  risoluto  alla  flifesa.  Allora  fu 
che  gì'  insigni  due  generali  dell'  esercito  al- 
leato ,  cioè  il  principe  Eugenio  di  Savoia  e 
milord  duca  di  Marlboroug,  s'affrettarono  per 
venire  alle  mani  co'  Franzesi.  Nel  di  11  di 
luglio  attaccarono  essi  la  battaglia  con  tale 
maestria  e  vittore,  che  vi  riportarono  la  vit- 
toria. La  notte  sopraggiunta  favori  non. poco 
la  fuga  o  ritirata  de*  Franzesi.  Contuttociò,  se 
s'  ha  da  credere  alla  relazion  de'  vincitori,  di 
essi  Franzesi  restarono  sul  campo  quattiomila 
estinti,  laddove  secondo  il  conto  de'  vinti  né 
pur  giunsero  a  due  mila.  S' accordarono  bensì 
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le  noHkie  io  dire  che  rimasero  prigionieri  srtte 
mila  d' esii ,  fra'  quali  cinquecento  tifiEiali.  Si 
portò  di  poi  il  principe  Eagroio  all'  assedio 
dpìV  importante  città  di  Lilla ,  fortificata  al 
maggior  segno  dal  famoso  ingegnere  Vaiiban. 
Costò  gran  sangue  V  espognaxione  di  si  gran 
forlotza  ,  difesa  con  sommo  valore  dal  mare* 
•riatlo  di  Bouflers;  e  secondo  lo  scandaglio 
degl'  intendenti  fi  perirono  degli  offensori  circa 
diciotto  mila  persone,  senza  parlar  dei  feriti. 
Nel  di  13  d'ottobre  la  città  si  rendè;  nel  di  9 
di  dicembre  la  cittadella.  In  questo  mentre , 
per  fare  una  diversione,  Massimiliano  duca  di 
Baviera  mise  l'assedio  a  Brusselles  ;  ma  accorai 
i  due  generali  de' collegati,  il  fecero  precipi- 
tosamente ritirar  di  là;  dopo  di  che  ricope* 
rarooo  Gante  e  Bruges,  coronando  con  ai  gio» 
riose  imprese  la  presente  campagna. 

Nella  Spagna  non  furono  roen  considerabili 
gli  avvenimenti  della  guerra.  Arrivò  a  Barcel- 
lona^ spedito  dall'  Italia ,  il  saggio  maresciallo 
conte  Guido  di  Staremberg  al  comando  del- 
l'armata  del  re  Carlo  III  in  Catalogna;  ma 
colà  ben  tardi  andarono  capitando  i  rinforzi 
dì  gente  italiana  e  palatina  inviati  per  mare. 
l>i  questa  lentezza  non  lasciò  di  profittare  il 
vitfilante  duca  d'Orleans  generalissimo  dell'armi 
delle  due  corone.  Verso  il  di  ai  di  giugno  mise 
l'assedio  a  Tortosa,  e  la  costrin«e  alla  resa.  An- 
che nel  Valenziano  i  porti  di  Denia  e  di  Ali* 
cante  ritornarono  per  forza  all'ubbidienza  del 
re  Filippo  V.  Ma  queste  perdite  furono  com- 
pensate da  altri  acquisti.  Imperciocché  avendo 
la  flotta  inglese  sbarcato  nell'  isola  di  Sarde- 
gna verso  la  metà  d'agosto  un  grosso  corpo 
di  milizie  Austriache,  trovò  que'  popoli  por- 
tati dall'  antica  affezione  verso  la  casa  d'  Au- 
stria, che  non  solo  niuna  resistenza  fecero,  ma 
con  festa  inalberarono  tosto  le  bandiere  del 
re  Carlo  III.  Il  viceré  spagnuolo  non  tardò  a 
capitolar  la  resa  di  Cagliari,  con  ottener  tulio 
quanto  desiderò  di  onori  militari.  Amoreggia- 
vano da  gran  tempo  anche  gì'  Inglesi  l' isola 
di  Minorica,  per  brama  di  mettere  il  piede  in 
Maone,  porto  de' più  riguardevoli  e  sicuri  del 
Mediterraneo,  e  di  quivi  fondare  una  buona 
scala  al  loro  commerzio.  Nel  di  i4  di  settem- 
bre il  generale  inglese  Stenop  sbarcò  in  qucU 
V  isola  più  di  due  mila  combattenti,  e  gii  abi- 
tanti corsero  a  soggettarsi.  Nel  di  36  marciò 
contro  il  castello  e  porto  di  Maone,  e  fra  due 
giorni  se  ne  impossessò  :  perdita  che  somma- 
mente increbbe  al  re  Filippo  per  l'importanza 
di  quel  porto,  caduto  in  mano  di  chi  sei  ter» 
rebbe  caro.  Come  il  Garzoni  storico  si  accu- 
rato metta  nel  libro  Xill  la  presa  di  Mino- 
rica neir  anno  1707,  se  non  anche  nel  prece- 
dente, non  l'ho  saputo  intendere.  Intanto  nei 
di  primo  d'agosto  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Barcellona  la  novella  sposa  del  re  Carlo  III 
con  gran  tripudio  e  festa  -dei  CatalanL 


Jtmo  di  CauTO  1709.  Indiziont  IL 
di  Clbmsittb  XI  papa  10. 
di  GiusKPpB  imperaehre  5. 

H'verno  di  quest'anno  fu  de' più  rigorosi 
che  si  sieno  mai  provai»  in  Italia,  perché  gelò 
il  Pò  con  altri  fiumi,  e  colle  carra  si  passava 
francamente  per  l' alveo  suo  fortemente  ag- 
ghiacciato. Fin  la  laguna  di  Venezia  si  con- 
gelò tutta,  con  grave  incomodo  di  quella  gran 
città,  a  cui  su  pel  ghiaccio  ai  dovea  portare 
lutto  ciò  che  con  tanta  facilità  si  portava  in 
altri  tempi  per  barca.  Si  seccarono  perciò  le 
viti,  gli  ulivi ,  le  noci  ed  altri  alberi ,  e  nel 
Genovesato  gli  agrumi.  Se  ne  stava  ciò  non 
ostante  tutta  l'armata  cesarea,  dolcemente  ac- 
campala sul  Ferrarese,  Bolognese  e  Romagna, 
godendo  un  buono,  cioè  un  indiscreto  quar- 
tiere d'inverno  alle  spese  di  qoe' poveri  po- 
poli, benedicendo  essi  Tedeschi  il  papa,  che 
non  era  fin  qui  condisceso  ad  alcuno  acco- 
modamento coir  imperadore  ,  e  dava  campo 
ad  essi  di  deliziarsi  in  quelle  ubertose  cani* 
pagne«  Erasi  portalo  a  Roma  il  marchese  <li 
Prie  plenipotenziario  cesareo,  a  fine  d' iodarre 
il  pontefice  ad  eleggere  non  la  pericolosa  via 
dell'armi ,  ma  la  pacifica  del  gabinetto;  per 
venire  ad  un  accordo.  Né  pure  il  re  Cristia- 
nissimo trascurò  allora  di  spedir  colà  il  mare* 
smallo  di  Tesse  per  fomentare  gli  spiriti  guer- 
rieri nell'animo  di  Sua  Santità,  e  frastornare 
ogni  concordia  con  Cesare,  spendendo  larga- 
mente promesse  e  sicurezze  di  poderosi  ajuti. 
Ma  questi  ajuti  erano  lontani ,  erano  aocbe 
dubbiosi;  e  intanto  il  santo  Padre  avea  solle 
spalle  il  troppo  pesante  fardello  dell'arma- 
mento proprio,  che  a  lui,  forse  più  di  quel 
che  avesse  fatto  ad  altri,  costava  una  graTÌf« 
sima  spesa.  Aveva  egli  anche  fatte  grosse  ri- 
messe agli  Svizzeri  e  ad  Avignone,  per  tirare 
da  quelle  parti  un  buon  nerbo  di  gente.  11 
peggio  era  clie  le  truppe  oesaree,  con  riderti 
delle  truppe  papaline,  ogni  di  più  si  stende- 
vano per  la  Romagna,  e  minacciavano  di  voler 
passare,  e  non  già  per  divozione,  aino  a  Aoioa 
stessa.  Dalla  parte  ancora  del  regno  di  Na- 
poli si  accostavano  milizie  ai  confini  dello  Stalo 
£cclesia»tico.  Trovavasi  perciò  in  gravi  angu- 
stie il  buon  pontefice;  dall'una  parte  T  sgi- 
lava  la  paura  di  maggiori  violenze,  e  l'amore 
paterno  de' minacciati  e  già  aggravali  suoi  sud- 
diti; e  dall'altra  il  timore  di  mancare  all'uf- 
fizio suo  in  cedere  alcun  dei  dirilli  della  santa 
Sede  per  gli  affari  di  Parma  e  Piacenza  e  di 
Comacchio,  giacché  an^he  per  he  due  prime 
citlà  era  uscito  manifesto  di  Cesare  che  le  pre- 
tendeva quai  membri  dello  Stato  di  Milano. 
8'  aggiugneva  T insistere  il  ministero  cesareo 
che  la  Santità  Sua  riconoscesse  per  re  di  Spa- 
gna Carlo  III;  ponto  di  gran  dilicatezza,  al 
cui  suono  strepitavano  forte  i  mioistri  delle 
due  corone  Cristianissima  e  Cattolica.  Ma  fi- 
nalmente la  paura  è  una  dura  maestra,  e  il 
saggio  a'  accomoda  ai  tempi.  E  però  dopo  aver 
il  santo  Padrt  con   pubbliche  preghiere  in- 
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plonilo  Inme  dal  Cielo,  nel  di  i5  di  gennaio 
del  presente  anno  tubili  l' accordo  con  Ce- 
tare  promettendo  egli  dì  duarmare,  e  il  cesa- 
reo miniftro  di  ritirar  dagli  Stati  della  Chiesa 
le  truppe  cesaree,  e  di  obbligare  il  duca  di 
Modena  anon  inferire  molestia  alcuna  alle  terre 
della  Chiesa.  Fu  convenuto  che  in  amichevoli 
congressi,  da  tenersi  in  Roma  fra  i  ministri 
pontifìtj  e  cesarei,  si  eaarainerebbooo  le  pen- 
denze insorte  per  gli  Stati  di  Parma,  Piacenza 
e  Comacchio,  e  similmente  le  ragioni  del  duca 
di  Modena  sopra  Ferrara,  per  conchiudere  ciò 
che  esigesse  la  giustizia.  Durante  il  dibatti- 
mento di  queste  cause  fis  accordato  che  Ì'im- 
peradore  restasse  io  possesso  di  Coroacchip. 
Segretamente  ancora  fu  convenuto  che  Sua 
Santità  riconoscerebbe  per  re  Carlo  IJI.  Fece 
quanta  resistenza  mai  potè  il  pontefice;  pure 
io  fine  s'indusse  ad  un  sì  abborrilo  passo. 

A  questo  accomodamento  non  mancò  la  lode 
ed  approvazione  della  gente  più  savia,  consi- 
derato il  pericolo  di  mali  incomparabilmente 
maggiori,  se  la  Santità  Sua  non  si  arrendeva. 
Ha  non  l'intesero  oosi  le  corti  di  Francia  e 
Spagna,  pretendenti  che  il  pontefice  dovesse 
sacrificar  tutto  ,  e  sofferlre  1  eccidio  de'  suoi 
Stali,  più  tosto  che  condiscendere  al  regio  ti- 
tolo di  Carlo  Ili.  Però  quantunque  Aoma  fa- 
cesse conoscere  che  in  alcuni  tempi  erano  stati 
riconoKÌuli  per  re  due  contendenti,  e  lo  alesso 
re  Gristiaoissimo  avea  nello  stesso  tempo  rico- 
Doaciulnper  re  della  gran  Bretagna  Giacomo  II 
e  Guglielmo  lil  ;  pure  a  nulla  giovò.  Vennero 
ordini  cbe  il  maresciallo  di  Tesse,  l'ambascia- 
lore  Cattolico  duca  d'Uceda  e  il  marchese  di 
MonleJeone  plenipotenziario  del  re  Filippo  V 
si  partissero  da  Roma  ,  con  premettere  una 
protesta  di  nullità  dell'alto  suddetto.  Fu  an- 
cora licenziato  da  Madrid  il  ounaio  Zondedari, 
vietato  agli  ecclesiastici  il  commerzio  con  Ro« 
ma,  e  fermato  il  corso  di  tatle  le  rendite  pre- 
venienti dalla  Spagna  alla  Dateria  apostolica  : 
violento  consiglio,  di  cui  durò  poscia  l'esecu* 
tiooe  per  molli  anni  Appresso.  Dirò  qui  in  un 
fiato  cbe  si  diede  poi  principio  nell'  anno  se- 
goeote  in  Roma  ai  congressi  promessi  per  le 
controverste  di  sopra  accennate  di  Parma  , 
Piacenza,  Coroaccfaioe  Ferrara,  intervenendovi 
il  marchese  di  Prie  con  gli  avvocati  di  Cesare 
e  del  duca  di  Modena  ;  ma  dopo  una  ben 
lunga  discussione  delle  vicendevoli  ragioni,  non 
u  venne  a  decisione  alcuna,  e  resta i*ono  le  pre* 
tensioni  nel  primiero  vigóre,  senza  cbe  alcuna 
^lle  parli  cedesse.  Si  conchiuse  bensì,  cbe 
<hi  non  ha  altre  armi  cbe  ragioni  e  carte  per 
^orre  di  mano  a' potenti  qualche  lutato  occu- 
P^^o ,  altro  non  è  per  guadagnare  cbe  fumo. 
£ra  venuto   sol  fine   del    precedente    anno   a 

•^^nczia  Federigo  IV  re  di  Danimarca,  prin- 
cipe provveduto  di  spiriti  guerrieri ,  per  go- 
^^n  di  quel  delizioso  carnevale,  e  benché  in- 
cognito ricevette  disliuti  onori  e  sontuosi  di- 
vrtirnenti  da  quella  sempre  magnifica  repub- 
blica. Passò  di  poi  a  Firenze,  dove  dal  gran 
duca  Cosimo  de*  Medici  fu  accolto  con  corte- 
ussime  dimostrazioni   di  stima,.,  che  a   taluuo 
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I  parvero  eccessi.  Si  fermò  in  qtieUa  coite  non 
poco  tempo  eoo  agf^ravio  d'  esso  sovrano,  o , 
per  dir  meglio,  de'  sodditi  suoi ,  che  furono 
poi  obbligati  ad  una  contribuzione  per  le  tante 
spese  fatte  in  quella  congiuntura.  Credevaat 
eh'  esso  re  passerebbe  a  Roma  per  godere 
delle  rarità  di  quella  impareggiabil  dominante. 
Porse  non  s'accordò  il  cerimoniale;  e  venuta 
anche  nuova  che  si  trattava  alla  gagliarda  di 
pace  fra  le  potenze  guerreggianti,  verso  il  fine 
d'  aprile  si  mosse  di  Toscana  per  ritornare  nei 
suoi  Stati  ;  e  giunto  nel  di  35  d'  esso  mese  a 
Modena,  trovò  qui  un  accoglimento,  .quale  si 
conTeniva  alla  sui  dignità  e  merito.  Nel  dì  G 
del  seguente  maggio  cessò  di  vivere  Luigi  Mo« 
cenigo  doge  di  Venezia ,  e  fu  poi  esaltato  a 
quel  trono  Giovanni  Cornare.  Già  era  perduta 
la  speranza  che  Ferdinando  de'  Medici  prio'* 
cipe  ereditario  di  Toscana  dopo  tanti  anni  di 
Il  sterile  matrimonio  arricchisse  di  prole  la  tea 
casa  3  il  pefcbè  il  gran  duca  suo  padre  ma« 
neggiò  e  concbinse  l' accasamento  del  cardi** 
naie  Francesco  Maria  suo  proprio  fratello  eoa 
Leonora  Gonzaga  figlia  dì  Vincenso  duca  di 
Guastalla,  pertanto  avendo  questo  principe  ri« 
nunziata  la  sacra  porpora ,  nel  principio  di 
luglio  sposò  la  suddetta  principessa,  che  nel  dh 

Ii4  d'esso  mese  arrivò  a  Firenze  :  rimedio  prò* 
curato  ben  tardi  alla  cadente  insigne  casa  dei 
Medici,  essendo  già  questo  principe  pervenuto 
air  età  di  cinquant'anni,  e  debilitato  da  quaU 
che  ihcomodo  della  sua  sanità. 

Avea  nel  precedente  anno  il  re  Cristiania* 
Simo  Luigi  XIV  per  mezzo  de'  suoi  emissarj 
sparsa  cotanto  per  1'  Olanda  la  sua  sincera 
disposizione  alla  pace,  che  si  cominciò  a  dare 
orecchio  a  si  lusinghevol  proposta ,  e  se  ne 
trattò  seriamente  fra  i  ministri  delle  potenaé 
collegate.  Maggiormente  si  scaldò  questa  pra- 
tica nel  verno  e  nella  primavera  dell'  anno 
presente;  né  t'era  persona  che  non. credesse 
risoluta  la  Francia  di  volere  ad  ogni  costo  la 
pace.  Non  si  può  dire  in  quanta  miseria  ai 
fosse  ridotto  quel  florido  regno  per  si  lunga 
guerra,  per  sì  numerosi  eserciti  mantenuti  in 
tante  parti.  Restavano  incolte  molte  campagne 
per  le  tante  leve  di  gente  ;  insoffribili  gli  ag- 
gravi ;  le  milizie  per  gì'  infelici  avvenimenti 
degli  anni  addietro  scorate;  superiori  di  forze 
i  nemici,  e  già  vicini  ad  aprirsi  il  varco  nella 
Francia  stessa.  A  questi  mali  si  aggiunse  una 

I  terribile  carestia,  per  cui  fu  obbligalo  il  re 
con  immense  spese  a  procurar  grani  forestieri, 
e  a  sminuir  le  gravezze  :  con  che  sempre  più 
rimase  esausto  l'erario  suo.  Perciò  pubblica- 
mente il  re  Cristianissimo  fece  istanza  per  la 
pace;  se  ne  trattò  all'Haia;  e  quanto  pia 
miravano  i  plenipotenziari  de' collegati  che  i 
ministri  franzesi  cedevano  alle  rcetitnsieisi  ri* 
chieste,  tanto  più  s'  aumentavano  le  loro  dl- 
mande  e  pretensioni.  Ciò  che  fece  tenere  per 
immancabile  la  pace,  fu  1'  avere  il  re  spedito 
all'  Maia  lo  stesso  ano  aegrettrio  di  Stato  mar* 

Icbese  di.Torsy,  il  quale  benché  ai  contorcea- 
se,  pure  veniva  accordando  ogni  punto  propo« 
sto  dai  collegati*  Si  giunse  al  dì  a8  di  maggio^ 
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in  cui  farono  stesi  t  pralfminarì  eo'  quali  essi 
intendevano  di  dar  U  pace  alla  Francia.  Do- 
veva il  re  Filippo  cedere  al  re  Carlo  III  la 
monarchia  di  Spagna;  e  ricosando,  aveva  da 
impegnarsi  il  re  Luigi  XIV  avolo  suo  d'unirai 
con  gli  alleati,  per  iscacciarlo  di  Spagna.  Una 
gran  restituzione  di  piazze  in  Fiandra  e  al 
Reno  e  di  tutta  T  Alsazia  era  prescritta  ,  con 
altre  condizioni  di  gran  vantaggio  per  chiun- 
que avea  pretensioni  contro  la  Francia.  Sic- 
ché qoe'  gran  politici ,  a  riserva  del  prìncipe 
Eugenio,  si  tenevano  oramai  in  mano  la  pace, 
e  pace  tanto  vantaggiosa;  ma  poco  tardarono 
ad  accorgersi  che  questo  era  stato  un  tiro  di 
mirabil  finezza  della  corte  di  Francia.  Se  rìu- 
iciva  il  tentativo  della  pace,  di  cui  veramente 
abbisognava  la  corte  e  nazione  franzese,  gran 
bene  era  questo.  Se  oo,  serviva  l'aver  trattato 
per  guadagnar  tempo  e  premunirsi ,  e  molto 
più  per  muovere  i  popoli  a  sostenere  il  peso 
della  guerra  e  delle  contribuzioni ,  e  a  som- 
ministrare aiuti ,  da  che  si  facea  conoscere 
nello  stesso  tempo  la  grati  premura  del  re  per 
la  pace ,  e  la  soverchia  ingordigia  de'  suoi 
nemici. 

In  fatti  dal  re  furono  rigettati  e  poi  pubbli- 
cati quegli  stessi  preliminari  che  commossero 
a  vergogna  e  sdegno  la  nazione  tutta,  amantis- 
sima del  re  e  del  proprio  decoro;  e  cagione 
furono  che  i  grandi  e  mercatanti  a  gara  por- 
tassero argenti  e  danari  all'erario  reale  :  con 
che  si  provvide  all'  urgente  bisogno.  Rimasti 
air  incontro  gli  alleati  colle  mani  piene  di  mo- 
sche, maggiormente  s'irritarono  contro  la  Fran- 
cia; e  giacché  questa  unicamente  pensava  alla 
difesa,  e  il  maresciallo  di  Villars  s'era  postato 
in  sì  buona  forma  che  non  si  potea  forzare  a 
battaglia  i  due  prodi  generali  principe  Euge- 
nio e  duca  di  Marlboroug  aptnsero  1'  esercito 
all'assedio  di  Toumai.  Dopo  ventnn  giorno 
di  trincea  aperta  ,  nel  di  39  di  luglio  quella 
goernigione  cedette  la  città ,  ritirandosi  nella 
cittadella,  che  dopo  ona  terribii  difesa  si  rendè 
in  fine  anch'  essa  nel  di  3  di  settembre.  Tro- 
Taronsi  poscia  a  fronte  le  due  nemiche  armate. 
Quantunque  il  Villars  si  fosse  ben  trincierato, 
ardevano  di  voglia  i  generali  de'  collegati  di 
far  battaglia  campale  ;  ma  prima  di  venire  al 
gran  cimento,  scrivono  alcuni  che  il  principe 
Eugenio  s' abboccò  «sul  campo  col  maresciallo 
di  Boufiers,  per  veder  pure  se  i  Franzest  in> 
clinavano  ad  accettare  i  già  proposti  prelimi- 
nari. Trovò  che  questi  maggiormente  restri- 
gnevano  le  condizioni,  detestando  fipezialmente 
quella  di  dovere  il  re  Grist ionissimo  unirsi  coi 
nemici  contra  del  nipote  Filippo  V.  Però  nel 
di  II  di  settembre,  da  che  ebbero  i  colle$;ati 
disposte  le  cose  per  1'  assedio  di  Mons  ,  die- 
<lero  all'armi  contro  l'eiercito  francese  nel 
luogo  di  Maipacqiiet,  contuttoché  il  Villars 
avesse  le  sue  forze  ben  assicurate  da  due  bo- 
sdii  e  da  molte  trincee.  Fu  questa  una  delle 
più  ostinate  e  sanguinose  battaglie  che  occor- 
ressero nella  presente  guerra ,  e  durò  più  di 
sei  ore.  Restò  veramente  il  campo  con  alquanti 
cannoni  in  potere  de*  collcgali^  essendosi  riti- 
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rati  per  quanto  poterono  ordinatamente  i  Fran- 
•esi;  ma  non  lasciò  d'essere  dubbiosa  la  lor 
vittoria.  Se  i  vincitori  guadagnarono  bandiere 
e  stendardi,  altrettanto  fecero  anche  i  Franzesi. 
Per  la  mortalità  pretesero  i  Franzesi  che  la 
loro  ascendesse  a  soli  otto  mila  tra  morti  e  fe- 
riti ;  laddove  secondo  la  relazion  contraria  sì 
vollero  estinti  de'  Franzesi  settemila  con  cin- 
quecento ofiziali  e  dieci  mila  feriti,  fra' quali 
lo  stesso  maresciallo  di  Villars  gravemente  col- 
pito da  palla  di  fucile  nel  ginocchio.  Air'io- 
contro  fu  confessato  che  almeno  sei  mila  fos- 
sero gli  uccisi  dell'  esercito*  alleato,  e  quattor- 
dici mila  i  feriti.  Di  gente  rimasta  prigioniera 
altro  non  fu  detto,  se  non  che  la  sterminata 
copia  de'  Franzesi  laseiati  feriti  sol  campo  fu 
permesso  che  fosse  ritirata  al  campo  loro,  e 
contata  per  prigioniera  di  guerra.  Interrenne 
a  quel  terribii  conflitto  Giacomo  III  Stuardo 
re  cattolico  d'Inghilterra^che  diede  gran  pnio- 
ve  d'intrepidezza  ,  e  ne  riportò  anche  alcune 
lievi  ferite.  Ciò  che  servi  a  maggiormente  con- 
fermare per  vincitori  i  collegati,  fu  l'aver  egli- 
no immediatamente  stretta  d' assedio  la  fortis- 
sima città  di  Mons,  con  obbligare  quel  presi- 
dio nel  di  30  d'  ottobre  ad  uscirne  con  tutti 
gli  onori  militari. 

Poche  imprese  si  fecero  nel  presente  anno 
in  Italia.  Era  disgustato  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia  della  corte  di  Vienna  ,  perchè  gli 
contrastava  il  Vigevanasco,  e  alcuni  fendi  con- 
finanti col  Genovesalo,  benché  a  Ini  accordati 
ne'  patti.  Fecero  gagliarde  istanze  gì'  Inglesi 
ed  Olandesi  presso  l' imperador  Giuseppe  in 
suo  favore,  e  le  fecero  indarno.  Perciò  non 
volle  il  dura  uscire  in  campagna.  Vi  usci  il 
maresciallo  di  Dann  coi  suoi  Tedeschi,  e  pas- 
sato il  Mon-Cenis  ,  penetrò  fino  in  Savoia,  e 
s' impossessò  di  Anniry.  Ma  avendo  il  dura  di 
Bervich  ben  moniti  i  passaggi ,  ed  accostan- 
dosi le  nevi,  il  conte  di  Da  un  giudicò  meglio  di 
tornarsene  a  cercar  buoni  quartieri  in  Italia. 
Lentamente  ancora  prooederono  al  Reno  gli 
affari  della  guerra.  In  Ispagna  riusci  al  mare- 
sciallo conte  di  Starem^berg  di  aoltomettere  la 
città  di  Belaguer,  ma  senza  far  altro  nrogresso. 
Perché  regnava  la  discordia  fra  i  comandanti 
franzesi  e  spagnuoli ,  il  re  Filippo  V  ai  porlo 
in  persona  all'  armata,  e  dopo  aver  composte 
le  differenze  ,  tentò  di  venire  a  battaglia  col 
nemico  esercito;  ma  lo  Staremberg,  uno  dei 
più  cauti  generali  del  suo  tempo,  non  senten- 
dosi voglia  di  azzardare  tutto  in  una  giornata, 
non  volle  dar  questo  piacere  alta  Maestà  Sua. 
Nei  confini  del  Portogallo  ebbero  maggior  for- 
tuna gli  Spagnuoli,  perché  il  marchese  di  Bay 
diede  una  rotta  ai  Portoghesi,  con  prendere 
varj  loro  cannoni  ed  iosegne,  ed  impadronirsi 
di  alcune  castella. 

jinno  di  Cristo  1710.  Indizione  liL 
di  Clbmkktb  XI  papa  1 1 . 
di  Giuseppe  imperadore  6. 

Ebbe  in  quest'anno  il  pontefice  Clemente  XI 
varj  insulti  alla  sua  sanità  che  fecero  dubitare 
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non  poco  di  qoalehe  perìcolo  di  saa  vita;  ma 
app  eoa  ei^li  si  rimise  in  foigliore  stato,  che  , 
ticcoine  prioelpe  di  grande  atlÌTÌtà,  tornò  acf 
ingolfarii  nell'  uno  e  nel!'  altro  governo ,  ben 
ppr  lui  scabroso  oe'  correnii  tempi,  sì  per  ca- 
gion  de'  Riti  Cinesi  e  della  persecuzione  mossa 
contro  il  cardinale  di  Tournon,  detenuto  come 
prigione  in  Macao,  come  ancora  per  la  nimi- 
ciùa  dichiarata  dal  re  Cattolico  Filippo  V  alla 
corte  di  Roma  a  cagion  della  ricognizione  del 
re  Carlo  111.  Cootuttociò  qnalche  calma  si  go* 
deva  Doo  meno  in  Roma  che  nel  resto  d' Ita- 
lia., a  riserva  delle  contribuzioni  intimate  dai 
Tedeschi,  e  di  chi  sofTerl  i  loro  quartieri.  Fu 
anche  travagliato  da  varj  malori  di  saniU  con 
tutta  Is  sua  famiglia  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia,  che  gP  impedirono  T  uscire  in  campa- 
gna,  oltre  ali*  averne  egli  poca  voglia  per  le 
già  dette  controversie  colla  corte  di  Vienna, 
oitinata  in  non  voler  dare  esecuzione  al  pat* 
tnito.  Pertanto  più  tosto  apparenza  di  guerra, 
che  gnerra  guerreggiata  fu  nel  Piemonte.  S' in* 
camminò  bensì  il  maresciallo  conte  di  Dano 
a  meizo  loglio  verso  la  valle  di  Barcellonetta 
col  forte  dell'armata  collegata,  mostrando  di 
aver  delle  mire  contra  di  Arobrun  e  Guilestre; 
ina  avendo  trovato  a' confini  il  duca  di  Ber- 
Tich  assistito  da  un  potente  esercito,  e  appren- 
dendo ravvicinamento  delle  nevi  a  quelle  mon- 
tagne, si  ritirò  presto  alle  pianure  del  Pie- 
monte :  il  che  diede  un  gran  comodo  ai  Fran- 
ici di  spignere  buona  parte  delle  lor  solda- 
ICMhe  ai  danni  del  re  Carlo  III  in  Catalogna, 
e  di  riportar  due  vittorie^  siccome  diremo.  Era 
già  stato  con  sentenza  del  consiglio  aulico  in 
Vienna  dichiarato  ribello  e  decaduto  da'  suoi 
Stati  Francesco  Pico  duca  della  Mirandola; 
rd  avendo  l'imperador  Giuseppe  somma  ne- 
cfMili  di  danaro  per  V  urgente  bisogno  delle 
(ne  armate ,  mise  in  vendita  il  ducato  della 
Mirandola  e  marchesato  della  Concordia,  dap- 
poiché non  potè  esso  duca  pagar  la  tassa  a 
ini  prescritta  per  ricuperar  quello  Stato.  Molti 
furono  i  concorrenti  a  questo  incanto  o  mer- 
cato. Rinaldo  d'  Este  duca  di  Modena,  per  ti- 
more che  gli  venisse  a'  fianchi  con  quell'  a- 
cqoisto  qualche  troppo  potente  persona,  s'af- 
facciò anch'  egli,  e  fu  preferito  agli  altri.  Più 
di  doecento  mila  dobble  costò  a  lui  quel  paese, 
di  cai  poscia  col  consenso  degli  elettori  fu  in- 
vestito nell'  anno  seguente  da  Sua  Maestà  Ce- 
urea.  Ma  nel  dì  a8  di  settembre  grande  aflli- 
lione  provò  esso  duca  di  Modena  per  la  morte 
della  duchessa  CarlotU  Felicita  di  Brunswich 
toa  consorte,  e  sorella  della  regnante  impera- 
trice Amalia. 

Àvea  nel  precedente  anno  il  re  Cristianis- 
»":n>o  Luigi  XIV,  per  far  credere  alle  potenze 
^oltrgate  di  voler  egli  abbandonare  gì'  interessi 
del  re  Filippo  V  suo  nipote ,  richiamate  di 
Spagna  le  sue  milizie.  Non  atterrito  per  que- 
sto quel  generoso  monarca,  tali  misure  di  eco- 
nomia e  tali  ripieghi  prese,  che  formò  nn  po< 
deroso  esercito  di  nazionali  e  Valloni,  alla  te- 
tta di  coi  sol  principio  di  maggio  usci  egli  stesso 
in  campagna  ,  ardendo  di  voglia  di   far  gior- 
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nata  coli' oste  dell' efnnlo  re  Carlo  IH.  S'era 
postato  nelle  vicinanze  di  Belaguer  l'avveduto 
raareseiallo  di  Starembeif ,  finché  gli  arrivas- 
sero i  soccorsi- aspettati  dall'Italia.  Arrivati 
questi,  anche  il  re  Carlo  passò  all' armata,  e 
marciò  contro  degli  Spagnuoli.  Presso  ad  Àl- 
menaro  nel  di  q 7  di  luglio  seguì  un  caldo  fatto 
d' armi,  in  coi  fu  astretto  il  re  Filippo  a  bat- 
tere la  ritirata  con  perdita  di  varj  stendardi 
e  bandiere  e  di  molto  bagaglio.  Peggio  gli  sa- 
rebbe avvenuto^  se  la  notte  sopraggiunta  non 
metteva  freno  ai  vincitori.  Dopo  l'acq^iisto  di 
Bolbastro,  Huesca,  ed  altri  luoghi  dell'  Arago- 
na, s' inviò  il  re  Carlo  col  suo  esercito  alLi 
volta  di  Saragozza  capitale  di  quel  regno.  Nel 
di  QO  d'agosto  si  trovarono  di  nuovo  a  fronte 
le  nemiche  armate  in  vicinanza  di  quella  città, 
e  si  venne  alla  seconda  battaglia,  in  coi  rima- 
sero totalmente  disfatti  gli  Spagnuoli  con  per- 
dere quasi  tutta  l' artiglieria ,  quindici  sten« 
dardi  e  più  di  cinquanta  bandiere.  La  fama 
portò  che  due  mila  fra  gli  estinti  e  feriti  fos- 
sero quei  della  parte  Anslriaca  vincitrice,  e 
cinque  mila  i  morti  e  tre  mila  i  rimasti  pri- 
gioni dall'  altra  parte.  Se  non  furono  tanti , 
certo  è  almeno  che  sì  trovò  sommamente  este- 
nuata l'armata  del  re  Filippo,  e  che  dopo  ti 

i  felice  aTvenimento  il  re  Carlo  trionfante  entrò 
in  Saragozza  fra  gì'  incessanti  plausi  di  quel 
popolo.  S'  egli  avesse  di  poi  seguitato  il  sag- 
gio parere  dello  Staremberg,  il  quale  insisteva 
che  s' avesse  ad  inseguire  il  fuggitivo  re  Fi- 
lippo ritirato  a  Vagliadolid  ,  forse. gran  piega 
prendevano  le  sue  speranze  alla  corona  di  Spa- 
gna. Ma  prevalse  il  sentimento  dell'  umore  ga- 
gliardo dell'  Inglese  Stenop  ,  che  ai  avesse  A 
marciare  a  Madrid.  Occupala  la  reggia,  piì!^ 
facilmente  caderebbe  il  resto. 

Jn  quella  real'  città  si  lasciò  vedere  il  re 
Carlo,  ma  ricevuto  senza  gran  segnale  d'amore 
da  quel  popolo,  e  non  venne  dal  cuore  quel 

j  poco  giubilo  che  se  ne  mostrò.  Diede  e<*li  con 
ciò  assai  tempo  al  re  Filippo  .di  rinforzarsi  di 
gente,  e  dì  provvedere  la  sua  armata  di  un 
genecale  di  primo  grado,  cioè  del  duca  di  Van- 
domo,  che  comparse  dopo  la  metà  di  settem- 
bre a  Vagliadolid  col  duca  di  Noaglies.  Intanto 
nello  sterile  territorio  di  Madrid  niancaron» 
le  provvisioni  per  l'armata  del  re  Carlo,  • 
nella  stessa  città  alzarono  forte  la  testa  i  par- 
tigiani del  re  Filippo.  Vennero  spediti  potenti 
rinforzi  di  gente  al  nipote  del  re  Cristianissi- 
simo,  e  all'incontro  mai  non  vennero  i  Por^ 
toghesi  ad  unirsi  col  re  Carlo,  il  quale  perciò 
all'  accostarsi  del  verno  determinò  di  ritirarsi 
verso  la  Catalogna*  Con  si  mal  ordine  segni 
la  ritirata,  che  il  re  Filippo  già  rientrato  i« 
Madrid  si  mosse  ad  assalire  gl'Inglesi,  ch'erano 
molto  separati  dagli  Alemanni,  e  li  raggiunse  al 
grosso  borgo  di  Briguela,  ossia  Brihuega.  Dato 
r  assalto  a  quelle  miserabili  mura,  e  mancatele 
munizioni  agl'loglesi,  furono  essi  costretti  a  ren- 
dersi prigionieri  in  numero  di  più  di  tre  mila 
collo  stesso  orgoglioso  Stenop.  Al  rompre  del 
pericolo  degl'Inglesi. con  isforzate  marcie  era 
accorso  il  maresciallo  di  Staremberg  ;  e  ben- 
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che  non  consapevole  della  loro  diaaTrentaray 
pure  coraggiosaineiile  arrÌTato  a  Villa  Viciosa 
nel  giorno  no  di  dicembre,  volte  attaccar  bat- 
taglia coll'(*sercito  gallitpano.  Il  valore  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte  fa  incredibile ,  e  la 
potte  sola  diede  fine  al  macello,  con  restare 
gli  AustrUci  padroni  del  campo  e  di  molte  in- 
segne, ma  colla  perdita  di  circa  tre  mila  morti 
nel  conflitto.  Maggior  fn  creduto  il  numero 
degli  uccisi  dall'altra  parte.  Niilladimeno  di- 
versamente .  contarono  i  Gallispani  questa  san- 
guinosa battaglia,  con  attribuirsene  la  vittoria, 
e  fu  cantato  perciò  il  Te  Deum  a  Parigi.  Ed 
e  la  verilà  che  anche  gli  Spagnuoli  presero 
molte  bandiere,  e  fecero  bottino  di  molto  ba- 
gaglio; e  che  lo  Staremberg  trovando  si  in- 
fievolito il  suo  picciol  corpo  di  gente,  e  man- 
cante affatto  di  vettovaglia,  fu  obbligato  a  ri- 
tirarsi frettolosamente  verso  l'Aragona,  e  a  la- 
sciar indietro  tutto  il  cannone  :  il  che  servi 
non  poco  a  giustificare  la  relazione  contraria. 
E  perciocché  un'  armata  di  ventimila  Fran- 
cesi venuta  dal  Rossiglione  aveva  impreso  V  as- 
sedio di  Girona  in  Catalogna,  lo  Staremberg  ab« 
handonò  Saragoaza  e  quanto  aveva  acquistalo 
nell'Aragonese,  e  si  ritirò  a  Barcellona  a  scri- 
vere compassionevoli  lettere  a  tutti  i  collegati 
per  ottenere  soccorsi.  Ed  ecco  quante  varie 
accne  e  vicende  vide  in  quest'  anno  la  Spagna 
fra  le  sanguinose  dispute  dei  due  competitori 
monarchi. 

Aspirava  pure  il  re  Cristianissimo  alla  psce, 
•  non  lasciò  di  stuzsicar  di  nuovo  gli  Òkiu- 
desi  per  messo  del  Pettecun  ,  residente  del 
4uca  d'Holstein  all'Haia,  adoperato  anche  nel- 
l' anno  precedente  per  mezzano  in  cosi  sca- 
broso affare,  affinché  dessero  orecchio  alle  pro- 
posizioni ,  per  mettere  una  volta  fine  al  san- 
gue di  tanta  gente,  e  alla  desolazione  de'  re- 
gni. Tuttoché  sentissero  tuttavia  gli  alleati  il 
bruciore  d'essere  stati  burlati  nell'anno  ad- 
dietro dal  gabinetto  di  Francia,  pure  s'indus- 
sero ad  entrar  di  nuovo  in  on  congresso,  con 
destinare  a  tal  fine  la  città  di  Gertrudember- 
ga.  Gran  contrasto  fu  ivi  ;  saldo  il  re  Cristia- 
nissimo in  non  voler  prendere  1'  armi  contro 
il  re  nipote;  discordi  gli  alleati  nelle  loro  pre- 
tensioni, perchè  t*li  Anglolandi  consentivano 
«  rilasciare  al  re  Filippo  V  una  porzion  della 
monarchia  spagnuola,  laddove  il  conte  di  Zi- 
sendorf  plenipotenziario  cesareo  negava  qual- 
sivoglia smembramento  della  medesima.  Per 
più  medi  durò  la  bstlaglia  di  quelle  teste  po- 
litiche ,  e  in  fine  tutto  andò  in  fascio ,  senza 
potersi  in  guisa  alcuna  ottenere  né  dagli  uni 
nò  dagli  altri  il  loro  intento.  Giovò  nondime- 
no alla  Francia  quest'altro  tentativo  per  se- 
minar gelosia  e  discordia  fra  le  potenze  nemi- 
ehe:  del  che  seppe  ben  >ella  profittare  nel 
tempo  avvenire.  Imputò  intanto  ciascuna  delle 
parti  all'  altra  la  colpa  di  lasciar  continuar  la 
guerra  ;  e  questa  in  fatti  anche  nel  presente 
anno  fu  ben  calda  in  Fiandra,  dove  alla  pri- 
mavera fu  posto  l'assedio  dal  duca  di  Marlbo- 
roug  alla  città  di  Douai.  La  difesa  di  quella 
piazza,  fatta  dal  tenente  generale, conte  Alber- 
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gotti  Fiorentino,  accrebbe  al  sommo  la  gloria 
del  suo  nome.  Indarno  tentò  il  maresciallo  di 
Villars  di  soeeorrerla,  e  però  colla  più  onore- 
voi  capitolazione  nel  di  q6  di  giugno  quella 
città  col  forte  della  Scarpa  fu  ceduta  all'armi 
dei  collegati.  Passarono  poi  questi  col  campo 

I  sotto  Bettunes,  piazza  assai  provveduta  di  for* 

;  tificazioni  regolari,  con  trovarvisi  alla  difesa  il 
celebre  luogotenente  generale  Vaubao,  che  la 
sostenne  fino  al  di  Q9  d'  agosto,  in  cui  ne  se* 
guì  la  resa.  Quindi  si  presentò  l'oste  nemica 
sotto  San  Venanzio  ed  Aire.  La  prima  di  que- 
ste piazze  fece  resistenza  solamente  dodici  gior- 
ni; ma  l'altra  per  cinquantotto  di  faticò  gli 
assedianti  con  grave  lor  perdita,  e  in  fine  il 
di  9  di  novembre  si  lasciò  vincere.  Né  si  dee 
tacere  che  in  questo  anno  succed crono  nota- 
bili mutazioni  di  ministri  nella  corte  d'In- 
ghilterra ,  e  gran  bollore  d'  animi  si  trovò  io 
Londra  fra  i  due  contrari  partiti  de'Toris  e 
de'Vigt.  In  favore  de'  primi  pubblicamente  pre- 
dicò un  dottore  Sacheverel,  che  masgiormfnie 
accese  il  fuoco,  gran  partigiano  dell'appellala 

i  Chiesa  Anglicana.  Queste  novità  molto  poscia 
influirono  a  condurre  la  regina  Anna  ne'  tu- 
leri  della  Francia,  siccome  vedremo.  Essendo 
mancato  di  vita  sul  fine  di  settembre  il  car- 
dinale Vincenio  Grimani  Veneto,  viceré  di 
Napoli,  si  trovò  nelle  cedole  dell'  JtUerim  no- 
minato a  quell'  illastre  carica  il  conte  Carlo 
Borromeo  Milanese,  che  verso  la  metà  del  se- 
guente mese  comparve  in  jquelU  metropoli, e 
fu  appresso  confermato  dal  re  Carlo  III  nel  pos- 
sesso di  si  nobile  impiego. 

Anno  di  CaisTo  1711.  Indizione  IV» 
di  Clbmbhtb  XI  pai^a  la. 
di  Cablo  VI  imperadore  1. 

Fece  la  morte  in  quest'anno  moltiplicar  le 
gramaglie  nell'Europa,  perchè  nel  dì  3  ^i  *''^' 
braio  rapi  dal  mondo  Francesco  Maria  de'Mc- 
dici,  fratello  del  gran  duca  Cosimo,  e  principe 
da  noi  veduto  cardinale  ne*  precedenti  anni , 
che  non  lasciò  alcun  frutto  del  suo  malriiuo- 
nio  colla  prinripeasa  Leonora  Gonzaga  di  Gua- 
stalla. Poscia  nel  di  i4  d'  aprile  mancò  di  v'U 
pel  vaiuolo  Luigi  DelHno  di  Francia,  unico 
figlio  del  re  Luigi  XIV,  principe  degno  di  p»»* 
lunga  vita  :  con  che  il  duca  di  Borgog"*  *"" 
primogenito  assunse  il  titolo  di  DcKino.  ^1^ 
ciò  che  più  senza  paraj^one  mise  in  molo  eJ 
agitazione  i  pensieri  di  tutti  i  politici  inU- 
ressati  e  non  interessati  nel  teatro  delle  cor- 
renti gfierre ,  fu  1'  immatura  morte  di  Giu- 
seppe imperadore,  accaduta  nel  di  17  J*"^ 
mese  suddetto  d*  aprile.  Questo  monarca,  che 
in  vivacità  di  spirito,  in  affabilità  e  io  allrf 
belle  doli  superò  moltissimi  de' suoi  gloriosi 
antenati,  non  avea  ben  saputo  reggere  il  s"» 
fuoco,  portato  ai  piaceri;  e  contuttoché  T  ""- 
pareggiabile  angusta  sua  consorte  Amalia  Gu- 
glielmina  di  Brunsvich  studiasse,  por  quanio 
potè,  di  tenerlo  in  freno,  non  reggeva  ijucalo 
freno  all'empito  delle  sue  voglie.  Mancò  mo- 
ramente  anch' egli  di  vaiuolo,  ma  fu  credulo 
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che  gli  strapazzi  deWtt  sua  santtk  aiutassero  dì 
mollo  qad  male  a  levarlo  di  vita.  Nitio  discen- 
dente  maschio  lasciò  egli  dopo  di  sé ,  ma  so- 
lamente dae  arciduchesse,  cioè  Maria  óioseffa 
e  Maria  Amalia,  che  poi  passarono  a  fecondar 
le  elettorali  case  di  Baviera  e  Sassonia.  Que- 
sto inaspeltato  colpo  delle  umane  Vicende  non 
si  può  dire  quanto  sconcertasse  le  misure  delle 
Potenie  colfegaie  contro  la  real  casa  di  Bor- 
bone ;  perchè  si  pensò  ben    tosto   e  si  fecero 

tutti  gii  opportuni  negoziati  per  far  cadere  la 
corona  imperiale  in  testa  del  re  Carlo  III  suo 
fratello;  ma  tosto  ancora  si  conobbe  che  que- 
sto pas^  verrebbe  ad  assodar  quella  di  Spa- 
gna sol  capo  del  re  Filippo  V.  Né  pure  agli 
slejsi collegati,  non  che  alla  Francia,  compliva 
il  redere  oniti  in  nna  sola  persona  V  imperio 
e  i  regni  di  Spagna  e  della  casa  d'Austria.  Però 
si  cominciarono  nuove  tele,  persistendo  non- 
dineoo  tutti  nella  determinazione  di  conti- 
mar  più  vigorosamente  che  mai  le  ostilità  oon- 
tra  dei  Pranzesi.  > 

Prese  dopo  la  morte  dell'  angusto  figlio  V  ìm- 
peradrìce  Leonora  Maddalena  le  redini  del  go- 
tenio,  e  con  replicate  lettere  si  diede  a  tem- 
pestare il  re  Carlo  III  ,  acciocché  lasciata  la 
troppo  pericolosa  anzi  disperata  impresa  della 
Spagna,  venisse  alla  difesa  e  al  godimento  dei 
tooi  Stati  ereditar).  Trovossi  allora  il  buon 
principe  in  nn  ben  affannoso  labirinto  j  per- 
ché dair  una  parte  il  bisogno  de'proprj  Slati 
e  U  premura  di  salire  sul  Irono  imperiale  non 
gli  permettevano  di  fermarsi  più  in  Ispas^na, 
edaiP altra  non  aapea  indursi  ad  abbandonare 
miseri  Barcellonesi  e  Catalar^i  alla  discrezione 
<ifir  irato  re  Filippo  V.  Avea  anche  sulle  spalle 
do' esorbitante  copia  di  nobiltà  spa*^ nuota  e  di 
famiglie  rifugiale  sotto  Tombra  sua  per  iafug- 
pirc  i  gastigfari  della  preteta  ribellione;  e  tutti 
dimandavano  pane.  Fu  preso  il  ripiego  di  la- 
•cÌ4rla  regina  sua  sposa  in  Barcellona  per  pe- 
gno del  »oo  amore,  e  per  sicurezza  degli  sforzi 
ch'era  per  fare  nella  lor  difesa.  Scelta  pertanto 
noa  parte  dei  rifugiati  spagnuoli,  che  aero  ve- 
»'iser,  nel  settembre  s'imbarcò,  e  felicemente 
«Mrcò  alle  spiagge  di  Genova,  e  senza  prrderc 
tempo  s'inviò  alla  volta  di  Milano.  Alla  Cava  nel 
«i  i3  d'  ottobre  fu  complimentato  da  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia,  e  un  miglio  lungi  di  Pa- 
via da  Rinaldo  duca  di  Modena.  Arrivata  che 
•a  la  Maestà  Sua  a  Milano,  poco  stette  a  ri- 
dere la  lieta  nuova  che  nel  di  iq  del  pre- 
cetto mese  di  comune  consenso  degli  elettori 
^  stato  proclamalo  imperador  dei  Romani. 
^  ani  versali  allegrezze  de' popoli  d'Italia  so- 
^tzzarono  si  applaudita  elezione  ;  il  ponte- 
°^  ^lettino  il   cardinale  Imperiale   con  titolo 

*  U^alo  a  latere  a  riconoscere  in  lui  non 
^  U  dignità  imperiale,  che  il  titolo  di  Ke 


Catloli 


'>co.  Comparvero  ancora  a  questo  fine  a 
^ninno  pompose  ambasciate  delle  repubhiiche 
fl»  Venezia,  Genova  e  Lucca.  Saputosi  poi  in 
Madrid  come  si  fossero  contenuti  io  tal  occa- 
sione i  principi  d'Italia,  il  re  Filippo  ordinò 
^ne  ì  loro  pubblici  rappresentanti  sloggiassero 
M'saoi  regni.   Per  mossi    in    Milano    Taugualo 

Ml/RATOBI    V,    li. 
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I  sovrano  fino  al  di  10  di  novembre,  in  cui  si 
mosse  alla  volta  delPAlemagna.  Nel  dì  iq  fn 
di  nuovo  ad  inchinarlo  il  duca  dì  Modena  in 
San  Marino  di  Bozzolo.  Mantova  qualche  gior- 
no godè  della  graziosa  presenza  di  questo  mo- 
narca, e  ai  confini  dello  Stalo  Veneto  gli  fe- 
cero nn  sopramodo  magnifico  acco<r|imeoto  gli 
ambasciatori  di  quell'  inclita  repubblica;  dopo 
di  che  inviatosi  egli  a  dirittura  per  la  via  di 
Trento  e  óel  Tirolo ,  nel  di  30  giunse  ad 
Inspruch,  dove  prese  riposo.  Fattosi  intanto  in 
Francoforte  il  sontuotio  preparamento  per  la 
sua  coronazione,  questa  d;  poi  si  effettuò  nel 
dì  aQ  di  dicembre  con  solennissiraa  festa.  Portò 
egli  al  trono  imperiale  un  complesso  di  sode 
e  rare  virtù,  quale  non  si  facilmente  si  truova 
in  altri  regnanti,  e  cominciò  da  lì  innanzi  ad 
essere  chiamato  Carlo  VI  Augusto. 

Nulla  di  notabile  operarono  in  qnest'  anno 
gli  alleati  in  Piemonte,  e  da  alcuni  ne  fu  at- 
tribuita la  cagione  al  trovarsi  tuttavia  mal  sod- 
disfatto Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  della 
corte  di  Vienna,  che  con  varie  scuse  gli  ne- 
gava il  possesso  tante  volte  promesso  del  Vi- 
gevànasco.  Contutlociò  quel  sovrano  col  ma« 
rescialio  Daun  sui  principio  di  luglio  con  po- 
tente esercito  si  mosse  e  valicò  i  monti,  é  pas- 
sate le  Valli  di  Morienna  e  Tarantasja,  calò 
nella  Savoia,  impadronendosi  delle  città  di  Air- 
ni€j,  Chambery,  ed  altre  di  quella  contrada. 
S' aspettava  il  duca  di  Berwich  che  questo 
torrente  s' incamminasse  verso  il  Lionese  j  4 
però  dopo  aver  mimili  i  passi ,  fermò  il  ano 
campo  sotto  il  forte  Barreaux.  Intenzione  del 
conte  di  Dann  era  di  assalire  i  Franzesi  in  quel 
sito;  ma  insorta  dissensione  di  pareri,  fini  tutta 
la  campagna  in  sole  minaccie  contra  dei  Frsn- 
zesi.  E  perché  l'armata  non  avrebbe  potuto 
sussistere  pel  verno  nella  Savoia,  divisa  allora 
dall'Italia  per  cagion  delle  nevi,  abbandonali 
di  nuovo  que'pae«i,  se  ne  tornarono  tutti  a 
cercare  stanza  migliore  in  Lombardia.  Qualora 
i  Tedeschi  avessero  tenuto  più  contento  il  so* 
vrano  di  Savoia,  forse  in  altra  guisa  sarebbero 
camminate  le  faccende  in  quelle  parti.  Erano 
di  mollo  prosperale  in  Ispagna  1*  armi  d«'l  re 
Filippo  V  col  riacquisto  della  Casti s<lia  e  del- 
l'Aragona, e  coli'  avere  ristretti  gli  alleati  nel> 
l'angusto  paese  della  Catalogna.  Ebbe  egli  an- 
cora il  contento  nel  gennaio  di  quest'  anno  di  ^ 
veder  superata  Girona  dal  duca  di  Noaglies  , 
che  con  venti  mila  Franzesi  ne  avea  formato 
l'assedio.  Ma  niun' altra  impresa  degna  di  os- 
servazione si  fece  in  quelle  parti,  se  non  che 
il  duca  di  Vandomo  nel  mese  di  dicembre 
spedi  il  conte  di  Muret  coi»  grosso  corpo  di 
gente  sotto  Cardona.  S' impOiiscRsò  questo  ge- 
nerale del  borgo,  e  ritiratasi  la  guernigione 
nel  castello,  cominciarono  le  artiglierie  a  tor- 
mentarlo. Vi  fu  spedito  dallo  Slareniberg  un 
buon  soccorso  di  gente,  che  rovesciò  le  trin- 
cee de'  nimicì,  ed  entrati  colà  cincjuecenlo  no- 
mini fecero  prende.-c  al  Muret  la  risoluzione 
di  ritirarsi.  Né  pure  in  Fiandra  alcuno  stre- 
pitoso fatto  avvenne,  altro  non  essendo  riuscito 
ai  collegati  che  di  sottomettere    la  fovìc  città 
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di  Boachain^  giacché  il  maresciallo  di  Villan 
non  laaciaTa  ai  nemici  adito  per  aszafTarsi  se- 
co :  cotanto  sapea  egli  1'  arte  dei  baoni  accam- 
pamenti, per  non  venire  a  battaglia  se  non 
quando  vi  trovava  i  suoi  conti. 

Parca  dunque  che  si  cominciasse  a  raffred- 
dare il  bollore  di  qaesta  guerra,  né  se  ne  in- 
tendeva allora  il  perchè;  ma-  a  poco  a  poco 
si  venne  poi  svelando  il  mistero.  Gonvien  con- 
fessarlo: sanno  egregiamente  i  Francesi  combat- 
tere con  armi  di  ferro,  ma  egualmente  ancora 
valersi  d'  armi  d'  oro  per  espugnare  chi  alla 
lor  potenza  resiste.  Già  dicemmo  accaduta  'in 
Londra  non  lieve  mutazione  nel  ministero,  ed 
essere  toccata  la  superiorità  al  partito  dei  To- 
l'is.  La  regina  Anna,  che  fin  qui  tanto  ardore 
avea  mostrato  contro  la  real  casa  di  Borbone, 
cominciò  per  quanto  fn  creduto,  a  sentire  rial- 
zarsi in  suo  cuore  la  non  mai  estinta  affezione 
al  proprio  sangue  Stuardo,  siccome  figlia  del 
fu  cattolico  re.  Giacomo  II.  Mossa  da  compas- 
sione verso  1'  abbattuto  vivente  suo  fratello 
Giacomo  III,  re  solamente  di  nome  della  Gran 
Bretagna,  concepì  dei  segreti  desiderj  eh'  egli 
divenisse  tale  di  fatto,  e  fosse  anteposto  al- 
l' cìettoral  casa  di  Brunswich  ,  a  cui  già  per 
gli  atti  pubblici  dei  parlamento  era  stata  as- 
sicui^ata  la  successione  del  regno,  qualora  man- 
casse la  regina  medesima.  All'  avveduta  corte 
del  re  Cristianissimo  traspari  qualche  barlume 
del  presente  sistema  di  quella  di  Londra  ;  e 
H  matesciallo  di  Tallard,  detenuto  prigioniere 
Della 'città  di  Notingaip  ,  fu  credato  che  sug- 
gerisse buoni  lumi  per  giugnere  a  guadagnare 
il  cuore  d'  essa  regina.  Segretamente  dunque 
il  re  Luigi  XIV  ebbe  maniera  di  far  intro- 
durre per  mezzo  del  milord  Halei,  che  poi  di- 
venne conte  d'Oxford,  e  di  qualche  altra  per- 
sona favorita  dalla  regina,  parole  di  pace,  fian- 
cheggiate da  rilevanti  vantaggi  iiì  favore  della 
nazione  inglese.  Se  riusciva  al  gabinetto  fran- 
zese  di  staccare  qtrella  potenza  dalla  grande  al- 
leanza, ben  si  conosceva  terminata  la  memo- 
rabil  tragedia  della  guerra  presente.  Gustò  la 
regina  il  dolce  di  quelle  proposizioni,  e  comin- 
ciaron  ad  andar  innanzi  e  indietro  segrete  lettere 
e  risposte  per  ismaltire  le  difficnltà,  e  stabilir 
i  principali  articoli  dell'  accomodamento.  Di 
queste  mene  si  avvidero  bensì  gir  Olandesi  e 
la  corte  di  Vienna,  e  si  studiarono  di  fermar- 
le ;  ma  senza  profitto  alcuno.  Troppa  impres- 
sione aveano  fatto  nella  regina  Anna  le  offerte 
della  Francia,  cioè  la  cessione  di  Gibilterra  e 
di  Porto  Maone  all'  Inghilterra  (punto  di  gran 
rilievo  pel  commerzio  di  quella  nazione),  TAs- 
siento,  cioè  la  vendita  de*  Mori  per  servigio 
dell'America  spagniiola ,  che  si  accorderebbe 
per  molti  anni  agi'  inglesi,  la  demolizione  di 
Dunquerque;  una  buona  barriera  di  piazze 
per  sicurezza  degli  Olandesi  ;  all'  imperadore 
Carlo  VI  la  Fiandra,  lo  Stato  di  Milano,  Na- 
poli e  Sardegna.  Giù  divenutti  rome  impossi- 
bile il  cavar  dalle  mani  del  re  Filippo  V  la 
Spagna,  restava  quella  monarchia  divisa  dalla 
fr^inzrse  :  a  che  dunque  V;onsumar  più  .tanto 
oro  e  sangue,  se  nulla  di  più  si  potca  ottener 
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còlla  guerra,  di  qoel  che  ora  si  renifa  a  con* 
seguir  colla  pace?  Passò  per  questo  in  Inghil- 
terra nel  gennaio  seguente  il  principe  EugeniOf 
né  altro  gli  venne  fatto  che  d'indurre  la  re- 
gina a  procedere  senza  fretta  e  con  gran  csa- 
tela  in  -si  importante  affare.  Intanto  gli  Olan- 
desi sì  videro  astretti  a  consentire  ad  un  luogo 
per  dar  principio  ai  congressi,  e  fu  scelta  per 
questo  la  città  di  Utrecht,  dove  nel  gennaio 
seguente  avessero  da  concorrere  ì  pieni  poten- 
ziar] delle  parti  interessate.  £  tali  furono  t 
primi  gagliardi  passi  per  restituire  la  tranquil- 
lità all'  afflitta  Europa. 

Jnno  di  Cristo  1713.  Indizione  V, 
di  Cliicbntb  XI  papa  i3. 
di  Carlo  VI  imperadore  a. 

Fin  l'anno  precedente  era  penetrata  dall'Un- 
gìieria  in  Italia  la  mortalità  de'  buoi,  flagello 
di  coi  non  v'  ha  persona  che  non  intenda  le 
funestissime  conseguenze  in  danno  del  genere 
umano.  Ma  nel  presente  cosi  ampiamente  si 
dilatò  pel  Veronese,  Bresciano ,  Mantovano  e 
Stato  di  Milano,  che  fece  un  orrido  scempio 
di  si  utile  anzi  necessario  genere  di  snimaii. 
Anche  il  regno  di  Napoli  e  lo  Stato  della  Chiesa 
soffri  immensi  danni  per  questa  micidiale  epi- 
demia. Correndo  il  mese  di  settembre  fu  detto 
che  in  esso  regno  fossero  periti  settanta  mila 
capi  di  buoi  e  vacche,  e  nel  solo  Cremonese 
più  di  quattordici  mila  ;  e  il  male  progrediva 
a  gran  passi  nelle  vicinanze.  Nel  presente  an- 
no venne  a  visitar  l' Italia  Federigo  Augusto, 
principe  reale  di  Polonia  ed  elettorale  di  Sas- 
sonia, e  ricevette  in  Modena  ogni  maggior  di- 
mostrazione di  stima  dal  duca  Rinaldo.  Di  lii 
passò  a  Bologna,  dove  abiurato  il  Luteranismo, 
abbracciò  la  religione  cattolica,  che  servi  po- 
scia a  lui  di  gradino  per  salire  dopo  la  morte 
del  padre  sul  trono  della  Polonia,  in  cui  ora 
gloriosamente  siede.  Restava  nelle  Maremme 
della  Toscana  Port'  Ercole  tuttavia  ubbi- 
diente al  re  Filippo  V.  Passò  nella  primavera 
un  grosso  corpo  di  Cesarei  a  mettere  colà  il 
campo  ;  e  dappoiché  fu  giunta  1'  occorrente  ar- 
tiglieria da  Napoli ,  si  cominciò  a  bersagliare 
i  forti  della  Stella  e  di  San  Filippo.  Ridolti 
quc'  presidj  a  rendersi  a  discrezione,  anche  il 
porto  cadde  in  loro  mano.  Nel  Piemonte  gran 
freddo  si  trovò  nel  duca  di  Savoia  perle  aiioni 
militari  essendo  più  che  mai  malcontento  quel 
sovrano  della  corte  cesarea,  che  non  ostante 
r  interposizione  premurosa  delle  Potenze  ma- 
rittime, sempre  andò  fuggendo  l' adempimento 
delle  promesse  fatte  di  cedergli  H  Vigeva- 
nasco^  o  di  dargli  il  compenso  in  altre  terre. 
Oltre  a  ciò,  nacquero  in  lui  politici  riguardi, 
da  che  vide  sul  tappeto  trattati  di  pace;  e 
non  gli  era  ignoto  che  in  tutte  le  maniere  la 
corte  d'Inghilterra  la  vole?a.  Anzi  si  crede  che 
in  questi  tempi  il  conte  di  Oxford,  tutto  in- 
tento a  sbrancare  alcuni  de'  principi  dalla  gran- 
de alleanza,  coli'  inviare  a  Torino  il  conte  di 
Peterboroug,  s' industriasse  di  tirar  esso  duca 
ad  una  pace  particolare  colla  vistosa  esibizione 
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(per  qoanto  fa  credalo)  del  regno  di  Sicilia 
e  resUtosione  di  tutti  ì  saoi  Stati.  Nod  dia- 
piacqae  a  quel  acvrano  uà  si  bel  regàio,  che 
seco  anche  portava  il  tìtolo  di  Re;  ma  oooo<^ 
icendone  egli  la  poca  aussistetiza,  quando  non 
vi  concorresse  il  consenao  .di  Geaare ,  il  quale 
non  solo  da  questo  si  sarebbe  mostrato  ,  ma 
ancora  dalU  pace  si  mostrava  troppo  alieno, 
ravvisò  tosto  la  necessità  di  star  forte  nella 
lega,  finché  si  matarassero  meglio  le  cose.  Però 
non  volle  ponto  staccarsi  dai  eollegati ,  e  so* 
lameoterieosÀ  di  uscire  in  campagna  colle  sue 
troppe.  Vi  osci  co'  suoi  Tedeschi  il  maresciallo 
dìDaan,  perché  il  duca  di  Bervich  era, calato 
da  Mooginevra  nella  Valle  d'Oulx  ;  ma  altro 
Boo  fece  cbe  difendere  i  posti  in  quella  con* 
inda. 

Intanto  sul  fine  di  gennaio  nells  città  olan- 
dese di  Utrecht  a'  era  aperto  il  congresso ,  a 
cai  intervennero  i  plenipotenziarj  di  Francia, 
Inghilterra,  Olanda  e  Savoia.  Vi  comparvero 
ancora,  ma  come  fonati,  quei  dell' imperado- 
re,  siccome  consapevole  che  la  corte  di  Lon- 
dra venduta  a  Versaglies,  dopo  aver  assicurati 
i  propri  ^ABtaggi ,  più  avrebbe  promossi  quei 
della  real  casa  di  Borbone  che  dell'Austriaca. 
Sulle  prime  se  smisurate  apparvero  le  diman- 
de  e  pretensioni  della  Francia ,  più  alte  an- 
cora e  vaste  si  acoprirono  quelle  degli  allea- 
ti. Gli  slessi  parlamenti  d'Inghilterra  andavano 
poco  d'accordo  colle  segrete  voglie  della  re- 
gina, perché  noq  miravano  assicurata  la  pub- 
blica tranquillità  con  tutte  le  belle  esibizioni 
fatte  in  loro  prò  dal  re  Cristianissimo.  Allora 
il  conte  d*  Oxford  mise  in  campo  due  ripie- 
ghi; l'nno  che  datare  Luigi  XIV  fosse  fatto 
oscire  di  Francia  il  Pretendente,  cioè  il  re 
Giacomo  Ili  Stuardo;  e  ì*  altro,  che  si  prov- 
vedesse in  maniera  tale  che  bon  mai  in  avve- 
aire  si  potessero  unir  insieme  le  due  monar- 
chie di  Francia  e  Spagna.  A  questo  oggetto 
fa  proposto  che  il  re  Filippo  V  rinu oziasse 
ogni  soa  ragione  sopra  la  Francia  io  favore 
de' principi  chiamati  dopo  di  lui,  e  che  man- 
cando la  di  lui  linea,  succedesse  ne'  regni  di 
Spagna  la  casa  di  Savoia,  siccome  chiamata 
ne' testamenti  dei  precedenti  monarchi.  Diffi- 
cile troppo  ai  trovò  questo  ultimo  punto,  per- 
chè chiaramente  dichiarò  il  gabinetto  di  Fran- 
cia che  simili  rinunzie  non  potevano  mai  to- 
gliere il  diritto  naturale  di  successione  a' prin- 
cipi e  figli  chiamati ,  e  che  sarebbono  mille 
fa  invalide  :  del  che  si  hanno  ben  da  ricor- 
dare i  lettori,  per  quello  che  poi  avvenne ,  e 
potrebbe  molto  più  un  giorno  avvenire.  Con* 
tattociò,  per  soddisfare  al  tempo  presente,  si 
tollero  sì  fatte  rinunzie  dal  re  Filippo  V  e  dai 
pnacipi  di  Francia  per  le  lor  pretensioni  so- 
pra U  Spagna,  e  con:  questi  inorpellamenti  si 
sludiarooo  le  unite  corti  di  Francia  e  d' In- 
ghiUenè,  di  quotare  i  rumori  de'  parlamenti , 
e  le  loro  forti  istanze  perché  in  un  sol  capo 
^n  si  avessero  mai  ad  unire  le  due  corone. 
In  ricompensa  di  questo  grande  ma  apparente 
sacrifizio,  al  re  Cristianissimo  riusci  d'indurre 
i»  regina  Anoa  ad  uà  ariuistiaio  delle  sue  mi- 


lizie  ne'Paest  Bassi,  che  per  un  pezzo  si  tenne 
segreto.  Troppo  abbisognava  di  questo  presen- 
taneo  rimedio  agi'  interni  mali  del  suo  regntf 
quel  per  altro  potentissimo  e  sempre  intrepido 
monarca* 

Per  confessione  degli  stessi  storici  franzesi , 
non.  ne  potea  più  la  Francia:  si  lunga,  si  pe- 
sante e  dispendiosa  era  stata  fin  qui- una  si 
oniversal  guerra,  sostenuta  quasi  tutta  colle 
proprie  forze.  Esausto  si  trovava  Perario,  di- 
venuti impotente  i  popoli  a  pagare  gì'  insoffri- 
bili aggravj.  Tanta  gente  era  perita  in  assedj, 
battaglie  e  malattie  delle  passate  campagne , 
che  restavano  senza  coltivatori  le  terre,  e  man- 
cava la  maniera  di  reclutar  le  armate.  All'  in- 
contro in  Fiandra  non  s'era  fin  qui  Veduto  an 
sì  fiorito  e  poderoso  esercito  delle  nemiche  Po- 
tenze; piazze  più  non  restavano  che^impedis- 
sero  l'ingresso  delle  lor  armi  nel  cuor  della 
Francia  :  di  maniera  che  quel  nobilissimo  re- 
gno si  mirava  alla  vigilia  d' incredibili  ^calami- 
tà.  A  questa  infelice  situazione  de'  pubblici  af- 
fari si  aggiunsero  altre  lagrìmevoli  disavien- 
ture  della  real  prosapia,  che  avrebbero  |:rotuto 
abbattere  qaalsisia  animo,  ma  non  già  quello 
di  Luigi  XIV,  principe  sempre  invitto.  Ne' primi 
mesi  del  preseiHe  anno  infermatisi  di  vÀuolo 
o  di  rosolia  Maria  Adelaide  principessa  di  Sa- 
voia Delfina  di  Francia ,  passò  a  miglior  vita 
nel  giorno  la  dk  febbraio.  Per  1'  ass^istenza 
prestata  alla  dilettissima  sua  consorte  anche  il 
Delfino  Luigi,  prìncipe  di  mirabil  espettazio* 
ne,  contrasse  la  stessa  infermità^  e  nel  di  18 
dello  stess^  mese  si  sbrigò  da  questa  vita.  Due 
principi  avea  prodotto  il  loro  matrimonio;  il 
primo  di  essi ,  già  duca  di  Brettagna  e  poco 
fa  dichiarato  Delfino,  aggravato  dal  medesimo 
vaiuolo,  si  vide  soccombere  alla  malignità  del 
male  nel  di  8  di  maggio.  L'  altro  principe , 
cioè  Luigi  duca  d'  Àngiò,  soggiacque  aneli' e- 
gli  alla  medesima  influenza ,  accompagnata  da 
violenta  febbre:  pure  Dio  il  donò  ai  desfderj 
e  alle  orazioni  de' suoi  popoli,  ed  oggidì  pieno 
dì  gloria  siede  coronato  sul  trono  de'  suoi  mag- 
giori. Trovavasi  Carlo  duca  di  Berry,  terzo 
nipote  del  re  Luigi,  sul  fiore  de'  suoi  anni  ;  fu 
anch'  egli  rapito  dalla  morte  nel  suddetto  mag- 
gio, senza  lasciar  discendenza,  benché  accasato 
con  una  delle  figlie  del  duca  d'Orleans.  Tanta 
folla  di  sventure  donestiche,  le  quali  fecero 
straparlare  i  maligni  ,  quasiché  la  mano  degli 
uomini  avesse  cooperato  a  sì  grave  eccidio,  si 
rovesciò  sopra  quel  gran  re,  che  non  avea  co- 
nosciuto per  tanti  anni  addietro  se  non  la  fe- 
licità, e  gustato  il  piacere,  di  conquistar  pro- 
vinole, e  di  far  tremare  chiunque  s'  opponeva 
a'  suoi  voleri.  Sotto  la  mano  di  Dio  convlen 
poi  che  s'  accorgano  di  stare  anche  i  più  po- 
tenti monarchi  della  terra.  Ma  quello  stesso 
Dio  che  avea  ridotta  in  si  comp.issionevolp  stato 
la  Francia,  non  ne  volle  permettere  il  già  mi- 
nacciato e  vicino  suo  precipizio.  Per  essersi 
vinto  il  cuore  della  regina  inglese,  dà  ciò  ven- 
ne la  salute  di  tanti  popoli,  e  si  disposero  le 
cose  a  dovere  per  la  pnce  universale. 

Vcauc  il  mese  di  giugno,  t^ndo  stalo  ^ià 
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richiamato  in  Inghilterra  il  celebre  capitano 
duca  di  Marlboroug  (tanto  poterono  le  batte- 
rie del  conte  d'Oxford),  fu  sostituito  al  co- 
mando dell'armi  inglesi  in  Fiandra  il  duca  di 
Ormond,  ma  con  ordini  segreti  di  nulla  ope- 
rar contro  i  Franzesi,  anzi  d'intendertela  con 
loro.  Ben  se  ne  avvedevano  i  collegati:  cionon- 
ostante il  principe  Eugenio  nel  mese  saddetto 
animosamente  mise  l'assedio  a  Quesnoi,  piazza 
forte,  e  nel  di  4  di  loglio  obbligò  alla  resa 
quella  guarnigione,  consistente  tra  sani  e  ma- 
lati quasi  in  tre  mila  persone.  Ottenne  intanto 
la  regina  Anna  di  ricevere  dai  Francesi  in 
ostaggio  Donquerque,  e  di  mettervi  suo  presi- 
dio, per  demolirne  poi  le  fortificazioni.  Avuto 
questo  pegno  in  mano,  allora  ordinò  al  duca 
di  Ormond  di  pubblicare  T  armistizio  delle 
truppe  inglesi  colla  Francia;  il  che  fu  eseguito 
con  rabbia  inestimabile  e  querele  senza  fine 
de'  collegati ,  e  tanto  più  perchè  T  Ormond 
andò  a  mettersi  in  possesso  di  Gante  e  di  Bru- 
ges. Restava  tuttavia  al  principe  Eugenio  un 
possente  esercito,  capace  di  far  qualche  bella 
impresa,  e  già  la  meditava  egli,  nulla  atterrito 
dairabbandonamento  degl'Inglesi.  Mise  pertanto 
l'assedio  a  Landrecy;  ma  il  valente  maresciallo 
di  Vlilars,  le  cui  forze  erano  cresciute  collo 
seemar  delle  altre,  improvvisamente  nel  dì  !i4 
di  luglio  si  spinse  addosso  al  conte  di  Arbe- 
male,  che  staccato  dal  principe  Eugenio  con 
un  picciolo  esercito  custodiva  le  linee  di  De- 
xain.  Alla  piena  di  tant'armi  non  potè  resi- 
stere quel  generale;  andò  in  rotta  tutta  la  sua 
gente;  più  furono  gli  estinti  nel  fiume  Schel- 
da,  per  essersi  rotto  il  ponte,  che  i  trucidati 
dal  f(>rro.  Dopo  questa  vittoria  parve  un  ful- 
mine il  Villar»;  ricuperò  Saint  Amand,  Mor- 
tagna,  Alarchiones  ed  altri  luoghi,  dove  trovò 
riccliissimi  magazzini  d'artiglieria,  munizioni  da 
guerra  e  viveri.  Hitiratosi  dall'assedio  di  Lan- 
drecy  il  principe  Eugenio,  col  cui  valore  sola- 
mente quc»to  anno  la  fortuna  non  andò  d'ac- 
cordo ,  il  Villars  passò  all'  assedio  della  vigo- 
rosa città  di  Douai  e  del  forte  della  Scarpa. 
Nel  termine  di  venticinque  giorni  s'impadrooi 
dell'una.e  dell'altro;  e  contuttoché,  per  le  piog. 
gie  dirotte  die  sopravvennero,  finite  si  credes- 
sero le  sue  imprese,  pure  al  dispetto  della  sta- 
gione egli  continuò  le  conquiste  col  ridurre 
all'obbedienza  del  re  Cristianissimo  Quesnoi  e 
Boucliain.  Dopo  di  clic  carico  di  palme  se  ne 
tornò  il  Parigi.  Per  tali  fatti  quanto  si  rialzò 
il  credito  dell'armi  franzesi,  altrettanto  s'infie- 
voli  quello  de'  collegati. 

Stesesi  anche  alla  Spaglia  1'  armistizio  degli 
Inglesi;  e  però  il  maresciallo  di  Staremberg  ri- 
masto snervalo  di  forze,  non  potè  tentare  im- 
presa alcuna  di  consider.izione;  e  tanto  meno 
dappoiché  un  grosso  corpo  di  gente^  finita  la 
campagna  in  Piemonte,  s'inviò  a  quella  volta 
pel  Rossiglione,  comandala  dal  maresciallo  di 
Bcrvich,  che  non  fu  pii^ro  a  soccorrere  Girona, 
assediata  dai  Cesai-ei,  introducendovi  soccorsi 
di  gente  e  di  munizioni.  Si  trovò  lo  Staremberg 
con  sì  poche  forze,  perche  abbandonato  dagli 
Inglesi  e  Portoghesi ,  die  non    potè   impedire 
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gli  avanzamenti  de'  Franiesi  fino  ai  contorni 
di  Barcellona;  il  che  l'obbligò  sempre  a  riti- 
rarsi ne'  luoghi  forti,  per  aspettare  miglior  co- 
stellazione 'alle  cose  sue.  Intanto  gravissimi 
erano  i  dibattimenti  nelle  conferenze  d'Utrecht 
per  le  tante  pretensioni  de'  principi  interessati 
in  questa  gran  guerra.  Tutti  chiedevano  o  re- 
stituzioni o  aumento  di  Stati.  Per  brighe  suc- 
cedute fra  i  lacchè  dei  plenipotenziarj  di  Fran- 
cia e  d'Olanda  insorsero  gravi  puntigli  che  ac- 
crebbero le  dissensioni  e  gli  sdegni,  ed  inter- 
ruppero i  congressi.  Pure  col  vento  in  poppa 
continuava  la  navigaKion  dei  Franzesi,  perché 
tutto  per  loro  era  il  conte  d'  Oxford  eoo  gli 
altri  ministri  da  lui  dipendenti.  j!ifa  ricalcitra- 
vano gli  Olandesi ,  e  più  senza  paragone  la 
corte  di  Vienna  a  quanto  veniva  proposto  per 
giugocre  alla  pace.  Tuttavia  i  primi  allo scor* 

I  gere  l'Inghilterra  assai  disposta  a  stabilire  aoa 
pace  particolare  colla  Francia,  cominciarono  a 
parlar  più  dolce,  con  ridursi  in  fine,  siccome 
vedremo,  ad  entrare  nelle  misure  prese  dalla 
corte  di  Londra. 

Jnno  di  Gusto  1713.  Indizione  VL 
di  CLBmaTi  XI  papa  i4- 
di  CAaLO  VI  imperadora  S. 

Anno  felice  fu  il  presente  per  la  pace  che 
cominciò  a  spiegare  Tali  per  molte  parli  del- 
ti l'Europa;  e  se  tutta  non  la  pacificò  di  preseo* 
'i  te,  dispose  alm,en  le  cose  a  veder  dopo  qual- 
che tempo  restituita  dappertutto  la  pubblica 
tranquillità.  Dopo  il  dibattimeifto  di  tante  eoo- 
trarie  pretensioni  ed  opposizioni ,  finalmeatc 
venne  fatto  alla  corte  di  Francia  di  stabilir  la 
pace  coiringhilterra,  Olanda,  re  di  Prussia  e 
duca  di  Savoia.  Nel  di  i4  dì  marzo  avevano 
già  i  plenipotenziarj.  inglesi  indotte  le  Poteoie 
collegate  a  convenire  nell'armistizio  d'Italia,  e 
nell'evacuazione  della  Catalogna  dell'armi  al- 
leale. Fu  anche  nel  dì  a6  d'  esso  mese  acco^ 
dato  dal  re  Filippo  V  agl'Inglesi  il  desiderato 
privilegio  dell'Asfiento,  e  fatta  aolenne  rinun- 
zia  de'  diritti  spettanti  ad  esso  monarca  sulla 
Francia,  colla  ratificazione  di  tutti  gli  Stati 
de'  suoi  regni.  Dopo  questi  preliminari  nel  di 
Il  d'aprile  io  Utrecht  furono  sottoscritti  i  c^* 
pitoli  della  pace  fra  le  corone  di  Francia  e 
d'Inghilterra;  fu  riconosciuta  la  regina  Anna 
per  dominante  della  Gran  Bretagna;  convali- 
dala la  successione  della  linea  Protestante  ia 
quel  regno;  accordata  la  demolizion  delle  for 
tificazioni  di  Dunquerque ,  ceduta  agl'inglesi 
l'isola  di  Terra  Nuova  nella  Novella  Francia, 
con  altri  li»oghi  dell' Acadia  nell'America  Set- 
tentrionale. Altre  capitolazioni  furono  fatte  col 
re  di  Portogallo,  col  re  di  Prussia  e  colle  Pro- 
vincie Unite  dell'Olanda;  ed  altre  infine  con 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  Contenevasi 
in  questa,  che  la  Francia  restituiva  ad  esso 
sovrano  tutta  la  Savoia,  le  valli  di  Pragelas,  t 
i  forti  di  Exiles  e  delle  Fenestrelle  con  altre 
valli,  e  Castello  Delfino  e  il  contado  di  ì^'m^y 
con  altri  regolamenti  per  li  confini  condotti 
alle  sommità  dell'Alpi.  £  pereitfcchè  alla  corte 
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dlngfailteiTB  premeTa  forte  che  qualche  mag-  9  a  quel    porto,   nel  di  io  ricerette  dal  Ticerè 


port  rironpensa  ai  desse  a  questo  prìocipe, 
che  iTpa  messo  a  repentaglio  tutti  i  suoi  Slati 
p«r  so»tfnere  la  causa  comune;  tanto  si  ado- 
però, che  il  re  Cattolico  Filippo  s'indusse  a 
cedergli  il  regno  dì  Sicilia,  e  di  tal  cessione  si 
fece  garante  anche  il  re  Cristianissimo.  Fa  an- 
che slipiiUto,  che  venendo  a  mancare  la  linea 
del  re  Filippo,  la  real  casa  di  Savoia  succede- 
rebbe  ne' regni  di  Spagna;  e  furono  approvati 

gli  scqoisti  fatti  da  esso  duca  nel  Monferrato 
e  Sialo  di  Milano.  Nel  di  poscia  io  di  giugno 
soleoDeoenle  approvò  esso  re  Cattolico  in  Ma- 
drid fa  cessione  del  suddetto  regno  di  Sicilia 
ìd  hvon  delle  linee  delia  casa  di  Savoia,  con- 
lenaodo  solamente  il  diritto  della  riversione 
ài  (pie!  rr«no  alla  corona  di  Spagna,  in  caso 
cbe  nmca^tero  tutte  le  linee  suddette.  Final- 
nenie  nel  di  i3  d'agosto  in  Utrerht  fu  sotto* 
scritta  la  pace  fra  Sua  Maestà  Cattolica  e  il 
prefato  duca  di  Savoia,  con  ratificare  la  ces- 
liooe  dellA  Sicilia,  e  la  successione  della  casa 
di  Savoia  ne'  regni  di  Spagna  ,  caso  mai  che 
BiDcasse  la  discendenza  del  re  Filippo  V. 

In  vigore  dunqtie  di  tali  alti  il  duca  Vitto- 
rio Amedeo  nel  di  Q3  di  settembre  venne  so- 
lennefflente  riconosciuto  in  Torino  per  re  di 
Sicilia  con  varie  feste  ed  alle^oie  di  quella 
coclee  città;  e  il  principe  di  Piemonte  Carlo 
Emnaotiele  prese  il  titolo  di  Duca  di  Savoia. 
Fa  allora  messo  in  disputa  dai  politici,  se  di 
gna  Tanla;:gio  riuscirebbe  alla  real  cava  di  Sa- 
^i>it  QD  si  nobile  acquisto.  E  non  v^ha  dubbio 
che  di  sommo  onore  a  quel  sovrano  fu  l'avere 
s^siooto  a'  suoi  titoli  il  glorioso  di  He ,  non 
iofflavinario,  come  quello  di  Cipri,  ma  sosia n- 
tiale,  col  dominio  di  un'isola  friici&sima  per 
vatj  conti,  e  la  maggiore  del  Medilerraneo, 
P^  cai  si  apriva  il  campo  ad  un  rilevante 
comnercio  marittimo.  Contuttocià  ad  allri  par- 
▼e  cbe  se  ne  veniva  un  grande  onore,  non  cor- 
nspondfsse  la  potenza  e  raulorilà,  per  essere 
troppo  staccato  quel  regno  dagli  Slati  del  Pie- 
monte, per  l'obbligo  di  tenervi  coQtinuamente 
gran  guernigione  sul  timore  de'  vicini  Tedeschi 
padroni  del  regno  di  Napoli  ;  giacché  non  era 
oami.tero  che  l'Angusto  Carlo  VI  s'ebbe  som- 
namente  a  male  che  fosse  a  lui  tolta  la  Sici- 
lia per  darla  ad  altri,  lo  qui  tralascio  altre 
loro  riflessioni  ,  per  dire  che  i  principi  bene 
proTteduli  di  saviczzìi  cesserebbono  di  essere 
**li,  se  per  apprensione  delle  possibili  eventoa- 
^ilisi  rimanessero  dall' accettar  que'doni  che 
l»ttenla  loro  la  fortuna.  Possono  anche  dopo 
'"»  acquisto  succedere  più  favorevoli  emergen- 
^^')  e  quando  anche  avvenissero  in  contrario, 
^^  che  fu  fatto  sulle  prime  con  prudente  ri- 
^^w,  non  può  mai  divenire  taccia  d'impro- 
dfma.  Ora  il  nuovo  re  di  Sicilia  pensò  tosto 
'portarsi  in  persona  a  prendere  U  possesso  di 
1^1  regno.  Fatti  suntuosi  preparamenti,  passò 
^S'i  sol  fine  di  settembre  colla  regina  moglie, 
con  tutta  la  sua  corte  e  con  molte  truppe  a 
*^'2za,  e  quivi  snlla  squadra  deirammiraglio  in- 
l^^f  Jennìngs  inibarcalosi,  nel  dì  5  di  ottobre 
>ndirÌ2zo  le  vele  alla  Tolta  di  Palermo.  Giunto 


marchese  de  loa  Balbases^  la  consegna  delle  for- 
tezze, e  nel  di  seguente  fra  i  giulivi  suoni  delle 
campane  e  gli  strepitosi  delle  artiglierie,  e  fra 
gli  archi  trionfali  si  portò  aìla  cattedrale,  dove 
fu  cantato  solenne  Te  Deum,  Grandi  spese  fece 
perlai  viaggio  il  re  Vittorio  Amedeo;  e  tut- 
torbe  ricevesse  un  rìguardevol  donò  gratùito 
dai  Siciliani,  pure  l'utile  non  uguagliò  il  dan-» 
no  ;  e  la  sua  camera  e  il  Piemonte  si  risenti« 
roho  per  qualche  tempo  della  felicità  del  loro 
sovrano.  Seguì  poi  in  Palermo  nel  di  ai  di 
dicembre  la  solenne  inaugurazione  del  re.  e 
della  regina.  Tre  giorni  dopo  si  fece  la  loro 
coronazione  dall'arcivescoTO  di  Palermo,  assi* 
stilo  'da  alcuni  vescovi. 

Alle  paci  fin  qui  accennate  desideraTa  ognono 
che  si  accomodasse  anche  l'tmperador  Carlo  VI; 
ma  s'era  troppo  inasprita  la  eorte  di  Vienna 
al  vedere  come  abbandonala  sé  slessa  dai  col- 
legati, e  camminar  ^on  vento  si  prospero  i  ne- 
goziati della  Francia  e  Spagna;  tolta  ad  esso 
Augusto  la  Sicilia,  e  trovarsi  egli  sforzato  ad 
abbandonare  la  Catalogna,  senza  poter  ottenere 
remissione  alcuna  per  quegl'infeìici  popoli  che 
rimasero  poi  sacrifìcaii  all'ira  del  re  Cattolico 
Filippo  V.  Però  l'Augusto  Carlo,  senza  condi- 
scendere ad  accordo  alcuno  colle  due  nemiche 
corone,  reslò  solo  in  ballo,  e  si  diede  a  stu* 
diar  i  mezzi  per  non  lasciarsi  soperchiare  dalla 
potenza  e  fortqna  de'  Franzesi,  sperando  pure 
di  ricavar  qualche  vantaggio  per  li  Catalani 
suddetti.  Giacché  s'efa  convenulo  che  egli  ri-' 
tirasse  l'armi  sue  dalla  Catalogna,  la  prima  sua 
cura  fu  di  mettere  in  salvo  l'imperadrice  sua 
consorte,  lasciata  in  Barcellona  per  ostaggio 
della  sua  fede  ai  Catalani.  L'ammiraglio  inglese 
Jennings  colla. sua  squadra  di  navi  andò  per 
condurla  in  Italia.  Giornata  di  troppo  gravi 
cordogli  e  d'aspri  lamenti  fu  quella  in  cui  l'au- 
gusta principessa  prese  congedo  da  quel  povero 
popolo.  Di  grandi  speranze,  di  belle  promesse 
spese  ella  in  tale  occasione  per  calmare  l'  af- 
fanno e  lo  sdegno  de' cittadini,  facendo  spe- 
zialmente valere  il  restar  ivi  il  maresciallo  di 
Staremberg  colle  sue  truppe ,  che  erano  beìi 
poche,  e  doveano  anche  fra  poco  imbarcarsi 
per  venire  in  Italia.  Nel  dì  qo  di  marzo  sciolse 
le  vele  da  Barcellona  la  flotta  inglese,  e  nel  di 
a  d'aprile  sbarcò  l'imperadrice  a  Genova,  dove 
con  superbi  regali  e  sommo  onore  fu  accolta 
da  quella  repubblica.  Entrò  poscia  in  Milano 
nel  di  IO  d'esso  mese,  e  quivi  dopo  aver  preso 
riposo  fino  al  di  8  del  seguente  maggio,  ripi- 
gliò il  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  dove  si 
fermò  per  tre  giorni ,  e  comparve  a  compli- 
mentarla Rinaldo  d'Este  duca  di  Moden^.  In- 
viossi  di  poi  Terso  Lamagna,  ricevuta  dai  Ve- 
neziani, e  dappertutto  dove  passò,  con  insigne 
magnificenza.  Nel  di  aa  di  giugno  il  maresciallo 
di  Staremberg  stabili  una  capitolazione  coi  com- 
missari del  re  Cattolico,  per  evacuar  la  Cata- 
logna ;  e  por  ritirate  le  sue  truppe  da  Barcel- 
lona ,  cominciò  ad  imbarcarle  ..sopra  le  navi 
inglesi.  Gran  copia  di  barche  napoletane  fu- 
rono a  questo  eiletto  spedite  colà,  e  si  videro 
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poi  giogn^re  ease  milisie  a  Vado  nella  KÌTÌera 
di  Genova  nel  dì  8  e  i6  del  mese  di  luglio  « 
da  dove  passarono  a  ristorarti  nello  Stato  di 
Milano.  In  essi  legni  venne  ancora  gran  nu* 
mero  di  Spagnaolt,  anehe  delle  più  illustri 
oaae,  che  tutto  abbandonarono  per  non  rima- 
nere esposti  a  mali  peggiori ,  cioè  alla  ven- 
detta del  fortunato  re  Filippo  V.  Non  si  può 
esprimere  in  che  trasporti  di  rabbia  e  di  que- 
rele prorompessero  i  Catalani,  al  trovarsi  in 
tal  maniera  lasciati  alla  discrezione  dello  sde* 
guato  monarca.  Andò  si  innanzi  la  lor  collera, 
che  presero  la  disperata  risoluzione  di'  difen- 
dersi «  tutti  i  patti ,  benché  abbandonati  da 
ognuno^  contro  la  potenza  del  re  Cattolico,  e 
fecero  per  questo  dei  mirabili  preparamenti. 
Molto  più  ne  fece  la  corte  di  Madrid,  la  cui 
armata  passb  in  quest'anno  a  bloccare  la  stessa 
■oittà  di  Barcellona.  A  me  non  occorre  dirne 
di  più. 

Fra  l'altre  memorabilL  virtù  dell'imperador 
Carlo  VI,  sempre  si  distinse  quella  della  gra- 
titudine. Avea  egli  pertanto  portato  seco  dalla 
Spagna  un  generoso  affetto  versò  chiunque  ai 
era  in  quelle  parti  dichiarato  del  suo  partito, 
e  dimostroUo  poi,  finché  visse,  verso  chiunque 
ai  rifugiò  sotto  le  sue  ali  in  Italia  e  Germania, 
con  sostenere  migliaia  di  Spagnuoli  esuli,  non 
ostante  il  gravissimo  dispendio  dell'imperiale  e 
regia  camera  sua.  Pieno  di  compassione  verso 
gli  abbandonati  Catalani,  bramava  pure  di  sov- 
venir loro  nella  presente  congiuntura,  ed  ab- 
bisognava eziandio  di  pecunia  per  sostenere  sé 
atesso  ^contro  le  superiori  forze  del  re  Cristia- 
nissimo^ coi  altro  nimico  non  era  restato  che 
il  solo  imperadore.  O  progettassero  i  suoi  mi- 
nistri, o  ne  movesse  la  repubblica  di  Genova 
le  dimaode,  venae  egli  alla  risoluzione  di  ven- 
dere ad  essi  Genovesi  il  marchesato  del  Fi- 
nale, già  feudo  dei  marchesi  del  Carretto,  e 
poi  passato  in  potere  dei  re  di  Spagna.  Fu 
atabililo  questo  contratto  nel  dì  ao  di  agosto 
del  presente  anno,  con  pagare  in  varie  rate 
essa  repubblica  a  Sua  Maestà  Cesarea  un  mi- 
lione e  ducento  mila  pezze,  ciascuna  di  valore 
di  cinque  lire,  ossia  di  cento  soldi  moneta  di 
Genova;  e  con  dichiarazione  che  continuasse 
quella  terra  colle  sue  dipendenze  ad  essere 
feudo  imperiale.  Non  si  tardò  a  darne  il  pos- 
aesso  ai  medesimi  Genovesi,  con  fama  che  fos- 
aero  accolti  mal  volentieri  que'  nuovi  padroni 
dai  Finalini,  e  che  la  real  corte  di  Torino  si 
mostrasse  malcontenta  di  tal  novità.  Avrebbe 
essa  ben  esibito  molto  di  più  per  ottenere  uno 
Stato  tale,  non  grande  al  certo,  ma  di  rile- 
vante comodo  ai  suoi  interessi,  massimamente 
dopo  l'acquisto  della  Sicilia.  Fu  preteso  che 
rimperadoi'C  si  fosse  riservato  il  diritto  di  ri- 
cuperare quel  marchesato,  restituendo  la  somma 
del  danaro  ricevuto  ;  ma  di  questo  non  v'ha  pa- 
rola neirinvcstitura  conceduta  ad  essa  repub- 
blica. Gioioso  io  questi  tempi  il  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV  per  essersi  sbrigato  da  tanti  suoi 
potenti  nemici^  rivolse  tutti  i  sii^oi  pensieri  ad 
'  obbligar  colla  forza  l' imperador  Carlo  VI  ad 
abbracciar  la  pace,  giaodiè  egli  solo  vi  areva 


ripugnato  fin  qoi.  Unite  danqoe  le  force  aue, 
spinse  il  valoroso  mareaciallo  di  Villan  addosso 
alla  rinomata  fortezza  di  Landau  nell'Alsazia. 
Dopo  una  vigorosa  difesa  fo  costretta  quella 
piazza  nel  di  aa  di  agosto  a  rendersi,  con  re* 
star  prigioniera  di  guerra  la  guerntgione.  Verso 
la^  metà  di  settembre  passò  il  medesimo  mare* 
sciallo  il  Reno,  ed  imprese  l'assedio  di  Fri- 
burgo. Il  comandante  di  quella  piazza  nel  di 
primo  di  novembre  ai  ritirò  ne'  castelli ,  la- 
sciandola aperta  ai  Franzesi,  che  intimarono 
tosto  ai  cittadini  la  contribuzione  di  un  mi- 
lione per  esentarli  dal  sacco.  Nel  di  i6  di  ot- 
tobre anche  le  fortezze  si  reòderooo  ai  Fran* 
zesi  con  tutte  le  condizioni  più  onorevoli.  Dopo 
tali  acquisti  si  posarono  l'armi,  e  cominciarono 
ad  andare  innanzi  e  indietro  proposizioni  dì 
pace,  a  cui  Cesare  non  negò  l'orecchio,  per^ 
che  oramai  persuaso  dì  non  poter  solo  aoste- 
nere  si  grande  impegno. 

Benché  glir  affari  correnti  cospirassero  a  re- 
stituire la  pubbhca  tranquillità  all'Europa,  e 
non  solamente  fosiero  cessate  in  Italia  le  tur- 
bolenze della  guerra,  ma  si  assodasse  maggior- 
mente la  quiete  per  l'iocamminameoto  di  varj 
cesarci  reggimenti  verso  la  Germania;  pure 
non  mancavano  affanni  a  queste  contrade.  Dal- 
l'Ungheria  e  Polonia  era  passata  a  Vienna  la 
peste,  con  istrage  non  lieve  delle  persone,  e 
cominciò  siffatto  orrendo  malore  a  stendere  le 
ali  per  l'Austria,  Baviera,  ed  altre  parti  della 
Germania.  Attentissi«ia  sempre  la  veneta  re- 
pubblica alla  sanità  dell'Italia,  e  a  tener  lungi 
questo  morbo  desolato  re,  interruppe  tosto  ogni 
commerzio  col  Settentrione,  e  seco  s'uni  per 
li  suoi  Stati  il  sommo  pontefice.  Ma  non  potè 
fare  altrettanto  lo  Stato  di  Milano  ed  altri 
principi  :  il   che    cagionò   nn   grave  disordine 

Inel  commerzio  per  l'Italia.  Volle  Dio  che,  pri- 
ma di  quel  che  si  sperava,  cessasse  di  poi  que- 
sto flabello;  laonde  cessarono  ancora  le  prese 
precauzioni.  Ebbe  in  questo  anno  materia  di 
lutto  la  corte  di  Toscana  per  la  morte  del 
gran  principe  Ferdinando  de'  Medici,  figlio  del 
gran  duca  Cosimo  III,  accadota  nel  di  So  del 
suddetto  mese  di  ottobre,  senza  lasciar  frutti 
del  suo  matrimonio  colla  principessa  Violante 
Beatrice  figlia  di  Ferdinando  elettor  di  Bavie- 
ra. Di  maravigliose  prerogative  d'ingegno  era 
ornato  questo  principe.  Non  fosse  egli  mai  molli 
anni  addietro  ito  a  gustare  i  divertimenti  del 
carnevale  a  Venezia.  Fu  creduto  ch'egli  ivi 
procacciasse  un  tarlo  alla  sua  aanità ,  da  coi 
finalmente  fu  condotto  all.i  morte.  Trovavasi 
sovente  infestato  il  pontefice  Clemente  XI  da- 
gl'insulti dell'asma,  e  da  altri  incomodi  di  sa- 
nità; pure,  siccome  principe  di  rara  attività, 
continuamente  accudiva  ai  negozj,  e  questi  non 
erano  pochi.  P.issavano  calde  liti  fra  quella  sa- 
cra corte  e  il  già  duca  di  Savoia,  ora  re  di 
Sicilia,  siccome  ancora  co'  Genove&i  e  col  re- 
gno di  Napoli,  e  massimamente  coi  reggenti 
dell'  appellata  monarchia  di  Sicilia.  Il  Santo 
Padre,  siccome  zelantissimo  dell'immunità  ec- 
clesiastica e  de' diritti  della  saftta  Sede,  fulmì- 
l  Dava  nonitorj^  iaterdetti  e  acomuoiche:  con 


ANNO  MDCCXIII,  MDCCXIV 


703 


the  efleltOy  lo  dirà  a  tuo  tempo  la  itorìa  della 
Chiesa. 

Ma  le  principali  oceapasioni  dell' indefesto 
pontefice  furono  interrotte  in  questi  tempi  p^ 
on  imbroglio  succeduto  io  Francia.  Forse  non 
piacendo  al  cardinale  di  Noaglies  arcivescovo 
di  Parigi  che  il  re  Luigi  'XIV  avesse  preso  per 
SDO  naoTO  confessore  un  certo  religioso,  av-> 
vertt  Saa  Maestà  che  questi  atea  spacciato  in 
un  suo  libro  alcune  proposizioni  poco  sane  in 
difesa  de' Aiti  Cinesi.  Ne  parlò  il  re  al  con- 
fessore, il  quale  rispose,  maraTiglisrsi  che  il 
Porporato  accusasse  altrui,  quando  egli  ayeva 
approvato  il  libro  del  padre  Qne&nel,  intito- 
lato //  Nuovo  Testamento  ec.  in  cui  si  trovava 
tanta  copia  di  sentenze  Giansenistiche.  Rap- 
portò il  re  questa  risposta  al  cardinale,  ed  egli 
disse  che  F  opera  del  Qoesnel  era  stata  cor- 
retta, confessando  nondimeno  che  vi  restavano 
tuttavia  dieci  o  dodici  proposizioni  meritevoli 
di  correzione,  e  ch'egli  col  celebre  vescovo  di 
Meaox  Bossuet  era  dietro  ad  apprestarvi  ri- 
medio. Ciò  inteso  dal  cfinftssore,  disse  al  re; 
Come  dieci  o  dodici  proposiziotti  di  cattivo  me* 
tallo  ?  Va  n'ha  più  di  cento,  E  preso  l'impegno 
di  mostrarlo,  ricavò  ila  quel  libro  cento  ed 
una  proposizioni.  Furono  poi  queste  spedite  a 
Koma  dal  re ,  e  dappoiché  Sua  Santità  n'ebbe 
fatto  fare  on  rigoroso  esame,  le  condannò  tutte 
nel  di  10  di  settembre  del  presente  anno  colla 
famosa  Bolla  Vnigenitus,  che  poi  ri  usci  un  se- 
minario d' incredibili  distensioni,  appellazioni, 
ed  altri  sconcerti  nel  regno  di  Francia,  intorno 
ai  quali  io  rimetto  il  lettore  ai  tanti  libri  pub- 
blicali per  questo  emergente.  Continuò  ancora 
in  quest'anno  il  male  pestilenziale  delle  bestie 
bovine,  ed  assalì  varj  altri  paesi  d'Italia.  Pe- 
netrò nello  Stato  Ecclesiastico  e  nella  Cala* 
bria,  ed  entrò  anche  nel  basso  Modenese.  Non 
arrivò  questo  flagello  a  cessare  se  non  nell'anno 
seguente.  Dopo  essere  dimorato  gran  tempo  in 
Italia  il  principe  reale  ed'  elettorale  di  Sasso- 
nia, finalmente  verso  la  metà  d'ottobre  si  partì 
da  Venezia,  dove  avea  ricevuti  tutti  gli  onori 
e  divertimenti  p»ssibili^  inviarido&i  verso  i  suoi 
Stati. 

jtnno  di  Cbisto  171 4-  Indizione  VII, 
di  CLBicBaTB  XI  papa  i5. 
di  Cablo  Vi  imperadore  4* 

Con  tutti  i  progressi  delle  sue  armi  nell'anno 
precedente  non  rallentò  il  re  Cristianissimo 
L«'tgi  XIV  le  si^e  premure  per  dar  totalmente 
la  pace  all' Europa,  col  condurre  in  essa  anche 
l'Augusto  Carlo  VI.  Abbisognava  eziandio  Tira- 
peradore  di  troncare  questo  litigio,  perchè 
troppo  pericoloso  scorgeva  il  voler  solo  man- 
tener la  guerra  con  chi  s'era  potuto  sostenere 
contro  tante  Potenze  unite,  ed  aveva  oramai 
ottenuto  r  intento  di  stabilire  il  nipote  in 
Upagna.  Comunicò  il  re  Luigi  le  sue  premure 
«;;li  elettori  di  Magonza  e  Palatino;  e  questi 
BOfisero  la  corte  di  Vienna  ad  ascoltar  le  pro- 
posizioni della  desiderata  scambievole  concor- 


di Rastat,  spettante  al  principe  di  Baden;  e 
nel  di  26  di  novembre  del  precedente  anno 
colà  comparvero  il  principe  Eugenio  per  Sua 
Maestà  Cesarea,  e  il  maresciallo  di  Villars  per 
.Sua  Maestà  Cristianissima.  Per  due  mesi  fre- 
quenti furono  le  conferente;  e  non  trovandosi 
maniera  di  accordar  le  pretensioni,  già  pareva 
1  che  s'avesse  a  sciogliere  in  nulla  P abbocca- 
mento ,  con  essersi  anche  ritirato  il  principe 
Eugenio  per  preparare  le  armi;  quando'  final* 
niente  si  raggruppò  l'affare,  e  nel  dì  6  di 
marzo  si  giunse  a  segnar  gli  articoli  della  pace 
ossìa  i  preliminari  della  concordia;  perciocché 
non  si  poterono  smaltire  tutte  le  diffierenzo,  e 
volle  l'iraperadore  che  anche  l'imperio  concoN 
resse  alla  stabilità  di  on  atto^di  tanta  impor- 
tanza. Discese  la  corte  di  Francia  dall'alto  di 
molte  sue  pretensioni,  perchè  ben  conosceva 
vacillanti  gli  atfari  in  Londra,  essendosi  mo- 
strati que^  parlamenti  mal  sodflisfatti  della  re- 
gina Anna  e  de' suoi  ministri;  ne  gl'Inglesi  ed 
Olandesi  avrebbero  infine  sofferto  che  Cesare 
restasse  vittima  della  potenza  franzese.  I  prin- 
cipali capitoli  d'essa  pace  di  Rastat  consiste- 
rono nella  restituzione  di  Friburg,  del  forte 
di  Kel  e  di  altri  luoghi  fatta  dalla  Francia» 
che  ritenne  Argentina,  Landau  ed  altre  piaz- 
ze, indarno  pretese  da  Cesare.  Gli  elettori  dì 
Baviera  e  di  Colonia  furono  restituiti  nel  pos- 
sesso de'  loro  Stati.  I  regni  di  Napoli  eolle 
piazze  della  Toscana  e  Sardegna,  la  Fiandra  e 
io  Stato'  di  Milano ,  a  riserva  del  ceduto  al 
duca  di  Savoia,  restarono  in  poter  dell'impera* 
dorè.  Fu  poi  scelta  la  picciola  città  di  Bada, 
ossia  di  Baden,  posta  negli  Svizzeri  in  vicinanza 
di  Zurigo,  per  quivi  terminar  l'altre  difFerenze. 
A  poco  >  si  ridusse  il  risultato  di  quell'assem- 
blea ;  ed  avendo  l'in>peradona  ricevuta  la  ple- 
nipotenza della  dieta  di  Ratisbona,  non  lasciò 
di  conchiudere  ivi  la  pace  nel  di  5  di  settem- 
bre a  nome  deli'  Imperio ,  colla  conferma  di 
quanto  era  stato  stabilito  in  Rastat. 

Videsi  in  tale  occasione  ciò  che  tante  volte 
s'è  provato  e  si  proverà,  che  chi  dei  principi 
minori  entra  in  aderenza  co'  maggiori  nel  bol- 
lore della  guerra,  lusingato  d'accrescere  la  pro- 
pria fortuna,  s'ha  da  consolare  in  fine  e  con- 
tare per  gran  regalo  se  ottiene  la  conservailone 
del  proprio;  perchè  va  a  rischio  anche  della 
perdita  di  tutto,  attendendo  i  monarchi  al  pro- 
prio vantaggio ,  e  poca  cura  mettendosi  degli 
aderenti.  Perde  il  duca*  di  Mantova  tutti  \  suoi 
Stati.  Al  duca  di  Guastalla  dòvea  pervenire  il 
ducato  di  Mantova:  si  trovarono  piò  forti  le 
ragioni  di  ohi  n'era  entrato  in  possesso.  Giu- 
ste pretensioni  promosse  ancora  il  duca  di  Lo- 
rena sul  Monferrato.  Con  un  pezzo  di  carta, 
che  prometteva  l'equivalente,  fu  pagata  la  di  lui 
partita.  Il  duca  della  Mirandola  vide  venduto 
il  suo  Stato  al  duca  di  Modena,  e  sé  stesso 
costretto  a  rifugiarsi  in  Ispagna  a  mendicar  il 
pane  da  quella  real  corte.  Fu  intimato  a  Gia- 
como III  Stuardo  re  cattolico  d'Inghilterra  di 
uscire  del  regno  di  Francia;  e  ricoveratosi 
egli  nella  Lorena,  né  pur  ivi  trovò  sicuro  asilo, 
4ta.  Fu  eletto  per  luogo  del  trattato  il  palazzo  R  con  ridursi  in  fine   a  cercare  il  riposo   fra  le 
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braccia  del  ftommo  pontefice  nella  sede  prima* 
ria  del  CattolicUmo.  S'erano  mostrati  liberali 
i  Gallispani  verso  dì  Massimiliano  duca  ed  e- 
lettore  di  Baviera,  ora  invpsCendolo  dei  Paesi 
Bas»i  da  loro  perduti  ,  ora  di  Lueemburgo  e 
à*  altri  paesi ,  ed  ora  proponendo  di  farlo  re 
dr  Sardegna.  In  ultimo  dovette  ringraziar  Dio 
di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti  suoi  Stati, 
ma  desolati,  e  che  per  un  peno  ritennero  la 
memoria  degli  sfortunati  tentativi  del  loro  so* 
vrano. 

A  queste  metamorfosi  finalmente  restò  sug- 
gella anche  la  Catalogna  ,  da  cui  fu  forzato 
l'Augusto  Carlo  VI  di  ritirar  le  sue  armi  con 
suo  ribrezzo  e  rammarico  indicibile  per  la 
compassione  a  que' popoli,  che  con  tanto  vi- 
gore e  fedeltà  avevano  sostenuto  il  partilo  suo. 
Già  neir  anno  addietro  avea  spedilo  il  re  Fi^ 
lippo  V  IVsercito  suo,  comandalo  dal  duca  di 
Popoli,  a  bloccar  la  città  di  Barcellona,  dove 
trovò  que' cittadini  mollo  afforzati  di  milizia, 
€  risoluti  di  spendere  piò  tosto  la  vita  colle 
armi  in  mano,  che  di  tornare  sotto  I'  offeso 
monarca,  da  cui  Icmeano  ogni  piò  acerbo  trat- 
tamento. Furono  memorabili^le  imprese  da 
lor  fatte  in  propria  difesa  ,  e  passò  il  verno 
senza  veruna  apparenza  che  una  si  feroce  e 
disperata  nazione  s'avesse  da  rimettere  all'ub- 
bidienza. Fama  fu  eh'  essi  Catalani  progettas» 
•ero  fino  di  darsi  più  tosto  alle  Potenze  aiTri- 
cane,  che  di  tornare  sotto  il  giogo  Castigliano. 
D'  uopo  anche  fu  «he  il  re  Caltolico  Filip- 
po V  implorasse  Tassistenza  dell'avolo  re  Cri- 
stianissimo. Il  maresciallo  di  Bervich  inviato 
da  Parigi  a  Madrid  per  condolersi  della  morte 
di  Maria  Lodovica  di  Savoia  regina,  accaduta 
nel  febbraio  di  qiicst'  anno ,  ebbe  ordine  di 
offerirsi  al  servigio  di  Sua  Maestà  Cattolica, 
che  volentieri  1'  accettò  per  comandante;  e 
più  volentieri  ricevette  l'esibizione  di  un  grosso 
rinforzo,  anzi  per  dir  meglio  ,  di  un  esercito 
di  milizia  franzese.' Cominciò  nel  maggio  il  for- 
male assedio  di  Barcellona,  e  proseguì  con  ca- 
lore fino  al  luglio,  in  cui  arrivali  i  Franzesi , 
maggiormente  crebbe  il  teatro  di  quella  guer- 
ra. Alle  terribili  offcae  con  incredibil  corag- 
gic  corrisposero  i  difensori.  Gran  sangue  costò 
ogni  menomo  acquisto  di  quelle  fortificazioni, 
né  mai  quella  cittadinanza  trailo  di  rendersi, 
se  non  quando  vide  sboccati  nella  città  gli 
aggressori.  Convenne  dunque  esporre  bandiera 
bianca  ;  e  da  che  fu  promessa  I'  esenzione  del 
•acco  e  la  sicurezza  della  vita,  fu  consegnata 
la  città  ai  voleri  del  re  Cattolico.  Qual  fosse 
il  trattamento  fatto  a  que'  cittadini  e  popoli , 
non  occorre  che  io  lo  rammenti.  L'  isola  di 
Majorica  non  per  questo  volle  sottomcUersi, 
e  necessaria  fu  la  forza  a  soggiogarla.  Resta- 
rono solamente  in  dominio  degl'  Inglesi  Gi- 
bilterra e  r  isola'  di  Minorica ,  dove  è  Porlo 
Maone,  con  averne  il  re  Caltolico  nel  solenne 
trattato  di  pace  fra  la  iMarslà  Sua  e  la  regina 
Anna  d'  Inghilterra,  stipulato  nel  di  i3  di  lu- 
glio dell'  anno'  precedente,  soltoscrilta  la  ces- 
sione ad  essi  Inglesi.       ' 

Nel  giorno  a8  d'aprile  di  qucsl'  anno  passò 
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all'altra  vita  don  Vincenzo  Gonzaga  duca  di 
Guastalla  in  età  di  ottantVnni,  ed  ebbe  per 
successore  il  principe  Antonio  Ferdinando  suo 
mrimogenito.  A  gravi  turbolenze  rimase  espo- 
sta Anna  Stuarda  regina  della  gran  Bretagna 
dopo  la  conclusione  della  pace  ,  dichiarandosi 
mal  soddisfatti  di  lei  e  del  suo  ministero  i 
Parlamenti  per  li  passali  maneggi,  e  massima- 
mente perchè  si  credette  o  si  seppe  eh'  ella 
desiderava  per  suo  successore  nel  trono  il  re 
Giacomo  III  suo  fratello.  Cadde  perciò  in  odio 
e  disprezzo  di  quella  nazione,  e  seguirono  in 
Londra  varj  tumulti  e  mutazioni;  ma  'venne 
la  morte  a  liberarla  dai  guai  presenti  nel  di 
la  d'agosto;  e  però  pacificamente  fu  ricono- 
sciuto per  re  di  quel  potente  regno .  Giorgio 
Lodovico  duca  di  Brunsvich  ed  elettore,  della 
di  cui  nobilissima  origine  e  comune  stipite 
colla  casa  d'  Esle  ho  io  assai  parlato  nelle  An- 
tichità Estensi.  Essendo  rimasto  vedovo  Filip- 
po V  re  di  Spagna,  pensò  egli  di  passare  alle 
seconde  nozze,  e  pose  gli  occhi  aopra  la  prin- 
cipessa Elisabetta  Farnese,  nata  nel  di  aS  di 
ottobre  del  1690  da  Odoardo  principe  eredi- 
tario di  Parma.  Okre  a  molte  prerogative  di 
animo  e  d' ingegno  e  spezialmente  di  pietà  , 
portava  quella  principessa  in  dote  delle  forti 
pretensioni  sopra  il  ducato  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, ed  anche  sopra  la  Toscana,  siccome  di- 
scendente da  Margherita  de'  Medici  figlia  di 
Cosimo  II  gran  duca.  Stabilitosi  dunque  il 
reale  accasamento,  per  opera  specialmente  del- 
l'abate AIbcroni ,  residente  allora  in  Madrid 
pel  duca  zio  di  lei,  segui  nel  di  16  di  settem- 
bre in  Parma  il  sontuoso  sposalizio  di  cs^a 
principessa  ,  avendovi  assistito  il  cardinale  U- 
ìisse  Gozzadini  Bolognese,  spedito  a  qoest'  ef- 
fello  dal  papa  Clemente  XI  col  titolo  di  Le- 
galo a  laure  ,  e  con  accompagnamento  ma- 
gniOro  di  più  centinaia  di  persone.  Franrc- 
sco  Farnese  dura  di  Parma  suo  zio  la  spn»ò 
a  nome  di  Sua  Maestà  Cattolica.  Fu  poi  con- 
dotta la  novella  regina  a  Sestri  di  Levante  ; 
e  quivi  preso  1'  imbarco,  senza  poter  sostenere 
gì'  incomodi  del  mare  sdegiuito  ,  fece  di  poi 
la  mag;;ior  parte  del  viaggio  per  terra,  e  pjs»ò 
in  Ispagna  a  felicitare  quella  real  prosapia. 
Giunse  a  Madrid  solamente  sul  fine  dell'anno, 
e  nel  viaggio  diede  gran  motivo  di  parlare  alla 
gente  ,  per  aver  ella  animosamente  licenziata 
ed  inviata  in  Francia  la  duchessa  Orsini,  che 
il  re  le  avea  mandato  incontro  con  titolo  di 
sua  Dama  d*  onore.  Quali  conseguenze  por- 
tasse poi  questo  matrimonio,  andando  innan7Ì 
lo  vedremo.  Dopo  avere  Vittorio  Amedeo  re 
di  Sicilia  lasciali  in  quell'  isola  molti  bellis- 
simi regolamenti  pel  governo  del  nuovo  regno, 
ed  accresciute  le  forze  tanto  in  terra  quanto 
in  mare  in  esse  contrade,  e  dopo  avere  resti- 
tuita la  quiete  a  quelle  terre,  dianzi  infestate 
da  gran  copia  di  licenziosi  banditi;  tornosse- 
ne  colla  real  consorte  in  Piemonte  nell'  otto- 
bre di  quest'anno,  e  con  gr.in  solennità  nel 
dì  primo  di  novembre  fece  la  sua  entrata  in 
Torino.  Duravano  intanto,  anzi  ogni  di  mn::- 
giormcule   ^i  accendevano  le  controversie  fra 
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la  mqU  Sede  e  quel  imi  eoTrtiio,  aoetenitore 

riiolato  òen,*  appellata  monarchU  di  •Sicilia. 
Nel  noT«inl»re  di  quest'anno  fece  il. santo  Pa- 
dre pubblicar  due  formidabili  Rolle  contr^  i 
pretesi  diritti  di  quel  tribunale.  Cagibn  fu  que- 
sta lite  che  non  pochi  Siciliani  ai  ritirassero 
a  Roma  con  aggravio  non  lieve,  della  camera 
tpostoUca.  Gravissime  occvpaxiom  ancora  ebbe 
in  qoeiii  tempi  il  sommo  ponte6oe  per  li  tor- 
bidi-snieitati  in  Francia  dalla  Bolla  UnigmU 
tm,  de'qoali  a  me  non  appartien  di  parlare* 

Amò  a  CafaTO  1715.  tndi%ione  •  Villi 
di  CLuctvTB  XI  pttpa  16. 
di  GabiiO  vi  imperadort  5. 

ippena  aveva  incominciato  l'Italia  a  respi- 
nre  da  tanti  diaastrt ,  dopo  l'nniveraal  pace 
de'noaarchi  cristiani,  sperando  giorni  oramai 
felici  y  quando  la  repubblica  Yeoet»  mirò  da 
loBfi  cominciato  fin  l'anno  addietro  on  fiero 
tenporaie  che  la  minacciava  in  Levante.  Que* 
sto  era  un  gran  preparamento  di  gente  e  di 
Bari  che  facea  la  Porta  Ottomana,  con  {spar- 
gere varj  pretesti  di  disgusto  contra  di  essi 
Yeoetiani  ;  giacché  di  qaesta  mercatanzia  ne 
troora  sempre  ne'  suoi  magazzini  chi  ha  pos- 
MDza  e  vo^a  di  far  guerra  ad  altrui.  E  taiito 
più  ne  trovò  il  Sultano  de' Turchi  »  perchè 
prÌMipe  non  v'  ha  che  dopo  avere  suo  maU 
grado  perduto  qualche  Stato»  non  si  senta  agi- 
tata da  interne  convulsioni ,  cioè  da  un  con- 
Unao  desio  di  ricuperarlo ,  se  può.  Avevano 
aelk  precedenti  guerre  i  Musulmani  perduto 
il  rfgno  della  Biorea ,  e  fattane  cesaione  alla 
veoeta  repubblica.  Perchè  i  Gianniszeri  tut- 
todì movevano  sedizioni ,  fu  creduto  da  quel 
Dinno  che  alle  loro  insolente  si  metterebbe 
fise  coli'  impegnarli  in'  qualche  guerra  ;  e  che 
coloro  prendessero  di  mira  la  suddetta  Morea, 
si  vociferava  dappertutto.  Questa  voce  nondi- 
aieoo  tal  forza  non  ebbe  da  addohnentare  il 
ssQtogran  maestro  di  Malta.  Diedesi  egli  per 
àò  a  ben  premunire  quella  città  ed  isola  for- 
tÌNÌina,  col  chiamare  colà  tutti  i  cavalieri  di 
lUlia  non  che  d' altre  nazioni  ,  e  con  fare 
ogni  necessaria  provvisione  di  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  ,  affinchè  il  Turco ,  che 
lUre  volte  aveva  finta  un'impresa  e  ne  aveva 
poi  fatta  un' altra  9  sapesse  che  si  vegliava  in 
quella  parte  contro  i  suoi  tentativi.  Ora  in 
quell'angustia  di  tempo  non  lasciarono  i  Ve- 
seiianidi  far  tutto  l'armamento  posaibile  per 
decrescere  le  lor  genti  d'  armi  e  le  lor  forze 
^i  Dare,  e  per  tutta  la  Germania  si  studiaro- 
M  di  ottener  leve  di  gente ,  non  perdonando 
>  1^  e  diligenza  verona.  Anche  il  pontefìee 

C^naente  XI  ^  commosso  dal  grave  pericolo 
^h  Cristianità,  ricorse  alt' aiuto  del  Cielo; 
pi»icri«»e  preghiere  e  orazioni  per  tutta  I*  I- 
l^'ia;  aomministrò  aussidj  di  danaro  ai  Vene- 
ziani e  Maltesi ,  ed  appuntò  le  sue  galee  per 
accorrere  dove  fosse  maggiore  il  bisogno.  E 
perchè  parimente  veniva  minacciata  la  Polo- 
■'<)  in  soccorso  di  quella  inviò  dieci  mila 
•cwli  d' oro.  Una  anche  delle  auc  prime  cure 

MDRATOII  T.    11. 


fa  di  rìcoire^  a  tutti  i  ménarchi  éafttoltot» 
esortandoli  colle  pia  efficaci  lettere  di  «obcot^ 
rere  alla  difesa  de' Fedeli  contra  del  tiranno 
di  Oriente*  Intanto  ai  tirò  il  sipario,  e  scopri* 
ronsi  rivolti  i  disegni  del  Sultano  Acmet  con* 
tra  dei  Veneziani,  con  aver  egli  ingiustamento 
rotta  la  tregua  -stabilita  a  Carlovita  tael  1699, 
e  per  mare  e  per  terra  piombò-  tt«B  feroaidà^ 
bile  armala  di  Turchi  sul  'Peloponneso,  ór  sin 
sopi^  la  Morea.  Videsi  aflora  nna  ben  dolo** 
rosa  scena  «  cioè  che  nello  s'pacio  <Ìi  un*  mese 
la  potcDM  ottomana  s' impadronì  di  <iutl* 
quanto  la  veneta  in  pia  anni  con  tanto  di^ 
apendio  e  fatiche  avea  in  qnelU  contrade  a- 
cquistato.  Corinto,  Napoli  di  Romania,  Napoli 
di  Malvasia,  Corone,  Modone  e  I'  altre  piazse 
di  qael  regno  tutte  caddero  in  mano  degi'  In- 
fedeli. Fecero  alcune  buona  difesa;  ma  si 
fieri  furono  gli,  assalti  turcheschi ,  che  sopra  ^ 
gli  ammontati  ^cadaveri  da'  soni  giunsero  quei 
barbari  a  snp erar  le  fortezze.  Altre  poi  fecero 
poca  o  ninna  difesa,  e  t  Greci  stessi  congiu- 
rati  si  gittarono  in  braccio  dei  Turchi.  PrOvò 
allora  la  repubblica  veneta  quello  eh'  è  acca» 
doto  a  tanti  altri,  cioè  che  le  braccia  tradii 
scono  talvolta  gli  ordini  saggi  del  capo.  S'av- 
vide ella,  ma  tardi,  che  alcuni  de'  suoi  mhni- 
stri  nella  Morea  non  aveano  impiegato  il  pub** 
blico  danaro ,  come  dovranò ,  nel  tener  com- 
pleti  i  presidi,  e  provvedute  le  piazze  del  bì- 
sogaevole.  Quel  bei  paese,  quel  felice  e  caldo 
elima,  non  si  può  dire  quanto  inclini  gli  ani- 
mi ai  piaceri  e  alla  corruttela  de*  costumi» 
Senaa  freno  viveano  quivi  molti  degl'  Italiani, 
e  di  loro  si  mostravano  poco  contenti  alcuni 
di  que'  popoli.  Tutto  concorse  a  far  perdere 
sì  rapidamente  quel  delizioso  regno;  la  prìn- 
cipal  cagione  però  fu  Y  esorbitante  forza  dei 
Muaulmani ,  a  coi  non  s'era  potuto  provve- 
dere di  alcun  valevole  ostacolo  fin  qui.  Non 
fini  quest'anno,  che  profittando  i  Torchi  del- 
1.'  .-troica  fortuna,  s' impadronirono  di  altri  luo- 
ghi ed  isole  dell'Arcipelago.  Parimente  i  cor- 
sari affricani,  prevalendosi  dello  scompiglio  in 
cui  si  trovava  L'Italia  colle  isole  adiacenti,  ne 
infestarono  più  che  mai  i  lidi ,  e  condussero 
in  ischiavitii  assaissimi  Cristiani. 

In  questi  medesimi  turbati  tempi  nn'  altra 
guerra  apertamente  si  faceva  in  Sicilia  a  ca- 
gion  del  tribunale  della  monarchia.  Avendo  il 
sommo  pontefice  fulminate  le  censure  contro 
molti  di  quegli  nfiziali  e  contro  altri  del  re» 
gno  siciliano,  e  messo  l'interdetto  a  varj  luo- 
ghi, il  re  Vittorio  Amedeo ,  risoluto  di  soste- 
nere gli  antichi  usi  od  abosi  che  s'  erano  per 
pia  secoli  .mantenuti  dai  re  suoi  antecessori, 
ordinò  che'  non  si  rispettassero  gli  ordini  di 
ikima.  Chi  negò  di  farlo,  trovò  pronto,  il  ga- 
stigo  delle  prigioni  0  dell'esilio.  Pit\  di  quat- 
trocento ecclesiastici,  oltre  ad  altre  persone, 
o  volontariamente  o  per  forza  ascirono  di 
quell'  isola,  rifugiandosi  a  Roma.  Il  pontefice 
in  sussidio  loro  impiegò  più  di  sessanta  mila 
scudi;  e  tuttoché  anche  amendue  i  monarchi 
di  Francia  e  Spagna  con  forti  ufizj  sostenes- 
sero le  pretensioni  del  re  VìMorio,  pnre  l' in- 
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trepida  1>>P'^  n^l  f ennììio  e  '^febbraio  del  pre- 
sente Mino  pabbKcò  due  altre  costituzioni , 
colle  qvatì  aboti  il  tribunale  suddetto  della 
Dionarchia  di  Sicilia  :  paaso  che  maggior  mente 
accrebbe  gli  scoiivolgimeati  di  quel  regno ,  e 
cagionò  non  lieve  affanno  al  novello  re  di 
qaeir  isolai  che  abbisognava  di  quiete  per  ben 
assodarti  in  quel  dominio.  Intanto  per .  male 
di  vainolo  in  età  di  dictaiette  anni  Tenne  a 
morte  in  Torino  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia  suo  primogenito  nel  di  aa  di  marko 
del  presente  anno,  della  qual  perdita  fu  per 
lungo  tempo  inconsolabile  il  re  suo  padre. 
Perchè  gli  strologhi  gli  aveano  predelta  la 
guarigione  del  figlio»  che  non  si  effettuò,  ne 
cadde  la  colpa  sopra  i  medici,  che  perciò  per* 
derono  la  graaia  del  aovrano.  Ma  Dio  gii  pre- 
servò il  secondogenito»  cioè  Carlo  Emmanuele, 
oggidì  re  di  Sardegna,  che  gareggia  nelle  virtù 
eoi  più  rinomati  principi  della  reale  sua  casa. 
IHon  era  meno  affaccendata  io  questi  tempi 
la  sacra  corte  di  Roma  per  le  opposizioni  in- 
sorte in  Francia  contro  la  costituzione  Unigt' 
nkiUt  e  per  le  controversie  dei  Riti  Cinesi , 
proibiti  a  que'  nuovi  Cristiani.  Intorno  a  que- 
sti punti  pubblicò  l' indefesso  ponte6ce  altre 
eostituzioni,  dettate  dal  suo  selo  per  la  purità 
della  dottrina  cattolica^ 

Si  godeva  intanto  il  re  CristiaBÌssimo  Lui- 
gi XIV  il  conlento  di  avere  assicurata  sul  capo 
del  nipote  Filippo  V  la  corona  di  Spagna,  e 
di  avere  restituita  al  suo  regno  la  desiderata 
pace,  quando  venne  Dio  a 'chiamarlo  all'altra 
vita.  Era  egli  giunto  all'  età  di  settantasette 
anni;  né  avea  regnato  settantatrè  oltre  il  co- 
stume do'  suoi  antecessori.  Il  di  primo  di  set- 
tembre fu  r  ultimo  del  suo  vivere  ;  ed  egli 
con  intrepidezza  mirabile,  con  sentimenti  vivi 
dì  cristiana  pietà  e  pentimento  de'  suoi  falli 
lasciò  a'  suoi  discendenti  quelle  massime  più 
giuste  di  governo  ch'egli  talvolta  in  sua  vita 
dimenticò.  Nek  bollore  spezialmente  de'  aooi 
anni  gli  aveano  presa  la  mano  l'incontinenza, 
lo  spirito  cdnqutstatorio,  senza  misurarlo  tal- 
volta colla  giustizia,  e  l'ansietà  di  far  tremare 
ciascuno  col  fulmini  della  sua  potenza.  Ciò 
non  ostante,  pregi  si  rilevanti  si  raunarono  in 
questo  monarca  per  la  sua  gran  mente,  per 
aver  nel  suo  regno  procurata  la  gloria  delle 
lettere,  l'accrescimento  dell'arti  e  l'utilità 
del  traffico,  per  la  magnificenza  delle  fabbri- 
che ,  per  aver  dilatati  ampiamente  i  confini 
del  suo  regno,  e  sopra  tutto  protetta  la  reli- 
gione dei  suoi  maggiori,  con  espurgare  dalla 
gramigna  Ugonotlica  i  suoi  Stati  ,  senza- far 
catto  della  perdita  di  tanti  sudditi ,  di  tante 
arti  e,  di  tanto  oro  »  in  tale  occasione  aspor- 
tati, che  secondo  l'estimazione  comune  giusta- 
mente si  meritò  il  titolo  di  Grande.  A  questo 
rinomatissimo  monarca  succedette  il  pronipote 
Luigi  XV,  oggidì  glorioso  re  di  Francia  ,  ma 
in  età  troppo  tenera ,  e  però  inrapace  di  go- 
verno e  bisognoso  di  tutori.  Ebbe  maniera  Fi- 
lippo duca  d^  Orleans,  nij>ote  ex  Jhatre  del  re 
defunto,  e  primo  principe  del  saugue,  di  far 
«annullare  dal  parlamento    di   Pari«^   il   regio 
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testamento,  e  di  MsniBeré  egli  hi  Mtela  del 
picciolo  re.  Trovò  questo  prìncipe  esausto  il 
regio  erario ,  Incolte  molte  campagne  ,  impo- 
veriti i  popoli  per  le  tante  guerre  passate,  io- 
grassati  tion  pochi  cotta  mala  amministrazione 
delle  regie  finanze  ;  e  siccome  pochi  si  pote- 
vano uguagliare  a  lai  nell'  elevatezza  della 
mente,  s'applicò  tosto  a  eurare  e  saldare  te 
piaghe  del  regno.  Ma  intorno  a  ciò  a  me  non 
conviene  di  dime  di  piò.  Fece  nell'ottobre 
di  qacst'  anno  Giacomo  IH  Stuarde  re  catto- 
lico della  Gran  Brettagna  un  tentativo  per  ri- 
mettersi sul  trono  della  Scotta  ,  con  avere  il 
pontefice  somministrati  quegli  aiuti  che  potè 
per  queir  impresa.  Convien  chinare  gli  occhi 
davanti  agli  occulti  disegni  di  Dio.  Cominciò 
egli  con  prosperità^  ma  terminò  con  infelicità 
un  si  importante  affare.  Dopo  essersi  dichia- 
rato in  favor  degl'  Inglesi  la  fortuna  in  una 
giornata  campale ,  se  ne  tornò  lo  sventurato 
principe  in  Francia  a  deplorare  le  sciagure  di 
chi  ai  era  dichiarato  del  auo  |>artito. 

Anno  di  GaisTo  1716.  Indizimi  ÌX> 
di  CiiinBiiTa  XI  papa  17. 
di  Gaalo  VI  imperadon  6. 

In  gravissimi  timori  ed  affanni  ai  trovò  im« 
mersa  l' Italia  nel  presente    anno ,  che  la  di- 
vina Provvidenza  fece  poi  risolvere   nel  pro- 
gresso in  feste  ed  allegrezze.  Divenala  più  ohe 
mai  orgogliosa  la  Porta  Ottomana  per  le  con- 
quiste con  tanta  facilità  fatte  nell'  anno   pre- 
cedente, meditava  già  voli  più    elevati;   é  si 
seppe  col  tempo  che  av^a  formati  disegni  fin 
sopra  la  stessa  Roma,  essendosi  esibito  il  per- 
fido marchese  di  Langallerie,  ribello  del  re  di 
Francia,  di  dar  mano  all'iniqua  impresa.   Per 
farsi  scala  ai  danni  dell'Italia,  determinò  il  Grsn 
Signore  Achmet  che  l'armi  sue  passassero  nell'i- 
sola di  Corfù,  posta  in  faccia    alle    estremità 
del  regno  di  Napoli,  e  aito  comodo  per  effet- 
tuare altre  maggiori  determinazioni.  QuaraoU 
mila  tra  fanti  e  cavalli  turcheschi  fecero  sbarco 
in  quella  fortunata  ed   allora    troppo    infelice 
isola,  ed  impresero  tosto  l'assedio  della  espi* 
tale  ,  secondati    da    una  sterminata  flotta  per 
mare.  Aveano  anche  i  Veneziani  allestita  uoa 
poderosa    armata  navale  ;    ma    acarseggiavano 
di  gente,  perchè  le  leve  per  loro  fatte  in  var| 
luoghi  d'  Italia  ed  oltramonti  tardavano  a  com- 
parire. In  questo  mentre  il  pontefice  Clemen- 
te XI,  che  aveva  già  commossi  colle  più  calde 
preghiere  i  re  di  Spagna  e  Portogallo  al  soc- 
corso de'  Veneti,  ebbe  sicuri  avvisi  che  il  pri- 
mo invierebbe  sei  vascelli  e  cinque  galee  alle 
sue   spese  contra  del    comune    nemico  ;   e    il 
Portoghese  fece  sciogliere  le  vele  a  sei  grossi 
vascelli  e  ad  altrettanti  minori,  per  onirsì  alle 
vele  pontificie.  Accrebbe   il   pontefice    la   sua 
squadra  navale  di  due  galee  e  di  quattro  va- 
scelli, co' quali  congiunsero  ancora  i  cavalieri 
di  Malta  le  loro  forze  ,  e  il   gran  duca    Cosi- 
mo HI  unì    con   esse  quattro  galee,  e  due  la 
repubblica  di  Genova.  Impose  il  pontefice  una 
contribuzione  ai  clero  d'Italia  ;  e  quanto  da- 


iiaro  potè  toiBraiftistrftr  la  camera  pontificia  e 
ì  più  fkcoltoti  cardinali  ,  tutto  andò  in  aiuto 
de'  V^nniani  e,  in  soccorto  dell'  imp «radort 
Carlo  Vi.  La  aperania  appnnto  maggiore  del 
unto  Padre,  dopo  la  protezione  e  l'aiuto  di 
Dio ,  era  ripoata  nelle  forze  del  piisairoo  Au« 
goito.  Certo  è  cbe  la  Maestà  Sua  con  corn* 
paftiione  ntrava  il  terribile  spoglio  fatto  e  Ti- 
cino a  lani  da'  Turchi  delle  provincie  Tenete  ; 
miriTa  ancbe  minacciato  il  suo  regno  di  Ifa» 
poli  dai  loro  olteriori  progrtt«i  ;  ma  non  sa* 
pea  prreiò  riaolTersi  a  sfoderar  la  spada  con^ 
tra  di  ioro,  per  aospetto  che  la  corte  di  Spa- 
gna, preraleodosi  della  congiuntura,  in  Tedcc 
impcpate  l'armi  imperiali  in  Ungheria,  facetee 
qoalcJie  aoleanc  beffa  ai  suoi  Stati  d' Italia. 
Per  rimuovere  qnetto  ostacolo  si  afiaocendò 
aott  poco  il  sommo  pontefice  }  ed  essendogli 
fioalmente  rioacito  di  ricaTare  dal  re  Cattolico 
do'  auteaiica  promessa  di  non  molestare,  alcon 
degli  Stati  posseduti  dall' imperadore  dorante 
la  guerra  col  Turco.  Sua  Santità  si  feee  ga* 
nate  e  mallevadore  alla  corte  di  Vienna  della 
licurpiza  de'  cesarei  domini  in  Italia. 

Con  questa  fidanza  l'Angusto  Carlo  VI  nel 
dì  25  (li  maggio,  stretta  co'Veneziani  nna  lega 
difeoaÌTa  ed  offensiva,  non  tardò  più  a  dichia* 
nr  la  guerra  al  Sultano.  Un  .fiorito  esercito 
di  gente  veterana  teneva  Cesare  tuttavia  in 
JMed^  e  questo  a  poco  a  poco  andò  sfilando 
in  Ungheria  sino  ai  confini  del  dominio  tur- 
càesco.  Il  comando  dell'armata  fib  dato  al  ce* 
lehre  principe  Eugenio  di  Savoia»  la  cui  mente» 
Qtdito  e  periziai  militare  si  contava  per  un 
altro  esercito.  Trovarono  i  Cristiani  nn*  oste 
iBolto  più  poderosa  di  Torchi  preparata  ai 
coofini,  sotto  il  comando  del  primo  Visire,  e 
non  solo  ben  animata  alla  resistenza,  ma  che 
l'inoltrò  sino  a  Petervaradino,  e  baldanzosa* 
mente  intimò  a  quel  presidio  la  resa.  Furono 
in  qnci  contorni  a  vista  le  due  nemiche  ar* 
mate  nel  di  5  di  agosto,  fesU  della  Beata  Ver* 
g'oe  ad  Nwesj  e  nel  tempo  stesso  che  in  Ho* 
iBa  «  facea  una  solenne  processione  per  im- 
plorare il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'  armi 
cristiane,  si  venne  ad  una  gran  battaglia.  Fa- 
Ba  fu  che  l' esercito  turchesco  contasse  cento 
cinquanta  mila  combattenti,  fra  i  quali  qua- 
ranta mila  Giannizzeri  e  trenta  mila  Spalli, 
S'azzuffarono  dunque  nel  di  suddetto  le  due 
«■mate  nemiche,  e  si  videro  i  Torchi  con  or- 
dinanza non  più  osservata  in  addietro ,  e  con 
immensu  vigore  essere  i  primi  all'assalto.  Si 
^ro  fu  l'orto  loro^  che  piegarono  i  reggi- 
^nti  cesarei  ,  e  non  mancò  apparenza  che 
*'fterctto  cristiano  fosse  vicino  ad  andare  in 
^U.  Ha  sostenuto  quel  primo  feroce  empito^ 
^pttde  principe  Eugenio  fece  con  tal  ordine* 
natur  le  altre  schiere,  che  i  nemici ,  dopo 
'^cr  Ulta  nna  lunga  e  sanguinosa  resistenza , 
Bon  potendo  più  reggere  alla  bravura  degli 
^'^nanni,  diedero  a  gambe.  Insigne  e  oom^ 
pinU  fa  quella  vittoria.  Restarono  i  Cristiani 
padroni  del  campo,  di  tutte  le  tende,  di  cento 
<>llanla  cannoni  di  bronzo,  di  circa  altrettante 
9<egoey  della  casta  militare  e  della  segreteria 
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del  primo  Viaire.  Del  riooo  bottino  mm  vi  fn 
soldato  alcuno  che  non  partecipasse.  Ascese  a 
molte  migliaia  il  numero  de'llCusnImani  estinti, 
poco  Iti  quello  de' prigioni.  Dal  padiglione  di 
emo  primo  Visire  «  che  per  le  ferite  andò  a 
morire  il  di  segaenle  a  Carlovitz,  il  vittorioso 
principe  Eugenio  scrisse  tosto  e  spedi  la  lie- 
tissima nnova  all'Angusto  monarca^,  il  quale 
poscia  mandò  a  Koma  in  dono  al  sommo  pon- 
tefice quattro  delle  più  ricche  bandiere  prese 
«'nemici.  Non  istette  gran  tempo,  a  gustarsi 
del  frutto  di  si  -gloriosa  vittoria. 

Si  erano  già  inoltrati  di  molto  gli  approcci 
de'  Tnrehi  sotto  la  città  di  Corfù,  ed  aveano 
essi  senza  risparmio  di  sangue  superate,  le  più 
delle  fortificazioni  esteriori.  Entro  stava  alla 
difesa  il  conte  dì  Schulembnrg,  primo  genrrale 
dell'  armi  venete  ,  che  mirabili  prue  ve  diede 
del  suo  saper  militare,  a  cni  corrispondeva  con 
egual  valore  la  guemigione  cristiana,  con  di- 
aputare  a  palmo  a  palmo  ogni  progresso  dei 
nemici.  Contuttociò  assai  si  prevedeva  che  a 
lungo  andare  non  si  potea  sostenere  una  piazza 
assalita  con  incredibile  sprezzo  della  morte  da- 
gl'Infedeli,  e  priva  di  speranza  di  soccorso. 
Perciocché  s'era  ben  volta  a  quelle  parti  l'ar- 
mata pavale  combinata  de' Veneziani  e  degli 
ausiliari  ;  ma  per  la  conoscenza  delle  forze 
anperiori  de' nemici  non  sapevano  i  più  dei 
generali  indursi  ad  azzardare  una  battaglia,  ed 
ognuno  iacea  conto  delle  sue  belle  navi*  La 
mano  di  Dio  vi  rimediò.  Appena  giunse  ag(i 
assediatori  di  Corfù  l'infausto  avviso  della  gran- 
de sconfitta  de'  suoi  in  Ungheria,  che  entratp 
in  essi  nn  terror  panico»  come  se  avessero  alle 
reni  il  si  lontano  vittorioso  cesareo  esercito, 
subito  presero  la  foga.  Lasciarono  indietro  ar- 
tiglierie, cavalli,  bagagli  e  munizioni  ;  solo  si 
pensò  a  salvare  le  vite.  Gran  dire  fu  perché 
la  flotta  cristiana  in  quel  grave  scompiglio  de- 
gli atterriti  Musulmani  non  volasse  ad  assalirli, 
giacché  .sicura  ne  parca  la  vittoria.  La  verità 
nondimeno  si  é,  che  si  allestirono  bensì  i  col* 
legati  per  inseguire  i  fuggitivi ,  rrfa  in  tempo 
che,  sorta  nna  fiera  burrasca,  convenne  pen- 
sar più  a  difendere  sé  stessi  dall'ira  del  ma- 
re, che  ad  offendere  altrui.  Per  lo  felice  scio* 
glimento  di  questo  assedio  non  si  può  dire 
quanta  allegrezza  si  diffondesse  pel  cuore  di 
tutti  gl'Italiani,  ben  conoscenti  cbe  terrìbili 
conseguenze  avrebbe  portato  seco  la^  perdita 
di  un'isola  forte,  si  contigua  alle  cotitnde 
d' Italia.  Ricuperarono  di  poi  i  Veneti  Butin- 
trò  e  Santa  Maura. 

Qui  nulladimeno  non  terminò  il  comune  gii)- 
bilo  dei  Fedeli.  Erano  passati  cento  sessanta 
anni  che  la  città  di  Temiswar  sofferiva  il  giogo 
turchesco,  città  attorniata  da  paludi,  munita 
di  buone  fortificazioni,  custodita  da  un  nume- 
roso presidio.  A  cagion  di  quelle  appellate  Pa- 
lanche, diffioilisaimo  compariva  l'  accesso  alla 
piazza.  Pure  nulla  potè  ritenere  l' invitto  prin- 
cipe Eugenio  dall' imprenderne  l'assedio,  a  cui 
fu  dato  principio  nel  primo  di  di  settembre. 
Nel  di  a3  si  presentò  un  esercito  turchesco 
per  dar  aoccocao  alla  piazza^  ma  ritrovati  ben 
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tràcierati  gli  atseditnli,  te  ne  torn^  inéietro, 
sminiiilo  molto  di  oamero.  Bisognò  impiegare 
il  retto  del  mete  per  disporre  tutto  a  superar 
la  Palanca,  cioè  il  sito  paludoso,  forti6cato  da 
grossissimi  pali ,  per  cui  eoDvìen  passare  alla 
città.  Se  ne  impadronirono  i  Cristiani  nel  di 
primo  di  ottobre  non  senza  spargimento  di 
molto  sangue,  e  si  diedero  poi  a  bersagliare  la 
città  e  il  castello,  cinto  da  doppia  fossa  pienA 
di  acqua.  Nel  di  i3  di  esso  mese ,  perduta 
ogni  speranza  di  soccorso,  non  volle  quel  pre- 
sidio differire  la  resa,  ed  ottenne  libera  1'  u* 
scita  per  sé  e  per  tutti  gli  abitanti  col  loro 
avere  :  capitolazione  che  fu  religiosamente  os* 
•ervata»  con  essersi  provveduto  a  quel  popolo 
un  migliaio  di  carra  per  asportar  le  loro  so- 
stanze. Ne  uscirono  dodici  mila  armati  ;  e  tro- 
varónsi  io  quella  piazza  cento  trentasei  pezzi 
di  cannone  e  dieci  mortarì  ,  con  abbondante 
raccolta  di  munizioni  da  guerra.  Per  si  glo- 
riosa campagna  Roma  e  tutta  V  Italia  si  vi- 
dero tripudianti  di  gioja,  e  dappertutto  si  tes- 
sevano elogi  air  invincibile  principe  di  Savoia, 
al  quale  il  pontefice  nel  di  8  di  novembre  fece 
presentare  in  Giavarino  la  spada  benedetta» 
in  riconoscenza  ed  onore  del  suo  incompara- 
bil  valore.  Coir  acquisto  di  Temiswar ,  a  cai 
tenne  dietro  quello  di  Panscovt,  Vipalanca  e 
Meadia,  tutto  .quel  riguardevol  Bannato  venne 
in  potere  di  Cesare.  Fu  in  quest'anno  che 
calò  io  Italia  incognito  Carlo  Alberto  principe 
elettorale  di  Baviera,  cioè  il  medesimo  che  da 
qui  ad  alcuni  anni  noi  vedrem  poi  conseguire 
la  corona  imperiale.  Dopo  avere  nel  mese  di 
marzo  ricevuto  questo  principe  in  Modena  dal 
duca  Rinaldo  d'  Este  ogni  dimostrazione  di 
onore  ,  passò  a  Bologna  per  visitare  la  gran 
duchessa  Violante  sua  zia,  che  s'era  apposta 
portata  cola.  Andò  egli  poscia  a  Roma,  dove 
il  tanto  Padre  colle  maggiori  finezze  l'accolte. 

Anno  di  CaiSTO  17 17.  Indizione  X, 
di  Clbklkvtb  XI  papa  18. 
di  Cablo  VI  intperadore  7. 


Se  Dell'anno  precedente  si  era  mostrata  ti 
avversa  la  fortuna  all'  armi  turchetche,  sperò 
bene  nell'anno  presente  il  Sultano  Achmet  di 
riparare  i  danni  sofferti;  al  qo'al  fine  impiegò 
tutto  il  verno  e  la  primavera  per  adunare  un 
potentissimo  esercito,  a  cui  da  gran  tempo  non 
s'era  veduto  l'uguale.  Dal  suo  canto  anche 
l'Augusto  Carlo  VI  notabilmente  rinforzò  le  sue 
armate  in  Ungheria,  inferiori  senza  paragone 
nel  numero,  ma  superiori  in  disciplina  militare 
e  in  coraggio  ai  nemici.  Minore  non  fu  la  vi- 
gilanza d^lla  repubblica  veneta  per  aumentare 
le  sue  forze  di  mare.  Loro  somministrò  papa 
Clemente  XI  la  squadra  delle  sue  galee,  con 
nelle  di  Malta  e  dei  gran  duca,  ed  ottenne 
i  nuovo  da  Giovanni  re  di  Portogallo  undici 
grossi  e  ben  corredati  vascelli.  Anche  il  re 
cattolico  Filippo  V  fece  credere  d'inviare  in 
soccorso  de*  Veneziani  sedici  suoi  vascelli,  che 
poi  81  scoprirono  destinati  ad  altra  impresa. 
Tardi  giunsero  ad  nnirti  gli  autiliarj  colla  flotta 
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Ì*j  veneta,  la  quale  pereiò  tota  fu  obbligata  a  to* 
I  atenere  tutto  il  peto  della  guerra,  e  ciò  noo* 
I  ottante  a'impadronl  della  Preveta,  di  Vanizzjt 
I  e  d'altri  luoghi,  già  occupati  dai  Turchi.  Nel 
.!  maggio  e  potcia  nel  loglio  vennero  etti  Veneti 
alle  mani  coi  nemici,  e  ti  combattè  con  grao 
I  sangue  e  valore  d'ambe  le  parti,  tenza  che  la 
vittoria  ti  dichiarasse  per  alcuna  di  este.  Tanto 
almeno  si  guadagnò,  che  l'orgoglio  torehesco 
'  calò,  e  restò  precinto  ogni   adito  agi'  Infedeli 
per  far  nuove  conquitte  eontra  de'  Veneti.  Noq 
coti  avvenne  alle  felieittiroe  armi  eetaree    in 
Ungheria,  guidate  dall'impareggiabile  generale 
di  qoetti  tempi,  cioè  dal  principe  Eugenio  di 
I  Savoia.  Meditava  già  il  magnanimo  eroe  l'atte- 
dio di  Belgrado,  capitale  della  Servia;  però 
nel  di  i5  di  giugno  adleeitata  Tunione  e  mar- 
,  eia  del  prode  cristiano  esercito,  per  prevenire 
quello'  de'  Torchi,  felicemente  pattò  il  Danu- 
bio, e  nel  di  19  arrivò  ad  accamparsi  intomo 
j  a  quella-  città ,   forti ttima  per  la  tituazione  e 
per  le  fortificazioni  tue,  e  che  tembrava  ine- 
tpugnabile   per   la  giunta  di  uit   presidio  che 
I  più  ragionevolmente  ti  potea  chiamare  un  eaer<- 
cito.  Si   formarono  ponti  tul    Danubio  e  tul 
j  Savo;  ti  fecero  le  linee  di  circonvallasione,  e 
I  ai  cominciò  a  ditputare  coi    nemici'  tanto  nel 
\  gran  fiume,  dove  etti  abbondavano  di  galere  e 
I  taiche,  quanto  per  terra,  incendo  quei  di  den- 
1  tro  impetuote  tortite.  Solamente  nel  di  aS  di 
luglio  cominciarono    le   artiglierìe  e  i  mortarì 
le  terribili  offese  contro  la  città;  e  pereiocché 
le  sue  contrade  sono  strette,   e  le   case   mal 
fabbricate,  il  fuoco  delle  bombe  cagionava  fre- 
quenti gl'incendj. 

Ma  eccoti  giognere  lo  sterminato  esercito  dei 
Musulmani,  creduto  atcendere  a  ducento  mila 
I  combattenti,  tnl  princìpio  di  agotto,  e  piantare 
I  il  tuo  campo  per  gran  tratto  di  paete,  arri- 
vando dal  Danubio  qnati  fino  al  Savo,  con'oc» 
cupare  in  faccia  dell'armata  crittiana^  lutto  il 
piano  e  le  colline.  Era  un  bel  vedere  in  lon- 
tananza disposte  le  innumerabili  loro  tende 
rosse  e  verdi,  con  quantità  immensa  di  gente, 
cavalli  e  carriaggi.  Invece  d!  recar  terrore  al 
Cristiani,  quello  spettacolo  accresceva  loro  la 
gioja  per  la  speranza  di  divenire  padroni  di 
tutto.  S'era  ben  trinclerato  l'esercito  cesareo, 
e  a  riserva  delle  tcaramuccie  giornaliere,  niun 
movimento  faceva  quello  de'  Turchi.  Indarno 
ti  tperò  che  per  mancanza  di  foraggi  ti  rìli- 
rasse  quella  gran  moltitudine  di  cavalli;  e  in* 
tanto  le  dissenterie  cominciarono  a  far  guerra 
alle  milizie  cristiane,  talmente  che  ogni  di  le 
centinaia  si  portavano  al  sepolcro.  Di  ottanta 
mila  guerrieri  alemanni  che  dianzi  era  l'arma- 
ta, si  vide  essa  ridotta  a  sessanta.  Fu  in  que- 
sto tempo  che  non  solo  i  saccenti  in  lonta- 
nanza, ma  itfon  poca  parte  degli  ofiziali  dell'o- 
ste cesarea  non  sapendo  intendere  i  segreti  pen- 
sieri del  prìncipe  Eugenio,  o  ne  condennarono 
in  lor  cuore  la  condotta,  o  ne  predissero  ti- 
nistre  conseguenze.  Miravano  essi  l'imperiate 
esercito  in  quella  inazione,  posto  fra  due  fuo- 
chi, cioè  fra  un'armata  nemica  in  campagna 
tanto  foperiore  di  forze  dall 'un  lat9>«  dall'ai- 
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Qoa  piim  che  tenera  impegnato  un  gran  |  prestò  troppa  fede  alla  fama»  aoHta  ad  iagrau' 


corpo  di  troppe  cristiane  all'assedio.  Maniera 


dì  ? incfre  Belgrado  non  appariva  ;  intanto  ogni     stati  tal  campo  circa  due  mila  Cesarei,  e  che 


dì  più  vrnivs  scemando  Tesercito  cesareo  ;  gran- 
de il  nurorro  de^  malati^  troppo  pericoloso  il 
tentare  ana  battaglia  centra  di  oste  si  pode- 
rosa e  ben  trincterata,  e  con  aTcte  alle  spalle 
l'esorbiltnle  guernigion  di  Belgrado  che  potea 
mettere  in  forse  ogni  tentativo  dall'altra  parte. 
Kon  erano  occnlti  al  generoso  principe  questi 
difisamenti,  e  le  doglianze  sotto  voce  di  chi 
iofidiafi  la  sua  gloria,  o  odiava  la  sua  auto- 
rità. Lsseiava  egli  dire,  e  come  gran  capitano 
sspera  le  ragioni  di  cosi  operare.  Spacciavano 
i  Torcfai  per  deboletaa  il  si  lungo  oaio  dell'ar* 
fliits  cesarea,  e  si  seppe  che  già  meditavano 
esd  dì  venirls  ad  assalire  nel  suo  accampamen- 
to, qaando  airimprovviso  si  trovò  ella  assalita 
e  lorpresa  fra'  suoi  forti .  trineieramenti. 

Il  di  16  di  agosto  fu  destinato  dal  prìncipe 
Eogenio,  e  secondato  dai  favori  drl  Cielo,  pep> 
6jccare  le  corna  all'orgoglio  ottomano.  Nel 
crittiano  esercito  militavano  il  principe  elet- 
torale di  Baviera  Carlo  Alberto,  già  ritornato 
dall'Italia,  il  principe  Ferdinando  suo  fratello, 
il  prìncipe  Emmanuello  di  Portogallo,  il  conte 
di  Cbarolois,  il  principe  di  Dombes,  Franzeai, 
ed  altri  principi  di  Sassonia ,  di  Anhalt ,  di 
Hobieio  e  di  Wirteroberg.  La  mattina  per 
tenpo  farono  iiv  ordinanza  tutte  le  schiere,  e 
li  DKwsero  alla  volta  del  campo  Infedele.  L'es- 
tere insorta  una  folta  nebUia,  per  coi  non  ve- 
dati pervennero  i  Cristiani  fin  presso  alle  ne- 
niche  trincee,  fu  non  ingiustamente  attribuito 
alla  protezton  del  Cielo.  Attaccossi  il  ten*ibile 
cooilitto;  per  cagione  dell' oscorità  né  gli  uni 
aè  gii  altri  intendeano  bene  ciò  che  fosse  van- 
tif^ioM  0  dannoso;  quando  tornò  il  sereno,  e 
•'anidero  i  Cesarei  che  i  Turchi  usciti  dai 
triacierameoti  aveano  tagliata  la  comunicazione 
^  le  dae  ale  della  loro  armata  ;  allora  con 
Snade  empito  sì  acagliarono  i  valorosi  Cristiani 
cootra  di  loro;  rovesciarono  fanti  e  cavalli,  si 
inpadronirono  delle  lor  batterìe.  Ve  ne  restava 
ma  di  diciotto  pezzi,  aostenuta  da  venti  mila 
Giannizzeri  e  da  dieci  mila  Spabì.  Tutto  ce- 
dette alla  bravura  dei'  Cesarei  ;  i  Turchi  non 
pensarono  da  li  innanzi  che  a  menar  le  gam- 
be. Usciti  del  campo  si  tornarono  a  raggrup- 
pare; ma  vedendo  disperato  il  caso,  ripii^lia- 
rono  la  foga.  Aveva  ordinato  il  saggio  cesareo 
fimerale  sotto  rigorose  pene  che  niuno  atten* 
dette  a  bottinare,  promeftendo  la  conserva- 
lioD  di  tutto  ai  soldati,  da  che  fosse  terminata 
^0  ticurezsa  l' impresa.  Mantenne  la  parola  ; 
<  per  {schivare  il  disordine,  ordinò  che  si  fa- 
^  partitamente  il  sacco.  Vi  si  trovò  il  ben 
<^i  Dio.  Spese  incredibili  avea  fatto  il  Sultano 
per  provveder  quella  grande  armata.  A  Cesare 
''eslarono  cento  e  trenta  cannoni,  trenta  mor- 
larì,  tre  mila  bombe,  con  altra  gran  copia  di 
*Urecci,  di  monizioni,  di  stendardi.  Non  si 
'^PPCf  o  non  curò  «Icutto  di  sapere,  quanta 
^one  la  perdita  dei  nemici.  Probabilmente  fu 
niolta.  Chi  scrisse  uccìsi  più  di  venticinque 
i>iU  Turchi ,   e  fatta  gran   copia  di  prigioni , 


dire  le  cose.   Solamente   aap piamo  essere  re<- 


asoese  a  più  di  tre  mila  il  mimerò  de'  feriti. 
Con  questa  insigne  vittoria  spirò  entrò  la  città 
di  Belgrado  ogni  speranza  di  soccorso;  e  però 
nel  di  seguente  1 7  di  agosto  la  guernigion  tur- 
chesca  e  gli  abitanti  domandarono  capitolazio- 
ne. Ninna  difficoltà  si  trovò  ad  accordar  loro 
quanto  richiesero  di  onore  e  di  comodo;  e 
conseguentemente  nel  di  a^  ne  uscirono  ven- 
ticinque e  più  mila  armati,  o  capaci  di  portar 
l'armi  colle  lor  famiglie  e  sostanze.  Trovaronsl 
nella  città  e  castello  cento  settantacinque  can- 
noni di  bronzo,  venticinque  di  ferro,  cinquanta 
mortari  ;  sopra  le  fregate  e  saiche  cento  e  due 
cannoni  di  bronzo,  e  ottantaquattro  di  ferro  ^ 
oltre  ad  altri  restati  nell'isola,  senza  parlare 
d'altre  munizioni  da  guerra.  Non  tardarono  i 
Turchi  ad  abbandonare  Semendria,  Barn,  Sa- 
bota ed  Orsova,  lasciando  ancora  in  qne'  luoi^ 
ghi  non  poca  artiglieria.  Non  mancarono  cen- 
sori, perché  non  mancavano  invidiosi  ed  emoli 
al  glorioso  prìncipe  Eugenio,  a  cagione  della 
battaglia  suddetta,  quasiché  egli  avesse  esposto 
ad  evidente  pericolo  di  perdersi  tutto  il  nerbo 
delle  forze  cesaree.  Avrebbero  detto  Io  stesso 
di  Alessandro  Magno,  che  con  meno  di  gente 
fece  tante  prodezze.  Neppure  il  prìncipe  di 
Savoia  avea  bisogno  d'imparar  da  costoro  il 
mestier  della  guerra. 

Tanta  felicità  dell'armi  cesaree  in  Ungheria 
incredibii  consolazione  recò  a  chiunque  ha  in- 
teresse nella  depressione  del  comune  nemico. 
Ma  questa  venne  stranamente  turbata  da  uiì 
emergente,  per  cui  gran  remore  fu  per  tutta 
l'Europa.  All'abbate  Giulio  Alberoni  Piacen- 
tino era  tenuta  la  regina  Cattolica  Elisabetta 
Farnese  per  la  sua  assunzione  a  quel  talamo  e 
trono:  si  destramente  e  fortunatamente  seppe 
maneggiarsi  alla  corte  di  Madrid.  Compensava 
questo  personaggio  la  bassezza  de'  suoi  natali 
coll'elevazion  della  mente,  piena  di  grandi  idee, 
intraprendente,  costante  nell'esecuzion  de'  suoi 
disegni.  L'energia  del  suo  spirito,  e  più  la  par- 
zialità della  regina  l'aveano  perciò  portato  alia 
confidenza  e  al  principal  maneggio  del  real  ga- 
binetto. A  colmarlo  d'onore  gli  mancava  la  sola 
porpora  cardinalizia,  e  per  ottenerla  indusse  il 
re  Cattolico  a  rimettere  in  prìstino  tAtti  i  di- 
ritti della  pontificia  Dateria,  e  il  commercio 
fra  la  santa  Sede  e  la  Spagna,  interrotto  da 
molti  anni.  Fece  inoltre  sperare  al  pontefice 
Clemente  XI  un  magnifico  stuolo  di  navi  spa- 
i  gnuole  in  soccorso  de'  Veneti  centra  del  Tur- 
co. In  ricompensa  di  queste  belle  azioni  il 
santo  Padre  promosse  alla  sacra  porpora  I ^Al- 
beroni, benché  nel  sacro  concistoro  declamasse 
forte  centra  di  lui  il  cardinale  Francesco  del 
Giudice,  troppo  disgustato,  perché  cacciato  per 
opera  di  lui  dalle  Spagne.  Sul  principio  di 
quest'  annp  vennero  avvisi  che  il  re  Cattolico 
Filippo  V  faceva  grande  armamento,  eon  ac- 
crescere le  sue  forze  di  terra  e  di  mare.  A 
qual  fine  non  si  sapea.  Si  fece  credere  a  Roma 
essere  te    mire  di   quel   monarca  contrt  dei 
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Mori ,  per  ri«iperare  Orano  e  fare  altri  pro- 
gressi in  AfTrica  :  con  clie  quella  corte  ottenne 
le  ^ecime  del  clero  per  tutti  i  suoi  regni.  In- 
aospettito  nuUadimeno  il  papa  di  questa  no- 
vità, ne  fece  doglianze;  ma  assicurato  da  Fran- 
cesco Farnese  duca  di  Parma ,  e  da'  cardinali 
Acqttaviya  ed  Alberoni ,  che  niuna  novità  si 
fiirebbe  contra  di  Cesare ,  si  qiietò.  Ma  che  ? 
quando  pure  s'aspettava  di  giorno  in  giorno 
dal  pontefice  che  comparisse  la  flottf  spagnuola 
De'  mari  d'Italia  per  passare  in  Levante,  essa 
nell'agosto  voltò  le  prore  alla  Sardegna,  e  si 
appigliò  all'assedio  di  Cagliari,  capitale  di  quel- 
l'isola. Trovaronsi  quivi  deboli. i  presidj  cesa- 
rei, perchè  affidati  i  ministri  della  parola  del 
papa,  niun  timore  concepivano  per  quella  par- 
te; però  fattasi  poca  difesa  da  quella  cilt^, 
tutto  il  resto  .dell'isola  si  vide  inalberar  le  in- 
segne del  re  Filippo. 

Qui  fu  che  si  scatenarono  le  lingue  di  tutti 
gli  selanti  del  bene  della  Cristianità,  gridando 
essere  questo  un  enorme  attentato  della  corte 
Cattolica  contro  le  promesse  fatte  al  romano 
pontefice,  che  s'era  rendoto  mallevadore  d'ogni 
aicurezza  per  gli  Stati  Austriaci.  E  perciocché 
esso  re  Cattolico  prese  motivo  di  'rompere  la 
guerra  dall'essere  stalo  nei  precedenti  mesi  in 
Milano  fatto  prigione  monsignor  Giuseppe  Mo- 
lines,  dichiarato  supremo  Inquisitore  di  Spa- 
gna^  che  alla  buona,  e  senza  aver  cercato  al- 
cun passaporto  da  Roma,  era  passato  colà,  cre- 
duto da'  ministri  cesarei  per  cervello  imbro- 
gliatore;  gridavano  i  politici,  essere  questo  un 
mendicato  pretesto,  perché  tanto  prima  aveva 
con  ai  grande  armamento  la  corte  di  Madrid 
fatto  conoscere  il  suo  disegno  di  prevaler&i  con- 
tro l'augusto  monarca  della  opportunità,  roen* 
tre  l'anni  di  lui  si  trovavano  impegnate  cen- 
tra del  Turco;  né  potere  il  privato  interesse 
del  Molincs  giustificare  la  propria  rottura,  e 
che  si  avea  a  fare  ricorso  al  papa,  per  rime- 
diare a  quella  privata  controversia.  I  più  final- 
niente  prorompevano  in  indignazioni  contra  di 
nn  re  cattolico,  quasiché  egli  dimentico  della 
tua  innata  pietà,  sembrasse  essere  divenuto  col- 
legato col  Turco,  e  fosse  dietro  a  frastornare 
la  prosperità  delibarmi  cristiane  contra  del  co- 
mune nemico.  Andavano  poi  a  finire  tutte  le 
Cbclamazioni  addosso  al  cardinale  Alberoni, 
primo  ministro,  siccome  credut^antorc  di  qiic- 
ato  tradimento  fatto  alla  Cristianità  e  al  som- 
mo pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna  andò,  e 
la  corte  di  Spagna  più  che  mai  s'invogliò  di 
maggiori  progressi.  Nel  marzo  dell'  anno  pre- 
sente, arrivò  a  Modena,  sotto  nome  di  cava- 
lier  dì  San  Giorgio,  il  cattolico  re  inglese  Gia- 
como III  Stuardo,  essendogli  convenuto  riti- 
rarsi fuori  del  regno  di  Francia.  Dopo  avere 
ricevuto  le  nia;^giori  dimostrazioni  di  stima  e 
di  affetto  dal  duci  Rinaldo  d'Estc  suo  zio  ma- 
terno, passò  a  ricoverarsi  negli  Stati  della  santa 
Sede,  e  per  albergo  suo  gli  fu  assegnata  dal 
sommo  pontefice  la  città  d'  Urbino. 


Jnno  di  CaisTO  1718.  Indbùotu  XL 
</ì  Cliiibktb  XI  papa  19. 
di  CabiiO  Vi  imperadart  8. 

Per  le  inaspettate  novità  fatte  dal  re  Catto- 
lico coll'acquisto  del  regno  di  Sardegna,  s'era 
vivamente  alterata  la  corte  di  Vienna  contra 
del  sommo  pontefice,  dalla  cui  parola  confor- 
talo avea  l'Augusto  Carlo  VI  impugnate  l'armi 
a  difesa  della  Cristianità.  Ansi  traspirava  oei 
ministri  cesarei  qualche  sospetto  che  lo  stesso 
pontefice  camminasse  d'  accordo  con  gli  Spa- 
gnuoli,  si  per  le  decime  loro  concedute,  come 
anche  per  easere  nell'anno  1716  venuto  im- 
provvisamente da  Madrid  a  Roma  monsignore 
Aldrovandi  Bolognese,  nnniio  apostolico,  qua- 
siché fosse  stato  spedito  per  concertare  quanto 
di  poi  era  avvenuto  in  pregiudiaio  dell'  impe- 
radore.  Aggiugnevano,  non  easere  probabile  che 
e^o  nunzio  ignorasse  i  disegni  di  quella  corte: 
e  perché  non  avvitarne  il  gabinetto  pontilìzio? 
All'onoratezza  del  santo  Padre  fu  ben  sensibile 
ed  insieme  ingiuroso  un  siffatto  sospetto.  Ora 
non  tardarono  a  comparire  i  segni  dello  «de- 
gno di  Cesare  contro  la  sacra  corte  di  Roma. 
Al  nunzio  apostolico  di  Vienna  fu  vietato  Tae- 
cesso  alla  corte,  e  il  trattar  di  negozj  eoo  quei 
ministri.  A  monsignor  Vicentini,  altro  noMio 
in  Napoli ,  dal  viceré  fu  intimato  V  uscire  di 
quella  metropoli  e  del  regno  nel  termine  di 
ventiquattro  ore;  si  precluse  affatto  ogni  eser- 
cizio di  quella  nunziatura;  e  quel  che  DAg* 
giormente  allarmò  e  riempie  di  lamenti  Roma, 
fu,  che  vennero  sequestrate  le  rendite  di  tulli 
i  benefizi  che  varj  cardinali  e  molti  prelati  non 
nazionali,  ed  abitanti  in  Roma ,  godevano  nel 
regno  di  Napoli.  Né  in  quésta  sola  tempesta  •> 
trovava  il  buon  pontefice  Clemente  XI.  Anche 
in  Francia  ne'  tempi  presenti  una  brutta  pi^g^ 
avcano  preso  gli  affari  della  costituzione  ^''t 
genitus»  Fioccavano  da  ogni  parte  le  appella' 
zioni  al  futuro  concilio,  e  tutto  era  pernierò 
a  chi  non  volea  sottomettersi  ai  decreti  del'* 
santa  Sede.  Oltre  a  ciò,  perché  nel  preccdcnie 
anno  milord  Peterboroug,  coU'andare  girando 
per  gli  Slati  della  Chiesa,  aveva  fatto  »or««rc 
sospetti  di  macchinar  qualche  violenza  con 
del  cattolico  re  Britannico  Giacomo  IH  Sto» 
do,  soj{£;i ornante  in  Urbino,  e  fu  perciò  dal  e  ^ 
dinalc  Origo  legato  di  Bologna  mandato  p 
gionc  in  Forte  Urbano,  benché  fosse  fr*  P 
liberato;  pure  la  nazione  inglese  suscitò  p^f 
affronto  di  gravi  querele  contra  del  san  0 
dre.  Minacciavano  essi,  se  non  si  "*J*  i^^g 
un'adeguata  soddisfazione,  e  di  *'*""..  m. 
Civita  Vecchia,  e  d'inferire  altri  danni  a  ^^^ 
torale  Ecclesiastico,  e  alla  slessa  Roma-  An 
dalla  parie  della  Spagna  si  mosse  »»  r^''^^^^  jf 
rasca.  Avea  1'  adiralo  Augusto  fatta  istan  ^^^ 


pontefice  che  si  richiamasse  di  Spagna  ^^^ 
dinaie  Alberoni  a  render  conto  de'  PJ"^*^**  ^  y^ 
niciosi  consigli  dati  al  re  Cattolico  *  'W^„„o 
e  deiriuganno  fatto  alla  santa  Seàe  n 
addietro.  Tali  forze  non  aveva  il  P<>"^^  gii 
tirar  di  colà  l'Albcroni^  e  se  1«  *«*•'  " 
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parve  spcdìente  di  adoperarle  nelle  presenti      Ira  di  chi  obbliga  l'Àogusto  CarTo  VI  e  la  re< 
aon^ìontore.  Fece  nondimeno  comparire  il  suo      --«-•-»---    __•__._   .n  ..  .. 

sdegno  contra  di  Int.  Conosceva  esso  Porporato 
di  atfre  il  yrnto  in  poppa^  e  volevi!  prevalor- 
sfnf.  Già  ATca  cunseguilo  il  vescovato  di  Ma- 
laga. Poco  era  questo  al  sno  merito;  si  fece 
Dominare  dal  re  Cattolico  al  ricco  arcivesco- 
vato di  SÌTÌglia  ;  ma  il  santo  Padre  stette  saldo 
in  negargliene  le  Bolle.  Se  ne  offese  quel  mo- 
narca; Tiei&  anch'  egli  ogni  eommerzio  colla 
ina  corte  al  nanaio  apostolico  Aldrovandi,  il 
qutìe  senza  licenza  del  papa  si  ritira  io  Italia 
alla  patria  sua.  Richiamò  per  roezxo  del  car- 
dinale Acqoaviva  tutti  gli  Spagnaoli  dimoranti 
in  Rooia;  proibì  a'  suoi  sudditi  il  cercare  al- 
cun beneBiio  o  pensione  alla  Sede  Apostolica 
con  esorbitante  danno  della  Dateria.  Non  ci 
Tolera  meno  di  Clemente  XI ,  cioè  di  un  pi- 
loto di  grande  animo  e  di  non  minor  saviezza^ 
per  naTÌgare  in  mezzo  a  tanti  scogli  e  a  sì 
contrarj  venti.  Ma  egli  confidato  in  Dia,  non 
paolo  si  atterriva,  e  seguitava  con  vigore  con- 
tinuo ad  applicarsi  agli  affari  con  isperar  giorni 
migliori. 

Fin  Tanno  addietro  tal  costernazione  era  en- 
trata nel  turchesco  Divano  per  la  perdita  di 
Belgrado,  e  per  l'apprensione  delle  villoriose 
armi  cesaree,  che  cominciò  il  Sultano  Achmet 
i  naovere  parola  di  pace  con  Sua  Maestà  Ce- 
«rea.  fi  ministro  del  re  Britannico  Giorgio  alla 
Porta  fu  incaricato  di  trattarne»  Vi  prestò  orec- 
rhio  l'ifflperador  Carlo;  ma  sno  malgrado,  per- 
chè gli  itava  sul  cuore  la  rottura  della  guerra 
dalli  parte  degli  Spagnuoli,  né  si  poteva  ere- 
àfn  che  alla  loro  avidità  e  fortuna  fosse  suffi- 
ciente preda  la  Sardegna.  Si  osservò  nondimeno 
lul  fine  dell'  anno  presente  scemato  di  molto 
l'ardore  de' Turchi  per  la  progettata  pace,  o 
TO|;liam  dire  tregua;  e  non  per  altro  se  non 
p^r  gli  avvidi  colà  giunti  di  avere  il  re  Catto- 
lieo  dato  all'armi  contra  dell'Augusto  monarca. 
Conlnttociò  da  che  seppe  il  Sultano  il  magni- 
fico preparamento  di  forze  guerriere  fatto  in 
({Qnt'anno  ancora  non  men  da  Cesare  che  dalla 
^ntìì  repubblica  per  continuare  più  che  mai 
li^aerra,  ripigliarono  con  calore  i  negoziati 
dHla  pace  colla  mediazione  de'  ministri  d'In- 
?bitterra  e  d'Olanda.  Per  luogo  del  congresso 
fa  scelto  Passarovitz  nella  Servia,  dove  si  rau- 
narono  i  plenipotenziarj  deirimperadore,  della 
suddetta  repubblica  e  della  Porta.  Al  compi- 
t^^nto  di  questo  negoziato  non  si  potè  giu^nere 
^non  nel  di  Q7  di  giugno,  nel  qual  giorno 
('iTtmo  sottoscritti  gli  articoli  della  concordia 
^'Cesare  e  de'  Veneziani  colla  Porla  Oltoma- 
''^  consistenti  in  una  tregua  di  ventiquattro 
^"^.  Restò  l'imperadore  in  possesso  di  tntte 
^^  ccoqaiste  fin  qui  da  lui  fatte,  cioè  della  Ser- 
^i>  con  Belgrado,  di  Temiswar,  di  una  parti- 
^^n>  della  Valacchia,  con  altri  vantaggi  che  a 
**»<  non  occorre  di  rammentare.  Ai  Veneziani 
'fsUrono  Butintrò,  la  Prevesa,  Vonizza,  Imo- 
'^K  le  isole  di  Cerigo,  con  altri  vantaggi,  ma 
■^^n  compensanti  in  menoma  parte  la  perdita 
"'l  bel  regno  della  Morea.  t*^ino  ai  nostri  giorni 


pubblica  veneta  alla  pace  o  tregua  suddetta. 
Da  gran  tempo  non  s'era  veduta  più  bella  ap« 
parenza  di  dare  una  forte  scossa  all'imperio 
ottomano.  Aveva  Cesare  in  piedi  una  fioritissi* 
ma  armata  con  un  generale  incomparabile,  colle 
milizie  tutte  incoraggile  per  le  precedenti  vit- 
torie; laddove  i  Turchi  erano' spaventati^- av- 
viliti e  sull'orlo  di  maggior  precipizio. 

Fama  corse  che  il  principe  Eugenio  avesse 
meditato  non  già  d'inviarsi  alla  volta  di  Co- 
I  staotinopoli,  ma  d'inoltrarsi  per  quella  strada, 
I  e  poi  rivolgersi  verso  Tcssalonica,  ossia  Salo- 
nichì,  per  darsi  mano -coi  Veneziani,  e  tagliar 
fuori  un  buon  pezzo  del  paese  turchesco.  Se 
ciò  è  vero,  e  se  questo  fosse  riuscito,  si  può 
disputarne  ;  ma  bensì  è  fuor  di  dubbio  che 
dalla  mossa  dell'armi  spagnuole  provenne  la 
necessità  di  pacificarsi  colla  Porta,  mentre  era 
minacciato  d'invasione  tutto  il  dominio  Au- 
striaco in  Italia.  Perché  fu  differita  per  molte 
settimane  la  pubblicazion  della  pace  suddetta, 
il  generale  de'  Veneziani  Schulemburg  si  portò 
all'assedio  di  Dolcigao,  nido  infame  di  corsari, 
nel  di  q4  ^^  luglio.  Convenne  desistere  dalle 
ostilità,  perché  giunse  l'avviso  della  paae.  Ma 
nel  volersi  ritirare  ì  Veneti^  furono  inseguiti 
dai  Dulcignotti,  e  bisognò  menar  ben  le  mani. 
Crebbe  in  questi  tempi  la  mormorazione  cen- 
tra del  cardinale  Alberoni,  perché  furono  pub- 
blicate alcune  lettere,  che  si  dissero  intercette, 
scritte  al  principe  Kagezzi,  ribello  e  nemico 
di  Cesare ,  affinché  fosse  mezzano  a  stabilire 
^uua  lega  fra  il  re  Cattolico  e  il  Sultano  Achmet, 
di  modo  che  dalla  parte  aùcora  dei  Turchi  si 
facesse  guerra  ftll'imperador  de'Romani.  Chiun- 
que riputava  esso  Porporato  di  forte  stomaco, 
e  portato  ad  ggni  maggior  risoluzione  che  po<« 
tesse  influire  all'ingrandimento  della  corona  di 
Spaglia,  non  ebbe  difficullà  a  tener  per  certo 
quel  progetto  di  alleanza.  Ma  ad  altri  parve 
Coso  troppo  inverisìmile,  perchè  contrario  al 
pregio  della  pietà,  che  risplendea  nel  cattolico 
monarca  Filippo  V,  e  all'uso  lodevole  de'  glo^ 
riosi  suoi  antecessori,  i  quali  mai  non  hanno 
voluto  tregua^  non  che  lega,  con  un  nemico 
del  nome  cristiano. 

Intanto  proseguiva  la  corte  di  Spagna  il  suo 
grandioso  armamento,  e  in  Sardegna  si  faceva 
massa  delle  genti,  artiglierie,  munizioni  e  navi. 
Verso  qual  parte  avesse  a  ptondbare  la  prepa- 
rata tempesta,  niun  lo  poteva  prcv«*dere  di  cer- 
to. Chi  crcdca  per  li  porti  della  Toscana  pos- 
seduti da  Cesare,  chi  per  Napoli  e  chi  per  lo 
Stato  di  Milano.  Spezialmente  si  dubitò  del- 
l'ultimo,  perché  il  re  Vittorio  Amedeo  aveva 
fatto  venir  di  Sicilia  un  grosso  convoglio  di 
munizioni  e  truppe;  campeggiava  anche  con 
molta  gente  ai  confini  del  Milanese,  e  non  era 
occulto  che  passava  fra  lui  e  il  re  Cattolico 
non  lieve  inlrinsichezzaj  s'era  anche  contratto 
fra  loro  un  trattato  di  lega.  Ma  niun  si  trovò 
più  deluso  dello  stesso  re  di  Sicilia  ,  perchè 
all'improvviso  s'intese  che  l'armata  navale  spa- 
gnuola,  alzate  l'ancore,  dalla  Sardegna  era  pas- 


'•^ra  r indignazione  dei  Cristiani  celanti  con-  ||  sala  alla  Sicilia  stessa  per   insignorirsene.  Ri- 
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•vegliofsì  «11<rra  un  ^ran  bisbiglio»  grìdanJà  i 
poco  parziali  della  Spagmi,  vedersi  oramai 
quanto  possa  in  cuore  d'alcuni  potetiti  del  se- 
colo la  smoderata  voglia  del  conquistare.  Non 
essere  gran  tempo  che  con  solenne  pace  e  solenni 
giuramenti  avea  la  corte  di  Spagna  ceduta  la 
Sicilia  al  re  Vittorio;  nulla  avere  mancato 
questo  real  sovrano  ai  patti  ;  e  pure  senza  scru- 
polo alcuno,  e  dopo  le  maggiori  dimostrazioni 
di  amicizia  y  essere  procedute  Tarmi  spagnuole 
a  spogliarlo  di  qoel  regno.  Se  così  si  opera 
(andavano  essi  dicendo),  dove  è  più  la  pub- 
blica fede,  e  chi  ha  più  da  credere  ai  regnan* 
ti?  Fece  anche  questa  novità  sempre  più  spar- 
lare del  Porporato  primo  ministro  di  Spagna, 
a  cui  si  attribuivano  tutti  gl'impegni  di  quflla 
corte.  Tuttavia  non  mancò  essa  corte  di  pub- 
blicare un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di  dar 
qualche  colore  alla  presa  risoluzione  sua,  in- 
torno acni  non  appartiene  a  me  di  profferir 
giudizio.  Ora  nel  di  ultimo  di  gidgno  perve- 
.  nota  l'armata  spagnuola  in  faccia  di  Palermo, 
giacché  non  v'era  luogo  alla  difesa  di  quella 
fedeliAsima  città,  i  magistrati  ne  portarono  le 
chiavi  al  generale  spagouolo,  e  con  incessanti 
acclamazioni  di  gioja  fu  quivi  proclamato  il 
re  Filippo  V.  E  rasi  quivi  ritirato  il  cont«  An- 
nibale Maffei  Mirandolese,  viceré  di  quel  re- 
gno, con  lasciar  presidio  nel  castello,  che  tra 
pochi  di  venne  in  poter  degli  Spagnooli.  Rin- 
forzò esso  conte  colle  milizie  ricavate  da  Pa- 
lermo, Gattaoia  ed  Agosta,  i  presidj  di  Sira- 
cusa, Messina,  Trapani  e  MeUzzo,  e  fece  rico- 
verare in  Malta  le  galee  del  suo  padrone.  Es- 
sendo ritornata  in  Sardegna  la  flotta  spagnuola 
per  imbarcare  il  resto  delle  milizie,  con  esse 
sbarcò  di  poi  in  Sicilia  il  marchese  di  Leede 
Fiammingo,  generale  di  terra  del  re  Cattolico, 
che  poi  fece  maraviglie  di  condotta  e  valore 
in  quell'impresa.  Intanto  Gattania  col  castello 
fu  presa,  e  bloccata  la  città  di  Messina,  dove, 
dopo  essere  entrate  l'armi  spagnuole,  comin- 
ciarono' le  ostilità  centra  di  que'  castelli.  Fu 
anche  messo  il  blocco  a  Melazzo  e  a  Trapani, 
insomma  pareano  disposte  tutte  le  cose  per 
vedere  in  breve  tornata  tutta  la  Sicilia  sotto 
^a  signorìa  del  re  Gattolico;  e  sarebbe  succe- 
duto ae  non  fossero  entrati  in  iscena  altri  po- 
tentati a  rompere  le  misure  della  Spagna. 
'  Non  dormiva  V  imperador  Carlo  VI,  e  molto 
meno  i  suoi  ministri  di  Napoli  e  Milano ,  i 
quali  da  che  cominciò  a  scoprirsi  il  mal  ani- 
mo degli  Spagnuoli ,  non  aveano  cessato  di 
far  gente  e  di  preparar  munizioni  per  ben  ac- 
cogliere chi  si  fosse  presentato  nemico.  S'  e- 
rano  anche  mosse  le  potenze  marittime ,  sic- 
me  garanti  della  cessione  di  Sicilia,  ed  obbli- 
gate a  sostener  anche  l' imperadore  negli  acqui- 
sti snoi.  A  nome  del  re  Britannico  Giorgio  I 
fece  lo  Stenop  suo  ministro  a  Madrid  varie 
doglianze  e  protesse,  con  rappresentare  sopra 
tutto  r  obbligo  e  la  «determinazione  dell' In- 
ghilterra di  difender  i  suoi  collegati;  al  qual 
iìne  si  {Preparava  una  poderosa  squadra  di  va- 
scelli. Più  alto  all'incontro  parlò  il  cardinale 
Alt>eroDÌ^  e  diede  assai  a  conoscere  che  poca 
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{kipressipfie  ia  Ini  faeeano  tOinìgliaoty  bravate. 
Servirono  poseia  le «Ithii  minacele. a  far  mag- 
giormente affrettare  la  spedizione  contro  la 
Sicilia,  coHa  speranza  di  Vederla,  conquistata 
tutta  prima  che  comparissero  in  quelle  parti 
le  véle  inglesi.  Intanto  il  re  Vittorio  Amedeo 
si  rivolse  tutto  all'  imperadore  e  alle  suddette 
potenze  marittime.  Trattoasi  in  Londra  della 
maniera  di  mettere  fine  a  queste  turbolenze  : 
e  perciocché  si  conobbe  non  aver  ^rea  esso  re 
Vittorio  per  la  difesa  della  Sicilia,  né  l' impe- 
radore si  sentiva  voglia,  per  far  piacere  a  lai, 
di  sposare  questo  impegno  ;  e  massimamente 
perchè  egli  s'era  avuto  a  male  che  quell'i- 
sola, tanto  necessaria  alla  conservaaion  del  re- 
gno di  Napoli,  fosse  stata  a  lui  tolta»  e  data 
a  chi  non  vi  avea  sopra  ragione  alcona  ;  nel 
di  a  d'agosto  fu  formato  in  Londra  il  piano 
d'  una  pace  da  proporsi  al  re  Cattolico,  la  quale 
se.  non  fosse  accettata,  tutte  quelle  potenze  ai 
impegnavano  di  adoperare  l' esorcismo  della 
forza  per  farla  accettare.  In  questa  risoluzione 
concorse  ancora  il  Crìstiaoissimo  re  Luigi  XV, 
o,  per  dir  meglio,  Filippo  duca  d'Qvleans  reg- 
gente Ji  Francia  ;  giacché  la  corte  di  Madrid 
avea  già  cominciato  a  sfoderar  pretensioni  con- 
tro la  tutela  del  picciolo  re,  e  a  dichiarare 
inefficaci  e  nulle  le  rinunzie  fatte  dal  re  Fi- 
lippo a'  proprj  diritti  so  la  corona  di  Fran- 
cia :  cose  tutte  che  alterarono  forte  esso  duca 
reggente,  e  gli  altri  principf  del  sangue  reale* 
Portavano  le  risoluzioni  della  proposta  con- 
cordia, fra  r  altre  cose,  che  la  Sicilia  ai  avesse 
da  cedere  a  Sua  Maestà  Cesarea,  e  che  in  ri- 
compensa di  tal  cessione  ai  dovesse  cedere  il 
regno  di  Sardegna  al  re  Vittorio  Amedeo  : 
cambio  sommamente  svantaggioso,  a  cui  quel 
real  sovrano  per  un  pe^zo  non  seppe  acco- 
modarsi ,  ma  che  in  fine  consigliato  dalla 
prudenza  ,  la  quale  s'  ha  da  conformare  alle 
condizioni  de' tempi,  per  non  potere  di  me- 
no, gli  approvò.  Traitossi  quivi  parimente 
dell' eventual  successione  de*  ducati  di  Parma 
e  Piacenza,  io  mancanza  di  eredi  legittimi,  per 
un  figlio  della  regina  di  Spagna  Elisabetta 
Farnese. 

Intanto  sol  principio  d'  agosto  cominciò  a 
comparire  ne'  mari  di  Napoli  la  forte  aqua- 
dra inglese,  condotta  dall'ammiraglio  Bing  ^ 
che  servendo  di  scorta  a  molti  legni  da  tras- 
porto carichi  di  milizie  alemanne,  fece  poi  vela 
alla  volta  di  Messina.  Cercò  bene  l'ammira- 
glio Castagnedo  Spa^^nuolo  d'  entrar  colle  sue 
navi  nel  porto  d'  essa  Messina  ;  ma  il  gran  fuoco 
fatto  dal  forte  di  San  Salvatore  e  della  citta- 
della non  glielo  permise,  e  furono  obbligati  i 
auoi  legni  a  ritirarsi  con  grave  danno.  Giunta 
di  poi  la  fiotta  inglese  nel  molo  di  Messina  » 
felicemente  sbarcò  le  truppe,  ed  allora  quelle 
fortezze,  battute  dal  marchese  di  Leede,  inal- 
berarono lo  stendardo  imperiale.  Circa  altri 
dieci  mila  soldati  Cesarei  marciarono  da  Na- 
poli verso  Reggio  di  Calabria,  per  passare  in 
Sicilia.  Andò  poscia  il  Bing  in  traccia  della 
nemica  armata  navale ,  consistente  in  ventii»ei 
navi   da  guerra,  sette  galee  e  molti  legni  da 
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carico  1  per  sìgnificart  a  qaeH'ammifjigKo  le 
commÌMÌoni  della  sua  corte..  La  trovò  scliie- 
rata  io  ordinanxa  di  batta|;lia,  né  tardò  mollo 
a  adire  il  fischio  delle  palle  de'  lor  cannoni  , 
(iseodo  ttati  gli  Spas(nuoli  primi  a  sparare.  Si 
Tenne  dunque  nel  di  i5  d' agosto  a  battaglia, 
DM  battaglia  di  poco  contrasto ,  perchè  gli 
Spagoaoli  batterono  tosto  la  ritirata.  Diedero 
loro  la  caccia  gì'  Inglesi ,  a'  impadronirono  di 
farj  loro  Tascelli ,  altri  ne  abbruciarono  ,  e 
fecero  Ji  molti  prigioni;  laonde  la  flotta  tpa- 
gnuola  rimase  poco  nien  che  disfatta.  L'^am- 
niraglio  Castagnedo  si  ritirò  a  Catlania  a  farsi 
curare  per  le  ferite  ricevute.  Ma  queste  dis- 
grazie di  mare  nulla  intiepidirono  le  azioni  di 
terra  del  generale  spagnuolo  marchese  di  Leede. 
iaeorrhè  si  fosse  accresciuto  di  molto  il  pre- 
lidio della  cittadella  di  Messina,  pure  gli  con- 
renne  rendersi  al  valore  degli  assedianti  nel 
di  39  di  settembre,  insieme  col  forte  di  San 
Salfatore:  con  ohe  restò  tutta  Messina  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  che  passarono  di  poi  al- 
l'assedio  di  Melaxzo.  Essendo  poi  sbarcato  un 
grosso  corpo  di  Tedeschi  in  vicinanza  di  que- 
sta piazza,  i  generali  Caraffa  e  Veterani  nel 
di  fS  d'  ottobre  tentarono  di  farne  sloggiare 
%h  spagnuoli.  Sulle  prime  favorevole  fu  loro 
la  fortuna,  ma  non  finì  la  faccenda  che  rima- 
lero  sbaragliati.  I  fuggitivi  si  ricoverarono  in 
Melazzo,  che  alzò  allora  bandiera  imperiale, 
il  nerbo  maggiore  degli  Alerhanni  passati  in  Si- 
cilia si  afforzò  verso  la  Scaletta  in  vicinanza  di 
Messina.  Io  tale  stato  restarono  gli  affari  di 
qneir  isola  sino  all'  anno  vegnente. 

Eragià  passato  a  miglior  vita  fin  Tanno  1701 
nel  dì  16  di  settembre  Giacomo  II  Stuardo  re 
della  Gran  Brettagna,  che  già  vedemmo  spo- 
glialo del  suo  regno.  Neil'  anno  presente  a  di  7 
di  maggio  giunse  ancora  al  fine  de' suoi  giorni 
la  re^in.1  sua  consorte  Maria  Beatrice  Eleo- 
Bora  d'Cste  in  San  Germano  nelT  Aia  presso 
a  Parigi  ;  principessa  a  cut  aveano  formala  una 
più  illustre  corona  le  sue  insigni  virtù.  Al  di 
lei  figlio  Giacomo  III,  dimorante  in  Italia  sotto 
nome  del  cavalier  di  San  Giorgio,  avea  il  pon- 
te6ce  Clemente  XI  proccurata  in  moglie  Cle- 
nentina  Sobiescfai,  figlia  del  principe  Giaco- 
mo, nato  da  Giovanni  ili  re  di  Polonia.  Ve- 
niva questa  principessa  in  It&lia ,  ma  restò 
trattenuta  in  Inspruch  per  ordine  dell'  impe- 
wHore,  a  fine  dì  far  conoscere  a  Giorgio  I  re 
d'Inghilterra  eh'  egli  non  approvava  quel  ma- 
trimonio. Si  trovò  col  t^mpo  il  ripiego  di  la- 
•flarla  fuggire  travestita,  con  aver  I*  Augusto- 
^rio  VI  serrati  gli  occhi:  laonde  in  Monte 
^•aicone  nell'anno  seguente  fu  accoppiata  col 
*i"i<1et(o  re  Giacomo  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
^P*tna.  di  cui  parleremo  fra  poco.  Superbi 
l'hall  lece  il  santo  Padre  ad  amen  due,  e  fatto 
'<*f  preparare  in  Roma  un  palazzo  con  ricchi 
''^di^  ed  assegnato  loro  un'annua  pensione  di 
dodici  mila  scudi,  colla  lor  presenza  accrebbe 
piccia  il  lustro  di  Roma. 
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Vìdesi  in  quest'  anno  ano  spettacolo  forse 
non  mai  veduto ,  cioè  le  principali  Potente 
dell'Europa  unite  in  guerra  contro  la  Spagna  ; 
e  la  Spagna  sola  senza  sgomentarsi  far  fronte 
a  tutti.  Avea  ^ìk  il  re  Vittorio  Amedeo  nel 
di  18  di  ottobre  dell'anno  precedente  abbrae* 
ciata  la  lega  di  Cesare,  Francia  ed  Inghilter- 
ra, consentendo  al  cambio  dell'  oramai  perduta 
Sicilia  colla  Sardegna,  che  pure  stava  in  mano 
del  re  Cattolico.  Però  questi  potentati  comin- 
ciarono maggiormente  a  disporsi  per  condurre 
colla  forza  la  corte  di  Madrid  a  quella  pace^ 
che  colle  amichevoli  esortazioni  non  si  potea 
da  essa  ottenere.  Aveano  essi  fatto  proporre 
al  re  Filippo  V  le  determinazioni  prese  dalla 
quadruplice  alleanza  per  restituire  la  quiete 
air  Europa,  ma  con  poca  fortuna  a  cagion  di 
certe  condizioni  contrarie  ai  desìderj  e  alle 
speranze  del  gabinetto  spagnuolo.  Ora  quasi 
nel  medesimo  tempo  tanto  il  re  Britannico 
Giorgio  I,  quanto  il  Cristianissimo  re  Luigi  XV, 
o  sia  sotto  nome  di  lui  il  reggente  duca  d'Or- 
leans, dichiararono  la  guerra  alla  Spagna.  Nel 
di  9  di  gennaio  del  presente  anno  fu  pubbli-* 
cata  in  Parigi  questa  dichiarazione,  e  in  Lon- 
dra nel  di  a8  del  precedente  dicembre,  il  qua! 
giorno  all' inglese  vien  quasi  a  cadere  in  quello 
della  Francia.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  sovrani 
imputavano  tutti  questi  sconcerti  al  solo  cai^- 
dinale  Alberoni ,  primo  ministro  della  corte 
di  Madrid  ;  e  spezialmente  di  lui  si  dolse  il 
ministero  della  corte  di  Francia  in  un  mani* 
festo  che.  fu  nella  stessa  occasione  divulgato. 
Ma  se  queste  Potenze  vollero  per  cagione  di 
questo  Porporato  far  guerra  alla  Sp.igna,  an- 
che il  Porporato  la  f.icea  loro  nel  medesime 
tempo,  e  nel  cuore  dei  loro  regni.  Manipolò 
sollevazioni  in  Iscozia  che  presero  fuoco.  Ol- 
tre al  duca  d'Ormond  esiliato  dall'  Inghiller* 
ra,  che  s' era  ricoverato  in  Ispagna,  chiamò 
colli  anche  il  cavalier  di  San  Giorgio,  o  sia  il 
re  Giacomo  III,  il  quale  nel  febbraio  del  pre- 
sente anno  colla  maggior  possibile  segretezza 
si  parti  da  Roma ,  ed  ebbe  poi  la  fortuna  di 
arrivar  sano  e  salvo  a  Madrid.  Seguirono  va- 
rie commozioni  degli  Scozzesi;  e  se  una  cru- 
del  tempesta  non  dissipava  una  flotta  mossa 
di  Spagna  con  genti  ed  armi,  forse  l' incendio 
in  quelle  parti  si  sarebbe  maggiormente  au- 
mentato. Fu  cagione  questa  sciagura  che  po- 
chi Spagnuoli  pervenissero  a  sostenere  la  ri- 
voluzione della  Scozia,  e  che  in  fine  perduta 
la  speranza  di  questo  colpo,  ed  affinché  esso 
cavaliere  di  San  Giorgio  non  fosse  di  ostacolo 
alla  pace,  si  coni^rdò  questo  principe  dal  re 
Cattolico,  e  turnossene  ben  regalato  nelT  au- 
tunno in  Italia,  dove*  siccome  abbiamo  detto 
di  sopra ,  dopo  avere  sposata  la  principessa 
Clementina  Sobieschi ,  passò  poi  con  essa  ad 
abitare  in  Roma. 

L*  altra  guerra  che  fece  V  intrepido  cardi- 
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Date  Àlberofii  alla  Francia,  fa  quella  di  susci- 
tar le  pretensioni  dei-re  Filippo  V  intorno  alla 
reggenza  di  quel  regno»  durante  la  minorità 
del  re  Luigi  XV,  sostenendola  dovuta  a  sé, 
come  al  più  prossimo  alla  successione  del  re- 
_gno  di  Francia.  Le  rinunzie 'dalla  Maestà  Sua 
fatte  sì  dicevano  invalide  e  nulle  ;  e  non  si 
taceva  che  se  fosse  mancato  il  picciolo  re, 
intendeva  il  re  Cattolico  di  far  valere  i  suoi  || 
diritti  sopra  la  monarchia  franzese.  Andavano 
tali  stoccate  a  ferire  il  cuore  di  Filippo  d'Or- 
leans Juca  reggente,  e  degli  altri  principi  della 
resi  casa  ;  giacché  secondo  la  pace  di  Utrecht, 
e  in  vigore  de' patti  e  delle  rinunzie  prece- 
denti, la  casa  d'Orleans  aveva  acquistato  ogni 
diritto  al  regno  con  esclusione  della  lìnea  di 
Spagna.  E  perciocché  si  venne  a  scoprire  che 
il  principe  di  Cellimare,  ambasciatore  del  re 
Cattolico  in  Parigi,  fabbricava  delle  mine  se- 
grete per  muovere  sedizioni  e  guerra  civile  in 
Francia,  fu  obbligato  a  sloggiare.  Pobblicossi 
ancora  un  biglietto  dell'  Àtberoni,  comprovante 
queste  occulte  trame,  facendo  il  duca  reggente 
valer  tutto  per  giustificare  V  intimazion  della 
guerra  contro  la  Spagna,  e  per  far  delle  amare 
querele  contra  d'esso  cardinale,  trattato  da 
nemico  della  quiete  deirEuropa,  ed  oppressore 
della  monarchia  di  Spagna.  Ora  nell'  aprile 
del  presente  anno  cominciò  1'  esercito  franzese 
verso  la  Navarra  le  ostilità  contro  degli  Spa- 
gnuoli,  e  dopo  aver  preso  alcuni  forti,  mise 
r  assedio  a  Fonterabia ,  e  vi  concorsero  a 
sostenerlo  per  mare  alquanti  vascelli  inglesi. 
Fu  ben  difesa  quella  piazza  fino  al  dì  i6  di 
maggio,,  in  cui  quel  presidio  con  capitolazione 
onorevole  la  consegna  ai  Franzesi.  Passò  di 
poi  il  marpsciallb  duca  di  Bervich  nel  giorno  39 
del  mese  di  giugno  ad  assediare  San  Sebastìa^ 
no.  Per  la  gagliarda  resistenza  degli  Spagnuo- 
li,  solamente  nel  dia  di  agosto  entrarono  l'armi 
franzesi  in  quella  città  ,  essendosi  ritirata  la 
guarnigione  nella  cittadella,  che  poi  nel  di  17 
con  buoni  patti  si  ritirò  anche  di  là.  Fu  cre- 
duto consiglio  del  cardinale  Alberoni  1'  aver 
fatto  venire  sino  a  Pamplona  il  re  Cattolico, 
per  dar  calore  alle  sue  armi  in  quelle  parti  ; 
egli  poscia  nei  suoi  manifesti  più  tosto  derise 
questa  andata  di  Sua  Maestà  Cattolica;  e  in 
fatti  ad  altro  essa  non  servì  che  per  far  udire 
più  presto  a  quel  monarca  la  nuova  delle  per- 
dute sue  piazze.  Quel  eh'  é  certo ,  perchè  si 
temeva  che  i  Franzesi  passassero  fino  alla  stessa 
Paqiplona,  quella  real  corte  giudicò  miglior 
partito  il  ritornarsene  ,  ed  anche  in  fretta,  a 
Madrid.  Fecero  poi  essi  Franzesi  dalla  parte 
del  fiossiglione  un'  invasione  nella  Catalogna 
colla  presa  di  alquanti  luoghi.  Cosi  passava  la 
guerra  di  Francia  contro  gli  Spagnuoli;  nel 
qual  tempo  ancora  si  rappresentò  in  Parigi  la 
strepitosa  commedia  del  Misaissipì ,  di  cui ,  e 
degl'imbrogli  di  Giovanni  Laws  Scozzese  au- 
tore di  quelle  scene,  il  qual  poi  noi  17Q9  ter- 
minò in  Venezia  i  suoi  giorcii,  a  me  non  con- 
Tiene  di  dirne  altro.  Quivi  non  finirono  le  per- 
cosse date  in  quest\iiino  alla  Spagna.  Anche 
l'armata  degli  luglesi  nel  di  10  d'ottobre  ar-  I 
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rivata  al  porto  della  città  di  Vigo,  s' impsdronì 
fra  poco  della  medesima,  e  poi  della  cittadella 
nel  di  ai  di  esso  mese. 

Più  aspra  guerra^  intanto  si  faceva  in  Sici- 
lia. Proseguivano  quivi  gli  Spaghuoli  il  blocco 
di  Melazzo,  ed  erano  pare  in  quelle  viciname 
i  Tedeschi,  con  patire  grave  incomodo  sì  l'una 
che  l'  altra  phrte.  Scarseggiava  forte  di  vetto- 
vaglia quella  piazza  ;  ma  verso  il  fine  di  gen- 
naio  varie  navi  inglesi  felicemente   approdste 
a   quel  porlo,  vi  recarono  tanta  copia  di  vet- 
tovaglie, che  il.  presidio  si   rise  da   lì  innansi 
de' nemici.  Non  cessavano  il  conte  Daun,  vi- 
ceré di  Napoli,  e  il  generoso  cavaliere  conte 
Coloredo,  ultimamente  inviato   al  governo  di 
Milano  per  la  morte  accaduta  del  principe  di 
Levenstein,   di  ammassar  gente    e   provvisiooi 
per  iscacciar  dalla  Sicilia  gli  Spagnuoli.  Circa 
cinquecento  vele  nel  di  a3  di  maggio  si  mos- 
sero da  Baja,  cariche  di  dieci  mila  conìbatteo- 
ti,  di  cannoni,  mortari  ed  altri  militari  attrec- 
ci,  e  scortate   da   alcuni  vascelli   inglesi.  Nel 
dì   a8  del  seguente  mese  questo    gran  convo- 
glio felicemente  sbarcò  in  Sicilia  presso  Pat- 
ti. A  tale  avviso    il    generale    spagnuolo  mar^ 
chese  di  Leede  frettolosamente  levò  il  campo 
da  Melazzo,  con  lasciare   iji   preda   ai  nemici 
alcune  migliaia   di   sacchi    di   farina   ed  altre 
provvisioni,  e  seicento  soldati  infermi,  e  ti  ri- 
tirò verso  Fràncavilla.  Impadronirò  usi  frattanto 
i  Cesarei  dell'  isola  di  Lipari.  Era  il  marchese 
di    Leede  maestro  di  guerra ,  e   gareggiava  in 
lui  la  prudenza  col  valore;  sapea  risparmiare 
il  sangue,  far  con  giudizio  i  postamenti,  e  alle 
occorrenze  ben  assalire  e  meglio  difendersi.  Se 
non  fossero  a  lui  mancate  le  forze,  difficilmeDte 
gl'Imf>eriali   gli    avrebbono   tolta   di   mano  la 
Sicilia.    All'incontro  era  arrivato  al  comando 
dell'armi   cesaree   in    quell'isola    il    generale 
conte  di  Mercy,  personaggio  pien  di  fuoco  guer- 
riero, allievo    dell'  invitto   principe    Eugenio, 
ma  non  imitatore  della  di   lui  prudenza.  Dio 
suo  fu  il  mandare  al  macello  per  qualsivoglia 
sua  idea  le  truppe,  e  di  comperar  tutto  a  fona 
di  sangue  :  il   che  col   tempo   gli,  tirò  addosso 
l'odio  di  tutto  l'esercito.  Nel  dì  20  di  giugno 
andò  questo  focoso  generale  ad  assalire  V  oste 
nemica,  guardata  alla  fronte   dal    fiume  Rose- 
lino,  e  riparata  da    un    forte    trincierarocnto. 
Furioso  fu    1'  assalto  ;   ma  con  si    gran  vigore 
lo  sostennero  i  valorosi  Spagnuoli,  che  il  Mercy 
dopo  avere  sacrificati  almen  quattro  mila  dei 
suoi,  fu  forzato  a  retrocedere,  con  aver  sola- 
mente tolto  alcuni  posti  ai  nemici.   Bcstò  egli 
stesso  ferito  in  quella  calda  azione.  Cercarono 
le  relazioni  di  dar  qualche  buon  colore  a  que- 
sto suo  infelice  sforzo,  ma  fu  creduto  che  in 
Ispagna  ed  altrove   con  ragione  si  cantasse  il 
Te  Veiim ,.  come  per   vera   vittoria  riportata 
dal  prode  lor    generale ,    benché    ancora   dal 
canto  suo  non  poca  gente  vi  perisse.  Se  anche 
gì' Imperiali  l'attribuivano  a   sé   stessi,  niuno 
potè  loro  impedire  un  si  fatto  gusto.  Provossi 
in  questa  ed    altre   occasioni  che    non    pochi 
Siciliani  bravamente  sostenevano  il  partito  spa- 
gnuolo. 
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Ma  quanto  andavano  calando  le  forze  del  re  H  anche  per  tutta  TEoropa.  PHmo  ministro  del 


Cattolico  inSicUia,  altrettanto  crescerano  quelle 
degl'  Iroperìali  per  li  possenti  rinforzi  o  passati 
da  Kfggio,  o  condotti  da  Napoli  per  mare  co- 
là. Con  questa  superiorità  di  gente  non  fu  dif* 
ficile  ai  Cesarei  di  passare  sotto  Messina,  aven- 
do prevenuto  con  una  marcia  gli  Spagnuoli  , 
incammioatt  anch'  essi  a  quella  volta.  Da  che 
ebbero  preso  Castello  Gonzaga^  e  fu  dagli  Spa- 
gnuoli abbandonato  il  forte  del  Faro,  la  città 
stessa  nel  di  9  di  agosto  venne  alla  loro  uh* 
bidienta,  essendosi  ritirata  la  guernigione  nella 
cittadetla.  InsofTribil  contribuzione  fu  imposta 
a  qne'ciltadioi ,  perchè  molti  di  loro  aveano 
impupala  la  spada  in  favore  degli  Spngnuoli. 
^on  tardarono  a  rendersi  i  due  castelli  di 
Malsf^riffone  e  del  Gastellaccio ,  con  che  restò 
renitente  la  sóla  cittadella  «  contra  di  cui  si 
diede  principio  alle  ostilità.  Cagion  fu  la  presa 
di  Messina  che  i  Siciliani,  stati  fin  qui  molto 
parziali  alla  corona  di  Spagna,  presero  altro 
consiglio,  e  vennero  a  soggetta rsi  all'  im pera- 
dorè  j  ed  intanto  il  marchese  di  Leede,  giac- 
ché conobbe  di  non  potere  dar  soccorso  al- 
l'assediata  cittadella,  si  ritirò  infin  verso  Ago- 
tta.  Cosi  gagliarda  difesa  fece  don  Luca  Spi- 
nola col  presidio  spagnoolo  nella  cittadella  di 
Messina,  che  solamente  nel  i8  d'  ottobre  giunse 
ad  esporre  bandiera  bianca,  e  restò  nel  dì  se- 
guente convenuto  che  gli  Spagnuoli  con  tutti 
gli  onori  militari  ne  uscissero  liberty  e  nello 
stesso  tempo  consegnassero  anche  il  forte  di  San 
Siiratore.  Fu  allora  che  il  duca  di  Montèleone 
Pi^natelli  entrato  in  Messina,  prese  per  Sua 
Maeitk  Cesarea  il  possesso  della  carica  di  vi- 
ceré di  Sicilia.  Si  renderono  poscia  agli  Impe- 
riali le  città  di  Marsala  e  di  Mazzara  con  al- 
tri luoghi;  e  già  coniparìvano  segnali  che  il 
marchese  di  Leede  pensava  ad  evacuar  la  Si- 
cilia, sUnte  r  aver  egli  spediti  fuori  di  essa  i  1 
suoi  equipaggi.  Aveva  appena  il  coiTte  di  Gal- 
lai fatto  il  suo  ingresso  in  Napoli ,  come  vi- 
ceré di  quel  regno,  che  la  morte  venne  a  tro- 
varlo, ed  ebbe  fra  poco  per  successore  il  car- 
dmale  di  Scrotembach.  Fu  in  quest'  anno  che 
Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna  chiamò  tutti 
isuoi  f  assalii  a  presentare  i  titoli  de'  lor  feudi, 
e  seguirono  poi  gravi  doglianze  di  molti  che 
ne  restarono  spogliati. .  Perché  tuttavia  bolli- 
vano in  Roma  le  controversie  de'Atti  Ginevi, 
né  bastavano  a  chiarir  cose  cotanto  lontane  le 
•fritture  discordi  dei  contendenti ,  venne  il 
ugqio  pontefice  Clemente  XI  in  determinazio- 
ne di  spedire  colà  un  nuovo  vicario  apostolico 
€  visitatore,  per  prendere  le  più  accertate  in- 
fonaaiioni  in  ai  importante  materia.  Fu  scelto 
P<t  sì  faticoso  impegno  monsignor  Carlo  Am- 
Wio  Mezzabarba  nobile  Pavese,  che  colla 
coaipagnia  di  molti  missionari  e  con  superbi 
I^S^li  declinati  all'  imperador  Cinese  si  mise 
io  ìiag^io  verso  quelle  tanto  remote  contrade. 
l'cce  anche  il  santo  Padre  nel  di  Q9  di  no- 
vembre una  promozione  di  dieci  egregi  perso- 
oasgi  alta  sacra  porpora. 

l'alni  il  presente  anno  con  una  scena  che  gran 
rumore  fece  non   solameote  in   Ispagna,  ma 


re  Cattolico  Filippo  V  era  da  qnalche  anno 
divenuto  il  cardinale  Giulio  Alberoni  ,  e  per 
mano  sua  passavano  tutti  gli  affari.  Convien 
fare  quella  giustizia  all'  abilità  e  singolare  at- 
tività sna,  ohe  il  regno  di  Spagna  .s'era  ri- 
messo in  un  bel  sistema  mercè  de'  suoi  rego- 
lamenti, ed  era  giunto  a  ricuperar  quelle  forze 
e  quello  splendore  che  sotto  gli  ultimi  prece- 
denti re  parea  eclissato:  tanto  aveva  egli  ac- 
cudito al  buon  maneggio  delle  regie  finanze, 
a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di  mare,  ad  isti- 
tuire la  posta  per  le  Indie  Occidentali,  a  fon- 
dare una  scuola  di  genliloomint  per  istruirli 
nella  navigazione,  e  in  ogni  affare  della  mari- 
ana, e  a  levare  i  molti  abusi  che  da  gran  tem- 
po tenevano  snervata  quella  potente  monarchia. 
Cose  anche  più  grandi  meditava  egli  per  ac- 
crescere la  popolazion  della  Spagna  «  per  in- 
trodurre il  traffico,  le  manifattore  e  la  coltura 
delle  terre  in  quelle  contrade,  e  per  fare  eh« 
1  tesori  dell'  Indie  Occidentali  e  le  lane  pre- 
ziose di  Spagna  servissero  ad  arricchire,  in  vece 
degli  stranieri,  i  nazionali  spagnuoli^  Buon  prin- 
cipio avea  anche  dato  a  tali  idee  con  profitto 
del  regno.  Tutte  le  mire  sue,  in  una  parola, 
tendevano  all'  esaltazione  di  quella  gran  mo- 
narchia, e  tutto  si  poték  promettere  dalia  sua 
costanza  in  ciò  eh'  egli  intraprendeva.  Ma  que- 
sto  personaggio  in  più  maniere  s' era  tirata 
addosso  la  disavventura  d'essere  mirato  di  mal 
occhio  dalle  principali  Potenze  dell'-Europa,  si 
pel  già  operato  contra  dell'  imperadore,  della 
Francia,  dell'Inghilterra  e  del  re  di  Sarde- 
gna, e  si  pel  sospetto  che  nomo  gravido  di  si 
alle  idee  non  pregiudicasse  maggiormente  ai 
loro  interessi  in  avvenire.  Si  univano  perciò 
le  premure  di  tutti  questi  collegati  a  detro- 
nizzare questo  poderoso  e  intraprendente  mi- 
nistro; né  altra  via  trovando,  si  rivolsero  a 
Francesco  Farnese  duca  di  Parma,  zio  della 
regina  Elisabetta.  Gli  esibirono  il  governo  di 
Milano  ed  altri  vantaggi,  se  gli  dava  1'  animo 
di  atterrare  1'  odiato  cardinarle.  Trovossi  che 
il  duca  era  anch'  egli  disgustato  di  lui,  perché 
non  rispediva  mai  i  suoi  corrieri ,  ed  esigeva 
che  gli  affari  suoi  non  arrivassero  al  re  se  pri- 
ma non  si  presentavano  a  lui  e  non  ne  rice- 
veano  la  sua  approvazione.  Non  era  similmente 
ignoto  al  duca  essere  poco  soddisfatta  del  Por- 
porato la  stessa  regina,  per  certe  imperiose 
risposte  a  lei  date  da  esso  ministro.  Però  ani* 
mosamente  incaricò  il  marchese  Annibale  Scotti 
suo  ministro  in  Madrid  di  rappresentare  a  di- 
rittura al  re  Cattolico  i  gravissimi  danni  che 
erano  vicini  a  risultare  a' suoi  regni  per  ca- 
gione di  questo  ministro,  con  diptgnerlo  per 
uomo  impetuoso,  violento  e  imprudente,  che 
avea  imbarcata  la  Maestà  Sua  in  troppo  pe>> 
ri  Golosi  impegni,  e  potea  coi  tempo  far  di  peg- 
gio colla  rovina  del  regno.  Essere  nelle  con- 
giunture presentì  necessaria  la  pace  ;  e  questa 
non  si  avrebbe  mai,  se  non  si  allontanava  no 
ministro  di  consigli  e  pensieri  si  turbolenti,  e 
capace  di  dar  faoco  a  tutte  le  parti  del  mon- 
do (del  che  egli  stesso  si  vantala),  senza  ri* 
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flettere  alle  ei|fttÌTe  consegaense  òeWt  troppo 
ardite  rÌBoluzioni.  Di  queste  e  d'  altre  ragioni 
imbevuto  il  conte  Scotti,  animato  ancora  dai 
ministri  di  Francia  e  d' Inghilterra,  rivelò  alla 
repina  la  sua  incumbenza;  ed  essa,  siccome 
principessa  di  gran  senno,  gli  ordinò  di  par* 
lame  al  re  in  ora  tale  in  cui  anch'  ella  roo*  ' 
strerebbe  di  sopraggtugnere,  come  persona  nuo- 
va, al  colloquio.  Così  fu  fatto  :  il  ministro  die- 
de fuoco  alla  mina  ;  sopravenne  la  regina,  che 
potendo  molto  nel  cuore  d^'l  re ,  accrebbe  il 
fuoco  in  maniera  che  il  re  si  diede  pét  vìnto» 
oramai  persuaso  aver  gli  smisurati  disegni  del 
cardinal  ministro  coH'  inimicar  tante  Potenze 
esposti  a  troppo  gravi  danni  e  pericoli  non 
meno  i  suoi  regni  che  il  proprio  onore. 

Adunque  nel  dì  5  del  dicembre  di  questo 
anno  dal  segretario  di  Stato  don  Michele  Du- 
ran  fu  presentato  all'Alberoni  un  ordine  scritto 
di  pugno  dello  stesso  re,  con  cui  gli  si  proi- 
biva d' ingerirsi  più  negli  affari  del  governo  ; 
e  gli  veniva  ordinato  dì  non  presentarsi  al  pa- 
lano, o  io  alcun  altro  luogo  dinanzi  alle  Lo- 
ro Maestà,  o  ad  alcun  principe  della  casa  rea- 
le; e  di  uscire  di  Madrid  fra  otto  giorni,  e 
dagli  Stati  del  dominio  di  Sua  Maestà  nel  ter- 
mine di  tre  settimane.  Si  espresse  anche  il  re 
d'essere  venuto  a  tal  determinazione  spezial- 
mente per  levare  un  ostacolo  ai  trattati  della 
pace  da  cui  dipendeva  il  pubblico  bene.  Per-  ' 
tanto  nel  di  1 1  del  mese  suddetto,  ottenuti  pri^ 
ma  i  passaporti  dal  re  e  dagli  ambasciatori  dì 
Francia  e  d'Inghilterra,  sì  parti  TAIberopì  da 
Madrid  alla  volta  dell'Italia,  con  disegno  di 
passare  a  Genova.  Di  rilevanti  scritture  e  me- 
morie portava  egli  seco  ;  vi  fece  riflessione  al- 
quanto tardi  il  gabinetto  di  Madrid;  fu  non- 
dimeno a  tempo  per  ispedir  gente,  che  della 
maggior  parte  il  privò.  Fu  anche  occupato  in 
Mudrid  molto  oro,  da  lui  lasciato  a  un  suo  con- 
fidente; ma  non  caddero  già  in  loro  mano 
quelle  grosse  somme  di  danaro  eh'  egli  da  uo- 
mo prudente  avea  tanto  prima  inviate  ne'  ban- 
€kì  d' Italia,  per  valersene  contro  le  vicende 
e  i  balzi  preveduti  della  fortuna  in  caso  di 
disgrazia  :  somme  tali  che  servirono  poscia  a 
lui  per  vivere  con  tutto  decoro  il  resto  di  sua 
vita  in  queste  contrade.  Salvò  ancora  qualche 
carta  che  servì  alla  sua  giustificazione.  Quanto 
•i  rallegrassero  per  la  caduta  di  questo  sì  ab* 
borrito  ministro  le  Potenze  componenti  la  qua- 
druplice alleanza,  ed  anche  molti  grandi  di 
Spagna,  che  prima  relegati  ,  furono  tosto  ri- 
messi in  libertà,  non  si  può  abbastanza  espri- 
mere. Furono  anche  fatti  per  questo  fuochi  di 
gìoja  io  alcuni  luoghi  di  Spagna.  Ed  allora  fu 
che  i  ministri  d'  esse  Potenze  e  gli  Olandesi 
mediatoci  rinforzarono  le  lor  batterie  per  in- 
durre il  re  Cattolico  alla  pace.  Di  questa  ap- 
punto si  trattò  per  tutto  il  aeguente  verno. 


Jnno  di  CatSTO  1790.  Indizione  XllL 
di  CiiBMBiTTB  XI  papa  ai. 
di  Cablo  VI  imperadore  10. 

Contuttoché  mirasse  il  re  Cattolico  Filippo  V 
come  quasi  svanite  le  sue  speranze  sul  regno 
di  Sicilia,  e  minacciata  la*  stessa  Spagna  da 
mali  più  gravi,  pure  l'animo  soo  generoso  non 
sapeva  accomodarsi  al  dispotico  volere  della 
quadruplice  alleanza,  che,  senza  ascoltar  le  ra. 
gioni  sue,  intendeva  di  dargli  la  legge,  eoa 
avere  stese  nel  di  a  d'agosto  nell'anno  1718  le 
condizioni  d'una  pace  universale.  Fece  pertanto 
nel  gennaio  dell'anno  presente  proporre  dal 
suo  ambasciatore  marchese  Berciti  Laudi  agli 
stati  generali  altri  articoli  ,  secondo  i  quali 
avrebbe  accettata  la  pace  proposta.  Si  contrarj 
parvero  questi  alle  risoluzioni  già  prese,  che  in 
Parigi  nel  di  14  d'esso  mese  i  ministri  di  Ce- 
sare e  dei  re  di  Francia,  Inghilterra  e  Sarde- 
gna reclamarono  forte,  •  coucbiusero  di  con- 
tinuare più  ardentemeute  che  mai  le  ostilità 
contro  la  Spagna,  se  il  re  non  si  arrendeva  al 
trattato  suddetto  di  Londra.  Aveano  esse  Po- 
tenze già  prescritto  tre  mesi  di  tempo  alla  Cat- 
tolica Maeità  per  risolvere  ;  laonde  il  piissimo 
re,  desideroso  anch'egli  di  restituir  la  pace  al- 
l'Europa,  nel  di  16  del  suddetto  gennaio  ab- 
bracciò interamente  il  predetto  trattato  di  Lon- 
dra con  tutte  le  sue  condizioni;  e  questa  soa 
real  volontà,  esposta  nel  di  17  febbraio  al- 
l' Haia ,  riempiè  di  consolazione  tutti  gli  ama- 
tori della  pubblica  quiete.  Vero  è  che  il  re 
Cattolico  Filippo  V  cedette  all'Augusto  Car- 
lo VI  ogni  sua  pretensione  e  diritto  sopra  la 
Sicilia,  coir  annullare  ancora  il  partito  della 
reversione  in  caso  della  mancanza  di  masciii 
nell'Austriaca  famiglia.  Parimente  vero  è  che 
cedette  al  re  Vittorio  Amedeo  il  regno  della 
Sardegna;  ma  questi  regni  non  li  possedeva 
esso  re  Cattolico  prima  della  presente  guerra. 
All'incontro  in  favore  d'esso  monarca  fu  sta- 
bilito che  venendo  a  vacare  per  mancanza  di 
discendenti  maschi  il  gran  ducato  di  Toscana, 
e  i  ducali  di  Parma  e  Piacenza,  in  essi  suc- 
cederebbero i  figli  maschi  legittimi  e  naturali 
della  regina  Elisabetta  Farnese,  moglie  di  Saa 
Maestà  Cattolica,  escludendone  solamente  chi 
di  essi  e  loro  discendenti  arrivasse  ad  essere 
re  dì  Spagna;  con  patto  nondimeno  che  tah 
ducati  fossero  riconosciuti  per  fendi  imperiali; 
e  che  intanto  per  maggior  sicurezza  vi  si  man- 
dassero presidj  di  Svizzeri.  Parve  a  molti  cosa 
strana  che  i  potentati  dell'Europa  disponi*ssero 
con  tanto  despotismo  degli  Stati  altrui,  e  vi- 
venti, anche  i  lor  principi  naturali,  coll'imporre 
inoltre  ad  essi  il  giogo  de'  suddetti  presidj.  Se 
ne  lagnarono  spezialmente  il  sommo  pontefice 
Clemente  XI,  che  allegava  tante  ragioni  della 
camera  apostolica  aopra  Parma  e  Piacenza;  e 
a  questo  fine  il  santo  Padre  nel  febbraio  di  que- 
st'anno spedì  alla  corte  di  Vienna  monsifiinore 
Alessandro  Albani  suo  nipote,  con  commissione 
di  difendere  i  diritti  della  tanta  Sede.  Pre- 
teodevft  altresì  il  gran  duca  di  Toicana  Cosi- 
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DO  III  che  il  dofninio  6orentino  non  fosste  sog-  | 
grtlo  a  leggi  feudali  deirimpdrio,  e  che  a  lui 
itnse  ad  eleggere  il  successore.  Gcan  dibatti- 
Dcnio  ora  staio  per  questo  in  Firenze ,  dove 
que'  ministri  pensavano  di  poler  risuscitare  il 
nome  e  la  libertà  dell'antica  repubblica.  Di- 
chiarò pertanto  il  gran  duca,  che  mancando  dì 
viladon  Giovanni  Gastone  gran  principe,  unico 
800  figliò  maschio,  a  lui  succederebbe  la  ve- 
dova cleltrrce  Palatina' Anna  Maria  Luigia  pa- 
rimente figlia  sua.  Spedi  anche  un  ministro  a 
tolte  le  corti  per  reclamare  e  rappresentar  le 
sue  ragioni.  Ma  dappertutto  si  trovarono  orec- 
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chie  sorde,  e  al  gran  duca  convenne  prendere 


la  Irgfc  dagli  altri   potentati,  i  quali  con  dis-      cembre  fu  pubblicato  nella  rcal  corte  di  Ver- 


A  sì  disgustoso  avrisò  eommossi  i  principi  d'I- 
talia, e  massimamente  i  iittorali  del  Mediter- 
raneo, vietarono  tosto  ogni  commercio  colla 
Provenza;  e  il  re  di  Sardegna  più  degli  altri 
prese  le  più  rigorose  precauzioni  ai  confini  dei 
suoi  Stati,  affinchè  il  micidìal  malore  non  vn-  . 
licasse  i  confini  deirAlpi.  A  lui  principalmente 
si  attribuì  l'esserne  poi  rimasta  preservata 
r  Italia. 

Fin  l'anno  precedente  aveva  Rinaldo  d*Este 
duca  di  Modena  ottenuta  in  isposa  del  principe 
Francei^o  suo  primogenito  madamigella  di  Va- 
lois  Carlotta  Aglae  figlia  di  Filippo  d»ca  d'Or- 
leans, reggente  di  Francia.  Sul  principio  di  di- 


porre di  quegli  Slati  si  crederono  di  esentare 
i'Jtalia  da  altre  guerre  e  disavventure. 

In  Tigore  dunque  della  pace  suddetta  il  ce- 
larro  generale  conte  di  Mercj  aveva  fatto  in- 
tendere al  marchese  di  Leede  generale  spa- 
gnoolo,  che  conveniva  dispor&i  ad  evacuar  la 
Sicilia;  ma  perché  il  Leede  si  mostrava  tutta- 
via allo  scuro  del  conchiuso  trattalo,  nel  dì  a8 
di  aprile  il  Mercy  si  mosse  contro  il  campo 
ipagoaclo  in  vicinanza  di  Palermo.  Furono 
presi  alcuni  piccioli  forti ,  che  coprivQno  le 
trincee  nemiche;  ma  essendo  in  procinto  i  Ce. 
sarei  nel  dì  a  di  maggio  di  mdggiorracnte  sve- 
gliare gli  addormentati  Spagr^uoli,  marciando 
ÌD  ordinanza  contra  di  essi  ;  tanto  dal  campo 
loro  che  dalle  mura  della  città  si  cominciò  a 
gridar />ace,  pace.  Pertanto  nel  di  6  d'esso  mese 
fra  i  due  generali,  coli' intervento  dell' ammi- 
ngiio  inglese  Bing,  fu  stabilito  e  sottoscritto 
l'accordo,  cioè  pubblicata  una  sospension  d'ar- 
mi, e  regolato  il  trasporto  delle  truppe  spa- 
gnoole  fuori  della  Sicilia  e  Sardegna  «sulle  co- 
ite della  Catalogna.  Dopo  di  che  ne' giorni  con- 
certati presero  le  truppe  imperiali  il  possesso 
della  real  città  di  Palermo,  del  Molo  e  di  Ca- 
stello a  Mare  fra  le  incessanli  acclamazioni  di 
quel  popolo.  Anche  le  città  di  A  gesta  e  dì  Si- 
racusa a  suo  tempo  furono  consegnale  agli  u fi- 
liali cesarei.  Poscia  nel  dì  aa  di  giugno  co- 
Diociarono  le  milizie  spagnuole,  imbarcate  nei  . 
Jej^ni  di  loro  nazione,  a  spiegar  le  vele  verso 
Barcellona.  Circa  cinquecento  Siciliani  presero 
anch'essi  l'imbarco,  per  non  soggiacere  ad  aspri 
trattamenti,  o  a  funesti  processi;  e  i  lor  beni 
furono  pereiò  confiscati,  a  cagione  del  loro  ope- 
rato contro  deirimperadore.  Tornò  dunque  a 
rifiorire  la  quiete  in  quel  regno.  Essendo  stato 
spedito  in  Sardegna  il  principe  d'Ollaiano  di 
casa  Medici,  sul  principio  d'agosto  prese  il  pos- 
KHo  di  quell'isola  a  nome  deirAugusto  mo- 
iiirca,  con  rilasciarla  poscia  ai  ministri  del  re 
ViUorio  Amedeo,  le  cui  truppe,  da  che  ne  fu- 
fOQo  ritirate  le  spagnuole,  entrarono  in  quelle 
piazze.  Venne  intanto  a  scoppiare  io  Provenza 
ona  calamitta  che  diffuse  il  terrore  per  tutta 
l'italia.  La  poca  avvertenza  del  governo  di 
Manilla  lasciò  approdare  al  suo  porto  la  pe- 
*lf,  secondo  il  solito  portata  colà  da'  paesi 
torclieschi.  Tanto  si  andò  temporeggiando  a 
confessarla  tale,  che  essa  prese  piede,  e  poi 
fieracDcnte  divampò  fra  quell'infelice  popolo. 


saglies  questo  matrimonio,  dopo\di  che  se  ne 
procurò  la  dispensa  dal  sommo  pontefice.  Scelto 
fu  il  dì  la  di  febbraio  del  presente  anno,  giorno  ' 
penultimo  di  carnevale,  per  effettuarlo.  Solea- 
nissima  riusci  la  funzione  nella  real  cappella, 
essendovi  intervenuto  il  re  Luigi  XV  con  tutti 
i  principi  e  principesse  del  sangue  e  colla  più 
fiorita  nobiltà.  A  nome  del  priocipe  ereditario 
di  Modena  fu  essa  principessa  sposata  da  Luigi 
duca  di  Chiartres  suo  fratello,  oggidì  duca  di 
Orleans ,  colla  benedizione  d-el  cardinale^  di 
Roano.  Siccome  a  questa  principessa  furono 
accordate  le  prerogative  di  figlia  di  Francia, 
e  nella  di  lei  persona  concorreva  il  pregio  di 
essere  nata  da  chi  in  questi  tempi  era  l'arbi- 
tro del  regno  ;  così  onori  insigni  ricevette  ella 
in  tutto  il  viaggio  fino  a  Maisilia^  dove  non 
trovò  perancbe  sentore  alcuno  di  peste.  Fu 
condotta  da  una  squadra  di  galee  franzesi,  co- 
mandate dal  gran  priore  suo  fratello ,  sino  a 
San  Pier  d'Arena.  Non  lasciò  indietro  la  ma- 
gnifica repubblica  di  Genova  dimostrazione  al- 
cuna di  slima  per  onorar  lei ,  e  in  lei  il  reg- 
gente di  Francia.  Ricevette  di  poi,  nel  suo 
passaggio  per  lo  Stato  di  Milano,  ogni  maggior 
finezza  dal  conte  Colloredo  governatore,  cava- 
liere dotato  di  singoiar  gentilezza  e  probità,  e 
per  quelli  di  Piacenza  e  Parma  dalla  corte 
Farnese.  Fece  finalmente  essa  principessa  nel 
di  ao  di  giugno  la  sua  solenne  entrata  in  Mo- 
dena con  grandiosa  solennità,  e  per  piò  giorni 
si  continuarono  i  sollazzi  e  le  feste  tanto  qui 
che  in  Regi^io.  Nel  gennaio  dell'anno  presente 
passò  il  cardinale  Alberoni  per  la  Linguadoca 
e  Provenza  alla  volta  del  Genovesalo;  e  fu 
detto  ch'egli  irritato  dall'aspro  trattamento  a 
lui  fatto  nel  suo  viaggio,  inviasse  una  lettera 
al  duca  d'Orleans  reggente,  in  cui  si  offeriva 
di  somministrargli  i  mezzi  per  perdere  intera- 
mente e  in  poco  tempo  la  Spagna;  e  che  il 
reggente  inviasse  questo  foglio  al  re  Cattolico. 
Verisimilmente  inventata^ fu  una  tal  voce  da 
chi  gli  volea  poco  bene:  ehè  di  questa  roerca- 
tanzia  abbonda  il  mondo ,  massimamente  in 
tempo  di  discordie  e  di  guerra.  Andò  egli  a 
prendere  riposo  in  Sestri  di  Levante;  e  men- 
tre che  ognuiìo  si  credea  aver  da  essere  Roma 
il  termine  de'  suoi  passi ,  a  lui  fu  prcbentata 
una  lettera  del  cardinal  Paolucci  segretario  di 
Stalo,  in  cui  gli  veniva  vietato  di  farsi  conse- 
crare  vescovo  di  Malaga,  beacbè  ne  avesse  ri- 
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cevute  le  Bolle,  e  sussegaentemente  gionse  al- 
tro ordine  che  non  osasse  metter  il  pie  nello 
Stato  Ecclesiastico.  -  | 

Era  esaicerbato  forte  l'animo   dì   papa  Cle- 
mente XI  contro  di  questo  Porporato,  preten- 
dendo Sua  Santità  d'essere  stata  tradita  da  lui 
col  ctxnsigliare  ed  incitar  la  corte  di  Spagna  a 
noorere  l'armi  contro  l' imperadore,  dappoi- 
ché gii  era  stata  data  si  espressa  parola  e  prò* 
messa  di  non  toccarlo  durante    la  guerra  col 
Turco.  Tanto  più  si  accendeva  al  risentimento 
il  pontefice ,    per    annientare   r  sospetti  corsi 
contro  la  sincerità  e  l'onor  suo,  quasiché  egli 
avesse  con  doppiezza  proceduto  d'accordo  col 
gabinetto  di  Spagna*  per   burlare   Sua  Maestà 
Cesarea.  Scrisse  pertanto  premuroso   Breve  al 
doge  di  Genova,   incaricandolo  di    assicurarsi 
della  persona  del  cardinale  Alberonì,  ad  eflfetto 
di  farlo  poi  trasportare  e  custodire  in  Castello 
Sant'Angelo.  Si  mandarono  in  fatti  le  guardie 
a  fermarlo  in  Seatri  ;  ma  si  gran  copia  di  par- 
xiali  s^era  egli  procacciato  nell'auge  della  sua 
fortuna  in  Genova,  che   da   li  a  pochi  giorni 
prevalse  in  quel  consiglio  la  risoluzione  di  la- 
sciarlo fugg^ire  ;  siccome   avvenne ,  avendo  poi 
finto- que' magistrati  di  farlo  cercare  dovunque 
egli  non  era.   Creduto   fu   che   il   cardinale  si 
fosse  ritirato  presso  uno  de'  liberi  vassalli  nelle 
Langhe,  suo  gran  confidente;  e  forse  fu  co», 
da   che  egli  sul  principio   scampò    da   Sestri: 
ina  la  verità  é,  ch'egli  si  ricoverò   negli  Sviz- 
zeri. Sdegnossi  non  poco  per  questo   avveni- 
mento il  sommo  pontefice  contra  de'  Genovesi, 
i  quali  perciò  spedirono  uno    de'  lor  nobili  a 
Boma  per  placarlo,   e  per  giustificare   la  loro 
codotta.  Fìi  dato  principio  intanto  ad  una  con- 
gregazion  di  cardinali,  a  fin  di  formare  un  ri- 
goroso processo  contra  dell'Alberoni,  con  pre- 
tenderlo reo   di  sregolati  costumi,    di    prepo- 
tenze usate  verso  gli  ecclesiastici ,   e  d'  essere 
atato -autore  dell'ultima  guerra,  eon  animo  di 
levargli  il  cappello,  qualora  si  potessero  pro- 
vare somiglianti  reali.  Ma  non  si  perde  d'animo 
il  Porporato.  Scrisse  varie  sensate  lettere  (date 
poi  alla  luce,  e  meritevoli  d'essere  lette)  a  più 
d'  uno  di  que'  cardinali ,    mostrando    che   egli 
non  solamente  non  ave»  approvato  il  disegno 
della  guerra  suddetta,  ma  d'esscrvisi  fortemente 
opposto.  E  giacché  egli  non  ebbe  difficultà  di 
lasciar  correre  colle  stampe  una   risposta  da- 
tagli dal  padre  Daubanton  confessore  del  re, 
neppure  sarà  a  me    disdetto  -il    ripeterla  qui. 
Cioè  esponeva  esso  cardinale  il  dolore  che  pro> 
\rrebbc  il  santo  Padre  per   vedersi  deluso  in 
affare  di  tanta  importanza:  al  che  il  religioso 
rispose  ch'egli  dovea  consolarsi  per  non  avervi 
colpa,  aggiugnendo  di  più  queste  parole:  Non  vi 
in/fuietate,  Monsignore j Jone  il  papa  non  ne  sarà 
si  disgustato,  come  uoi  credete.  Ma  il  papa  ap- 
punto per  tali   dicerie  vieppiù  gagliardamente 
foce  proseguire  rincomincialo  processo.  Avrob- 
bouo  potuto  il  re  Cattolico  ed  esso  padre  con- 
fessore mettere  in  chiaro  la  verità  o  falsità  di 
quanto  asseriva  il    Porporato   in   sua  discolpa 
intomo  a  questi  falli }  ma  non  si  sa  che  la  sa- 
viezza di  quella  real  corle  volesse  entrare  in 
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questo  imbroglio  e  decidere.  Solamente  è  noto 
che  esso  jnonarca  passò  a  gravi  risentimenti 
contro  la  repubblica  di  Genova,  per  aver  la- 
sciato iwcir  di  gabbia  questo  personaggio,  il 
quale  intanto  attese  colla  penna  sua  e  de'  suoi 
avvocati  a  difendersi,  e  ad  aspettare  in  segreto 
asilo  la  mntazion  dei  venti.  Le  sue  avventure 
in  questi  dì  recavano  un  gran  pascolo  alle  pub- 
bliche gazzette  e  alla .  curiosità  degli  sfaccen- 
dati politici. 

Anno  di  Cristo  1721.  Indizione  XI f^» 
di  Iknocbitzo  XI II  papa  1. 
di  Cablo  VI  imperadore  1 1 . 

Fin  qui  avea  retto  con  sommo  vigore  e  plauso 
la    Chiesa    di    Dio  il  pontefice  Clemente   XI , 
quando  piacque  a  Dio  di  chiamarlo  ad  un  re- 
gno migliore.  Aveva  egli  in  tutto  il  tempo  del 
800  pontificato  combattuto  sempre  eoli' asma, 
e  con  altri  malori   di  petto   e  delle  gambe,  e 
più  volte  avea  fatto  temere  imminente    il  suo 
passaggio  all'altra  vita;  ma  Iddio  l'aveva  pur 
anche  preservato  al  timone  della  sua  nave  in 
tempi  tanto  burrascosi  per  la  Cristianità.  Ap- 
pena si  riaveva  egli  da  una  infermità,  che  più 
ardente  che  mai  tornava  agli  affari  e  alle  fun- 
lioni  del  ministero  non  men  sacro  che  politico. 
Arrivò   infine  il    perentorio  decreto    della  sua 
partenza.  Infermatosi,  fra  due  giorni  con  somma 
esemplarità  di  divozione,  in   età   di  settantun 
anno  e  quasi  otto  mesi,  placidamente  terminò 
il  suo  vivere  nel  di  ig  di  marzo  del  presente 
ani>o  ,   correndo  la  festa   di   san    Giuseppe.  Il 
pontificato  suo  era  durato  venti  anni   e  quasi 
quattro  mesi.  Aveva  egli  ne' giorni  addietro  ri- 
cevuta la   consolazione   di    vedere   riaperta  in 
Ispai^na  la  nunziatura,  e  ristabilita  una  buona 
armonia   con    quella    real    corte.  Tali   e  tanti 
pregi  personali  e  virtù  cospicue  s'erano  unite 
in  lui,  sì  riguardevoli  e  numerose  furono  le  sue 
belle  azioni,    che    s'accordarono  i  saggi  a  ri- 
porlo fra  i  più  insigni  e  rinomati  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio.  Quanto  più  scabrosi  erano  stati 
gli  affari  del  governo    ecclpsiastieo   e  secolare 
ne'  giorni  suoi,   tanto   più    servirono   qnesti  a 
fare  risplendere  l'ingegno,  la  costanza,  la  de- 
strezza e  la  vigilanza  sua.  Incorrotti  e  dati  alla 
pietà  erano  stati    fin    dalla  puerizia  i  costumi 
suoi;  maggiormente  illibati  si  conservarono  sotto 
il  triregno.  Ninno  andò  innanzi  a  lui   nell'af- 
fabilità ed  amorevolezza.  Con    istrette   misure 
amò  il  fratello  ó  i  nipoti,  obbligandoli  a  meri- 
tarsi colle  fatiche  gli  onori;  e  videsi  infine  che 
più  di  lui  si  mostrarono  benefici  i  susseguenti 
pontefici  verso  la  casa  Albani.  Loro  ancora  in- 
segnò la  moderazione  col  congedar  da  Roma  la 
moglie  del  fratello,  la  quale  si  ricordava  troppo 
di    aver    per   cognato    un    pontefice    romano. 
Grande  fu  la  sua  profusione  verso  dei  poveri; 
più  di  dugento  mila  scudi  impiegò  in  lor  sol- 
lievo, liinovu  il  lodevol    uso    di    san*  Leone  il 
Grande  col  comporre  e  recitare  nella  basilica 
Vaticana  in  occasion  delle  principali  solennità 
varie  omelie  che  saran  vivi  testimonj  anche  pres- 
so i  posteri  della  sua  sacra  eloquenza.  Amatuie 


ANNO  MDCCXXI 


df  '  If  tterati  y  promotore  delle  lettere  e  delle 
beile  arti^  accrebbe  il  lustro  alla  pittura^  alla 
itatnarìa  e  airarchiteUura;  introdusse  in  Ro- 
ma l'arte  de' niusaict,  superiore  ìd  cccelleoza 
agli  antichi,  e  la  fabbrica  degli  arazzi  che  ga- 
reggia coi  più  6ni  della  Fiaodra*  Arricchì  di 
mamiscritli  greci  e  d'altre  lingue  orientali  la 
Vaticana;  islitui  premi  per  la  gioventù  studio- 
sa; orDÒ  d'insigni  fìibbriche  Roma,  ed  altri  luo« 
ghì  dello  Stato  Ecclesiastico.  Che  più  ?  fece 
egli  conoscere  quanto  poteva  unita  una  gran 
mente  con  un'ottima  volontà  in  un.  romano 
pontefice.  Il  di  più  delle  sue  gloriose  azioni  si 
può  raccogliere  dalla  vita  di  lui  con  elegante 
stile  latino  composta  e  pubblicata  dall'abbate 
Pietro  Polidori;  giacché  all'assunto  mio  non 
è  pennesso  di  dirne  di  più. 

Entrarono  in  conclave  i  cardinali  elettori^  e 
colà  comparve  ancora  il  cardinale  Alberoni. 
Non  s'era  mai  veduta  sì  piena  di  gente  la  piazza 
del  Vaticano 5  come  quel  dì,  in  cui  egli  fece 
la  soa  entrata  nei  conclave.  Concorsero  poscia 
nel  di  8  di  maggio  i  Toti  de'  porporati  nella 
pcDona  del  cardinale  iVIichel  Angelo  de'  Conti 
(li  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  Romana^ 
che  avea  dato  alla  Chiesa  di  Dio  altri  romani 
pontefici  ne' secoli  addietro,  il  di  cui  fratello 
era  duca  di  Poli,  e  il  nipote  duca  di  Guada- 
gnola.  Frese  egli  il  nome  d'Innocenzo  XIII.  In- 
di'-ibile  fu  il  giubilo  di  Roma  tutta  al  vedere 
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che  nel  dì  16  di  loglio  ¥6006  promosso  al  car- 
dinalato. Come  per  forza  fu  condotto  il  santo 
Padre  a  conferire  la  sacra  porpora  ad  uomo 
tale,  perchè  i  di  lui  costumi  tutt'altro  merita* 
▼ano  che  questo  sacro  distintivo  del  nserito. 
Tanta  nondimeno  fu  la  pressura  del  duca  reg- 
gente per  questo  suo  Idolo,  che  il  buon  pon- 
te6ce^  affinchè  ne'  tempi  correnti  colla  ripulsa 
non  peggiorassero  gli  affari  della  religione  in 
Francia,  e  colla  speranza  di  ricavarne  vantaggi 
per. essa,  s'indusse  a  sacrificare' ogni  riguardo 
all'intercessione  ed  impegno  di  si  rispettabile 
promotore.  Chi  ebbe  a  presentare  la  berretta 
cardinalizia  a  questo  nuovo  Porporato,  esegui 
l'ordine  del  santo  Padre  di  leggergli  il  catalogo 
delle  azioni  della  sua  vita  passata,  siccome  ben 
note  alla  Santità  Sua^  con  poscia  dirgli  che  il 
pontefice  sperava  da  li  innanzi  un  uomo  nuovo 
nella  sua  persona,  e  che  il  viver  suo  corri- 
sponderebbe alla  dignità  e  al  santo  impiego, di 
vescovo  e  cardinale.  La  risposta  del  Du-Bois 
fu,  che  il  santo  Padre  neppur  sapeva  tutti  i 
trascorsi  di  lui,  ma  che  in  avvenire  tali  sareb- 
bono  le  operazioni  sue,  che  il  mondo  s'accor- 
gerebbe aver  egli  con  gli  abiti  esterni  cao* 
giati  ancora  gl'interni.  Come  egli  mantenesse  la 
parola ,  noi  so  dir  io^  convien  chiederlo  agli 
storici  francesi.  Certo  è  ch'egli  divenne  allora 
primo  ministro  della  corte  di  Francia ,  e  che 
il  piissimo  pontefice  ritenne  sempre  come  una 


sul  trono  pontifizio  dopo  tanti    anni  collocato  j  spina  nel  cuore  la  memoria  di    questa  sua  for- 


un  lor  cittadino,  e  non  minore  fu  il  plauso  di 
tiilla  la  Cristianità  per  1'  elezione  d'un  perso- 
naggio assai  rinomato  per  la  sua  saviezza  e 
pietà,  per  la  pratica  degli  affari  ecclesiastici  e 
secolari,  e  per  l'inclinazione  sua  alla  benefi- 
cenza e  clemenza.  Nel  dì  18  del  suddetto  mese 
con  gran  solennità  nella  basilica  Vaticana  ri- 
cevette la  sacra  corona,  e  quindi  si  applicò  con 
attenzione  al  governo,  e  pubblicò  un  giubileo. 
Da  che  mancò  di  vita  il  buon  Clemente  XI, 
siccome  dicemmo,  usci  de' suoi  nascondigli  il 
cardinale  Giulio  Alberoni,  secondo  le  costitu* 
zioni  anch'egli  invitalo  all'elezione  del  futuro 
pontefice,  e  non  meno  a  lui  che  al  cardinale 
di  Noaglies  fu  inviato  salvocondolto,  affinchè 
liberamente  potessero  intervenire  al  conclave. 
Riandò  l'AlbcToni ,  e  terminata  la  funzione, 
«j  fermò  come  incognito  in  Roma,  e  ricusò  di 
usrirne,  benché  ammonito.  Non  tardò  il  no- 
^fllo  pontefice  per  conto  di  questo  Porporato 
1  iar  conoscere  la  sua  prudenza  congiunta  in- 
terne coli' amore  della  giustizia,  con  dire  ai 
^^rdiDali  deputali  nella  congregazione  per  pro- 
ciurlo:  che  »e  aveano  pruove  tali  da  poterlo 
coodennare,  tirassero  innanzi,  perché  darebbe 
nuoo  al  gastigo.  Ma  ohe  se  tali  pruove  man- 
<^>^*fro,  ordinava  che  si  mettesse  a  riposare 
quel  processo.  Cosi  in  fatti  da  lì  a  qualche 
l<Tnpo  avvenne:  laonde  l'Alberoni  e  la  sua 
<'>rtuoa  in  faccia  del  mondo    infine    nel   1723 

Uioile  molto  da  discorrere  in  questi  tempi 
un  altro  personaggio,  cioè  l'abbate  Du-Bois, 
arcivescovo  di  Cambrai ,  primo  ministro  e  fa- 
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zata  risoluzione.  Poco  per  altro  godè  delle  sue 
fortune  il  Du-Bois,  perche  la  morte  venne  a 
terminarle  nell'agosto  del  i^aS.  Fece  all'in- 
contro il  pontefice  Innocenzo  XIII  risplendere 
la  sua  gratitudine  verso  il  defunto  papa  Cle- 
mente XI ,  di  cui  era  creatura,  col  cnoferìre 
la  sacra  porpora  a  don  Alessandro  Albani,  fra- 
tello del  cardinale  Annibale  camerlengo. 

Intanto  continuarono  i  timori  dell'Italia  per 
la  peste  di  Marsilia,  che  dopo  aver  fatta  strage 
grande  in  quella  città,  secondo  il  solito  quivi 
andò  cessando.  Ma  s'era  già  stesa  per  tutta  la 

I  Provenza,  con  penetrar  anche  nella  Linaruado- 
ca,  e  far  gran  paura  a  Lione.  Le  città  d'Arles, 
Tolone,  Avignone ,  Oranges  ed  altre  ne  rima- 
sero fieramente  afllitte.  Fortuna  fu  che  questo 
flagello  accadesse  in  tempo  esente  dalle  guer- 
re,  cioè  dal  passaporto,  per  cui  esso  troppo 
facilmente  si  diffonde  sopra  i  vicini;  e  però 
tanto  la  corte  di  Francia  che  quella  dì  Torino 
e  la  repubblica  di  Genova,  con  gli  altri  po- 
tentati, sì  saijgi  regolamenti  di  forza  e  di  pre- 

1  cauzione  adoperarono,,  che  di  questo  morbo 
desolatore  non  parteciparono  l'altre  provincie 
entro  e  fuori  d'Italia.  Nel  dì   17  di  settembre 

I  in  Parigi  terminò  i  suoi  giorni  in  età  di  settan- 
tasettc  anni  Margherita  Luigia  figlia  di  Gastone 
duca  d'Orleans,  cioè  di  ui»  fratello  di  Lui- 
gi XIII  re  di  Francia,  e  gran  duohcssa  di  To- 
scana. Noi  vedemtDO  questa  principessa  mari- 
tata nel  iGGi  col  gran  duca  Cosimo  III  dei 
Medici ,  poscia  per  dispareri  fra  loro  insorti 
ritirata  in  Francia,  senza  voler  più  rivedere  la 
Toscana.  Cessò  per  la  sua  morte  un'annua  pen- 


to dtl  duca  d'Orlcaot  reggente  di  Francia,  ^  sione  di  quaranta  mila  piastre,  che  le  pagava 
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i^  gran  duca,  prìncipe  che  in  questi  tempi 
combatteva  colla  vecchiaia,  e  ftcc  pia  d'una 
Tolta  temer  di  sua  vita.  Gran  solennità  fu  in 
Roma  nel  dì  i5  di  novembre  pel  possesso  preso 
dal  sommo  ponteGce  della  chiesa  Latcranensc. 
Di  questa  suntuosa  funzione  goderono  anche 
il  principe  ereditario  di  Modena  Francesco 
d'Este,  e  la  principessa  Carlotta  Aglae  d'Or- 
leans sua  consorte,  i  quali  in  quest'anno  an- 
darono girando  per  le  città  più  cospicue  d'Ita- 
lia. Fu  ancora  in  questi  tempi  pubblicato  il 
matrimonio  di  Madamigella  di  Monpensier,  so* 
rella  di  essa  principessa  di  Modena,  con  Luigi 
principe  d'Asturias,  primogenito  di  Filippo  V 
re  di  Spagna;  siccome  ancora  gli  sponsali  del- 
l'Infanta primogenita  di  Spagna  col  Cristianis- 
simo re  Luigi  XV.  Non  avea  quest'ultima  prin- 
cipessa che  circa  quattro  anni  di  età,  laonde 
fu  conchiuso  di  mandarla  in  Francia,  per  es- 
aere quivi  educata,  finché  fosse  atta  al  compi- 
mento di  questo  matrimonio.  Nel  di  i3  di  giu- 
gno segni  no  trattato  di  pace  e  cnncordia  fra 
il  re  Cattolico  e  Giorgio  I  re  d'Inghilterra, 
senza  che  espressamente  fosse  ceduto  alla  co- 
rona d'Inghilterra  il  dominio  dell'isola  di  Mi- 
norica  e  di  Gibilterra.  Ma  agl'Inglesi  bastò  che 
tal  cessione  costasse  dalla  pare  d'Utrecht,  con- 
fermata in  questo  trattato.  Nello  §tesso  giorno 
ancora  si  stabilì  una  lega  difensiva  fra  le  sud- 
dette due  Potenze  e  quella  di  Francia. 

Jnno  di  Cristo  17Q9.  Indizione  XV. 
di  IsHocBKzo  XIII  papa  a. 
di  Carlo  VI  imptradort  la. 

Godevasi  in  questo  tempo  i  frutti  della  pace 
in  Italia,  e  spezialmente  le  città  maggiori  sfog- 
giavano in  divertimenti  e  sollazzi,  se  non  che 
durava  tuttavia  l'apprensione  della  pestilenza 
che  andava  serpeggiando  per  la  Provenza  e  Lin- 
guadoca,  scemandoli  nondimeno  di  giorno  in 
giorno  il  suo  corso  o  per  mancanza  d'essa,  o 
per  le  buone  guardie  fatte  da' circonvicini  pae- 
si. In  Roma  e  in  altre  città  dai  ministri  di 
Francia  e  Spagna  grandi  allegrezze  si  fecero 
per  li  matrimoni  del  re  Cristianissimo  coll'In- 
fanta  di  Spagna,  e  del  principe  d'Asturias  colla 
figlia  del  duca  Reggente.  Fu  fatto  nel  di  9  di 
gennaio  il  cambio  di  queste  principesse  ai  con- 
fini de' regni  nell'isola  de' Fagiani;  e  l'Infanta, 
tuttoché  non  peranche  moglie,  cominciò  a  go- 
dere il  titolo  di  Regina  di  Francia.  Fece  poi 
essa  il  suo  ingresso  in  Parigi  nel  dì  primo  di 
marzo  con  quella  ammirabii  masnificenza  che 
massimamente  nelle  funzioni  straordinarie  suol 
praticare  quella  gran  corte.  Pensò  in  questi 
tempi  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  di 
accasare  anch'ogli  l'unico  suo  figlio  Carlo  Em- 
manuele  duca  di  Savoia,  e  scelse  per  consorte 
di  lui  Anna  Cristina  principessa  Palatina  del- 
la linea  de'. principi  di  Sultzbac,  figlia  di  Teo- 
doro conte  Palatino  del  Reno,  la  quale  portò 
seco  in  dote,  oltre  alla  bellezza,  ogni  più  ama- 
bile qualità.  ? — ^  *-  '^'^mania  questo  illustre 
sposalizio,  f  irzo  comparve  essa 

principets  severe  per  gli  Stati 
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•  della  repubblica  di  Venezia  e  di  Milano  ogni 
più  magnifico  trattamento.  Giunta  a  Vercelli, 
ivi  trovò  il  re  e  la  regina  di  Sardegna  che 
l'accolsero  con  tenerezza.  Sontuose  allegrezze 
di  poi  decorarono  il  suo  arrivo  a  Torino.  Ven- 
nero nel  marzo  suddetto  a  Firenze  i  principi 
di  Baviera,  cioè  Cario  Alberto  principe  elet- 
torale, il  duca  Ferdinando  e  il  principe  Teo- 
doro a  visitar  la  gran  principessa  Violante  loro 
zia,  governatrìce  di  Siena;  e  di  là  passarono  i 
due  primi  a  Roma,  a  Napoli,  a  Venezia  e  ad 
altre  città,  con  ricevere  dappertutto  singolari 
onori,  ancorché  secondo  l'etichetta  viaggiassero 
incogniti.  Diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  la 
disgusto  delTanno  presente  Giovanni  Cornaro 
doge  di  Venezia,  a  cui  nella  stessa  dignità  suc- 
cedette nel  di  38  d'esso  mese  Sebastiano  Mo- 
cenigo.  Suntuoso  armamento  per  terra  e  per 
mare  fece  in  questi  tempi  la  Porta  Ottomana; 
e  perchè  insorsero  non  lievi  sospetti  nell'isola 
di  Malta  che  quel  turbine  avesse  da  scari- 
carsi colà,  il  gran  maestro  non  ommise  dili- 
genza alcuna  per  aver  ben  fortificata  e  prov- 
veduto di  tutto  il  bisognevole  quella  città  e 
fortezze.  Chiamò  colà  ancora  i  cavalieri,  ed 
implorò  dal  sommo  pontefice  un  convenevole 
soccorso.  Si  videro  poi  rondare,  per  li  mari  ili 
Sicilia  alquanti  vascelli  turcheschi ,  e  questi 
anche  tentarono  di  sbarcar  gente  nell'isola  del 
Gozzo;  ma  ritrovata  quivi  buona  goernigione, 
il  Bassa  comandante  si  ridusse  a  chiedere  con 
minacele  al  gran  maestro  la  restituzione  di 
tutti  gli  schiavi  turchi.  Ne  ricevette  per  rispo- 
sta, che  questa  si  farebbe  qualora  i  corsari  af- 
fricani  rendessero  gli  schiavi  cristiani,  ch'erano 
in  tanto  maggior  numero.  Se  n'andarono  quei 
Barbari,  e  cessò  tutta  l'apprensione.  Infatti  non 
pensava  allora  il  Gran  Signore  a  Malta,  ma 
bensì  alle  terribili  rivoluzioni  della  monarchia 
persiana,  che  in  questi  tempi  maggiormente 
bolliva  per  la  rebrllione  del  Mireveis.  Di  esse 
voleva  profittare  la  Porta ,  ed  altrettanto  me- 
ditava di  fare  il  celebre  imperadore  della  Rus- 
sia Pietro  Àlessiowitz. 

Niun  principe  cattolico  v'era  stato  che  non 
si  fosse  compiaciuto  assaissimo  dell'esaltazione 
del  cardinale  Conti  al  trono  pontifizio.  Più  de- 
gli altri  se  ne  rallegrò  il  re  di  Portogallo, 
giacché  in  addietro  non  solamente  era  <*gli 
stato  nunzio  apostolico  a  Lisbona,  ma  anche 
nel  cardinalato  protettore  della  sua  corona  in 
Roma.  Poco  nondimeno  st(*tte  a  nascere  non 
piccolo  dissapore  fra  la  santa  Sede  e  quel  mo- 
narca. Aveva  il  pontefice,  in  vigore  de*  suoi 
saggi  riflessi,  richiamalo  dalla  corte  di  Porto- 
gallo monsignor  Bichi  nunzio  apostolico;  ma 
intestossi  quel  regnante  di  non  voler  permet- 
tere che  il  Bichi  se  n'  andasse,  se  prima  non 
veniva  decorato  della  sacra  por-pora,*  per  non 
essere  da  meno  dei  tre  maggiori  py>tentati  della 
Cristianità,  dalle  corti  dc'quali  ordinariamente 
non  partono  i  nunzj  senza  essere  alzati  al  gra- 
do cardinalizio.  Parve  al  sommo  pontefice  sì 
fatta  pretensione  poco  giusta,  né  andò  esente 
da  sospetto  di  qualche  reità  lo  stesso  per  altro 
innocente  nunzio  Bichi  ^  quasiché  egli   contro 
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le  costitosioDi   apostoliche 
della  protcxioae  di  quel  monarca 
4  riva  forza  un  premio  che  doveva  aspettarsi 
dall'arbitrio  e    dalla  prudenza    del  pontefice 
sno  tovroDO.    Perciò   s'imbrogliarono  sempre 
più  le  faccende;  e  il  papa  risoluto  di  conser- 
tare la  sdì  dignitìi,  stette  saldo  in  richiamare 
il  Bichiy  avendo    già  inviato  colà  monsignor 
Firraoi  il  quale  presentò   il  Breve  dcfla  sua 
nunziatara ,  senza    prima   avvertire  se  il  pre- 
<leceaore  lasciava  a  lui   libero   il  campo.  Co- 
atane  fa  del  re  di.  Portogallo  ,   giacché   non 
poteva  coir  augusta  estensione  del   suo   regno 
«gaagliar  le  principali  Potenze  della  cristianità, 
di  toperarle  colla   magnificenza  de'  sttoi  mini- 
airi.  Godeva  specialmente  Roma  della    profu- 
liooe  de*  suoi  tesori^  si  perchè  V  ambasciator 
portoghese  sfof^giava  nelle  spese ,    e  si  ancora 
perebè  il  re,  invogliatosi  di  avere  nel  suo  pa- 
triarca deir  Indie  un  ritratto  del  sommo  pon- 
tefice, li  procacciava  con  man  liberale  ogni  di 
BttOfi  privilegi  dalla  santa  Sede.  Ora  si  avvisò 
rambascialor  porto^ese  di  far  paura  al  papa, 
e  ito  all'udienza^  da  che  vide  di  non  far  brec- 
eia  nel  cuore  di  Sua  Santità  colle  pretese  ra- 
giooi,  diede  fuoco  all'ultima  bomba  con  dire: 
Che  te  ^  era  negata  qutUa  gmzia  o  giustìzia, 
flwa  ordine  iial  re  di  partirsi  da  Roma,  A  que* 
Ita  iparata  il  saggio  pontefice,  senza  alcun  se- 
gno di  commozione,  altra  risposta  non  diede, 
i^  non:  Andate  dunque  9  e    ubbidite  al    vostro 
padrone.  Non  era  fin  qui  intervenuta  una  pace 
ben  cbiara  che  sopisse   tutte  le    controversie 
vertenti  fra  Timperadore  e   T  Inghilterra  dal- 
l'od  canto,  e  il  re  Cattolico   dall'altro.  Cioè 
non  arca  peranche  l'Augusto  Cario  VI  auten- 
ticamente rinunziato  vile  sue  pretensioni  sopra 
i  regni  di  Napoli,;  Sicilia,    Fiandra  e  Stato  di 
MiUno.  Per   concordare    questi    punti    s*  era 
eoofenuto  di  tenere  nel  presente  anno  uo  con- 
greiso  io  Cambra!  ;  ma  non  vi  si  sapea  ridurre 
il  re  Cattolico ,   patendo    talvolta  i  monarchi 
troppo  ribrezzo  a  cedere  fin  le  speranze,  non 
cbe  il  possesso  d'ogni  anche   menomo  Stato: 
ù  ferie  è  l'incanto    del  Dominamini   nel  loro 
csore.  Faceva  io  questo  mentre  gran  premura 
Celare  per  ottenere  dalla  santa  Sede   T  inve* 
itilara  di  Sicilia  e  di  Napoli  :  al  che    non    si 
^n  saputo  indurre  papa  Clemente  XI,  né  fin 
(|tti  il  regnante  Innocenzo  Xlil,  per  la  oppo- 
«àù^  cbe  vi  facea  la  corte  di  Spagna.  Pre- 
^'Itero  infine  i  pareri  della  sacra  corte  in  fa- 
sore d'esso  Augusto,  giacché  ai  diritti  di  lui 
'Hgiagneva  il  rilevante  requisito  del  possesso, 
i^crtanto  nel  di  9  di    giugno    dell'  anno   pre- 
•'■le,  secondo  la  norma  delle  antiche  Bolle, 
l**  data  all' imperad ore  l'investitura   de' regni 
ideiti  :  risoluzione  che  quanto  piacque  alla 
corte  cesarea  ,  altrettanto    probabilmente  dis- 
piacque a  quella  ^di  Spagna. 
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Jnno  di  Cristo  1713.  Indizione  L 
di  IvKOCBVzo  XIII  ptqm  3.' 
di  Carlo  VI  imperadore  i3. 

Era  già  pervenuto  all'età  di  ottantun  anno 
e  due  mesi  Cosimo  III  de'  Medici  gran  duca 
di  Toscana,  mercè  della  sua  temperanza,  per* 
che  nella  virilità  divenuto  troppo  corpulento^ 
abbracciata  poi  una  vita  frugale,  potè  con- 
durre si  innanzi  la  carriera  del  sno  vivere. 
Ma  finalmente  convien  pagare  il  tributo  a  cui 
son  tenuti  i  mortali  tutti.  Nel  di  3i  d'  otto- 
bre dell'  anno  presente  passò  egli  a  miglior 
vita,  con  lasciare  un  gran  desiderio  di  sé  nei 

.  popoli  suoi  :  principe  magnifico,  principe  glo- 
rioso  per  I'  insigne  sua  pietà  ,  pel  savio  suo 
governo ,  con  cui  sempre  fece  goder  '  la  pace 
ai  sudditi  in  tante  pubbliche  turbolenze,  e 
procurò  loro  ogni  vantaggio  ;  siccome  ancora 
per  la  protezion  della  giustizia  e  delle  lettere 
•  per  r  altre  più  rignardevoli  doti  che  si  ri- 
cercano a  costituire  i  saggi  regnanti.  Mirò  egli 
cadente  l' illustre  sua  casa  per  gli  sterili  ma- 
trimoni del  fu  suo  fratello  principe  Francesco 
Maria,  e  del  già  defunto  gran  principe  Ferdi- 
nando suo  primogenito  ,  e  del  vivente  don 
Giovanni  Gastone  suo  secondogenito.  Vide  an- 
cora in  sua  vita  esposti  i  suoi  Stati  all'  arbi- 
trio de'  potentati  cristiani  ,  che  ne  disposero 
a  lor  taleinto,  senza  alcun  riguardo 'alle  ra- 
gioni di  lui  e  della  repubblica  fiorentina,  che 
inclinavano  a  chiamare  a  quella  successione^ 
il  principe  di  Ottaiano,  discendente  da  un  vec- 
chio ramo  della  casa  dei  Medici.  Al  dona  Co- 
simo intanto  succedette  il  suddetto  don  -Gio- 
vanni Gastone,  unico  germoglio  maschile. della 
casa  de' Medici  regnante,  la  cui  sterile  nioglie 
Anna  Maria  Francesca,  figlia  di  Giulio  Fran- 
cesco duca  di  Sassrn  Lawemburg  ,  viveva  in 
Germania  separata  dal  inarilo.  Mancò  pari- 
mente di  vita  in  quest'anno  a  di  19  di  marzo 
Anna  Cristina  di  Baviera  principéssa  di  Sultz- 
bach  ,  moglie  di  Carlo  Èmmanuele  duca  di 
Savoia,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  princi^ 
pino,  che  venne  poi  rapito  dalla  morte  nel 
di  ti  d'agosto  del  1725.  Gran  duolo  che  fu 
per  quésto  nella  real  corte  di  Torino,  e  sopra 
i  medici  s'  andò  a  scaricare  il  turbine,  quasi- 
ché per  aver  fatto  cavar  sangue  al  piede  della 
principessa,  l'avessero  incamminala  -all'altro 
mondo.  Arrivò  nell'aprile  di  quest'anno  a 
Roma  monsignor  Mezzabarba,  già  spedito  ne- 
gli anni  addietro  alla  Cina  con  titolo  di  Vicario. 
Apostolico,  per  esaminare  sul  fatto  i  tanto 
contrastati  Riti  che  dai  missionarj  si  permet- 
tevano a  quo'  novelli  Cristiani.  Portò  séco  al- 
cuni ricchi  regali,  inviati  da  qnell' impera<lore 
al  santo  Padre  ,  ed  insieme  in  una-  cassa  il 
cadavero  del  cardinale  di  Tournon  giàtnorto 
in  Macao.  Perche  restò  arcidentalmcnte  bru- 
ciata una  nave,  su  cui  venivano  assaissimi  ar- 
redi e  curiosità  della  Cina,  Roma  perde  il  con- 
lento di  vedere  tnnt' altre  peregrine  cose  di 
quel  rinomato  imperio. 

t       Godevansi  per  questi  tempi  in  Italia  le  doì- 
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cezze  della  pace  unÌTeriale^  segfietamente  non- 
dimeno turbate  dal  tuttavia  ondeggiante  eon- 
fiiUo  degl'interpsti  e  delle  pretensioni  dei  po- 
tentati. Ad  altro  non  pensava  la  corte  di  Spa- 
vgna  che  a  spedire  in  Italia  rinfante  don  Carlo 
primogenito  del  secondo  letto  del  re  Filippo' V^ 
affinché  si  trovasse  pronto  in  òccasion  di  va- 
canza a  raccogliere  la  successione  della  To- 
scana e  di  Parma  e  Piacenaa^  che  ne' trattati 
precedenti  gli  era  stata  accordata.  Ma  perché 
non  compariva  disposto  il  re  Cattolico  alle  ri- 
Duìizie  che  si  esigevano  dall'  imperador  Car^ 
lo  Vl>  né  al  progettato  congresso  di  Carobrai, 
per  ultimar  le  differenze^  davano  mai  princi- 
pio i  plenipotenziari  di  Spagna;  pericolo  vi 
fu  che  il  suddetto  Augusto  spignessc  in  Italia 
un'  armata  per  disturbare  i  disegni  del  gabi- 
netto spagnuolo.  Medesimamente  in  gran  moto 
ti  tri^vava  la  corte  di  Toscana,  siccome  quella 
che  non  sapeva  digerire  la  destinazion.  di  un 
erede  in  quegli  Stati  fatta  dal  volere  ed  inte- 
resse altrui^  e  n'unito  meno  il  progetto  di  met* 
ter  ivi  presidj  stranieri  durante  la  vita  de' le- 
gittimi sovrani.  Non  era  inferiore  l'alterazione 
della  corte  ponttfizia  per  l'affare  dei  ducati  di 
Parma  e  Piacenza ,  che  in  difetto  de'  maschi 
della  casa  Farnese  aveano  da  ricadere  alla  ca- 
mera apostolica;  e  pure  ne  aveano  disposto  i 
potentati  cristiani  in  favore  de'  figli  della  cat- 
tolioa  regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese  , 
con  anche  dichiararli  feudi  Imperiali.  Non 
nfkahcÀ  il  pontefice  Innocenzo  XIII  di  scrivere 
più  Brevi  e  doglianze  alle  corti  interessate  in 
questa  faccenda.  Fece  anche  fare  al  congresso 
di  Cambrai  per  mezzo  dell'abate  Rota,  audi- 
tore di  monsignor  Massei  nunzio  apostolico  nella 
odrte  di  Parigi  ,  ttna  solenne  protesta  contro 
Im  disegnata  investitura  di  quegli  Stati.  Ma  é 
un  gran  pezzo  che  la  forza  regola  il  mondo  , 
(fd  é  da  temere  che  lo  regolerà  anche  nell'av- 
venire. Attendeva  in  questi  tempi  il  magnifico 
pontefice  ad  arricchire  di  nuove  fabbriche  il 
Quirinale  per  comodo  della  corte,  mentre  la 
fabbrica  del  suo  corpo  ,  infestata  da  varj  in- 
comodi di  salute,  andava  ogni  dì  più  minac- 
cìandp  rovina.  Dopo  avere  il  gran  mastro  dei 
cavalieri  di  Mak»  fatto  di  grandi  spese  per 
ben  -guernire  l' isola  contro  i  tentativi  de'Tur- 
chi,  e  ottenuta  promessa  di  soccorsi  dal  papa 
e  dai  re  di  Spagna  e  Portogallo  ,  finalmente 
s'avvide  che  a  tutt'  altro  mirava  il  Gran  Si- 
gnore col  suo  potente  armamento.  La  Persia 
lacerata  da  una  terribil  ribellione  era  l'  og- 
getto non  men  della  Por^  Ottomana  che  di 
Pietro  insigne  imperador  della  Russia,  essen- 
dosi si  r  una  che  V  altro  preparati  per  vol- 
gere in  lor  prò  la  strepitosa  rivoluzione  di 
quel  regno,  che  in  questi  tempi  era  il  più  fa- 
migliar trattenimento  dèi  novellisti  d'Italia. 
Nel  di  a  di  dicembre  dell'  anno  presente  da 
morte  improvvisa  fu  rapito  Filippo  duca  d'Or*» 
leans  reggente  e  poi  primo  mini&tro  del  regno 
di  Francia  ;  principe  che  in  perspicacia  di 
niente  e  prontezza  d' ingegno  non  ebbe  pari. 
Coir  aver  conservala  la  vita  del  re  Luigi  XV, 
e  fattolo  coronare  ,   smontò  ogni  calunnia  in- 
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ventiita  contro  la  soa  fedeli^  ed  onore.  Colse 
iljduca  di  Borbone  il  buon  momento,  e  por* 
tata  al  re  la  nuova  della  morte  d'  esso  daca 
d'  Orleans,  ottenne  d'  essere  preso  per  primo 
ministro. 

Jnno  di  Cristo  i  704*  Indiziane  IL 
di  Behbdbtto  XIII  ptLpa  1. 
di  Carlo  VI  imperiadort  i4* 

Grande  strepito  per  Italia  fece  nell'anno  pre- 
sente l'atto  eroico  del  Cattolico  re  Filippo  V. 
Questo  monarca  fin  da'  suoi  primi  anni  imbe- 
vuto delle  massime  della  più   soda  pietas  che 
egli  poi  sempre  accompagnò  colle  opere;  stan- 
co e  sazio  delle  caduche  corone    del  mondo, 
prese  la    risoluzione    di  attendere  unicamente 
al  conseguimento    di  quella   corona    che  non 
verrà  mai  meno  nel  regno  beatissimo  di  Dio. 
Perciò  dopo  avere  scritta   a   don    Luigi   prin- 
cipe d'  Asturias   suo   primogenito  una    sensata 
ed    affettuosissima   lettera ,    in    cui  espresse  i 
principali  doveri  di    un    saggio  re  cristiano , 
nel  dì'  16  di   gennaio  solennemente  gli  rinun- 
ziò il  governo  dei  regni,  dichiarandolo  re.  Ri- 
serbossi  il  solo  palazzo  e  castello    di    Sant'  I- 
delfonso  col  bosco  di  Calsain,  e  una  pensione 
annua  di  cento  mila  dobble  per   sé  e  per  la 
regina  sua  moglie  Elisabetta  Farnese.  Di  con- 
venevoli appannaggi  provvide  gli  Infanti  figli, 
cioè  don  Ferdinando,  don  Carlo  e  don  Filip- 
po. Grande  animo  si  esige  per  far  aomiglianti 
sacrifizj,  maggiore  per  non  se  ne  pentire.  Con 
somma  saviezza    e    plauso  continuava    il    suo 
pontificato  Innocenzo  XIII,  ed  era  ben  degno 
di  più  lunga  vita,  quando  venne  Dio  a  chia- 
marlo ad    una   yita    migliore.  Infermatosi  egli 
sul  principio  di  marzo,  terminò  poi  nella  sera 
del  di  7  d'esso  mese  i  suoi  giorni  con  dispia- 
cere universale ,  e  massimamente    del    popolo 
Romano.  Benché  egli    fosse    modestissimo    ed 
umilissimo ,    pure    amava   la    magni6cenza ,  e 
nion  più  di  lui   seppe    conservare    la    dignità 
pontifizia.  Maestoso  nel  portamento,  senza  mai 
adirarsi   o   scomporsi ,    con   poche  parole  ma 
gravi ,  e   sempre  con  prudenza ,  rispondeva  e 
sbrigava  gli  affari.  In  lui  si   mirava    un    vero 
principe  romano ,  ma   di    quei    della    stampa 
vecchia.  Resta  perciò  tuttavia  una  vantaggiosa 
memoria  del. saggio  suo  governo  ;  governo  bensì 
breve,  ma  pieno  di  moderazione,  e  che  potè 
in  parte  servir   d' esempio  ai  suoi  auccessori. 

Aprissi  di  poi  il  sacro  conclave ,  e  non  po- 
chi furono  i  dibattimenti  e  gì'  impegni  per 
provvedere  di  un  nuovo  pastore  la  greggia  di 
Cristo.  Videsi  anche  allora  come  i  consigli 
umaui  cedono  all'occulta  provvidenza  che  go- 
verna il  mondo  e  la  Chiesa  sua  aanta  ;  per- 
ciocché caddero  tutti  i  pretendenti  a  quella 
suprema  dignittì,  e  andò  a  terminare  inaspetta- 
tamente la  concorde  elezione  in  chi  non  pen- 
sava al  triregno,  né  punto  lo  considerava,  anzi 
fece  quanta  resistenza  potè  per  non  accettarlo, 
e  sarebbe  anche  fuggito,  se  avesse  potuto.  Fu 
questi  il  cardinale  Vincenzo  Maria  Orsino,  di 
una  delle  pivi  illustri  e  primarie    famiglie    ro- 
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nane,  che  quattro  sommi  pontefiet  atea  dito 
ae'  secoli  addietro  alla  Cbieta  di  Dio.  Suo  ni- 
pote era  il  duòa  di  Gravina.  Nato  egli  nel  feb- 
braio del  1649,  coitiervaVa  iuttaTia  gran  vi- 
gore di  mente  e  di  corpo.  Neirordine  de'Prc- 
dicatpn  aveva  egli  fatta  profeastone,  ed  anche 
•itetj  a  predicare  la  paròla  di  Dio.  In  et^  di 
ventitré  anni  era  stato  promosso  alla  sacra 
porpora  da  Clemente  X.  Fu  prima  vescovo  di 
SipoDto,  poi  di  Cesena  ,  e  io  questi  tempi  si 
trovava  arcivescovo  di  Benevento.  Ciò  che 
mosse  i  sacri  elettori  ad  esaltare  qnasi  in  un 
nomento  questo  personaggio,  fn  il  credito  della 
sua  sempre  incolpata  vita,  della  sua  incompa- 
rabil  pietà  e  zelo  ecclesiastico,  e  del  suo  sa- 
pere: doti  singolari,  delle  quali  -avca  dato  di 
grandi  pruove  in  addietro  nel  suo  pastorale 
gOTemo.  Conven«e  chiamare  il  generale  dei 
Domenicani,  riconosciuto  sempre  da  lui  per 
mperìore,  acciocché  gli  ordinasse  in  virtù  di 
santa  obbidienza  di  accettare  il  papato.  Prese 
egli  il  nome  di  Benedetto  XIII  in  venerasione 
di  Benedetto  XI ,  pont«64:e  di  santa  vita ,  e 
dello  stesso  ordine  di  san  Domenico.  La  sua 
gralitodìoe  verso  tutti  i  cardinali  concorsi  al- 
l'elnione  sua  maggiormente  attestò  le  qualità 
dell'Ottino  suo  cuore;  spezialmente  stese  la 
beseficenza,  sna  verso  i  due  cardinali  Albani. 
Correaoo  già  molti  anni  che  il  fisco  impe- 
riale si  manteneva  in  possesso  della  città  di 
Comacchio  e  suo  distretto.  Agitata  in  Roma  la 
coDlro^ersia  di  chi  ne  fosse  legittimo  padrone, 
0  la  camera  apostolica,  o  il  duca  di  Modena, 
(Is  cai  nobilissima  casa  Estense  da  più  secoli 
riconosceva  quella  città  dalle  investiture  cesa- 
tee,  e  non  già  dalle  ponti fizic)  tuttatia  restava 
pendente.  Fece  il  saggio  pontefice  Innocen- 
10  ^llì  ogni  sforzo  per  ricuperarne  il  possesso, 
ben  consapevole  di  che  conseguenza  sia,  in 
materia  massimamente  di  Stati ,  questo  van- 
taggio, ed  avea  già  disposta  la  corte  imperiale 
a  ù  fatta  cessione.  Ma  non  potè  esso  papa 
godere  il  frutto  de'  suoi  maneggi,  perché  ra- 
pito troppo  presto  dalla  morte.  Diede  compi- 
mento a  questo  .affare  il  suo  successore  Bene- 
«ktlo  XJII  nel  di  a5  di  novembri  dell'  anno 
presente,  con  accordare  a  Sua  Maestà  Cesarea 
le  decime  ecclesiastiche  per  tutti  i  suoi  regni, 
con  rilasciare  tutte  le  rendite  percette,  e  po- 
»«a  premiare  con  un  cappello  cardinalizio  il 
figlio  del  conte  di  Sinzendorf,  primo  ministro 
cesareo,  che  avea  cooperato  non  poco  alKac- 
«ordo.  Fu  dunque  conchiusa  in  Roma  fra  i 
«»rdinali  Paolucci  e  Ciofuegos  pieni  potenziar] 
ddle  parti  la  restituzione  del  possesso  di  Co- 
^hìo  alla  santa  Sede,  con  espressa  dichia- 
''«on  nondimeno  :  Possession^m  Comacli  a  sa* 
'^Caesarea  MajestaU  eo  dumtaxat  Poeto  di- 
*«ft".  ut  in  eamdem  Sedes  /apostolica  f^stitua- 
^f»utprìus^  ita  scilicet,  ut  ncque  eidem  Sedi 
^postoiìcae  ha/te  restitutioném  aliquid  nota  Ju- 
^tt  tribuium,  ncque  Imperio,  uel  Domni  etesii- 
ìuu  quidifuam  Juris  sublatum  esse  cetueaturj 
^d  iacrae  Caesareae  Majestatis,  et  Impeni,  Do- 
ituuffue  AUilùiae  Jura  omnia  tam  respectu  Pos- 
**»««,  quain  Peùtorii,  saWa  remaneant,  nemi- 
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nique  ex  hoc  èuXU  praejudieiwn  ullum  irrogattim 
intelligaius,  usquedum  cognitum/uerit,  ad  quem 
Comaclum  pertineat.  Fu  poi  data  esecuzione  a 
questo'trattato  nel  di  30  di  febbraio  driranno 
seguente.  Se  ne  rallegrò  tutta  Roma;  non  cosi 
la  casa  d^  Este.  Correndo  il  dì  25  di  marzo 
di  quest'  anno ,  arrivò  al  fine  di  sua  vita  iti 
Torino  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Bati* 
sta  figlia  di  Carlo  Amedeo  duca  di  Nemouri 
e  d'Aumale,  e  madre  del  re  di  Sardegna  Vit*' 
torio  Amedeo,  in  età  d'anni  ottanta.  Non 
volle  ulteriormente  differire  quél  real  sovrano 
il  nuovo  accasamento  del  duca  di  Savoia  Carlo 
Emmanuele  suo  figlio,  e  gli  scelse  per  moglie 
Polissena  Cristina  figlia  di  Ernesto*  Leopoldo 
langravio  di  Assia- Rheinfelds  Rotemburgo  ;  e 
venuto  il  luglio  del  presente  anno ,  si  mise 
essa  in  viaggio  alla  volta  d'Italia.  Portatosi  il 
re  Vittorio  col  figlio  e  con  tutta  la  corte  in 
Savoia,  accolse  dopo  la  metà  d'agosto  la  nuora 
in  Tonon ,  e  colla  maggior  solennità  V  intro* 
dusse  a  suo  tempo  in   Torino. 

Videsi  intanto  un'  impensata  vicenda  delle 
cose  del  mondo  nella  corte- di  Spagna.  Sor- 
preso dai  vainoli  il  re  Luigia  dopo  aver  go» 
duto  per  poco  più  di  sette  mesi  il  rogno,  tei^ 
minò  in  età  di  diectsette  anni  il  corto  della  sua 
vita,  e  fu  dalle  lagrime  d'ognuno  onorato  il 
suo  funerei  le.  Avrebbe  secondò  le  costituzioni 
dovtito  a  Ini  succedere  il  priiicipe  don  Ferdi- 
nando tfuo  fratello;  ma  trovandosi  egli  in  età 
non  péranche  capace  di  governo,  il  real  con- 
siglio supplicò  il  re  Filippo  V  di  ripigliar  le 
redini,  richiedendo  ciò  la  pubblica  necessità. 
Volle  Sua  Maestà  ascoltare  anche  il  parer  dei 
teologi ,  e  trovatolo  non  conforme  al  senti- 
mento del  consiglio ,  restò  in  grande  perples- 
sità. Contultociò  prevalsero  le  ragioni  che  il 
richiamarono  al  regno  ;  e  '  però  nel  di  6  di  set» 
tembre  pubblicò  un  decreto ,  o  sia  una  pro- 
testa di  riassumere  lo  scettro,  come  re  natu- 
rale e  proprietario,  finché  il  principe  d'Asili- 
rias  don  Ferdinando  fosse  atto  al  governo,  ri- 
serbandosi nuli  adimeno  la  facoltà  di  continnare 
nel  regno,  se  cosi  portasse  il  pubblico  bene; 
siccome  di  poi  avvenne,  avendo  egli  governalo, 
finché  visse,  con  somma  saviezza  ed  attenzione 
i  suoi  re{?ni.  Giacché  il  seguente  anno  era  de- 
stinato al  solenne  Giubileo  di  Roma,  già  inti- 
mato alla  Cristianità,  il  santo  pontefice  Bene- 
detto XIII  ne  fece  con  tutta  divozion  V  aper- 
tura verso  il  fine  di  dicembre,  cioè  nella  vir 
gilia  del  santo  Natale.  Pubblicò  ancora  la  ri- 
soluzione sua  di  celebrare  nella  domenica  in 
Albis  del  seguente  anno  un  concilio  provin- 
ciale nrlla  basilica  Laleranense ,  con  invitarvi 
i  vescovi  compresi  nella  provincia  romana,  e 
tutti  ì  suggelli  a  dirittura  alla  santa  Sede. 

Àtmo  di  Cristo  1725.  Indizione  III» 
di  Bbhbdbtto  XIII  papa  a. 
di  Caklo  VI  imperadote  i5. 

Con  gran  concorso  dì  pellegrini  divoti  fa 
celebrato  nel  presente  anno  in  Roma  il  solenne 
Giabileo  ;  e  fra  gli   altri  cospicui  personaggi 
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concone  a  partecipar  di  quelle  indulgenze  la 
▼edova  gran  principessa  di  Toscana'  Violante 
di'  Baviera,  la  quale  ae  ricevette  le  maggiori 
finezze  dal  sommo  pontefice  e  da  tutta  quella 
nobiltà,  lasciò  anch' ella  ivi  un'illustre  me- 
morìa  della  sua  inside  pietà  e  liberalità.  Gran- 
de occasione  fu  questo  Giubileo  al  santo  Pa- 
dre Benedetto  XIII  di  esercitar  pienamente  le 
tante  sue  virtù,  delle  quali  parleremo  andan- 
do innanzi.  E  siccome  egli  era  indefesso  in 
tutto  ciò  spezialmente  che  riguarda  la  religione, 
cosi  nel  dì  1 5  d' aprile  diede  principio  nella 
basilica  Lateranense  al  concilio  provinciale,  a 
cui  intervenne  gran,  copia  di  cardinali,  vescovi 
«d  altri  prelati.  Vi  ai  fecero  bellissimi  regola- 
■  menti  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica,  ea- 
tendo  slate  prima  ben  ventilate  le  materie  in 
varie  congregaxioni  de'  più  assennati  teologi. 
Volle  il  sommo  pontefice  che  i  vescovi  non 
sentissero  il  peso  della  lor  dimora  in  Roma, 
con  far  somministrare  loro  le  spese  dalla  ca- 
mera apostolica.  Nel  dì  5  di  giugno  fu  posto 
fine  a  quella  sacra  assemblea,  ammirata  e  be- 
tiedetta  da  tutto  il  popolo  romano ,  che  da 
tanti  anni  indietro  non  ne  aveva  mai  goduta 
la  maestà.  In  questi  medesimi  giorni  il  Cam- 
pidoglio romano  rinovò  un'  illustre  cerimonia, 
non  più  veduta  dopo  il  tempo  di  Francesco 
Petrarca.  Cioè  dal  senatore  e  dai  conservatori 
del  popolo  fu  con  gran  solennità  conferita  *  la 
corona,  d'  alloro  al  cavalier  Bernardino  Per- 
fetti Sanese,  poeta  rinomato  pel  possesso  delle 
scienze  migliori  ,  e  massimamente  per  la  sua 
impareggiabile  facilità  ad  improvvisare  in  versi 
italiani,  e  versi  pieni  di  sugo,  e  non  di  sole 
frasche.  Onorarono  quella  funzione  parecchi 
Porporati  e  la  suddetta  gran  principessa  di 
Toscana.  Non  trascurò  intanto  il  buon  pon- 
tefice alcun  mezzo  per  frastornare  i  disegni 
de'  potentati  sopra  Parma  e  Piacenza  ;  ma  con 
poca  fortuna,  ess(*ndo  improvvisamente  scop- 
piata una  pace  stabilita  in  Vienna  fra  l'impe- 
radore  e  il  re  Cattolico,  senza  che  vi  s' inter- 
ponessero coronati  mediatori ,  e  senza  aver 
cura  degl'  interessi  dei  principi  alleati.  Come 
questa  nalscesse,  gioverà  saperlo. 

S'era  fin  qui  nel  congresso  di  Cambra!  fatto 
un  gran  cambio  di  parole  e  ragioni  fra  i  mi- 
nistri delle  coróne  per  giugnere  ad  una  vera 
pace  universale.  Ma  una  remora  troppo  pos- 
sente era  sempre  1'  afìfare  di  Minorica  e  Gi- 
bilterra, pretendendone  gli  Spagnuoli  la  resti- 
tuzione, benché  ne  avessero  fatta  ih  Utrecht 
la  cessione,  e  negandola  gl'Inglesi  ;  di  modo 
che  apparenza  non  v'  era  di  sciogliere  questo 
nodo,  per  cui  tutti  gli  aliri  restavano  sospesi. 
Avvenne  che  il  baron  di  Ripperda  Giovanni 
Guglielmo,  uomo  ardilo  Olandese,  che,  come 
i  razzi  ,  fece  di  poi  una  luminosa  ma  assai 
breve  comparsa  nel  teatro  de!  mondo ,  segre- 
tamente mosse  parola  in  Vienna  di  una  pace 
privata  fra  1*  imperador  Carlo  VI  e  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V;  e  questa  non  cadde  in  terra. 
Premeva  a  Sua  Maestà  Cesarea  di  mettere  fine 
ad  ógni  pretensiop  della  Spagna  sopra  gli  Stati 
di  Napoli,  Sicilia,  Milano  o  Fiandra.  Più  en 
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vogliosa  la  corte  di  Spagna  di  risparmiare  una 
chiara   rinunzia  a  Gibilterra  e  Minorica,  e  di 
assicurare  all'Infante  don  Carlo  la  successioa 
della  Toscana  e  di   Parma  e  Piacenza:  alche 
spezialmente  porgeva  continui   impulsi    la  re- 
gina Elisabetta  Farnese,  intenta  al    bene  degli 
Infauti  suoi  figli  ;  e  tanto  più  per  udirsi  infe- 
stata da  molti  incomodi  la  sanità  del  gran  du- 
ca Giovanni  Gastone  de'Jtfedici.  Posta  tale  vi- 
cendevole  disposizione  d'animi,  non  riuscì  dif- 
ficile lo  ittrìgnere  l'accordo. 'Fu  esso  stipulato 
in  Vienna  nel  di  3o  di  aprile,  e  l' impensata 
sua  pubblicazione  sorprese  ognuno  :  tanto  era 
stata    la    segretezza  del    trattato.    La  sostanza 
principale  di   quegli  articoli    consisteva  nella 
rinunzia  fatta  da  Cesare  a  tutti    i  suoi  diritti 
sulla  corona  di  Spagna  ,  con  ritenerne  il  solo 
titolo,  sua  vita  durante  ;  e  a  stabilire  eh'  essa 
corona  non  a'  avesse  mai  ad  unire  con  qoelia 
di  Francia.  All'  incontro  anche  il  re  Cattolico 
Filippo  V  rinunziava  in   favore    dell'  Augusta 
casa  d'  Austria  tutte  le  sue  ragioni  sopra  Na- 
poli, Sicilia ,  Stato  di  Milano  e    Fiandra,  sic- 
come anche  annullava  il  patto  dellfl  reversione 
pel  regno  di  Sicilia.  Un  altro  importantissimo 
punto  ancora  si  vide  assodato.  Nel  di  6  di  di- 
cembre dell'  anno    precedente  avea  l' impera- 
dor Carlo  VI  formata  e  pubblicata  una  pram* 
malica  sanzione,  per  cni  in  difetto  di   roascbj 
era  chiamata    alR  hntera  successione  di  tutti  i 
suoi  regni  e  Stati  l'arciduchessa  Maria  Teresa 
sua  primogenita  con  vincolo  di   fideicommisso 
e  maggiorasco:  decreto  ehe  renne  poi  acce^ 
tato  e  confermalo  da  tolti  i  tribunali  dei  suoi 
dominj.  Ora  anche  il  re  Cattolico    accettò  la 
steasa  prammatica  sanzione  ,   obbligandosi   di 
esseme  garante  e  difensore.  Finalmente  fra  le 
parti  fu  accordato,  che  venendo  a  mancare  la 
linea  mascolina  del  gran    duca   di  Toscana,  e 
del  duca  di  Parma  e  di  Piacenza,  si  devolve- 
rebbono  i  loro  Slati  colla  qualità  di  feudi  im- 
periali all'Infante  don  Carlo  primogenito  della 
regina  di  Spagna  Elisabetta  Farnese,  restando 
il  porto  di  Livorno   libero  sempre ,    come  si 
trovava  in  questi  tempi.  Segui  parimente  una 
lega  o  un  traltattn  di  commerzio  fra  i  suddetti 
sovrani.  Nel  di  7  di  giugno  di  quest'  anno  con 
altri  alti  fu  confermata  la  suddetta  concordia, 
accolta  preeedentemenle  con    isdegno    da  chi 
ne  era  rimasto  escluso;  e  massimamente  per- 
chè Cesare  si  obbligò  di  non  opporsi  in  caso 
che  la  Spagna  tentasse  di  ricuperar  colla  forza 
Minorica  e    Gibilterra.    Que' nobili    spagnuoli 
che  aveano  seguitato  l'Augusto  Carlo  in  Ger- 
mania ,  e  in  vigore  di  questa  pace    se  ne  tor- 
narono in    Ispagna    a  godere  i  lor  beni  libe» 
rati  dall'  unghie  del  fisco ,   trovarono    pregiu- 
diciale  la  mutaziondel  clima;  perchè  infernia- 
lisi,  in  men  d*  un  anno  cessarono  dì    vivere. 
Nella  primavera  dell'anno  presente  diede  la 
córte  di  Francia    non   poco  da    discorrere  ai 
politici.  Un'  infermità  sopraggiunta  al  giovane 
re  Luigi  XV  in  grande  apprensione  ed  affanno 
avca  tenuto  tulli  i  sudditi   suoi  ,    amantissimi 
sopra  gli  altri  popoli  dei  loro  monarchi.   Per- 
fettamente ti  riebbe  la  Maestà  Saa^   ma  que- 


ANNO  MDCCXXV,  MDCCXXVI 


Ito  pericolo  fece  oonoscerer  al  suo  rainistero  la 
■ecessiti  di  non  differir  maggìorfnente  il  pro- 
cortre  al  re  una  consorte  che  consertasse  e 
propagasse  la  sua  discendenza.  Dimorava  in 
Parigi  l'Infanta  di  Spagna^  a  lui  destinata  in 
DO|;lie^  che  già  per  tale  speranza  godeva  il 
titolo  di  Regina;  ma  questa  principessa  aveva 
solamente  nel  di  3f  di  mario  compiuto  Tanno 
settimo  deiretà  aua,  e  troppo  perciò  conve- 
niva aspettare^  acciocché  fosse  atta  alle  fun- 
lioni  del  matrimonio.  Fu  dunque  presa  la  ri- 
lolotìone  di  rimandarla  con  tutto  decoro  in 
Iipagna  ;  né  si  tardò  ad-  eseguirla.  Per  atto  si 
inaspettato  restarono  talmente  amareggiati  il 
re  e  la  regina  di  Spagna  ,  che  richiamarono 
tosto  da  Parigi  i  lor  ministri^  e  rimandarono 
aoch'essi  in  Francia  madama  di  Beaujolois^  fi- 
glia del  duca  d'  Orleans  reggente ,  la  quale 
atea  da  accoppiarsi  in  matrimonio  coli'  Infante 
don  Carlo  ;  e  questa  poi  s'  uni  nel  viaggio 
colla  sorella^  vedova  del  defunto  re  di  Spagna 
Loigi,  la  qaal  parhnente  se  ne  tornava  a  Pa- 
rigi. Contribuì  non  poco  questa  rottura  ad  ac- 
celerar la  pace  suddetta  fra  t' imperadore  e  il 
re  Cattolico.  Po  allora  che  la  gente  curiosa 
prfse  ad  indovinare  qoal  principessa  avrebbe 
la  fortuna  dì  salire  sul  trono  di  Francia  ;  ma 
DÌono  vi  colpi.  Con  istupore  d'  ognuno  s' in- 
tese di  poi  che  il  re  ,  o  ,  per  dir  meglio,  il 
doca  di  Borbone  primo  ministro  aveva  pre- 
scelta la  principesca  Maria  figlia  di  Stanislao 
re  di  Polonia,  ma  di  solo  nome.  Videsi  que- 
sta principessa  nel  mese  di  settembre  condotta 
con  gran  pompa  da  Argentina  al  talamo  reale. 
Attendendo  in  questi  tempi  il  pontefice  Bene- 
detto Xlil  non  meno  al  pastoral  governo  che 
air  economia  de' suoi  Stati,  pubblicò  nel  di  i5 
d'ottobre  un'utilissima  Bolla  intorno  all'an- 
nona di  Roma  e  all'  agricoltura  di  quc'  paesi. 
Non  cosi  fu  applaudita  nel  giugno  di  quest'an- 
no la  promozione  alla  sacra  porpora  da  lui 
fatta  di  monsignor  Niccolò  Coscia,  prevedendo 
|ù  i  più  saggi  che  questo  personaggio,  favo- 
rito  non  poco  dall'ottimo  pontefice,  si  sarebbe 
eoi  tempo  abusato  della  confidenza  e  bontà 
del  santo  Padre  ,  il  quale  non  mai  dicendo 
Baita  alla  gratitudine  sua,  volle  premiare  l'an- 
tica servitù  dì  questo  soggetto ,  e  col  tempo 
gli  procacciò  anche  il  ricco  arcivescovato  di 
Benevento.  S'egli  fosse  meritevole  di  tanti  fa- 
vorì, ce  ne  avvedremo  andando  innanzi. 

inno  di  Cristo  17^.  Indizione  If^, 
di  Bbbkdbtto  XIII  papa  3. 
di  Cablo  VI  imperadore  16. 

Bi  che  fu  alzato  alla  dignità  pontificia  il 
^rdioale  Orsino,  uno  spettacolo  insolito  che 
<'nra  a  sé  gli  occhi  d'  ognuno,  era  la  sua  ma- 
nieri di  vivere.  Non  solamente  il  pontefice 
noKa  avea  sminuito  dell'  umiltà,  virtù  la  più 
favorita  di  Benedetto  XIII,  ma  parca  che  Ta- 
cesse accresciuta.  Non  sapea  egli  accomodarsi 
>  quella  pompa  e  magnificenza  che  vicn  ere* 
^uU  un  ingrediente  necessario  per  maggior- 
mente imprimere  ne' popoli  U  rispetto  dovuto 
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I  a  chi  è  insieme  sommo  pontefice  é  principe 
grande.  Sui  principi  bramò  egli  di  uscir  di  pa- 
lazzo senza  guardie,  e  come  povero  religioso 
in  una  chiusa  carrozza  ,  per  andare  alle  fre- 
quenti sue  visite  delle  chie»c  e  degli  spedali, 
o  pure  al  passeggio.  Gli  convenne  accomodarsi 
al  ripiego  de'  più  saggi ,  cioè  di  portarsi  alle 
sue  divozioni ,  accompagnato  da  un  semplice 
cappellano  con  poche  guardie,  recitando  egli 
nel  viaggio  la  corona  ed  altre  orazioni.  Cassò 
nondimeno,  come  creduta  da  lui  superflua,  la 
compagnia  delle  Lancie  spezzate.  Chi  entrava 
nella  camera  sua,  peuava  a  trovarvi  un  romano 
pontefice,  perché  non  v'  erano  addobbi  o  tap- 
pezzerie, ma  solamente  sedie  di  paglia  ed  im- 
magini di  carta  con  un  Crocifisso.  Andava  tal- 
volta a  pranzo  nel  refettorio  de' Padri  Dome- 
nicani della  Minerva ,  come  un  d' essi ,  altra 
distinzion  non  ammettendo  di  cibo  o  di  sedia, 
se  non  che  stava  solo  ad  una  delle  tavole.  Al 
generale  d' essi  religiosi ,  che  egli  riguardò 
sempre  come  suo  supcriore,  non  isdegnava  di 
baciar  la  mano.  Non  volle  più  che  gli  eccle- 
siastici, venendo  alla  sua  udienza,  gli  s'ingi- 
nocchiassero davanti.  Intervenne  talvolta  al 
coro  col  canonici  in  san  Pietro  ,  o  pure  nel 
coro  de'  religiosi  ,  sena'  altra  distinzione  che 
di  sedere  nel  primo  luogo  sotto  piccolo  bal- 
dacchino. 

Lungo  sarebbe  il  registrare  i  tanti  atti  del- 
l' umiltà  si  radicata  in  luì,  che  sembravano 
forse  eccessi  agli  occhi  di  chi  era  avvezzo  a 
mirar  la  maestà  e  splendidezza  de' suoi  ante- 
cessori, ma  non  già  agli  occhi  di  Dio.  Emi- 
nente ancora  si  facea  conoscere  in  questo  pon- 
tefice il  suo  staccamento  dai  legami  del  san- 
gue e  dell'  interesse.  Amava  molto  il  doca  di 
Gravina  suo  nipote,  e  qualche  poco  anche  il 
di  lui  fratello  Mondi  Ilo  ;  ma  troppo  abborrìva 
il  nepotisilio.  Niun  d'essi  volle  egli  a  palazzo; 
molto  meno  gli  ammise  a  parte  alcuna  del  go^ 
verno;  tuttoché  per  giudizio  de' saggi  meglio 
fosse  stato  per  la  Santità  Sua  il  valersi  del 
primo,  cioè  di  un  degno  e  virtuoso  signore, 
che  d'  altre  persone  alzate  agli  onori,  le  quali 
unicamente  curando  i  proprj  vantaggi,  trascu- 
rarono affatto  r  onore  e  la  gloria  del  loro  be- 
nefattore. Solamente  promosse  all'  arcivesco« 
vato  di  Capoa  il  nipote  minore;  e  questo  non 
per  suo  genio,  ma  per  le  tante  batterie  di  chi 
favoriva  la  casa  Orsina,  e  stette  poi  forte  con- 
tro tant'  altre  usate  per  impetrargli  il  cardi- 
nalato. Amantissimo  della  povertà  il  santo -Pa- 
dre, non  per  altro  cercava  il  danaro,  che  per 
diiTonderlo  sopra  i  poveri,  o  per  esercitare  la 
sua  liberalità  e  gr.'^titudine.  Al  cattolico  re 
d' Inghilterra  Giacomo  IH  Stuardo  accrebbe 
l' appannaggio,  e  donò  tutti  i  magnifici  mobili 
del  pontefice  predecessore,  ascendenti  al  valore 
di  trenta  mila  scudi.  Per  far  limosìne  avrebbe 
venduto,  se  avesse  potuto,  fino  i  palagi  ;  e  io- 
tanto  egli  dedito  alle  penitenze  e  ai  digiuni, 
non  volendo  che  una  povera  mensa,  conver« 
tiva  in  sovvenimento  degi'  infermi  e  bisognosi 
tutti  i  regali  e  le  rendite  particolari  che  a  lui 
provenÌTano.  Faceva  egli  nel  medesimo  tempo 
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r  nficio'  dì  vescovo  e  ptrrooo ,  conferendo  la 
Cresima  e  gli  ordini  al  clero,  bcriedicendo 
chiese  ed  altari^  assistendo  ai  divini  ufizj  e  al 
confessionale,  visitando  non  solamente  i  cardi* 
nali  infermi,  ma  talvolta  ancora  povera  gente, 
e  comunicsndo  di  sua  mano  la  famiglia  del 
palazzo.  Qneste  erano  le  delizie  dell'  indefesso 
e  piissimo  successore  di  san  Pietro,  non  la- 
aciando  egli*  perciò  di  accodire  al  buon  governo 
politico  de'  suoi  Stati,  e  alla  difesa  ed  aumento 
della  religione. 

Abitava  da  gran  tempo  in  J(oma  il  suddetto 
re  Giacomo,  favorito  dai  pontefici  ed  onorato 
da  ognuno  per  l' fiUa  qnalità  del  suo  grado. 
L'aveva  Iddio  anche  arricchito  di  due  6gliuoli, 
principi  di  grande  espettazione.  Ma  erano  so- 
pravvenute in  addietro  dissensioni  fra  lui  e  la 
regina  sua  consorte  Clementina  Sobieschi,  .a 
cagione  delle  quali  questa  piissima  principessa 
a'  era  ritirata  nel  monislero  di  Santa  Cecilia, 
pretendendo  che  il  marito  avesse  da  licenziar 
dalla  sua  corte  alcune  persone,  per  giusti  sor 
spetti  da  essa  non  approvate.  S'erano  interpo- 
sti i  più  attivi  e  manierosi  Porporati,  e  prin- 
cipi e  principesse,  per  la  riunione  d'  essi,  ma 
con  sempre  inutili  sforzi.  Lo  stesso  pontefice 
Benedetto  XIII  non  avea  mancato  d'impiegare 
ì  suoi  più  caldi  ufizj  a  questo  fine  ;  negava 
anche  l'udienza  al  re,  persuaso  che  la  ragione 
fosse  dal  canto  della  regina.  Ora  quando  la 
gente  crcdea  rinata  fra  loro  la  pace  ,  giacché 
era  seguito  un  abboccamento  di  questi  reali 
consorti,  all'  improvviso  si  vide  partir  da  Ro- 
ma nel  mcic  d'  ottóbre  il  re  coi  figli,  e  pas- 
sar ad  abitare  in  Bologna,  dove  prese  un  pa- 
lazzo a  pigione.  Però  la  compassione  d'ognuno 
ai  rivolse  verso  l'afflitta  regina  sua  moglie,  e 
il  papa  cominciò  a  negare  al  re  la  rata  della 
pensione  a  lui  accordata.  Motivi  all'  incontro 
di  somma  allegrezza  ebbe^in  questi  tempi  la 
real  corte  di  Torino,  per  avere  la  duchessa 
moglie  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia, 
e  nuora  del  re  Vittorio  Amedeo,  dato  alla  luce 
Bel  dì  a6  di  giugno  un  principe  che  oggidì 
col  nome  di  Vittorio  Amedeo  Maria,  primo- 
genito del  re  suo  padre^  gareggia,  mercé  delle 
sue  nobili  qualità,  co'  più  illustri  suoi  antenati. 
Air  incontro  fu  in  quest'  anno  la  nobilissima 
città  di  Palermo ,  capitale  della  Sicilia  ,  un 
teatro  di  calamità.  Nel  principio  della  notte 
del  di  primo  di  settembre  si  udì  quivi  nell'a- 
ria un  mormorio  terribile  e  continuo,  che  du- 
rato per  un  quarto  d' ora  cagionò  uno  spa- 
vento universale,  atteso  che  il  ciclo  era  sereno, 
senza  vento  e  senz'apparenza  alcuna  di  tempo 
cattivo.  Furono  anche  vedute  in  aria  due  travi 
di  fuoco  che  andarono  poi  a  sommergersi  in 
mare.  Erano  le  quattro  ore  della  notte,  quan- 
do un  orribil  tremuoto  per  lo  spazio  di  due 
Fater  tutster  a  salii  fece  traballare  tutta  la 
città.  Fu  scritto  che  la  quarta  parte  d'  essa 
fu  rovesci jta  a  terra.  File  intere  di  case  e 
botteghe  si  videro  ridotte  ad  un  mucchio  di 
sassi  ;  asò.iii»6iiue  altre  rimasero  sommamente 
danneggiate,  e  minacciaoti  rovina.  Spezialmente 
lu:  pati  il  palazzo  reale,   di  cui   molte    parti 
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1  caddero,  talmente  che  r«ftò  per  nn  tempo  ina- 
bitabile. La  cattedrale  ed  alcuna  altra  chirsa 
gran  danno  ne  soffrirono;  e  dalle  rovine  di 
quella  città  furono  tratte  ben  tre  mila  per- 
sone o  morte  o  ferite.  Corse  per  l'Italia  la  re- 
lazione di  si  funesto  spettacolo  ,  che  metteva 
orrore  in  chiunque  la  leggeva  ;  ma  persone 
saggie  di  Palermo  a  me  confessarono,  aver  la 
fama  accresciuto  di  troppo  le  terribili  conse- 
guenze di  quel  tremuoto,  ed  essere  stato  m^  ' 
nore  di  quel  che  si  diceva  1'  eccidio.  Intento 
sempre  1'  augusto  monarca  Carlo  VI  al  bene 
e  vantaggio  de'  suoi  sudditi  d' Italia,  procurò 
in  quest'  anno,  coli'  interposixione  della  Porta 
Ottomana,  la  pace  e  libertà  del  commercio  fra 
i  suoi  Stati  e  il  Bey  o  Dey  di  Tunisi ,  e  la 
reggenza  di  quella  città.  Gli  articoli  ne  furono 
conchiusi  nel  dì  33. di  aettembre.  Altrettanto 
ancora  ottenne  egli  dalla  reggenza  di  Tripoli, 
di  modo  che  le  navi  di  sua  bandiera  doveano 
in  avvenire  andar  sicure  dagli  insolti  di  quei 
corsari.  Con  qual  fedeltà  poi  essi  Barbari, 
troppo  avvezzi-  al  mestiere  infame  della  pira- 
teria, eseguissero  somiglianti  trattati,  lo  sanno 
i  poveri  Cristiani.  Sempre  sarà  (  non  si  può 
tacere)  vergogna  dei  potentati  della  Cristianità 
si  Cattolici  che  Protestanti,  il  vedere  che  in 
vece  di  unir  le  lor  forxe  per  ischiantar,  come 
potrebbono,  que'  nidi  di  scellerati  corsari,  van- 
no di  tanto  in  tanto  a  mendicar  da  essi  con 
preghiere  e  regali,  per  non  dire  con  tributi, 
la  loro  amistà,  che  poscia  alle  pruove  si  truova 
sovente  inclinare  alla  perfidia.  Tante  vite  di 
uomini,  tanti  milioni  s' impiegano  dai  Cristiani 
per  far  guerra  fra  loro:  perché  non  volgere 
queir  armi  contro  i  nemici  del  nome  cristiano, 
turbatori  continui  della  quiete  e  del  oommer- 
zio  del  Mediterraneo  ?  Di  più  non  ne  dico , 
perché  so  che  parlo  al  vento. 

jénno  di  CaisTO  1737.  Indizione  V. 
di  Bbvbdetto  XIII  papa  4* 
di  Cablo  VI  imperàdore  17. 

Giunse  al  fine  di  sua  vita  nel,  di  a6  dì  feb- 
braio deir  anno  presente  Francesco  Farnese 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  nato  nel  dì  19  di 
maggio  del  1678;  principe  che  avea  acquistato 
il  credito  di  rara  virtù  e  di  molta  prudenza 
nel  governo  de'  suoi  popoli.  Ancorché ,  per 
essere  difettoso  di  lingua,  ammettesse  pochi 
all'  udienza  sua ,  pure  non  meno  per  «è  che 
per  via  di  onorati  ministri  accudi  sempre  al- 
l'ammìnistrazion  della  giustizia,  e  mantenne 
la  quiete  ne' suoi  Stati,  avendogli  servito  non 
poco  a  conservarlo  immune  da' guai  fra  i  pub- 
blici torbidi  la  parzialità  e  riguardo  che  ave- 
vano per  lui  le  corti  d'Europa,  a  cagione  della 
generosa  regina  di  Spagna  ElisabetU  sua  nU 
potè  ex  fratte,  e  figlia  della  duchessa  Doro- 
tea  sua  propria  moglie.  A  lui  succedette  nel 
ducato  il  principe  Antonio  suo  fratello  ,  nato 
nel  dì  ag  di  novembre  del  1679.  A  questo 
principe  (giacché  il  fratello  duca  aveva  per- 
duta la  speranza  di  ricavar  successione  dal  ma- 
trimonio suo)  più  volte   s'era  progettato    di 
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in  pifdt  la  Tacillante  sua  nobilcasa;  ma' sem- 
pre in  fumo  si  sciolse  ogni  trattato,  per  non 
accordarsi  i  fratelli  neU' appannaggio  ch'egli 
prrUodeva  necessario  al  suo  decoronella  mu- 
Uzion  dello  Stato.  Cosi  i  poco  avvedati  prin- 
cipi d' Italia  per  volere  ristretta  nella  sola  li- 
ofs  regnante  la  propagazione  del  loro  sangue, 
e  col  non  procurare  che  .  una  linea  cadetta 
possa  ammogliandosi  supplire  i  difetti  even- 
tuali dèlia  propria  ,  ban  lasciato  venir  meno 
]i  nobilissima  lor  prosapia  con  danno  gravis- 
lifflo  anche  de'  popoli  loro  sudditi.'  Erano  as- 
sai CFesciuti  gli  anni  addosso  al  duca  Antonio, 
avera  egli  anche  ereditata  la  grassezza  del  pa- 
dre; pare  tatti  i  suoi  ministri,  e  del  pari  la 
corte  di  Roma ,  V  affrettarono  tosto  a  sce- 
fflirni  ona  consorte  abile  a  rendere  frutti.  Fu 
doDqoe  da  lui  prescelta  la  principessa  Enri- 
chftUd'Este  figlia  terzogenita  di  Rinaldo  duca 
di  Modena,  avendo  anche  questo  principe  sa- 
crificato ogni  riguardo  verso  le  6glie  maggiori, 
per  la  premura  di  veder  conservata  la  riguar- 
deTol  casa  Farnese.  Ducento  mila  scudi  ro- 
nioi  furono  accordati  in  dote  a  questa  prin- 
cipessa ,  e  sul  fine  di  loglio  si  pubblicò  esso 
miirìmonio,  con  ottenere  la  necessaria  dispen- 
sa da  Roma  per  la  troppo  stretta  parentela. 
Ognon  si  credeva  che  grande  interesse  avesse 
il  daca  Antonio  di  unirsi,  senza  perdere  tempo, 


ANNO  MDCCXXVII  ^37 

del  tno  viaggio ,  sbarcarono  a  santa  Felicita  ; 
ma  il  Xiolpo  andò  fallito,'  e  si  sfogò  poscia  il 
lor  furore  sopra  que'  poveri  abitanti.  Giunse 
a  Benevento  il  santo  Padre  nel  dì  primo  di 
aprile.  Gran  corso  di  popolo  fu  a  vederlo  ed 
ossequiarlo  $  e  siccome  egli  di  null^  più  si 
compiaceva  che  delle  funzioni  episcopali,  cosi 
impiegò  ivi  il  suo  tempo  in  coosecrar  chiese 
ed  altari,  in  predicare,  in  amministrare  sacra« 
menti,  in  servire  i  poveri  alla  mensa,  e  in  al- 
tri piissiroi  impieghi  del  genio  suo  religioso. 
Nel  dì  la  di  maggio  fece  poi  partenza  di  colà, 
e  pervenuto  a  san  Germano  net  di  18,  quivi 
con  gran  solennità  consecrò  la  chiesa  maggiore. 
Fu  in  Monte  Casino  dove,  come  se  fosse  ^tato 
semplice  religioso,  gareggiò  coli'  esemplarità  e 
pietà  di  que'  monaci ,  assistendo  anch'  egli  al 
coro  della  mezza  notte.  Gran  consolazione,  si 
provò  in  Roma  all'arrivo  della  Santità  Sua  in 
quella  capitale,  succeduto  nel  di  a8  del  mese 
suddetto. 

Miravansi  intanto  gli  affari  de'  potentati  cri- 
stiani in^  un  segreto  ondeggiamento.  Disgustata 
era  la  corte  di  Spagna  con  quella  di  Francia 
per  la  principessa  rimandata  a  Madrid.  Più 
grave  ancora  si  conosceva  la  discordia  sua  eoa 
quella  d' Inghilterra  a  cagion  di  Minorica  e 
Gibilterra.  Un  altro  affare  sturbò  la  buona  ar- 
monia fra- Cesare  e  gli  A n gioì  and i. 'Impercioc- 
ché rinleresse,  cioè  il  primo  mobile  del  gabi- 


t  dolor  di  lutti  si  vide  differita    questa  fun< 
tione  sino  al  febbraio  del  susseguente  anno. 

Al  marchese  di  Ormea  ,  ministro  di  rara 
sbilità  di  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna,  riu- 
tn  in  quest'anno  di  superar  tutte  le  difficoltà 
che  Gn  qai  aveano  impedito  1'  accordo  delle 
Hiffereoze  vertenti  fra  la  soa  corte  e  quella  di 
Roma.  Il  buon  pontefice  Benedetto  XiiI,  nel 
evi  cuore  non  allignavano  se  non  pensieri  e 
desiderj  di  pace ,  non  solamente  condiscese  a 
riconoscere  .  per  re  di  Sardegna  esso  sovrano, 
ma  eziandìo  gli  accordò  non  poche  grazie  e 
diritti,  contrastati  in  addietro  dai  suoi  due  pre- 
decessori. Era  poi  gran  tempo  che  questo  papa 
arderà  di  voglia  di  portarsi  a  Benevento,  parte 
per  coDsecrar  ivi  una  chiesa  fabbricata  in 
onore  di  san  Filippo  Neri ,  alla  cui  interces- 
lione  si  protestava  egli  dcbitor  della  vita,  al- 
lorché restò- seppellito  sotto  le  rovine  del  tre- 
oaolo  di  quella  città  3  e  parte  per  consolare 
colla  sna  presenza  il  popolo  Beneventano,  per 
ni  egli  conservò  sempre  un  amore  che  an- 
<b^s  agli  eccessi;  e  tanto  più  perchè  riteneva 
taUiTia  quell'arcivescovato.  Per  quanto  si  af- 
f^tKatsero  i  Porporati  per  attraversare  questo 
">o  diiprndioso  disegno,  non  vi  fu  ragione  che 
poldie distornarlo  dalla  presa  risoluzione.  Dopo 
'VA' dunque  fatto  un  decreto,  che  in  caso  di 
sua  morte  il  sacro  collegio  tenesse  il  conclave 
io  Homi,  nel  marzo  di  quest'  anno  si  mise  in 
^■'i!gio  a  quella  volta  con  picciolo  accompa- 
gnanento  di  gente,  ma  con  gran  copia  di  sa- 
eri ornamenti  e  regali  per  le  chiese  di  Bene- 
v^»to,  e  con  gran  somma  di  danaro  per  ripo* 
*<rlo  io  seno  de'  poveri.  Dofi  corsari  ioformati 


colla  disegnata  sposa;    pure    con  ammirazione      netto  de'  regnanti,    avea  servito   ai  consiglieri 

cesarei  per  indurre  l'Augusto  Carlo  VI  ad  isti- 
tuirCy  oppure  ad  approvare  una  grandiosa  com- 
pagnia di  commerzio  In  Ostenda:  il  qoal  pro- 
getto se.  fosse  andato  innanzi,  minacciava  un 
colpo  mortale  al  commercio  delllnghillerra  ed 
Olanda.  Pretcndeano  quelle  Potenze  un  siffatto 
istituto  contrario  ai  patti  delle  precedenti  le- 
ghe, tacciando  anche  d'ingratitudine  Soa  Mae- 
stà Cesarea^  che  aiutata  da  tanti  sforzi  di  gente 
e  danaro  d'esse  marittime  Potenze  per  ricupe- 
rar la  Fiandra,  si  voleue  poi  valere  della  me- 
desima conquista  in  sommo  loro  danno  e  svan* 
taggio.  Ma  i  ministri  di  Vienna,  siccome  par^ 
tecipi  delle  rugiade  provenienti  da  Ostenda,  te- 
neano  saldo  il  buon  imperadore  nel  sostegno 
di  quella  compagnia.  Se  n'ebbe  ben  egli  col 
tempo  a  pentire.  Per  opporsi  dunque  al  pro- 
seguimento di  quella  compagnia,  si  formósa 
Hannover  nel  1735  una  lega  fra  la  Franciii,  In- 
ghilterra e  Prussia,  a  cui  poscia  si  accostarono 
anche  gli  Olandesi.  S'era  all'incontro  l'Augu- 
sto Carlo  maggiormente  stretto  col  re  di  Spa- 
gna. Aveano  in  questi  tempi  gl'inglesi  con  una 
squadra  de'  loro  vascelli  sequestrata  in  Portò 
Bello  la  flotta  che  doveva  portare  i  tesori  in 
Ispagna.  Da  tale  ostilità  commossi  gli  Spagnoo- 
li,  oltre  all'essersi  impadroniti  del  ricchissimo 
vascello  inglese,  chiamato  Principe  Federico  ^ 
andarono  a  mettere  nel  febbraio  di  quest'anno 
l'assedio  a  Gibilterra.  Gran  vigore  mostrarono 
gli  offensori,  ma  molto  più  i  difensori:  laonde 
perchè  non  appariva  apparenza  di  sottomettere 
quella  piazza,  e  perchè  intanto  furono  sotto- 
spritti  in  Parigi  alcuni  preliminari  di  aggiustai 
mento  fra  i  potentati  cristiani,  al  che  speziai- 
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mente  s' erano  aiTaticati  i  ministri  >del  papa,  e 
più  degli  altri  monsignor  Grimaldi  nunzio  pon- 
tificio in  Vienna j  quell'assedio  dopo  alcuni 
mesi  inutilmente  spesi  terminò  in  nqlla.  Venne 
intonto  nel  di  2a  di  giugno  a  mancar  di  vita 
colpito  da  improvviso  accidente  verso  Osna- 
bruk  nel  passare  ad  Hannover^  Giorgio  I  re 
della  Gran  Brettagna,  e  a  Ini  succedette  in 
regno,  concordemente  ricevuto  da  que'  parla* 
menti,  Giorgio  II  principe  dì  Galles,  ano  pri- 
mogenito. 

Stava  attento  ad  Ogni  spirar  d'anra  in  quelle 
parti  il  cattolico  re  Giacomo  III  Stuardo;  e 
verisimilmente  isperanzito  che  avesse  in  Inghil- 
terra per  la  morte  di  quel  regnante  da  succe- 
dere qualche  cangiamento  in  suo  favore,  al- 
l'improvviso si  parti  da  Bologna  e  passò  in 
Lorena,  con  ridursi'  poi  ad  Avignone.  Scanda- 
gliati ch^egli  ebbe  gli  affari  dell'Inghilterra, 
trovò  preclusa  ogni  speranza  ai  proprj,  e  però 
quivi  fermò  i  suoi  passi.  Aveva  egli  lasciati  ip 
Bologna  i  due  principi  suoi  figli;  e  giacché  in 
fine  s'era  ridotto  ad  allontanare  dal  suo  ser- 
vigio il  lord  Eys  e  sua  moglie,  la  regina  Cle- 
mentina Sobieschi,  consigliata  dal  papa  e  dai 
più  saggi  porporati,  alla  metà  del  mese  di  lu- 
glio aen  venne  a  quella  città,  dove  abbracciò 
i  figli  con  tal  tenerezza,  che  trasse  le  lagrime 
dagli  occhi  di  tutti  gli  astanti.  Permessi  ella 
di  poi  in  essa  città,  attendendo  continuamente 
alle  sue  divozioni,  giacché  per  le  visite  e  per 
li  divertimenti  non  era  fatto  il  suo  cnore.  Pas- 
aava  questa  santa  principessa  le  giornate  in- 
tere in  orazione  davanti  il  santissimo  Sacra- 
mento. Nel  novembre  di  quest'anno  venne  in 
Italia  il  principe  Clemente  elettor  di  Colonia, 
fratello  dell' eleltor  di  Baviera  e  della  gran 
principessa  di  Toscana  Violante,  con  animo  di 
farsi  consecrare  arcivescovo  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIII.  Per  cagion  dell'etichetta  romana 
non  trovava  la  di  lui  dignità  i  suoi  conti  nel 
portarsi  fiqo  a  Roma.  V  umilissimo  santo  Pa- 
dre, tuttoché  dissuaso  dai  sostenitori  del  de- 
coro pontificio,  pure  non  ebbe  difQcultà  di 
passar  egli  a  Viterbo  per  ivi  consecrare  *  quel 
principe.  Riuscì  maestosa  ìa  funzione,  e  corsero 
aonluosi  regali  dall'una  e  dall'altra  parte  ;  ma 
aenza  paragone  superiori  furono  quei  dell'clet* 
tore,  perché  consistenti  in  spi  candellieri  d'oro 
arrìc<;hiti  di  pietre  preziose;  in  una  croce  d'oro; 
in  una  corona  di  grosse  perle  orientali;  i  cui 
pater  noster  erano  di  smeraldi  incastrati  in  oro; 
in  una  croce  di  diamanti  «M  gran  valore;  e  in 
una  cambiale  di  ventiquattro  mila  scudi  per  le 
apese  di  viaggio  del  santo  Padre.  Altri  pre- 
senti toccarono  alla  famiglia  pontifizia.  Passò 
dopo  esso  elettore  colla  principessa  Violante 
a  Napoli,  per  vedere  le  rarità  di  quella  me- 
tropoli, e  di  là  venne  di  poi  ad  ammirar  le  im- 
pareggiabili di  Roma.  Due  padri  Carmelitani 
acalzi  avea  lo  stesso  pontefice,  oppure  il  suo 
predecessore,  inviati  negli  anni  addietro  alla 
Cina  con  ricchi  donativi  e  lettere^  all' impera- 
tore di  quel  vasto  imperio.  Riportarono  essi 
nel  presente  anno  due  risposte  di  quel  regnante 
al  papa,  accompagnate  da  una  bella  lista  di 
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donativi ,  constttentì  nelle  cote  più  rare  e  sti- 
mate di  quei  paesi. 

Con  aommo  dispiaeeiie  intanto  adiva  il  baon 
pontefice  le  risoluzioni  prese  dall'  iraperadore 
di  concedere  Parma  e  Piacenza  airÌDfaote  doa 
Carlo,  come  feudi  imperiali,  in  grave  pregiu- 
dizio dei  diritti  della  santa  Sede,  che  per  più 
di  due  secoli  aveva  goduto  pubblicaineute  il 
sovrano  dominio  e  possesso  di  quegli  Stati.  In- 
timò pertanto  al  nuovo  duca  Antonio  Faroese 
di  prenderne ,  secondo  il  solito,  l' inteslitars 
dalla  Chiesa  Romana.  Ma  ritrovossi  questo  prin- 
cipe in  un  duiro  imbroglio,  perchè  nello  stesso 
tempo  anche  da  Vienna  gli  veniva  ordioalo 
di  prestare  omaggio  per  esso  ducato  a  Cesare, 
da  cui  si  pretendeva  di  dargli  Tinvestitura.  Fa 
poi  cagione  questo  vicendevole  strettoio  che  il 
duca  non  la  prese  da  alcuno.  Fece  perciò  va- 
rie proleste  la  corte  di  Roma  ;  e  all'  incontro 
più  forte  che  mai  seguitò  l'imperadore  a  so- 
stener quegli  Stati ,  come  membri  dei  ducato 
di  Milano.  E  perciocché  nell'anno  1720  aveva 
papa  Clemente  XI  fatto  esporre  al  pubblico 
due  libri  contenenti  le  ragioni  della  Chiesa 
Romana  sopra  Parma  e  Piacenza,  in  questo 
anno  parimente  comparve  alla  luce  un  grosso 
volume  che  comprendeva  le  opposte  ragioni 
dell'  imperio  sopra  quelle  città,  dove  oltre  al 
vedersi  rivangati  i  principi  del  dominio  ponii- 
fizio  nelle  medesime,  si  venne  anche  a  scoprire 
che  i  duchi  Ottavio  ed  Alessandro  Farnesi  ave- 
vano riconosciuto  sopra  Piacenza  i  diritti  del- 
l'imperio e  del  re  di  Spagna  padrone  allora  di 
Milano.  Non  bastò  al  saggio  imperadore  Car- 
lo VI  di  aver  procacciata  ai  suoi  sudditi  di 
Napoli,  Sicilia  e  Trieste  una  spezie  d'amicizia 
o  tregua  coi  corsari  di  Tripoli  e  Tunisi.  Rin- 
forzò egli  i  suoi  maneggi  per  istabilire  un  si- 
mile accordo  col  Dey  e  reggenza  d'Algeri, 
cioè  coi  più  poderosi  e  dannosi  corsari  del  Me- 
diterraneo, valendosi  dell'interposizione  della 
Porta  Ottomana  amica.  Si  fecero  coloro  tirar 
ben  bene  gli  orecchi  prima  di  cedere,  perché 
pretendeano  che  l'imperadore  facesse  anch' e- 
gli  desistere  dall'andare  in  corso  i  Maltesi.  Se 
ne  scusò  Cesare,  con  dire  di  non  aver  padro- 
nanza sopra  quell'isola,  e  molto  meno  sopra 
de'  cavalieri  Gerosolimitani.  Finalmente  nel  di 
8  di  marzo  dell'anno  presente  si  atipulò  in  Co- 
stantinopoli l'accordo  suddetto,  per  cui  spe- 
zialmente gran  festa  ne  fece  la  città  di  Na- 
poli, benché  prevedessero  i  saggi  che  poco  ca- 
pitale poteva  farsi  d'una  pace  con  gente  per- 
fida e  troppo  ghiotta  di  quell'infame  mestiere. 
Cominciarono  infatti  a  verificarsi  nell'anno  se- 
guente queste  predizioni. 

Ma  nel  di  7  di  novembre  si  cangiò  in  pianlo 
tutta  l'allegrezza  dei  Napoletani.  Perciocché 
dopo  avere  il  Vesuvio  gittato  per  due  giorni 
delle  continue  fiumane  di  bitume  infocato,  verso 
la  sera  del  di  suddetto  con  orribili  tenebre  si 
offuscò  il  cielo,  e  dopo  un  terribile  strepito 
di  tuoni  e  fulmini  cadde  per  lo  spazio  di  quat- 
tro- ore  una  si  straordinaria  pioggia,  che  recò 
gravissimi  danni  e  sconcerti  a  quella  città  1*  al 
suo  territorio.  Quasi  non  vi   fu  casa  che  non 
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testasse  inondata  da  ai  >aorbllante  copia  d'a- 
eqna,  con  lasciar  tutte  le  cantine  e  luoghi  sot* 
trmnei  ripieni  d'acqna  e  di  fan^ro;  e  non  se 
ne  andò  esente  chiesa  alcuna.  Dalla  montagna 
scfDdevano  furiosi  i  torrenti,  che  atterrarono 
gran  namero  di  case  e  botteghe,  seco  menando 
gli  alberi  divelti  dal  anoio ,  e  i  mobili  della 
povera  gente.  Gli  acquedotti  e  canali  tutti  ri» 
naiero  riempiati  di  terra.  IiAmenao  ancora  fa 
il  danno  che  ne  pati  la  città  di  Averaa  colle 
terre  di  Giuliano ,  Piamura,  Paretta  ed  altre. 
Se  abbondano  di  delizie  queste  contrade ,  a 
dure  pensioni  sono  elleno  soggette.  Gloriosa 
memoria  lasciò  in  quest'anno  lo  zelantissimo 
pontffice  Benedetto  XIII  con  una  sua  Bolla 
del  dì  ta  d'agosto,  in  cui  aeveramente  proibì 
per  tatti  i  suoi  Stati  il  già  introdotto  ed  affit- 
tato lotto  di  GenoTa,  Napoli  e  Milano,  gran 
voragine  delle  sostanze  de'  mortali  poco  saggi 
e  troppo  corrivi  ;  e  «io  per  avere  la  Santità 
Sua  conosciuti  gli  enonni  disordini  che  ne  prò* 
venivano  per  le  tante  superstiaioni,  frodi,  ru- 
bimenti,  vendite  dell'onestà  e  impoverimento 
delle  famiglie.  £  perché,  ciò  non  ostante,  aU 
cani,  poco  coranti  delle  pene  spirituali  e  tem- 
porali, osarono  poscia  di  continuar  questo  giuo* 
co,  contra  d'essi  procede  la  giustizia,  conden^ 
Bandoli  si  remo;  né  poterono  ottenere  remis- 
sione dal  papa,  risoluto  di  voler  liberare  i  suoi 
popoli  da  sanguisuga  cotanto  maligna.  La  borsa 
pontificia  ne  pati,  ma  crebbe  la  gloria  di  que- 
sto santo  pontefice. 

Jrmo  di  Cristo  1728.  indizione  FL 
di  Bbvbdbtto  XIII  papa  5. 
di  Cab&o  vi  imperadore  18. 

Finalmente  nel  dì  5  di  febbraio  dell'anno 
presente  con  molta  solennità  in  Modena  sef^ui 
loiposalizio  della  principessa  Enrichetta  d'Este 
eoo  Antonio  Farnese  duca  di  Parma ,  di  cui 
fa  mandatario  il  principe  ereditario  di  Modena 
Fnocesco  fratello  d'essa.  Dopo  molti  nobili 
Sveltimenti  s'inviò  la  novella  duchessa  nel  di 
7  alia  volta  dì  Parma,  dove  trovò  preparate 
sootoose  feste  pel  suo  ricevimento.  Chiarito 
onnai  il  re  Cattolico  Giacomo  III  delia  tran- 
quillità che  ai  godeva  in  Inghilterra,  e  non  es- 
arci apparenza  cbé  alcun  vento  propizio  ai 
tvegliaiae  in  suo  favore,  aul  principio  del  gen- 
uio  di  questo  anno  si  restituì  a  Bologna.  Vi* 
4eai  allora  la  sospirata  riunione  di  lui  colla 
fcgina  Clementina  sua  eoosorte,  la  coi  incom- 
ftrabil  pietà  e  divozione  non  meno  stupore 
^  tenerezza  cagionava  in  tutto  quel  popolo.  E 
^  ebbe  la  città  di  Bologna  motivi  di  grande 
'^ezsa  in  questi  tempi,  per  avere  il  sommo 
PMtefice  Benedetto  XIII  nel  di  3o  di  aprile 
Pubblicato  per  uno  de' cardinali  riserbats  in 
petto  monsignor  Prospero  Lamberti  ni  arcive- 
*^o  di  Teodosi  a,  vescovo  d'Ancona,  segreta- 
io  della  congregazione  del  Concilio  e  promo- 
l<^  della  fede,  di  nobile  ed  antica  famiglia 
^ognese,  prelato  d'insigne  sapere,  speziai- 
roenie  ne*  sacri  canoni  e  nell'erudizione  eccle- 
naslica.  Nel  qual  tempo  ancora  fu  promosao 
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.  alla  sacra  porpora  il  padre'  Vincenzo  Lo'dovioo- 
Gotti  parimenti  Bolognese,  eletto  già  patriarca 
di  Gerusalemme  e  teologo  rinomato  per  varj 
suoi  libri  dati  alla  luce.  Noi  vedremo,  andando 
innanzi,  portato  il  primo  d^essi  dal  raro  sua 
merito  alla  cattedra  di  san  Pietro. 

Durava  tuttavia  la  spinosa  pendenza  fra  U 
corte  pontifizia  e  quella  di  Lisbona,  per  la  pra- 
tenstone  mossa  da  quel  re  di  voler  promosso 
alla  dignità  cardinalizia  il  nunaio  apostolico  Bi« 
chi,  prima  che  egli  si  partisse  da  Lisbona»  o 
ne'  presenti  tempi  maggiormente  si  vide  incal* 
zato  il  santo  Padre  dai  ministri  portoghesi  sa 
questo  punto.  A  tante  pressure  di  quel  re^ 
stranamente  forte  in  ogni  suo  impegno,  avrebbe 
fìicilmente  condisceso  il  buon  pontefice,  sicco* 
me  quegli  che  cercava  la  pace  con  tutti.  Ma 
costituita  sopra  questo  affare  una  congregaziond 
di  cardinali,  alla  testa, de' quali  era  il  cardi* 
naie  Coradini,  uoaìo  di  gran  petto,  fu  risoluto 
di  non  compiacere  quel  monarca,  perchè  niono 
metteva  in  disputa  che  il  principe  possa,  qùan* 
do  e  come  vuole,  rioliiamare  i  suoi  ministri 
dalle  corti  altrui;  né  si  dovea  permettere  un 
esempio  di  tanta  prepotenza  in  pregiudizio  del» 
l'avvenire.  A  tal  determinazione  il  mansueto 
pontefice  si  accomodò,  ed  attese  più  che  mal 
a  dar  nuovi  Santi  alla  Chiesa  di  Dio,  e  ad 
esercitarsi  nelle  consuete  sue  azioni  pastorali* 
Ma  se  n'ebbe  forte  a  dolere  il  popolo  romano» 
perchè  tanto  il  cardinal  Pereira,  che  Taoiba- 
sciatore  di  quel  re  e  i  prelati  portoghesi,  anzi 
qualsivoglia  persona  di  quella  fMziooe,  ebbero 
ordine  di  levarsi  da  Roma  e  da  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico,  e  di  tornarsene  in  Portogallo.  Il 
che  fu  eseguito,  seccandosi  con  ciò  una  ricoa 
fontana  d'oro  che.scorrea  per  tutta  Roma.  Par-» 
re  poco  questo  allo  sdegnato  re.  Comandò  cho 
uscisse  de'  suoi  Stati  monsignor  Firrao,  da  lui 
non  mai  riconosciuto  per  nunzio;  né  volle  la- 
sciar partire  monsignor  Bichi,  tuttoché  chia- 
mato coir  iiitimazion  delle  censure  in  cavo  di 
disohbedienza,  e  desideroso  di  ubbidire.  Oltre 
a  ciò  nel  mese  di  luglio  vietò  a  chicchessia 
de^  suoi  sudditi  il  mettere  piede  nello  Stato 
Ecclesiastico,  il  cercar  dignità  o  benelizj  dalla 
santa  Sede,  il  mandare  o  portar  danaro  a  Ko^ 
ma:  con  che  restò  affatto  chiusa  la  nunziatura 
e  dateria  per  li  suoi  Stali.  Finaln^enle  cacciò 
dal  suo  regno  ogni  Italiano  suddito  del  papa, 
con  proibizione  che  alcun  d'essi  non  entrasse 
ne' suoi  territori.  Altro  ripiego  non  ebbe  U 
corte  romana,  per  tentare  on  rimedio  a  que* 
sta  turbolenza,  che  di  raccomandarsi  all'intera 
posizione  del  piissimo  re  Cattolico  Filifipo  V, 
stante  la  buona  armonia  di  quella  corte  colla 
Portoghese  a  cagione  del  doppio  matrimenio 
stabilito  fra  loro. 

In  mezzo  nondimeno  a  siffatti  imbrogli  Dio 
fece  godere  o  n'indi  ci  bil  codsoUzione  per  altra 
parte  al  santo  pontefice.  Siccome -uomo  di  pace 
non  aveva  ommesso  ufizio  o  diligenza  alcuna 
in  addietro  per  TÌncerc  raninD^  del  cardinale 
di  Noaglies  arcivescovo  di  Parigi,  fin  qui  per- 
tinace in  non  volere  accettare  la  Bolla  Unìgc" 
niùis.  Finalmente  cotanto   poterono   in  ouore 
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if  gran  duca,  principe  che  in  questi  tempi 
eombatteva  colla  vecchiaia,  e  A»ce  più  d'una 
volta  temer  di  sua  vita.  Gran  solennità  fu  in 
Borea  nel  dì  i5  di  novembre  pel  possesso  preso 
dal  sommo  pontefice  della  chiesa  Latcranensc. 
Di  questa  suntuosa  funzione  goderono  anche 
il  principe  ereditario  di  Modena  Francesco 
d'Este,  e  la  principessa  Carlotta  Aglae  d'Or- 
leans sua  consorte,  i  quali  in  quest'anno  an- 
darono girando  per  le  città  più  cospicue  d'Ita- 
lia. Fu  ancora  in  questi  tempi  pubblicato  il 
matrimonio  di  Madamigella  di  Moopensier^  so* 
rella  di  essa  principessa  di  Modena,  con  Luigi 
principe  d'Asturias,  primogenito  di  Filippo  V 
re  di  Spagna;  siccome  ancora  gli  sponsali  del- 
l'Infanta primogenita  di  Spagna  col  Crisi ianì»- 
timo  re  Luigi  XV.  Non  avea  quest'ultima  prin- 
cipessa che  circa  quattro  anni  di  età,  laonde 
fu  conchiuso  di  mandarla  in  Francia,  per  es- 
sere quivi  educata,  finché  fosse  atta  al  compi- 
mento di  questo  matrimonio.  Nel  dì  i3  di  giu- 
gno segni  un  trattato  di  pace  e  concordia  fra 
il  re  Cattolico  e  Giorgio  I  re  d'Inghilterra, 
senza  che  espressamente  fosse  ceduto  alla  co- 
rona d'Inghilterra  il  dominio  dell'isola  di  Mi- 
nerica  e  di  Gibilterra.  Ma  agl'Inglesi  bastò  che 
tal  cessione  costasse  dalla  pace  d'Utrecht,  con- 
fermata in  questo  trattato.  Nello  «tesso  giorno 
ancora  si  stabili  una  lega  difensiva  fra  le  sud- 
dette due  Potenze  e  quella  di  Francia. 

Anno  di  Cristo  17^3.  Indizione  XVm 
di  Ikbocbnzo  XIII  papa  a. 
di  Cablo  VI  imperadore  la. 

Godevasi  in  questo  tempo  i  frutti  della  pace 
in  Italia,  e  spezialmente  le  città  maggiori  sfog- 
giavano in  divertimenti  e  sollazzi,  se  non  che 
durava  tuttavia  V  apprensione  della  pestilenza 
che  andava  serpeggiando  per  la  Provenza  e  Lin- 
guadoca,  scemandoft  nondimeno  dì  giorno  in 
giorno  il  suo  corso  o  per  mancanza  d'essa^  o 
per  le  buone  guardie  fatte  da'  circonvicini  pae- 
si. In  Roma  e  in  altre  città  dai  ministri  di 
Francia  e  Spagna  grandi  allegrezze  si  fecero 
per  li  matrimoni  del  re  Cristianissimo  coll'In- 
fanta  di  Spagna,  e  del  prìncipe  d'Aslurias  colla 
figlia  del  duca  Reggente.  Fu  fatto  nel  di  9  di 
gennaio  il  cambio  di  queste  principesse  ai  con* 
fini  de' regni  nell'isola  de' Fagiani;  e  Tlnfanta, 
tuttoché  non  peranche  moglie,  cominciò  a  go- 
dere il  titolo  di  Regina  di  Francia.  Fece  poi 
essa  il  suo  ingresso  in  Parigi  nel  di  primo  di 
marzo  con  quella  ammirabii  macnifìcenza  che 
massimamente  nelle  funzioni  straordinarie  suol 
praticare  quella  gran  corte.  Pensò  in  questi 
tempi  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  di 
accasare  anch'egli  l'unico  suo  figlio  Carlo  Em- 
manuele  duca  di  Savoia,  e  scelse  per  consorte 
di  lui  Anna  Cristina  principessa  Palatina  del- 
la linea  de'  principi  di  Sultzbac,  figlia  di  Teo- 
doro conte  Palatino  del  Reno,  la  quale  portò 
seco  in  dote,  oltre  alla  bellezza,  ogni  più  ama- 
bile qualità.  Segui  in  Germania  questo  illustre 
sposalizio,  e  nel  mese  di  marzo  comparve  essa 
principessa  in  Italia,  con  ricevere  per  gli  Stati 
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•  della  repabbllea  di  Venesia  e  di  Milano  ogni 
più  magnifico  trattamento.  Giunta  a  Vercelli, 
ivi  trovò  il  re  e  la  regina  di  Sardegna  che 
l'accolsero  con  ten(*rezza.  Sontuose  allegrezze 
di  poi  decorarono  il  suo  arrivo  a  Torino.  Ven- 
nero nel  marzo  suddetto  a  Firenze  i  principi 
di  Baviera,  cioè  Carlo  Alberto  principe  elet- 
torale, il  duca  Ferdinando  e  il  principe  Teo- 
doro a  visitar  la  gran  principessa  Violante  loro 
zia,  governatrice  di  Siena;  e  di  là  passarono  i 
due  primi  a  Roma,  a  Napoli,  a  Venezia  e  ad 
altre  città,  con  ricevere  dappertutto  singolari 
onori,  ancorché  secondo  l'etichetta  viaggiassero 
incogniti.  Diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  la 
dfagosto  delPanno  presente  Giovanni  Cornaro 
doge  di  Venezia,  a  cui  nella  stessa  dignità  suc- 
cedette nel  di  a8  d^sso  mese  Sebastiano  Mo- 
cenigo.  Suntuoso  armamento  per  terra  e  per 
mare  fece  in  questi  tempi  la  Porta  Ottomana; 
e  perché  insorsero  non  lievi  sospetti  nell'isola 
di  Malta  che  quel  turbine  avesse  da  scari- 
carsi colà,  il  gran  maestro  non  oromise  dili- 
genza alcuna  per  aver  ben  fortificata  e  piov- 
veduto  di  tutto  il  bisognevole  quella  città  e 
fortezze.  Chiamò  colà  ancora  i  cavalieri,  ed 
implorò  dal  sommo  pontefice  un  convenevole 
soccorso.  Si  videro  poi  rondare,  per  lì  mari  di 
Sicilia  alquanti  vascelli  turcheschi ,  e  questi 
anche  tentarono  di  sbarcar  gente  nell'isola  del 
Gozzo;  ma  ritrovata  quivi  buona  guernigione, 
il  Bassa  comandante  si  ridusse  a  chiedere  con 
minaccie  al  gran  maestro  la  restituzione  di 
tutti  gli  schiavi  turclii.  Ne  ricevette  per  rispo- 
sta, che  questa  si  farebbe  qualora  ì  corsari  af* 
fricani  rendessero  gli  schiavi  cristiani,  ch'erano 
in  tanto  maggior  numero.  Se  n'andarono  quei 
Barbari,  e  cessò  tutta  l'apprensione,  infatti  non 
pensava  allora  il  Gran  Signore  a  Malta ,  ma 
bensì  alle  terribili  rivoluzioni  della  mooarctiia 
persiana,  che  in  questi  tempi  maggiormente 
bolliva  per  la  rebrllione  del  Mireveis.  Di  esse 
voleva  profittare  la  Porta,  ed  altrettanto  me- 
ditava di  fare  il  celebre  imperadore  della  Rus- 
sia Pietro  Alessiowitz. 

Nìun  principe  cattolico  v'era  stato  che  non 
si  fosse  compiaciuto  assaissimo  dell'esaltazione 
del  cardinale  Conti  al  trono  pontifìzio.  Più  de- 
gli altri  se  ne  rallegrò  il  re  di  Portogallo, 
giacché  in  addietro  non  solamente  era  egli 
stato  nunzio  apostolico  a  Lisbona,  ma  anche 
nel  cardinalato  protettore  della  sua  corolla  in 
Roma.  Poco  nondimeno  stette  a  nascere  non 
piccolo  dissapore  fra  la  santa  Sede  e  quel  mo- 
narca. Aveva  il  pontefice,  in  vigore  de'  suoi 
saggi  rificsAÌ,  richiamalo  dalla  corte  di  Porto- 
gallo monsignor  Bichi  nunzio  apostolico;  ma 
intestossi  quel  regnante  di  non  voler  permet- 
tere che  il  Bichi  se  n'  andasse,  se  prima  non 
veniva  decorato  della  sacra  porpora,-  per  non 
essere  da  meno  dei  tre  maggiori  patentati  della 
Cristianità,  dalle  corti  dc'quali  ordinariamente 
non  partono  i  nunzj  senza  essere  alzati  al  gra- 
do cardinalizio.  Parve  al  sommo  pontefice  si 
fatta  pretensione  poco  giusta,  né  andò  esente 
da  sospetto  di  qualche  reità  lo  stesso  per  altro 
innocente  nanzio  Bichi ,  quasiché  egli   contro 
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le  costitaKÌoni  apostoliche  volesse  prevalersi 
della  proiezione  di  qael  monarca  per  carpire 
s  TÌva  forza  ud  premio  che  doveva  aspettarsi 
dair  arbitrio  e  dalla  prudenza  del  pontefice 
soo  sovrano.  Perciò  s'imhro^liaronQ  sempre 
più  le  faccende;  e  il  papa  risoluto  di  conser- 
vare  la  ina  dignitìi,  stette  saldo  in  richiamare 
il  Bichi ,  avendo  già  inviato  colà  monsignor 
Firrao,  il  quale  presentò  il  Bre\e  dcfla  sua 
nuDziatara ,  senza  prima  avvertire  se  il  pre» 
deceisore  lasciava  a  lui  libero  il  campo.  Co- 
ttane fa  del  re  di.  Portogallo  ,  giacché  non 
poteva  roll'  augusta  estensione  del  soo  regno 
«gosglisr  le  principali  Potenze  della  cristianità, 
di  soperarle  colla  magnificenza  de'  sàoi  mini- 
stri. Godeva  specialmente  Roma  della  profu- 
liooe  de'  auoi  tesori,  si  perché  V  ambasciator 
portoghese  sfoggiava  nelle  spese ,  e  si  ancora 
perchè  il  re,  invogliatosi  di  avere  nel  suo  pa- 
triarca dell'  Indie  un  ritratto  del  sommo  pon- 
te6ce,  si  procace:! ava  con  man  liberale  ogni  di 
BDOvi  privilegi  dalla  santa  Sede.  Ora  si  avvisò 
rambascialor  porto||hese  di  far  paara  al  papa, 
e  ito  airadienza,  da  che  vide  di  non  far  brec- 
cia nel  cuore  di  Sua  Santità  colle  pretese  ra- 
giooij  diede  fuoco  all'ultima  bomba  con  dire: 
dm  96  ^  era  negala  quella  grazia  o  giustizia, 
Ava  ordine  dal  re  di  partirsi  da  Roma,  A  que- 
sta sparata  il  aaggio  pontefice,  senza  alcun  se- 
gno di  commozione,  altra  risposta  non  diede, 
se  non:  Andate  dunque  ,  e  ubbidite  al  vostro 
padrone.  Non  era  fin  qui  intervenuta  una  pace  | 
ben  chiara  che  sopisse  tutte  le  controversie 
vertenti  fra  l'imperadore  e  l'Inghilterra  dal- 
l'on  canto,  e  il  re  Cattolico  dall'altro.  Cioè 
DOD  avea  peranche  l'Augusto  Carlo  VI  aulen- 
ticameote  rinunziato  «Ile  sue  pretensioni  sopra 
i  regni  di  Napoli,  Sicilia,  Fiandra  e  Stato  d 
Milano.  Per  concordare  questi  punti  s'  era 
convenuto  di  tenere  nel  presente  anno  un  con 
gresso  io  Cambrai  ;  ma  non  vi  si  sapea  ridurre 
il  re  Cattolico ,  patendo  talvolta  i  monarchi 
troppo  ribrezzo  a  cedere  fin  le  speranze,  non 
che  il  possesso  d'ogni  anche  menomo  Stato: 
sì  forte  ó  l'incanto  del  Dominamini  nel  loro 
caore.  Faceva  in  questo  mentre  gran  premura 
Cesare  per  ottenere  dalla  santa  Sede  1*  inve- 
itilora  di  Sicilia  e  di  Napoli  :  al  che  non  si 
era  saputo  indurre  papa  Clemente  XI,  né  fin 
qui  il  regnante  Innocenzo  Xlil,  per  la  oppo- 
udont  che  vi  facea  la  corte  di  Spagna.  Pre- 
▼ilfeero  infine  i  pareri  della  sacra  corte  in  fa- 
vore d'  esso  Augusto,  giacché  ai  diritti  di  lui 
*aggiagneva  il  rilevante  requisito  del  possesso, 
l^ertaoto  nel  di  9  di  giugno  dell'  anno  pre- 
sole, secondo  la  norma  delle  antiche  Bolle, 
in  data  all'  imperadore  l' investitura  de'  regni 
uiddciti  :  risoluzione  che  quanto  piacque  alla 
<^rte  cesarea ,  altrettanto  probabilmente  dis- 
piacque a  quella  ^di  Spagna. 
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Jnno  di  Catsto  I7!23.  Indizione  L 
di  ImrocKvzo  XIII  pajm  3.' 
di  Cablo  VI  imperadore  i3. 

Era  già  pervenuto  all'età  di  ottantun  anno 
e  due  mesi  Cosimo  III  de'  Medici  gran  duca 
di  Toscana,  mercé  della  sua  temperanza,  per^ 
che  nella  virilità  divenuto  troppo  corpulento» 
abbracciata  poi  una  vita  frugale,  potè  con- 
durre si  innanzi  la  carriera  del  ano  vivere* 
Ma  finalmente  convien  pagare  il  tributo  a  cui 
son  tenuti  i  mortali  tutti.  Nel  di  3t  d'  otto* 
bre  dell'  anno  presente  passò  egli  a  miglior 
vita,  con  lasciare  un  gran  desiderio  di  sé  nei 
popoli  suoi  :  principe  magnifico,  principe  glo- 
rioso per  1'  insigne  sua  pietà ,  pel  savio  suo 
governo ,  con  cui  sempre  fece  goder  '  la  pace 
ai  sudditi  in  tante  pubbliche  turbolenze,  e 
procurò  loro  ogni  vantaggio  ;  siccome  ancora 
per  la  protezion  della  giustizia  e  delle  lettere 
e  per  1'  altre  più  riguardevoli  doti  che  si  ri- 
cercano a  costituire  i  saggi  regnanti.  Mirò  egli 
cadente  l' illustre  sua  casa  per  gli  sterili  ma- 
trimoni del  fu  suo  fratello  principe  Francesco 
Maria,  e  del  già  defunto  gran  principe  Ferdi- 
nando suo  primogenito,  e  Ae\  vivente  don 
Giovanni  Gastone  suo  secondogenito.  Vide  an- 
cora in  sua  vita  esposti  i  suoi  Stati  all'  arbi- 
trio de' potentati  cristiani  ,  che  ne  disposero 
a  lor  talento,  senza  alcun  riguardo 'alle  ra- 
gioni di  lui  e  della  repubblica  fiorentina,  che 
inclinavano  a  chiamare  a  quella  successione^ 
il  principe  di  Ottaiano,  discendente  da  un  vee- 
chio'  ramo  della  casa  dei  Medici.  Al  duca  Co- 
simo intanto  succedette  il  suddetto  don  -Gio- 
vanni Gastone,  unico  germoglio  maschile  della 
casa  de' Medici  regnante,  la  cui  sterile  moglie 
Anna  Maria  Francesca,  figlia  di  Giulio  Fran- 
cesco duca  di  Sassen  Lawemburg  ,  viveva  in 
Germania  separata  dal  marito.  Mancò  pari- 
mente di  vita  in  quest'anno  a  di  13  di  marzo 
Anna  Cristina  di  Baviera  prineipòssa  di  Sultz- 
bach  ,  moglie  di  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia,  dopo  aver  dato  alia  luce  un  princi** 
pino,  che  venne  poi  rapito  dalla  morte  nel 
dì  II  d'agosto  del  17^5.  Gran  duolo  che  fu 
per  questo  nella  real  corte  di  Torino,  e  sopra 
i  medici  s'  andò  a  scaricare  il  turbine,  quasi- 
ché per  aver  fatto  cavar  sangue  al  piede  della 
principessa  ,  l'  avessero  incamminata  all'  altro 
mondo.  Arrivò  ncU'  aprile  di  quest'  anno  a 
Roma  monsignor  Mezzabarba,  già  spedito  ne- 
gli anni  addietro  alia  Cina  con  titolo  di  Vicario 
Apostolico,  per  esaminare  sul  fatto  i  tanto 
contrastati  Biti  che  dai  missionari  si  permet- 
tevano a  quo*  novelli  Cristiani.  Portò  séco  al- 
cuni ricchi  regali,  inviati  da  queir  impera<1ore 
al  santo  Padre  ,  ed  insieme  in  una^  cassa  it 
cadavere  del  cardinale  di  Tournon  giàinorto 
in  Macao.  Perchè  restò  accidentalmente  bru- 
ciata una  nave,  su  cui  venivano  assaissimi  ar- 
redi e  curiosità  della  Cina,  Roma  perde  il  con- 
tento di  vedere  tant'  altre  peregrine  cose  di 
quel  rinomato  imperio. 

Godevansi  per  questi  tempi  in  Italia  le  dol- 
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f»aaliD«Bte  .in  atranso  dì  teodi  377,34^.  Ma 
avendo  esso  pont«!fioe  abolito  un  aggravio  aolla 
carne  e  il  lotto  dì  Genova  »  creati  due  mila 
lua|;hì  di  nronti,  accordate  non  poche  eten- 
2Ìont  e  diraìnuxioni  negli  appalti  (fatti  senza 
le  solite  solennità),  assegnati  o  accresciuti  sa* 
larj  ai  prefetti  delle  congregazioni,  legati^  tri* 
bnnali,  prelati  ed  altre  persone,  con  altre  spese 
ch'io  tralascio,  veniva  la  camera  a  spendere 
più  de*  tempi  addietro  scodi  trecento  ottantatre 
mila  e  seicento  ottantasei,  dico  scudi  383,666; 
«  però  restava  in  uno  sbilancio  di  circa  scadi 
centoventi  mila  per  anno.  Però  ai  scorgeva  la 
necessità  di  moderar  le  spese,  e  di  ordinare 
un  più  fedele  maneggio  degli  effetti  camerali, 
tacitamente  insinuando  le  trufferie  di  chi  si 
abusava  della  facilità  del  papa;  poiché  altri* 
nienti  facendo^  conveniva  imporre  nuove  ga* 
belle;  dal  che  era  si  aliena  il  pietoso  cuore 
del  pontefice:  oppor  si  vedrebbe  incagliato  il 
pagamento  de'  frutti  de'  monti  ;  il  che  sarebbe 
una  sorgente  d' innumerabili  lamenti  e  mor* 
inorazioui,  screditerebbe  di  troppo  la  camera, 
e  sommamente  intorbiderebbe  il  pubblico  com- 
nerzio.  Qual  buoò  effetto  producesse  questa 
rimostranza,  converrà  chiederlo  agl'intendenti 
Romani  :  io  non  ne  so  dire  di  più. 

Occorse  in  quest'anno  nel  di  la  d'  agosto 
un  terribii  fenomeno  nel  Ferrarese  di  là  da 
Po.  Dopo  le  venti  ore  cominciò  ad  apparire 
sopra  la  terra  di  Trecenta  ed  altre  ville  conti* 
gue  il  cielo  tutto  ricoperto  di  folte  nubi  nere 
■e  verdi,  eoa  alquante  strisele  come  di  fuoco 
in  mezzo  ad  esse.  Dopo  la  caduta  di  una  gra* 
gnoola,  due  contrari  venti  impetuosissimi  si  le- 
Tnrona,  che  spinsero  le  quvole  a  terra,  e  fé* 
«ero  come  notte,  uscendone  fuoco  che  si  at^ 
tacco  a  qualche  casa  e  fenile,  e  cagionando  un 
fumo  denso  e  rossigno  che  riempiè  di  tenebre 
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pensato  accidente  mancò  di  vita  Antonio  Per* 
dinando  Gonzaga,  duca  dS  Guastalla  e  principe 
di  Bozzolo,  senza  prole,  e  a  lui  succedette  Gia- 
seppe  Maria  suo  fratello,  benché  poco  atto  ti 
governo. 


.  Jnno  dì  CaisTO  1730.  Indizione  VllL 
di  Clbmbbtb  XI I  papa  u 
di  Gaalo  vi  imperàdort  90. 

Per  tutto  questo  anno  stette  V  Italia  in  no 
molesto  combattimento  fra  Umori  di  guerra  s 
speranze  di  pace.  Non  sapea  digerire  l'Augu- 
sto Carlo  VI  che  dopo  avere  la  Spagna  e  tutti 
gli  altri  alleati  d'Hannover  ne' solenni  prece* 
denti  trattati  riconosciuto  per  feudi  imperiali 
la  Toscana,  Parma  e  Piacenza,  e  stabilita  la 
qualità  de'  presidj  aveàsero  poi  nel  trattato  di 
Siviglia  disposto  altrimenti  di  quegli  Stati  seou 
il  consenso  della  Cesarea  Maestà  Sua.  Non  già 
eh'  egli  negasse  o  intendesse  d' impedire  la  suo- 
cessione  dell'Infante  don  Carlo  in  que' du- 
cati, ma  perché  pretendeva  di  ammettervclo 
nella  maniera  prescritta  concordemente  dalla 
quadruplice  alleanza.  E  perciocché  crescevano 
le  disposizioni  del  re  Cattolico  Filippo  V  e 
delle  Potenze  marittime»  per  introdurre  esio 
Infante  in  Toscana ,  si  cominciò  a  vedere  un 
contrario  apparato  dalla  parte  dell'  imperadore 
per  opporsi  a  tal  disegno.  In  fatti  ecco  a  poco 
a  poco  calare  in  Italia  circa  trenta  mila  Ale* 
manni,  che  si  stesero  per  tutto  lo  Stato  di  Ali* 
la  no  e  di  Mantova  con  aggravio  considerabile 
di  que'  paesi.  Ne  fu  destinato  generale  iJ  conto 
di  Hercy.  Alcune  migliaia  ancora  d*  essi  pss* 
•arono  ad  accamparsi  nel  ducato  di  Massa  e 
nella  Lunigiana,  per  essere  alla  portata  di  sal- 
tare in  Toscana  qualora  si  tentasse  lo  sbarco 
delle  truppe  spagnuole.  Non  lasciò  indietro  di* 


e  d' orrore  tutto  quel  tratto  di  paese  per  do-     ligenza  alcuna  il  gran  duca  Gian-Gastone  per 


dici  miglia  fioo  a  Castel  Guglielmo.  Il  prioci- 
]^l  danno  provenne  dolila  furia  impetuosa  del 
▼ento  che  atterrò  in  Trecenta  circa  cento  veo- 
totto  case,  colla  morte  di  molte  persone  ;  portò 
via  il  tetto  e  le  Gnestre  della  parrocchiale; 
troncò  il  campanile  d'un  oratorio,  e  fece  al- 
tri lagrimevoli  danni.  Per  la  campagna  si  vi- 
dero portati  via  per  aria  i  tetti  di  molti  fe- 
nili, e  fino  uomini,  carra  e  buoi  trovat(  per 
istrada  o  al  pascolo,  alzati  da  terra,  e  furio- 
samente trasportati  ben  lungi.  Immensa  fu  la 
quantità  degli  alberi  d' ogni  sorta  che  rimasero 
svelti  dalle  radici,  o  troncati  all'altezza  d'un 
uomo,  e  spinti  fuori  del  loro  sito.  Di  questa 
funestissima  e  non  mai  più  provata  sciagura 
participarono  le  ville  di  Cenesein,  di  Massa  di 
aopra  e  di  altri  luoghi  di  que'  contorni,  i  coi 
miseri  abitanti  si  crederono  giunti  alla  fine  del 
mondo.  Tro vessi  in  questi  tempi  il  gran  duca 
di  Toscana  in  gravi  imbrogli  a  cagion  del  trat- 
tato di  Siviglia  ;  perché  pulsato  dall'  una  parte 
dalla  Spagna  e  dagli  alleati  di  Hannover  per 
ammettere  le  guarnigioni  di  don  Carlo  nelle 
sue  piazze,  e  dall'  altra  battuto  da  contrarie 
massime  e  pretensioni  della  corte  imperiale. 
Nel  dà  19  d'  aprile  dell'  anno  pi*esente'  per  im*  I 


esimere  i  suoi  Stati  dall' ingreaao  dell'armi  stra- 
niere y  e  perché  l' impcradore,  con  pretendere 
di  non  essere  più  tenuto  ad  osservare  gì' in- 
franti primieri  trattati,  fece  vigorose  istanse, 
affinchè  esso  gran  duca  prendesse  da  lui  V  i» 
vestitura  di  Siena,  bisognò  accomodarsi,  ben- 
ché con  ripugnanza,  a  tal  pretensione.  A  som- 
mossa eziandio  della  corte  di  Vienna  esso  gran 
duca  dichiarò  a'  ministri  di  Spagna  di  non  po- 
ter acconsentire  all'ingresso  delle  truppe  spa- 
gnuole ne'  suoi  Stati.  Non  sapevano  intendere 
i  politici  come  il  solo  imperadore  prendesse  a 
far  fronte  a  tante  corone  col  legate,  massims- 
mente  trovandosi  egli  senza  dotte  per  sostener 
Napoli  e  Sicilia.  Ma  o  sia  che  la  corte  di  Vien- 
na si  facesse  forte  sul  genio  del  cardinale  di 
Ficury ,  primo  ministro  di  Francia ,  inclinato 
non  poco  alla  pace;  oppure  che  sperasse  col 
maneggio  de' ministri  nelle  corti,  e  nella  fona 
de' suoi  guerrieri  apparati,  di  ridurre  gli  al- 
leati a  condizioni  più  convenevoli  all'imperiai 
sua  dignità:  certo  é  ch'esso  Augusto  animo- 
samente procede  nel  suo  impegno  ;  spinse  non 
poche  truppe  ne' regni  ancora  di  Napoli  e  Si- 
cilia ;  fece  quivi  e  nello  Stato  di  Milano  ogni 
possibil  preparamento  di  fortificazioni  e  muoi- 
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goni  per  difesa  ed  offe»»  come  te  foMt  la  vi- 
giiia  d'  ana  inditpensabii    guerra.  PaMÒ  nóo* 
dimeno  totto  il   presente   anno  seoza   che  ai 


limosinassero  le  spade ,  ma  con    batticuore  fiì 
ognano  per  questa  fluttuazione  di  cose. 

Giunse  intanto  alla  meta  de'  suoi  giorni  il 
bnon  ponteBce  Benedetto  XIU,  Il  di  ai  di 
febbraio  quel  fa  che  il  fece  passare  ad  una 
Tita  migliore  nell'  anno  ottantuno  di  sua  età, 
dopo  OQ  pooti6cato  di  cinque  anni,  otto  mesi 
e  ventitré  giorni.  Tali  virtà  erano  concorse 
Bella  persona  di  questo  capo  risibile  della 
Chiesa  dì  Dio,  che  era  riguardato  qoal  Santo» 
e  tale  si  può  piamente  credere  eh'  egli  com* 
pariise  agli  oocbì  di  Dio.  Pari  non  ebbe  la  som* 
ma  sua  oniltà,  più  stimando  egli  di  esser  po- 
vero religioso,  che  tutta  la  gloria  e  maestà  del  { 
romano  pontificato.  Nulla  cercò  egli  per  li  suoi 
parenti,  staccatissimo  troppo  dalla  carne  e  dal 
sangue.  Insieme  col  mirabil  disinteresse  suo 
KcoppisTa  egli  non  lieve  gradimento  di  do« 
oalivi,  maonicamente  per  esercitare  l'ineffa» 
bil  SOS  carità  verso  de'  poverelli.  Per  questi 
sverà  una  singoiar  tenerezza,  e  fu  veduto  an- 
die  abbracciarli,  considerando  in  essi  quel  Dio 
di  cui  egli  serbava  in  terra  le  veci.  Le  sue 
penitenze,  i  suoi  digiuni,  la  sua  anche  ecces* 
«va applicazione  alle  funzioni  ecclesiastiche,!] 
suo  telo  per  la  religione,  e  tant' altre  belle 
doti  e  YÌtià  gli  fabbricarono  una  corona  che 
Bon  verrà  mai  meno.  E  perciocché  singolare  fa 
sempre  la  sua  probità ,  la  soa  rettitudine,  si 
videro  anche  relazioni  di  grazie  concedute  da 
Dio  per  intercessione  d^  questo  santo  ponte- 
fice tanto  in  vita  che  dopo  sua  morte.  Sola- 
mente in  Ini  si  desiderò  quell*  accortezza .  eh'  è 
lecessaria  al  b«on  governo  politico  ed  econo- 
mico degli  Stati,  si  per  sapere  scegliere  saggi 
ed  incorrotti  ministri,  e  si  per  guardarsi  dalle 
frodi  e  insidie  de'  cattivi.  Questo  solo  mancò 
alia  eompiata  gloria  del  suo  pontificato,  essen- 
doci trovati  i  ministri  della  sua  maggior  con- 
fidenza che  stranamente  si  abusarono  dell'  au- 
tsTÌtà  loro  compartita,  e  con  ingannevoli  in- 
siosazioni  corruppero  non  di  rado  le  sante  inlen- 
liont  di  lai,  attendendo  non  già  alP  onore  del- 
l'innocente  santo  Padre,  ma  solamente  alla 
propria  utilità,  e  per  vie  anche  sordidissime. 
Kè  già  è  credibile  che  i  buoni  disapprovassero 
h  beneficenza  di  questo  pontefice  verso  le 
diiese  del  regno  di  Napoli ,  eh'  egli  a  norma 
^  santo  pontefice  Innocenzo  Xll  esentò  dagli 
ipogli^  e  molto  meno  V  aver  egli  proibito  il 
htto  di  Genova,  cioè  una  gran  propina  della 
W  pontifizia;  né  l'aver  vietalo  l'imporre 
fCBHoni  alle  chiese  aventi  cure  di  anime,  tut- 
tttbè  poi  cessassero  con  lui  così  lodevoli  co- 
■titoiiooi  ;  e  né  pure  altre  simili  sue  benefi- 
<^ie.  Quello  che  .non  si  potè  sofferire,  fu 
''nere  gli  avoltoi  Beneventani  intaccata  in 
varie  biasimevoli  maniere  la  camera  apostolica, 
vendute  le  grazie  e  favori,  contro  il  chiaro  di- 
vieto delle  sacre  ordinanze  ,  e  defraudata  in 
Ifoppe  occasioni  la  retta  mente  del  buon  pon- 
^fice;  il  quale,  benché  talvolta  avvertito  dei 
loro  eccessi,  tentò  bene  di  provvedervi,  ma 
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indamo,  non  essendo  mancati  mai  arlifizf  a 
que'  cattivi  stfnmcnti  per  hr  comparire  calua- 
iiie  le  vere  accuse. 

Ora  appena  si  seppe  avere  il  bnon  ponte- 
fice spirata  1'  anima,  che  si  sollevò  non  poca 
plebe  centra  degli  odiati  Beneventani,  incita- 
ta, come  fu  oredoto,  da  mano  più  alta,  allor* 
che  vide  due  familiari  del  cardinal  Coscia  con- 
dotti alle  pubbliche  carceri.  Saputosi  che  lo 
stesso  Porporato,  cioè  chi  maggiormente  avea 
fatta  vendemmia  sotto  il  passato  governo  eoa 
assassinio  della  giustizia  e  delle  leggi  più  sa- 
crosante, s' era  ritirato  in  un  palagio,  corse  co- 
là, e  minacciollo  d'incendio.  Ebbe  maniera 
il  Coscia  di  salvarsi ,  e  andò  a  ritirarsi  a  Ca- 
serta presso  di  quel  principe.  Furono  traspor- 
tate in  Castello  Sant'Angelo  le  di  Ini  argen<* 
ter^e,  suppellettili  e  scritture.  Accordatogli  po- 
scia un  sai vocoud otto ,  tornò  egli  a  Roma  ,  • 
per  timore  del  popolo  nascosamente  entrò  ia 
conclave,  dove  non  gli  mancarono  attestati  dello 
sprezzo  universale  di  lui.  Non  pochi  furono  i 
Beneventani  ohe  colla  fuga  si  sottrassero  al- 
l'ira  del  popolo,  e  alle  ricerche  della  giusti* 
zia.  Si  accinse  di  poi  il  sacro  collegio  a  prov- 
vedere la  Chiesa  dì  Dio  di  un  nuovo  pastore. 
Per  più  di  quattro  mesi  durò  la  dissensione  e 
il  combattimento  fra  que'  Porporati,  e  videsi 
con  ammirazione  di  tutti,  che  oltre  alla  fa- 
zione imperiale,  e  a  quella  de'Franzesi  e  Spa- 
gnuoli,  saltò  su  ancora  la  non  mai  più  intesa 
fazione  de'Savojardi,  capo  di  cui  era  il  cardi- 
nale Alessandro  Albani.  Sarebbe  da  desiderare 
che  quivi  non  altro  tenessero  davanti  agli  oc- 
chi i  sacri  elettori  se  non  il  nMggtor  servigio 
di  Dio  e  della  Chiesa,  e  che  restasse  bandito 
dal  conclave  ogni  riguardo  od  interesse  parti- 
colare. Per  cagion  di  questo  nel  maggior  auge 
abbattuti  si  trovarono  i  cardinali  Imperiale» 
Ruffo,  Corradini  e  Davia,  che  pur  erano  di* 
gnissimi  del  triregno.  Si  trovò  sulle  prime  sca- 
valcato per  r  opposizione  dei  Cesarei  anche  il 
cardinale  Lorenzo  Corsini,  di  ricca  e  rigoar^ 
devol  casa  fiorentina  ;  ma  raggruppatosi  in  fine 
il  negoziato  per  lui,  fu  nel  dì  13  di  luglio  con* 
cordeinente  promosso  al  sommo  pontificato!. 
Pervenuto  all'  età  di  settantanove  anni ,  noa 
lasciava  egli  d'essere  robusto  di  mente  e  di 
corpo:  Porporato  veterano  nei  pubblici  affa- 
ri, di  vita  esemplare  e  ben  fornito  di  massime 
principesche.  Prese  egli  il  nome  di  Clemen- 
te XII,  io  venerazione  del  gran  Clemente  XI 
suo  promotore.  Né  tardò  egli  a  far  conoscere 
l' indignazione  sua  contra  del  cardinale  Coscia, 
privando  di  voce  attiva,  e  passiva,  e  vietan- 
dogli l' intervenire  alle  congregazioni.  Altri 
prelati  e  ministri  del  precedente  pontificato 
furono  o  carcerati  o  chiamati  ai  conti,  come 
prevaricatori  e  rei  d'avere  tradito  un  ponte- 
fice di  tanta  integrità,  e  recato  non  lieve  dan- 
no alla  camera  apostolica.  Deputò  egli  per  que- 
sto una  congregazione  de' più  saggi  e  zelanti 
cardinali,  con  ampia  autorità  di  procedere  con- 
tra di  si  fatti  trasgressori,  ad  esempio  ancora 
de'  posteri.  Vietò  al  suddetto  cardinale  di 
uscire  dello  Stato  Ecclesiastico  ,  e  gì'  Inter- 
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disse  V  eserotxìo  di  tutte  le  fonziooi  arcivetco- 
vili  io  Benevento,  con  insinuargli  eziandio  di 
rÌDOoziar  quell'insigne  mitra  di  cui  s'  era  egli 
mostrato  sì  poco  degno.  Per  questa  severità  e 
per  tanto  amore  alla  giustizia  gran  credito 
«vile  prime  s'acquistò  il  novello  pontefice,  se 
non  che  ebbe  maniera  il  Coscia  di  ottenere 
la  protezion  della  corte  di  Vienna ,  che  col 
tempo  impedi  eh'  egli  non  fosse  punito  a  mi- 
sura dei  suoi  demeriti. 

Fra  i  più  illufttrì  principi  che  t'abbia  mai 
avuto  la  real  casa  di  Savoia^  veniva  in  questi 
tempi  conceduto  il  primo  luogo  a  Vittorio  Ame- 
deo re  di  Sardegna  siccome  quegli  «he  por- 
tando unita  insieme  una  mente  maravigliosa 
con  un  raro  valore  e  una  corrispondente  for^ 
luna,  avea  cotanto  dilatati  i  confini  de'  suoi 
Stati,  e  portata  una  corona  e  un  regno  nella 
aua  nobilissima  famiglia.  S' era  questo  generoso 
principe,  pieno  sempre  di  grandi  idee,  ma  re- 
golate da  una  singoiar  prudenza,  tutto  dato  alla 
pace,  a  far  fiorire  il  commercio  ed  ogni  arte 
nel  «uo  dominio,  a  fortificare  le  sue  piazze, 
accrescere  le  forze  militari  e  gì'  ingegneri ,  e 
massimamente  a  fabbricare  con  grandi  spese 
la  quasi  ioespugnabil  fortezza  della  Brunetta, 
e  ad  abbellire  ed  accrescere  di  abitazioni  To- 
rino. Con  un  corpo  di  leggi  avea  prescritto 
un  saggio  regolamento  alla  -buona  amministra- 
sione  della  giustizia  ne'  suoi  tribunali,  e  a  molti 
punti  riguardanti  il  bene  de' sudditi  suoi.  Aveva 
anche  ultimamente  atteso  a  far  fiorire  le  let- 
tere col  fondare  un'  insigne  università ,  a  cui 
chiamò  dei  rinomati  professori  di  tutte  le  scien- 
ze: nella  qual  congiuntura  con  istupore  d'o- 
gnuno levò  le  scuole  ai  padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  agli  altri  Regolari  ancora  io  tutti  i 
suoi  Stati  di  qua  dal  mare,  per  istabilire  una 
connessione  e  corrispondenza  di  studj  fra  l'u- 
niversità di  Torino  e  le  scuole  inferiori  con  un 
migliore  insegnamento  per  tutti  i  suoi  Stati 
d' Italia.  Mentre  egli  era  intento  ad  altre  glo- 
riose azioni,  eccolo  nel  presente  anno  determi- 
narne una  che  ben  può  dirsi  la  più  eroica  e 
mirabile  che  possa  fare  un  regnante.  Era  que- 
sto sempre  memorabile  sovrano  giunto  air  età 
di  sessantaquattro  anni,  e  provava  già  più  di 
an  incomodo  nella  sua  sanità  per  le  tante  pas- 
aate  applicazioni  della  sua  mente.  Sol  -princì- 
pio di  settembre ,  fatto  chiamare  Carlo  Em- 
manucle  principe  di  Piemonte,  nnico  suo  fi- 
glio, a  lui  spiegò  la  risoluzione  di  rinunziar- 
gli  la  corona  e  il  supremo  governo  de'  suoi  Sta- 
ti ;  perchè  intenzion  sua  era  di  riposare  ora- 
mai e  di  liberarsi  da  tutti  gì'  imbarazzi  per 
prepararsi  posatamente  alla  grand'  opera  del- 
l' eternità.  Restò  sorpreso  il  giovane  figlio  a 
questa  proposizione,  e  per  quanto  seppe,  con 
gittarsi  anche  in  ginocchioni,  il  pregò,  quando 
pure  volesse  sgravarsi  d'  un  peso  di  cui  era 
più  la  maestà  Sua  che  esso  figlio  capace  ^  di 
dichiararlo  solamente  suo  luogotenente  gene- 
rale, con  ritenere  la  sovranità  e  il  diritto -di 
ripigliar  le  redini  ,  quando  trovasse  ciò  più 
utile  al  bisogno  de' sudditi.  No  (replicò  il  re) 
uerisiiìiihunu  io  potrà  talvolta  disapproi^ar  quel 
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cìiefacut»:  però  o  iMUio,  o  nulla.  Io  non  vo*  pen- 
sarvi in  avvenire. 

Convenne  cedere  alla  patema  deteffmioasione 
e  volontà.  E  però  nel  di  3  del  suddetto  mese, 
convocati  al  palazzo  di  Rivoli  i  ministri  e  molta 
nobiltà,  dopo  aver  detto  ch'egli  si  sentiva  in- 
debolito dall'  età  e  dalle  cure  difficili  di  tanti 
anni  del  suo  governo,  rinonziava  il  trono  al 
principe  suo  figlio  amatissimo,  colla  soddisfo- 
sione  di  rimettere  la  sua  autorità  in  mano  di 
chi  era  egualmente  degno  d'  esss,  che  atto  ad 
esercitarla.  Aver  egli  scelto  Sciambeiy  per  Ino» 
go  del  suo  riposo;  e  perciò  ordinare  a  tutti 
che  da  li  innanzi  ubbidiuero  al  figlio,  come  a 
lor  legittimo  sovrano.  Di  questa  rinoosia  se- 
guirono gli  atti  intentici,  e  nel  giorno  appresso 
Vittorio  Amedeo  non  più  re,  benché  ognuno 
continuasse  anche  da  là  innanzi  a  dargli  il  ti- 
tolo di  Re,  andò  a  fissare  il  suo  soggiorno  nel 
castello  di  Sciambery,  con  quella  stessa  ilarità 
d'animo  con  cui  altri  saliscono  sul  trono.  Un 
gran  dire  fu  per  questa  novità.  Chi  immaginò 

Il  presa  tal  risoluzione  da  lui  perché  avesse  diansi 
contratto  degl'  impegni  con  gli  alleati  di  Han- 
nover, e  che  vedendo  cresciuto  cotanto  con 
pericolo  ano  l'armi  di  Cesare  nello  Stato  di 
Milano,  trovasse  questa  maniera  di  disimpe- 
gnar la  sua  fede.  Sognarono  altri  ciò  proce» 
doto  dall'  aver  egli  sposata  nel  di  I9  del  pre- 
cedente agosto  la  vedova  contessa  di  San  Se- 
bastiano della  nobii  casa  di  Cumiana,  dama  di 
cinqnant' anni,  per  avere  chi  affettoosamente 
assistesse  al  governo  della  sua  sanità ,  e  non 
per  altro  motivo;  ed  affinchè  un  tal  matri- 
monio non  potesse  per  le  precedenze  alterar 
la  buona  armonia  colla  real  principessa  sua 
noors,  aver  egli  deposta  la  corona.  Tutte  io»> 
maginazioni  arbitrarie  ed  insussistenti  di  gente 
sfaccendata:  quasiché  alle  supposte  difficoltà 
non  avesse  saputo  un  sovrano  di  tanta  com- 
prensione facilmente  trovare  ripiego»  e  rite- 
nere tuttavia  lo  scettro  in  mano.  La  verità  fu, 
che  motivi  più  alti  mossero  quel  roagDanimo 
principe  a  spogliarsi  della  temperai  caduca 
corona,  per  attendere  c<m  più  agio  all'acqui- 
sto di  un'  etema,  e  tanto  più  perchè  certi  in- 
terni sintomi  gli  facevano  apprender  non  molto 
lungo  il  resto  del  suo  vivere.  Passò  di  poi  a 
Torino  colla  corte  il  nuovo  re  Cario  Emma- 
nuele,  e  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da 
chi  dovea  prestarlo.  Convien  confessarlo  :  in- 
credibil  fu  il  giubilo  o  palese  o  segreto  di  quei 
popoli  per  tal  mutazione  di  cose,  perché  il  re 
Vittorio  Amedeo  pareva  poco  amato  da  mol- 
ti, ed  era  temuto  da  tutti  ;  laddove  il  figlio  , 
prìncipe  di  somma  moderazione  e  di  maniere 
affatto  amabili,  facea  sperare  un  più  dolce  e 
non  men  giusto  governo  in  avvenire. 

A  questa  scena  dell'Italia  un'  altra  ancora  se 
n'  aggiunse  che  grande  strepito  fece  sui  prin- 
cipi, ®  maggiore  andando  innanzi.  Più  secoK 
erano  che  la  repubblica  di  Genova  aignorrg- 
giava  la  riguardevol  isola  e  regno  della  Cor^ 
sica.  Si  contavano  varie  sollevazioni  o  ribel- 
lioni di  quei  feroci    e  vendicativi    popoli  nei 

4  teuj pi  addietro,  quotate  nondimeno  o  dalla  pru- 
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ticBu  0  dalla  Ibrea  de'  medestmi  GeDovesi.  Ma 
mIU  prìniftvera  dell'  anoo  presente  da  picoioii 
prìodpj  nacque  Qua  aediBtooe  io  quelle  con  tra* 
de,  pretendendo  eMi  popoli  d'  essere  mal  tra  t« 
tali  dai  governatori  della  repubblica.  Uniti  i  mal* 
contenti  coi  capì  de'  banditi,  andarono  ad  as- 
lediare  la  Bastia;  ma  si  buone  parole  e  prò* 
Bene  forono  adoperate,  cbe  si  ritirarono,  con 
rettar  ooodineno  in  armi  eiroa  venti  mila  per* 
Moe ,  le  quali  maggiormente  si  accesero  alla 
ribelliooe,  perché  s' arriderò  di  non  corrispon* 
dere  i  fotti  alle  promesse.  Non  mancavano  a 
qiiegli  ammutinati  motivi  di  giosie  doglianie, 
che  cadevano  nondimeno  la  maggior  parte  con* 
tra  de' governatori,  intenti  a  far  fruttare  il  loro 
miniilero  alle  apese  della  giosticia  e  de'  sud- 
diti. Pretendevano  lesi  i  lor  privilegi,  divenuto 
tirannico  il  governo  genovese»  e  afoderarono 
«na  lista  di  molte  imposte  ed  aggravj  finora 
•offerti,  che  intendevano  di  non  più  spfFrire 
da  indi  svanti.  Nel  consiglio  di  Genova  fu  ndito 


(li  voce  attiva  e  passiva  in  ogni  congregaiione. 
Fu  di  poi  intimata  al  Coscia  la  restituaionn 
di  ducente  mila  scudi  alla  camera  apostolica 
e  alla  tesoreria  :  somma  indebitamente  da  lui 
perceita.  Questa  fu  la  più  sensibile  stoccata 
all'interessato  cuore  di  quel  Porporato,  e  la 
sordida  avidità  sua ,  che  V  avea  consigliato  a 
fare  in  tante  illecite  maniere  qnell'  ingiusto  bot- 
tino «  gli  suggerì  ancora  il  ripiego  per  conser* 
vario.  Portato  il  buon  pontefice  dalla  sua  na- 
turai dementa,  non  avea  mai  voluto  condiscen- 
dere ad  assegnare  una  stanta  in  Castello  Sai»- 
t'  Angelo  a  questo  Porporato.  Però  trovandosi 
egli  in  libertà,  seppe  con  falsi  supposti  otte- 
nere dal  cardinale  Ginfuegos  ministro  dell' im- 
peradore  un  passaporto,  e  poscia  se  ne  foggi 
nel  di  3i  di  mano,  e  travestito  ora  da  cava* 
liere,  ora  da  abbate  ed  ora  da  frate,  arrivò 
felicemente  fio  prèsso  a  Napoli,  con  implorar 
la  proteiione  dei  viceré  conte  d'Harrach.  Da 
Vienna,  ove  fu  spedito  un  corriere,  venne  poi  la 


<ia  indi  svanti.  nel  consiglio  «11  oenova  lu  nano  Vienna,  ove  ru  spedito  un  corriere,  venne  poi  1^ 
il  parere  di  Girolamo  Veneroso,  il  quale  ao-  V  permissione  ch'egli  potesse  dimorare  dovunque 
iteone  cbe  a  guarir  quella  piaga  a'  avessero  da  gli  piacesse  nel  regno.  Svegliossi  in  cuore  del 
adoperar  lenitivi,  e  non  ferro  e  fuoco;  e  però  santo  Padre  un  vivo  rbentimento  per  qi|esta 
i  uggì,  sapendo  quanto  quel  gentiluomo  nel  j  fuga,  presa  con  dispregio  degli  ordini  e  divieti 
looiavio  governo  si  fosse  cattivato  gli  animi  dei     precedenti;  e  però  nel  di  13  di  maggio  fu  pub- 


Corsi,  giudicarono  bene  di  appoggiare  a  Ini 
<|acsU  cura.  Ma  frutto  non  se  ne  ricavò,  per- 
chè senta  saputa  sua  attrap pelato  un  capo  dei 
sedinosi,  fa  privato  di  vita:  il  che  maggior* 
mente  incitò  in  que'  popoli  le  fiamme  dell'  ire. 
E  tanto  più  perchè  prevalse  poi  in  Genova  il 
partito  de' giovani,  a' quali  parve  che  l'uso 
deirarmi  e  del  gastigo  con  più  aionretta  ri- 
dorrebbe  al  dovere  i  sediiiosi.  Se  n'  ebbero 
ben  a  pentire.  Circa  cinque  mila  aoldaii  fo- 
rano di  poi  apediii  dai  Genovesi  in  Corsica , 
credati  bastante  rinforzo  agli  altri  presidi  per 
isnorure  queir  incendio.  Nella  primavera  di 
i|vcst'anoo  la  picciola  città  di  Norcia,  patria 
di  san  Benedetto,  situata  nell'Umbria,  per  un 
terribii  tremnoto  restò  quasi  interamente  sman- 
tellata e  distrutta.  A  riserva  di  due  conventi 
e  del  palano  della,  città,  le  altre  fabbriche  an- 
darono per  terra ,  con  restar  seppellite  sotto 
le  rovine  più  centinsia  di  quei  miseri  abitanti. 
Si  ridussero  i  rimasti  in  vita  a  vivere  nella 
campagna,  e  graviuimo  danno  ne  risentirono 
•nelle  le  terre  e  i  villaggi  circonvicini.  • 

Jnno  di  Cataro  1731.  Indizione  IX* 
di  Ci.n»«TB  XII  papa  9. 
di  Cabio  vi  imperìadom  ai. 

Hon  mancarono  faccende  in  quest'  anno  al 
■^■•o  pontefice  Cl(*roente  XII.  Nulla  valsero 
l^hrti  insinoasioni  fatte  fare  dalla  Santità  Sua 
^  cardinal  Coscia  di  rinunsiare  l' arcivescovato 
di  Benevento.  Egli  con  tutta  la  mala  grasia 
offò  queata  soddisfaaìone  al  santo  Padre  ;  e 
P^  eontinnaron  i  processi  contra  di  lui  nella 
coopvgazione  de' cardinali,  appellata  de  Non' 
"K^.  Pn  carcerato  monsignor  vescovo  di  Tar- 
fa  di  lui  fratello,  con  altri  Beneventani,  gente 
BÌKàiata  negli  abusi  accaduti  sotto  il  prece- 


blicato  un  monitorio,  con  cui  al  Coscia  a'intl- 
mava  che  non  tornando  a  Roma  entro  lo  spa- 
tio ,di  quel  mese ,  resterebbe  privo  di  tutti  i 
suoi  benefizi  ;  e  se  continuasse  in  quella  ca- 
parbietà e  disubbidiente  fino  al  primo  di  ago- 
sto, verrebbe  degradato  dalla  dignità  di  car^ 
dinaie.  Furono  poi  nel  di  98  di  maggio  fulmi* 
nate  le  scomuniche,  gl'interdetti  ed  altre  pene 
centra  di  lui,  che  intanto  facea  volar  dapper- 
tutto dei  manifesti  in  sua  difesa,  prelenden* 
dosi  indebitamente  aggravato  dalla  congrega- 
tione  aoddetta.  Chiamò  poi  in  suo  aiuto  una 
forte  gotta,  spalleggiata  dall'  attestato  veridico 
de'  medici,  acciocché  gli  servisse  di  scusa,  se 
entro  i  termini  prescritti  non  compariva  in  Ro* 
ma.  Fu  in  questa  occasione  che  il  pontefice 
spedi  ai  princìpi  cattolici  copia  del  processo 
formato  contro  del  Coscia ,  dove  erano  bene 
earatterittate  le  sne  ribalderie;  ma  processo 
che  fu  poi  processato  da  molti,  perché  dopo 
V  essersi  rilevati  tanti  capi  di  reato  e  dopo 
tanti  tuoni,  si  vide  tuttavia  la  porpora  ornare 
un  personaggio  che  le  avea  recato  si  gran  dis- 
onore. Vedrem  nondimeno  che  non  mancarono 
gastighi  alle  sue  colpe. 

Dietro  ad  un  altro  aflfare  si  scaldò  medesi- 
msmente  lo  telo  di  questo  pontefice.  Cioè  nel 
di  8  di  gennaio  in  una  allocuiione  fatta  ai  car- 
dhiali  nel  concistoro  segreto  scopri  il  santo 
Padre  Tintention  sua  di  disapprovare  l'accordo 
già  conchiuso  fra  il  suo  predecessore  e  Vitto- 
rio Amedeo  re  di  Sardegna.  A  molti  capi  ai 
stendeva  quella  concordia,  riguardanti  l'immu- 
nità ecclesiastica,  la  nomina  a  varie  chiese  e 
benefit),  e  resercitìo  della  giurisdìtione  de'  ve- 
scovi. Si  aggiugoeva  la  controversia  per  diversi 
feudi  posti  nel  Piemonte  e  Monferrato,  e  spe- 
liaimente  Cortante ,  Cortanzone ,  Cisterna  e 
Montasia,  sopra  i  quali  intendeva  il  re  di  eser- 


«lente  governo.  Il  cardinal  Fini  venne  privato  II  citare  sovranità,  laddove  il  pontefiee  preten- 
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deva  appartenere  a'  diritti  della  tanta  Sede, 
come  feudi  ecclesiafttict.  Citati  i  nobili  vaasalli 
di  qne'  luoghi  a  prestare  il  giaramento  di  fe- 
deltà al  re,  aveano  ubbidito.  Roma  all'incon- 
tro tali  atti  dichiarò  nulli,  ed  inlimò  le  cen- 
sure ed  altre  pene  a  chi  per  essi  feudi  rico- 
noscesse la  regia  camera  di  Torino.  In  una  pa- 
rola 9  b'  imbrogliò  forte  V  armonia  fra  le  due 
corti,  e  scritture  di  qua  e  di  là  oacirono,  e  le 
coniroTersie  durarono  fino  al  principio  dell'au- 
lio  1743  siccome  vedremo.  A  me  non  occorre 
dirne  di  pia;  siccome  né  pure  d'altre  rileTanti 
liti  che  in  questi  stessi  giorni  ebbe  la  santa 
Sede  con  gli  avvocati  e  col  parlamento  dì  Pa- 
rigi. Ma  ciò  che  maggiormente  tenne  in  esef^ 
cizio  la  vigilanza  di  esso  sommo  pontefice  in 
questi  tempi,  fu  Parma  e  Piacenza.  Quando  si 
sperava  che  Antonio  Farnese  duca  di  quella 
città  avesse  dal  matrimonio  suo  da  ricavare 
frutti  per  li  quali  si  mantenesse  la  principesca 
sua  casa,  e  restassero  frastonisti  e  delusi  i 
conti  già  fatti  su  quei  ducati  dai  primi  poten- 
tati deir  Europa  :  eccoti  l'inesorabil  morte  nel 
di  ao  di  gennaio  del  presente  anno  troncare 
lo  stame  di  sua  vita,  ed  estinguer  insieme  tutta 
la  linea  mascolina  della  casa  Farnese, , che  tanto 
splendore  aveva  recato  in  addietro  all'Italia. 
La  perdita  sua'  fu  compianta  da  tutti  i  suoi 
sudditi,  perchè  già  provato  prìncipe  amorevo- 
le, splendido  e  di  rara  bontà ,  anzi  di  tale 
bontà  che  se  più  in  lungo  avesse  condotto  il 
ano  vivere,  fu  creduto  che  il  suo  patrimonio 
sarebbe  ito  sossopra;  si  inclinalo  era  egli  alle 
spese  e  alla  beneficenza.  Maggiore  fu  il  duolo, 
perchè  già  si  prevedeva  la  gran  disavventura 
di  que'  paesi,  che  perduto  il  proprio  principe, 
correano  pericolo  di  diventare  provincia.  Nel 
testamento  fatto  da  esso  duca  negli  ullimt  pe- 
riodi della  sua  vita,  lasciò  erede  il  ventre  pre- 
gnante della  duchessa  Enrichetta  d'  Este  sua 
moglie,  e  in  difetto  di  figli  l'Infante  don  Csrio. 
Avea  già  il  conte  Oaun  governator  di  Mila- 
no» all'udire  l'infermità  del  duca,  ammannite 
no  corpo  di  truppe  per  introdurlo  in  Parma 
e  Piacenza;  e  però  accaduta  che  fu  la  morte 
di.  lui,  il  generale  conte  Carlo  Stampa,  come 
plenipoteozijirio  cesareo  in  Italia,  nel  di  a3  del 
suddetto  gennaio  venne  a  prendere  il  possesso 
di  quegli  Stati  sotto  gli  auspicj  dell'imperadore 
a  nome  del  suddetto  Infante  di  Spagna,  senza 
mettersi  fastidio  degli  stendardi  pontifizj,  che 
si  videro  inalberati  per  la  città.  In  tal  con- 
giuntura non  mancò  il  pontefice  a'  suoi  doveri 
per  sostenere  i  diritti  della  Chiesa  sopra  Par- 
ma e  Piacenza.  Scrisse  lettere  forti  a  Vienna, 
Parigi  e  Madrid.  Perchè  la  corte  di  Vienna 
aosteneva  il  cominciato  impegno,  richiamò  da 
Vienna  il  cardinal  Grimaldi.  Fu  spedito  a  Par- 
ma il  canonico  Ringhiera,  che  ne  prese  il  pos- 
sesso  colle  giuridiche  formalità  a  nome  dei 
papa>  e  insieme  monsignor  Oddi  commissario 
apostolico,  a  cui  non  restarono  vietati  molti 
atti  di  padronanza  in  quella  città.  Parimente 
in  Roma  si  fecero  le  dovute  proteste  contro 
qualsivoglia  attentato  fatto  o  da  farsi  dall'im- 
peradore  e  dalla  Spagna  per  conto  di  que'  du« 
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cali.  Restavano  intanto  ineafliali  gli  affari  per 
la  pretesa  gravidanza  della  duchessa  Enrichet* 
ta.  Se  ne  mostrava  si  pennaso  chi  la  deside- 
rava, che  avrebbe  per  essa  scommesso  quanto 
avea  di  sostante.  Dopo  alquanti  mesi  visitata 
quella  principessa  da  medici  e  mammane,  si 
videro  attestati  corroborati  dal  giuramento  che 
quel  monte  avea  da  partorire.  Ridevano  airin- 
contro  altri  di  opposto  partito,  ancorché  mi- 
rassero preparato  il  soniooso  letto  dove  eoa 
tutte  le  formalità  dovea  seguire  il  parto»  con 
essere  anche  destinati  i  ministri  che  avevano 
in  tal  congiuntura  da  imparare  il  mestier  della 
donne.  Ma  'Vennto  il  settembre,  e  disingannata 
la  duchessa,  onoratamente  essa  infine  protestò 
di  non  essere  gravida.  Stante  nondimeno  l'in- 
certezza di  quell'avvenimento,  in  Vienna  si 
erano  fatti  non  pochi  negoziati  fra  i  ministri 
dell'imperadore,  quei  del  re  Cattolico  e  qnei 
del  re  della  Gran  Brettagna,  per  istabilire  una 
buona  concordia.  Questa  in  fatti  restò  con- 
chiusa nel  di  aa  di  luglio  fra  I»  suddette  Po- 
tenze, con  avere  l'Augusto  Carlo  VI  non  sola- 
mente confermata  la  successione  dell'Incinte 
don  Carlo  ne'  ducati  di  Toscana,  Parma  e  Pia- 
cenza, ma  eziandio  condisceso  che  si  potessero 
introdurre  sei  mila  Spagnuoli  parte'in  Livorno 
e  Porto  Ferraio ,  e  parte  nelle  suddette  dite 
città  ;  conformandosi  nel  resto  al  trattato  della 
quadruplice  alleanza  del  dì  9  di  agosto  del- 
l'anno 1718,  e  alla  pace  di  Vienna  del  di  7  di 
giugno  del  173$.  A  questa  nuova  respirò  l'Ita- 
lia, stata  finora  in  apprensione  di  nuove  guer- 
re. Fu  poi  preso  dal  generale  eonte  Stampa 
un'altra  volta  il  possesso  formale  de'  ducati  di 
Parma  e  Piacenza  a  nome  del  real  Infante ,  e 
nel  di  99  di  dicembre  esatto  da  quo' popoli  il 
giuramento  di  fedeltà  e  d' omaggio.  Ma  nel  di 
srguente  monsignor  commissario  Oddi  per  p.irte 
del  sommo  pontefice  fece  una  contraria  solenne 
protesta  in  Parma;  e  così  andavano  bai  leggi  an- 
dò questi  ministri,  nel  mentre  che  l'Infante 
don  Carlo  si  preparava  per  venire  in  Italia, 

H  anzi  s'era  già  messo  in  viaggio,  e  parte  delle 
milizie  spagnoole  pervenuta  a  Livorno  aveva 
preso  quartiere  in  quella  città.  Quanto  al  gran 
duea  Gian-Gastone  de' Medici,  e  alla  vedova 
Palatina  Anna  Maria  Luigia,  nel  di  ai  di  set- 
tembre dichiararono  di  accettare  il  trattato  di 
Vienna  del  di  3ti  di  luglio  dell'anno  presente. 
Prima  ancora  di  questo  tempo,  cioè  nel  di  aS 
di  luglio  aveano  stabilita  una  convenzione  colla 
corte  di  Madrid,  in  cui  fu  convennto  che  il 
reale  Infante  don  Carlo  non  solamente  succe- 
derebbe negli  Stati  di  Toscana,  ma  anche  in 
tutti  gli  allodiali,  mobili,  giuspatronati  ed  al- 
tri diritti  della  casa  de'  Medici.  Per  tutori  di 
esso  principe  a  cagion  della  sua  minorità  fu- 
rono da  Cesare  deputati  il  suddetto  gran  duca 
per  la  Toscana,  e  la  duchessa  vedova  Dorotea 
Sofia,  avola  materna  di  Ini,  per  Parma  e  Pia- 
cenza. 

Si  cominciarono  a  scorgere  di  buon'ora  dei 
rincrescimenti  per  l'eletto  sof^gtorno  di  Sciam- 

Ìbery  nel  fu  re   di  Sardegna  Vittorio  Amedeo. 
Non  vedeva  egli  più  chi  andasse  a  corteggiar- 


lo,  0  a  diiedere  grasi^;  e  il  piacei'e  <iK«oniAn 
éitt,  provalo  in  addietro  sopra  tanti  popoli 
si  ristriogfVa  nella  sola  sua  domestica  famiglia 


Qaesto  abbandona  mento,  questa  solitudine  fa- 
cfvano  guerra  continua  e  c^^gìona^ano  malin- 
conia ad  un  principe  avvezzo  sempre  a  grandi 
afTari  :  e  a  lui  parerà  gran  disgràzia  il  vedere 
confinati  i  saoi  vasti  pensieri  nel!'  angi^sto  re- 
cinto, cioè  in  un  angolo  della  Savoia.  Aggiun- 
gasi, che  sul  principio  di  tfuesl'anno  egli  fu 
preso  da  un  accidente  capitale,  per  cni  gli  ri» 
mase  sempre  qualche  sensibile  impedimento 
•Ila  liogna,  e  gli  sopraggiunse  poi  anche  ana 
qaalche  confusione  d'idee.  Andò  allora  il  re 
Cario  Emmandele  a  vedérlot  per  testimoniar- 
gli il  100  filiate  affettOj  e  vi  tornò  anche  nella 
state  colla  regina  sua  moglie.  Verso  poi  la  6 né 
d'agosto,  attribuendo  il  re  Vittorio  il  suo  poco 
buono  stato  all'aria  troppo  sottile  di  Sciam- 
bery,  volle  ritornare  in  Piemonte  ,  e  andò  a 
piantar  la  sua  corte  a  Moncalieri  in  vicinanza 
di  tre  miglia  da  Torino.  Nulla  sospettava  sulle 
prime  di  lui  il  re  Car|o  Emmanuele;  ma  da 
che  ai  avvide  ch'egli  contro  il  concertato  am- 
biva dell'autorità  nel  governo,  ordinò  che  si 
tencaaero  gli  occhi  aperti  addosso  a  lui.  £  tanto 
pia  dovette  quella  corte  allarmarsi,  quando 
fone  vero  quanto  allora  si  disse,  cioè  avere 
eiso  re  Vittorio  Alnedeo  minaccialo  che  farebbe 
anche  tagliare  il  capo  ad  uno  de'  primi  e  più 
eoo6denti  ministri  del  re  figlio;  e  che  creb- 
bero poscia  i  sospetti  di  qualche  meditata  mu- 
tazione, da  che  egli  parlando  col  conte  del 
Borgo,  gli  fece  istanza  dell' atto  della  sua  ri- 
DDnzia,  fatto  Del  precedente  anno,  che  con 
latta  sommessione  gli  fu  negato.  Aggiugneano, 
che  da  li  a  poco  ieitipo  egli  scrìvesse  un  bi- 
glietto al  governatore  della  cittadella  di  To« 
rino  con  avvisarlo  dell'  ora  in  cni  egli  inten- 
deva di  andare  a  spasso  entro  d'essa  cittadel- 
la: oppure,  ch'egli  effettivamente  si  portasse 
in  persona  alla  porta  segreta,  per  entrarvi,  ma 
con  trovar  il  governatore 'che  se  ne  scusò/ con 
dire  di  non  aver  ordine  dal  real  sovrano  di 
riceverlo.  Tutti  questi  fatti  contemporanea- 
aiente  si  divolgarono,  ma  senza  fondamento.  La 
verità  si  é,  che  avendo  11  re  Vittorio  dopo  il 
»o  ritorno  in  Piemonte  dati  segni  non  equi- 
voci di  volere  aver  parte  all'autorità  del  go-' 
verno  ^  il  re  Carlo  Emmanuele  fu  in  caso  di 
hr  vegliare  sui  di  lui  discorsi;  e  tanto  più  da 
che  seppe  che  il  re  padre  parlava  con  diverse 
lenone  dell'atto  dell'abdicazione,  come  di  un 
*lto  che  fosse  in  sua  balia  di  rivocare. 

In  questo  tempo  essendo  assai  cresciute  le 
ÒMliiposizioni  do]  re  Vittorio,  e  la  di  lui  mente, 
sacbe  per  l'accidente  patito,  molto  indebolita, 
<^B  qualche  riaalto  alle  volte  di  riscaldamento 
e  di  agitazione  di  spirito,  onde  venivano  poi 
empiti  di  collera;  s'ebbe  luogo  a  temere  qual- 
che novità  sconvenevole  e  pericolosa.  Vedeva 
il  re  figlio  con  ciò  esposta  ad  un  grave  cimento 
non  solamente  la  real  sua  dignità,  ma  anche 
il  «00  onore  medesimo  e  il  bene  dello  Stato  ; 
e  pero  sperimentati  prima  invano  più  mezzi  e 
spedieoti  per  calmare  lo  spirito  dd  padre,  e 
MuiAToni  y.  II. 
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rtcondurlo  a  pensieri  piti  proprj  e  più  con  ve* 
nienti,  chiamò  a  se  i  più  saggi  ministri  di  toga 
e  di  spada,  ed  esposto  il  premute  sistema,  con 


protestarsi  nondimeno  pronto  a  sacrificare  ogni 
sua  particolar  convenienza,  qualora  avesse  po- 
tuto farlo,  salva  la  sua  estimazione,  il  bene  dei 
sudditi  e  la  quiète  degli  Stati,  richiese  il  loro 
consiglio.  Ben  pesato  ogni  riguardo,  concorse 
il  parere  d'ogiiuno  in  credere  .necessario  un  rr- 
medio,  a  fin  di  evitare  tutte  le  delicate  e  di- 
sastrose conseguenze  che  prudentemente  si  te- 
mevano come  imminenti;  e  però  fu  concorde- 
mente determinalo  di  assicurarsi  della  persona 
d'esso  re  Vittorio.  Nella  notte  adunque  del  di 
38  di  settembre,  venendo  il  di  39,  da  vatq 
corpi  di  truppe',  che  l'uno  non  sapea  dell'al- 
tro, si  vide  attorniato  il  castello  di  Moncalie- 
ri, e  fu  improvvisamente  intimato  al  re  Vit- 
I  torio  Amedeo  di  entrare  in  una  preparata  car- 
rozza. Gli  convenne  cedere,  e  fu  condotto  ne! 
vasto  e  delizioso  palazzo  di  Rivoli,  situato  in 
un  colle  di  molto  salutevol  aria,  ma  sotto  le 
guardie  con  raccomandare  alle  medesime  di 
rispondere  -solamente  con  un  profondo  inchino 
a  quante  inDerrogazioni  facesse  loro  il  principe 
commesso  alla  loro  custodia.  La  di  lui  moglie 
contessa  di  San  Sebastiano^  già  divenuta  mar* 
chesa  di  Spigno,'  nello  stesso  tempo  fu  con- 
dotta al  castello  di  Ceva  ;  ma  perché  fece 
istanza  il  principe  di  riaverla,  non  gli  negò  il 
re  questa  consolazione.  Del  resto  al  signorile 
trattamento  d'esso  principe  fu  pienamente  prov- 
veduto; tolta  a  lui  fu  la  sola  libertà.  Chiun- 
que poi  conosceva  di  che  buone  viscere  fosse 
il  re  Carlo  Emmanuele ,  e  quanta  virtù  re- 
gnasse nell'animo  suo,  facilmente  comprese  che 
forti  e  giusti  motivi  il  dovevano  aver  indotto 
ad  un  passo  tale  con  tutta  la  ripugnanza  del 
suo  sempre  costante  filiale  affetto.  Quello  stesse 
'guardie  .che  sul  principio  il  tcnearro  d'occhio, 
con  saggio  consiglio  e  per  suo  bene  gli  furono 
poste  ,  affinché  osservassero  che  la  gagliarda 
passione  noi  conducesse  ad  infierire  contro  sé 
stesso.  Cessato  il  bollore,  cessò  anche  la  vici- 
nanza d'esse  guardie,  ed  era  data  licenza  alle 
persone  saggie  e  discrete  di  visitarlo  e  parlar- 
gli. E  perciocché  fece  istanza  d'esser  rimesso 
a  Moncalieri,  perché  l'aria  di  Kivoli  era  troppo 
sottile,  fu  ricondotto  colà. 

Duravano  in  questi  tempi  le  controversie 
della  sacra  corte  di  Koma  col  re  di  Portogallo, 
cotanto  alterato  perchè  il  nunzio  apostolico 
monsignor  Bichi  era  stato  richiamato,  senza 
prima  decorarlo  colla  porpora  cardinalizia.  So- 
stenne il  sommo  pontefice  il  decoro  della  sua 
dignità  con  esigere  che  il  prelato  uscisse  di 
Portogallo;  e  in  fatti  egli  passò  a  Madrid,  e 
gran  tempo  vi  si  fermò.  Venne  poscia  in  que- 
sto anno  a  Firenze,  e  non  passò  oltre.  Final- 
mente nel  di  34  di  settembre  fatta  dal  santo 
Padre  una  promozione  di  cardinali,  fu  in  essa 
compreso  il  Bichi;  né  solo  il  Bichi,  ma  anche 
monsignor  Firrao  succeduto  a  lui  in  quella 
nunziatura:  laonde  si  trattò  di  poi  con  più  fa- 
cilità di  rimettere  la  buona  armonia  fra  la  santa 
Sede  e  il  re  suddetto.  Sempre  più  andava  in 
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qacsto  mentre  crescendo  U  ribellione  de'  Cor- 
si,  e  volavano  per  tutte  le  corti  le  loro  do- 
glianze per  gli  aggravj  che  pretendevano  fatti 
ad  essi  dalla  repubblica  di  Genqva.  A  fine  di 
smorzare  quest'incendio^  ricorsero  i  GenoVesi 
alla  protezione  dcirimpéradore  Carlo  VI,  e  ne 
ottennero  un  rinforzo  di  otto  mila  soldati  ale- 
manni^ comandati  dal  generale  Waditendoock. 
Passò  la  metà  di  questa  gente  in  Corsica,  e 
fece  tosto  sloggiare  i  sediziosi  dal  blocco  della 
Bastìa.  Ma  da  che  verso  la  metà  d'agosto  si 
inoltrò  per  cacciare  da  altri  siti  i  Corsi,  trovò 
in  due  battaglie  gente  che  noq  conosceva  pau- 
ra. Perirono  in  quc^  combattimenti  moltissimi 
dei  Tedeschi,  di  maniera  che  fu  necessario  il 
far  trasportare  colà  il  resto  de'  loro  compagni. 
Seguirono  sussrgucntcmente  altre  zuffe  ora  fa- 
vorevoli ora  contrarie  a' malcontenti;  ma  spe- 
zialmente un'imboscata  da  loro  lesa  agli  Ale- 
manni nel  fìne  di  ottobre,  nel  passare  che  fa- 
rrvano  a  San  Pellegrino ,  costò  ben  caro  ad 
essi  Tedeschi,  perchè  furono  obbligati  a  riti- 
rarsi dal  campo  di  battaglia,  con  perdita  di  più 
di  mille  persone  tra  morti  e  feriti.  Nel' dì  So 
dì  maggio  terminò  la  carrJera  dei  suoi  giorni 
Violante  Beatrice  di  Baviera,  gran  principessa 
di  Toscana,  vedova  del  fu  gran  principe  Fer- 
dinando de'  Medici.  Era  essa  il  ritratto  della 
gentilezza,  venerata  da  ognuno,  e  però  dalle 
comuni  lagrime  si  vide  onorato  il  suo  funerale. 
Gran  compassione  prima  d'allora  si  svegliò  in 
cuore  di  tutti  per  gli  orrendi  effetti  d'un  Ge- 
rissimo treinuoto,)che  avendo  cominciato  nel 
febbraio  a  farsi  sentire  nel  regno  di  Napoli, 
infierì  poi  con  varie  altre  più  violenti  scosse, 
e  tenne  gran  tempo  in  una  costernazione  con- 
tinua le  Provincie  di  Puglia,  Terra  di  Lavoro, 
Basilicata  e  Calabria  citeriore,  e  in  alcuni  luo- 
ghi lasciò  una  dolorosa  catastrofe  di  rovine. 
Più  di  ogni  altro  ne  provò  immensi  danni  la 
città  di  Foggia^  perchè  tutta  fu  convertita  in 
un  monte  di  pietre,  e  più  di  tre  mila  persone 
rimasero  seppellite  sotto  le  diroccate  case.  Non 
restò  pur  uno  de'  sacri  templi  e  chiostri  in 
piedi;  e  frati,  monache  ed  altri  abitanti  che 
ebbero  la  fortuna  di  scampare,  andarono  ra- 
minghi per  quelle  desolate  campagne,  cercando 
e  diffìcilmente  trovando  un  tozzo  di  pane  per 
mantenersi  in  vita.  Si  videro  in  tale  congiun- 
tura l'acque  alzarsi  ne'  pozzi,  ed  uscirne  con 
allagar  le  vigne.  Barletta,  Bari  ed  altre  città 
furono  a  parte  di  questo  spaventevol  flagello; 
e  perché  in  Napoli  i  borghi  di  Chiaia  e  Lo- 
reto risentirono  non  lieve  danno,  buona  parte 
del  popolo,  e  massimamente  la  nobiltà  col  vi- 
ceré si  ritirò  alla  campagna.  Ma  il  piissimo 
cardinale  Pignatelli  arcivescovo  non  volle  muo- 
versi dal  suo  palazzo,  e  attese  ad  animare  la 
plebe,  e  ad  eccitar  la  misericordia  di  Dio  Qon 
pubbliche  prdcessioni  e  preghiere» 
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di  Carlo  VI  ùnpeiruhre  aa. 

Quasi  morirono  di  sete  in  quest'anno  i  no- 
vellisti  bramosi  di  grandi  avvenimenti.  Fioriva 
la  pace,  che -stendendo  la  serenità  sopra  tutta 
l'Europa,  non  d'altro  era  feconda  che  di  pri- 
vali divcrtimeoti  ed  allegrezze.  Di  queste  spe- 
zialmente abbondò  la  Toscana  ;  perciocché  fi* 
nalmente  sciolti  tutti  i  nodi,  l'Infante  di  Spa- 
gna don  Carlo  si  mise  in  viaggio  per  venire  a 
far  la  sua  comparsa  nel  teatro  d'Italia.  Imbsr- 
cossi  egli  ad  Antìbo  nel  dì  a3  del  precedente 
dicembre  sulle  galee  di  Spagna,  unite  con  quel- 
le dei  gran  duca;  ma  appena  ebbe  salpato, 
che  si  alzò  una  violenta  burrasca  che  disperse 
tutta  la  flotta,  e  danneggiò  forte  non  pochi  di 
que'  legni.  Ad  onta  nondimeno  dell'infuriato 
elemento,  la  capitana  di  Spagna  nel  dì  37  ap- 
prodò a  Livorno,  e  vi  sbarcò  l'Infante.  Magni- 
fico sopramodo  fu  l'accoglimento  fatto  a  qoe- 
sto  real  principe  da  quella  città ,  che  poi  so- 
lennizzò no' seguenti  giorni  il  suo  arrivo  eoa 
suntuose  macchine  di  fuochi,  conviti,  musiche, 
illuminazione  ed  altre  feste.  Gareggiò  con  gli 
altri  Tuniversità  degli  Ebrei,  per  attestare  sa* 
ch'essa  a  questo  novello  Sole  il  suo  giubilo  ed 
ossequio;  e  fioccavano  dappertutto  le  relazioni 
di  si  grandiose  solennità.  Dopo  il  riposo  di  più 
di  due  mesi  in  Livorno  passò  finalmente  que* 
sto  principe  a  Firenze,  ove  fece  il  suo  splen- 
dido ingresso  nel  dì  9  di  marzo,  ricevuto  colle 
maggiori  dimostrazioni  di  stima  e  d'affetto  dal 
gran  duca  Gian-Gastone,  e  dall'elettrice  vedova 
di  lui  sorella.  In  quella  capitale  ancora  nulla 
si  risparmiò  di  magnificenza,  negli  archi  trion- 
fali, ne' fuochi  d'artifizio,  e  in  altre  feste  ed 
allegrie,  contento  ognuno  di  vedere  con  tanta 
felicità  rifiorire .  nell'  Infante  la  già  cadente 
schiatta  de'  priucipi  Medicei.  Fu  egli  ricono- 
sciuto non  solo  come  duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza, ma  ancora  come  gran  principe  e  prin- 
cipe ereditario  della  Toscana.  Aveva  già  nel  dì 
39  dello  scorso  dicembre  la  duchessa  vedova 
di  Parma  Dorotea,  come  contutrice,  preso  il 
possesso  de'  ducati  di  Parma  e  Piacenza  a  no- 
li me  del  medesimo  Infante  dalle  mani  del  gene- 
rale conte  Stampa  plenipotenziario  dell'impc- 
radore.  Solenne  era  stata  quella  funzione;  ei 
magistrati  e  deputati  delle  comunità  in  tal  con* 
giuntura  prestarono  ad  esso  principe  il  giura- 
mento di  fedeltà,  come  a  vassallo  dell'impera* 
dorè  e  del  romano  imperio.  Dopo  di  ehe  esso 
generale  consegnò  alla  duchessa  le  chiavi  dclU 
città,  e  ordinò  tosto  alle  truppe  cesaree  di  ri* 
tirarsi  e  di  lasciare  liberi  affatto  quegli  Stali 
al  nuovo  signore,  facendo  conoscere  a  tutti  la 
lealtà  dell'augusto  sovrano  in  eseguire  i  già  sta* 
biliti  trattati  ed  impegni.  Non  tralasciò  il  000** 
missario  apostolico  monsignor  Jacopo  Oddi  nel 
seguente  dì  3o  di  dicembre  di  pubblicare  una 
grave  protesta  contra  tutti  quegli  atti,  per  pre* 
servare  nella  miglior  possibile  naDÌera  le  ra* 
gtoni  della  santa  Sede. 
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Fermatosi  il  reale  Infante  a  goder  le  deliKie 
dj  Ftrrnie  sioo  al  principio  di  settembre,  6- 
naloente  determinò  di  consolare  colla  sna  so- 
spirata presenza  anche  i  popoli  di  Parma  e 
Piarpnza.  Nel  di  6  d'esso  mese  si  mosse  egli 
da  Firrme,  e  nel  dì  8  entrò  nello  Stato  di 
Modena,  e  passando  fuori  di  questa  città ,  fu 
laiuUto  con  una  saWa  reale  dalle  artiglierie 
della  medesima  e  della  cittadella.  A^ea  il  duca 
Rinaldo  d'Este  avuta  Tattensìone  di  fargli  io- 
Baffiare  le  strade  per  tutto  il  suo  dominio,  a 
fin  di  guardarlo  dagli  incomodi  della  itraordi* 
Daria  poire  di  quell'asciutta  stagione.  Pu  egli 
di  poi  a  complimentarlo  colla  sua  corte  un  mi- 
glio longi  da  Modena,  dove  seguirono  abbrac- 
ciamenti, ed  ogni  maggior  finezxa  di  compli- 
nenli  e  d'afletto.  Nel  di  9  tutta  fu  in  gala  la 
città  di  Parma  pel  festoso  ingresso  del  giori- 
netlo  daca;  grande  il  concorso  e  lo  sfoggio 
della  nobiltà  e  de'  popoli  ;  e  nelle  nobili  feate 
che  si  fecero  di  poi ,  si  conobbe  quanto  tutti 
appUodìssero  all'acquisto  di  nn  principe  si  in- 
dinato  alla  pietà  e  alla  clemenza,  e  grazioso 
in  tutte  le  sue  maniere,  ma  con  avere  portato 
ieco  raltnra  del  cerimoniale  spagnuolo.  A  tante 
allegrezze  per  la  venata  in  Italia  di  quesito  ge- 
neroso rampollo  della  real  casa  di  Spagna  se 
ae  aggiunse  un'altra,  riguardante  la  felicità  del- 
l'armi del  Cattolico  re  Filippo  V  suo  padre. 
Fra  i  pensieri  di  ì|uel  monarca  il  primo  ed 
incesMnte  era  quello  di  ricuperare,  per  quanto 
aresse  potuto ,  tutti  gli  antichi  dominj  spet- 
tanti allo  monarchia  de'sitoi  predecessori.  Una 
ragguardevole  untone  ed  armamento  di  va- 
gelli di  linea'  e  di  legni  da  trasporto  avca  egli 
fatto  nella  primavera  di  quest'anno,  e  prepa- 
rali all'imbarco  si  trovavano  sui  lidi  parecchi 
reggimenti  di  truppe  veterane.  Perché  era 
ignoto  qoal  mira  avesse  l'allestimento  di  flotta 
•'  nomerasa  nel  Mediterraneo,  con  gelosia  ed 
o«ebi  aperti  stavan»  i  viceré  di  Napoli  e  di 
Sicilia;  e  tuttoché  l'imperadore  venisse  assi- 
arato  della  costante  amicizia  d'enso  re  Catto- 
lico, pure  non  cessavano  l'ombre,  e  furono  per- 
w  ben  munite  le  principali  piazze  dei  regni 
«addetti. 

^vò  finalmente  l'ancore  quella  poderosa 
flotta,  comandala  dal  capitano  generale  conte 
di  Montemar,  e  guidata  da  prosperi  venti,  im- 
proTvisamente  nel  di  q8  di  giugno  andò  ad  am- 
mainar le  vele  davanti    ad  Orano,  nelle  coste 
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nicaziolie  colla  fortezza.  Nel  di  seguente,  men- 
tre hi  ordine  di  battaglia  si'  mette  in  marcia 
r  esercito  cristiano  per  disporre  1'  assedio  di 
quella  piazza,  con  ammirazion  d'ognuno  la  tro- 
vano abbandonata;  né  essa  sola,  ma  ancora  il 
I  creduto  inespugnabile  castello  di  Santa  Croce, 
con  quattro  altri  forti  alP  intorno.  Poco  fu  il 
bottino  per  li  soldati,  perché  il  meglio  di  que- 
gli abitanti  avea  fatto  l'ale.  In  poter  nondimeno 
de*  Cristiani  vennero  cento  trentotto  cannoni, 
ottantatre  de'  quali  erano  di  bronzo ,  oltre  a 
molle  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Per 
questa  gloriosa  e  felice  impresa  dell'armi  spa- 
gnuole  tanto  in  Roma  che  in  altre  parti  d'Ita- 
lia si  fecero  molte  allegrezze,  e  rendimenti  di 
grazie  a  Dio.  Ma  che?  non  tardarono  molto 
gli  Algerini  a  tentare  il  riacquisto  di  quella 
piazza,  e  con  grossissimo  esercito  vennero  ad 
assediare  nello  stesso  tempo  Orano  e  il  forte 
di  Santa  Croce.  Governatore  di  Orano  era  stato 
lasciato  il  marchese  di  Santa  Croce  Marzcna- 
do,  cavaliere  di  raro  valore,  e  maestro  nel  Parte 
della  guerra ,  come  anche  apparisce  dai  suoi 
libri  dati  alla  luce.  Sostenne  egli  vigorosamente 
i  posti  contro  gli  sforzi  de'  nemici;  con  suo 
grave  pericolo  e  somma  bravura  dei  suoi  portò 
soccorso  di  viveri  e  di  munizioni  al  forte  sud- 
detto, che  si  trovava  in  rischio  di  rendersi  per 
la  penuria.  Ma  continnando  i  Musulmani  il 
lor  giuoco,  appena  fu  sbarcato  nel  di'ao  di 
novembre  un  riguardovol  convoglio  di  venti- 
cinque navi  da  trasporto  con  buona  scorta  par- 
tito da  Barcellona,  che  nel  di  seguente  il  mar- 
chese con  otto  mila  combattenti  andò  ad  as- 
salire i  nemici,  benché  forti  di  circa  quaranta 
mila  persone.  Durò  il  sanguinoso  combatti- 
mento per  sei  ore;  resistenza  straordinaria  fe- 
^ro  i  Barbari;  ma  in  fine  cedendo  alla  bra- 
vura degli  Spagnuoli,  si  diedero  alla  fuga,  la- 
sciando il  campo  e  le  artiglierie  in  mano  dei 
Cristiani.  Insigne  e  completa  fu  la  vittoria;  se 
non  che  restò  funestata  dalla  morte  del  valo- 
{  roso  marchese  dì  Santa  Croce,  compianta  po- 
!  scia  da  ognuno.  Per  quanto  corse  U  voce,  non 
j  si  trovò  il  suo  corpo,  e  un  peazo  durò  la  spe- 
I  ranza  ch'ei  fosse  vivo  e  prigione;  ma  in  fine 
j  certissima  comparve  la  perdita  di  lui. 

Questo  fu   l'unico   avvenimento    dell'anno 

1  presente  che  fece  strepito  in  Italia.  Poiché  per 

dento  di  Roma,  quivi  si  continuò  a  formare  il 

processo   del    cardinale   Coscia ,  ma   con  gran 


WAffrica  ,    piazza   lontana    cento    cinquanta   ,  segreto  quando  ne*  tempi  addietro  s'erano  spar- 


*'?''a  da  Algeri,  trecento  da  Ceuta.  Fin  dal 
'«nno  i5o9  dal  celebre  cardinale  Ximenes  tolta 
"  ttia  ai  Mori,  e  sottoposta  da  li  innanzi  alla 
^fona  di  Spagna,  finché  nell'anno  1708,  tro- 
^>ndo8Ì  involto  in  tante  gnerre  il  re  Cattolico, 
"•pò  un  assedio  di  sei  mesi  gli  Algerini  ne  ri- 
lomarono  padroni.  Ora  sbarcati  che  furono  fe- 
licemente gli  Spagnuoli,  nel  di  3o,  mentre  at- 
lendcvano  ad  alzare  un  fortino  sulla  marina, 
J^oti  piombare  addosso  più  di  venti  mila 
wi,  Arabi  e  Turchi ,  ed  attaccare  una  fiera 
"'ffa.  Si  distinse  allora  il  consueto  valore  delle 
■»ili7ie  spagnuole;  furono  con  molla  strage  ri- 
•Pinli  quegl'Infedeli^  e  tagliala  loro  la  comu- 


pagliati  dappertutto  i  suoi  reati.  Temendo  il 
1  Coscia  che  passati  i  termini  delle  citazioni,  in 
I  contumacia  si  scaricasse  sopra  di  lui  il  tcrri- 
I  bil  decreto  della  perdita  della  porpora,  gio- 
j  dico  meglio  di  tornarsene  a  Roma  per  far  le 
I  sue  difese:  al  qual  fine  seco  condusse  da  Na- 
'  poli  due  avvocati,  provveduti  d'  ogni  requisito 
'  per  istare  a  fronte  de*  più  forbiti  Romani.  Prese 
I  l'alloggio  nel  convento  di  Santa  Prassede,  e 
<  gli  fu  intimato  sotto  rigorose  pene  di  non  uscir- 
;  ne,  se  non  per  rispondere  alle  interrogazioni 
1  della  congregazione  ,  le  quali  durarono  per 
I  tnlto  quesl'  anno,  senza  mai  devenire  a  deci» 

sioae  alcuna.    Mancò    nelP  anno    presente  chi 
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nella  TÌgilia  di  San  Pietro  pagasse  alJa  camera 
apostolica  il  censo  per  li  durati  di  Parma  e 
Piacenza;  perlochc  il  Bscale  della  santa  Sede 
fece  pubblica  protesta  in  difesa  dei  diritti 
pontifizj.  Avea  il  buon  pontefice  Benedetto  XIII, 
siccome  dicemmo,  vietato  il  lotto  di  Genova, 
perchè  sorgente  d' infiniti  disordini,  coir  aver 
fino  Imposta  la  scomunica  ai  ricevitori  e  gio- 
catori. Col  gastigo  pubblicamente  dato  a  chi 
avea  trasgredito  il  bando,  niun  più  osava  di 
gittare  con  tanta  facilità  e  sciocchezaa  il  ano 
danaro,  e  di  esporsi  anche  al  pericolo  di  pa- 
gar le  pene.  Non  senza  maraviglia  .delle  per- 
sone si  vide  in  questi  tempi  risorto  in  Roma 
esso  lotto,  e  cassata  la  salutevole  di  lui  costi- 
tuzione ;  e  Unto  più  se  ne  stnpl  la  gente,  per- 
ché tolta  la  scomunica  contro  chi  giocasse  al 
lotto  di  Koma,  questa  si  lasciò  sussistere  con- 
tro chi  dello  Stato  Ecclesiastico  giocasse  fuori 
d'esso  Stato  al  medesimo  giuoco.  Dovettero 
aver  delle  buone  ragioni  di  far  questa  muta- 
zione, benché  tanto  pregiudiziale  al  pubblico. 
Di  tal  provento  si  sa  che.il  pontefice  si  servi 
per  far  limosinc ,  e  belle  fabbriche  in  orna- 
mento di  Koma.  Pubblicò  egli  in  quest'anno 
una  lode  voi  costituzione  che  toglieva  varj  abusi 
del  conclave,  ne  moderava  le  spese  eccessive, 
e  conteneva  altri  utili  regolamenti.  Dopo  pe- 
nosa malattia  di  molti  giorni  passò  all'  altra 
vita  nel  di  si  di  maggio  di  quest'anno  Se- 
bastiano (  appellato  da  alcuni  Alvise  )  Moce- 
nigo  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  di  primo  dì 
giugno  fu  sustituito  in  quella  dignità  Carlo  Ruz. 
Zini,  persona<!gio  ehe  ne' magistrati  e  nelle  molte 
ambascerie  avea  trattato  in  addietro  i  più  im- 
portanti affari  delia  repubblica. 

Andarono  intanto  crescendo  varj  insulti  alla 
sanità  de*  già  re  di  Sardegna  Vittorio  Ame- 
deo,  che  gli  annunziavano  imminente  il  fine 
de' suoi  giorni.  Mostrò  questo  principe  qual- 
che desiderio  di  vedere  il  re  suo  figlio,  il  quale 
non  avea  men  premura  pel  medesimo  oggetto. 
Ma  nel  tempo  che  si  stava  ponderando  se  que- 
sto abboccamento  conveniste,  giunse  avviso 
essere  il  re  Vittorio  peggiorato  cotanto ,  che 
già  si  trovava  agli  estremi.  Per  questo  riflesso, 
e  per  alcuni  motivi  addotti  dalla  regina,  che 
in  tale  stato  il  suo  incontro ,  lungi  dal  pro- 
durre alcun  buon  effetto,  avrebbe  potuto  af- 
frettar la  morte  all'infermo  padre,  e  nuocere 
anche  alla  sanità  del  figlio,  di  già  alterata  per 
cosi  disgustose  circostanze:  altro  non  si  fece. 
Il  dì  3 1  d'ottobre  fu  poi  quello  che  sbrigò 
da  questo  mondo  esso  principe  Vittorio  Ame- 
deo, pervenuto  già  all'età  di  sessantasei  anni 
e  mezzo  ;  ed  egli  ne  prese  il  congedo  con  sen- 
timenti di  vera  pietà  ed  eroica  costanza.  Ce- 
lebre sempre  durerà  nelle  storie  e  nella  me- 
moria de' posteri  il  nome  di  questo  insigne 
sovrano,  per  la  somma  acutezza  e  vivacità  della 
mente,  pel  suo  valore,  fortezza  e  saggia  con- 
dotta in  mezzo  alle  turbolenze  dell'Europa,  e 
ai  pericolosi  impegni  a*  quali  egli  s'  espose,  per 
l'accrescimento  d'una  corona,  e  di  non  po- 
dii  altri  Stati  alla  sua  real  famiglia,  e  per  tante 
altre  gloriose  azioni»  tali  certo»  che  andò  in- 
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nanzi  ai  snoi  più  rinomati  antecessori,  ed  incre- 
dibile fu  la  stima  che  di  lui  ebbero  talli  i  pò. 
tentati  d'Europa.  Nel  fervore  della  sua  gioventù 
la  incontinenza  gli  aveva  tolta  la  mano;  ma 
da  che  si  fuggi  da  lui  chi  l'avea  fatto  preva- 
ricare, colla  pubblica  emendazione  purgò  gli 
scandali  passaii,  e  si  vedea  mischiato  col  po- 
polo accostarsi  alla  sacra  mensa.  Non  mancò 
mai  di  custodire  la  principesca  gravità;  e  pare 
niun  più  di  lui  si  dispensò  dalle  formalità,  con 
aver  egli  saputo  essere  re  e  insieme  popola- 
re :  tanta  era  la  sua  disinvoltura.  Parvero,  è 
veroj  disa.Htrosi  gli  ultimi  perìodi  del  sno  vi- 
vere; ma  egli  se  ne  servi  per.  meglio  prepa- 
rarsi a  comparire  davanti  a  Dio,  e  a  saldare 
quaggiù  i  conti  colla  divina  Giustizia,  con  por- 
tar seco  la  contentezza  d'aver  lasciato  un  6- 
glio  capace  di  ben  regnare  al  par  di  lui,  un  re 
pieno  di  moderazione,  di  saviezza,  di  coraggio 
e  di  tante  altre  belle  doti  ornato,  che  il  ren- 
dono amabile  a  tutti  i  sudditi  suol  Solenni 
esequie  furono  poi  fatte  al  defunto  principe, 
la  cui  moglie  si  ritirò  in  un  convento  di  reli- 
giose a  Carignano. 

Poco  felicemente  passavano  in  questi  tempi 
gli  affari  de'Genovesi  per  l'ostinata  ribellione 
de' Corsi,  nulla  avendo  finora  giovato  a  met- 
tere in  dovere  quella  feroce  gente  le  roigliaja 
di  Tedeschi  sotto  il  comando  del  generale 
Wachtendonck.  Per  le  morti  e  diserzioni  s'  e- 
rano  queste  sminuite  di  molto;  e  però  la  re- 
pubblica, senza  atterrirsi  per  le  esorbitanti  spe- 
se,'nuove  preghiere  e  nuovi  tesori  impiegò  per 
ottenere  dall' impera  dorè  Carlo  VI  altre  forze 
valevoli  a  finir  quella  pugna.  Un  altro  dun- 
que più  poderoso  corpo  di  trappe  alemanne, 
alla  cui  testa  era  il  principe  Luigi  di  Wirtem- 
berg,  trasportato  fu  in  Corsica»  ma  con  ordini 
nondimeno  segreti  del  saggio  Augusto  di  vin- 
cere non  già  col  ferro,  ma  bensì  colla  dol- 
cezza e  colla  clemenza  quella  brava  nazione, 
1  giacché  alla  corte  cesarea  doveano  sembrare 
degni  di  compassione  e  non  affatto  ingiasti  i 
risentimenti  e  le  querele  che  aveano  poste 
l'anni  in  mano  ad  essi  popoli.  Propose  infatti 
quel  principe  un'  amnistia  e  perdono  generale 
ai  Corsi,  ed  insieme  un  accomodamento,  eoa 
impegnare  per  mallevadore  garante  della  con- 
cordia lo  stesso  Cesare.  Allora  fu  che  i  due 
principali  capi  de'  ribelli ,  cioè  Luigi  Giafferi 
e  Andrea  Ciaccaldi,  ed  altri  lor  generali  en- 
trarono in  negoziato  col  principe  e  co'  mini- 
stri della  repubblica,  e  conseguentemente  re- 
stò conchìusa  la  pace,  coli'  avere  i  Corsi  con- 
seguito onorevoli  condizioni  e  vantaggi.  Se  ne 
tornarono  poscia  a  poco  a  poco  in  Lombardia 
Tarmi  cesaree,  ed  ognun  conlava  per  termi- 
nate queste  tragiche  scene;  quando  iti  i  capi 
di  essi  Corsi  per  umiliarsi  al  governo  di  Ge- 
nova, furono  all'  improvviso  cacciati  nelle  car- 
ceri, per  disegno  formato  in  Genova  (non  già 
dai  vecchi  e  saggi  senatori)  di  dare  in  essi  uo 
esemplare  gastigo  a  terrore  de' posteri.  Per  que- 
sta mancanza  di  fede  non  si  può  dire  quanto 
restassero  amareggiati  i  Corsi»  e  quante  do- 
glianze ne  facesse  in  GcnoTa  e  alla  corte  ce- 
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Urta  il  principe  di  Wirtemberg.  Vernièro  per- 
ciò preManli  ordini  di  Sua  Maestà  Cesarea  ai 
Genovesi  di  rimettere  in  libertà  quegli  aonai<< 
oi;  e  tuttoché  i  ministri  della  repubblica  ad- 
ducessero ragioni  e  pruove,  eli'  essi  per  avere 
contraTventilo  ai  recenti  patti  non  meritayano 
la  prolezione  di  Sua  Maestà  Cesarea,  pure  stette 
saldo  rimperadore  in  lor  favore,  di  maniera 
che  in  fine  dopo  molti  mesi  di  prigionia  ricu- 
perarono la  libertà.  Cagion  fn  questo  inaspet- 
talo colpo  che  continuarono  come  prima,  anzi 
di  pia  di  prima,  i  Corsi  a  non  si  fidare  dei 
Genovesi  ;  e  ben  ebbe  a  pentirsene  la  repub- 
blica, perché  vedremo  risorgere  la  rìbeUione 
che  costò  di  poi  Unti  altri  tesori  a  quella  ricca  . 
città,  e  fece  spargere  tanto  sangue  di  noovo 
ad  ambe  le  parti.  Erasi  dilatata  la  pestilenaa 
de'buoi  nell'Aleroagna  e  negli  Svisxeri*  Passò 
nell'anno  presente  anche  negli  Stati  della  re- 
pobblica  di  Veneiia,  e  si  andava  arrampicando 
eziandio,  nel  Ferrarese  e  nella  Romagna.  La 
divina  Clemenza  le  tagliò  il  corso,  e  cessò  si 
deplorabile  flagello.  Fiera  pensione  è  quella  a 
cui  si  trova  suggetto  il  delÌKioso  regno  di  Na- 
poli per  cagione  de' frequenti  tremuoti.  Anche 
nel  di  39  di  novembre  dell'anno  presente,  spa- 
ventoso fu  quello  che  si  provò  nella  atessa  ca- 
pitale, dove  rimasero  sfracellate  sotto  le  rovine 
delle  case  alcune  centinaja  di  persone.  Poche 
fabbriche  si  contarono  che  non  ricevessero  dan- 
no, e  si  fece  questo  ascendere  a  qualche  mi- 
lione di  ducati.  Peggio  avvenne  alle  provincie 
di  Terra  di  Lavoro,  e  dell'una  e  dell'altra 
Calabria.  Ariano,  Avellino,  Apici,  Mirabello  e 
più  di  trenta  TÌllaggi  furono  per  la  maggior 
parte  rovesciati  a  terra.  Videsi  una  lunga  lista 
d'sUri  luoghi  sommamente  partecipi  di  sì  gran- 
de Kiagura,  e  de' periti  in  tale  occasione.  Da 
perniciosi  raffreddori  fu  parimente  infestata  l'i- 
talia,  che  portarono  al  sepolcro  gran  copia  di 
persone,  anche  d'alta  sfera.  Si  stese  questo 
malore  contagioso  per  la  Francia^  Alemagna 
ed  Inghilterra. 

Anno  di  Cristo  1733.  Indizione  XL 
di  Clsmbbtb  XII  papa  4« 
di  Cablo  VI  imperadore  a3. 

Trovossi  nell'anno  presente  agitata  da  pa- 
lecchi  imbrogli  la  sacra  corte  di  Aoma.  Parve 
più  volte  come  ridotta  a  fine  la  concordia  col 
re  di  Portogallo,  ma  saltavano  sempre  in  cam- 
po noove  pretensioni  di  quel  monarca'*;  e  tro- 
laadosi  egli  inflessibile  ne' suoi  voleri,  biso- 
gnava continuar  la  battaglia,  e  il  negoziato  con 
lai  e  col  re  Cattolico  mediatore.  Né  pure  fin 
(jBÌ  s' era  trovato  ripiègo  alle  dissensioni  colla 
corte  di  Torino  ;  e  però  sopra  quelle  pen- 
denze si  vide  in  questi  tempi  «na  guerra  di 
•crillure,  prodotte  dall'  una  parte  e  dall'  altra. 
Ma  ciò  che  più  afflisse  V  animo  del  pontefice 
Clemente  XIl,  era  la  prepotenza  dei  Franze- 
"ii  quali  Dell'anno  addieiro  cominciarono, 
e  continuarono  anche  per  qualche  mese  del 
presente,  a  bloccare  con  molti  corpi  dì  milizie 
d  contadQ  d'  Avignone  :  novità  che  cagionava 


grave  penuria  ed  altri  danni  a  quegli  abitanti. 
Il  pretesto  0  motivo  di  tal  violenaa  era,  per-, 
che  in  quel  contado  si  rifugiavano  alcuni  con- 
traband ieri ,  e  vi  si  era  vietata  l'introduzione 
di  non  so  quali  manifatture  franzesi,  ed  ivi  si 
fabbricavano  tele  dipinte  e  drapperie  vietate 
in  Francia:  il  che  non  si  volea  sofferire;  se 
con  giustizia ,  altri  lo  deciderà.  La  forza  e  il 
bisogno  indusse  monsignor  Buondelmoote  vi- 
cedelegato ad  un  aggiustamento;  e  perché  que- 
sto non  fu  approvato  da  Roma,  continuarono 
le  calamità  in  quelle  contrade.  Altro  spinoso 
affare  spuntò  in  questi  tempi,  cioè  la  preten- 
sione dell'  infante  don  Carlo  duca  dì  Parma 
che  costò  di  poi  tanti  altri  tesori  a  quella  ricca  .  sopra  il  ducato  di  Castro  e  Koncigtione,  tolti» 

siccome  già  vedemmo,  da  papa  Innocenzo  X 
alla  casa  Farnese.  Per  avere  esso  Infante  fatto 
pubblicare  non  solo  in  Parma  »  ma  anche  in 
Castro  un  decreto  ohe  proibiva  agli  abitanti 
d'  esso  Castro  e  Ronciglione  di  riconoscere  al- 
tro padrone  che  lui,  non  fu  lieve  V  agitazione 
della  corte  pontifizia,  siccome  quella  che  non 
poteva  ricorrere  in  questo  bisogno  alla  Spagna 
e  Francia  troppo  interessate  in  favor  dell' in« 
fante.  Duravano  in  oltre  tuttavia  in  Parigi  le 
novità  fatte  da  quegli  avvocati  e  dal  parlamento 
in  pregiudizio  dell'autorità  del  romano  pon- 
tefice. Finalmente  dopo  tanti  dibattimenti  ai 
venne  in  quest'anno  a  di  9  di  maggio  alla  de- 
cision  della  causa  del  cardinale  Niccolò  Coscia. 
A  cagion  delle  me  ruberìe ,  frodi ,  estorsioni^ 
falsità  di  rescritti,  ed  altri  abusi  del  suo  mi-, 
nistero,  e  della  fiducia  in  lui  posta  dall' otti« 
mo  papa  Benedetto  XIII  ,  restò  egli  conden*^ 
nato  nella  relegazione  pel  corso  di  dieci  anni 
in  Castello  Sant'Angelo,  privato  di  tutti  i  be» 
nefizj  e  pensioni  ;  incorso  nella  scomunica  mag- 
giore, da  cui  non  potesse  essere  assoluto  se  non 
dal  papa  ,  eccetto  che  in  articulo  mortis.  Va 
obbligato  in  oltre  al  pagamento  di  cento  mila 
ducati  di  regno,  e  alla  restituzione  d'altre  som- 
me da  lui  indebitamente  percette ,  e  tolta  al 
medesimo  la  voce  attiva  e  passiva  nell' elezio-' 
ne  di  un  nuovo  pontefice.  Si  vide  egli  dunque 
rinchiuso  nel  suddetto  castello,  e  dopo  avere 
promesso  di  pagare  in  certo  tempo  trenta  mila 
scudi,  fece  venir  lettere  di  suo  fratello,  al 
quale  egli  aveva  acquistato  varie  terree  il  titolo 
di  Duca  nel  regno  di  Napoli,  asserenti  la  gran 
povertà  ed  impotenza  della  Mia  casa  a  pagare 
un  soldo.  Altro  che  questo  non  ci  volea  per 
dar  meglio  a  conoscere  che  eccellenti  perso- 
naggi fossero  i  fratelli  Coscia,  a'  quali  nondi- 
meno la  corte  cesarea  giunse  ad  accordare  la 
sua  protezione  con  gravi  doglianse  della  pon- 
tifizia. Trattossi  in  Roma  nell'  anno  presente 
degli  omicidi  volontar) ,  se  in  avvenire  aves- 
sero a  godere  l'  asilo  nelle  chiese. 

Stava  pure  a  cuore  all'  imperador  Carlo  VI» 
si  per  r  onore  de'  suoi  ministri ,  che  per  la 
quiete  d'Italia,  che  la  pace  data  dal  principe- 
Luigi  di  Wirtemberg  alla  Corsica  prendesse 
buone  radici;  e  perciò  nel  di  16  di  marzo  con 
solenne  decreto  confermò  la  capitolazione  ac- . 
cordata  a  que'  popoli  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova. Ma  non  passò  il  seUcmbre  che  ai  tro- 
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Tarano  in  queir  itola  DOn  pochi  ditapp^nratori 
delle  condizioni  della  concordia;  e  sparsesi 
Toce  da  altri  che  non  era  mai  da  fidarsi  dei 
Genovesi ,  da  che  dopo  V  amnistia  e  i  ginra- 
menti  accano  messo  in  carcere  i  lor  capi ,  a 
rimettere  i  qnali  in  libertà  non  v'era  volato 
meno  dell'  onnipotensa  e  costanza  dell'  impe- 
radore  ;  oltre  all'  aver  dovuto  altri  de'  princi- 
pali uscir  d^ll'  isola,  come  esiliati  dalla  lor  pa- 
tria. Perciò  io  alcune  parti  della  Corsica,  dove 
pia  che  in  altre  durava  questo  cattivo  fermen* 
to,  risorsero  nuovi  malcontenti,  e  si  diede  al- 
l'armi,  con  crescere  di  poi  maggiormente  la 
aollevazionc, siccome  andremo  vedendo.  E  tanto 
pie  si  animò  quella  gente  a  tumultuare,  senza 
rispettare  l'interposta  autorità  di  Cesare  per 
Io  recente  aggiustamento,  perché  improvvisa* 
ncnte  ai  trovò  involto  nell'  anno  presente  lo 
atesso  augusto  monarca  in  una  deplorabii  guer- 
ra, che  niuno  ai  aspettava  in  mezzo  alla  pace 
poco  fa  stabilita.  Sfisera  è  ben  la  condizione 
de'  mortali ,  sottoposta  all'  ambizione  ^  ai  ca- 
pricci e  a  tante  altre  passioni  de' regnanti,  i 
quali  niun  ribrezzo  pmovano  a  rendere  itife- 
lici.i  proprj  ed  altrui  paesi ,  col  muovere  si 
facilmente  guerra,  cioè  un  flagello  di  cui  chi 
per  sua  disavventura  è  partecipe,  sa  quanto  ne 
sia  enorme  il  peso,  quanto  lagrtmevoli  gli  ef- 
fetti. Mancò  di  vita  nel  primo  di  di  frbhraro 
di  quest'anno  Federigo  Augusto  re  di  Polo- 
nia ed  clettor  di  Sassonia,  con  lasciare  fra  le 
altre  sue  gloriose  azioni  spezialmente  memo- 
rabile il  suo  nome,  per  aver  abbraccista  la  re- 
ligione cattolica,  e  trasmessala  nel  suo  gene- 
roso figlio  Federigo  Augusto,  che  succedette  a 
lui  neir  elettorato.  Essendosi  trattato  dell'  e- 
lezione  di  un  nuovo  re  di  Polonia,  al  Cristia- 
aìssimp  Luigi  XV  parve  questo  il  tempo  pro- 
pizio per  rimettere  su  quel  trono  il  suocero 
auo,  cioè  il  principe  Slanislao  Leszczinscki , 
negli  anni  addietro  di  fatti,  ed  ora  di  solo  no- 
me re  di  Polonia.  Passò  incognito  con  una 
squadra  di  legni  franzesi  esso  principe  in  quelle 
contrade,  e  la  sua  presenza  assaissimo  giovò 
per  disporre  quei  magnati  all'  elezione  di  lui. 
Fu  dunque  di  nuovo  nel  di  la  di  settembre 
proclamalo  re  col  voto  concorde  di  quasi  tutti 
que' Palatini,  restando  nulladimeno  in  piedi 
una  fazione  contraria  che  altri  disegni  covava 
in  petto. 

Air  Augusto  Carlo  VI  non  poteva  piacere 
ohe  la  corona  di  quel  regno  passasse  in  capo 
ad  un  principe  attaccato  per  tanti  legami  alla 
Francia.  Altre  mire  aveva  parimente  Anna  im- 
peradrice  della  Gran  Russia;  e  però  si  accor- 
darono di  promuovere  a  quel  regno  il  giovane 
Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia  ,  figlio 
del  re  defunto.  Altro  non  fece  l'imperador  dei 
Bomani  che  d' inviare  ai  confini  della  Polo- 
nia, senza  nondimeno  entrarvi  né  commettere 
violenza  alcuna,  un'  armata  sotto  colore  di  pro- 
teggere la  libertà  de'  Polacchi  nell'  el^ezione 
del  loro  corpo.  S'era  ciò  praticato  «lire  volle  in 
simile  congiuntura.  Ma  i  ftussiani  di  fatto  con 
forze  gagliarde  s' introdussero  in  quel  regno; 
il  che  auimò  spezialmente  i  Palatint  di  Litua- 
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n  nia  A  dichiarare  re  di  Polonia  nel  di  5  d'ot- 
"  tobre  il  suddetto  elettor   di   Sassonia,  le  etti 
armi  da  11  a  non  molto   accorsero  anch'esse 
per  sostener  quello  scettro   in  mano  del  loro 
sovrano.  Ed  ecco  darsi  principio  in  que'  vasti 
paesi  ad  una  terribil  guerra  civile,  che  si  tirò 
dietro  nell'  anno  seguente  il  memorabile  asse- 
dio di  Danzica,  dove  s'  era  rifugiato  il  re  Sta- 
nislao, con  essersi  egli  in  fine  sottratto  felice- 
mente dalle  mani    de'  suoi   avversar] ,   e  eoo 
aver  lasciato  libero  il  campo  e  il  trono  all'  e- 
mulo  suo,  appellato  da  11  innanzi  Augusto  IH 
re  di  Polonia,  anche  oggidì  gloriosamente  re- 
gnante. A  me  non  occorre  di  dire  di  più  in- 
tomo a  quelle  strepitose   scene ,  perchè  a  sé 
mi  chiama  l'Italia.  Non    si  sarebbono  mai  fi- 
gurato gl'Italiani  che  del  si  lontano  fuoco  della 
Polonia  avessero  anch'  essi    a    divenir  parte- 
cipi ;  e  pure   fu  cosi.  Appena ,  vide  la  corte 
di  Francia  contrariali  i  disegni  suoi  in  favore 
del  re  Stanislao  dalle  Potenze  Cesarea  e  Ros- 
siana,  che  ne  meditò  risentimenti  e  vendette. 
Troppo  lontana  dai  tiri  de'  suoi  cannoni  si  tro- 
vava la  Russia  ;  pid  vicini  e  confinanti  erano 
gli  Stati  dell'Augusto  Carlo  VI;  e  però  fu  presa 
la  risoluzione  di  muover  guerra  a  Ini  ;  tutto- 
ché giusto  non  sembrasse  a  molti'  saggi  il  ti- 
tolo di  questa  rottura,  perchè   nion   atto  di 
violenza   aveano  esercitato    l' armi    di  Cesare 
nelle  dissensioni  de'Polacchi.  A  maggiormente 
incoraggire  i  Franzesi,  per  movere  guerra  ncHa 
congiuntura  presente,  servi  non  poco  il  sapere 
che  troppo  difficilmente  sarebbono  entrati  in 
ballo  gl'Inglesi  ed  Olandesi  a  favore  dell'  im- 
persdore,  siccome  popoli  tuttavia  segretamente 
irritati  pel  tentativo  fatto  dalla  corte  di  Vien- 
na negli  anni  addietro  di  formare  e  fomentare 
la  compagnia  d'Ostenda  in  grave  lor  pregiu- 
dizio. Ora  non  si  tosto  fu  subodorato  lo  sde- 
gno della    Francia  centra   della  Maestà  Cesa- 
rea ,  che   corsero  a  soffiar  nell'  Incenc^,  op- 
pure furono  chiamati  ad  accrescerlo,  il  re  Cat- 
tolico Filippo  V  e  il  re  di  Sardegna  Carlo  Ein- 
manuele.  Per  quante   rinunzie   avesse   fatto  il 
primo  in  favore  dell'  augusta  casa  d'Austria  ilei 
regni    e  Stati    d' Italia  ,   non    si  dovea  quelU 
corte  credere  obbligata  a    mantenerle.  Salta- 
rono anche  fuori  titoli  e  pretesti   di  disgusto 
centra  di  Cesare  per  certe  soddisfazioni  negate 
all'  Infante  don  Carlo  duca  di  Parma.  Quanto 
poscia  al  re  di  Sardegna  ,  chiamavasi  egli  in- 
debitAmente  gravato  dalla   corte  cesarea  ,  prr 
non  aver  mai  potuto  ottenere  Vigevano,  città 
che  pure  secondo  Ì  patti  gli  dovea  esser  ce- 
duta. 

Vai-j  dunque  segreti  maneggi  si  andarono 
facendo,  e  segui  un  trattato  fra  la  Francia  e 
la  Spagna,  i  cui  articoli  non  si  sono  mai  ben 
saputi;  e  un  Atro  ne  conchiuse  il  re  di  Sar- 
degna col  re  Cristianissimo ,  anch'  esso  finora 
occulto.  Il  bello  fu  che  la  corte  di  Vienna 
placidamente  intanto  dormiva,  ne  s'immagi- 
nava che  il  religioso  ed  amico  cardinale  di 
Fleury,  primo  ministro  di  Francia,  potesse  tro- 
vare in  suo  cuore  giusti  motivi  per  romperr  i 
legami  della   pace.    S' ingrossarano    non  sola- 
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nrote  il  Reno,  ma  ùclie  in  Proteina  e  Del- 
inalo  le  mìlixie  franseti  :  nulla  iroporU?a  ;  li 
credeano  tolti  noTiroénti  da  burla,  per  tenei^e 
unicamente  in  esercisio  le  truppe.  Molto  meno 
diffidava  la  corte  ce«area  del  re  di  Sardegna^ 
stante  l' amicbeTol  corrisponde  osa  che  passa- 
ta fra  loro ,  e  1'  aver  anche  poco  fa  esso  re 
chiesta  ed  ottenuta  dall'  iraperadore  1'  investi- 
tura dei  suoi  Stati  in  Italia.  Vero  è  che  si  os- 
lerrava  il  re  Sardo  accnescern  le  sue  truppe, 
e  far  altri  preparamenti  di  guerra  ;  ma  tutto 
Tfoiva  supposto  tendere  alla  difesa  propria  e 
dello  Stalo  di  Milano ,  caso  mai  che  ì  Fran- 
tesi pensassero  a  qualche  tentativo  contro  l'I- 
talia. Tanto  maggiormente  si  confermarono  in 
(jaeata  credenza  i  ministri  cesarei,  perchè  il  re 
di  Sardegna  trovandosi  sprovveduto  di  grano 
per  li  presenti  bisogni  suoi ,  e  degli  aspettati 
Ff arnesi,  ne  ottenne  alquante  migliaja  di  sac- 
elli, e  vari  arnesi  da  guerra  dal  conte  Daun 
governstore  di  Milano  ,  persuaso  che.  fosse  in 
lerrigio  dell' imperadore  ciò  che  poco  dopo 
fenne  a  scoprirsi  eontra  di  lui.  In  questo  le- 
targo non  era  già  il  conte  generale  Filippi, 
ambasciatore  dell'augusto  monarca  a  Torino, 
che  osservava  i  misteriosi  movimenti  de'  mini- 
itrì  di  Francia  e  Spagna  in  quella  corte,  e  la 
Tidnanza  all'Italia  delle  truppe  frantesi,  e  an- 
da?a  scrivendo  a  Vielina  che  questo  tempo- 
rale avea  da  scoppiare  in  danno  dello  Stato 
di  Milano.  Anche  il  conte  Orazio  Guicciardi, 
inviato  cesareo  in  Genova,  con  lettere  sopra 
lettere  informava  la  sua  corte  del  poderoso  ar- 
mamento che  por  mare  e  per  terra  faceva  nello 
itesso  tempo  il  re  Cattolico,  tenendo  per  fer- 
mo destinate  queir  armi  a'  danni  dell'  Italia. 
Tali  avvisi  in  Vienna  passavano  per  ridicoli 
ipaaracchi  di  chi  non  sapea  ben  pesare  le  cir- 
costanze dei  correnti  affari.  Restò  in  fine  de- 
Iqso  anche  il  suddetto  generale  Filippi  ;  per- 
ciocché un  di  ito  a  trovare  il  marchese  d'Or- 
mea  insigne  ed  accortissimo  ministro  del  re 
di  Sardegna,  a  nome  della  sua  corte  gli  di- 
uindò  conto  della  lega  fatta  dal  suo  real  so- 
▼rtno  coi  re  di  Francia  e  di  Spagna,  perché 
di  questa  s' aveano  buoni  avvisi  in  Vienna. 
Rispose  il  marche!»e,  se  avea  difficoltà  di  met- 
tere in  carta  si  fatta  dimanda.  No  ^  rispose 
l'altro;  e  la  scrisse.  Sotto  quelle  parole  ag- 
giunse l'Ormea  di  proprio  pugno:  Questa  lega 
non  è  veraj  e  si  sottoscrisse.  Interrogato  da  li 
1  qualche  tempo  ,  come  avesse  osato  di  scri- 
^(re  cosi ,  rispose  :  perchè  ninna  lega  avea 
stratta  il  auo  re  colla  Spagna  ;  e  tale  era  la 
verità.  Spedito  a  Vienna  questo  biglietto,  mag- 
ponnente  impressionò  que' ministri  che  nulla 
^era  da  temere  in  Italia  ;  e  perciò  né  quella 
^e,'nè  il  govemator  di  Milano  presero  le 
prKaasioni  opportune. 

Ora  mentre  se  ne  stavano  i  disattenti  Te- 
deschi in  cosi  bella  estasi ,  verso,  la  metà  di 
ottobre,  ecco  per  cinque  diversi  cammini  ca- 
lare in  Italia  una  forte  armata  di  Franzesi  sotto 
il  eomando  del  vecchio  maresciallo  di  Villars. 
Poco  si  fermò  questa  in  Torino  ed  altri  luo- 
Shi  del  Piemonte   ed  unita  eolle  tefaicre  d^ 
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re  di  Sardegna,  dichiarato  generalissimo,  a  gran 
passi  e  a  dirittura  marciò  verso  -  lo  Stato  di 
Milano,  dove  entrò  nel  di  a6  del  mese  8ud« 
detto.  Si  credeva  l' Imperadore  di  avere  un  buon 
corpo  di  truppe  in  quel  paese  \  \  ruoli  e  le 
paghe  ne  faceano  ampia  fede,  ma  per  disgra- 
zia non  corrispondevano  i  fatti.  11  perchè  sor- 
preso da  questo  inaspettato  nembo  il  conte  Daua 
governatore  di  Milano,  frettolosamente  prov- 
vide di  vettovaglie  e  d'altre  cose  bisognévoli 
per  una  gagliarda  difesa  il  castello  d'  essa  me- 
tropoli, ma  con  mancargli  quello  che  più  im- 
portava. Solamente  pia  di  mille  e  quattro- 
cento armati  vi  furono  inteodotti  :  presidio 
quasi  né  pur  bastante  a  guernire  in  un  giorno 
tulli  i  siti  e  le  fortificazioni  di  quella  vasta 
piazza.  Dopo  aver  egli  spedito  ottocento  fanti 
di  rinforzo  a  Novara,  immaginandosi  che  i  ne- 
mici farebbono  alto  prima  sotto  quella  città, 
si  ritirò  poscia  a  Mantova  col  suo  meglio,  ed 
appresso  prese  le  poste  per  Vienna,  non  se 
se  per  discolpare  sé  stesso,  ma  certamente  per 
rappresentare  all'augusto  padrouQ  lo  stato  delle 
cose  della  Lombardia,  stato  troppo  titubante 
per  le  forze  tanto  superiori  dell'  esercito  Gal- 
lo-Sardo. Divisoiii  questo  io  più  corpi,  per  far 
più  imprese  nello  stesso  tempo,  nel  di  27  di 
ottobre  vide  venirsi  incontro  le  chiavi  della 
città  di  Vigevano,  e  nel  di  3 1  Pavia  apri  auF- 
oh'  essa  le  porte  a'Franzesi,  con  essersi  prima 
ritirato  lo  smilzo  presidio  de'Tedeschi.  Invio^i 
di  poi  il  re  di  Sardegna  col  marchese  d'Ormea 
e  col  corpo  maggiore  delle  troppe  co^legate 
alla  volta  di  Milano  ,  i  cui  deputati ,  appena 
ebbe  egli  passato  sopra  un  ponte  il  Ticino^ 
comparvero  a  presentargli  le  chiavi,  con  pre- 
gare la  Maestà  Sua  di  confermare  i  lor  privi- 
legi, e  di  preservare  gli  abitanti  da  ogni  vio- 
lenza. Furono  ricevuti  con  tutto  amere  ^- ri* 
mandati  con  sicurezze  di  buon  tratlamentq. 
Nella  notte  del  di  3  di  novembre,  precedente 
alla  festa  solenne  di  san  Carlo,  con  quiete  e 
buona  disciplina  entrarono  i  Gallo-Sardi  in  Mi- 
lano, e  giuntovi  nella  mattina  seguente  anche 
il  generalissimo  re  di  Sardegna  Carlo  Emma- 
nuele,  seco  avendo  tutta  V  ufTizialità  ed  altro 
grosso  numera  di  truppe,  fu  accolto  colle  mag- 
giori dimostrazioni  d'onore  da  quella  nobiltà 
e  popolo.  Fermatosi  alquanto  nel  palazzo  du- 
cale, passò  di  poi  alla  metropolitana,  dove  fa 
cantalo  solenne  Te  Deum,  Celebrossi  la  festa 
del  Santo  colla  medesima  tranquillità  che  nei 
tempi  di  pace.  Non  lardò  il  re  a  far  provare 
la  sua  beneficenza  a  que'  cittadini,  con  levare 
o  tutta  o  in  parte  la  diaria,  cioè  il  pagamento 
di  tre  mila  lire  di  quella  moneta  per  giorno, 
e  una  gabella  sopra  il  sale.  Deputato  intanto 
all'  assedio  del  castello  di  Milano  il  tenente  ge- 
nerale di  Coigny,  diede  tosto  principio  ad  al- 
zar terra,  siccome  all'  incontro  si  dispose  a  far 
buona  difesa  il  castellano  ^  cioè  il  marchese 
maresciallo  Annibale  Visconti* 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono 
per  bloccare  Novara  e  Tortona,  la  città  di  Lodi 
nel  di  7  di  novembre  fu  occupata  dai  Fran- 
zesj,  e  polà  poriossì  anche  il  re  colle  forze  mag- 
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giori  dell'  armata.  Dopo  arer  gitlato  an  ponte 
•oll'Adda  parte  passò  di  là,  e  parte  marciò  di 
qua  alla  Tolta  di  Pìizigbettone  ;  nel  qtial  giorno 
arrivò  anche  il  maresciallo  di  Villars  con  quin- 
dici  altri  mila  combattenti  e  un  grosso  treno 
di  artiglieria.  Incredibili  spese  aveva  fatto  in 
Addietro  l'imperador  Carlo  VI  per  formare  di 
esso  Pizzighettone  una  piazza  fortissima,  e  da- 
vano ad  intendere  gl'ingegneri  ch'essa  era 
ìnespugnabihe.  Dalla  parte  di  qua  dell'  Adda, 
cioè  al  mezzo  giorno,  aveano  piantato  essi  in- 
gegneri uo  forte  gaernito  di  molte  militari  for- 
tificazioni i  ma  senza  ben  avvertire  che  preso 
questo,  serviva  esso  mirabilmente  per  offen- 
dere la  piazza  posta  soli'  altra  riva.  Fu  dun- 
que risoluto  dal  Villars  di  fare  il  maggiore 
aforzo  contra  del  medesimo  forte,  sotto  coi  in 
fatti  nella  notte  del  di  17  di  novembre,  ve- 
nendo il  di  18,  fu  aperta  la  trincea,  e  Io  stesso 
fi  fece  nel  medesimo  tempo  dall'altra  parte 
aotto  la  piazza  per  tener  divertiti  gli  asse- 
diati. In  queste  angustie  e  disavventure  il  prin- 
cipal  pensiero  de'com andanti  cesarei  era  quello 
di  provvedere  a  sostener  Mantova,  come  chiave 
dell'Italia.  Salva  questa,  speravano  alla  pri- 
mavera forze  tali  da  reprimere  il  corso  dei 
vittoriosi  Gallo-Sardi.  Però  non  sentirono  ri- 
brezzo alcuno  a  ritirar  da  Cremona  il  presi- 
dio, lasciandola  esposta  ai  nemici,  che  poi  se 
ne  impadronirono  nel  dì  16  del  mese  sud- 
detto. Solamente  cento  cinquanta  uomini  re- 
starono alla  guardia  del  castello,  senza  obbligo 
al  sicuro  di  difenderlo  per  lungo  tempo,  sic- 
come avvenne.  Con  tal  vigore  proseguirono  i 
Franiesi  le  offese  contro  il  forte  di  qua  dal- 
l' Adda,  animati  sempre  dal  re  di  Sardegna,  il 
quale  tre  volte  ogni  di  visKava  gli  attacchi  e 
le  batterie,  che  dopo  aver  essi  a  co«to  di  mag- 
gior sangue  preso  il  cammin  coperto,  o  for- 
mata la  breccia,  videro  gli  assediati  nel  dì  a8 
di  novembre  esporre  bandiera  bianca.  Si  stentò 
ad  accordar  le  capitolazioni,  e  due  volte  fu 
spedito  al  principe  di  Darmstat  governatore 
'di  Mantova  per  questo  ;  e  perciocché  premeva 
forte  agli  Alemanni  di  salvare  il  presidio  di 
Pizzighettone,  giacché  ostinandosi  nella  difesa 
sarebbe  rimasto  prigioniere  di  guerra,  consen- 
tirono alla  resa  non  solamente  del  forte,  ma 
anche  della  piazza ,  con  aver  ottenuto  le  più 
onorevoli  condizioni  per  la  lor  truppa.  Sicché 
nel  di  8  di  dicembre  venne  con  gran  ;  facilità 
in  poter  de'  Franzesi  Pizzighettone ,  fortezza 
che  se  fosse  stata  fornita  di  maggior  nerbo  di 
difensori ,  avrebbe  potuto  durar  gran  tempo 
contro  gli  sforzi  nemici.  Cento  cannoni  di  bron- 
zo ai  trovarono  in  quelle  due  fortezze.  Atte- 
sero di  poi  i  Franzesi  ad  occupare  i  forti  di 
Trezzo  e  Lecco,  che  non  fecero  difesa.  La 
fece  bensì  il  forte  di  Foentes  ;  ma  non  v'  es- 
sendo più  che  sessanta  soldati  di  guernigione, 
e  giocando  forte  le  artiglierie  nemiche,  furono 
anch'  essi  costretti  a  rendersi  prigionieri. 

Sbrigati  da  quelle  parti  il  re  di  Sardegna 
e  il  maresciallo  di  Villars,  accudirono  all'  as- 
sedio del  fortissimo  castello  di  Milano.  Alla 
metà  di  dicembre  cento   cannoni  e    quaranta 
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mortari  cominciarono  nn'  infernale  sinfonia,  e 
senza  risparmio  di  sangue  si  avanzarono  U 
linee  verso  le  mura.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
che  ne  fece  il  maresciallo  Visconte,  conside- 
rata la  picciolezza  del  presidio.  Fu  detto  che 
quattordici  mila  cannonate  e  tre  mila  bombe 
s'impiegassero  da*  Franzesi  in  quell' iroprcM, 
e  che  più  di  mille  e  settecento  de' lor  soldati 
vi  perissero,  oltre  ai  feriti.  Ma  in  fine  con- 
venne cedere  per  motivo  spezialmente  di  sal- 
vare ciò  che  restò  illeso  di  quella  guernigione; 
e  nel  di  3o  di  dicembre  vennero  aottoscritte 
le  capitolazioni,  in  vigor  delle  quali  nel  di  7 
di  gennaio  dell'  anno  seguente  con  tutti  gli 
onori  della  milizia  gli  Alemanni  lasciarono  li- 
bero quel  castello  agii  assedianti ,  e  se  n'  an* 
darono  a  rinforzar  Mantova.  Convien  confes- 
sarla: parve  collegato  il  Cielo  col  l'armi  Gallo- 
Sarde,  perchè  da  gran  tempo  non  s'era  pro- 
vato un  verno  si  dolce  ed  asciutto:  il  che 
troppo  favorevole  riusci  alle  imprese  loro.  Sa 
altrimenti  fosse  succeduto,  avrebbono  i  fanghi 
e  le  rotte  strade  probabilmente  o  troppo  dif- 
ficoltato, o  fors'  anche  sturbato  affatto  V  asse- 
dio di  Pizzighettone  e  del  castello  di  Milsno. 
Ebbe  anche  a  dire  il  Villars  che  qualora  avesse 
potuto  indovinare  una  slagion  al  piacevole, 
avrebbe  ;com inciato  le  ostilità  dall'  assedio  di 
Mantova.  Non  passò  1'  anno  presente  che  an- 
che il  castello  di  Cremona  venne  all'  ubbi- 
dienza de'  collegali.  Mentre  questa  danza  si 
faceva  in  Lombardia  ,  ecco  discendere  un  al- 
tro temporale  dalle  parti  di  Spagna.  Crasi  col- 
legato il  re  Cattolico  Filippo  V  colla  Francia, 
e  le  condizioni  de'  lor  negoziati  ai  raccolsero 
solamente  dagli  effetti  che  poi»  ai  videro.  Po- 
tente flotta  per  mare  avea  preparato  quel  mo- 
narca ,  in  cui  s'imbarcò  gran  copia  di  reggi- 
menti, e  nel  di  3o  di  novembre  avendo  spie- 
gate le  vele,  benché  patisse  burrasca  nel  golfo 
di  Lione ,  pure  arrivò  a  quello  della  Spezia 
sul  Geoovesato,  e  quivi  sbarcato  la  gente,  si 
inviò  la  maggior  parte  di  essa  alla  volta  della 
Toscana.  Più  di  quattro  mila  cavalli  «  spedili 
per  la  Linguadoca,  da  Antibo  furono  traspor- 
tati anch'  essi  per  mare  alla  Riviera  di  Levante 
de'  Genovesi. 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  questo  tur- 
bine il  regno  di  Napoli.  Inviato  il  duca  di  Ca- 
stro Pignano  con  un  corpo  di  truppe  al  forte 
dell'Aulla,  presidiato  da' Tedeschi  ,  nella  Lu- 
nìgìana  ,  per  aprirsi  la  comunicazione  fra  la 
Toscana  e  il  Parmigiano,  se  ne  impadronì 
egli  nel  dì  i4  di  dicembre,  con  far  prigionieri 
cento  e  trenta  uomini  di  quel  presidio.  Ven- 
nero in  questi  giorni  a  visitare  il  real  Infante 
don  Carlo,  il  maresciallo  di  Villars,  il  conte 
di  Montemar  ,  capitano  generale  dell'  armata 
spagnuola,  e  il  duca  di  Lirla,  per  concertare 
le  imprese  dell'anno  seguente.  Calarono  anche 
in  Lombardia  alcuni  reggimenti  spagouoli,  che 
presero  riposo  sul  Parmigiano.  Fu  in  questi 
tempi  ch'esso  Infante  duca  di  Parma  venne 
dichiarato  generalissimo  dell'armata  spagnuola 
in  Italia  i  e  perciocché  egli  era  già  pervenuto 
all'età  di  diciotto  anni  «enza   poter  ottenere 
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4illa  corte  di  Vienila  d'estere  'dftpeniato  dai  N  nifesti  f«cea  qeel.  gabiAetto  rimbombar   da|>« 
tatori  (quealo  fu  aucora  ano  de' capi  delie  do-     uertutto  la  acrapolosa  ialfiizioDe  sua  in  questi 


itiaoze  del  re  Cattolico)  di  sua  autorità,  e  se- 
guitando l'esempio  d'altri  duchi  di  Parma  suoi 
anlecrssorif  dicbisrò  sé  stesso  maggiore,  e  prese 
il  governo  degli  Stati,  con  ringraziare  il  gran 
duca  di  Toscana  Gian-Gastone,  e  la  duchessa 
Dorotea  avola  sua^  della  cura  che  come  con* 
totorì  aveano  6nora  preso  di  lui.  Né  in  Italia 
lolaniente  si  proTÒ  il  peso  della  guerra  nel  pre- 
leote  anno.  Massa  grande  di  combattenti  avea 
folto  la  Francia  in  Alsazia,  e  spedito  colà  per 
leoerale  il  principe  di  Conti.  Verso  la  metà 
di  sellembre  egli  passò  il  Beno  e  mise  l' asse* 
dio  al  forte  di  KebI,  che  sul  fine  d'esso  mese 
fa  obbligato  alla  resa.  Siccome  a  questi  im- 
provTÌsi  assalti  non  era  punto  preparata  la 
corte  di  Vienna ,  cosi  la  fortuna  accompagnò 
dappertutto  l'armi  franzesi.  Godeva  in  tanto 
Kooa  una  deliziosa  pace  ;  e  il  pontefice  Gle- 
■ente  XII ,  che  al  pari  de'  suoi  antecessori 
ambiva  lasciar  qualche  insigne  memoria  di  sé 
iteiM  nella  mirabii  città  di  Roma,  prese  in 
qoett'anno  la  risoluzione  grandiosa  di  fabbri* 
csr  la  facciata  della  basilica  Lateranense.  Però 
ni  principio  di  dicembre  con  molta  solennità 
fa  poita  U  prima  pietra  de'  fondamenti  di  si 
atagnifico  ed i 6 zio.  Tro rossi  sottoposta  in  qoe* 
•f  aono  ad  on  |agrimevol  accidenle  la  città 
d'Ancona.  Svegliatosi  un  tempestoso  vento  nella 
notte  del  lunedi  i5  di  settembre  venendo  il 
nwrtedi,  fece  inorridir  tutti  quegli  abitatiti  che 
li  figuravano  tremuoto  in  terra  e  mare.  Pia 
legni  che  erano  in  porto  ,  si  ruppero ,  colla 
«lorte  di  molle  penone;  furono  portale  via 
le  tegole  delle  case  e  i  cammini  da  fuoco,  ro- 
vinate varie  case  e  conventi;  sommamente 
restò  danneggiata  la  gran  fabbrica  del  nuovo 
laaaretto,  rovesciata  dalla  parte  del  molo, 
e  Della  campagna  sradicati  gli  alberi,  e  por- 
tati via  i  fenili.  Tutto  era  pianti  ed  urli  al- 
lora in  quella  povera  città ,  e  scorse  questo 
iaipetaoso  turbine  fino  a  Macerata  e  Loreto. 

Jnno  di  Caisxo  1734.  Indizione  XIL 
di  Clbméhtb  XII  papa  5. 
di  Cablo  VI  imperadore  94* 

Fo  qoest'  anno  un  di  quelli  che  in  grande 
abbondanza  provvide  le  pubbliche  gazzrtte  e 
Morie  di  novità  e  fatti  strepito»!  riguardanti 
assaimamenle  l'Italia.  Da  me  non  ne  aspetti 
9  Iftlore  che  un  compendioso  racconto.  Erano 
i«arini  contro  dell' Augusto  Carlo  VI  Fran- 
'^'i  Spagnuoli  ed  il  re  di  Sardegna.  Fece  la 
^^p^oa  conoscere  al  mondo  quanta  fosse  la  sua 
po^nza,  da  che  la  Francia  le  area  dato  on 
f«i  e  re  che  vegliava  a'  proprj  interessi.  Im- 
pfrciocchè  insigne  fu  l'armamento  suo  per 
n>4r^,  continui  i  trasporti  di  gente^  di  attrecci 
•niiilari  e  di  danaro  per  terra  e  per  mare ,  a 
fine  d'imprendere  la  conquista  dei  regni  di 
bipoli  e  di  Sicilia.  Maggiori  si  videro  gli  sforzi 
JflU  Francia  per  continuare  la  guerra  al  Reno 
^  in  Lombardia  ;  e  il  bello  fu  che  non  sola- 
■ente  tirila  corti,  ma  anche  ne'  pubblici  ma* 
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ai  gagliardi  movimenti  d'armi^  che  era  boa 
già  (guardi  Dio)  di  acquistare  un  palmo  di  ter- 
reno, .  ma  bensì  di  farsi  render  ragione  da  Ce* 
sare,  per  aver  egli  spalleggiato  l'elettore  di 
Sassonia  al  conseguimento  della  corona  di  Po^ 
Ionia,  e  cooperato  alla  depressione  del  re  Sta« 
nislao.  Se  mai  per  sorte  con  sì  belle  sparata 
si  figurasse  il  gabinetto  franzese  di  gettar  poi* 
vere  negli  occhi  agi'  Inglesi  ed  Olandesi  ,  af« 
finché  non  istendessero  il  braccio  alla  difesa 
dell'  angusta  casa  d'Austria,  non  erano  sì  poco 
accorte  quelle  Potenze  ehe  non  sapessero  il 
vero  significato  di  si  magnifiche  e  di<interes* 
sate  proteste.  Pure  non  entrarono  esse  Potenze 
io  verun  impegno  per  sostener  Cesare  contro 
tanti  nemici,  benché  pregate  e  sollecitate  dalla 
corte  dì  Vienna  :  ed  uoiea  cagione  ne  fu  lo 
sdegno^  non  peranche  oessato,  per  avere  l'au* 
guato  monarca,  dopo  tanti  benefisj  a  lui  com- 
partiti, voluto  piantare  in  detrimento  loro  la 
compagnia  di  Os tenda ,  tuttoché  questa  fossa 
poi  abolita.  S'avvide  allora  il  buon  impera- 
dore quanto  l' avessero  in  addietro  tradito  i 
snoi  troppo  ingordi  consiglieri  e  ministri;  a 
convenne  a  lui  di  far  penitenza  de'  matì  con- 
sigli altrui  con  portar  quasi  solo  tutto  il  peso 
di  questa  nuova  guerra.  ^Perché  è  ben  vero 
ohe  gli  riusci  d'indurre  i  circoli  dell'imperio 
a  dichiararla  guerra  dell'imperio:  ma  non  é 
ignoto  quel  capitale  si  possa  fare  di  qoe' soc- 
corsi troppo  stentati  e  non  mai  concordi.  Ol- 
tre di  che,  gli  elettori  di  Baviera,  Colonia  e 
Palatino  non  consentirono  a  tal  dichiarazione, 
e  se  ne  stettero  neutrali;  anzi  il  primo  feoe 
on  considerabile  armamento  con  voce  di  mi* 
rare  alla  propria  difesa,  ma  armamento  tale 
che  tenne  sempre  in  gran  diffidenza  e  sugge- 
zinne  la  corto  cesarea,  e  la  obbligò  a  guardare 
con  assai  gente  i  suoi  confini,  perchè  persuasa 
che  il  solo  oro  della  Francia  manteneva  in 
piedi  1'  armata  Bavarese ,  ascendente  a  venti- 
cinque e  forse  piik  mila  persone.  Ora  in  que- 
sto verno  attese  vi^'orosamenle  Cesare  a  bat- 
ter la  cassa  per  resistere  a'  suoi  nemici  non 
meno  in  Lombardia  che  al  Reno,  dove  smisu-. 
rate  forze  s'  andavano  raunando  dai  Franzesi. 
In  questo  mentre  le  due  restanti  piazze  dello 
Stato  di  Milano,  cioè  Novara  e  Tortona,  ve- 
nivano o  bloccate  o  bersagliate  dall'  anni  dei 
collegati.  Ma  nel  dì  g  di  gennaio  fu  portata 
a  Milano  la  nuova  che  Novara,  comprendendo 
seco  la  fortezza  d'  Arena ,  avea  capitolata  la 
resa  ,  con  andarsene  liberi  quc'  pre^idj  alla 
volta  di  Mantova.  Allora  fu  che  si  determinò 
di  convertire  in  assedio  il  blocco  di  Tortona 
e  del  suo  castello,  che  era  in  credito  di  for- 
tezza capace  di  stancare  un  esercito.  Nel  di 
la  del  suddetto  gennaio  al  dispetto  della  ata- 
gtone  fu  aperta  la  trinciera  sotto  quella  città, 
da  coi  essendosi  nel  dì  a6  ritiralo  il  governa- 
tore conte  Palfi,  lasciò  campo  ai  Franzesi  di 
impossessarsene  nel  di  aS.  Non  corrispose  al- 
l' espettazione  della  gente  il  presidio  di  quel 
castello,  ancorché  fosse  composto  di  fl«ie  mila 
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Alrmanhi;  percìoccbt  appenu  cominciarono  il 
terribile  lor  giaoeo  sessantadne  pezzi  di  can- 
none e  quattordici  morlari  da  bombe,  che 
quel  comandante  dimandò  di  capitotarCy  e  ne 
usci  nel  dì  9  di  febbraio  con  tutti  gli  onori 
militari.  Ad  altro,  siccome  dissi,  non  pensavano 
in  questi  tempi  gli  ufìziali  cesarei^  nel  brutto 
frangente  di  si  impensata  guerra,  che  di  sal- 
tar la  gente,  per  poter  salvare  Mantova.  Tutto 
intanto  andò  lo  Stato' di  Milano:  dopo  di  che 
presero  riposo  le  aflalicAte  e  molto  sminuite 
troppe  degli  alleati.  Arrivò  il  febbraio^  e  né 
pore  s'  era  veduto  calare  in  Italia  corpo  al- 
cuno di  Tedeschi;  solamente  s'intendeva  che 
nel  Ttrolo  e  a  Trento  e  Roveredo  andava  ogni 
dì  crescendo  il  numero  de'  combattenti  au- 
striaci ,  e  che  per  capitan  generale  della  loro 
armata  veniva  il  maresciallo  conte  di  Mercy. 
Con  sei  mila  persone  arrivò  finalmente  questo 
generale  sul  fine  di  quel  mese  a  Mantova  per 
conoscere  sni  fatto  lo  stato  delle  cose,  e  poi 
ae  ne  tornò  a  Roveredo  per  affrettare  il  pas- 
saggio dell'altre  incamminate  milizie.  Ma  con 
esso  veterano  e  valoroso  comandante  parve  che 
Vaccompagnasse  anche  la  mala  fortunale  seco 
passasse  in  Italia.  Fu  egli  sorpreso  da  una  gra- 
ve flussione  agli  occhi»  ed  altri  dissero  da  an 
colpo  di  apoplessia,  per  cui  di  tanto  in  tanto 
restava  come  cieco.  Progettossi  in  Vienna  di 
richiamarlo  ;  ma  perchè  se  ne  ftperò  migliora- 
mento  continuò  egli  nel  comando. 

Trovandosi  troppo  vicino  a  questo  incendio 
Rinaldo  d'  Este  duca  di  Modena,  cominciò  an- 
ch' egli  a  provarne  le  perniciose  conseguente. 
Sul  principio  dell'anno  presente  ecco  stendersi 
le  truppe  spagnuole  per  li  suoi  Stati,  e  pren- 
dere quartiere  nelle  città  di  Carpi  e  Correg- 
gio, nelle  terre  di  san  Felice  e  Finale,  e  in 
altri  luoghi.  Perché  s'erano  precedentemente 
ritirati  dalla  Mirandola  gli  Alemanni,  esso  duca 
di  Modena  avea  tosto  bensì  guernita  quella 
sua  città  col  proprio  presidio  ;  ma  non  tardò 
il  duca  di  Liria  generale  spagnuolo  nel  di  i5 
di  gennaio  a  comparire  colà  colle  sue  milizie, 
con  chiedere  di  entrarvi  ;  al  che  non  fu  fatta 
resistenza ,  giacché  promise  di  lasciar  intatta 
la  sovranità  e  il  governo  del  duca  di  Modena, 
principe  risoluto  di  mantenere  la  neutralità  in 
roexzo  a  queste  gare.  S'  andava  intanto  ogni 
di  pili  ingrossando  sul  Mantovano  l'armata  ce- 
sarea» talmente  che  secondo  le  spampanate  dei 
gazzettieri  si  decantava  ascendesse  a  sessanta 
t  più  mila  persone  ,  bella  gente  tutta  e  yo* 
gì  iosa  di  menar  le  roani.  Per  impedir  loro 
V  inoltrarsi  verso  lo  Stato  di  Milano,  il  gene- 
ralissimo re  di  Sardegna  Carlo  Emroanuele 
spedi  il  nerbo  delie  sue  truppe  a  postarsi  alle 
rive  del  fiume  Ogiio,  e  la  maggior  parte  dei 
Franzesi  venne  a  custodire  le  rive  del  Po  nel 
Mantovano  di  qua,  stendendosi  da  Guastalla 
sino  a  san  Benedetto,  a  Revere,  ed  anche  ad 
una  parte  del  Ferrarese  :  all'  incontro  nelle  rive 
di  là  del  Po  sì  fortificarono  i  Tedeschi  a  Go- 
vernolo,  Ostiglia,  e  ne' restanti  luoghi  dell'O- 
gì  io.  Si  stettero  (guatando  con  occhio  bieco 
per  alquante  aettimane   le   due   nemiche  ar* 
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mate,  atodlando  lotto  dì  il  geoei^t*  conte  di 
Mercy  la  maniera  di  passare  il  Po;  e  dopo 
molte  finte  gli  venne  fatto  di  passarlo ,  dove 
e  quando  men  se  1'  aspettavano  i  Franzesi. 
NeUa  tiotte  seguente  al  primo  di  di  maggio , 
seco  menando  barche  sopra  delle  carra,  ypinse 
egli  sopra  alcune  d'esse  il  general  di  battaglia 
conte  di  Lignevtlle  Lorenese  pel  Po  con  una 
man  d'  armati  alla  riva  opposta  in  faccia  alla 
chiesa  di  san  Giacomo,  un  miglio  incirca  di- 
stante da  aan  Benedetto.  Arrampicaronsi  su  gli 
argini  quegli  armati ,  e  vi  presero  posto  ;  nel 
qoal  mentre  le  sentinelle  franzesi  sparando 
sparsero  1'  avviso  di  questa  sorpresa.  Ma  il 
Mercy,  con  incredibile  diligenza  fatto  formare 
il  pontet,  non  perde  tempo  a  apignero  nuove 
truppe  di  qua,  in  maniera  che  quando  soprag- 
giunsero le  brigate  franzesi,  vedendo  esse  già 
passata  tutta  l'oste  cesarea,  ad  altro  non  pen- 
sarono che  a  mettersi  in  salvo. 

Grande  in  fatti  fu  lo  scompiglio    de'  Fran* 
cesi,  troppo  sparpagliati  dietro  alla  grande  stesa 
degli  argini  del  Po;  laonde  corsa  la  voce  del 
passaggio  suddetto,  ciascun  corpo  d' essi  colla 
maggior  fretu  possibile   prese   la   atrada   del 
Parmigiano,  lasciando  indietro  non  pochi  vi* 
veri,  munizioni,  e  parte  ancora  del  bagaglio. 
Passò  questo  terrore  al  Finale ,  a  aan  Felice 
e  alla  Mirandola,  dove  erano  entrati  essi  Fran* 
zesi,  dappoiché  l'aveano  abbandonata  gli  Spa- 
gnuoli }  e  tutte  quelle  achiere,  unitesi  por  con 
quelle  di  Guastalla,  marciarono   alla   Sacca ^ 
luogo  del  Parmigiano   sul  Po.  Formato    quivi 
un  ponte  per  mantener  la  comunicazione  col- 
r  Oltrepò,  con  altre  fosse  e  trincee    si  affor^ 
zarono;  e  da  Parma  sino  a  quel  luogo  dietro 
al  fiume  appellato  Parma  tirarono    una  lìnea , 
guernendola  di  gran  gente  e  cannoni,  ed  aspet- 
tando di    vedere   che  risoluzione  prendesaero 
gli  Austriaci.  Con  buona  disciplina,  dopo  aver 
ripigliato  il  possesso  della  Mirandolir,  sen  ven- 
nero quesU  sul  territorio  dì  Reggio,  impadro- 
nironsì  anche  di  Guastalla  e  Novellara,  e  an- 
darono ad  alzar  le  tende  nelle  ville  del    Par- 
migiano. Era  ito  frattanto    il  generale   Mercy 
a  Padova,  per  isperanza  dì  riportare  da  que- 
gli Esculapì  la  guarigion  della  sua  vista,  e  senza 
di  lui  nulla  si  poteva  intraprendere  di  grande. 
Parve  agli  altri  comandanti  cesarei  viltà  il  la- 
sciar tanto   in  ozio  il    fiorito    loro  esercito,  e 
però  si  avvisarono  di  cacciare  i  Franzesi  dalla 
terra  di  Colorno.  Sul  principio  di  giugno  con 
un  grosso   distaccamento    si    portarono    colà; 
disperata  difesa  fece  quel  presidio,  sicché  tutti 
coloro    o  perderono  la  vita,  o  restarono    pri- 
gionieri. Ma  senza  paragone  vi  spesero  gì'  Im- 
periali più  sangue,  essendovi  rimasto  ucci»o  il 
suddetto  troppo  ardito  generale   di  Ligneville 
con  altri  ufiziali  e  molta  lor  gente.  Videsi  poi 
saccheggiata  quella  povera  terra,  senza  |>erdo- 
nare  né  ai  luoghi  sacri,  né  alle  delizie  del  pa- 
lazzo e  giardino  dei  duchi  di  Parma,  le  qual 
furono  ivi  per  la   maggior  p%rte  disperse    od 
atterrate.  Non  riportò  lode  il  principe  dì  Wir- 
temberg  ,  comandante  allora  prò   interim  del- 
l' armata  cesarea,  perché  non-  •'  inoltrasse  eoa 
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tette  te  torte  «ffine  61  ilrtgnere  i  Franteli 
a  Sacca.  A  lai  bastò  di  nettere  in  Golonio 
ioe  reggimenti.  Ma  nel  di  5  di  fiogno  enen* 
àoà  mosso  il  yalorofo  re  di  Sardegna  con  aa* 
lai  brigate  sne  e  de'  Frantesi  a  quella  Tolta , 
irgni  una  calda  sufFa  con  vicendevole  morta* 
Ijtà  di  gente  ;  pure  si  trovarono  obbligati  i 
Tedeschi  di  abbandonare  quel  sito ,  oramai , 
BIS  troppo  tardi  ^  pentiti  di  avere  comperato 
si  caro  un  acquisto  che  ninn  fratto  e  sola» 
aiente  molto  danno  loro  produsse. 

Da  che  fo  ritornato  da  Padova  il  maresétallo 
di  Mercy^  non  v'era  chi  non  credesse  immi* 
sente  qualche  gran  fatto  d'armi  ;  ma  Vion  istu- 
pere  d' ognuno  egli  si  ritirò  a  san  Martino 
del  marchese  Estense  a  digerire  la  bile  ;  e  ciò 
pfrcbé  odiato  dalla  maggior  parte  degli  ufl- 
xiali,  come  macellaio  delle  truppe,  non  aveva 
troTSto  in  essi  T  ubbidienza  dovuta.  Se  andas- 
sero bene  con  questi  contrattempi  gli  affari 
dell'  imperadore,  sei  pnò  immaginare  ciascuno. 
Plscsto  in  fine  dopo  molti  giorni  esso  mar«* 
iciallo,  se  ne  tornò  al  campo ,  ed  allora  de» 
terminò  di  venire  a  giornata  eoi  nemici.  Sa- 
rebbe stato  da  desiderare  ch'egli  in  si  perico- 
loso cimento  fosse  stato  meglio  servito  da'sooi 
scebi ,  e  che  le  misure  da  lui  prese  fossero 
slate  quali  convengono  ai  pia  accorti  generali 
d'srmate.  Parve  a  non  pochi  mal  concepito 
disegno  l'aver  egli  (  giaechè  troppo  difficile 
era  assalire  il  campo  contrario  nelle  linee  ben 
fortiBcate  del  fiume  Parma  )  preso  un  giro  a 
meizogiorao  della  città  di  Parma,  con  inten- 
zione di  anufTarsi  all'occidente,  dove  di  for« 
tiEcazione  erano  privi  i  Franzesi  «  ma  senza 
fu  caso  di  lasciare  esposto  nn  fianco  del  suo 
esercito  alle  artiglierie  della  cittb ,  e  del  po- 
tere la  goemigione  d'essa  cittb  tagliargli  la 
ritirata  in  caso  di  disgraxie.  Ma  egli  era  por- 
tato da  una  ferma  credenta  di  sconfiggere  i 
nemici;  e  il  vero  è,  che  pensava  di  trovare 
i  Franzesi  nell'  accampamento  loro  dietro  alla 
Pirms,  e  non  già  nel  sito  dove  succedette  di 
poi  il  terribii  conflitto.  All'armata  gallo-sarda 
fiso  si  trovava  più  il  maresciallo  di  Vili  ars  , 
perchè  la  ana  soverchia  età  gli  avea  si  fatta- 
mente infiacchita  la  memoria ,  che  ora  dato 
aa  ordine,  da  li  a  poco  dimentico  del  primo, 
ae  spediva  an  altro  in  contrario.  Laonde  ri- 
chiamato alla  corte,  s' inviò  nel  di  07  di  mag- 
gio alla  volta  di  Torino,  dove  sorpreso  da  ma- 
hltia  diede  fine  ai  suoi  giorni ,  ma  non  già 
Illa  gloria  d' essere  stato  uno  de*  più  esperti 
t  rinomati  condottieri  d'armate  de'giorni  suoi. 
Anche  il  generalissimo  Carlo  Cmmanoele  re 
di  Sardegna  avea  dato  una  scorsa  a  Torino , 
per  visitar  la  regina  caduta  inferma.  Ora  es- 
«odo  restato  al  contando  dell' e^rrito  gallo- 
sardo  i  duo  marescialli  di  Coigny  e  di  Broglio, 
0  ita  che  le  spie  portassero  avviso  de'  movi- 
menti degi'  Imperiali,  o  pure  fosse  accidente  : 
nosàero  «glino  il  campo,  per  venire  anch'  essi 
al  mezzo  giorno  ,  verìsimilmente  per  coprire 
la  città  di  Parma  da  ogni  attentato. 

All'improvviso  dunque  nella  mattina  del  dì 
99  di  giogno,  feaU  de'  taDli  Pietro  e  Paolo  ^ 
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ai  acontrarono  le  due  nemiche  armate  snlla 
strada  maestra ,  o  vogliam  dire  Via  Claudia  1, 
stendendosi  i  Franzesi  dalla  città  fino  per  un 
miglio  al  luogo  detto  la  Crocetta,  ben  difesi 
dagli  alti  fossi  della  medesima  strada.  Ancor- 
ché si  trovasse  il  Mercy  inferiore  di  gente,  per 
aver  lasciato  molti  distaccamenti  indietro  alla 
custodia  de'  passi,  e  tutta  la  fanteria  non  fosse 
peranche  giunta  ;  pure  attaccò  furiosamente  la 
battaglia  con  istrage  noli  lieve  dei  nemici.  Co- 
stò anche  gran  sangue  l'espugnazione  d'una 
cassina;  ma  il  peggio  fu  ch'egli  stesso  col 
troppo  esporsi  alle  palle  degli  avversarj  ne  re- 
stò si  malamente  colpito,  ohe  sul  campo  spirò 
l'ultimo  fiato.  Non  si  sa  se  il  suo  funerale 
fosse  poi  accompagnato  dalle  lagrime  d'alcuno. 
Arrivata  la  fanterìa  tutta,  crebbe  maggiormente 
il  fuoco,  le  morti  e  le  ferite  da  ambe  le  parti» 
senza  nondimeno  che  1'  una  passasse  ne'  con- 
fini dell'altra.  A  cagione  di  tanti  fossi  ed  al- 
beri poco  o  nulla  potè  operare  la  copiosa  ca- 
valleria tedesca;  e  i  soli  fucili  e  i  piccioli  can« 
noni  da  campagna,  ma  non  mai  le  sctable  o 
baionette,  fecero  l'orribil  giuoco.  Da  molti  fa 
creduto  che  il  principe  Luigi  di  Wirtemberg, 
rimasto  comandante  in  capo  dopo  la  morte 
del  Mercy,  non  sapesse  qual  regolamento  avesse 
preso  il  defunto  generale,  e  però  pensasse  più 
alla  difesa  che  all'offesa.  Ed  altri  immagina- 
rono che  se  fo^se  sopravvivoto  il  Mercy,  egli 
avrebbe  o  riportata  vittoria  »  o  sacrificata  la 
maggior  parte  delle  sue  troppe.  La  conclusio- 
ne fu  ,  che  questo  sanguinoso  combattimento 
durò  fino  alla  notte ,  la  qual  pose  fine  al  vi- 
cendevole macello  &  ed  amendue  le  armate  ri* 
masero  ne' loro  campi  a  considerare  e*  coro- 
pisgnere  le  loro  perdite  -  per  tanti  nfiziali  o 
soldati  o  uccisi  o  feriti,  senza  sapere  qual  de- 
stino fosse  toccato  alla  parte  contraria.  Non 
aspetti  alcuno  da  me  d'  intendere  a  quante 
migliaia  ascendesse  il  danno  dell'  una  o  del- 
l' altra  armata ,  insegnando  la  speriensa  che 
ognuno  si  studia  d'ingrandire  il  numero  dei 
nemici ,  e  di  sminuire  quello  de'  proprj.  CaU 
colarono  alcuni  che  almen  dieci  mila  persone 
tra  gli  uni  e  gli  altri  restassero  freddi  suKcam- 
po.  Quel  che  é  certo ,  ciascuna  delle  parti 
nella  notte  al  trovare  tanta  copia  di  morti  e 
feriti,  si  credette  vinta  ;  e  si  sa  che  i  coman- 
danti franzesi,  tenuto  consiglio,  meditavano  già 
di  ritirarsi  ai  trincieramenti  della  Sacca,  e  « 
decampare  da'contorni  di  Parma  ;  quando  verso 
la  mezza  notte  giunse  loro  la  grata  nuova  che 
i  Tedeschi,  levato  il  campo,  erano  in  viaggio 
per  tornarsene  verso  il  Reggiano.  Snervati  co- 
tanto di  gente  si  trovarono  essi  Cesarei,  e  privi 
di  vettovaglie  e  foraggi,  e  in  vicinanza  d'essa 
città  nemica,  che  loro  fu  necessario  di  retro- 
cedere. Era  ferito  anche  lo  stesso  principe  di 
Wirtemberg. 

Videsi  in  questi  tempi  Parma  tutta  piena 
di  Gallo-Sardi  feriti,  e  una  processione  conti- 
nua  per  due  giorni  sulla  Via  Claudia  di  fe- 
riti Tedeschi,  non  curati  da  alcuno,  de'  quali 
parte  ancora  nel  via«;gio  andava  mancando  di 
vita:  spettacolo  cumpassionevole  ed  orriJo  a 
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thì  contempIaT»  in  eu\  V  umana  roUeria,  #  i 
frulli  amari  deil'ambizion  de' regnanti.  Sui  fine 
della  battaglia  per  le  poste,  e  con  grave  pe- 
ricolo di  cadere  in  man  de* Cesarei,  il  re  di 
Sardegna  pervenne  al  campo.  Ftu  credoto  mi- 
gliore consiglio  il  non  ìnsegi^ire  i  fuggitivi  ne* 
mici ,  e  nel  di  seguente  s' inviò  buona  parte 
deir  esercito  gallo*s'ardo  Verso  Guastalla  per 
isloggiarne  i  Tedeschi.  V  era  dentro  un  pre- 
aidio  di  mille  e  ducento  persone,  e  per  disat- 
tenzione de'  comandanti  cesarei  ninno  avviso 
fa  loro  inviato  della  succeduta  catastrofe;  la- 
onde trovandosi  quella  gente  sprovveduta  di 
artiglierie,  di  muniiioni  e  di  viveri,  fu  obbli- 
gata a  rendersi  prigioniera.  Giunse  intanto  Te- 
■encito  tedesco  a  passare  il  fiume  Sécchia,  dopo 
•ver  lasciate  funeste  memorie  di  ruberìe  per 
dovunque  passò;  e  a  fin  di  mantenere  la  co- 
municazione colla  Mirandola  e  col  Mantovano, 
ai  diede  tosto  ad  afforzarsi  sugli  argini  d'esso 
fiume  ;  siccome  parimenti  fecero  i  Franzeai 
nella  parte  di  là,  con  aver  posto  il  re  di  Sar- 
degna il  quartier  generale  a  san  Benedetto. 
Avea  nella  precedente  primavera  il  maresciallo 
di  Viltars  pensato  a  stendere  la  sua  giurisdi- 
zione anche  negli  Stati  di  Modena,  si  per  as* 
aicurarsi  di  questa  città,  e  della  sua  cittadella, 
come  anche  per  {stendere  le  contribuzioni  in 
questo  paese:  mestiere  favorito  dei  monarchi 
della  terra ,  e  praticato  tanto  più  indiscreta- 
mente da  essi,  quanto  più  son  potenti  e  ric- 
chi, senza  distinguere  i  paesi  neutrali  ed  inno- 
centi dai  nemici.  Nel  di  i5  d'aprile  comparve 
a  Modena  il  marchese  di  Pez^,  ufiziale  fran- 
xese  di  gran  credito  ed  eloquenza  ,  che  fece 
la  domanda  di  essa  cittadella  in  deposito  a 
nome  del  re  Cattolico.  Per  quante  esibizioni 
facesse  il  duca  Rinaldo  di  sicurezze  eh'  egli 
guarderebbe  quella  fortezza  senza  darla  ai  ne- 
mici degli  alleati,  saldo  stette  il  Pezé  in  esi- 
gere, e  non  men  di  lui  il  duca  in  negare  si 
fatta  cessione.  Andossene  perciò  senza  avere 
nulla  guadagnalo  quell'  ufiziale  ;  e  il  duca  a 
cagion  di  questo  girerni  di  qualche  migliaia  di 
aue  milizie  U  cittadella  predetta.  Ma  da  che 
dopo  la  battaglia  di  Parma  si  trovarono  si  in- 
fievoliti i  Cesarei,  spedì  il  duca  al  campo  gallo- 
aardo  l'abbate  Domenico  Già cobazzi  ,  oggidì 
consigliere  di  Stato  e  segretario  ducale,  ben 
persuaso  di  non  poter  più  resistere  alla  tem- 
pesta, e  desideroso  di  salvare  quel  più  che 
potea  nell'imminente  naufragio.  Disposte  po- 
acia  il  meglio  che  fu  possibile  le  cose,  nel  di 
i4  di  luglio  si  ritirò  il  duca  con  tutta  la  sua 
famiglia  a  Bologna,  fi  principe  ereditario  Fran- 
cesco suo  figlio  e  la  principessa  consorte  s'  e- 
raoo  molto  prima  portati  a  Genova  ,  e  di  là 
poi  col  tempo  passarono  amendue  a  Parigi. 

Entrarono  nei  di  iS  i  Franzesi  in  Reggio, 
e  nel  dì  ao  del  mese  suddetto  comparve  alle 
porte  di  Modena  il  marchese  di  Maillebois, 
tenente  generale  di  Sua  Maestà  Cristianissima, 
con  buon  distaccamento  d'armali,  che  accordò 
alla  città  e  sue  dipendenze  un'onesta  capitola- 
zione, restando  intatta  la  giurisdizione,  domi- 
nio e  rendiU  del  duca,  con  altri  patti  ia  f a- 
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vore  del  popolo  ;  patti  di  carta  efae  non  dara« 
rono  poi  ae  non  pochi  giorni.  Che  intollera- 
bili aggravi,  ^^^  esorbitanti  contribuzioni  im- 
ponessero poscia  i  Franzesi  agli  Stati  suddetti, 
non  occorre  eh'  io  lo  ricordi,  dopo  averne  as- 

I  sai  parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Divennero 
inoltre  essi  Stati  il  teatro  della  guerra,  tenendo 
i  Cesarei  la  Mirandola  e  lutto  il  basso  Mode- 
nese, e  i  Franzesi  Modena,  Reggio,  Correggia 
e  Carpi.  Il  fiume  Secchia  era  quello  che  divi- 
dea le  armate,  le  quali  andarono  godendo  un 
dolce  ozio  sino  alla  metà  di  settembre,  ns 
senza  lasciarne  godere  un  briciolo  ,ai  poveri 
abitanti.  Al   comando  dell'armi   imperiali  era 

j  intanto  inviato  da  Vienna  il  maresciallo  conte 
Giuseppe  di  Koningsegg,  signore  di  gran  senno 
che  tosto  determinò  di  svegliare  gli  addormen- 
tati nemici.  Trovavaai  in  questo  tempo  altea* 
dato  a  Qoistello  il  maresciallo  franzese  conte 
di  Broglio  con  parte  deli'  esercito,  guardando 
i  passi  della  Secchia.  Con  isfor^ate  marcie  e 
con  gran  silenzio  sull'alba  del  di  i5  d'esso  set- 
tembre ecco  comparire  il  nerbo  maggiore  de- 
gli Alemanni,  valicar  la  poca  acqua  del  fiume, 
sorprendere  i  piechetti  avanzati,  e  poi  dare 
improvvisamente  addosso  al  campo  franxese. 
Non  ebbero  tempo  colti  ne|  sonno  i  soldsti  di 
prendere  l'armi,  non  che  di  ordinar  le  schiere. 
Solamente  si  pensò  alle  gambe.  Fuggì  in  ca- 
micia il  maresciallo  di  Broglio;  e  il  signore  di 
Caraman  suo  nipote,  colonnello  e  brigadiere 
d'essa  armata,  essendosi  opposto  per  facilitare 
al  zio  la  ritirata,  restò  con  altri  nfiziali  pri- 
gioniero. Andò  a  sacco  tutto  il  campo;  tende, 
bagagli,  armi,  munizioni,  e  le  argenterie  dei 
maggiori  ufiziali.  Era  molto  splendida  e  copiosa 
quella  del  conte  di  Broglio,  la  cui  segreterìa 
restò  anch'essa  in  mano  de'  vincitori.  Per  qne* 
sta  disavventura  fu  da  li  innanzi  esso  mare- 
sciallo ,  benché  personaggio  di  gran  merito  e 
mente ,  guardato  di  mal  occhio  alla  corte  di 
Francia,  e  col  tempo  si  vide  cadere.  Rimasero 
per  tale  irruzione  tagliati  fuori  molti  corpi  di 
Franzesi,  che  si  renderono  prigionieri,  altri  ne 
furono  presi  a  Ietto  nel  campo,  tal  che  fu  cre- 
duto che  tra  morti  e  prigioni  vi  perdessero  i 
Franzesi  da  tre  e  forse  più  mila  persone.  Mag- 
giore senza  paragone  sarebbe  stata  la  perdita 
loro,  se  non  si  fossero  sbandati  i  Tedeschi  die» 
tro  ul  ricco  apoglio  del  campo,  e  non  avessero 
trovato,  allorché  presero  ad  inseguire  i  nemici, 
varie  fosse  e  canali  custoditi  da  qnalche  truppa 
franzese^  che  ritardarono  di  troppo  i  lor  passi* 
Ebbe  tempo  il  re  di  Sardegna  di  ritirarsi  colla 
sua  gente  da  San  Benedetto,  conducendo  seco 
cannoni  e  bagaglio,  pizzicato  nondimeno  per 
viaggio.  Solamente  due  battaglioni  restati  io 
quel  monistero  con  altri  Franzesi  capitati  colli, 
dopo  avere  ottenuti  patti  onesti,  si  renderono 
agi'  Imperiali. 

Ridotto  in  fine  con  gran  fretta  tutto  l'eser- 
cito gallo-aardo  a  Guastalla ,  fuori  di  quella 
città,  e  fra  i  due  argini  del  Po  e  del  Crostolo 
vecchio,  si  diede  con  gran  fretta  a  formare 
alti  e  forti  trincieramenti  ;  nel  qoal  tempo  (a- 
rooo  aocbt  abbandonati  Carpi  q  Correggio  dai 
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pmìdj  franwsi»  che  al  ritirarono  il  grosso  della 
ìor  armata.  A  qoella  yolta  del  pari  trasse  tutto 
il  cesareo  esercito,  e  poco  sì  stette  a  vedere  un 
atiro  spsTenterole  fatto  d' armi.  Molto  fu  poi 
diiputatOy  se  a  questo  nuovo  conflitto  sì  ve* 
Disse  per  accidente,  oppure  per  risoluta  vo- 
lont»  del  marescialli  di  K^ningsegg.  Giudica* 
rooo  alcuni  cbe«  per  una  scaramuccia  insorta 
lira  grosse  nemiche  partite,  a  poco  a  poco  an- 
daste crescendo  l' impegno ,  tanto  che  in  fine 
latte  le  due  armate  entrarono  in  ballo;  Pre- 
tesero altri  che  il  Koningsegg)  troppa  fede  pre- 
stando al  prìncipe  di  Wirtemberg  asserente, 
come  cosa  certa,  che  la  cavalleria  gallo-sarda 
era  passata  oltre  Po  a  cercare  foraggi ,  deter- 
nioasse  di  tentar  la  fortuna.  Persona  di  cre- 
dito mi  assicurò ,  non  altra  intenzione  avere 
arato  il  generale  cesareo ,  che  di  riconoscere 
il  campo  nemico;  ma  che  inoltratiai  due  o  tre 
suoi  reggimenti ,  vennero  alle  mani  con  un' 
corpo  dì  Franzesi  :  laonde  la  battaglia  divenne 
poco  a  poco  nniversale.  Usciti  perciò  de*  loro 
triocieramenti  i  Franzesi  in  ordinanza  di  batta- 
glia, nella  mattina  del  dì  19  di  settembre  ai 
azzuffarono  i  due  poaaentl  eserciti;  e  sulle  pri- 
me due  bei  reggimenti  di  corazze  cesaree  ca- 
duti in  un'imboscata,  rimasero  quasi  disfatti. 
Al  primo  avviso  il  re  Sardo,  che  si  trovata  di 
Is  da  Po,  corse  a  rinforzare  Tarmata  colla  ca- 
vallerìa, e  sempre  colla  spada  alla  mano  in 
compagnia  de' due  marescialli  di  Coigny  e  di 
Broglio,  attese  a  dare  gli  ordini  opportuni,  tro- 
vandosi coraggiosamente  in  mezzo  ai  maggiori 
pericoli.  Giuocarono  in  questo  conflitto  terri- 
bilmente le  artiglierie  d'ambe  le  parti,  facendo 
squarci  grandi  nelle  schiere  opposte;  le  scia- 
blee  baionette  non  istettero  punto  in  ozio;  e 
però  sanguinosa  oltremodo  riusci  la  pugna. 
Parve  che  il  principe  Luigi  di  Wirtemberg  an- 
dasse  cercando  la  morte;  tanto  arditamente 
egli  si  spinse  addosso  a'  nemici  ;  e  infatti  restò 
ucciso  sol  campo.  Ora  piegarono  i  Franzesi  ed 
ora  i  Tedeschi;  ma  in^ne  chiarito  il  Koniogs- 
cgg  che  non  si  potea  rompere  Toste  contra- 
ria, prese  il  partito  di  far  sonare  a  raccolta, 
e  di  ritirarsi  colla  migliore  ordinanza  che  fu 
possibile.  Si  dìase  che  i  Franzesi  l'inseguissero 
per  un  tratto  di  strada ,  ma  non  è  certo.  A 
quanto  montasse  la  perdita  dell'una  e  dell'ai- 
In  parte,  reata  tuttavia  da  aapersi.  Indubitata 
cosa  è  che  vi  peri  gran  gente  con  molti  insi- 
gai  nfiziali  di  prima  riga  e  subalterni,  e  mag- 
gior fu  la  copia  de' feriti,  la  quale  ascese  a 
migliaia.  Si  attribuirono  i  Gallo-Sardi  la  vit- 
lorìa,  e  non  aenza  ragione,  perchè  restarono 
psdronl  del  campo,  di  quattro  stendardi,  e  di 
qualche  pezzo  di  cannone;  e  i  Savoiardi  ri- 
portarono in  trionfo  un  paio  di  timballi.  Ebbe 
l'aTTertenza  il  maresciallo  cesareo,  nello  atesso 
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ordine  perchè  si  formasse  e  si  armasse  gagliap 
damenle  il  ponte  di  comunicazione  col  Man- 
toTano  aul  Po;  e  fu  beii  acrvito.  P^é  ai  dee 
tacere  rbe  il  marchese  di  MaiDebois,  durante 
la  battaglia  suddetta ,  con   tre  mila  cavalli  di 


impedire  h  coronnlcaztone  del  ponte;  ma  non 
fu  a  tempo,  anzi  ben  ricevuto,  non  pensò  che 
a  tornarsene  indietro. 

Venne  ne'  seguenti  giorni  a  notizia  de'  Fran* 
zest,  altro  non  trovarsi  nella  Mirandola  che  lo 
scarso  presidio  di  trecento  Alemanni  con  poea 
artiglieria.  Parve  questo  il  tempo  d' impadro- 
nirsene. Scelto  per  tale  impresa  il  suddetto 
tenente  generale  Maiilebois,  nomo  di  graodo 
ardire  ed  attività,  comparve  sotto  quella  piazza 
con  sei  mila  combattenti,  con  otto  grossi  pezzi 
d'artiglieria  cavati  da  Modena,  e  con  altri  can- 
noni; e  senza  riguardi  e  cerimonie  alzò  tosto 
una  batteria  sul  cammino  coperto.  Essendo 
poi  corsa  voce  che  dieci  mila  Tedeschi  veni« 
vano  a  fargli  una  visita,  con  tutti  i  suoi  ar« 
nesi  fu  presto  a  ritirarsi.  Ma  scopertasi  falsa, 
questa  voce,  egli  più  che  mai  voglioso  e  ispe-t 
ranzito  di  quell'acquisto,  tornò  sotto  alla  piazza 
e  con  tutto  vigore  rinovò  le  offese.  Fatta  la 
breccia,  si  preparava  già  a  scendere  nella  fossa, 
quando  venne  a  sapere  che  il  Koniogsegg  se- 
gretamente avea  fatto  sfilare  alquante  migliaia 
de' suoi  a  quella  volta,  e  formato  un  ponte 
sol  Po  a  questo  effetto;  però  da  saggio  coman- 
dante nel  dì  la  d'ottobre  sloggiò,  e  tal  fu  la 
fretta  che  lasciò  indietro  tutta  T  artiglieria» 
Niun' altra  considerabile  impresa  fu  fatta  nel 
resto  dell* anno,  se  non  che  ostinato  il  conta 
di  Koningsegg  di  stare  colla  sua  gente  in  cam^ 
pagna  tra  il  Po  e  TOglio,  gran  tormento  diede 
alToste  gallo-sarda,  obbligata  a  gravi  patimen- 
ti, alloggiando  e  dormendo  i  poveri  aoldati  non 
più  sulla  terra,  ma  sui  fanghi  e  nelT  acqua* 
Non  soffri' il  re  di  Sardegna  che  più  durasse 
tanto  affanno  delle  milizie,  e  decampato  che 
ebbe^  le  ridusse  a'  quartieri  d'inverno^  ma  si 
mal  concie,  che  entrata  fra  loro  un'epidemia 
ne*  seguenti  mesi  sbrigò  dai  guai  del  mondo 
una  parte  d'essi,  e  non  solo  essi,  ma  chiunque 
de'  medici ,  chirurghi  e  cappellani  assisterono 
ad  essi;  come  pur  troppo  si  provò  nella  città 
di  Modena.  La  ritirata  loro  apri  il  campo  ai 
Cesarei  per  passar  TOglio,  ed  impadronirsi  di 
Bozzolo,  Viadana,  Casalmaggiore  ed  altri  luo- 
ghi. E  al  principe  di  Sassonia  Hildburghausen 
riusci  con  finti  cannoni  di  legno  di  far  paura 
al  comandante  di  Sabbioneta,  che  non  ebbe 
difficoltà  di  renderla  a  palli  onorevoli.  Con 
tali  imprese  terminò  nelTanno  presente  là  can^ 
pagna  io  Lombardia. 

Ci  chiama  ora  un'  altra  memorabile  scena, 
parimente  apettante  a  quest'anno  e  alT Italia, 
Siccome  accennammo,  era  già  stata  presa  nel 
gabinetto  di  Spagna  la  risoluzion  di  valersi  del 
tempo  propizio  in  cut  si  trovavano  impegnate 
le  armi  di  Cesare  al  Aeno  e  in  Lombardia,  per 
la  conquista  dei  regni  di  Napoli  e  Sicilia* 
Ognuno  vedeva  che   le  mire  degli   Spagnooli 


bollore  del  poco  prospero  conflitto,  di  spedir      con  tanti  legni  in  mare,  con  tanta  cavalleria  a 


fanteria  già  pervenuta  in  Toscana,  e  che  an- 
dava ogni  di  più  crescendo,  tendevano  a  pas- 
sar colà.  Maqgiormente  ancora  se  ne  avvide  il 
conte  don  Giulio  Visconti,  viceré  allora  di  Na» 
poli,  il  quale  ben»!  per  tempo  si  accinse  a  far 


là  da  ?Q  corse  ^er  sorprenderò  BorgoforU»  «d  |  U  possibiU  difesa,  con  fortificare  sjMzìalmentt 
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Ga«ta  e  Caput  «  •  prorrederle  41  gente  e  di 
tatto  il  bisogaevole  ;  int  per  trovarsi  eoo  forze 
troppo  aniilze  a  si  pericoloso  cimento^  eon  re* 
pKcate  lettere  faceta  istanza  di  soccorsi  alla 
corte  di  Vienna.  Ne  ricevè  molte  speranze;  a 
riserva  nondimeno  di  alquante  reclute  e  d'al- 
tre poche  milizie  che  dal  litorale  Austrìaco  e 
dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capitando  colà, 
ai  sciolsero  tutte  in  fumo  l'altre  promesse.  Il 
4|aartier  generale  dell'esercito  spago oolo^  aotto 
la  direzione  del  conte  di  Montemar,  nel  gen- 
naio di  quest'anno  era  in  Siena.  A  quella  volta 
•i  mosse  da  Parma  anche  il  reale  Infante  don 
Carlos  ed  essendo  nel  di  5  dì  febbraio  passato 
in  vicinanza  di  Modena ,  salutato  con  salva 
reale  dalla  cittadella,  arrivò  poi  nel  di  io  fe- 
licemente a  Pirenze.  Portò  egli  seco  gli  arredi 
più  preziosi  de'  palazzi  Farnesi  di  Parma  e 
Piacenza,  ben  prevedendo  che  gli  si  preparava 
«n  più  magni6co  alloggio  in  altre  parti.  Anche 
il  duca  di  Lirìa,  raccolte  le  truppe  spagnuole 
ch'erano  sparse  negli  Stati  del  duca  di  Mode» 
»a,  e  abbandonata  la  Mirandola,  andò  ad  unirsi 
all'esercito  sul  Sanese.  Da  che  sol  fine  di  feb- 
braio si  fu  messo  alla  testa  di  si  bella  e  pode- 
rosa armata  euo  reale  Infante,  tutti  si  mossero 
alla  volta  di  Roma,  e  nel  di  i5  passarono  so- 
pra un  preparato  ponte  il  Tevere.  Nello  stesso 
tempo  per  mare  capitò  a  Civita  Vecchia  la  nu- 
merosa flotta  di  Spagna,  ed  otto  navi  di  essa 
▼eleggiando  oltre,  nel  di  30  s'impossessarono 
delle  isole  di  Procida  ed  Ischia.  Furono  sparsi 
per  Napoli  e  pel  regno  manifesti  che  promet* 
tcvano  per  parte  dell'Infante  diminuzion  d'ag^ 
grav).  e  privilegj  e  perdono  a  chi  in  addietro 
avea  tenuto  il  partito  imperiale  contro  la  co- 
rona di  Spagna. 

Stavano  intanto  specnlando  i  satrapi  della 
politica,  se  gli  Spagnuoli  troverebbero  opposi- 
sioni  ai  confini.  Niuna  ne  trovarono;  e  però 
•vendo  essi  declinata  Capua,  e  passato^  il  Vol- 
turno, giunsero  a  Sant'Angelo  di  Rocca  Cani- 
na. Era  stata  so  questo  disputa  fra  i  due  ge- 
nerali. Caraffa  Italiano  e  Traun  Tedesco.  Pre- 
tendeva l'un  d'essi,  cioè  il  primo,  che  tornasse 
più  il  conto  a  sguernire  le  piazze  di  presid), 
e  raccolta  tutta  la  gente  d'armi  alemanna,  do- 
versi formare  un'armata  che  andasse  a  fronte 
della  nemica,  per  tentare  una  battaglia.  Suc- 
cedendo questa  felicemente,  pareva  in  salvo  il 
regno.  All'incontro  col  difendere  i  soli  luoghi 
forti  Napoli  era  perduta;  e  chi  ha  la  capitale, 
in  breve  ha  il  resto.  Sosteneva  per  lo  contra- 
rio il  conte  Traun  il  tener  divise  le  soldate- 
sche nelle  fortezze;  perchè  venendo  i  promessi 
soccorsi  di  venti  mila  armati  dalla  Germania, 
Napoli  si  sarebbe  facilmente  ricuperata.  Pre- 
valse quest'ultimo  sentimento,  e  fu  la  rovina 
de'  Cesarei,  che  niun  rinforzo  riceverono,  e  per- 
derono  tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamato  a 
Vienna  il  generale  Caraffa,  fedele  ed  onoratis- 
simo  signore,  imputato  di  non  avere  ben  ser- 
vilo l'augusto  padrone.  Andò  egli,  ma  non  gli 
fu  permesso  d'entrare  in  Vienna,  né  dì  par- 
lare a  Sua  Maestà  Cesarea.  Per  altro  portò 
egli  seco  l«  chiane  sue  giustifieaxioBi.  Fa  detto 
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ohe  Timperadore  con  ina  lettera  gli  avesse  or* 
dinato  di  raunar  la  gente^  e  di  venire  ad  on 
fatto  d' armi,  e  che  altra  lettera  del  consiglio 
di  guerra  sopraggi ugnesse  con  ordine  tutto  coo- 
trario.  A-vea  il  conte  don  Giulio  Visconti  vi- 
ceré preventivamente  inviato  a  Roma  la  mo- 
glie col  meglio  de'  suoi  mobili ,  e  a  Gaeta  le 
scritture  più  importanti  ;  ed  egli  stesso  di  poi 
prese  la  strada  di  Avellino  e  Barletta,  per  non 
essere  spettatore  della  inevitabile  rivoluzione 
di  Napoli,  che  tutto  era  in  iscompiglio,  e  che 
scrisse  a  Vienna  le  scuse  e  discolpe  della  saa 
fedeltà,  se  sprovveduta  di  chi  la  sostenesse,  era 
forzata  a  cedere  ad  nn  principe  che  si  acco- 
stava con  esercito  si  polente  per  terra  e  per 
mare.  Giunto  pertanto  nel  di  9  di  aprile  il 
reale  Infante  coli' oste  sua  a  Maddalori,  lungi 
quattordici  miglia  da  Napoli,  vennero  i  depu- 
tati ed  eletti  di  quella  real  città  ad  inchinarlo, 
e  a  presentargli  le  chiavi,  coprendosi  come 
Grandi  di  Spagna,  secondo  il  privilegio  di  quel- 
la metropoli*  Nel  seguente  di  10  fu  spedito  un 
distaccamento  di  tre  mila  Spagnuoli,  che  pa- 
cificamente entrarono  in  Napoli,  e  l' Infanta 
passò  alla  città  di  Aversa ,  fissando  ivi  il  sao 
quartiere,  fioattantochè  si  fossero  ridotte  alla 
ubbidienza  le  fortezze  della  capitale.  Coolra 
di  queste,  preparati  che  furono  tutti  gli  arnesi, 
si  diede  principio  alle  ostilità.  Nel  di  35  si  ar<* 
rendè  il  castello  Sant'Ermo,  con  restare  prì* 
gioniera  la  goemigione  tedesca  di  seicento  venti 
persone.  Due  giorni  prima  anche  l'altra  di  Baia, 
dopo  aver  sentite  alquante  eannonate,  si  rendè 
a  discrezione.  Consisteva  in  seicento  sesunta 
soldati.  Il  castello  dell'Uovo  durò  fino  al  di  3 
di  maggio,  in  cui  quel  presidio,  esposta  ban- 
diera bianca,  restò  al  pari  degli  altri  prigio- 
niero. Altrettanto  fece  nel  di  6  d'esso  mese  Ca* 
ilei  Nuovo» 

Dappoiché  fu  libera  dagli  Austriaci  la  città 
di  Napoli ,  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso  nel 
di  10  di  maggio  l'Infante  reale  don  Carlo  fra 
te  incessanti  allegrie  ed  acclamazioni  di  qael 
gran  popolo.  Nobili  fuochi  di  gioia  nelle  sera 
seguenti  attestarono  la  contentezza  d'ognauo, 
ben  prevedendo  che  questo  amabil  principe, 
cosi  ornato  di  pietà,  e  tanto  inclinato  alla  cle- 
menza, avea  da  portar  quella  corona  in  capo» 
Infatti  nel  di  i5  d*es80  maggio  giunse  corriere 
di  Spagna  col  decreto  in  cui  il  Cattolico  mo* 
narca  Filippo  V  dichiarava  questo  suo  figlio  re 
dell'una  e  dell'altra  Sicilia:  avviso  che  fece 
raddoppiar  le  feste  ed  allegrezze  di  un  popolo 
non  avvezzo  da  più  dì  daecento  anni  ad  avere 
re  proprio.  Tutti  i  sag^i  riconobbero  quale  in- 
dicibil  vantaggio  sia  l'aver  corte  e  re,  o  prin- 
cipe propi-io.  Trovavansi  io  Bari  già  adunati 
circa  sette  mila  soldati  cesarei.  Poiché  voce  si 
sparse  che  sei  mila  Croati  avevano  da  venire 
ad  unirsi  a  questa  picciola  armata,  il  capitan 
generale  spagnuolo,  cioè  il  conte  di  Montemar, 
a  fine  di  prevenire  il  loro  arrivo,  col  meglio 
dell'esercito  suo,  facendolo  marciare  a  grandi 
giornate,  corse  anch'egli  a  quelle  parti.  Nel  di 
37  di  maggio  trovò  egli  quella  gente  in  viri- 
di Bitonto  in  ordina  di  battaglia,  e  lo- 
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Ho  attacca  Jft  soda  eoo  cmì*  Mfl  quella  non  fu 
sa(h,  perchè  subito  ti  dUordioarono  e  diedero 
alle  gambe  grilaliani»  che  erano  ì  più,  e  fb- 
roDO  segaitati  dagli  Alemanni.  La  maggior  parte 
restò  preaa,  e  gli  altri  ai  aaUarono  in  Bari. 
Non  si  potè  poi  cavar  di  testa  alla  gente  che 
il  principe  di  Bel  monte  marchese  di  San  Vio- 
cento  ^  comandante  di  quel  corpo  di  troppe , 
non  avesae  prima  acconciati  i  anni  afTari  con 
gli  Spagouoliy  giacché  da  li  a  non  molto  fu  oa* 
servato  ben  visto  e  favorito  da  loro*  Anche  gli 
abitanti  di  Lecce^  moasa  aollevazione,  presero 
quanti  Tedeachi  ai  trovarono  in  quella  contra* 
da.  In  riconoacenza  de'  rilevanti  aervigi  preatati 
al  nuovo  re  di  Napoli^  fu  il  conte  di  Monte- 
mar  dichiarato  duca  di  Bitonto^  e  comandante 
de' castelli  di  Napoli  con  pensione  annua  di 
cinquanta  mila  ducati.  Impadronironsi  poacia 
gii  Spagnnoli  di  Brindisi  e  di  Pescara,  con  re* 
star  prigioni  di  guerra  que'  presi dj.  Ma  ciò  che 
pia  stava  loro  a  cuore,  era  la  città  di  Gaeta, 
piazza  di  gran  polso  e  ben  provveduta  di  gente, 
TÌTerì  e  munisioni  per  la  difesa.  Nel  di  3i  di 
taglio  si  portò  per  mare  colà  il  giovine  re  don 
Carlo,  ed  allora  l'esercito  apri  la  trineiera.  A 
tale  asaedio  comparve  anche  Carlo  Odoardo 
prìncipe  di  Galles»  primogenito  del  cattolico 
re  Giacomo  III  Stuardo j  che  fu  accolto  dal  re 
di  Napoli  con  dimoatrasioni  di  diatinta  atima 
ed  amore.  Ma  quella  forte  piaxaa  con  iatupore 
d'ognuno  non  resistè  che  pochi  giorni  alle  bat* 
tene  nemiche,  e  nei  di  9  di  agosto  la  guerni- 
gione  tedesca  cedette  il  posto  alla  spagnuola. 
Perché  quegli  abitanti  ricusarono  di  venire  ad 
no  accordo  col  generale  dell'artiglieria,  videro 
trasportate  a  Napoli  tutte  le  lor  campane,  ea< 


della,  difesa  con  indieibii  valore  da  qnella  gner* 
nigione.  Trapani  e  Siracuaa  furono  nello  atesso 
tempo  assediate.  Altro  più  non  restava  nel  ve* 
gno  di  Napoli  che  la  città  di  Capua,  ricusaiito 
di  sottomettersi  all'  armi  di  Spagna.  Entro  vi 
era  il  generale  conte  Traun,  che  si  sostenne 
aempre  con  gran  vigore,  e  sovente  si  lasciava 
vedere  ai  nemici  con  delle  aortite.  Una  d'esae 
fece  ben  dello  atrepito,  perché  eaaendosi  per 
le  pioggie  ingroaaato  il  fiume  Volturno,  e  ri* 
maati  tagliati  fuori  circa  mille  Spagnuoli,  per- 
ché aeoia  comunicazione  col  loro  campo;  il 
Traun  uscito  con  qoaaì  tutta  la  guernigione,  e 
con  dei  piccoli  cannoni  coperti  aopra  delle 
carra,  parte  ne  stese  morti  sol  suolo,  altri  ne 
fece  prigionieri.  Ma  in  fine  ninna  aperanza  ri- 
manendo di  aoccorao,  e  volendo  easo  generale 
salvare  il  presidio,  capitolò  la  resa  di  quella 
città  e  castello  nel  di  aa  di  ottobre,  se  in  tei^ 
mine  di  sei  giorni  non  gli  veniva  aiuto,  o  non 
fosse  seguito  qualche  armistizio,  con  altre  con* 
diaioni.  Però  venuto  il  termine,  furono  scortati 
questi  Alemanni  fino  a  Manfredonia  e  Bari, 
per  essere  trasportati  a  Trieste.  Ed  ecco  tutto 
il  regno  di  Napoli  alla  ubbidienza  del  re  Car^ 
lo,  a  cui  nel  presente  anno  ai  videro  di  tanto 
in  tanto  arrivare  nuovi  rinforzi  di  gente,  ma* 
Dizioni  e  danaro.  Fra  tanti  addati  fatti  pri- 
gionieri nei  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  la  mag* 
gior  parte  degritaliani,  ed  anche  molti  Tede* 
sebi  ai  arrotarono  nell'eaercito  apagnuolo.  Ma 
perciocché  eaai  Alemanni,  toato  che  ae  la  ve* 
devano  bella,  deaertavano,  fu  preao  il  partito 
dMnviame  una  parte  degli  arrotati  e  il  reato 
de' prigioni  in  Ispagna.  Di  là  poi  furono  trar> 
1  portati  in  Affrica  nella  piazza  d'Orano,  dovo 


sendone  reatate  aolamente   alcune  picciolo  in  I  trovarono  un  gran  foaso  da  paasare,  ae  pia  re* 


due  o  tre  conventi.  Bella  legge  che  è  qneata 
di  punire  le  innocenti  chiese  con  ai  barbaro 
spoglio.  Ciò  fatto ,  ai  fecero  tutte  le  diaposi- 
zioni  neceasarie  per  paaaare  alla  conquiata  della 
Sicilia. 

Nel  di  a5  d'eaao  mese  di  agosto  easendoai 
imbarcato  il  capitan  generale  conte  di  Monte- 
mar,  mise  alia  vela  il  gran  convoglio,  nume- 
roso di  circa  trecento  tarlane,  cinque  galee, 
cinque  navi  da  guerra,  due  palandre,  e  molti 
altri  legni  minori.  In  vicinanza  di  Palermo  ap- 
prodò felicemente  sul  fine  del  mese  quella 
flotta;  laonde  il  senato  di  quella  metropoli, 
siccome  privo  di  difensori,  non  tardò  a  far  la 
sua  comparsa,  per  attestare  l'ossequio  di  qnel 
popolo  alla  real  famiglia  di  Spagna.  Addobbi 
insigni,  strepitose  acclamazioni  solennizzarono 
ael  di  a  di  settembre  l'ingresso  in  Palermo  del 
suddetto  Montemar,  già  dichiarato  viceré  di 
Sicilia.  Paasò  egli  di  poi  col  forte  dell'armata 
a  Mesaina,  i  cui  cittadini  aveano  già  ottenuta 
licenza  di  rendersi,  giacché  il  principe  di  Lob- 
covitz  comandante  aveva  ritirati  i  presidj  dai 
castelli  di  Matagriffone,  Castel  lazzo  e  Taormi- 
na, per  difendere  il  solo  castello  di  Gonzaga  e 
la  cittadella.  Ma  poco  stette  a  rendersi  esso 
castello  di  Gonzaga  con  quattrocento  uomini , 
che  rimaaero  prigionieri;  però  tqtto  lo  aforzo 
(legti  Spagnnoli  ai  rifolae  contro  la  aola  citta* 


niva  lor  voglia  di  diaertare. 

Maggiormente  ai  riacceae  in  queato  tnno  U 
ribellion  de'  Corei,  dove  quella  brava  gente  già 
impadronitaai  di  Corte,  sul  fine  di  febbraio 
diede  una  rotta  al  preaidio  genovese  uscito  dell* 
Bastia,  e  nel  di  39  di  marzo  sconfisse  nn  al» 
tro  corpo  d'essi  Genovesi.  Continuarono  poi 
nel  resto  dell'anno  le  sollevazioni  e  le  azioni 
militari  con  varia  fortuna  in  quell'isola.  Rom* 
vide  in  questi  tempi  per  la  protezion  dì  Vien- 
na, e  per  lo  aborao  di  trenta  mila  acudi,  al» 
quanto  migliorata  la  condizione  del  cardinale 
Coscia,  che  restò  liberato  dalie  censure  già 
promulgate  contra  di  lui,  ma  non  già  dalla  pri- 
gionia di  Castello  Sant'Angelo.  Un  insigne  re- 
galo fece  il  pontefice  Clemente  XII  al  Campi- 
doglio, con  ordinare  il  trasporto  colà  della 
bella  raccolta  di  statue  antiche  fatta  dal  car- 
dinale Alessandro  Albani,  ed  acquistata  dalla 
Santità  Sua  col  prezzo  di  sessanta  sol  mila 
scudi.  Ma  nel  di  6  di  maggio  si  trovò  tutta 
in  conquasso  essa  città  di  Roma,  per  essersi 
verso  il  mezzodì  attaccato  il  fuoco  ad  un  ca^ 
stello  di  legnami  aulle  aponde  del  Tevere,  di- 
rimpetto al  quartiere  di  Ripetta  e  alla  piazza 
dell'Oca.  Spirava  un  gagliardo  vento,  che  di 
mano  in  mano  andò  portando  le  fiamme  agli 
altri  caatelli  circonvicini^  e  ad  alcuni  pochi 
magazzini  di  legna,  ^  alle  caae  di  qoaai  tutta 
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qnell'iflola;  di  maniera  ehe  circa  ^altro  mila 
persone- rimasero  senza  abitazione^  e  vi  perde- 
rono  i  loro  mobili.  Per  troncare  il  corso  a  si 
spaventoso  incendio,  fu  di  mestieri  trasportar 
colà  alcanì  cannoni  da  Castello  Sant'Angelo , 
che  atterrando  varie  case  ,  non  permisero-  al 
fuoco  di  maggiormente  inoltrare  i  suoi  pa^si. 
Guai  &é  penetrava  agli  altri  magazzini  di  fieno 
e  di  legnai  Incredibile  fu  il  danno,  non  mi- 
nore lo  spavento.  Fece  il  benefico  papa  distri- 
buir tosto  due  mila  scodi  a  qnella  povera  gen- 
te. Nell'anno  presente,  siccome  vedemmo,  provò 
TAogusta  casa  d'Austria  in  Italia  tante  per- 
cosse, e  neppure  ii|  Qermania  potè  esentarsi  da 
-altre  disavventure  per  la  troppa  superiorità 
dell'armi  franzesi.  In  questo  bisogno  di  Cesare 
r  oramai  vecchio  principe  Eugenio  di  Savoia 
ripigliò  l'usbergo,  e  passò,  con  quelle  forze  che 
potè  raanare  a  sostenere  le  linee  di  Erlingen. 
Quand'eoco  due  possenti  eserciti  franzesi,  l'uno 
condotto  dai  marescialli  e  duchi  di  Bervich  e 
Noaglies,  e  l'altro  dal  marchese  d'Asfeld ,  che 
quasi  il  presero  in  mezzo.  Gran  lode  riportò 
il  principe  per  la  stessa  soa  ritirata,  fatta  da 
maestro  di  guerra,  perchè  seppe  mettere  in 
salvo  le  artiglierie  e  bagagli,  e  mostrando  di 
■voler  cimentarsi,  saggiamente  si  ridusse  in  salvo 
senza  alcun  cimento  con  tutti  i  suoi.  Fu  poi 
assediata  l'importante  fortezza  di  Filisburgo 
dai  Franzesi,  e  con  si  fatti  trincieramenti  cir- 
convallata, che  ritornato  il  principe  con  oste 
poderosa  per  darle  soccorso,  altro  non  potè 
fare  che  essere  come  spettatore  della  resa  di 
«ssa  nel  di  ai  di  luglio.  Gran,  gente  costò  ai 
Franzesi  l'acquisto  di  quella  piazza,  e  fra  gli 
altri  molti  ufiziali  vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
•duca  di  Bervich  della  real  casa  Stuarda,  uno 
de' più  grandi  e  rinomati  condottieri  d'armale 
de'  giorni  suoi.  Una  palla  di  cannone  privò  la 
Francia  di  si  accreditalo  generale.  Niun' altra 
considerabile  impresa  seguì  poscia  nell'  anno 
presente  in  quelle  parti,  nulla  avendo  voluto 
azzardare  il  principe  Eugenio ,  a  cagioo  degli 
infausti  successi  delle  armi  cesaree  in  Italia. 
E  tal  fine  con  tante  vicende  ebbe  Tanno  pre- 
sente, in  cui  con  occhio  tranquillo  stettero  In- 
glesi ed  Olandesi  mirando  i  deliquj  dell'augu- 
sta casa  d'Austria,  quasiché  nulla  importasse 
loro  il  sempre  maggiore  ingrandimento  della 
real  casa  di  Borbone.  Col  tempo  se  n'  ebbero 
a  pentire. 

jénno  di  Cristo  1735.  Indizione  XIIL 
di  Clbmbittb  XII  papa  6. 
di  Cablo  VI  imperadore  a 5. 

Gran  cordoglio  provò  in  quest'  anno  Carlo 
Eramanoele  redi  Sardegna,  per  avergli  la  morte 
rapita  nel  di  i3  di  gennaio  la  real  sua  con- 
sorte, cioè  Polissena  Cristina  d'H.isMa  Rhinfeis 
Rotemburgo,  principessa  amabiliiisima  e  dotata 
di  rare  virtù,  giunta  alT  anno  ventesimo  nono 
della  sua  età,  con  lasciar  dopo  di  sé  due  prin- 
cipini e  due  principesse.  Ebbe  bisogno  il  redi 
'tutta  la  sua  virtù  per  consolarsi  nella  perdita 
di  ana  consorte  di  merito  tanto  singolare.  Fa- 
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rimente  fa  colpito  dalla  morte  In  Venezia  il 
di  5  gennaio  Carlo  Kuzzini  in  età  d'anni  81 
in  circa;  e  a  lui  fu  sostituito  nella  dncal  di- 
gnità Luigi  Pisani.  A  simile  funesto  colpo  sog- 
giacque  nel  dì  18  del  suddetto  gennaio  in  Ro- 

I  ma  anche  la  principessa  Marta  Clementina  fi. 
glia  di  Giacomo  Sobiescht,  prìncipe  reale  di 
Polonia,  e  moglie  di  Giacomo  III  Stuardo  re 

I  cattolico  della  Gran  Bretagna,  da  luì  sposata 
nel  settembre  del  17 19  in  Montefiascone.  Tali 
furono  le  eroiche  virtù,  e  massimamente  l'i- 
narrivabii  pieià  di  questa  principessa,  che  vi* 
vente  fu  da  ognuno  riguardata  qual  Santa,  e 
meritò  poi  che  le  sue  insigni  azioni  fossero  tra- 
mandate ai  posteri  come  un  esemplare  delle 
principesse  eroine.  Arricchì  di  due  figli  il  real 
consorte ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  principe  di 
Galles,  nato  nel  di  Si  di  dicembre  del  1720, 
e  di  Arrigo  Benedetto  duca  di  Yorch,  nato  nel 
dì  6  di  marzo  del  t7a5.  Suntuosissimo  fune- 
rale, qual  si  conveniva  ad  una  regina,  le  fu 
fatto  per  ordine  del  sommo  pontefice  Clemen- 
te XII  nella  Chiesa  de'Santi  Apostoli.  Portato 
il  cadavero  suo  nella  basilica  Vaticana ,  dise- 
gnò esso  santo  Padre  di  ergerle  un  mausoleo 
non  inferiore  a  quello  della  regina  di  Svezia 
Cristina.  Attendeva  in  questi  tempi  il  magna- 
nimo pontefice  ad  accrescere  gli  ornamenti  di 
Roma  colla  gran  facciata  della  basilica  Latera- 
nense^  e  con  abbellire  in  forma  sommsmente 
maestosa  la  fontana  di  Trevi.  Nello  stesso  tem- 
po erano  occupate  le  rendite  sue  in  provve- 
dere d'  un  insigne  lazzaretto  la  città  d'Anco- 
na. Eresse  parimente  un  magnìfico  seminario 
nella  diocesi  di  Bisignano,  aftinché  servisse  sl- 
r  educazione  de'  giovani  greci.  Buone  somme 
ancora  di  danaro  spedi  al  cardinale  Alberoni 
legato  di  Ravenna,  affinchè  divertisse  i  due 
fiumi  Ronco  e  Montone,  che  minacciavano  per 
r  altezza  de'  loro  letti  1'  eccidio  a  quell'  anti- 
chissima città. 

Maraviglie  di  valore  e  di  prudenza  avea  fatte 
fin  qui  il  principe  di  Lobcovitz  in  sostenere 
l'assediata  cittadella  di  Messina,  e  più  ne  avreb- 
be fatto  se  non  gli  fossero  venuti  meno  i  vi- 
veri e  le  munizioni.  Costretto  dunque  non  dalla 
forza  deir  armi,  ma  dalla  propria  penuria,  fi- 
nalmente nel  dì  aa  di  febbraio  espose  bandie- 
ra bianca,  ottenne  onorevoli  condizioni,  e  la- 
sciò poi  solamente  nel  fine  di  marzo  in  poter 
degli  Spagnuoli  queir  importante  fortezza.  Mag> 
gior  fu  la  resistenza  che  fece  pel  suo  vantag- 
gioso sito,  e  per  la  valorosa  condotta  del  ge- 
nerale marchese  Roma,  la  città  di  Siracusa; 
ma  bersagliata  per  mare  e  per  terra  da  bom- 
be ed  artiglierie,  nel  di  16  di  giugno  anch'  es- 
sa, con  patti  simili  a  quei  di  Messina,  si  diede 
per  vinta.  Vi  restava  l'  unica  fortezza  di  Tra- 
pani, tuttavia  difesa  dagli  Alemanni.  Non  passò 
il  dì  ai  dello  stesso  giugno,  che  anch'  essa  pie- 
gò il  collo  air  armi  vincitrici  di  Spagna;  di 
maniera  che  tutta  l*  isola  e  regno  della  Sici- 
lia restò  pacificamente  suggella  al  giovane  re 
don  Carlo.  S'  era  già  fin  dal  mese  di  febbraio 

II  messo  in  viaggio  per  terra  questo  grazioso  re- 
i|  gnante  alla  tolta  dolio  Strcllo  per  passare  co- 


là,  e  prendere  in  Palermo 
riiaale,  U  corona  delle  doe  Si<;Uie.  Arfi^ato  a 
HeuÌBa,  ti  fece  il  suo  pubblico  ingresso  nel 
dì  9  di  marzo  ,  accollo  con  somma  allegresza 
da  quel  popolo^  Dopo  molti  giorni  di  riposo  , 
imbarcato,  pervenne  felicemente  nel  dì  18  di 
ma^rgio  a  Palermo.  Declinalo  il  dì  3  di  luglio, 
f;iorno  di  domenica»  per  V  incoronazione  di  Sua 
ìlae«U,  con  indioibii  magniGccnza  fu  eseguita 
quella  funzione.  Dopo  di  che,  scortalo  da  nu» 
nerosa  flotta ,  egli  se  ne  tornò  per  mare  alla 
Mia  residenza  di  Napoli,  doTe  felicemente  ar- 
rivò nel  di  la  dersoddelto' loglio.  Per  tre 
giorni  furono  fatte  insigni  feste  in  qnella  gran^ 
città  con  bellissime  macchine  e  ricchissime 
iiluminazioni,  facendo  a  gara  ognuno  per  com* 
provare  il  suo  giabilo  al  real  sovrano.  Atea 
molto  prima  d'  ora  conosciuto  il  capitan  gene- 
rale doca  di  Montemar  che  non  occorrevano 
più  tante  truppe  nel  regno  di  Napoli,  e  per- 
ciò nel  febbraio  di  quest'  anno  si  mosse  con 
alquante  migliaia  di  esse»  e  valicato  il  Tevere 
fiaisò  in  Toscana.  Sua  intenzione  era  di  levar 
ai  Tedeschi  le  fortezze  poste  nel  lìttorale  di 
eisa  Toscana.  Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di 
Spagna  ;  laonde  nell' aprile  diede  principio  alle 
ostilità  coutra  di  Orbttello,  e  nel  dì  16  a  tem- 
pestare coir  artiglierìe  il  forte  di  San  Filippo. 
Perché  cadde  una  bomba  nel  magazzino  della 
polve  di  questo  forte,  il  presidio  ne  capitolò 
la  resa  e  restò  prigioniere,  dopo  avere  soste- 
Boto  per  ▼.entinove  giorni  le  offese  dei  nemi- 
ei.  Altrettanto  fece  di  poi  Porto  Ercole.  Per- 
chè premure  maggiori  chiamavano  esso  duca 
di  Montemar  in  Lombardia,  sollecitamente  per 
la  via  di  Fiorenzuola  istradò  egli  le  sue  mili- 
zie alla  volta  di  Bologna,  avendo  lasciato  so- 
Limente  un  corpo  di  gente  al  blocco  d' Orbi- 
tello,  piazza  che  si  arrendè  poscia  sul  princi- 
pio del  mese  di  luglio. 

Correva  il  fine  di  maggio,  quando  passò  pel 
Modenese  quest'  armala  spagnuola,  che  si  fa- 
ceva ascendere  a  venti  mila  persone  di  varie 
aazioni,  e  s' inviò  verso  il  Mantovano  di  qua 
da  Po,  per  cominciar  la  campagna  uniti^mente 
co'Franzesi  e  Savoiardi.  Era  già  pervenuto  a 
Milano  nel  di  aa  di  marzo  Adriano  Maurizio 
di  Noagliea,  maresciallo*  di  Francia,  in  cui  ga- 
reggiava la  felicità  della  mente  colla  bontà 
del  onore,  la  generosità  colla  splendidezza,  per 
comandare  all'  esercito  franzese.  Si  tennero 
varj  consigli  di  guerra  fra  i  generali  alleati,  e 
venuto  <!he  fa  a  Cremona  nel  di  10  di  mag- 
gio Carlo  EmmanueJe  re  di  Sardegna,  genera- 
lissimo dell' esercito»  furono  regolate  le  opera- 
ttoni  ohe  si  doveano  fare  nell'  anno  presente. 
Passalo  di  poi  il  re  a  Guastalla,  si  diede  ognu- 
no a  fare  gli  occorrenti  preparamenti  di  arti- 
glierie, barche ,  viveri  e  munizioni.  Ritornato 
parimente  era  da  Vienna  il  maresciallo  conte 
di  Konìngaegg  al  comando  dell'oste  cesarea»  e 
già  arrivati  a  Mantova  alcuni  nuovi  reggimenti 
tedeschi  e  molte  recliUe.  Contuttociò  non  si 
contavano  nell'  esercito  suo  se  non  ventiquat- 
tro mila  aoldati  :  laddove  quel  de' collegali 
fra  ascendente  a  quasi  due  terzi  di  più.  Di- 

MUBATORI   V.    11. 


ANNO  MDCCXXXV  ^53 

secondo   V  antico  R  viso  questo  in  tre  eòrpi ,  che  poteano   chia» 


marsi  tre  poderosi  eserciti,  maraiò  sul  fine  di 
maggio  verso  il  Mantovano.  Dappoiché  il  Noa- 
glies  prese  Gonzaga,  facendo  prigione  quel  pne- 
sidio,  tutte  le  forze  degli  alleati  marciarono  per 
passare  il  Po  e  il  fiume  Ogiìo.  Furono  i  loro 
movimenti  prevenuti  dal  Kontngsegg,  che  riti- 
rò da  San  Benedetto,  da  Révere  e  dagli  altri 
luoghi  i  presidi;  e  lasciò  agio  agli  Spagnnoli 
di  passare  nel  di  i3  giugno  oltre  Po  ad  Osti- 
glia,  che  nello  stesso  tempo  con  *  Governolo 
restò  abbandonata  da'Tedeschi.  Avendo  i  Fran- 
zesi  valicato  il  Po  a  Sacchetta,  e  il  re  di  Sar- 
degna l'Oglio  a  Canneto,  il  Koningsegg,  erbe 
non  voleva  essere  tolto  in  mezzo  da  queste 
tre  armate^  con  lodatissima  provvidenza  andò 
rincnlando ,  e  dopo  aver  lasciati  in  Mantova 
sei  mila  bravi  combattenti,,  e  mandati  innanzi 
i  bagagli,  i  malati  e  molti  cannoni  ed  attrec- 
ci,  s' inviò  verso  il  Veronese.  A  misura  che  i 
nemici  s'inoltravano,  anch'agli  prosegnivs  le 
sue  marcie,  finche  gittate  nn  ponte  sull'Adige 

j  a  Bossolengo,  benché  alquanto  infestato  dagli 
Spagnnoli  nella  retroguardia,  condusse  a  sal- 
vamento tutta  la  sua  gente  sul  Tremino,  e 
parte  ne  fece  sfilare  verso  il  Tirolo. 

Altro  dunque  più  non  restava  in  Lombar- 
dia ai  Tedeschivse  non  Mantova  e  la  Miran- 
dola ;  e  mentre  tutti  si  aspettavano  di  veder 
r  assedio  dell'  una  e  dell'  i^llra ,  Mantova  re- 
stò solamente  bloccata  in  gran  lontananza  ,  e 
il  duca  di  Montemar  verso  la'  metà  di  luglio 
si  accinse  all'  espugnazione  della  Mirandola. 
Dentro  v'  era  un  valoroso  comandante  ,  cioè 
il  barone  Slenz,  che  qnantnnqne  sì  trovasse 
con  soli  novecento  soldati  in  una  città  e  ior* 
tezza  che  ne  esigeva  tre  mila,  pure  si  preparò 
ad  una  gagliarda  difesa.  Non  prima  del  di  97 
di  luglio  fu  aperta  la  trinciera  sotto  quella 
piazza;  e  proseguirono  poi  le  offese  col  pataa 
delle  tartarughe,  a  eagion  d'alcqni  fortini  al- 
zati all'  intorno,  die  impedivano  gli  approcci 
de' nemici.   Bombe  ed  artiglierie   fecero   per 

i  tutto  il  seguente  agosto  grande  strepito  e  dan» 
no,  senza  però  che  si  sgomentassero  punto  i 
difensori;  e  tuttoché -fosse  formata  la  breccia, 
e  col  mezzo  d'una  mina  e  d'un  assalto  preso 
anche  uno  di  quei  fortini ,  pure  sarebbe  co- 
stato molto  più  tempo  e  sangue  agli  Spagnnoli 
quell'  assedio,  se  il  valoroso  comandante  della 
città  non  avesse  provata  la  fatalità  delle  piazze 
tedesche,  ordinariamente  mal  provvedute  del 
bisognevole  per  sostenersi  lungo  tempo  con- 
tro ai  nemici.  Si  era  egli  ridotto  con  sole  tren- 
tasei palle  da  cannone ,  e  con  tre  o  quattro 
barili  di  polveraccia;  già  erano  consumate  le 
vettovaglie.  Però  dopo  aver  per  più  d'  un  mese 
fatta  una  gloriosa  resistenza,  nel  dì  Si  d'ago- 
sto con  esporre  bandiera  bianca  si  mostrò  dis- 
posto a  rendersi.  Restò  prigioniera  di  guerra  la 
guernigione  di  seicento  uomini.  Sbrigato  da 
questa  faccenda  il  duca  di  Montemar,  tutto  sì 
diede  a  sollecitar  1'  assedio  di  Mantova,  il  cut 
blocco  veramente  venne  più  ristretto.  Si  sle- 
sero i  Franzesi  dietro  la  riva  del  bgo  di  Gar- 

i  da  per  impedire  che  da  quella  parte  non  isboc- 
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ca8.Hi>ro  i  Tedeschi,  giacohè  l'armala  loro  •'  an- 
dava ogni  di  più  ingrossando  nel  Trentino  e 
Tirolo.  Ma  ancorché  il  Monlemar  facesse  Te- 
nir  dalla  Toscana  gran  copia  d'  artiglierie,  di 
barche  sulle  carra,  e  di  assatssinie  munizioni 
ed  attrecci,  per  imprendere  una  volta  V  asse- 
dio suddetto  di  Mantova  (perciocché,  secondo 
la  comune  opinione,  si  credea  che  quella  città 
conquistata  dovesse  restare  assegnata  agli  Spa- 
gnuoli);  pure  non  si  vcdea  risoluzione  alcuna 
in  questo  affare  dalla  parte  de'Franzesi,  che 
aveano  in  piedi  certi  segreti  negoziati  ;  né  da 
quella  del  re  di  Sardegna,  a  cui  non  poteva 
piacere  che  gli  Spagnuoli  dilatassero  tanto 
l'ali  in  Lombardia.  Tenuto  fu  un  congresso 
fra  il  generalissimo  di  Savoia  ,  duca  di  Noa- 
glies,  ed  esso  Montemar  nel  di  a  a  di  settem- 
bre in  cui  fece  il  generale  spagnuolo  delle 
doglianze  per  tanto  ritardo,  e  si  seppe  ch'e- 
gli io  quella  congiuntura  si  lagnò  col  Noaglies, 
per  aver  egli  lasciato  fuggire  da  Goito  il  ma- 
resciallo di  Koningsegg  senza  inseguirlo,  come 
polca;  al  che  rispose  il  maresciallo  franzese  : 
signor  conte,  signor  conte:  Gòito  non  è  Bitonto, 
e  il  Koningsegg  non  è  il  principe  di  Belmonte. 
In  somma  tutto  di  si  parlava  d'  assediar  Man- 
tova, e  Mantova  non  si  vide  mai  assediata, 
benché  molto  ristretta  dagli  Spagnuoli,  facendo 
solamente  dei  gran  movimenti  i  collegati  verso 
il  lago  di  Garda  e  verso  l'Adige  per  impedir 
il  passo  all'armata  cesarea,  che  cresciuta  di 
forze  minacciafa  di  calare  s4i  ^^1  nuovo  in 
Italia. 

Sembrava  intanto  agi'  intendenti  che  tanta 
indulgenza  de'Franzesi  verso  Mantova,  città 
di  cui  le  morti  e  malattie  aveano  ridotto  quasi 
a  nulla  il  presidio  tedesco,  indicasse  qualche 
occulto  mistero.  E  questo  in  fatti  si  venne  a 
svelare  nel  dì  i6  di  novembre,  perché  il  ma- 
resciallo duca  di  Noaghes  spedì  al  generale 
Kevfnhnller,  a  cui  ei'a  appoggiato  il  comando 
.  dell'  esercito  imperiale,  l' avviso  di  una  sospen- 
aione  d'  armi  tra  la  Francia  e  l' imperadore. 
Tale  inaspettata  nuova  non  si  può  esprimere 
quanto  riempisse  non  men  di  stupore  che  di 
consolazione  e  di  allegrezza  tutti  i  popoli  che 
soggiacevano  al  pe»o  della  presente  guerra  : 
cioè  di  milizie  dosolatrici  de'  paesi  dove  pas- 
sano o  s' annidano.  Onde  avesse  origine  que- 
sta vigilia  della  sospirata  pace,  fra  qualche  tem- 
po si  venne  poi  a  sapore.  Motivo  di  sogghi- 
gnare sol  principio  di  questa  guerra  avea  dato 
agi'  intendenti  la  corte  di  Francia  con  quella 
pubblica  sparata  di  non  pretendere  1'  acquisto 
di  un  palmo  di  terreno  nel  muovere  l'  armi 
conlra  1'  Augusto  Carlo  Vi,  poiché  altro  non 
intendeva  easa  che  di  riportare  una  soddisfa- 
zione alle  sue  giuste  querele  contro  chi  aveva 
fatto  cader  di  capo  al  re  Stanislao  la  corona 
della  Polonia.  Troppo  eroica  in  vero  sarebbe 
stata  cosi  insolita  moderazione  della  corte  di 
Francia  in  mezzo  alla  felicità  delle  sue  armi. 
La  soddisfazione  dunque  da  lei  richiesta  fu  la 
segurnte.  Era  slata  la  Francia  costretta  nelle 
precedenti  paci  alla  restituzione  dei  ducati  di 
Lorena  e  Bar^  ma  non  cessò  ella  da  li  innanzi 
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di  amoreggiare  qne'  bei  Stati,  si  comodi  al  non 
mai  abbastanza  ingrandito  regno  franzese.  Ora 
il  cardinale  di  Fleury,  primo  ministro  del  re 
Cristianissimo  Luigi  XV,  che  per  tutta  la  pre- 
sente guerra  tenne  sempre  filo  di  lettere  con 
un  ministro  cesareo  in  Vienna,  oppure  con  un 
suo  emissario  segreto  che  trattava  col  mini- 
stro impeHale,  sempre  spargendo  seroi  di  pa- 
ce, allorché  vide  l'  augusto  monarca  stanco  e 
in  qualche  disordine  gli  affari  di  lui,  propose 
per  ultimar  questa  guerra  la  cessione  dei  du- 
cati della  Lorena  e  di  Bar  alla  Francia,  m^ 
diante  un  equivalente  da  darsi  all'Altezza  Reale 
di  Francesco  Stefano  duca  allora  e  possessore 
di  quegli  Stati.  L'  equivalente  era  il  gran  du- 
cato di  Toscana.  Irragionevole  non  parve  al- 
l'augusto  monarca  la  proposizione,  e  venuto 
segretamente  a  Vienna  con  plenipotenza  il  si- 
gnor de  la  Baume,  nel  di  3  d'  ottobre  furono 
sottoscritti  i  preliminari  della  pace,  e  portati 
a  Versaglies  per  la  ratificazione. 

Restò  in  essi  accordato  che  il  re  Stanislao 
goderebbe  sua  vita  naturai  durante  il  ducato 
di  Bar,  e  poi  quello  ancora  di  Lorena  dopo  la 
morte  del  vivente  gran  duca  di  Toscana  ,  e 
che  il  dominio  di  essi  ducati  s' incorporerebbe 
poscia  colla  corona  di  Francia.  Che  il  duca 
di  Lorena  succederebbe  nella  Toscana  dopo 
la  morte  d'  esso  gran  duca  Gian-Qastone  dei 
Medici,  e  intanto  si  metterebbero  presid)  stra- 
nieri in  quelle  piazze.  Fu  ri^erbato  ad  cbso 
duca  Francesco  il  titolo  colle  rendite  della 
Lorena,  finché  divenisse  assointo  padrone  della 
Toscana.  Che  la  Franeia  garentisebbe  la  pram- 
matica sanzione  dell 'imperadore,  il  quale  ri- 
conoscerebbe re  delle  due  Sicile  l'Infante  reale 
don  Carlo.  Che  a  Carlo  Emmanuele  re  di  Sar- 
degna Cesare  cederebbe  due  città  a  sua  ele- 
zione ndlb  Stato  di  Milano,  cioè  o  Novara, 
o  Tortona,  o  Vigevano;  e  all'incontro  si  re- 
stituirebbe all' imperadore  il  rimanente  d<'llo 
Stalo  di  Milano.  In  oltre  in  compenso  delle 
due  città  da  cederki  al  re  di  Sardegna,  si  da- 
rebbono  a  Sua  Maestà  Cesarea  quelle  di  Pia- 
cenza e  Parma  con  gli  annessi  Stati  della  easa 
Farnese.  Tralascio  gli  artìcoli  di  quei  preli- 
minari, per  solamente  dire  che  il  suddetto  se- 
greto negoziato  cagion  fu  che  in  questa  cam- 
pa<;na  né  al  Reno  né  in  Lombardia  si  fecero 
azioni  militari  degne  di  memoria;  e  che  gran 
tempo  e  Attica  vi  volle  per^  indurre  il  duca  di 
Lorena  alla  cessione  de'  suoi  antichi  ducati , 
e  all'  abbandono  di  qne'  suoi  amatissimi  po- 
poli. Acconsenti  egli  in  fine  a  questo  sacrifi- 
zio, perché  Cesare  già  gli  destinava  un  ingran- 
dijnento  di  gran  lunga  maggiore,  siccome  ve- 
dremo fra  poco.  Per  questa  impensata  concor- 
dia, tirato  che  fu  il  sipario,  secondo  i  partico- 
lari riguardi  chi  ai  rallegrò  e  chi  si  rattristò. 
Non  ne  esultò  già  il  re  di  Sardegna  ,  perché 
comune  voce  fu  che  la  Francia  nella  lega  ^i 
avesse  promessa  la  metà  dello  Stato  di  Mila- 
no, e  questo  già  prima  era  stato  conquistato. 
Tuttavia  mostrò  quel  savie  regnante  con  buona 
maniera  di  accomodarsi  ai  voleri  di  chi  dava 
la  legge, /!d  elesse  poi  in  sua  parte  Novara  e 


Tortona.  Ma  allorché  gìoiise  a  Maìdrid  questa 
inaspettata  naoTa^,  chi  sa- dire  le  gravissime  do- 
glianze nelle  quali  prorappe  quella ,  rtal  corte 
cootra  de' Framcsi  ?  Li  trattarono  da  aperti 
nancalori  di  parola  ,  mentre  non  solamente 
ninno  accrescimento  laKciavano  alla  Spa;^na  in 
Lombardia,  le  toglievano  anche  1*  acquistato , 
cioè  Parma  e  Piacensa;  ed  in  oltre  aveano 
comperata  la  Lorena  non  con  altro  prezzo  che 
colla  roba  altrui,  cioè  eolla  Toscana ,  già  eie* 
data  co'  precedenti  trattati  alla  corona  di  Spa- 
gna. Pretendeva  all'  incontro  il  cardinale  di  j 
Fleary  di  aver  fatte  .giuste  le  parti,  perchè  re* 
stavano  all'Infante  don  Carlo  i  regni  di  Na- 
poli e  Sicilia,  i  quali  incomparabilmente  vale- 
vano più  dei  ducati  della  Toscana  e  di  Parma 
ePiacenza.  Imperciocché  quantunque  colle  sole 
sue  forze  si  fossero  gli  Spagnuoli  impadroniti 
di  que'  due  regni  ;  pure  principalmente  se  ne 
doveva  ascrivere  l' acquisto  agli  eserciti  di 
Francia,  e  a  tante  spese  fatte  dal  re  Cristia- 
DÌMÌmo  per  tenere  impegnate  V  armi  di  Cesare 
al  Reno  e  in  Lombardia,  senza  che  queste  po- 
tnioro  accorrere  alla  difesa  df  Napoli  e  Si- 
eilia.  E  se  l' imperadore  sacri6cava  le  sue  ra- 
gioni sopra  que'  due  regni ,  a  lui  già  ceduti 
dalla  Spagna  e  indebitamente  poi  ritolti  ,  ra- 
gion voleva  ohe  in  qnalche  maniera  fosse  com- 
pensato del  suo  sacri  fìzio. 

Intorno  a  ciò  lasciamoli  dispotare*  Quel  che 
é  cerio ,  restò  di  sasso  il  generale  snagnuolo 
dnca  di  Montemar,  allorché  intese  questa  no- 
vità ;  e  tanto  pia  perchè  il  duca  di  Noaglies 
gli  fece  sapere  che  pensasse  alla  propria  siou- 
rrzza,  giacché  egli  avea  ordine  di  non  presitar- 
gli  assistenza  alcuna.  Poco  in  fatti  si  stette  ad 
«dire  che  i  Tedeschi  calavano  a  furia  dalla 
psrte  di  Padova  e  Trentino,  e  quasi  volavano 
alla  volta  di  Mantova.  In  si  brutto  frangente 
il  Montenar  ad  altro  non  pensò  che  a  salvarsi. 
Mosse  in  fretU  le  sue  genti  dall'  Adige ,  la- 
sciando indietro  molti  vìveri  e  foraggi  e  si  ri- 
dasse  di  qua  da  Po.  Ma  eccoti  gtugnere  a 
qnello  stesso  fiume  i  Cesarei  ;  ed  egli  allora 
dopo  aver  messi  circa  settecento  uomini  nella 
Mirandola,  e  spedito  nn  distaccamento  a  Par- 
ma, tanto  piti  affrettò  i  passi  per  arrivare  a 
Bologna,  credendo  di  trovare  ivi  un  sicuro 
asilo,  per  essere  Stato  Pontìfizio.  La  digrazia 
portò  che  qualche  centinaio  d'  usseri  nel  di  97 
di  novembre  cominciò  a  comparire  In  vici- 
nanza di  quella  città.  Non  volle  cimentarsi  con 
<)aella- canaglia  il  generale  spagnuolo,  ed  ani- 
BHli  i  suoi  a  marciare  con  sollecitudine,  prese 
la  strada  di  Pianoro  e  Scaricalasino ,  per  ri- 
dursi icr  Toscana.  Aveva  egli  in  quel  d^  invi- 
tata ad  un  solenne  convito  molta  nobiltà  be- 
rnese dell'uno  e  dell'  altro  sesso;  e  già  si 
nicttevaoo  tutti  a  tavola,  quando  gli  arrivò  t' av- 
viso che  s'appressava  il  nemico.  Alzossi  egli 
allora  bruscamente,  e  immaginando  che  tutto 
l' esercito  cesareo  avesse  fatto  l'  ali,  prese  con- 
gedo da  quella  nobii  brigala,  esortandoli  a  cpn- 
tinaare  il  pranzo.  Ma  dal  di  lui  esempio  at- 
territi lutti,  con  grande  scompiglio  si  riliruro- 
■0  alla  ciitày  lasciando  che  gli  Spaguuoli  fa- 
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cessero  altrettanto  verso  la  montagna.  Furono 
questi  inseguiti  alla  coda  dagli  usseri,  che  per 
buon  pezzo  di  cammino  andarono  pre<lando 
bagagli,  e  imprigionando  chi  poco  speditamente 
de' pedoni  menava  le  gambe.  Essendo  rimasto 
fuori  di  Bologna  lo  spedale  d'  essi  Spagnuoli, 
dove  si  trovavano  circa  mille  e  cinquecento 
malati,  fu  sequestrato.  Non  si  potè  poi  impe- 
dire ai  medesimi  usseri  1'  entrare  nella  stessa 
città,  e  il  far  ivi  prigionieri  quanti  Spagnuoli 
poterono  scoprire,  che  non  erano  stati  a  tempo 
di  seguitare  V  impprowisa  e  frettolosa  marcia 
dell'  esercito.  Di  questa  viofenza  acremente  si 
dolse  il  legato  pontificio  ;  ma  non  per  questo 
essa  cessò.  Grande  strepito  in  somma  fece  que- 
sta curiosa  metamorfosi  di  cose  ,  e  il  mirare 
senza  colpo  di  spada  i  vincitori  in  pochi  dà 
comparir  come  vinti.  Pervenuto  dunque  il  duca 
di  Montemar  in  Toscana,  quivi  si  diede  a  for> 
tificare  alcuni  passi,  con  inviare  ntilladimeno 
parte  della  sua  gente  Terso  il  Sapese,  a  fine 
di  potersi  occorrendo  ritirare  alla  volta  del 
regno  di  Napoli. 

In  tale  sUto  erano  le  cose  d'Italia,  non  re- 
stando nemicizia  se  non  fra  Spagnuoli  e  Te« 
deschi,  quando  il  duca  di  Noaglies  si  mosso 
per  abboccarsi  con  esso  duca  di  Montemar,'  e 
per  concertar  seco  le  maniere  più  dolci  di 
dar  fitie,  se  era  possibile,  a  qdetta  pugna.  In 
passando  da  Bologna  fece  una  visita  a  Rinaldo 
d'  Este  duca  di  Modena ,  ehe  intrepidamente 
fin  qui  avea  sofferto  V  esilio  da'  suoi  Stati  ,  e 
gli  diede  cortesi  speranze  che  goderebbe  an- 
ch' egli  in  breve  i  fnilti  dell'  intavolala  pace. 
Ancorché  il  Montemar  non  .avesse  istruzione 
alcuna  dalla  sua  corle,  pure  alla  persuasione 
del  saggio  Noaglies  sottoscrisse  una  sospension 
d'  srmi  per  due  mesi  fra  gli  Spagnnoli  e  Te- 
deschi :  risoluzione  che  fu  poi  accettata  an- 
che dalla  corte  di  Madrid.  Aveano  ben  pre- 
veduto i  ministri  dell'  imperadore  e  dei  re  df 
Francia  che  gran  fatica  avrebbe  durato  il  re 
Cattolico  Filippo  V  ad  ioghiotlire  Tamara 
pillola  di  una  pace  manipolata  senza  di  lui; 
aveano  divisolo  un  potente  mezzo  per  condurre 
quel  monarca  ad  approvare  i  prelimfnari  sud- 
detti ,  o  almeno  a  non  contrastarne  1'  esecu- 
zione. Si  videro  perciò,  senza  complimento  o 
licenza  alcuna,  improvvisamente  iuoitrarsi  e 
stendersi  circa  trenta  mila  Alemanni  sotto  il 
comando  del  maresciallo  conte  di  Kevenhuller 
per  gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  cioè  pel 
Ferrarese,  Bolognese  e  Romagna,  con  piagnere 
alcuni  (li  essi  pn  nella  Marca  e  nell'  Umbria  , 
circondando  in  tal  guisa  gran  pai-te  della  Tosca- 
na, per  fare  intendere  •  agli  Spagnuoli  che  se 
negassero  di  Consentir  per  amore  all'accordo, 
l'esorcitmo  della  forza  ve  li  potrebbe  indur- 
re. Toccò  all'  innocente  Stato  Ec€lr>»i,islico 
di  pagar  tulle  le  spese  di  questo  hv\  ripit-go, 
perchè  obbligato  a  somministar  foraggi,  vive- 
ri, ed  anche  rilevanti  contribuzioni  di  danaro. 
Intanto  rigorosissimi  ordini  fioccarono  da  Ro- 
ma, che  «lilla  si  desse  a  questi  incivili  ospi- 
ti, e  il  cardinale  Mosca  legalo  di  Ferrara,  che 
si  o»tiuà  giaii  tempo  iid  Cicguirli  ail  Uuram , 
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cagìon  fu  di  un  iocredibil  dinno  agi'  infelici 
Ferrtreèì,  perché  ì  Tedeachi  TÌveano  a  discre« 
zìone  nelle  lor  tìUc.  I  savj  Bolognesi  all'  in- 
contro e  il  cardinale  Alberoni  legato  di  Ra- 
irenna ,  che  intendeano  a  dovere  le  cifre  di 
quelle  lettere,  non  tardarono  ad  accordarsi  con 
gli  Alemanni  mercè  d'un  regolamento  che  mi* 
norò  non  poco  I'  aggravio  a'  loro  paesi.  Voce 
corse  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Montemar, 
consapevole  del  poco  piacere  provato  dal  re  di 
Sardegna  per  la  concordia  suddetta ,  facesse 
penetrare  a  quel  sovrano  delle  vantaggiose  pro- 
posizioni per  trarlo  ad  una  lega  col  re  Cai* 
tolico,  e  che  esso  re  gli  rispondesse  di  avere 
abbastanza  imparato  a  non  entrare  in  alleanza 
con  principi  che  fossero  più  potenti  di  lui.  Si 
può  tenere  per  fermo  che  i  fabbricatori  di  no- 
velle inventarono  ancor  questa,  giacché  niun 
d'essi  gode  il  privilegio  d'entrar  ne' gabinetti 
de' regnanti;  e  la  corte  di  Torino  né  prima 
ne  poi  mostrò  d' esser  persuasa  della  massima 
suddetta.  Continuò  ancora  nell'anno  presente 
)a  ribellione  de'  Corsi  ;  e  perchè  i  ministri 
della  repubblica  di  Genova  esistenti  in  Corsica 
fecero  un  armistizio  con  quella  gente,  fu  disap- 
provata dal  senato  la  loro  risoluzione.  Giugnc- 
vano  di  tanto  in  tanto  rinforzi  di  munizioni 
ed  armi  ai  sollevati,,  che  facevano  dubitare  che 
sotto  mano  qualche  gran  Potenza  soffiasse  in 
quel  fuoco.  Intesesi  parimente  che  que'  po- 
poli pareano  determinati  dì  reggersi  a  repub- 
blica, ed  anche  aveano  stese  le  Ivggi  di  que- 
sto  nuovo  governa,  ma  senza  averne  diman- 
data licenza  a'Genovesi.  Dopo  avere  papa  Cle- 
mente Xll  difficultato ,  per  quanto  potè  ,  al 
reale  Infante  di  Spagna  don  Luigi,  a  cagione 
delta  sua  fanciullesca  età,  l'arcivescovato  di 
Toledo,  Al  in  fine  obbligato  ad  accordargliene 
le  rendite,  e  nel  di  19  di  dicembre  di  questo 
anno  il  creò  anche  cardinale ,  tornandosi  a 
vedere  l' uso  od  abuso  dei  secoli  da  noi  chia- 
mati barbarici.  Non  pòtea  essere  più  bella  in 
qupst'  anno  1'  apparenza  dei  raccolti  pel  grano, 
quando  all'improvviso  sopraggiunse  un  vento 
bruciatore  che  seccò  le  non  peranche  mature 
spiche,  e  insieme  le  speranze  de'mietitori.  Perciò 
al  flagello  della  guerra  si  aggiunse  quello  di 
una  si  terribil  carestia,  che  non  v'era  memo- 
ria di  una  somigliante  a  questa.  Il  peggio  fu 
che  la  maggior  parte  delle  provincie  più  fer- 
tili del r  Italia  soggiacquero  anch'eisea  questo 
disastro.  Guai  se  non  V'erano  grani  vecchi  in 
riserbo  ,  che  convenne  far  venire  da  lontani 
paesi  con  gravi  spese:  sarebbe  venuta  meno 
per  le  strade  innumerabile  povera  gente. 

jinno  di  Cmsto  1736.  Indizione  XIV. 
di  Clbmbmtb  XH  paim  7. 
di  Cablo  VI  imperàdore  a6. 

Il  primo  frutto  che  ai  provò  della  pace  con- 
chiusa,fra  Timperadore  e  il  re  Cristianissimo, 
spuntò  neiriinpciialc  città  di  Vienna.  Giacché 
Dio  aveva  dato  all'Augusto  Carlo  VI  un  figlio 
maschio,  e  poi  sci  ritolse,  pensò  esse  monarca 
di  provvedci-e  al  manteniraexito  della  aobilis- 
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sima  sua  casa  eoli' unico  ripiego  che  restava, 
cioè  di  provvedere  di  un  degno  marito  l'arci- 
duchessa  Maria  Teresa  sua  figlia  primogeoila, 
già  destinata  alla  successione  della  monarchia 
austriaca  in  difetto  di  maschi.  Grande  era  l'af- 
fetto dell'  imperadore  verso  di  Francesco  Ste- 
fatio  duca  di  Lorena,  si  per  le  vantaggiose  sue 
qualità  di  mente  e  di  coore,  come  ancora  pel 
sangue  austriaco  ohe  gli  circolava 'nelle  veoe. 
Questo  principe  fu  scelto  per  marito  di  esia 
arciduchessa.  Era  egli  in  età  di  ventisette  anoi, 
perchè  nato  nel  dì  8  di  dicembre  del  1708,6 
l'arciduchessa  era  già  entrata  nell'anno  diciot- 
tesimo, siccome  nata  nel  di  i3  di  maggio  del- 
l'anno 1717-  Con  tutta  magnificenza  ed  inespli- 
cabile allegria  nel  dì  la  di  febbraio  segai  il 
maritaggio  di  questi  principi  reali  colla  beae- 
dizione  di  monsignor  Domenico  Passionei  nun- 
zio apostolico;  e  continuarono  di  poi  per  molti 
giorni  le  feste  e  i  divertimenti ,  gareggiando 
ognuno  in  applaudire  ad  nn  matrimonio  che 
prometteva  ogni  maggior  fclìcilà  a  que' popoli, 
e  dovea  far  rivivere  ne'  loro  discendenti  I  au- 
gusta casa  d'Austria  degna  dell'immortalità.  Ma 
rimperìal  corte  ebbe  da  lì  a  non  molto  tempo 
motivo  di  molla  tristezza  per  la  perdita  che  fece 
del  principe  Francesco  Eugenio  di  Savoia,  eroe 
sempre  memorabile  dei  nostri  tempi.  Nel  dì  ai 
d'aprile  terminò  egli  i  suoi  giorni  in  età  dì 
settantadue  anni;  principe  che  per  le  militari 
azioni  si  meritò  il  titolo  A* liwincibiU,  e  di  es- 
sere tenuto  pel  più  prode  capitano  che  s'abbia 
in  questo  secolo  avuto  l'Europa  ;  principe,  dissi, 
riguardato  qual  padre  da  tutte  le  cesaree  milizie, 
sicuro  che  l'andare  sotto  di  lui  ad  una  battaglia 
lo  stesso  era  che  vincere,  o  almeno  non  essere 
vinto;  principe  di  somma  saviezza ,  di  rara 
splendidesu,  per  cui  fece  insigni  fabbriche  ed 
impiegò  sempre  gran  copta  di  artefici  di  varie 
professioni;  ed  accoppiando  colla  gravità  la 
cortesia,  nello  stesso  tempo  si  conciliava  la  sti- 
ma e  l'amore  di  tutti.  L'intero  catalogo  di 
tutte  Tal  tre  sue  belle  doti  e  virtù  ai  dee  rac- 
cogliere dalla  funebre  orazione  in  onor  suo  com- 
posta dal  suddetto  nunzio,  ora  cardinale  Pas- 
sionei, e  da  più  d'una  storia  di  chi  prese  ad 
illustrare  ex  professo  la  vita  e  le  gloriose  ge- 
sta di  lui.  Quale  si  conveniva  ad  un  principe 
di  sì  chiaro  nome,  e  cotanto  benemerito  della 
casa  d'Austria ,  fu  il  funerale  che  per  ordine 
dell'Augusto  Carlo  VI  gli  venne  fatto  in  Vienna. 
Era  già  stabilita  la  concordia  fra  i  du^  P^i* 
mi  monarchi  della  Cristianità;  contuttoché  si 
penò  forte  in  Italia  a  provarne  gli  effetti.  Non 
sapeva  digerire  il  re  Cattolico  Filippo  V  preli- 
minari che  privarono  il  re  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia suo  figlio  del  ducato  della  Toscana,  e  spe- 
zialmente di  Piacenza  e  Parma,  città  predilette 
della  regina  Elisab^ta  Farnese  sua  consorte. 
Conveniva  nondimeno  cedere,  perchè  così  de- 
siderava la  corte  di  Francia,  e  così  comandava 
la  forza  dell'armi  cesaree,  dalle  quali  si  mirava 
come  attorniata  la  Toscana  :  ma  di  far  la  ces- 
sione ed  approvarla  non  se  ne  sentiva  esso  re 
di  Spagna  la  voglia.  Perciò  andarono  innanzi 
e  indietro  corneri,  e  sempre  venivano  nuora 
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difficoltà  da  Mtdrìd;  >  guerra  non  era  in  Ita- 
lia, ma  coDtinaavano  in  essa  i  mali  tutti  della 
guerra.  Imperciocché  negli  Stati  delia  Chiesa 
l'erano  anniechiati  con  tante  soldatesche  i  ge« 
neraii  cesarei;  né  per  quanto  si  raccomandasse 
con  calde  lettere*  il  pontefice  Clemente  XII 
alle  corti  di  Vienna  e  Parigi,  appariva  dispo- 
lixione  alcuna  di  liberar  que'  paesi  dall'insof- 
frìbile lor  peso.  Nella  Toscana-  stava  saldo  l'e« 
lercito  spagnuolo  ,  siccome  ancora  negli  Stati 
di  Milano  e  Modena  ai  riposavano  le  armate 
di  Francia  e  di  Sardegna  alle  spese  degl'in  fe- 
lici popoli,  spolpati  oramai  da  tante  contribu- 
zioni ed  aggrav).  Dal  maresciallo  duca  di  Noa- 
glies  fn  spedito  in  Toscana  il  tenente  generale 
lignor  di  Lautrec,  personaggio  di  gran  sarieua 
e  disinvoltura,  per  concertare  col  duca  di  Mon* 
temar  il  ritiro  dell'armi  spagnuole  da  quelle 
piane,  e  da  Parma  e  Piacenza;  ma  siccome 
il  Montemar  non  riceveva  dalla  sua  corte  se 
Doo  ordini  imbrogliati  e  nulla  concludenti,  cpsi 
neppur  egli  sapeva  rispondere  alle  premure 
de'  Praniesi  se  non  con  obbliganti  parole,  com- 
pagoate  nondimeno  da' fatti.  Venne  l'aprile, 
io  cai  i  Frantesi  lasciarono  affatto  libero  agli 
Imperiali  il  ducato  di  Mantova;  e  perchè  do- 
vettero intervenire  delle  minacele ,  agli  11  di 
etto  mese  gli  Spagnuoli  si  ritirarono  dalla  Mi* 
randola,  dopo  averne  estratte  le  tante  moni- 
zioni da  lor  preparate  pel  sospirato  assedio  di 
Mantova,  lasciandovi  entrare  quattrocento  Te- 
deschi colà  condotti  dal  generale  cesareo  eonte 
Wachtendonk,  il  quale  restituì  ivi  nell'  esercizio 
del  dominio  il  duca  di  Modena.  Conoscendo 
del  pari  essi  Spagnaolì  che  neppur  potevano 
loUeocre  Parma  e  Piacenza,  si  diedero  per  tem* 
pò  ad  evacuar  quelle  due  città,  asportandone 
non  dirò  tutti  i  preziosi  mobili,  arredi,  pitture, 
librerìa  «  gallerìe  della  casa  Farnese,  ma  fino 
i  chiodi  de'  palazzi,  non  senza  lagrìnie  di  quei 
popoli,  che  restavano  non  solamente  privi  dei 
proprj  principi,  ma  anche  spogliati  di  tanti  or» 
aamenti  della  lor  patria.  Oltre  a  ciò,  inviarono 
alla  volta  di  Genova  tutti  i  cannoni  di  loro 
ragione,  e  vi  unirono  ancora  gli  altri  ch'erano 
aoticamente  delle  stesse  città,  oppure  de'  Far- 
neti.  Risaputosi  ciò  dai  Tedeschi,  sul  fine  di 
aprile  il  generale  conte  di  Kevenhuller  spinse 
io  fretta  colà  il  suo  reggioieuto  con  trecento 
«Meri,  che  arrivarono  a  tempo  per  fermare 
qaelle  artiglierie  e  sequestrarle,  pretendendole 
<loù  delle  fortezze  di  Parma  e  Piacenza  :  in- 
torno a  che  fu  di  poi  lunga  lite,  ma  col  per^ 
derla  gli  Spagnuoli. 

Ora  aftinché  non  apparisse  che  il  re  Catto- 
lico cedesse  io  guisa  alcuna  gli  Stati  suddetti 
all'imperaJore,  o  ne  approvasse  la  cessione,  i 
•uoi  ministri,  assolute  clke  ebbero  dal  giura- 
mento prestato  al  reale  lufaote  quelle  comu- 
nità, prima  che  arrivassero  i  Tedeschi,  abban- 
donarono Parma  e  Piacenza  e  gli  altri  luoghi, 
de' quali  nel  dà  3  di  maggio  fu  preso  il  pos- 
ie»»o  dal  principe  di  Lobcovitz  generale  cesa- 
reo. Avea  fin  qui  Rinaldo  d'£ste  duca  di  Mo» 
dcoa  cora«};iosa mente  sostenuto  il  suo  volonta- 
riu  tùlio  in  Bologna,  nel  mentre  che  gPinoo- 


centi  suoi  popoli  ai  trovavano  esorbitantemente 
aggravati  da'  Franzesi,  senza  alcun  titolo  insi- 
gnoriti di  quegli  Stati.  Non  volle  più  ritardara 
il  magnanimo  re  Cristianissimo  a  questo  prin** 
cipe  il  ritorno  nel  suo  ducato;  e  però  per  oi;« 
dine  del  duca  di  Noaglies  nel  di  aS  di  maggio 
lasciarono  i  Franzesi  libera  la  città  e  cittadella 
di  Modena,  e  ne'  giorni  seguenti  anche  Reggio 
e  gli  altri  luoghi  d'esso  sovrano.  Pertanto  nel 
di  a4  d'esso  mese  se  ne  tornò  il  duca  di  Mo- 
dena alla  sua  capitale,  dove  Ai  accolto  con  si 
strepitose  acclamazioni  del  popolo ,  testimo* 
niante  dopo  tanti  guai  il  giubilo  suo  in  rive- 
dere il  principe  proprio,  chVgli  stesso  andato 
a  dirittura  al  duomo  per  pagare  all'Altissimo 
il  tributo  de'  ringraziamenti,  non  potè  ritenere 
le  lagrimie  al  riconoscere  l'inveterato  amore 
de'  sudditi  suoi.  Intanto  si>  ridusse  addosso  ai* 
l'infelice  Stato  di  Milano  tutto  il  peso  delle 
milizie  franzesi;  né  via  appariva  che  gli  Spa- 
gnuoli si  volessero  snidare  dalla  Toscana,  ne 
i  Tedeschi  dagli  Stati  della  Chiesa ,  essendo 
essi  pervenuti  sino  a  Macerata  e  a  Foligno.  So- 
lamente si  osservò  che  il  duca  di  Montemar 
cominciò  ad  alleggerirsi  delle  .tante  sue  milizie 
inviandone  per  terra  verso  il  regno  di  Napoli,  e 
parte  per  mare  in  Catalogna.  3i mi I mente  nel 
mese  di  luglio  s'incamminarono  alla  volta  delle 
Germania  alcuni  reggimenti  cesarei  che  oppri- 
mevano il  Ferrarese,  Bolognese  e  la  Romagna. 
Ma  non  per  questo  mai  si  vedeva  data  rultima 
roano  alla  pace,  per  le  differenti  pretensioni 
de'  principi.  U  re  di  Sardegna,  oltre  al  Nova- 
rese e  Tortonese,  esigeva  cinquanlasette  feudi 
nelle  Langlie.  Nel  mese  d'agosto  venne  la  com- 
missione di  soddisfarlo;  il  che  fece  sciogliere 
l'incanto  ;  perciocché  nel  di  a6  d' esso  mese  i 
Gallo-Sardi  rilasciarono  agl'Imperiali  il  pof- 
sesso  di  Pizzighettone.  Nel  dì  7  di  settembre 
entrati  che  furono  due  reggimenti  cesarei  nelle 
città  di  Milano,  finalmente  da  quel  castello  si 
ritirò  U  guernigion  franzese  e  piemontese,  la- 
sciandolo in  potere  d'essi  Imperìali.  Già  erano 
stati  consegnati  i  forti  di  Lecco,  Trezzo,  Kuen- 
Ics  e  Lodi.  Poscia  nel  di  9  entraro^io  gli  Ale- 
manni nelle  fortezze  d'Arona  e  Domodossola, 
e  finalmente  nel  di  1 1  in  Pavia  :  con  che  restò 
evacuato  tutto  lo  Stato  di  Milano  dalle  truppe 
gallo-sarde.  Videsi  anche  libero  io  Stato  della 
Chiesa  dalle  milizie  alemanne. 

Ma  per  conto  della  Toscana,  benché  gran 
I  parte  degli  Spagnuoli  fosse  marciata  a  levante 
e  ponente,  pur<  ninna  apparenza  v'era  che  il 
duca  di  Montemar  volesse  dimettere  Pisa  e  Li- 
vorno. Sulla  speranza  d'entrare  in  quella  città, 
o  per  far  paura  agli  Spagnuoli,  inviò  il  gene- 
rale di  Kevenhuller  un  corpo  di  trippe  cesa- 
ree in  Lunigiana  e  sul  Lucchese.  Ad  altro  que- 
sto non  servi  che  ad  aggravar  quelle  contrade, 
ed  accostandosi  il  verno,  fu  egli  anche  obbli- 
gato a  richiamarle  in  Lombardia',  senza  aver 
messo  il  piede  in  Toscana.  Duravano  tuttavia 
le  discrepanze  della  corte  di  Vienna  col  re  tirile 
due  Sicilie,  ed  anche  col  re  Cattolico;  percioc- 
ché avea  ben  riiiipcradore  inviata  la  sua  libera 
cessione  dei  regni  di  Napoli  e   Sicilia,   lud  il 
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real  Infante  nella .  c^stion  tua  della  Toicana,  it 
Farina  e  Piacenza  voleva  riserbarsi  tutti  eli  al« 
lodiali  della  casa  Medicea  e  Farnese.  SimiK 
mente  pretendeva  il  re  Cattolico,  che  venendo 
a  mancare  in  Toscana  la  linea  roatfculina  d-el 
duca  di  Lorena,  dovessero  quegli  Stati  perve- 
nire alla  Spagna:  laddove  esso  duca  intendeva 
di  ottenerli  liberi  e  senza  vincolo  alcuno,  co- 
me erano  gli  Stati  di  Lorena  da  lui  ceduti  alla 
Francia.  Per  cagion  di  questi  nodi  arrivò  il  fine 
di  dicembre,  senza  che  fossero  ammesse  nelle 
piazze  della  Toscana  l'armi  cesaree.  Riuscì  an- 
che fastidioso  al  pontefice  Clemente  XII  l'anno 
presente.  La  santa  Sede,  tanto  venerata  in  ad- 
dietro e  rispettata  da  tutti  i  prìncipi  cattolici, 
provò  un  diverso  trattamento  ne'  tempi  cor- 
renti, perchè  pareano  congiurate  le  Potenze  a 
far  da  padrone  negli  Stati  delia  Chiesa,  senza 
il  dovuto  riguardo  alla  sublime  dignità  e  so- 
vranità pontitìzia.  Già  s'è  veduto  quanti  ma- 
lanni sofferÌMcro  senza  alcun  loro  demerito  per 
tanti  mesi  dalle  truppe  cesaree  le  legazioni  di 
Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  le  cui  comunità, 
benché  dal  benefico  papa  fossero  in  si  dura 
oppressione  sovvenute  con  gran  copia  di  da- 
naro, pure  rimasero  estenuate  e  cariche  di  de- 
biti per  l'esorbitante  peso  di  tante  contriba* 
zioni. 

Da  disavventnre  d'altra  sorte  non  andò  esente 
neppure  la  stessa  Roma.  Quivi  s'erano  postati 
non  pochi  ingaggiatori  spagnuoli,  che  senza  sa- 
puta, non  che  senza  consenso  del  vecchio 
papa,  per  diritto  o  per  rovescio  arrolavano 
gente.  Chi  sa  quel  mestiere,  facilmente  con- 
cepirà che  non  pochi  disordini  ed  avanie  oc- 
corsero ;  perchè  molti  ingannati ,  e  senza  sa- 
pere qual  impegno  prendessero,  o  per  propria 
balordaggine  o  per  altrui  malizia,  si  ritrovavano 
venduti.  Ora  i  padri  deploravano  i  figli  per- 
duti, ora  le  mogli  i  manti  ;  e  scoperto  infine 
onde  veniiise  il  male,  i  Trasteverini  nel  di  i3 
di  marzo  improvvisamente  attnippati  in  nu- 
mero di  cinque  mila  persone,  corsero  alle  case 
di  quegli  ingaggiatori ,  e  dopo  aver  liberati  a  ì 
furia  gl'ingaggiati,  s'avviarono  al  palazzo  Far- 
nesq^  dove  ruppero  tutte  le  finestre,  e  giltarono* 
a  terra  l'armi  dell'Infante  don  Carlo.  Al  pri- 
mo avviso  di  questo  disordine  comandò  tosto 
il  govornator  di  Roma  che  gli  Svizzeri,  le  co- 
razze ed  i  birri  accorressero  al  riparo.  Fu- 
rono questi  dalla  furia  di  quella  gente  ri- 
spinti  ,  né  si  potè  impedire  che  non  passasse 
la  sbrigliata  plebe  al  palazzo  del  re  Cattolico 
in  piazza  di  Spagna  dove  uccise  un  uQziale,  e 
seguirono  altre  morti  e  ferite.  Ma  nella  dome- 
nica delle  Palme  si  riaccese  ti  sedizione,  per- 
che uniti  i  Trasteverini  coi  Borghigiani  anda- 
rono per  isforzar  le  guardie  messe  ai  ponti.  11 
più  ardito  d'essi  fu  steso  nràrto  a  terra,  per- 
locché  infuriati  i  seguaci  superarono  il  passo  e 
misero  in  fuga  i  soldati.  Anche  i  Montigiani 
da  un'altra  parte  si  mossero,  e  seguirobo  fe- 
jitc  di  «hi  per  acriilcnte  si  trovò  passar  per 
le  i»liaiie.  Voile  Dio  che  non  poterono  gtiigncre 
di  nuovo  al  palazzo  di  Spagna,  dove  erano  pre- 
parali cento  cinquanta  fucilieri  e  quattro  can- 
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noni  carichi  a  cartoccio:  gran  male  ne  seguiva. 
Per.  rimediare  a  questo  sconcerto  »  furono  la 
sera  inviati  il  principe  di  Santa  Croce  fedele 
Aastriaco,  e  il  marchese  Crescenzi  ano  dei 
conservatori  a  parlamentare  coi  sollevati»  i  quali 
richiesero  la  libertà  a  gì'  ingaggiati  del  loro 
rione,  e  la  liberazion  di  alcuni  già  carcerati 
per  cagion  della  sollevazione,  e  il  perdono  ge- 
nerale a  tutti.  Ottennero  quanto  desideravano; 
e  dappoiché  \idero  loro  mantenuta  la  parola, 
andarono  poi  tutti  lieti  gridando,  yit^a  il  Papa, 
Si  pubblicò  poscia  un  rigoroso  editto  contro 
gl'ingaggiatori  ;  e  perchè  costoro  non  ceisavano 
di  fare  il  solito  giuoco,  seguirono  alcune  altre 
contese,  delle  quali  a  me  non  occorre  di  fare 
menzione. 

Un  disordine  ne  Uro  dietro  un  altro.  Per 
la  nuova  del  tentativo  fatto  in  Roma  contra 
degli  Spagnuoli,  si  fermarono  tu  quel  di  Vel- 
letrì  circa  tre  mila  soldati  di  quella  nazione, 
che  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli;  e 
mancando  loro  i  foraggi,  si  diedero  a  tagliare 
i  grani  in  erba.  Per  questa  cagione  nel  dì  33 
d'aprile  si  mise  in  armi  tutto  quel  popolo,  ri- 
soluto non  solo  di  vietare  il  passaggio  per  la 
loro  città  a  quelle  milizie,  ma  di  forzarle  a  par- 
tirsi; e  si  venne  alle  brntte.  Accorse  colà  il 
cardinale  Francesco  Barberino  ,  ma  non  potè 
calmare  il  tumulto.  Per  questo  in  Roma  si  ac- 
crebbe la  guernigion  de' soldati.  Volarono  in- 
tanto corrieri  a  Napoli  e  a  Madrid,  e  si  trattò 
in  Roma  col  cardinale  Acquaviva  delle  soddi- 
sfazioni richieste  per  l'insulto  de'  Trasteverini. 
Perché  non  furono  quali  si  esigevano,  esso  por- 
porato coU'altro  di  Belluga  si  ritirò  da  Roma; 
fece  levar  1'  armi  di  Spagna  e  Napoli  dai  pa- 
lazzi, e  ordinò  a  tutti  i  Napoletani  e  Spagnuoli 
di  uscire  della  città  nel  termine  di  dieci  gior- 
ni. Da  Napoli  fu  fatto  uscire  il  nunzio  del 
papa.  Anche  in  Madrid  grave  fisentimento  fa 
fatto  con  obbligar  quella  corte  il  nunzio  apo- 
stolico a  marciare  fuori  del  regno,  con  chiu- 
dere la  nunziatura,  e  proibire  ogni  ricorso  alla 
dateria,  gastigando  in  tal  maniera  l'innocente 
pontefice  per  eccessi  non  suoi ,  e  a' quali  non 
avevano  mancato  i  suoi  ministri  di  apprestar 
quel  rimedio  che  fu  possibile.  Peggio  ancora 
avvenne.  Nel  dì  7  di  maggio  entrate  le  milizie 
spagnuole  in  Velletri  piantarono  in  più  luoghi 
le  forche,  carcerarono  gran  copia  di  persone, 
e  commisero  poi  mille  insolenze  e  violenze  con- 
tra di  quel  popolo,  il  quale  fu  forzato  a  pa- 
gare otto  mila  scudi  per  esimersi  dal  sacco. 
Una  trbppn  eziandio  di  granatieri  spagnuoli  , 
passata  ad  Ostia,  incendiò  le  capanne  di  quei 
salinari,  saccheggiò  le  officine;  ed  altri  inti- 
marono alla  città  di  Palestrina  il  pagamento 
di  quindici  mila  scudi  pel  gran  reato  di  aver 
chiude  le  porte  ad  alcuni  poohi  Spagnuoli  che 
volevano  entrarvi.  Altri  affanni  ancora  provò 
il  papa  dalla  parte  dei  Tedeschi  ,  per  essere 
stato  carceralo  un  ufi«ialc  cesareo,  ed  altri 
dalla  corte  di  Francia,  il  cui  ambasciadore  si 
ritirò  da  Roma  per  cagion  della  nomina  di  uu 
vescovo  fatta  dal  re  Stanislao,  e  non  accettata 
dai  papa.  RollÌYaoo  parimente  le  note  contro. 
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Tfnie  colla  corte  di  Saroift.  Intomint  sembrava 
che  ogoOD  de'  potentati  con  abuso  delia  sua 
potenza  si  facesse  lecito  d'insaltar^  ii  sommo 
pontefice  con  tutto  il  suo  retto  operare  :  alle 
quali  offese  egli  nondimeno  altre  armi  non  op- 
pose che  quelle  della  mansuetudine  e  della 
pazienza.  In  mezzo  nnlladimeno  a  tali  bnrra- 
icbe  si  osservò  essere  stato  dichiarato  viceré 
di  Sieilia  il  prìncipe  don  Bartolomeo  Corsini 
nipote  di  Sua  Santità^  personaggio  dotato  d> 
singolare  saviezza:  il  cbe  fece  maravigliare  più 
d' uno. 

Ancbe  la  Corsica  in  questi  tempi  apprestò 
alla  pubblica  curiositii  una  commedia  che  diede 
mollo  da  discorrere.  Duravano  più  che  mai  le 
turbolenze  in  quell'isola  con  grave  dispendio 
della  repobblica  di  Genova;  quando  nell'apri* 
le,  condotto  da  una  nave  inglese  procedente  da 
Tonisi,  colà  sbarcò  un  personaggio  incognito^ 
seco  conducendo  dieci  cannoni,  e  molte  prov- 
bilioni  da  guerra  ed  ancbe  danaro.  Fu  accolto 
da' sollevati  con  gran  gioia  ed  onore,  e  preso 
per  loro  capo,'  anzi  nel  di  i5  d'esso  mese  fu 
onorato  coi  titolo  di  re  di  Corsica:  cosa  che 
non  si  può  negare  »  benché  altri  dicessero  so- 
lamente di  viceré,  perchè  si  pretendeva  che 
foue  stato  inviato  colà  da  qualche  Potenza  che 
aspirasse  al  dominio  di  quell'isola.  Sul  princi- 
pio non  era  conosciuto  chi  fosse  questo  si  ar- 
dito e  fortunato  cumpione ,  ma  si  venne  poi 
scoprendo,  e  i  Genovesi  con  nn  lor  manifesto 
il  dipinsero  coi  più  neri  colori  di  uomo  seoza 
religione,  di  un  truffatore,  di  un  alchimista,  e 
come  ii  più  infame  de'  viventi,  e  pubblicarono 
ancora  centra  di  lui  una  grossa  taglia.  La  ve- 
rità si  è  che  costui  era  Teodoro  Antonio  barone 
di  Newoff,  nato  suddito  del  re  di  Prussia,  e 
di  casa  nobile,  che  da  venturiere  dopo  aver 
fatto  di  molti  viaggi  per  le  corti  d'Europa,  ora 
in  lieta,  ora  in  trista  fortuna,  avea'  intìne  sa- 
puto cogliere  nella  rete  varj  mercatanti,  affin- 
chè r  assistessero  in  questa  impresa,  con  pro- 
mettere loro  mari  e  monti ,  assiso  che  fosse 
sul  maestoso  trono  della  Corsira.  Prese  egli  con 
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Era,  siccome  dicemmo,  restato  vedovo  Carlo 
Kmmannele  re  di  Sardegna,  e  volendo  passare 
alle  terze  nozze,  intavolò  il  nuovo  suo  matri* 
monio  colla  principessa  Elisabetta  Teresa,  so-* 
rella  di  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena  in  cui 
concorrevano,  oltre  all'insigne  nobiltà,  le  più 
rare  doti  d'animo  e  di  corpo.  Era  nata  nel  di 
i5  d'ottob^e  del  191 1  dal  duca  Leopoldo  Giu- 
seppe e  dalla  duchessa  Elisabetta   Carlotta  dt 
Orleans,  sorella  del  già  Filippo  duca  d'Orleans 
reggente  di  Francia.  Fu  pubblicato  in  Vienna 
questo  maritaggio  9  e   si  andarono  disponendo 
le  parti  per  effettuarlo   colla   con  vene  voi  ma* 
gnificenia.  Nell'anno  presente  la  mortalità  dei 
buoi  cominciò  a  serpeggiare  pel  Piemonte,  No- 
Varese,  Lodigiano  e  Cremonese  :  il  cbe  di  som* 
mo  danno  riuscì  a  quelle  contrade,  e  di  grande 
spavento  agli   altri  paesi,    che  tutti  si  misero 
in  guardia,  per  esentarsi    da    si   terribile  ecci- 
dio. Provossi  in  varie  parti  deh  regno  di  Na- 
poli e  dello  Stato    Ecclesiastico    lo  stesso  fla- 
gello. Risonavano  intanto  per  Italia  le  prodezze 
dell'armi  prussiane  centra  de'  Torchi,  perchè 
j  dall'  un  canto  s'impadronirono  dell'importante 
fortezza  d'Azof,  e  dall'altro  penetrarono  anche 
nella  Crimea,  dove  lasciarono  una  funesta  me- 
moria a  que'  Tartari,  assassini  in  addietro  della 
Russia  e  Polonia*  Gran  gloria  per  questo  venne 
ali'imperadrice  Russiana,  se  non  che  i  progressi 
suoi  cagion   furono    che   la    Porta  Ottomana, 
pacificata   con   lo    Scach   Nadir,    ossia  Tamas 
Kulican,  re  della  Persia,  facesse  uno  straordi- 
I;  nano  armamento,  e  dichiarasse  la  guerra  con-* 
i  tra  di    lei.   Era    collegato   d'essa   imperadrìce 
I  Anna   l'Augusto   Carlo  VI,  e  cominciossi  per 
I  tempo  a  scorgere  ch'egli  era  per  impugnare  la 
spada  in  difesa  di    lei;    al    qual    fine  tutte  le 
,  milizie  alemanne  cavate  d'Italia,  ed  altre  della 
'  Germania  sfilarono  verso  la  bassa  Ungheria  ai 
I  confini  de'  Turchi.  Non    meno   il    ministro  di 
I  Francia,   che  quei  dello    Potenze   marittime, 
■  motto  si  adoperarono  per  dislorre  Sua  Maestà 
'  Cesarea  da  questo  impegno;  ma  non  ne  rica- 
varono se  non  dubbiose  risposte,  perchè  l'im- 
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gran  liberalità  ;  istituì  un  oi*dine  militare  di 
raTslieri  appellati  della  Liberazione,  e  ne  aspet* 
tava  ognuno  delle  meraviglie.  Ma  non  fini  l'anno 
fbc  parve  finita  anche  la  fortnna  di  questo  co- 
mico regnante;  e  divulgosi»i,  che  dopo  aver  egli 
rorainciato  ad  esercitare  un'autorità  troppo  di- 
tpolica,  arrivando  a  punire  chi  non  eseguiva 
a  pnntìno  gli  ordini  suoi,  la  nazion  de' Corsi 
non  tardò  a  convertire  l'amore  in  odio,  e  po- 
scia in  dispregio,  perchè  mai  non  comparivano 
qnf'  tanti  soccorsi  che  sulle  prime  aveva  egli 
promesso.  Pertanto  temendo  egli  della  vita,  se- 
gretamente imbarcatosi  nel  Hi  12  di  novembre 
comparve  a  Livorno,  travestito  <ia  frate,  ed  ap- 
pena sbarcato  prese  le  poste,  senza  sapersi  per 
qiial  parte.  La  verità  nondimeno  fu,  non  essere 
stata  fuga  la  sna,  perché  egli  prima  di  partirsi, 
nH  dì  4  di  novembre  pubblicò  un  editto,  con 
coi  costituì  i  ministri  del  governo 'durante  la 
iva  lontananza.  Andò  egli  per  procurar  nuovi 
rinforzi  a  quella  nazione. 


I  varie  doglianze  e  minaccio,  ed  aspettava  se  fa- 
cessero frutto.  Era  negli  anni  addietro  nata  in 
Inghilterra  nna  setta  appellata  de'  Liberi  Mìif 
roiori,  consistente  nell'union  di  varie  persone, 
e  queste  ordinariamente  nobili,  ricche,  o  di 
qualche  merito  particolare,  inclinate  a  soliaz-. 
zarsi  in  maniera  diversa  dal  volgo.  Con  solen- 
nità venivano  ammessi  i  nuovi  fratelli  a  questo 
istituto,  e  loro  si  dava  giuramento  di  non  ri- 
velare i  segreti  della  società.  Raunnvansi  costoro 
di  tanto  in  tanto  in  una  casa  eletta  per  loro 
congresso,  chiamata  la  Loggia,  dove  passavano 
il  tempo  in  lieti  ragionamenti  e  in  deliziosi 
conviti,  condili  per  lo  più  da  sinfonie  musicali. 
Verisimiimente  aveano  essi  preso  il  modello  di 
si  fatte  conversazioni  dagli  antichi  Epicurei,  i 
quali,  per  attestato  di  Cicerone  e  Numenio, 
con  somma  giovialità  e  concordia  passavano  le 
ore  in  somiglianti  ridotti.  D' Inghilterra  fece 
passaggio  in  Francia  e  in  Germania  qnesto  rito, 
e  in  Parigi  fu  creduto  che  si  contassero  sedici 
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Loggie,  alle  ((itali  erano  aterìtti  penónaggf  della 
primaria  nobiltà.  Allorché  si  trattò  di  creare 
il  gran  mantro,  più  brogli  si  fecero  ivi  ohe  in 
Polonia  per  l'elezione  d'nn  nuovo  re.  Si  tenne 
per  certo  che  anche  in  alcune  cilià  d'Italia 
penetrasse  e  prendesse  piede  la  medesima  no- 
vità. Contuttoché  protestassero  costoro,  essere 
prescritto  dalle  loro  leggi  di  non  parlare  di 
religione  né  del  pubblico  governo  in  quelle 
eombricole,  e  fosse  fuor  di  dubbio  che  non  si 
ammetteva  il  sesso  femineo,  né  ragionamento 
di  cose  oscene,  né  v'era  sentore  d'altra  sorta 
di  libidine  :  nondimeno  i  Sovrani,  e  molto  più 
i  sacri  Pastori  stavano  io  continuo  batticuore 
che  solto  il  segreto  di  tali  adunanze,  renduto 
impenetrabile  pel  preso  giuramento,  si  covasse 
qualche  magagna  pericolosa  e  forse  pregiudi- 
ziale alla  pubblica^  quiete  e  ai  buoni  costumi. 
Però  il  sommo  pontefice  Clemente  XII  nell'an- 
no presente  stimò  suo  debito  di  proibire  e  di 
sottoporre  alle  censure  la  setta  de'  Liberi  Mu- 
ratori. Anche  in  Francia  l'autorità  regìa  s'in- 
terpose per  dissipar  queste  nuvole,  che  infatti 
da  li  a  non  molto  tempo  si  ridussero  in  nulla 
almeno  in  quelle  parti  e  in  Italia.  Fu  cagione 
un  tal  divieto  e'  rovina,  che  più  non  creden- 
dosi tenuti  al  segreto  i- membri  d'essa  repub- 
blica, dopo  il  piacere  d'aver  dato  lungo  tempo 
ìa  corda  alla  pubblica  curiosità,  rompessero 
gli  argini,  e  divolgassero  anche  con  pubblici 
libri  tutto  il  sistema  e  rituale  di  quella  novità. 
Trovossi  terminare  essa  in  un'  invenzione  di 
darsi  bel  tempo  con  riti  ridicolosi,  ma  soste- 
liìiti  con  gran  gravità,  né  altra  maggior  defor- 
mità vi  comparve ,  se  non  quella  del  giura- 
mento del  segreto  preso  sul  Vangelo  per  oc- 
cultare cosi  fatte  inezie.  Ridicola  cosa  anche 
fu  che  in  una  città  della  Germania  dall'igno- 
ranza e  semplicità  venne  spacciato  e  fatto  cre- 
dere al  popolo ,  autore  della  medesima  setta 
chi  scrive  le  presenti  Memorie. 

Anno  di  Cbisto  17B7.  Indizione  XF. 
di  Clbmbrtb  XII  papa  8. 
di  Cablo  VI  imperadoi-e  27." 

Alla  per  (ine  spuntò  nell'  anno  presente  la 
tanto  sospirata  iride  di  pace  in  Italia  con  al- 
legrezza inesplicabile  di  tutti  i  popoli;  e  quan- 
tunque tal  serenità  non  fosse  esente  da  qual- 
che nebbia  per  le  non  mai  quiete  pretensioni 
dei  potentati,  pure  cessando  affatto  lo  strepito 
dell'  armi  in  queste  parli ,  giusto  motivo  ebbe 
ciascunodi  ratlegrai-sene.  Fin  qui  ostinatamente 
erano  persistite  in  Livorno  e  Pisa  le  guerni- 
^gtoni  spagnuolc,  senza  voler  cedere  alle  truppe 
tedesche,  disposte  secondo  i  preliminari  a  pren- 
«Icrne  possesso  a  nome  del  duca  di  Lorena. 
Fu  detto  che  seguisse  in  Pontremoli  il  cam- 
bio delle  cessioni  fatte  da  Sua  Maestà  Cesa- 
rea ai  regni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  dal  re  delle 
due  Sicilie  ai  ducali  di  Toscana,  Parma  e  Pia- 
cenza. Può  dubitarsene,  da  che  si  seppe  che 
il  re  Cattolico  Filippo  V  non  volle  in  questo 
anno  sottoscrivere  essi  preliminari,  ed  é  certo 
che  Carlo    re   di  Napoli  e    Sicilia   si    riservò 


D'ITALIA 

I  certe  pretensioni  cbe  arrebbero  potato  intor- 
bidar la  concordia.  Comunque  fosse,  il  gene- 
rale spago  nolo  duca  di  Monte  mar  sul  princi- 
pio di  quest'  anno,  giunta  ohe  fu  a  Livorno 
una  buona  quantità  di  legni,  in  quelli  imbarcò 
il  presidio  di  essa  città,  ed  altre  fanterie  spa- 
gnuole  inviò  verso  le  fortezze  della  Maremma 
di  Siena;  dopo  di  che,  senza  far  cessione  al- 
cuna di  Livorno,  nel  di  9  di  gennaio  abban- 
donò quella  città ,  dove  restò  la  sola  guerni- 
gione  del  gran  duca  Gian-Gastooe.  Lasciarono 
gli  Spagnuoli  nella  Toscana  la  memoria  di 
molti  aggravi  inferiti  a  quegli  Stati.  Pertanto 
da  li  ad  alquanti  giorni  entrato  in  Toscana  il 
generale  tedesco  Wachtendonck  oon  alcuni  reg- 
gimenti cesarei,  prese  a  nome  del  duca  di  Lo- 
rena possesso  di  Livorno,  con  prestare  giura* 
mento  di  fedeltà  al  gran  duca  ,  le  cui  milizie 
insieme  colle  tedesche  cominciarono  a  mon- 
tare la  guardia.  Distribuì  eziandio  alcune  di 
quelle  soldatesche  in  Siena,  Pisa  e  Porto  Fer- 
raio, le  quali  osservarono  miglior  disciplina 
che  le  precedenti.  Pochi  mesi  passarono  cbe 
il  presidio  spagnuolo  d'Orbitello  abbisognando 
di  legna  per  uso  proprio  e  per  le  fortifica- 
zioni ,  ne  fece  richiesta  al  gran  duca.  Perchè 
risposta  non  veniva,  un  grosso  distaccamento 
d'essi  Spagnuoli  passò  a  tagliare  sul  Sanese 
circa  mille  e  secento  alberi.  Ne  furono  falle 
doglianze,  ed  avrebbe  questa  violenza  potuto 
cagionar  delle  nuove  rotture,  se  la  corte  di  Vien- 
na, o  sìa  il  duca  di  Lorena,  non  si  fossero  ora 
trovati  ne'  gravi  impegni ,  de'  quali  fra  poco 
parleremo.  Colla  pazienza  si  topi  quel  dis- 
ordine. 

intanto    angustiato  dal  male   d'orina,  e  da 
altri  incomodi  di  corpo  ,    il    gran  duca  Gian- 
Gastone  de'  Medici    si  ridusse  agli  estremi  di 
sua    vita ,    e    nel    di    9  di  luglio  con  segni  di 
molta  pietà   restò  liberato  dai  pensieri  ed  af- 
fanni del  mondo.  Era  principe  di  gran  mente, 
di   somma  affabilità  ,    e  di  una  volontà   tulio 
I  inclinata  al  pubblico  bene;    e  quantunque   la 
sua  poca  sanila  il  teoesse  per  lo  più  ristretto 
in  camera  o  in  letto,  pure   valendosi  di  saggi 
ed    onorati    ministri ,   mantenne    sempre    una 
esatta  giustizia,  e  in  vece  dr  accrescere  i  pesi 
a' suoi  sudditi,  più   tosto    cercò   di  sminuirli. 
Liberale  verso  la  gente  di  merito,    protettore 
delle  lettere,  e   sommamente  caritativo  verso 
i  poveri,  tal  memoria  lasciò  di  sé,   che  chiun- 
que avea  sparlato  di  lui    vivente,  ebbe  poi  a 
compiangerlo  morto.  In  lui  fini  la    linea    ma- 
schile dell' insigne    regnante  casa    de' Medici, 
con  disavventura  inesplicabile   dell'  Italia  cbe 
seguitava  a  perdere  i  suoi    principi    naturali  ; 
ma  senza  paragone  riuscì  più  sensibile  ai   po- 
poli della  Toscana ,    i  quali    indarno    a'  erano 
lusingati  di  poter  tornare  a  repubblica,  né  so- 
lamente restarono  senza    i   principi     Medicei, 
che  tanta  gloria  e  rispetto  aveano  fin  qui  pro- 
cacciato a  Firenze   e  alla  Toscana  ,  ma  veni- 
vano a  restar  sottoposti  ad  un  sovrano  certa- 
mente benignissimo   e    generoso,    pure  obbli- 
gato da'  suoi    interessi  a  fare  la  residenza  sua 
fuori  d' Italia.  Gran  fortuna  è  l' avere  i  prin- 


dpi  proprj.  L'  sT«r1i  ancbe  difettoAi^  meglio  è 
rrgoUrmeote  che  il  non  «Yerne  alcuDO,  giac- 
ché lo  stesso  è  che  l' averli  lontaoi  ;  mentre 
foori  degli  Stati  ridotti  in  provincia  volano 
le  rendite,  e  dee  il  popolo  soggiacere  a'  gover- 
natori, i  quali  non  sempre  seco  portano  l'a- 
more a'  paesi  dove  non  han  da  fare  le  radici. 
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Vienna,  giacché  egli  pretendefa  la  terra  di 
SerraTalle  per  distretto  di  Tortona  ;  laddove 
i  Cesarei  la  teneano  per  dominio  staccato  d« 
qnella  città.  Continuavano  intanto  i  maneggi 
della  sacra  corte  di  Roma  eoa  quella  ili  Ma« 
drid,  Portogallo,  Napoli  e  Savoia,  per  lecon- 
I  troversie  vertenti    con  esse.  Rallegrossi  di  poi 


Dopo  la  morte  di   questo  principe  con    tntta      quella^  gran  città  al  vedere  nel  marzo  di  qne» 


quiete  il  principe  di  Craon,  e  gli  altri  ministri 
lorenesi  presero  il  possesso  della  Toscana  a 
nome  di  S.  A.  Reale  Francesco  Stefano  doca 
di  Lorena  ,  genero  dell'  imperadore  ,  che  fu 
proclamato  gran  duca.  Profitta  ben  la  Fran- 
cia di  questo    avvenimento,    perchè   le   cessò 


sfanno  ritornati  colà  i  cardinali  Acquaviva  e 
Bel  Ioga  con  indisio  di  sperata  ricoociliaxione* 
Per  trattarne  venne  a  Roma  come  mediatore 
il  cardinale  Spinelli  arcivescovo  di  Napoli,  pcD- 
bonaggio  di  gran  credilo  e  di  obbliganti  ma- 
niere ;  e   vi  comparve  ancora  monsignor  Gai- 


La  vedova  elettrice  'Palatina  Anna  Maria  Lui- 
gia de'  Medici,  sorella  del  defunto  gran  duca 
Gian-Gastone,  prese  anch' ella  il  possesso  dei 
mobili  ed  allodiali  della  casa  paterna ,  ascen- 
denti ad  un  valsente  incredibile,  né  solamente 
degli  esistenti  nella  Toscana  ,  ma  anche  in 
Roma,  nello  Stato  Ecclesiastico  e  in  altri  paesi. 
Tuttavia  non  tardò  a  saltar  fuori  una  scin- 
tilla che  i  sag«;i  ben  previdero  potere  an  di 
produrre  qualche  incendio.  Cioè ,  Carlo  re 
di  Napoli  e  di  Sicilia  prese  Io  scornicelo  per 
la  morte  d'  esso  gran  doca,  ed  insieme  il  ti- 
tolo di  ereditario  degli  allodiali  della  casa  dei 
Medici,  siccome  principe  già  adottato  dalla  me- 
desima per  figlio;  ed  altrettanto  fece  anche  il 
re  Cattolico  Filippo  V  suo  padre.  A  tal  pre- 
tensione non  s'era  trovato  (inora  ripiego.  Fu- 
rono fatte  per  questo  proteste  giuridiche  tanto 
in  Firenze  che  in  Roma.  Alla  vedova  elettrice 
fa  esibito  molto  di  autorità  nel  governo,  pre- 
mendo al  novello  gran  duca  di  tenersi  amira 
questa  principessa,  donna  tanto  ricca  e  di  rai- 
rabil  talento  e  saviezza.  Ma  se  ne  scusò  ella 
per  cagion  della  sua  avanzata  età. 

Ebbe  compimento  in  quest'anno  il  maritag- 
gio di  Carlo  Emroanuele  re  di  Sardegna  colla 
principessa  Elisabetta  Teresa  sorella  del  sud- 
detto duca  di  Lorena.  La  funzione  fu  fatta 
in  Luneville,  dove  il  principe  di  Carignano 
sostenne  le  veci  del  re;  dopo  di  che  si  mise 
in  viaggio  essa  novella  regina  alla  volta  della 
Savoia.  Nell'ultimo  giom'o  di  marzo  pervenne 
essa  a  Ponte  Beauvoisin  sui  confini  ;  ed  es- 
sendosi già  portato  colà  il  re  con  tutta  la  cor- 


V  obbligo  di    pagare  ad   esso  duca    di  Lorena      liani  gran  limosiniere  del  re  delle  due  Sicilie, 
quattro  milioni    e  mezzo    di  Frància  ,   Gnché  1  per  esporre  le  pretensioni    di  quel    monarca. 
egli  fosse  entrato  in    possesso    della    Toscana.      Finalmente    nel   dà   27    di  settembre    ti    vide 
'~^  '    '  -----        qualche  apparenza  di  aggiustamento  fra  la  santa 

Sede  e  i  re  di  Spagna  e  di  Napoli  ;  il  che 
recò  incredibile  consolazione  a  Roma:  quan- 
tunque in  questi  ultimi  tempi  noti  succedesse 
mai  discordia  e  concordia  alcuna  in  cui  noe 
iscapitasse  sempre  la  corte  pontifizia.  Non  fi- 
nirono per  questo  le  pretensioni,  né  si  riapri- 
rono peranche  le  nunziature  di  Madrid  e  di 
Napoli.  Contnttociò  la  Dateria  cominciò  a  far 
le  sue  spedizioni.  Per  le  differenze  di  Porto- 
gallo e  di  Savola  ripiego  alcuno  finora  non  si 
trovò. 

Aveano  i  tanti  saccheggi  fatti  dai  Tartari 
della  Russia,  eoi  condurne  schiavi  migliaia  di 
uomini,  commossa  in  fine  a  risentimento  Anna 
imperadrice  d'essa  Russia,  non  solo  centra  di 
que'  masnadieri,  ma  contra  gli  slessi  Turchi , 
i  quali  con  tutte  le  querele  e  proleste  de'  Ru^ 
siani  mai  non  vollero  apportarvi  rimedio.  Due 
suoi  valenti  generali  con  due  possenii  armate 
nel  precedente  anno  aveano  data  una  buona 
lezione  a  quegl' Infedeli;  il  Lasci  col  pren*> 
dere  la  fortezza  d'Azof,  e  il  Munich  con  una 
terribil  invasione  nella  Crimea.  Fece  per  que>* 
sto  il  Sultano  de'  Torchi,  già  pacifico  co'  Per- 
siani, un  gagliardo  armamento  contro  i  Rus- 
stani  ;  e  quantunque  s' interponesse  V  Augusto 
Carlo  VI  per  trattar  di  pace,  non  ne  riportò 
che  belle  parole,  insistendo  sempre  i  Turchi 
nella  restituzione  d'  Azof.  Lega  difensiva  era 
fra  esso  imperadore  e  la  Russia;  e  però  non 
volendo  Cesare  lasciar  soperchiare  dai  Musul- 
mani F  imperadrice  suddetta,  avea  spedito  ai 
confini  dell'  Un<;l)eria    la  maf^gìor   parte  delle 


le,  e  con  accompagnamento  magnifico  di  guar-      sue  forze  ,    e    dichiarato  generalissimo  d'  esse 


die  e  milizie,  fu  ad  incontrarla,  conducendola 
poi  a  Sciambery,  dove  presero  per  una  setti- 
mana riposo.  Nella  sera  del  di  aa  d' aprile 
fecero  i  reali  sposi  il  magnifico  loro  ingresso 
in  Torino  fra  la  gran  folla  de' sudditi  e  fore- 
stieri accorsi  a  quelle  feste,  e  fra  V  ale  della 
fanteria  e  cavalleria  ,  mentre  intanto  le  arli- 
sHerie  facevano  un  incessante  plauso  alle  Loro 
Maestà.  Non  quella  sola  sera  si  videro  illu- 
minate le  strade  di  Torino ,  ma  anche  nelle 
st'suenti;  né  mancarono  fuochi  artifiziati^  ed 
altri  suntuosi  divertimenti  in  sì  lieta  congiun- 
tura.  Passava  in  questi  tempi 


pi    non    lieve   di 
>pota  fra  esso    re  di  Sardegna    e    la  corte  di  ||  alcuni  fatta    ascendere   sino    ad 
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Francesco  Stefano  duca  di  Lorena,  divenuto 
in  quest'  anno  grati  duca  di  Toscana.  La  di- 
rezione dell'  armi  cesaree  fu  data  al  generale 
Seckendorf,  Protestante  di  professione,  con 
doglianza  del  sommo  pontefice,  il  quale  noa 
mancò  di  promettere  sussidj  di  danaro  a  Ce- 
sare per  questa  guerra.  Un  bel  principio  si 
diede  ad  essa  colla  presa  della  città  di  Nissa, 
per  cui  furono  cantati  più  Te  Dewn,  Ma  non 
passò  molto  che  si  videro  andare  a  precipizio 
tutti  gli  affari  dell'  imperadore  in  quelle  parti. 
Comandava  il  Seckendorf  ad  nna  fioritissima 
armata  ,  capace  di    grandi  imprese  *  avendola 

ottanta  mila 
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Talorosi  combaltenli.  Qael  generale  inveee  di 
tener  anita  tante  forze  e  di  assediar  daddo- 
Tero  la  forte  piazza  di  Widin,  o  pare  di  ten- 
tar r  acquisto  della  Bossina  »  sparli  in  varj 
corpi  e  dìsUccamenti  l'  esercito  suo,  e  ninno 
d'essi  riportò  se  non  percosse  e  disonore,  tut- 
toché i  Musulmani  snlle  prime  si  troTassero 
più  d'  un  poco  smilzi  di  forze  in  quelle  parti. 
Il  principe  d'Hildburgbausen,  inviato  con  po- 
che migliaia  d' armati  a  Banialuca  capitale 
della  Bossina,  tutti  perde  i  suoi  attrecci  e  gran 
genie,  e  ringraziò  la  fortuna  dì  essersi  potuto 
salvare  colla  fuga.  Nella  Croazia  verso  Vaccup 
e  sotto  Widin  furono  battuti  gì'  Imperiali ,  e 
Nissa  venne  ricuperata  dai  Turchi.  Si  perde 
il  Seckendorf  intorno  ad  Usitza,  cioè  ad  nna 
bicocca,  e  la  prese  :  questa  fu  l'unica  sua  prò* 
dezza.  I  Turchi  la  ricuperarono  poi  nell'anno 
seguente.  Andarono  lamenti  a  Vienna;  laonde 
richiamato  egli  alla  corte  lasciò  il  comando  al 
generale  Filippi  ;  ed  essendo  stato  posto  in 
carcere,  fu  centra  di  lui  dato  principio  ad  un 
processo.  Non  istimarono  veramente  i  saggi 
che  questo  personaggio  avesse  punto  mancato 
alla  fede  e  all'  onore.  Il  suo  delitto,  secondo 
il  sentimento  d'altri,  fu  quello  di  non  saper 
fare  il  condottier  d'  armate  :  mestiere  forse  il 
pid  diffìcile  di  tutti)  benché  non  mancasse 
chi  1*  esentava  da  questo  difetto. 

Certamente  poi  non  avea  più  la  corte  cesa- 
rea un  Carlo  duca  di  Lorena,  un  principe  Eu- 
genio, né  nn  maresciallo  di  Staremberg,  né  i 
Caprara,  né  i  Veterani,  né  altri  simili  perso- 
naggi di  gran  mente  e  savia  condotta,  che  sa- 
pessero dirigere  un  esercito  a'  danni  del  ne- 
mico ,  e  difendersi  alle  occorrenze.  Per  altro 
facendo  conoscere  la  sperienza  che  talvolta  le 
belle  armate  cesaree  combattono  col  bisogno, 
il  Seckendorf  addusse  ancor  questo  per  sua 
discolpa,  certo  essendo  che  a  cagion  della 
mancanza  de'  viveri  per  più  giorni  quell'  eser- 
cito si  mantenne  come  potè  in  vita  colle  pa* 
nocchie  del  frumentone ,  o  sia  grano  tnrco , 
maturo  in  quel  paese,  o  pur  con  sole  prugne 
trovate  per  avventura  in  qite'  boschi.  Non 
mancò  gente  che  si  figurò  essere  mancata  la 
benedizione  di  Dio  all'  armi  dell'  imperadore 
in  questa  guerra  ,  perchè  secondo  il  trattato 
di  Passerowitz  la  tregua  di  Sua  Maestà  Cesa- 
rea colla  Porta  Ottomana  durava  ancora,  né 
terminava  se  non  nell'anno  1743;  pretendendo 
perciò  i  Turchi  che  Cesare  non  fosse  in  li- 
berili dopo  esso  trattato  di  collegarsi  colla 
•Russia  a  danno  loro,  né  gli  fosse  lecito  di 
romperla  contra  di  essi.  A  me  non  tocca  di 
entrare  in  si  fatto  esame,  e  molto  meno  ^  di 
stendere  le  ottuse  mie  pupille  ne' gabinetti 
della  Divinità,  bastandomi  di  riferire  gli  sfor- 
tunati avvenimenti  di  questa  campagna  contra 
degl'Infedeli  nella  Servia,  Bossina,  Moldavia, 
Valacchia,  ed  altri  luoghi  ;  e  che  per  le  tante 
malattie  »i  trovò  al  finire  dell'anno  quasi  della 
metà  scemata  la  dianzi  si  possente  armata  im- 
periale. Né  si  <lee  tacere  che  allora  più  che 
si  sciolsero  le  lingue  e  maledizioni  dei  Cristiani 
contra  dei  conte  di  Bonneval  Franzese^  già  uno 
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de'  generali  dell'  imperadore  ;  il  quale  ,  privo 
per  altro  di  religione,  avea  abbracciata  qaella 
dei  Turchi.  Entrato  cosini  al  servigio  della 
Porta  col  nome  di  Bassa  Osmanno,  tatto  s'era 
dato  ad  istruire  i  Turchi  della  disciplina  mi- 
litare de'  Cristiani  ;  e  fu  creduto  che  i  doca- 
menti  suoi  influissero  non  poco  a'  fortunali 
successi  dell'armi  turchesche  si  dell'anno  pre- 
sente, che  dei  due  susseguenti.  Dicevasi  che 
questo  infame  rJnegato  fosse  il  braccio  dritto 
del  primo  Visi  re.  Se  la  fortuna  non  si  fosse 
dichiarata  in  favore  de'  Torchi ,  (giacché  ia 
questo  medesimo  tempo  in  Nimirow  nella  Po- 
lonia trattavano  di  pace  i  plcnipoteoziarj  ce- 
sarei, russìani  e  turchi)  si  polca  sperare  qual- 
che pronta  concordia  con  vantaggio  dell'armi 
cristiane.  Intanto  d'  altro  passo  procederono 
le  due  armate  dell'  iroperadrice  della  Russia 
contra  de'  Musulmani.  Perciocché  il  generale 
conte  di  Munich  nel  di  1 3  di  luglio  s' impa- 
dronì della  riguardevol^  città  di  Oczakow  si- 
tuata al  mare,  con  grande  mortalità  e  prigio- 
nia di  Turchi ,  con  acquisto  di  molta  arti- 
glieria e  di  un  ricco  bollino.  Seppe  anche  di- 
fenderla da  essi  Turchi,  accorsi  ad  assediarla. 
Parimente  il  generale  Lasci  tornò  di  nuovo  a 
fare  un'  irruzione  nella  Crimea,  dove  incendiò 
gran  copia  di  que'  villaggi ,  prese  un'  infinità 
di  buoi,  e  lasciò  dappertutto  memorie  del  fu- 
ror militare  in  vendetta  degl'  immensi  danni  e 
mali  recati  per  tanti  anni  addietro  da  qoei 
Tartari  alla  Russia. 

Fu  il  presente  anno  l'ultimo  della  vita  di 
Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena,  che  nato  nel 
dì  a5  d'aprile  dell'  anno  i655^  e  creato  duca 
nel  1694»  aveva  con  somma  saviezza  fin  qui 
governato  i  suoi   popoli.  Nel  di    a6  d'ottobre 

j  spirò  egli  r  anima.  Perché  nelle  Antichità  E- 
stensi  io  esposi  tutto  quel  di  lodevole  che  si 
osservò  in  questo  principe  (e  fu  beo  molto) 
io  mi  dispenso  ora  dal  ripeterlo  »  bastandomi 
dire,  che  per  l'elevalezaa  della  mente,  per  la 
pietà  e  pel  saper  tenere  le  redini  di  un  go- 
verno, si  meritò  il  concetto  d'uno  de'  più  saggi 
principi  di  questi  tempi.  Lasciò  dopo  di  sé 
un  figlio  unico  y  cioè  Francesco  principe  ere* 
ditario  ,  nato  nel  dì  a  di  luglio  del  1698,  e 
tre  principesse,  cioè  Benedetta  Ernesta,  Ama- 
lia Gioseffa  ed  Enrichella  duchessa  vedova  di 
Parma.  Sul  principio  delle  ultime  turbolenze^ 
nelle  quali  si  trovarono  involti  anche  gli  Stali 
della  casa  d'  Este  ,  s'  era  portalo  il  suddetto 
principe  Francesco  a  Genova  colla  principessa 
sua  consorte  Carlotta  Aglae,  del  real  sangue 
di  Francia,  figlia  di  Filippo  duca  d'  Orleans, 
già  reggente  di  quel  regno.  Nell'anno  i^SS 
passarono  amendue  a  Parigi  per  impetrar  sol- 
lievo agi'  innocenti  popoli  de'  loro  ducati  dal 
Cristianissimo  re  Luigi  XV,  e  per  vegliare  agli 
interessi  proprj ,  e  del  duca  Rinaldo  padre  e 
suocero.  Venuto  l'autunno,  si  portò  esso  prin- 
cipe a  visitar  le  città  .della  Fiandra  ed  Olan- 
da, ricevendo  dappertutto  distinti  onori,  e  di 
là  passò  in  Inghilterra ,  dove  gli  furono  com- 
parlile le  maggiori  finezze  dal  re  Giorgio  II 
che  in  qneslo  principe  considerò    trasfuso  il 
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mgae  di  qne^  glorìoti  antensli,  da'  qoafi  era 
disceta  anche  la  real  oasa  di  BrunsTicb.  Fina1« 
neote  nella  primavera  deiranno  presente  se 
n'andò  a  Vienna  per  inchinare  il  glorioso  An- 
gasto  Carlo  VI,  da  cui  e  dalIMmperadrice  ve- 
doTS  Amalia  sua  zia  materna,  e  da  tutta  quella 
corte  fu  graziosamente  accolto.  Essendosi  ac- 
cesa in  questo  tempo  la  guerra  in  Ungheria , 
s'inTogliò  anch' egli  di  queironorato  mestiere; 
e  traendo  compagnia  a  Francesco  duca  di  Lo- 
rena e  gran  duca  di  Toscana  »  e  al  principe 
Carlo  di  lui  fratello  ,  intervenne  alle  azioni 
della  sopraddetta  sventurata  campagna.  Nel 
tornarsene  egli  a  Vienna,  intese  la  morte  del 
dota  Rinaldo  suo  padre,  e  però  congedatosi 
dalle  Auguste  Maestà,  s'inviò  verso  l'Italia, 
e  nel  di  4  di  dicembre  felicemente  giunse  a 
Modena,  ricevuto  con  giubilo  da' suoi  sudditi, 
che  attesa  la  di  lui  molta  intelligenza,  e  spe* 
tialmente  l'amorevol  suo  cuore,  concepirono 
per  tempo  viva  speranza  d'  ottimo  governo , 
secondo  1'  uso  de'  suoi  maggiori  ,  tutti  buoni 
e  benefici  principi.  Avea  egli  già  procreati  due 
principi  viventi  y  cioè  Ercole  Rinaldo  suo  prì- 
mo^nito,  nato  nel  dì  aa  di  novembre  del- 
l'anno 1797»  ed  nn  altro  venuto  alla  luce  nel 
dì  99  di  settembre  del  1736  in  Parigi,  a  cui 
poscia  nel  solenne  battesimo  fu  posto  il  nome 
dì  Benedetto  Filippo  Armando,  e  viene  oggidì 
chiamato  il  principe  d'  Este  ;  e  quattro  prin- 
cipesse, cioè  Maria  Teresa  Felicita,  Matilde  , 
Fortunata  Maria  ed  Elisabetta. 

Più  che  mai  continuò  in  questi  tempi  la  ri- 
bellione della  Corsica ,  con  trovarsi  bloccate 
ds  qne'popoli  le  cinque  o  sei  fortezze  che  sole 
restavano  in  potere  della  repubblica  di  Geno- 
va. Correvano  tutto  dì  voci  incerte  di  quegli 
afTarì,  e  pretendendo  altri  che  dorasse  in  quel- 
l'isola l'autorità  del  baron  Teodoro,  e  che  da 
lai  si  riconoscessero  i  soccorsi  che  andavano 
giugnendo  a  qoe' sollevali ,  con  voce  ancora 
eh*  egli  ritornerebbe  in  breve  al  comando.  La 
verità  fu,  che  esso  era  passato  in  Olanda,  dove 
prevalendo  le  istanze  de'  suoi  creditori  ,  per 
qsalcfae  tempo  si  riposò  nelle  carceri,  e  restò 
poscia  liberato.  Tale  era  la  sua  attività  ed 
eloquenza,  che  impegnò  altri  mercatanti  a  con> 
correre  ne'  suoi  disegni  ,  e  si  dispose  a  rive- 
dere la  Corsica.  Ora  i  Genovesi,  per  deside- 
rio di  mettere  6ne  a  quella  cancrena,  si  avvi- 
tarono in  questi  tempi  di  ricorrere  al  patro- 
einìo  del  re  Cristianissimo,  affinché  il  suo  no- 
tte e  la  potenza  dell'armi  sue  mettesse  in  do» 
vere  quella  si  alterata  nazione.  Penetrato  il 
W  disegno,  non  tralasciarono  i  Corsi  di  rap- 
presentare a  Versagli es,  quanti  aggravj  avea  no 
finora  sofferto  dal  governo  de'  Genovesi.  Ciò 
ehe  ne  avvenisse,  lo  vedremo  all'anno  seguente. 
Nel  presente  sni  Piacentino  e  Lodigiano  se- 
gnitò  r  epidemia  de' buoi  con  terrore  di  tutti 
>  vicini,  anche  il  monte  Vesnvio  nel  di  19  di 
nsggio  si  diede  a  vomitar  fiamme  ,  pietre  e 
bitume,  che  raffreddato  era  simile  alla  schiu- 
da di  ferro.  Per  dodici  miglia  fino  al  mare 
eorrendo  la  fiumana  d'  esso  bitume ,  cagionò 
^  rovina  di  molti  tiliaggij  conventi^  chiese  t 


case'.  Le  città  d'Ariano,  Avellifio,  Nola»  Olta« 
tana.  Palma  e  Sarno ,  e  la  Torre  del  Oreoo 
sommamente  patirono,  e  ne  fuggirono  tatti  gli 
abitanti.  Alcun  luogo  vi  restò  coperto  dalla 
cenere  alta  (se  pure  è  credibile)  quasi  venti 
palmi.  Orazioni  pubbliche  si  fecero  per  que- 
sto in  Napoli,  città  che  ai  trovò  ben  piena  di 
spavento  ,  ma  altro  incomodo  non  soÌTri  oIm 
quello  della  caduta  cenere.  Merita  anche  me- 
moria per  istruzione  de'  posteri  «na  delle  paz- 
zie di  questi  tempi,  cioè  il  già  introdotto  lotto 
di  Genova^  che  si  dilatò  in  Milano,  Venezia, 
Napoli,  Firenze,  Roma,  ed  altri  paesi.  Dissi 
pazzia,  non  già  de'prineipi,  che  con  qaeata 
invenzione  mostravano  la  loro  industria  in  sa» 
per  cavare  dalle  genti  senza  lancetta  il  san* 
gite  ì  ma  dei  popoli,  ehe  per  I'  avidità  di  con« 
seguire  un  gran  premio,  s' impoverivano,  dando 
una  volontaria  contribuzione  agli  accorti  re- 
gnanti, con  isoongersi  io  fine  che  di  pochi  era 
il  vantaggio,  la  perdita  d'infiniti.  Nella  sola 
Roma  danarosa,  in  cui  sul  principio  ebbe  graa 
voga  esso  lotto  e  ai  faeeano  pia  estrazioni  in 
un  anno,  si  calcolò  che  in  ciascuno  de'  primi 
anni  si  giocasse  nn  milione  di  scodi  romani. 
Per  lo  pio  né  pur  la  metà  ritornava  in  borse 
de'  giocatori.  Il  gran  guadagno  restava  parttf 
ai  conduttori  del  giuoco  e  parte  al  sommo 
pontefice,  che  di  questo  danaro  si  serviva  per 
continuare  le  magnifiche  fabbriche  da  lui  in* 
traprese.  • 

Jtmo  di  CaisTO  1 738.  Inditione  L 
di  CLBMaRTa  XII  papa  9. 
di  Caki^o  vi  ùnperadore  a8* 

Cominciavano  a  pesar  gli  anni  addosso  al 
pontefice  Clemente  XII.  £ra  anche  caduto  in* 
frnno  di  maniera,  che  più  d'una  volta  si  du- 
bitò di  sua  vita,  ed  alcuni  porporati  avevano 
già  dato  principio  ai  segreti  lor  maneggi  :  il 
che  risaputo  dal  papa,  cagion  fu  di  qualche 
risentimento.  Questi  avvisi  della  mortalità,  e 
il  desiderio  del  santo  Padre  di  lasciare  la  se* 
dia  apostolica  in  pace  con  tutte  le  Potenza 
cattoliche,  il  rendè  più  sollecito  ad  accordarsi 
celle  corti  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Nel  di 
ao  del  precedente  dicembre  avea  egli  promosso 
alla  porpora  monsignor  Tommaso  Almetda  pa- 
triarca di  Lisbona  ;  servi  questo  passo  a  pla- 
care in  buona  parte,  se  non  in  tutto,  l'animo 
Il  di  Giovanni  V  re  Portoghese,  principe  infles- 
sibile in  ogni  sua  pretensione  e  dimanda;  il 
che  fece  aprir  la  Dateria  per  quel  regno,  e  in 
Lisbona  fu  splendidamente  accolto  il  nuntio 
pontifizio.  Altrettanto  avvenne  in  Ispagna.  Per 
le  differenze  colla  corte  di  Napoli ,  tuttoché 
reclamassero  i  ministri  cesarei,  pure  Sua  San* 
tità  nel  maggio  condiscese  ad  accordare  lejn« 
vestiture  delle  due  Sicilie  all'  Infante  reale 
don  Carlo  di  Borbone.  Insorse  in  questi  tempi 
un  imbroglio  fra  esso  pontefice  e  la  reggenza 
del  ducato  di  Toscana,  a  cagion  di  Carpegna, 
Sca  volino  e  Monte  feltro.  Stati  pretesi  per  ra* 
gioni  antiche  dalla  repubblica  fiorentina,  es* 
sendo  in  falli  passale    le   milizie   lurcuesi  a 
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prenderne  il  potietso«  Mettosì  l'affare  in  di- 
sputa/ perchè  la  corte  di  Vienna  abbiiognava 
in  questi  tempi  dei  ioceorsi  del  papa  per  la 
guerra  tupchesca^  si  venne  poi  smorzando  la 
lite  ;  e  restò  libera  quella  contrada  dall'  armi 
del  gran  duca.  Era  già  gran  tempo  che  si  trat- 
tava deiraccasaoiento  del  suddetto  re  delle  due 
Sicilie;  e  perciocché  ragioni  politiche  non  per- 
misero che  a  lui  fosse  accordata  in  moglie^la 
seconda  arciduchessa  Bglia  del  regnante  Au- 
gusto, restò  pbi  conohiuso  il  suo  maritaggio 
colla  real  principessa  Maria  Amalia  figlia  di 
Federigo  Augusto  re  di  Polonia  ed  elettor  di 
Sassonia,  appena  giunta  all'età  di  quattordici 
anni.  Nel  dì  19  di  maggio  a  nome  d*  esso  re 
fu  sposata  essa  principessa  dal  fratello  Fede- 
rigo Cristiano,  principe  reale  ed  elettorale,  e 
nel  di  a4  d'esso  mese,  accompagnata  dal  me- 
desimo, imprese  il  suo  viaggio  alla  volta  d'I- 
talia. Con  corte  numerosa  venne  sino  a  Palma 
Nuova,  conline  dello  Stato  Veneto,  don  Gae- 
tano Boncompagno  duca  di  Sora  ,  scelto  dal 
re  per  maggiordomo  maggiore  della  novella 
regina,  e  direttore  del  suo  viaggio  per  Italia: 
principe  per  le  sue  virtù  meritevole  d'  ogni 
maggiore  impiego.  Nel  di  39  del  mese  sud- 
detto arrivata  ai  confioi  della  repubblica  essa 
principessa  ,  ivi  trovò  il  veneto  ambasciatore 
colle  guardie  destinate  alla  Maestà  Sua ,  e  le 
•i  presentò  parimente  il  duca  di  Sora  con 
tutta  la  cotte  a  lei  destinata. 

Fu  allora  che  propriamente  s'avvide  questa 
graziosa  principessa  d'esser  regina:  si  magni- 
fico e  splendido  fu  V  accoglimento  fattole  per 
dovunque  passò  dalla  veneta  generosità.  Invo- 
gliatasi all'improvviso  di  dare  un'occhiata  alla 
mirabii  città  di  Venezia,  dopo  avere  per  altra 
▼ia  incamminato  il  suo  gran  seguito  ed  equi- 
paggio a  Padova,  essa  nel  di  a  di  giugno  im- 
barcatasi col  real  fratello,  col  duca  di  Sora,  e 
con  pochi  altri  cavalieri  e  dame,  fu  condotta 
pel  canale  della  Giudecca  in  faccia  alla  piazza 
di  san  Marco,  e  fatto  un  giro  pel  canal  grande 
fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  andò  vedendo 
e  ammirando  i  superbi  palazzi,  e  l'altre  gran- 
diose fabbriche  di  quella  dominante.  Final- 
mente alle  due  ore  della  notte  seguente  fece 
l'ingresso  nella  città  di  Padova,  dove  spezial- 
mente trovò  un  trattamento  reale.  Colà  s' era 
portato  Francesco  HI  d' Este  duca  di  Modena 
colle  principesse  Benedetta  ed  Amalia  sorelle 
sue,  per  inchinare  la  regina  loro  cugina ,  da 
cui  poscia  riceverono  ogni  maggior  finezza  di 
amore  e  di  stima.  Ai  confini  del  Ferrarese  si 
presentò  alla  Maestà  Sua  il  cardinale  Mosca 
•pedito  dal  sommo  pontefice  con  titolo  di  Le- 
gato a  laure  a  complimentarla,  e  servirla  sino 
a  Ferrara,  dove  con  solenne  apparato  di  quella 
città  entrò,  partendone  poi  nel  dì  6  di  giugno. 
Per  tuUo  lo  Stato  Ecclesiastico  trovò  gara 
fra  le  città  in  farle  onore,  siccome  anch' ella 
dappertutto  lasciò  belle  memorie  della  sua 
rara  gentilezza  e  liberalità.  Passò  di  poi  per 
Loreto,  e  nel  di  19  del  suddetto  mese  arrivò 
a  Portello,  cioè  ai  confini  del  regno.  Quivi 
trovò  il  re  consorte,   che  V  introdusse   io  un 
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vasto  e  real  padiglione,  coi  vicendevoli  com- 
plimenti e  abbracciamenti.  Net  dì  aa  d'esso  giu« 
gno  fecero  le  Loro  Maestà  l'entrata  in  Napoli 
fra  le  giulive  acclamazioni  di  quell'immenso 
popolo,  fra  gli  archi  trionfali  e  fra  le  stupende 
macelline  ed  illuminazioni,  che.  furono  poi  co- 
ronate da  altre  suntuosissime  feste,  continuate 
ne'  seguenti  giorni.  Poco  fu  questo  in  para- 
gone del  dì  a  di  luglio,  in  cui  segui  il  solenne 
ingresso  de'  regj  sposi  in  essa  città  di  Napoli, 
la  quale  da  tanti  anni  disavvezza  dal  vedere 
i  suoi  regnanti,  in  questa  occasione  diede  uno 
spettacolo  d'indicibile  magnificenza  ed  allegrez- 
za, dalla  cui  maggior  descrizione  io  mi  dispenso. 
Allora  fu  che  il  re  don  Carlo  istituì  l'ordine 
dei  cavalieri  di  San  Gennaro  ,  e  di  esso  de- 
corò i  principali  baroni  <li  Napoli  e  Sicilia,  e 
alcuni  Grandi  spagnooli. 

Con  tutti  i  maneggi  finora  fatti  fra  l' impera- 
dore  Carlo  VI  e  il  Cristianissimo  re  Luigi  XV, 
non  s'  era  peranche  giunto  a  stabilire  un  trat- 
tato definitivo  di  pace.  A  questo  si  diede  l'ul- 
tima mano  in  Vienna  nel  di  18  di  novembre 
fra  i  suddetti  due  monarchi,  e  fu  sottoscritto 
dai  plenipotenziari  non  solo  d'  essi,  ma  anche 
da  quei  del  re  Cattolico  Filippo  V,  di  don 
Qarlo  re  delle  due  Sicilie,  e  del  re  di  Sarde- 
gna Carlo  Emmanuele.  Rimasero  con  poca  mu- 
tazione confermati  i  precedenti  trattati  di  pa* 
ce,  e  la  Francia  nominatamente  accettò  e  pro- 
mise di  garantire  la  prammatica  sanzione  for- 
mata dall'Augusto  regnante.  Vi  fu  regolato  tutto 
quello  che  apparteneva  in  Italia  alla  cessione 
de'  regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  e  delle  piazze 
marittime  della  Toscana  pel  suddetto  reale  In- 
fante, e  della  Toscana  'pel  duca  di  Lorena; 
e  di  Parma  e  Piacenza  per  l'imperadore;  e 
di  Tortona  e  Novara  e  delle  Langhe  pel  re 
di  Sardegna.  Qual  fosse  il  giubilo  di  tutta  l'I- 
talia all'  avviso  di  questa  concordia,  non  si  può 
abbastanza  esprimere,  lusingandosi  ognuno  di 
godere  per  gran  tempo  i  frutti  e  le  delizie  della 
tanto  desiderata  pace,  che  oramai  sembrava  eoo 
uno  stabile  chiodo  fissata.  Non  ai  godeva  già 
in  questi  tempi  un  egual  sereno  nell'  imperiai 
corte  di  Vienna,  perchè  anche  nell'anno  pre- 
sente niuna  felicità,  anzi  parecchi  disastri  pro- 
varono in  Ungheria  l'armi  cesaree.  Quantun- 
que ancora  in  quest'anno  passasse  al  comando 
di  qncir  esercito  il  duca  di  Lorena,  con  aver 
seco  per  principal  direttore  delle  azioni  mili- 
tari il  saggio  e  valoroso  conte  di  Koningsegg;. 
pure  ebbero  essi  a  fronte  il  gran  Visire  con 
forze  di  lunga  mano  superiori  alle  cristiane. 
Le  frequenti  scorrerie  turchesche  per  la  Ser- 
via  e  un  possente  armamento  di  saiche  nel  Da- 
nubio portarono  il  terrore  sino  alla  città  di 
Belgrado,  da  dove  si  ritirarono  in  gran  copia 
i  benestanti.  Per  1'  Ungheria  superiore  di  là 
dal  real  fiume  marciò  il  Koningsegg  ,  e  nel 
di  3  di  luglio  a  Cernia  venne  alle  mani  con 
un  corpo  dì  venti  e  più  mila  Musulmani,  e  lo 
sconfisse.  Questa  vittoria  agevolò  la  presa  del 
forte  di  Meadia  nel  dì  9  d'  esso  mese ,  dove 
fuaccordata  buona  capitolazione  al  presidio  tur- 
cheaco. 


AUNO  MDCCIXXVIII 
Già  s' tnetmroìnAva  Toste  cettret  al  soocono 
di  Onova  assediata  dai  nemici^  quando  giunse 
]a  lieta  naOTa  eh'  essi  a  precipisio  ,%*  erano  dati 
•Ila  faf^a,  lascisndo  nel  campo  tende,  bagagli, 
munizioni  ed  artiglierie.  Tanto  più  allora  ina- 
nimiti ì  Gristisni  pensavano  già  di  continuare 
il  viagssio  a  quella  volta  ;  ma  eccoli  avviso  che 
il  Visire  avea  trasmesso  un  rinforzo  di  venti 
mila  uomini  ai  ritiratisi  da  Orsova.  Non  si 
osservò  allora  la  consueta  intrepidezza  de^ co- 
raggiosi Alemanni  ;  né  pia  si  pensò  ad  Orso« 
vs.  >.-cortisi  grinfedeli  della  lor  disposizione, 
ù  innoltrarono  sino  a  Meadia ,  dove  segui  un 
sanguinoso  conflitto.  I  due  reggimenti  Vasqnez 
e  Marnili ,  composti  d'  Italiani ,  fecero  delle 
nsraviglie -di  coraggio  con  vergogna  de' Te- 
deschi ,  i  quali  pure  sono  in  credito  di  tanta 
fortezza.  Ritiraronsi  i  Cristiani  con  permettere 
a' Turchi  di  ricuperare  i  forti  d'essa  Meadia. 
Posto  di  nuovo  l'assedio  da  essi  Infedeli  ad 
Onova,  fa  quella,  piazza  costretta  alla  resa 
con  grave  pregiudizio  della  vicina  città  di  Bel- 
grado, sotto  alla  quale  andò  ad  accamparsi  il 
DsresciaUo  di  Koningsegg.  Si  contò  per  regalo 
della  fortuna  che  i  Turchi  non  facessero  mag- 
giuri  progressi;  e  sebbene  anche  Semendria  e 
Vilapanca  furono  sottomesse  ,  pure  poco  ap- 
presso si  videro  abbandonate  da  essi.  Non  avea 
iJ'K.ooingaegg  pia  di  quaranta  mila  guerrieri 
tedeschi,  laddove  il  gran  Visire  ne  conduce  va 
cento  venti  mila.  Ma  in  altri  tempi  trenta  o 
quaranta  mila  Alemanni  bastavano  a  far  delle 
grsndi  prodezze  contro  le  grosse  armate  degli 
Ottomani.  O  fosse  dunque  che  T  iniquo  Bassa 
Bonneval  avesse  ben  addottrinate  le  milizie  tur* 
chesche,  o  altra  cagione;  certo  è  che  questa 
campagna  rinsci  non  men  deplorabile  della 
precedente  per  li  Cristiani,  e  convenne  alzare 
il  guardo  al  trono  del  Dio  degli  eserciti,  i  coi 
gtosti  giudizi  son  coperti  da  troppe  tenebre. 
Né  i  Rusaiani  ebbero  miglior  mercato.  Furono 
essi  costretti  a  far  saltare  tutte  le  fortìBcazioni 
di  Oczokow,  e  a  ritirarsene.  Presero  bensì  nella 
Crimea  la  fortezza  di  Precope,  mtt  poi  dopo 
a?eme  demolite  le  fortificazioni  e  spianate  le 
liaee,  e  recati  gravissimi  danni  a  quelle  con- 
trade, se  ne  tornarono  indietro.  Fu  da  essi 
tentalo  il  passaggio  del  Niester,  ma  senza  po- 
ter ottenere  l'intento. Comparve  in  questi  tempi 
alla  corte  di  Costantinopoli,  e  vi  fu  ricevuto 
con  distinto  onore  Giuseppe  figlio  del  fu  prin- 
cipe Ragotski,  il  qusle  dimentico  delle  grazie 
a  lui  compartite  in  addietro  dal  clementissimo 
Augusto,  se  ne  fuggi  alla  Porta,  per  ravvivare 
le  sue  pretensioni  sopra  la  Transilvania  ;  e 
fece  credere  al  Gran  Signore  di  avere  in  quella 
Provìncia    e   in    Ungheria  un'  infinità   di    se- 
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piaci. 

Né  pore  in  quest'anno  si  seppe  cosa  cre- 
dere degli  affari  della  Corsica,  perchè  tuttodì 
a  baon  mercato  si  spacciavano  bugie.  Esalta- 
vano alcuni  la  gran  copia  de' soccorsi  dati  ai 
Corsi  non  meno  di  gente,  che  di  munizioni, 
artiglierie  ed  armi:  aoccorsi,  dico,  i  quali  si 
dìceano  inviati  colà  dal  barone  Teodoro,  e  che 
>Uri  attribuiva  ad  noa  Potenza  la  qualt  «egre- 


tamente  tenesse  mano  a  quella  ribellione,  ad- 
ditando con  ciò  la  corte  di  Spagna,  oppste  di 
Napoli.  Negavano  altri  queste  nuove,  e  soste* 
neano  ecclissata  adatto  la  fortuna  deir  efimero 
re  Teodoro^  Sul  principio  dell'  anno  fn  sparsa 
voce  che  questo  venturiere  da  Orano  fosse  di 
nuovo  sbarcato  in  Corsica;  e  si  vedevano  pro- 
getti lodeiwlissimi  pubblicati  sotto  suo  nome, 
per  far  fiorire  il  commerzio  di  quell'  isola,  colla 
erezìon  di  varie  saline,  con  attendere  alle  mi- 
niere, con  fabbricare  r^innoni  e  mulini  di  polve 
da  fuoco,  e  con  incoraggir  1'  agricoltura  e  la 
pesca.  Ma  non  ai  verificò  il  di  lui  arrivo.  Fu 
bensì  vero'  che  nel  di  5  di  febbraio  sbarcarono 
alla  Bastia,  capitale  di  quel  regno,  tre  mila 
uomini  di  truppe  franzesi,  sotto  il  comando 
del  conte  di  Boissieux.  Aveano  i  Genovesi  ina* 
plorato  il  patrocinio  della  Francia  in  questo 
loro  troppo  lungo  e  dispendioso  disastro;  se 
pore  non  fu  la  corte  di  Francia,  che  attenta 
ad  ogni  foglia  che  si  muova  in  Europa,  per 
sospetto  che  gli  Spagnuoli  un  di  non  si  preva<^ 
lessero  di  quella  sollevazione  per  impadronirsi 
della  Corsiba,  esibì  idla  repubblica  le  sne  forze 
per  terminar  quella  pugna.  Certo  è  che  colà 
furono  trasportate  le  suddette  milizie,  non  già 
con  animo  d'  infierire  contro  quella  valorosa 
nazione,  a  cui  non  mancavano  delle  buone  ra- 
gioni, ma  per  istudiar  la  via  di  pacificarla  col- 
r  esibizione  di  oneste  condizioni.  In  fatti  sa 
ne  trattò  ;  si  rimisero  i  Corsi  rivfrentemente 
alla  giustizia  e  saviezza  del  re  Cristianissimo; 
diedero  anche  degli  ostaggi,  e  per  questi  ai 
fece  pausa  alle  ostilità,  ma  senza  che  seguisse 
accordo  alcuno. 

Venuto  il  settembre  si  tornò  a  spacciare  co- 
me avvenimento  indubitato  che  il  barone  Teo- 
doro con  tre  vascelli  di  bandiera  straniera  era 
nel  di  i3  d'esso  mese  giunto  in  Corsica  a 
Porto  Vecchio,  con  fare  intendere  ai  sollevati 
la  provvision  delle  artiglierie,  armi  e  munizioni 
da  lui  condotte  su  que'  navigli  ;  e  che  perciò 
di  nuovo  si  fosse  fatta  un'  unione  universale 
de'  Corsi ,  per  mantenergli  1'  ubbidienza.  Si 
vide  anche  la  lista  di  tutto  il  suo  carico,  e  fu 
assicurato  che  nel  dì  i6  del  suddetto  settem- 
bre scese  a  terra  fra  i  viva  di  un  gran  coa« 
corso  di  popolo,  ma  che  poscia  nel  di  i5  di 
ottobre  s'  era  ritirato  a  Porto  Longone,  op- 
pure in  Sardegna;  e  ciò  perché  furono  inti- 
moriti i  Corsi  da  una  lettera  circolare  del  ge- 
neral franzese,  che  .minacciava  loro  l'indigna- 
zione del  re  Cristianissimo,  se  più  ubbidivano 
al  barone  suddetto.  Aggiunsero,  ch'cj^li  era 
di  poi  approdato  a  Napoli,  dove  d' ordine  della 
corte  fu  catturato^  e  in  appresso  fatto  uscire 
del  regno.  Non  so  io  dire  se  vere  o  finte  fos« 
sero  tutte  queste  particolarità.  Se  un  giorno 
qualche  fedele  e  ben  informato  scrittore  ci 
darà  la  storia  di  tante  scene  di  quella  trage^ 
dia,  può  sperarsi  che  rimarrà  allora  dilucidato 
il  vero  dalle  molte  ciarle  sparse  per  l'Europa 
di  quell'emergente;  tale  certamente,  che  fa- 
cce dello  strepito  dappertutto.  Fcrmossi  per 
alcuni  mesi  il  principe  real  di  Polonia  e  Sas- 
sonia Federigo  Cristiano   in  Napoli  »   godendo  . 
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le  deNiie  di  qaelÌA  gran  città,  corte  e  territo» 
rio,  Illa  infastidito  alquanto  per  la  rigorosa  eti- 
chetta spagntioìa^  che  non  gli  permetteva  né 
pur  di  trovarsi  a  tavola  colla  regina  sorella. 
Dopo  aver  questo  principe  lasciato  io  quella 
corte  e  città  illnslri  memorie-  della  sua  muni- 
ficenza e  gentilezza,  arrivò  a  Roma  nel  di  iS 
dì  novembre,  e  prese  alloggio  nel  piazzo  del 
Cardinale  Annibale  Albani  camerlengo.  Potè 
allora  quella  gran  città  conoscere  in  lui  una 
rara  pietà,  costumi  angelici,  pregio  di  tutta  la 
real  numerosa  6gliolanza  del  re  di  Polonia  (e 
perciò  grande  onore  del  Cattolictsmo  ),  sicco- 
me ancora  l' avvenenza  del  sno^  volto,  e  molto 
più  l'altre  belle  doti  dell'animo  suo.  Altro 
alla  perfezione  dì  questo  principe  non  man- 
cava se  non  robustezza  maggiore  nelle  gambe. 
Nulla  aveano  servito  a  lui  per  questo  i  bagni 
d'Ischia.  1  divertimenti  di  questo  generoso 
prìncipe  erano  il  commercio  de' letterati,  e  la 
visita  di  tutte  le  chiese,  antichità,  gallerìe  e 
cose  più  rare  di  Roma. 

Àfino  di  Cbtsto  1739.  Indiviont  IL 
■    di  Clemshtb  XII  papa  10. 
di  Cablo  VI  imperadore  29. 

Sai  principio  di  quest'anno  furono  rìvolti 
f\ì  occhi  dei  curiosi  alla  comparsa  in  Italia  di 
Francesco  duca  dì  Lorena  e  granduca  di  Tosca- 
na, il  qnalt  coli'  arciduchessa  Maria  Teresa 
atta  consorte  ,  e  col  principe  Carlo  di  Lorena 
fuo  fratello,  e  con  corte  ed  equipaggio  splen- 
dido, nel  di  38  del  precedente  dicembre  era 
giunto  ai  confini  del  veneto  dominio,  dove  gli 
-  fa  fatto  un  solenne  e  magnifico  accoglimento 
per  parte  della  repubblica.  Desideravano  que- 
sti principi  di  consolare  colla  graziosa  loro 
presenza  i  nuovi  sudditi  della  Toscana,  e  in- 
sieme di  riconoscere  in  che  consistesse  il  cam- 
bio da  essi  fatto  della  Lorena.  Ma  perciocché 
in  questi  tempi  s' era  forte  dilatata  la  peste 
per  r  Ungheria,  Croazia^  ed  altre  provineie, 
che  tutte  aveano  libero  commrrzio  coll'Austria 
ed  altri  paesi  sottoposti  in  Germania  a  Sua 
Maestà  Imperiale  ;  la  veneta  repubblica  avea 
severamente  bandite  tutte  quelle  contrade,  né 
permetteva  commerzio  di  chi  procedeva  dalla 
Germania  per  venire  in  Italia,  impiegando  quel 
rigore  che  in  altri  tempi  é  stato  1'  antemurale 
della  salute  sua  e  delle  provinole  italiane.  Gran- 
de stima  ed  ossequio  professava  il  saggio  se- 
Dato  veneto  a  quegl' illustri  principi,  ma  più 
eziandio  gli  stava  a  cuore  la  pubblica  sicurezza 
in  tempi  tanto  pericolosi.  Però  non  altri- 
menti accordò  loro  il  passaggio  per  li  suoi  Sla- 
ti, che  colla  condizione  di  fare  una  discreta 
contumacia.  Loro  perciò  fu  assegnato  sul  Ve- 
ronese il  palazzo  del  conte  Michele  Burri,  do- 
ve per  qualche  giorno  si  riposarono.  Ma  per- 
chè s' infastidirono  in  breve  di  quella  nobile 
prigione,  fece  il  gran  duca  istanza  a  Venezia  , 
afBnché  gli  si  abbreviassero  i  giorni  della  con- 
tumacia i  e  non  venendo  risposte  concludenti, 
impazientatasi  quella  nobilissima  brigata  ,  nel 
di  ti  di  gennaio  prese  da  sé  ateasa  la  licenza 
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d'  andarsene,  e  passò  a  Mantova.  Nel  di  t4  ar- 
rivarono questi  generosi  princìpi  a  Modena,  ac- 
colti colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima  e 
di  onore  dal  duca  Francesco  III,  e  d^le  prin- 
cipesse sue  sorelle,  e  qui  si  fermarono  godendo 
de'  divertimenti  loro  preparati  sino  al  di  17, 
in  cui  si  moMcro  alla  volta  di  Bologna,  e  di 
là  continuarono  il  viaggio  sino  a  Firenze.  Il 
di  ao  di  gennaio  fu  quello  in  cui  fecero  il  so- 
lenne loro  ingresso  in  essa  città  fra  la  gran 
calca  del  popolo  e  della  copiosa  foresteria,  fra 
le  incessanti  acclamazioni  di  que'  sudditi,  che 
con  archi  trionfali,  insigni  illnminazìoni  ed  ap- 
parati maestosi,  e  col  giuoco  ancora  del  Cal- 
cio, espressero  il  loro  giubilo  verso  dominanti 
pieni  di  tanta  clemenza  e  gentilezza.  Poscia 
nel  dì  primo  di  marzo  si  portarono  a  Pisa,  e 
di  là  a  Livorno,  nelle  quali  due  città  ebbero 
motivo  di  ammirare  t  nobilissimi  e  suntoosis- 
sìmi  spettacoli  e  divertimenti  ,  spezialmente 
nell'  ultima  preparati  a  gara  ed  eseguiti  in  loro 
onore  da'Toscani,  Inglesi,  Pranzesi,  Olandesi, 
Giudei,  ed  altre  nazioni.  Videro  anchfe  Siena, 
portando  poscia^ con  loro  nn  alto  concetto  di 
sì  belle,  deliziose  e  grandiose  città,  simili  alle 
quali  certamente  non  le  potea  mostrare  il  per 
altro  riguardevole  ducato  della  Lorena. 

Dopo  aver  dato  buon  sesto  agli  affari  eco- 
nomici e  militari  della  Toscana,  la  gran  du- 
chessa Maria  Teresa  sul  fine  d'aprile,  deside- 
rosa di  veder  Milano,  si  mise  io  viaggio,  e  nel 
di  99  arrivò  a  Reggio,  dove  in  occasione  della 
fiera  si  trovava  la  corte  Estense;  ed  ivi  non 
solo  godè,  ma  anche  ammirò  una  delle  più 
splendide  e  singolari  opere  in  musica  che  si 
facessero  allora  in  Italia  :  tanta  era  1'  abilità 
de'  cantanti,  e  la  vaghezza  delle  scene.  Aveva 
preso  il  gran  duca  Francesco  suo  consorte  la 
risoluzione  dì  passar  per  mare  a  Genova,  e  di 
là  trasferirsi  a  Torino,  a  fin  di  visitare  la  re- 
gina dì  Sardegna  sua  sorella.  Ma  ito  per  im- 
barcarsi a  Livorno,  trovò  cotanto  in  collera  il 
mare ,  che  mutato  pensiero ,  e  prese  le  poste 
per  terra,  all'  improvviso  raggiunse  in  Reggio 
la  real  sua  consorte.  Se  n'  andarono  poscia  nel 
primo  di  di  maggio  alla  volta  di  Milano;  ma 
il  gran  duca  col  principe  Carlo  da  Piacenza 
s'  inviò  verso  Torino ,  dove  giunto  nel  di  3, 
ricevette  ogni  maggior  finezza  da  quella  ma- 
gnifica corte.  Comparvero  poi  anche  questi  duo 
principi  nel  di  6  a  Milano,  e  dopo  qualche 
giorno  se  ne  tornarono  tutti  in  Lamagna,  aven- 
do lasciato  dappertutto  viva  memoria  della 
somma  lor  benignità  ed  amabili  costumi.  An- 
dava in  questi  tempi  sempre  più  il  pontefice 
Clemente  XII  sentendo  il  peso  degli  anni ,  di 
modo  che  si  trovava  bene  spesso  per  la  debo- 
lezza confinato  in  letto ,  e  sopra  tutto  perde 
r  uso  della  vista,  contuttociò,  continuando  il 
vigor  della  sua  mente ,  non  tralasciava  punto 
di  accudire  non  meno  al  secolare  che  all'  ec- 
clesiastico governo.  Anche  in  letto  teneva  con- 
cistoro ,  ed  ascoltava  le  varie  congregazioni. 
Dopo  parecchi  mesi  di  soggiorno  in  Roma,  fi- 
nalmente se  ne  parti  il  real  principe  di  Sas- 
sonia Federigo,  portando  seco  la  gloria  di  una 
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•ingoiar  pietà»  «-  di  aT«re  «terdtiU  ai  gran  li- 
J)eralitk  e  cortesia  verso  grandi  e  piccioli,  ohe 
di  lui  dorerà  in  quelle  parti  ana  ben  lunga 
memoria.  Venuto  per  la  Toscana,  giunse  nel 
nel  di  ai  di  noTenilH*e  a  Modena,  dove  si  fer- 
mò per  tre  giorni  a  godere  delle  cose  pi  A  rare 
di  questa  corte,  e  di  poi  passò  a. Milano,  con 
animo  di  qoindi  portarsi  a  Venexia  per  li  di- 
Tcrtiroenti  del  seguente  carnevale. 

Sul  fine  del  precedente  anno  e  ne'ppmi 
mesi  del  presente  corsero  di  nuovo  false  voci 
che  il  baron  Teodoro  fosse  sbarcato  in  Cor- 
sica, e  vi  si  trattenesse  incognito  ;  e  la  curio- 
si là  d'  ognuno  era  allenta  ad  osservare  qaal 
frutto  producessero  i  maneggi  del  conte  di 
Boìasieux,  comandante  delle  troppe  francesi  in 
queir  isola,  per  pacificare  i  sollevati.  Pareano 
disposti  i  Corsi  ad  abbracciar  1'  accordo  esi- 
bito loro  con  alcune  vantaggiose  condizioni; 
ma  una  sola  non  ne  sapeano  digerire,  cioè  quella 
di  dover  consegnare  tutte  le  loro  armi;  per- 
ché non  fidandosi  de* Genovesi,  troppo  doro  e 
pericoloso  sembrava  ad  essi  il  privarsi  di  quei 
mezzi  che  soli  polevano  far  eseguire  la  propo- 
sta capitolazione ,  caso  mai  che  a  questa  si 
mancasse.  Ricalcitrando  dunque  essi  a  si  fatta 
concordia,  si  mise  in  testa  il  Boissieos  di  par- 
lare d'  altro  tenore,  ed  inviò  nn  distaccamento 
di  troppe  al  borgo  di  Biguglia,  per  costringere 
colla  forza  quegli  abitanti  a  ricevere  la  legge. 
Era  il  di  i5  di  dicembre  del  1738:  si  venne 
alle  mani,  e  vi  restarono  uccisi  e  prigionieri 
non  pochi  Franzesi,  che  lalun  fece  ascendere 
a  centinaia,  il  che  fu  creduto  una  falsa  esage- 
razione. Questo  fallo  dall'  un  canto  riaccese 
il  fuoco  de'Cotsi,  e  dall'  altro  eccitò  lo  sdegno 
della  corte  di  Francia  conlra  d'  essi,  perché 
il  re,  odilo  l' affare,  giudicò  esser  questo  non 
più  impegno  de'Genovesi^  msi  della  sua  coro- 
na. Perciò  diede  ordine  che  passasse  colà  con 
nn  buon  rinforzo  di  truppe  il  marchese  di 
Maillebois  tenente  generale  alto  a  farsi  ubbi- 
dire ;  poiché  in  quanto  al  conte  di  Boissieux, 
egli  per  infermità  lasciò  in  questi  tempi  la  vita 
nella  Bastia.  Intanto  le  gazzelle  spacciavano  a 
più  non  posso  nuove  ,  cioè  che  il  baron  Teo- 
doro ai  trovava  in  Corsica;  che  a  don  Filip- 
po Infante  di  Spagna  era  destinato  il  domiuio 
di  queir  isola,  e  tanto  più  perchè  s' intese  sta- 
bilito il  matrimonio  di  questo  principe  con  ma- 
dama Luigia  Elisabetta  di  Francia,  primoge- 
nita del  re  Cristianissimo  Luigi  XV  ;  matrimo- 
nio, dissi,  che  fu  poi  compiuto  e  solennizzato 
in  Versaglies  nel  dì  a6  d' agosto  dell'  anno  pre- 
sente. Teodoro  dovea  essere  viceré  di  esso  In- 
fante sua  vita  naturai  durante.  Sogni  tutti 
della  sfaccendata  gente  erano  questi  né  in 
quelle  regie  corti  apparve  mai  pensiero  di  vo- 
ler pregiudicare  ai  diritti  della  repubblica  di 
Genova. 

La  verità  si  é,  che  il  marchese  di  Maillebois 
sbarcò  in  Corsica  con  delle  nuove  truppe,  e 
siccome  personaggio  di  grande  attività,  pubblicò 
tosto  OD  proclama,  ordinando  a  tutti  i  Corsi 
di  deporre  1'  armi ,  e  di  rimettersi  alla  cle- 
menza  di  Sua  Maestà  Crislianissimaj  in  pena 
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d'essere  trattati  da  ribelli.  Perché  i  sollevati 
risposero  con  nn  manifesto,  modesto  s(,  ma 
che  finiva  in  dire:  Melitts  est  mori  in  beilo, 
quam  inderà  mala  gentis  nostrae:  quel  coman- 
dante spedì  in  Provenza  ad  imbarcare  altre 
milizie.  Ora  da  che  si  vide  in  buon  arnese  « 
venuto  il  mese  di  giugno,  usci  in  campagna 
con  tolte  le  sue  forze.  Il  terrore  marciava  avanti 
di  lui  ;  e  però  non  tardarono  gli  abitanti  delle 
pievi  d'Aregno,  Pino,  Sant'Andrea,  Lavatoggio, 
ed  altre  eh'  io  tralascio ,  a  rendersi  ai  di  lui 
voleri.  Anzi  i  principali  capi  de'  sollevati  an- 
darono a  trattare  con  esso  Maillebois,  prote- 
standosi  pronti  di  sottomettersi  agli  ordini  ve*» 
nerali  del  re  Cristianissimo,  con  isperanza  che 
Sua  Maestà  si  degnerebbe  di  proteggerli,  e  di 
rendere  loro  buona  giustizia.  Pertanto  non  fini 
1'  anno  presente,  che  tutti  quei  popoli,  a  ri- 
serva di  pochi  ostinati,  depositate  in  mano  dei 
Franzesi  le  loro  armi,  accettarono  il  perdono, 
e  si  mostrarono  ubbidienti,  invasati  intanto  da 
una  dolce  lusinga  di  non  dover  più  tornare 
sotto  t  Genovesi,  ma  che  tutto  quel  mercato 
fosse  per  dar  loro  nn  principe  della  real  casa 
di  Borbone.  Tale  era  anche  la  comune  imma- 
ginazione degli  speculatori  dei  gabinetti  prin- 
cipeschi. Né  faceano  caso  essi  dell'  osservare 
che  per  consiglio  del  Maillebois  i  primari  capi 
della  ribellione  uscivano  di  Corsica,  e  si  rico- 
veravano in  Toscana,  Napoli  e  Stato  Eccle- 
siastico. Intanto  i  Franzesi  si  ridussero  a' quar- 
tieri d' inverno,  e  la  maggior  parte  d' essi  pro- 
vò fiere  malattie,  e  all'incontro  il  Bfaillebotr 
senza  misericordia  facea  impiccare  tutti  coloro 
che  fossero  colti  con  armi  da  fooco^  o  coot^ 
noassero  nella  sedizione. 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia ,  ofa  che-  n 
sono  per  accennare  la  lagrimevole  campagna 
fatta  dall'  armi  cristiane  nella  Servia  ed  Un- 
gheria nell'anno  presente.  Nulla  avea  oromesso 
1'  imperador  Carlo  VI  per  formare  nn'  armata 
capace  dì  ricuperar  la  gloria  perduta  ne'  due 
precedenti  anni,  e  di  reprimere  gli  sforzi  de- 
gli orgogliosi  Ottomani,  i  quali  per  li  passati 
prosperosi  avvenimenti  aveano  alzata  forte  la 
testa,  e  si  rideano  di  chi  loro  parlava  di  pace* 
Non  mancò  il  pontefice  Clemente  XII  di  spe- 
dirgli un  dono  di  cento  mila  scudi,  e  il  duca 
di  Modena  Francesco  IH  gì'  inviò  due  batta-^ 
glioni  dì  ottocento  uomini  1'  uno.  Un  gran  cor- 
po di  valorose  milizie  Bavaresi  e  Sassoni,  ed 
altre  d'  altri  principi  della  Germania  erano 
marciate  per  tempo  alla  volta  di  Belgrado.  I 
più  discreti  calcolavano  quell'  esercito  alme- 
no di  sessanta  mila  combattenti  ;  e  si  sa  qual 
bravura  alligni  in  petto  alla  nazione  tedesea. 
Tratlossi  di  scegliere  il  supremo  comandante 
di  si  fiorita  armata ,  e  fu  proposto  il  mare- 
sciallo conte  Oiiviere  Wallis,  come  credulo  il 
migliore  degli  altri,  anche  per  testimonianza 
del  fu  marescialloi  di  Staremberg.  Fama  corse 
che  a  tal  elezione  ripugnasse  1'  ottimo  e  giu- 
dizioso augusto  monarca,  per  le  relazioni  più 
volte  a  lui  date  che  questo  generale  fosse  uo- 
mo impetuoso  e  bestiale ,  e  che  avesse  il  se- 
greto di  farsi  pooo  amare  dagK  altri»  del  che 
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«veTB  egli  lasciato  anche  in  Italia  e  in  Sicilia 
più  d'  una  meiDorra.  Ma  il  baon  imperadore^ 
siccome  quegli  che  ordinariamente  giudicava 
meglio  deg4i  altri,  ma  poi  si  arrendeva  al  pa- 
rere dei  più,  credendo  che  a  tante  teste  avesse 
da  cedere  il  sentimento  d'  un  solo,  sì  lasciò  in- 
durre a  concedere  t^ì  Wallis  il  supremo  co- 
mando dell'armi  in  questa  campagna.  Andò 
esso  generale  a  mettersi  alla- testa  di  quel- 
la esercito ,  e  trovò  che  il  Gran  Visire  ve- 
niva con  un'  armata  ascendente  a  sessanta 
mila  Turchi,  ma  che  andava  ogni  di  pio  cre- 
scendo per  altri  rinforzi  di  gente  che  sopra- 
venivano. 

Trovavasi  il  Wallis  col  grosso  dell' esercito 
ano  a  Zwerbrusck,  quattro  leghe  distante  da 
Belgrado,  quando  inlese  che  un  corpo  di  Tur- 
chi era  ito  a  postarsi  nel  vantaggioso  posto  di 
Crotska  ^  tre  leghe  lungi  dal  suo  campo  ;  e 
tosto  lo  sconsigliato  generale  ,  dopo  aver  ti- 
rato nel  suo  parere  i(  consiglio  di  guerra,  prese 
la  risoluzione  di  andarli  ad  assalire  nel  di  aa 
di  luglio,  festa  di  santa  Maria  Maddalena,  vo- 
glioso di  scacciarli  da  quel  posto,  prima  che 
vi  si  trincierassero.  Dissi  sconsigliato,  perché 
prestata  troppa  fede  alla  sola  relazione  d'  una 
spia  doppia,  non  cercò  prima  di  chiari riii  se  si 
trovasse  in  Crotska  non  già  un  distaccamento, 
ma  bensì  tutta  V  armata  de*  Musulmani  col 
Gran  Visire,  e  già  in  parte  trincierata  ;  e  per- 
chè avea  bensì  ordinato  al  generale  Neuperg 
di  passare  il  Danubio,  e  di  venire  ad  unirsi 
aeco  col  suo  corpo  consistente  in  circa  quin- 
•dict  mila  soldati,  ma  poi  senza  volerlo  aspet- 
tare, a  cagion  dell'  emulazione  che  era  fra  lo- 
ro, attaccò  la  mischia.  Quel  che  è  più,  per- 
chè volle  assalire  i  nemici  ben  postati  fra  i 
boschi,  e  con  istrade  si  strette  ed  intralciate 
«he  non  si  potè  formare  se  non  una  lieve  li- 
nea, e  questa  esposta  alla  moschetteria  dei  ne- 
mici, i  quali  la  battevano  per  fianco,  allorché 
volle  inoltrarsi  o  retrocedere.  Oltre  a  ciò,  mar- 
ciò innanzi  il  Wallis  con  soli  quattordici  reg- 
gimenti di  cavalleria  e  dieciotto  compagnie  di 
granatieri,  senza  esser  secondato  dalla  fanteria 
che  tardi  poscia  arrivò.  Che  ne  avvenne  dun* 
que?  Restò  quasi  interamente  disfatto  dai  Tur- 
chi quel  corpo.  Sopraggiunta  la  fanteria  per 
sostenere  la  ritirata  di  chi  era  restalo  in  vita, 
si  trovò  anch'  essa  impegnata  nel  sanguinoso 
combattimento.  Male  passò, anche  per  questi; 
ed  ostinatosi  il  maresciallo  nella  speranza  di 
rompere  i  nemici,  allorché  giunse  il  Neuperg 
colle  sue  milizie,  continuò  la  battaglia  fino  alla 
notte  che  pose  fine  al  macello.  Quanta  gente 
perdessero  i  Turchi ,  non  si  |H>té  sapere  :  fu 
creduto  che  molta.  Ma  seppesi  bene  che  I'  ar- 
matiT  cesarea  vi  ricevette  una  terrtbil  percos- 
sa, perde  il  campo  della  battaglia ,  e  restò  si 
estenuata  e  confusa,  che  nel  dì  seguente  si  ri- 
tirò dì  là  dal  Danubio,  lasciando  Belgrado 
esposto  air  a.ssedio,  a  cui  poapia  «i  accinsero  i 
Turchi.  Voce  comune  fu  che  almeno  sei  mila 
fossero  i  Tedeschi  uccisi,  e  forse  altrettanti  i 
feriti.  Che  maggiore  nondimeno  fosse  la  per- 
dita, si  potè  arguire  da  quanto  poscia  avven- 
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ne.  Videsi  allora  che  differenta  «a  fra  vn  sa^- 
gio  ed  accorto  generale  ed  un  altro  di  tempra 
diversa,  che  non  sa  temporeggiare  occorrendo  , 
né  conosce  qual  sia  il  tempo  e  quale  il  sito 
per  assalire  i  nemici.  Il  principe  Eugenio,  ben- 
ché posto  fra  Belgrado ,  città  allora  de'  Tor- 
chi, e  fra  la  poderosa  oste  d'  essi  Musulmani, 
quando  conobbe  il  tempo  ,  riportò  un'  insigne 
vittoria.  Il  Wallis,  tuttoché  avesse  alle  spalle 
Belgrado,  ubbidiente  a  lui,  e  potesse  fermarsi 
nelle  linee  d'  esso  principe  Eugenio,  e  schivare 
il  pericoloso  cimento  ;  pure  senza  essere  forzato 
volò  a  cercare  la  rovina  non  men  dell'  eser- 
cito cesareo,  che  della  propria  riputazione  ;  e 
si  sa  che  in  vedere  sì  gran  flagello  esclamò: 
Non  ci  sarà  una  palla  anche  per  me  ?  Che  in 
questa  battaglia  stesse  a'  fianchi  del  Gran  Vi- 
sire l' infame  conte  di  Bonneval,  fu  comone- 
mente  creduto;  e  a  lui  attribuito  T  uso  delie 
baionette  nella  fanteria  turchesca,  e  alle  sue 
lezioni  l'avere  con  tant'  ordine  e  bravura  com- 
battuto que'  Barbari. 

Pure  qui  non  finì  la  catena  delle  disarveo- 
ture.  Strinsero  tosto  i  Turchi  la  città  di  Bel- 
grado, e  cominciarono  col  cannone  e  colle  bom- 
be a  tempestarla.  O  sia  che  il  marchese  di 
Villanuova  ambasciatore  del  re  di  Francia , 
spedito  da  Costantinopoli  al  Gran  Visire  col 
giornaliere  assegno  di  cento  cinquanta  piastre 
fattogli  dal  Gran  Signore,  movesse  tosto  pa- 
rola di  pace,  o  che  in  altra  maniera  proce- 
desse l'affare:  fuor  di  dubbio  è  oh'egli  ne  fu 
mediatore.  Andò  il  conte  di  Neuperg  nel  campo 
turchesco  a  trattarne;  non  ebbe  la  libertà  di 
uscir  quando  volle;  ma  giacché  avea  plenipo- 
tenza dal  Wallis ,  strinse  in  pochi  giorni  la 
concordia,  cedendo  agli  Ottomani  la  Servia 
tutta  con  Belgrado,  le  cui  fortificazioni  si  aves- 
sero a  demolire  ;  ed  inoltre  ad  essi  rilasciando 
Orsova  e  la  Valacchia  Imperiale.  Appresso  si 
vide  Tinaspettata  scena,  che  senza  aspettare  ri- 
sposta e  ratificazione  alcuna  dalla  corte  cesa- 
rea, fu  ben  tosto  consegnata  agl'Infedeli  una 
porta  di  Belgrado.  Persone  trovatesi  in  quella 
brutta  danza  sostenevano,  non  essere  rimasto 
sì  sfasciato  l'esercito  cesareo  che  non  avesse 
potuto  impedire  nn  si  gran  precipizio  di  cose, 
e  che  quella  pace  fu  un  imbroglio  straordina- 
rio, di  cui  non  s'intesero  giammai  i  misterj, 
ma  si  provarono  ben  le  triste  conseguenze.  A 
rendere  maggiormente  deplorabile  la  presente 
catastrofe  di  cose,  si  aggiugne,  che  il  felice 
esercito  dell'imperadrice  Rossiana  di  circa  ot- 
tantamila persone,  comandato  dal  generale  con- 
te di  Munich,  passato  per  Polonia,  valicò  il 
Niester;  diede  nel  dì  aS  di  agosto  una  memo- 
rabil  rotta  ai  Turchi  e  Tartari;  s'impadronì 
della  rinomata  fortezza  di  Coczim;  entrò  vit- 
torioso nel  dì  i4  di  settembre  in  Jassi,  capi- 
tale della  Moldavia,  di  modo  che  sì  quella  pro- 
vincia, come  la  Valacchia  restavano  sottratte 
al  giogo  de'  Turchi.  Un  poco  di  tempo  che 
avesse  aspettato  il  Wallis,  si  trovava  astretto 
il  Gran  Visire  ad  accorrere  contro  i  vincitori 
Russiani  ;  ed  unendosi  allora  l' armi  cesaree 
colle  russiane^  potcano  sperare  maggiori  prò- 
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(T^tai  contro  il  oomotte  nemico.  Cagion  fu  la  n  trofasse  volonterosa  ài  pattare 
Iregoa  stipulata  fra  Cesare  e  U  Porta,  che  l'aro- 
hasciator  Fraozese  marchese  di  Villanoova  nel 
dì  18  di  settembre  induceMC  anche  il  pleni- 
potenziario della  Russia  alla  pace  con  restare 
Azof  smantellalo  affatto^  e  restituito  tutto  l'oc- 
cupato ai  Turchi  in  Europa.  Portato  che  fu  a 
Vienna  l'avviso  di  sì  gran  nembo  di  sciagure. 
non  si  può  dire  quanto  se  ne  affliggesse  TAa* 
gnsto  Carlo  VI,  si  per  la  scemata  riputazione 
delle  ane  armi,  come  per  la  perdita  di  si  Im- 
portante piazza,  e  per  la  maniera  di  questo  av- 
venimento. Diede  anche  nelle  smanie  tutto  il 
popolo  di  Vienna  centra  del  Wallis  e  del  Neu- 
perg,  talmente  che  la  vita  loro  non  sarebbe 
stata  in  salvo,  se  fossero  capitati  allora  colà 
Proroppero  eziandio  in  voci  ingiuriose  contro 
il  marchese  di  Villanuova  ambasciatore  di  Pran* 
eia,  come  di  ministro  venduto  alla  Porta,  qua- 
siché egli  in  tale  occasione  avesse  assassinati 
gli  afTari  dell'imperadore;  per  le  quali  dicerie 
si  risenti  non  poco  l'altro  ambasciator  franzese 
di  Vienna.  Delle  .azioni  ancora  dei  suddetti 
due  generali  si  altamente  rimase  disgustato 
l'imperiai  ministero,  che  spedi  subito  ordine 
in  Ungheria  pel  loro  arresto,  e  che  fosse  for- 
mato il  processo  de''lor  mancamenti.  Anzi  pub- 
blicò es»a  corte  un  manifesto,  dove  espose 
tutte  le  disubbidienze  e  la  mala  condotta  di 
ameodtie,  la  quale  aveva  necessitato  l'augusto 
monarca  ad  accettare  una  si  vergognosa  tre- 
gua, giacché  la  troppo  affrettata  consegna  di 
Belgrado  troncava  il  passo  ad  ogni  altra  riso- 
lozione.  Non  si  può  già  senza  sdegno  rammen- 
tar cosi  dolorosi  tragedia;  se  non  che  debito 
nostro  é  di  chinare  il  capo  davanti  agli  oc- 
colli  giudizi  ^^  '^^^^ 

Picciolo  Stato  *in  Italia  è  San  Marino,  si- 
tuato dieci  miglia  lungi  da  Riroini  fra  gli  Stali 
della  Chiesa  e  della  Toscana.  Consiste  esso  in 
un  borgo  con  forte  rocca,  situato  sopra  la  som- 
mità d'un  monte,  con  cinque  o  sei  castella  o 
comunità  da  esso  dipendenti,  ma  ornato  d'una 
ìnvidiabii  prerogativa,  perchè  quel  popolo,  in- 
dipendente da  ogni  principe,  si  governa  a  re- 
pubblica sotto  la  protezione  del  romano  pon- 
tefice, il  quale  nondimeno  vi  conserva  qualche 
diritto  di  sovranità.  Diede  nell'anno  presente 
questa  repubblica  un  buon  pascolo  ai  novel- 
listi per  un'impensata  mutazione  ivi  succeduta. 
Era  tuttavia  legalo  di  Ravenna  il  cardinale 
Giulio  Alberoni.  Rappresentò  egli  a  Roma,  tro- 
varsi malcontenti  que'  popoli  della  propria  li- 
bertà, perché  il  governo  era  caduto  in  oligar- 
chia ^  cioè  che  venivano  essi  tiranneggiati  da 
alcuni  pochi  prepotenti,  e  però  sospirar  essi  di 
tii«oeiiarsi  al  «nave  e  ben  regolato  governo  della 
Chiesa  Romana,  ed  averne  molti  di  loro  fatte 
replicate  istanze  al  medesimo  cardinale.  Le  sag- 
gie  risposte  della  sacra  corte  furono,  che  esso 
porporato,  sussistendo  l'oppressione  e  il  desi- 
derio itiddetlo  de'  Sanmarinesi ,  si  portasse  ai 
conBni  del  loro  paese,  e  quivi  aspettasse  co- 
loro che  volontariamente  venissero  ad  implo- 
rar la  sua  protezione;  e  qualora  la  maggior  e 
più  sana  parte  del  popolo  di   San   Marino  si 
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disto  dominio  della  santa  Sede,  ne  steodesetf 
un  atto  autentico,  e  andasse  a  prenderne  il 
possesso,  con  facoltà  di  regolar  ivi  il  governo^ 
e  di  confermare  tutti  i  lor  privilegi  a  quella 
gente.  Bastò  questo  al  cardinale,  perché  senza 
tante  cerimonie,  e  senza  fermarsi  alle  forma* 
lità  dei  confini,  si  portasse  improvvisamente  a 
San  Marino,  dove  chiamò  ancora  ducente  sol* 
dati  Riminesi,  e  tutta  la  sbirraglia  della  Roma* 
gna,  e  si  fece  dare  il  possesso  della  rocca,  obe 
si  trovò  sprovveduta  di  tutto.  Poscia  net  di  aS 
d'ottobre  ad  una  messa  solenne  chiamò  i  pub* 
blici  rappresentanti  del  borgo,  ossia  della  cit* 
là,  e  delle  altre  comunità,  a  prestare  il  giura* 
mento  di  fedeltà  alla  Santa  Sede.  I  più  giura* 
rono,  ma  molti  ancora  pubblicamente  ricusa- 
rono di  farlo,  ed  altri  se  n'erano  fuggiti,  per 
non  acconsentire  a  questo  sacrifizio.  Ciò  non 
ostante  prese  il  cardinale  giuridicamente  il 
postfCMO,  vi  pose  un  governatore,  e  diede  buone 
regole  pel  j;overno  in  avvenire.  Ma  pociTstetr 
tero  a  giugnere  al  santo  Padre  i  richiami  e  le 
querele  dei  Sanmarinesi,  con  rappresentare 
alla  Santità  Sua  essere  proceduta  quella  dedi- 
zione, non  dalia  libera  elezione  del  popolo , 
ma  parte  dalle  lusinghe  e  parte  dalle  minac- 
ele, in  una  parola,  dalla  prepotenza  e  violenza 
del  cardinale  che  gli  avea  sorpresi  con  genti 
armate,  ed  avea  fatto  carcerar  varie  persone , 
e  saccheggiar  quattro  o  cinque  case  dei  reni- 
tenti alla  dedizione ,  con  pretendere  ancora 
nata  la  persecuzione  del  legato  da  alcune  sue 
private  passioni  ed  impegni. 

Neir  animo  giusto  del  pontefice  e  dei  pia 
saggi  ed  accreditati  cardinali  fece  grande  ini* 
pressione  questo  ricorso  e  doglianza;  e  tanto 
più  perchè  il  legato  Alberoni  non  aveva  ese- 
guiti gli  ordini  a  lui  prescritti  nelle  lettere  del 
cardinale  Pirrao  segretario  di  Stato,  né  si  con* 
formavano  colla  verità  molte  cose  da  lui  rap- 
presentate al  papa,  come  con  sua  lettera  esso 
segretario  di  Stato  significò  al  medesimo  Al* 
beroni  nel  di  i4  di  novembre.  Perciò  il  santo 
Padre,  alieno  da  ogni  prepotenza  e  da  ogni 
anche  menoma  ombra  d'usurpazione,  non  ap- 
provò l' operato  fin  qui.  Tuttavia  perchè  non 
pochi  de'  Sanmarinesi  veramente  di  cuore  bra* 
mavano  dì  sottoporsi  alla  santa  Sede  ,  deputò 
commissario  apostolico  monsignor  Enrico  En- 
riquez governatore  di  Macerata ,  personaggio 
cospicuo  pel  sapere,  per  la  prudenza  e  'per  la 
sua  nota  integrità,  (che  oggidì  nunzio  pontifi- 
zio  alla  real  corte  di  Spagna  va  accrescendo 
il  capitale  del  suo  merito)  con  ordine  di  por- 
tarsi a  San  Marino,  di  prendere  i  voti  liberi 
di  quella  gente,  e  dì  annullare  gli  atti  prece- 
denti, qualora  si  trovassero  contrarj  alla  retta 
intenzione  della  Santità  Sua,  e  di  prescrivere 
poscia  per  bene  d'esso  popolo  un  saggio  rego- 
lamento, a  fine  di  esentarlo  spezialmente  dalla 
soperchieria  di  chi  in  ogni  governo,  senza  es* 
sere  principe,  tende  a  dar  legge  a  tutti  gli  al- 
tri, intanto  i  Sanmarinesi ,  da  che  fu  partito 
di  là  il  cardinale  Alberoni,  pubblicarono  un 
manifesto,  dove  si  vide,  esposto  come  ingiusto 
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e  TÌolehto  ii  procedere  di  questo  porporalo,  la 
#iii  penna  non  istette  in  ozio,  e  procurò  di 
rìballere  le  ragioni  e  i  lamenti  di  quel  popolo. 
Grande  strepito  facevano  parimente  in  questi 
tempi  per  T Italia,  anzi  per  l'uniTerso,  le  mi- 
rabili azioni  dello  Scliach  Nadir,  ossia  di  Ta- 
mas  Kulickan  Sofi  della  Persia,  che  non  con- 
tento di  avere  ricuperala  la  provincia  di  Can- 
dahar,  e  prese  Taltre  di  Cabul  e  Lahor,  portò 
l'armi  vittoriose  sino  al  cuore  del  vastissimo 
imperio  del  Gran  Mogol,  ossia  dell' Indostan, 
con  dare  una  terribile  sconfìtta  agl'Indiani  nel 
di  aa  di  febbraio,  con  occupare  la  stessa  ca- 
pitale Delhi,  ed  impadronirsi,  oltre  od  altre 
ricchezze,  del  famoso  gioiellato  trono  di  quel 
nonarca,  cioè  di  un  principe  avvilito  qual  Sar- 
danapalo  nella  voragine  dei  piaceri.  Ma  se  è 
vero  che  sulla  buona  fede  portatosi  a  lui  lo 
stesso  Mogol,  fosse  ritenuto  prigione,  e  che  esso 
Kitlickan  facesse  in  Delhi  un  macello  di  due* 
cento  mila  persone,  questo  rinomato  eroe,  que- 
sto nuofvo  Tamerlano ,  denigrò  di  troppo  con 
tal  tradimento  e  con  tanta  crudeltà  la  propria 
gloria. 

fillio  di  GmsTo  1 74o.  Indizione  III, 
di  Bmbdbtto  XIV  papa  i. 
di  Cablo  VI  imperadort  3o. 

Esercitò  in  quest'anno  la  morte  la  sua  po- 
tenza sopra  alcune  delle  più  riguardevoli  prin- 
cipesche teste  della  Cristianità.  Il  primo  a  farne 
la  proova  fu  il  sommo  ponte6ce  Clemente  XII, 
già  pervenuto  all'età  di  anni  ottantotto.  Pel 
peso  di  tanti  anni  s'era  da  molto  tempo  in- 
fievolita la  sua  sanità,  gli  occhi  più  non  gli 
servivano,  e  costretto  a  vivere  per  lo  più  in 
lelto,  qui  impiegava  il  residuo  delle  forze  della 
mente  e  del  suo  buon  volere  nella  continua- 
zion  del  governo ,  aiutalo  in  ciò  dal  cardinale 
Corsini  suo  nipote,  e  dal  gottoso  cardinal  Fir- 
rao  segretario  di  Stato.  Ebbe  egli  il  tempo  di 
ricevere  le  informazioni  spedite  dti  monsignor 
Enriquez  commissario  apostolico  intorno  agli 
affari  di  San  Marino;  dalle  quali  risultava,  che 
avendo  esso  prelato  esplorata  la  libera  inten- 
sione del  consiglio  di  quella  città  e  del  clero, 
e  de'  capi  delle  comunità,  la  maggior  parte  si 
era  trovata  costante  nel  desiderio  dell'  antica 
sua  libertà.  Il  perché  egli,  secondo  la  facoltà 
a  lui  data,  avea  rimesso  que'  popoli  in  possesso 
di  tutti  i  loro  privilegi ,  cassando  gli  atti  del 
cardinale  Alberoni.  Coronò  il  buon  pontefice 
ii  fine  del  suo  governo  col  confermare  quella 
determinazione,  ricevuta  in  appresso  con  gran 
■plauso  dentro  e  fuori  d'Italia  da  ognuno;  ma 
non  già  da  esso  cardinale  Alberoni ,  il  quale 
formò  tosto,  ma  pubblicò  poi  dopo  qualche 
anno  un  manifesto  in  difesa  propria,  di  cui 
sommamente  si  dolse  la  corte  di  Roma ,  per 
aver  egli  intaccato  il  ministero,  e  messe  in 
luce  senza  licenza  le  lettere  a  lui  scritte  dal 
segretario  dì  Stato.  Ora  il  decrepito  pontefice 
nel  di  6  di  febbraio  passò  a  miglior  vita,  dopo 
aver  governata  la  Chiesa  di  Dio  nove  anni  e 
mezzo  con  lode  di  molta  prudenza^  Belo  e  giiH 


stizìa,  glorioso  per  avere  omat*  Roma  di  ma- 
gnifici edifizj,  eretto  uno  spedale  per  li  fan- 
ciulli esposti,  fabbricato  l'insigne  palazzo  della 
Consulta,  arricchito  il  Campidoglio  d'una  im- 
pareggiabile copia  di  rare  statue,  e  d'altre  an- 
tichità, e  la  biblioteca  Vaticana  di  preziosi 
mannscritti  orientali,  portati  in  Italia  da  mon- 
signor Assemani,  primo  custode  della  medesi- 
ma, e  per  aver  procurato  a  Ravenna  e  ad  An- 
cona molti  comodi  ed  ornamenti.  Non  si  sa 
che  la  già  ricchissima  casa  sua  profittasse  con 
arti  improprie,  né  con  >esorbìtaDza  della  di  lui 
fortuna,  avendo  il  pontefice  anche  in  ciò  fatto 
comparire  la  moderazion  sua,  e  schivato  ogni 
eccesso  del  nepotismo. 

Nel  di  i8  di  febbraio  si  chiusero  nel  con- 
clave i  sacri  elettori,  e  comineiarono  i  lor  ma- 
neggi colle  consuete  discrepanze  delle  fazioni. 
Abbondavano  certamente  in  quell'insigne  adu- 
nanza personaggi  dignìssimi  del  triregno;  pure 
con  istupore  d'ognuno  non  si  venne  per  mesi 
e  mesi  ad  accordo  alcuno,  talmente  che  durò 
la  loro  prigionia  per  sei  mesi  continui:  dila- 
zione di  cui  da  gran  tempo  non  s'era  veduta 
la  simile.  Sa  Iddio,  quando  vuole,  sconcertar 
le  misure  e  gì'  imbrogli  degli  uomini ,  e  chia- 
ramente in  questa  congiuntura  gli  sconcertò, 
perchè  alzò  al  pontificato  chi  n'era  somma- 
mente meritevole ,  ma  non  era  stato  proposto 
in  addietro,  né  punto  aspirava  a  si  gran  di- 
gnità. Andavano  a  vele  gonfie  la  fazione  Corsioa 
e  i  cardinali  franzesi  e  spagnuoli  in  favore  del 
cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Bolognese,  per- 
sona che  in  acutezza  e  prontezza  di  mente,  e 
nella  scienza  degli  arcani  della  politica  aveva 
ninno  o  pochi  pari.  Tuttavia  al  cardinale  An- 
nibale Albani  camerlengo,  capo  della  fazione 
degli  Zelanti,  parve  che  a  questo  degno  sug- 
getto  mancasse  alcuna  delle  doti  che  si  esigono 
in  chi  ha  da  essere  insieme  principe  grande,  e, 
quel  che  più  importa^  ottimo  pontefice.  Però 
»eppe  egli  così  bene  intralciar  le  cose,  che  non 
si  giunse  mai  ai  voti  sufficienti  per  l'eleaiono 
dell'Aldrovandi,  il  quale  da  che  vide  preclusa 
a  sé  stesso  la  strada  per  salire  più  alto,  gene- 
rosamente si  adoperò  perché  l'elezione  cadesse 
in  uno  degli  altri  due  ben  degni  porpoutt 
della  patria  sua,  cioè  ne' cardinali  Vincenzo 
Lodovico  Gotti  e  Prospero  Lamt>ertini.  Improv» 
visamente  adunque ,  come  eccitati  dalta  voce 
di  Dio,  nel  di  16  d'agosto  inclinarono  gli  ani- 
mi concordi  del  sacro  collegio  nella  persona 
d'esso  cardinale  Lamberlini,  che  era  ben  lon* 
tano  dai  desiderj  di  questo  peso  ed  onore ,  e 
nel  di  susseguente  ne  fecero  la  solenne  ele- 
zione ,  poi  canonizzata  dal  plauso  universale 
di  chiunque  conosceva  il  singoiar  merito  per- 
sonale di  lui. 

Prese  egli  il  nome  di  Benedetto  XI V,  per 
venerazione  al  santo  pontefice  da  cui  era  stalo 
decoralo  della  sacra  porpora.  Egli  era  nato  in 
Bologna  di  casa  antichissima  e  senatoria  nel 
dì  3i  di  marzo  del  1677,  e  però  giunto  all'età 
di  sessantacinque  anni.  Dopo  aver  fatti  i  prin- 
cipali suoi  studj  in  Koma,  ed  esercitale  con. 
\  gran  lode  varie  cariche  nella  prelatura,  fu  riel» 
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l'anno   17Ó8  dichiarato,  cardinale  da  papa  Be- 
oedelto  Xì(ì,  poscia  promosso  al  vescovato  di 
Ancona^  e  finalmente  creato  arcives<*oyo  di  Bo* 
logna.  Dovendo  il  romano  pontefice  esser  mae- 
stro nella  Chiesa  di  Dio,  non  si  potea  scegliere 
a  si  alto  ministero  persona  più  propria  di  lui 
per  la  sua  gran  perizia  de'  canoni  e  deirenidi- 
zione  ecclesiastica,  di  cni  gi^  aveva  dato  illii- 
atri  prove  con  qnaltro   tomi  De  Servorum  Dei 
Beatificatione ,  e  De  Smnctomm  Canonisatione , 
e   colle   Istrusioni  sue   pastorali    intornò   alle 
Feste  della  Chiesa  e  al  Sacrifizio  della  Mesta, 
e  con  un'altra  utilissima  Raccolta  di  Decisioni 
ed  Editti  spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica, 
da' quali  si  raccoglie  quanto  ampia   sia  la  sua 
letteratura  e  ardente  il  suo  zelo,  talmente  che 
da  più  secoli  non  era  stata  provveduta  la  Chiesa 
di   Dio  di  un -pontefice  si  dotto  e  pratico  del 
pastorale  governo.  A  questi  pregi  si  aggiugneva 
quello  de'  suoi  costumi ,   fin   dalla  sua  prima 
età  incorrotti j  la  delicatezza  della  coscienza, 
ed  una    costante    professione  e    pratica  della 
vera  pietà.  Miravasi  anche  in  lui  una  rara  vi- 
vacità di  spirito;  e  quantunque  egli  fosse  im- 
pastato di  un  nitro  ohe   facilmente    prendeva 
fuoco,  pure  questo  fuoco  non  dorava  che  mo- 
menti, perchè  tosto  smorzato  dalla  sua   impe- 
rante virtù.  Ora  il  novello  pontefice  nella  sera 
dello  atesso  di  16  d'agosto  pubblicamente  passò 
alla  visita   della  basilica  Vaticana,  per   quivi 
venerare  il  santissimo  Sacramento,  e  fare  ora- 
zione alla  sacra  tomba  dei  prìncipi  degli  Apo- 
stoli. Fu  quivi  che  l'immenso  popolo,  accorso 
a  vedere  il  sospirato  pastore,  attestò  con  vive 
acclamazioni  il  suo  giubilo.  Segui   poi  nel  d\ 
a5  d'esso  mese  la  funzion  solenne  della  sua  co- 
ronazione, dopo  di  che  si  applicò  egli  vigoro- 
samente al  governo,  avendo  scelto  per  segreta- 
rio di  Stato  il  cardinale  Valenti  Gonzaga,  pro- 
datario il  cardinale  Aldrovandi,   prefetto  del- 
l'Indice il  cardinale  Qoerìni  vescovo   di  Bre- 
scia, segretario  de'  Memoriali   monsignor  Giu- 
seppe Livizzani»  e   confermato  segretario  dei 
Brevi  il  cardinale  Passionei. 

Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  3 1  di  maggio 
Federigo  Guglielmo  re  di  Prussia,  a  cni  succe- 
dette il  primogenito,  cioè  Federigo  IFF,  prin- 
cipe di  spiriti  sommamente  guerrieri,  del  che 
poco  staremo  a  vederne  gli  effetti.  Similmente 
terminò  i  suoi  giorni  nella  notte  del  di  q8  di 
ottobre  Anna  Ivvanovva  imperadrice  della  Gran 
Bussia,  gloriosa  per  le  sue  imprese  contro»  dei 
Tartari  e  de'  Turchi,  dichiarando  suo  succes- 
sore il  fanciullo  principe  Giovanni  nato  dalla 
principessa  Anna  sua  nipote  e  dal  principe 
Antonio  Ulrico  di  Brunsvich  e  Luneburgo.  Ma 
fra  le  morti  che  sommamente  interessarono 
l'Italia,  anzi  l'Europa  tutta,  quella  fu  dell'ìm- 
peradore  Carlo  VI.  Era  egli  pervenuto  all'età 
di  cinqnantacinque  anni  e  pochi  giorni ,  età 
florida,  accompagnata  da  una  competente  sa- 
nila. Desiderava  ognuno  e  sperava  che  Dio 
lungamente  lasciasse  in  vita  quest'  ottimo  Au- 
gusto, perché  mancante  in  lui  la  discendenza 
maschile  della  gloriosissima  casa  d'Austria,  che 
per  piH  di  quattro  secoli  eoa  tauta  lode  ave^ 


governato  l'imperio  romano,  ben  si  prevedeva 
che  la  non  mai  quieta  né  sazia  ambizione  de) 
potentati  avrebbe  aperta  la  porta  a  un  semi- 
nario di  lìti  e  di  guai.  Prognosticavasi  ancora 
che  poco  sarebbe  rispettata  la  prammatica  san- 
zione da  lui  saggiamente   stabilita,   e  creduta 
antidoto  valevole  a  risparmiare  i  temuti  mali. 
Ma  altrimenti    dispose  la  divina  Provvidenza, 
i  cui  occulti  giudizj  tanto  più  son  da  adorare, 
quanto  meno  ne  intendiamo  le  cifre.  Sorpreso 
quésto  monarca  nel  di  i5  d'ottobre  da  dolori 
nelle  viscere,  da  gagliardo  vomito  e  da  febbre, 
andò  in   pochi   di    peggiorando,  e   però  dopo 
aver  data  con  tenerezza  alle  figlie  arciduchesse- 
la  paterna  benedizione,  0  presi  con  somma  di- 
vozione i  Sacramenti  della  Chiesa,  coraggiosa- 
mente incontrò  la  separazione  della  vita  pre- 
sente, accaduta   nella  notte  precedente  al  di 
30   del   mese  suddetto.  Era  desiderabile    che 
nn'egual  costanza  d'animo  per  altro  conto  si 
fosse  trovala  in  questo  insigne  Augusto;  giac* 
che  non  si  dee  tacere  quello  che  il  padre  Ago- 
stino da  Lugano  Cappuccino ,   rinomato  fra  i 
sacri  oratori,  ed  ora  vescovo  di  Como,  confessò 
nella  funebre  orazione  del  monarca  medesimo. 
Cioè,  che  portatosi    monsignor  Paolucci  nun- 
zio apostolico,  oggidì  cardinale,  a  complimen- 
tare la  Maestà  Sua  Cesarea   nel  di  lui  giorno 
natalizio,  e  ad  augurarle  lunga  serie  d'anni,  il 
buon  imperadore  gli  rispose  questo  essere  l'ul- 
timo di  sua  vita.  Interrogato   del   perchè,  re- 
plicò di  non  poter  sopravvivere  alla  gran  per- 
dita  fatta  di  Belgrado,  antemurale  della  Cri- 
stianità. Passò    dunque    ad   un    miglior    paese 
Cario  VI  imperador  de'  Romani ,  a  tessere  il 
cui  grandioso  elogio  non  ebbero  né  han  biso- 
gno alcuno  le  penne  di  chieder  aiuto  dall'adu* 
lazione:  tanta  era  la  sna  pietà,  capitale  eredi- 
tario dell'  augusta  sua  casa,  tanta  la  saviezza, 
per  cui  non  trascorse  mai  in  quelle  debolezze 
alle  qnali    è  sottoposto  chi  più  siede  in  alto, 
tanta  la  clemenza  e  bontà  dell'animo  suo,  che 
solamente  si  rallegrava  in  far  grazie,  in  bene- 
ficar le  persone  degne  »  e  in  sovvenire  ai   po- 
veri, e  solamente  ripugnanza  provava  ai  gastì- 
ghi.  Non    m'inoltrerò   io  maggiormente   nelle 
sue  vere  lodi,  e  chioderò  in  una  parola  il  suo 
ritratto  con  dire  ch'egli  fu  esemplare  de*  prin- 
cipi savj  e  buoni  ;  e  se  cosa  alcuna  in  lui  non 
si  approvò,  fu  qualche  eccesso  della  stessa  sua 
bontà,  costume  quasi  trasfuso  in  lui  per  ere- 
dità da' suoi  benignissimi  antenati. 

Lasciò  egli  erede  universale  di  tutti  i  suoi 
regni  e  Stati  l'arciduchessa  Maria  Teresa  pri- 
mogenita sua,  moglie  di  Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena,  e  gran  duca  di  Toscana: 
principessa  che  siccome  per  la  beltà  poteva 
competere  colle  più  belle  del  suo  sesso,  cosà 
per  l'elevatezza  della  mente,  per  la  saviezaa 
de'  suoi  consigli,  ed  anche  per  forza  generosa 
di  petto,  gareggiava  coi  primi  dell'altro  sesso. 
Tosto  fu  ella  riconosciuta  dai  sudditi  pPt  re- 
gina d'Ungheria  e  Boemia,  ed  erede  di  lutti 
gli  Stali  e  dominj  dell'inclita  casa  d'Austria. 
Diede  ella  principio  in  graziose  maniere  al  suo 
goTCrao  col  iimcticre  iu  libertà  i  generali  Se- 
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«krndorf,  Wallis  e  Neuperg,  e  coH*timinuire  di 
alqtiMiti  aggrafj  i  suoi  popoli.  Dichiarò  ancora 
coreggenle  dell'  austriaca  monarchia  il  grao 
dura  suo  consorte ,  colle  quali  azioni ,  e  con 
altre  tutte  lodevoli,  confermò  ne'  sudditi  suoi 
la  speranza  di  provare  come  rinato  nella  6glia 
l'iropnreggiabile  Augusto  CarlQ  VI.  Ma  che? 
poco  durò  questo  bel  sereno.  Nel  di  3  di  no- 
vembre fu  pubblicata  in  Monaco  da  Carlo  Al- 
berto elettore  di  Baviera  una  protesta  preser- 
vatrice  delie  sue  ragioni  sopra  gli  Stati  dell» 
casa  d'Austria;  né  egli  volle  riconoscere  per 
regina  ed  erede  di  essi  Stati  la  granduchessa 
•uddetta.  Si  fondavano  le  pretensioni  di  esso 
elettore  sopra  il  testamento  di  Ferdinando  I 
imperadore,  in  cui  secondo  la  copia  esistente 
io  Monaco^  si  leggeva  che  la  primogenita  dello 
stesso  Augusto  succederebbe  nei  due  regni  di 
l}n|;heria  e  Boemia ,  comò  che  non  vi  fossero 
eredi  maschi  dei  tre  /rateili  della  medesima*  Da 
essa  primogenita,  cioè  da  Anna  d'Austria  di- 
scendeva rdetlore  stesso.  Perchè  egli  sempre 
ricusò  di  approvare  la  prammatica  sanaione  si 
studiò  l' imperadore  Carlo  VI,  vivente,  per 
metto  della  corte  di  Francia,  di  calmare  sif- 
fatta pretensione,  con  far  conoscere  difettosa 
quella  copia  di  testamento,  tuttoché  autenti- 
cata da  un  recente  notaio,  perché  neiroriginale 
d'esso  testamento  non  si  leggeva  quella  parola 
maschi,  ma  solamente  in  caso  che  più  non  vi 
Jòssero  legittimi  eredi  dei  tre  suoi  /rateili,  o  si- 
mili parole  tedesche,  le  quali  atterravano  tutto 
l'edilizio  formato  dalla  corte  di  Baviera.  Es- 
sendo poi  passalo  all'altra  vita  esso  Auguitto, 
la  regina,  a  fin  di  chiarire  l'elettore  e  il  pub- 
blico tutto  di  questa  verità,  pregò  i  ministri 
di  tutti  i  sovrani  che  si  trovavano  in  Vienna, 
e  massimamente  quel  di  Baviera,  di  raunarsi 
un  di  io  casa  del  vicccancelliere  conte  di  Sint- 
aendorf,  per  esaminae  il  protocollo  ed  origi- 
nale del  sopraenunziato  testamento.  Tutti  l'eb- 
bero sótto  gli  occhi,  ed  attentamente  osservan- 
dolo, trovarono  tale  essere  l'espressione  del 
testatore  Ferdinando  Augusto,  quale  si  soste- 
neva in  Vienna.  E  perciocché  il  ministro  Ba- 
varese non  conleiìto  d'aver  come  gli  altri  ben 
considerata  la  verità  di  quelle  parole,  portò 
anch'esso  protocollo  ad  una  finestra,  per  os- 
servar meglio  contro  la  luce,  se  alcuna  raschia- 
tura o  frode  avesse  alterato  il  primario  carat- 
tere, né  vi  trovò  alterazione  alcuna:  non  potè 
ritenersi  il  vicecancelliere  dalla  collera,  e  dal 
prorotnpere  contra  di  lui  in  risentimenti  per 
tanta-  diffidenza.  Ma  che  questo  ripiego  nulla 
fervisse  a  distorre  l'elettore  dal  proposilo  suo, 
nun  andrà  molto  che  ce  ne  accorgeremo,  giac- 
ché fondava  egli  la  pretension  sua  anche  so- 
pra il  contratto  di  matrimonio  della  suddetta 
Amia  d'Austria  col  duca  Alberto  di  Baviera, 
e  sopra  altre  parole  del  testamento  stesso  di 
Ferdinando  I  Augusto.  Un'altra  pretensione 
parimente  moveva  la  corte  di  Baviera,  e  que- 
sta as!>ai  fondata  e  plausibile:  cioè  un  credito 
di  alcuni  milioni  a  lei  dovuti,  fin  quando  l'ar- 
mi Bavaresi  concorsero  a  liberare  la  Boemia 
dall'usurpatore  Palatino  del  Aeno;  per  li  quali 
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era    stata    promessa    un'adeguata   ricompensa. 
Restava  tuttavia  attesa  questa  partita ,    né  gl^ 
Austrìaci  erano  mai  giunti  a  darne  la   piena 
soddisfazione. 

Videsi  intanto  la  Francia  ,  siccome  garante 
della  prammatica  sanzione,  abbondare  delle 
più  dolci  espressioni  d'amicizia  verso  la  nuova 
regina  d'Ungheria,  benché  stentasse  molto  a 
riconoscerla  per  tale.  Ma  nello  slesso  tempo 
facea  preparamento  di  milizie  ed  armi,  ed  al- 
trettanto facevano  dal  canto  loro  gli  Spagnooli 
e  il  re  delle  due  Sicilie.  Ciò  che  poi  sorprese 
ognuno,  fu  il  vedere  Federigo  III  re  novello 
di  Prussia ,  nel  mentre  che  professava  un  ga- 
gliardo attaccamento  agi'  interessi  della  regina 
Maria  Teresa,  entrare  improvvisamente,  prìma 
che  terminasse  l'anno,  colle  sue  armi  nella 
Slesia,  cominciando  egli  prima  il  ballo,  e  dando 
principio  a  quelle  rivoluzioni  che  già  si  cono- 
scevano inevitabili,  perché  desiderava  e  sperava 
più  d'uno  di  profittare  del  deliquio  patito  dal- 
l'augusta casa  d'Austria.  Di  que»lo  mi  riserbo 
io  di  parlare  all'anno  seguente.  Gli  affari  della 
Corsica  in  quest'anno  somministrarono  motivi 
di  molte  speculazioni  ai  curiosi.  All'  udire  i 
Franzesi  tutta  l'isola  era  già  sottomessa  agli 
ordini  loro;  ma  non  appariva  pure  un  barlume 
che  ne  fosse  rilascialo  il  possesso  e  dominio 
intero  alla  repubblica  di  Genova,  né  che  i 
Franzesi  pensassero  a  ritirarsene  ;  anzi  aspet* 
lavano  essi  un  rinforzo  di  nuove  truppe,  per- 
ché le  malattie  aveano  di  troppo  estenuate  le 
lor  forze.  All'incontro  si  trovavano  dei  corpi 
di  malcontenti  tuttavia  sollevati  ;  e  chiaramente 
sì  scorgeva  che  la  sola  forza  riteneva  gli  altri 
sottomessi  in  dovere,  prevedendosi  che  dalla 
partenza  dei  Franzesi  altro  non  si  poteva  aspet- 
tare che  il  risorgimento  de'  segreti  mali  umori 
in  quella  nazion  feroce.  Fra  i  ministri  dell'im- 
peradore  e  del  re  Cristianissimo  in  Parigi  te« 
nule  furono  varie  conferenze  per  rimettere  la 
tranquillità  nella  Corsica,  ma  non  se  ne  videro 
mai  gli  effetti.  Intanto  da  quell'isola  prese  com- 
miato il  barone  di  Prosi,  nipote  del  fu  re  Teo* 
doro,  che  fin  qui  s'era,  con  gran  pericolo  di 
cadere  in  man  de'  Franzesi ,  trattenuto  fra  i 
sollevati  nelle  montagne.  La  sua  partenza  rin« 
vigori  non  poco  le  speranze  de'  Genovesi. 

Dopo  essersi  più  mesi  fermato  in  Venezia 
il  rcal  principe  di  Polonia  Federigo,  e  dopo 
aver  goduti  degl' insigni  divertimenti  a  lui  dati 
da  quella  magnifica  repubblica  in  più  funzioni, 
finalmente  nel  fine  di  niagi^io  prese  la  via  della 
Germania  per  ritornarsene  in  Sassonia,  con 
lasciare  anche  a  quella  dominante  gloriose  me- 
morie della  sua  gentilezza  e  munificenza.  Fu 
in  questi  tempi  che  la  real  corte  di  Napoli, 
tutta  intesa  a  rimettere  e  far  fiorìre  il  com- 
merzio  in  quel  regno^  si  avvisò  di  permettere 
agli»  Ebrei ,  già  cacciati  a'  tempi  di  Carlo  V 
Augusto,  il  ritorno  colà,  e  dì  poter  fissar  ivi 
l'abitazione.  A  questo  fine  furono  loro  conce- 
duti antpiissimi  privilegi  ed  esenzioni,  tali  non- 
dimeno che  cagionarono  stupore,  anzi  ribrezzo 
ne'  Cristiani,  perché  fu  loro  accordato  di  non 
portar  segno   alcuno  »  di  abitar  dovunque  to- 
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lessero  ,  di  osnr  bastone  e  spada ,  e  di  poter 
acquistar»  stabilì  e  insino  feudi,  con  grayissi* 
me  pene  a  chi  li  molestasse.  Però  da  varie 
parti  deir  Europa  cominciarono  a  comparire 
colà  uomini  di  essa  nazione,  vantandosi  di  vo- 
ler«*  e  poter  essi  supplire  ciò  che  i  Napoletani 
potrchbono  fare ,  ma  pare  ohe  non  sappiano 
fare  da  sé  stessi.  Se  quella  corte  vide  ed  ac- 
cettò volentieri  questi  baldanzosi  forestieri , 
d'  altro  umore  fu  bene  il  popolo,  e  massima- 
mente gli  ecclesiastici  di  quella  si  popolata 
ciltà^  che  non  si  poteano  astenere  dal  decla- 
mare contro  d'  essi  anche  pubblicamente.  Il 
padre  Pepe  Gesuita,  uomo  di  molta  santità  e 
in  gran  concetto  presso  la  corte  stessa ,  non 
rifiutò  mai  di  detestare  dal  pulpito  Tintrodu- 
Xfone  di  questa  gente.  Giunse  anche  un  Cap- 
puccino a  tanta  arditessa  di  dire  al  re  ,  che 
la  Maestà  Sua  non  avrebbe  mai  successione 
maschile,  finché  non  licenziasse  gl'introdotti 
Ebrei.  Ma  col  tempo  si  vide  cessare,  e  per 
altro  mezzo,  questo  ondeggiamento.  Cioè  tale 
segreti  insulti  andò  facendo  quello  scapestrato 


bil  casa,  ma  unicamente  per  procorare  il  ben 
'della  Chiesa,  per  giovare  alla  camera  aposto- 
lica, e  per  quanto  fosse  possibile  al  pubblico 
tutto.  Pochi  poterono  uguagliarsi  a  questo  buca 
pontefice  nel  disinteresse  e  nella  liberalità.  Ciò 
che  a  lui  perveniva  o  di  rendite  proprie^  o 
di  regali,  gli  usciva  tosto  dalle  roani.  I  poveri 
spezialmente  partecipavano  di  queste  rugiade, 
e  saccheggiavano  il  suo  privato  erario.  Un  solo 
nipote  tx  fratre  aveva  egli  ,  cioè  don  Egano 
Lambertini  senator  bolognese.  Gli  ordinò  di 
non  venire  a  Koroa ,  se  non  quando  1'  avesse 
chiamato,  e  poi  sempre  si  dimenticò  di  chia* 
marlo.  Anzi  all'osservare  U  tanta  sua  rounifi- 
cenza  verso  degli  altri,  solamente  ristretta  verso 
d'esso  suo  nipote,  parve  a  non  pochi  che  l'a- 
nimo suo,  per  troppo  abborrire  gli  eccessi  de- 
gli antichi  nepotismi,  cadesse  poi  nel  contra- 
rio eccesso  o  sia  difetto.  Per  var)  bisogni  o 
inconvenieoti  de'  tempi  passati  trovò  egli  U 
camera  apostolica  aggravata  da  una  gran  som- 
ma di  milioni  di  scadi^  e  de'  frutti  corrispon- 
denti, e  di  molle   spese  superflue.   Impossibile 


popolo  all'odiata  nazione   giudaica,  che  nino  j   conobbe  la  cura  di  si  gran  male:   pure  «si  ap- 


di  costoro  osava  di  aprir  pubbliche  botteghe, 
Giunse  la  plebe  fino  a  minacciar  loro  un  to- 
tale eslerminio ,  se  per  avventura  non  succe- 
deva la  consueta  liquefazione  del  sangue  di 
san  Gennaro,  perchè  questo  creduto  gran  male 
sì  sarebbe  attribuito  al  demerito  di  ospiti  tali, 
segreti  odiatori  del  Cristianesimo.  In  somma 
tanto  crebbe  col  tempo  il  timore  nc'medesimi 
Giudei,  che  a  poco  a  poco  andarono  sfumando 
da  Napoli;  e  se  alcuno  ve  ne  resta,  è  perché 
poco  ha  da  perdere,  e  sa  sottrarsi  alla  cono- 
a<;enza  del  popolo.  Riosci  per  lo  contrario  di 
molta  soddisfazione  a' regnicoli  un  trattato  di 
pace  e  navigazione  stabilito  in  Costantinopoli 
dal  re  don  Carlo  colla  Porta  Ottomana  nel  di  7 
d'aprile  per  mezzo  det  cavalier  Finocchietti 
ano  plenipotenziario,  per  cui  si  apri  la  libertà 
del  commerzto  fra  i  Turchi  e  i  regni  di  Na- 
poli e  Sicilia ,  e  cessò  ogni  ostilità  fra  essi , 
con  isperanza  ancora  che  il  Gran  Signore  im- 
pegnerebbe in  un  trattato  simile  le  reggenze 
di  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli.  Di  sé ,  e  non  del 
sovrano,  attento  al  bene  de'suoi  popoli,  s'ebbe 
a  dolere  chi  non  profittò  di  così  bella  aper- 
tura ai  guadagni.  Fu  poi  dichiarato  ambascia- 
tore il  principe  di  Francavilla  ,  per  passare 
alla  Porta ,  con  superbi  regali  da  presentarsi 
al  Gran  Signore. 

Anno  di  CaisTO  I74i«  Indizione  if. 
di  Bekbdetto  XIV  pafM  a. 
Vacante  V  imperio. 

Alle  speranze  concepute  dalla  corte  e  dal 
popolo  romano  intorno  al  novello  pontefice 
Benedetto  XIV  si  videro  ben  presto  corrispon- 
dere i  fatti.  Trovossi  che  seco  su  quell'  augu- 
sto trono  era  passata  la  consueta  sus  giovialità, 
affiibilità  e  cortesia,  e  il  costante  abborrimcnto 
alla  sostenutezza  e  al  fasto.  Mollo  più  si  sco- 
pri aver  ei;li  accettata  quella  pubblica  dignità, 


plico  per  guanto  potè  a  procacciarne  il  sol- 
lievo, cominciando  da  sé  stesso  col  riformare 
la  propria  tavola,  e  il  proprio  vestire  e  trat- 
tamento ,  e  non  ammettendo  se  non  il  pura- 
mente necessario.  Giacché  era  mancato  di  vita, 
durante  il  conclave,  il  cardinale  Ollobonì,  con- 
ferì esso  pontefi(;e  la  carica  di  vicecancelliere 
al  cardinal  Rufo ,  che  generosamente  rilasciò 
in  benefizio  della  camera  la  maggior  psrte  del 
soldo  annesso  alla  medesima.  Si  pingue  era  in 
addietro  la  paga  delle  milizie  ponlifizie,  che 
ogni  semplice  soldato  poteva  dirsi  pagato  da 
ufiziale,  e  cosi  a  proporzion  gli  ufiziali  stessi» 
Dal  santo  Padre  fu  riformato  il  salario  <noa 
roen  degli  uni  che  degli  altri;  e  de' soldati 
ne  riiiparmiò  cinquecento,  non  già  cassandoli 
senza  misericordia,  ma  ordinando  che  mancan- 
do essi  di  vita,  non  si  reclutassero*  Trovò  an- 
che maniera  di  liberar  la  camera  apostolica 
da  varie  pensioni  addossale  alla  roedekiroa  dai 
pontefici  troppo  liberali  della  roba  altrui,  la 
una  parola,  tanto  si  adoperò,  eh'  essa  camera 
ripigliò  gran  vigore  ,  e  dove  in  addietro  sbi- 
lanciava nelle  spese,  cominciò  a  sperar  degli 
avanzi. 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vigilantis- 
simo pontefice  per  la  riforma  della  prelatura 
e  del  clero  ^  facendo  sapere  ad  ognuno  che 
non  promoverebbe  agli  ufìzj  ed  impieghi ,  se 
non  chi  sei  meritasse  coir  attestato  della  vita 
ben  costumata  e  conveniente  a  persone  eccle- 
siastiche, e  coli'applicazione  agli  studj.  A  que« 
sto  fine  furono  poscia  dalla  Santità  Sua  insti<» 
tuite  quattro  diverse  accademie ,  nelle  quali 
spezialmente  si  esercitassero  i  prelati  esistenti 
in  Roma  in  compagnia  de'  più  cospicui  lette* 
rati  di  quella  gran  metropoli,  dovendovisì  trat<* 
tare  de' canoni  e  concilj,  della  storia  ecclesia^ 
stica  ,  della  storia  ed  erudizione  romana ,  e 
dei  riti  sacri  della  Chiesa.  Propose  io  oltre  i| 

j .„ ,  ,  ^  santo  Padre  di  riformare  il  lusso,  massimamente 

non  già  per  ? aniag^io  proprio  e  della  sua  no-  ]|  della  nobiltà  romana,  sì   per  esentare  ì^  *li>*« 
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stri  case  da  dttpendj,  taWolU  superiori  alle 
rendite  loro,  con  far  debili,  al  pagamento  dei 
quali  si  troTava  poi  o  molla  difOcult^,  onore 
impotenza;  rome  ancora  per  ritener  nello  Stato 
il  tanto  danaro  che  n'  esce,  per  soddisfare  le 
pazze  Toglie  della  moda.  Si  tennero  sn  qttesto 
TArie  conferenze,  e  sì  videro  saggi  progetti,  pro- 
posti dai  conservatori  della  città.  Ma  chi  lo 
crederebbe?  tanti  ostacoli,  tante  riflessioni  io 
contrario  scapparono  fuori ,  sopra  tutto  per 
op«*ra  di  chi  profitta  della  balordaggine  degli 
Italiani  ,  che  si  bel  disegno  rimase  arrenato. 
Institn)  ancora  una  congregazione  di  cinque  por- 
porati, per  esaminar  la  vita  e  i  costumi  dei 
destinati  alla  dignità  episcopale.  Di  questo 
passo  procedeva  lo  zplantissimo  pontefice  Be- 
nedetto XIV  ,  con  accrescere  il  suo  merito 
presso  Dìo  e  presso  gli  uomini.  Inviò  egli  in- 
tanto col  carattere  di  nunzio  straordinario  alla 
dieta  deir  elezione  del  nuovo  ìmperadore  mon- 
signor Dona  figlio  del  principe  Doria,  dichia- 
rato arcivescovo  di  Calcedonia ,  che  con  son- 
tuoso equipaggio  s' incamminò  alla  volta  della 
Germania. 

Siccome  pur  troppo  aveano  preveduto  i  saggi, 
^cominciarono  a  provarsi  le  perniciose  conse- 
guenze della  morte  del  buon  imperador  Car- 
lo VI.  Sul  fine  dell'anno  precedente  il  giovine 
Federigo  FU  re  di  Prussia,  senza  far  precedere 
dimanda  o  sfida  alcuna,  con  venticinque  mila 
soldati  e  buon  treno  di  artiglieria  era  corso  ad 
impadronirsi  di  alcuni  luoghi  della  Slesia  Au- 
striaca, non  già,  diceva  egli^  per  alcuna  mala 
intenzione  sua  contro  la  corte  di  Vienna,  ne 
per  inquietare  V  imperio  ,  raa  solamente  per 
sostenere  i  snoi  diritti  sopra  alcuni  ducati  e 
territori  di  quella  provincia  ,  la  pia  ricca  e 
fruttuosa  che  si  avesse  in  Germania  1'  augusta 
casa  d'Austria.  Susseguentemente  di  poi  pub- 
blicò un  manifesto  ,  in  cui  dedusse  i  fonda- 
menti di  quelle  sue  pretensioni ,  dichiarando 
nullo  un  trattato  di  concordia  conchiuso  nel 
i6d6  fra  la  corte  di  Vienna  e  quella  di  Bran- 
debtirgo.  Intanto  perché  non  si  aspettava  nella 
Slesia  una  sì  fatta  tempesta,  né  vi  sì  trovava 
preparamento  alcuno  per  resistere  ,  nel  di  3 
di  gennaio  dell'anno  presente  non  fu  difficile 
al  Prusviano  d'entrare  in  Breslavìa,  capitale 
di  quella  provincia,  e  di  occupare  altri  luoghi 
né  pur  pretesi  nel  suo  manifesto;  dopo  di  che 
ridusse  le  sue  miliiie  al  riposo.  Ancorché  per 
questo  inaspettato  colpo  si  trovasse  più  d'  un 
poco  confusa  la  corte  dì  Vienna,  pure  adu- 
nato che  ebbe  un  corpo  di  circa  venti  mila 
veterani  soldati  ,  lo  spinse  in  Islesia  sotto  il 
comando  del  maresciallo  conte  di  Neuperg , 
con  ordine  di  tentare  una  battaglia.  S'inoltrò 
questo  generale  sino  a  Millovitz  in  poca  di- 
stanza da  Brieg,  ed  ivi  incontratosi  col  grosso 
dell'armata  prussiana,  nel  di  io  d'aprile  del- 
l'anno presente  venne  con  essa  alle  mani.  Sei 
ore  continue  durò  l'atroce  comballimmlo,  in 
cui  riuscì  alla  cavalleria  austriaca  di  rovesciar 
la  prussiana,  e  si  vide  anche  più  d'  una  volta 
piegar  l'ala  sinistra  d'essi  Prussiani;  ma  in 
une  trovandosi    di    lunga    mano   supertort   le 


forze  nemiche,  e  in  maggior  copia  le  loro  ar- 
tiglierie ,  che  fecero  di  bratti  squarci  nelle 
schiere  austriache,  fu  obbligato  il  Neuperg  a 
ritirarsi,  e  a  lasciare  il  campo  di  battaglia  ai 
Prussiani,  che  riportarono  bensì  vittoria,  m» 
a  costo  di  moltissimo  loro  sangue.  V'era  ia 
persona  lo  stesso  re  di  Prussia  che  diede  gran 
segni  d'intrepidezza  e  di  bel  regolamento  nei 
movimenti  delle  sue  armi.  Dopo  di  che  nel 
dì  4  di  maggio  egli  s' impadronì  di  Brieg,  una 
delle  più  belle  città  della  Slesia.  Surcederono 
poscia  varj  negoziati  per  l' amichevole  via  di 
qualche  aggiustamento;  e  se  fossero  stati  ben 
accolli  per  tempo  i  consigli  dell'Inghilterra  ed 
Olanda,  avrebbe  probabilmente  la  regina,  col 
sacrifizio  di  una  parte  della  Slesia,  potuto  con- 
servar l'altra,  ed  acquetar  le  pretensioni  del 
re  prussiano.  Ala  siccome  principessa  di  gran 
coraggio,  e  troppo  renitente  ad  acconsentire 
che  restasse  vulnerata  la  prammatica  sanzione, 
più  tosto  volle  esporsi  a  perdere  tutta  quella 
bella  provincia ,  che  spontaneamente  cederne 
nna  porzione.  Inesplicabile  allegrezza  intanto 
avea  provato  la  corte  di  Vienna  per  un  arci- 
duchino,  partorito  dalla  suddetta  regina  nel 
dì  i3  di  marzo,  cui  furono  posti  i  nomi  di 
Giuseppe  Benedetto.  Per  questo  dono  del  cielo 
solenni  feste  furono  fatte. 

Intanto  ecco  alzarsi  dalla  parte  di  ponente 
un  più  nero  e  minaccioso  temporale.  Già  Carlo 
Alberto  elettor  di  Baviera  avea  in  pronto  un 
esercito  di  circa  trentamila  combattenti,  e  sul 
fine  di  agosto  improvvisamente  andò  ad  im- 
possessarsi dell'importante  città  di  Passavia, 
con  promettere  di  non  intorbidar  quivi  il  do- 
minio civile  del  cardinale  di  Lamberg  vescovo 
esemplarissirao  e  principe  benignissimo  di  quella 
città.  Ma  un  nulla  fu  questo.  Fin  qui ,  non 
ostante  il  grande  apparato  dì  guerra  che  si 
faceva  in  Francia,  non  altro  s'  udiva  che  in« 
tenzioni  di  quella  corte  di  sostenere  la  pram- 
matica sanzione ,  di  cui  essa  non  dimenticava 
d'essere  garante.  Ma  verso  la  metà  d'  agosto 
ecco  con  tre  corpi, o,  per^dir  meglio,  con  tre 
eserciti  i  Franzesi  valicato  il  Beno  entrar  nelle 
terre  dell'imperio,  far  correre  voce,  per  mezzo 
de'  suoi  ministri  nelle  corti,  che  questo  ai  ga- 
gliardo movimento  d'armi  non  era  per  distorsi 
dagl'impegni  della  garanzìa  suddetta,  ma  bensì 
a  solo  oggetto  di  assicurar  la  quiete  della  Ger- 
mania, e  la  libera  elezione  d'un  ìmperadore. 
Queste  ed  altre  simili  proteste  del  gabinetto 
di  Francia  non  si  sapeano  digerire  dagl'inten- 
denti in  Germania  ,  i  quali  gridavano  essere 
veri;ognosa  cosa  lo  spaccio  di  esse ,  quando 
chiaramente  ognuno  scorgeva  che  le  armate 
franzeni  unicamente  tendevano  a  dar  la  legge 
al  Corpo  Germanico,  e  a  forzare  cbiunque  si 
opponesse  alla  promozione  dell'  elettor  di  Ba- 
viera alla  corona  imperiale ,  e  ad  nnirsi  con 
esso  principe  contro  la  regina  d'Ungheria,  im- 
perciocché, diceano  essi,  non  è  più  un  mistero 
il  dirsi  nella  corte  di  Francia,  essere  venuto 
il  tempo  di  abbassare  nna  volta  la  casa  d'Au- 
stria, quella  casa  che  fin  qtii  avea  fatto  il  pos- 
sibile argine  al  maggiore  accrescimento   della 
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Bon  mai  sazia  petenia  fransese.  E  però  do- 
versi trasportare  lo  scettro  cesareo  in  altro 
principe  ciie  per  la  clebolesza  delle  sae  forze 
non  osasse  né  potesse  contrastare  ai  voleri 
della  Francia  ;  e  che  per  isnervare  ratistriaca 
regina^  d'nopo  era  spogliarla  del  regno  della 
Boemia^  dappoiché  il  re  di  Prussia  avea  fatto 
lo  stesso  della  Slesia.  A  questo  fine  si  vide 
non  solamente  posto  in  dubbio^  ma  anche  ne* 
gato  alla  regina  il  voto  della  Boemia  nell' ele- 
zione del  futuro  imperadore,  senza  che  vaies* 
sero  le  ragioni  e  proteste  della  medesima.  Fa- 
ìrorevoli  ancora  ai  disegni  delia  Francia  si  tro- 
varono gli  elettori  Palatino  e  di  Colonia  j  né 
molto  stette  lo  stesso  Federigo  Augusto  re  di 
Polonia y  ed  elettore  di  Sassonia,  a  prendere 
l'armi  e  ad  unirsi  co'  Bavaresi  e  Franzesi  con- 
tro la  regina.  Dal  re  Cristianissimo  fu  dichia- 
rato general  comandante  delle  sue  milizie  Te- 
lettor  di  Baviera,  con  protestare  che  queste 
non  altro  erano  che  ausiliarie  di  esso  elettore, 
per  sostenere  i  legittimi  diritti  della  di  lui 
casa  :  giacché  non  negava  la  corte  di  Francia 
d'  aver  ben  accettala  e  garantita  la  pramma- 
tica  sanzione  austriaca  ;  ma  aggiugneva  che 
questo  s'  avea  da  intendere  senza  prcj^iudizio 
delle  ragióni  altrui.  Dicevano  alcuni,  non  sa- 
per, né  pur  la  gente  dozzinale,  capire  queste 
raffinate  precisioni  del  gabinetto  franzesr  |  per- 
chè le  parca  che  V  aver  giurato  di  mantener 
r unione  degK  Stati  della  casa  d'Austria,  lo 
stesso  fosse  che  promettere  di  non  impegnar 
l'armi  per  discioglierla ,  né  passar  differenza 
fra  chi  s'  obbliga  di  non  uccidere  uno,  e  poi 
presta  il  pugnale,  o  porge  in  altra  maniera 
aiuto  ad  un  altro  per  levargli  la  vita.  Grida- 
vano perciò,  bandita  la  buona  fede  da  quel 
gabinetto,  e  a  nulla  più  servire  le  pubbliche 
paci,  quando  con  tanta  facilità  si  faceano  nascere 
apparenti  ragioni  e  scuse  di  romperle.  Per  quel- 
lo ch'io  ho  inteso  da  buona  parte,  ripugnò  forte 
il  cardinale  di  Fleury  primo  ministro  all' im- 
barco della  Francia  in  questa  guerra^  perché 
assai  conosceva  le  leggi  dell'  onore  e  del  giù* 
stoj  raa  da  un  tale  fanatismo  fu  preso  allora 
tatto  il  consiglio  del  re  Cristianissimo^  che 
gridando  ognuno  all'. armi  per  così  favorevole 
occasione  di  deprimere  l'emula  casa  d'Austria, 
e  insieme  il  romano  imperio  ,  forzato  fu  esso 
cardinale  di  cedere  alla  piena,  e  di  cominciar 
questa  nuova  tragedia. 

Ora  da  che  si  trovò  1'  elettore  di  Baviera 
rinforzato  da  venti  ,  altri  dissero  trenta  mila 
Franzesi,  più  non  indugiò  ad  entrare  sul  fine 
di  settembre  neirAustria  con  impadronirsi  di 
Lintz,  Eens,  Steir  rd  altri  luoghi,  dove  si  fece 
prestare  omaggio  da  quc*  popoli.  Avea  propo- 
sto il  duca  di  Bellisle  nel  consiglio  di  Versa- 
glies  die  si  mandasse  in  Baviera  una  potente 
annata,  con  coi  s'  andasse  a  dirittura  a  Vien- 
na; ma  il  cardinale  di  Fleury  non  l'intese 
così,  e  mandò  poco.  Tale  nondimeno  per  que- 
sto fu  la  costernazione  nella  città  di  Vienna  , 
che  ognuno  a  momenti  s' aspettava  d'  essere 
ivi  stretto  da  un  assedio,  e  ne  uscì  gran  co- 
lia di  benestanti  col   meglio   de'  loro   effetti. 
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D^  molto  tempo  si  tratteneva  ■  la  regina  col 
gran  duca  consorte  in  Presburgo»  dove  aveva 
riceva^  la.  corona  del  regno  di  Ungheria.  Ca- 
gion  fu  il  movimento  dei  Gallo-Bavari  ch'essa 
im  man  tenente  facesse  portar  colà  da  Vienna 
il  tenero  arciduchino  ^  co'  più  preziosi  mobili 
della  corte,  archivi  e  biblioteca  imperiale.  Con 
un  .si  patetico  discorso  rappresenlò  poscia  ai 
oiagnati  Ungheri  il  bisogno  de' loro  soccorsi,  e 
la  fidanza  sua  nel  loro  appoggio  e  fedeltà,  che 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi  d'ognuno,  e  tutti 
giurarono  la  di  lei  difesa;  e  detto' fatto,  rau- 
narono  un  esercito  di  trentamila  armati,  con 
promessa  di  più  rilevanti  aiuti.  Cqstò  nondi- 
meno ben  caro  ad  essa  regnante  l'acquisto 
della  corona  ungarica  ,  e  dell'  afletto  di  quei 
popoli,  perché  le  convenne  comperarlo. coll'ac- 
cordar  loro  varj  privilegi  e  la  libertà  di  co- 
scienza, non  senza  grave  discapito  della  reli- 
gione cattolica  in  quelle  parti.  Mirabili  forti- 
ficazioni intanto  si  fecero  in  Vienna  ;  copiosa 
provvisioni  e  munizioni  vi  s'introdussero;  ed 
oltre  ad  un  forte  presidio  di  truppe  regolate, 
prese  l'armi  tutta  quella  cittadinanza,. risoluta 
di  spendere  le  vite  in  difesa  della  patria  e 
dell'  amatissima  loro  regnante.  Ma'  o  sia  che 
l' elettor  Bavaro  riflettesse  alle  troppe  diffi- 
coltà di  superare  una  si  forte  e  ben  guernita 
città,  al  che  gran  tempo  e  fatica  si  esigereb- 
be ;  o  piuttosto  ch'egli  pensasse  non  all'  Au- 
stria, ma  al  regno  della  Boemia,  dove  spezial- 
mente terminavano  i  dcsidcrj  e  le  speranze 
sue  :  certo  é  eh'  egli  dopo  la  metà  d*  ottobre 
s' inviò  a  quella  volta  colla  maggior  parte  delle 
sue  truppe  e  delle  franzesi  che  andavano  sem- 
pre più  crescendo.  Trovavasi  allora  la  Boemia 
sprovveduta  affatto  di  forze  per  resistere  a 
questo  torrente,  ^ontuttociò  non  mancò  il  prin- 
cipe  di  Lobkovitz  di  raccogliere  quelle  poche 
truppe  che  potè  ;  ed  avendole  unite  con  un 
distaccamento  inviatogli  dal  conte  di  Neuperg, 
si  applicò  alla  difesa  della  sola  città  di  Praga, 
dove  formò  dei  magazzini  superiori  anche  al 
bisogno  suo. 

Di  cento  e  due  altre  città  (che  cosi  quivi  si 
chiamano  anche  i  borghi  e  le  terre  grosse  dt 
quel  regno)  poche  altre  v'erano  capaci  di  far 
buona  resistenza.  Verso  la  metà  di  novembre 
comparve  la  possente  armata  Gallo-Bavara  sotto 
Praga,  e  fatta  inutilmente  la  chiamata  al  co- 
mandante maresciallo  di  campo  Oglivi,  si  dis- 
pose alle  ostilità.'  ffon  mancavano  ragioni  e 
pretensioni  al  re  di  Polonia  ed  elettor  di  Sas- 
sonia Federigo  Augusto  111  nel!'  eredità  della 
casa  d'Austria;  e  giacché  vide  Prussiani  e  Ba- 
varesi tutti  rivolti  a  prenderne  chi  una  parte 
e  chi  un'altra,  non  volle  più  stare  a  segno, 
ed  accordatosi  coli'  elettor  di  Baviera,  entrò 
anch'cgli  nella  danza,  e  spedi  molti  reggimenti 
suoi  e  un  grosso  treno  d'artiglieria  all'assedia 
di  Praga.  Di  vastissimo  giro,  come  ognun  sa^ 
é  quella  città ,  perché  composta  di  tre  città. 
A  ben  difenderla  si  richiedeva  un'  armata  in- 
tera, e  questa  mancava  ^  perché  era  ben  giunto 
il  gran  duca  Francesco  col  principe  Carlo  di 
Lorena   sao  fratello  a  Tabor,  neoando  seco 


77^  ANNALI 

Qo  booti  esercito ,  ma  non  tale  da  potersi  ci* 
mentare  col  troppo  superiore  de'nemici.  Servi 
più  tosto  l'avvicinamento  d'essi  Austriaci  per 
affrettare  le  operazioni  dpf;li  alleati.  In  fatti 
nella  notte  del  di  q5  venendo  il  dì  36  di  no- 
vembre ,  ordinò  V  elettor  Bavaro  un  assalto 
generale  a  Praga  ;  i  Sassoni  spezialmente  si 
•egnalarono  in  quella  sanguinosa  azione.  Presa 
fu  la  città  ,  ma  cosi  buon  ordine  avea  dato 
l'elettore,  ch'essa  restò  esente  dal  sacco.  Ben 
tre  mila  furono  i  prigionieri.  Dopo  l'acquisto 
'della  capitale  si  fece  l' elettor  Bavaro  procla- 
mare re  di  Boemia  nel  di  9  di  dicembre,  e 
citò  gli  Stati  di  quel  regno  a  prestargli  1'  o- 
maggio.  Convien  confessarlo:  tra  perchè  non 
pochi  erano  quivi  mal  soddisfatti  del  passato 
governo,  e  secondo  la  vana  speranza  de'  po- 
poli, si  lusingavano  molti  altri  di  mutare  in 
meglio  il  loro  stato  col  cangiamento  del  prin- 
cipe ;  e  tanto  più  perchè  non  dimenticò  l' e- 
lettore  di  spendere  largamente  le  carezze  e 
le  speranze  a  quella  gente  ;  apertamente,  ma 
i  più  in  lor  cuore,  accettarono  con  gioia  que- 
sto novello  sovrano.  Per  la  caduta  di  Praga 
si  ritirò  ben  in  fretta  il  gran  duca  coli'  eser- 
cito cesareo  alla  volta  della  Moravia;  ma  an- 
che colà  passarono  i  Prussiani ,  e  riuscì  loro 
d'impadronirsi  d'Olmutz,  capitale  d'essa  pro- 
vincia. 

Mentre  era  la  regina  d'  Ungheria  attorniata 
e  lacerata  da  tanti  nemici  in  Germania,  un 
altro  minaccioso  nembo  si  preparava  contra  di 
lei  in  Italia.  Avea  bensì  il  Cattolico  re  Filip- 
po V  accettata  la  prammatica  sanzione  au- 
striaca; pure  appena  tolto  fu  di  vita  l' impe- 
rador  Carlo  VI,  che  si  diede  fuoco  nella  corte 
di  Spagna  a  forti  pretensioni  non  sopra  qual- 
che parte  della  monarchia  anstriaca,  ma  sopra 
di  tutta.  Era,  come  ognun  sa,  l'Augusto  Car- 
lo V  padrone  anche  dì  tutti  gli  Slati  Austriaci 
della  Germania  e  de'  Paesi  Bassi.  Ne  fece  egli 
nna  cessione  a  Ferdinando  I  suo  fratello;  ma 
si  pretendeva  che  mancando  la  discendenza  ma- 
schile d'esso  Ferdinando,  tutti  gli  Stali  do- 
vessero tornare  alla  linea  austriaca  di  Spagna. 
Su  questi  fondamenlt,  che  a  me  non  tocca  di 
esaminare,  il  re  Cattolico,  siccome  discendente 
per  via  di  femmine  dal  suddetto  Carlo  V, 
aspirava  al  dominio  dello  Stato  di  Milano  ,  e 
di  Parma  e  Piacenza,  giacché  non  era  da  pen- 
sare agli  Stali  della  Germania,  troppo  lontani 
e  in  parte  aberrati  da  altri  pretenaori.  Vero 
è  che  parve  avere  quel  monarca  posta  in  ob- 
blio  la  solenne  rinunzia  da  lui  fatta  nel  trat- 
tato di  Londra  dell'alano  1718  a  tutti  gli  Stali 
d' Italia  e  Fiandra  posseduti  dalt'impcradore; 
ma  per  mala  sorte  torlo  o  ragione  che  »'  ab- 
biano i  principi ,  ordinariamente  le  loro  liti 
non  ammettono  o  non  truovano  alcun  tribu- 
nale che  le  decida,  foorchè  quello  dell'armi. 
Diedesi  dunque  la  Spagna  a  formare  un  pos- 
sente armamento,  e  ordinò  all'Inf»nte  don  Carlo 
re  delle  due  Sicilie  di  fare  allretlanlo.  Ecco 
pertanto  cominciar  a  giugnere  verso  la  metà 
dì  novembre  ad  Orbilello,  e  altri  porti  di  To- 
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barchi  di  truppe,  munizioni  ed  artiglierie  pro- 
venienti da  Barcellona  e  da  Napoli.  Parimente 
ad  esso  Orbitello  arrivò  nel  dì  9  di  decembre 
il  dura  di  Montemar,  destinalo  generale  del- 
l'anni di  Spagna  in  It4lia;  e  da  che  nel  re- 
gno di  Napoli  fu  fatta  nna  massa  di  circa  do- 
dici mila  soldati,  fu  chiesto  alla  corte  di  Ro- 
ma il  passaggio  per  gli  Stati  della  Chiesa.  Graa 
gelosia  ed  apprensione  diedero  alla  Toscana  sì 
fatti  movimenti;  e  come  se  sì  aspettasse  a  momenti 
un'  invasione  da  quella  parte,  si  presero  le  pos- 
sibili precauzioni  per  la  difesa  di  Livorno  e  di 
altri  luoghi.  Ma  perchè  premeva  alla  Francia  che 
non  fosse  inquietata  la  Toscana,  siccome  paese 
permutalo  nella  Lorena,  e  garantito  dal  re 
Cristianissimo  ,  ben  prevedendo  essa  che  l' a- 
cquisto  d'  essa  Lorena  rimarrebbe  esposto  a 
pretensioni,  qualora  fosse  occupato  da  altri  il 
ducato  della  Toscana:  perciò  fu  sotto  mano 
fatto  intendere  al  gran  duca^  duca  di  Lorena, 
che  non  temesse  sconcerti  a  quegli  Stati  ;  e 
questa  promessa  si  vide  religiosamente  mante- 
nuta di  poi  dalla  corte  di  Francia.  Per  conse- 
guenza le  speranze  de'  Napotispaoì  si  rivolsero 
tutte  agli  Stali  della  Lombardia. 

Non  istava  intanto  in  ozio  la  corte  di  Vien- 
na, cercando   chi  la  salvasse  dal   naufragio  dì 
sì  gran  tempesta.    Fu  spedito  io  Olanda  eil  a 
Londra  il  principe  Wenceslao  di  Lichtensteio, 
per  muovere  quelle  Potenze  io  aiuto  suo,  con 
far  valere   i  tanti  molivi  di   non    lasciar   cre- 
scere di  soverchio  la  già  si  aumentata  possanza 
della  real  casa  di  Borbone,  e  di  non  permettere 
l'abbassamento  dell'augusta   casa    d'Austria, 
dalla  cui  conservazione  e  forza  principalmente 
dipendeva  la   libertà  e  salute  della  Germania, 
e  delle  slesse  Potenze  marillime.  Trovossi  nei 
re  Giorgio    II  e  ne'  Parlamenti    d'  Inghilterra 
tutta  la  più  desiderabìl   disposizione    di  soste- 
nere secondo  gli  obblighi  precedenti  la  pram- 
matica sanzione,  e  d'imprendere  la  guerra  con- 
tra de**  Franzesi  ,  distruttori    della    medesima. 
Non   furono  cosi   favorevoli  le    risposte    degli 
j  Olandesi,  perché  troppo  rincresceva   a  quella 
nazione  di  rinunziare  ai   rilevanti    prolìlti  del 
comroerzio,    finora  mantenuto  con  Franzesi  e 
Spagnuoli.  Fu  anche  creduto  che  non  mancas- 
sero in  qnelle   provincie  dei   pensionar)    della 
Francia;  ed  altro  perciò  non  si  potè  ottenere, 
se   non  che  le  Provincie  Unite  puntualmente 
soddisfarebbono  agli  obblighi  e  patti  della  loro 
lega,  col  somministrare  venti  mila  combattenti 
in  soccorso  della  regina,  venendo  il  caso  della 
guerra.  Quanto  all' Italia,  cominciò  per  tempo 
la  corte  di    Vienna  i  suoi  negoziali  con  Carlo 
Emmanuele  re  di  Sardegna ,  siccome  sovrano 
potente,  e  più  degli  altri  interessato  ne' tenta- 
tivi che  i    re  di  Spagna    e    delle    due    Sicilie 
meditavano  di   fare    in  essa  Italia.  Perciocché 
t  per  conto    della   repubblica    di    Venezia    ben 
presto  si  scopri  che  secondo  le  saggìe  sue  mas- 
sime faceva  ella  bensì  un  considerabii  aumento 
di  truppe  nelle  sue  ciltà  di  Terra  ferma,  ma 
coli'  unico  disegno  di  tenersi  neutrale,  f;iacrhè 
forze  non  le  mancavano  per  fare  rispettare  la 
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a  re  di  Sirdegiw  falto  indiare  f  seiilìiiieDti 
della  corte  di  Madrid  in  rìgaardo  alla  persona 
e  forze  sue  nella  preèente  rottura.  La  rìtroYÒ 
eosi  persuasa  della  |>ropria  potenza,  che  non 
si  crcdea  né  bisognosa  dell'  juuto  altrui  per 
conquistare  lo  Stalo  di  Milano^  né  assai  ap- 
prensiva dell'opposizione  che  potesse  farle  il 
re  Sardo^  forse  perché  s'immaginava  col  mezzo 
degli  amici  Franzesi  di  ritenerlo  dall' impren- 
dere un  coMtrario  impegno.  Solamente  dunque 
gli  esibì  un  tenue  bricblo  dello  Stato  di  Mi- 
lano, con  promessa  di  ricompensarlo  a  misura 
del  ano  soccorso,  e  della  felicità  de'  meditati 
progressi.  Queste  ed  altre  ambigue  risposte , 
congiunte  alla  conoscenza  del  pericolo  a  cui 
resterebbe  esposta  la  rehl  casa  di  Savoia,  quan- 
do cadesse  in  mano  degìi'  Spagnuoli  lo  Slato 
di  Milano ,  camion  furono  eh'  esso  re  di  Sar- 
degna prendesse  altro  cammino.  Rifletteva  egli 
che  il  re  Cattolico  avea  bensì  nel  trattato  del 
1713  approvata  la  cessione  fatta  dall' impera- 
dorè  al  duca  Vittorio  Amedeo  suo  padre  del 
Monferrato,  Alessandrino  ed  altre  porzioni  del 
Milanese,  ed  inoltre  ceduto  nelle  forme  più 
obbliganti  il  regno  di  Sicilia  al  medesimo  du- 
(^  ;  e  pure  da  li  a  non  molto  tentò  di  spo- 
gliarlo d'esso  regno;. potersi  perciò  temere  un 
pari  trattamento  per  gli  Stati  della  Lombar- 
dia passati  io  dominio  della  casa  di  Savoia. 
Applicossi  dunque  il  re  Carlo  Emmanuele  a 
maneggiare  gli  affari  «suoi  colla  regina  d'Un- 
gheria e  col  re  Britannico ,  ed  a  fortificar  le 
piazze ,  e  ad  accrescere  le  sue  genti  d'  armi, 
per  avere  in  pronto  una  possente  armata  al 
bisogno,  baccheggiando  intanto,  finché  venisse 
il  tempo  di  strignere  qualche  partito. 

Durante  l'anno  presente  il  pontefice  Bene- 
detto Xf  V,  il  cui  cuore  non  ad  altro  inclinava 
che  alla  pace  con  tutti  i  potentati  cattolici, 
siccome  padre  amantissimo  d'  ognuno ,  deter- 
minò di  mettere  6ne  alle  differenze  insorte 
sotto  i  suoi  predecessori,  e  durate  per  lo  spa- 
zio  di  trenl'anui  fra  la  santa  Sede  e  \€  corone 
di  Spagna,  Portogallo,  due  Sicilie  e  Sardegna. 
S'erano  già  smaltite  sotto  il  precedente  ponte- 
fice molte  delle  principali  diftìcullà,  né  altro 
mancava  che  la  conchiusion  degli  accordi.  Al 
di  lui  buon  volere  e  saviezza  non  fu  diffìcile 
il  dar  l'ultima  mano  a  questi  trattati  si  nel  pre. 
sente  che  nel  susseguente  anno;  cosi  che  tornò 
la  buona  armonia  con  tutti,  e  le  nimziature  si 
riaprirono,  e  la  Dateria  riassunse  le  sue  spe- 
dizioni. Intenta  eziandio  la  Santità  Sua  al  sol- 
lievo della  povera  gente,  nel  marzo  di  questo 
anno  introdusse  l'uso  della  carta  bollata  per 
li  contratti  è  scritture  che  si  avessero  a  pro- 
durre in  giudÌ7Ìo,  siccome  aggravio  ridondante 
sopra  ì  soli  benestanti,  con  isgravare  nel  me- 
desimo tempo  il  popolo  da  varj  altri  importi 
sopra  l'olio,  sete  crude,  buoi  ed  altri  animali. 
Ma  perciocché  non  mancarono  persone  le  quali 
contro  la  rettf  intenzione  di  lui  ampliando 
questo  aggravio  della  carta  bollata,  ne  conver- 
tivano buona  -parte  in  lor  prò  con  gravi  la- 
menti del  pubblico  x  il  santo  Padre ,  provve- 
duto di  buona  mente  per  non  lasciarsi  ingan- 
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I  Ilare  da*  rohiUtri,  eoraggioiamente  da  U  a  do9 
anni  aboli  esso  aggrarvio,  e  ne  riportò  somma 
lode  da  tutti.  Nel  dì  17  di  giugno  '  deir  anno 
presente  diede  fine  al  suo  vivere  il  doge  di 
Venezia  Luigi  Pisaoi,  stimatissimo  per  le  so« 
blimi  e  rare  sue  doti.  Fu  poi  sostituito»  in  essa 
dignità^  nel  di  '3o  del  suddetto  mese  il  cava- 
liere  e  procoratore  Pietro  Grimani,  personag- 
gio di  gran  saviezza,  chiarissimo  per  le  sue  co- 
splene  ambascerie',  e  veterano  ne'  maneggi  e 
nelle  cariche  di  quella  saggia  repubblica.  In- 
fierì parimente,  la  morte  contro  una  giovane 
principessa  degna  di  lunghissima  vita.  Questa 
fu  Elisabetta  Teresa  sorella  di. Francesco  duca 
di  Lorena,  e  regnante  gran  doca  di  Toscana , 
e  moglie  di  Carlo  Emmanaele  re  di  Sardegna* 
Era  essa  giunta  all'età  di  venti  nove  anni,  mesi 
otto  e  giorni  diciotto.  Avea  ne^  dì  qi  del  so* 
praddetto  giugno  dato  alla  luce  un  prinoipino^^ 
appellato  poi  duca  di  Chablain ,  con  somma 
consolazione  di  quella  corte.  Ma  si  converti- 
rono  fra  poco  le  allegrezze  in  pianti,  perchè 
sorpresa  essa  regina  dalla  febbre  mi^liarina, 
pericolosa  per  le  partorienti,  nel  di  3  di  luglio 
rendè  l'anima  al  auo  Creatore.  Non  si  può  as- 
sai esprimere  quanta  grazia  avesse  questa  prin- 
cipessa per  farsi  amare  non  solo  dal  real  con- 
Isorl^  ma  da  tutti,  né  quanta  fosse  la  sua  pietà 
e  carità  verso  de'  poveri.  La  maggior  parte  del 
suo  appannaggio  s' trapiagava  in  limosine;  e 
mancandole  tAl^oIta  il  danaro,  ella  impegnava, 
alcuna  delle  sue  gioie:  del  che  informato  H  re, 
le  riscuoteva  e  graziosamente  gliele  faceva  ri- 
portare. In  somma  nniversale  fu  il  cordoglio 
per  questa  perdita,  e  dolce  memoria  restò  di 
tante  sue  virtà;  siccome  ancoiui  restarono  due 
prìncipi  ed  una  principessa^  frutti  viventi  del 
suo  matrimonio. 

Da  gran  tempo  era  stalli  li  to  1'  accasaaaento 
del  principe  ereditario  di  Modena  Ercole  Ri- 
naldo d'Este,  figlio  del  regnante  duca  France- 
sco Ili,  colla  principessa  Maria  Teresa  Cibò, 
che  per  la  morte  di  don  Alderano  duca  di 
Massa  e  di  Carrara  suo  padre  era  divenuta  si- 
gnora di  quel  ducato.  Per  la  non  ancor  abile 
età  del  principe  s'era  differita  fin  qui  Tesecu* 
zione  di  questo  maritaggio;  ma  finalmente  se 
gli  diede  compimento  nel  settembre  drll'aano 
presente;  sicché  sul  fine  di  esso  mese  fu  con- 
dotta essa  principessa  con  suntuoso  accompa- 
gnamento da  don  Carlo  Filiberto  d'Este,  mar- 
chese di  San  Martino  e  principe  del  sacro  ro- 
mano imperio,  alla  volta  di  Sassiiol.o,  dove  si 
trovava  il  duca  e  la  duchessa  Carlotta.  Aglae 
d'Orleans,  i  quali  andarono  ad  incontrarla  a 
Gorzano,  e  solennizzarono  di  poi  con  molle  fe- 
ste lo  sua  venuta.  Stavano  intanto  i  curiosi 
aspettando  di  vedere,  dopo  tante  dicerie  e  lu* 
narj,  qoal  esito  o  destino  fossero  per  avere  gli 
affari  delta  Corsica,  tuttavia  fluttuante  e  non 
mai  pacificata.  Perché  le  troppe  franzesi  ave- 
vano quivi  preso  ai  lungo-  riposo , .  sognarono  t 
novt^listi  che  la  repubblica  di  Genova  fosse  in 
trattato  di  vendere  queir  isola  alla  Francia,  o 
di  permutarla  con  qualche  altro  Stato,  o  di 
darla  all'Infante  di  Spagna  dqn  Filippo  genero 
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dei  re  Crìslianùsimo.  La  vahttk  di  si/raUe  im- 
naginatioiii  infine  si  scoprì.  Non  terminò  l'anno 
presente^  che  la  corte  di  Francia,  entrata  in 
impe<;no  di  maggior  conseguenza,  richiamò  il 
marchete  di  Maillebois  coll^  sue  troppe  in  Pro- 
Tenza;  loonde  la  Corsica,  accorrendo  ogni. di 
DuoTÌ  banditi,  e  sciolta  dal  rispetto  e  timore 
de'  Franzesi ,  tornò  a  poco  a  poco  al  solito 
giuoco  della  ribellione,  con  isdegno  e  penti- 
mento dei  Genovesi,  che  tanto  aveano  speso  in 
procurare  dei  medici  a  quella  cancrena.  Con 
tali  snccesti  arrivò  il  fine  dell'anno  presente; 
anno  che  con  tanti  preparamenti  di  guerra  prò* 
metleiFs  calamità  di  lunga  mano  maggiori  al 
srgnente;  ed  anno  io  coi,  oltre  alle  rivolu* 
aioni  dell'Austria,  Boemia  e  Slesia,  altre  se  ne 
videro  nella  Gran  Russia,  alla  quale  ancora  fa 
dichiarala  la  guerra  dagli  Svezzesi  collegati 
«olla  Porta  Ottomana;  ma  con  tornare  essa 
guerra  solamente  in  isvantaggio  della  Svezia 
medesima,  non  assistita  poi  dai  Turchi,  né  ca- 
pace di  far  fronte  alle  superiori  forze  della 
Russia. 

jénno  di  CaisTO  174^*  Indizione  V* 
di  BavBDarro  XIV  jxxpa  3. 
di  Cablo  VII  imperador»  i» 

Piò  d'un  anno  correva  che  restava  vacante 
>t  saggio  imperiale,  non  tanto  per  li  diversi 
interessi  ed  inclinazioni  degli  elettori,  quanto 
per  la  disputa  insorta  intorno  al  voto  della 
Boemia,  il  quale  veniva  contrastato  o  negato 
da  chi  o  per  amore  o  per  forza  seguitava  le 
istruzioni  della  Francia,  per  esser  caduto  quel 
regno  in  donna,  cioè  nella  regina  di  Unghe- 
ria Maria  Teresa  d'Austria.  Ma  da  che  Cario 
Alberto  duca  ed  elettore  di  Baviera  si  fu  im- 
padronito di  Praga  capitale  d'essa  Boemia,  e 
nel  di  19  del  precedente  dicembre  si  fece  pre- 
stare omaggio  dai  depotati  ecclesiastici  e  seco- 
lari delle  citta  Boeme,  forzate  6n  qui  alla  sua 
ubbidienza:  si  procede  finalmente  nella  città 
di  Francoforte  a H'el estone  di  nn  nuovo  impe- 
radore  jiel  di  a4  di  gennaio  dell'anno  presente. 
Concorsero  i  voti  degli  elettori  nella  persona 
del  suddetto  elettore  di  Baviera,  che  da  H  in- 
nanzi fu  intitolato  Carlo  VII  Àugnito.  Contro 
di  tale  elezione  la  regina  d'Ungheria  non  la- 
sciò di  fare  le  occorrenti  proteste.  Comparve 
poscia  in  quella  città  il  novello  imperadore  nel 
di  3i  del  mese  suddetto,  accolto  con  incredi- 
bil  magnificenza,  e  nel  dì  la  di  febbraio  segni 
la  suntuosa  funzione  dell' incoronamento  suo. 
Sns»eguentemente  nel  dì  8  di  marzo  con  gran 
solennità  fti  coronata  imperadrice  de'  Romani 
l'Augusta  Maria  Amalia  d'Austria  consorte  del 
nuovo  imperadore.  Non  si  potea  vedere  in  pili 
bell'auge  l'elcttoral  casa  di  Qaviera,  giunta  dopo 
più  secoli  a  riavere  il  diadema  imperiale,  di- 
venuta padrona  del  regno  di  Boemia  e  di  parte 
cieli' Austria,  ed  assistita  dalla  potentissima 
corte  di  Francia.  O  prima  d'ora,  o  in  queste 
circostanze,  si  trovò  in  tal  costernazione  la  corte 
Austriaca  per  sentirsi  sola  e  abbandonata  Ìq 
qiiesta  gran  iempetta,  ^  dopo  ayer  perdutoti 
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I  tanto,  So  pericola «800»  di  perdere  molto  piò, 
se  non  anche  tutto,  che  nel  suo  consiglio  per- 
sona vi  fu  che  stimò  bene.di  persuader  la  pace 
anche  col  sacrifizio  della  Boemia,  Fu  questa 
una  stoccata  al  cuore  della  regina.  Altro  con- 
sigliere poi  si  fabbricò  un  buon  luogo  nella 
grazia  della  Maestà  Sua  per  l'avvenire  eol- 
r  animare  il  di  lei  coraggio,  e  conchiodere 
che  si  aveva  a  fare  ogni  possibile  resisten- 
za, confidando  nella  protezione  di  Dio  per  la 
bnona  causa ,  e  col  mostrare  a  qoali  vicende 
sia  sottoposta  la  fortuna  anche  de'  più  polenti. 
Infatti  si  allestì  nn  buon  armamento,  si  asci 
in  campagna,  e  molto  non  tardò  a  venir  ca« 
landò  cotanta  felicità  del  Bavaro  Augusto.  Im- 
perocché avendo  la  regina  ammannite  molte 
forze  co'  vecchi  suoi  reggimenti,  e  colla  giunta 
di  gran  gente  accorsa  dall'Ungheria;  sul  prin- 
cipio del  presente  anno  il  gran  duca  France- 
sco suo  consorte  col  general  comandante  conte 
di  Kevenholler,  governatore  di  Vienna,  dopo 
avere  ricuperato  le  città  di  Stair  ed  Eens,  andò 
a  mettere  1'  assedio  alla  città  di  Lintz.  Nello 
stesso  tempo  s'impadronirono  gli  Austriaci  di 
Scardìng,  e  nel  dì  16  oppure  17  di  gennaio 
diedero  una  rotta  ad  un  grosso  corpo  di  Bava- 
resi condotto  sotto  quella  piazza  dal  maresciallo 
Bavarese  conte  di  Tertingh.  La  città  di  Lintz, 
benché  fornita  di  un  presidio  consistente  in 
più  di  sette  mila  Gallo-Bavari,  pure  nel  di  a3 
dello  stesso  mese  si  arride  con  patti  onore- 
voli, essendo  restata  libera  la  goernigione,  ma 
con  patto  di  non  prendere  per  un  anno  l'ar- 
mi contro  la  regina  d'Ungheria  :  patto  che  fa 
poi  per  alcune  ragioni  mal  osservato.  Ciò  fatto, 
furiosamente  entrarono  gli  Austriaci  nella  Ba- 
viera. Braunau  e  Passavia  furono  costrette  ad 
arrendersi  :  il  terrore  si  stese  fino  a  Monaoo, 
capitale  d'essa  Baviera,  la  quale  mancando  di 
fortificazioni  e  di  gente  che  la  potesse  soste- 
nere, nel  di  i3  di  febbraio  con  condizioni 
mollo  oneste  venne  in  potere  degli  Austriaci, 
Ed  ecco  quasi,  a  riserva  d'IngoUtad  e  di  Stra'u- 
binga,  la  Baviera  sottomessa  alla  regina  d'Un- 
gheria, ed  espoiita  alla  desolazione  portata  dal- 
l'armi vincitrici,  cioè  i  poveri  popoli  conden- 
nati  a  far  penitenza  degli  alti  disegni  del  loro 
sovrano.  Mancò  intanto  di  vita  in  Vienna  Tau- 
gusta  imperadrice  Amalia  Guglieimina  di  Brun* 
svich,  vedova  dell' imperadore  Giuseppe.  Il  di 
IO  d'aprile  fu  quello  che  la  condusse  a  godere 
in  cielo  il  premio  dell'insigne  sua  saviezza  e 
pietà,  di  cui  anche  resta  in  essa  città  un  pe- 
renne monumenlo  nel  religiosissimo  roonistero 
delle  Salesiane  da  essa  fondato  e  dotato,  e  la 
di  lei  vita  data  alla  luce  per  decoro  della  cat- 
tolica religione. 

Cominciarono  in  questi  tempi  ad  udirsi  ia 
armi  Ungberi ,  Panduri,  Tolpasci,  Anacchi, 
Ulani,  Valacchi,  Licani,  Croati,  Varasdini,  ed 
altri  nomi  strani,  genti  di  terribil  aspetto,  con 
abiti  barbarici  ed  armi  diverse,  parte  dì  loro 
mal  disciplinata,  atte  nondimeno  tutte  a  me- 
nar le  mani,  e  spezialmente  professanti  una 
gran  divpzione  al  bottino.  Parve  in  tal  occa- 
sione che  nei  passati  tempi  ooo  aTesse  cono- 
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idnto  l'angutta  casa  d'Aastrfa  di  posseder  taiite 
niniere  d'armati^  essendosi  ella  per  lo  pid  ser- 
vita delle  sole  valorose  milìzie  tedesche^  e  dì 
qaalche  reggimento  d' Usseri  e  Croati.  Seppe 
ben  la  saggia  regina  d'Ungheria  prevalersi  di 
totle  le  forze  de' suoi  vasti  Stati;  e  con  che 
vantaggio,  lo  vedremo  andando  innanzi.  Con- 
linuò  di  poi  la  glierra  non  meno  in  Boemia 
che  in  Baviera  fra  i  Gallo-Bavarì  è  gli  ÀQstrìa*> 
ci,  nel  qoal  tempo  ancora  prosegiiirobo  le  osti- 
lità fra  questi  ultimi  e  il  re  dì  Prussia  nella 
Slesia.  Da  che  Tesercito  della  regina  d'Unghe- 
ria si  trovò  sommamente  ingrossato  sotto  ti 
comando  del  principe  Carlo  di  Lorena^  assi- 
alito  dal  roarpsctallo  conte  di  Koningsegg  e  dal 
prìncipe  di  Ltchtenstetn,.  i  Prnssiani  giudicarono 
meglio  di  ritirarsi  da  Olmutz  con  tal  fretta , 
che  lasciarono  indietro  gran  qusntitk  di  viveri 
e  molti  cannoni  :  con  che  ritornò  tntta  la  Mo- 
ravia all'ubbidienza  della  legittima  sua  sovrana. 
Trovaronsi  poi  a  fronte  nel  di  17  di  maggio 
le  due  nemiche  armate  austriaca  e  prnssiana; 
e  il  principe  di  Lorena^  che  ardeva  di  voglia 
di  azzardare  una  battaglia,  soddisfece  al  suo 
appetito  nel  luogo  di  Czaglau.  Alla  cavaUeria 
austriaca  riuscì  di  far  piegare  la  prussiana;  ma 
perchè  si  perde  a  saccheggiare  un  villaggio, 
rimasta  la  fanteria  sprovveduta  di  chi  la  so- 
stenesse contro  le  forze  maggiori  prussiane,  bi- 
aognò  battere  la  ritirata,  e  lasciare  il  campo 
In  potere  de'  nemici^ Secondo  il  solito,  tanto 
r  una  che  l' altra  parte  contò  maggiori  i  van- 
taggi. A  udire  gli  Austriaci,  vennero  quattor- 
dici stendardi ,  due  bandiere  e  mille  prigio- 
nia in  loro  mani,  e  la  cavalleria  nemica  re- 
ato disfatta.  Gli  altrr  all'incontro  vantarono 
presi  quattordici  cannoni  con  alcuni  stendardi, 
e  fecero  ascendere  la  mortalità,  e  prigionia  e 
diserzion  degli  Austriaci  a  molte  migliaia.  Da 
li  innanzi  si  cominciò  ad  osservare  una  ina- 
zione fra  quelle  due  armate,  finché  si  venne  a 
aeoprìre  il  mistero,  e  fu  perché  nel  di  ti  di 
giugno  riuscì  al  lord  Indfort,  mintsiro  del  BH- 
tannico  re  Giorgio  II ,  di  stabilir  la  pace  fra 
la  regina  d'Ungheria  e  il  re  di  Prussia,  a  cui 
restò  ceduta  la  maggior  parte  della  grande  e 
ricca  provincia  della  Slesia;  essendosi  ridotta 
a  questo  sacrifizio  la  regina  per  li  consigli  della 
corte  d'Inghilterra,  e  per  la  brama  di  sbri- 
garsi da  si  potente  nemico.  Questo  accordo, 
conchinso  in  Breslavia,  siccome  sconcertò  noa 
poco  la  corte  di  Francia  e  del  Bavaro  impe- 
radore  Carlo  VII,  cosi  servì  ad  essa  regina  per 
risorgere  ad  accudir  con  più  vigore  alla  resi- 
stenza contro  gli  altri  suoi  poderosi  avversar). 
Per  questa  privata  pace ,  che  ri  osci  cotanto 
fruttuosa  a  Federigo  re  di  Prussia,  anche  Fe- 
derigo Augusto  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia  saviamente  prese  la  risoluzione  di  pa- 
cificarsi'colla  stessa  regina:  al  che  non  trovò 
dilBcultk  veruna. 

Sbrigate  in  questa  maniera  da  quel  duro  im- 
pegno l'armi  austriache,  si  rivolsero  alla  Boe- 
snia,  e  andarono  in  cerca  de*  Pranzesi.  Trova- 
Tansi  in  quelle  parti  con  grandi  forze  ì  mare- 
•dalli  dì  Belliste  «  di  Bro^lm.  Eiaends  boimU- 


779 
metto  superiori  quelle  della  regina,  furono 
astretti  a  cedere  varj  luoghi,  e  finalmente  af 
ridussero  alla  difesa  della  vasta  città  di  Pra- 
ga. Colà  infatti  comparve  il  principe  Carlo  di 
Lorena  sul  principio  di  luglio  col  maresciallo 
conte  di  Koningsegg,  e  con  un'armata  di  pid 
di  sessanta  mila  combattenti.  Circa  venti  mila 
erano  i  Franzesi ,  parte  postati  nella  città  e 
parte  di  fuori  sotto  il  cannone  della  piazza; 
ma  apparenza  di  soccorso  non  v'era,  né  si  fi« 
davano  que' generali  della  copiosa  cittadinanza» 
in  coi  cuore  era  già  risorto  l'affetto  verso  U 
casa  d'Austria,  massimamente  dopo  aver  pro« 
vato  que'  nuovi  ospiti  secondo  il  solito  troppo 
pesanti.  Desiderò  il  Betlisle  d'abboccarsi  o  col 
principe  di  Lorena^  o  col  Koningsegg,  e  fìi 
compiaciuto  da  quest'ultimo.  Si  sciolse  la  lor 
conferenza  in  fumo;  perchè  avrebbono  i  Fran- 
zesi lasciata  Praga,  purché  se  ne  potessero  an* 
dar  tutti  liberi  coi  loro  bagagli;  laddove  pre« 
tese  il  maresciallo  austriaco  di  volerli  prìgio* 
nieri  di  guerra.  Se  tanta  durezza  fosse  poi  lo* 
data,  noi  so  dire.  Certo  è  che  i  Franzesi,  sU« 
molali  dal  punto  d' onore ,  si  sostennero  per 
piò  mesi  ed  avvennero  accidenti  per  li  quali 
Tu  oonvertito  l'assedio  in  blocco.  Ne  uscì  coi 
figli  il  maresciallo  di  Broglio,  e  felicemente  ai 
salvò.  Tornali  poscia  gli  Austrìaci  a  strìngere 
quella  città,  prese  il  maresciallo  di  Betlisle 
così  ben  le  sue  misnre  che-  nel  di  17  di  di* 
cembro  con'  circa  dieci  mila  uomini,  bagaglio 
e  cannoni  dà  campagna,  se  ne  ritirò,  e  guada» 
gnale  due  marcie  pervenne  in  salvo  ad  Egra> 
benché  pizzicato  per  tutto  il  viaggio  dagli  ÌJs^ 
seri  e  Croati.  Perde  egli  in  quella  ritirata  aU 
meno  tre  mila  persone  o  uccise  o  disertate,  ò 
morte  di  freddo,  e  quasi  tutta  l'artiglieria,  i 
bagagli  e  fino  i  proprj  equipaggi.  Ciononostante 
se  gli  Austriaci  vollero  mettere  il  piede  in  Pra* 
ga,  furono  obbligati  ad  accordare  una  capito* 
lazione  onoi'evole  allo  smilzo  presìdio  rimasto 
in  essa  città,  accordando  infiite  ciò  che  sul  pein- 
cipio  avrebbero  potuto  con  loro  vantaggio  con- 
cedere, e  che  avrebbe  risparmiato  un  gran  san^ 
gne  sparso  sotto  la  città  medesima. 

Non  provarono  già  un'eguM  prosperità  nella 
Baviera  l'armi  della  regina  d'Ungheria.  LSsso* 
dio  e  boaribardamento  dì  Slraubinga  nel  mese 
dì  aprile  a  nulla  giovò  per  forzare  alla  resa 
quella  fortezza.  Perché  si  sapeva  che  i  Frafi- 
zesi  comandati  dal  conte  d'Areourt  venivano 
con  ischiere  numerose  ad  unirti  col  generale 
Bavarese  conte  dì  Seckendorf^  e  giunse  a  Mo- 
naco una  falsa  voce  che  già  s'appressavano  a 
quella  città:  il  generale  Stens  nel  dì  219  del 
mese  suddetto  precipitosamente  si  ritirò  da 
essa  città  di  Monaco  colla  guernigìone  austriaca 
di  quattro  mila  persone^  lasciandovi  un  sol» 
picciolo  corpo  di  gente.  Allora  -i  cittadini  sì 
niisevo  in  armi,  e  i  villani  insegtiirono  e  mo- 
lestarono non  poco  la  ritirata  d'essi.  Scoperta 
poi*  la  falsità  della  voce,  ed  irritati  gli  Austria- 
ci, ad  altro  non  pensarono  che  a  rientrare  in 
essa  città.  Vi  trovarono  quel  popolo  risoluto 
alla  difesa,  e  fu  misericordia  di  Dio  die  non 
ve^issera  all' aasallo.,  percbè  a  questo  avrebbe 
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tiPDatò  dii'tro  ano'BparcntAToìe  «leeo.  Accordò 
il  maresciallo  di  KeveoIiuUer  nel  di  6  dì  mag- 
gio una  nuova  capitolazione  a  quegli  abitanti, 
gli  affari  de'  quali  nondimeno  molto  peggiora- 
rono da  li  innanzi,  finctiè  sul  principio  d'ot* 
tobre  giunse  la  loro  redenzione.  Aveva  il  Se- 
ckendorf  ricuperata  la  città  dì  Landsbut,  dopo 
di  che  s'incamminò  alla  volta  di  Monaco.  Qui 
non  l'aspettarono  gli  Austriaci,  perchè  molto 
inferiori  di  forze  ai  Gallo-Bavari ,  e  ne  aspor- 
tarono quanto  mai  poterono  con  danno  gravis- 
airoo  di  queirinfelice  popolo,  il  quale  diede  in 
trasporti  d'allegrexza  al  vedere  nel  di  7  del 
mese  suddetto  rientrare  in  quella  città  le  mi» 
lizie  dell'augusto  loro  duca  ed  imperadore  Car- 
lo VII.  Ripigliarono  poscia  i  Bavaresi  Borgau* 
aen  e  Braunaù  ;  laonde  tutta  la  Baviera  tornò 
prima  che  terminasse  Tanno,  all'oììbidienza  del 
•uo  sovrano.  Fu  poi  condotto  in  Baviera  un 
poderoso  rinforzo  di  truppe  dal  maresciallo  di 
Broglio,  e  continuarono  le  ostilità,  ma  senza 
alcun' altra  impresa  di  grado.  Intanto  quello 
sfortunato* paese  era  il  teatro  delle  calamità, 
perchè  divorato  da  amici  e  nemici.  Fu  anche 
superiore  alla  credenza  il  numero  de'  Franzesi 
o  morti  da  malattie,  o  uccisi,  0  fatti  prigio* 
sieri  nella  Boemia  e  Baviera.  Facevansi  in 
qi^e^ti  tempi  dei  grandi  maneggi  in  Inghilterra 
ed  Olanda,  per  muovere  quelle  Potenze  alla 
difesa  della  regina  d'Ungheria.  La  mutazione 
del  ministero  in  Londra  cagion  fu  che  il  re 
Britannico  e  quella  potente  nazione  si  dispo* 
Dessero  ad  entrare  in  ballo;  tanto  più  perchè 
ai  sentivano  irritati  dal  vedere  la  somma  fran- 
chezza de'  Franzesi  in  rimettere  contro  i^  patti 
le  fortificazioni  di  Dunquerque.  Perciò  si  co- 
minciarono i  preparamenti  della  guerra  in  Fian- 
dra per  l'anno  sef^uente^  ma  non  si  potè  al- 
tro ottenere  dagli  Olandesi,  se  non  che  dareb- 
booo  il  loro  contingente  di  venti  mila  soldati, 
a  cui  erano  tenuti  in  vigor  delle  leghe  prece- 
denti. Non  men  di  loro,  anzi  più  vigorosamente 
ai  misero  in  arnese  anche  i  Franzesi  per  far 
■buon  giuoco  in  quelle  parti. 

Vegniamo  oramai  all'Italia,  condennata  an- 
ch'essa a  sofìe  ri  re  i  perniciosi  influssi  delle 
gare  ambiziose  dei  regnanti.  Da  che  fu  fatta 
gran  massa  di  Spagnuoli  ad  Orbit«l)o,  e  nelle 
altre  piazze  de'  presiti]  sotto  il  comando  del 
duca  di  Montemar,  si  mise  questa  in  marcia, 
ed  entrata  di  febbraio  nello  Stato  Ecclesiastico, 
andò  a  prendere  riposo  in  Foligno,  e  cron  len- 
tezza mirabile  arrivò  poi  finalmente  fino  a  Pe- 
saro. A  quella  volta  ancora  s'inviarono  di  poi 
le  milizie  napoletane,  spedite  dal  re  delle  due 
Sicilie,  per  unirsi  con  quelle  del  re  suo  padre. 
Ne  era  generale  il  duca  di  Castropignano.  In- 
tanto sul  Genx)vesato  andarono  sbarrando  al- 
tre milizie  procedenti  dalla  Spagna,  e  maggior 
nomerò  ancora  se  ne  aspettava.  Per  quanto  si 
seppe,  le  idee  della  corte  del  re  Cattolico  era- 
no, che  il  primo  più  possente  corpo  di  gente 
venisse  alla  volta  di  Bologna,  e  l'altro  dal  Ge- 
novesato  verso  Parma.  Grande  armamento  in 
questi  tempi  aveva  fatto  anche  Carlo  Emma- 
nude  re  di  Sardegna;  ma  senza  pcDetrarai  qual 
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risoluzione  fosse  «gli  per  prendere,  te  non  che 
i  più  prevedevano  che  andcrebbooo  le  sue 
forze  unite  con  quelle  della  regina  d'Unghoria, 
sì  perchè  cosi  portavano  gl'interessi  suoi,  non 
piacendogli  la  vicinanza  deg)i  Spagnuoli.  come 
ancora  perchè  potea  sperare  maggio/e  ricoro* 
pensa  da  essa  regina.  Recò  maraviglia  ad  al- 
cuni l'aver  questo  real  sovrano  pubblicati  due 
mauifesti,  ne'  quali  erano  rapportate  le  sue  pre- 
tensioni sopra  lo  Stato  di  Milano,  siccome  di- 
scendente dall'Infante  Caterina  figliuola  di  Fi- 
lippo li  re  di  Spagna.  E  pure  passava  questo 
sovrano  di  concerto  in  ciò  colla  corte  di  Vien- 
na, con  cui  finalmente  si  venne  a  scoprire  che 
egli  avea  stabilito  nel  di  primo  di  febbraio  uà 
trattato  provvisionale,  per  difèndere  la  Lom- 
bardia dall'occupazione  dell'armi  straniere.  la 
tale  trattato  comparve  la^  rara  avvedutezza  del 
marchese  d'Ormea  suo  primo  ministro,  perchè 
restò  esso  re  di  Sardegna  colle  mani  sciolte  , 
cioè  in  libertà  di  ritirarsi,  t]uando  a  lui  pia- 
cesse^ colla  sola  intimazione  di  un  mese  innanzi, 
dall'  alleanza  della  regina.  Animato  si  trovò 
egli  spezialmente  a  tale  impegno  dalla  sicu- 
rezza datagli  dal  cardinale  di  Fleury  primo 
ministro  di  Francia,  che  il  re  Cristianissimo 
Luigi  XV  non  intendeva  di  spalleggiar  l'armi 
del  re  Cattolico  Filippo  V  per  conto  dell'Ita- 
lia. Svelaronsi  solamente  nel  mese  di  marzo 
questi  arcani;  e  il  re  Sardo,  da  che  ebbe  ri- 
tirato dalla  Savoia  gli  anchivj,  e  tulto  ciò  che 
era  4i  maggiore  rilievo >  cominciò  a  far  mar^ 
ciare  parte  delle ,  sue  truppe  alla  volta  di  Pia- 
cenza. Verso  la  mela  del  medesimo  mese  an- 
che il  maresciallo  Otto  Ferdinando  conte  di 
Traun  governatore  di  Milano  spedi  a  Modena 
a  rappresentare  al  duca  Francesco  III  d'  Este 
la  necessità  in  cui  il  mettevano  i  movimenii 
de'  nemica  Spagnuolij  di  avanzarsi  con  varj  reg. 
gimenti  ne'  principati  di  Correggio  e  Carpi.  La 
licenza  non  si  potè  negare  a  chi  se  la  poteva 
prendere  anche  senza  richiederla.  Perciò  ven- 
nero a  postarsi  gli  Austriaci  in  quelle  parti , 
tirando  un  cordone  verso  la  Secchia,  e  pene- 
trando anche  nel  Reggiano. 

Trovossi  io  un  grave  labirinto  in  qaesti  tem- 
pi il  duca  di  Modena,  giacché  si  miravano  due 
nemiche  armate  venir  l'una  da  levante  e  l'al- 
tra da  ponente^  con  tutte  le  apparenze  ch'egli 
e  i  suoi  Stati  rìmarrebbono  esposti  a  deplora- 
bili traversie,  e  forse  diverrebbero  il  teatro 
della  guerra,  perché  ognun  brama  di  far,  se 
può  mai,  questa  danza  in  casa  altrui;  e  più 
rispetto  si  porterebbe  agli  Stati  della  Chiesa, 
che  ai  suoi.  Ognun  sa,  in  casi  di  tanta  angu- 
stia, quanto  «ia  pericoloso  il  partito  della  neu- 
tralità per  chi  ha  poche  forze,  giacché  senza 
farsi  merito  ne  coll'una  né  coU'altra  parte  dei 
contendenti,  se  soggiace  alla  disgrazia  d'essere 
divorato  da  amendue,  e  a  peggio  anepra,  se 
avvien  che  Tun  degli  eserciti  prevaglia,  troppo 
facilmente  suscitandosi  sospetti  e  ragioni  per 
prevalersi  in  suo  prò  degli  Stati  e  delle  piazze 
altrui.  Persuaso  dunque  esso  duca  che  col  te- 
nersi neutrale  non  si  facea  punto,  merito  con 
alcun  di  essi^  «  Teri^imìlipente  gli  avrebbe 
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•Tuti  nemici  intti  e  eoe,  si  «fpiglfò  »Ua  riatf» 
lusioite  di  abbracciar  ano  d'essi  partiti.  L'os* 
seqaio  ed  aiTeito  cU'egli  professava  aU'augosta 
casa  d'Austria  e  al  gran   duca    di  To».cana,  il 
consigliavano   ad  unirsi  con    loro;  ma  troppo 
pericoloso  era  per  un  vassallo    dell'imperio  il 
prend«>re    V  armi  rotjlro   dell'  imperadore  Car- 
lo Vii  nemico  delle  suddette  Potenze,  e  l'ade- 
rire alla  regina  d'Ungheria,  la  quale  invece  di 
inviar  nuove  genti  alla  difesa  dell'  Italia,  avea 
richiamata  di  là  ,da'  monti  una  parte  di  quelle 
che  qui  si  trovavano,  ed  aveva  inplire  confes- 
calo  ad  un  suo   ministro  venuto    in  Italia   di 
non  potersi  impiegare  a  sostener  questi  Stati; 
e  tanto  anche  fece  intendere  al  papa  e  ai  Ve- 
seciani  per  loro  governo.   Manteneva  il  duca 
buona  corrispondenza  colia  corte  di  Torino; 
ma  questa  il  più  che  potè  gli  tenne  occulto  ti 
trattato  di  lega  conchiuso  con  quella  di  Vien- 
na. Oltre  a  ciò,  neppur  comportavano  gl'inte- 
ressi della  propria  casa  al  duca  d'aver  per  ne- 
ttici l'imperadore  e  la  Spagna,  stante  l'essersi 
seoperto  che  la  casa  di  Baviera  nudriva  delle 
pretensioni  sopra  la  Mirandola  e  soo  ducato, 
e  il  sapersi  che  don  Francesco  Pico,  già  duca 
d'esaa  Mirandola,  protetto  dagli  Spagnuoli,  oe 
conservava  dell'altre,  e  che  sopra   la  contea 
di  Novellara  e  sopra  il  ducato  di  Massa  si  erf  no 
evegliate   liti ,  mal  fondate  senza  dubbio  ,  ma 
che  nel   tribunale  cesareo,  se  fosse  stato  nc- 
mico,  avrebbono  fone  avuto  buona  fortuna.  Il 
perchè  mosso  il  duca  di  Modena  da  tali  rtfles- 
eioni,  cercò  piuttosto  di  aderire  alla  parte  dei 
più  possenti  potentati   della  Cristianità,  cioè 
dell'i mperadore  e  dei  re  di  Francia  e  Spagna. 
Aveva  egli  per  sua  difesa  in  armi  un  bel  reg- 
gimento di  Svizzeri  e  un  altro  d'Italiani,  ohe 
era  intervenuto  alla  batUglia  di  Croslka  nella 
Servìa,  in  tutto  tre  mila  soldati.  Inoltre  avea 
quattromila   de' suoi  railiziotti   reggimentati, 
disciplinati,  ben  vestiti  ed  armati,  e  circa  quat- 
trocento cavalli  fra  corazze   e  dragoni  :  sossi- 
dio  non  lieve,  uniti  che  fossero  Ad  una  giusta 
armaU,  oltre  alla  cittadella  di  Modena,  e  alla 
fortezza  della  Mirandola. 

Fu  ben  accolta  in  Madrid  la  proposizione 
del  duca  di  entrar  seco  in  lega;  ma  mentre  si 
andava  maneggiando  in  tanta  lontananza  questo 
afTare,  non  si  sa  come,  ne  trapelò  1'  orditura 
ai  mioistri  df'lla  regina  d'  Ungheria  ,  oppure 
del  re  di  Sardegna.  Verso  il  fine  di  marzo  erasi 
avanzato,  siccome  dicemmo,  esso  re  Sardo  fi- 
no a  Piacenza  ,  f<icendo  intanto  sfilare  le  sue 
troppe  alla  volta  di  Parma,  ed  ivi  avea  tenuto 
consiglio  di  guerra  col  maresciallo  conte  di 
Traon  govf*rnatore  di  Milano;  giacché  Tar^ 
mata  Napolispana  s' era  inoltrata  «ino  a  Aimì- 
BÌ.  Si  venne  ancora  intendendo  che  il  grosso 
corpo  dì  Spsgnooli  sbarcato  in  più  volte  sul 
Genovesato,  senza  più  pensare  a  far  irruzione 
dalla  parte  del  Parmigiano,  s' era  come  amico 
incanimidato  per  la  Toscana  a  fine  di  accop- 
piarsi coir  altro  maggiore  dei  duchi  di  Mon- 
temar  e  Castropignauo.  Non  senza  maraviglia 
delle  persone  fece  quella  gente  nn  gran  giro. 


fosse  pervenuto  il  Montemar,  nulla  era  più  fa- 
cile che  tI  passar  fino  sul  Parmigiano ,  e  il 
prevalersi  poi  delle  buòne  disposizioni  del  duca 
di  Modena  ed  unirsi  seco.  Essendo  giunto  a 
I^anna  nel  dì  3o  d'aprile  il  re  di  Sardegna, 
porlossi  parimente  esso  duca  .di  Modena  nel 
di -3  di  maggio  con  tutta  la  corte  al  delizioso 
suo  palazzo  di  Rivalta ,  tre  miglia  lungi  dm 
Aeggto.  Colà  fu  ad  abboccarsi  seco  nel  di  6 
d'  esso  mese  il  marchese  d'Ormea,  primo  mi* 
niatro  del  re  .di  Sardegna ,  che  tosto  sfoderò 
ana  copia  informe  del  trattato  preteso  intavo- 
lato dal  duca  colla  corte  di  Spagn.T.  OnoraU» 
mente  confessò  11  duca  d'aver  fatto  dei  ma- 
neggi a  Madrid,  ma  che  nulla  s' era  conchioao^ 
né  sapea  se  si  conchinderebbe:  e  questa  era 
la  verità.  Calde  ittanse  fece  l'Ormea  per  in* 
durlo  alla  neutralità;  ro^  perchè  il  duca  ben 
preyide  che  accordando  questo  primo  ponto, 
passerebbe  la  pretensione  a  richiedere  in  pe- 
gno una  almeno  delle  sue  piazze  per  sicurezza 
di  sua  fede,  non  volle  consentire,  e  prese  tem- 
po a  pensarvi.  Per  molti  giorni  poscia  si  andò 
disputando,  essendo  passato  il  daca  a  Sassnolo 
con  tutta  la  famiglia:  nel  qual  mentre  il  duca 
dì  Montemar,  che  per  più  settimane  s' era  fer* 
mato  coli'  esercito  suo  in  Forlì  a  divertirsi  con 
un'opera  in  musica,  finalmente  si  mosse  alU 
volta  di  Bologna.  Fama  correa  che  i  Napo* 
lispani  ascendessero  a  quarantacinque  mila  per- 
sone :  erano  ben  molto  meno,  ancorché  il  Mon- 
temar avesse  ricevuto  il  poderoso  rinforzo  di 
fanti  e  cavalli,  passati  amichevolmente  per' la 
Toscana.  Parea  qaesta  nondimeno  un'armata 
da  far  gran  fatti  ;  se  non  che  la  diserzione,  da 
cui  non  va  esente  alcuno  degli  eserciti,  si  tro- 
•vò  stupenda  in  essa ,  fuggendo  spezialmente 
quegli  Alemanni  che  furono  presi  nell'appa- 
rente battaglia  di  Bitonto ,  e  in  altre  azioni, 
allorché  fu  conquistato  il  regno  di  Napoli  dal- 
l' Infanle  don  Carlo.  Giorno  non  v'  era  in  cai 
qualche  centinaio  d' essi  Napolispani  non  dtscr- 
ùsse,  attribuendone  alcuni  la  cagione  all'aver 
lasciata  cotanto  in  ozio  quella  gente,  ed  altri 
all'  aspro  trattamento  degli  ufiziali,  giacché  non 
ai  può  credere  per  difetto  di  paghe,  perebé  9% 
ne  scarseggiavano  gli  ufiziali  ,  al  semplice  sol- 
dato non  mancava  mai  l'  occorrente  soldo. 

Dopo  la  metà  di  maggio  comparvero  sul  Bolo- 
gnese le  truppe  Napolispane,  e  a  poco  a,  poca 
vennero  nel  dì  30  a  postarsi  alla  Samoggia,  e 
nel  di  39  si.  steserp  fino  a  Castelfranco.  Certa 
cosa  è  che  se  il  Montemar  si  fosse  inoltrato  dì 
buon'ora  sino  al  Panaro,  siccome  allora  supe- 
riore di  forze ,  avrt*bbe  potuto  occupar  quei 
atti,  e  stendersi  a  coprir  Modena,  e  a  passare 
anche  verso  Parma,  stante-  l'avere  sul  princi- 
pio dell'  anno  per  mezzo  del .  conte  senatore 
Zambeccari  chiesto  ed  ottenuto  dal  duca  di 
Modena  il  passaggio.  Parve  dunque  eh'  egli  noo 
per  altro  fosse  venuto  in  quelle  vicinanze,  se 
non  per  burlare  esso  duca  di  Modena,  il  quale 
intanto  si  andava  schermendo  dal  prendere  ri- 
soluzione alcuna,  sulla  speranza  che  lo  stesuo 
Montemar  passasse  a   difendere  i  suoi  Stati  t 
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promeMe  dalla  parte  del  medesimo  generale 
apagnaolo.  Diede  agio  questa  inazione  dei  Na« 
polispanì  al  maresciallo  conte  di  Traun  di  ben 
postarsi  alle  rive  inferiori  del  Panaro  con  do- 
dici mila  Tedeschi,  e  similmente  a  Carlo  Em- 
manuele  re  di  Sardegna,  passato  nel  di  19  di 
maggio  sotto  le  mura  di  Modena  ,  di  andare 
anch'  egli  a  fortificarsi  alle  rive  superiori  di 
esso  fiume.  Di  giorno  in  giorno  s' ingrossarono 
le  sue  milizie  sino  a  Tenti  mila  persone»  giac- 
cbé  gli  era  convenuto  lasciare  un'  altra  yarts 
delle  sue  truppe  alla  guardia  di  Nizza  e  Vii- 
lafranca,  e  ai  varj  confini  del  Piemonte,  per 
opporsi  ai  disegni  di  un'altra  armata  di  Spa* 
gnuoli  che  s'andava  formando  in  Provenza  con- 
tro i  suoi  Stati,  e  che  dovea  essere  coman- 
data dall'  Infante  don  Filippo,  già  pervenuto 
ad  Antibo.  Nel  di  17  di  maggio  presero  paci- 
ficamente i  Savoiardi  il  possesso  della  città  di 
^g^io»  da  cut  precedentemente  avea  il  duca 
di  Modena  ritirate  le  truppe  regolate.  Dorava 
intanto  una  spezie,  ma  assai  dubbiosa,  di  cal- 
ma fra  esso  duca,  dimorante  in  Sassuolo,  e  gli 
Austriaco-Sardi^  aspettando  questi  che  giugnes- 
aero  al  loro  campo  cannoni,  roortari  e  bombe^ 
per  poter  parlare  di  poi  con  altro  linguaggio. 
Non  avea  il  duca  fin  qui  conchiuso  accordo 
alcuno  colla  corte  di  Spagna,  e  né  pure  ri  ca- 
vato da  essa  un  menomo  danaro  per  far  quel- 
l' armamento ,  come  ne  dubitavano  gli  Au- 
atriaco-Sardi  :  pure  non  sapea  indursi  a  cedere 
volontariamente  lie  fortezze  di  Modena  e  della 
Mirandola,  richieste  dagli  alleati  ;  perchè  quanto 
ai  trovò  egli  sempre  deluso  dal  duca  di  Mon- 
temar,  largo  promettitore  di  ciò  che  non  osava 
d' intraprendere,  altrettanto  abborriva  di  non 
comparire  alla  corte  di  Spagna  qual  principe 
di  doppio  cuore,  perchè  quivi  si  sarebbe  in- 
fallibilmente creduto  on  concerto  coi  colle- 
gati la  forza  che  gli  avesse  fatto  cedere  quelle 
piazze. 

Prese  egli  dunque  il  partito  di  abbandonar 
tutto  alla  discrezione  di  chi  gli  era  addosso  col- 
l'armi,  e  dopo  aver  messi  quattro  mila  uo- 
mini di  presidio  nella  cittadella  di  Modena,  e 
tre  mila  in  quella  della  Mirandola ,  nel  di  6 
di  giugno  colla  duchessa  consorte  e  colle  due 
principesse  sorelle»  lasciati  i  figli  «olla  nuora 
in  Sassuolo,  che  poi  oot  tempo  si  riunirono 
con  loi^  prese  la  via  del  Ferrarese,  e  andò  a 
ritirarsi  a  Crespino,  e  di  là  passò  poi  al  Cat- 
laio  degli  Obizzi  si|l  Padovano  »  e  finalmente 
ai  ridusse  a  Venezia,  portando  seco  il  corag- 
gio ,  costante  compagno  nelle  sue  traversie. 
Perchè  aveva  egli  lasciato  ogni  potere  ad  una 
Giunta  di  suoi  cavalieri  e  ministri  in  Modena, 
furono  spediti  deputati  al  re  di  Sardegna  e 
dopo  avere  ottenuta  la  promessa  d'ogni  mi- 
glior trattamento,  nel  di  8  di  giugno  apriro- 
no le  porte  della  città  a  circa  mille  e  cinque- 
cento Savoiardi ,  che  ne  presero  quietamente 
il  possesso,  con  provar  da  li  innanzi  quanta 
fosse  la  moderazione  e  clemenza  del  re  di  Sar- 
degna, quanta  la  rettitudine  de' suoi  ministri, 
e  la  disciplina  de' suoi  soldati.  Comandante  in 
Modena  ài  deatinalo  il  oonìe  commcndatort 
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i  Cnraiana,  caraliere  che  non  laBCtara  andarsi 
innanzi  ^Icnno  nella  prudenza»  e  sapea  V  arte 
di  farsi  amare  e  stimare  da  ognuno.  Nel  di  la 
di  giugno  fu  dato  principio  alle  ostilità  contro 
la  cittadella  di  Modena  ,  alzando  terra  dalla 
parte  del  mezzodì  fuori  della  città  i  Savoiar- 
di, e  i  Tedeschi  da  quella  di  settentrione.  Per- 
chè gli  assediati  fecero  nna  vigorosa  sortita, 
necessario  fu  il  rinforzare  il  campo  con  molta 
gente.  Erette  due  diverse  batterie  di  mortari 
nel  di  seguente ,  cominciarono  a  tempestare 
essa  cittadella  con  bombe  di  di  e  di  notte,  e 
seguitò  qoesto  flagello  sin  per  tutto  il  di  37. 
Non  avea  il  duca  Francesco  avuto  tempo  di 
provvedere  essa  cittadella  di  case  matte  e  di 
ripari  contro  le  bombe;  e  però  in  breve  ai 
trovò  sconcertata  la  maggior  parte  di  que' ca- 
samenti, non  restando  luogo  alcuno  di  riposo 
e  sicurezza  alla  guarnigione.  Essendosi  nel  diaS 
alzate  anche  due  batterie  di  cannoni  centra 
d'  essa  fortezza  ^  il  cavaliere  del  Nero  Geno- 
vese, e  comandante  della  medesima,  nel  giorno 
appresso  capitolò  la  reta,  restando  prfgtonìer« 
di  guerra  il  presidio.  Usci  poi  nel  di  5  di  ta- 
glio un  editto  del  re  Sardo,  io  cui  dichiarò 
non  essere  intenzione  della  regina  d'Ungheria 
né  sua,  pendente  la  dimora  delle  loro  troppe 
negli  Stati  di  Modena,  e  durante  I'  assenza  del 
duca,  di  attribuirsi  verun  gius  di  permanente 
sovranità  e  dominio  in  essi  Stati,  ma  quella 
sola  autorità  che  in  si  fatta  situazione  di  cose 
reniva  dal  diritto  della  guerra,  e  dalla  co- 
mone  loro  difesa  permessa.  Farono  occupate 
tutte  le  rendite  ducali,  e  tolte  1'  armi  a  tutti 
gli  abitanti  tanto  della  città  che  forensi. 

Mentre  si  facea  questa  terribil  sinfonia  aotto 
la  cittadella  di  Modena ,  si  atava  più  d' uno 
aspettando  qualche  prodezza  del  generale  spa- 
gnuolo  duca  di  Montemar^  che  colle  sue  genti 
era  postato  a  Castelfranco,  siccome  quegli  che 
era  decantato  per  conquistatore  di  regni.  Ma 
per  disavventura  non  fece  egli  mai  movimento 
alcuno  per  attaccare  gli  Auitriaco-Sardt  al  Pa> 
naro,  tuttoché  sparsi  in  una  linea  di  molte  mi- 
glia so  quelle  rive ,  e  benché  daHa  parte  di 
Spilamberto  e  Vignola  non  avesse  argini  quel 
fiume.  Crebbe  anche  maggiormente  lo  stupore 
negr  iptendenti ,  perchè  al men  quattro  mila 
combattenti  alleati  erano  impegnati  nelle  trin- 
cee sotto  la  cittadella ,  e  nella  sera  quattro 
altri  mila  venivano  dal  Panaro  a  rilevar  que- 
sti altri;  laonde  il  campo  d'essi  restava  alleg* 
gerito  di  otto  mila  persone.  Eppure  con  tutta 
pace  stette  il  Montemar  contando  le  bombe  e 
cannonate  de'  nemici ,  sparate  non  centra  di 
lui,  e  spettatore  tranquillo  delle  sventure  del 
duca  di  Modena  ;  di  modo  che  alcuni  giunsero 
a  sospettare  intelligenza  del  medesimo  col  re 
d4  Sardegna,  o  che  un  segreto  ordine  del  car* 
dinaie  di  Fleury  avesse  posto  freno  alla  sua 
bravura  (  tutte  insussistenti  immaginazioni  )  ; 
ed  altri  in  fine  si  fecero  a  credere  ch'egli  fosse 
solamente  un  valoroso  generale,  allorehè  avea 
che  fare  con  gente  incapace  di  resistere,  o  avease 
accordo   con   lui  di   non  resistere.   Crebbero 

t  noHo  pia  te  marariglie^  perckè  nella  notte  del 
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ò\  iS  dì  giugno  tmtk  Ifontcmir  levò  il  campo 
da  CMtclfraiicOy  ed  iavUodoti  con  toUi  i  •uaì 
a  San  GioTanni  e  a  Cento ,  mandò    i  malati 
ne'  borghi  di  Ferrara.  Poteya  iropadronini  del 
Finale,  dove  ialso  è  che  ai   troTaasero  fortifi- 
cati i  nemici,  come  egli  poacia  yolle  far  cre- 
dere. Oiunto   benai   al    Bondeno  nella  notte 
del  36  di  giugno»  e  quifi  poato  e  fortificato  uo 
ponte  aul  Panaro,  apedì  di  qua  dieci  o  dodici 
mila  de'  suoi.  Non   y'  era  penona  che  non  ai 
aapettaaae  eh'  egli  imprendeaae  la  difeaa  della 
Uiraodola,  e  che  ansi  y'entraaae,  giacché  il 
cayalier   Martinoni   ivi   comandante  gli   avea 
chieato  aoccorao  9  e  l' avea  invitato  a  Tenire. 
Ha  nulla  di  qneato  avvenne,  aenaa  che  mai  ai 
intenderne  perché  egli  faoeaae  quella  acena  di 
marciar  colà  e  di  pa^aare  il   Panaro,  per  poi 
nulla  operace.  Vi  fn  anche  di  pitt«  Airavviao 
della  di  Ini  marcia,  il  re  di  Sardegna  e  il  conte 
Trann  apedirono   la  maggior  parte   della  loro 
cavalleria  al  Finale,  per  vegliare  a'  di  lui  an« 
damentt.  Trovavmi  qneato  corpo  di  gente  aepia 
fanteria  e  aensa  artiglierìe  j  eppure  con  tutte 
le  forze  dell'  eaercito  ano  il  Montemar  in  tanta 
vicinanza  non  penaò  mai  a  moleatarlo,  non  che 
a  lorprenderlo  :   condotta  che   maggiormente 
eccitò  le  dicerìe  contro  il  di  lui  onore. 

Con  tutto  ano  comodo  a'  era  intanto  tratte- 
nata  in  rìpoao  a  Modena  1'  armata  Aoatriaco- 
Sarda  aeuza  apprensione  alcuna  del  Montemar, 
quando  nel  dì  9  dì  lu'glio  ai  miao   in  viaggio 
alla  volta  della  Mirandola;  dove  giunU,  diede 
principio  nel  di  i3  agli   approcci,  ben  coni* 
•posta  dalle  artiglierie  della  città.  Ma  da  che 
anche  le  batterie  de'  cannoni  e  mortari  comin- 
àarono   a  fulminare  quella  piazza,  e  aeguì  in 
esia  l'incendio  di  molte  case;  la  gueraigione, 
già  chiarita  che  ninno  penaaya  a  aoccorrerla, 
nel  dì  aa  del  meae  suddetto  dimandò  di  capi- 
tolare; resUndo  prigioniera,  finché  il  duca  di 
Modena  s' inducesse  a  cedere  anche  le  fortezze 
di  Montai fonso,  di  Sestola  e  delta   Veruccola 
agli  alleati,  con  promessa  di  restituirle  alla  pa- 
ce; e  queste  poi  furono  cedute.  Pertanto  con 
breve  peripezia  si  vide  spogliato  di  tutti  i  suoi 
Stati  il  duca  di  Modena,  il  quale  in  mazzo  a 
li  pericoloai  imbrogli  provò  tante  contrarie  fa- 
talità, che   niun  potrebbe  immaginarsele,  ma 
ch'egli  coraggiosamente  sopportò.  Videsi  ap- 
presso destinato  amministratore  d'essi  Stati  per 
le  due  corone  i|  conte    Beltrame  Cristiani,  il 
quale  tante  prove  diede  di  poi  della  sua  ono- 
ratezza, attività  e  prudenza,  che  aapendo  ac- 
cappiar inaieme  il  buon  aervigio   dei  auoi  ao- 
vraoi  coir  amorevolezza  verso  dei  popoli,  me- 
nto poi  d' esaere  creato  «rao  cancelliere  della 
Lombardia  Auatriaca,  e  di  riportar  le  lodi  di 
ognuno,  dovunque  ai  atese  la  sua  autorità.  Fin 
<{ai  era  stato  il  duca  di  Montemar  placido  oa- 
«crvatore  del  destino  della  Mirandola,  come  se 
a  lui  nulla  importassero   i  progressi   de' suoi 
Bemici.  Certamente  non  fu  di  sua  gloria  l' es* 
Mni  pollato  al  Bondeno  ,  ed  aver    passato  il 
l^aoaro  solamente  per  mirare  anche  la  caduta 
<i'essa  fortezza  sotto   gli  occhi  suoi.  Da  più 
persone  ben  informate  ai  soateaeTA  che  r  caer* 


cito  ano  non  oatante  la  diaenione  aofferta  an- 
merava  tuttavia  circa  trenta  mila  combattenti, 
ed  erano  in  viaggio  quattro  mila  Napoletani 
per  unirsi  con  lui.  Si  strignevano  nelle  spalle 
gli  ofiziali  dell'armata  stessa  di  lui  al  mirare 
tanta  inazione,  con  tali  forze  e  si  buona  situa* 
zinne.  Ora  appena  seppe  egli  la  resa  d'essa 
fortezza,  che  finalmente  determinò  di  fare  un 
premeditato  bel  colpo:  colpo  nondimeno  che 
parve  a  molti  pooo  eoorevole  al  nome  apa« 
gnuolo.  Cioè  preae  la  nmrcia  colf  eaercito  ano 
verso  il  Ferrereae.  e  Baveniyito  con  fretta  ta- 
le, che  non  minore  ai  oaaerva  in  chi  è  rime» 
ato  aconfitto,  laaciando  indietro  carriaggi  e  m«« 
nizioni  non  poche.  Ma  non  furono  pigri  gli  A  a* 
atriaco-Sardi  a  muoverai  anch' eaai,  e  venuti  per 
Castello  San  Giovanni  a  Bologna,  s' avriarene 
per  la  strada  maestra  nella  Romagna,  sperando 
di  raggiognere  i  fuggitivi  Napoliapani.  Questi 
per  buona  ventura  aveano  avuto  gambe  miglio* 
ri,  e  pervenuti  nel  dì  3i  di  luglio  a  Rimino, 
quivi  si  diedero  a  fare  un  gran  guasto,  eioé  a 
fortificarsi  con  trincieramentì ,  apianate  e  t»« 
gli  d'  alberi  >o  gn^c  desolazione  di  quel  pò* 
polo.  Pareva  oramai  inevitabile  qualebe  graa 
fatto  d' armi  in  quelle  strettezze,  essendo  pef^ 
Teooti  colà  anche  gli  alleati ,  vogliosi  di  fave 
pmova  dell'armi  loro;  quando  nel  dà  lo  d'a* 
gesto  il  generale  di  Montemar  fece  ben  mostra 
di  aspettare  con  pie  fenno  i  nemici ,  arni  di 
voler  yenire  a  battaglia,  ma  all' improvviso  d^ 
campò  anche  di  là,  ritirandoai  aollecitamenle 
a  Peaaro  e  Fano,  dove  precedentemente  eraoe 
•tate  premeaae  le  artiglierie  e  bagagli. 

Cbianqae  nelle  precedenti  guerre  avea  mi- 
rato il  principe  Eugenio  con  aoli  trenta  mila 
armati  tenera!  forte  contro  l'  eaercito  galliapa» 
no,  quaai  il  doppio  nameroao  di  gente,  al  ve- 
dere la  tanto  diyena  condotta  di  queaf  altra 
generale,  non  aapea  trattenerai  dallo  atopore  o 
dalla  cenanra.  E  non  è  già  che  fosaero  ai  io* 
fievolite  le  di  lui  forze  ,  giacché  la  maggior 
diacrezione  fn  in  quella  aua  precipitoaa  ritira* 
ta,  e  ciò  non  oatante  egli  steaao  ai  vantò  po- 
scia, in  tempo  che  i  Napoletani  a'  erano  aepa- 
rati  da  Ini,  di  aver  laaciata  al  conte  di  Gagee 
ano  aucceaaore  un'  armata  di  diciatto  mila  com- 
battenti, atti  ad  ogni  maggiore  impreaa,  ma 
che  tali  per  diagraaia  non  erano  atati  in  ad- 
dietro. Strana  coaa  fu  ch'egli  allegasse  per 
motivo  di  queat'  altra  ritirata  ciò  che ,  aieco- 
me  diremo,  avvenne  in  Napoli  aola mente  nel 
di  19  d'eaao  meae.  Andò  egli  dunque  dopo 
varie  frettoloae  marcie  a  intanarsi  nella  valle 
di  Spoleti,  dove  gli  sembrò  d*  essere  in  sicu- 
ro, stante  l'avviso  che  i  collegati  aveano  riso- 
luto di  laaciarlo  in  pace.  Tenuto  in  fatti  con- 
aiglio  dal  re  di  Sardegna  e  dal  maresciallo  conte 
di  Trann,  prevalse  il  parere  del  primo  di  non 
pamare  di  là  da  Rimino,  o  di  non  più  inse- 
guire chi  combatteva  eolle  sole  gambe.  In  ol- 
tre pel  singolare  rispetto  ed  alfetto  eh'  esso  re 
Sardo  professava  al  sommo  pontefice  Benedet- 
to XIV,  gli  premeva  di  non  maggiormente  es- 
sere d'aggravio  agli  Suti  della  Chiesa  :  mo- 
tivo che  lo  avea  anche  tratteonto  in  addiètro 
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ÓMÌ  pàMare"  colà  éàì  Modenese.  Quel  nondi* 
iii«no  che  TÌe  pia  preponderata  neli'  animo 
tuo,  era  il  bisogno  de'proprj  Siati,  che  il  li- 
chiamaTa  cola  per  guardarsi  dalle  toinaccie  di 
un  altro  esercito  apagnuolo.  Sicché  da  li  a  non 
molto  si  videro  ritornare  iì  Panaro  su  qael 
di  Modena  le  schiere  e  squadre  austriaco  «sar- 
de. Nel  di  3i  d'agosto  arrivò  a  Reggio  ti  re 
di  Sardegna,  e  vi  si  fermò  sino  al  dì  6  di  set- 
tembre, in  cai  venutegli  nuove  disgustose  di 
Piemonte,  sollecitamente  s' inviò  a^la  volta  di 
Torino,  dove  sfilava  ihtanto  la  maggior  parte 
delle  sue  milisie.l. asciò  pochi  re^^gimenti  nel 
Modenese  sotto  il  comando  del  «onte  di  Aspre* 
mont,  il  quale  nnitamente  col  ronte  di  Traun 
ai  andò  fortificando  in  varj  sili  di  qua  dal 
Panaro,  e  massimamente  a  Buon  porto. 

in  questi  medesimi  tempi  accadde  nna  no* 
vita  io  Napoli,  per  cai  gran  remore  e  tumulto 
fu  in  quella  capitale.  Nel  dì  19  d'  agosto  com* 
parvero  a  vista  di  quél  porto  sei  navi  da  guerra 
inglesi  di  sessanta  cannoni ,  quattro  fregate , 
un  brulotto ,  e  tre  galeotte  da  bombe.  Corse 
a  furia  il  popolo  b^  osservar  quella  squadra, 
e  la  corte  entrata  in  apprensione,  spedì  nel 
giorno  seguente  il  console  inglese  al  coman- 
dante di  essi  legni,  |Mr  esplorare  la  di  lui  in* 
ienaione.  La  risposta  fu,  che  se  il  re  non  ces- 
aava  di  assistere  i  nemici  della  regina,  egli  te- 
neva ordine  di  devastare  quella  città  colle  bom« 
be;  e  che  lasciava  tempo  di  due  ore  a  Sua 
Maestà  per  risolvere.  Indi  cavato  fuori  I'  oro- 
logi o>  cominciò  a  contarne  i  momenti.  Ni  uno 
mai  io  addietro  avea  pensato  a  provvedere  il 
porto  e  la  spiaggia  di  Napoli  di  ripari  per  so- 
migliante minaccia  5  e  né  pur  si  trovava  nel 
castello  del  porto  provvisione  dì  polvere  da 
fuoco.  Però  sensa  perdersi  in  molte  discussioni 
quella  corte,  nel  breve  suddetto  spazio  dì  tom* 
pò  accettò  la  neutralità,  e  spedi  lettere  mo- 
strale al  comandante  inglese  ,  colle  quali  ri* 
chiamava  il  duca  di  Castropignano  colle  sue 
truppe  nel  regno.  Ciò  ottenuto»  senza  commet- 
tere alcuna  ostilità  fece  vela  la  squadra  in- 
glese verso  ponente.  Il  pericolo  presente  servi 
appresso  di  ammaestramento ,  per  altare  for- 
trnì  e  bastioni  muniti  di  artiglierie,  di  ma- 
niem  da  non  paventar  da  lì  innanzi  chi  ten- 
tasse di  accostarsi  con  palandre  e  galeotte  per 
aalular  con  bombe  quella  metropoli.  Restò  poi 
eseguito  l'ordine  regio,  e  le  niilixie  napoletane 
staccatesi  dalle  spagntiole  tornarono  ai  quar- 
tieri nelle  loro  contrade  :  con  che  si  ridusse 
r  esercito  spagnuolo,  siccome  dicemmo,  a  circa 
diciotto  mila  persone,  che  poi  prese  quartiere 
parte  in  Perugia  e  parte  in  Assisi  e  Foligno. 
Fu  in  questo  medesimo  tempo  che  la  corte  di 
Spagna,  avvc*dutasi  un  poco  troppo  tardi  d'a- 
vere raccomandata  la  fortuna  e  T  onore  delle 
aue  armi  ad  un  generale  che  ai  male  cor- 
rispondeva alle  sue  speranze,  richiamò  in  ispa- 
gna  il  duca  dì  MoQtemar,  e  adirata  conlra  di 
lui,  comandò  che  non  si  avvicinasse  alla  corte 
per  venti  leghe.  Fece  questo  passo  svanire  le 
immaginazioni  de'  suoi  parziali,  persuasi  in  ad- 
dietro chi'  egli  tenesse  ordini  di   non  azzardar 
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battaglia  e  di  falvare  l^gehte,' facendola  sola- 
mente ben  menar  le  gambe,  per  schivar  gì'  im- 
pegni. Andò  egli,  «  dur^  noft  poco  la  sua  dis- 
grazia alla  corte.  Ma  perchè*  egli  boi^e^manra- 
va  di  amici  e  di  merito  per  altre  sue  belle 
doti ,  col  tempo  fu  rimesso  in  grazia.  Videsi 
un  manifesto  suo,  con  cui  si  studiò  di  giusti* 
ficar  le  azioni  sue  in  questa  campagna  ;  ma 
nulla  sarebbe  più  f^ile  che  il  far  conoscere 
1- insussislensa  delle  sue  scuse,  e  massimamente 
se  ne  uscissero  alla  luce  i  biglietti  da  hii  scritti 
al  duca  di  Modena  e  alla  Mirandola  in  queste 
emergenze.  R^stò  dunque  al  comando  dell'  e- 
sereito  spagnuolo  il  tenente  generale  don  Gio- 
vanni dt  Gages  Fiammingo,  che  pel  valore, 
per  r  avvedutezza  e  per  la  scienza  militare 
potea  servire  dì  maestro  agli  altri.  Net  di  i4 
di  settembre,  in  cui  s' inviò  il  Montemar  verso 
la  Spagna,  il  Gages  in  tre  colonne  mosse  l'e- 
sercito suo  alta  volta  di  Fano,  siccome  con- 
sapevole del  rilevante  smembramento  dell'  ar- 
mata Austriaco-Sarda;  e  alla  metà  di  ottobre 
arrivò  a  postar  le  sue  genti  alla  Certosa  di  Bo« 
logna,  e  in  quelle  vicinanze,  con  alzare' trìn- 
ciera menti  ed  altri  ripari  da  difesa.  Accorsero 
anche  gli  Austriaco-Sardi  alle  rive  del  Pana- 
ro, e  misero  alquanti«armali  in  Vignola  e  Spi- 
lamberto.  Si  stettero  poi  sino  al  fine  dell' an- 
no guatando  da  lontano  le  due  armate  ,  e  il 
maresciallo  di  Traun  mise  il  suo  quartier  ge- 
nerale a  «Carpi. 

Un'altra  guerra  intanto  ebbe  il  re  di  Sar- 
degna, per  cui  fu  obbligato  a  restituirsi  in  Pie- 
monte. Fu  comunemente  creduto  eh'  esso  real 
sovrano  non  avesse  tralasciato,  si  nel  principio 
che  nel  proseguimento  dì  questa  guerra,  di  Ut 
varie  proposizioni  di  partaggio  della  Lombar- 
dia alla  corte  di  Spagna  per  mezzo  del  car* 
dinaie  di  Fleurj,'  che  sempre  si  mostrò  ben 
affetto  verso  di  lui.  Tali  progetti  riguardava- 
no egualmeute  i  vantaggi  della  real  casa  di 
Savoia  e  dell'  infante  don  Filippo,  a  cui  si  cer- 
cava un  riguardevole  stabilimento  in  essa  Lom- 
bardia, e  massimamente  in  Parma  e  Piaceo- 
z«,  città  predilette  della  regina  Elisabetta  Far- 
nese sua  madre.  Fu  del  pari  creduto  che  la 
corte  del  re  Cattolico  non  aderisse  a  cedere 
parte  delle  meditate  conquiste  ,' perchè  sTÌda 
di  tutto,  ed  assai  persuasa  di  poter  colle  sue 
forze  conseguir  tutto.  Quali-  poi  fossero  i  sin- 
ceri desideri  della  corte  di  Francia  nelle  dispute 
di  questi  due  pretendenti ,  non  si  potè  pene- 
trare, se  non  che  fu  giudicato  da  molti  ch'essa 
acconsentisse  bensì  a  qualche  acquisto  in  Lom- 
bardia pel  suddetto  Infante  don  Filippo,  ina 
non  già  si  pingue  che  alterasse  l'equilibrio 
dell'  Italia,  e  potesse  un  di  nuocere  alla  Fran- 
cia atessa,  ben  prevedendosi  che  non  durercb- 
be  per  sempre  la  buona  armonia  fra  quella 
corte  e  quella  di  Spagna.  L'aver  dunque  la 
Spagna  dato  a  conoscere  il  genio  troppo  tasto, 
fece  immaginare  agi'  interpreti  de*  gabinetti  che 
perciò  il  cardinale  ni  un  soccorso  di  gente  vo- 
lesse somministrarle  centra  del  re  di  Sarde- 
gna, tuttoché  esso  porporato  ricavasse  dall'e- 
rario spagnaoto  grossisti  me  mensali  somme  di 
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^oiro  per  diyertk»  la  t^giiia  d'Ungheria  dalla 
difesa  degli  Stati  d' Italia.  Si  oppose  ancora 
per  quanto  potè  esso  cardinale  alla  Teniini  in 
Provenza  dell' infante  don  Filippo,  tutfochè 
gfnero  del  re  Cristianissimo  Luigi  XV  ^  ma  non 
potè  impedire  che  la  regina  dì  Spagna  non 
ì'  inviasse  colà  di  buon'  pra  ad  aspettar  I'  o- 
Dione  di  un  corpo  di  troppe,  ascendenle- a. 
più  di  quindici  mila  Spagnuoli,  che  parte  per 
nare,  parte  per  terra  andò  arrivando  ad  An- 
tibo  e  ad  altri  luoghi  della  Provensa.  Più  ten- 
tativi fece  questa  armata  nel  loglio  ed  agosto, 
ora  per  passare  il  Varo  ,  ora  per  penetrare 
nella  Valle  di  Deroont;  ma  si  buoni  ripari 
avea  fatto  il  re  di  Sardegna,  e  si  possenti  guar- 
die area  messo  nel  contado  di  Nisza,  che  in- 
damo  si  provarono  gli  Spngnuoti  di  passare 
colà;  e  tanto  più  vana  riuscì  ogni  loro  spe- 
rania,  perchè  l' ammiraglio  inglese  Mattens  con 
poderosa  flotta  si  trovava  in-  que' mari  e  con- 
torni per  sostenere  le  milizie  savoiarde.  Nella 
stessa  maniera  andarono  in  fumo  le  lor  mi- 
nacele contro  la  Valle  di  Demont,  e  in  altre 
sboccature  verso  l'Italia.  O  sia  che  le  trovale 
resistenze  facessero  cangiar  disegno,  oppure  che 
le  vere  mire  fio  da  principio  non  fossero  verso 
qacUe  parti  ;  in  fine  sul  principio  di  settem- 
bre l'esercito  spagnuolo  comandato  dall'In- 
fante, che  aolto  di  sé  avea  il  generale  conte 
di  Glimes,  governatore  deHa  Catalogna,- entrò 
nella  Savoia ,  e  nel  di  iio  d'  esso  mese  s' im- 
psdroni  della  capitale,  cioè  di  Sciambery,  con 
citare  i  popoli  a  rendergli  omaggio,  e  con  in- 
timar gravi  contribazioni* 

L'avviso  di  tale  invasione  quel  fu  che  solle- 
citò Carlo  Emmannele  re  di  Sardegna  a  ren- 
dersi in  Piemonte,  e  ad  affrettare  il  ritorno 
colà  di  buona  parte  delle  sue  truppe^  dimo- 
rate per  tanto  tempo  sul  Modenese.  Appena 
ebbe  egli  nnite  le  convenevoli  forze,  che  nel 
sao  consiglio  espose  la  risoluzione  da  lui  for« 
mata  di  snidare  dalla  Savoia  i  nemici.  I  più 
de' suoi  ofiziali  arringarono  in  contrario,  ad- 
duoendo  la  mancanza  de'  magazzini  e  foraggi 
in  quella  provincia,  e  il  pericolo  delle  nevi  per 
qaelle  alte  montagne.  Ma  l'animoso  sovrano 
ebbe  nna  ragion  più  possente  dell'altre,  cioè  il 
tuo  coraggio  e  la  sua  volontà;  e  perciò  verso 
la  metà  d'ottobre  marciò  Tesercitu  suo  per  più 
parti  alla  volta  della  Savoia.  Non  si  sentì  vo- 
glia l'Infante  don  Filippo  di  aspettarli,  perchè 
non  arrivava  il  nerbo  della  sua  genie' a  quin- 
dici mila  persone.  Ritirossi  pertanto  in  sacrato, 
cioè  sotto  il  forte  di  Barreau  nel  territorio  di 
Krancia,  lasciando  abbandonata  tutta  la  Savoia 
si  suo  sovrano.  Pervenne  il  re  sino  a  Monme- 
f;l>ano,  e  quivi  il  rispetto  da  lui  professato  al 
re  Cristianissimo  e  agli  Stati  della  Francia 
teriQÒ  il  corso  ai  passi  delle  sue  truppe,  e  ad 
ogni  altra  impresa.  Ciò  fatto,  attese  egli  a  ri- 
ordinar le  cose  di  quel  ducato,  a  mettere  in 
«ritti  tutti  que'sudtiiti ,  somministrando  loro 
fucili^  giacche  erano  stati  disarmati  dagK  Spa- 
goaoli;  e  a  rinforzar  varj  siti  e  forti,  per  op- 
porsi ad  ulteriori  tentativi  dei  nemici.  Venne      da  loro    guerniti   di    gente  erano    il  Finale  e 
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spagnuolo  da  an  buon'  corpo  di  truppe  »  con 
prenderne  il  comando  il  marchese  de  la  Mina, 
giocObè  il  conte  di  Glimes  era  stato  richiamato 
in  {spagna.  Allorché  gli  Spagnnoli  si  videro 
assai  forti,  rientrarono  nella  Savoia,  e  si  ri- 
trovarono le  nemiche  armate  alla  vigilia  di  un 
fatto  d'armi.  Forse  non  l'avrebbe  schivalo  il 
re  di  Sardegna;  ma  chiarito  ohe  quand'anche 
la  vittoria  si  fosse  diòhiacata  per  lui,  non  po« 
teano  le  milizie  sue  sussistere  nel  verno  in  un 
paese  sprovveduto  affatto  di  grani  e  di  forag-. 
gio,  determinò  piuttosto  di  ricondursi  in  Pie- 
monte sul  fine  dell'anno.  S'avverò  allora  quanto 
gli  aveano  predetto  i  suoi.ufiziali,  cioè  die  le 
Alpi  dividenti  l'Italia  dalla  Savoia  gli  fareb- 
bono  guerra.  Si  erano  infatti  caricate  di  nevij 
e  pur  convenne  passarle,  ma  con  gravissimi  dis- 
agi, e  con  perdita  di  molta  gente  perseguitata 
dai  nemici,  e  di  varj  attrecci  ed  artiglierie,  e 
vieppiù  di  cavalli,  muli  e  carriaggi;  laonde  se 
fu  molla  la  gloria  d'  avere  scacciati  i  nemici 
dalla  Savoia,  restò  essa  ben  contrappesata  dal 
molto  danno  di  quella  o  forzata  o  volontaria 
ritirata.  Solamente  nel  di.  3  del  sei;uenlè  grn« 
naio  arrivò  il  re  a  Torino  col  .principe  dì  Ca- 
rignano;  e  intanto  gli  Spagnnoli  tornarono  in 
pieno  possesso  della  Savoia,  «enza  che  qn e' po- 
poli facessero  resistenza  alònna;  mostrando  la 
sperienza  che  per  quanto  i  sudditi  aitino  il 
loro  principe^  pure  anch«  più  d'esso  amano  sé 
stessi.  Soggiacque  nell'anno  presente  la  città 
di  Livorno  ad  una  deplorabile  caLimilà,  per 
avere  il  trerouoto  verso  la  metà  di  febbraio 
cominciato  a  scuotere  le  case  di  quegli  .ibi- 
tanti.  Altre  simili  scosse  si-  fecero  poscia  udire 
sul  fine  d'esso  mese  con  tale  indiscretezza,  che. 
varie  chiese  ne  patirono  rovina,  e  inolli»sime 
case  ne  rimasero  si  desolale ,  o  colle  mura  si 
smosse,  che  i  padroni  d'esse  salvatisi  nella  cam- 
pagna o  nelle  navi,  più  non  si  attentavano  a 
riahitarle.  Fu  in  quest'anno  che  il  sommo  pon- 
tefice Benedetto- XIV,  tuttoché  non  poco  agi- 
tato e  distratto  per  l'aggravio  inferilo  ai  suoi 
Stati  da  tutte  le  milizie  straniere,  che  quivi 
come  in  casa  propria  giravano  o  fissavano  an- 
che il  lor  soggiorno;  pure  intento  sempre  al 
pastoral  governo,  pubblicò  nel  mese  d'agosto 
una  risentita  Bolla  contea  di  chi  non  ubbidiva 
ai  decreti  della  santa  Sede  intorno  a  certi  riti 
Cinesi  già  vietati,  e  ciò  non  ostante  permessi 
da  alcuni  missionari  a  que'  novelli  Cristiani. 
Tali  pene  intimò  e  tali  ripieghi  prescrìssie,  che 
si  potè  promettere  da  lì  innanzi  un'esatta,  os* 
servanaa  delle  costituzioni  apostoliche. 

Jnno  di  Cristo  174^.  Indiziom  yL 
di  Bbkbdbtto  XIV  pt^ia  4» 
di  Carlo  Vii  imperadort  a. 

Toccò  al  territorio  di  Modena  di  aprire  in 
quest'  anno  il  teatro  delle  azioni  militari  con 
una  non  lieve  battaglia.  Sapea  il  conte  di  Ga- 
ges  che  gli  Austriaci  e  Sardi  recavano  divisi 
in  più  corpi  e  luoghi;  e  che  i  principali  posti 


Boonporto,  amendae  sul  Panaro;  e  però  pensò 
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«Ila  rooniera  di  sorprendere  uno  de'  loro  qoar- 
ti<>ri.  Poco  dopo  il  principio  di  febbraio,  aHìo- 
ché  non  si  penetratse  U  suo  disegno,  6 ose  un 
conttdprabil  furto  a  lui  fatto,  e  nascoso  il  la- 
dro in*  Bologna.  Pertanto  fece  istanza  al  car- 
dinale legato  che  si  chiudessero  le  porte  della 
città,  e  si  lasciasse  entrar  gente,  ma  non 
uscirne  alcuno.  Fermossi  egli  nella  stessa  città 
con  alquanti  uGziali,  affaccendati  in  traccia 
del  preleso  ladro.  Sull'alba  del  seguente  di  a 
di  febbraio  s' inriò  la  pfcciola  armata  sua  alla 
volta  dì  San  Giovanni  e  di  Crevaicnore,  e  nel 
di  seguente  passato  il  Panaro  fra  Solara  e  Cam- 
posanto, quivi  stabili  ed  assicurò  un  ponte. 
Nulla  di  ciò  ch'egli  sperava  gli  venne  fatto: 
perchè  la  notte  stessa  in  cui  da  Bologna  si 
mosse  l'esercito  suo,  persona  nobile  parziale 
della  regina  d'Ungheria  mandò  giù  dalle  mura 
di  quella  città  lettera  d' avviso  di  quanto  ma- 
nipolavano gli  Spagnuoli,  a  chi  frettolosamente 
la  portò  a  Carpi  al  maresciallo  conte  di  Traun. 
Furono  perciò  a  tempo  spediti  gli  ordini  alle 
truppe  esistenti  nel  Finale  di  ritirarsi,  ed  al- 
tri ne  andarono  a  Parma  ed  altri  siti,  dove  si 
trovavano  milizie  austriaco-sarde.  Rannate  che 
furono  tutte,  il  maresciallo  unitosi  col  conte 
d'Aspremont  generale  delle  savoiarde,  nel  dopo 
pranzo  del  di  S  del  sud/letto  febbraio  andò  in 
traccia  del  Gages,  che  ritiri^tosi  a  Camposanto, 
e  coperto  dall'un  canto  dalle  rive  del  Panaro, 
dall'altro  sVra  afforzato  nella  parrocchiale  e  in 
varie  case  di  quel  contomo.  Correva  allora  un 
A^ldo  atrocissimo,  e  al  bel  sereno  erano  stati 
per  più  notti  i  poveri  soldati  in  armi  e  in  guar- 
dia. Venne  il  tempo  di  menare  le  mani,  e  si 
attaccò  la  sanguinosa  zufTa,  che  per  essere  al- 
lora il  plenilunio,  durò  sino  ^lle  tre  ore  della 
notte,  in  cui  gli  Spagnuoli  dopo  avere  spo- 
gliati i  loro  morti,  e  mandati  innanzi  i  feriti, 
si  ritirarono  di  là  dal  Panaro,  e  ruppero  il 
ponte,  poscia  sollecitamente  si  restituirono  al 
loro  campo  sotto  Bologna;  giacché  il  mare- 
sciallo di  Traun  non  giudicò  bene  di  permet- 
tere ad  altri,  che  agli  Usseri,  d'inseguirli  di  là 
dal  fiume;  e  forse  non  potè  di  più,  perchè 
senza  ponte.  Secondo  il  solito  delle  battaglie 
ciie  restano  indecise,  ciascuna  delle  parti  si 
attribuì  la  vittoria,  e  non  mancò  ragione  al 
agli  uni  che  agli  altri  di  cantai*e  il  TV  Deum, 
Certo  è  che  gli  Austriaco-Sardi  rimasero  pa- 
droni del  campo  di  battaglia,  e  costrinsero  gli 
avversar)  a  ritirarsi;  e  che  il  maresciallo  di 
Traun,  benché  malconcio  dalla  gotta,  fece  me» 
raviglte  di  sua  persona,  e  che  gli  furono  uc- 
cisi sotto  due  eavalli,  e  tutta  anche  la  notte 
stelle  a  cavallo  di  un  altro.  D^el  pari  è  certo  che 
gli  Spagnuoli  0  per  inavvertenza,  o  per  non  po- 
tere iuviare  l'avviso,  oppure  per  coprire  la  loro 
ritirata,  lasciarono  indietro  in  una  cassina  un 
battaglione /di  Guadalaxara  che  fece  bella  di- 
fesa, ma  infine  fu  obbligato  a  rendersi  prigio- 
niere di  guerra.  Consisteva  in  più  di  tracento 
soldati  e  circa  ventotto  ufiziali  con  tre  ban- 
diere, oltre  a  quasi  cento  altri  prigioni.  Gli  ef- 
fetti poi  mofttrarono  che  la  peggio  era  toccata 
agli  Spagnuoli.  Contuttociò  é   C^ior   di  dubbio 
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che  il  general»  ooQte  di  Gaget .  ài  trorava  in* 
feriore  di  forte,  per  aver  dovuto  laaciare  circ* 
due  mila  persone  di  là  dal  fiume  a  custodire 
la  testa  del  ponte,  per  sospetto  che  i  nemici 
spedissero  genti   a  quella   volta.  Nulladimeno 
sul  principio  riuscì  alla  cavalleria  spagnnota  di 
rovesciar  la  cavalleria  tedesca  dell'ala  sinistra, 
e  di  metterla  io  fuga;  e  se  il  duca  di  Atriseo, 
invece  di  perdersi  ad  inseguirla  verso  la  Mi- 
randola >  fosse  ritornato  più    presto   al  campo 
contro  la  nemica  fanteria,  comune  sentimento 
fu  che  l'armata  austriaco-sarda  rimaneva  dis- 
fatta. Otto  furono  gli  stendardi   e  due  i  tim- 
bali  presi  dagli  Spagnuoli.  Ebbero    prigionieri 
il  governatore  di  Modena    commendatore  Co- 
miana,  e  i  tenenti  generali  conte  Cieeri  e  Pei- 
sber,  che  furono  rilasciati  sulla  parola,  rultirao 
de'  quali  sopravvisse  poco  alle  sue  ferite.  Pre- 
sero inoltre  ventidue  altri  ufiziali  e  circa  due 
cento  soldati.  Quanto  ai  morti  e  feriti,  oenuna 
delle  parti  esagerò  il  danno  de'  nemici,  facen- 
dosi ascendere  sino  a  quattro  mila ,  ed  anche 
più,  con  poscia  sminuire  il  proprio.  Fu  non- 
dimeno creduto  che  restasse  molto  indebolita 
l'armata  spagnoola,  e  che  abbondando  essa  dì 
ufiziali  molto  più  che  quella  degli  alleati,  più 
ancora  ne  perissero,  o  restassero  feriti;  e  che 
se  non  furono  maggiori  i  vantaggi  riportali  da 
essa,  forse  ne  fu  maggiore  la  gloria^  perchè  fin 
la  sua  ritirata  meritò  plauso,  siccome  fatta  con 
tal  ordine  e  segretezza,  che  non  se  ne  avvidero 
i  nemici,  se  non  allorché  mirarono  attaccate 
le  fiamme  al  ponte  sul  Panaro.  Secondo  i  conti 
degli  Austriaco-Sardi  non  arrivò  a  due  mila  il 
numero  dei  loro  morti,  feriti  e  rimasti  prigioni. 
Né  si  dee  tacere  che  il  conte   di  Aapremonty 
savio  e  valoroso  comandante  generale  delle  mi* 
lizie  savoiarde,  talmente  si  chiamò  offeso  per 
una  lettera  a  lui  mostrata,  in  cui  si  psediceva 
che  le  truppe  del  re  di  Sardegna,  venendo  un 
conflitto,  ai  unirebbono  con  gii  Spagnuoli,  che 
non  guardò  misure  nell'esporsi  ai  pericoli.  Per 
una  palla  che  il  colpi  nelle  reni,  e  passò  alle 
parti  inferiori,  fu  portato  a  Modena,  do^t  dopo 
essere  stato  per  più  giorni  fra   i  confini  della 
vita  e  della  morte,    finalmente    nel    di  37  di 
febbraio  pagò  il  tributo  della  natura,  compianto 
non  poco  per  le  sue    degne  qualità.  Funesta 
memoria  della  battaglia   di  Camposanto  resta 
in  quella  vilja  e  nelle  circonvicine,  perchè  nel 
di  seguente,   dappoiché  gli  Austriaco-Sardi  si 
videro  liberi  dagli  Spagnuoli,  vollero  compen- 
sarsi del  bottino  che   non  aveano  potuto  fare 
addòsso  ai  nemici,  con  dare  il  sacco  agi'  inno- 
centi abitanti  di  esse  ville.  Per  questa  crudeltà 
fu  detto  che  mostrasse  gran  dispiacere  il  nia« 
resciallo  di  Traun,  cavaliere  di  buone  viscere, 
contro  il  cui  volere  certamente  questo  avvenne; 
ma  senza  potere  scusare  la  poca  precauzione 
sua  in  prevedere  ed  impedire  gli  eccessi  della 
mi K tare  avidità.  Avvisato  nondimeno  del  dis- 
ordine, spedi  tosto  guardie  alle  chiese,  e,  il 
meglio  che  potè,  provvide  al  resto. 

Erasi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  suddetta 

il  conte  di  Gages  ne' tri nciera menti  suoi  presso 

■  Bologna,  e  gli  aveva  anche  accresciuti^  facondo 
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VMt«  di  Toier  qmrl,  oomeprìma^  fiuare  la  per- 
■ancnzft  aoa.'  Non  andò  molto  che  ti  conobbe 
^aanto  gli  foMe  isostato  quel   combattimento , 
eisendoM  ridotta  l'armata  aoa,  per  quanto  fn 
credoto»  •  -poco  più  i\  otto  o  dieci  mila  per* 
•ooe.  Sperava  egli  dei  vinfom  da  Napoli  ;  ma 
per  quante  premore  ed  ordini  Tenitsero  dalla 
corte  di  Madrid,  che  pure  tembraTa  dispotica 
nelle  due  Sicilie,  il  ministero  del  re  don  Car- 
lo, atteao  l'impegno  della  neutralità  concordata 
con  gl'Inglesi,  e  il  timore  della  lor  flotta  signo- 
reggiante  nel  Mediterraneo,  sempre  ricusò  di 
inviar  soccorsi  al  Gagcs,  a  riserva  di  qualche 
partita  che  sotto  mano  trapelava  colà.  All'  in* 
contro  dalla  Germania  era  calata  gente  ad  in* 
grossare  Tesereito  austriaco,  e  già  il  maresciallo 
di  Trauo  avea  spedito  sol  Bolognese  e  Ferra- 
rese circa    dodici    mila  armati,  che  minaccia- 
vano di  passare  anche  in  Romagna  per  impe» 
dire  agli  Spagnuolì  il  trasporto  de'  viveri  e  fo- 
raggi da  quella  provincia.  Pertanto  il  timore 
di  restar  troppo  angustiato  fece  prendere  al 
Gages  la  risoluzione  di  mandare  innanii  le  ar- 
tiglierie e  i  malati,  ed  egli  poi  nel  di  96  di 
marzo  levato  il  campo  marciò  alla  volta  di  Ri- 
mino, e  quivi  si  fece  forte  col  livore  di  quella 
vantaggiosa  aituazione.  Da  che  Francesco  IH 
d'Esle  duca  di  Modena  si  portò  a  Venezia  dopo 
l'occQpazIon  de'  suoi  Stati  colla  duchessa  e  fi- 
gli, s'era  ivi  sempre  trattenuto  aulla  speranza 
che  i  maneggi  suoi   o  la  fortuna  dell'armi  fa- 
cessero tornare  il  sereno  a'  proprj  affari.  Nulla 
di  questo  avvenne;    ma  la  generosa   corte  di 
Spagna  non  volle  già  abbandonato  un  principe, 
non  per  altro  abbattuto,  se  non  per  l'aderenza 
sua  alla  luirona  spagnuola,  e  per  non  aver  vo- 
lalo accordare  coi  nemici  di  essa.  Gli  conferì 
dunque  il  Cattolico  re  Filippo  V  la  carica  di 
geneiralatimo  delle  sue  armi  in  Italia,  con  sa- 
lario convenevole  ad  un  pari. suo.  Giudicò  an* 
che  bene   la   duchessa   sua    consorte  Carlotta 
Aglae  d'Orleans  di  passare  a  Parigi  colla  prin- 
cipessa Felicita  sua  primogenita,  per  implorare 
il  patrocinio   del  re   Cristianissimo  Luigi  XV 
Del  naufragio  della  aua  casa.  Nel  di  4  di  mag* 
gio  arrivò  quesU  principessa  a  Rimino,  accolta 
dsiresercito  spagnuolo  con  of^ni  dimostrazione 
di  slima  ,  e  passata   per   la  Toscana    al  golfo 
della  Spezia^  e  quindi  a  Genova,  aulle   galere 
di  quella  repubblica  fu  trasportata  in  Francia, 
giacché  r  ammiraglio  Malteus  le  fece  rispon 
dere  che  ona   principessa  della  sua  nascita 
del  suo  grado  non  avea  bisogno  di  passaporto^, 
«  si  recherebbe  a  sommo -onore  di  poterla  ser- 
vire egli  stesso.  Alla  stessa  città  di  Rimino  per- 
venne nel  di  9  d'esso  mese  anche  il  duca  di 
Modena,  incontralo  dal  generale  Gages  e  da 
tutta  l'ofizialità,  e  quivi  fra  il  rimbombo  delle 
artiglierie  prese  il    possesso  della   carica  sua. 
Intanto  il  maresciallo  di  Traon  richiamò  a  quar- 
tieri sul  Modenese  l'esercito  austriaco;  e  se  i 
curiosi,  che  non  sapeano  intendere  perch'egli 
non  marciasse  a  Rimino  per  isloggiar  di  là  gli 
^pagnuoli,  ne  avemero  chiesta  la  ragióne  a  lui, 
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Nel  luglio  di  quest'anno  anrivarono  al  porto 
di  Genova  quattordici  saiche  catalane,  e  maior-  ' 
chine ,  cariche  dì  artiglierie  e  munizioni  di 
guerra,  destinate  per  Orbitello,  da  inviassi  po- 
serà al  campo  spagnuolo.  Trovossi  per  questo 
in  grave  impegno  il  senato  genovese,  perchè 
l'ammiraglio  britannico^  dopo  avere  inviati  al- 
quanti vascelli  a  bloccare  quelle  saiche,  fece 
protestare  ai  Genovesi,  che  se  permettessero  lo 
sbarco  di  qoe' bronzi,  s'intenderebbe,  rolla  cou 
loro  ogni  neutralità.  Indarno  reclamarono  essi 
che  nel  porto  loro  era  libero  kd  ognuno  l'ac* 
cesso.  Dopo  molte  dispute  convenne  capitola* 
re,  e  fu  concordato  che  qne'  cannoni  e  munì* 
tioni  si  condurrebbono  a  Bonifazio  in  Corsica, 
ed  ivi  si  custodìrebbono  sino  alla  pace.  In  ess^ 
Corsica  mostravano  tuttavia  gran  renitenza  quei 
popoli  a  rìmetlersi  sotto  il  dominio  della  re- 
pubblica di  Genova.  Non  vi  ai  parlava  più  del 
barone  di  Newoff,  re  di  pochi  giorni,  quando 
costui  sopra  una  nave  inglese  di  setlanU  can-  * 
noni. nel  febbraio  di  quest'anno  giunse  a  Li- 
vorno, e  passò  di  poi  alla  Corsica.  Verso  la 
spiaggia  di  Balagna  chiamò  egli  alcuni  dei  de* 
.  potati  di  quelle  comunità,  per  intendere  i  lor 
sentimenti,  con  far  delle  belle  sparate  di  soc- 
corsi e  d'intelligenza  con  dei  potentati.  Ma 
avendo  quella  gente  assai  conosciuto  queste  es- 
sere parole,  e  non  fatti,  il  mandarono  in  santa 
pace,  ricusando  un  re  venuto  a  sfamarsi  alle 
spese  loro,  e  non  già  ad  aiutarli.  Tornossene 
questo  ventoriere  in  Olanda  ed  Inghilterra  a 
cercar  migliore  fortuna,  né  più  si  parlò  di  lui. 
Avea  fin  qui  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna 
mantenuta  buona  corrispondenza  colla  corte 
di  Francia»  rooatrandosi  sempre  disposto  a  ri- 
tirar le  sue  armi  dalla  difesa  della  regina  di 
Ungheria ,  e  di  abbracciar  la  neutralità ,  o  di 
far  altri  passi,  giacché  nel  trattato  provvisio- 
nale a' era  riserbata  la  facoltà  di  poter  rinun- 
ziare alla  presa  alleanza,  qualora  la  corte  di 
Spagna  gli  facesse  godere  qualche  rilevante  van* 
taggio.  Era  il  cardinale  Andrea  Ercole  di  ,Fleu- 
ry,  primo  ministro  di  Francia,  il  mediatore  di 
questo  affare.  Ma  venne  a  morte  quel  degno 
porporato  nel  di  99  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, e  secondo  le  vicende  del  mondo  Talta 
riputazione  da  lui  guadagnata  in  vita  per  le 
sue  dolci  maniere,  per  la  prudenza  nel  governo, 
e  per  molte  altre  sue  belle  doti  e  virtù,  calò 
non  poco  dopo  la  sua  morte.  Attribuirono  alla 
di  lui  condotta  i  Franzesi  tutte  le  calamità 
loro  avvenute  in  Boemia  e  Baviera;  e  lagna- 
ronsl  di  lui  per  non  avere  in  tempo  di  pace 
alleggerito  abbastanza  il  regno  d'  aggravj  ;  ag- 
giugnendo  inoltre,  ch'egK  sapeva  accumulare, 
ma  non  poscia  spendere  a  tempo  per  far  riu- 
scire i  disegni  utili  alla  monarchia  franzese  ; 
e  ch'egli  avea  tenuto  fin  qui  in  un  letargo  il 
re  Cristianissimo,  senza  lasciargli  far  oso  del 
suo  spirito,  pieno  di  generosità  e  capace  d'ogni 
bella  impresa. 

Ossia  che  la  corte  di  Spagna  non  consentisse 
mai  a  partito  che  proponesse  il  re  di  Sarde* 


siccome  general  pmdente,  loro  l'avrebbe  sai     gna ,  o  che  questi   si  servisse  delle  esibizioni 
pito  renderò.  I  dcUa  Spagna  per  fftre  uàgM^t  mercato  eoo  «U 
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tri;  certo  è  eh* egli  nello  stesso  tempo  fu  io 
negoziato  colle  corti  di  Vienna  e  di  Loodra. 
Poco  profittava  egli  colla  prima.  Più  condi- 
scpndfnte  trovò  egli  il  re  britannico  Giorgio  II 


alla  tes^a  d'esso,  raarei^  per  opponi  ai  tenta- 
tivi de'  nemici.  Calarono  i  Gatlitpani  ne'  primi 
giorni  d'ottobre  pel  Colle  dell'Agnello,  per  San 
Veran  e  per  altri  siti,  é  quantunque  s'impadro- 


con  rappresentargli  che  non  conveniva  a*  prò-      nissero  del  villaggio  e  forte  di  Pont,  pure  ebbero 
prj    interessi   il    conlinnare   in   questa   giierra      sempre  a  fronte  i  Savoiardi,  che.  in  più   d'un 


senza  sicurezza  di  qualche  frutto  e  ricompen- 
sa; aver  egli  perduto  le  rendite  della  Savoia  3 
restar  esposti  a  maggiori  pericoli  tulli  i  suoi 
stati;  ed  essere  enormi  le  spese  ch'egli  facea, 
e  perche?  per  salvare  la  regina,  i  cui  Stali 
nulla  finora  aveaTio  patito.  Adoperossi  dunque 
il  re  inglese  per  indurre  la  corte  di  Vienna 
ad  un  trattato  che  fermasse  il  re  dì  Sardegna 
nell'unione  colla  casa  d'Austria  »  mercé  di  un 
adeguato  compenso  alle  perdite  e  spese  ch'e- 
gli aveva  fatte  ed- era  per  fare.  Non  sapeva  il 
Éninistero  di  Vienna  arrendersi;  ma  giacché  la 
corte  di  Torino  facea  giuocare  il  non  occulto 
suo  maneogio  cojle  corti  di  Francia  e  di  Ma- 
drid, e  s'ebbe  paura  che  fra  loro  seguisse  qual- 
che accordo,  a  coi  avrebbe  tenuto  dietro  la 
perdila  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  ;  perciò  fi- 
nalmente condiscese  la  regina  ad  assicurarsi  di 
quel  reale  sovrano.  Adunque  nel  di  i3  di  set- 
tembre nella  città  di  Worms,  ossia  Vormazia, 
restò  conchiuso  un  trattato  di  lega  fra  la  re* 
gina  d'Ungheria  e  i  re  d'Inghilterra  e  di  Sar- 
degna, e  ciò  in  tempo  ciie  si  credea  e  si  spac- 
ciava come  sicura  V  alleanza  d' esso  re  Sardo 
colle  corti  di  Francia  e  Spagna.  Ancorché  que- 
sto trattato  di  Worms  non  fosse  pubblicato, 
pure  ne  trapelarono  alcune  particolarità,  ed 
altre  vennero  alla  luce  per  gli  eflfetli  che  ne 
seguirono  appresso.  Cioè  fu  accordalo  nel  nono 
articolo  di  cedere  al  re  di  Sardegna  il  Vige- 
Tanasco ,  e  tutto  il  territorio  posto  alla  riva 
occidentale  del  Lago  maggiore,  abbracciando 
Arona  e  tutta  la  riva  meridionale  del  Ticino 
che  scorre  sino  alle  porte  di  Pavia,  e  la  città 
di  Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  dal  Po 
sino  al  fiume  Nura,  restando  alla  regina  il'Pia- 
cenlino  di  là  da  Po  e  quello  ch'é  di  qua  dalla 
Nora.  Fu  detto  che  net  consiglio  del  re  di  Sar- 
degna alcun  fosse  di  parere  che  non  si  avesse 
a  prendere  il  possesso  di  tali  acquisti,  se  non 
finita  la  guerra,  e  che  prevalesse  il  parere  di 
chi  consigliava  l'anteporre  il  certo  presente 
all'  incerto  futuro. 

Per  questo  trattato  parve  che  la  corte  di 
.  Francia  restasse  non  poco  irritata  contro  del 
re  Sardo;  e  certamente  dopo  esser  ella  stata 
fin  qui  renitente  a  dar  braccio  alle  armi  spn- 
gnuole  per  far  conquiste  in  Italia,  si  vide  al- 
l'improvviso cangiare  registro,  con  accordare 
all'infante  don  Filippo  alquante  migliaia  delle 
sue  truppe.  Ora  perché  il  re  dì  Sardegna  avea 
sì  ben  guernìti  e  fortificati  ì  passi  che  dalla 
Savoia  conducono  in  Piemonte,  oltre  alle  for- 
tezze che  assicurano  quel  varco,  determinarono^ 
gli  Spagnuoli  dì  tentare  qualch'altro  passaggio, 
e  lasciati  in  Savoia  circa  quattro  mila  soldati 
di  presidio,  passarono  a  Brianzone  verso  la 
Valle  di  Castel  Delfino.  Conosciuti  i  lor  dise- 
gni sul  fine  di  settembre  unì  il  re  Sardo  l'eser- 
cito stto  nel  marchesato  di  Saluzzoj  e  postosi 


più 
luogo  li  rispinsero  e  diedero  lor  delle  buye. 
Pertanto  da  che  s'avvidero  essere  troppo  peri- 
coloso, se  non  impossibile,  V  inoltrarsi,  e  tanto 
più  perché  cominciò  a  fioccar  la  neve  in  quelle 
montagne,  batterono  nel  di  9  del  suddetto 
mese  la  ritirata,  passando  di  nuovo  nel  terri- 
torio di  Francia,  ma  .con  grave  loro  disagio, 
e  con  lasciare  indietro  dodici  canooni  da  cam* 
pagna  che  vennero  in  potere  de'  Savoiardi^  a 
colla  perdita  di  molta  gente,  la  quale  o  non 
volle  o  non  potè  per  cagion  della  neve  tener 
loro  dietro,  oltre  la  perdita  di  alcune  centi* 
naia  di  muli  e  di  una  parte  del  bagaglio.  Tch> 
nossene  indietro  anche  il  re  Carlo  Émmanoele 
coir  esercito  suo,  il  quale  non  andò  esente  da 
molti  patimenti  per  l'orridezza  della  stagione, 
seco  nondimeno  riportando  la  glòria  di  aver 
bravamente  respinti  ì  nemici.  Furono  cantati 
Te  Deum  non  solamente  in  Torino,  ma  anche 
io  Moilena  per  così  felice  impresa.  Perché  la 
regina  d'Ungheria  ebbe  bisogno  di  uno  sperto 
generale  in  Germania,  richiamò  colà  11  mare- 
scialle  conte  di  Traun  governatore  di  Milano. 
Lasciò  egli  in  queste  parti  graia  memoria  del 
suo  discreto  ed  onorato  procedere ,  della  sua 
moderazione  ed  a  n'abilita,  del  suo  disinteresse, 
e  di  molta  carità  verso  i  poveri ,  siccome  an- 
cora della  disciplina  ch'egli  fece  osservare  alle 
milizie  sue,  sempre  acquartierate  in  Carpi,  Cor- 
reggio e  luoghi  circonvicini.  Nel  di  1  a  di  set- 
tembre arrivò  a  rilevarlo  il  principe  Cristiana 
di  Lobcowitz,  dichiarato  capitan  generale  e  go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano.  Era  preceduta 
una  sinistra  voce  che  in  compagnia  di  lui  ve- 
nisse la  fierezza  e  la  barbarie.  La  smenti  egli 
ben  tosto,  fattosi  conoscere  signore  di  buona 
legge  e  di  molta  amorevolezza  in  queste  parti. 
A  lui  non  poco  debbono  gli  Stati  di  Modena, 
perché  regolandosi  con  massime  diverse  da 
quelle  del  Traun,  deliberò  di  liberarle  dai 
peso  delle  austriache  milizie,  per  passare  a  Ri- 
mino ,  con  disegno  di  cacciare  di  là  gli  Spa- 
gnuoli, i  quali  senza  rischio  alcuno  tenevano 
viva  nel  cuore  d'Italia  la  guerra. 

Infatti  sul  principio  d'ottobre  si  mosse  esso 
principe  a  quella  volta  con  tutte  le  sue  forze. 
A  riserva  di  alquanti  cannoni  e  di  molte  iho- 
nizioni,  che  spedile  dalla  Spagn» erano  In  viag- 
gio, sbarcate  già  in  vicinanza  di  Civita  Vecchia 
(pel  quale  sbaroo  fecero  gl'inglesi  doglianze  e 
minacce  al  sommo  pontefice)  nion  rinforzo  di 
gente  era  mai  giunto  al  campo  spagnoolo.  Però 
il  duca  di  Modena  e  il  «onte  Gages,  attesa  la 
inferiorità  delie  forze,  non  vollero  aspettar  la 
visita  degli  Austriaci,  e  passati  alla  Cattolica, 
andiirono  poi  a  far  alto  a  Pesaro ,  nella  qual 
città  si  afforzarono,  stendendo  la  lor  gente  sino 
a  Fano  e  Stnigaglia.  Formarono  ancora  varj 
trineieramenti  al  fiume  Foglia  eon  varie  bat- 
terie di  cannoni.  Fermossi  il  principe  Lobco^ 
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wìtz  a  Forlì,  e  parte  della  toa  gente  'ki  portò 
a  Rimino,  città  ben  peraegaitata  dalle  disgra- 
fie in  questi  tempi.  Perchè  la  sua  cavalleria 
in  quelle  strette  campagne  non  poteva  ope- 
rare, parve  ch'egli  non  pensasse  a  maggiori 
progredì.  Segairono  dunque  delle  scaramuccie 
solamente  fra  i  Michelelli  e  gli  Usseri;  e  per- 
ciocché questi  ultimi  con  varie  schiere  di  Croati 
e  Schiavoni  in  numero  di  circa  quattro  mila 
persone  s'erano-  postati  alla  Cattolica,  il  duca 
di  Modena  con  uno  stacoamento  de'  suoi  com- 
battenti per  una  parte,  il  general  Gages  per 
un'altra,  e  il  generale  conte  Mariani  per  mare 
in  varie  barche,  nei  primi  giorni  di  novembre 
t'inviarono  con  {speranza  di  sorprenderli.  Ma 
no  temporale  in  mare  spinse  le  barche  a  Si» 
DÌgaglia,  e  il  Gages  sbagliò  la  strada;  laonde 
il  solo  duea  co'  suoi  arrivò  colà,  e  indarno 
aspettò  i  compagni.  Avvisati'  intanto  gli  Au- 
striaci del  disegno  degli  Spagnuoli,  con  gran 
fretta  si  salvarono  a  Rimino,  inseguiti  poi  per 
molto  di  strada  dai  Micbeletti.  Fermaronsi  poi 
pel  restante  dell'anno  in  que' postamenti  le 
due  nemiche  armate,  per  aspettare  stagion  più 
propria  per  le  azioni  militari.  Ebbero  anche 
apprensione  gli  Austriaci  dell'  accidente  che 
•egue. 

Grande  strepito,  maggior  timore  cagionò  in 
quest'anno  per  Italia  e  per  tutti  i  littorali  del 
Mediterraneo   ed    Adriatico  la   peste,    ch'era 
entrata  ed  aveva  preso  piede  in  Messina.  Colà 
approdò  n«l  dì  ao  di  marzo  un  pinco  genovese 
vegnente  da    M  isso  lungi    di  Levante,  e  carico 
di  lana  e  frumento.  Esibi  il    padrone    d'  esso 
una  patente  falsificata,  come  s'egli  procedesse 
da  Brindisi.  Gli  fu  prescritta  la  contumacia  di 
molti    giorni,  nel  qual  tempo  egli  mori,  e  fu 
occultamente    trafugata    qualche    mercatanzia 
nella  città.    Insorto    poi   sospetto  che  in  quel 
pinco  si  annidasse  la  peste,  fu  esso  con  tutto 
il  suo  carico  dato  alle  fiamme.  Ma  già  il  male 
era   penetrato  nella  città,  e  cominciò  a  man- 
car di  vita  chi  avea  commerziato  con  que'tra- 
ditori.  Secondo  il  pessimo  costume  de' popoli, 
che  troppo  abborrimento  pruovano   a    confes- 
sarsi assaliti  da  questo  orribil  male,   ai  anda- 
rono lusingando  i  Messinesi  die  per  tott'  altro 
fossero  avvenute  quelle  morti;  e  però  non  vi 
posero  quel  gagliardo  riparo  che  occorreva  in 
si  brutto  frangente,    essendosi   permesse   pro> 
cessioni    ed    unioni    del    popolo  nelle  chiese , 
cioè  il  veicolo  più  proprio  per  dilatare  il  male» 
Ora  appena  ebbe  sentore  del  sospetto  di  peste 
in  quella  città  don  Bartolomeo  Corsini  viceré 
di  Sicilia,  che  ne  dimandò  informazioni ,  e  si 
trovarono  i  più  de'  medici  messinesi  che  atte* 
slarono,  quella  non  esser  vera  peste,  ma    un 
naie  epidemico,  ancorché  comparissero  abba- 
stanza i  buboni  ;  se  con  lode    o  vitupero  del- 
l' arte  loro,  non  occorre  eh'  io  lo  dica.   Ma  il 
ug:;io  vic«*rè  non  fi'dandosi  di  quella  relazione, 
inviò  tre  medici  di  Palermo  alla  visita  di  que- 
gì'  infermi ,  e  tutti   allora   conchiusero  ,   trat- 
tarsi di  quella  pestilenza  che  spopola  le  città. 
Fq  dunque  sul  fine  di  maggio  dato  all'armi, 
nslretta  Messina  con  un  cordQo*  «li  milizie; 
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e  perchè  il  male  era  passato  di  qui  dallo  Stretto 
ed  avea  infetta  la  città  di  Reggio,  ed.  alcuni 
altri  luoghi  della  Calabria,  la  corte  di  Napoli 
anch'essa  prese  di  buone  pr<>cauzioni  per  pre« 
servare  il  resto  del  rei^no.  Bandi  rigorosissimi 
uscirono  per. tutta  l'Italia,  e  si  arrivò  ne' lii* 
torali  del  Mediterraneo  a  tanta  crudeltà  di 
non  voler  concedere  menomo  sbarco  a  molti 
poveri  Messinesi  che  s'  erano  salvati  in  barche 
per  mare,  quasiché  non 'si  potesse  assegnar 
loro  qualche  sito  da  far  la  contumacia,  senza 
lasciarli  morire  di  fame.  Non  vornebbono  io 
strai4  caso  essere  trattati  cosi  quegl'  inumani. 
Gran  parte  poi  del  popolo  di  Messina  in  poco 
più  di  tre  mesi  peri,  né  solo  di  peste,  ma  an« 
ohe  di  fame,  essendosi  trovata  la  città  sprov- 
veduta di  grano;  e  quantunque  fossero  lor» 
spediti  di  tanto  in  tanto  dei  soccorsi  per  or> 
dine  del  re  e  del  viceré  di  Sicilia ,  pure  non 
bastarono  al  bisogno.  Tal  discordia  poi  paasa 
fra.  due  relazioni  ,  che  or  era  accennerò ,  ii^» 
torno  al  ruolo  degli  estinti  in  quella  città  e 
contado,  che  meglio  ho  creduto  di  non  atte^ 
nermi  ad  alcuna  d'esse. 

Maraviglia  fu  ,  che  essendo  in  campagna  le 
armate ,  cioè  gente  che  non  vuole  leg<;e ,  ai 
salvasse  1'  Italia  da  questo  eccidio.  Anche  per 
l'anno  seguente  si  continuarono  i  rigori  delle 
guardie  e  contumacie,  cosicdié  terraitiò  infine 
col  male  anche  la  paura.  Se  tali  diligenze  aves- 
sero usate  i  nostri  niagj^iori,  non  avrebbe  in 
altri  tempi  fatta  cotanta  strage  con  dilatarsi 
la  peste.  Né  pure  in  avvenire  passerà  dai  paesi 
de'  Torchi  esso  male,  o  passando  non  si  dila» 
teca,  ogni  qualvolta  si  osservino  le  buone  re» 
gole  inventate  per  preservarsi.  Questa,  fune- 
stissima tragedia,  o  sia  l'esatta  illazione  della 
lieste  suddetta,  si  truova  data  alle  stampe  in 
Palermo  d-il  canonico,  don  Francesco .  Testa  , 
con  tutti  gli  editti  in  tal  congiuntura  emanati. 
Un'  altra  assai  curiosa  e  molto  utile  relazióne 
di  quella  tragedia  in  versi  sdruccioli,  ho  io 
avuto  sotto  gli  occhi,  fatta  dall'  abate  Enea 
Metani  religioso  Gerosolimitano,  che  di  tutto 
era  ben  informato.  Fu  essa  stampata  io  Ve* 
nezia  nel  1747*  Oltre  a  ciò,  si  patì  in -queste 
anno  I'  influsso  de'  raffreddori  per  gli  Stati 
della  Chiesa,  di  Venezia  e  Toscana,  che  traa- 
sero  al  sepolcro,  molte  migliaia  di  persone. 
Mancò  parimente  di  vita  Maria  Anna  Luisa 
de'  Medici,  iiglia  di  Cosimo  IH  gran  duca  di 
Toscana,  e  vedova  di  Gian-Guulielmo  elettor 
Palatino  ,  a  cui  non  avea  data  prole  :  princi- 
pessa di  gran  pietà  e  saviezza.  Era  nata  net 
di  1 1  d'agosto  del  1667.  Fatti  molti  riguarde- 
voli  legati,  lasciò  erede  degli  stabili^  mobili  e 
gioie  della  sua  casa  il  duca  di  Lorena ,  cioè, 
France&co  Stefano^  già  divenuto  gran  duca  di 
Toscana.  Le  proteste  fatte  centra  di  tal  dia* 
posizione  dal  re  delle  due  Sicilie  don  Carlo 
non  ebbero  certamente  la  foraa  che  seco  portò 
il  possesso.  Giunse  ben  a  tempo  questa  ricct 
eredità  al  gran  duca,  per  valersi  de'moiti  pre« 
ziost  arredi,  argenti  e  gioie  in  aiuto  della  ra« 
fina  d'  Ungheria  sua  consorte,  lagnandosi  in* 
damo  io  lor  cuore  i  Fiorentiiii  al  vedere  trai* 
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portali  altroTe  i  tesori  ed  ornamenti  della  loro 
città.  Nel  di  9  di  settembre  fece,  il  «oninio 
pontefice  Benedetto  XIV  la  tanto  aospirata  pro- 
mozione di  ventisette  cardinali,  persone  tolte 
di  merito,  tre  de* quali  fti  riservò  in  petto. 
Quanto  alla  Germania,  dove  più  che  in  altri 
paesi  fu  bollente  la  guerra,  appena  spuntò  la 
primavera,  che  la  regina  d'Ungheria,  dopo 
avere  spedita  una  potente  armata  contro  la 
Baviera,  passò  col  gran  duca  consorte  e  co- 
reggente in  Boemia  ,  e  nel  di  i a  di  maggio 
aoìennemente  ricevette  in  Praga  la  corona  di 
quel  regno.  Nel  dì  9  d'  esso  mese  all'  annata 
austriaca ,  comandata  dal  principe  Carlo  di 
Lorena  e  dal  maresciallo  di  KevenìinUer,  venne 
fatto  di  dare  una  rotta  ai  Gallo-Bavari ,  po- 
etati alle  rive  del  fiume  lon ,  con  fare  molti 
prigionieri,  e  coli 'acquisto  di  quattro  cannoni 
e  di  varj  stendardi.  Dopo  di  che  il  vittorioso 
esercito  si  spinse  addosso  alla  città  di  Dingel- 
fing,  che  abbandonata  drf*  Franzesi ,  non  si  sa 
«e  per  aver  essi  posto  il  fuoco  ai  magazzini , 
o  pure  per  barbarie  de'  Croati ,  restò  quasi 
tutta  preda  delle  fiamme:  Anche  la  città  di 
Landau  venne  in  loro  potere,  e  fu  attribuito 
un  simile  incendio  d'  essa  ai  Franzesi,  che  le 
diedero  anche  il  sacco  prima  d'andarsene.  Ri- 
tiraronsi  in  fretta  parimente  da  Deckendorf  e 
da  Landshut.  Perché  parea  ch'essi  Franzesi  fa- 
cessero peggio  degli  stessi  nemici,  non  si  può 
dire  quanto  odio  concepirono  contra  di  loro  i 
Bavaresi.  Arr1vav.ino  già  le  scorrerie  de'  ne- 
mici in  vicinanza  di  Monaco;  e  però  l'impe- 
rader  Carlo  VII,  che  nel  di  17  d'aprile  era 
tornato  in  quella  sua  capitale,  non  trovandosi 
ivi  sicuro,  nel  di  8  di  giu;;no  per  la  seconda 
volta  sé  ne'Titirò ,  ridocendosi  coli'  imperiale 
famiglia  ad  Augusta.  Altrellaoio  andava  fa- 
cendo il  maresciallo  franzese  conte  di  Broglio, 
il  quale  si  ridusse  in  salvo  sotto  il  cannone 
d' In^olstat,  e  poscia  si  staccò  anche  di  là  al- 
l'approssimarsi  dogli  Austriaci,  ed  abbandonò 
fino  Donawert.  Nel  di  9  del  mese  suddetto 
rientrarono'  essi  Austriaci  in  Monaco,  e  in  poco 
tempo  si  renderono  padroni  di  quasi  tutta  la 
Baviera  e  dell'alto  Palatinato  ,  con  acquisto 
di  gran  copia  d' artiglierìe  ;  laonde  1'  impera- 
dore  si  ridusse  poscia  in  Francoforte.  Furono 
poi  cagione  questi  rovesci  di  fortuna  che  ti 
gabinetto  del  re  Cristisnissimo  giudicasse  a 
proposito  di  far  proporre  alia  regina  d'  Unghe- 
ria delle  proposizioni  di  pace.  Pareano  queste 
assai  discrete,  perchè  si  facea  contentare  la 
corte  di  Baviera  di  un  ritaglio  della  monap> 
chia  austriaca,  per  quanto  fu  detto,  cioè  nella 
Briscovia  ;  e  il  re  di  Prussia  d'  una  porzione 
della  Slesia.  Ma  il  buon  vento  ohe  allora  cor- 
rea in  favor  della  regina,  e  gonfiava  le  vele 
di  speranze  maggiori^  ed  essendo  di  pochi  il 
aspersi  fnoderare  nella  prospera  fortuna  ,  non 
le  lasciò  accordare  la  proposta  concordia,  al- 
legando essa  sempre  di  non  poter  permettere 
che  si  sciogliesse  il  vincolo  della  prammatica 
aanzione,  assodato  coli'  approvazione  e  giora- 
■uento  di  tante  altre  potenze.  Se  n'ebbe  ferie 
«  pentire  col  tempo. 
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Nel  presente  anno  e  nel  di  917  di  gingno- 
Bfgoi  una  sanguinosa  battaglia  a  Dettingen  fra 
l'esercito  franzese,  guidato  dal  mareaciallo  duca 
di  Nosfgltes  ,  e  T  inglese  ed  annoverìano  ,  in 
cui  si  trovava  lo  stesso  re  della  Gran  Breta- 
gna Giorgio  II.  Amendue  le  parti  gareggiarono 
in  ispacciar  maggiori  i  riportati  vantaggi,  giac- 
ché non  fu  conflitto  decisivo.  Certo  che  é  gl'In- 
glesi rimasero  padroni  del  campo  di  baliaglia, 
e  coniarono  non  pochi  stendardi  e  bandiere 
prese.  Vennero  intanto  sottomesse  dagli  Aa* 
striaci  la  fortezza  di  Braunau  in  Baviera  ,  e 
Friedberg  e  Reichental ,  i  presidf  dei  quali 
luoghi  si  renderono  prigionieri  di  guerra.  Nel 
di  30  di  loglio  la  fortezza  di  Straubingen  con 
capitolazioni  oneste  ai  rendè  al  tenente  mare- 
sciallo austriaco  barone  di  Berenclau.  Sostenne 
la  città  di  Egra,  unicamente  restata  in  Boe* 
mia  in  poter  de'  franzesi,  un  lunghissimo  asae- 
dio;  ma  finalmente  nel  di  7  di  settembre <<|tiel 
presidio  si  diede  per  vinto  e  prigioniero  del- 
l'armi della  regina  d'Ungheria;  con  che  la 
Boemia  interamente  tornò  alla  qniete  primiera. 
Grande  materia  di  discorsi  fu  in  quest'anno 
il  veder  tutti  i  Franzesi  ritirarti  precipitosa- 
mente dalla  Baviera  verso  il  Reno,  e  valicarlo 
con  passare  in  Alsazia.  Parve  che  quella  si 
valorosa  nazione,  allorché  troppo  ti  allontana 
da'  confini  del  suo  regno ,  o  non  eoniervi  la 
consueta  bravura,  o  non  sia  accompagnala  dalla 
fortuna.  Trasse  anche  al  Beno  l'esercito  del 
principe  Carlo;  eiercito  di  gran  possa-;  e  se* 
guirono  poi  varj  tentativi  per  passarlo,  con  al- 
tre azioni,  4aI  racconto  delle  quali  io  mi  di- 
spenso. Solamente  come  ponto  di  grande  im- 
portanza merita  menzione  la  resa  della  città 
e  fortezza  d' Ingolstad  ,  accaduta  dopo  pochi 
giorni  di  assedio  nel  di  9  di  settembre  ,  agli 
Austriaci  :  piazza  la  più  considerabile  della 
Baviera.  Si  conobbe  nondimeno  che  v'inter- 
venne qualche  segreto  concerto  ,  perché  non 
altro  fu  permeaso  alla  regina  d'Ungheria  che 
di  estrarne  le  artiglierie,  gli  attrecci  e  le  mu- 
nizioni da  guerra.  Colà  s' era  riroverato  il  me- 
glio dell'  imperador  Bavarese,  e  a  tutto  fu  por- 
tato sommo  rispetto.  Cento  settanlacinqtie  fu- 
rono i  cannoni,  trentotto  i  mortari,  che  aspor^ 
tati  di  colà  andarono  a  reclutare  i  magazzini 
della  regina  d' Ungheria  ,  la  cui  gforia  crebbe 
di  molto  nell'anno  presente.  Trattarono  in 
questi  tempi  i  Genovesi  con  tal  serietà  e  dol- 
cezza gli  affari  della  Corsica,  esibendo  a  quei 
popoli  ragionevoli. condizioni  di  vantaggio  e  si- 
curezza ,  che  riusci  loro  in  fine  di  smorzare 
un  incendio  di  si  lunga  durata,  e  che  era  loro 
costalo  parecchi  milioni. 

Anno  di  CaisTO  i744-  Indiziotu  yiL 
di  Bbkbdbtto  XIV  papa  5. 
di  Carlo  Vii  imperadore  3. 

Per  tutto  il  verno  del  presente  anno  anda« 
rono  calando  dalla  Germania  copiose  reclute, 
ed  anche  alcuni  reggimenti  che  passavano  ad 
ingrossare  l'armata  del  principe  di  Lobcowitz, 
acquaitieraU  a  Cetena^  Porli  e  Rimino,  cono* 
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•eendott  abbaaUnza ,  altro  non  rae^iUni  che 
4ì  procedere  innanzi  per  cacciar  f^lì  Spagnuolt 
eia  Peaaro,  e  dagli'  altri  luoghi  da  loro  oceo- 
patì.  All'  incontro  in  tale  stato  era  1'  armata 
spagnaola ,  che  quand'  anche  la  forza  non  la 
facease  sloggiare^  sarebbe  essa  obbligata  a  rì- 
tirArsi  a  cagion  della  mancanza  de'  foraggi  per 
terra,  e  perché  giravano  per  qae'  lìti  alcuni 
legni  inglesi  che  ne  impedivano  il  trasporto 
per  mare.  Inviarono  gli  Spagnuoli  varj  distac* 
staecaroenli  pel  ducato  d'Urbino,  o  per  pre- 
cantarsi  dalP  essere  assaliti  da  quella  parte,  o 
per  far  credere  di  voler  eglino  assalire.  Ma 
finalmente  il  principe  di  Lobcowitz  sul  prin- 
cipio di  marzo  diede  la  marcia  al  poderoso 
•no  esercito,  risoluto  di  venire  a  battaglia,  se 
gli  Spagnuoli  intendevano  di  aspettarlo  di  piò 
fermo.  Noi  vollero  già  essi  aspettare,  per  or- 
dine, come  essi  dieeano ,  venuto  ds  Madrid  | 
però  sul  fare  del  giorno  del  di  7,  senza  suono 
di  trombe  o  tamburi ,  e  con  restar  sempre 
chhise  le  porte  di  Pesaro ,  s'  avviarono  alla 
volta  di  Sinigaglia.  Non  mantenne  il  conte  di 
Gages  la  promessa  fatta  al  vescovo  di  Fano  di 
non  disfare  il  ponte  sul  Metauro.  Alle  più  va- 
lorose troppe  e  alle  guardie  del  duca  di  Mo- 
dena fu  lasciato  l' onore  della  retroguardia. 
Nel  di  9  arrivò  ad  infestarli  un  grosso  corpo 
d'  Usseri  e  Croati,  guidati  dal  conte  Soro,  coi 
qnali  convenne  venire  alle  roani,  e  durò  que- 
sta persecuzione  anche  ne'  di  seguenti ,  con 
danno  d'amendue  le  parti.  Mentre  andava  in- 
nanzi il  nerbo  dell'armala,  la  retroguardia, 
che  avea  preso  riposo  a  Loreto,  nel  dì  1 3  di 
esso  marzo  sotto  le  mura  di  quella  città  si 
vide  nasalità  da  cinque  mila  Austrìaci ,  e  il 
conflitto  dorò  per  dieci  ore,  con  ritirarsi  in- 
fine il  distaccamento  austriaco.  Nel  proseguire 
il  viaggio  a  Recanati  gli  Spagnuoli  furono  sa- 
lutati dal  cannone  di  due  navi  inglesi,  che  ucr 
cisero  il  maresciallo  di  campo  Brieschi ,  co- 
mandante delle  guardie  Vallone ,  con  due  al- 
tri ufiziali.  Nel  dì  16  fu  di  nuovo  assalita  la 
retroguardia  suddetta,  e  si  combattè  sino  alle 
vent'  ore  con  vicendevole  mortalità.  Final- 
mente nel  di  18  due  ore  avanti  giorno  l'e- 
sercito spagnuolo ,  Issciati  molti  fuochi  nel 
campo,  s'istradò  verso  il  fiume  Tronto,  con- 
fine del  regno  di  Napoli,  e  nel  mezzo,  giorno 
sopra  un  preparato  ponte  di  barche  cominciò 
a  passarlo,  e  da  quella  riva  non  si  mossero  il 
duca  di  Modena  e  il  conte  di  Gages,  se  non 
dopo  averli  veduti  tutti  in  salvo.  Andarono 
poi  essi  a  prendere  riposo  per  quattro  giorni 
a  Giulia  Nuova ,  e  poscia  furono  ripartite  le 
truppe  in  varj  quartieri,  ma  dopo  aver  patita 
una  grave  diserzione,  nel  viaggio.  Stavano  esse 
in  Pescara,  Atri,  Chicli ,  Città  della  Penna  e 
Città  di  Sant'Angelo;  nel  qual  tempo  anche 
gli  Austriaci  si  accantonarono  fra  Kecanati , 
Macerata ,  Fermo ,  Ascoli  e  Tolentino.  Se  il 
principe  di  Lobcowitz  avesse  trovata  ne' suoi 
subordinati  generali  maggiore  ubbidienza  ed 
amore,  di  peggio  sarebbe  avvenuto  alla  pre- 
cipitosa ritirata  del  campo  nemico. 
All'osservare  qoeata  brutta  apparenza  dicoM^ 
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non  tardò  l' Infante  don  Carlo  re  delle  dne  Si- 
cilie nel  di  d5  di  marzo  a  muoversi  da  Napoli, 
ed  accorrere  in  persona  anch'  egli  nelle  vici- 
nanze dell'*  Abbruzzo  con  quindici  mila  dei 
suoi  combattenti,  unendosi  con  gli  Spagnuoli» 
non  già  con  animo  di  rinunziare  alla  neutra- 
lità ,  ma  solamente  di  guardare  il  suo  regno 
dagl'  insulti  de'  nemici,  caso  che  questi  fossero 
i  primi  a  fare  delle  ostilità.  La  regina  sua  con* 
sorte  per  maggior  sicurezza  fu  invitata  a  Gae- 
ta, non  ostante  le  preghiere  in  contrario  della 
appellata  fedelissima  città  di  Napoli.  Non  si 
può  negare  :  giudicò  il  principe  di  Lobcowits 
non  difficile  la  conquista  del  regno  di  Napoli. 
Conduceva  egli  una  poderosa  armata,  a  cui  di 
tanto  in  tanto  arrivavano  nuovi  rinforzi  di  gente 
e  di  munizioni.  Nel  regno  atesso  non  manca- 
vano dei  ben  affetti  all'augusta  casa  d'Austria 
che  segretamente  faceano  sperar  delle  rivolu- 
zioni alla  corte  di  Vienn^.  Però  venne  1'  or- 
dine ad  esso  principe  d' inoltrarsi.  Nel  fine 
d'  aprile  un  corpo  d'  Austriaci ,  valicato*  il 
Tronto,  penetirò  nell' Abbruzzo,  e  trovò  gente 
che  l'accolse  di  buon  cuore.  Ma  il  Lobcowitz» 
sul  riflesso  che  facendd  anche  progressi  da 
quella  parte,  restavano  da  superar  le  montagne, 
e  che  tuttavia  egli  si  troverebbe  lontano  dal 
cuore  e  centro  del  regno  ,  determinò  più  to- 
sto 4i  prendere  t^n  cammino  più  facile  per  la 
vicinanze  di  Roma>  e  di  Monte  Rptondo:  cam- 
mino appunto  eletto  dagli  conquistatori  del  re- 
gno di  Napoli.  Levato  dunque  il  campo  da 
Macerata  ,  e  da'  circonvicini  luoghi ,  »*  avviò 
verso  la  metà  di  maggio  a  quella  volta.  Per 
lo  contrario  l'Infante  re  appena  ebbe  pene- 
Irato  il  di  lui  disegno,  che  retrocesse  a  Saa 
Germano,  e  alle  sue  forze  s'andarono  ad  nnlre 
quelle  dell'esercito  spagnuolo.  Né  solamente 
pensò  alla  difesa  de'  propri  confini,  ma  ezis^ 
dio,  giacché  stimava  che  l'avessero  i  nemici 
disobbligalo  dalla  promessa  neutralità  coi  ten- 
tativi fatti  nell'Abbruzzo,  spinse  alcuni  grossi 
distaccamenti  nello  Stato  Ecclesiastico  a  Ce- 
perano.  Prosinone  e  Vico  Varo»  sino  a  giu- 
gnere  co'  suoi  picchetti  al  Tevere.  Nel  dì  24 
del  mese  suddetto,  giunto  a  Roma  il  prìncipe 
Lobcowitz,  ebbe  una  benigna  udienza  dal  pa- 
pa, e  chiamò  poi  quella  giornata  di  uh  trionfa» 
stante  il  gran  plauso  e  i  viva  sonori  di  quella 
plebe.  Ben  regalato  se  ne  andò  a  Monte  R<v 
tondo  ;  di  là  poi  passò  a  Frascati ,  Marino, 
Castel  Gandolfo  ed  Albano.  Intanto  entrata 
anche  tutta  l'armata  napolispana  nello  Stato 
Ecclesiastico,  si  divise  in  tre  corpi,  postandosi 
il  re  ad  Anagni  con  uno,  il  duca  d'v  Modena 
con  un  altro  a  Valmoote,  e  il  generale  di  Ga^ 
ges  a  Monte  Fortino.  Tutti  finalmente  si  ri- 
dussero a  Velletri,  giacché  si  scopri  invogliato 
1'  esercito  austriaco  di  penetrare  per  colà  nel 
regno  di  Napoli.  Non  si  potea  dar  pace  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV  al  mirare  divenuti  tea- 
tro della  guerra  i  paesi  della  Chiesa  con  tanto 
aggravio  e  desolazione  de'  sudditi  suoi.  L'  u- 
nica  speranza  dì  itdftre  in  breve  terminato 
questo  flagello  »  era  riposta  in  una  giornata 
campale  che  deoideaae  della  fortona  dell'armi. 
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Ma  non  faeeano  gli  Spagnaolt  qnptti  conti, 
bastando  loro  di  tenere  a  bada  gli  avversar] , 
tanto  che  non  mettessero  piede  nel  regno; 
perché  ben  prevedevano  che  questo  sarebbe 
stalo  un  vincerti  senza  battaglia.  Sul  principio 
Hi  giugno  arrivati  gli  Austriaci  al  monte  della 
Faiuola,  ed  occupalo  quel  sito  che  dominava 
il  convento  de'  Cappitccini  di  Velletri  ,  quivi 
cominciarono  ad  alzar  batterie,  per  incomo- 
dare i  Napoli^pani  esistenti  nella  città,  i  quali 
tenevano  apèrto  'alle  spalle  il  coromerzio  col 
regno,  da  cui  continuamente  ricevevano  le  bi- 
tognevoli  provvisioni.  A  Nemi  era  il  quartier 
generale  del  Lobcowrtz.  Perchè  in  questi  tempi 
era  restata  poca  gente  alla  custodia  delTAb' 
brozzo  ,  riuscì  al  colonnello  austriaco  conte 
Soro  con  un  distaccamento  di  truppe  di  en- 
trare nelle  città  dell'Aquila,  di  Teramo  e  Pen- 
na. S'  ebbero  bene  a  pentire  cfol  tempo  que- 
gli sconsigliati  abitanti  di  avere  accolti  quei 
nuovi  ospiti  con  tanta  fpsta  ,  e  d'  aver  prese 
anche, -se  pur  fu  vero,  l'armi  in  loro  favore. 
Videsi  poi  sparso  per  varj  luoghi  del  regno 
«m  manifesto  della  regina  d'  Ungheria,  conte- 
nente le  ragioni  d'  aver  mossa  quella  guerra  , 
coli'  animare  i  popoli  alla  ribellione.  In  esso 
furono  toccali  certi  tasti  che  dispiacquero  olla 
sacra  corte  dì  Roma;  ed  essendosene  ella  do- 
luta, protestò  poi  la  regina  di  non  aver  avuta 
parte  in  esso  manifesto. 

Stavano  dunque  a  fronte ,  separate  da  una 
"Valle  profonda,  le  due  nemiche  armate ,  cer- 
camlo  cadauna  di  ben  fortificare  i  suoi  posti, 
«  di  occupare  qurlli  de'  nemici.'  Spezialmente 
nella  Paiola  e  in  Monte  Spino  si  afforzarono 
Austriaci,  e  i  Napolispani  nel  monte  de'  Cap- 
puccini. Fioccavano  le  cannonata  dall'una  parte 
e  dall'altra.  Ma  nella  notte  antecedente  al  dì 
17  di  gitfgno,  avendo  il  conte  dì  Gages  da  al- 
cuni disertori  ricavato  nome  dt'lla  guardia,  ed 
appresa  la  situazion  degli  Austriaci  alla  Paiola, 
•ito  onde  era  forte  incomodata  la  regia  ar- 
mata ,  con  grosso  corpo  di  gente  si  portò  al- 
l' assalto  di  quel  posto  medesimo,  e  se  ne  im- 
padroni, con  far  prigioni,  oltre  agli  uccisi,  il 
generate  di  battaglia  baron  Pestalozzi,  il  co- 
lonnello e  tenente  colonnello  del  reggimento 
Pallavicini ,  ed  altri  ufiziali  con  durento  ses- 
aanta  soldati;  e  gli  servì  poi  quel  sito  per  in- 
quietar frequentemente  gli  Austriaci  nel  loro 
campo.  Fu  cagione  questa  positura  di  cose  , 
cotanto  penosa  al  territorio  romano  ,  che  il 
pontefice  Benedetto  XIV  per  sicurezza  e  quiete 
di  Roma  chiamasse  colà  alcune  mi;>liaia  dei 
roiliziotli  di  vane  sue  città.  Durò  poi  la  vi- 
cendevole sinfonia  delle  cannonate  e  bombe 
soo  Velletri,  con  poco  danno  dell'una  e  del- 
l' altrap  arte,  sino  al  dì  io  d'agosto;  quando 
il  principe  di  Lobcowitz,  animato  dalle  noti- 
zie prese  da  un  villano  di  Nemi  e  da  alcuni 
disertori,  determinò  di  tentare  una  strepitosa 
impresa.  11  disegno  suo  era  d'impadronirsi  di 
Veiletri,  e  di  sorprendere  ivi  il  re  delle  due 
t>icilie,  il  duca  di  Modena,  ed  altri  primarjufiziali 
della  nemica  armata.  Nella  notte  adunque  pre- 
•  cedente  al  di  1 1  del  mese  suddetto  fece  mar- 
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ciare  alla  aordioa  due  corpi  di  gente  ^  l' uno 
di  quattro  mila  soldati  e  I'  altro  di  duo  mila 
pet  diverse  vie.  Il  primo  era  comandato  dai 
tenenti  generali  Brattn  e  Linden,  e  dai  gene- 
rali di  battaglia  Novali  e  Dolon  ;  e  questi  fe- 
cero un  giro  verso  la  sinistra  dell'accampa- 
mento napolispano ,  ed  arrivati  aul  far  del 
giorno  al  sito  dove  erano  postati  i  tre  reggi- 
menti di  cavalleria  della  Regina  ,  Sagunlo  e 
Borbon,  con  alcune  brigate  di  fanteria,  le  quali 
quantunque  prive  di  trincieraaenti  non  si 
aspettavano  una  visita  si  fatta  ,  e  tranquilU- 
Riente  dormivano:  diedero  loro  addosso,  con 
attaccar  nello  stesso  tempo  11  fuoco  alte  tende. 
Molti  vi  restarono  uccisi,  altri  rimasero  pri- 
gionieri ;  chi  ebbe  buone  gambe,  e  fu  a  tem- 
po, si  salvò.  Agli  abbandonati  cavalli  furono 
tagliati  i  garretti ,  e  per  conseguente  tolta  U 
maniera  di  più  servire  e  vivere.  La  sola  bri- 
gata de' valorosi  Irlsindesi  fece  tetta,  6 nchè 
potè  ;  ma  sopraffatta  dalle  forze  maggiori,  dopo 
grave  danno,  cercò  di  salvarsi  in  Velletri.  Die- 
tro ai  fuggitivi  per  quella  medesima  porta  en- 
trarono gli  Austriaci  nella  città,  e  si  diedero 
ad  incendiar  varie  case  per  accrescere  il  ter^ 
rore.  Presero  1'  armi  i  poveri  Velletrani  ,  per 
difendere  ognuno  le  abitazioni  proprie,  ed  al- 
quanti vi  lasciarono  la  vita.  Avvitato  per  tempo 
il  re  di  questa  sorpresa,  balzò  dal  letto,  e  ve- 
stito in  fretta  si  ritirò  al  posto  de'Gappuccini, 
ed  era  solamente  in  apprensione  pel  duca  di 
Modena  e  per  l' ambasciatore  ,di  Francia.  Ma 
anche  il  duca  dì  Modena  e  l'ambasciatore  eb- 
bero alcuni  momenti  favorevoli  per  tener  d*e» 
tro  a  Sua  Maestà  fra  le  archibugiate  de*,  ne- 
mici. Kntrò  il  general  Novali  nel  palazzo  del 
duca  ;  furono  presi  e  contlolti  via  tulli  i  suoi 
cavalli.  Dubbio  non  c'è,  che  se  gli  Austriaci 
avessero  atteso  a  perseguitare  i  Napolispani , 
e  se  fosse  giunto  a  tempo  1'  altro  corpo  di 
gente  che  dovea  raggiugnerli,  restava  la  città 
di  Velletri  in  loro  potere.  Ma  secondo  il  so- 
lito più  vogliosi  i  soldati  di  bottinare,  che  di 
combattere,  ai  perderono  attorno  agli  equi- 
paggi degli  ufiziali  e  alle  sostanze  de'cittadiai, 
con  far  veramente  un  buon  bottino,  apezial- 
mente  dove  abitava  1'  ambasciatore  di  Fran- 
cia, e  i  duchi  di  Caslropignano  e  di  Atri»co. 
Ciò  diede  campo  ad  essi  Napolispani  di  rin- 
corarsi e  di  accorrere  alla  difesa  ;  e  partico- 
larmente con  furore  s'inoltrarono  le  guardie 
Vallone  per  la  lunga  strada  di  Velletri  coo- 
tra  de'  nemici.  Sorpresero  il  general  Novali 
che  s'era  perduto  a  scartabellare  le  scriliure 
deUduea  di  Modena,  e  custodiva  le  di  lui  ar« 
genlerie,  che  verisimilmenle  doveano  essere  il 
premio  delle  sue  fatiche,  e  il  fecero  prigione. 
Sopravvenuto  poi  un  rinforzo  del  conte  di 
Gages,  talmente  furono  incalzati  gli  Austriaci, 
che  chi  non  rimase  o  ucciso  o  prigione ,  fu 
forzato  a  salvarsi  fuori  di  Velletri,  e  di  la- 
sciar libera  la. città. 

Mentre  si  facea  questa  sanguinosa  danza  in 
Velletri ,    il    principe    di  Lobcowilz   con  altri 

'  novemila  soldati  dovea  portarsi  all'assalto  «lei 
posti  della  collina  fortificati  da'  nemici.  Tai  Jò 
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troppo.  TolUTia  {^li  riosd  di  occupar  qualche     t6  in  esso  ottobre  infievolito  V  eteretlo  soo  « 


sito  del  monte  Artemisio.  Ma  così  incessante 
fa  il  fuoco  degli  SpagnooU ,  che  quanti  é'  •• 
ranzavano,  rotolavano  uccisi  al  fondo  della  val- 
le, di  maniera  che  dopo  un  ostinato  confiitto 


altrettanto  si  iride  disperato  il  caso  di  TÌncere 
la  pugna,  e  di  obbligare  i  Napolupani  a  retro* 
^cedere.  Non  é  già  che-  restasse  esente  da  gra« 
vissimi  guai  anche  Poste    napolispana,   stsnt« 


di  alcune  ore  furono  forzati  anche  quegli  Ao-  I  la  continua  diserzione  eh'  essa  pali,  maggiore 
striaci  a  battere  la  ritirata,  e  ad  abbandonare 
gli  occupati  posti.  Terminata  la- scena,  ognuna 
delle  parti  esaltò  a  dismisura  la  perdita  del- 
l'altra. I  più  saggi  crederono  che  tra'  morti  e 
prigioni  di  Napolispani  vi  restassero  almen  due 
mila  persone,  fra  le  quali  di  prigionieri  si  con- 
tarono circa  ottanta  ufiziali,  e  fra  gli  altri  il 
general  conte  Mariani,  sorpreso  colla  gotta  in 
letto.  Vi  perderono  anche,  chi  disse  nove,  e 
«hi  dodici  bandiere  della    brigata    d' Irlanda. 


di  quella  degli  avversar),  e  la- gran  quantità 
de' suoi  malati,  e  la  diflirulià  di  ricevere  i  vi^ 
veri,  che  bisognava  condurre  con  pericolo  l>ea 
da  lontano  ,  essendosi  spezialmente  per  quat« 
che  tempo  trovata  in  somme  angustie  per  man* 
ca'nza  d'  acqua  da  abbeverar  uomini  e  cavalli. 
Pore  tanta  fu  la  costanza  del  re  e  di  tutti  t 
suoi,  che  soffefirono    più   tosto   ogni  disagio  , 

Iche  darla  vinta  ai  vicini  nemici.  Pertanto  sul* 
l'alba  del  dì  primo  di  novembre  il  principe 
di  Lobcofvitz  levò  il  campo,  e  in  ordine  di 
battaglia,  s' inviò  verso  Ponte  Molle ,  per  cui, 
<;  per  un  ponte  di  barche  già  formato  a  fio 
di  far  passare  le  artiglierie,  nel  di  seguente  ri- 
dusse di  qua  dal  Tevere  le  genti  sue.  Perché 
da  Roma  uscirono  alcune  centinaia  di  persone 
arrolale  dal  cardinale  Aoquaviva,  che  infesta* 


Dalia  banda  degli  Austriaci  rimasero  prigioni, 
oltre  al  generale  Novati,  diciotto  altri  o6ziali, 
e  molti  soldati  colti  in  Velletri;  e  quantun- 
que spacciassero  d'aver  lasciati  morti  sul  campo 
solamente  circa  cinquecento  uomini ,  pore  gli 
altri  fecero  ascendere  la  lor  perdita  a  più  'di 
dne  mila  persone.  La  verità  si  è,  che  se  mancò 
la  felicità,  non  mancò  già  la  gloria  di   qnesto      rono  il  loro  passaggio»  Se  ne  vendicò  poscia  il 


tentativo  al  principe  di  Lobcowita,  perché  in 
simili  casi  né  si  possono  prevedere  tutti  gli 
nccideoti,  né  a  tutto  provvedere.  Ma  certo  è 
«Itresi  che  maggior  fu  la  gloria  de'Napolispani, 
i  quali  in  si  terribil  improvvisala,  e  con  tanto 
avanzamento  de'  nemici,  non  solamente  si  sep- 
pero .sostenere,  ma  anche  rovesciarono  valoro- 
samente le  loro  schiere,  superando  una  tem- 
pesta che  fece  grande,  strepilo  entro  e  fuori 
d' Italia.  Dopo  questo  fatto,  restate  le  due  ar- 
mate ne'  consueti  loro  posti,  continuarono  a 
«aiutarsi  coi  reciprochi  spari  d'  artiglierie , 
senza  vantaggio  degli  uni  e  degli  altri.  Attese 
intanto  T  infante  re  don  Carlo  a  rimontare  la 
-sua  cavalleria:  al  che  concorsero  tutti  i  vas- 
salli del  regno  di  Napoli ,  ed  anche  quei  di 
Sicilia.  Varj  distaccamenti  spediti  dal  re  in 
Abbruzzo  oc  fecero  in  questi  tempi  sloggiare 
il  colonnello  Soro  co'  suoi  partitauti  ,  e  tor- 
nare all'  ubbidienza  della  Maestà  Sua  le  già 
occupate  città.  11  rigore  usato  con  tra  di  que- 
gti  abitanti  dal  comandante  napoletano  ,  fu 
detto  che  venisse  detestato  dalla  corte  stessa, 
e  tanto  più  da  chi  senza  parzialità  pesava  le 
azioni  degli  uomini. 

Per  tutto  il  settembre  e  per  quasi  lutto  l' ot- 
tobre stettero  in  quella  positura  ed  inazione  le 
due  nemiche  armate  sotto  Velletri,  qusmlo 
si  cominciò  a  scorgere  che  il  principe  di  Lob- 
cowilz  meditava  di  decampare,  e  di  ritirarsi 
alla  volta  del  Tevere,  giacché  inviava  innanzi 
verso  Civita  Vecchia  i  suoi  malati,  e  parte  delle 
artiglierie,  munizioni  e  bagagli.  Certamente 
durante  la  state  non  erano  cessati  di  giugnere 
nuovi  rinforzi  di  gente  al  suo  campo  ;  ma  di 
^an  lunga  sempre  maggiore  si  trovava  il  nu- 
mero di  coloro  che  cadevano  infermi,  e  andava- 
no anche  mancando  di  vita.  I  caldi  di  quel 
paese  non  si  confacevano  colle  complessioni 
tedekche,  avvezze  ai  freddi  ;  e  V  aria  delle  vi- 
cine Paludi  Pontine  stendeva  fin  colà  i  perni- 
cioii  suoi  influssi  ;  di  modo  che  quanto  si  tro-  | 
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principe  con  dare  il  sacco  ad  alcune  innocenti 
ville.  Nello  stesso  dì  primo  di  novembre  an- 
che 1',  armata  napolispana,  trovandosi  liberata 
da'  ceppi  di  tanta  durata,  con  giubilo  inesplii> 
cabile  si  mosse  da  Velletri  per  tener  dietro  ai 
nemici,  procedendo  nondimeno  con  tanta  len- 
tezza, che  ben  si  jconobbe  non  aver  voglia  di 
cimentarsi  con  loro,  siccome  quella  che  con* 
tava  per  sufficiente  vittoria  il  vederli  slonta- 
nare da  quelle  contrade.  Nel  di  a,  framezzate 
dal  Tevere,  i  cni  ponti  erano  stati  rotti,  si 
fermarono  in  faccia  }e  due  armate,  salutandosi 
solamente  1'  una  e  l'altra  con  varie  cannonate* 
Quivi  si  trovava  coli'  oste  sua  il  re  delle  dnA 
Sicilie  don  Carlo  ;  e  sospirando  la  consolazio- 
ne di  vedere  il  pontefice  Benedetto  XIV,  e  di 
baciargli  il  piede,  concertò  pel  di  segueuto 
1'  entrata  sua  in  Roma.  Colà  pertossi  la  Mae- 
stà Sua,  accompagnata  dal  duda  di  A|odena« 
dal  conte  di  Gages,  dal  duca  di  Castropigna* 
no,  e  da  numerosa  altra  uGzialità,  e  fra  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  di  Castello  Sant'An* 
gelo,  le  quali  gran  dispetto  e  mormorazione 
cagionarono  nel  campo  tedesco,  fu  ricevuto  eoa 
tenero  affetto  dal  santo  Padre,  e  per  un'ora 
continua  durò  il  loro  abboccamento. 

Confessò  di  poi  in  una  delle  sue  dotte  pa- 
storali il  buon  pontefice,  che  fra  1'  altre  cose 
il  re  gli  fece  istanza  di  minorare  il  soverchio 
numero  delle  feste  di  precetto  ((grazia  già  acr 
cordata  da  Sua  Santità  a  varie  chiese  di  Spa- 
gna) atteso  il  detrimento  che  ne  veniva  ai  po- 
veri e  agli  artisti,  e  ai  lavoratori  della  cam- 
pagna. Congedatosi  il  re  da  Sua  Santità,  passò 
di  poi  a  venerar  uella  Vaticana  Basilica  il  se^ 
pelerò  dei  santi  Apostoli  »  e  a  visitar  le  più 
rare  cose  del  vastissimo  palazzo  pontlfizio,  do- 
ve trovò  insigni  regali  preparatigli  dal  santo 
padre ,  siccome  ancora  <un  lautissimo  pranzo 
per  se  e  per  tutto  il  suo  gran  seguito.  Neil'  in- 
viarsi fuori  di  Roma  visitò  anche  la  Basilica 
Laterancnse»  Usciando  da  per  tutto  contrassegni 
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dHla  staa  gran  pieUi,  affabilità  e  mnniflceozt. 
Anche  il  daca  di  Modena  ricevette  di  poi  una 
benigniuima  e  Innga  udienza  dal  pontefice; 
e  laddove  il  re  t'era  incamminilo  per  pas* 
•are  a  Velìetri  e  a  Gaeta^  egli  ae  ne  tornò  la 
•era  ài  campo.  Passò  di  poi  il  vittorioso  re  a 
Napoli,  accolto  da  quel  gran  popolo  cpn  in- 
cessanti acclamazioni  «  sigillo  della  fedeltà  ed 
amore  verso  di  lui  mostratolo  A  pericolosa 
congiuntura.  Vedesi  daU  alla  luce  la  Descri- 
zione del  rinomato  assedio  di  Velletrì,  eompo* 
•ta  con  elegante  stile  latino  dal  signor  Ca» 
straccio  Bùonamici,  ofiziale  militare  del  and* 
detto  re  delle  due  Sicilie. 

S' andò  ritirando  1*  esercito  austriaco  su  quel 
di  Viterbo,  è  poscia  su  quel  di  Perugia,  in« 
segnilo,  ma  da  lungi,dal  napolispanoycfae  quan- 
tunque superiore  di  forze,  mai  non  volle  e  non 
osò  molestarlo.  E  perciocché  il  conte  di  Ga- 
ges,  arrivato  a  Foligno,  serrò  ti  cammino  con- 
ducente nella  Marcai  il  Lobcowtti/,  ae  volle 
venire  di  qua  dall'  Àpennino,  altro  spedìente 
non  ebbe  che  di  prendere  la  via  del  Furio, 
per  cui  panando  con  grave  incomodo  delle 
sue  genti,  andò  poi  a  distribuirle  a  quartieri 
in  Rimino,  Pesaro,  Cesena,  Forlì  ed  Urbino. 
Fu  posto  il  qoartier  generale  in  Imola.  Vicen- 
devolmente il  conte  di  Gages  ritiratoti  da  As« 
•iti,  Foligno  ed  altri  luoghi,  stabili  il  suo  quar^ 
tiere  in  Viterbo,  •  mise  a  riposare  la  sua  ar- 
mata in  que' contorni ,  stendendola  fin  quasi 
a  Civita  Vecchia.  E  tale  fu  il  fine  di  questa 
spedizione  pel  meditato  acquisto  di  Napoli , 
che  diede  occasione  al  tribunale  de'  politici 
afaccendati  di  profferir  varie  decisioni.  Pro- 
ruppero i  parziali  del  re  delle  due  Sicilie  in 
encomi  ^  plausi  per  la  savia  condotta  di  lui  e 
de'  suoi  generali,  da  che  avea  tenuto  lungi  dai 
suoi  confini  il  potente  nemico  esercito,  e  ti- 
ratolo nelle  angustie  di  Velìetri,  con  averlo 
obbligato  a  star  ivi  per  tanto  tempo  raccbiu- 
•o.  Per  lo  contrario  i  ben  affetti  alla  regina 
d'Ungheitftsi  lasciarono  scsppar  di  bocca  qual- 
che disapprovazione  dell'  operato  dal  coman- 
dante generale  austriaco,  non  sapendo  inten- 
dere perchè  egli  avesse  presa  la  ristrettissima 
•Irada  di  Velìetri,  e  si  fosse  ostinato  in  quella 
«ituazione,  senza  eleggere  più  tosto,  o  prima 
o  dappoi,  la  via  di  Sora,  od  altra  per  entrare 
nel  regno,  dove  non  era  fuor  di  speranza  qoal* 
che  mutazione,  ed  una  battaglia  potea  deci- 
dere di  tutto.  Ma  è  troppo  avvezza  la  gente  a 
misurar  le  lodi  e  il  biasimo  delle  imprese  dal 
solo  esito  loro,  quasiché  il  fine  infelice  di  un'  a- 
zione  faccia  che  il  saggio  non  l' abbia  con  tutta 
prudenza  sul  principio  intrapresa.  Disgrazia,  e 
non  colpa,  é  ordinariamente  l'avvenimento 
sinistro  delle  risoluzioni  formate  da  chi  è  prov^ 
veduto  di  senno.  Intanto  la  misera  città  dì 
Velìetri  respirò  dal  peso  di  tanti  armiti;  ma 
non  restò  già  esente  da  altri  mali,  perchè  per 
gli  stenti  passati,  e  prl  fetore  di  tanti  cada- 
veri malamente  seppelliti,  sorte  una  maligna 
epidemia  in  quel  popolo.  Spedi  il  pontefice 
gente  per  farne  lo  tpnrgo,  ed  anche  aiuto  di 
pecunia  ;  ma  non  lasciò   per  questo  d' efiere 
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ben  deplorabile  la  lor  fortuna.  Mentre  si  facea 
la  guerra  fin  qui  accennata  nel  levante  dell'I- 
talia, un'  altra  pii\  fiera,  che  divampò  e  si  di- 
latò in  quetto  medesimo  anno  nelle  parti  di 
ponente,  tratte  a  té  gli  occhi  di  tutti.  Aven- 
do finalmente  la  corte  di  Spagna  ottenuto  che 
il  re  Cristianissimo  seconderebbe  con  forze  ga- 
gliarde i  suoi  tentativi  contro  gli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  si  videro  in  moto  alla  metà  di 
febbraio  gli  Spagnnoli ,  per  tornare  dalla  Sa* 
voia  in  Provenza.  Quivi  si  accoppiarono  po- 
scia l'Infante  don  Filippo  e  il  prìncipe  di 
Conty,  supremo  comandante  dell'  armi  fran- 
zesi  ;  e  per  iempo  ognun  si  avvide  essere  la 
loro  mire  dalla  parte  marittima  di  Nizza  e 
Vii laf ranca.  Contro  tanti  nemici  solo  si  tro« 
vava  il  re  di  Sardegna  Carlo  Emroanoele,  n 
cui  fu  in  questi  tempi  dato  1'  attuai  posseaso 
di  Piacenza,  di  Vigevano  ,  e  dell'  altro  paese 
a  lui  accordato  nella  lega  di  Vormazia  ;  ma 
nulla  perciò  egli  sgomentato  si  studiò  di  ben 
munire  di  genti  e  ripari  il  paese  suo  posto  al 
mare. 

Prima  nondimeno  che  si  desse  fiato  alla 
trombe  in  terra,  avvenne  noa  gran  battaglla 
in  mare  fra  1'  ammiraglio  inglese  Matteos  e  la 
flotta  franzese  e  spagnuola,  che  s'erano  unita 
in  Tolone.  Queste  ultime  la  fama  amplifieatrioa 
delle  cose  le  faceva  aseendere  sino  a  sessanta 
vascelli  di  linea.  Erano  ben  molto  meno.  Stava 
il  Matteus  co'anoi  legni  nell'isole  di  Jeres, 
attento  ai  movimenti  de'  suoi  avversari,  quan- 
do giuntogli  r  avvito  nel  di  aa  di  febbraio,  che 
usciti  di  Tolone  aveano  messo  alla  vela,  passò 
tosto  ad  assalire  la  vanguardia  condotta  dalla 
navi  spagnuole.  Atrocissimo  fu  il  combatti- 
mento verso  Capo  Cercelli  ;  l' orrìbile  e  inces- 
sante strepito  di  tante  artiglierie  sparse  il  ter- 
rore per  tutte  le  coste  della  Provenza,  e  cor- 
sero infinite  persone  sull'alture  delle  monta- 
gne ad  essere  spettatrici  di  quella  scena  infer- 
nale. Per  confessione  degli  atessi  nemici  fece 
maraviglie  di  valore  l'  armata  navale  dì  Spa- 
gna ,  comandata  dall'  ammiraglio  Navarro  ;  a 
tanto  più  perché  il  signor  di  Court,  coman- 
dante della  franzese,  o  non  entrò  mai  vera- 
mente in  battaglia,  o  se  v'entrò,  poco  tardò  a 
rìtirarsi,  per  non  vedere  sconciati  i  suoi  legni. 
Che  per  altro  fa  creduto  che  se  i  Franzeai 
avessero  meglio  soddisfatto  al  loro  dovere,  pro- 
babilmente potea  riuscir  quel  conflitto  con 
isvantaggio  degl'  Inglesi ,  stante  il  non  essere 
accorso  a  tempo  in  aiuto  di  Matteos  il  vice* 
ammiraglio  Lestok,  che  fu  poi  proceasato  per 
questo.  La  notte  pose  fine  a  tanto  furore;  ma 
nel  di  seguente  si  tornò  alle  vicendevoli  of- 
fese, quando  il  mare,  stato  anche  nel  dì  in- 
nanzi astai  burrascoso,  accresciuta  la  collera, 
separò  affatto  le  nemiche  armate,  spignendolc 
un  fierìssimo  vento  aroendue  alla  volta  d'oc- 
cidente. Perderono  gli  Spagnuoli  un  vascello 
di  tessantatei  pezzi  di  cannoni,  e  di  novecento 
uomini  d'  equipaggio  caduto  in  man  degl*  In- 
glesi si  maltrattato ,  che  dopo  averne  essi 
Il  estratto  il  capitano  con  ducente  uomini  rima- 
I  ali  in  vita,  giudicarono  meglio  di   darlo  alle 
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flamme.  Grande  fa  U  copia.  d«' morti  e  fr- 
ritt  d'  essi  Spagnuoli  :  rimasero  anche  i  loro 
Tascellì  talmente  aooncertati,  che  ridotti  a  Bar* 
cellona  ed  Alicante,  non  ti  sentirono  poi  vo- 
glia di  tornare  in  corso.  Forse  non  fu  nrinore 
il  numero  de'  morti  e  feriti  dalla  parte  degl'In- 
glesi, i  quali  anche  per  l' insorta  tempesta  pa- 
tirono assaissimo,  e  si  ridussero  a  Porto  Mao- 
ne. I  soli  Francesi  ebbero  Salve  ed  illese  le 
]or  nari  e  genti  ;  se  con  loro  onore,  da  molti 
n  dubitò.  Perché  lo  stesso  ammiraglio  Matteos 
non  fece  di  più ,  fu  anch'  egli  richiamato  a 
Londra,  e  sottoposto  a  un  lungo  e  rigoroso 
processo. 

Intanto  avea  il  re  di  Sardegna  fatti  gagliardi 
preparamenti  di  genti  e  forti6cazioni  al  fiume 
Varo,  giacché  l'esercito  terrestre  de'Gallispanl 
minaccia'ra  un'  irruzione  da  quella  parte.  Alle 
sboccature  parimente  di  quel  fiume  stavano 
ancorate  alquante  nari  inglesi,  per  impedire  il 
passaggio  coHe  loro  artiglierìe.  A  nulla  servi- 
roDO  que'  tanti  ripari ,  perchè  senta  difficultà 
nel  dì  a  d'aprile  comparve  di  qua  dal  Varo 
la  fanteria  spagnnola:  at  quale  avviso  i  citta- 
dini di  Nìtza ,  mercé  della  facoltà  loro  data 
dal  real  sovrano,  afiinchè  non  rimanessero  espo* 
sti  a  guai  maggiori,  andarono  a  presentare  le 
chiavi  di  quella  città  all'  Infante  don  Filippo. 
Riposte  uvea  le  principali  sue  speranse  il  re 
Sardo  ne'  tri nciera menti  fatti  da'  suoi  Inge- 
gneri a  Villafranca  e  Montalbano ,  che  certa- 
mente  parvero  inaccessibili,  massimamente  per* 
ebé  alla  guardia  d'  essi  vegliavano  molte  mi- 
gliaia delle  sue  nfìgliori  truppe.  Ma  o  sia  che 
idterveniase  qualche  stratagemma,  per  coi  l'ar^ 
mata  gallispana,  ascendente  per  quanto  fu  cre- 
duto, a  quaranta  mila  combattenti,  ai  aprisse 
sema  gran  fatica  il  varco  a  quel  fortissimo  ao- 
campamento,  con  arrivare  inaspettatamente  ad- 
dosso al  marchese  di  Susa,  e  menarlo  via  pri- 
gione ;  oppure  che  a  forca  di  furiosi  assalti  si 
superassero  tutti  quegli  ostacoli  :  certo  è  che 
nel  dì  3o  d' aprile  essi  Gallispani  v'  entrarono. 
Gran  resistenza  fecero  i  Savoiardi  ;  più  d' una 
volta  rispinsero  le  schiere  nemiche,  e  gran  san- 
gue fu  apano,  e  fatti  de'  prigioni  dall'  una  e 
dair  altra  parte.  Si  sostennero  essi  Savoiardi 
in  alcuni  siti  sino  alla  notte,  in  cui  il  gene- 
ral comandante  Sinsan,  dopo  aver  posto  pre- 
sidio nel  castello  di  Villafranca  e  nel  forte  di 
Montalbano,  andò  ad  imbarcare  circa  quattro 
mila  de'  suoi,  eolle  artiglierie  che  potè  salvar,  in 
molli  legni  preparati  nel  porto  di  Villafranca, 
e  passò  ad  Oneglia.  Non  aspetti  alcuno  da  me 
il  conto  de'  morti,  feriti  e  prigioni  dall'  una  e 
dall'  altra  parte ,  e  de'  cannoni ,  bandiere  e 
stendardi  presi,  perchè  so  che  non  amano  di 
comperar  bugie  :  che  di  bugie  appunto  abbon- 
dsno  le  relazioni  dei  fatti  d'armi  a  misura 
delle  difTerenti  passioni.  Poco  poi  tardarono 
Montalbano  e  il  castello  di  Villafranca  a  so^ 
tomettersi  ai  Gallispani.  Attese  allora  il  re  di 
Sardegna  a  ben  premunire  i  passi  delle  mon- 
tagne di  Tenda,  affinché  lasciassero  i  nemici 
il  pensiero  di  penetrar  per  quelle  parti  in  Pie- 
monte ;  •  si  diede  «  j^rorredcr  di  ttttto  l'on^ 


corrente  I  forti  soni  nella  Valle  di  Demoni  e 
Cuneo,  prevedendosi  abbastanza  ohe  gli  avver* 
sarj  sarebbono  per  tentare,  di  nuovo  da  quella 
parte  una  calata  ne'  suoi  Stati. 

Fu  nel  di  6  di  giugno,  che  arrivato  oa 
grosso  distaccamento  di  Spagnooli  ad  Oneglia, 
trovò  abbandonata  ^  quella  terra  dalle  milizie 
savoiarde,  e  da  buona  parte  di  quegli  abitan- 
ti, che  tutti  si  ridussero  col  più  delle  lor  so- 
stanze all'  alto  della  montagna.  Pensavano  in» 
tanto  i  Gallispani  a  voli  maggiori  ;  e  in  fatti 
avendo  ripassato  il  Varo ,  cominciarono  dai 
Colle  dell'  Agnello  e  da  altri  siti  circa  il  di  ao 
di  loglio  a  calar  verso  la  valle,  dove  trovaro- 
no delle  forti  barricate  ai  passi,  sostenute  con  ' 
vigore  per  qualche  tempo  dai  Savoiardi,  ma 
poi  abbandonate.  S'impadronirono  essi  Spa" 
gnnoli  di  un  ben  fortificato  ridotto  a  Monte 
Cavallo,  e  poscia  di  Castel-  Delfino;  e  quindi 
per  la  valle  passarono  alle  vicinanze  di  De* 
moiit.  Grandi  spese  avea  fatto  il  re  di  Sarde« 
gna  per  ivi  formare  nna  ben  regolata  fortez- 
za ;  ma  non  era  giunto  a  perfezionarla.  Trova- 
vasi  egli  stesso  alla  testa  della  sua  armata  in 
quelle  parti,  per  opporsi  agli  avanzamenti 'dei 
nemici,  co'  quali. giornalmente  accadevano  ora 
favorevoli  ora  sinistri  incontri.  Portò  la  sven- 
tura che  nna  palla  infocata  gittata  da'  Gal- 
lispani in  Demoni  attaccasse  il  fuoco  a  quella 
fascinate,  oppure  al  magazzino  della  miccia,  e 
ohe  si  dilatasse  l' incendio  negli  altri.  Acoer» 
sere  a  tal  vista  i  Gallispani,  ed  ebbero  quel 
forte  colla  goemigione  prigioniera  nel  di  17 
d' agosto  :  dopo  di  che  essendosi  ritirato  il  re 
Sardo  col  sno  esercito  a  Salnzzo,  eglino  pasv 
sarono  nella  pianura,  e  si  diedero -a  strigoere 
la  città  e  fortezza  di  Cuneo.  Sotto  di  quesU 
piazsa,  mirabilmente  difesa  dal  concorso  di  dna 
fiumi,  avea  patito  deliquio  altre  volte  la  bra- 
vura de'Franzesi,  ed  era  venuta  meno  la  lor 
perizia  negli  assed)  :  il  che  commosse  la  co- 
riositf  di  ognuno,  per  indovinare  qual  esita 
avrebbe  quella  impresa.  Dalla  parte  sola  per  . 
coi  si  può  far  forza  contea  di  Cuneo,  avea  il 
re  di  Sardegna  fatto  ergere  tre  fortini  o  ridotti 
che  coprivano  la  piaaaa.  Entro  v'  erano  sei  mila 
parte  Svizzeri  e  parte  Piemontesi  di  presidio 
sotto  il  comando  del  valoroso  barone  dì  Lets- 
tron,  risoluti  di  far  buona  difesa.  Non  valeva- 
no men  di  loro  i  cittadini,  che  prese  animo- 
samente r  armi,  fecero  poi  di  tanto  io  tanto 
delle  vigorose  sortite  con  «danno  de'  nemici. 
Finalmente  ai  videro  in  armi  tutti  i  popoli  di 
quelle  valli  e  montagne,  ben  affezionali  al  loro 
sovrano.  Colà  accorsero  ancora  alcune  migliaia 
di  Valdesi  ;  e  il  marchese  d' Ormea ,  sottrat- 
tosi in  tal  occasione  al  gabinetto,  messosi  alla 
testa  delle  milizie  del  Mondovi  col  figlio  mai^ 
chese  Ferrerio,  tutti  si  diedero  ad  infestare  i 
nemici,  ed  impedire  il  trasporto  de'  viveri,  fo- 
raggi e  munizioni  al  campo  loro,  con  far  so- 
vente de'  buoni  bottini,  e  rovesciar  le  misure 
degli  assedianli.  Giunse  intanto  al  re  da  Milano 
un  rinforzo  dì  Varadinì,  e  il  reggimento  Clerioi 
col  conte  Gian«Luoa  Pallavicino  tenente  mare- 
tcftallo  ceaweo,  coraandanic  di  qaelk  truppe*. 
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Solamente  nella  nolte  precedente  al  dì  1 3 
di  settembre  aprirono  ì  Galtispani  la  trincea 
aotlo  di  Cuneo,  e  cominciarono  a  far  giocare 
le  batterie,  e  a < molestar  gravemente  la  piazza 
colle  bombe  ,  ma  se  questa  pativa ,  non  pati- 
rono meno  gli  assedianti ,  perdi  è  spesso  assa- 
liti con  somma  intrcpìdezia  da  que'cittadini  e 
presidiar].  Continuarono  poi  gli  approcci  e  le 
ofTese  sino  al  di  3o  di  settembre,  in  cui  il  re 
di  Sardegna  rooue  V  esercito  suo  in  ordinanza 
di  battaglia  verso  le  nemiche  trincee.  O  sia 
eh'  egli  solamente  intendesse  di  arTicinarsi,  e 
postarsi  in  maniere  da  potere  incomodare  il 
campo  taemico;  oppure  che  avesse  veramente 
risoluto,  siccome  animoso  signore,  di  tentare 
il  soccorso  della  piazza  :  la  verità  si  è,  che  si 
venne  ad  un  generale  combattimento.  Fu  detto 
che  un  afìziale  ubbriaco  portasse  l'ordine,  ma 
ordine  non  dato  dal  re,  all'  ala  sinistra  di  as- 
salire i  posti  avanzali  degli  assedianti ,  e  che 
entrata  essa  in  azione,  s' impegnò  nel  fuoco  il 
restante  delle  schiere.  Dalle  ore  dicianove  sino 
alla  notte  durò  l'ostinato  conflitto,  con  molto 
fcangue  dall' .una  e  dall'altra  parte,  ma  incom- 
parabilmente piò  da  quella  degli  assalitori,  per- 
chè esposti  alle  artiglierie  caricate  a  mitraglia 
o  a  cartoccio.  Tuttoché  per  ordine  del  re  sì 
aooasse  la  ritirata,  la  sola  nolte  fece  fine  al- 
l' ire,  ed  allora  si  ricondusse  1'  esercito  sardo 
ad  un  sito  distante  un  miglio  e  mezzo  di  la. 
Fu  detto  che  la  cavallerìa  nemica  uscita  dai 
ripari  l' inseguisse  ;  ma  lo  scuro  della  notte, 
e  r  aver  trovato  an  bosco  di  cavalli  di  Fri- 
sia, impedi  loro  il  pro{;resso.  k  quanto  ascen- 
desse il  danno  dalla  parte  de'Piemontesi,  non 
si  potè  sapere;  se  non  che  conto  fu  fatto  che 
circa  trecento  fossero  tra  morti  e  feriti  i  suoi 
nfizisli.  Da  lì  a  pochi  giorni  si  scoprì,  essere 
•late  le  mire  del  re  di  Sardegna  nel  precedente 
sanguinoso  conflitto  quelle  d' introdurre  soccorso 
in  Cuneo.  Ma  ciò  che  allora  non  gli  venne  fat- 
to, accadde  poi  felicemente  nella  notte  prece- 
dente al  di  8  di  ottobre ,  in  cui  dalla  parte 
del  fiume  Stura  passò  senza  ostacoli  nella  piaz- 
za un  migliaio  de' suoi  soldati,  con  molti  buoi 
ed  altre  provvisioni  e  danaro.  Era  intanto  smi- 
nuita non  poco  l' armata  Gallispana  per  la 
mortalità  e  disei*zione  delle  truppe;  di  gravi  pa- 
timenti avea  sofìlerto  si  per  le  dirotte  pioggie 
e  per  li  torrenti  che  aveano  impedito  il  tras« 
porto  de'  viveri  e  foraggi  per  la  Valle  di  De- 
mont,  rome  ancora  per  l'incestante  infesta- 
zione de'  paesani  che  faceano  continuamente 
prigioni  e  prede.  Si  scorse  in  fine  eh'  essa  non 
era  in  forze,  come  si  decantava,  perchè  non 
potè  mai  tenere  corpi  valevoli  ai  fiumi ,  che 
fornissero  un'intiera  circonvallazione  alla  piaz- 
za. Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trincea 
aperta,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  di  case 
in  Cuneo,  ma  senza  aver  mai  fatto  acquisto  di 
alcuna  né  pur  delle  fortificazioni  eaeriori,  nella 
notte  precedente  al  di  aa  di  ottobre,  abbru- 
cialo il  loro  campo,  i  Gallispani  colla  testa 
bassa  e  con  gran  fretta  si  levarono  di  sotto  a 
quella  fortezza,  incamminandosi  alla  volta  di 
Demont.  Uno  sprona  ancpra  ai  loro  passi  era 
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il  timore  delle  nevi  che  li  cogliessero  di  qun 
dall'Alpi  con  pericolo  di  perire  uomini  e  giu- 
menti per  mancanza  del  bisognevole.  Lascia* 
rono  indietro  più  di  mille  e  cinquecento  ma- 
Iati  ;  ed  inseguiti  da  varj  distaccamenti  di  fanti 
e  cavalli,  e  travagliati  dai  montanari,  soCferì- 
rono  altre  non  lievi  perdite  e  danni.  Ferma- 
ronsi  in  Demont  cinque  o  sei  mila  Spagnuolt 
non  tanto  per  coprire  la  ritirata  del  resto  del- 
l' esercito  e  delle  artiglierie  ,  quanto  ancora 
per  minar  le  fortificazioni  della  fortezza,  ben 
prevedendo  di  non  potersi  quivi  mantenere  nel 
verno.  Essendosi  poi  avansato  il  general  pie- 
montese Sinsan  verso  quelle  parti  con  un  mag- 
gio^ nerbo  di  milizie  verso  la  metà  di  novem- 
bre, gli  Spagnooli  se  ne  andarono,  dopo  aver 
fatto  saltare  alcune  parti  ói  quel  forte ,  e  la 
casa  del  governatore.  Arrivarono  a  tempo  al- 
cuni Savoiardi  per  salvare  ciò  che  non  era  per- 
anche  saltato  io  aria  ,  e  s' impadronirono  di 
alquanti  pezzi  di  cannone  rimasti  indietro  :  nel 
qual  mentre  gli  Spagnuoli  come  fuggitivi  pro- 
varono immensi  disagi  e  perdita  di  persone  a 
cagiofi  delle  nevi,  del  rigoroso  freddo  e  della 
mancanza  di  vettovaglia.  Così  restò  libera  tutta 
la  Valle;  e  il  re  di  Sardegna,  avendo  coropen- 
pensata  l' infelice  perdita  delle  piazze  maritti- 
me colla  felicità  di  quest'  altra  impresa,  pien 
d'  onore  si  restituì  a  Torino. 

La  corte  di  Francia  dichiarò  in  qoest'  anno 
la  guerra  alla  regina  d'  Ungheria  per  la  carì- 
tativa  inteozioue ,  come  si  diceva ,  di  costri- 
gneria  alla  pace  coli'  iroperador  Carlo  VII  ;  e 
la  dichiarò  anche  all'  Inghilterra,  disponendo 
tutto  per  invadere  la  Fiandra  ;  con  che  sem- 
pre più  s'  andò  dilatando  il  fuoco  divoratore 
dell'Europa*  Per  quanti  sforzi  facessero  i  mi- 
nistri di  Vienna  e  di  Londra  per  tirare  in 
questo  impegno  le  Provincie  Unite,  o  vogUam 
dire  gli  Olandesi,  nulla  di  più  né  pur  ora  po- 
terono ottenere,  se  non  che  1'  Olanda  contri- 
buirebbe il  suo  contingente  di  venti  mila  ar- 
mati a  tenor  delie  leghe.  Troppo  loro  premeva 
di  conservare  la  libertà  del  commeraio  colia 
Francia  e  Spagna  ;  ed  altre  segrete  ruote  an- 
cora concorrevano  a  muovere  que' popoli  più 
tosto  all'  amore  di  una  tal  qual  quiete  e  neu- 
tralità, che  ad  un'aperta  guerra.  I4on  tarda- 
rono i  Franzesi  ad  impossessarsi  di  Coutray, 
Menin  ed  altri  luoghi.  Poscia  nel  dì  i8  di  giu- 
gno aprirono  la  trincea  sotto  l' importante  città 
d'ipri,  e  con  più  di  cento  cannoni  •  quaranta 
mortari  talmente  l'andarono  bersagliando,  che 
nel  di  ag  d' esso  mese  vi  entrarono,  dopo  aver 
conceduta  libera  l' uscita  a  quella  guernigione. 
Erano  prìncipalmente  animati  i  Franzesi  dalla, 
presenza  dello  stesso  re  Cristianissimo  Luigi  XV, 
che  non  guardò  a  fatiche  in  questa  campa- 
gna. Intanto  il  principe  Carlo  di  Lorena^  cq,- 
mandante  dell'  esercito  austrìaco  al  Reno,  altro 
non  istndiava  che  la  maniera  di  passar  quel 
fiume,  per  portare  la  guerra  addosso  agli  Stati 
della  Francia.  Sul  fine  di  giugno  riosci  al  ge- 
nerale Berenkiau  di  valicar  esso  fiume  con 
dieci  mila  persone  in  vicinanza  di  Magonza,  e 
nel  di  primo  di  luglio  allretUnto  fu  fatto  dallo 
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stetto  principe  Carlo  col   ^rowo  dell'  csereito 
•aOy  che  ar4iUoiente  poi  procedendo  mise  pie- 
de oell'  AUasia  in  faccia  de'  nemici.  Gran  con- 
fusione fu  allora  in    quella   fertile  provincia , 
rlie  cominciò  ad  esaere  -  lacerata  in  parte  dai 
Franzesi  difensori ,  e  senza  paragone   più  dai 
feroci  Anstriaci,  che  colle  scorrerie,  e  eoli'  im- 
porre gravi  contri buzioni,  seppero  ben  preva- 
lerti del  loro  vantaggio,  e  tennero  nello  stesso 
tempo  bloccato  Forte  Luigi.  Perchè  Tarmata 
franzese  sul   principio   d' agosto  si  andò  dila- 
tando verso  Argentina,  non  lieve  costernazio- 
De  insorse  io  quella  stessa  ai  forte  città.  Il  ter- 
ribile  scompiglio  dell'Alsazia  cagion  fu  che  lo 
stesso  re  GristiantMimo  si  movesse  con  grnndi 
forze  da'Paesi  Bassi  per   accorrere    colà;, ma 
caduto  infermo  io  Metz  verso  la  meìh^  d'  ago- 
stO;  fece  dubitar  di  sua  vita.  Dio  il  preservò, 
e  a  poco  a  poco  si  rimise  nello  stato  primiero 
di  salute.  Un  teatro  di  miserie  era  intanto  di- 
venuta l'Alsaiia,  e  sembrava  che  I'  esercito  au- 
striaco io  quel  bello  ascendente   meditasse  e 
sperasse  avanzamenti  maggiori  ;  quando  giunse 
la  nuova  d'  una  metamorfosi  che  sorprese  ognu- 
no ;  cioè  la   lega   dell'  imperador    Carlo   VII 
col  re  di  Prussia   Carlo  Federigo    III,  coli' e- 
lettor  Palatino  Carlo  di  Sultzbac  e  col  lant- 
gravio  d'HassiaCassel,  contro  la  regina  d'Un- 
gheria: lega  maneggiata  e  felicemente  conchiu- 
sa dall'industria  e   pecunia  franzese.  Stupissi 
ognuno   come  esso  Prussiano,  dopo  una  pace 
di  tanto  suo  vantaggio  e  si  recente,    stabìlila 
colla  regina  Maria  Teresa,  di  nuovo  centra  di 
lei  sfoderasse  la  spada.  Diede  egli  con  un  suo 
manifesto  quel  colore  che   potè   a  questa  soa 
novità,  allegando  I' occopazion  della  Baviera, 
e  l'indebita  guerra  fatta  da  essa  regina  all'im- 
perio, alla  coi  difeaa  come  elettore  egli  si  sen- 
tiva obbligato  :  quasiché  questo  capo  non  fosse 
stato  il  primo  a  muovere  contra  d'  essa  Regina 
la  guerra  ;  ed  esso  re  Prussiano,  allorché  giurò 
la  pace,  non  sapesse  che  ardeva  quella  guerra 
fra  r  imperadore  e  la  regina-.  Però  la  corte  di 
Vienna  proruppe   in  gravi    querele  contra  di 
quel  re,  chiamandolo  principe  di  niuna  fede, 
dì  ninna  religione  ;  e  la  regina  d'Ungheria  corse 
a  Presborgo  per  commuovere  tutta  1'  Unghe- 
ria in  soccorso  suo  ;  e  non  vi  corse  indarno. 
Rimasero   per   questa   inaspettata   tempesta 
sconcertate  affatto  le  misure  del  gabinetto  au- 
striaco,  e  fu  obbligato   il    principe   Carlo  di 
Lorena  di  ripassare  il  Reno   coli' esercito  sno 
per  correre  alla  difesa  della  Boemia,  verso  la 
quale  erano  già   in  moto  dalla  Slesia  1'  armi 
del  re  di  Prussia.  Nel  dì  aS  d'  agosto  con  bella 
ordinanza    imprese    esso  principe  il   passaggio 
di  quel  fiume^  e  felicemente  in  due  giorni  ri- 
dusse I'  armata    all'  altra  riva.   Dai  Franzesi , 
che  V  inseguivano,  riportò  egli  qualche  danno, 
con  rimanere  uccisi  o  prigioni  molti  de'  suoi  ; 
danno  nondimeno  inferiore  all'  espettazion  della 
grate,  che  giudicò  non  aver  saputo  i  Franzesi 
profittar  di  si  favorevoi    occasione   per  nno* 
cergli;  anzi  fo  creduto  che  il  maresciallo  doca 
di  Noaglies   per   questa  pretesa   disattenzione 
foste  richiiiraato  alla  oovte.  No»  d«Ttttero  ec9> 
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tamente  mancare  a  quel  saf^gio  s:gG^ore  delle 
buone  giustitìcazioni.  Il  bello  poi  fu  che  V  ar- 
mata franzese  »  avendo  anch'  essa  ripassato  it 
Reno,  in  vece  di  tener  dietro  al  principe  di 
Lorena,  per  frastornarne  il  suo  cammino  alla 
volta  della  Boemia,  rivolse  ì  passi  verso  la 
Brisgov'ui  per  ansietà  di  far  sua  la  fortissima 
piazza  di  Friburgo.  Intanto  giacché  si  trovò  U 
Boemia  non  preparata  a  cosi  impetuoso  tem- 
porale, la  regale  città  di  Praga  nel  di  i6  di 
settembre  tornò  in  potere  del  re  Prussiano, 
con  restar  prigioniera  di  guerra  la  guernigio* 
ne ,  consistente  in  circa  dieci  mila  persone  , 
parte  truppe  regolate  e  parte  milizie  del  pae- 
se. Anche  la  città  di  Biidweis  corse  la  mede- 
sima fortuna.  Arrivato  poi  che  fu  nella  Boe- 
mia il  poderoso  esercito  austriaco,  più  formi- 
dabile si  rendè ,  perchè  seco  s'  unirono  venti 
mila  Sassoni,  atteso  che  Federigo  Augusto  III 
re  di  Polonia  ed  elettor  di  Sassonia  avea  ia 
fine  conosciuta  la  necessità  di  far  argine  alla 
smisurata  avidità  del  re  di  Prussia;  e  vi  s'era 
anche  aggiunto,  per  quanto  fu  creduto,  un  al- 
tro impulso,  cioè  una  ricompensa  promessa 
dalla  regina  d'  Ungheria.  Allora  cominciarono 
a  mutar  faccia  in  quelle  parti  gli  affari.  Bud- 
weis  e  Tabor  tornarono  all'ubbidienza  della 
real  sovrana;  e  la  stessa  città  di  Praga  fu  nel 
di  i5  di  novembre  precipitosamente  abbando-' 
nata  dai  Prussiani  :  nuova  che  riempie  di  giu- 
bilo Vienna.  Ritirossi  poscia  il  re  di  Prussia 
colle  sue  forze  nella  Sle»ia,  dove  penetrarono 
anche  gli  Austriaci,  unendosi  tutti  a  maggior- 
mente desolare  quel  prima  si  dovizioso  paese. 
Mentre  con  tal  felicità  procedevano  T  armi  della 
regina  in  quelle  parli, seppe  Tiniperador  Carlo 
VII  ben  profittare  della  debolezza  in  cui  era- 
no restati  i  presìdj  austriaci  ne'  suoi  Stati  della 
Baviera,  da  che  il  prìncipe  di  Lorena  passò  in 
Boemia.  Spinse  egli  colà  la  sua  armala  sotto 
il  comando  del  maresciallo  conte  di  Secken- 
dorf,  che  niuna  fatica  durò  a  ricuperar  Mo- 
naco ed  altri  luoghi ,  abbandonato  dagli  Au- 
striaci ;  ed  esso  Augusto  ài  poi  nel  dì  aa  di 
ottobre  ebbe  la  consolazióne  di  rientrar  nella 
•uà  capitale  fra  i  plausi  dell'  amante  popolo 
suo.  Fu  in  questo  mentre  fatto  dall'  esercito 
franzese  V  assedio  della  città  di  Friburgo  nella 
Brisgovia;  città  che  parca  inespugnabile,  tante 
erano  le  sue  fortificazioni,  olire  all'essere  mu- 
nita di  due  castelli  ;  ma  non  già  tale  alla  pe- 
rizia e  risoluzton  de'Franzesi  ,  a'  quali  liiuna 
piazza  suol  fare  lunga  resistenza,  quando  non 
sia  soccorsa  da  possente  armata  di  fuori.  Lo 
stesso  re  Cristianissimo  colà  giunto  in  per^ 
sona  non  volle  riveder  Parigi,  se  prima  non 
vide  queir  importante  fortezza  sottomessa  al- 
l' armi  sue.  La  presenza  di  questo  monarca 
animava  la  gente  a  sacrificar  le  soe  vite,  e  gran 
sangue  in  fatti  costò  qoell'  impresa  a'Franze- 
su  Ma  in  fine  il  comandante  austriaco  capitolò 
la  resa  della  città  con  ritirare  nel  di  7  di  no- 
vembre la  guernigione  ne'  castelli,  i  quali  poi 
si  arrenderono  anch'  essi  nel  di  a5  d' esso  rae- 
•e,  reatandone  prigioni  i  difensori.  Con  queste 
ai  Tari«  Ticend«  ebbe  fine  Tanna  presente i 
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ne'cni  ultimi  giorni  titolemiinò  in  Versaglie« 
alla  presensa  àeììe  Maestà  Cristianìssima  il  ma- 
ritaggio della  principessa  Felicita  d'Este,  figlia 
primogenita  di  Francesco  III  duca  di  Mode- 
na, con  Laigi  di  Borbon  duca  di  PenthieTere 
della  real  casa  di  Francia,  grande  ammiraglio 
di  quel  regno.  Merita  ancora  di  essere  qui  ri- 
ferita ana  gloriosa  azione  del  regnante  ponte* 
fice  Benedetto  XIV.  Per  bisogni  della  Cristia* 
vita  (  massimamente  nel  secolo  XVI  )  essendo 
•tati  contratti  dalla  camera  apostolica  dèi  grossi 
debiti,  avea  essa  obbligali  gli  ordini  monastici 
e  i  canonici  regolari  in  Italia  a  pagarne  an* 
analmente  i  frutti:  aggravio  assai  pesante  ai 
monisteri,  che  avea  anche  sminuito  non  poco 
il' loro  splendore.  Portato  da  un  indefesso  amo- 
re alla  beneficenza  il  santo  Padre,  apri  loro 
il  campo  per  redimersi  da  questo  peso,  con 
permettere  loro  di  pagare  il  capitale  d'  essi 
debiti,  e  di  hberarsi  dai  frutti.  Di  questa  gra« 
sia  i  più  ne  profittarono,  con  decretar  anche 
perenni  memorie  a  codi  amore  voi  benefattore» 
il  quale  nello  stesso  tempo  sgravò  la  camera 
dai  debiti  corrispondenti.  Fra  gli  altri  la  Con- 
gregazioo  Casinense  in  attestato  della  sua  gra- 
titudine, fatta  fare  in  marmo  la  statua  di  Sua 
Santità,  la  collocò  nell'  atrio  della  Basilica  di 
Ifonte  Casino  fra  l' altre  di  molli  pontefici , 
totU  benemeriti  dell'ordine  di  san  Benedetto. 

Jnno  di  Cbisto  1745*  Indizione  Vllh 
di  BaKSDBTTo  XIV  papa  6. 
di  Fbakcbsco  I  imperadort  i. 

Ebbe  principio  quest'anno  colla  morte  d' uno 
de'  principali  attori  della  tuttavia  durante  tra- 
gedia. Era  suggello  a  gravi  insulti  di  podagra 
e  cUìragra  l' imperador  Carlo  Vii  duca  ed  elet- 
tor di  Baviera.  Slavascne  egli  nella  ricuperata 
città  di  Monaco,  godendo  la  contentezza  di 
vedersi  rimesso  in  possesso  di  buona  parte  dei 
aooi  Stati;  quando  più  fieramente  che  mai  as- 
aalito  nel  dì  17  di  gennaio  da  questo  malore, 
che  gli  passò  al  petto ,  poscia  nel  di  ao  con 
aomma  rassegnazione  passò  all'altra  vita.  Era 
nato  nel  dì  6  d'agosto  del  1697:  principe  a 
cui  non  mancarono  già  riguardevoli  doti,  ma 
mancò  la  fortoivi,  che  né  pure  s'  era  mostrata 
mollo  propizia  al  fu  duca  suo  padre.  Gli  altri 
auoi  voli  ad  altro  non  servirono  che  al  preci- 
pizio proprio  e  de' suoi  sudditi,  condotti  per 
cagione  di  lui  ad  inesplicabili  guai.  Accrebbe 
certamente  decoro  a  sé  stesso  e  alla  casa  pro- 
pria coli' acquisto  dell'imperiai  corona;  ma 
poco  godè  egli  di  questo  splendore  in  vita,  né 
potè  tramandarlo  dopo  di  sé  a'  discendenti  suoi. 
Lasciò  esso  Augusto  tre<  principesse  figlie  e  un 
•olo  figlio,  cioè  Massimiliano  Giuseppe  princi- 
pe elettorale,  nato  nel  di  38  marzo  del  1797» 
eh'  egli  prima  di  morire  dichiarò  fuori  di  mi- 
norità. Ora  questo  principe  conobbe  tosto  di 
esaere  rimasto  erede  del  principato  avito,  ma 
insieme  delle  disavventure  del  padre,  perchè 
tuttavia  la  prìncipal  sua  fortezza,  cioè  ingoi* 
alai,  ed  altre  minori  piatte  erano  in  mano  della 
regina  d'Ungheria.  Olire  •  oiò^  alquanti  poni 
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dopo  la  morte  dell' angotto  padre  peggiorarono 
gl'interessi  suoi ,  perché  l'armata  austrìaca  si 
impadroni  d'Amberga,  e  di  tutto  il  Palalinato 
superiore.  Il  peggio  fn  che  già  si  allestiva  un 
gran  rinforzo  di  gente  per  invadere  di  nuovo 
la  capitale  della  Baviera,  o  per  costringere 
qaeslo  principe  a  prendere  misure  diverse  dalle 
paterne. 

Trovavasi  il  giovinetto  elettore  in  nn  affan- 
noso labirinto,  dall'  una  parte  spinto  dalle  esi- 
bizioni e  promesse  del  ministero  francése  per 
continuare  nel  precedente  impiego,  e  dall'  altra 
combattuto  dai  consigli  della  vedova  impera- 
drìce  sua  madre  Maria  Amalia  d'Austria,  dalla 
corte  di  Sansonia  e  dal  maresciallo  di  SecLen- 
dorf,  che  gii  persuadevano  per  più  olile  e  si- 
coro  ripiego  l'accomodare  gl'interessi  snoi  colla 
regina  d'Ungheria.  A  queste  ultime  amichevoli 
insinuazioni  sul  principio  d'aprile  si  aggiunse 
il  terrore  dell'armi  perciocché  entrato  l'eser- 
cito austriaco  con  furore  nella  Baviera,  furono 
obbligati  i  Bavaresi  e  Franzesi  ad  abbandonar 
Straubing ,  Landau  ,  Dingelfingen ,  Kelheim , 
Wilzhoffen,  ed  altri  luoghi  dell' elettorato.  Graa 
costernazione  fu  in  Monaco  stesso»  e  T  elettore 
se  ne  parti  alla  metà  del  mese  suddetto,  chia* 
malo  dai  Franzesi  a  Manheim.  Ma  egli  si  fermò 
in  Augusta  a  stretti  colloquj  col  conte  Colo- 
redo,  e  con  altri  parziali  della  casa  d'Austria; 
e  quivi  in  fine  le  persuasioni  di  chi  gli  pro- 
poneva l'accordo  colla  regina,  prevalsero  so- 
pra l'altre  de' ministri  aderenti  alla  Francia» 
i  quali  restarono  esclusi  dai  trattati.  Rinonaiò 
dunque  I'  elettore  alla  lega  colla  Francia,  ac- 
cettò l'armistizio  e  la  neutralità, .con  che  re- 
stassero in  poter  della  rei^ina  le  fortezze  d'In- 
golstat.  Scardi ng,  Straubingen  e  Brannan,  sino 
all'  elezion  d'  un  imperadore  ;  ed  antepose  la 
quiete  e  liberazione  presente  de'  suoi  Stati  alle 
incerte  speranze  di  conseguire  molto  più  col- 
l'andare  in  esilio,  e  continuare  «otto  la  prote- 
tion  de'Franzesi.  Intorno  a  questa  sua  risolu- 
zione e  ad  altre  conditiont  di  que' preliminari 
di  pace,  sottoscritti  io  Fussen  nel  di  aa  d'  n- 
prile,  varj  furono  i  sentimenti  de' politici;  noi 
li  lasceremo  masticare  le  loro  sottili  riflessioni. 
Per  si  fatta  mutazione  di  cose  furono  costrette 
le  truppe  franzesi,  palatine  ed  hassiane  a  riti- 
rarsi più  che  in  fretta ,  e  con  grave  lor  dan> 
no,  dalla  Baviera  e  da' suoi  contorni  »  perchè 
sempre  insultate  dalle  milizie  austriache. 

Frequenti  intanto  èrano  i  maneggi  degli  elet- 
tori per  dare  un  nuovo  capo  all'  imperio ,  e 
sul  principio  di  giugno  fu  intimata  in  Fran- 
coforte la  dieta  per  reiezione.  Affinchè  essa 
seguisse  con  piena  libertà,  giudicarono  bene  i 
Franzesi  di  spedire  un  grosso  esercito,  eoman- 

{  dato  dal  principe  di  Gonty  al  Meno,  nelle  vi- 
cinanze d'essa  città  di  Francoforte.  Tanta  ca- 
rità de' Franzesi  verso  i  loro  interessi  non  la 
sapeano  intendere  i  principi  e  circoli  dell'  im> 
perio,  e  molto  meno  volle  sofferire  questa  vio* 
lenza  la  corte  di  Vienna.  Trovavasi  verso  quelle 
parti  nn  eaercito  austriaco,  ma  non  di  tal  ner* 
hn  da  poter  intimare  la  ritirata  ai  Frantesi. 
U  jaggio  mtfeMÌallo  conte  di  Traoo»  giacché 
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era  tomiiU  U  qatete  oelU  BaTÌera,  ebbe  l' io* 
combeoza  di  provredere  a  questo  bisogoo  j  e 
poscia  ebbe  anche  la  gloria  di  felicemente  etct- 
goirne  il  progetto.  Con    an   altro    gran  corpo 
d'armata  prese  egli  an  giro  per  le  montagne 
e  luoghi  disastrosi,  e  presso  il  6ne  di  giugno 
arrivò  ad  unirsi  coli' altro  esercito  comandato 
dal  conte  Battyani.  A    questa    armata  corobi* 
nata  sul  principio  di  loglio  comparve  anche  il 
gran  duca  di   Toscana  Francesco  Stefano  di 
Lorena,  e  poco  si   stette  a  yedere  scomparire 
dallo  rive  del  Meno  e  ritirarsi   al  Reno  1'  oste 
fransese.  Restò  con  ciò  liberata  la  città  di  j^ran- 
coforte  da  quell' intoUerabil  aggravio,  e  tanto 
più  perchè  il  gran   duca  condusse  anch' egli 
l'esercito  ano  ad  Heidelberga,  lasciando  in. pie- 
na libertà  i  ministri  depntati  all'  elezione  del 
Intoro  imperadore.  Essendo  poi  ginnto  sul  fine 
d'agosto  a  Frfncoforte  l'elettore  dì  Magonza, 
si  continaarono  le  conferenze  di  quella  dieta  ; 
e  giacché  non   fu  .questa  Volta   disdetto   alla 
regina  d'  Ungheria   il  voto  della   Boemia  ,    e 
r  elettor  di  Baviera  nell'  accordo  con  essa  re- 
gina avea  impegnato  il  suo  in  favore  della  me- 
desima; nel  di  1 3  di  settembre,  ancorché  man- 
cassero i  voti  del  re  di  Proasia  e  del  Palati- 
no, segui  l' elezione  di  Francesco  Stefano  duca 
di  Lorena,  gran   duca  di  Toscana,   marito  e 
coreggente   della   stessa  regina  Maria  Teresa, 
in  re  de' Romani ,  che  assunse  il  titolo  d' Im- 
peradore Eietto.  Mossesi  da  Vienna  questa  re- 
gnante non  tanto   per   godere  anche   essa  in 
persona  di  veder  la  coronazione  dell'  augusto 
consorte,  e  rimesso  lo  scettro  cesareo  nella  sua 
potentisaima  casa,  quanto  ancora  per  convali- 
dare un  patto  voluto  dargli  elettori,  cioè  eh'  essa 
regina  ai  obbligasse  di  assistere  colle  sue  forze 
il  nuovo  Angusto  in  tutte  le  sue  risoluzioni  e 
bisogni.  Fece  il  suo  magnifico  ingresso  in  Fran- 
coforte l' imperadore  Francesco  I  nel  di  ai  di 
settembre,  e  arguì  poi  nel  di  4  di  ottobre  la 
di  lui  solenne  coronazione  con  indicibii  festa 
e  concono  d' innumerabil  gente.  Si  aspettava 
ognuno  che  secondo  lo  ^tile  anche  alla  regina 
di  lui  consorte  fosse  conferita   l'imperiai  co- 
rona. Per  più  d'  un  riguardo  se  ne  astenne  la 
saggia  principessa,  più  di   quell'onore   a  lei 
premendo  il  conservare  i  proprj  diritti  e  l'a- 
more de'aooi  Ungheri  e  Boemi,  e  il  poter  se« 
dere  da  lì  innanzi  in  carrozza    al   fianco  del- 
l'augnato  marito.  Accettò  nondimeno  il  titolo 
d' Imperadrice,  e  non  lasciò  di  far  riaplendere 
in  tal  congiuntura  la  mirabii  sua  munificenza, 
essendosi  creduto   da  molti  che  ascendesse   a 
qualche  milione  il  prezzo  delle  gioie  e  de' re- 
gali da  essa  dislribuiti  agli   elettori,  ministri^ 
generali  delle  milizie,  soldati ,  ed  altra  gente, 
tanto  che  ne  stupì  ognuno.  Si  restituiron  poscia 
ìe  Imperiali  Loro  Maestà   a  Vienna,  e  vi  fe- 
cero il  giulivo  loro  ingresso  nel  di  37  di  ot- 
tobre. 

Continuava  intanto  la  guerra  dell'  impera- 
drice auddetta  col  re  di  Prussia,-  le  cui^rmi 
occupavano  la  Slesia.  Nel  di  8  del  gennaio 
dell'anno  presente  in  Varsfvia  fra  la  soddetia 
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Polonia,  come  elettor  di  Sassonia,  e  gli  Olan- 
desi, fu  stabilita  una  Irga  difensiva,  per  cui  ai 
obbligò  esso  elettore  di.  contribuire  trenta  mila 
armati  per  la  difesa  del  regno  d'Ungheria,  con 
promettergli  annualmente  le  Potenze  marittime 
cento  cinquanta  mila  lire  sterline  per  questo. 
E  giacché  il  re  Prussiano  s' era  messo  sotto  i 
piedi  il  precedente  trattato  di  pace,  attese  in- 
defessamente la  corte  di  Vienna  ad  unire  un 
poderoso  esercito  centra  di  lui,  lusingandosi  di 
poter  profittare  di  questa  rottura,  per  ricnpe* 
rare  la  sommamente  importante  provincia  della 
Slesia  dalle  mani  di  chi  avea  mancato  alla  fe- 
de. Altri  conti  faceva  il  re  di  Prussia,  le  cui 
truppe  a  maraviglia  agguerrite,  forti  e  spedite 
ne' combattimenti,  hanno  in  questi  ultimi  tempi 
conseguito  un  gran  credito  nelle  azioni  militari. 
All'  apertura  della  campagna  il  principe  Carlo 
di  Lorena  marciò  animosamente  coi  Sassoni 
in  traccia  della  nemica  armata.  Seguirono  vaij 
incontri,  finché  nel  di  4  di  giugno  presso  Strie- 
gan  e  Friec^berg,  esso  principe,  forse  contro  sua 
voglia ,  venne  ad  una  giornata  campale  con 
esso  re.  Toccò  una  gran  rotta  agli  Austriaco-' 
Sassoni,  non  avendo  il  principe  assai  per  tem- 
po avvertita  la  svantaggiosa  situazione  sua,  per 
coi  non  potea  passare  la  sna  cavalleria,  e  fa 
vantaggiosa  dell'esercito  prussiano.  Confessa- 
rono i  vinti  la  perdita  di  nove  mila  persone 
fra  uccisi ,  feriti  e  prigioni.  Pretesero  all'  in- 
contro i  vincitori  Prussiani ,  che  de'  loro  av- 
versar] quattro  mila  restassero  estinti  nel  cam- 
po, sette  mila  fossero  i  prigioni,  fra' quali  du- 
cento  gli  ufiziali,  coli'  acquisto  di  aeasanta  can- 
noni, trentasei  bandiere  ed  otto  paia  di  tim- 
bali,  oltre  lo  spoglio  del  campo.  -Furono  per- 
ciò obbligati  gli  Austriaci  e  i  Sassoni  a  riti- 
rarsi con  grave  disagio  nella  Boemia,  per  at- 
tendere alla  difesa,  e  furono  colà  inseguiti  dai 
nemici.  Riti  rossi  poscia  nel  settembre  da  essa 
Boemia  il  re  di  Prussia,  e  con  un  manifesto 
e  coir  avvicinamento  delle  sue  truppe  comirt- 
ciò  a  minacciar  la  Sassonia.  L' insegui  in  que- 
sta ritirata  il  principe  di  Lorena,  e  nel  di  3é 
d'esso  mese  a  Praosnitz  in  Boemia  andò  col- 
1'  esercito  suo  ad  assalire.  Ebbe  anche  questa 
volta  la  fortuna  contraria ,  e  lasciò  in  mano 
de'nemici  la  vittoria,  con  perdita  forse  di  tremila 
persone,  di  trenta  pezzi  di  cannone  e  di  molte 
insegne.  Ma  ne  pure  il  Prussiano  potè  gloriarsi 
mollo  di  questa  giornata,  perché  anch' egli 
perde  non  solo  assai  gente,  ma  anche  la  mag- 
;  gior  parte  del  bagaglio  proprio  e  de'  suoi  ufi- 
ziali :  stante  l'avere  il  generale  Trcnch  coi 
suoi  Ungheri  atteso  nel  bollore  della  battaglia 
a  ciò  che  più  gli  premeva ,  cioè  a  quel  ricco 
bottino,  e  a  far  prigione  chiunque  ne  aveva  la 
guardia.  Fu  creduto  che  se  essi  Ungheri,  senza 
perdersi  nel  saccheggio,  aveuero  secondato  il 
valor  degli  Austriaci,  con  menar  anch'essi  le 
mani,  ed  assalir  per  fianco  i  nemici,  come  era 
il  concerto,  sarebbe  andata  in  isconfitta  l' ar- 
mata prussiana. 

Ora  essendosi  inoltrato  il  re  di  Prussia  nei 
confini  della  Sassonia,  nel  di  a3  di  novembre 
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coi  Sassonia  e' gli  riuMi  di  dare  tma  rotta  ad 
alquanti  reggimenti  della  Sassonia,  eolia  morte 
di  circa  due  mila  d'  essi,  e  colla  prigionìa  di 
altrettanti.  Si  tirò  dietro  questa  vittoria  un  ter- 
ribile sconvolgimento  di  cose.  Imperciocché 
J' elettor  Sassone  re  di  Polonia  prese  le  pre* 
cauzioni  di  ritirarsi  colla  real  famiglia,  e  coi 
«uoi  più  preziosi  arredi  in  Boemia  ;  e  non  6ni 
il  mese  che  le  truppe  prussiane  entrarono  in 
Mersburg  e  Lipsia;  e  il  re  loro  nello  stesso 
tempo  con  altro  corpo  di  gente  s'impadronì 
di  GorMtz*  Inorridì  ognuno  all'udir  le  smisu- 
rate contribuzioni  di  due  milioni  e  mezzo  di  fio- 
rini, intimate  al  popolo  di  Lipsia,  da  compar- 
tirsi poi  sopra  tutto  V  elettorato  di  Sassonia, 
r.on  dar  tempo  di  sole  poche  ore  al  pagamento. 
Convenne  contribuire  quanto  di  danaro,  gioie 
ed  argenterie  si  potè  unire  in  quel  brutto  fran- 
gente, e  dare  buone  sicurtà  mercantili  .pel  re- 
aiduo.  Anche  nel  dì  i5  di  dicembre  segui  un 
altro  fatto  d'armi  fra  i  Prussiani  e  gli  Au- 
striaco-Sassoni, colla  peggio  degli  ultimi;  do- 
po di  che  furono  aperte  le  porte  di  Dresda  al 
re  di  Prussia.  Per  cotanta  felicità  del  re  ne- 
mico conobbero  in  fine  tanto  Federigo  Augn- 
ato ili  re  di  Polonia,  quanto  l' imperadrice 
Maria  Teresa,  la  necessità  di  trattar  di  pace. 
Da  Vienna  dunque  con  plenipotenza  volò  il 
ministro  d'  Inghilterra  a  trovare  Carlo  Fede- 
rigo 411  re  di  Prussia,  e  a  maneggiar  l'accor- 
do. O  sia  che  V  imperadrice  della  Russia  mi- 
nacciasse il  Prussiano,  oppure  che  altri  riguardi 
movessero  esso  re;  certo  è  che  nel  di  aS  di 
dicembre  segui  la  pace  fra  quelle  tre  Potenze, 
uniformandosi  al  precedente  trattato  di  Bresla- 
via,  con  altri  patti  eh'  io  tralascio.  Ritiraronsi 
perciò  da  li  a  non  molto  l'armi  prussiane  dalla 
Sassonia  ;  e  siccome  il  re  elettore  se  ne  tornò 
al  godimento  de'  suoi  Stati,  cosi  l' imperadrice 
sbrigata  da  si  fiero  e  fortunato  avversario  potè 
attendere  con  più  vigore  da  lì  innanzi  a  so- 
stenere gli  affari  suoi  in  Italia. 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra  nell'  an- 
no presente.  Sul  fine  d'  aprile  il  valoroso  conte 
di  Sassonia  maresciallo  di  Francia  con  potente 
esercito  si  portò  all'assedio  di  .Tournai.  V'era 
dentro  un  presidio  di  nove  mila  alleati  che 
prometteva  gran  cose,  e  certamente  non  mancò 
al  suo  dovere.  Lo  stesso  re  Cristianissimo  Lui- 
gi XV  col  figlio  Delfino  volle  ancora  in  que- 
st'anno incpra«;gir  quell'impresa  colla  presenza 
sua,  e  ben  molto  giovò.  Imperciocché  nel  di  1 1 
di  maggio  il  giovine  duca  di  Ciimberland,  se- 
condogenito di  Giorgio  II  re  della  Gran  Bre- 
.iagns,  comandante  supremo  dell'armata  de' col- 
legati in  Fiandra,  assistito  dal  saggio  mare- 
sciallo cobtc  di  Koningsegg  (i  cui  consigli  non 
furano  questa  volta  attesi)  andò  con  tutte  le 
sue  forze  ad  assalire  i  Franzesi  a  Fontenay. 
Move  ore  durò  l'aspro  combattimento,  in  cui 
l' esercito  collpgnto  superò  alcuni  trinciera- 
menti,  e  fece  anche  piegare  i  nemici  ;  ma  so- 
praggiunte le  guardie  del  re,  caii!<iò  asp«>Uo  la 
battaglia,  e  furono  e&a'ì  alleali  cu»t retti  a  rili- 
l'arsi  con  disordine  ad  Alh,  con  restare  i  Fran- 
cesi padroni  del   campo,  di   molte  bandiere, 


D'ITALIA 
stendardi  e  cannoni,  e  eoo  fare  circa  due  mila 
prigioni.^Che  comperassero  i  Franzesi  ben  caro 
questa  vittoria,  si  argomentò  dall' aver  essi 
contato  fra  morti  e  feriti  quattrocento  cin« 
quanta  de' loro  ufiziali.  Nel  di  a3  di  mage,io 
la  guernigione  di  Tournay  cede  la  ciità  agli 
assedianti,  e  si  ritirò  nella  cittadella,  dove  con 
far  pia  prodezze  si  sostenne  sino  al  di  ao  di 
giugno.  Le  furon  accordati  patti  di  boona  gner* 
ra,  a  riserva  di  non  potere  per  tutto  il  pre- 
sente anno  militale  contro  i  Franzesi.  Era  esso 
presidio  ridotto  a  sei  mila  persone.  Andò  poi 
rondando  1'  accorto  maresciallo  di  Sassonia  per 
alquanti  giorni ,  senza  prevedersi  dorè  doveva 
piombare;  quando  improvvisamente  spedi  un 
corpo  de' suoi,  i  quali  dopo  aver  data  una  rotta 
a  sei  mila  Inglesi  che  marciavano  alia  volta  di 
Gant,  eolla  scalata  s'impadronirono  nel  dì  if 
di  luglio  della  stessa  vasta  città  di  Gant,  e  nel 
dì  t6  anche  del  castello.  Copiosi  magaszini  di 
farine,  biada,  biscotto,  fieno  ed  abiti  da  sol- 
dati si  trovarono  in  quella  città,  e  forono  di 
buon  cuore  occupati  dai  Franzesi.  Nel  di  ai 
di  luglio  entrarono  1'  armi  galliche  anche  in 
possesso  di  Oudenarde,  Grammont ,  Alost,  e 
poscia  di  Dendermonda  :  dopo  di  che  passa- 
rono sotto  Oilenda,  e  verso  la  metà  d'agosto 
ne  impresero  i'  assedio  e  le  offese. 

Chiunque  sspea  quanta  gente  e  che  smisu- 
rato tempo  costasse  il  vincere  qnell' importante 
piazza  nelle  vecchie  guerre  di  Fiandra,  stima- 
va di  mirare  anche  oggidì  le  stesse  maraviglie 
di  ostinata  difesa.  Non  son  più  que' tempi,  e 
le  circostanze  ora  sono  ben  diverse*  Il  preo« 
dere  le  piazze  anche  più  forti  è  divenuto  un 
mestiere  facile  all'ingegno  e  valore  dell'  armi 
franzesi.  Ostenda  nel  dì  a3  del  suddetto  mese 
d'agosto  con  istupore  d'ognuno  capitolò  la  re- 
sa, e  quel  presidio  ottenne  onorevoli  condizio- 
ni. Avendo  con  questa  segnalata  impresa  il  re 
Cristianissimo  coronata  la  sua  campagna,  ca« 
rico  di  palme  se  ne  tornò  a  Parigi  e  a  Ver- 
saglies.  Anche  Neuport,  fortezza  di  gran  con- 
seguenza, nel  dì  5  di  settembre  venne  in  po- 
tere de' Franzesi,  ed.  altrettanto  fece  Ath  nel 
di  8  di  ottobre.  Un  gran  dire  dappertutto  era 
al  mirare  con  che  favorevoi  vento  procedes- 
sero in  Fiandra  le  armate  franzesi,  e  qoal  tra- 
collo venisse  ivi  agi' interessi  dell' imperadrice 
Maria  Teresa.  Eppure  qui  non  si  fermò  1'  ap« 
plicazione  del  gabinetto  di  Francia.  Sul  prin- 
ripio  d'agosto,  assistito  qualche  poco  da  essi 
Franzesi,  il  cattolico  principe  di  Galle*  Carlo 
Od  cardo,  figlio  di  Giacomo  HI  Stuardo  re  d'In- 
ghilterra, già  chiamato  nel  precedente  anno  in 
Francia,  ebbe  la  fortuna  di  passare  sopra  una 
fregata  con  alcuni  suoi  aderenti,  e  buona  co- 
pia d'armi  e  danaro,  in  Iscozia,  dove  fu  ac- 
colto con  festa  da  molti  di  que' popoli,  che 
non  tardarono  a  sollevarsi,  e  a  riconoscere  per 
loro  signore  il  re  di  lui  padre.  Prese  tosto  tal 
piede  queir  incendio,  che  Giorgio  II  re  d'In- 
ghilterra ,  non  tanto  per  opporsi  ai  prò;; ressi 
di  questo  principe,  quanto  ancora  per  sospetti 
che   non    si  trovasse  qualche   rivoluzione    nel 

I  cuore,  del  regno^  richiamò  a  Londra  parte  delle 
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106  troppe  etistetiti  in  Fiandra,  e  fece  anche 
ittanta  agli  OUntlesi  dd  tussidio  di  sei  mila 
toldati ,  al  quale  erano  tenuti  aecondo  i  pat- 
ii; e  bisognò  inviarli.  Contribuì  non  poco  tal 
Avvenimento  a  facilitar  le  conquiste  de'Fran- 
Zfsi  ne'  Paesi  Bassi.  Non  mi  fermerà  io  punto 
a  descrivere  qnegli  avvenimenti,  perchè  oramai 
mi  chiama  V  Italia  a  rammentare  i  tuoi. 

Fermoisi  per  Hutto  il  verno  dell'  anno  pre- 
sente col  quartier  generale  austriaco  in  Imola 
il  principe  di  Lobcowitz ,  e  si  stendevano  le 
tue  truppe  per  tutla  la  Romagna.  Nello  stesso 
tempo  il  generale  6pa«nuolo  conte  di  Gagea 
faceva  riposar  le  sue  milizie  su  quel  di  Viterbo 
e  ne'contorni,  lagnandosi  indarno  gl'innocenti 
popoli  dello  Stato  Ecclesiastico  di  sì  fatto  ag- 
gravio. Diverso  nondimeno  era  il  danno  loro 
inferito  da  queste  armate;  perchè  gli  Austriaci 
non  contenti  de' naturali,  esigevano  anche  esor- 
bitanti contribuzioni  in  danaro  dalle  legazioni 
di  Bologna,  Ferrara  e  Romagna.  Passati  i  primi 
giorni  di  marzo,  giacché  il  conte  diGagesera 
stato  rinforzato  da  molti  squadroni  spedili  dalla 
Spagna,  e  da  un  buon  corpo  di  Napoletani  « 
con  essere  in  viaggio  altre  schiere  per  unirsi 
con  lui,  mise  in  moto  l'armata  sua  alla  volta 
di  Perugia,  e  qnipdi  per  tre  diverse  strade  va- 
licò l'Apennino;  e  nei  dì  18  cominciarono 
quelle  truppe  a  comparire  a  Pesaro.  Crede- 
vasi  che  gli  Austriaci  postati  a  Rimino  fossero 
per  far  lesta;  ma  non  si  tardò  molto  a  vedere 
l' inviamento  de'  loro  spedali  alla  volta  del 
Ferrarese,  per  dì  là  passare  a  Mantova;  e  da 
che  i  Napolispani  s' inoltrarono  verso  Fano , 
il  principe  di  Lobcowitz,  incendiati  i  proprj 
magazzini,  cominciò  a  battere  la  ritirata  verso 
Cesena, Forlì  e  Faenza.  Parca  che  i  Napolispani 
avessero  I'  ali,^non  l'  ebbero  meno  gli  Austria- 
ci; talmente  che  arrivato  il  principe  suddetto 
nel  di  5  di  aprile  a  Bologna  coli' armata,  non 
le  diede  riposo,  e  feccia  marciare  alla  volta 
della  Sarooggia.  Ma  da  che  cominciarono  i  ne- 
mici a  comparire  di  qua  da  Bologna,  e^li  postò 
nel  di  IO  di  esso  mese  tutto  1'  esercito  suo  di 
qua  dal   Panaro  sul  Modenese. 

Arrivato  che  fu  da  Venezia  a  Bologna  anche 
Francesco  Ili  d' Este  duca  di  Modena,  gene- 
ralissimo dell'armata  Napolispana,  s' inviò  que- 
sta in  ordinanza  di  battaglia  verso  il  suddetto 
Panaro,  e  nel  dì  i3  d'  aprile  nelle  vicinanze 
di  Spilamberto  lo  passò,  benché  fosse  accorso 
colà  il  principe  di  Lobcowitz  con  apparenza  di 
voler  dare  battaglia.  Ma  senza  aver  fallo  al- 
cuna prodezza,  si  vide  la  sera  tutto  1'  esercito 
austriaco  passar  lungo  le  mora  di  Modena  : 
esercito  che  servi  di  scusa  al  generale,  s'  altro 
non  cercava  che  di  ritirarsi;  perché  comparve 
smilzo  più  d'  un  poco  agli  occhi  de'  molti  spet- 
tatori. Venne  Lobcowitz  ad  accamparsi  fra  la 
cittadeHa  di  Modena  e  il  fiume  Secchia,  men- 
tre i  Napolispani  andarono  a  piantare  le  ten- 
de al  Montale,  e  ne' luoghi  circonvicini  sino  a 
Formigine,  quattro  miglia  lungi  dalla  città.  Si 
figurarono  molti  che  il  penaier  loro  fosse  di 
entrare  in  Modena  ;  e  già  Lobcowitz  avea  ag« 
gioQto  al  ponte  alto  an  altro  ponte  di  barclte. 
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per  salvarsi  di  là  dal  finme,  qualora  tentassero 
i  nemici  di  assaliiio  in  quel  posto  :  saggia  ri« 
soluzione,  perchè  passato  di  la  non  paventava, 
di  loro;  e  quand' eglino  avessero  in  altri  siti 
superato  il  fiume,  egli  se  ne  sarebbe  tornato 
in  sicuro  da  quest'altra  parte.  Ma  altri  erano 
i  disegni  de'  Napolispani.  Correvano  allora  i 
giorni  santi,  e  vennero  quelli  ancora  di  Pasqua  : 
con  che  divozione  li  passassero  ì  Modenesi,  non 
sentendo  altro  che  la  desolazione  del  loro  paese 
per  le  due  vicine  armate  ,  facilmente  si  può 
immaginare.  Ed  ecco  che  nella  notte  prece- 
dente il  di  ai  d'aprile  i'Gallispani  alla  sor- 
dina levarono  il  campo ,  e  per  la  strada  di 
Gorzana  s'avviarono  alla  volta  delle  montagne 
di  San  Pellegrino.  Un'  impensata  fiera  disav- 
ventura arrivò  ad  esse  truppe  nel  passare  per 
colà  in  Garfagnana ,  perchè  colte  da  un'  im- 
provvisa neve,  che  principiò  a  fioccare,  e  tro- 
vandosi senza  foraggi  e  biade  in  que'  monti  , 
fecero  orridi  patimenti  ;  seguì  non  lieve  diser- 
zione di  gente,  e  più  di  cinquecento  cavalli  e 
muli  lasciarono  Tossa  su  quelle  balze.  Calali 
poi  nella  Garfagnana  i  Gallispani,  si  improv- 
visamente arrivarono  addosso  alla  fortezza  di 
Montalfonso ,  che  quel  comandante  austriaco 
sorpreso  senza  vettovaglia,  si  arrendè  tosto  col 
presidio  prij;ioniere  dì  guerra  ;  ed  avendo  poi 
fatto  altrettanto  quello  della  Verrucola,  tornò 
I  tutta  quella  provincia  all'  ubbidienza  del  duca 
di  Modena  suo  legittimo  sovrano.  Speravano  i 
Garfagnini  un  trattamento  da  amici  dalle  trup- 
pe spagnuole ,  e  provarono  tutto  il  contrario. 
Passò  da  lì  a  poco  quell'  armata  sul  Lucche- 
se, e  stesesi  fino-  a  Massa,  dando  assai  a  cono- 
scere eh'  essa  era  per  volgersi  verso  il  Geno- 
vesato,  a  fine  di  unirsi  coli'  armata  de'Gallispani 
che  s'  andava  adunando  nella  Riviera  occiden- 
tale di  Genova.  S'  avvide  per  tempo  di  que- 
sto loro  disegno  il  generale  austriaco  principe 
di  Lobcowitz;  e  però  anch' egli  nel  dì  33  di 
aprile  sollecitamente  alzò  il  campo  da' contorni 
dì  Modena  ,  e  s'  avviò  alla  volta  di  Reggio,  e 
di  là  poi  andò  a  mettere  il  suo  quartiere  a 
Parma,  con  ispedire  varj  distaccamenti  in  Lu- 
nigiana,  a  fine  d' impedire  o  frastornare  il  pas- 
saggio de' nemici  nel  territorio  di  Genova.  In 
fatti,  allorché  nel  dì  9  di  maggio  si  misero  i 
Napolispani  a  passare  la  Magra,  ne  riportaro- 
no una  buona  percossa:  dopo  di  che  arriva- 
rono in  fine  dopo  tante  faticose  marcie  a  pren- 
dere riposo  nelle  vicinanze   di  Genova. 

Si  venne  a*  poco  a  poco  fla  li  innanzi  sve- 
lando un  arcano  che  avea  dato  molto  da  pen- 
sare e  da  discorrere  ne' giorni  addietro.  Molto 
tempo  era  che  la  repubblica  di  Genova  an- 
dava facendo  un  graude  armamento  di  nazio- 
nali, di  Corsi  ,  e  di  qualunque  disertore  che 
capitava  in  quelle  parti.  Chi  credea  con  da- 
naro proprio  d'  essi  Genovesi,  e  chi  colla  borsa 
di  Spagna.  Tanto  gl'Inglesi,  padroni  per  la 
potente  loro  flotta  del  Mediterraneo  ,  quanto 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  se  ne  allar- 
marono ,  ed  inviarono  mini;»tri  a  chiedere  il 
perché  ai  facesse  quella  massa  di  gente.  Altra 
riapoata  non  riceverono  ^  ac  non  che  trovati- 
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do9Ì  dtk  «gni  parte  attorniati  Ha  armate  gli 
Stati  di  quetla  repabblica»  il  acnato  per  pro- 
pria difesa  e  aicurezza  aveva  messe  insieme 
queir  armi.  Ma  i  saggi,  c|ie  penetravano  nel 
midollo  delle  cose ,  sospettarono  di  buon'  ora 
la  vera  cagione  di  tal  novità.  Non  fu  sì  se- 
greto il  trattato  di  Worms  ,  fatto  dal  re  di 
Sardegna  colle  corti  di  Londra  e  di  Vienna, 
che  non  traspirasse  accordato  al  medesimo  re 
l'acquisto  ancora  del  Finale,  già  appellato  di 
Spagna.  Del  che  si  maravigliarono  non  pochi; 
perciocché  dallo  strumento  della  vendita  di 
esso  Finale  fatta  dall' iroperad or  Carlo  VI  ai 
Genovesi  non  apparisce  alcuna  restrizione^  se 
non  che  quel  marchesato  restasse  feudo  im- 
periale. Ma  il  re  di  Sardegna  volle  in  tal  con- 
giuntura che  si  avesse  riguardo  alle  antiche 
pretensioni  e  ragioni  della  sua  real  casa  su 
quel  feudo.  Dovettero  ben  trovarsi  imbrogliati 
i  ministri  della  regina  per  accordare  questo 
punto,  stante  1'  evizione  promessa  dall'Augusto 
Carlo  nella  vendita;  e  pure  convenne  accor- 
darlo. Sommamente  restarono  irritati  per  que- 
sto i  Genovesi  centra  del  re  di  Sardegna,  e 
non  fu  perciò  diffìcile  alle  corti  di  Francia , 
Spagna  e  Napoli  di  manipolare  un  trattato  di 
aderenza  d'essa  repubblica  all'armi  loro,  mercè 
della  promessa  di  assicurarla  del  dominio  e 
godimento  dì  quello  Stato^  allorché  si  tratte- 
rebbe di  pace.  Altri  vantaggi  ancora  le  esibi- 
rono a  tenor  delle  conquiste  che  si  meditavano 
nella  presente  guerra.  Entrarono  pertanto  i 
Genovesi  nell' impegno ,  ed  aspettarono  a  ca- 
varsi la  magherà,  allorché  gli  Spagnuoli  si 
avanzarono  verso  i  loro  conGni.  Di  gran  con- 
seguenza fu  per  li  Gatlispani  1'  accrescimento 
di  questi  nuovi  alleati,  che  si  dichiararono  au- 
siliari della  Spagna,  perchè  oltre  al  riguarde- 
Tol  rinforzo  delle  lor  genti,  si  venne  ad  aprire 
una  larga  porta  pel  Genovesato  all'  armi  di 
essi  Gallispani,  quando  probabilmente  non  a- 
vrebbero  essi  saputo  trovarne  un'  altra  ai  fa- 
cile per  calare  in  L(^l>ardia. 

Già  dalla  Savoia  era  passato  colle  sue  genti 
in  Provenza  il  reale  Infante  don  Filippo  ,  e 
quivi  avea  ricevuto  un  buon  sussidio  d'altri 
fanti  e  cavalli  ,  a  lui  spediti  dal  re  suo  geni- 
tore: nel  qual  tempo  ancora  non  cessavano  di 
andar  giiignendo  a  Nizza  e  Viliafranca  sciabec- 
chi spagnuoli,  portanti  artiglierie ,  attrecci  e 
munizioni,  senza  chiederne  passaporto. ai  ne* 
mici  inglesi,  i  quali  sembravamo  chiudere  gli 
occhi  a  que' trasporti,  ma  verisimilmente  non 
li  poleano  impedire ,  anzi  andavano  facendo 
prede  di  tanto  in  tnuto.  Era  anche  in  marcia 
un  corpo  di  non  so  quante  migliaia  di  fante- 
ria e  cavalleria  francese^  sotto  il  comando  del 
maresciallo  marchese  di  M.iillebois ,  per  ve- 
nire ad  unirsi  con  esso  Infante.  Andò  poi  co- 
me potè  il  meglio  l' armata  spagnuola  progre- 
dendo per  le  drsastrose  strade  della  Riviera  di 
Ponente  alla  volta  di  Savona.  Fu  richiamato 
in  questo  tempo  alla  corte  di  Vienna  il  prin- 
cipe di  Lobcowilz,  per  valersi  di  lui  nell'  im- 
portante guerra  di  Boemia.  Ora  l'esercito  aa- 
striaco  informalo  che  il  corpo  degli  Spagnuoli 
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comandato  dal  duca  di  Modena ,  e  rinforzato 
da  due  mila  cavalli' e  tre  mila  fanti,  staccati 
dall'armata  dell'Infante,  s'era  inoltrato  sino 
alla  Bocchetta,  dopo  la  metà  di  giugno ,  per 
opporsi  al  loro  avanzamento  ,  entrò  nel  Geno- 
vesato, impadronendosi  di  Novi.  Anche  il  re 
di  Sardegna,  a  cui  la  morte  nel  di  ag  di  mag- 
gio avea  tolto  il  marchese  d'Ormea^  gran  can- 
celliere ed  insigne  primo  ministro  suo,  mandò 
le  sue  milizie  ad  accamparsi  ne'  siti  per  dove 
potea  l'Infante  don  Filippo  tentare  il  passag- 
gio in  Lombardia.  Fermaronsi  gli  Austriaci  in 
Novi  sino  al  principio  di  luglio,  quando  il  duca 
di  Modena,  unito  al  general  Gagos,  marciò  a 
quella  volta  con  tutte  le  forze  dell'  oste  na- 
polispana,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi  a  Rivalta,  e 
nelle  vicinanze  dì  Tortona.  Nello  stesso  tempo 
anche  l'Infante  cqIP esercito  gallispano,  mos- 
sosi da  Savona,  e  passato  l'Apennino,  arrivò  a 
Spigno,  e  pel  Cairo  venne  ad  impadronirsi  della 
citt^  d'Acqui  nel  Monferrato,  con  fare  retro- 
cedere i  Savoiardi.  Parimente  con  altro  corpo 
di  gente  il  maresciallo  di  Maillebois  calò  per 
la  Valle  di  Bormida  :  laonde  fu  obbligato  il 
general  piemontese  Sinsan  a  ritirarsi  da  Ga« 
ressio  a  Bagnasco,  per  coprire  il  forte  di  Ceva. 
Alla  metà  di  luglio,  allorché  s'intese  in' piena 
marcia  l'esercito  napolispano  alla  volta  di  Ca- 
priata e  il  gallispano  procedere  verso  Alessan- 
dria,  il  conte  di  Schulemburgo,  general  co- 
mandante  dell'  armi  austriache,  ridusse  le  sue 
truppe  (  colle  quali  si  unì  anche  la  maggior 
parte  de'  Savoiardi)  a  Montecastello  e  a  Baa- 
signana,  formando  quivi  un  accampamento  som- 
mamente vantaggioso  pel  sito  difeso  dal  Po  e 
dal  Tanaro,  e  insieme  dalla  città  di  Alessan- 
dria, con  cui  tenea  quel  campo  una  continua 
comunicazione.  Venne  circa  il  di  a3  di  luglio 
ad  unirsi  il  reale  Infante  coli'  esercito  coman- 
dato dal  duca  di  Modena  ,  e  passarono  poi 
tutti  ad  accamparsi  tra  il  Bosco  e  Rivai ta  , 
stendendosi  sino  a  Voghera,  intanto  fu  data 
commissione  al  marchese  Gian-Francesco  Bri- 
gnole,  genera]  comandante  delle  truppejgeno- 
vesi  ,  di  far  l' assedio  del  vecchio  castello  di 
Serravalle,  e  si  attese  alle  occorrenti  disposi- 
zioni del  bisognevole,  per  imprendere  quello 
di  Tortona  e  della  sua  cittadella. 

Solamente  nel  di  i5  d'agosto  parte  dell'e- 
sercito collegato  di  Spagna  ai  presentò  sotto 
essa  Tortona  ;  e  perchè  quella  città  è  priva 
di  forlifìcazioni,  il  comandante  savoiardo,  dopo 
aver  sostenuto  per  alquanti  giorni  il  fuoco  dei 
nemici,  l'abbandonò,  ritirando  nella  cittadella, 
o  sia  nel  castello  ,  il  suo  presidio.  Alzaronsi 
poscia  batterie  di  cannoni  e  mortari  per  ber- 
sagliar quella  fortezza  ,  e  nel  di  aS  ai  diede 
principio  alla  lor  sinfonia.  Comune  credenza 
era  che  quel  castello  farebbe  lunga  difesa  , 
stante  la  situazione  sua  sopra  un  monte  o  col- 
le, per  non  poter  esser  battuto  se  non  da  un 
lato,  cioè  dal  declivio  settentrionale  della  stessa 
collina.  Ma  attaccatosi  fuoco  nelle  fascinate 
delle  forlifìcazioni  esteriori,  quella  guernigione 
nel  di  3  di  settembre  capitolò  la  resa»  con 
obbligarsi  di  non  servire  per  un  anno  contra 
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degli  alleati  della  Spagna.  S'era  gik  mi  prin- 
cipio d'agoslo  Fenduto  SerraTalle  all'armi  col- 
legate ,  con  restar  prigioniero  di  guerra  qnel 
tenue  presidio.  Cominciarono  allora  i  Genovesi 
a  raccogliere  il  frutto  della  loro^  aderenza  alla 
Spai^na^  perchè  fu  conceduto  ad  essi  il  pos- 
sesso e  governo  non  solamente  di  qnel  ca- 
stello ,  ma  anche  del  marchesato  d' Oneglìa. 
Sbrigatosi  dall'  impedimento  di  Tortona  il  real 
Infante  don  Filippo,  fu  sollecito  a  spedire  il 
duca  di  Vieville  con  un  grosso  distaccamento 
di  cavalleria  e  fanterìa  e  con  cannoni  all'  a- 
cquisto  di  Piacenia.  In  quella  città  non  re- 
stava se  non  il  presidio  di  circa  trecento  uo- 
mini, avendo  conosciuto  il  re  di  Sardegna  di 
non  poterla  sostenere.  Perchè  qnel  coman- 
dante ricusò  di  aprir  le  porte,  gli  Spagnuoli 
impazienti,  avendo  recato  seco  delle  scale,  im> 
provvisamente  ,  diedero  la  scalata  alte  mura 
verso  Po,  e  vi  entrarono  nel  di  5  di  settem- 
bre. Ritirossi  la  guernigione  nel  castello ,  la- 
sciando esposta  la  cittadinanxa  al  pericolo  di 
un  sacco.  La  protezione  d'  Elisabetta  Farnese 
regina  di  Spagna,  quella  fu  che  li  salvò  da 
questo  flagello;  ed  accorsa  la  nobiltà  con  far 
portare  commestibili  alle  truppe ,  acquetò  to- 
sto il  remore.  Volle  il  comandante  piemon- 
tese del  castello  ,  prima  di  rendersi  ,  1'  onore 
di  essere  salutato  con  molte  cannonate,  e  po« 
scia  nel  di  i3  d^esso  mese  si  rendè  a  discre- 
tione.  Que' presidiar] ,  che  non  erano  né  Sa- 
vojardi  né  Tedeschi  ,  ma  Italiani  quasi  tutti , 
si  I.berarono  dalla  prigionia  con  prendere  par- 
tito nell'armata  di  Spagna.  Ciò  fatto,  nel  di 
i6  comparve  a  Parma  un  distaccamento  di 
Spagnuoli,  che  ninna  difficoltà  trovò  ad  im- 
padronirsene, giacché  gli  Austriaci  ne  aveano 
precedentemente  menato  via  il  cannone,  e  tutti 
gli  attrecct  e  le  munizioni  da  guerra  ;  e  il  loro 
presidio  ne  avea  preso  congedo  per  tempo. 
Volarono  corrieri  a  Madrid  con  queste  liete 
nuove,  né  s'ingannò  chi  credette  che  la  ma- 
gnanima regina  di  Spagna  intendesse  con  par- 
ticolar  giubilo  e  consolazione  il  riacquisto  del 
suo  paterno  retaggio.  Fu  preso  dal  generale 
marchese  di  Castellar  il  possesso  di  quelle  città, 
e  di  tutto  il  dominio  già  spettante  alla  casa 
Farnese ,  a  nome  d' essa  cattolica  regina  ;  ed 
egli  pubblicò  poscia  uno  straordinario  editto, 
vietante  ogni  sorta  di  giuoco  d'azzardo,  sotto 
pene  gravissime  :  regolamento  invidiato ,  ma 
non  isperato  da  altre  città.  Dopo  l' acquisto 
di  Parma  fu  creduto  che  di  quel  passo  ver- 
rebboDO  gli  Spagnuoli  fino  a  Modeifa;  e  per- 
suasi dì  ciò  gli  ufiziali  savoiardi,  spedirono  via 
in  fretta  i  loro  equipaggi.  Ma  altro  non  ne 
segui,  meditando  gli  Spagnuoli  imprese  di  mag- 
gior loro  vantaggio. 

Diede  in  questi  tempi  il  generale  d'essi 
conte  di  Gages  un  nuovo  saggio  della  sua  av- 
vedutezza ,  mostrata  in  tante  altre  militari 
azioni.  Fatto  gittare  un  ponte  alla  Stella  verso 
Belgiojoso ,  spinse  all'  altri^  riva  un  corpo  di 
tre  mila  granatieri  con  della  cavalleria.  Pare- 
vano le  sue  mire  volte  a  Milano:  il  che  fu 
cagioo»  che  dal  C4o%o  austriaco-strdo  di  Bai- 


signana  fossero  spediti  con  diligenza  quattro*' 
mila  soldati  per  coprire  quella  città.  Ma  il 
Gages  air  improvviso  fece  marciare  il  duca  di 
Vieville  con  quella  gente  a  Pavia.  Soli  cin- 
quecento Schiavoni ,  parte  de'  quali  anche  o 
malata  o  convalescente,  si  trovavano  in  quella 
città  ,  città  di  molta  estensione:  laonde  non 
durarono  fatica  con  una  scalata  gli  Spagnuoli 
a  mettervi  dentro  il  piede  nella  notte  prece- 
dente il  di  aa  di  settembre,  con  fare  un  acqui- 
sto di  somma  importanza  nelle  congiunture 
presenti ,  stante  la  situazione  di  quella  città , 
che  oltre  all'essere  di  là  da  Po^  ha  anche  il 
suo  ponte  a  eavallo  del  Ticino.  Ottenne  quel 
tenue  presidio  ,  ritiratosi  nel  castella,  di  po- 
tersene andare  ,  con  obbligo  di  non  roilitartt 
per  un  anno  contro  de'  Gallispani  e  loro  al* 
leati.  Per  non  essere  ben  informati  gli  Spa- 
gnuoli ,  perderono  allora  un  bel  colpo.  Nel 
castello  di  Milano  erano,  secondo  la  disatten- 
zione austriaca ,  smontati  quasi  tutti  i  canno- 
ni ;  poco  più  di  cento  soldati  stavano  alla  sua 
difesa  ,  e  questi  senza  viveri  che  per  cinque 
o  sei  giorni.  Se  colà  marciavano  a  dirittura 
gli  SpMgnuoli  ,  troppo  verisimilmente  veniva 
queir  insigne  castello  in  breve  alle  lor  mani. 
Né  pur  Pizzighetlone  si  trovava  allora  in  mi- 
gliore arnese.  Ebbero  dunque  tempo  il  gene- 
rale conte  Pallavicini  e  il  conte  Cristiani  gran 
cancelliere  di  provvedere  con  indicibile  dili- 
genza di  tutto  il  bisognevole  quelle  due  for- 
tezze, sicché  le  medesime  si  risero  poi  de'sus- 
segucnti  attentati  nemici.  Intanto  per  mare  , 
non  ostante  il  continuo  girare  de'  vascelli  in- 
glesi ,  andavano  continuamente  giugnendo  a 
Genova  parte  da  Napoli  e  parte  dalla  Catalo- 
gna nuovi  rinforzi  di  gente ,  di  artiglierie  e 
munizioni  destinati  al  campo  spagnuolo.  La 
presa  di  Pavia  cagion  fu  che  il  generale  au- 
striaco conte  di  Schuiemburgo  colle  sue  truppe 
ripassasse  il  Po,  per  vegliare  alla  sicurezza  di 
Milano,  restando  nondimeno  a  portala  di  po- 
ter recar  soccorso,  mercè  di  un  ponte  sul  PoJ 
al  re  di  Sardegna  ,  rimasto  colle  sue  milizie 
nell'accampamento  di  Bassignana.  Erasi  fin  qui 
esso  re  Carlo  Eramanuele  fermato  in  quel  sito, 
attendendo  a  sempre  più  fortificarlo,  e  a  vi- 
sitar sovente  la  città  d'Alessandria,  a  cui  pure 
facea  continuamente  accrescere  nuove  fortifi- 
cazioni. iMa  da  gran  tempo  andava  studiando 
il  conte  di  Gages  col  duca  di  Modena  di  farlo 
sloggiare  di  là,  perchè  senza  di  questo  nulla 
V*  era  da  sperare  contro  Alessandria,  Valenza, 
ed  altri  luoghi  superiori  dietro  il  Po.  Giac- 
ché loro  era  riuscito  di  separare  la  maggior 
parte  delle  milizie  austriache  dalle  piemontesi, 
lascialo  un  conveuevol  presidio  in  Pavia  ,  si 
ridussero  di  qua  da  Po;  ed  unito  tutto  lo 
sforzo  de' suoi,  Napoletani,  Franzesi  e  Geno- 
vesi, nella  sera  del  dì  a6  di  settembre  mos* 
sero  da  Castelnuovo  di  Tortona  l'esercito  per 
passare  il  Tanaro ,  ed  assalire  i  forti  Irincie- 
ramenti,  ne'  quali  dimorava  il  re  di  Sardegna 
colle  sue  truppe. 

Marciava  in  sei  colonne  questa    polente  ar- 
mata, e  nella  prima  si  trovava  lo  stesso  Gages 
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ed  duca  dì  Modena,  a  fin  d\i  are  in  varj  siti 
iin  vero  o  fìnto  assalto.  Sullo  spuntar  dell'au- 
rora del  di  37  ,  dato  il  segno  della  battaglia 
con  tre  razzi  dalla  Torre  di  Pioverà,  fanti  e 
cavalli  allegramente  guadarono  il  fiume,  e  da 
più  parli,  secondo  il  premeditalo  ordine,  piom- 
barono addosso  agli  argini  e  f^ssi  del  campo 
nemico.  Aveano  essi  creduto  di*  andare  a  un 
duro  combattimento,  e  si  trovò  che,  a  riserva 
del  primo  insulto  a  quelle  trincee,  non  vi  fu 
occasion  di  combattere.  Perciocché  il  re  di 
Sardegna ,  appena  scoperto  il  loro  disegno  , 
senza  voler  avventurare  il  nerbo  delle  sue 
genti,  ordinò  la  ritirata,  a  cui  gli  altri  diedero 
il  nome  di  fuga.  Furono  veramente  inseguili 
i  Savoiardi  dai  carabinieri  reali  e  dalle  guar- 
die del  duca  di  Modena,  e  da  altri  corpi  di 
cavalleria  spagnuola ,  ma  cinque  reggimenti 
sardi  a  cavallo,  postati  aopra  un'  altura  in  or- 
dinanza, coprirono  in  maniera  U  ritirata  delle 
artiglierie  e  la  loro  fanteria,  che  questa,  quan- 
tunque sbandala,  parte  si  ridusse  salva  a  Va- 
lenza, e  parte  ad  Alessandria.  Con  sommo  dis- 
ordine poscia  scamparono  anche  que'  reggi- 
menti. Al  primo  roroore  avea  bene  il  real  so- 
vrano di  Sardegna  chiesto  soccorso  al  conte 
di  Schulemburgo;  che  colle  sue  truppe  stava 
accampato  di  là  da  Po ,  né  tardò  egli  ponto 
a  muoversi  ;  due  anche  de'  suoi  reggimenti 
paJsarono  allora  io  aiuto  d'esso  re;  e  da  che 
▼idero  come  in  rotta  i  Savoiardi,  arditamente 
quasi  per  mezzo  ai  nemici  si  ritirarono  a  Va- 
lenza anch'essi.  Ma  perciocché  non  furono  pi- 
gri, i  Gallispani  a  marciar  verso  il  ponte  sul  Po, 
che  manteneva  la  comunicazione  co'  Piemon- 
tesi ;  e  presa  la  te»ta  del  medesimo,  voltarono 
due  cannoni  ivi  trovati  contro  gli  stessi  Au- 
striaci :  questi  o  perché  trovarono  interdetto 
]'. ulteriore  passaggio,  o  perché  cpnobbero  già 
finita  la  festa,  diedero  il  fuoco  al  ponte  me- 
desimo, e  se  ne  tornarono  al  loro  accampa- 
mento. Sicché  andò  a  finire  tutta  questa  stre- 
pitosa impresa  in  poca  mortalità  di  gente,  in 
avere  i  collegati  acquistalo  non  già  più  che 
nove  cannoni,  due  stendardi,  e  il  bagaglio  di 
tre  reggimenti.  Si  fece  ascendere  il  numero 
de'  prigioni  Savoiardi  sin  quasi  a  due  mila , 
fra'  quali  trenlasette  ufiziali,  e  ad  alcune  cen- 
tinaia di  cavalli ,  parte  de'  quali  feriti  nelle 
groppe.  Non  mancò  in  questa  disgrazia  al  re 
Sardo  la  lode  di  aver  saputo  salvare  la  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe  ed  artiglierie. 

Vollero  in  questi  tempi  gì'  Inglesi  far  pro- 
vare il  loro  sdegno  alla  repubblica  di  Genova 
per  la  sua  aderenza  alla  Spagna.  Presentatasi 
nel  dì  oS  di  settembre  una  squadra  delle  lor 
navi  contro  la  medesima  città  ,  con  alquante 
palandre,  cominciò  a  giltar  delle  bombe;  ma 
conosciuto  che  queste  non  arrivavano  a  terra, 
e  intanto  i  cannoni  del  porto  non  istavano  in 
Olio  ,  tardarono  poco  a  ritirarsi ,  senza  avere 
inferito  alcun  danno  alla  città.-  Passarono  essi 
di  poi  al  Finale ,  e  feoero  ^quivi  il  medesimo 
giuoco  contro  quella  terra,  che  loro  corrispose 
con  frequenti  spari  di  artiglierie:  laonde  ve- 
dendo di  nulla  profittare,  aneli*  di  là  se  n'an* 
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darono  con  Dio.  Non  cosi  avvenne  alla  tanto 
popolata  terra,  o  sia  città  dì  San  Remo,  dove 
o  non  seppe  o  non  potè  far  difesa  quel  popolo. 
Seicento  bombe  e  tre  mila  cannonate  delle  navi 
inglesi  fecero  un  lacrimevole  guasto  in  quelle 
case,  ed  immenso  danno  recarono  a  quegi' in- 
dustriosi abitanti.  Andarono  intanto  gli  Aq- 
striaci  e  Piemontesi  ad  unirsi  in  Casale  di 
Monferrato,  vegliando  quivi  agli  andamenti  dei 
Gallispani,  i  quali,  perché  Alessandria  era  ri* 
masta  in  isola,  nel  di  6  d'ottobre  fotto  d'essa 
aprirono  la  trincea.  Sino  alla  notte  precedente 
al  di  la  si  tenne  forte  in  quella  città  il  mar* 
chese  di  Garraglio,  general  veterano  del  re  di 
Sardegna ,  e  si  ridusse  poi  con  tutti  i  suoi 
nella  cittadella,  di  modo  che  nel  di  seguente 
pacìficamente  entrarono  in  essa  città  i  Galli- 
spani. Aveva  ne'  tempi  addietro  il  re  Sardo 
con  immense  spese  atteso  a  fornir  quella  cit- 
tadella di  tutte  le  più  accreditate  fortifica- 
zioni dentro  e  fuori  ;  abbondanti  munizioni  da 
guerra  ~t  provvisioni  di  vettovaglie  v'  erano 
state  poste;  grosso  era  il  presidio.  Per  queste 
ragioni ,  e  per  essere  molto  avanzata  la  sta- 
gione ,  troppo  impegno  essendo  sembrato  ai 
Gallispani  l'imprendere  quell'assedio,  unica- 
mente si  pensò  a  vincere  colla  fame  una  si 
rilevante  fortezza.  Lasciatala  dunque  bloccata 
con  sufficiente  numero  di  truppe,  il  resto  della 
oro  armata  passò  all'assedio  di  Valenza,  sotto 
di  cui  nel  di  17  d'ottobre  diedero  principio 
alle  ostilità.  Venne  in  questi  tempi  al  coman- 
do delP  armata  austriaca  Wincislao  principe 
di  Lichtenstein,  di  una  delle  più  nobili  e  più 
ricche  case  della  Germania,  e  personaggio  di 
somma  prudenza  e  pietà,  in  cui  non  si  sapea 
se  maggior  fosse  la  generosità,  u  la  cortesia  e 
l' onoratezza  :  delle  quali  virtù  avea  lasciala 
gran  memoria  nell'ambasceria  a  Parigi,  e  in 
tante  altre  occasioni.  Da  che  furono  inoltrati 
gli  approcci  sotto  Valenza,  e  si  videro  gli  as« 
sedianti  in  procinto  di  dare  I'  assalto  ad  ooa 
mezzaluna,  il  coroandanle  d'essa  fortezza  mar- 
chese di  Balbiano  ne  propose  la  resa  agli  ag- 
gressori ;  ma  ricevuta  risposta  che  si  volerà  la 
guernigion  prigioniera,  egli  nella  notte  aranti 
al  dì  3o  del  mese  suddetto  con  tutta  segre- 
tezza abbandonò  la  piazza  ,  lasciando  dentro 
solamente  cento  uomini  nel  castello ,  oltre  a 
molti  malati.  Il  resto  di  sua  gente,  che  consi- 
steva in  mille  e  novecento  soldati ,  in  varie 
barche  felicemente  si  trasportò  co'  suoi  baga- 
gli di  là  da  Po,  con  aver  anche  danneggiato 
i  Gallispani ,  che  prevedendo  questo  colpo , 
tentarono  di  frastornare  il  loro  passàggio.  En- 
trati i  vincitori  in  Valenza,  vi  trovarono  circa 
sessanta  cannoni,  ma  inchiodati,  molti  mortari, 
e  buona  quantità  di  munizioni  ed  attrecci 
militari. 

Giacché  il  re  di  Sardegna  e  il  principe  di 
Lichtenstein  si  erano  ritirati  da  Casale  coli' e- 
aercito  loro  di  là  da  Po  a  Crescentino,  passa- 
rono i  Gallispani  ad  essa  città  di  Casale,  che 
aprì  loro  le  porte  nel  giorno  5  di  novembre. 
Il  castello  guernito  di  seceoto  nomini  si  mo* 
strò  risoluto  alla  difesa,  esperò  ne  fu  impreso 


r assedio»  ma  oon  somma  lentetza»  ancorché 
colà  ridotti  si  fossero  V  Infante  don  Filippo , 
il  duca  di  Modena,  il  conte  di  Gages  e  il  ma- 
resciallo di  Mailleboìs.  Erano  cadute  esorbi- 
tanti  pioggìe ,  che  fuori  dell'  usato  durarono 
sino  al  fine  dell'anno.  In  quel  grasso  terreno 
Ticino  al  Po  si  trovavano  rotte  a  dismisura  le 
strade,  ed  immenso  il  fango,  talmente  che  i 
muli  destinati  per  condurre  da  Valenza  il  can- 
none e  le  carrette  delle  munizioni,  restavano 
per  istrada,  e  trovavano  la  sepoltura  in  que- 
gli orridi  pantani.  Dall'escrescenza  ed  inon- 
dazione del  Po  fu  anche  obbligato  il  re  di 
Sardegna  a  ritirare  il  suo  campo  verso  Trino 
e  Vercelli.  Intanto  circa  il  dì  8  di  novembre 
passarono  i  Francesi  ad  impadronirsi  /Iella  città 
d'Asti,  il  cui  castello,  fatta  resistenza  sino  al 
di  i8,  si  rendè,  restando  prìgioniore  il  presi- 
dio. In  questi  tempi ,  cioè  nel  di  17  d'  esso 
mese  comparve  sotto  la  Bastia  capitale  delia 
Corsica  una  squadra  di  vascelli  inglesi ,  che 
fatta  indarno  la  chiamata  al  governator  Mari 
genoveae,  si  diede  a  fulminar  quella  città  con 
bombe  e  cannonate,  proseguendo  sino  al  di 
aeguenttf  qneir  infernale  persecuzione  ;  e  poi 
spinta  da  venti  furiosi ,  passò  altrove.  Restò 
si  smantellata  e  io  tal  desolazione  la  misera 
città,  che  il  governatore  informato  dell' avvi- 
cinamento del  colonnello  Rivarola  con  tremila 
Corsi  sollevati,  giudicò  bene  di  ritirarsi  di  là; 
sicché  venne  quella  piazza  in  poter  d'  essi 
Corsi.  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed  affanno 
fu  in  Genova.  Intanto  essendosi  continuati  gli 
approcci  e  le  offese  sotto  il  castello  di  Gasale, 
quel  comandante  savoiardo  si  vide  obbligato 
alla  resa,  con  restar  prigioniera  di  guerra  la 
guernigione.  Volle  il  maresciallo  di  Maillebois 
il  possesso  e  dominio  di  quella  città  a  nome 
del  re  Cristianissimo,  ed  altrettanto  avea  fatto 
d'Asti,  d'Acqui  e  dell'altre  terre  di  que' con- 
torni. Si  esorbitanti  poi  furono  le  contribuzioni 
di  danaro  e  di  naturali,  imposte  da'  Franzesi 
a  quel  paese,  che  svegliarono  orrore,  non  che 
compassione  in  chiunque  le  udì.  Nell'Astigiano 
le  truppe  quivi  acquartierate  levavano  anche 
i  tetti  alle  case  per  far  buon  fuoco.  Passò  di 
poi  l'Infante  don  Filippo  e  il  duca  di  x\Iodena 
col  meglio  delie  loro  forze  a  Pavia.  Eransi 
già  impossessati  gli  Spagnuoli  di  Mortara,  del 
fertilissimo  paese  della  Lomeliina,  e  di  tutto 
l'antico  territorio  pavese,. con  giubilo  incredi- 
bile di  que'  cittadini,  che  aveanO  cotanto  de- 
plorato io  addietro  un  si  fiero  smembramento 
del  loro  distretto.  Aveano  in  oltre  essi  Spa- 
gnuoli posto  il  piede  in  Vigevano,  e  medita- 
vano di  volgere  i  passi  alla  volta  di  Reggio  e 
Modena,  quando  venne  loro  un  assoluto  or- 
dine della  corte  dì  Madrid  di  passare  a  Milano. 
Si  sapea  che  non  troverebbono  intoppo  ai 
loro  passi.  Il  duca  dì  Modena  era  di  sentimento 
che  si  dovesse  tenere  unito  tutto  I*  esercito 
fra  Pavia  e  Piacenza,  e  non  istendeme  o  spar- 
pagliarne le  forze;  e  il  conte  di  Gages,  quan- 
tunque disapprovasse  quell'impresa,  pure  fu 
forzato  ad  ubbidire.  Marciò  dunque  esso  Ga- 
ges con  un  grosso  distaccamento  di  truppe,  e 
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dopo  avere  ricevuti  i  deputati  di  Milano,  che 


gli  andarono  incontro  &4  offerire  le  chiavi  ed 
a  chiedere  la  conferma  dei  lor  privilegi ,  nel 
di  16  di  dicembre  entrò  con  tutta  pace  in 
quella  metropoli,  e  tosto  diede  ordine  che  si 
barricassero  tutte  le  contrade  riguardanti  quel 
reale  caccilo.  Nel  di  19  del  suddetto  dicembre 
fece  anrhe  l'Infante  don  Filippo  in  compa- 
gnia del  duca  dì  Modena  l'ingreiso  in  Milano, 
accolto  con  festose  acclamazioni  da  quel  po- 
polo, che  quantunque  ben  affetto  all'  augusta 
casa  d'  Austria ,  pure  oon  poteva  di  meno  5ÌÌ 
non  desiderare  un  principe  proprio  che  sta- 
bilisse quivi  la  sua  residenza.  E  fu  certamente 
creduto  da  molti  non  solo  possibile,  ma  anche 
probabile,  ^he  in  questo  germoglio  della  real 
casa  di  Barbone  si  avessero  a  rinnovare  gli  an- 
tichi duchi  di  Milano.  Perciò  con  illuminazioni 
ed  altre  dimostrazioni  di  giubilo  si  vide  o  per 
amore  o  per  forza  solennizzato  l'arrivo  di  que- 
sto real  principe  di  quella  città.  Questo  passo 
ne  facilitò  poi  degli  altri;  cioè  rimpadronirsi 
che  fecero  gli  Spagnuoli  delle  città  di  Lodi  e 
Como.  Intanto  il  principe  di  Lichtenslein  col 
suo  corpo  di  gente  si  tratteneva  sul  Novarese, 
stendendosi  fino  ad  Oleggio  grande  e  ad. Aro- 
na,  e  alle  rive  del  Ticino.  Neil'  opposta  riva 
d*  esso  fiume  il  conte  dì  Gages  si  pose  anch'e- 
gli  colle  sue  schiere,  per  impedire  ogni  pas- 
saggio o  tentativo  degli  Austriaci.  In  tal  posi- 
tura di  cose  terminò  1'  anno  presente  :  anno 
considerabilmente  infausto  al  re  di  Sardegna, 
per  la  perdita  dì  tanto  paese,  e  per  tante  al- 
tre perniciose  incursioni  fatte  da' suoi  nemici 
verso  Ceva  ed  altri  luoghi ,  ed  anche  verso 
Exiles,  dove  le  sue  truppe  ebbero  una  mala 
percossa  nel  di  1 1  d'ottobre.  E  pure  qui  non 
terminarono  le  disavventure  del  Piemonte.  Nel- 
l'anno precedente  era  penetrata  in  quelle  con- 
trade la  peste  bovina,  e  si  calcolò  che  circa 
quaranta  mila  capi  di  buoi  e  vacche  vi  peris- 
sera  Un  potente  mezzo  per  dilatare  qualsi- 
voglia pestilenza  suol  essere  la  guerra,  siccome 
quella  che  rompe  ogni  argine  e  misura  della 
umana  prudenza.  Però  maggiormente  si  dilatò 
questo  micidial  malore  nell'  anno  presente  pel 
Monferrato  e  per  gli  altri  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, e  di  là  passò  nei  distretti  di  Milano  e 
di  Lodi,  e  giunse  fine  al  Piacentino  di  là  da 
Po  ,  anzi  arrivò  a  serpeggiare  nel  di  qua  di 
esso  fiume,  e  in  parte  dei  Bresciano,  con  ter- 
rore del  resto  della  LombarcTia.  La  strage  fu 
indicibile  ;  e  chi  sa  quai  sieno  le  terribili  con- 
seguenze di  sì  gran  flagello ,  bisogno  non  ha 
d'  imparare  da  me,  in  quanta  desolazione  re- 
stassero que'  paesi,  oppressi  nel  medesimo  tem- 
po dall'  insoflfribile  peso  della  guerra.  Conto 
fu  fatto  che  cento  ottanta  mila  capi  d' essi  buoi 
perissero  nello  Siato  di  Milano.  Più  riusci  sen- 
sibile a  que'  popoli  questo  colpo,  che  la  stessa 
guerra. 
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Nel  più  beir  ascendente  parevano  gli  afFart 
de' Galtispani  in  Lombardia  sul  principio  di 
quest'anno,  trovandosi  l'armi  loro  dominanti 
nel  di  qua  da  Po,  a  riserva  delta  bloccata  A- 
lessandria,  ed  essendo  venuta  la  città  di  Mi- 
lano con  Lodi,  Pavia  e  Como  alla  loro  divo- 
zione ,  con  restare  il  solo  ca.^tello  di  Milano 
renitente  ai  loro  doveri.  Lnsingaronsi  allora  i 
Franzesi  di  poter  trarre  coli'  apparenza  di  si 
bel  tempo  Carlo  Emraantiele  re  di  Sardegna 
nel  loro  partito,  o  almeno  di  staccarlo  colla 
neutralità  dalla  lega  austrìaca  ed  inglese.  Db 
Parigi  e  da  altre  parti  volavano  nuove  che 
davano  per  certo  e  conchinso  l'accomodamento 
«olla  real  corte  di  Torino;  né  si  può  mettere 
in  dubbio  che  qualche  maneggio,  durante  il 
verno,  seguisse  fra  le  due  corti  per  questo. 
Ma  o  sia  che  le  esibizioni  della  Francia  non 
Boddisf^^cessero  al  re  di  Sardegna  ;  o  purè,  co- 
me è  più  probabile,  e  protestò  di  poi  esso  re 
per  mezzo  de' suoi  ministri  alle  corti  collegate, 
eh'  egli  più  pregiasse  la  fede  ne'snoi  impegni, 
che  ogni  altro  proprio  vantaggio,  e  gli  pre- 
messe di  reprimere  la  voce  sparsa  che  l'insta- 
bilità nelle  leghe  passasse  per  eredità  nella 
real  sua  casa:  certo  è  che  svanirono  in  fine 
quelle  voci,  e  si  trovò  più  che  mai  il  re  Sardo 
costante  ed  attaccato  alla  lega  primiera,  con 
aver  egli  fatto  tornare  indietro  mal  soddisfatto 
il  figlio  del  maresciallo  di  Maillebors,  che  ve- 
nuto a'  confini,  portava  seco,  non  dirò  la  spe- 
ranza, ma  la  sicurezza  lusinghevole  di  vedere 
tosto  sottoscritto  1'  accordo.  Stavano  intanto  i 
curiosi  aspettando  che  »'  imprendesse  1*  asse- 
dio formale  del  castello  di  Milano,  giacché  il 
ridurlo  col  blocco  e  colla  fame  sarebbe  co- 
stato dei  mesi ,  e  intanto  potea  mutar  faccia 
la  fortuna.  Ma  il  cannon  grosso  penava  assais- 
simo ad  essere  trasportato  per  le  strade  troppo 
rotte  da  Pavia  a  Milano,  e  però  d'una  in  al- 
tra settimana  si  andava  differendo  il  dar  prin- 
cipio a  queir  impresa.  Intanto  perché  si  la- 
sciarono vedere  alcuni  armati  spagnuoli  nel 
Borgo  degli  Ortolani,  o  sia  Porta  Comasina, 
che  è  in  faccia  al  castello  ,  le  artiglierie  di 
esso  caiitello  gastigarono  gì'  innocenti  padroni 
di  quelle  case  con  diroccarle.  Attendeva  il 
real  Infante  don  Filippo  a  sollazzarsi  in  quella 
metropoli  con  opere  in  musica,  ed  altri  diver- 
timenti ;  il  duca  di  Modena  se  ne  passò  a 
Venezia  per  rivedere  la  sua  famiglia,  e  resti- 
tuirsi poscia  nel  febbraio  a  Milano  ;  e  il  gene- 
rale Gages  col  nerbo  maggiore  delle  truppe 
spagnnole  andò  a  postarsi  alle  rive  del  Ticino 
verso  il  Lago  Maggiore,  per  impedire  qualun- 
que tentativo  che  potesse  fare  il  principe  di 
Lichtenstein,  il  quale  avea  piantalo  il  suo  campo 
ad  Qlcggio  ed  Arona  ,  e  in  ^Itri  siti  d^l  No- 
varese, alla  riva  opposta  del  fiume  suddetto. 
Non  ailcndeva  già  a  sollazzi  in  Vienna  l'ira- 
peradrice  regina,  ma  con  attività  mirabile^  a 
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cni  non  era  molto  avvezia  in  addietro  la  corte 
austriaca  imperiale,  provvedeva  ai  bisogni  dei 
suoi  in  Lombardia.  Era  già  stata  concbiusa  e 
rotiGcata  la  pace  col  re  di  Prussia.  Pertanto 
sbri^ta  da  quel  potente  nemico  essa  regina 
col  consorte  Augusto,  spedì  subito  ordine  che 
una  mano  de'  suoi  reggimenti  marciasse  alla 
volta  dell'Italia.  Rigoroso  era  il  verno;  le  nevi 
e  i  ghiacci  dappertutto;  convenne  ubbidire. 
Gran  copia  ancora  di  reclute  si  mise  allora 
in  viaggjo.  Cagion  fu  la  suddetta  inaspettata 
pace,  e  la  spedizion  di  tanti  armati  austriaci, 
a  poco  a  poco  nel  febbraio  arrivati  sul  Man- 
tovano, che  andasse  in  fumo  ogni  disegno  de- 
gli Spagnuoli  (se  pure  alcuno  mai  ve  ne  fu) 
p  di  mettere  I'  assedio  al  castello  di  Milano.  E 
'  perciocché  s' ingrossavano  forte  gli  Austriaci 
(  nel  di  qua  da  Po  a  Quistello,  a  san  Benedetto, 
ed  altri  luoghi,  rivolsero  essi  Spagnuoli  i  lor 
pensieri  alla  difesa  di  Piacenza,  Parma  e  Gua- 
stalla ,  nella  qual  ultima  piazza  erano  anche 
entrati.  Occuparono  anche  la  città  di  Rei^gio, 
dove  quel  comandante  Boselli  Piacentino  s'in* 
gegnò  di  lasciare  un  brutto  nome,  peggio  trat- 
tandola che  i  paesi  di  conquista.  Fu  dunque 
posto  grosso  presidio  in  Guastalla,  ed  inviata 
gente  con  qualche  artiglieria  in  rinforzo  di 
Parma;  né  in  questi  medesimi  tempi  cessavano 
di  arrivare  sul  Genovesato  munizioni  e  solda- 
tesche spedite  dalla  Spagna  e  da  Napoli,  pas- 
sando felicemente  per  mare  ,  ancorché  giras- 
sero di  continuo  per  quelle  acque  i  vascelli 
e  le  galeotte  inglesi.  Anche  per  la  Riviera  di 
Ponente  passarono  verso  Genova  tre  reggi- 
menti di  cavalleria  ;  ma  non  ai  vedevano  già 
comparire  in  Italia  nuove  troppe   franzesi. 

Diedesi,  appena  venuto  il  mese  di  marzo , 
principio  alle  mutazioni  di  scena ,  che  anda- 
rono poi  continuando  e  crescendo  in  tutto 
l'anno  presente  nel  teatro  della  guerra  d'Ita- 
lia. Il  primo  a  fare  un  bel  colpo  fu  il  re  di 
Sardegna,  i  cui  movimenti  finirono  di  dissipar 
le  ciarle  del  sognato  suo  accordo  colla  Fran- 
cia. Spedito  il  barone  di  Leutron  con  più  di 
diecimila  combattenti,  ali*  improvviso  nel  di  5 
del  mese  suddetto  piombò  sopra  la  città  d'A- 
sti. Circa  cinque  mila  Franzesi  con  più  dì  tre- 
cento ufizìali  si  godevano  quivi  un  buon  quar- 
tiere. Spedi  bensì  il  tenente  generale  signor 
di  Montai ,  comandante  di  quelle  truppe,  al 
Mailleboìs  1'  avviso  del  suo  pericolo  ,  insieme 
I  con  ottantamila  lire  da  lui  ricavate  di  contri- 
buzione; ma  caduto- il  messo  colla  scorta  negli 
usseri,  cotal  disgrazia  cagion  fu  che  i  Pran/esi 
non  fecero  difesa  che  per  tre  giorni,  e  furono 
obbligati  a  rendersi  prigionieri  ,  con  sommo 
rammarico  del  maresciallo,  il  quale  non  fu  a 
tempo  per  soccorrerli,  e  rovesciò  poi  tutta  la 
colpa  di  queir  infelice  avvenimento  sul  coman- 
.  dante  suddetto.  Mentre  egli  sconcertato  non 
I  poco  si  rilirò  per  coprire  Casale  e  Valenza,  i 
I  vincitori  Piemontesi  rastellando  in  varj  siti 
altre  picciole  guernif>ioni  franzesi,  s' inoltraro- 
no alla  volta  della  già  languente  cittadella  di 
Alessandria  pel  sofferto  blocco  di  tanti  me^, 
seguitati  da  un  buca  convoglio  di  yireri  con- 
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dotto  dal   marcliese  di  Cravenzana.   Sminuito  n  tutto  conreniTa  tener  presidj,  e  perciò  dapper- 


per  li  patimenti  quel  presidio,  comandato  dal 
valoroso  marchese  di  Carraglìo,  era  anche  giun- 
to a  combattere  colla  fame  ;  e  già  per  la  man- 
canza delle  vettovaglie  si  trovava  alla  vi;;ilìa 
di  darsi  per  vinto  :  quando  i  dieci  battaglioni 
franzesi  esistenti  nella  città,  all'udire  avvici- 
narsi il  grosso  corpo  dei  Piemontesi,  giudica» 
rono  meglio  di  abbandonarla,  lasciando  in 
quello  spedale  qualche  centinaio  di  malati^ 
che  rimasero  prigioni  del  re  di  Sardegna.  In- 
tanto^ per  conservar  la  comunicazione  con  Ge- 
nova ,  ritirossi  il  Maillebois  a  Novi.  Questi 
colpi,  e  V  ingrossarsi  continuamente  vèrso  l'Ad- 
da e  nel  Mantovano  di  qua  da  Po  le  milizie 
austriache,  fecero  conoscere  air  Infante  don 
Filippo  che  1'  ulteriore  soggiorno  suo  e  delle 
sue  truppe  in  Milano  era  oramai  divenuto  pe- 
ricoloso. Cominpiarono  dunque  a  sfilare  verso 
Pavia  i  cannoni  grossi  venuti  per  l' ideato  as- 
aedio  del  castello  di  Milano,  ed  ogni  altro  ap- 


i  tutto  mancava  un'  armata;  e  ciò  che  pareva 
accrescimento  di  potenza,  non  era  che  debo- 
lezza. Non  fu  già   consiglio   del    duca  di  Mo- 

,  dena,  né  del  generale  Gages,  ohe  s' andasse  a 

I  far  quella  bella  scena  o  sia  comparsa  in  Mi- 
lano; ma  convenne  ubbidire  al  reale  Infante, 
o,  siccome  è  più  credibile,  agli  ordini  precisi 
venuti  da  Madrid.  Troppo  spesso  sogliono  pren* 
dere  mala  piega  le  imprese,  qualora  i  gabi- 
netti lontani  vogliono  regolar  le  cose  ,  e  sa- 
perne più  di  un  generale  saggio  che  sol  fatto 

,   conosce  meglio  la  situazione  delle  cose,  e  se- 

I  condo  le  buone  o  cattive  occasioni  dee  pren- 
dere  nuove    risoluzioni.    Contuttociò  s' lia  da 

I  riflettere  che  non  poterono  gli  Spagnuoli  pre- 
vedere r  improvvisa  pace  dell'  imperadrice  re- 
gina col  re  Prussiano,  né  seppero  figurarsi  che 
ella  nell'aspro  rigore  del  verno  avesse  da  far 

i  volare  in  Italia  si  gran  forza  di  gente:  tutti 
avvenimenti  che  sconcertarono  le  da  loro  forse 


parato  militare.  Ciò   nonostante    nel  di    i5  di  I   ben  prese  misure.  A  questi  impensati   col^i- e 
marzo,  giorno  natalizio  dell'  Infante  suddetto,  i|  vicende  gli  affari  delle    guerre   e  delle    leghe 


il  duca  di  Modena  diede  una  suntuosa  festa  a 
tutta  la  nobiltà  di  Milano.  Ma  da  che  s'intese  ! 
che  il  generale  tedesco  Berenclau  da  Pizzighet- 
tone  con  circa  dieci  mila  de'  suoi,  dopo  1'  a-  ! 
cquisto  di  Codogno,  s'incamminava  verso  Lodi,  ' 


son  sottoposti.  Anche  dalla  parte  di  levante 
non  tardò  la  fortuna  a  dichiararsi  per  l'armi 
austriache.  Nel  dì  96  di  marzo  il  generale  co- 
mandante conte  di  Broun  ,  essendosi  mosso 
dal  Mantovano  di    qua  da  Po   col. suo    corpo 


di    colà   ritiratisi    gli    Spagnuoli    si  salvarono  !.  d'armata,  diviso  in  tre  colonne,  l'una  coman- 


quasi  tutti  a  Piacenza.  Gli  altri  parimente  che 
erano  a  Como  ,  Lecco  e  Trezzo  ,  ed  assedia- 
vano il  forte  di  Fuentes,  tutti  se  ne  vennero 
a  Milano.  Ma  ecco  cominciar  a  comparire  alla 
porta  di  quella  città  le  scorrerie  degli  usseri. 
Allora  fu  che  il  generale  conte  di  Gages  andò 
ad  insinaare  al  real  Infante  che  tempo  era  di 
ricoverarsi  a   Pavia  ,    aggiu^nendo   essere    ve- 


dala da  lui,  e  l'altre  dai  generali  Lucchesi  e 
Novati,  s'inviò  alla  volta  di  Luzzara  e  di  Gua- 
stalla. Trovavasi  in  questa  città  di  presidio  il 
maresciallo  di  campo  conte  Coraffan,  valoroso 
ipfiziale  del  re  di  Napoli,  col  suo  reggimento 
di  Albanesi ,  consistente  in  circa  quille  e  cin- 
quecento delle  migliori  soldatesche  napoleta- 
ne; ma  senza  artiglieria,  e  sprovveduto  anche 


Duto  quel  giorno  ch'egli  si  chiaramente  avea  j,  d'altre  munizioni  da  guerra  e  da  bocca.  Ri- 
predetto all'Altezza  Sua  Reale,  prima  di  m'uo-  '  corse  egli  per  tempo  al  marchese  di  Castellar, 
versi  alla  volta  di  Milano.  Era  sul  far  dell'ai-  ||  che  con   alquanti  reggimenti    era   venuto  alla 


ha  del  di  19  di  marzo,  in  cui  quel  real  prin- 
cipe col  duca  di  Modena  e  col  corpo  di  sua 
gente  prese  commiato  da  quella  nobii  città. 
Quanto  era  stato  il  giubilo  nell'  entrarvi,  al- 
trettanto fu  il  rammarico  ad  abbandonarla. 
Due  ore  dopo  la  loro  partenza  ripigliarono  gli 
Austriaci  il  possesso  di  Milano,  ed  ebbero  tempo 
di  solennizzare  la  festa  di  san  Giuseppe  con 
tutti  i  segni  di  allegria,  si  per  la  felice  libe- 
razione della  città,  che  pel  nome  del  primo- 
genito arciduchino. 

Non  poterono  allora  i  politici  contenersi  dal 
biasimare  la  condotta  degli  Spagnuoli,  che  in 
vece  di  attenJere  ad  assicurar  meglio  il  di  qua 
da  Po  coir  espugnazione  della  cittadella  d'A- 
lessandria, avevano  volut^o  sì  smisuratamente 
slargar  l'ali  e  prendere  tanto  paese,  senza  ben 
riflettere  se  aveano  forze  da  conservarlo.  Eser- 
cito troppo  diviso  non  é  più  esercito.  Erano 
sparpagliati  i  Gallispani  per  tutto  il  di  qua' da 
Po,  ed  arrivava  il  dominio  d'essi  da  Asti  per 
Piacenza  e  Parma  fino  a  Reggio  e  Guastalla. 
Tenevano  Patia,  Vigevano  e  la  città  di  Mi- 
lano, ma  con  un  castello  forte  che  minacciava 
noiff-  meno  essi  che  la  città.  Occupavano  aor 
3ora  Lodi  e  le   fortezze   dell'  Adda.  Da|)per* 


difesa  di  Parma,  rappresentandogli  il   bisogno 
'  e  il  pericolo.  Ordine  andò  a  lui  di  ritirarsi  a 
Parma,  ma  a   tempo  non  arrivò  quell'  ordine. 
{  Intanto  il  Castellar  con  tre  mila  de'suoi  venne 
I  a  postarsi  al  ponte  di  Sorbolo,  per  secondare 
la  supposta  ritirata  del  Coraffan.  Poco  vi  fermò 
'  il  piede  ,   perché   un  grosso  distaccamento  da 
lui  inviato  al  ponte   del    Baccanello,    assalilo 
dal  generale  unghero  Nadasti,  fu  forzato  a  tor- 
narsene con  poco  piacere  a  Parma,  lasciando 
indietro  molti    morti    e   prigioni.  Piantati    in- 
tanto alcuni  pez4i  di    grossa    artiglieria    sotto 
Guastalla ,  non  potendosi  sostenere  quel    pre- 
sidio, si  rendè  prigioniere  di  guerra  con  gravi 
lamenti  contra  del  Castellar,  quasi  che  gli  a- 
vesse  sacrificati  al  nemico.  Cagion  furono  que- 
I  sti  avvenimenti  che  a^che  gli    Spagnuoli    esi- 
'  stenti  in  Reggio,  abbandonata  quella  città,  bì 
\  ritirarono  al  Ponte  d'Enza  ;  laonde  spedito  da 
Modena  il  conte  Martinenghi  di  Barco,  colon- 
nello del  reggimento  savoiardo  di  Sicilia,  con 
alcune  centinaia  de'suoi  e  con  rinforzo  di  Va- 
rasdini ,  ripigliò  il  possesso  di  quella    città  ;  e 
poi  passò  al  suddetto  Ponte  ,    per  iscacciarne 
i  nemici*  Quivi  fu  caldo  il  conflitto;  vi  peri- 
rono da  trecento   e  più  Austriaco-Saurdi  ^  con 
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alcuni  afìzUTi;  vi  restò  anche  gravemente  fé-  u  d'assedio  gli  sarebbe  mancata  maniera  di  so 


rito  lo  «tesso  colonnello  ;  ma  in  (ine  si  salva- 
rono  gli  Spagnuoli  a  Parma ,  lanciando  libero 
quel  silo  ai  Savoiardi.  La  perdita  d'essi  Spa- 
gnuoli in  questi  movimenti  e  piccioli  conflitti 
si  fece  ascendere  a  circa  quattromila  persone 
fra  disertati^  uccisi  e  prigioni. 

Non  istava  intanto  ozioso  dal  canto  suo  il 
re  di  Sardegna.  Giùnto  egli  e  ricevuto  nella 
città  di  Casale,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  a8 
di  marzo,  col  furore  delle  artiglierie  costrinse 
i  pochi  Franzesi  esistenti  in  quel  castello  a 
renderlo^  col  rimaner  essi  prigioni.  Di  colà  poi 
passò  all'  assedio  di  Valenza ,  dove  si  trova- 
vano di  presidio  due  battaglioni  spngnuoli  ed 
uno  svizzero  ;  truppe  del  re  delle  due  Sicilie. 
Il  fuoco  maggiore  nondimeno  si  disponeva  verso 
Parma.  L'  essere  in  concetto  i  Parmigiani  di 
sospirare  più  il  governo  spagnuolo,  che  quello 
degli  Austriaci,  conretto  fondato  verisimilmente 
neir  aver  taluno  della  matta  plebaglia  usate 
alcune  in&olenze  al  presidio  tedesco,  allorché 
abbandonò  quella  città ,  e  fatta  quel  popolo 
gran  festa  all'arrivo  d'essi. Spagnuoli:  tale  mal 
animo  impresse  in  cuore  delle  milizie  austria- 
che, che  non  si  sentivano  che  roinaccie  di  trat- 
tar quel  popolo  da  ribelle  e  nemico  ;  e  però 
marciavano  quelle  truppe  alla  volta  del  Par- 
migiano ,  come  a  nozze  ,  per  V  avidità  dello 
sperato  e  fors'anche  promesso  bottino.  Ma  non 
cosi  r  intese  la  saggia  ed  insieme  magnanima 
ìmperadrice  regina.  Conoscendo  essa  qual  de- 
formità sarebbe  il  permettere  pel  reato  di  al 


stenerli.  Intanto  il  generale  dell'  artiglieria 
conte  Gian-Luca  Pallavicini  con  grossa  brigata 
di  granatieri ,  cavalli  e  pedoni  andò  nel  dì  (, 
d'aprile  a  prendere  posto  intorno  a  Parma. 
Fatta  fa  la  chiamata  della  resa  dal  general 
comandante  conte  di  Broun;  la  risposta  fu, 
che  il  Castellar  desiderava  di  acquistarsi  mag- 
giore stima  presso  di  quell'austriaco  generale. 
Cosi  fu  dato  principio  al  blocco  assai  largo  di 
Parma  ;  il  grosso  dell'  armata  austrìaca  passò 
ad  attendarsi  alle  rive  del  Taro  ,  mentre  al 
lungo  delP  opposta  riva  aveano  piantato  il  loro 
campo  gli  Spagnuoli.  Posto  fu  il  quartìer  ge- 
nerale d'essi  coir  Infante,  col  duca  di  Modena 
e  col  Gages  a  Castel  Guelfo  sulla  strada  mae- 
stra, o  sia  Claudia.  Era  già  pervenuto  da  Vi- 
gevano sul  territorio  di  Milano  il  principe  di 
Lichtenstein  colla  sua  armala  ^  da  lui  saggia* 
mente  conservata  in  addietro  sul  Novarese. 
Ora  anch'  e^li ,  dopo  aver  lanciato  un  corpo 
di  gente  a  Binasco,  Biagrasso  ed  altri  sili,  per 

j  reprimere  ogni  tentativo  degli  Spagnuoli,  tut- 
via  signori  di  Pavia ,  col  reMo  di  sua  gente 
venne  nel  di  ii  d'aprile  all'accampamento 
del  Taro,  ed  assunse  il  comando  di  tutta  l'ar- 

I  mata.  Aveano  ne'  giorni  addietro  gli  Spagnuoli 
inviate  per  Po  a  Piacenza  le  artiglierie,  at- 
trecci,  munizioni  e  magazzini  che  tenevano  in 

I  Pavia,  dando  abbastanza  a    conoscere    di  non 
(j  voler  fare  le  radici  in  quella  città.  In  fatti  da 

II  che  videro  incamminato  con  tante  forse  il  Lich- 


tenstein alla  volta  di  Parma,  abbandonarono 
Guni  pochi  il  gastigo  e  la  rovina  di  tante  mi-  !  nel  di  5  d'  aprile  quella  città,  e  passarono  a 
gliaia  d'  innocenti  persone;  e  che  in  danno  j|  rinforzar  la  loro  oste,  accampata  al  Gume  sud- 
anche  suo  proprio  ridonderebbe  il  ridurre  in  i;  detto.  Così  quella  città  ritornò  all'ubbidienza 


miserie  una  città  che  era  e  dovea  restar  sua  ; 
mandò  ordine  che  si  pubblicasse  un  general 
perdono  in  favore  de' Parmigiani  ;  e  questo  fu 
stampato  in  Modena.  La  disgrazia  volle  che 
alcuni  di  quegli  ufiziali  per  tre  giorni  dimen- 
ticarono d'averlo  in  saccoccia  e  di  pubblicar- 
lo; e  però  entrarono  furiosi  i  Tedeschi  in  quel 
territorio,  stendendo  le  rapiAe   sopra  le    ville 


dell'  Ìmperadrice  regina. 

Posavano  in  questa  maniera  le  due  pode- 
rose armate,  1'  una.  in  faccia  all'  altra  ,  «epa- 
rate dal  solo  Taro  ;  e  gii  uni  miravano  i  pic- 
chetti dell'altro  campo  nella  riva  opposta, 
ma  senza  voglia  e  disposizione  di  azzuffarsi 
insieme.  Conto  si  facea  che  cadauna  ascendesse 
a  trenta  mila  combattenti,  avendo  dovuto  gli 


e  case  che^  s'incontravano,  ed  anche  sfogando  ji  Austriaci  lasciare  un  altro  buon  corpo  a  Piz- 


ia rabbia  loro  contro  quadri,  specchi  ed  altri 
mobili  che  non  poteano  o  volevano  asportare. 
Né  pure  andò  esente  dalle  griffe  loro  il  palazzo 
di  villa  della  vedova  duchessa  di  Parma  Do- 
rotea  di  Neobur^o,  a  cui  pure  dovuto  era 
tanto  rispetto,  per  essere  ella  madre  della  re- 
gina di  Spagna,  e  pro-zia  della  regnante  Ìm- 
peradrice. Si  fece  poi  Gne  al  flagello,  da  che 
ninno  potè  scusarsi  di  non  sapere  1'  accordato 
perdono  ,  e  ma<^giormente  dappoiché  arrivò  a 
quel  campo  il  supremo  comandante  principe 
di  Lichtenstein ,  il  quale  con  esemplar  rigore 
di  gastighi  tolse  di  vita  i  disubbidienti,  e  mas- 
simente  i  trovati  rei  d'  aver  saccheggiale  le 
chiese. 

Con  cinque  mila  fanti  e  buon  nerbo  dì  ca- 
valleria dimorava  alla  custodia  di  Parma  il  te- 
nente generale  spagnuolo  marchese  di  Castel- 
lar ;  ma  prima  d'  essere  quivi  ristretto,  felice- 
mente avea  rimandati  di  là  dal  Taro  quasi 
tutti  que' cavalli,  giacché  in  caso  di  blocco  o 


zighettone,  per  assicurarsi  da  ogni  insulto  de- 
gli Spagnuoli  che  teneano  un  fortissimo  e  ben 
armato  ponte  sul  Po  a  Piacenza,  e  grosso  pre- 
sidio in  quella  città.  I  Franzesi  col  maresciallo 
di  Maillebois  tranquillamente  riposavano  tra 
Voghera  e  Novi  a  (in  di  conservare  il  passo 
a  Genova,  d'onde  contìnuamente  venivano  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra  ,  ma  non  mai 
vennero  que'  quaranta  nuovi  battaglioni  che 
si  decantavano  destinati  per  la  Lombardia  dal 
re  Cristianissimo.  Stava  sul  cuore  del  generale 
Glges  la  guernigione  rinchiusa  in  Parma  in 
numero  di  più  di  sei  mila  armati,  ed  esposta 
al  pericolo  di  rendersi  prigioniera  di  guerra  , 
giacché  senza  il  brutto  ripiego  di  tentare  una 
battaglia  non  si  potea  quella  città  liberare  dal 
blocco,  né  v'  era  sussistenza  di  viveri  se  non 
per  poco  tempo,  e  le  bombe  aveano  comin- 
ciato a  salutarla ,  con  gran  terrore  de'  citta- 
j  dini.  Segretamente  dunque  concertò  egli  «col 
marchese  di  Castellar  la  maniera  di  farlo  uscire 
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4ì  gabbia.  Nella  notte  seguente  al  di  19  cl'a« 
prìl«  grSR  moTiinento  ti  fece  nelt'  armata  spa- 
gnnola  ;  •'  appressarono  al  fiume  in  più  luoghi 
I(  loro  schiere  in  apparenza  di  Tolerlo  pas- 
sare, e  tentarono  anche  di  gittare  un  ponte. 
Si  disposero  a  brn  riceTerle  anche  gli  Au- 
striaGi ,  tutti  posti  io  ordine  di  battaglia.  In 
questo  mentre,  cioè  in  quella  stessa  notte,  il 
marchese  di  Castellar,  lascialo  poco  più  di  ot- 
tocento uomini,  parte  anche  invalidi,  con  ses- 
santa ttfitiali  nel  castello,  aH.i  sordina,  e  senza 
toccar  tamburo,  se  ne  uscì  coìln  sua  gente  di 
Parma ,  seco  menando  quattro  pezzi  di  can- 
none, e  trenta  carra  di  bagaglio  e  munizioni  ; 
e  dopo  a  Te  re  sorpreso  un  picciolo  corpo  di 
guardia  degli  Austriaci  ,  si  incamminò  alla 
tolta  della  montagna  ,  cioè  di  Guardasone  e 
Honchieru^olo^  con  disegno  di  passare  per  la 
Lunigiana  nel  GenoTesato ,  e  di  là  alla  sua 
armata.  Lasciò  questa  gente  la  desolazione  per 
dovunque  passò,  e  non  poco  ancora  ne  soffe- 
rìrono  le  confinanti  terre  del  Reggiano.  Tardi 
gli  Austriaci,  formanti  il  blocco,  si  avvidero 
di  questa  inaspettata  fuga.  Dietro  ai  fuggitivi 
fa  spedito  il  tenente  maresciallo  conte  Nada- 
sti ,  co'  suoi  usseri  e  con  un  corpo  di  Croati, 
che  gì'  insegui  per  qualche  tempo  alla  coda. 
Seguirono  perciò  varie  battagliele;  ma  in  fine 
il  Nadasli  fu  obbli|;ato  a  lasciar  in  pa^e  i  fug- 
gitivi, perchè  non  poteano  i  suoi  cavalli  cara- 
collar per  que'roonti,  e  caddero  anche  in  qual- 
che imboscala  con  loro  danno.  Molti  di  quella 
truppa  spagnuola,  ma  di  varie  nazioni,  e  pro- 
babilmente la  mela  d'essi,  in  questa  occasione. 
Il  resto  dopo  un  gran  giro  arrivò  in  fine  ad 
unirsi  coir  esercito  del  real  Infante,  rid(»tto  a 
poco  più  di  tre  mila  persone.  Non  mancò  poi 
chi  censurò  il  Castellar,  perchè  avendo  sotto 
il  suo  comando  dieci  mila  soldati,  creduti  le 
migliori  truppe  dell'esercito  spa^nuolo,  per 
BOD  essersi  ritirato  quand'  era  tempo,  ne  avea 
perduta  la  maggior  parte.  Pel  Reggiano  torna- 
rono indietro  molti  degli  usseri,  e  si  rifecero 
•opra  i  poveri  abitanti  di  quello  che  non  ave- 
vano trovato  nel  Parmigiano,  saccheggiato  pri- 
na  dagli  altri.  Per  la  ritirata  improvvisa  del 
Castellar,  che  nian  pensiero  s'era  preso  della 
lor  salvezza,  in  grande  spavento  rimasero  i 
cittadini  di  Parma.  Passò  da  li  a  non  molto 
la  paura,  perchè  nella  seguente  mattina  del  di 
30  rientrarono  pacificamente  in  quella  città  i 
Tedeschi  col  generale  conte  PnIUvìcini  pleni- 
potenziario della  Lombardia  Auslriara,  il  quale 
l*to  vi  fece  pubblicare  un  general  perilono 
^n  rincorare  gli  afflitti  ed  intimoriti  cittadini. 
^oco  poi  si  fece  pregare  il  presidio  di  quel 
entello  a  rendersi  prigioniere  di  guerra,  con 
ottener  solamente  di  salvare  l'equipaggio  tanto 
>oo  che  degli  altri  Spagnuoli,  rifugiato  in  quella 
po^o  forte  fortezza  ;  che  questa  appunto  era 
«Jala  la  mira  del  marchese  di  Castellar.  Tro-' 
^sronsi  in  esso  castello  ventiquattro  cannoni, 
<|aattro  moriari ,  ed  altri  militari  attrecci  e 
""Winizioni. 

Solamente  nel  dì    19   d*  aprile   per  catrione 
«felle  frequenti  pioggie   poterono   le    soldate« 
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r  sche  del  re  di  Sardegna  aprire  la  breccia  sott« 
Valenza.  Era  diretto  quell'assedio  dal  principe 
di  Barden  Durlach ,  e  coperto  dal  barone  di 
Leiitron,  dichiarato  ultimamente  generale  di 
fanteria.  Continuarono  le  offese  contro  di  quella 
piazza  sino  al  dì  2  di  maggio ,  in  cui  dopo 
avere  i  Piemontesi  presa  la  strada  coperta  ed 
aperta  la  breccia,  si  vide  quei  presidio  obbli« 
gato  ad  esporre  bandiera  bianca.  V'erano  den- 
tro circa  mille  e  cinquecento  difensori,  a'quali 
toccò  di  restar  prigionieri.  Dai  Franzesi  in- 
tanto occupata  fu  la  citili  d'Acqui;  ma  acquisto 
che  durò  ben  poco.  Avea  già  ottenuto  il  ge- 
nerale Gages  l'intento  suo  di  disimbrogliare  ihi 
Parma  il  marchese  di  Castellar;  e  nulla  a  lui 
giovando  il  fermarsi  più  lungamente  alte  rive 
del  Taro,  dove  patì  gran  diserzione  di  sua 
gente,  finalmente  nel  di  3  di  m.iggio  levò  il 
campo,  e  s'  inviò  verso  il  fiume  Nura  in  vici- 
nanza maggiore  a  Piacenza,  per  quivi  comin- 
ciare un  altro  giuoco.  S'  inoltrò  per  questo 
anche  l' armata  austriaca  sino  a  Borgo  San 
Donnino,  con  istendersi  poco  a  poco  più  oU 
tre,  cioè  a  Firenzuola,  e  di  là  sino  alla  Nura^ 
Riusci  agli  usseri,  che  inseguivano  nella  loro 
ritirata  gli  Spngnuoli,  di  sorprendere  in  mezzo 
al  loro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  duca  di  Mo« 
dena  ,  per  esiiersi  ,  a  cagion  d'  un  equivoco  , 
messo  in  via^r^io  senza  aspettare  l'armata  :  ar- 
genterie, cavalli,  muli  e  carrozze,  tutto  andò« 
Non  consiste  la  gloria  de'  prodi  condottieri 
d'  armate  solo  in  dar  con  vanta;;gJo  delle  bat- 
taglie, ma  anche  nella  maestria  di  ordire  stra- 
tagemmi in  danno  de' nemici.  Ben  istruito  di 
questo  mestiere  si  mostrò  in  più  congiunture 
il  generale  conte  di  Gages.  Aveva  egli  spediti 
innanzi  verso  Piacenza  vaij  distaccamenti,  con- 
sistenti in  dieci  mila  combattenti,  col  pretesto 
di  scortare  il  bag.iglio  ;  e  ordinato  che  sotto 
essa  città  di  Piacenza  si  preparasse  loro  uno 
stabile  quartiere;  uè  se  n'erano  accorti  gli 
Austriaci,  esistenti  di  qua  da  Po.  Prima  non- 
dimeno aveano  avuto  ordine  circa  cinquemila 
tra  fanteria  e  cavalleria  tedesca  di  passare  da 
Pizxighettone  a  Codogno,  e  di  postarsi  quivi^ 
per  vegliare  agli  andamenti  degli  Spagnuoli  ; 
i  quali  per  avere  sui  Po  a  Piacenza  un  bea 
fortificato  ponte,  avrebbero  potuto  recare  io- 
sttlti  al  di  là  da  Po.  Alla  testa  d'  essi  v'  erano 
i  generali  Cavriani  e  Gross.  Centra  di  questo 
corpo  di  gente  erano  indirizzate  le  segrete 
mene  del  conte  di  Gages.  Appena  giunto- a 
Piacenza  il  tenente  generale  Pignatelli,  fece 
vista  di  disfare  il  ponte  suddetto:  il  che  servi 
ad  addormentare  i  nemici.  Poscia  rimesso  il 
ponte  nella  notte  del  dì  5  di  maggio  vegnendo 
il  6,  colla  maggior  parte  de' suddetti  Spagnuoli 
passb  alla  sordina  di  là  dal  Po.  Dopo  avere 
avviluppati  e  sorpresi  i  picchetti  avanzati  dei 
nemici^  senza  che  questi  potessero  recarne  av- 
viso alcuno  ai  lor  comandanti,  inaspettato  ar- 
rivò la  mattina  seguente  addosso  a' Tedeschi, 
esistenti  in  Codogno,  che  allora  faceano  1'  e- 
sercizio  militare.  Come  poterono  ,  si  misero 
questi  in  difesa  con  sci  cannoni  ed  alcuni  fal- 
conetti carichi  a    cartoccio,   che    erano  sulla 
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piazia  ;  ma  a  vantatiti  gli  Spagnaoli  coti  bajo- 
DctU  in  canna,  e  impadronititi  di  qiie' bromi, 
gli  obbligarono  a  ritirarti  parte  ne'  cbiofttrì  e 
parte  nelle  cate  e  nel  palaixo  Trioliio,  dove 
per  qnattro  ore  ▼alorosamente  ti  sostennero 
laceodo  fuoco.  Ma  in  fine  soperchiati  dal  mag- 
gior numero  de'  nemici,  quei  che  erano  re- 
ttati in  yita  «  per  mancanza  dì  maoizioni  ti 
renderono  prigioni.  Quasi  due  mila  furono  i 
prigioni,  circa  mille  e  quattrocento  i  morti  e 
feriti  ;  il  resto  trovò  tcampo  colla  fuga.  La 
perdita  d.illa'  parte  degli  Spagnuoli  non  ti  potè 
tapere.  Rettarono  in  loro  potere  dieci  ban- 
diere, due  stendardi ,  t  suddetti  cannoni  e  i 
bagagli  di  quelle  genti,  a  riserva  di  quello  del 
generale  Grost,  che  nel  darsi  per  vinto  salvò 
il  tuo,  e  quello  degli  altri  ofiziali  che  erano 
con  lui.  Se  ne  tornarono  con  tutto  comodo  i 
Tincitori  a  Piacenza,  né  dimenticarono  di  con- 
durre colà  quanti  grani,  foraggi  e  bettie  bo- 
vine poterono  cogliere  nel  loro  ritorno. 

Erati  po«tato  l'esercito  tpagnuolo  sotto  Pia- 
cenza, e  quivi  fortificato  coft  buoni  trinciera- 
roenti ,  guerniii  di  molta  artigliera.  Gran  co* 
pia  ancora  di  cannoni  si  stendeva  sulle  mura 
della  città.  Pattata  la  tpianata,  che  é  intorno 
ad  etta  città,  e  tulla  ttrada  maestra  dalla 
parte  di  levante,  ttava  tituato  il  Seminario  di 
San  Lazzaro,  fabbrica  grandiota,  eretta  con 
grandi  tpete  dal  cardinale  Alberoni,  per  quivi 
educare  gratis  e  ittruire  i  cherici  di  Piacenza 
tua  patria.  In  quel  magutfioo  edifizìo  furono 
potti  di  guardia  due  mila  Spagnuoli,  ed  lilcate 
fortificazioni  all'  intorno.  Ma  da  che  V  etercito 
austriaco  ebbe  pattata  la  Nura,  anaioso  di  ae- 
cottarti  il  più  che  fotte  possibile  a  Piacenza , 
determinò  di  sloggiare  di  colà  i  nemici.  Per- 
tanto nel  di  18  di  maggio  ti  avanzarono  alla 
irolta  d'  esto  Seminario  alcuni  battaglioni  con 
artiglierie,  e  tutta  la  prima  linea  dell'armata 
ti  mite  in  ordine  di  battaglia  per  sotlenerli, 
con  riioltizione  ancora  di  venire  ad  un  fatto 
d'  armi ,  te  fottero  accorsi  gli  Spagnuoli ,  per 
maggiormente  contrastare  quel  sito.  Ma  eglino 
punto  non  si  mossero  ;  e  però  dopo  avere  quel 
presidio  mostrata  per  un  pezzo  la  fronte  agli 
aggressori,  prete  il  partito  di  cedere  il  luogo, 
con  ritirarsi  alla  città.  Le  cannonate  centra  di 
està  fabbrica  tparate  dagli  Austriaci  per  impa- 
dronirsene, e  poi  l'altre  degli  Spagnuoli  per 
incompdargli ,  dappoiché  se  ne  furono  impa- 
droniti ,  sommamente  danneggiarono ,  anzi  ri- 
dussero quasi  rome  uno  scheletro  quel  grande 
edifizio.  Il  cardinale  che  costante  volle  dimo- 
rare in  Piacenza  «  tenza  punto  alterarti  o  scom- 
porsi, ne  mirò  l'eccidio.  Con  tale  acquisto  si 
stese  la  prima  linea  degli  Austriaci  in  vicinanza 
del  Seminario  suddetto  ;  dalla  parte  ancora 
della  collina  furono  tolte  agli  Spagnuoli  alcune 
casine  ,  il  castello  di  Usso|t*ngo ,  ed  altri  siti 
tino  alla  Trebbia  ,  sicché  da  quella  parte  an- 
cora fu  ristretta  Piacenza.  Alzateti  poi  a  San 
Lazzero  dai  Tedeichi  alcune  batterie  di  can- 
noni e  mortari,  cominciarono  nel  fine  del  mete 
di  maggio  colle  bombe  ad  infettare  la  città; 
roti  che  convenne  a  quegli  abitanti  di  |eT«caar« 


D' ITALIA, 

Il  i  monisteri  •  le  ease  dalla  parte  orientale  della 
medetima,  benché  in  fine  ti  ridocetae  a  poco 
il  loro  danno  per  la  troppa  lontananza  delle 
batterie  e  de'  mortali  nemici.  Riutci  ancora 
nel  di  4  <li  giugno  agli  Auttriaci  di  occupare 
di  là  dalla  Trebbia  a  forza  d'armi  il  caatello 
di  Rivalla^  con  farvi  prigionieri  circa  cinque- 
cento uomini  di  fanteria  ed  alcuni  pochi  di 
cavalleria.  Anche  Monte  Chiaro  si  arrendè  ai 
medetimi  Auttriaci.. 

Certo  é  che  non  poco  tvantaggiota  oramai 
compariva  la  sitfrazion  degli  Spagnuoli,  perché 
confinati  nell'anguttie  dei  loro  trinoieramentt 
intorno  alla  città,  e  colla  comunicazione  di 
Genova,  divenuta  pericolosa  per  le  scorrerie 
degli  usseri.  Peggiore  senza  paragone  si  scor- 
geva lo  stato  di  quella  cittadinanza ,  chiusa 
entro  le  mura,  col  suo  territorio  e  poderi  tutti 
in  mano  de' nemici ,  e  tenza  aperanza  di  rica- 
varne alcun  frutto,  e  colla  ticurezza  di  ritro- 
var la  detolazione  dappertutto.  Scarseggiavano 
etti  in  oltre  di  viveri ,  senza  potertene  prov- 
vedere) al  contrario  degli  Spagnuoli,  che  pel 
ponte  del  Po  tcorrendo  di  tanto  in  tanto  nel 
Lodigiaoo  e  Pavete,  ne  riscotevano  contribu- 
zioni, e  asportavano  bestiami  ed  altre  vettova- 
glie per  loro  uso.  Ma  né  pure  dal  canto  loro 
aveano  di  che  ridere  gli  Austriaci,  perché  im- 
brogliati dalla  sagacità  del  generale  conte  di 
Gages,  cbe  coli'  essersi  posto  a  cavallo  del  Po, 
frastornava  ogni  loro  progresso,  e  gli  obbliga- 
va a  tener  divise  le  loro  forze  nel  di  qua  e 
nel  dì  là.  Se  avessero  voluto  ingrossarti  molto 
tbi  Piacentino,  avrebbero  lasciati  troppo  espo- 
sti alle  scorrerie  e  ai  tentativi  degli  Spagnuoli 
i  territorj  di  Lodi,  Pavia  e  Milano.  E  te  ne 
infievolivano  V  oste  di  qua ,  per  soccorrere  il 
di  là,  si  poteano  aspettare  qnalche  brutto  acher» 
zo  dai  nemici,  a'  quali  era  facile  1'  unirti  tatti 
in  Piacenza.  Cagion  fu  quetta  divitione  che 
tul  principio  di  giugno  liberamente  tcorte  un 
grossto  diitacca mento  dì  Spagnuoli  tino  a  Lo- 
di. Entrato  nella  città  ne  fece  chiudere  tosto 
le  porte;  volle  il  pagamento  della  diaria  per 
due  meti  ;  occupò  tutto  il  danaro  dei  daz)  e 
della  cassa  regia,  ed  intimò  nna  contribuzione 
al  pubblico.  Poscia  preso  quanto  di  tale,  fa- 
rina, legumi,  formaggio  e  carne  porcina  si  tro- 
vò in  quelle  botteghe  e  magazzini,  dopo  avere 
ordinato  che  ooll'  imposta  contribuzione  fot- 
tero soddisfatti  i  particolari,  tutto  portarono 
a  salvamento  in  Piacenza. 

Mentre  in  questa   ihazione  dimoravano  ia- 

,    torno  a  Piacenza  le  due  nemiche  armate,  nel 

I  dì  1 3  di  giugno  ti  cominciò  a  prevedere  qual- 
che novità,  alante  l'essersi  mosso  con  tutta  la 
tua  gente  (  erano  circa  dodici  mila  combat- 
tenti )  il  maresciallo  di  Maillebois  alla  volta 
di  Piacenza.  Schivò  egli  nella  marcia  le  truppe  . 
del  re  di  Sardegna  che  erano  in  moto  contra 
di  lui.  Per  aver  egli  abbandonate  Novi,  ricca 
terra  dei  Genovesi,  non  trovarono  difTicullà  i 
Piemontesi  ad  entrarvi  ,  ed  imposero  tosto  a 
quel  popolo  una  contribuzione  di  ducente  mila 
lire  di  Genova.  Si  spinsero  ancora  sotto  Ser- 
ravalle,  terra  già  del  Tortone tc^  e  ceduta  dai 
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Gafliipani  ci  GenoTesi.  Nel  di  i4  •*  nnirono 
eoo  gli  Spagimoli  in  Piaocnia  le  truppe  tod- 
dette  franzesi;  colà  ancora  erane  slati  ricliia* 
nati  lutti  i  distaccamenti  inviati  di  là  da  Po. 
Non  mancarono  spie  clie  riferirono  all'  esercito 
austriaco  questi  andamenti  de' Gallìspani^  né 
molto  studio  yì  vtAìe  per  comprendere  la  lor 
▼oglia  di  venire  ad  On  fallo  d' armi.  Il  perché 
notte  e  giorno  stettero  in  armi  i  Tedeschi  « 
per  non  essere  colti  sproTÌsti ,  e  fa  chiamato 
da  Fiorensuola  il  sapremo  demandante  prin- 
cipe di  Lichtenstein,  che  colà  trasferitosi  per 
cercare  riposo  alla  sua  indisposisione  d'  asma, 
area  lasciata  la  direzion  dell'  armi  al  marchese 
Antooiotto  Botta  Adorno,  cavaliere  di^  Malta, 
generale  d'artiglieria^  a  cui  per  l'anzianità  del 
grado  conveniva  appunto  quel  comando*  Fu 
anche  richiamata  al  campo  la  maggior  parte 
della  gente  comandata  dal  generale  Roth,  che 
era  a  Pizzigheltone.  Dappoiché  nel  di  i5  di 
giugno  ebbero  preso  riposo  le  truppe  franzesi, 
e  dopo  avere  il  maresciallo  di  Maillebois,  il 
duca  di  Modena  e  il  generale  Gages  nel  con* 
siglio  di  guerra,  tenuto  in  camera  del  real  In- 
fante don  Filippo,  stabilita  la  maniera  di  pro- 
cedere al  meditato  conflitto,  sull' imbrunir  della 
sera  cominciarono  ad  ordinare  col  maggior  pos- 
sibile silenzio  le  loro  schiere;  formando  tre 
principali  colonne,  per  assalire  da  tre  parti  il 
campo  tedesco.  Tale  era  il  loro  disegno.  L'  ala 
diritta  comandata  dal  Maillebois  coi  Franzesi, 
rinforzati  da  alquanti  battaglioni  e  squadroni 
spagnuoli,  dovea  pervenire  alla  collina,  e  die- 
tro ad  essa  camminando  assalire  alla  schiena 
il  nemico  accampamento,  dove  né  buoni  trtn- 
ciera menti,  né  preparamento  di  artiglierie  si 
ritrovavano.  Dovea  fare  altrettanto  1'  ala  sini- 
stra^  nsarciando  al  Po  morto  per  le  due  vie, 
1'  una  maestra  e  l'altra  pia  breve,  che  da  Pia- 
cenza guidano  verso  Cremona.  Il  centro  o  sia 
corpo  dì  battaglia,  che  era  in  faccia  al  Semi- 
nario di  San  Lazzaro  sulla  via  maestra  o  sia 
Claudia,  dovea  tenere  a  bada  ed  occupar  l' al- 
tre forze  degli  Austriaci,  la  prima  linea  dei 
quali  era  postata  in  vicinanza  d'esso  Seroina- 
rio,  e  la  seconda  non  molto  distante  dal  fiu- 
me Nora.  Conto  si  fscea  che  I'  oste  austriaca 
asceodesse  a  circa  trentacinqne  o  quaranta 
mila  combattenti,  e  la  gallispaoa  a  quaranta- 
cinque mila  ;  se  non  che  voce  comune  correa 
fra  essi  Spagnuoli  e  Franzesi  d'essere  eglino 
soperiori  di  quindici  mila  persone  ai  nemici; 
talmente  che  attesa  la  decantata  presunzione 
che  i  più  vincono  i  meno,  non  si  può  dire  con 
che  allegria  e  coraggio  uscissero  di  Piacenza, 
e  fuori  de' lor  trincieramenti  le  truppe  gsl- 
lispane,  parendo  a  ciascuno  di  andare  non  ad 
un  pericoloso  cimento,  ma  ad  un  sicuro  trion- 
fo. All'  oste  austriaca  non  mancarono  sicori  av» 
visi  di  quanto  meditavano  i  nemici,  e  però  si 
trovarono  ben  preparati  a  quella  fiera  danza. 
Sulla  mezza  notte  adunque  precedente  il 
di  i6  di  giugno  marciò  segretamente  il  mare- 
sciallo franzese  Maillebois  colle  sue  milizie,  e 
dopo  aver  occupato  Gosolengo,  credette  di 
prendere  il  giro  sotto  là  oo11ìb«ì  ma  o  perchè 


mal  guidato,  o  perchè  non  fossero  a  lui  noti 
tutti  i  posti  avanzati  de' Tedeschi,  andò  ad 
urtare  in  alcune  cassine  guernite  dai  medesimi^ 
e  quivi  si  cominciò  a  far  fuoco,  e  e  mettere 
1'  allarma  in  tutto  il  campo  aostrìsco.  Oltre  alla 
strage  di  molti  srhisroni,  usseri  ed  altri,  cbe 
erano,  o  accorsero  in  qttclla  parte,  fecero  pri- 
gionieri circa  quattrocento  uomini,  che  tosto 
inviarono  alla  città  con  due  piccioli  pezzi  di 
cannone  presi:  il  che  fece  credere  in  Adiacenza 
già  sbaragliati  i  nemici.  Tutti  poi  in  galloria 
pel  primo  buon  successo,  marciarono  verso  la 
strada  di  Quartizola,  dove  il  generale  austriaci^ 
conte  di  Broun,  che  comandava  l'ala  sinistra^ 
li  stava  aspettando  con  alquanti  cannoni  d'un 
ridotto  carichi  a  cartoccio.  Non  sì  tosto  si  pre» 
sentarono  sul  far  del  giorno  i  Franzesi  ai  trin- 
cieramenti nemiot,  che  furono  salutati  con  lor 
grave  danno  da  que' bronzi.  Ciò  non  ostante 
a'  fianchi  e  alla  schiena  assalirono  i  ridotti  de- 
gli Austriaci,  e  il  conflitto  fu  ealdo,  ma  senza 
ohe  essi  potessero  superar  i  gran  fossi  della 
circonvallazione.  Trovandosi  all'incontro  espo- 
sti alle  palle  due  o  tre  de'  migliori  reggimenti 
tedeschi  di  cavalleria,  ed  impazientatisi,  chie- 
sero più  d'una  volta  al  generale  Lucchesi  di 
poter  uscire  in  aperta  campagna  contra  de'Fran- 
zesi.  Bisognò  in  fine  esaudirli.  Stupore  fu  il 
vedere  come  questi  cavalli  passarono  un  alto 
e  largo  fosso  del  canale  di  San  Bonico,  e  si 
avventarono  contro  la  fanteria  franzese.  Non 
aveva  quivi  seco  il  Maillebois  che  circa  cin- 
quecento cavalli ,  essendo  restato  addietro  il 
maggior  nerbo  della  sua  cavalleria  :  del  che 
può  essere  che  fosse  a  lui  poscia  fatio  un  rea- 
to di  poca  maestria  di  guerra  nella  corte  di 
di  Francia.  Caricata  dunque  la  fanteria  fran- 
zese dall'urto  della  nemica  cavalleria,  mara- 
viglia non  è,  se  cominciò  a  piegare  e  a  riti- 
rarsi il  meglio  che  potè,  ma  con  grave  sua  per- 
dita e  danno.  In  meno  di  tre  ore  terminò  quivi 
il  combattimento;  e  con  ciò  rimasta  libera 
1'  ala  sinistra  degli  Austriaci ,  potè  sommini- 
strar poscia  dei  rinforzi  alla  destra,  la  quale 
nello  stesso  tempo  era  stata  assalita  ai  fianchi 
dagli  Spagnuoli  condotti  dal  generale  conte  dt 
Gages,  e  da  altri  lor  generali. 

Quivi  fu  il  maggior  calore  delle  azioni  guer^ 
riero,  e  durò  il  fiero  combattimento  fin  quasi 
alla  sera.  Aveano  essi  Spagnuoli  con  gran  fa- 
tica passato  il  Po  morto  ;  dopo  di  che  si  sca- 
gliarono contro  i  ridotti  del  campo  nemico  | 
alcuni  ne  presero,  e  s'impadronirono  di  qual- 
che batteria;  ma  vennero  anche  costretti  dalla 
forza  degli  avversar)  a  retrocedere.  Per  più 
volte  rinovarono  gli  assalti  e  progressi  con  far 
tali  maraviglie  di  valore,  spcìcialraente  i  sol- 
dati Valloni,  che  confessarono  di  poi  gli  stessi 
Austriaci  d'essere  stati  più  volte  sulTorlo  dì 
vedere  dichiarata  la  fortuna  per  gli  Spagnuo- 
li. Ma  cosi  forte  resistenza  fecero,  e  buon  prov- 
vedimento diedero  da  quella  parte  i  generali 
Bereuclau  e  Botta  Adorno,  che  furono  in  fine 
respinti  gli  aggressori,  e  posto  fine  allo  spar^ 
gimento  del  sangue.  Fu  detto  cbe  anche  il 
centro  di  battaglia  de'^GaUìspaai  a'  inoltrasse 
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Terso  il  SémÌDario  di  San  Latiaro,  e  cbe  aa- 
cora  ae  ne  inipadroniase  ;  ma  che  dal  conte 
Corani  fosse  bravamente  ricuperato  quei  silo. 
Altri  v' ha  che  niegnno  tal  fatto.  Bcnai  è  certo 
che  il  genrral  comandante  principe  di  Lichten- 
ttein  in  questo  terribii  conflitto  accudì  a  tutte 
le  parti ,  esponendo  sé  atesso  anche  ai  mag- 
giori pericoli  ;  e  da  che  gli  fu  ucciso  sotto  un 
cavallo ,  allora  prese  la  corazza.  Sentimento 
ancora  &i  di  alcuni,  che  se  gli  Spagnuoli  aves- 
sero condotta  aeco  la  provvision  necessaria  di 
assoni  e  fascine,  per  passare  i  fossi  profondi 
e  pieni  d'  acqua  degli  Austrìaci,  avrebbero  pro- 
babilmente cantata  la  vittoria.  Comunque  ciò 
fosse,  convien  confessare  che  non  giocarono  a 
giuoco  eguale  queste  due  armate.  Tenevano  i 
Tedeschi  per  tutto  il  campo  loro  delle  buone 
fortificazioni,  de'  fossi  e  contrafossi  pieni  d'a- 
cqua, e  dei  ridotti  ben  guerniti  di  artiglierie. 
Hegli  stessi  fossi  sott'acqua  erano  posti  cavalli 
di  Frisia,  ne' quali  s'infilzava  o  imbrogliava 
chi  si  metteva  a  passarli.  Trovaronsi  anche  le 
truppe  tedesche  non  sorprese,  ma  ben  prepa- 
rate e  disposte  al  combattimento,  li  generale 
conte  Pallavicini,  comandando  la  seconda  li- 
nea, senza  cbe  fosse  più  frastornato  dai.  nemi- 
ci, inviava  di  mano  in  mano  rinforzi  a  chi  ne 
abbisognava.  Questa  vantaggiosa  situazion  di 
cose  quanto  giovò  ad  essi,  altrettanto  pregiu- 
dicò agli  sforzi  .de'Gallispani,  obbligati  ad  an- 
dare a  petto  aperto  contro  la  tempesta  de'  can- 
noni e  fucili  neniiri ,  e  fermati  di  tanto  in 
tanto  dai  ridotti  e  fossi  suddetti,  per  cagione 
de' quali  poco  potè  la  lor  cavallerìa  far  mo- 
stra del  suo  valore.  Però  avendo  anch'essi 
provato  che  non  sf  potea  soperare  quella  forte 
barriera  d'uomini,  cavalli ,  artiglierie  e  forti- 
ficaziouit  finalmente  tanto  essi  che  i  Francesi 
se  ne  tornarono  in  Piacenza  con  volto  e  voce 
ben  diversa  da  quella  con  cui  n'  erano  usciti. 
Non  si  potè  mettere  in  dubbio  che  la  vit- 
toria restasse  agli  Austriaci ,  e  fossero  giusta- 
mente cantati  i  loro  TV  Deum»  Imperciocché, 
oltre  all'  esser  eglino  rimasti  padroni  del  cam- 
po, guadagnarono  qualche  pezzo  di  cannone, 
e  più  di  venti  fra  bandiere  e  stiPndardi,  e  una 
gravissima  percossa  diedero  alla  nemica  arma- 
ta. Fu  creduto  che  intorno  a  cinque  mila  fos- 
sero i  morti  dalla  parte  de'Gallispani,  più  di 
due  mila  i  prigionieri  sani,  e  almeno  due  mila 
i  feriti,  che  rimasti  sul  campo  furono  anch'  essi 
presi  per  prigioni,  e  rilasciati  poscia  ai  nemici 
ufiziali.  Pretesero  ali  ri  di  gran  lunga  maggiore 
la  loro  perdila.  Spezialmente  delle  guardie  Val- 
Ione  e  di  Spagna  ,  e  di  due  reggimenti  fran- 
zesi,  pochi  restarono  in  vita.  Chi  ancora  dal 
canto  di  essi  volle  disertare,  seppe  di  questa 
occasione  ben  prevalersi ,  e  furono  assaìssimi. 
Quanto  agli  Austriaci  ,  ai  sa  che  alcuni  loro 
reggimenti  rimasero  come  disfatti;  ma  le  rela- 
zioni d'  essi  appena  fecero  ascendere  il  numero 
de' lor  morti,  feriti  e  pri|»ionieri  a  quattro  mila 
persone.  Sparsero  voce  all'  incontro  gli  Spa- 
gnuoli d'aver  fatto  prigioni  in  tale  occasione 
più  ^i  mille  e  cinquecento- nemici.  Se  ne  può 
dttbitare.  Certo  è  che  i  Franzcsi  si  dolsero  de- 
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gli  Spagnuoli,  ma  qoesti  aoeera  molto  più  si 
lamentarono  de'Franzeai,  rovesciando  gli  oni 
su  gli  altri  la  colpa  della  male  riuscita  im- 
presa. Il  più  sicuro  indizio  nondimeno  degli 
esiti  delle  battaglie,  e  de' guadagni  e  delle 
perdile,  si  a«ol  prendere  dai  susseguenti  fatti. 
Certo  è  che  i  Gallispani,  benché  tanto  inde- 
boliti, pure  o  per  necessità,  o  per  far  credere 
che  un  lieve  incomodo  avessero  sofferto  nella 
pngna  suddetta,  più  vigorosi  che  mai  si  fecero 
conoscere  poco  di  poi.  Cioè  quasiché  nulla  te- 
messero, anzi  sprezzassero  il  campo  nemico  aa- 
sediatore  di  Piacenza,  da  che  ebbero  lasciato 
un  sufficiente  corpo  di  gente  alla  difesa  delle 
loro  straordinarie  fortificazioni^  con  più  di 
dieci  mila  comballeuti  passato  sui  loro  ponti 
il  Po,  si  stesero  a  Codogno,  San  Colombano, 
ed  altri  luoghi  del  Lodigiano.  Un  corpo  aa- 
Cora  di  Franzesi  passò  il  Lambro,  per  racco- 
gliere foraggi  dal  Pavese.  Trovossi  allora  U 
città  di  Lodi  io  gravissimi  affanni,  perchè  en- 
trativi gli  Spagnuoli  richiesero  a  quel  popolo 
quindici  mila  sacchi  di  grano,  altrettanti  di 
avena  o  segala,  e  sei  mila  di  farina,  e  tutto 
nel  termine  di  due  giorni.  Colà  eaiandio  com- 
parvero più  di  tre  mila  muli  per  caricar  tanto 
grano,  e  condurlo  al  toro  quartier  generale  di 
Fombio  e  a  Piacenza  ;  città  divenuta  in  qne* 
sii  tempi  un  teatro  di  miserie.  Piene  erano  tutte 
le  case  di  feriti  ;  per  le  strade  abbondavano 
le  braccia  e  gambe  tagliate,  e  i  cadaveri  dei 
morti;  gran  fetore  dappertutto;  e  intanto  il 
povero  popolo  facea  le  crocette  per  la  scar- 
sezza de' viveri.  Buona  parte  de' religiosi,  non 
potendo  reggere  in  tali  angustie,  e  non  pochi 
ancora  de' nobili  si  ritirarono  chi  a  Milano  » 
chi  a  Crema,  ed  altri  luoghi.  Chiunque  noo 
potè  di  meno,  rimase  esposto  a  molti  involon- 
tarj  digiuni.  Nelle  precedenti  guerre  avevano 
le  città  di  Piacenza  e  Parma  goduto  di  molte 
esenzioni  e  privilegj  :  ecco  che  secondo  le  uma- 
ne vicende  sopra  di  loro  piovvero  a  dismisura 
i  disastri ,  ma  più  senza  comparaxione  sulla 
prima  clic  sulla  seconda.  Fra  Piacenza  e  Ge- 
nova era  in  questi  tempi  interrotta  ogni  co* 
municazione,  attesa  la  permanenza  delle  solda- 
tesche piemontesi  io  Novi. 

Ancorché  non  desistessero  gli  Austriaci  di 
tenersi  furti  e  copiosi  ne'  loro  trincieramentt 
sotto  Piacenza  ,  minacciando  scalate  ed  altri 
tentativi,  pure  il  teatro  della  guerra  parea 
trasportato  di  là  da  Po  sul  Lodigiano  sino  al 
Lambro  e  all'Adda.  Quivi  gli  Spagnuoli  dal- 
l' un  canto  e  i  Franzesi  dall'  altro  faceano  alla 
lunga  e  alla  larga  da  padroni  coir  esterni  in  io 
di  que'  poveri  contadini  ed  abitanti ,  a'  quali 
nulla  si  lasciava  di  quello  che  serviva  al  bi- 
sogno del  campo,  e  alla  particolare  avidità  di 
ogni  soldato.  Giugnevano  i  loro  distaccamenti 
a  Marignano,  e  fino  id  vicinanza  di  Milsno  e 
Pavia,  mettendo  quel  paese  tutto  in  contriba- 
zione.  Gran  soggezione  ancora  recavano  al  forte 
della  Ghiara,  anzi  allo  stesso  Piszighettone  ; 
giacché  aveano  gittato  un  ponte  sull'Adda,  e 
ricavavano  da  Crema  coi  lor  danari  molte  prov- 
visioni; delle  quali  abbisognavano.  Per  ovviare 
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a  questi  and«m^nti  degli   Spagtiaoti ,  furono 
•pediti  grossi  rinforzi  di  gente  al  generale  Rotb 
coiD4.ndanle  in  Piszigheitone,  e  si   accrebbero 
le  guernigioni  di  Cremona  e  Gtiaslaìla.  E  per- 
ciocché si  prevedeva  che  a  lungo  andare  non 
avrebbero  potuto  sussistere  i  Gallispani  in  quel 
risi  retto   territorio^  senza  più   potere   ricevere 
né  genti,  né  munizioni  da  guerra  da  Genova  ; 
corse  sospetto  che  i  medesimi   potessero  ten- 
tare di  mettersi  in  salvo  col  passare  o  di  qua 
0  di  là  dall'Adda  verso  il  Cremonese  e  Man- 
tovano. Ma  queste  erano  voci  del  solo  volgo. 
Intanto  il  re  di  Sardegna  seriamente  pensando 
ai  mezzi  più  pronti    per    procedere   eontro    i 
Gallispani,  venne  col  nerbo  maggiore  delle  sue 
forze  verso  la  metà  di  luglio   alla  Trebbia,  e 
fece  con  tal  diligenza  gittare  un  ponte  sul  Po 
a  Parpaneso,  e  passare  di  là  il  generale  conte 
di  Sculemburgo  con  assai  milizie,  che  si  potè 
asiicararne  la  testa,  ed  essere  in  istato  di    ri- 
pulsare i  nemici,  se  fossero  venuti  per  impe- 
dirlo, siccome  segui,  ma  senza  alcun  profitto. 
Ciò  eseguito,  nel  dì    16  di  luglio  gli  Austriaci 
accampali  sotto  Piacenza,  dopo  aver  fatto  spia- 
nare i  loro  ridotti  e  batterie,  e  messe  in  viag- 
gio lotte  le  artiglierie,  munizioni  e  bagagli,  leva- 
rono il  campo,  e  s' inviarono  alla   volta  della 
Trebbia,  abbandonando  in  fine  i  contorni  della 
misera  città  di  Piacenza.  Prima  di  mettersi  io 
vi^SSi^)»  minarono  il   Seminario  di  San  Lazze- 
ro,  per  farlo  aaltare  in  aria  ;  non  ne  segui  già 
il  rovesciamento  da  essi  preteso;  tuttavia  qual- 
che parte  ne  rovinò,  e  se  ne  risentirono  tutte 
le  muraglie  maestre,  riduceodosi  quel  grande 
edifizio  ad  uno  staio  compassionevole,  benché 
non  incurabile.  Fermossi  T  oste  austriaca  alla 
Trebbia  ,  e  i  generali    marchese   Botta  Ador- 
no, conte  Broun  e  di  Linden,  colia  ufizialità 
msggiore  si  portarono    ad    inchinare  il    re   di 
Sardegna,  il  quale  assunse  il  comando  supre- 
mo di  tutta  r  armata.  Tennesi  poi  fra  loro  un 
coDtiglìo  generale  di  guerra,  a  fine  di  deter- 
minar le    ulteriori   operazioni    della    presente 
campagna.  Per  V  allontanamento  de'  Tedeschi 
ognun  crederebbe  che  si  slargasse  dì  molto  il 
eoore  agi'  infelici  Piacenlini  dopo  tanti   pati- 
menti sofferti  in  cosi  lungo  assedio.  Ma  appe- 
na poterono  eglino  passeggiar  liberamente  per 
li  contorni,  che  videro  un  orrido  spettacolo  di 
uiierìe,  né  trovarono  se  non  motivi  di  pianto. 
Per  più  miglia  air  intorno  quelle  case  che  non 
ertno  diroccate  affatto,  minacciavano    almeno 
rovina;  erano  fuggili  i  più  de' contadini;  pe- 
ntf  le  bestie  ;  si  scorgeva    immensa  la  strage 
<l^li  alberi.  E  come  vivere  da  li  innanzi,  es- 
ondo in  buona  parte  mancato  il  raccolto  pre- 
date, e  tolta    la  speranza    di   ricavarne   nel- 
l'anno  appresso,  non  restando  maniera  di  col- 
tivar le  terre?  Molto  oro,  non  si  può  negare, 
sparsero  gli  Spagnuoli  per  le  botteghe  di  quella 
città,  per  provvedersi  massimamente  di  panni 
«  drapperie;  ma   il  resto   del  popolo  languiva 
per  la  povertà  e  penuria  de' grani.  Per  soprac- 
cariro  venuti  i  Franzesi,  né  potendo  ottenere 
^li  Spagnuoli  frumento    o  farine,  richiesero 
tolto  pena  della  vilaViota  fedele  di  quanto  ac 


ne  trovava  presso  de' cittadini  ^  e  ne  vollero 
la  metà  per  loro.  Non  andarono  esenti  dalla 
militar  perquisizione  né  pure  i  monisteri  delle 
monache. 

In  questa  positura  erano  gli  affari  della  guer- 
ra in  Lombardia,  quando  eccpli  portata  da  cor- 
rieri la  nuova  d'  una  peripezia  che  ognun  co- 
nobbe d'  incredibile  importanza  per  la  Fran- 
cia, e  per  chiunque  avea  sposalo  il  di  lei  par* 
tito.  Il  Cattolico  monarca  delle  Spagne  Filip- 
■pò  V  godeva  al  certo  buona  salute;  ma  per 
la  mente  troppo  affaticata  in  addietro  era  di» 
venuto,  per  cosi  dire,  una  pura  macchina.  As- 
sisteva ai  consigli,  ma  più  per  testimonio  che 
per  direttore  delle  risoluzioni.  Queste  dipen- 
devano dal  senno  de'suoi  ministri,  e  più  dai 
voleri  della  regina  consorte  Eni&abelta  Farne- 
se, i  cui  principali  pensieri  tendevano  sempre 
air  esaltazione  de'  proprj  figli.  Da  molti  anni 
in  qua  usava  il  re  di  fare  di  nette  giorno,  co- 
1  »tume  preso,  allorché  soggiornò  in  Siviglia.  Nel 
dopo  pranzo  adunque  del  dì  9  di  luglio,  quan- 
do stava  per  levarsi  di  letto  ,  fu  sorpreso  da 
un  mortale  deliquio,  alcuni  dissero  di  apop1es« 
sia,  ed  altri  di  rottura  di  vasi ,  che  in  sette 
minuti  il  privò  di  vita.  Mancò  egli  fra  le  brac» 
eia  della  real  consorte  in  età  d'anni  sessan- 
tadue, sei  mesi  e  giorni  venti,  essendo  inutil- 
mente accorsi  i  medici  e  il  confessore.  Morto 
ancora  il  trovarono  i  reali  Infanti.  Lasciò  que- 
sto monarca  fama  di  valore ,  per  avere  nei 
tanti  sconcerti  passali  del  regno  suo  intrepida- 
mente assistito  in  persona  alle  militari  impre- 
se; maggiore  nondimeno  fu  il  concetto  che 
restò  dell'  incomparabile  sua  pietà  e  religione^ 
in  ogni  tempo  conservata,  con  pari  tenore  di 
vita,  talmente  che  fu  creduto  esente  da  qua- 
lunque menoma  colpa  di  piena  riflessione.  Tanto 
nondimeno  i  suoi  popoli  che  i  suoi  avversar} 
notarono  in  lui  peccala  Caesarìi,  per  le  tante 
guerre  non  necessarie  che  impoverirono  i  suoi 
sudditi  con  arricchir  gli  stranieri,  e  per  la  poca 
fermezza  ne' suoi  trattati.  Ma  sono  suggelli  an» 
che  i  buoni  regnanti  alla  disavventura  di  aver 
ministri  che  sanno  dar  colore  di  giustizia  ai 
consigli  dell'  ambizione,  e  far  credere  la  ragio- 
ne di  Stato  una  legge  superiore  a  quella  del 
Vangelo.  A  cosi  glorioso  regnante  succedette 
il  real  principe  d*Asturias  don  Ferdinando,  fi- 
glio del  primo  letto,  nato  neiranno  1713  a 
di  33  di  settembre  da  Maria  Luisa  Gabriella 
di  Savoia.  Avea  questo  nuovo  monarca  fin  l'an- 
no 17Q9  sposala  l'Infante  donna  Maria  Mad- 
dalena di  Portogallo  ;  e  per  quanto  appariva 
agli  occhi  degli  uomini,  gareggiava  col  padre» 
se  non  andava  innanzi,  nella  pietà  e  religione. 
Gran  saggio  diede  egli  immediatamente  dell'a- 
nimo suo  eroicOj  col  confermare  tutte  le  ca- 
riche (anche  mutabili)  conferite  dal  re  suo 
genitore,  e  fin  quelle  di  chi  avea  poco  cura- 
ta, anzi  disprezzala  la  di  lui  persona  in  qua- 
lità di  principe  ereditario.  Vie  più  ancora  ai 
diede  a  conoscere  l' insigne  generosità  del  suo 
cuore  pel  gran  rispetto  e  per  le  finezze  che 
egli  osò  verso  la  regina  sua  matrigna,  appro* 
Tàudo  per  allora  tutti  i  lascili  a  lei  fatti  dal 
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re  drfunto^  e  non  Tolendo  ch'ella  sì  ritirasse 
in  altra  città,  ma  soggiornasse  in  Madrid  ;  al 
qual  6ne  la  prorvide  per  lei  e  pel  cardinale 
Infante  dì  due  niagniGci  palagi  uniti^  e  di  tntti 
ì  convencToli  arredi  del  liilto.  Osservossi  ezian- 
dio in  lui  (cosa  ben  rara)  un  tenero  amore 
verso  de'snoi  reali  fratelli,  e  massimamente 
verso  deir  infante  don  Carlo  re  delle  due  Si- 
cilie. Per  conto  poi  d'  essa  real  roairigna ,  e 
per  varj  assegnamenti  fatti  dal  re  defunto,  si 
presero  col  tempo  delle  alquanto  diverse  ri- 
•oluzioni. 

Arrivata  la  nuova  di  quesU»  inaspettato  av- 
venimento in  Italia  e  in  tutti  i  gabmetti  d'Eu- 
ropa, svegliò  la  gioia  in  alcuni ,  il  timore  in 
altri,  riflettendo  ciascuno  die  poteano  prove- 
nire mutazioni  di  massime,  essendo  sopra  tutto 
insorta  opinione  che  questo  principe,  perché 
nato  in  Jspagna,  tuttoché  della  real  casa  di 
Borbone,  sarebbe  re  spagnuolo,  e  non  più  fran- 
cese ;  e  che  la  Spagna  uscirebbe  di  minorità 
e  tutela,  quasiché  in  addietro  nel  gabinetto  di 
Madrid  dominasse  al  pari  che  in  quello  di  Ver- 
aaglies  la  corte  di  Francia.  Non  passò  certamente 
gran  tempo  che  gl'inglesi  con  rivolgersi  al  re 
di  Portogallo,  per  mezzo  suo  cominciarono  a 
far  gustare  al  nnovo  re  proposizioni  di  con- 
cordia e  pace.  Men  diligenti  non  furono  al 
certo  i  Franzesi  a  mettere  in  ordine  le  bat- 
terie della  loro  eloquenza,  per  contenerlo  nella 
già  contratta  alleanza:  con  qual  esito,  si  andò 
poi  a  poco  a  poco  scoprendo.  Ma  in  questi 
tempi  un  altro  impensato  accidente  riempie  di 
duolo  la  corte  di  Francia.  S'era  già  sgravata  col 
parto  di  una  principessa  la  moglie  del  Delfino 
di  Francia  Maria  Teresa ,  sorella  del  nuovo 
monarca  spagnuolo  :  quando  sopraggiunta  una 
febbre  micidiale ,  nel  termine  di  tre  giorni 
troncò  lo  stame  del  di  lei  vivere  nel  di  33  di. 
luglio  in  età  di  poco  più  di  vent'anni.  Anda* 
va  intanto  il  re  di  Sardegna  insieme  coi  ge- 
nerali tedeschi  meditando  qualche  efficace  ri- 
piego, per  costrignere  i  Gallispani  ad  abban- 
donare la  città  e  V  afflitto  territorio  di  Lodi. 
Fu  perciò  ordinato  al  generale  conte  di  Broun 
di  passare  il  Po  a  Parpaneso  con  grosso  corpo 
di  armati,  e  di  occupare  la  riva  di  là  del  Lam- 
bro.  Sul  principio  d'  agosto  anche  lo  slesso  re 
Sardo  colle  sue  maggiori  forze  passò  colà  a  fi- 
ne di  rislrignere  gli  Spagnuoli  non  men  da 
quella  parte,  che  da  quella  di  Pizzighellone. 
Uniti  poscia  i  Piemontesi  ed  Austriaci  ebbero 
fona  di  passare  sul T  altra  parte  del  Lambro  e 
di  piantare  due  ponti  so  quel  fiume,  alla  cui 
sboccatura  s' era  fortificato  il  maresciallo  di 
Maillebois,  stando  a  cavallo  del  medesimo.  Fu- 
rono cagione  tali  movimenti  che  gli  Spagnuoli 
si  ritirarono  dall' Adda.  Abbandonato  anche 
Lodi,  inviarono  a  Piacenza  le  loro  aKiglierie 
e  monizioni,  raccogliendosi  tutti  a  Codogno  e 
Casal  Posterlengo.  Precorse  intanto  voce  che 
per  ordine  del  novello  re  di  Spagna  Ferdinan- 
do VI  circa  sei  mila  Spagnuoli,  già  mossi  per 
passare  in  Italia,  non  progredissero  nel  viag- 
gio, e  fosse  anche  fermata  gran  somma  di  da- 
naro, che  s'  era  messo   ia  cammino  «  questa 
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I  volta:  tutti  preladj  di  cangiamento  d'idee  in 
quella  corte. 

Non  poteano  in  fine  più  lungamente  mante* 
norsi  nel  di  là  da  Po  i  Gsllìspanì,  troppo  in- 
feriori di  forze  ai  loro  avveritarj,  perchè  sem- 
pre più  veniva  meno  il  foraggio  con  altre  prov- 
visioni, né  adito  restava  dì  procacciarsene  senza 
pericolo.  Stavano  i  cnriosi  aspettando  di  ve- 
dere qual  via  essi  eleggerebbe  no,  cioè  se  quella 
di  ritirarsi  verso  Genova  «  oppure  d'inviarsi 
alla  volta  di  Parma  ;  né  mancavano  gli  Au- 
striaco-Sardi di  stare  attenti  a  qualnnqne  ri- 
soluzione che  potesse  prendere  la  nemica  ar- 
mata ;  al  qaal  fine  il  generale  marchese  Botta 
Adorno  con  più  migliaia  di  Tedeschi  s'era  po- 
stalo di  qua  dalla  Trebbia  verso  la  collina  , 
per  accorrere,  ove  il  chiamasse  la  ritirala  dei 
Gallispani.  Fu  anche  spedito  il  conte  Gorani 
con  alcune  compagnie  di  granatieri  e  di  cavai* 
leria  al  ponte  di  Parpaneso,  per  vegliare  agli 
andamenti  de' nemici,  caso  die  tentassero  di 
voler  passare  il  Po  verso  la  bocca  del  Lain«- 
bro,  e  per  dar  loro  anche  dell'apprensione. 
Tennero  intanto  ì  Gallispani  consiglio  segreto 
di  guerra,  per  uscire  di  quelle  strettezze.  Pu 
detto  che  fossero  diversi  i  seni  imeni  i  del  con- 
siglio di  guerra ,  e  fra  gli  altri  del  Gagea  e 
Matllebois,  Ira' quali  passarono  parole  assai  cal- 
de. Proponeva  il  Gages  di  ridursi  in  Piacen- 
za, dove  non  mancavano  provvisioni  per  due 
ed  anche  per  tre  settimane,  persuaso  che  ì 
nemici  per  mancanza  di  foraggio  non  avreb- 
bero potuto  fermarsi  di  là  dalla  Trebbia;  nò 
a  cagion  del  puzzo  tornare  sotto  Piacenza  ì 
sicché  sarebbe  restato  libero  il  ritirarsi  a  Tor- 
tona. Ma'  prevalse  in  cuore  del  reale  Infante 
il  parere  del  Maillebois,  perchè  creduto  mi- 
gliore ,  e  perché  parere  franzese.  Nella  notte 
dunque  precedente  al  dì  9  d' agosto  i  Gal- 
lispani, lasciate  scorrere  pel  fiume  Lambro  nel 
Po  le  tante  barche  da  loro  adunate,  con  som- 
ma diligenza  si  diedero  a  formar  due  ponti 
sopra  esso  Po,  e  per  tutto  quel  giorno  atte- 
sero a  passare  di  qua  coli'  intera  loro  armata, 
cannoni  e  bagaglio;  e  nella  notte  e  di  seguen- 
te ,  dopo  avere  rotti  i  ponti ,  cominciarono  a 
sfilare  alla  volta  di  Castello  San  Giovanni.  Ma 
essendo  giunto  I'  avviso  della  loro  ritirala  al 
suddetto  generale  marchese  Botta,  prese  egli 
una  risoluzione  non  poco  ardita,  e  che  fu  poi 
scusata  per  la  felicità  del  successo  :  cioè  di  por- 
tarsi ad  assalire  i  -nemici,  tuttoché  il  corpo  suo 
forse  non  giugnesse  a  sedici  mila  armati;  lad- 
dove quei  de'  nemici  si  faceva  ascendere  a  ven- 
tisette mila,  computati  quei  che  nello  stesso  dì 
uscirono  di  Piacenza.  Contro  le  istruzioni  a 
lui  date  era  prima  passato  di  qua  dal  Po  pel 
ponte  di  Parpaneso  il  conte  Gorani  col  suo 
picciolo  distaccamento.  Per  farsi  onore,  fu  egli 
il  primo  a  pirzicare  la  retroguardia  de'  Gal- 
lispani ,  che  era  pervenuta  a  Roltofreddo  in 
vicinanza  del  picciolo  fiume  Tidone;  e  all'  in- 
contro di  mano  in  mano  che  andavano  arri- 
vando in  azione.  Fu  dunque  obbligata  la  re- 
troguardia suddetta  a  voltar  faccia,  e  a  tenersi 
m  guardia,  colla  credenza  che  ivi  fosse  tutto 
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ì\  forte  degli  Aostritci,  «ioè  Moza  «Tvederti 
di  combattere  sulle  prime  cootra  di  pochi  che 
si  poteano  facilmente  avviluppare  o  mettere  in 
rotta.  Andò  perciò  sempre  più  crescendo  il 
fuoco,  6ncbé  giunti  tutti  i  Tedeschi,  dtveufie 
generale  il  conflitto.  Fu  spedito  all'Infante, 
pervenuto  già  col  duca  di  Modena,  e  col  cor- 
po maggiore  di  sua  gente  a  Castello  San  Gio- 
vanni, acciocché  inviasse  soccorso,  siccome  fece 
con  alcuni  reggimenti  di  cavalleria.  Era  allora 
alto  il  frumentone»  o  sia  grano  turco;  co- 
perti da  esso  combattevano  i  fucilieri  tedeschi. 
Giocavano  le  artiglierie,  e  massimamente  una 
batteria  di  quei  cannoni  alla  Prussiana,  che 
presto  si  caricano,  né  occorre  rinfrescarli  che 
dopo  molti  tiri,  posta  dagli  Austriaci  sopra  un 
picciolo  colle  caricata  a  sacchetti.  Appena  si 
accostarono  alla  scoperta  le  nemiche  schiere, 
che  con  orrida  gragnuola  si  trovarono  flagel- 
late. Per  più  ore  durò  il  sanguinoso  cimento  ; 
rispinta  e  più  d*  una  volta  fu  messa  in  fuga 
la  fanteria  tedesca  dalla  cavalleria  spagnuola  ; 
fioche  giunto  a  quella  dama  anche  il  marchese 
dì  Castellar,  che  seco  conduceva  il  presidio  di 
Piacenza,  consistente  in  cinque  mila  combat* 
tenti,  gli  Austriaci  si  ritirarono,  tanto  che  potè 
Toste  nemica  continuare  il  viaggio,  e  giugnere 
in  sscrato  al  suddetto  Castello  di  San  Gio- 
vanni. Si  venne  poscia  ai  conti,  e  fu  creduto 
che  restassero  sul  campo  tra  morti  e  feriti 
quasi  quattro  mila  Gallìspaui ,  e  che  almeno 
mille  e  dncento  fossero  i  rimasti  prigioni,  senza 
conlare  quei  che  disertarono;  perciocché  ab- 
bondando l' oste  spagnuola  della  ciurma  di 
molte  nazioni^  non  mai  succedeva  fatto  d'armi 
0  viaggio,  che  non  fuggisse  buona  copia  d'es- 
si. Restò  il  campo  in  poter  de' Tedeschi  con 
circa  nove  cannoni ,  e  undici  tra  bandiere  e 
stendardi  ;  ma  in  quel  campo  si  contarono  an- 
che d'essi  tra  estinti  e  feriti  circa  quattro 
mila  persone.  Vi  lasciò  la  vita  fra  gli  altri  ufi- 
liali  il  valoroso  generale  barone  di  Berenciau, 
e  tra  i  feriti  furono  i  generali  conte  Pallavi- 
cini, conte  Serbelloni,  Voghtern,  Andiau  e  Go- 
rani.  Di  più  non  fecero  i  Gallìspani,  perchè 
loro  intenzione  era  non  di  decidere  della  sorte 
con  una  battaglia,  ma  bensì  di  mettere  in  salvo 
i  loro  sterminati  bastagli ,  e  di  ritirarsi.  Fu 
nondimeno  creduto  che  se  il  conte  di  Gages 
avesse  saputa  l'inferiorità  delle  forze  nemiche, 
potuto  avrebbe  in  quel  giorno  disfare  T  armata 
tedesca. 

Non  al  toato  ebbe  fine  l'atroce  combatti- 
mento, che  suir  avviso  della  set^reta  partenza 
del  marchese  di  Castellar  da  Piacenza,  un  di- 
staccamento austriaco  si  presentò  sotto  quella 
città,  e  ne  intimò  immediatamente  la  resa;  e 
perchè  non  furono  pronti  i  cittadini  a  spalan- 
car le  porte,  per  aver  dovuto  passar  di  con- 
•certo  coi  Gallispani,  ivi  rimasti  o  maiali  o  fe- 
riti, si  venne  alle  minacele  d'ogni  più  aspro 
trattamento.  Uscirono  in  fine  i  deputati  della 
città,  e  dopo  aver  giustificati  i  motivi  del  loro 
ritardo ,  fu  conchiiiso  il  pacifico  ingresso  dei 
Tedeschi  nella  medesima  sera»  con  rilasciare 
libero  il  bagaglio  alla   gucmigione  gallispano 


tanto  della  città  che  del  caatelfo,  la  anale  re- 
stò in  numero  di  ottocento  uomini  prigioniera 
df  guerra.  Vi  sì  trovò  dentro  più  di  cinque 
mila  (  altri  scrissero  fino  ad  otto  mila)  Ira  in- 
validi, feriti  ed  infermi,  compresi  fra  essi  quei 
della  precedente  battaglia  ;  più  di  ottanta  pezzi 
di  grosso  cannone ,  oltre  ai  minori  ;  trenta 
mortari ,  e  quantità  grande  di  palle,  bombe, 
tende,  ed  altri  militari  attrecci,  con  varj  ma- 
gazzini di  panni  e  tele,  di  grano,  riso  e  ùenb 
entro  e  fuori  delle  mura.  Presero  gli'  Austriaci 
il  possesso  di  quella  città;  ed  ancorché  nei 
•dì  seguenti  v'entrassero  i  ministri,  e  un  corpo 
di  gente  del  re  di  Sardegna  che  ne  ripigliò  il 
civile  e  militare  governo,  pure  anch'  essi  con- 
tinuarono ivi  il  loro  soggiorno  per  guardia 
delle  artiglierie  e  dei  magazzini,  finché' si  ul- 
timasse la  proposta  divisione  di  tutto,  cioè  della 
metà  d'essi  per  ciascuna  delle  corti.  Allora  fu 
che  veramente  sotto  l' afflitta  città  di  Piacenza 
ebbe  fine  il  flagello  della  guerra  militare;  ma 
un'  altra  vi  cominciò  non  men  lagrimevole  della 
prima.  Gli  stenti  passati,  il  terrore,  ma  più  di 
ogni  altra  cosa  il  puzzore,  e  gli  aliti  malefici 
di  tanti  cadaveri  d'uomini  e  di  beatie  seppel- 
liti (e  non  sempre  colte  debite  forme)  tanto 
in  quella  città  che  nei  contorni,  cagionarono 
una  grande  epidemia  negli  uomini  :  dura  pen- 
sione provata  tante  altre  volte  dopo  i  lunghi 
assedi  delle  città.  Ne  segui  pertanto  la  morta?* 
lità  di  molta  gente,  talmente  che  in  qualche 
villa  non  potendo  i  preti  accorrere  dappertut- 
to, senza  1'  accompa«namento  loro  si  portavi* 
no  i  cadaveri  alle  chiese. 

Era  già  pervenuta  a  Voghera  Tarmata  gal- 
lispana,  ridotta,  per  quanto  si  potè  congettu- 
rare, a  quattordici  mìla'Spagnuoli  e  sei  mila 
Franzesi,  inseguita  sempre  e  molestata  nel  viag- 
gio da  Usseri  e  Schiavoni.  Giacché  i  Piemon- 
tesi non  aveano  voluto  aspettare  in  Novi  Pai^ 
rivo  di  tanti  nemici,  e  s'  era  perciò  aperta  la 
comunicazione  de' Gallispani  con  Genova;  ed 
inoltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra  Fran- 
zesi e  Genovesi,  condotto  dal  marchese  di  Mi« 
repoix,  scendendo  dalla  Bocchetta  era  ventila 
sino  a  Gavi,  per  darsi  mano  con  gli  altri  :  Ten- 
ne dal  maresciallo  di  Maillebois  e  dal  gene- 
rale conte  di  Gages,  nel  consiglio  tenuto  col 
reale  Infante  e  col  duca  di  Modena  ,  fissata 
r  idea  di  far  alto  in  essa  Voghera  ;  ed  ordi- 
nato a  questo  fine  che  si  facesse  per  tre  giorni 
un  general  foraggio  per  quelle  campagne.  Ma 
reco  improvvisamente  arrivar  per  mare  da  An- 
tibo  il  marchese  de  la  Mina,  o  sia  de  las  Mi- 
nas,  spedito  per  le  poste  da  Madrid,  che  giunto 
a  Voghera,  dopo  aver  baciate  le  mani  all'In^ 
fante  don  Filippo,  presentò  le  regìe  patenti  , 
in  vigor  delle  quali,  siccome  generale  più  an- 
ziano del  Gagesj  assunse  il  comando  dell'  armi 
spagnuole  in  Lombardia,  subordinato  bensì  in 
apparenza  ad  esso  Infante,  ma  dispotico  poi 
in  fatti.  Ordinò  egli  pertanto  che  le  truppe  di 
Spagna  si  mettessero  in  viaggio  a  di  i4  d'  a- 
gosto  alla  volta  di  Genova.  Per  quanto  si  oppo- 
nessero con  varie  ragioni  i  Franzesi,  non  ai 
mutò  parere  ;  laonde  anch'  essi  scorgendo  nv 
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cesoiate  tutte  le  ^ìk  pwse  mìsare,  per  non  re* 
■tar  soli  indietro,  si  videro  forzati  olla  ritirala 
medesima.  Marciava  questa  armata  verso  la 
Bocchetta,  e  già  scendeva  alla  volta  di  Geno- 
va, facendosi  ognuno  le  meraviglte,  per  non 
sapere  iuteadere  come  que*  generali  pensassero 
a  mantenere  migliaia  di  cavalli  fra  le  angu- 
Hiie  e  le  sterili  montagne  di  quella  capitale  : 
quando  in  fine  si  venne  a  svelar  l'intenzione 
del  generale  della  Mina,  o  per  dir  moglie,  gli 
ordini  segreti  a  lui  dati  dal  gabinetto  della  sua 
corte,  cioè  di  prender  la  strada  verso  Nizza, 
e  di  menar  le  sue  genti  fuori  d'Italia.  Di  que» 
sta  risoluzione*,  che  fece  trasecolar  ognuno,  si 
videro  in  breve  gli  effetti  ;  perchè  egli  dopo 
avere  spedito  per  mare  tutto  quel  che  potè  di 
artiglierie^  bagagli  ed  attrecci ,  senza  ascottar 
'  consigli,  senza  curar  le  querele*^ alimi,  comin- 
ciò ad  inviare  parte  delle  sue  truppe  per  le 
sommamente  disastrose  vie  della  Riviera  di  Po- 
nente verso  la  Provenza.  L' Infante  don  Fi- 
lippo e  il  duca  di  Modena^  rodendo  il  freno 
per  cosi  impensata  e  disgustosa  mutazione  di 
scena^  si  videro  anch'essi  forzati  dopo  qual- 
che tempo  a  tener  quella  medesima  via  ,  non 
sapendo  spezialmente  il  primo  comprendere 
come  s'  accordassero  con  tal  novità  le  prote- 
ste del  fratello  re  Ferdinando,  d'  avere  cotanto 
a  cuore  i  di  lui  interessi.  Fu  allora  che  non 
pochi  Italiani  delle  brigate  spagnuole  non  sen- 
tendo in  sé  voglia  di  abbandonare  il  proprio 
ciclo,  seppero  trovar  la  maniera  di  risparmiare 
a  sé  stessi  il  disagio  di  quelle  marche  sforzate. 
Il  conte  di  Gages  e  il  marchese  di  Castellar 
»'  inviarono  innanzi  per  passar  in  Ispagna.  Era 
il  Castellar  richiamato  colà.  ÀI  Gages  fu  la- 
sciato I*  arbitrio  di  andare  o  di  restare  nel- 
J' armata;  ma  anch' egli  andò. 

Pareva  intanto  che  gli  Austriaco-Sardi  faces- 
sero i  ponti  d' oro  a  quella  gente  fu;igitiva^ 
quasiché  non  curassero  più  di  pungerla  o  di 
affrontarla,  come  era  seguito  a  Kotlofreddo,  e 
bastasse  loro  di  vedere  sgravata  dalle  lorarmi 
la  Lombardia.  Ma  tempo  vi  volle  per  ben  assi- 
curarsi delle  determinazioni  de'  nemici.  Chia- 
rita la  ritirala  di  e^si  alla  volta  di  Genova,  al- 
Jora  passato  il  Po,  andarono  il  generale  Broun 
e  il  principe  dì  Carignano  con  dodici  mila  ar- 
mati ad  unirsi  a  San  Giovanni  col  generale 
Botta.  Mossosi  poi  di  là  da  Po  anche  il  re  di 
Sardegna,  s'avanzò  fino  a  V(»gliera  e  Rivalla; 
dove  concorsi  tutti  i  generali,  tenuto  fu  con- 
siglio di  guerra^  e  presa  la  risoliizinne  di  pro- 
cedere avanti  contro  di  Genova.  Opponevosi  ai 
lor  passi  primieramente  Tortona  e  poi  Gavi. 
Perché  nella  prima  era  restata  una  gagliarda 
guernigione  di  Spagnuoli  e  Genovesi ,  e  gran 
tempo  sarebbe  costato  1'  espugnazion  di  quella 
piazza,  solamente  si  pensò  a  strignerla  con  un 
blocco.  A  questa  impresa  furono  destinali  al- 
quanti battaglioni,  la  metà  Austriaci  e  la  metà 
Savoiardi,  che  si  postarono  sulla  collina  con- 
tro la  cittadella;  al  piano  si  8le«e  un  corpo 
di  cavalleria.  E  perciocché  il  più  della  loro 
gente  a  cavallo  non  occorreva  per  quell'  im- 
presa^ e  mollo  meno  per  la   meditata  di  Gè- 


ANNALI  D' ITALU 

nova,  fu  inviata  a  prendere  riposo  nel  Cremo- 
nese, Modenese  a  Guastallese.  Nel  41  19  d'a- 
gosto arrivò  la  vang^iardia  tedesca  col  )^nerale 
Rroun  a  Novi,  bella  terra  del  Genovesato,  ma 
(«era  troppo  bersagliata  nelle  congiuntirre  pre- 
senti, e  sottoposta  di  nuovo  ad  una  contri bu* 
zinne  più  rigorosa  delle  precedenti.  Il  castello 
di  Serravalle  assalito  dagli    Austriaco-Sardi,  e 
perseguitato  con   due   roortari  a  bombe  ,  non 
tenne  forte  che  una  giornata,  e  tornò  all'  ub- 
bidienza del  re  di  Sardegna.  Fattesi  poi  le  ne- 
cessarie  disposizioni ,  si    prepararono   gli  Au- 
striaci per  inoltrarsi    verso  Genova  ,    e    nello 
stesso  tempo  il  suddetto  re  colta  maggior  parte 
delle  sue  forze  s'inviò  verso  le  Valli  di  Bor- 
niida  ed    Orba ,    per    penetrare    nella  Riviera 
Genovese  di  Ponente  verso  Savona  e  Finale, 
a  fine  d' incomodar  la  ritirata  dei  nemici.  lo- 
credibil  numero  di  cavalli  perderono  gli  Spa-^ 
gnuoli  nella  precipitosa  loro  marcili  per  quelle 
strade  piene  di  passi  stretti ,    balze  e  dirupi. 
Tuttoché  Gavi,  vecchia  fortezza,  fosse  mal  prov- 
veduta  di  fortificazioni   esteriori,  pure  teneva 
tal  presidio  e  treno  d'artiglieria,  che  poteva 
incomodar  di  troppo  i  passag<;i  degli  Austrìa- 
ci,  e  la  lor  comunicazione  colla  Lombardia  : 
fu    perciò    incaricato   il  -generale    Piccolomini 
di  formarne   l'assedio;   al  qual    fine  da  Alea* 
sandria  furono  spediti  cannoni   e   bombe.   In- 
tanto verso  il  fine  d'agosto  s'inoltrò  il  grosso 
dell'  armata  austriaca  per  Voltaggio  alla  volta 
della  Bocchetta,  passo  fortificato  dai  Genove- 
si, e  giiernilo  di  alquante  compagnie  ó*  essi  e 
di  Franzesi.  Dopo  aver  fatto  i  due  generali  Botta 
e  Broun  prendere    le  superiori    eminenze    del 
Giogo,    inviarono    all'assalto   di    quel  sito  tre 
diversi  staccamcnti  di  granatieri  e  fanti  ;  e  se 
s' ha  da  prestar    fede  alle   relazioni    loro,  eoi 
sacrifizio  di  soli  trecento   de' loro   uomini  for- 
zarono i  Genovesi  a  prendere  la  fu{»a  coli*  ab- 
bandono de' cannoni  e  munizioni  che  quivi  sì 
trovarono.    Pretesero    all'incontro  i   Genovesi 
di  avere  sostenuto  con  vigore  e  renduto  vano 
il  primo  assalto  degli  Austriaci,  e  si  prepara- 
vano a  far  più  lunga  resistenza,  quando  furono 
all'improvviso  richiamati    dal    loro    generale  i 
Franzesi.  Non  avea    mancato  in    questi    tempi 
il  maresciallo  di  Maillebois  d*  incoraggire  il  go- 
verno di  Genova,  con  fargli  sperare  1'  assistenza 
delle  truppe  di  suo  comando,   ed  una  risolu- 
zione diversa  da  quella   degli   Spagnuoli,  che 
lutti  in  fine  erano  marciati  verso  Ponente.  Ma 
non  durò  gran  tempo  la  sua  promessa,  perchè 
vago  anch' egli  di  mettere  in  salvo  sé  stesso  e 
tutta  la  sua  gente,  la  fece  sfilare  verso  la  Fran- 
cia, lascif^ndo  in  grave  costernazione  l'abban- 
donata infelice  città  di  Genova.  Il  tempo  fece 
di  poi  conoscere  che  dalla  corte  di  Versaglies 
non  dovette  essere   approvala   la    di    lui  con* 
dotta,  perchè  richiamato  a  Parigi,  fu  poslo  a 
sedere,    e  dato    il  comando   di   quella    molto 
sminuita  armata  al  duca  di  Bellisle.  Se  credia- 
mo ai  Genovesi  ,   il  loro    comandante  rimasto 
alla    Bocchetta   dopo    1'  abbandonamcntu    dei 
Franzesi  scrisse  tosto  al  governo,  per  ricevere 
ordini  più  precisi,  esibendosi  di  poter  sostc- 
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aere  qnd  posto  anche  per  qaalobe  giorno. 
L' ordine jche  Tenne»  fa  ch'egli  ti  ritiraMc  colla 
ioa  gente:  laonde  non  durarono  poi  gli  Au« 
itriaci  nlteriore  fatica  per  impadronirsene,  con 
iosep^air  anche  e  pizzicare  i  fuggitivi  Genove- 
si. Liberata  da  questo  ostacolo  l'oste  austria- 
ca, non  trovò  più  remora  ai  suoi  passi,  e  potè 
francamente  calare  buona  parte  d'essa  sino  a 
San  Pier  d'Arena  a  bandiere  spiegate,  dove 
nel  d:  4  ^^  settembre  si  vide  piantato  il  suo 
quartìer  generale. 

Se  battesse  il  cuore  ai  cittadini  di  Genova 
al  trovarsi  in  cosi  pericoloso  emergente ,  ben 
facile  e  giusto  è  l' immaginarlo.  Fin  quando  si 
vide  r  esercito  gallispano  muovere  i  passi  della 
Lombardia  verso  la  loro  città,  ben  s'era  av* 
veduto  quel  senato  della  brutta  piega  che  pren- 
devano i  propij  interessi  ;  e  però  furono  i 
saggi  d'avviso  che  si  spedissero  tosto  quattro 
nobili  alle  corti  di  Vienna,  Parigi,  Madrid  e 
Londra,  per  quifi  cercar  le  maniere  di  schi- 
var qualche  temuto,  ansi  preveduto  naufragio. 
Ma  guai  a  quegl' inferni  che  presi  da  mici- 
dial  parossismo  aspettano  la  lor  salute  dai  me- 
dici troppo  lontani!  Il  perche,  peggiorando 
sempre  più  i  loro  affari,  que'  savj  signori,  già 
convinti  di  essere  abbandonati  da  ognuno,  ed 
esposti  ai  più  gravi  pericoli,  altra  migliore  ri- 
soluzione in  così  terribii  improvvisata  non  sep- 
pero prendere ,  che  di  trattare  d'  accordo  coi 
generali  della  regnante  imperadrice.  Non  man- 
cavano certamentej  se  alle  apparenze  si  bada, 
forze  a  quel  senato  per  difendere  la  città  guer- 
nita  di  buone  mura,  anzi  di  doppie  mura,  di 
copiosa  artiglieria  e  di  grossi  magazzini  di  gra- 
no, ed  altri  beni  quivi  lasciati  dagli  Spagnuo- 
li ,  e  con  presidio  di  non  poche  migliaia  di 
truppe  regolate.  Né  già  avea  lascialo  in  quella 
strettezza  di  tempo  il  governo  di  distribuir  le 
guardie  e  milizie  dovunque  occorreva,  e  di  dis- 
porre le  artiglierie  ne' siti  più  proprj  per  la 
difesa  della  città.  Contuttociò  battuti  dalla 
parte  di  terra  dai  Tedeschi,  angustiati  per  mare 
dalle  natri  inglesi,  e  perduta  la  speranza  d'  o- 
gni  soccorso,  che  altro  potevano  aspettar  in 
6ne,  se  non  lo  smantellamento  delle  lor  son- 
tuose <»ae  e  delizie  dì  campagna ,  ed  anche 
la  propria  rovina  e  schiavitù?  Né  pnrsapeano 
essi  ciò  che  si  potessero  promettere  del  nume- 
roso bensi  e  vivace  popolo  dì  quella  capitale, 
perché  popolo  già  malcontento ,  per  essergli 
mancalo  il  guadagno ,  e  cresciuto  lo  stento, 
mentre  da  tanto  tempo  si  dalla  banda  della 
Lombardia,  che  da  quella  del  mare  veniva  clif- 
ficultato  il  trasporto  della  legna,  carbone,  car- 
ni, e  varj  altri  commestibili;  e  forse  popolo 
che  declamava  contro  l'impegno  di  guerra, 
preso  dal  consiglio  di  alcuni  più  prepotenti 
de' nobili.  Aggiungasi ,  che  fra  la  dominante 
nobiltà  ed  esso  popolo  passava  bensi  in  tempo 
di  quiete  la  corrispondenza  convenevol  dell'  ub- 
bidienza e  del  comando,  ma  non  già  assai  com- 
merzio  di  amore,  stante  l' altura  con  cui  trat- 
tavano que' signori  il  minnto  popolo,  già  de- 
gradato dagli  antichi  onori  e  privilegj  ;  tal- 
mente che  non  si  polca  sperare  che  alcun  di 
ast'RÀToai  V.  lu 
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essi  volesse  sacrificar  le  propr?e  vite  per  man- 
tenere in  Irono  tanti  principi,  che  sembravano 
non  curar  molto  di  farsi  amare  dai  loro  sud* 
diti.  E  se  i  nemici  fossero  giunti  a  salutar  la 
città  colle  bombe,  potea  la  poca  armonia  de* 
gli  animi  far  nascere  disegni  e  desiderj  di  no- 
vità in  quella  gran  popolazione.  Finalmente  si 
trovava  la  città  si  sprovveduta  di  farine,  che 
la  fame  fra  pochi  di  avrebbe  sconcertate  lotte 
le  misure.  Saggiamente  perciò  da  quel  consi* 
glio  fu  preso  lo  spediente  di  non  resistere, 
e  di  comperar  più  tosto  coi  meno  svantag" 
giosi  patti  che  fosse  possibile,  la  riconciliazio- 
ne coli' imperadrice  e  co' suoi  alleati,  che  di 
azzardarsi  ad  nn  giuoco  in  cui  poteano  per- 
dere tutto. 

Eransi  già  accampate  le  truppe  austriache 
alle  spiaggie  del  mare,  vagheggiando  i  movi- 
menti di  quello  dai  più  d'  essi  non  prima  ve» 
duto  elemento.  Spezialmente  sull'  asciutte  spon- 
de della  Polcevera  non  pochi  reggimenti  d'essi 
s'erano  adagiati;  ne  sarebbe  mai  passalo  per 
mente  a  que' buoni  Alemanni  che  quel  pic- 
ciolo torrente  potesse ,  per  cosi  dire  ,  in  un 
istante  cangiarsi  in  un  lerribii  gigante.  Ma  nei 
di  6  del  suddetto  settembre  ecco  alzarsi  per 
aria  un  fiero  temporale  gravido  dì  fulmini  con 
impetuoso  vento*  e  pioggia  dirotta  ,  per  cui 
scese  SI  gon6a  d'  acque  ed  orgogliosa  es&a  Pol- 
cevera, che  strascinò  in  mare  circa  secento 
persone  tra  soldati ,  famigli  ed  anche  alcuni 
ufìziali,  assaìssimi  cavalli,  muli  e  bagagli.  Guai 
se  questo  accidente  arrivava  di  notte,  la  terza 
parte*  dell' armata  periva.  Nel  giorno  stesso  dei 
quattro,  in  cui  parte  dell'esercito  austrìaco 
cominciò  a  giugnere  a  San  Pier  d'  Arena,  fu- 
rono depotati  del  consigho  di  Genova  alrunt 
senatori  che  andassero  a  riverire  il  generale 
Broun,  condotliere  di  quel  corpo  di  gente.  In- 
trodotti alla  sua  udienza,  rappresentarono  la 
somma  venerazione  della  repubblica  verso  1'  au- 
gusta imperadrice,  mantenuta  anche  in  questi 
ultimi  tempi,  ne'  quali  avcano  protestato  e  tut- 
tavia protestavano  di  non  aver  guerra  contro 
della  Maestà  Sua  ;  e  che  essendo  le  di  lei  mi- 
lizie entrale  nel  dominio  della  repubblica,  il 
governo  inviava  ad  offerire  tutti  i  più  sicuri 
attestati  di  amicizia  ai  di  lei  ministri  ,  met- 
tendosi intanto  sotto  la  protezione  e  in  brac« 
ciò  alla  clemenza  della  Cesarea  Reale  Maestà 
Sua.  Intendeva  molto  bene  il  Broun  la  lingua 
italiana  ;  ma  non  arrivò  mai  a  capire  ciò  che 
volesse  dire  quella  protesta  di  non  aver  fatta 
guerra  contro  l' angusta  sua  sovrana.  Pure,  senza 
fermarsi  in  questo,  rispose  ai  deputati,  che 
stante  la  lor  premura  di  godere  della  cesarea 
clemenza  e  protezione,  e  di  non  provare  i  dis* 
ordini  che  potrebbe  produrre  I'  avvicinamento 
dell'armi  imperiali,  egli  manderebbe  le  guar- 
die alle  porte  della  città,  affinché  si  prevenisse 
ogni  molestia  e  sconcerto  nel  di  dentro  e  al 
di  fuori  d'  essa.  E  perciocché  risposero  i  de- 
putati, che  a  ciò  ostavano  le  leggi  fondamen- 
tali dello  Stato,  il  generale  alterato  replicò  lo- 
ro, che  non  sapeva  di  leggi  e  di  statuti ,  con 
altre    parole    brusche   colle  quali   li  licenziò. 
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ArnTato  poi  nel  giorno  appresso  il  marchese 
•Botta  Adorno,  primario  generale  e  comandante 
f  deir  esercito  austriaco,  si  portarono  a  rirerirlo 
i  deputali.  In  lui  si  trovò  più  cortesia  di  pa- 
role, ma  insieme  egual  premora  che  fruttasse 
alla  Maestà  dell' imperadrice  la  fortuna  pre- 
aente  delle  sae  armi.  Proposero  di  nuovo  quei 
senatori  la  risoluzione  della  repubblica  di  met- 
tersi sotto  la  protezione  d'essa  imperadrice,  a 
oui  darebbooo  gli  attestati  della  più  riverente 
amicizia,  con  ritirar  da  Tortona  le  loro  genti  ; 
oon  far  cessare  le  ostilità  del  presidio  di  Ga- 
y\;  con  rimettere  tutti  i  prigionieri  ed  anche 
ì  disertori,  implorando  nondimeno  grazia  per 
essi  ;  col  congedar  le  milizie  del  paese,  e  quelle 
eziandio  di  fortuna  ,  ritenendo  solamente  le 
consuete  per  guardia  della  città ,  e  con  esi- 
birsi di  somministrare  tutto  quanto  fosse  in 
lor  potere  per  comodo  e  servigio  dell'  armi 
austriache,  rimettendosi  in  una  totale  neutra- 
lità per  1'  avvenire.  Le  risposte  del  generale 
Botta  furono,  che  darebbe  gli  ordini  affinché 
V  esercito  cesareo  reale  desistesse  da  ogni  osti- 
lità ,  ed  osservasse  un'esatta  disciplina;  ma 
essere  necessaria  una  promessa  nella  repub- 
blica di  stare  agli  ordini  dell'augustissima  im- 
peradrice,  dalla  cui  clemenza  per  altro  si  po- 
teva sperare^ un  buon  trattamento;  e  che  per 
sicurezza  della  lor  fede  conveniva  dargli  in 
mano  una  porta  della  città  ;  e  che  intanto  si 
lascerebbe  inlatta  l'autorità  del  governo,  la 
libertà  e  quiete  della  città.  Portate  al  consi- 
gliò queste  proposizioni,  furono  accettate,  e  si 
consegnò  al  generale  Botta  la  porta  di  San 
Tommaso,  sebben  poscia  egli  pretese  e  volle 
anche  1'  altra  della  Lanterna. 

Nel  giorno  seguente  6  di  settembre  pertossi 
personalmente  esso  marchese  in  città  per  for- 
mare una  capitolazion  provvisionale,  la  quale 
sarebbe  poi  rimessa  all'  arbìtrio  della  Maestà 
dell' imperadrice.  Ne  furono  ben  gravose  le 
condizióni;  ma  giacché  il  riccio  era  entrato  in 
tana,  convenne  ricevere  le  leggi  da  chi  le  da- 
▼a,  non  come  contrattante,  ma  come  vincitore; 
e  furono:  Che  si  consegnassero  le  porte  della 
città  alle  soldatesche  dell' imperadrice  regina: 
il  che  non  ebbe  poi  effetto,  essendosi  ,  come 
si  può  credere,  tacitamente  Convenute  le  parti 
che  bastassero  le  due  sole  già  consegnate.  Che 
le  truppe  regolate,  o  sia  di  fortuna,  della  re- 
pubblica s' intendessero  prigioniere  dì  guerra. 
Che  l'armi  tutte  della  città,  e  le  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  destinate  per  le  milizie,  si 
consegnassero  agli  ufiziali  di  Sua  Maestà.  Che 
lo  stesso  s' intendeva  di  tutti  i  bagagli  ed  ef- 
fetti delle  truppe  gallispane  e  napoletane  ,  e 
delle  loro  persone  ancora.  Che  il  presìdio  e 
fortezza  di  Gavi ,  se  non  era  per  anche  ren- 
duta,  si  rendesse  tosto  all'armi  di  essa  impe- 
radrice regina.  Che  il  doge  e  sei  primari  >C" 
natori  nel  termine  d'  un  mese  fossero  tenuti 
di  passare  alla  corte  di  Vienna,  per  chiedere 
perdono  dell'  errore  passalo,  e  per  implorare 
la  cesarea  clemenza.  Che  gli  ufìziali  e  soldati 
d'essa  imperadrice  e  de' suoi  alleati  si  met- 
tessero in  libertà.  Che  subito  si  pagherebbe  la 
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somma  di  ctnqnantamilt  genorine  all'  esercito 


imperiale,  a  titolo  di  rinfresco,  e  per  ottenere 
il  quieto  vivere  :  del  resto  poi  delle  contri- 
buzioni doveva  intendersi  la  repubblica  col 
generale  conte  di  Cotech,  autorizzato  per  tale 
incumbenza.  Che  quattro  senatori  intanto  pas- 
serebbero per  ostaggi  di  tal  convenzione  a  Mi- 
lano. Finalmente  che  questo  accordo  sortireb- 
be il  suo  effetto,  finché  venisse  ratificato  dalla 
corte  di  Vienna.  Tralascio  altri  meno  impor- 
tanti articoli.  Non  si  sa  che  avesse  effetto  la 
consegna  dell'  armi  e  munizioni  da  guerra  della  ^ 
città  ;  ma  sibbene  alle  mani  de'  ministri  aa- 
strtaci  pervennero  tutti  i  magazzini  (erano  ben 
molti)  spettanti  ai  Gallispani  :  con  che  quel- 
r  esercito ,  poco  prima  bisognoso  di  tutto,  si 
vide  provveduto  dì  tutto;  e  col  ritorno  dei 
disertori ,  a'  quali  fu  accordato  il  perdono  , 
venne  aumentato  di  due  mila  persone.  Non  si 
tardò  a  sborsare  le  cinquantamila  genovinc  , 
il  ripartimento  delle  quali  fra  gli  ufìziali  e 
soldati  ebbe  P attestato  delle  pubbliche  gaz- 
zette. Bisogno  più  non  vi  fu  di  trattare  e  di- 
sputare intorno  al  resto  delle  contribuzioni; 
perciocché  il  suddetto  conte  di  Cotech,  com- 
missario generale  austriaco,  il  quale  ne  sapea 
più  di  Bartolo  e  Baldo  nel  suo  mestiere,  in- 
viò al  doge  Brignole  e  senato  di  Genova  una 
intimazione  scritta  di  buon  inchiostro.  In  essa 
esponeva  ,  che  essendo  la  repubblica  di  Ge- 
nova impegnata  in  una  guerra  manifestamente 
ingiusta  contro  la  Maestà  dell'  imperadrice  re- 
gina e  de'  suoi  collegati,  ed  aperto  il  varco  ai 
suoi  nemici^  per  invadere  gli  Stati  d'essa  im- 
peradrice e  del  re  di  Sardegna;  giusta  cosa 
sarebbe  stata  l'esigere  da  essa  il  rifacimento 
di  tante  spese  e  danni  sofferti  che  ascende- 
vano a  somme  inestimabili.  Ma  che  avendo 
essa  repubblica  riconosciuto  la  mano  delFOn- 
nipotente,  che  l'aveva  fatta  soccombere  sotto 
1'  armi  ginste  e  trionfanti  della  Maestà  Sua 
Cesarea  e  Reale  ;  ed  essendosi  volontariamente 
offerta  di  soggiacere  agli  aggravj  che  le  sì  do- 
vevano imporre  :  perciò  esso  conte  di  Cotech 
perentoriamente  le  faceva  intendere  di  dover 
pagare  alla  cassa  militare  austriaca  la  somma 
I  di  tre  milioni  di  genovine  (cioè  nove  milioni 
di  fiorini)  in  tanti  scudi  d'  argento,  e  in  tre 
pagamenti  :  cioè  un  milione  dentro  quarantotto 
ore  ;  un  altro  nello  spazio  di  otto  giorni  ;  e 
il  terzo  nel  termine  di  quindici  giorni  :  sotto 
pena  di  ferro ,  fuoco  e  saccheggio ,  non  sod- 
disfacendo ne'  termini  sopra  intimati.  Questa 
fu  r  interpretazioue  che  diede  il  ministro  alla 
clemenza  dell'  imperadrice  regina,  a  cui  s' era 
rimessa  quella  repubblica. 

Aveano  gì'  infelici  Genovesi  il  coltello  alla 
gola;  inutile  fu  il  reclamare;  necessario  l'ub- 
bidire. Concorsero  dunque  le  famiglie  più  be- 
nestanti al  pubblico  bisogno  coli'  inviare  alla 
zecca  le  loro  argenterie  ;  si  trasse  danaro  con* 
tante  da  altri  ;  convenne  anche  ricorrere  al 
Banco  di  san  Giorgio,  depositario  del  danaro 
non  solo  de^  Genovesi,  ma  di  molte  altre  na- 
zioni :  tanto  che  nel  termine  di  cinque  giorni 
fu  pagato  il  primo  milione.  Più  tempo  vi  toUc 
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per  ìsborsare  il  Mcondo^  noo  potendo  la  secca 
batterò  se  non  parti inmen te  ti  gran  copia  di 
argento.  Con  parte  di  quel  danaro  furono  non 
solamente  soddisfatti  di  molti  mesi  trascorsi 
gli  ufiziali  austriaci ,  ma  anche  riconosciuto 
dalla  generosità  del T augusta  sovrana  con  pro- 
porzionato regalo  il  buon  servigio  de'suoi  ufi- 
siali.  Parte  d'  esso  tesoro  fu  condotto  a  Mi* 
laoo  da  Yiporsi  in  quel  castello.  A  conto  an- 
cora del  pagamento  suddetto  andò  la  reatitu- 
sione  delle  gioie  e  d'altri  arredi  della  casa 
de'  Medici,  impegnati  in  Genova  dal  regnante 
Augusto.  Né  ai  dee  tacere  che  videsi  ancora 
qui  una  delle  umane  vicende.  Tanta  cura  do- 
gi' industriosi  Genovesi  per  ^raunar  ricchesse 
andò  a  6nire  in  una  si  strabocchevol  tassa  di 
contribuzioni  ,  la  quale  tuttoché  inposta  ad 
una  città  cotanto  doviziosa,  pure  a  molti  può 
fare  ribrezzo.  Non  sarebbe  ad  una  città  povera 
toccato  un  così  indiscreto  salasso.  E  vie  più 
dovette  riuscire  sensìbile  a  quella  nobii  repub- 
blica,  perché  accaduto  dappoiché  appena  ella 
s'era  rimessa  dalla  lunga  febbre  maligna  della 
Corsica  ,  in  cui  non  oso  dire  quanti  milioni 
essi  dicono  d'  avere  impiegato»  ma  che  certa- 
mente si  può  credere  costata  a  lei  un'  immen- 
sità di  danaro.  Fama  corse  che  il  re  di  Sar- 
degna si  lagnasse,  perché  né  pure  una  parola 
si  fosse  fatta  di  lui  nella  capitolazione  ,  e  né 
pure  si  fosse  pensato  a  lui  ne  11'  imposta  di 
tanto  danaro,  e  nell'  occupazione  di  tanti  ma- 
gazzini. Pari  doglianza  fu  detto  che  facesse 
J'  ammiraglio  inglese. 

Ciò  che  in  si  improvvisa  e  deplorabil  rivo- 
luzione dicessero,  almeno  sotto  voce,  gli  af- 
flitti e  battuti  Genovesi  ,  non  é  giunto  a  mia 
notizia.  Quel  che  é  certo,  entro  e  fuori  d'  I- 
talia  accompagnata  fu  la  loro  disavventura  dal 
compatimento  universale,  e  fino  da  chi  dianzi 
non  avea  buon  cuore  per  essi.  Però  da  per 
tutto  si  scatenarono  voci  non  men  contra  de- 
gli Spagnuoli,  che  de'  Fransesi^  detestando  i 
primi,  perché  principalmente  da  loro  venne  il 
precipizio  de'  Genovesi  ;  e  gli  altri ,  perché 
mai  non  comparvero  in  Italia  nell'anno  pre- 
sente quelle  tante  lor  truppe  che  si  spaccia- 
vano in  fnoto  sulle  gazzette,  e  che  avrebbero 
potuto  eaentare  da  si  gran  tracollo  gì'  interessi 
propri,  e  <!"«»  de' loro  collegati.  Aggiugnevano 
i  politici,  che  quand'  anche  il  novello  re  di 
Spagna  avesse  preso  idee  diverse  da  quelle  del 
padre,  richiedeva  nondimeno  Tonor  della  co- 
rona che  non  si  sacrificassero  si  obbrobrìosa- 
nenle  gli  amici  ed  alleati  ;  e  in  ogni  caso  po- 
teva almeno  e  doveva  il  comune  esercito  pro- 
cacciare per  mezzo  di  qualche  capitolazione 
condizioni  men  dure  e  dannose  a  chi  aveva 
da  restare  in  abbandono.  Finalmente  diceano, 
doversi  incidere  in  marmo  questo  nuovo  esem- 
pio, giacché  s'  erano  dimenticati  i  vecchi,  per 
ricordo  ai  minori  potentati,  del  grave  pericolo 
a  cui  s'espongono  in  collegarsi  coi  maggiori  ; 
perché  facile  é  il  trovar  monarchi  tanto  ap- 
plicati al  proprio  interesse,  die  fanno  servire 
gii  amici  inferiori  al  loro  vantaggio,  con  ab- 
bandonarli anche  alla  malt   ventura ,  per  ri- 
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sparmiare  a  sé  stessi  l' incomodo  di  sostenerli. 
Chi  più  si  figurava  di  sapere  gli  arcani  dei 
gabinetti,  spacciò  che  fra  la  Spagna,  l' Inghil- 
terra e  Vienna  era  già  conchiuso  un  secreto 
accordo,  per  cui  la  Spagna  dovea  richiamare 
d'Italia  le  sue  truppe;  e  gl'Inglesi  lasciar  pas» 
sare  a  Napoli  dieci  mila  Spagnuoli  ;  e  1'  ira* 
peradrice  regina  fermare  a' confini  del  Torto* 
nese  i  passi  delle  sue  truppe  :  avere  i  primi 
soddisfatto  all'impegno,  ed  aver  mancato  alla 
sua  parte  1'  austriaca  armata.  Di  qua  poi  es» 
sere  avvenuto  ohe  la  Spagna  irritata  poscii^  di 
nuovo  s' unì  colla  Francia.  Tutti  sogni  di  gente 
sfaccendata.  Né  pur  tempo  v'  era  stato  per  si 
fatto  maneggio  e  preteso  accordo;  e  certo 
r  im peradrice  regina ,  principessa  generosa  e 
d'animo  virile,  noo  era  capace  d'obbliar  la 
propria  dignità  con  tradire  non  solo  gli  Spa« 
guuoli ,  ma  anche  i  mediatori  inglesi ,  cioè  i 
migliori  de'  suoi  collegati.  La  comune  credenza 
pertanto  fu,  che  la  Francia  non  pensò  all'  ab- 
bandono de'Genevesi  ;  e  se  il  suo  maresciallo  si 
lasciò  stifascinare  dall' esempio  degli  Spagnuoli, 
non  fu  questo  approvato  dal  re  Cristianissimo. 
Quanto  poscia  alla  corte  del  re  Cattolico,  ai 
tenne  per  fermo  che  sui  principi  cotanto  pre- 
valesse il  partito  eontrario  alla  vedova  regina 
Elisabetta,  che  si  giugnessea  quella  precipitosa 
risoluzione  a  cui  da  li  a  non  molto  succedette 
il  pentimento,  essendo  riuscito  al  gabinetto  di 
Francia  di  tener  saldo  nella  lega  il  re  no- 
vello di  Spagna,  ma  dopo  essere  cotanto  peg- 
giorati in  Italia  i  loro  affari,  e  con  dover  tor- 
nare all'  Abicì,  qualora  intendessero  di  calare 
un'  altra  volta  in  Italia.  Per  conto  poi  doi 
Genovesi,  poco  servi  a  minorare  i  loro  danni 
ed  affanni  l'altrui  compatimento,  e  il  cangia* 
mento  di  massime  nella  corte  del  re  di  Spa* 
gna.  Contiittociò  dicevano  essi  di  trovare  qual* 
che  consolazione  in  pensando  che  ognuno  pò* 
tea  scorgere  non  essere  le  loro  disavventure 
una  conseguenza  di  qualche  loro  ambizioso  di* 
segno,  ma  una  necessità  di  difesa;  né  potersi 
chiamar  poco  sai!gio  il  loro  consiglio  per  1'  a* 
derenza  presa  con  due  corone  potentissime , 
le  quali  sole  poteano  preservarli  dai  minac- 
ciati danni  :  giacché  a  nulla  aveano  servito  i 
tanti  loro  ricorsi  e  richiami  alle  corti  di  Vien- 
na, Inghilterra  ed  Olanda. 

Ma  lasciamo  oramai  i  Genovesi ,  per  segui* 
tare  Carlo  Emmanuelc  re  di  Sardegna.  Né  pur 
egli  fu  pigro  a  prendere  la  fortuna  pel  ciufib* 
Colla  maggior  diligenza  possibile  fece  egli  ca- 
lar le  sue  truppe  per  l'  aspre  montagne  del- 
l'Apennino  sulla  Riviera  di  Ponente,  a  fin 
di  tagliare  la  strada  ,  se  gli  veniva  fallo  ,  ai 
fuggitivi  Franzesi  ;  e  fama  corse  essere  man* 
cato  poco  che  l' Infante  don  Filippo  e  il  duca 
di  Modena  non  fossero  sorpresi  nel  viagi^io* 
Ma  la  principal  mira  d'esso  re  erano  Savona 
e  il  Finale,  paesi  dietro  a'  quali  s'  erano  con* 
sumati  tanti  desideri  de' suoi  antenati,  e  sui 
quali  la  real  casa  di  Savoia  manteneva  antiche 
ragioni  o  pretensioni.  Giunsero  colà  le  sue  mi- 
lizie nel  dì  8  di  8elt*»mbre  ;  ed  arrivò  anche 
I  lo  stesso  re  nel  dì  seguente  a  Savona,  ìiicon* 
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trato  dal  TeacOTO  e  dui  magistrati  della  cìità, 
che  andarono  a  presentargli  le  chiavi.  Colà 
giunse  tfncora  il  generale  Corani,  spedito  con 
alcuni  battaglioni  austrìaci,  per  darsi  mano  a 
fioltomrttcre  il  castello  assai  forte  d'  essa  Sa* 
vona.  Trovavasi  alla  difesa  di  quello  un  co- 
inandanle  di  casa  Adorno  nobile  genovese^  il 
quale  alla  chiamala  di  rendersi  diede  quella 
risposta  che  conveniva  ad  un  coraggioso  e  fé* 
dele  nGsiale  ;  e  tanto  più  perchè  fu  fatta  essa 
ohiaoiata  per  parte  del  re  di  Sardegna.  Rac- 
contasi ch'egli  di  poi^  come  se  quella  piazza 
avesse  da  essere  il  sepolcro  suo ,  distribuì  ai 
soldati  varj  effetti  e  danari  di  sua  ragione;  e 
nel  testam«*nto  suo  dichiarò  eredi  suoi  le  mo- 
gli e  i  Ggli  di  quegli  ufìziali  che  morrebbono 
nella  difesa:  al  che  egli  di  poi  si  accinse  con 
lotto  vigore.  Si  tardò  ben  molto  a  cominciare 
le  ostilità  contra  di  quel  castello,  perchè  non 
poteano  volare  per  le  aspre  montagne  i  mor* 
tai  e  l'artiglieria  grossa  che  occorreva  a  quel- 
la assedio.  Passarono  le  brigate  austriaco-sarde 
al  Finale  ,  e  il  forte  di  quella  terra  non  si 
fece  mollo  pregare  a  capitolar  la  resa,  con  re- 
star prigione  il  presidio,  e  coli*  avere  gli  ufi- 
siali  ottenuto  buon  trattamento  per  loro  e  per 
i  loro  equipaggi.  Giunse  colà  nel  dii5  di  set- 
tembre il  re  di  Sardegna;  allora  fu  che  non 
potendosi  più  ritenere  1'  antico  abborrimenta 
di  quel  popolo  al  giogo  genovese,  scoppiò  in 
segni  d'incredibil  allegrezza,  e  con  sommo  ap- 
plauso ,  ed  applauso  di  cuore,  accolse  il  no- 
Tello  sovrano.  Prosegui  poscia  esso  re  colle 
milizie  il  viaggio,  occupando  di  mano  in  mano 
ì  posti  e  le  terre  che  i  Franzesi  andavano  ab- 
bandonando, finché  giunse  a  Ventimiglia,  Vil- 
lafranca  e  Montalbano,  all'assedio  dei  quali 
luogtii  egli  fu  forzato  a  dover  fermare  il  pie- 
de. Dovunque  passarono  Tarmi  sue  vincitrici, 
segni  ne  restarono  della  singoiar  sua  modera- 
sione ,  e  della  savia  sua  maniera  di  trattare 
chiunque  a  lui  si  arrendeva.  Non  la  voleva 
egli  contra  la  borsa  di  que^  popoli  ;  esatta  di* 
Bciplina  osservavano  le  sue  truppe  ;  solamente, 
per  buona  precauzione,  levò  Tarmi  al  conqui- 
stato paese.  Impiegò  egli  in  que*  viaggi  ,  e 
nella  conquista  della  Riviera  di  Ponente  il  re- 
sto di  settembre  e  la  metà  di  ottobre;  né  al- 
tro considerabil  avvenimento  si  contò,  se  non 
che  il  generale  austriaco  Gorani,  nel  ricono- 
scere il  posto  della  Turbia,  nel  di  i3  d'esso 
ottobre  perde  la  vita;  i  Franzesi  nel  di  18 
ripassarono  il  Varo;  il  castello  di  Ventimi- 
glia nrl  di  33  si  sottomise  all'  armi  dei  Pie- 
montesi. 

Intanto  la  corte  di  Vienna,  considerando  il 
bell'ascendente  delTarmi  sue  in  Lombardia  e 
nel  Genovesato,  e  ^Va  cacciati  di  là  da'  monti 
i  nemici  tutti,  vagheggiava  il  bel  regno  di  Na- 
poli, come  un  premio  'dovuto  al  valore  e  alla 
buona  fortuna  dell'armi  sue  nell'anno  pre- 
sente. Nìun  v'era  de' ministri  che  ricordevole 
delle  tante  pensioni  a  regali  procedenti  una 
volta  da  quel  fruttuoso  paese,  non  inculcasse 
venuto  oramai  il  tempo  di  riacquistar  giusta- 
mente ciò  che  s'era  sì   miserameote  perduto 
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negli  anni  addietro  )  arere  Timperadriee  oziosi 
circa  dieci  mila  c|ivalti,  adagiati  nel  Modene- 
se ,  Cremonese ,  Mantovano ,  ed  altri  luoghi. 
Accresciuti  questi  da  qualche  quantità  di  fan- 
teria, ecco  un  esercito  capace  di  conquistare 
tutto  quel  regno;  trovarsi  il  re  di  Napoli  privo 
di  gente  e  di  danaro  e  |di  maniera  per  resi- 
stere ;  col  solo  presentarsi  colà  un  esercito  au- 
striaco, altro  scampo  non  restare  a  quel  re  , 
che  di  fuggirsene  in  Sicilia;  e  che  la  Sicilia 
stessa,  qualora  volessero  dar  roano  gl'Inglesi, 
facilmente  coronerebbe  il  trionfo  delTarmi 
imperiali.  Forti  erano  e  ben  gustate  queste 
ragioni  ;  e  non  è  da  dubitare  che  la  corte  ce- 
sarea ardesse  di  voglia  di  far  quelT  impresa  ; 
al  qual  fine  si  yidero  anche  sboccare  in  Ita- 
lia alcune  migliaia  di  fanti  Croati  e  Schiavoni, 
gente  mal  in  arnese,  ma  forte  di  corpo,  reg- 
gimentata,  e  che  sa  occorrendo  ben  maneg- 
giare fucili  e  sciable.  Ma  altri  furono  in  que- 
sti tempi  i  disegni  dell'  Inghilterra  ,  cioè  di 
quella  potenza  che  avea  come  dipendenti,  per 
non  dire  come  servi,  i  snoi  collegati,  pel  bi- 
sogno che  tutti  aveano  delle  sue  sterline,  cioè 
un  danaro  onde  veniva  il  moto  principale  della 

«macchina  di  quell'alleanza.  Da  che  la  Fran- 
cia osò  se  non  di  attaccare,  almeno  di  secon- 
dare il  fuoco  nelle  viscere  della  Gran  Breta- 
gna colla  sedizion  della  Scozia,  in  coi  non  si 
trattava  di  meno  che  di  detronizzare  il  re- 
gnante re  Giorgio  II,  lo  spirito  della  vendetta, 
o  sia  la  brama  di  rendere  la  pariglia  al  re  Cri- 
stianissimo, fece  gran  breccia  nella  corte  ^bri- 
tannica. Fu  dunque  risoluto  V  armamento  di 
una  possente  flotta  per  portare  la  desolazione 
in  qualche  sito  delle  coste  di  Francia  ;  e  in 
oltre ,  giacché  più  non  restavano  in  Lombar- 
dia nemici  da  combattere  ,  questo  pareva  il 
tempo  di  portare  la  guerra  anche  dalla  parte 
d' Italia  nel  cuor  della  Francia,  acciocché  ella 
non  si  gloriasse  di  farla  sempre  in  casa  altrui. 
A  questa  determtnazione  ripugnava  non  poco 
il  gabinetto  imperiale  tra  per  li  noti  infelici 
tentativi  altre  volte  fatti  o  nella  Provenza  o 
nel  Delfinato,  e  perché  si  vedeva  interrompere 
T  impresa  dì  Napoli,  dove  certo  si  conoscerà 
il  guadagno ,  laddove  poco  o  nulla  y*  era  da 
sperare  nella  Provenza.  Per  lo  contrario  l'In- 
ghilterra non  solo  desiderava,  ma  comandava 
una  tale  spedizione  ;  e  per  questo  fine  ancora 
mosse  il  re  di  Sardegna  a  contribuir  buona 
parte  della  sua  fanteria. 

Tali  nondimeno  divennero  le  forze  anstria- 
che  in  Italia,  tali  i  nuovi  rinforzi  inviati  per 
accrescerle,  che  si  figurò  il  ministro  cesareo 
di  poter  accudire  all'  una  impresa  senza  pre- 
giudizio dell'altra;  né  si  può  negare  che  ben 
pensati  erano  i  suoi  disegni.  Ma  ordinaria  dis- 
avventura delle  leghe  è  l'avere  ogni  contraente 
de'  particolari  intere*»!  e  desiderj  che  non  si 
accomodano  con  quei  degli  altri.  In  Londra 
v'erano  delle  segrete  intenzioni  contrarie  a 
quelle  di  Vienna.  Si  Toleva  far  del  male  alla 
Francia,  e  non  già  alla  Spagna.  Sempre  fitto 
il  re  d'Inghilterra  nella  speranza  d'una  pace 
particolara  col  ra   Cattolico  »   fervorosamente 
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maneggiata  dairaostrìaea  regina  di  PortogaUoj 
e  creduta  anche  astai  Terisiisìle  ,  per  essersi 
scoperte  nel  novello  re  di  Spagna  delle  mas- 
sime ben  dÌTerse  da  quelle  del  re  fu  suo  pa- 
dre: con  ogni  riguardo  procedeva  verso  gli 
Spagnuoii,  astenendosi,  per  quanto  mai  poteva^ 
dal  recar  loro  danno ,  anzi  da  ogni  menomo 
loro  insulto;  nemico  in  fine  di  solo  nome,  ma 
non  già  di  fatti.  Però  la  conquista  del  regno 
di  Napoli ,  meditala  in  Vienna  ,  che  avrebbe 
infinitamente  disgustata  la  corona  di  Spagna, 
si  trovò  ascosamente  attraver»ata  dogi' Inglesi, 
i  quali  fecero  valere  la  necesailà  di  entrare  in 
Provenza  colle  maggiori  forze  possibili ,  per 
non  soggiacere  agi'  inconvenienti  patiti  altre 
volte  in  si  fatte  spedisioni,  ed  esser  troppo  pe- 
ricoloso \*  indebolir  cotanto  V  armata  di  Lom- 
bardia, colP  inviarne  si  gran  parie  in  sì  lon- 
tane e  divise  contrade  j  e  che  costerebbe  trop- 
po il  mantenere  in  tali  circostanze  quel!'  a- 
cquisto.  Queste  ed  altre  ragioni ,  delle  quali 
il  gabinetto  di  Vienna  intendeva  molto  bene 
il  perchè,  fecero  che  l'imperadrice  regina  for- 
satamente  desse  bando  ad  ogni  disegno  sul 
regno  di  Napoli.  E  intanto  il  re  Callo! ico  con 
var)  convogli  per  mare  spedi  ad  esso  Napoli 
alcune  migliaia  delle  sue  truppe,  le  quali  eb- 
bero sempre  la  fortuna  di  non  essere  vedute 
dagl'Inglesi,  né  d'incontrarsi  nelle  lor  navi, 
le  quali  pure  padroneggiavano  per  tolto  il 
mare  ligostico  e  toscano. 

Fissala  dunque  la  spedizione  anstriaco-sarda 
contro  la  Provenza,  per  cai  tanto  all'  impera- 
drice  che  al  re  di  Sardegna  uno  straordinario 
aiuto  di  costa  in  moneta  fu  somministralo  dal- 
l' Inghilterra,  esso  re  Sardo ,  per  disporla  ed 
anioMirla  eome  generalissimo,  passò  a  Nizza 
già  abbandonata  dai  Pranzesi.  Quivi  ricevette 
egli  r  avviso  che  s'  era  renduto  alle  sue  armi 
Monta Ibano  ,  e  ohe  poco  appresso  ,  cioè  nel 
di  4  di  novembre  ,  avea  fatto  altrettanto  il 
castello  di  Villafranca.  Giunse  anche  da  li  a 
poche  settimane  la  lieta  nuova  che  la  citta- 
della di  Tortona  era  tornata  in  suo  dominio 
nel  di  a5  del  mese  suddetto,  con  aver  quella 
guernìgion  spagnuola  ol tenuta  ogni  onorevole 
capitolazione  ;  giacché  anche  esso  re  in  tutta 
questa  guerra  ogni  maggior  convenienza  e  ri- 
spetto osservò  sempre  verso  la  corona  di  Spa- 
gna. Intanto  si  dalla  parte  di  Genova  che  di 
Lombardia  andavano  sfilando  le  soldatesche 
destinale  per  1'  invasione  della  Provenza  ,  fa- 
ceodosi  la  massa  della  gente  a  Nizza.  Scelto 
per  comandante  di  quell'  armata  il  generale 
conte  di  Broun,  questi  verso  la  metà  di  no- 
vembre giunse  per  mare  a  quella  città,  e  co- 
ninciò  a  prendere  le  misure  per  effettuare  il 
meditato  disegno.  Giacché  sì  calcolava  di  non 
trovare  né  viveri  né  foraggi  in  Provenza,  l'am- 
Bìraglio  inglese  Medier,  chiamato  a  consiglio, 
SMonse  il  carico  di  condarre  dai  magazzini  di 
Genova  e  della  Sardegna  il  bisognevole,  sic- 
come ancora  le  artiglierie ,  altrecci  e  muni- 
zioni da  guerra.  Sopragginnse  in  questi  tempi 
gsgliarda  febbre  al  re  di  Sardegna,  che  grande 
apprensione  ed  affanno  ctgioDÒ  in  qaeU'armtta^ 
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ma  più  in  cuore  dei  sudditi  snoì,  i  qnali  per- 
ciò con  pubbliche  preghiere  implorarono  da 
Dio  la  conservazione  di  una  vita  si  cara.  Dì- 
chi  arossi  poi  nel  dì  aS  di  novembre  il  vaiuolo» 
e  questo  di  qualità  non  maligna ,  talché  pas- 
sato il  convenevol  tempo  richiesto  da  si  fatta 
malattia,  cessò  ogni  pencolo  e  timore.  A  ca- 
gione nondimeno  della  convalescenza  fu  con- 
chiuso eh'  esso  re  passerebbe  il  verno  io  quella 
città.  Fioalmente  sul  fine  di  novembre  sì  tro- 
vò raunato  1'  esercito  destinato  ai  danni  della 
Provenza,  che  si  fece  ascendere  a  trentacinque 
mila  combaltcnli  tra  fanti  e  cavalli,  cioè  due 
terzi  di  Austriaci,  e  l'altro  di  Piemontesi  co- 
mandati dal  lenente  generale  marchese  di 
Balbiano;  e  però  s' imprese  il  passaggio  del 
fiume  Varo. 

Crede  vasi  di  trovare  quivi  forte  resistenia 
dalla  parte  dei  Franzesi  ;  ma  non  erano  tali 
le  forze  di  questi  da  poter  punto  frastorfiare 
ì  passi  degli  Austriaci  e  Savoiardi.  S'erano  già 
separate  le  milizie  spago uole  dai  Franzesi  ,  e 
misteriosi  parevano  i  loro  mof  imenti ,  perchè 
ora  sembrava  che  volessero  prendere  il  cam- 
mino verso  la  Spagna,  ed  ora  che  pensassero 
a  ritirarsi  in  Savoia.  E  veramente  a  quella 
volta  tendevano  i  loro  passi,  quando  arrivò  in 
Tarascon  al  generale  marchese  de  la  Mina  oa 
corriere  dell'  ambasciatore  Cattolico  esistente 
io  Parigi,  da  cui  veniva  avvertilo  di  tener  le 
truppe  di  suo  comando  unite  con  quelle  di 
Francia,  stante  una  nuova  convenzione  stabi- 
lita fra  le  due  corone  di  Madrid  e  Versaglies^ 
Servi  un  tale  avviso  perché  il  marchese  non 
progredisse  innanzi,  per  aspettare  più  accer- 
tali ordini  della  corte  del  suo  sovrano.  Non 
ascendevano  dal  canto  loro  i  Franzesi  a  più 
di  cinque  o  sei  mila  persone  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Mirepoix,  tenente  generale, 
avendo  pagato  gli  altri  il  disastroso  ritorno  del 
Genovesato  o  con  lunghe  malattie  o  colla  morte. 
Vero  é  che  si  trovarono  alquanti  corpi  d'essi 
Franzesi  qua  e  là  postati  al  basso  e  all'alio 
del  Varo,  per  contrastarne  il  passo  ai  nemici; 
due  fortini  ancora  o  ridotti  teneano  sulle  spon- 
de d'  esso  fiume  :  pure  tra  le  batterie  erette 
di  qua  dal  fiume,  che  faceano  boon  giuoco,  e 
pel  cannone  di  tre  vascelli  e  di  altri  legni  mi- 
nori inglesi  che  s'  erano  postati  all'  imbocca- 
tura del  fiume  stesso,  animosamente  in  p\à 
colonne  passarono  gli  Austriaco-Sardi ,  essen- 
dosi precipitosamente  ritirati  da  tutti  que'  po- 
slamenti  i  Franzesi.  Detto  fu  che  solamente 
costasse  quel  passaggio  ottanta  persone,  le  quali 
ebbero  anche  la  disgrazia  d'  annegarsi.  Fu  di 
poi  formato  un  sodo  ponte  sul  Varo  ;  e  vola- 
rono ordini  perché  venissero  le  grosse  arti- 
glierie, per  dar  principio  all'assedio  di  Antibo, 
mira  principale  del  generale  Broun  ,  che  ser« 
virebbe  di  scala  all'  altro  di  Tolone. 

Trovarono  gli  aggressori  in  que' contorni  ab<« 
bandonate  le  case,  e  fuggiti  col  loro  meglio  t 
poveri  abitanti.  Ma  per  buona  ventura  vi  re- 
starono le  cantine  piene  di  vino,  e  vino,  come 
ognun  sa,  sopimamente  generoso  di  quelle  col- 
line, onde  ne  avrebbe  quel  popolo  secondo  il 
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cottome  ricavato  on  tesoro.  Giacché  altro  ne- 
mico da  combattere  non  aveano  trovato  i  Te- 
deschi, gli  Svizzeri  ed  anche  gl'Italiani,  sfoga- 
rono il  loro  valore  e  sdegno  centra  di  quelle 
botti,  e  per  tre  giorni  ognun  trionfò  di  quei 
cari  nemici.  Era  un  bel  vedere  qua  e  là  per 
terra  migliaia  di  soldati  che  più  non  sapeano 
-in  qiial  parte  del  mondo  si  fossero  :  così  ben 
conci  erano  dal  tracannato  liquore.  Non  sanno 
più  i  gran  guerrieri  del  nostro  tempo  usare 
stratagemmi ,  né  studiano  i  libri  vecchi  ,  per 
impararne  1*  arte.  Se  quattro  o  cinque  mila 
Fronzesi  col  muoversi  di  notte  avessero  colto 
in  quello  stato  i  lor  nemici,  voglio  dire  que- 
gli otri  di  vino,  chi  non  vede  qual  brutto  go- 
verno ne  avrebbero  potuto  fare  ?  Il  generale 
Broun  per  questo  inaspettato  accidente  non 
aapea  darsi  pace,  e  vi  rimediò  come  potè.  Gli 
antichi  preparavano  buona  cena  alle  truppe 
nemiche,  per  farne  poi  loro  pagare  Io  scotto 
nella  notte  seguente.  Tanto  nulladimeno  s'af- 
frettarono qoe'  bravi  bevitori  a  votar  qnelle 
botti,  spandendo  anche  per  le  cantine  il  vino 
sopravanzato  alla  loro  ingordigia  ,  che  ne  fe- 
cero poi  lunga  penitenza,  costretti  sovente  a 
bere  acqua,  per  non  trovare  di  meglio.  Si  stese- 
ro di  poi  i  loro  distaccamenti  alle  picciole  città 
di  Vences ,  Grasse  ed  altri  luoghi,  i  vescovi 
delle  quali  città  impegnarono  con  somma  ca- 
rità quanto  aveano,  per  esentare  i  popoli  da 
un  duro  trattamento.  Trovarono  un  discreto 
nemico  nel  suddetto  generale  Broun,  il  quale 
|>ortò  poscia  il  suo  quartier  generale  sino  a 
Cannes,  sulla  spiaggia  del  mare  di  là  da  An- 
tibo,  con  bloccare  quel  porto,  e  dar  principio 
alle  ostilità  contra  del  medesimo.  Non  trovan- 
do quelle  soldatesche  in  alcun  luogo  opposi- 
zione alcuna,  s'  inoltrarono  fino  a  Castellana, 
Dragliignano,  ed  altre  lontane  terre.  Altro  mi- 
glior partito  non  seppe  trovare  il  re  Cristia- 
nissimo, per  mettere  argine  a  questo  torrente, 
che  dì  ordinare  la  mossa  di  almen  trentamila 
combattenti  delle  truppe  regolate  esistenti  in 
Fiandra,  giacché  si  conobbe  insuflìciente  me- 
dicina a  questo  malore  il  formar  de*  nuovi  reg- 
gimenti in  Provenza.  Uomini  di  nuova  leva 
aooo  per  lo  più  soldati  di  nome  ,  conigli  di 
fatti.  Un  soccorso  tale,  che  dovea  far  viaggio 
di  più  centinaia  di  miglia  per  arrivare  in  Pro- 
venza, non  frastornava  punto  i  sonni  e  i  passi 
dell'  armata  austriaca  e  savoiarda  ;  la  quale 
perciò  nel  di  i5  di  dicembre  giunse  ad  im- 
padronirsi anche  della  città  di  Frejns  ,  con 
istendere  le  contribuzioni  per  tutte  quelle 
contrade.  E  perciò  si  trovò  che  le  barche  ar- 
mate dell'isole  di  Sant'Onorato  e  di  Santa 
Margherita  infestavano  non  poco  i  convogli 
destinati  pel  campo  di  Cannes,  ordinò  il  Broun 
che  sopra  molti  legni  vennti  da  Villafranca 
a'  imbarcassero  tremila  soldati,  e  facessero  colà 
una  discesa.  Non  indarno  questa  fu  fatta.  Ca- 
pitolarono le  picciole  guernigioni  dei  due  forti 
esistenti  in  quelle  isole,  e  ccdcrono  il  campo 
ai  nuovi  venuti.  Molto  dipoi  costò  a' Fran- 
zesi  la  ricupera  di  que'  luoghi.  Le  speranze 
intanto  di  vincere  il  (otU  di  Aatibo  erano  ri- 
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,  poste  ne'  grossi  cannoni  e  mortai  che  si  aspet* 

tavaoo  da  Genova  ;  quando    si   sconcertarono 

I  tutte  le  misure   per   uno    inaspettato   avveni- 

I   mento  che  sarà  ben  memorabile  anche  ne' se» 

coli  avvenire. 

Da  che  piegarono  il  collo  i  rettori  di  Ge- 
nova sotto  I'  armi  fortunate  dell' imperadrice 
regina  colla  capitolazione  che  di  sopra  accen- 
;  nammo,  restò  quella  nobil  città  ondeggiante 
'  fra  mille  tetri  ed  inquieti  penaieri.  Le  appa- 
renze erano  che  in  quel  go\eroo  durasse  ^l' an- 
tica libertà  e  signoria  i  perché  il  doge,  il  se- 
nato e  gli  altri  magistrati  continuavano  come 
j  prima  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  ed  au- 
:  torità  ;  tenevano  le  guardie  de'  lor  propri  *ol~ 
!  dati  (  soldati  nondimeno  dichiarati  prima  pri- 
I  gionieri  di  guerra  de' Tedeschi)  a  Belvedere 
e  alle  porte,  a  riserva  di  quelle  di  San  Tom- 
'  maso  e  della  Lanterna,  cedute  agii  Austrìaci. 
Gli  stessi  Austriaci  pareva  che  non  turbassero 
i  fatti  della  città,  giacché  non  permetteva  il 
generale  Botta  che  alcun  de' soci  soldati  en- 
trasse in  quella  senza  sua  licenza  in  iscritto. 
Ma  in  (ine  tutta  questa  libertà  non  era  diversa 
l'I  da  quella  degli  uccelletti  che  legati  per  un 
I  piede  si  lasciano  svolazzare  qua  e  la.  Se  non 
I  entravano  a  centinaia  e  migliaia  i  Tedeschi  in 
città  a  farvi  da  padrone,  poteano  ben  entrar- 
vi, qualora  ne  venisse  loro  il  talento  ;  e  non 
pochi  ancora  v'  entravano,  con  pagar  poscia  i 
viveri  meno  del  dovere,  e  con  vilipendere  ed 
ingiuriare  toccando  forte  sul  vivo  i  poveri  abi- 
tanti. Intanto  di  circa  otto  mila- Tedeschi  non 
andati  in  Provenza,  parte  acquartierata  in  San 
Pier  d'Arena  teneva  iu  ceppi  la  città,  e  parte 
stesa  per  la  Riviera  di  Levante  s'era  impa- 
dronita di  Sarzana,  della  Spezia,  e  d'  altri  luo- 
ghi in  quelle  parti.  Nella  fortezza  di  Gavi  » 
ceduta  da'Genovesi,  comandava  la  goernigione 
austriaca  ;  e  per  tutta  la  Riviera  di  Ponente 
altro  più  non  restava  che  inalberasse  le  ban- 
diere della  repubblica,  fuorché  1'  assediato  ca- 
I  stello  di  Savona,  avendo  il  re  di  Sardegna  con- 
quistate tutte  r  altre  terre  e  città ,  con  farsi 
anche  giurare  fedeltà  dai  Finalini.  Ed  allor- 
ché fu  per  marciare  1'  armata  in  Provenza, 
credette  ben  fatto  il  generale  BotU  di  occu- 
pare air  improvviso  il  bastione  di  San  Beni- 
I  gno,  guernito  di  gran  copia  di  bombe  e  can- 
noni, che  sovrasta  alla  Lanterna,  e  domina  non 
men  la  città ,  che  il  borgo  di  San  Pier  d'A- 
rena. In  tal  positura  di  cose  si  scorgeva  da 
ognuno  ridotta  al  verde  la  potenza  e  libertà 
de'Genovesi.  Aggiungasi  il  guasto  de'  poderi  e 
delle  case,  con  una  man  d'estorsioni  edava- 
nie,  che  più  d'  uno  degli  u6ziali  e  soldati  au- 
striaci, non  mai  sazj  di  conculcare  i  vinti,  an- 
davano commettendo  per  tutti  i  luoghi  de' loro 
quartieri.  Né  da  Vienna  altra  indulgenza  fi- 
nora avea  potuto  ottenere  l'inviato  della  re- 
pubblica, se  non  1'  esenzione,  che  il  doge  e  i 
sei  senatori  si  portassero  colà.  Pretelero  i  Te- 
deschi  insussistenti  e  vane  tutte  le  suddette 
accuse.  Il  peggio  era,  che  dopo  avere  il  ae- 
nato  smunte  le  casse  de' più  ricchi,  intaccato 
il  Banco  di  San  Giorgio,  e  battute  in  nioii€t4 
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le  argenterìe  de'  benestanti ,  col  giugnere  in  II  dava  a  terminare  il  risentimento  d'  ognuno  : 
fine  a  pagar  anche  buona  parte  del  secondo  II  quand'ecco  una  scintilla  va  ad  attaccare  uà 
milione  di  genovine ,  animato  a  questo  sfono  ^ 

dalle  molte  speranze  date  che  sarebbe  condo- 
nato il  resto  :  non  istettero  mollo  ad  udirsi  le 


richiesle  anche  del  terzo  ;  e  queste  poi  $*  an* 
darono  maggiormente  inculcando,  costeggiate 
dalle  minacele  del  commissario  generale  Co«- 
teeh  del  saccheggio,  e  di  ogni  altro  più  aspro 
trattamento.  La  mirabii  indostria  d'  esso  com- 
missario avea  saputo  con  tanta  facilità ,  cioè 
con  un  solo  tratto  di  penna,  trovare  il  Lapis 
Philosophorum  j  si  credeva  egli  che  in  essa 
penna  durerebbe  per  sempre  quella  virtù.  In- 
tanto quel  governo  di  consenso  del  marchese 
Botta  scelse  quattro  cavalieri ,  per  inviarli  a 
Vienna  a  rappresentare  1*  impotenza  di  un  ni- 
terior  pagamento,  sperando  pure  migliori  in- 
flussi dall'  imperiale  e  real  clemenza  e  prote- 
zione, in  braccio  a  cui  s'  erano  gittati.  Ma  o 
sia  che  non  venisse  mai  dalla  corte  1'  appro- 
vazione di  tal  deputazione ,  o  die  venisse  in 
contrario;  mai  non  si  poterono  ottenere  dal 
marchese  i  necessarj  passaporti.  Se  poi  s'  ha  \ 
da  credere  tutto  quanto  concordemente  asse- 
riscono i  Genovesi,  giunse  il  conte  di  Cotech 
ad  intimare ,  oltre  al  suddetto  terzo  milione, 
anche  il  pagamento  d'  altre  gravi  somme  per 
li  quartieri  del  verno  e  quieto  vìvere,  e  du- 
genio  mila  fiorini  per  li  magazzini  delle  trup- 
pe genovesi  dichiarate  prigioniere  dì  guerra, 
i  quali  non  v'  erano,  ma  vi  dovevano  essere. 
Allegò  il  governo  l' impossibilità  a  più  con- 
tribuire ;  e  perché  succederono  le  minacele , 
fu  risposto  che  il  Cotech  prendesse  quante  ri- 
soluzioni volesse,  ma  che  queste  in  fine  non 
potrebbero  essere  che  ingiuste.  Non  andò  molto 
che  il  general  Botta  parimente  richiese  can- 
noni e  morlari  alla  repubblica,  per  inviarli  in 
Provenza  ;  e  non  volendoli  questa  dare  di  buon 
grado,  egli  spedi  genie  a  levarli  dai  posti  per 
quel  trasporto. 

Questo  era  il  deplorabile  stato  di  Genova, 
cagione  che  già  molti  nobili  e  ricchi  merca- 
tanti aveano  cangiato  cielo,  non  sofferendo  loro 
il  cuore  di  mirare  i  mali  presenti  della  pa- 
tria, con  paventarne  ancora  de'  peggiori  in  av- 
venire. La    troppo  disgustosa  voce  del  roìnac- 


grandc  impensato  incendio.  Era  il  quinto  gior- 
no di  dicembre,  e  strascinavano  gli  Alemanni 
un  grosso  mortaio  da  bombe,  per  inviarlo  in 
Provenza.  Sono  assaissime  strade  di  Genova 
vote  al  *di  sotto,  affinché  passino  l'acque  scen« 
denti  dalle  montagne  in  tempo  di  pioggie,  ed 
anche  per  le  cloache.  Al  troppo  peso  di  quel 
bronzo,  nel  passare  pel  quartiere  di  Portoria, 
sì  sfondò  la  strada ,  onde  restò  incagliato  il 
trasporto.  La  curiosità  trasse  colà  non  pochi 
del  minuto  popolo,  che  furono  ben  tosto  sfor- 
zati a  dar  mano,  per  sollevare  il  mortaio.  B 
perché  mal  volentieri  facevano  essi  quel  me« 
stiere ,  perché  non  pagati ,  e  perché  paren 
loro  cosa  dura  di  faticare  in  danno  della  stessn 
lor  patria:  si  avvisò  uno  de' Tedeschi  di  pa- 
gargli   col   regalo  di  alcune   poche  bastonate. 

!  Non  sapeva  costui  di  che  fuoco  ed  ardire  sia 
impastato  il  popolo  di  Genova  ;  ne  fece  im* 
mantenente  la  prnova.  Il  primo  a  scagliare  con- 
tra  di  lui  una  buona  sassata,  fu  un  ragazzo,  con 
dire  prima  ai  compagni  :  la  rompo?  E  all'  e- 
sempio  suo  tutti  gli  altri  diedero  di  piglio  ai 
sassi  i  quali  ebbero  la  virtù  di  far  fuggire  i 
Tedeschi.  Rinvenuti  in  sé  que' soldati,  torna- 
rono poscia  colle  sciable  nude  per  gastigara 
quella  povera  gente;  ma  ricevuti  con  più  co- 
piosa grandine  di  sassi ,  furono  di  nuovo  ob- 
bligati a  salvarsi  colla  fuga.  Nulla  di  più  av- 
venne in  quel  giorno.  Nella  notte  quei  che 
erano  intervenuti  a  quella  picciola  commedia, 
andando  per  le  strade,  cominciarono  a  gridare 
a/r  armi,  ripetendo  sovente  f^iwa  Mariaj  con 
che  si  raunò  una  gran  brigala,  tutta  della  fec- 
cia più  vile  della  città.  Deridevano  gli  Austriaci 
questo  schiamazzo  ,  insultandoli  con  gridare 
f'fVa  Maria  Teresa.  Presentossi  poscia  al  pa- 
lazzo pubblico  la  plebe,  chiedendo  armi  con 
terribile  strepito.  Ordinò  il  governo  che  si 
chiudessero  le  porte,  si  raddoppiassero  le  guar- 
die, si  mettessero  soldati  fuori  del  rastello  con 

i  bajonetta  in  canna.  Nulla  potendo  ottenere» 
raddoppiarono  le  grida  ;  e  intanto  sparso  il  re- 
more per  varj  quartieri,  maggiormente  crebbe 
la  folla  dei  sollevati,  che  tornata  con  più  em- 
pito la  seguente  mattina,  giorno  sei  di  dicem- 


ciato  sacco,  vera  o  falsa  che  fosse,  disseminata  j  bre,  al  palazzo  continuò  a  fare  istanza  di  ar- 
oramai  fra  quel  numeroso  popolo,  di  troppo  •  mi,  e  tentò  anche  di  scalar  l'alte  finestre  del«- 
accrebbe  il  già  prodotto  fermento  d'odio,  di   !  l'armeria,  ma  con  esserne  rispinta.  Né  mancò 


rabbia,  di  disperazione.  E  tanto  più  crebbe, 
perchè  lamentandosi  alcuni  dell'  aspro  tratta- 
mento che  provavano,  scappò  detto  ad  un  ufi- 
ziale  italiano  nelle  truppe  cesaree,  che  si  me- 
ritavano di  peg!;io.  Poi  soggiunse  :  E  vi  spO' 
glieremo  di  tutto,  tasciandoi'i  solamente  gli  oc^ 
chi  per  poter  piagnere.  Meriterebbe  d'  essere 
cancellato  dal  ruolo  de'  cavalieri  d'  onore  chi 
nndriva  cosi  barbari  sentimenti,  e  si  facea  co- 
noscere un  Tartaro,  e  non  un  Cristiano.  L' in- 
fima plebe  imparò  allora  a  lodare  lo  stato  an- 
tecedente, perché  altro  aspetto  non  avea  il  pre- 
sente che  quello  d'  esterminio  e  di  schiavitù. 
Pure  non  trovandosi  chi  osasse  d'  alzare  un 
dito,  in  soli  segreti  lamenti  e  combriccole  an- 


il  governo  di  ragguagliare  il  generale  Botta  di 
questa  novità.  Giacché  era  fallito  questo  col- 
po al  popolo,  si  voltò  alle  guardie  delle  por* 
te,  e  sorprendendole  s' impadroni  dell'armi  lo- 
ro;'sforzò  le  porte  degli  ofiziali  militari  ;  en« 
trò  in  qualsivoglia  bottega  d' armajuoli  ,  e 
quante  armi  trovò,  tutte  se  le  portò  via,  senza 
toccare  il  resto.  Ma  non  v'  era  capo;  ognuno 
comandava,  né  altro  si  mirava  che  confusione. 
Spediti  dal  governo  alcuni  de' cavalieri  più  ac- 
creditati fra  il  popolo ,  impegnarono  indarno 
la  loro  eloquenza  per  frenarli.  Andò  poi  l'in- 
furiata' gente  alle  porte  di  San  Tommaso,  cre- 
dendosi di  atterrire  le  guardie  tedesche  con 
una  acarìca  di  fìioili  e  con  alte  grida.  Gitiuaero 
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gli  Alemanni  le  porte ,  e  ù  risero  delle  loro 
bravale.  Ma  non  si  rallentò  per  questo  il  co« 
raggio  del  popolo ,  che  corse  a  prendere  un 
picciolo  cannone ,  lo  presentò  a  quelle  porte 
per  batterle.  Questo  fu  un  farne  un  regalo  agli 
Alemanni,  i  quali  aperte  all'  improvviso  le  por- 
te^  e  spedita  fuori  una  man  di  granafieri,  né 
pur  lasciarono  tempo  di  spararlo,  e  sei  por- 
tarono via.  Fuori  anche  d'esse  porte  sboccò 
nella  città  una  banda  di  quindici  o  venti  uomini 
di  cavalleria  tedeschi,  che  dopo  la  scarica  delle 
loro  carabine,  colle  sciable  alla  mano  corsero 
per  Acquaverde  e  Strada  Balbi  6n  sulla  piazza 
dell'Annunziata.  Di  più  non  vi  volle,  per  dis- 
sipare l'indisciplinata  gente,  che  sparpagliata 
prese  sulle  prime  qua  e  là  la  fuga.  Ma  attrup- 
patist  poi  alcuni  d'essi,  ed  uccisi  con  moschet- 
tate due  de' cavalli  nemici,  fecero  ritirare  il  re- 
ato più  che  di  fretta.  Da  questo  fatto  argo- 
mentarono molti,  che  se  il  generale  Botta  avesse 
inviato  delle  buone  schiere  e  squadre  d'ar- 
mati nella  città,  avrebbe  potuto  in  quel  tempo 
sopire  il  tumulto ,  perchè  movimento  contra- 
detto dal  governo  y  né  secondato  da  persona 
alcuna  di  conto. 

Servi  di  scuola  agli  ammutinati  il  rischio 
corso  a  cagton  dell'  irruzione  della  poca  caval- 
leria nemica  per  premunirsi;  e  però  nella  se- 
guente notte  barricò  le  principali  strade  con 
botti  ed  altra  copia  di  legnami,  e  con  replicati 
fossi.  Era  cresciuto  a  dismisura  il  popolaccio; 
€  giacché  tutti  i  palazzi  de'  nobili  si  trovava- 
no chiusi  e  ben  custoditi,  né  sito  finora  s' era 
trovalo  per  farvi  le  loro  sessioni,  sforzarono  il 
portone  de'  Padri  Gesuiti  nella  strada  Balbi, 
ed  impadronitisi  di  tutte  quelle  scuole  e  con- 
gregazioni, quivi  piantarono  il  loro  quartiere 
generale.  Fu  creato  un  commissario  generale, 
.che  scelse  varj  luogotenenti,  ordinò  pattuglie 
di  giorno  e  di  notte,  per  ovviare  ai  disordini, 
pubblicò  editti  rigorosi  che  ognun  dovesse  ac- 
correre alla  difesa.  In  una  parola ,  assunse  il 
governo  e  comando  della  città ,  senza  nondi- 
meno perdere  il  rispetto  al  doge  e  senato,  se 
non  che  gli  ordini  del  ceto  nobile  non  i*rano 
attesi,  e  il  magistrato  popolare  voleva  essere 
ubbidito.-  Pretese  di  poi  quel  popolo  che  fussc 
nulla  la  capitolazione  fatta  dal  goferno  con 
gli  Austriaci,  siccome  fatta  senza  partecipazio- 
ne e  consenso  del  secondo  e  terzo  ordine  po- 
polare, elle  a  tenore  delle  leggi  e  convenzioni 
pubbliche  si  richiedeva.  Avea  comandato  esso 
governo  nobile  che  non  si  sonasse  campana  a 
martello,  e  intimato  ai  capitani  delle  popola- 
tissime  vicine  valli  del  Bisagno  e  della  Polce- 
vera  di  non  prendere  l'armi.  Se  ubbidissero, 
staremo  poco  a  vederlo.  Intanto  il  generale  mar- 
chese Botta  avea  spediti  ordini  pressanti  alle 
milizie  tedesche,  sparse  per  le  due  Riviere  di 
Levante  e  Ponente,  acciocché  accorressero  a 
Genova.  Prese  eziandio  altre  precauzioni  per 
•ostenere  le  porte  di  San  Tommaso,  ed  occu- 
pò varj  postanicnti,  atti  non  meno  all'  offesa 
che  alla  difesa.  Ma  venuto  il  di  *)  di  'dicem- 
bre, ecco  in  armi  tutto  il  gran  quartiere  di 
San  Vincenzo  ed   il  Bisagno,  che  si  diedero 
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«roano  con  gli  altri  popolari.  Andarono  essi  ad 
impossessarsi  di  tutte  le  artiglierìe,  poste  nei 
lavori  esteriori  della  città,  e  di  una  batterìa 
detta  di  Santa  Chiara.  Con  questi  bronzi  oo« 
minciarono  a  fulminare  alcuni  posti,  dove  era- 
no i  nemici,  con  farne  anche  prigioni  alcuni. 
Al  vedere  si  stranamente  cresciuto  l'impegno, 
il  generale  Botta  mandò  a  dire  al  governo  che 
acquetasse  il  tumulto  ;  e  ricevuto  per  risposta 
dal  palazzo  di  non  aver  forca  da  farlo,  a'  eaibi 
egli  d'  andare  al  palazzo  per  comporre  le  eo« 
se ,  ma  poscia  non  si  attentò,  o  lo  trattenne 
il  decoro. 

Arrivò  il  giorno  otto  di  dicembre,  giorno  so* 
lenne  spezialmente  io  Genova  per  la  fetta 
della  Concezione  di  Maria  Vergine,  che  qoel 
popolo  tiene  per  sua  priocipal  protettrice  ;  ed 
allora  fu  che  altro  nerbo,  altro  regolamento 
prese  il  fin  qui  ammutinato  minuto  popolo 
della  città  e  del  Bisagno.  Imperciocché  onitosi 
con  loro  il  secondo  ordine  dei  mercatanti  ed 
artisti,  si  cominciò  a  dar  pane,  vino,  e  dana- 
ro; si  provvidero  le  occorrenti  munizioni  ed 
armi  ;  si  stabili  uno  spedale  per  li  feriti,  e  sì 
presero  altre  saggie  misure  che  accrebbero  il 
coraggio  ad  ogni  amator  della  patria.  Per  la 
strada  Balbi  in  quel  giorno  crebbero  le  osti- 
lità delle  artiglierie  dall'  una  e  dall'altra  par- 
te, quando  consigliato  il  popolo  a  proporre  un 
aggiustamento,  espose  un  panno  bianco.  Vennte 
a  parlamento  un  uGsiale  tedesco,  intese  le  lor 
proposizioni,  consistenti  in  richiedere  che  fo»- 
sero  lasciate  libere  le  porle  ;  riposti  al  suo  sito 
i  cannoni  asportati  ;  cessata  ogni  ulterior  pre- 
tensione di  danaro  e  di  qualsivoglia  altra,  ben- 
ché menoma  esazione,  con  dare  per  questo  aei 
ufiziali  in  ostaggio.  Rapportate  furono  al  ge- 
nerale Botta  e  al  suo  consiglio  queste  diman- 
de,  r  ultima  delle  quali  mosse  ciascuno  a  sde» 
gno,  o  rìso,  considerata  la  viltà  de'  proponen- 
ti, e  la  trionfai  maestà  di  chi  udiva  tali  pro- 
posizioni. La  risposta  fu,  che  si  voleva  tempo 
a  rispondere.  Giudicò  bene  d'interporti ,  per 
veder  pure  se  si  poteva  amichevolmente  ter- 
minar questa  pugna,  il  principe  Doria,  si^^nore 
ben  veduto  dagli  Austriaci,  e  insieme  somma- 
mente amato  dal  popolo  per  le  sue  belle  doti 
e  copiose  limosi  ne.  Concorse  anche  per  istansa 
e  eommission  del  governo  a  si  lodevol  im- 
presa il  padre  Visetti,  rinomato  sacro  oratore 
della  Compagnia  di  Gesù ,  siccome  persona 
molto  stimata  dal  marchese  general  Botta.  Per 
quanto  questi  rappresentasse  le  triste  conse- 
guenze che  potea  produrre  la  durezza  de'Te- 
descbi  centra  di  si  numeroso,  ardito  e  dispe- 
ralo popolo,  essendo  egualmente  pregiudiciale 
agl'interessi  e  alla  gloria  dell' imperadrioe  re- 
gina il  danno  che  sovrastava  all'armata  impe- 
riale, e  l'eccidio  minacciato  della  città,  non 
poterono  fissare  concordia  alcuna.  Si  arren- 
deva il  generale  sul  capitolo  dell'  esazione  ri- 
chiesta sopra  il  terzo  milione,  ma  troppo  ah- 
borriva  il  rilasciar  le  porte.  Più  volle  andò  il 
principe  innanzi  e  indietro,  con  rapportar  le 
risposte.  Trovatosi  il  popolo  risoluto  in  voler 
la  libertà  delle   porte,   parve  che   il  general 
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BotU  inehiiMMe  a  soddisfarlo»  con  troTarsi  poi  ■  fa  iminediataaieiite  imiuto.  In  concordi  allia- 
ch'egli  intendeva  di  ona  porta»  e  non  di  tutte     «ime  voci  fu  intonato  il  grido  di  battaglia»  cioè 


e  doe  quelle  di  San  Tommaso.  Pretesero  i 
Genovesi  ch'esso  generale  tergi versssse,  o  la- 
vorasse di  sottigliezze;  ma  certo  egli  si  tro- 
vava in  un  mal  passo,  perchè  in  qualunque 
maniera  eh'  egli  avesse  operato»  mal  intese  sa- 
rebbero state  le  sue  risoluzioni.  Cioè  se  con 
cedere  avesse  calmata  quella  popolar  commo- 
zione» gli  sarebbe  stato  attribuito  a  delitto  l'a- 
vere sacrificsio  l'onore  dell'armi  imperiali  e 
l'interesse  dell' imperadrice  regina»  condonan- 
do il  milione  promesso»  e  restituendo  le  porte 
aenza  licenza  della  corte.  Se  poi  non  cedeva, 
colendo  più  tosto  aspettar  la  rovina  che  poi 
seguitò  »  sarebbe  stato  egualmente  esposto  al 
biasimo  e  alla  censura  il  suo  contegno.  Dopo 
il  fatto  ognun  la  fa  da  giudice  e  sputa  sen- 
tenze ;  ma  per  giudicar  bene  »  conviene  met- 
tersi nel  vero  punto  delle  cose  e  delle  circo- 
stanze prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  di  9  di  dicembre 
i  trattati,  ma  senza»  frutto  »  talmente  che  il 
principe  Doria,  dopo  aver  bottate  tante  ragioni 
e  fatiche,  se  ne  Isvò  le  mani»  e  si  ritirò  lungi 
da  Genova.  Né  miglior  fortuna  ebbe  l' eloquenza 
del  Padre  Visetti.  E  perché  il  generale  au- 
striaco andava  prendendo  tempo  alle  risolo* 
Bioni»  apeodendo  intanto  speranze  e  buone 
parole,  pretese  il  popolo  genovese  ciò  fatto 
ad  arte»  tanto  che  arrivassero  al  suo  campo 
le  truppe  richiamate  dalle  due  Riviere.  Tutto 
questo  accresceva  V  impazienza  e  i  moti  dei 
Genovesi»  per  tentare  colla  forza  la  sospirata 
liberazione.  Frequenti  furono  in  tutti  que'di 
le  pioggie  :  pure  nulla  poteva  ritenerli  dal  fare 
ogni  opportuno  preparamento  per  queir  im- 
presa ;  né  toro  mancò  qualche  sperto  inge- 
gnere che  SUggeri  i  mezzi  più  adattati  al  bi- 
sogno. Si  videro  a  folla  uomini»  donne»  ragaz- 
zi» e  massimamente  i  facchini,  tutti  a  gara  por- 
tare chi  fascine»  chi  palle,  chi  polve  da  fuoco 
e  granate»  chi  formar  palizzate  e  gabbioni»  e 
chi  colle  sole  bracci»  strascinar  per  istrade  som- 
mamente erte  cannoni»  mortai  e  bombe.  Ne 
trassero  6no  alle  alture  di  Prea»  o  sia  Pietra- 
minuta:  il  che  parrebbe  in  verisimile,  mirando 
quel  sito.  Parimente  postò  il  popolo  varie  al- 
tre batterie  di  cannoni  in  siti  che  dominava- 
no San  Benigno»  in  strada  Balbi»  all'Arsenale 
e  altrove,  dove  maggiormente  conveniva»  per 
offendere  i  nemici.  Non  mancavano  armi»  palle 
e  polve  ad  alcuno.  Mal  digeriva  il  popolo  le 
dilazioni  che  andava  prendendo  il  generale  sud- 
detto» e  tanto  più  perchè  già  si  sentivano  giunti 
in  Bisagno  circa  settecento  Tedeschi»  ed  es- 
terne assai  più  in  moto«  Gli  fu  dunque  dato 
un  termine  perentorio  sino  alle  ore  sedici  del 
dì  10  di  dicembre.  O  sia  che  in  quello  spa- 
zio di  tempo  non  venisse  risposta,  o  che  ve- 
nisse quale  non  si  voleva  ;  o  sia»  come  prete- 
sero altri»  che  l'impaziente  popolo  la  rompesse 
prima  di  quell'ora:  certo  è»  ch'esso  diede 
air  armi,  da  che  si  udì  sonar  campana  a  mar- 
tello nella  cattedrale  di   San  Lorenzo»  il  cui 


f^ii/a  Maria,  il  cui  santo  nome  ispirava  corag- 
gio ne'  petti  d'  ognuno.  Cominciarono  con  graa 
fracasso  le  artiglierie  a  giocare  contro  la  Com- 
menda di  San  Giovanni»  ed  atterrato  quel  cam* 
panile  con  altre  rovine»  fu  obbligato  quel  pre- 
sidio tedesco  a  rendersi  prigioniere.  La  bat- 
teria superiore  di  Prea-minuta  bersagliava  le 
porte  e  l'altura  de'Filippini»  scagliando  anche 
bombe  e  granate  sulla  piazza  del  principe  Do- 
ria fuori  della  città»  dove  erano  schierate  al- 
cune centinaia  di  cavalli  nemici.  Come  stesse 
il  cuore  ai  Tedeschi  all'  udir  tante  grida  di 
quel  numeroso  infuriato  popolo  »  e  insieme  il 
suono  ferale  di  tante  campane  della  città,  di 
maggiore  efficacia  che  quel  de'  tamburi  :  io  noi 
so  dire.  La  verità  si  è»  che  il  generale  mar- 
chese Botta,  già  credendo  assai  giushficata  la 
sua  risoluzione  in  si  brutto  frangente,  fece 
dar  segno  di  tregua;  e  cessato  il  fuoco  mandò 
pel  Padre  Visetti  a  significare  al  governo  che 
avrebbe  ceduto  le  porte^  se  gliene  fosse  fatta 
la  dimanda.  Accettò  il  go.veroo»  e  fece  il  de- 
creto di  richiederle.  Ma  il  popolo  rispose  di 
non  voler  più  riconoscere  per  limosina  ciò  che 
non  poteva  mancare  alla  propria  industria  e 
valore. 

Ricominciate  dunque  .le  oifese,  più  che  mai 
fieramente  continuarono  finché  gli  Austriaci 
forzati  abbandonarono  la-  porta  ed  altri  posti 
vicini»  siccome  ancora  la  porta  della  Lanterna 
e  il  posto  di  San  Benigno.  Colà  subentrati  i 
popolari»  cominciaron  dal  parapetto  delle  mura 
a  fare  un  fuoco  continuo  sopra  i  nemici,  e  ca- 
ricato a  cartocci  il  cannone,  tolto  loro  dian- 
zi» più  volle  lo  spararono»  e  non  mai  in  fal- 
lo. Andarono  a  poco  a  poco  rinculando  i  Te- 
deschi dalle  alture  e  da  tutti  gli  occupati  po- 
sti» ed  uniti  poi  con  gli  altri»  abbandonarono 
anche  la  piazza  del  principe  Doria  »  ad  altro 
non  pensando  che  a  ritirarsi  verso  la  Bocchetta 
e  Lombardia.  Fu  scritto,  che  giiììiti  alla  chiesa. 
de'Trinitarj,  arrivarono  loro  addosso  i  popola- 
ri» e  trovandoli  disordinati  e  intenti  a  fuggire, 
ne  fecero  macello.  La  verità  si  é  »^.  che  niua 
combattimento  vi  succedette.  Forse  non  furo- 
no più  di  venticinque  i  Tedeschi  uccisi  ;  non 
più  di  dodici  gli  uccisi  Geoove&i»  e  a  pochis- 
simi si  ridusse  il  numero  de'  feriti.  Andavano 
gli  Alemanni  accompagnati  da  varie  bombe  e 
da  molle  cannonate  della  città  ;  ed  avendo 
quei  della  Cava  ravvisato  il  general  Botta,  ap- 
puntarono contro  di  lui  un  cannone»  la  cui 
palla  a  canto  a  lui  sventrò  il  cavallo  dei  ca* 
valier  Castiglioni»  e  una  scheggia  d'  un  muro 
percosso  andò  a  leggiermente  ferire  in  ona 
guancia  lo  stesso  generale.  Ritiraronsi  dunque 
venuta  la 'notte  gli  Austriaci  con  gran  fretta 
e  disordine  verso  la  Bocchetla  :  posto  che  prò- 
dentemente  il  generale  suddetto  avea  per  tem- 
po fatto  preoccupare  sull'  incertezza  di  quel-' 
r  avvenimento.  E  buon  per  loro  »  che  i  Pol- 
ceverini  non  si  mossero»  per  inseguirli  o  ta- 
gliar loro  la  strada:  né   polca  loro  succedere 


esempio  da  tutte  l'altre  campane  della  città  |  gran  male.  Fu  creduto  che  quella  brava  gente 
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non  facesse  in  tal  congiantnra  insulto  ai  fug- 
gitìvr,  perchè  ubbidiente  all'  ordine  del  goTer* 
no  di  non  prendere  1'  armi.  Si  figurarono  al- 
tri che  il  generale  austriaco  regalasse  il  capì* 
tano  della  Valle,  e  gli  facesse  credere  seguito 
un  aggiustamento;  il  che  non  sembra  verisi* 
mile,  stante  1'  essere  appena  cessato  lo  stre- 
pito di  tante  armi  e  cannoni,  quando  si  vide 
per  quella  lunga  salita  andarsene  frettolosa  la 
picciola  armala  tedesca.  Eransi  rifugiati  più  di 
settecento  Alemanni  ^in  tre  palagi  d'Albaro; 
ma  quivi  bloccati  dai  Bisagnini,  ed  infestati  da 
una  frequente  rooschetteria  ,  e  poscia  da  un 
cannone  tirato  da  Genova,  furono  costretti  ad 
arrendersi,  con  venire  nel  di  ti  di  dicembre 
condotti  prigioni  alla  città.  Altri  poi  ne  furo* 
710  presi  in  San  Pier  d'Arena  e  in  altri  luo- 
ghi, di  modo  che  conto  si  fece  che  più  di  quat- 
tro mila  Austrìaci  rimasero  nelle  forze  de'Ge- 
novesi ,  e  fra  loro  circa  cento  cinquanta  uG- 
aiali.  Molti  de'  primi,  perché  non  si  potè  mai 
riscattarli,  vennero  meno  di  malattie  e  di  sten- 
to. E  perciocché  quegli  ufiziali  sparlavano,  pre- 
tendendosi non  obbligati  alla  parola  data,  per- 
chè presi  da  gente  vile  e  non  decorata  del 
cingolo  della  milizia,  e  molto  più  perché  gli 
ostaggi  dati  da'  Genovesi  furono  mandati  nel 
castello  di  Milano  :  vennero  in  Genova  tras- 
portale ad  altro  monistero  le  monache  dello 
Spirito  Santo,  e  nel  chiostro  d'esse  rinserrati 
e  posti  a  far  orazione  e  meditazioni  quegli 
ufiziali  sotto  buona  guardia.  Quegli  Alemanni 
che  restarono  in  quelle  focose  azioni  feriti,  ri- 
ceverono nello  spedale  della  città  ogni  più  ca- 
ritativo trattamento. 

Tale  fu  il  fine  della  tragedia  del  di  io  di 
dicembre,  terminata  la  quale  il  popolo  vinci- 
tore nel  di  seguente  corse  a  San  Pier  d'A- 
rena a  raccogliere  le  spoglie  della  felice  gior* 
nata.  Vi  si  trovarono  grossi  magazzini  di  gra- 
no, di  panni,  di  armi  e  di  raunizroni  da  guer- 
ra. Quivi  ancora  venne  alle  lor  mani  non  lie- 
ye  nomerò  di  Tedeschi  feriti  o  malati;  buòna 
parte  de'  bagagli  non  solo  de'  poco  dianzi  fug- 
gitivi ufiziali, 'ma  degli  altri  ancora  che  erano 
passali  in  Provenza.  Furono  eziandio  sorprese 
non  poche  barche  nel  pdrto,  cariche  di  grano 
e  d'ogni  altra  provvisione  per  I' armata  della 
suddetta  Provenza.  Parimente  in  Bisagno  re- 
starono preda  di  quel  popolo  gli  equipaggi  di 
altri  Alemanni.  In  una  parola,  ascese  ben  alto 
il  valore  del  copiosissimo  bottino,  ma  non  già 
a  que'  tanti  milioni  che  la  fama  decantò.  Corse 
anche  -voce  che  fossero  presi  cinque  muli  ca- 
richi della  pecunia  dianzi  pagata  da' Geno- 
vesi ;  ma  questo  danaro  non  vi  fu  chi  lo  ve- 
desse. Per  si  fortunati  successi  tutta  era  in 
festa  la  città  ;  ma  non  già  que'  forestieri^  per 
qualche  ragione  aderenti  agli  Austriaci,  che 
non  poteano  fuggire,  perchè  durante  questa 
terrihii  crisi  non  ischivarono  d' essere  svali- 
giati. Fu  anche  messa  solennemente  a  sacco 
dal  popolo  la  Posta  di  Milano ,  ultimamente 
piantala  in  quella  città.  Fin  dentro  m  moni- 
sterj  delle  monache  andò  1'  avido  popolo  a 
ricercare  quanto  vi  aveano  rifugiato  I  Tedeaohi. 


D'ITALIA 

A  All'  incontro  V  inviato  di  Francia,  o  coi  non 

"  si  farà  già  toKo  in  credere  che  soffiasse  non 
poco  in  questo  fuoco  ,  ed  impiegasse  anche 
buona  somma  di  danaro,  spedi  tosto  per  mare 
due  felucche  a  Tolone  o  Marsiglia,  dando  cento 
doble  a  cadauno  de' padroni  d'esse,  e  promet- 
tendone altre  cento  a  chi  di  loro  il  primo  ar« 
rivasse  colà,  per  ragguagliare  il  niaresciallo 
duca  di  Bellisle  di  si  importante  metamorfosi  di 
cose.  E  se  non  allora,  certamente  poco  di  poi 
spedì  anche  il  governo  di  Genova  lettere  pre- 
murose al  generale  medesimo,  e  dell'altre  sup- 

I  plichevoli  al  re  Cristianissimo,  implorando  soc- 
corsi. Dopo  il  fatto  declamarono  forte  i  Te- 
deschi, perchè  il  loro  generale  non  avesse  tolto 
1'  armi  a  quella  città,  non  avesse  occupato  Bel- 
vedere e  tutte  le  porte,  ed  avesse  permesso  ai 
ministri  di  Francia,  Spagna  e  Napoli  il  conti- 
nuar ivi  la  loro  dimora.  Ciò  sarebbe  stato 
contro  la  capitolazione  ;  ma  non  imporla.  Cosi 
la  discorrevano  essi.  Altri  poi  (e  con  buoa 
fondamento  )  asseriscono,  che  se  gli  Austriaci 
avessero  saputo  trattar  bene  quel  popolo^  e 
promettergli  lo  sgravio  di  alcuni  dazj  e  ga- 
belle, nulla  era  più  facile  ohe  il  far  procla- 
mare l'Augusta  imperadrice  signora  di  quella 
nobii  città.  Ma  acciecati  dal  lieve  guadagno 
presente,  nulla  pensarono  all'  avvenire. 

Con  rapido  volo  intanto  |>ortò  la  fama  per 
tutta  la  Riviera  di  Levante  ravviso  della  li- 
berata città;  avviso  ,  cbe  siccome  riempiè  di 
terrore  le  schiere  austriache  sparse  io  Sarxa- 
na,  Chiavari,  Spezia  ed  altri  luoghi,  cosi  col- 
mò d'allegrezza  quegli  abitanti.  La  gente  sag- 
gia d'  essi  paesi,  per  evitare  ogni  maggiore  in- 
conveniente, quella  fu  che  amichevolmente  per- 
suase a  quelle  truppe  di  andarsene  con  Dio; 
e  se  ne  andarono,  ma  col  cuor  palpitante,  fin- 
ché giunsero  di  qua  dall'  A  pennino.  Loro  fu- 
rono somministrate  vetture ,  e  conceduto  lo 
spazio  di  otto  giorni  pel  trasporto  de'  loro 
spedali  e  bagagli.  Un  gran  dire  fu  per  tutta 
Europa  dell'  avere  i  Genovesi  con  risoluzione 
si  coraggiosa  spezzati  i  loro  ceppi;  ed  anche 
chi  non  gli  amava,  li  lodò.  Fu  poi  comune- 
mente preteso ,  che  se  il  ministro  austriaco 
con  più  moderazione  fosse  proceduto  in  que- 
sta contingenza  ,  maggior  gloria  di  clemenza 
sarebbe  provenuta  all' imperadrice  regina,  ed 
avrebbono  le  sue  armi  sfuggito  questo  diagn- 
stoso  rovescio  di  fortuna.  Non  si  potè  cavar 
di  testa  agli  Austriaci  ,  e  dura  tuttavia ,  anzi 
durerà  sempre  in  loro  la  ferma  persuasione» 
che  il  governo  di  Genova  manipolasse  lo  sco- 
timento del  giogo  ,  e  sotto  roano  se  l' inten- 
desse col  popolo;  fingendo  il  contrario  ne'  pub- 
blici alti.  Non  si  può  negare  :  molti  giorni 
prima  gran  bollore  appariva  negli  aiutanti  di 
Genova,  e  si  tenevano  varie  combriccole  :  del 
che  fu  anche  avvisata  la  corte  di  Vienna  ^ 
senza  ohe  né  essa,  né  gli  ufiziali  dell'armata 
ne  facessero  alcun  conto,  per  la  soverchia  idea 
delle  proprie    forze   e  dell'  altrui    debolezza. 

IPure  altresì  è  vero  che  in  una  repubblica  com- 
posta di  tanti  nobili,  ciascun  de' quali  ha  do- 
gi'interesèi  ed  affitti  particolari,  e  fra' quali 
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e  il  popolo  non  patta  grande  intrtntichexsa , 
tembra  che  noo  ti  potette  ordire  una  tela  di 
tante  fila«  aenza  che  in  qaalohe  gaita  ne  tra*  | 
tpi'ratte  il  concerto.  Non  è  capace  di  tegreto 
uo  popolo;  di  lutti  i  moti  della  niedetima 
plebe  il  governo  andò  tempre  ragguagliando  il 
generale  aottriaco.  Si  ta  ancora  che  ninno  dei 
nobili  pubblicamente  t'oni  col  popolo,  te  non 
dopo  la  liberaxione  delle  città.  Vero  è  che  il 
governo  comunicò  al  popolo  la  ritpotta  data 
al  generale  di  non  poter  pagare  un  tolde  di 
più,  e  ti  fece  correr  voce  di  gravi  toprattanti 
malanni  ;  ma  non  per  quetto  ti  motte  mai  il 
governo  contro  gli  Auttriaci. 

Rimettendo  io  a  migliori  gindisi  la  deeitio- 
ne  dì  quetto  punto,  dirò  tolamente  quel  poco 
che  da  pertone  attenuale  e  ben  i  tiro  ite  di 
quegli  aÀarì  ho  inteso.  Cioè  :  che  i  nobili  del 
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lità  del  InogOf  dove  11  porto  da  etti  interrito 
te  ritorgesse,  tìccorae  uno  dei  migliori  e  più 
tic  a  ri  del  Medi  terra  oro,  darebbe  un  gran  tra- 
collo al  coramerzio  della  ttetsa  Genova;  e  ti 
perché  la  real  cata  di  Savoia  to  quella  città, 
per  cettione  fattane  dai  marcheti  del  Carretto, 
ha  tempre  mantenuto  vive  le  tue  ragioni  ;  e 
quette,  colla  giunta  del  pottesto^  venivano  ad 
acquittare  un  incredibii  vigore.  Trovossi  in 
quella  fortezsa  gran  copia  di  cannoni  di  bronzo. 
Non  provò  già  un*  egual  felicità  l' imprcta 
di  Provenza.  Si  perniciosa  influenza  ebbero  le 
novità  di  Genova  sopra  I  disegni  degli  Au- 
ttriaco-Sardi  in  quelle  contrade,  che  tutti  an- 
darono a  voto.  Da  Genova  aveano  da  venire  i 
grotti  cannoni  e  i  mortai  p^r  vincere  il  forte 
d'Antibo,  e  procedere  poscia  alle  ofTese  di  To- 
lone. Di  là    ancora  si    dovrà  muovere  buona 


governo,  sensa  mai  tramare  rivolta  alcuna,  tem-  j  parte  delle  vettovaglie  necetsarie  al  campo,  e 


pre  onoratamente  trattarono  col  comandante  | 
austriaco.  Ma  ettere  altresi  vero  che  non  era 
loro  ignoto  meditarti  dal  popolo  qualche  rivo- 
luzione. Questa  poi  acoppiò  prima  del  tempo, 
e  per  l'accidente  di  quel  mortaio,  cioè  qnan- 
.  do  non  erano  per  anche  all'ordine  tutte  le 
ruote.  Quali  poi  fossero  le  conseguenze  di  quella 
strepitosa  mutazion  di  cose  ,  andiamo  a  ve- 
derlo. Aveva  benai  il  conte  della  Rocca ,  co- 
mandante dell'  attedio  della  cittadella  di  Sa- 
vona, avanzati  i  lavori  totto  la  medesima  ;  tut- 
tavia non  potè  mai,  se  non  all'  entrar  di  di- 
cembre, procedere  con  braccio  forte:  tanta 
difficultà  ti  provò  a  tirar  colà  tutte  le  arti- 
gliene,  e  gli  altri  necetsarj  ordigni  di  guerra. 
Solamente  dunque  allora  cominciò  a  battere  in 
breccia  quella  fortezza  :  quando  eccoti  giù- 
gnere  ravviso  delle  novità  occorse  in  Genova, 
città  dittante  non  più  che  trenta  miglia.  Co- 
nobbeti  ben  totto  che  penterebbe  quella  re- 
pubblica al  toccorso  di  Savona  ;  e  però  ordine 
fu  dato  che  dal  Mondovì,  da  Asti  e  da  altri 
luoghi  del  Piemonte  colà  frettolosamente  pat- 
tassero alcuni  battaglioni  di  truppe  regolate, 
e  molte  migliaia  di  miliziotti ,  per  rinforzare 
quel  l'attedio,  ed  accelerare  un  si  rilevante  con- 
quisto. In  fatti  non  tratcurarono  i  Genoveti  i 
di  tpignere  a  quella  volta  per  mare  un  grosso 
eonvoglio  di  gente  e  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra,  tcortato  da  tre  galere.  Inviarono 
anche  per  terra  on  corpo  di  forte  tre  o  quat- 
tro mite  volontari,  pagati  nondimeno  dal  pub- 
blico ;  ma  inviarono  tutto  indarno.  Veleggia- 
vano per  quel  mare  le  navi  ingleti,  che  avreb- 
bero ingoiato  il  convoglio,  fonato  perciò  a  re-  | 
trocedere  ;  e  per  terra  etto  conte  della  Rocca 
eon  forze  molto  auperiori  venne  incontro  alle 
brigate  genoveti  di  terra  ;  laonde  queste  giudi- 
carono meglio  di  riserbare  ad  altre  occasioni 
retercitio  della  loro  bravura.  Continuarono 
pertanto  le  ostilità  egli  assalti,  ne' quali  peri 
qualche  centinaio  di  Piemontesi  ,  talché  la 
gocrnigione  del  castello  di  Savona  composta 
di  mille  e  cento  nomini ,  perduta  ogni  spe- 
ranti di  soccorso,  dovette  nel  di  19  di  dicem- 
bre rendersi  prigioniera  e  cedere  la  piazza; 
oolpo  bea  aeiuiMe  ai  GenoTeti,  ti  pef  la  qut* 


delle  munizioni  da  guerra.  Ebbe  il  generale 
conte  di  Broun  un  beli' aspettare;  s'era  can- 
giato di  troppo  il  sistema  delle  cose  di  Ge- 
nova. Sicché  tutte  le  prodezze  di  quell'eser- 
cito ti  ridtitsero  a  fare  degl'  inutili  giocolini 
totto  Antibo,  e  a  liberamente  passeggiare  per 
quella  parte  di  Provenza  ,  tanto  per  esigere 
contribuzioni,  quanto  per  tirarne  foraggi  e  vi- 
veri da  far  sussistere  l'armata.  Era  giunta,  sic- 
come dissi,  r  ala  tinittra  d' essi  fino  a  Castel- 
lana, luo;;o  comodo  per  far  contribuire  le  dio- 
ceti  di  Digne  ,  Sanez  e  Riez  dell'  alta  Pro- 
venza. Niun  ostacolo  s^evano  trovato  ai  lor 
patti,  giacché  il  marchese  di  Mirepoix,  troppo 
smilzo  di  truppe,  andava  saltellando  qua  e  là 
alla  difesa  delle  rive  de'  fiumi ,  ma  senza  vo- 
glia alcuna  di  affrontarti  coi  nimici.  Arrivò 
potcia  al  comando  dell'  armi  franzesi  in  Pro- 
venza il  maresciallo  duca  di^Bellisle,  ed  era 
in  cammino  a  quella  volta  il  gran  distacca- 
mento d'  armati  mosso  dalla  Fiandra,  per  som- 
ministrargli i  mezzi  di  frenare  il  corso  dc'ne- 
mici,  ed  anche  per  obbligarli  alla  ritirata.  Cor^ 
rieri  sopra  corrieri  spediva  egli  per  affrettare 
il  loro  arrivo  ;  ma  più  I'  affrettavano  i  desi- 
derj  e  le  orazioni  a  Dio  dei  Provenzali,  che 
o  provavano  di  fatto  ,  o  sentivano  accostarsi 
V  oste  nemica.  Intanto  il  generale  Botta ,  te- 
nendo forte  la  Bocchetta:  piantò  il  suo  quar- 
tier  generale  a  Novi,  e  fu  rinforzato  di  nuova 
gente;  ma  perciocché  da  gran  tempo  andava 
egli  chiedendo  alla  corte  di  Vienna  la  per- 
missione di  passare  alla  sua  patria  Pavia,  per 
cagione  d'  alcuni  suoi  abituali  incomodi  di  sa- 
lute,  maggiormente  rinforzò  le  suppliche  sue 
per  ottenere  questa  licenza,  e  in  fine  l'ottenne. 
Né  si  dee  tacere  che  nel  dì  i5  d'agosto  del- 
l'anno presente  un  colpo  di  apoplessia  portò 
air  altra  vita  Giuseppe  Maria  Gonzaga,  duca 
di  Guastalla,  principe  a  cui  furono  si  familiari 
le  alienazioni  di  mente* ,  che  stette  sempre  in 
mano  della  duchessa  Maria  Eleonora  d'  IIol- 
ttein  sua  moglie,  e  de'  ministri  il  governo  di 
quel  popolo:  popolo  ben  trattato  e  felice  in 
tal  tempo,  e  popolo  che  sommamente  deplorò 
la  perdita  di  lui.  Essendo  egli  mancato  srn^a 
prole  «  terminò  qucU'  illu*tre  ramo  de  Ila  cata 


8a8  ANNALI 

OoDzagB^  e  reitò  racante  il  ducato  di  Gua* 
stalla,  qurtlo  di  Sabbioneta  e  il  principato  di 
Bozzolo.  Al  feudo  della  sola  Guastalla  era 
chiamato  il  conte  di  Paredes  Spagnaolo  della 
Dobil  casa  della  Gerda^  in  TÌgore  delle  impe- 
riali investiture ,  siccome  discendente  da  una 
Gonzaga  di  quella  linea.  Su  gli  allodiali  giu- 
àte  e  incontrastabili  ragioni  competevano  al 
duca  di  Modena.  Il  bello  fu  che  Timperadrice 
-regina  fece  prendere  il  possesso  di  tutti  que* 
gli  Stati  e  beni,  quasiché  fossero  dipendenze 
dello  Stato  di  Milano,  o  del  ducato  di  Man* 
torà:  del  che  fece  querele  il  consiglio  del- 
l'imperadore  consorte,  con  pretenderli  spet- 
tanti alla  sola  giurisdizione  sua.  Fu  intorno  a 
questi  tempi  che  gli  Austriaci  usarono  una  pre- 
potenza, la  qual  certo  non  fece  onore  né  alla 
nazione  alemanna,  né  all'Augusta  imperadrice, 
a  cui  pure  stava  cotanto  a  cuore  il  pregio 
della  giustizia  e  della  clemenza.  Cioè  inviarono 
truppe  nel  Ferrarese  a  fare  un'esecuzione  mi- 
litare sugli  allodiali  della  serenissima  casa  di 
£ste,  benché  spettanti  in  vigore  di  donazione 
paterna  in  usufrutto  alle  principesse  Benedetta 
ed  Amalia  sorelle  del  duca  di  Modena  ,  inti- 
mando per  essi  una  grossa  contribuzione  di  da- 
nari e  di  naturali,  fiancheggiata  dalle  minac- 
eie  di  vendere  tutte  le  razze  de'cavalli,  bestie 
bovine,  grani  e  foraggi  di  quelle  tenute.  Ope- 
rarono essi  nello  Stato  di  Ferrara  con  auto- 
rità non  minore  ,  come  se  sr  trattasse  di  uiv 
paese  di  conquista,  e  ciò  con  detestabile  dis- 
pregio della  sovranità  pontiGzia.  Per  non    ve 
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chi  nutrisce  seoHmenti  e  dottrine  contrarie 
alla  medesima;  e  questo  diritto  in  Italia  è  ra« 
dicato  almeno  ne'  vescovi  :  aveane  gli  urei  ve- 
scovi di  Napoli  col  tacito  consenso  de'  piisaimi 
regnanti  introdotta  una  spezie  d'Inquisizione, 
con  avere  carceri  apposta,  consultori,  notai  e 
sigillo  proprio,  per  formare  segreti  processi,  e 
catturare  i  delinquenti.  Quivi  anche  si  leggeva 
scolpito  in  marmo  il  nome  del  Santo  Ufizio. 
Trovò  lo  zelantissimo  e  dignissimo  cardinale 
Spinelli,  arcivescovo  di  quella  metropoli,  cosi 
disposte  le  cose  ;  ed  anche  egli  teneva  in  quelle 
carceri  quattro  delinquenti  solenni,  processati 
per  materia  di  Fede,  da  due  de' quali  fa  an- 
che fatta  una  semipobblica  abiura.  Però  egli 
pretese  di  non  aver  fatta  novità;  ma  fu  po« 
scia  preteso  il  contrario  dalla  corte.  Ne  fece 
grave  doglianza  il  popolo ,  commosso  da  chi 
più  degli  altri  mirava  di  mal  occhio  come  in- 
trodotta sotto  altro  verso  l'Inquisizione:  laonde 
1'  eletto  d'  esso  popolo,  con  rappresentare  al 
re  turbate  le  leggi  del  regno  ,  e  vilipese  le 
antiche  e  Irecenti  grazie  regali  in  questo  par- 
ticolare concedute  a'  suoi  sudditi ,  ebbe  ma- 
niera d'indurre  il  re  a  pubblicare  un  editto, 
in  cui  annullò  e  vietò  tutto  quell'apparato  dì 
novità,  bandi  due  canonici,  ed  ordinò  che  da 
li  avanti  la  curia  ecclesiastica  procedesse  sola- 
mente per  la  via  ordinaria,  e  colla  comunica- 
zione de' processi  alla  secolare,  con  altri  arti- 
coli che  non  importa  riferire  :  ma  con  tali  for- 
malità, che  si  potea  tenere  come  renduta  inu- 
tile in  questo  particolare  la  giurisdizione  epi- 


dere  la  roirina  di  que'  beni,  forza  fu  di  accor-      scopale.    Giudicò    bene    la  corte  di   Roma   di 


dar  loro  quanto  vollero  in  gran  somma  di  da- 
naro. Impiegarono  poscia  il  nunzio  pontifizio, 
ed  anche  l'inviato  del  re  di  Sardegna  i  loro 
caldi  ufizj  presso  le  Loro  Cesaree  Maestà,  rap- 
presentando il  grave  torto  fatto  ad  innocenti 
principesse,  e  I*  obbligo  di  rifondere  almeno  il 
danaro  indebitamente  percetto.  S'  ha  tuttavia 
da  vedere  il  frutto  delle  loro  istanze  ,  e  lo 
•carico  dell'  imperiale  coscienza.  Né  fu  meno 
grande  l'altra  prepotenza  con  cui  trattarono 
il  ducato  di  Massa  di  Carrara,  non  d'altro  reo, 
se  non  perché  quella  duchessa  Maria  Teresa 
Cibò,  sovrana  sola  dì  tale  Stato,  era  congiunta 
in  matrimonio  coj  principe  ereditario  di  Mo- 
dena. Da  esso  popolo  ancora  colle  minacele 
d'  ogni  più  fiero  trattamento  estorsero  una  ri- 
gorosa contribuzione,  tuttoché  questa  non  fosse 
guerra  d'  imperio.  In  che  libri  mal  (convien 
por  dirlo)  studiano  talvolta  i  potentati  cristia- 
ni ?  Certo  non  sempre  in  quel  del  Vangelo. 
Ma  ho  fallato.  Doveva  io  dir  di  ciò  non  dei 
principi  ,  che  tutti  oggidì  gon  buoni ,  ma  dì 
que'  ministri  adulatori  e  senza  religione,  che 
tutto  fanno  lecito  al  principe  ,  per  maggior- 
mente guadagnarsi  l'affetto  e  la  grazia  dì  lui. 
Sullo  spirare  dell'  anno  presente  gran  ro- 
more  ancora  cagionò  in  Napoli  l' affare  della 
sacra  Inquisizione.  Ognun  sa  quale  avversione 


inviare  a  Napoli  il  cardinale  Landi,  arcive- 
scovo di  Benevento,  personaggio  di  sperimen- 
tata saviezza,  per  trattare  di  qualche  tempe- 
ramento air  editto.  Qual  esito  avesse  l'andata 
di  lui,  non  si  riseppe.  Solamente  fa  detto,  che 
affacciatisi  alla  di  lui  carrozza  alcuni  di  que- 
gli arditi  popolari,  gli  minacciarono  fin  la  per- 
dita della  vita,  se  non  si  partiva  dalla  città. 
Meri  tossi  il  re  per  qnell'  atto  dal  popolo  un 
regalo  di  trecento  mila  ducati  di  quella  mo- 
neta. Vuoisi  anche  aggiugoere,  che  durando  i 
mali  umori  nella  Corsica,  né  potendo  i  Geno- 
vesi accudire  a  quegl'  interessi,  perchè  distratti 
da  più  importante  impegno,  le  più  forti  case 
di  quell'isola  tumultuarono  di  nuovo,  e  dis- 
contente del  governo  di  Genova,  quasiché  noa 
mantenesse  le  promesse  de'  capitoli  stabiliti,  e 
insieme  disingannata  che  altre  Poterne  non  da- 
vano che  parole  :  s'impadronirono  della  città 
e  del  castello  di  Calvi,  della  fortezza  di  San 
Fiorenzo  e  d'altri  luoghi.  Avendo  poscia  chia- 
mati ad  una  dieta  generale  i  capi  delle  pievi« 
stabiliroiy>  una  democrazia  e  reggenza  ,  che 
da  li  innanzi  governasse  il  paese.  Fu  detto, 
che  dopo  avere  il  popolo  di  Genova  prese  le 
redini,  e  ripigliata  la  libertà,  implorasse  I'  aiu- 
to de'  Corsi,  con  promettere  loro  il  godimento 
di  qnalsisia  antico  privilegio.  Ma  fatta  questa 


abbia  sempre  mantenuto  e  professato  quel  pò-  B  esposizione  a  gente  che  più  non  si  fidava,  niun 
polo  a  si  fatto  tribunale.  IVfa  perciocché  la  1  buon  effetto  produsse.  A  tanti  guai,  che  ren- 
conservazion  della  religione  esige  che  vi  sia  I  derono  quest'  anno  di  troppo  lagrimevole  in 
pnre  chi  abbia  facoltà  di  frenare   o   gaitigare  I  Lombardia,  ti  aggionao  il   flagello^ dell' epide- 


mia  e  mortalità  de'bQoì,  che  fece  alrage  in 
Piemonte  e  Milanese,  e  passò  anche  nel  Reg« 
giano,  Modenese  e Garpigtano,  e  toccò  alquante 
TÌIIe  del  Bolognese  e  Ferrarese.  Prrere  lasciò 
molte  famiglie,  e  cessò  di  poi  n«4  verno.  £ 
tale  fu  il  corso  delle  bellicose  imprese  ed  av- 
venture di  quest'anno  in  Italia;  alle  quali  si 
vuol  aggiugnere,  che  nel  dì  29  di  giugno  la 
Santità  di  papa  Benedetto  XiV  con  graa*^so- 
lennità  celebrò  io  Homa  la  canonizzazione  di 
cinque  Santi.  Fa  anche  dal  medesimo  ponte* 
fice,  correndo  il  mese  di  aprile,  approvato  un 
nuovo  ordine  religioso  ,  intitolato  la  Congre- 
gazione de'  Gherici  Scalzi  della  Passion  di  Gesù 
Cristo,  il  coi  instituto  è  di  promuovere  la  di- 
vozione de'  Fedeli  verso  la  stessa  Passione  con 
le  missioni  ed  altri  pii  esercizj. 

Quanto  alle  guerre  oltramontane,  non  potò 
sé  pure  il  verno  trattener  l'armi  franzesi  da 
nuovi  acquisti.  Sul  principio   di    febbraio  ,  al 
dispetto  de' freddi,  delle  pioggie  e  de'  Cinghi, 
il  prode  maresciallo  di  Francia  conte  di  Sas* 
•onia,  raonato   un  esercito    di    quaranta  mila 
persone,  dopo  aver  preso  alcuni  forti,  all'  im- 
provviso si  presentò  sotto  la  riguardevoi  città 
di  Brnsselles,  e  senza  dimora  eresse  batterie , 
e  minacciò  la  scalata.    Non  passò   il    di  30  di 
detto  mese,  che   quella  numerosa  guernigione 
di  troppe   olandesi  rendè  la  città   e  sé  stessa 
prigioniera  di  guerra.  Gran  treno  d'  artiglieria 
quivi  si  trovò.  Immenso  danno  e  tristezza  ca« 
gionò  nel  di  !i3  del  seguente  marzo  a  tutta)la 
Francia  un  orribile  incendio,  succeduto  (non 
ti  seppe  se   per  poca  cautela,  o  per   malizia 
degli  uomini)  nel  gran  magazzino  della  Com- 
pagnia dell'  Indie,  situato  nel  porto  d'Oriente 
sulle  coste  marittime  della  Bretagna.  A  più  e 
più  milioni  si  fece  montare  il  danno  recato  da 
quelle  fiamme ,  tanto  alla  regia  camera ,  che 
alla  Compagnia   suddetta.    D'altro    in    questi 
tempi  non  risonavano   i    Caffé  che    di    vicina 
pace,  quando  tutti  qnesti  aerei  castelli  svani- 
rono  al    vedere  che  il  re   Cristianissimo  Lui- 
gi XV  partitosi  da  Versaglies  nel  dì  4  di  mag- 
gio, entrò   in  Brusselles,  e  poscia  in  Malines, 
e  mise  in  un  gran  moto  le  divisioni  della  sua 
potentissima  armata.  Cooobbesi  allora  che  goer- 
ra  e  non  pace  avea  anche  oell'  anno  presente 
a  far  gemere  la  Fiandra  e  l' Italia.  Dove  ten- 
dessero le  mire  de'Franzesi,  si  fece  poi  palese 
md  ognuno  nel    di  so  del  suddetto   mese,  es- 
sendosi presentato  un  gran  corpo  d'essi  sotto 
la  nobile  ed  importante  città  d'  Anversa  :  an« 
cerche  fosse  preveduto  questo  colpo,  tuttavia 
gli  alleati  ,  siccome  troppo  inferiori  di  forze , 
dovendo  accudire  a  molti  luoghi,  non  l'aveano 
rinforzata  di  sufficiente  nerbo  di  gente  per  so- 
stenerla. V'entrarono  dunque  paoiGcamente  i 
Franzesi,  e  tosto  si  applicarono  a  formar  l'as- 
sedio di  quella  cittadella,  guernita  d'uo   pre- 
sidio di  due  mila  persone.  Non    son  più  quei 
tempi  che  gli  assedj  durano  mesi  ed,  anni.  Ai 
Franzesi  spezialmente,  ohe  lian  raffinata  l'arte 
di  prendere  le    piazze  ,    costa   poco  tempo  il 
forzarle  a  capitolare.  In  fatti  nel  di  ultimo  di 
maggio  il  coraandanlft  della  ciiladelU  iuddett« 
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giudicò  meglio  di  cederla  agli  assedienti,  con 
ottener  delle  convenevoli  condizioni ,  ma  in- 
sieme con  rilasciare  ai  Franzesi  anche  i  forti 
esistenti  lungo  la  Schelda. 

Dopo  sì  glorioso  acquisto  se  ne  tornò  il  re 
Cristianissimo  a  Versaglies,  per  assistere  al  par- 
lo della  Delfina  ;  e  il  principe  di  Cootj,  a  cui 
fu  confidato  il  supremo  comando  dell'armi  in 
Fiandra,  imprese  nel  dì  17  di  giugno  l'asse- 
dio della  città  di  Mons.  Incamminossi  intanto 
verso  la  Fiandra  il  principe  Carlo  di  Lorena» 
per  assumere  il  comando  dell'armata  collegata, 
nel  mentre  che  lentamente  marciava  dalla  Ger- 
mania un  copioso  corpo  di  milizie  austriache 
a  rinforzarla.  Ma  vi  arrivò  ben  tardi ,  e  non 
mai  giunsero  1'  armi  d'  essi  alleali  a  lai  nerbo 
da  poter  impedire  i  progressi  delle  riiilisie 
franzesi.  L'aver  dovuto  accorrere  gì'  Inglesi  , 
ed  anche  gli  Olandesi,  alla  guerra  bollente  in 
Iscozia,  sconcertò  di  troppo  le  lor  misure  in 
Fiandra,  ed  agevolò  ai  Franzesi  il  buon  esito 
d'ogni  loro  impresa.  In  fatti  la  si  forte  città 
di  iMons,  dopo  una  vigorosa  difesa ,  nel  di  i) 
di  luglio  dovette  soccombere  alla  forza  dei 
Francesi,  e  quella  guernigione  di  circa  cinque 
mila  collegati  non  potè  esentarsi  dal  restar  pri- 
gioniera di  guerra.  La  medesima  fortuna  corse 
di  poi  la  fortezza  di  San  Ghislain,  al  cui  pre- 
sidio nel  di  a4  <li  luglio  altra  condizione  non 


fu  accordata  che  quella  di  Mons.  Ciò  fatto  ^ 
passarono  i  Franzesi  all'assedio  di  Charleroy, 
piazza  che  nel  di  9  di  agosto  si  trovò  costretta 
a  mutar  padrone,  con  restar  prigioni  di  guerra 
i  suoi  difensori.  Inutili  erano  riusciti  fin  qui 
tutti  i  maneggi  fitti  dalle  Cesaree  Maestà  per 
far  dichiarare  guerra  dell'imperio  la  presente, 
avendo  i  principi  e  le  città  della  Germania  » 
fomentate  spezialmente  dal  re  di  Prussia,  ri- 
cusato di  far  sua  la  causa  dell'  Augusta  casa 
d'Austria.  Né  la  corte  di  Francia  aveva  man* 
calo  di  divertir  la  Dieta  Germanica  dall' en* 
trare  in  verun  impegno  ,  con  assicurarla  che 
dal  canto  suo  non  s' inferirebbe  molestia  aU 
cuna  alle  terre  dell'  imperio.  Questo  contegno 
fece  credere  a  molti  che  la  nazion  germanica 
coir  ultima  mutazion  di  cose  si  fosse  alquanto 
emancipata:  il  che  da  altri  veniva  riprovatOj 
sul  riflesso  che  il  lasciare  la  briglia  al  sempre 
maggiore  ingrandimento  della  Francia  era  un 
preparar  catene  col  tempo  alla  Germania  stessa* 
In  fatti  non  ostante  le  lor  belle  promesse,  al- 
lorché i  Franzesi  s'  avvidero  di  poter  fare  un 
bel  colpo  ,  non  sentirono  scrupolo  a  rompere 
i  confini  delle  terre  germaniche,  e  ad  impos- 
sessarsi nel  di  ai  di  agosto  di  Huy,  apparte- 
nente al  principato  di  Liegi,  e  di  fortificarlo^ 
tuttoché  sia  da  credere  che  assicurassero  il 
cardinale  principe  di  nulla  voler  usurpare  del 
di  lui  dominio.  L'  occupazione  di  quel  posto 
avea  per  mira  1'  obbligare  l' esercito  collegato 
a  ripassar  la  Mosa  per  la  penuria  de'  viveri^ 
siccome  appunto  avvenne.  Allora  fu  che  il  ma- 
resciallo conte  di  Sassonia  s'appigliò  a  formare 
l'assedio  di  Namur,  piazza  fortissima,  se  pure 
alcuna  di  forte  y'  ha  contro  i  Franzesi;  e  nel 
dA  11  di  settembre  comiociarooo  a  far  fuoco 
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le  batterie.  Non  era  molto  lungi  di  là  l' eter- 
ei to  dei  collegati  ;  ma  il  maresciallo^  che  ben 
Bitoato  copriva ,  l'asfedio,  non  ti  sentiva  voglia 
di  accettare  i'  esibizion  d'  una  battaglia.  Fino 
al  dì  ao  del  suddetto  mese  fece  resistenza  la 
Olita  di  Namur ,  e  quella  goernigione  ne  ac- 
cordò la  resa,  per  ritirarsi  alla  difesa  del  ca* 
stello,  sotto  cui  fu  immediiitamente  aperta  la 
trincea.  Non  andò  molto  che  la  breccia  fatta 
consigliò  a  qoe'  difensori  nel  di  3o  del  settem- . 
bre  suddetto  di  prevenire  i  maggiori  pericoli, 
con  proporre  la  resa  della  piazza  ,  ma  senza 
potersi  esentare  dal  rimanere  prigioniera  di 
guerra. 

Le  apparenze  erano,  che  terminata  si  felice 
impresa,  preoderebbero  riposo  l'armi  franzesi; 
e  tanto  più  perché  in  questi  tempi  rondava 
una  potente  flotta  inglese,  con  animo  di  qual- 
che irruzione  sulle  coste  di  Francia ,  alla  di- 
fesa delle  quali  parea  che  avesse  da  accorrere 
parte  della  franzese  armata.  Cosi  non  fu.  Il 
maresciallo  conte  di  Sassonia  dopo  avere  colla 
presa  di  Namur  ridotti  i  Paesi  Bassi  austriaci 
ìt^  potere  del  re  Cristianissimo,  sentendosi 
molto  superior  di  forze  all'oste  dei  collegati, 
meditava  pur  qualche  altro  colpo  di  mano  con* 
tra  de'  medesimi.  Per  coprire  Liegi  dagl'  in- 
sulti de'  Franzesi  s' era  in  varj  siti  ben  po- 
stata Tarmata  d'essi  alleali  fra  Mastricht  e 
quella  città.  Spedi  il  maresciallo  un  forte  di- 
staccamento verso  lo  stesso  Mastricht,  af6nché 
se  il  principe  Carlo  di  Lorena,  che  in  quelle 
▼icinanze  avea  fissato  il  quartiere  con  grosso 
corpo  di  gente,  volesse  accorrere  in  difesa  dei 
suoi,  egli  potesse  assalirlo  per  fianco.  Ciò  fatto, 
nel  dì  7  di  ottobre  a  bandiere  spiegate  mar- 
ciò contro  V  ala  sinistra  de'  collegati ,  coman- 
data dal  principe  di  Waldech,  generale  degli 
Olandesi ,  in  vicinanza  dì  Liegi.  Per  più  ore 
durò  il  fiero  combattimento.  Fu  detto  che  due 
reggimenti  di  cavalleria  olandese,  come  se  bru- 
ciasse l' erba  sotto  i  loro  piedi ,  si  ritirassero 
dal  conflitto.  Certo  è  che  in  fine  gli  alleati, 
senza  potere  ricevere  soccorso  dal  principe  di 
Lorena,  piegarono,  e  ritirandosi,  come  pote- 
rono il  meglio,  lasciarono  il  campo  di  batta- 
glia ai  vincitori  Franzesi.  Si  sparse  voce  che 
quattro  mila  collegati  vi  avessero  perduta  la 
vita ,  e  che  in  mano  de'  Franzesi  testassero 
molti  cannoni,  bandiere  e  stendardi,  con  grosso 
numero  di  prigionieri  tra  sani  e  feriti.  Prete- 
sero altri  che  non  più  di  mille  fossero  da  quella 
parte  gli  estinti  3  né  si  seppe  quanto  costasse 
a'  Franzesi  la  loro  vittoria.  Passarono  poscia 
i  vincitori,  divisi  in  varie  parli,  a  godere  i 
quartieri  del  verno. 

Altra  guerra  fu  nell'anno  presente  tra  1 
Franzesi  e  fi'  Inglesi.  Ri  usci  a  questi  ultimi 
di  torre  agli  altri  nell'  America  Settentrionale 
Capo-Bretone,  posto  di  somma  itnportanza ,  e 
riputato  dagl'  Inglesi  d' incredibil  utilità  per  la 
pesca  di  que'contorpì.  All'incontro  i  Franzesi, 
siccome  accennammo  ^el  presente  anno,  colla 
spedizione  del  cAttolico  principe  di  Galles  Carlo 
Odoardo  Stuardo ,  avevano  attaccato  il  fuoco 
nella  Soozia,  e  coq  qnelU  div«raiooe  facilitati 
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a  sé  i  progretti  nH  Paett  Batti  aottriaci«  Trov& 
quel  principe  fra  que'popoii  gran  copia  di  ade* 
renti  alla  real  sua  cata  che  presero  l'armi,  e 
sparsero  il  Serrore  sino  nel  cuore  dell' Inghil- 
terra; perciocché  venne  a  Ini  fatto  di  dare 
una  rotta  alle  troppe  inglesi  a  Preston,  «  poi 
nel  di  a8  di  gennaio  a  Falkirk,  di  prendere 
Carlisle,  Inverness ,  e  di  fare  altre  conquiste 
ne' confini  della  stessa  Inghilterra.  Per  dubbio 
che  qualche  cattivo  umore  si  potesse  cavare 
in  Londra  stessa^  prese  il  re  Giorgio  II  la  pre- 
cauzione di  tener  alla  guardia  d'essa  città  e 
della  real  corte  un  buon  sussidio  di  soldate- 
sche: ed  inviò  il  suo  secondogenito  Gugliel- 
mino  Augusto  duca  di  Cumberland  con  ga- 
gliarde forze  contra  del  principe  Stuardo.  Va- 
rie furono  le  vicende  di  quella  guerra  ;  ma  si 
venne  a  conoscere  che  gì'  Inglesi  non  amavano 
di  mutar  regnante ,  e  si  mostravano  zelanti 
della  conservazione  della  real  cata  di  Brnn- 
svich.  Altro  all'  incontro  non  s'  udiva  che  im- 
barco di  soccorsi  franzesi,  spediti  di  tanto  in 
tanto  al  principe  suddetto;  e  pur  egli,  a  ri- 
serva di  alquanti  ufiziali  irlandesi  e  di  poche 
milizie  franzesi,  non  ricevette  mai  rinforzo  al- 
cuno di  gente  bastante  a  continuare  la  buona 
fortuna  dell'armi  sue.  Troppe  navi  inglesi  bat- 
tevano il  mare,  e  eustodivano  le  coste,  per 
impedire  ogni  sbarco  di  truppe  straniere.  An- 
darono finalmente  a  fare  naufragio  tutte  le 
speranze  del  principe  Stuardo  in  un  fatto  d'ar- 
mi accaduto  nel  di  37  d'aprile  presso  d' In- 
verness ,  dove  r  esercito  suo  rimase  disfatto. 
Peggiorarono  poi  da  li  innanzi  i  di  lui  alTarì, 
molti  anche  della  primaria  nobiltà  di  Scozia, 
ed  anche  Lordi  suoi  seguaci  caddero  in  mano 
del  duca  di  Cumberland,  ed  alquanti  di  loro 
lasciarono  poi  la  vita  sopra  un  catafalco  in 
Londra.  Le  avventure  dello  sventurato  prin- 
cipe per  salvar  la  sua  vita  ,  mentre  da  tutte 
le  parti  si  facea  la  caccia  di  sua  persona,  tali 
furono  di  poi ,  che  di  più  curiose  non  ne  in- 
ventano i  romanzi.  Conto ttoc io  ebbe  la  for- 
tuna di  giugnere  felicemente  nelle  spiagge  di 
Francia  sano  e  salvo  nel  mese  d'ottobre;  e 
passato  alla  corte  di  Versaglies,  si  vide  colle 
maggiori  finezze  ed  onori  accolto,  come  prin- 
cipe di  gran  valore  e  senno ,  dal  re  Cristia- 
nissimo Luigi  XV.  Sbrigati  che  furono  gì'  In- 
glesi da  questo  fiero  temporale,  pensarono  an- 
ch' essi  alla  vendetta  ;  e  a  questo  fine  allesti- 
rono un  possente  stuolo  di  navi  con  più  mi- 
gliaia di  truppe  da  sbarco.  Non  era  un  mi- 
stero questo  lor  disegno^  e  però  ti  misero  in 
buona  guardia  le  coste  della  Francia.  Sul  fine 
appunto  del  mese  di  settembre  comparve  la 
flotta  inglese  alle  vicinanze  di  Porto  Luigi  in 
Bretagna,  sperando  di  mettere  a  sacco  il  porto 
d'  Oriente ,  dove  ti  conservavano  i  magazzini 
della  Compagnia  dell'Indie,  ricchi  di  più  mi- 
lioni. Ne  era  già  stato  asportato  il  meglio. 
Sbarcarono  gì'  Inglesi  ;  fecero  del  danno  alla 
campagna;  ma  invece  di  superar  quel  porto« 
ne  furono  rispinti  colla  perdita  di  molta  gente, 
e  di  alcuni  pochi  pezzi  di  eannone.  Quat- 
tro lor  nati  «Bcoray  rapite  da  Tento  furioso. 


andarono  a  troTar 
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la  loro  roTna   in   quegli  II  tempi  a  ditcernerc'  te  mire  ed  intensioni  area- 


acogli.   Tornarono   eui   da  li  a    non   molto  a  I  ne  del  gabinetto  di  Madrid.  Le  truppe  di  quella 


fare  un  altro  sbarco,  e  non  ebbero  migliore 
fortuna  ;  se  non  che  lanciarono  in  yar)  luoghi 
dei  viyi  monumenti  della  lor  rabbia,  coll'aver 
dato  alle  6amme  alcune  ville  e  conventi  di 
religioti  nella  suddetta  provincia  di  Bretagna, 
Gran  tesoro  costò  loro  quella  spedizione,  e 
non  ne  riportarono  che  danno  e  pentimento. 

jùmo  di  CaiSTO  1 747*  Indiùoru  X. 
di  BaaBDBTTo  XIV  papa  8. 
>  di  FaAi  casco  I  ùnperadore  3« 

Furono  alquanto  lieti  i  principi  dell'anno 
presente,  perchè  gli  accorti  monarchi  fecero 
Tederò  in  lontananxa  agli  afflitti  lor  popoli 
un'  iride  di  pace  come  vicina.  Imperciocché  si 
mirò  destinata  Bredk  in  Olanda  per  luogo  del 
congresso,  e  spedili  plenipotenziarj  per  trat- 
tarne p  e  convenire  delle  condizioni.  La  gente 
credula  alle  tante  menzogne  delle  gazzette  si 
figurava  già  segretamente  accordati  Franzesi, 
Spagnuoli  ed  Inglesi  nei  preliminari;  e  a  mo- 
menti aspettava  la  dichiarazione  di  un  armi- 
aiixio,  oioè  un  foriero  dello  smaltimento  delle 
minori  difficoltà,  per  istabilire  una  piena  con- 
cordia. Ma  poco  si  stette  a  conoscere  che 
tante  belle  sparate  di  desiderar  la  pace  ad  al* 
tro  non  sembravano  dirette  che  a  rovesciare 
sulla  parte  contraria  la  colpa  di  volere  con- 
tinuata la  guerra,  onde  presso  i  proprj  popoli 
restasse  giustificata  la  contiuuazion  degli  ag* 
gravj,  e  tollerati  i  danni  procedenti  dal  ma- 
neggio di  tante  armi.  Trovaronsi  in  effetto  in- 
ciampi sul  primo  gradino.  Cioè  si  misere  in  te- 
sta i  Frananti  di  non  ammettere  al  congreuo 
i  plenipotenziarj  dell'  imperadore,  perché  non 
riconosciuto  tale  da  essi  ;  né  della  regina  d'  Un- 
gheria, per  non  darle  il  titolo  a  lei  dovuto 
d'Imperadrice  ;  né  del  re  di  Sardegna,  perché 
non  v'era  guerra  dichiarata  centra  di  lui.  Tut- 
tavia non  avrebbe  tal  pretensione  impedito  il 
progresso  della  pace,  se  veramente  sincera  vo- 
glia di  pace  fosse  allignata  in  cuore  di  quei 
potentati  ;  perché  avrebbero  (  come  in  fatti  si 
pretese)  potuto  i  ministri  di  Francia,  Inghil- 
terra ed  Olanda  comunicar  tutte  le  proposi» 
siaioni  e  negoziati  ai  ministri  non  intervenien- 
ti; e  convenuto  che  si  fosse  de' punti  massic- 
ci, ognun  poscia  avrebbe  fatta  la  sua  figura 
nelle  sessioni.  Ma  costume  é  de'  monarchi ,  i 
quali  tuttavia  si  sentono  bene  in  forze,  di  cer^ 
car  anche  la  pace  per  isperanza  di  guadagnar 
più  con  essa,  che  coli' incerto  avvenimento  del- 
Ì'armì«  Alte  perciò  erano  le  (Pretensioni  di  ciascu- 
na delle  parti,  e  in  vece  d' appressarsi,  parve 
che  sempre  più  si  allontanassero  que'  gran  po- 
litici* Ciò  che  di  poi  cagiooò  maraviglia,  fu  il 
vedere  che  né  pure  al  signor  di  Maoanas,  ple- 
nipotenziario di  Spagna  ,  fu  conceduto  1'  ac- 
cesso ai  congressi,  quando  lejapparenze  porta- 
vano che  le  eorti  di  Versaglies  e  Madrid  pas- 
sassero di  concerto,  e  fosse  tornata  fra  loro 
ana  perfetta  armonia.  Veramente  il  cannoc- 
chiale dfgr  Italiani   non  arrivava  in  questi 


corona  seguitavano  a  fermarsi  in  Àìx  di  Pro» 
venza,  senza  che  apparisse  se  le  medesime  si 
unissero  mai  dad dovere  colle  franzesi,  benché 
si  scrivesse  che  le  spalleggiassero,  allorché,  sic- 
come diremo,  obbligarono^  i  nemici  a  retroce* 
dere.  Ne  fu  poi  ordinata  una  non  lieve  rifor- 
ma, e  il  resto  andò  a  svernare  in  Linguadoca, 
con  prendere  riposo  l' Infante  don  Filippo  e 
il  duca  di  Modena  in  Mompelieri.  Nel  mede- 
simo tempo  si  attendeva  forte  in  Madrid  al 
risparmio  per  rimettere ,  come  si  diceva ,  in 
migliore  stato  l'impoverito  regno,  annullando 
spezialmente  le  tante  pensioni  concedute  dal 
re  defunto;  e  pur  dicevasi,  farsi  leva  di  nuove 
milizie,  per  {spedirle  in  Provenza.  Fluttuava  del 
pari  anche  la  repubblica  d'  Olanda  fra  due 
opposti  desideri,  cioè  quello  di  non  entrar  in 
guerra  dichiarata  contro  |a  Francia ,  minae- 
ciante  oramai  i  di  lei  confini;  e  1'  altro  df 
mettere  una  volta  freno  dopo  tante  conquìalo 
agli  ulteriori  progressi  di  quella  formidabii  po- 
tenza. La  conclusione  intanto  fu,  ohe  ognun 
depose  per  ora  il  pensìer  della  paee  ;  giacché 
quei  soli  daddovero  la  chieggono  che  son  de* 
pressi,  e  non  si  sentono  più  in  lena  per  con- 
tinuare la  guerra. 

Passarono  il  gennaio  in  Provenza  gli  An* 
atriaco*Sardi,  ma  in  cattiva  osteria,  òombatten- 
do  più  coi  disagi  che  co'FranzesI,  i  quali  an- 
davano schivando  le  zuffe ,  sperando  poi  di 
rifarsi ,  allorché  fossero  giunte  le  numerose 
brigate  spedite  di  Fiandra.  Bisognava  ohe  quei- 
1'  armata  espettasse  la  sussistenza  sua  in  raa^ 
gior  parte  dal  mare,  venendo  spedite  le  prov- 
visioni per  nomini ,  cavalli  e  muli  da  Livor- 
no, Villafranca  e  Sardegna.  Ma  il  mare  é  una 
bestia  indiscreta,  massimamente  in  tempo  di 
verno.  Però  tardando  alle  volte  l'  arrivo  dei  vi- 
veri, uomini  e  cavalli  rimanevano  in  gravi  sten* 
ti  ;  e  giorno  vi  fu  che  convenne  passarlo  senza 
pane.  Tutto  il  commestibile  costava  un  oc- 
chio, non  osando  i  paesani  di  portarne,  o  fa- 
cendolo pagar  carissimo,  se  ne  portavano.  Sof- 
fiarono talvolta  si  orridi  venti,  che  i  soldati 
soli' alto  della  montagna  né  pur  poteano  ac- 
cendere o  tenere  acceso  il  fuoco.  Trovavansi 
anche  non  pochi  di  loro  senza  scarpe  e  cami- 
cie, da  che  s' erano  perduti  i  magazzini  di  Ge- 
nova. Ora  tanti  patimenti  cagion  furono  che 
entrò  nell'esercito  un  fiero  influsso  di  diserà 
zione,  fuggendo  chi  potea  alla  volta  di  Tolo- 
ne, dove  speravano  miglior  trattamento.  Tanti 
ne  arrivarono  colà ,  che  il  comandante  della 
città  non  volle  più  ammetterli  entro  d'essa 
per  saggia  sua  precauzione.  Caddero  altri  in- 
fermi ,  e  conveniva  trasportarli  fino  a  Nizza  p 
per  dar  luogo  ad  essi  negli  spedali  della  Ri- 
viera. Per  quindici  di  que'  cavalli  e  muli  non 
videro  fieno  o  paglia,  campando  massimamente 
con  pane  e  biada,  e  questa  anche  scarsa  alla 
volte.  Chi  spacciò  che  furono  forzati  a  cibarsi 
delle  amare  foglie  degli  olivi,  dovette  figurarsi 
che  i  cavalli  fossero  capre.  Arrivò  la  buona 
gente  fino  a  credere  «he  qne'eaTalli  per  U 
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soverchia  fame  manfSMsero  la  minata  ghiaia 
ééi  lido  del  mare,  senza  avvedersi  che  queste 
erano  iperboli  o  6dzìodì  di  chi  si  prende  giuoco 
della  stolta  credulità  altrui.  Quel  che  è  cer- 
to^ non  pochi  furono  i  cavalli  e  muli  che  quivi 
lasciarono  le  lor  ossale  gli  altri  notabilmente 
patirono,  e  parte  restarono  inabili  al  mestier 
della  guerra.  Intanto  a  questo  gran  movimento 
<1'  armi  non  succedea  progresso  alcuno  di  con- 
seguenza. Ridevasi  il  forte  di  Antibo  dc'Croati 
lasciati  a  quel  blocco,  che  non  poteano  rispon- 
dere alle  cannonate,  se  non  con  gì'  inutili  loro 
fucili.  Però  fu  spedi  ente  di  trarre  da  Savona 
con  licenza  del  re  Sardo  quanta  artigliera  grossa 
occorreva  per  battere  quella  rocca;  e  in  quel 
frattempo  le  navi  inglesi  la  travagliarono  cori 
gran  copia  di  bombe,  le  quali  recarono  qualche 
danno  alla  terra,  senza  oondimrno  intimorir 
punto  i  difensori  di  quel  forte.  Giunsero  final- 
,  monte  i  grossi  cannoni,  ma  giunsero  troppo  tardi. 
Imperciocché  si  cominciò  ad  ingrossare  Pe- 
aercito  franzese  coi  corpi  di  gente,  che  dalla 
Fiandra  pervenuti  a  Lione,  senza  dilazione  an- 
davano di  mano  in  mano  ad  unirsi  col  campo 
del  maresciallo  duca  di  Bellisle.  Avea  questi 
rannate  alcune  migliaia  di  roiliziotti  armati; 
e  da  che  si  trovò  rinforzato  dalla  maggior  parte 
delle  truppe  regolate,  divisò  tosto  le  maniere 
di  liberar  la  Provenza  dalia  straniera  armata. 
Scarseggiava  forte  anch' egli  di  viveri  e  forag- 
gi, perchè  venne  a  milif^re  in  luoghi  dove  niun 
magazzino  si  trovò  preparato,  e  difìSciIraente 
ancora  si  potea  preparare  per  mancanza  di  giu- 
menti. Fiera  strage  anche  in  que' paesi  aveva 
fatto  la  mortalità  de'  buoi.  Ebbe  nondimeno 
il  conlento  di  udire  che  le  truppe  spedite  di 
Fiandra,  ancorché  stanche  e  malconcio,  nulla 
più  sospiravano  che  d'essere  a  fronte  de' ne- 
mici, e  chiedevano  di  vepire  alle  mani.  La 
.prima  impresa  eh'  ei  fece ,  fu  di  spedire  alla 
sordina  un  distaccamento  di  alquante  brigate 
de' suoi  alla  volta  di  Castellana,  dove  stava  di 
quartiere  il  generale  austriaco  conte  di  Neuhaus 
con  dodici  o  quattordici  battaglioni.  Dopo  ga- 
gliarda difesa  toccò  a  questi  di  cedere  a  chi 
era  superiore  di  forze,  con  lasciar  quivi  alcune 
centinaia  di  morti  e  prigioni ,  e  si  contò  fra 
gli  ultimi  lo  stesso  generale  ferito  con  buon 
numero  d'altri  ufìziali.  Non  gli  sarebbe  acca- 
duta questa  disavventura  se  avesse  fatto  più 
«onto  dol  parere  del  giovane  marchese  d'Or- 
mea  che  si  trovò  a  quel  conflitto.  Di  meglio 
non  succedette  in  alcuni  altri  luoj^hi  «igli  Au- 
striaco-Sardi :  laonde  il  generale  conte  di  Broun 
all'avviso  delle  tanto  cresciute  forze  nemiche, 
fatto  sciogliere  L'assedio  di  Antibo  e  rimbar- 
care r  artiglieria,  si  andò  poi  ritirando  a  Gras- 
se. Quindi  fatte  tutte  le  più  savie  disposizio- 
ni, sul  principio  di  febbraio  coipinciò  la  sua 
cavalleria  a  ripassare  il  Varo,  e  fu  poi  segui- 
tata dalla  fanteria,  senza  che  nel  passaggio  oc- 
corresse sconcerto  o  danno  alcuno  notabile, 
ancorché  non  lasciasse  qualche  corpo,  di  Fran- 
aesi  d' insultarli.  Penuriavano  dj  tutto,  come 
dissi,  anche  1  Franzosi  in  quel  si  desolato  pae* 
te^  e  però  non  poterono  openire  di  più. 
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Ed  ecco  dente  andò  à  terminare  la  atrepitosa 
invasione  della  Provenza.  Assaiatìmi  danni  recò 
beo  essa  a  que'  poveri  abitanti  ;  ma  pagarono 
caro  gli  Austriaco- Sardi  il  gusto  <bto  alla  corte 
di  Londra;  perché  oltre  ai  non  lievi  patimenti 
ivi  sofferti,  fn  creduto  che  l' esercito  loro  toi>* 
nasse-  indietro  sminuito  almeno  d'  nn  terzo  ;  e 
la  lor  bella  cavalleria  per  la  maggior  parte  ti 
rovinò,  talché  né  pel  numero  né  per  la  qua- 
lità si  riconosceva  più  per  quella  che  andò. 
Restò  alla  medesima  anche  un  altro  disagio, 
cioè  di  dover  passare  in  tempo  di  verno  e  di 
nevi  per  le  alte  montagne  di  Tenda  :  si  se  volle 
venir  a  cercare  riposo  in  Lombardia,  dove  an- 
cora per  nn  gran  tratto  di  via  l'accompagnò 
la  fame  a  oagion  della  mancanza  de' foraggi. 
Quanto  ai  Provenzali  non  lievi  furono,  ma 
non  indiscrete  le  contribozioni  loro  imposte. 
La  necessità  di  scaldarsi  e  di  far  bollire  la 
marmitta ,  cagion  fu  che  dovunque  si  ferma- 
rono le  truppe  nemiche,  restarono  condcnnate 
tutte  le  case  a  perdere  i  loro  tetti.  Non  ha 
per  lo  più  quella  bella  costiera  di  montagne , 
che  si  stende  dal  Varo  verso  Marsiglia,  se  non 
ulivi,  fichi  e  viti.  Ordine  andò  del  generale 
Broun  che  si  risparmiassero,  per  quanto  mai 
fosse  possibile,  gli  ulivi,  onde  si  ricavano  olj 
sì  preriosi,  non  so  ben  dire,  se  per  solo  mo- 
tivo di  generosa  carità,  o  perché  la  provincia 
si  esibisse  di  fornirlo  in  altra  maniera  di  le- 
gna. Ben  so  che  a  riserva  di  un  mezzo  miglio 
intorno  all'  accampamento  di  Cannes,  dove  tutte  • 
quelle  piante  andarono  a  terra,  e  di  qualche 
altro  luogo,  dove  non  si  potè  di  meno  nella 
ritirata  ,  rimasero  intatti  gli  ulivi  ;  e  eh'  esso 
conto  di  Broùn  ripoilò  in  Italia  il  lodevole 
concetto  di  molta  moderazione,  pregio  che  di 
rado  si  osserva  in  generali  ed  armate  che  giun- 
gono a  danzare  in  paese  nemico.  Per  questo, 
e  in  considerazione  molto  più  del  suo  valore 
e  prudenza,  venne  egli  di  poi  eletto  generale 
comandante  dell'  armi  cesareo-regie  in  Italia. 
Quel  che  é  da  stupire,  non  ebbe  già  si  buon 
mercato  la  città  e  territorio  di  Nizza,  tutto- 
ché dominio  del  re  di  Sardegna.  Quivi  legna 
da  bruciare  non  si  troova,  e  v'é  portata  dalla 
Sardegna,  o  si  provvede  dalla  vicina  Proven- 
za. Pel  bisogno  di  tanta  gente,  che  quivi  o 
nella  venuta  o  nel  ritorno  ebbe  a  fermarsi» 
si  portò  poco  rispetto  agli  olivi,  cioè  alla  ren« 
dita  maggiore  di  quegli  abitanti  :  danno  incre- 
dibile, considerato  il  corso  di  tanti  anni  che 
occorre  per  ripararlo.  Prima  di  questi  tempi 
trovandosi  in  Nizza  il  re  di  Sardegna  bene  ri- 
stabilito in  salute,  benché  le  montagne  di  Ten- 
da fossero  assai  guernile  di  neve,  pure  volle 
restituirsi  aUa  sua  capitale.  Giunse  pertanto  a 
Torino  nel  dì  i5  di  gennaio,  e  somma  fu  la 
consolazione  e  il  giubilo  di  que' cittadini  ia 
rivedere  il  loro  amato  e  benigno  sovrano. 

Che  breccia  avesse  fatto  nel  cuore  degli 
Augusti  Austriaci  regnanti  la  rivoluzione  di 
Genova,  sei  può  pensare  ognuno.  D'  altro  non 
si  parlava  in  Vienna  che  dell'  enorme  tradi- 
mento de'Genovesi.  Questi  dichiarati  spergiuri 
e  mancatoli  di  fede  ;  questi  ingrati ,    da  che 
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r  Armi  Tittortose  delT  imperftdvicé  regina,  ohe 
avrebbero  potuto  occopare  il  góTcroo  di  >quolla 
repubblica  e  diaarmare  il  popolo,  a*  erano  coo- 
teolale  di  una  sola  contribuitone  di  danaro  , 
non  eccessiva  per  si  doviziosa  città.  Crebbero 
le  rabbiose  dicerie,  da  che  ti  conobbe  che  cat« 
live  consegaeoie  ridondarono  di  poi  sopra  l' im- 
presa di  Provenza.  Riflettendo  alla  grave  per- 
dita de'magassini,  e  di  tanti  bagagli  de'  cesa- 
r«i  ofiziali,ma  sopra  tutto  all'onore  dell'  aràii 
imperiali  leso  da  quel  popolo,  niaggiormente 
si  esaltava  la  bile,  e  si  eccitavano  i  pensieri 
e  desideri  di  vendetta.  Poterono  allora  accor- 
gersi i  ministri  di  quelh  gran  corte  che  i  buoni 
nfizi  fatti  passare  da  chi  è  padre  comune  dei 
Fedeli,  cioè  dal  regnante  pontefice  Benedet- 
to XIV ,  per  ottener  la  diminuzione  dell'  im- 
posta contribuzione  ai  Genovesi,  tendevano  bensì 
al  sollievo  di  quella  nazione ,  ma  anche  alla 
gloria  delle  Loro  Maestà,  e  alla  maggior  sicu- 
rezza de'  loro  interessi.  E  certamente  se  l' im- 
peradriee  regina  fosse  stata  informata  della 
trista  aitoaziooe  a  cui  i  suoi  ministri  ed  u fi- 
liali con  tante  estorsioni  ed  abuai  della  buona 
fortundi  aveano  ridotta  quella  repubblica,  sic- 
come principessa  d'  animo  grande  ed  inclinala 
alla  clemenza,  si  puÀ  credere  che  avrebbe 
eolla  benignità  e  indulgenza  prevenuto  quel 
precipizio  di  cose.  Ora  in  Vienna  fra  gli  al- 
tri consigli  dettati  dallo  spirito  di  vendetta, 
si  appigliò  la  corte  a  quello  di  confiscare  tutti 
1  beni,  crediti  ed  effetti  spettanti  a  qualsivo- 
glia Genovese  in  tutti  gli  Stati  dell'  austriaca 
monarchia^  ascendenti  a  milioni  e  milioni.  Si 
maravigliavano  i  saggi  al  trovare  neir  editto 
pubblicato  per  questo,  che  vi  si  parlava  diri- 
brllrone  ,  di  delitto  di  lesa  maestà ,  e  che  si 
usavano  altri  termini  non  corrispondenti  al  di- 
ritto naturale  e  delle  genti.  NeWIonti  di  Vien- 
na, di  Milano  e  d'  altri  luoghi  stavano  alli- 
brale immense  somme  di  danaro  genovese,  per 
la  cni  sicurezza  era  impegnata  la  sovrana  e 
pubblica  fede,  anche  in  caso  di  ribellione  e 
d'ogni  altro  maggiore  pensalo  o  non  pensato 
avvenimento.  Come  calpestare  si  chiari  patti  ? 
E  come  rondennare  tanti  innocenti  privali ,  e 
tanti  che  abitavano  fuori  del  Genovesato,  e  se 
ne  erano  ritirati  dopo  quelle  spezie  di  calli- 
vita  ?  Il  fallimento  poi  de'Genuvesi  si  sarebbe 
tiralo  dietro  quello  di  tant'  altre  nazioni.  Per- 
chè ▼erìsimilroente  dovettero  essere  falli  dei 
forti  richiami,  e  meglio  esaminato  l'affare,  se 
oe  toccò  con  mano  T  ingiustizia;  Smontò  di 
poi  la  corte  imperiale  da  questa  pretensione, 
e  con  altro  editto  solanieute  pretese  che  i  frutti 
e  le  rendite  annue  degli  effetti  de' Genovesi 
pervenissero  al  fisco,  non  essendo  di  dovere 
che  servissero  per  far  guerra  alla  Maestà  sua 
Imperiale  e  Reale.  Di  grandi  grida  ci  furono 
anche  per  questo,  pretendendo  la  gente  che 
li  avesaero  a  tenere  in  deposito;  altrimenti 
qaella  corte  in  altri  bisogni  farebbe  la  peni- 
tenza della  non  mantenuta  fede.  Nello  stesso 
tempo  seriamente  si  pensò  alle  maniere  ntili-i 
tari  da  far  pentire  i  Genovesi  del  loro  atten- 
tato ;  e  a  questo  fine  a'  inviarono  ìa  Itali*  in 

HTBATOai   T.    II. 


gran  oopià  le  reclute,  e  dei  nuovi  corpi  di 
Croati.  Giacché  il  generale  Broun  sinceramente 
scrisse  alla  corte  quanto  diffidi  impresa  sarebbe 
l'assedio  di  Genova,  in  vece  sua  fu  eletto  il 
generale  conte  di  Schuiemburg.  Spedito  intanto 
dai  Genovesi  ad  essa  corte  imperiale  il  Padre 
Visetti  Gesuita,  siccome  ben  informalo  de' pas- 
sati avvenimenti,  per  addurre  le  discolpe  dèi 
loro  governo,  non  solo  non  fu  ammesso,  ma 
venne  anche  obbligato  a  tornarsene  frettolosa- 
mente io  Italia.  Durante  tuttavia  il  verno  non 
volle  r  esercito  austriaco  marcire  nel!'  ozio. 
Esso  ripigliò  la  Bocchetta  con  {sloggiarne  t 
Genovesi.  La  dimora  in  qnel  luogo  spelato  e 
freddo  costò  agli  Austriaci  gran  perdita  di  genr 
te.  Rallentato  poi  che  fu  il  verno ,  calarono 
varie  partite  di  Croati  al  basso  verso  Genova 
per  bottinare  ed  inquietare  gli  abitanti  del  pae- 
se. Contaronsi  allora  alcune  crudeltà  di  quella 
gente  che  facevano  orrore.  Ne  restò  così  irri- 
tato il  popolo  di  Genova,  che  fece  sapere  ai 
comandanti  cesarei,  che  se  non  mutavano  re- 
gistro, andrebbono  a  tagliare  a  pezzi  tutti  gli 
ufiziali  di  lor  nazione  prigionieri. 

Si  a  Versaglies  che  a  Madrid  aveano  portato 
i  Genovesi  le  loro  più  vive  istanze  e  preghie<9 
re,  per  ottenere  soccorsi  nel  gravissimo  loro 
bisogno.  L'  obbligo  della  coscienza  e  dell'o- 
nore esigeva  dalle  due  corone  un'emenda  di 
avere  si  precipitosamente  abbandonata  al  to- 
ler  de' nemici  quella  repubblica.  Perorava  an- 
cora l'interesse,  affinchè  sì  potente  città  non 
cadesse  in  roano  dell'  austriaca  potenza  ;  e 
mollo  più  avea  forza  presso  de'Franzesi  il  de- 
bito della  gratitudine,  non  potendo  essi  non 
riconoscere  dall'  animosa  risoluzione  de'Geno- 
vesi  r  esenzion  delle  catene  che  s*  erano  pre- 
parate alla  Provenza.  Però  amendue  le  corti, 
e  maisimamente  quella  dì  Francia,  promisero 
protezione  e  soccorso  ;  ordini  anche  andarono 
per  la  spedizione  d'  un  convoglio  di  truppe  e 
munizioni  all'  afflitta  e  minacciata  città.  Pre- 
corse intanto  colà  il  lieto  avviso  e  la  sicurezza 
dell'  impegno  preso  dalle  due  corone  in  suo 
favore  :  nuova  che  sparse  1'  allegrezza  in  tutto 
quel  popolo,  e  raddoppiò  il  coraggio  in  cuore 
d'  ognuno.  Allora  fu  che  il  governo  nobile  co- 
minciò pubblicamente  ad  intendersi  ed  affra- 
tellarsi col  popolare  ,  per  procedere  tutti  di 
buon  concerto  alla  difesa  della  patria.  Erasi 
già  all'arrivo  del  generale  Schuiemburg  messa 
in  moto  parte  delle  soldatesche  ansfriache , 
cioè  Croati,  Panduri  e  VarasdinJ ,  con  riuscir 
loro  di  occupare  varf  sili  non  solamente  nelle 
alture  delle  montagne ,  ma  anche  nel  bas«o 
verso  Langascó,  Campo-Morone  e  Pietra-La- 
vozzara ,  con  iscacriare  da  alcuni  postamenti 
Genovesi,  e  con  esserne  anch'essi  vicendevol- 
mente ricacciati.  Non  potè  questo  succedere, 
spezialmente  nel  di  i6  di  febbraio,  senza  spar- 
gimento di  sangue.  Si  diedero  all'  incontro  t 
Genovesi  ad  accrescere  ninggiormente  le  for- 
tificazioni esteriori  della  loro  città  ;  a  disporre 
le  artiglierie  per  tutti  gli  occorrenti  siti  ;  a  ri- 
durre in  moneta  le  argenterie,  contribtiite  ora 
piil  di  buon  cuore  da' cittadini,  che  ne' giorni 
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addielro.  Ottennero  in  oltre  da  li  a  qualche 
tempo  lieenza  da  Roma  di  potersi  yalere  di 
qurlle  delle  chiese,  con  obbligo  di  restituirne 
il  valore  nel  termine  di  alquanti  anni ,  e  di 
pagarne  intanto  il  frutto  annuo  in  ragione  del 
due  per  cento.  Furono  poscia  dalla  corte  del 
re  Cristianissimo  spediti  a  poco  a  poco  a  .quella 
repubblica  un  milione  e  ducento  mila  franchi; 
e  in  oltre  fatto  ad  essa  un  assegno  di  ducento 
cinquanta  mila  per  mese:  danaro  che  fu  poi 
puntualmente  pagato.  Non  si  sa  che  dal  cielo  di 
Spagna  scendesse  sui  Genovesi  alcuna  di  que- 
ste Rugiade.  Succedette  intanto  V  arrivo  di 
alquanti  ingegneri  e  cannonieri  franzesi  ;  e 
nella  stessa  citlà  si  andarono  formando  assais- 
aime  compagnie  urbane,  ben  vestite  all'unifor- 
me e  ben  armata,  parte  composte  di  nobili 
cadetti,  parie  di  mercatanti  e  persone  del  se- 
condo ordine,  e  molte  più  delle  varie  arti  di 
quella  citlà,  animandosi  ciascuno  a  difendere 
la  patria,  e  gridando  :  O  Morte,  o  Libertà.  Co- 
lai 6danza  nella  protezione  della  Vergine  san- 
tissima era  entrata  in  cuore  d'  ognuno,  che  ai 
tenevano  oramai  per  invincibili,  attribuendo  a 
miracolo  ogni  buon  successo  de'  piccioli  con- 
flitti che  di  mano  in  mano  andavano  succe- 
dendo contra  degli  Austriaci,  o  cacciati,  o  uc- 
cisi, o  fatti  prigioni. 

Ad  accrescere  il  comune  coraggio  serviva 
non  poco  V  accennato  promesso  soccorso  delle 
due  corone,  e  il  saperci  che  erano  già  imbar- 
cati sei  mila  fanti  in  Marsilia  e  Tolone  in  più 
di  sessanta  barche  e  tartane ,  oltre  ad  altre 
vele  che  cooducevano  provvisioni  da  bocca  e 
da  guerra  ;  altro  non  bramando  da  esse,  se  non 
che  si  abbonacciasse  il  mare,  e  desse  loro  V  ali 
un  vento  favorevole.  Venuto  oramai  il  tempo 
propizio,  circa  la  metà  di  marzo  fecero  vela. 
Rondava  per  que' mari  il  viceammiraglio  Medley 
con  più  vascelli  e  fregate  inglesi,  aspettando 
con  divozione  i  movimenti  di  quel  convoglio, 
per  farne  la  caccia.  E  in  fati,  per  quanto  potè, 
la  fece.  Fioccarono  più  del  s«ilito  le  bu(;ie  in- 
torno all'esito  di  quella  spcilizione.  All'udir 
gli  uni,  buona  parte  di  que' legni  e  truppe  gal- 
liftpanc  era  rimasta  preda  dogi'  Inglesi  ;  dis- 
perso il  restante,  parte  avea  fatto  ritorno  a  To- 
lone, parte  s'  era  rifugiato  in  Coritica  e  a  Mo- 
naco. Sostenevano  gli  altri,  che  una  fortuna 
di  mare  avea  sparpagliati  tutti  que*  navigli  ;  e 
ciò  non  ostante,  non  esservi  stato  né  pure  un 
d'essi  che  non  giugnesse  a  salvamento,  appro- 
dando chi  a  Porto-Fino,  chi  alla  Spezia  e  Sc- 
•tri  di  Levante ,  e  chi  a  dirittura  a  Genova 
stessa,  dove  certamente  pervenne  la  Flora,  nave 
da  guerra  franzese ,  la  quale  sbarcò  il  signor 
di  Mauriach,  comandante  di  quelle  milizie,  e 
buon  numero  di  ufiziali,  granatieri  e  canno- 
nieri. Ventilate  dai  saggi  non  parziali  tante  al- 
terate notizie,  fu  conchiuso  che  circa  quattro 
mila  Gallispaui  per  più  vie  arrivassero  a  Ge- 
nova; più  di  mille  radessero  in  man  degl'In- 
glesi, e  qualche  bastimento  si  ricoverasse  in 
Monaco,  dove  fu  poi  bloccato  da  essi  Inglesi, 
ma  senza  fruito.  Con  immenso  giubilo  venne 
accolto  da'GcnoTCsl  queato  soccorso^  special- 


mente perche  caparra  d'  altri  maggiori;  e  in 
fatti  s'intese  che  altro  convoglio  s'allestiva  a 
Tolone  e  Marsilia,  parimente  destinato  in  loro 
aiuto.  Ma  né  pure  dall'  altro  canto  perdona* 
vano  a  diligenza  alcuna  gli  Austriaci,  con  pre- 
parar magazzini ,  artiglierie  grosse  e  minori , 
mortai  da  bombe,  ed  altri  attrecci  e  muniziooi 
da  guerra;  più  che  mai  facendo  conoscere  di 
voler  dare  un  esemplare  gastigo,  se  veniva  loro 
fatto,  alla  stessa  città  di  Genova.  Giacché  si 
sovente  nelle  armate  austrìache  il  valore  non 
è  accompagnato  da  tutti  que' mezzi  de' quali 
abbisogna  il  mestier  della  guerra  :  il  che  poi 
'rende  indisciplinate,  e  d'ordinario  troppo  pe- 
santi le  loro  milizie  ovunque  alloggiano  :  al- 
cune città  del  cotanto  smunto  Stato  di  Mila- 
no (giacché  mancava  d'atliraglio  quell'eser- 
cito )  furono  costrette  a  provvedere  cinque- 
cento carrette,  con  quattro  cavalli  e  un  uomo 
per  ciascuna,  per  condurre  le  provvisioni  al 
destinato  campo.  Le  braccia  di  migliaia  di  po- 
veri villani  vennrro  anch'  esse  impiegale  a  ren- 
dere carreggiabili  le  strade  della  montagna,  a 
fin  di  condurre  per  esse  le  artiglierie.  Con 
tutto  questo  apparato  nondimeno  non  poche 
erano  le  savie  persone  credenti  che  non  si 
potesse  o  volesse  tentar  quell'impresa,  come 
molto  pericolosa ,  per  varj  riguardi  che  non 
importa  riferire.  Ed  avendo  veduto  che  dopo 
un  gran  consiglio  de'  primar)  ufiziali  fa  spe- 
dito a  Vienna  il  general  Coloredo  ,  molti  si 
avvisarono  che  altra  mira  non  avessero  i  suoi 
passi  che  di  rappresentare  le  gravi  difficultà 
che  s' incontrerebbono,  e  il  rischio  di  sacrifi- 
care ivi  al  per  altro  giusto  sdegno  non  meno 
l'armata,  che  la  riputazione  dell'Augusta  im- 
peradrice  regina.  S' ingannarono,  e  poco  stet- 
tero ad  avvedersi  del  falso  loro  supposto. 

Air  incontro  in  Genova  si  teneva  per  ine- 
vitabile la  visita,  e  colla  visita  ogni  maggiore 
asprezza  de'  Tedeschi.  Questo  imminente  ri- 
schio intanto  fu  un'  efhcace  predica  perché 
quella  popolata  città  divenisse  un'  altra  Ninive, 
sì  per  placare  l' ira  del  Cielo ,  come  per  im- 
plorare l'aiuto  del  Dio  degli  eserciti  in  sì  sca- 
brosa contingenza.  Cessò  per  tanto  il  vizio; 
purgò  ciascuno  le  sue  coscienze  colla  peniten- 
za ,  ed  altro  ivi  non  si  vedevano  che  divote 
processioni  ai  santuarj.  Più  ancora  delle  mis- 
sioni dei  religiosi  possono  aver  foraa  le  mis- 
sioni dell'  irreligiosa  «ente  armata,  per  conver- 
tire i  popoli  a  Dio.  Venuto  che  fu  il  di  io 
d' aprile  ,  il  generale  conte  di  Schuiemburg 
({;ià  scelto  per  capo  e  direttore  di  quella  ira- 
presa  )  dopo  aver  visitati  i  siti  e  le  strade , 
mise  in  marcia  I'  esercito  austriaco  ,  il  quale 
fu  fìgurato  ascendente  aventi  in  venlidue  mila 
fanti;  giacché  la  cavalleria  in  quelle  sterili 
montagne  non  potea  concorrere  alle  fatiche  e 
all'onore  dell'ideato  conquisto.  Sui  primi  passi 
corse  rischio  della  vita  il  generale  suddetto  , 
perchè  mancati  i  piedi  al  cavallo ,  gli  rotolò 
addosso  con  tal  percossa,  che  sputò  sangue,  ( 
per  alquanti  giorni  si  dubitò ,  se  non  di  sua 
vita,  almeno  d' inabilità  a  continuare  in  qud 
comando.  Gli  antichi  tuperstizioti  Romani  aTreb» 
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bone  prpfo  teiò   per  on  caltÌT9  «ifgiirlo.  Calò  |l 
qoell'  armaUj  atiperati  alquanti  ridotti,  a  Lan- 
fascoy  Ponte  Decimo  ed  altri   siti;  e  fatti  al- 
CQoi  prigioni,  s'  ìropooseMÒ  di  Tarj  posti  in  di* 
itanza  ove  di  cinque,  ore    di  quattro  miglia 
dalla  cìitii  9   ma   senza  stenderti    punto    dalla 
parte  del  Bisagno  «  dove  sembrano    piìk    facili 
le  offese  d'essa  città.  Il  quartier   generale  fu 
posto  alla  Torrazza.  Non  è  improbabile  che  il 
consiglio  militare  aostriaco  avesse  risoluta  quella 
spedizione,  in  tempo  massimamente  che  la  bar^ 
riera  delle  nevi  dell'  Alpi    gli    assieorava    per 
ora  dai  tentativi  de' Galltspant   in  Lombardia, 
•tante  la  speranza  di  poter  almen  ridurre  quella 
repubblica    a    qualche  onesto    aggiustamento  , 
onde  ri«arcito  restasse  1*  onore  dell'  armi   del- 
l'Augusta regina,  con  animo  di  slargar  la  ma- 
no ,  occorrendo ,  ad  ogni  possibil  sorta  d' in- 
dulgenza. Fu  in  fatti  spedito  nel    di    i5  d'a- 
prile a  quel  governo  un  ufiziale,  che  in  voce 
e  in  iscritto  gli  fece  intendere ,  come  1'  eser- 
cito regio  cesareo  era  pervenuto  in  quelle  vi- 
cinanze per  farsi    ragione    dei    delitti  e  della 
fede  violata  dai  medesimi  Genovesi,  con  tanti 
danni  inferiti  alle  persone  e    sostanze   dell'e- 
sercito dell' imperadrice  regina.  Che  erano  an- 
che io  tempo  di  ravvedersi,  e  di  ricorrere  pen- 
titi del  loro  errore  alla  clemenza  di  Sua  Mae- 
stà, nel  coi  cuore  più  possanza  aveva  il  desi- 
derio di  far  grazie,  che  di  dispensar   gastighi. 
E  di  questa  clemenza,  e  dei    sentimenti    crì- 
•tiani  d'essa  imperadrice  regina,  a  cui  troppo 
dispiacerebbe  la  rovina  di  una  delle  più  belle 
e  floride  città  d'Italia,  si  faceva  no  pomposo 
elogio.  Ma  che?  se  indugiansero  a  pentirsi   ed 
umiliarsi,  si  procederebbe,  da  che  fossero  giun- 
te le  artiglierie,  con  ogni  maggior  rigore  con- 
tro   la  loro  città,  persone,  case  e  campagne  , 
colla  giunta  d' altre  più  strepitose  minaccie  di 
ferro,    fuoco  e  rovine:  le  quali  come  s'  acco- 
modassero con  quella  gran  clemenza  e    senti- 
menti cristiani  che  giustamente  s'attribuivano 
alla  Maestà  Sua,  non  arrivarono  alcuni  a  com- 
prenderlo. La  risposta 'della   repubblica    con- 
ceputa  con  termini  della  maggior  venerazione 
verso  l'Augusta   imperadrice  regina ,  portava, 
che  non  ad  essi  si   avea    da   imputare   la  ne- 
cessità in  cui  s'  era  trovalo  il  popolo,  secondo 
il  gius  naturale  e  delle  genti,  di   prendere  le 
armi  per  sua  difesa,  e  non  per  offesa,  da  che 
ad  altro  non  pensavano  gli  autiriaci  ministri, 
se  non  a  ridurlo  nell'  estrema  povertà  e  schia- 
vitù, senza  né  pure  permettere  che  i  richiami  i 
loro  pervenissero  alla    regina,  il  solo  conosci- 
mento della  cui  clemenza  ai(eva  indotto  il  go- 
verno a  volontariamente  aprir  le  porte  all'ar- 
mi sue.  Che  pertanto  non  riconoscendo'  io  sé 
delitto,  né  motivo  di  chiedere  perdono ,  spe- 
ravano che  la  somma  rettitudine  della  Maestà 
Soa  troverebbe  il   loro  contegno  di    compati- 
mento ,  e  non    di  risentimento  ;   e  che    altri- 
menti avvenendo,  essi  attendercbbono  a  difen- 
dere quella    libertà  in  cui  Dio  gli    avea    fatti 
nascere,  pronti  a  dar  le  lor  vite,  più  tosto  che 
cedere  a  chi  la  volesse  opprimere 


prir  le  ragioni  onde  furono   mossi  i  Genovesi 
a  si  fatta  risposta.  Aveano  contratto  nuovi  le- 
gami ed  impegni  colle  corone  di  Francia  e  Spa- 
gna ,  senza  loro  consenso  non   potenno  onora- 
tamente venire  a  trattati  contrarj.  Ferdnla  la 
protezione  di  quelle    corti,  chi. più  avverebbe 
sostenuti    i  loro  interessi  in    un    congresso  di 
pace?  Venendo  ora    ad    un   accomodamento, 
nulla  si  sarebbe  parlato  di  Savona  e    Finale , 
con  priTarsi  intanto  i   Genovesi    anche    della 
speranza  di  ricuperarle  coli' armi,  qualora  gli 
Austrìaci  fossero    ricacciati   in    Lombardia  dat 
Gallispani.  La  fortezza   poi    della  città ,  l' ar- 
dore   e  la  concordia  del  popolo  alla  ^difesa,  e 
le  promesse  delle  due  corone  per  una   valida 
assistenza ,    bastavano    bene  ad  infondere  co- 
raggio  in    chi    naturalmente    non   ne    manca. 
Quand'  anche  peggiorassero  gli   affari,  sempre 
tempo  vi  resterebbe  per  una  capitolazione.  Ai- 
novo    intanto    quel   popolo   il    giuramento   di 
spendere  roba  e  vita  per  mantenere  la  propria 
libertà,  sempre  fidandosi  nell'intercessione  della 
Vergine  santissima  e  nella   protezione  di  Dio. 
Queste   riflessioni  nondimeno    sufficienti    non 
furono,  perchè  molte  famiglie  nobili  e  cittadi* 
nesche  non  si  andassero  ritirando  da    Genova 
ne'  mesi  precedenti,  e  molto  più  all'  avvicina- 
mento di    questo    temporale ,  con    ricoverarsi 
chi  a  Massa,  chi  a  Lucca  ,  e  chi  in    altre  si- 
cure e  quiete  contrade.  Ma  spezialmente  .dis- 
sero addio  alta  loro  città  i  benestanti  di  Sar- 
zana.  Imperocché  libera  bensì  restava   ai  Gè* 
novesi  tuttavia   la    Riviera   dì  Levante,  onde 
potessero  ricavar  viveri  ed  altri    naturali,  es- 
sendo  esposta    sempre   a  pericoli   la    via  del 
mare  per  cagion  delle  navi  inglesi,  intente  a 
far  delle  prede:  ma  presero    gli    Austriaci  la 
risoluzione  di  spogliarli  anche  di  quel  sussidio, 
con  inviare  colà    due  corpi  di    gente  ,    l' uno 
per  le  montagne  di  Parma,  e  l'altro  per  quelle 
del  Regj^iano  ;  e  tanto  più  perché  Genova  avea 
da  pensare  a  sé  stessa,  né  forze  le  rimanevano 
per  difendere   quella  Riviera.  Conosciuto   po- 
scia che  per  le  strade  di  Pontremoli    e  delja 
Cento-Croci  si  andava  ad  urtare  nelle  monta* 
gne  genovesi,  dove  i  popoli  erano  tutti  in  ar» 
mi ,  giudicarono  meglio  di  tener  solamente  la 
via  de'  monti  reggiani.  Fu  il    generale  Vogh- 
tern  ohe  condusse  più  di  due  mila    Panduri  , 
e  circa  cinquecento  Usseri  a  quella  volta  ;  ma 
gli  convenne  far  alto  su  quel  di  Massa  di  Car- 
rara ,  perché  né  pur  da  quelle    parti  manca- 
vano ostacoli,  ed  egli  s' era  avviato  colà  senza 
cannoni ,  e  ,    per  cosi  dire,  col  solo  bordone.- 
Da  Sarzana  erano  parliti  col  loro  meglio  i  cit- 
tadini più  agiati  ;    e    all'  incontro    i  contadini 
aveano  in  essa  città  asportali    i    loro    mobili. 
Fece  a  questi  sapere  il  comandante    getaovese 
della  picciola  fortezza  di  Sarzanello,  che  quan- 
do non  s'appigliassero  al  partito  di  difendersi, 
rovescerebbe  loro  addosso  colle  sue  artiglierio 
la  città.  Giacché  di   tanto  in    tanto  andavano 
arrivando  a    Genova    con    varie   imbarcazioni 
franzesi  e    spagnuoìe  dei  nuovi   soccorsi,  non 
trascurò    quel  governo  di  accudire  aocUe  alla 
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di  troppe  regolate,  e  on  naoiero  molto  mag^ 
giore  di  paesani  armati,  rimasero  taitnonte  scon- 
certati i  disegni  del  suddetto  generale  Vogh- 
tern,  che  a  riserva  di  an,  palazzo  e  di  poche 
case  saccheggiale  sul  Sarzanese ,  niun'  altra 
impresa  osò  di  tentare.  S lavasene  egli  a  La- 
tenza ritirato  senza  artiglierie»  e  facendo  ero- 
celle  per  mancanza  di  viveri  :  laonde  prese 
la  savia  risoluzione  verso  la  metà  di  maggio 
di  ritornarsene  in  Lombardia,  con  passare  pel 
Lucchese  e  per  Castelnuovo  di  Garfagoana. 
Molta  fu  la  moderazione  sua  in  quel  viaggio  ; 
ina  imparò  che  per  far  de'  buoni  digiuni  tanto 
di  pane  che  di  foraggi,  altro  non  vi  vuole  che 
cooditf  truppe  e  cavalli  per  delle  montagne 
senza  alcun  precedente  preparamento. 

Eransi  intanto  l'armi  austriache  impadronite 
dei  due  monti,  cioè  Greto  e  del  Diamante,  da 
dove  con  alquanti  cannoni  e  qualche  mortaio 
infestavano  i  Genovesi^  i  quali  s'  erano  bene 
fortiBcati  e  trincierati  con  buona  copia  di  ar* 
tiglierìe  nel  monte  chiamato  dei  due  Fratelli  : 
monte  che  fu  la  salute  della  loro  città.  Ave- 
vano ben  essi  Austriaci  con  immense  fatiche 
dei  poveri  paesani  fatte  spianar  le  strade  verso 
la  Bocchetta ,  e  per  la  Valle  di  Scrivia ,  con 
disegno  di  condurre  per  colà  le  grosse  arti- 
glierie e  i  mortai ,  tratti  da  Alessandria  e  da 
altre  piazze.  11  primo  grosso  cannone  che  passò 
la  Bocchetta,  trovando  le  strade  inferiori  tutte 
guaste  dai  Genovesi,  rotolò  giù  per  un  preci- 
pizio. Non  aveano  muli,  non  varj  attrecci  atti 
a  superar  le  difBcultà  de'  siti  montuosi.  Tut- 
tavia ne  trassero  alquanti,  mercè  de' quali  con 
bombe  e  groise  granate  infestavano,  per  quanto 
poteano,  i  postamenti  contrarj,  da'  quali  erano 
corrisposti  con  eguale,  anzi  con  più  fiera  tem- 
pesta. IncredibiI  fu  l'allegrezza  e  consolazione 
recata  nel  di  3o  d'aprile  ai  Genovesi  dall'ar- 
rivo in  quella  città  del  duca  di  Bouflers,  spe- 
dito dal  re  Cristianisaimo,  per  quivi  assumere 
il  comando  delle  sue  truppe,  parte  venule,  e 
parte  preparate  a  venire  in  loro  soccorso.  Era 
cavaliere  non  men  cospicuo  pel  valore,  che  peir 
la  prudenza,  affabilità  e  cortesia.  Un  eloquente 
e  ben  ornato  discorso  da  lui  fatto  al  doge  e 
t'  collegi  per  esaltare  il  coraggio  delle  passate 
e  pre^rnli  loro  risoluzioni ,  e  per  assicurarli 
della  più  valida  protezione  del  suo  monarca , 
toccò  il  cuore  a  tutto  quel  maestoso  consesso. 
Conoscendo  poscia  gli  Austriaci  che  più  gente 
occorreva  per  tentare  di  accostarsi  alla  ciltà 
di  Genova  in  sito  da  poterla'  molestare  con 
bombe  ed  altre  offese,  stante  1'  immenso  giro 
delle  mura  nuove  che  da  lungi  la  difendono, 
e  per  cagione  de'  posti  avanzati  che  maggior- 
mente ne  diflì  cult  ano  I'  accesso  :  tanto  si  ado- 
perarono, che  ottennero  dal  re  di  Sardegna 
nn  rinforzo  di  circa  cinque  o  sei  mila  fanti. 
Non  si  aspetti  il  lettore  ch'io  entri  a  riferire 
le  tante  ozioni  di  offesa  e  difesa  succedute  in 
quel  rinoni.ilo  assedio.  Son  riserbate  queste  a 
qualche  diffusa  storia,  che  senza  dubbio  sarà 
composta  ed  uscirà  alla  luce.  Solamente  dirò 
che  gli  sforti  de'  Tedeschi  furono\daIla  parte 
delta  Polcevera,  senza  poter  uoDdimeuo  pene- 
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trare  giammai  in  San  Pier  d'Arena,  ben  pre- 
sidiato e  difeso  dai  Gallispani.  Contultociò  ai 
inoltrarono  essi  cotanto  verso  il  basso ,  che 
pervennero  all'Incoronata,  a  S  est  ri  di  Ponente 
e  a  Veltri,  formando  a  forza  di  mine  e  brac- 
cia una  strada  sino  ah  mare.  Non  poche  furono 
le  crudeltà  coiAroesse  in  tale  occasione.  Non 
solamente  dato  fu  il  sacco  a  quelle  terre  (sic- 
come di  poi  anche  alla  Masone)  ma  eziandio 
rimase  uccisa  qualche  donna  e  fanciullo ,  e 
ninna  esenzione  provarono  t  sacri  templi.  Fe- 
cero poi  credere  che  gì' Inglesi  accorsi  pei* 
mare  a  questa  festa  fossero  stati  gli  assassini 
d'esse  chiese;  ma  si  sa  che  gli  stessi  Austriaci 
portarono  a  Piacenza  calici  e  pissidi,  e  fin  gli 
usciuoli  de'  tabernacoli  per  ventlerli.  Ni  un  si 
trovò  che  volesse  comperarne.  Il  colonnello 
Franchini  fra  gli  altri  prese  spasso  in  far  ea- 
nocare  un  giovane  laico  Cappuccino ,  e  man- 
dolio  con  irrisioni  a  Genova.  Restò  in  vita  e 
guarì  il  povero  religioso;  ma  non  già  il  bar- 
baro Franchini ,  il  quale  da  lì  a  tre  giorni  , 
colto  da  un'  archibugiata  ,  fu  chiamato  al  tri- 
bunale di  Dio.  Era  colui  Fiorentino  e  disertore 
dei  Genovesi. 

Dopo  avere  i  Francesi  ricuperate  con  gran 
tempo  e  fatiche  )'  isole  di  Santo  Onorato  e  di 
Santa  Margherita  ,  finalmente  il  cavaliere  di 
Bellisle  nella  notte  del  di  a  venendo  il  di  3 
di  giugno,  con  quarantatre  battaglioni  passato 
il  Varo,  sorprese  in  Nizza,  oltre  a  molti  sol- 
dati ,  alcuni  ufizialì  tedeschi  e  piemontesi. 
Trattò  cortesemente  gli  ultimi  con  dichiararli 
bensì  prigionieri  di  guerra  ,  ma  con  rilasciar 
loro  gli  equipaggi.  Non  cosi  indulgente  si  mo- 
strò agli  Austriaci,  perchè  informalo  delle  bar- 
barie da  essi  usate  con  tra  de'  Genovesi.  Con- 
tinuarono intanto  le  bellicose  azioni  sotto  Ge- 
nova, e  pochi  giorni  passavano  senza  qualche 
scaramuccia  'o  tentativo  degli  assedianti  e  de- 
gli assediati.  Spezialmente  merita  d'avere  qui 
luogo  l'operato  dagli  Austrìaci  nella  notte  pre- 
cedente il  giorno  della  Pentecoste  ,  allorché  , 
come  dissi,  vollero  aprirsi  una  strada  al  mare. 
Col  benefizio  d'una  dirotta  pioggia  arrivarono 
essi  al  convento  della  Misericordia  de'  Padri 
Riformati  sopra  la  costa  di  Rivaruolo,  distante 
da  Genova  quattro  buone  miglia.  Quivi  tro- 
vati solamente  sessanta  uomini  di  milizie  det 
paese,  quando  ve  ne  dovevano  essere  quattro- 
cento, con  facilità  se  ne  ifnpadronirono.  Per- 
venuta tal  notizia  sul  far  del  giorno  in  Geno- 
va, furono  immediatamente  chiuse  le  porte  ^ 
affinché  ninno  potesse  portare  al  nimico  la 
notizia  di  quanto  s' era  per  operare,  come  al- 
tre volte  era  avvenuto.  Fece  dunque  nel  di  31 
di  maggio  il  duca  di  Boufiers  fare  una  sortita 
di  più  corpi  di  trnppe,  parte  regolate  e  parte 
paesane ,  destinate  a  slogs^iare  dal  convento 
suddetto  gli  Austriaci.  Gran  fuoco  vi  fu,  e  già 
questi  cedevano,  quando  sopraggiunti  in  aiuto 
secento  granatieri  piemontesi,  costrinsero  all.i 
ritirata  i  Gallo-Liguri,  i  quali  poi  non  nega- 
rono d'avere  perduto  trecento  venticinqt&e  sol- 
dati, oltre  al  signor  de  la  Faye,  rinomato  in*' 
^egnere  ùsinze$e,  e  un  capitano  di  granatieri. 
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Bf*«t&  anche  prigione  de'  Piemontesi  ti  signor 
Francesco  Grimaldi  colonnello,  che  ingannalo 
dalle  loro  coccarde,  disavvedutamente  si  trovò 
in  nieizo  d'essi.  Fecero  i  Genovesi  ascendere 
circa  ad  ottocento  U  perdita  degli  Auslriacì 
fra  morti,  feriti  e  prigioni;  ma  io  non  ini  fo 
maHevadore  di  questo.  Tentarono  anche  gli 
Inglesi' di  far  provare  a  Genova  gli  effetti  d^Ua 
loro  nemistà  eon  mettersi  a  scagliar  boml»e 
dalla  parte  del  mare.  Ma  queste  non  giugno* 
vano  mal  a  terra,  perchè  troppo  lungi  erano 
tenute  le  palandre  dalla  grossa^ artiglieria  di- 
sposta sul  molo  e  s«l  porto  :  laonde  molto  non  | 
dorò  quella  scena.  Le  nuove  intanto  prove-  j 
nienti  da  quella  città  parlavano  di  tante  een-  i 
tinaia  o  migliaia  di  Gailtspani,  colà,  o  nella 
Riviera  di  Levante  di  mano  in  mano  arrivati, 
che  avrebbero  formato  un  possente  esercito 
capace  di  sconcertar  tutte  le  misure  de'  Tede- 
schi. Ma  questi  furono  desideri,  e  non  fatti. 
Con  tutti  nondimeno  i  loro  sforzi,  non  pote- 
rono mai  gli  assedianti  piantare  alcun  cannone 
o  mortaio  che  molestale  la  città,  né  occu- 
pare por  uno  d'essi  posti  avanzati,  muniti  dai 
Genovesi,  come  il  Monte  dei  due  Fratelli,  Spe- 
rone ,  Granarolo ,  Monte  Moro  ,  Tenaglia ,  la 
Concezione,  San  Benigno ,  oltre  a  Belvedere, 
e  alla  lunghissima  e  forte  trincea  che  da  que- 
sto ultimo  monte  si  stendeva  sino  al  mare^  e 
inchiudera  Goniglìano  con  profondo  fosso  pieno 
d'  acqua.  Unanime  e  ben  fornito  di  coraggio 
era  tutto  il  popolo  della  città  per  difenderla. 
Le  compagnie  dei  cadetti  nobili ,  de'  .merca- 
tanti e  delle  varie  arti  col  loro  uniforme,  an- 
che sfarzoso,  e  6n  le  persone  religiose  per  co- 
mando del  governo  accorrevano  per  far  le  guar- 
die, massimamente  al  monistero  e  luoghi  dove 
si  custodivano  i  tanti  ufìziali  e  soldati  prigioni. 
Di  questi  ultimi  non  pochi  presero  partito , 
e  insieme  coi  disertori  tedeschi  ,  i  quali  an- 
davano sopravvenendo  ,  forono  spediti  a  Na- 
poli. Al  pari  anche  delle  milizie  regolate  fe- 
cero di  grandi  prodezze  in  assaissimi  luoghi  i 
paesani  genovesi. 

S' avvide  in  fine  il  generale  Scholemburg 
che  maniera  non  restava  di  poter  prevalere 
contro  la  città  dalla  parte  della  Polcevera  ;  e 
però  tenuto  consiglio ,  fu  da  tutti  conchioso 
di  volgere  le  lor  maggiori  forze  alla  parte  del 
Levante,  cioè  alla  Valle  del  Btsagno  :  sito  dove 
minori  sono  le  fortificazioni ,  e  più  facile  po- 
trebbe riuscire  di  offendere  la  città.  Pertanto 
nella  notte  e  mattina  del  di  i3  di  giugno,  dopo 
avere  ordinati  alcuni  falsi  assalii  dalla  parte 
della  Polcevera,  e  superali  con  perdila  di  poca 
gente  varj  trincieramenti,  improvvisamente  ca- 
larono gli  Austriaci  con  beli'  ordine  a  quella 
volta,  e  venne  lor  fatto  d'impadronirsi  di  varj 
posti,  lontani  nondimeno  circa  quattro  miglia 
da  Genova  ,  arrivando  sino  alla  spiaggia  di 
Sturla  e  del  mare ,  essendosi  ritirati  i  Geno- 
vesi, con  cedere  alla  superiorità  delle  forze  ne- 
miche. Tentarono  essi  di  penetrare  nel  colle 
della  Madonna  del  Monte ,  e  ne  furono  re- 
spinti  con    loro   danno  ,   siccome  ancora  dal 


colle  d'AlbarOy  dove  stavano  beo  trincierati  i  II  mente  gli  troncarono  il  capo.  Era  egli   cavo- 


S37 
Gallo-Llgnri.  In-  questi  medesimi  giorni  i  Gal- 
lispani ,  dopo  avere  in  addietro  con  poca  fa- 
tica obbligato  alla  resa  il  forte  di  Monte-Al- 
bano, ed  impreso  l'assedio  del  castello  di  ViU 
lafranca,  anche ^i  questo  si  renderono  padroni, 
con  aver  fatti  prigionieri  alquanti  battaglioni 
piemontesi.  Passarono  di  poi  verso  Ventimi* 
glia,  dove  si  trovava  il  generale  Leotron  con 
venticinque  battaglioni  per  contrastar  loro  il 
passo  ì  ma  accortosi  questi  che  i  nemici  pren* 
devano  la  via  per  la  montagna  di  Saorgio,  « 
fine  di  tagliargli  la  ritirata,  prevenne  il  loro 
disegno,  con  lasciar  solamente  trecento  nomini 
nel  castello  di  quella  città.  Fece  poscia  quel 
tenue  presidio  si  bella  difesa  ,  che  solamente 
nel  dì  a  di  luglio,  dopo  essere  stato  rovinato 
tutto  esso  castello  dalle  cannonate  e  bombe,  si 
rendè  a  discrezione  prigioniere  de'  vincitori* 
Avendo  preveduto  per  tempo  il  duca  di  Bou- 
flers  il  disegno  degli  Austriaci  di  passare  in 
Bisagno,  s'era  portato  con  var|  suoi  ingegneri 
alla  visita  di  quel  sito  ;  e  trovato  che  il  monta 
detto  di  Fasce  era  a  proposito  per  impedire  il 
maggiore  avvicinamento  de'  nemici,  avea  ordi- 
nato che  mille  e  cinquecento  lavoratori  vi  al- 
zassero de'  buoni  trincieramenti ,  e  che  vi  si 
piantasse  una  batteria  di  cannoni,  destinando 
alla  guardia  di  posto  di  tanta  importanza  il 
valore  di  settecento  Spagnuoli.  Da  che  furono 
postati  in  Bisagno  gli  AuUri aco- Sardi ,  segui» 
rono  varie  sanguinose  azioni,  dal  racconto  delie 
quali  mi  dispenserò,  non  essendo  mio  istituto 
di  farne  il  diario,  bastandomi  di  dire  che  dal- 
l' incessante  fuoco  de'  Genovesi  furono  obbli- 
gati i  nemici  a  rilasciare  alcuno  degli  occu- 
pati posti,  e  a  retrocedere,  allorché  tentarono 
di  occuparne  degli  altri.  Mandò  anche  ordine 
il  duca  di  Bouflers  che  un  buon  corpo  di  Fran- 
zesi  e  Spa^nnoli  pervenuti  dalla  Corsica  alla 
Spezia  ,  unito  con  sccento  paesani,  si  tenesse 
in  vicinanza  di  Sturla ,  per  impedire  ai  ne- 
mici lo  stendersi  ai  danni  della  Riviera  di 
Levante* 

Le  speranze  intanto  dell'  armata  austriaca 
erano  riposte  nelT  arrivo  di  grosse  artiglierie  e 
mortai,  parte  de' quali  già  slava  preparata  ìa 
Sestri  di  Ponente,  condotta  da  Alessandria,  e 
un'  altra  dovea  venire  da  Savona.  Non  man- 
carono i  vascelli  inglesi  di  accorrere  colà  per 
farne  il  trasporto;  ma  allorché  vollero  sbar^ 
care  que'  bronzi  a  Sturla,  accorsero  due  ga- 
lere genovesi ,  che  spingendo  avanti  un  pon- 
tone, dove  erano  alquante  colubrine,  talmente 
molestarono  que'  vascelli ,  che  loro  convenne 
ritirarsi  in  alio,  e  desistere  per  allora  dallo 
sbarco.  Segui  poi  nella  notte  fra  il  di  34  ^  ^^ 
di  giugno  una  calda  azione.  Perciocché  calato 
con  grosso  corpo  di  truppe  dal  monte  delle 
Fasce  il  signor  Paris  Pinclli,  per  isloggiar  da 
quelle  falde  gli  Austriaci  che  s'  erano  postati 
in  due  siti,  gli  riuscì  bensì  di  rovesciar  quel 
picchetti  ;  ma  accorso  un  potente  rinforzo  di 
Tedeschi,  fti  obbligata  la  sua  gente  a  retroce- 
dere. Essendo  rr&tala  a  lui  preclusa  la  ritirata, 
dimandò  quartiere  ;  ma  que'  barbari  inumana- 
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liere  di  MaUa,  e  da  Malta  appunto  «ra  Te- 
nuto apposta  per  assistere  alla  difesa  della  pa- 
tria. Portata  questa  nuova  al  generale  Pinelli 
•uo  fVatello^  che  stava  alla  ScolTerrs,  talmente 
si  latciò  trasportare  dall'eccesso  del  dolore  e 
della  rabbia,  che  con  una  maggior  crudeltà 
volle  compensar  V  altra,  levando  di  vita  due 
bassi  uGxiali  tedeschi,  dimoranti  prigioni  presso 
di  lui.  IL  corpo  dell'  ucciso  giovane  richiesto 
agli  Austriaci ,  e  portato  a  Genova ,  co'  mag- 
giori militari  onori  fu  condotto  alla  sepoltura. 
Altro,  come  dissi,  non  restava  all'armata  aa- 
slriaca,  che  di  ricevere  un  buon  treno  di  ar* 
tiglierie,  mortai  e  bombe^  lusingandosi  che  con 
alzar  buone  batterie  si  potrebbero  avanzar  pia 
oltre ,  e  giugnere  almeno  a  fulminar  parte 
della  città  con  una  tempesta  di  bombe  :  il  che 
•e  mai  fosse  arvenuto,  parca  non  improbabile 
che  i  Genovesi  avessero  potuto. accudire  a  qual- 
che trattato.  Ma  queste  erano  lusinghe ,  tro- 
vandosi tuttavia  le  loro  armi  tre  o  quattro  mi- 
glia lontane  da  Genova,  e  con  più  siti  avan- 
zati che  coprivano  la  città,  e  guerniti  di  di- 
fensori che  non  conoscevano  paura.  Vennero 
in  fatti,  non  ostante  Topposizion  de'Genovesi, 
cannoni  e  mortai;  furono  sbarcati  ;  si  alzarono 
batterie;  con  che  allora  gli  assedianti  si  ten- 
nero in  pugno  la  conquista  di  Genova.  Ansi 
è  da  avvertire ,  che  portata  da  un  ufìziale  a 
Vienna  la  nuova  della  discesa  in  Bisagno  ,  o 
aia.  che  quell'  ufiziale  spalancasse  la  bocca,  o 
pure  che  a  dismisura  si  ampliGcassero  le  con- 
seguenze di  tale  azione  ,  senza  saper  bene  la 
positura  di  quegli  affari;  certo  é  che  nella 
corle  imperiale  si  fattamente  prevalse  la  spe- 
ranza di  quel  grande  acquisto,  che  di  giorno 
in  giorno  s'  aspettava  l'arrivo  de'  corrieri  ap- 
portatori di  si  dolce  nuova;  e  si  giunse  fino 
a  spedir  fuori  per  qualche  miglio  i  lacchè  , 
acciocché  sentito  il  suono  delle  liete  cornette, 
frettolosamente  ne  riportassero  l'avviso  alle 
Cesaree  Loro  Maestà.  Non  tardarono  mollo  a 
disingannarsi. 

Un  giuoco  che  non  si  sapeva  intendere  in 
questi  tempi,  era  il  conti^gno  de'  Franzesi ,  e 
molto  più  degli  Spagnuoli,  fra'  quali  compa- 
jriva  una  coneordia  che  insieme  potea  dirsi  di- 
scordia. Erano  venuti  a  Mentonc  l' Infante  don 
Filippo  e  il  duca  di  Modena.  Oj^nun  si  cre- 
deva«  e  per  fermo  lo  tenevano  i  Genovesi,  che 
quel  grosso  corpo  di  Gallispani,  lasciando  bloc- 
cato il  castello  di  Ventimiglia,  proseguirebbe 
alla  volta  di  Savona,  anzi  si  faceva,  ma  senza 
fondamento,  già  pervenuto  ad  Oneglia  :  qnando 
air  improvviso  fu  veduto  retrocedere  al  Varo. 
Chi  dicea,  per  unirsi  col  corpo  maggiore  del- 
l'armata,  comandata  dal  maresciallo  di  Bel- 
lisle,  e  dal  marchese  de  las  Minas  ;  e  chi  per 
prendere  la  via  dei  monti  di  Tenda,  e  pasMr 
nella  Valle  di  Demont,  allorché  il  nerbo  mag- 
giore degli  altri  Gallispani  fosse  penetrato  colà. 
Certo  é  che  da  un  turbine  erano  allora  mi- 
nacciati gli  Stati  del  re  di  Sardegna;  per- 
che congiunte  che  fossero  l'armi  franzesi  e 
Bpagnuole,  trovavansi  superiori  di  molto  quelle 
ione  alle  8ue«  11  perché  sul  fine  di  giugno,  o 
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I  principio  di  loglio,  fd  spedito  il  giovane  mar- 
chese d'Ormea  al  generale  di  Schulemburg, 
per  rappresentargli  l'urgente  bisogno  che  avea 
il  re  di  richiamare  le  sue  truppe  dall'  assedio 
di  Genova,  per  valersene  alla  propria  difesa* 
Gran  dire  fu  nell'armata  austriaca  per  questa 
novità,  parendo  a  quegli  ufiziali  che  fosse  tolta 
loro  di  bocca  la  conquista  di  quella  città:  co- 
tanto s'erano  isperanziti  per  la  venuta  delle 
bombarde  e  de' mortai.  Sparlarono  perciò  non 
poco  del  re  di  Sardegna,  quasi  che  fra  loi  e 
i  Franzesi  passassero  intelligenze,  quando  chia- 
rissimo era  il  motivo  di  rivoler  quelle  milizie. 
Trovavasi  l'esercito  austriaco  assai  estenuato 
tanto  per  le  morti  della  gente  perita  nelle 
moltissime  passate  barofife ,  quanto  per  la  di- 
sertata, e  per  V  altra  mancata  di  malattie  e  di 
stenti.  Perciocché  nulla  trovando  essi  fra  que- 
gli sterili  dirupi ,  tutto  conveniva  far  passare 
colà  dalla  Lombardia  pel  vitto,  per  le  muni- 
zioni da  guerra  e  foraggi.  E  tali  trasporti  non 
di  rado  con  varj  impedimenti  e  dilazioni  a  ca* 
gion  de'  tempi,  delle  strade  difficulloM  e  del 
rompersi  le  carrette  ,  che  interrom  pedano  il 
corso  delle  susseguenti,  di  maniera  che  giorno 
vi  fu  in  cui  si  penò  ad  aver  la  pagnotta.  Gran 
parte  ancora  delle  tante  carrette  a  quattro 
cavalli,  provvedute  dallo  Stato  di  Milano,  andò 
a  male. 

A  tale  stato  ridotte  le  cose,  e  sminuite  le 
forze  per  la  richiesta  retrocession  de'  Piemon- 
tesi ,  conobbe  il  conte  di  Schulemburg  gene- 
rale austriaco  la  necessità  di  levare  il  campo  ; 
e  tanto  più  perché  andavano  di  tanto  in  tanto 
giugnendo  per  mare  a  Genova  nuove  truppe 
di  Francia ,  ed  alcune  di  Spagna.  Pertanto 
colla  maggior  saviezza  possibile  nel  di  a  di  lu- 
glio ,  giorno  della  Visitazione  della  Vergine 
santissima,  cominciò  egli  a  spedire  in  Lombar- 
dia gli  equipaggi,  attrecci  militari,  malati  e 
vivandieri.  Rimbarcarono  gì'  Inglesi  le  artiglie- 
rie ;  parte  de'  Piemontesi  s' inviò  verso  Sestri 
di  Ponente,  per  passare  in  barche  alla  volta 
di  Savona.  Siccome  questi  movimenti  non  si 
potcano  occultare,  così  cagion  furono  di  voce 
sparsa  per  l'Italia  che  gli  Austriaci  nel  di  4 
del  suddetto  mese  di  loglio  avessero  sciollo 
l'assedio  di  Genova.  La  verità  si  é,  ch'essi 
solamente  nella  notte  scura  precedente  al  dì  6 
marciarono  alla,  sordina  verso  le  alture  dei 
monti,  e  sospirando  si  ridussero  in  Lombar- 
dia, prendendo  poi  riposo  a  Gavi,  Novi  ed  al- 
tri siti,  ancorché  più  giorni  passassero,  prima 
che  avessero  abbandonati  tutti  i  dianzi  occu- 
pati posti.  Non  vi  fu  chi  gì'  inseguisse  o  mo- 
lestasse, perché  bastava  ai  Genovesi  per  una 
insigne  vittoria  l' allontanamento  di  si  fieri  ne- 
mici, con  restar  essi  padroni  dei  campo.  S'ag- 
giunse io  oltre  un  fastidioso  accidente,  che  arre- 
nò qualunque  risoluzione  che  si  potesse  o  vo- 
lesse prendere  da  loro  in  quell'  emergente. 
Pochi  di  prima  era  cadutq  infermo  il  duca  di 
Boufiers.  Fu  creduta  sul  principio  da'  medici 
scarlattina  la  sua  febbre,  ma  venne  poi  s'co« 
prendesi  che  era  vainolo,  e  di  si  perniciosa 
qualità,  che  nel  di  3  di  luglio  il  fece  passare 
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air  altra  yfta.  Non  ai  può  etprimcre  il  cordo- 
glio che  proYarono  per  colpo  ai  funetto  i  Ge- 
novesi :  tanta  era  la  stima  e  V  amore  eh'  essi 
sreano  concepnto  per  cosi  degno  cavaliere, 
stante  la  graziosa  forma  del  suo  contegno^  ed 
il  mirabil  suo  zelo  per  la  lor  difesa  e  salute. 
IL  piansero ,  come  se  fosse  mancato  un  loro 
padre,  e  con  suntuose  esequie  diedero  l'ulti- 
mo addio  al  suo  corpo,  ma  non  già  alla  me- 
moria di  lui. 

Ora  trovandosi  il  popolo  di  Genova  liberato 
da  quella  furiosa  tempesta,  chi  può  dire  qiiai 
risaUi  d'  allegrezza  fossero  i  suoi  ?  Erano  ben 
giusti.  Le  lettere  procedenti  di  là  in  addietro 
portavano  sempre  che   nulla  mancava  loro  di 
provvisioni  da  vivere.  Vennesi  poi  scoprendo 
che  dopo  la  calata  de'nemici  in  Bisagno  erano 
stranamente  cresciute  le  loro  angustie,  giacché 
per  terra    nulla    più   riceveano,  e  gravi  diffi- 
cnltà  •'  incontravano  a  ricavarne  per  mare ,  a 
cagion  de' vascelli  inglesi  sempre  in  agnato  per 
far  loro  del  male;  e  la  città  si  trovava  colma 
di  gente,  essendosi  colà  rifugiate    migliaia   di 
contadini,  spogliati  tutti  d'ogni  loro  avere.  Pa- 
rimente si  seppe  essere  costata  di  molto  la  lor 
difesa  per  tante  azioni,  dove  aveano  sacrificate 
le  lor  vite  assaissimi  Gallispani  e  nazionali.  Ma 
in  fine  tutto  fu  bene  speso.  Era  risonato,  mag- 
giormente  risonò  per  tutta  1*  Italia  ,  anzi   per 
tutu  V  Europa  il  nome  de'Genovesi,  per  aver 
si  gloriosamente  e  con  tanto  valore  ricuperata 
e  sostenuta    la    loro    libertà.    Usci    poscia  chi 
volle  de'  nobili  e  del  popolo,  per  visitare  i  siti 
già  occupati  dai  nemici.  Trovarono  dappertutto, 
cioè  in  nn  circondario   di   moltissime    miglia, 
un  lagrimevole  teatro  di  miserie  ed  un  orrido 
deserto.  Le  tante  migliaia    di    case  ,  palazzi  e 
giardini    per  si  gran    tratto    ne' contorni,  già  { 
nobile  ornamento   di    quella    magnifica   città, 
spiravano  ora  solamente  orrore,  perché  alcuni 
incendiati,  e  gli    altri   disfatti;  le    chiese  e  i 
monister]  profanati  e  spogliati  di  tutti  i  sacri 
vasi  ed  arredi.  Per  non  far  inorridire  i  lettori, 
mi  astengo  io  dal  riferire  le  varie  maniere  di 
barbarie  praticate   in  tal  congiuntura  dai    be- 
stiali Croati  contro  uomini ,  donne ,  fanciulli , 
preti  e  frati:  il  che   fu    cagione   che   anche  i 
paesani  genovesi  talvolta  infierissero  centra  di 
loro.  Seguirono  senza    dnbbio   tante    crudeltà 
contro    il  volere   della    clementiìtsima  impera- 
dnee;   ma  non  è  già  onore  dell'  inclita  nazione 
germanica  V  essersi  in  questa  occasione  dimen- 
ticata cotanto  d'essere  seguace  di  Cristo  Signor 
nostro.  Niun  movimento,  siccome  dissi,  fecero 
per  molti  giorni  i  Franzesi  e  Genovesi  centra 
de'  Tedeschi ,  a  riserva  di  un'  irruzione    fatta 
da  alcune  centinaia  di  que'montanarì  ne'FeUdi 
Imperiali  del  conte  Girolamo  Fieschi  in  Valle 
di  Scrìvia,  d'ove  diedero  il  sacco,  e  poscia  il 
fuoco    a   quelle    castella  e   case.  Ma    saputasi 
questa    enorme  ostilità    in  Genova ,  condannò 
qael  governo  come    masnadieri  e  ladri  coloro 
che  senza  alcuna  autorità  aveano  tanto   osato 
centra  feudi   dell'  imperio  :  laonde  cessò  da  li 
innanzi  tale  insolenza. 
Aveano  io  questo   mentre   adunate  i  Fran- 
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ma   senza   che   s' intendessero  i  mister)    degli 
Spagnuoli;  i  quali  tuttoché  stessero   in  quelle 
parli,  pure  ninna   voglia    mostravano   di    con- 
correre nei  disegni   degli  altri.  Erasi  il  grosso 
delle    milizie    del   re   di  Sardegna    accampato 
parte   a  Pinerolo  e  parte  a  Cuneo ,  e  in  altri 
luoghi  della  Valle  di  Demont,  con  esser  anche 
accorse  colà   in    aiuto  suo  non  poche    truppe 
austriache:   giacché   quest'ultimo  si  giudicava 
il    sito  più  pericoloso ,  ed  esposto  alla   calata 
dei  Franzesi,  restando  per  altro  incerto  a  qual 
parte  tendessero  i  loro  tentativi,  e  il  tanto  loro 
andare    qua   e  là   rondando   per   quelle  parti. 
Non  lasciò  esso  re  di  guernire  di  gente  anche 
gli  altri  passi  dell'  Alpi,  per  li  quali  si  potes- 
sero temere  i  loro  insulti.  Uno  fra  gli  altri  fu 
quello  di  Colle   dell'  Assietta    fra  Eziles   e  le 
F*enestrelle  :  posto  considerabile,  perché  supe- 
rato esso  ,  si  passava  a  dirittura  verso  di  Pi- 
nerolo e  Torino.  E  questo  appunto  venne  scelto 
dal  cavaliere  di  Bellisle,  fratello  del  marescial- 
lo, e  luogotenente  generale  nell'armata  di  Fran- 
cia, per  superarlo,  giudicando  assai  facile  l'ira- 
presa  per  le  notizie  avute  che  alla  guardia  di 
que'trincieramenti   non  istessero   se   non  otto 
battaglioni  piemontesi  fra  troppe  regolate  e  Val- 
desi. Dicono  ch'egli  avesse  circa  quaranta  bat- 
taglioni, parte  dé'quali  fu  spedita  a  prendere 
varj  siti  all'intorno,  affinché  se  il  colpo  veniva 
fatto,  ninno  de'  Piemontesi  potesse  colla 'fuga 
salvarsi.  Stava  all'erta  il  conte  di  Bricherasco, 
tenente  generale  del  re  di  Sardegna,  deputato 
alla  custodia  di  quell'  importante   passo ,  e  a 
tempo  gli  arrivò  un  rinforzo  di  due  o  pur  tre 
battaglioni    austriaci ,  comandati    dal  generale 
I   conte    Colloredo.   Alle   ore    quindici    dunque 
del  di  19  di  luglio  vennero  i  Franzesi ,  divisi 
in  tre    colonne,   all'  assalto    dell'Assietta    con 
alquanti  piccioli  cannoni  (  ninno   ne  aveano  i 
Piemontesi  ) ,  e   cominciarono  parte   a  salire  , 
parte  ad  arrampicarsi  per  quell'erta  montagna. 
Vollero  alcuni  sostenere  che  nella  precedente 
notte    fosse    ivi    nevicato,  onde   stentassero  i 
Franzesi  a  tenersi  ritti,  e  maneggiarsi  nella  sa- 
lita; ma  non    fu    creduto,-  perché    poco  pru* 
dente  sarebbe  sembrata  in   circostanza  tale  la 
risoluzione  del  Bellisle.  E  pure  questa  fu  ve- 
rità. Per  tre  volle  i  Franzesi  divisi  in  tre  co- 
lonne, non  ostante  il  loro  grande  disavvantag- 
gio, andarono  bravamente  all'assalto,  e  sem- 
pre furono  con  grave  loro  perdita  o  uceisi,  o 
feriti,  o  rotolati  al  basso.  Fremeva,  né  sapeva 
darsi  pace  di  tanta  resistenza    e  di  sì  infelice 
successo,  il  cavalier  di  Bellisle  ;  e  però  impa- 
ziente ,  a  fine  di  animar    la  sua   gente  ad  nn 
nuovo  assalto,  si  mise  egli  alla  testa  di  tutti; 
e  salito  fino  alle  barricate  nemiche,  quivi  ar- 
ditamente piantò  una  bandiera,  credendo  che 
ninno  dei  suoi  farebbe  meno    di  lui.  Quando 
eccoti  un  colpo  di  fucile,  per  cui  restò  ferito, 
e  poscia  nn    colpo    di  baionetta  che    lo  stese 
morto  a  terra.  Il  valore  e  coraggio  bella  lode 
é  ancora  de'  generali  d*  armata ,  ma   non  mai 
la  temerità,  perché  la  conservazione  della  lor 
▼ita  t  ìntereaae  di  tutto  1'  esercito.  Probabile 
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mente  non  fa  molto  lodata  1'  azione  d'  esso 
cavaliere,  ano  de' più  rinomati  e  stimati  guer- 
rieri- che  8*  avesse  la  Francia ,  la  cui  perdita 
ftt  generalmente  compianta  da' suoi.  Dopo  al* 
tri  tentativi  ebbe  6ne  sul  far  della  notte  il 
conflitto  ;  ed  usciti  pochi  granatieri  piemon- 
tesi ed  austriaci^  inseguirono  colle  sciable  alla 
mano  fin  quasi  a  Sestrieres  i  fuggitivi  Fran- 
sesi.  Per  sì  nobii  difesa  gran  lode  consegui- 
rono i  due  generali  conte  di  Brichcrasco  e 
conte  Colloredo,  e  il  cavaliere  Àlciati  maggior 
generale,  e  il  conte  Martinenghi  brigadiere 
del  re  di  Sardegna.  In  fatti  fu  la  vittoria  com- 
pinta. Circa  sccento  ferili  rimasti  sul  campo 
furono  fatti  prigioni,  e  fu  creduto  che  la  per- 
dita de'Franzesi  tra  morti,  feriti  e  prigionieri 
«scendesse  a  cinque  mila  persone,  fra  le  quali 
trecento  ufìziali.  A  poco  più  di  ducente  oomioi 
si  /istrinse  quella  dei  Piemontesi  ed  Austriaci; 
€  però  con  ragione  si  solennizzò  quel  trionfo 
con  varj  Te  Deum  per  gli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna e  in  Milano.  Fu  anche  immediatamente 
^  celebrato  in  on  elegante  poemetto  italiano  dal 
•ignor  Giuseppe  Bartoli ,  pubblico  lettore  di 
lingua  greca  nell'  Università  di  Torino. 

Quello  poi  che  più  fece  maravigliar  la  gente, 
fnj  che  quantunque  tale  percossa  bastante  non 
fosse  ad  infievolire  le  forze  de'Gallispani,  pure 
niun  tentativo  o  movimento  fecero   da    lì  in- 
nanzi contro  le  terre  del  Piemonte;  anzi  più 
tosto  furono  invase  dai  Piemontesi  alcune  con- 
trade della  Francia,  benché  con  poco  successo. 
L^  accampamento    maggiore    del   re  suddetto  , 
siccome    dissi ,    f u  a  Cuneo   e   nella  Valle  di 
Demont,  dove  egli  medesimo  si  portò  in  per- 
tona  ,  perché  quivi  parea   sempre    da  temersi 
qualche  irruzion  de' nemici.  Attesero  in  questi 
tempi  i  Genovesi    a    fortificar   varj  posti  fuor 
della  città ,  e   spezialmente  quello   della  Ma- 
donna del  Monte  ,  avendo    la    sperienza  fatto 
loro  conoscere  quai  fossero  i  pericoloni,  e  quali 
gli  utili  e  i  necessari  per  la    loro   difesa.  En- 
trata una  specie    d'  opidemia  fra    i  tanti  con« 
tadini,  già  rifugiati  in  essa  città   a  cagion  dei 
terrori,  fatiche  e  ittenti  passati,  ne   condusse 
non  pochi    al  sepolcro  ;   e  gli    slessi    cittadini 
non  andarono  e^tenti  da  molle   infermità.   Eb- 
bero essi  Genovesi  in   questi    medesimi  giorni 
molle  vessazioni  alla  Bastia  in  Corsica;  ma  io 
mi  dispenso  dal    riferire    que*  piccioli  avveni- 
menti.  Nel  dì    cinque   poi    di    settembre  una 
grossa  partita  di  GalJispani ,  varcato   \*  Apen- 
nino,  scese  in  Valle  di  Taro  del  Parmigiano; 
vi  fece  alquanti  Austriaci    prigionieri  ;    intimò 
le  contribuzioni  a  quel  borgo  ed    altre   ville, 
con  asportarne  gii  ostaggi,  e  circa  mille  e  cin- 
quecento capi  di  bestie   tra    grosse  e  minute. 
Per  timore  che  non  calassero   anche   a  Bardi 
e  Compiano,  essendo  accorsi    due   reggimenti 
tedeschi,  cessò  tosto  quel    turbine.  Intanto  il 
re  di  Sardegna,  lungi  dal  temere  che  i  Galli- 
•pani  i*  inoltrassero  per  la  Riviera  di  Ponente, 
fece  di  nuovo   occupare    dalle    sue    truppe  la 
città  di  Venlimiglia,  ed  imprendere  dal  barone 
di  Leutroo  il  blocco  di  quel  castello,  alla  cui 
difesa  era  stato   poilu    un   gagliarde»  presidio. 
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Per  molto  tempo  soprintesdente  al  governo 
di  Milano  e  degli  altri  Stati  Austriaci  di  Lom- 
bardia era  stalo  il  conte  Gian-Luca  Pallavici- 
ni ,  come  plenipotenziario  e  generali^  d' arti- 
glieria dell'Augustissima  imperadrice,  cavaliere 
disinteressato,  e  magnifico  in  tutte  le  sue  azio- 
ni. Fu  egli  chiamato  a  Vienna  per  istanze  e 
calunnie  degl'  inglesi,  ma  ciò  non  ostante  pro- 
mosso al  riguardevoi  posto  di  governatore  per- 
petuo del  castello  di  Milano.  In  luogo  soo  nel 
di  19  di  settembre  pervenne  ad  essa  città 
di  Milano  il  conte.  Ferdinando  d'Harrach^  di- 
chiarato governatore  e  capitan  generale  della 
Lombardia  Austriaca.  Portò  questi  seco  la  ri- 
nomanza d'  una  sperimentata  saviezza  ,  massi- 
mamente negli  affari  politici,  e  an  complesso 
d' altre  belle  doti  ch^  fecero  aperare  a  quei 
popoli  on  ottimo  governo,  e  tollerabile  U 
perdita  che  aveano  fatta  dell'altro. 

Sperava  pure  la  città  di  Genova,  dopo  tante 
passate  sciagure  ,  di  godere    l'interna  calma; 
e  pure  un'  altra  inaspettata  si  roveaciò    aopra 
di  essa,  da  che  fu  passata  la  metà  di  settem- 
bre. Uno  strabocchevole  temporale  di  terra  e 
di  mare,  con  diluvio  di  pioggia  e  vento,  con 
fulmini  e  gragnuola  grossiasima,  talmente  tem- 
pestò quella  città,  che  ruppe  un'immensa  co- 
pia dì    vetri    delle  case,   rovesciò^  non    pochi 
cammini  e  tetti,  talmente  che  parve  qui  il  dì 
del   finale  Giudizio.  Dominò    io    oltre    un  fu- 
rioso Libeccio  sul  mare,  che  allagò  parte  della 
città,  e  danneggiò  gran  copia  di  quelle  case, 
oltre  della  rovina  degli  orti  e  delle  vigne  per 
più  miglia.  Arrivò  ver&o  il  fine  del  mese  sud- 
detto a  consolare  quell'afflitto  popolo  il  duca 
di   Hichelieu,  personaggio  di  rara  attivila  e  dì 
mente   vivace  ,  inviato  dal  re  Cristianissimo  a 
comandar    I'  armi  Gallispane    nel  Genovesato. 
Ascendevano  queste,  per  quanto   fu  creduto , 
a  quindici  mila  persone.  Un  corpo  di    questa 
gente    venne    ad   impossessarsi    della    piccioia 
città  di  Bobbio ,  e  per  la  Trebbia   arrivò   Qu 
presso   a  Piacenza.  Se  quel    fiume    non   fos»e 
stato  gonfio ,  avrebbe    fatto  paura    alla  tenue 
guernigione  di  quella  città.  Bastellarono  molti 
bestiami,  imposero  contribuzioui,  presero  qual- 
che nobile  Piacentino  per  ostaggio.  Ma  solle- 
vatisi i  vilLini  in  numero  di  due  e  più    mila^ 
strinsero  circa  cento  trenta  di  que'masoadieri, 
che  ristretti    in  Nibbiano    non    si    vollero  ar- 
rendere prigioni,  se  non  ad  un  corpo  di  troppe 
regolale  tedesche ,  le   quali   gli  obbligarono  a 
restituire  tutto  il  maltolto.  Qualche  irruzione 
ancora  segui  nel  basso  Monferrato,  dove   essi 
Gal  lo- Liguri  colsero  varj  soldati  austriaco-sar- 
di, fecero  bottino  di  bestiami,  e  preda  di  drappi 
e  panni,  che  andavano  in  Piemonte,  oltre  al- 
l' aver  esatte    alquante   contribuzioni.  Fiocca- 
rono anche   i  flagelli    sulla  bassa  Lombardia  , 
perchè  la  cessata  nel    precedente    verno   epi- 
demia de' buoi  ripullulò,  e  crebbe  aspramente 
nel  Veronese,  Vicentino,  Bresciano,  in  qual- 
che sito  del  Padovano  e  del  Mantovano  di  là 
da  Po;  e  passata  nel  Ferrarese,  quivi    diede 
principio   ad  un'orrida  strage.  In    oltre  il   Po 
soverchiamente  ingrossalo  d'  acque  inondò  A- 
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dm  ed  ArUao.  Aocka  l'Adige  e  la  Brenta 
•Hc^roBO  parte  del  Polesine  dì  Rovigo  e  del 
Padorano.  A  tanti  guai  a'aggUuite  di  più  la  tear- 
srzaa  4A  raccolto  de*  grani  in  molte  provincie. 
Godè  Rena  all'  incontro  non  solo  un'  invi- 
diabil  tranquillità,  ma  occasioni  eziandio  di 
ailegrecze,  stante  la  promozione  fatta  nel  di  vo 
d'  aprile  dal  aonuno  pontefice  Benedetto  XIV 
dei  cardinali  nominati  dalle  Corone ,  e  in  ap* 
presso  nel  di  tre  di  luglio  ancora  del  duca 
di  Joreh  secondogenito  del  cattolico  re  d' In- 
ghilterra Giacomo  IH.  Fu  io  essa  metropoli 
fabbricata  per  ordine  del  re  di  Portogallo  una 
cappella  di  tanta  ricchezza  e  di  si  raro  lavo- 
ro, che  riuscì  d' ammirazione  d' ognuno.  Costò 
circa  cinquecento  mila  scudi  romani  ,  ed  im- 
barcata in  qoest'  anno  venne  trasportata  a  Li- 
abona.  Maggiori  furono  i  motivi  di  giubilo  nella 
real  corte  di  Napoli;  perciocché  quella  re- 
gina alle  tre  della  notte  precedente  il  di  i4 
di  giugno  nella  villa  di  Portici  diede  alla 
luce  nn  principino,  a  cui  fu  posto  nel  Batte* 
aimo  il  nome  di  Filippo  Antonio  Gennaro  eo. 
Questo  regalo  fatto  da  Dio  a  que' regnanti 
tanto  pia  si  riconobbe  prezioso,  perchè  il  re 
dì  Spagna  Ferdinando  non  avea  finora  veduti 
frutti  del  SUO'  matrimonio  j  e  questo  germe  no- 
vello riguardava  non  meno  il  re  delle  due  Si- 
cilie, ohe  la  monarchia  di  tutta  la  Spagna. 
Quai  fossero  i  risalti  dì  gioia  in  quella  real 
corte,  e  nella  nobiltà  e  popolo  d'  una  metro- 
poli tanto  copiosa  di  gente  ,  non  si  potrebbe 
dire  abbastanza.  Grandi  feste  ed  allegrezze  per 
pia  giorni  sotennizzarooo  dipoi  questo  fortu^ 
nato  avvenimento.  Fece  il  re  un  dono  alla 
regina  di  cento  mila  ducati ,  e  un  accresci- 
meolo  d'  altri  dodici  mila  annui  ali*  antece- 
dente suo  appannaggio.  Dalle  città  e  regno 
fatto  fu  preparamento  a  fin  di  donare  a  Sua 
Maestà  un  milione  per  le  fasce  del  nato  prin- 
cipino ,  che  fu  intitolato  Duca  di  Calabria. 
Partecipò  di  tali  contentezze  anche  la  real 
corte  di  Madrid,  il  cui  monarca  dichiarò  In* 
fante  di  Spagna  questo  suo  real  nipote,  e  fu 
detto  che  gli  assegnasse  anche  una  pensione 
annua  di  quattrocento  mila  piastre. 

A  due  sole  considerabili  imprese  si  ridusse 
la  guerra  f^tta  nel  presente  anno  ne*  Paesi 
Basai  fra  il  re  Cristianissimo  e  gli  alleati.  V'in- 
terveitne  io  persona  lo  stesso  re,  il  cui  po- 
tentissimo esercito  era  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quello  de*  suoi  nemici.  Nel  di  due  di 
luglio  si  trovarono  a  vista  le  due  armate  fra 
MastHcbt  e  Tongres.  Attaccarono  i  Franzesi  la 
zuffa  coir  ala  sinistra  de'  collegati ,  composta 
d' Inglesi,  Uannoveriani  ed  Assiani,  i  quali  fe- 
cero una.  mirabil  resistenza  nel  villaggio  di 
Laffeld,  con  farne  costare  ben  caro  l'acquisto 
ad  essi  Franzesi.  Il  valoroso  conte  di  Sassonia 
maresciallo  generale  di  Francia,  veggendo  pio 
volte  rispinti  i  suoi,  entrò  egli  stesso  con  al- 
tro nerbo  di  gente  nella  mischia,  e  finalmente 
gli  riusci  di  far  battere  la  ritirata  ai  nemici 
e  d' inseguirli.  Intervenne  a  si  calda  azione  il 
deca  di  Cumbcrland ,  secondogenito  del  re 
Britannico  e  generale  delle  sue    armi>  e  con 
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tale  ardore  ,  che  corse  gran  pericolo  di  sua 
vita.  Per  difenderlo  sì  espose  ad  ogni  maggior. 
cimento  il  generale  Ligonier,.  comandante  del- 
l' armata  sotto  di  lui  ,  con  restar  per  questo 
prigionier  de'  Franzesi.  Poco  ebbero  parte  io 
questo  conflitto  il  centro  e  1'  ala  diritta  d'essi 
collegati,  composta  d'  Austriaci  ed  Olandesi  ^ 
i  quali  ultimi  nondimeno  vi  perclerono  molta 
gente.  Per  altro  ragione  ebbero  i  Franzesi  di 
cantare  la  vittoria ,  tuttoché  comperata  con 
molto  loro  sangue  ,  perché  rimasero  padroni 
del  campo;  fecero  miUesecento  prigioni;  a« 
cquistarono  trentatrè  cannoni,. quattordici  tra 
bandiere  e  stendardi  ;  e  colti  sul  campo  circa 
due  mila  feriti  degH  alleati,  li  condussero  ne- 
gli spedali  franzesi.  Fu  detto  che  intorno  a 
tre  mila  de'  collegati ,  e  più  di  tre  mila  dei 
Franzesi  vi  restassero  estinti.  Ritirossi  l'armata 
d'  essi  alleati  di  là  dalla  Mosa,  e  finché  il  re 
si  fermò  in  quelle  parti,  non. osò  di  ripassar 
quel  fiume. 

L'altra  anche  più  sonora  impresa  fu  quella 
dell'assedio  di  una  piazza  fortissima  impresa 
da* Franzesi;  giacché  nella  positura  delle  cose 
osso  troppo  duro  forse  comparve  Mastricht  da 
essi  minacciato.  Città  del  Brabante  Olandese 
é  Bergh-op'Zooqa ,  considerata  per  una  delle 
fortezze  ■  inespugoabili,  parte  per  la  situazione 
sua  sopra  un'  altura  in  vicinanza  del  mare  » 
con  cui  comunica  mediante  uu  canale,  e  a  ca* 
gion  di  alcune  paludi  che  ne  rendono  diffìcile 
1'  accesso  ;  e  parte  per  le  tante  sue  fortifica- 
zioni,  oltre  ad  alcuni  forti  e  ridotti  sino  al 
mare ,  da  dove  può  ricevere  soccorsi.  Il  ce« 
lebre  duca  di  Parma  Alessandro  Farnese 
nel  i588,  e  il  marchese  Spinola  nel  iGaa  in* 
damo  l'assediarono.  Fu  poi  da  li  innanzi  mag* 
giormente  fortificata.  Niuno  di  questi  riguardi 
potè  trattenere  la  bravura  franzese  dall'  im- 
prenderne l'assedio,  e  dall' aprire  la  trio- 
cea  nella  notte  del  dì  i5  venendo  il  dì  i6 
di  luglio.  Al  conte  di  Lowendhal  tenente 
generale  del  re,  ufiziale  di  distinto  valore  e 
perizia  nell'  arte  militare,  fu  appoggiata  questa 
impresa.  Dopo  l'assedio  memorabile  della  for- 
tissima città  di  Friburgo,  altro  non  si  vide  piik 
difficile  e  strepitoso  di  questo.  Perciocché  nelle 
linee  contigue  ad  esso  Bergh-op-Zoom,  e  fra  le 
paludi  e  la  costa  del  mare,  si  postò  il  principe 
di  Uildburghausen  con  circa  ventimila, soldati^ 
da  dove  non  potè  mai  essere  rimosso;  di  modo 
che  dottante  1*  assedio  potè  sempre  quella  for- 
tezza essere  di  mano  in  roano  soccorsa  eoa 
truppe  fresche,  e  provveduta  di  quante  mirai- 
zioni  da  bocca  e  da  guerra  andavano  occor- 
rendo. Come  superare  una  piazza  a  cut  nulla 
mancava,  e  il  cui  presidio  potea  fare  sortite 
frequenti ,  con  sicurezza  d'  essere  d'  ogni  sua 
perdita  rifatto?  Ma  ninna  di  queste  difììcultà 
ritener  potè  l'ardire  de' Franzesi.  Si  dati* una 
che  dall'altra  parte  si  cominciò  a. giocare  di 
cannonate,  di  bombe,  di  mine;  e  i  lavorrdi 
una  settimana  vennero  lalvoUa  rovesciati  in 
un'ora.  Tanto  le  offese  che  le  difese  costarono 
gran  sangue ,  ma  incomparabilmente .  più  dal 
canto  degli  assedianti. 
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Progredì  cosi  lungamente  qoMto  assedio,  che 
i  Franzest  sfornirono  di  poWe  da  fuoco  e  di 
altrp  monizioni  tutte  le  loro  piazze  circonvi* 
cine;  e  intanto  stavano  dafjperlutto  sulle  spine 
1  parziali  e  i  novellisti  per  1'  incertezza  del- 
l' esito  di  si  pertinace  assedio.  Di  grandi  ap- 
parenze vi  furono  che  sarebbero  in  fine  co- 
stretti i  Franzesi  a  ritirarsi;  ma  diflerenter 
mente  si  dichiarò  la  fortuna;  perchè  ancora 
questa  appunto  intervenne  a  decidere  quella 
quistione.  Erano  già  fatte  breccie  io  due  ba- 
ationi  e  in  una  mezzaluna,  e  queste  imperfette, 
o  certamente  non  credute  praticabili:  quando 
il  generale  conte  di  Lowendhal  determinò  di 
venire  airassalto.  Ammannite  dunque  tutte  le 
occorrenti  truppe  all'esecuzione  di  si  perico- 
loso cimento,  sul  far  del  giortio  tS  di  settem- 
bre, dato  il  segno  con  lo  sparo  di  tutti  i  mor- 
tai a  bombe,  «ndarono  coraggiosamente  all'as- 
salto: impresa  che  non  si  suole  effettuare  senza 
grave  spargimento  di  sangue.  Ma  quello  non 
fu  un  assalto,  fu  una  sorpresa.  Detto  fu  che  i 
Franzesi  per  buona  ventura,  o  per  tradimento 
a'  introducessero  segretamente  nella  città  per 
una  galleria,  esistente  sotto  un  bastione,  e  mal 
custodita  da  quei  di  dentro.  La  verità  si  è,  che 
altro  non  avendo  trovato  alla  difesa  delle  brec- 
cie che  le  guardie  ordinarie,  con  poca  perdita 
e  fatica  salirono,  ed  impadronitisi  de' bastioni 
e  di  due  porte  della  città,  quindi  passarono 
alla  volta  della  guemigione,  la  quale  raccolta 
tanto  nella  piazaa,  quanto  in  varie  contrade, 
fece  nna  vigorosa  resistenza,  finché  veggeadosi 
sopraffatta  dagli  aggressori  che  s'andavano  vie 
più  ingrossando,  e  venendo  qualche  casa  in- 
cendiata, parte  di  essa  ebbe  maniera  di  riti- 
rarsi ,  sempre  combattendo ,  fuori  della  porta 
di  Steenbergue.  Corse  fama  che  il  conte  di 
Lowendlial  avesse  dati  buoni  ordini ,  e  prese 
le  misure,  affinchè  la  misera  città  rimanesse 
esente  dal  sacco.  Chechessia ,  i  volontari  lo 
cominciarono,  e  gli  altri  tennero  loro  dietro, 
senza  risparmiare  alcuno  di  quegli  eccessi  che 
in  si  fatti  furori  sogliono  i  militari,  non  più 
Cristiani,  non  più  uomini,  commettere.  Si  sal- 
varono in  questa  confusione  i  principi  d'Assia 
e  di  Anhalt,  e  il  generale  Constrom;  ma  non 
poca  parte  di  quel  presidio  rimase  o  tagliata 
a  pezzi  dagl'  infunati  assalitori ,  o  fatta  pri- 
gioniera. 

Né  qui  terminarono  le  conseguenze  di  giorno 
cotanto  favorevole  ai  Franzesi.  Il  campo  del 
principe  d'Hildburghaosen,  afforzato  nelle  linee 
prestto  di  Bergh-op-Zoom,  all'  intendere  presa 
la  città ,  e  alla  comparsa  de'  fuggitivi ,  altro 
consiglio  non  seppe  prendere,  se  non  quello 
di  d.irc  tosto  «Ile  gambe ,  lasciando  indietro 
equipaggi,  tende,  artiglierie  e  fasci  di  fucili. 
Tutto  andò  a  ruba ,  né  vi  fu  soldato  franzese 
che  non  arricchisse.  Videsi  nondimeno  lettera 
stampata  che  negava  questo  abbandono  di  ba- 
gagli e  fucili,  a  riserva  di  un  reggimento,  il 
quale  amò  meglio  di  mettere  in  salvo  i  suoi 
maiali  che  i  suoi  equipaggi.  Oltre  a  ciò  non 
prrdé  tempo  il  conte  di  Lowendlial  a  spedire 
armati,  per  intimare  la  resa  ai  forti  di  Kover, 
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Mormont  e  Pinaen ,  che  non  ai  lecero  molto 
pregare  ad  aprir  le  porte,  con  restar  prigio* 
nierì  qne'  presidj.  Trovandosi  ancora  In  quel 
porto  diecisette  bastimenti  con  assai  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca,  che  per  la  marea  con- 
traria non  poterono  salvarsi,  furono  obbligati 
dalle  minacele  de'  cannoni  ad  arrendetti.  Se 
s'  ha  da  credere  a'  Franzesi,  quasi  cinquemila 
soldati  tra  uccisi  e  prigionieri  costò  quella 
gioroata  agli  alleati  ;  due  sole  o  tre  centinaia 
ad  essi.  Oltre  ai  semplici  soldati  gran  copia 
d'  nfiziali  rimasero  ivi  prigioni.  Prodigiosa  fa 
la  preda  iri  trovata ,  e  spettante  al  re.  Cioè 
più  di  ducento  cinquanta  cannoni ,  la  metà 
de'  quali  di  grosso  calibro,  quasi  cento  mor^ 
tai ,  qualche  migliaio  di  fucili ,  ed  altri  mili- 
tari attrecci  e  magazzini  a  dismisura  abbon- 
danti di  polve  da  fuooo,  di  granate,  di  abili, 
di  scarpe,  panni  ec.  Un  pezzo  poi  si  andò  di- 
sputando per  sapere  qual  destinn  avesse  faci- 
litata cotanto  la  caduta  di  si  forte  piazza ,  in 
cui  nulla  si  desiderava  per  resistere  più  lun- 
gamente, e  forse  anche  per  render  vano  infine 
ogni  tentativo  degli  assedianti.  Infine  fu  con- 
chiuso, essere  ciò  proceduto  dalla  poca  cautela 
del  Constrom ,  il  quale  non  si  figurò  che  le 
imperfette  breccie  abbisognassero  di  maggior 
copia  di  guardie.  Centra  di  lui  fa  poi  fulmi- 
nata sentenza  di  morte;  ma  aalvollo  il  riguardo 
alla  sua  rispettabil  vecchiaia.  La  risposta  del 
re  Cristianissimo  alla  lettera  del  conte  dì  Lo- 
wendhal, recante  si  cara  nuova,  fu  di  dichia- 
rarlo maresciallo,  con  vedersi  poi  in  Francia 
un  raro  avvenimento,  cioè  due  atranieri,  pri- 
mari e  gloriosi  condottieri  delle  armate  di 
quella  potentissima  corona.  Passarono ,  ciò 
fatto ,  le  '  truppe  comandate  da  esso  conte  a 
mettere  1'  assedio  al  forte  di  Lillo ,  e  ad  al- 
cuni altri  pochi  di  minor  considerazione,  per 
liberare  affatto  il  corso  della  Schelda  :  né  tar- 
darono a  costrignere  alla  resa  ti  Forte-Fede- 
rigo, e  quindi  esso  Lillo  nel  di  i  s  d'  ottobre, 
coll'acquisto  di  quasi  cento  pezzi  d'artiglieria, 
e  con  farvi  prigioniera  la  guarnigione  di  ot- 
tocento soldati.  Gran  gioia  dovette  euere  quella 
di  Anversa  al  veder  come  liberato  da  que'  ne- 
mici forti  il  corso  del  loro  fiume* 

in  Italia  ebbero  fine  le  militari  imprese  con 
quella  di  Vcotimiglia.  Già  s'  era  impadronito 
d'  essa  città  il  general  piemontese  barone  di 
Lcutron,  e  da  varie  settimane  teneva  stretta- 
mente bloccato  quel  forte  castello.  Segreti  av- 
visi pervennero  ai  generali  gallispani,  esistenti 
in  Nizza,  che  già  si  trovava  in  agonia  quella 
fortezza,  e  se  in  pochi  di  non  giugneva  soc- 
corso, il  comandante  per  mancanza  di  muni- 
zioni e  viveri  dovei^  rendere  la  piazza  e  sé 
stesso  al  re  di  Sardegna.  Però  la  maggior  parte 
dell'  armata  gallispana  si  mise  in  marcia  a 
quella  volta  col  maresciallo  duca  di  Bellisle, 
e  col  generale  spagouolo  marchese  della  Mina. 
Vollero  del  pari  intervenire  a  questa  scena 
r  Infante  don  Filippo  e  il  duca  di  Modena. 
E  rasi  a  dismisura  afforzate  con  trincee  e  bar- 
ricate il  barone  di  Lcutron  al  per  altro  diffì- 
cilissimo  passo  de'  Baisi  Kossl  di  là  da  Venti- 


angli*.  Naii<  OMrone  i  Frtiitest  di  «asilir  per 
froDte  un  sito  tir  ben  dileso  dalla  natqra  e  dal- 
l'arte^ e  in  sole  piociole  scarcni uccie  iopiegt- 
roDO  due  giornate.  Ma  velia  terza,  cioè  nei  di 
90  d'  ottobre ,  ben  informato  il  sopraddetto 
barone  della  saperiorità  delle  forze  nemiche, 
e  ch'essi  Gallispani  s'erano  stesi  per  l'alto 
della  montagna  con  intenzione  di  Tenirgli  alle 
spalle,  benefaè  forte  di  Tentioinqae  battaglioni. 
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del  re  d' Inghilterra ,  ma  Statolder  perpetuo  ; 
né  solamente  egli ,  ma  anche  la  sua  discen- 
denza tanto  maschile  che  femminile.  Parve  ad 
alcuni  di  osservare  in  tanta  novità  il  princi- 
pio di  grandi  mutazioni  per  l'avvenire  nel  go- 
verno di  quella  repubblica,  considerando  essi 
che  anche  a  Giulio  Cesare  bastò  il  titolo  di 
Dittatore  perpetuoj  e  che  avendo  in  sua  mano 
tutte  l'armi  della  romana  repubblica,  senza 


prese  la  rìsolattone  di  ritirarsi  :  il  che  fu  con      titolo  di  Re,  potea  fare  e  faceva  da  Re.  Ma  i 


buon  ordine  da  Ini  eseguito.  Usci  anche  il  pre- 
sidio fransese  del  castello,  per  secondare  lo  1. 
albrso  di  chi  veniva  in  soccorso  $  e  però  la  R 
città ,  dove  si  trovavano  o  s' erano  rifugiati 
alqaanti  Piemontési,  tardò  poco  ad  aprire  le 
porte.  Fini  questa  faccenda  colla  liberi^iooe 
di  qu€*  luoghi ,  e  eolla  prigionia  di  forse  cin- 
quecento P4efflontesi.  Ritirossi  il  Leutron  a 
Dolce. Acqna  e  alla  Bordighera  ;  e  rotti  i  ponti 
sol  fiume ,  quivi  ai  trincierò.  L'  armata  galli- 
spana,  dopo  aver  ben  provveduto  quel  castello 
^  nuova  gente,  vettovaglie  e  rouniiioni  da 
guerra,  e  lasciato  grosso  presidio  nella  stessa 
città  di  Ventimiglia ,  se  ne  tornò  a  cercar 
quartiere  di  verno  e  riposo,  parte  in  Provenza 
e  Linguadoca,  e  parte  in  Savoia,  con  passare 
a  Sdambery  anche  il  suddetto  Infante  col 
duca  di  Modena.  Circa  questi  tempi  il  duca 
di  Ricbelien  ricuperò  il  posto  della  Bocchetta 
di  Genova,  e  attese  a  fortificare  i  luoghi  più 
importanti  della  Riviera  di  Levante,  che  pa- 
revano minacciati  da  qualche  irruiion  de'  Te* 


■oli  Profeti,  che  seno  ispirati  da  Dio,  hanno 
giuriadizione  sulle  tenebre  de' tempi  avvenire. 
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deschi.  Ad  altro  nondimeno  allea  non  pensa- 
vano gli  Aostfiaci,  se  non  a  ristorarsi  ne'  quar^ 
tieri  presi  in  Lombardia,  dopo  tante  fatiche  e 
disagi  patiti  per  quasi  due  anni  senza  mai 
prendere  riposo.  E  perciocché  nel  di  iS  di 
settembre  due  coralline  genovesi  furono  pre- 
date dagl'  Inglesi  sotto  il  cannone  di  Viareg- 
gio, senza  che  quel  forte  le  difendesse,  rimase 
cspoata  la  repubblica  di  Lucca  a  gravi  minac- 
cie  e  pretensioni  del  suddetto  duca  di  Ricbe- 
lien. Non  arrivò  il  pubblico  ad  intendere  come 
tal  pendenza  si  acconciasse.  Negli  ultimi  mesi 
ancora  dell'  anno,  presente  si  videro  di  nuovo 
lusingati  i  popoli  con  isperanze  di  pace,  giac- 
ché ai  stabili  fra  i  potentati  guerreggianti  un 
congresso  da  tenersi  in  Aquisgrana ,  non  pa- 
rendo più  sicura  Breda;  e  furono  dal  re  Cri- 
stianìasimo  chiesti  i  passaporti  per  li  suoi  roi- 
nistrì,  e  per  quei  di  Genova  e  del  duca  di 
Modena.  Si  teneva  per  fermo  che  fossero  spia- 
nati alcuni  punti  scabrosi  ne'gabinetti  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra ,  al  vedere  già  preso  per 
mediator  della  pace  il  re  di  Portogallo,  che 
destinò  a  quel  congresso  don  Luigi  d'Acugna 
suo  ministro.  Ma  si  giunse  al  fine  dell'  anno 
con  restar  tuttavia  ambigue  le  voglie  di  pace 
nelle  Potenze  guerreggianti ,  ed  incerto  se  il 
congresso  suddetto  fosse  o  non  fosse  un'  illu* 
sione  de'  poveri  popoli.  Né  si  dee  tacere  una 
strana  metamorfosi  avvenuta  nelle  Provincie 
Unite,  dove  per  li  potenti  soffj  della  corte 
Britannica,  e  per  le  parzialità  de'  popolari, 
non  Molamcnte  fu  dichiarato' Statolder  il  prin* 
oìpe  d'Oran^ea  q  di  Naaaau  Guglielmo,  genero 


Diede  principio  air  anno  presente  una  bella 
apparenta  di  pace,  ma  contrapesata  da  un'  al- 
tra di  continuazione  di  guerra.  Dalla  parte 
della  Francia  non  altro  s'  udiva  che  magnifici 
desideri  di  rendere  il  riposo  all'Europa,  né  altra, 
voglia  facevano  comparire  le  contrarie  Poten- 
ze :  sembrando  tutti  d'  accordo  in  voler  la  pa- 
ce, ma  discordi,  perché  voglioso  ciascuno  di 
quella  sola  che  fosse  vantaggiosa  ai  suoi  pri- 
vati interessi,  e  portasse  un  equilibrio  (bel  no- 
me inventato  dai  politici  di  questi  ultimi  tempi) 
quale  ognun  se  l'ideava  più  conforme  o  ne- 
cessario al  proprio  sistema.  Aprissi  dunque  il 
nuovo  congresso  di  ministri  in  Aquisgrana  ;  co- 
II  me  città  neutrale  del  regno  Germanico.  I  po- 
poli, benché  tante  volte  beffati  da  queste  fan- 
tasime  di  sospirata  pace,  pure  non  lasciavano 
di  lusingarsi  che  avesse  finalmente,  dopo  si 
lungo  fracasso  di  tuoni  e  fulmini,  a  succedere 
il  sereno.  Ma  intanto  un  brutto  vedere  face- 
va r  affaccendarsi  a  gara  i  potentati  in  prepara- 
menti maggiori  di  guerra  ;  e  quantunque  si  sa- 
pesse che  appunto  sforzi  tali  sogliono  rendere 
più  pieghevoli  i  renitenti  alla  concordia  ;  pure 
motivo  non  mancava  di  temere  che  qnest'  anno 
ancora  avesse  da  riuscire  fecondo  di  rovine  e 
di  stragi.  Sopra  tutto  gli  Olandesi,  che  fin  qui 
incantati  dal  gran  guadagno  della  loro  neutra- 
lità e  libera  navigazione,  e  dalle  dolci  parole 
della  Francia^  aveano  dato  tempo  al  re  Cri- 
stianissimo di  stendere  le  sue  conquiste  nello 
stesso  Brsbante  di  loro  ragione,  e  vedevano  in 
aria  minaccio  di  peggio  :  si  diedero,  ma  trop- 
po tardi;  a  mendicar  truppe  dalla  Germania , 
dagli  Svizzeri  e  dai  paesi  del  Nort.  Trovaroo 
intoppi  dappertutto,  probabilmente  per  li  se- 
greti maneggi,  o  per  l'efficacia  della  pecunia 
franzese  ;  e  però  non  si  sapevano  determinare 
a  dichiarar  guerra  aperta  alla  Francia  >  e  se  fa- 
cevano nell'un  di  un  passo  innanzi,  nell'altro 
ne  facevano  due  indietro.  Aveano  essi  unita- 
mente col  re  Britannico  fatto  ricorso  ad  Eli- 
sabetta imperadrice  della  Russia,  per  trarre  di 
colà  un  possonte  esercito  d' armati ,  cioè  un 
esorcismo  valevole  a  mrltrre  freno  all'  esorbi- 
tante potenza  franzese,  eh'  essi  chiamavano  trop- 
po avida,  e  principale  origine  o  promotrice  di 
tutte  le  guerre  che. da  grau  tempo  sono  in- 
sorte fra'  principi  cristiani.  Non  pareva  già  rre- 
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dtbile  che  la  corti*  Rasimna  fotèe  per  condì- 
•oonrferc  alla  richiesta  di  trenta  o  Irentacin- 
fluc  mila  de'  «uoi  soldati ,  pel  mantenimento 
annuo  de'  qaali  si  esibivano  dalle  Potenze  ma- 
rittime cento  mila  lire  sterline ,  stante  V  im- 
menso viaggio  che  occorreva  per  condarre  tali 
truppe  alle  rive  del  Reno,  o  in  Olanda.  Ma 
più  che  il  danaro  dovette  prevalere  in  cuore 
di  quella  grande  iraperadrice  il  riflesso  di  con- 
tribuire alla  difesa  di  qaella  de'Romani  :  giac- 
ché troppo  utile  o  necessaria  ti  è  V  amistà  ed 
noione  di  queste  due  monarchie  per  I'  inte- 
resse loro  comune ,  e  comune  anche  della 
Cristianità,  a  fine  dì  far  fronte  ne' bisogni  alla 
potenza  Turchepca.  Si  venne  dunque  a  sco- 
prire sul  principio  di  quest'  anno,  essere  quel 
negoziato  conchiuso,  e  che  la  Germania  avreb- 
be il  gusto  o  il  disgusto  di  conoscere  di  vista 
che  razza  di  milizia  fosse  quella  che  avea  dato 
di  sì  brutte  lezioni  alla  Svezia,  e  tanto  terrore 
«i  Turchi  :  quantunque  non  pochi  speculativi 
ci  Bgurassero  dovere  riuscir  quel  trattato  un 
semplice  spauracchio  a'  Franzesì ,  e  non  già 
vo  vero  soccorso  ai  collegati  avversar). 

Minore  non  era  in  questi  tempi  l'apparato 
di  guerra  per  l'Italia,  bollendo  più  che  mai 
lo  sdegno  dell'  imperadrice  regina  contra  dei 
Genovesi,  quasiché  il  valor  d'  essi  avesse  non 
poco  scemata  la  riputazione  dell'armi  austria- 
che. A  rinforzare  il  suo  esercito  in  Lombardia 
andavano  calando  in  essa,  oltre  alle  numerose 
reclute  di  gente  e  di  cavalli,  anche  de' nuovi 
corpi  di  truppe.  E  percioccl^,  secondo  il  pa- 
rere de'savj  suoi  generali,  il  tornare  all'asse- 
dio di  Genova  sarebbe  stato  un  andare  a  cac- 
cia di  un  nuovo,  anzi  maggiore  pentimento, 
per  le  tante  difese  accresciute  a  quella  città; 
rivolte  pareano  tutte  le  mire  de^li  Austriaci 
a  poHare  la  guerra  e  la  desolazione  nella  Ri- 
viera di  Levante,  e  massimamente  contro  Sar- 
zana  e  le  terre  del  Golfo  della  Spezia.  Ma  non 
istette  io  ozio  l'attività  del  duca  di  Richelieu. 
Per  quanto  era  possibile,  accrebbe  egli  le  for- 
tiBcazioni  a  qualunque  luogo  capace  di  difesa 
in  essa  Riviera,  non  risparmiando  passi  ed  oc- 
chiate per  provvedere  a  tutto.  E  perciocché 
temeva  che  gli  Austriaci  valicando  l'Apennioo, 
e  avendo  la  mira  sopra  Sarzana,  potessero  im- 
padronirsi di  Lavenza,  piccìola  fortezza  del 
ducato  di  Massa,  tuttoché  si  trattasse  di  luo- 
go imperiale,  e  però  neutrale;  meglio  stimò 
di  mettervi  presidio  franzese,  e  di  levare  ai  ne- 
mici r  uso  dell'  artiglieria  che  ivi  si  trovava. 
Col  tempo  misero  quelle  milizie  il  piede  an- 
che in  Massa  contro  il  voler  della  duchessa 
reggente,  e  con  grande  danno  di  quegli  abi- 
tanti, i  quali  perderono  da  11  innanzi  il  com- 
merzio  per  mare,  perchè  considerati  quai  ne- 
mici dalle  navi  inglesi.  Fra  questo  mentre  an- 
davano di  tanto  in  tanto  giugnendo  a  Geno- 
va, senza  chiedere  licenza  a  quelle  tiavi,  alcuni 
ora  grossi,  ora  tenui  rinforzi  di  gente  franze- 
se, spediti  da  Nizza ,  Villnfranca  e  Monaco  ; 
ma  non  s'udiva  già  che  nella  Provenza  e  nel 
Dflfìnato  si  facesse  gran  massa  di  soldatesche, 
né  armamento  tale  che  fosse  capace  di  difcr- 
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lire  le  forte  de'Tedetehi.  cato  che  tentassero 
daddovero  on'  irruzione  nel  Genovesato.  I  prin* 
eipali  pensieri  della  coKe  di  Francia  erano  ri- 
volti più  che  mai  in  questi  tempi  ai  Paesi  Bas- 
si, dove  in  fatti  era  il  gran  teatro  della  g<ier- 
ra;  il  che  teneva  in  un  continuo  batticuore 
il  governo  e  popolo  di  Genova.  Anche  gli  aiuti 
di  Spagna  consistevano  in  sole  voci  di  gran  pre- 
paramento, e  però  in  sole  speranze  e  promes* 
se.  E  intanto  il  reale  Inftote  don  Filippo  e  il 
duca  di  Modena,  deposti  per  ora  i  pensieri 
marziali,  se  ne  andarono  a  passare  il  verno  in 
sollszzi  nella  città  di  Sciambery.  Ma  poco  vi 
si  fermò  il  duca,  perché  nel  furore  del  verno, 
e  ad  onta  de'  ghiacci  e  delle  nevi ,  si  portò 
per  gli  Svizzeri  e  Grtgioni  a  Venezia  a  visitar 
la  sua  docal  famiglia,  e  di  là  poi  nel  manto  si 
restituì  in  Savoia. 

Scorsero  i  primi  mesi  del  presente  anno 
seosa  rigoardevoli  novità  ;  giacché  non  meri- 
tano d'  aver  luogo  in  questi  brevi  annali  al- 
cuni vicendevoli  tentativi  fatti  dai  Galiispani 
per  sorprendere  Savona  ed  altri  luoghi  o  delU 
Riviera  di  Ponente  o  delle  montagne  piemon- 
tesi, ed  altri  fatti  dagli  Austrìaco-Sardi  per 
tornare  ad  impadronirsi  di  Voltrt.  Cosi  nei 
Paesi  Bassi  niun'  altra  eonsiderabii  asione  se- 
guì, fuorché  io  vicioanza  di  Bergh-op-Zoom, 
dove  condocendo  i  Franzesì  con  buona  scorta 
on  gran  convoglio  di  munisioni  da  bocca  e  da 
guerra,  dopo  la  mela  di  marzo  furono  aasaliti 
da  un  più  possente  corpo  di  col  legali,  e  messi 
6oalmente  in  rotta  con  perdita  di  molta  gente 
e  roba.  Venuta  la  primavera,  il  general  co- 
mandante austriaco  conte  di  Broun  sempre  piò 
dava  a  credere  di  voler  portare  la  guerra  verao 
Sarzana  e  la  Spezia  :  al  qual  6ne  de'  grossi  ma- 
gazzini di  bisde  e  tieni  si  feeero  a  Fornovo, 
Bercelo  e  Borgo  Val  di  Taro.  S' inoltrò  anche 
a  Varese,  terra  del  Genovesato,  un  gran  cor- 
po di  sua  gente.  Ma  per  condurre  un'  armata 
di  là  dair  Appennino  col  necessario  corteggio 
d' artiglieria,  foraggi  e  viveri,  occorrevano  mi- 
gliaia di  muli  ;  e  di  questi  restava  anche  a 
farsi  in  gran  parte  la  provvisione:  disgrazia» 
che  non  fu  la  prima  ed  unica ,  per  coi  sono 
ite  talvolta  in  fumo  le  ben  pensate  idee  ed 
imprese  dei  generali  austriaci.  A  queste  di/lS- 
cultà ,  che  impedivano  1'  avanzamento  delle 
armi  tedesche,  probabilmente  s'aggiunse  qual- 
che motivo  e  riflesso  segretamente  comunicato 
dalla  corte  cesarea  al  suddetto  conte  di  Broun, 
per  cui  quantunque  egli  facesse  di  poi  varie 
mostre  di  portare  la  guerra  nel  cuore  del  Ge- 
novesato ,  pure  non  corrisposero  mai  i  falli 
alle  minaccie  ;  ed  egli  arrivò  poi  a  distribuire 
buona  parte  dell'esercito  suo  nel  Parmigiano, 
Modenese  e  Reggiano.  Dall'  altro  canto  né 
pure  mai  si  videro  comparire  in  Provenza  i 
generali  delle  due  corone  alleate,  cioè  il  ma- 
resciallo di  Bellisle  il  marchese  de  la  Mina, 
né  s'  udì  moto  alcuno  delle  lor  armi  in  quelle 
parti.  Anche  il  duca  di  Modena  passò  nell'  a- 
prile  a  Parigi,  di  modo  che  in  questo  aspetto 
di  cose   sembrava  a    non  pochi   dì  mirare  un 

1  crepuscolo  di  vicina  pace.  Ma  a  tali  speranze 
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ri  contrapoDeTa  il  raoTÌmento  d^Ile  trupfye  Rus«  4  togallo,  e  bitogoo  né  par  re  ne  fa.  Ordtturia^ 
sianey  oon  terobrando  ▼eritiniile  che  •'  avesse  n  menle  le  paci  fra  monarchi  dipendono  da  certe 
da  esporre  alle  fatici»   di  un  •  si   slerminato  |  segrete  mole  di  qualche  poco  conosciuto  eaits« 


ràggio  quel  grosso  corpo  di  gente,  qaalora  si 
fosse  alta  Tigilia  di  qualche  concordia.  Non  | 
s'era  fin  qui  potuto  persuadere  a  molti  di  co- 
loro^ i  qnali  mettono  il  loro  piò  gustoso  di- 
Tcrtimento  nel  trafficar  novelle  di  guerre,  ed 
inteffirel  astoni  de' segreti  de'  gabinetti»  che  si 
avessero  a  muovere  daddorero  t  reggimenti  ac- 
eordati  dall'imperadrtce  Russiana  alle  Potenze 
nartttiroe  ;  e  al  più  si  credeva  che  non  do- 
vessero se  non  minacciare  la  Francia  con  istar- 
aene  ferme  a'Ioro  confini.  Si  videro  poi  en- 
trare nella  Polonia ,  e  sempre  più  inoltrarsi 
alla  volta  del  Mezzodì,  ad  onta  delle  nevi  e 
de' ghiacci.  Fortuna  fu  per  la  Francia  che    il 


ministro  d'Olanda,  spedito  alla  corte  Russiana 

colle  necessarie  facoltà  per   maneggiare  quel  I   ne  all'  improvviso  a  scoprire  che  nel  di  3o  di 

contratto,  non  si  attentò  a  segnarlo  senza  V  or-      aprile  i  ministri  di  Francia,  Inghilterra  ed  Olaa* 


dine  del  novello  Statolder  principe  Guglielmo 
di  Nassau.  L'  andata  d'  un  corriere  e  il  sno 
ritorno  ritardarono  per  pia  d' un  mese  la  mossa 
de' preparati  Russiani. 

Seppero  i  Franzesi  mettere  a  profitto  11  ri- 
tardo di  quella  gente;  e  conoscendo  la  loro 
grande  auperioritli  sopra  le  forze  de' collegati, 
parte  delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana, 
o  non  peranche  ben  reclutata,  si  affrettarono 
a  far  qualche  strepitosa  impresa.  I  lor  varj  pre- 
paramenti ,  marcie  e  contramarcie  aveano  fin 
qui  imbrogliata  la  provvidenza  degli  alleati , 
con  obbligarli  a  tener  divise  ed  impiegate  in 
varj  vigorosi  presidj  le  lor  armi,  per  non  sa- 
pere sopra  qoal  parte  avessero  a  volgersi  gli 
sferzi  nemici^  mentre  nello  stesso  tempo  erano 
minacciati  Lncemburgo,  Rfastricht,  Bredà  e  la 
Zelanda.  Finalmente  si  tirò  il  sipario  nella 
notte  precedente  al  di  i6  d'  aprile,  e  si  vide 
investita  la  fortissima  città  di  Mastricht,  città 
intersecata  dalla  Mossa  con  ponte  di  comuni- 
cazione fra  le  due  rive.  Il  marescisllo  di  Sas- 
sonia col  nerbo  maggiore  delle  milizie  apri 
da  due  lati  la  trincea  sotto  la  piazza;  e  il  ma- 
resciallo di  Lowendhal  anch' pgir  dalla  parte 
destra  del  fiume  di  Wyck  diede  principio  al- 
l'offese, comunicando  insieme  le  due  armate 
franzesi  mercé  d'  uno  o  più  ponti.  Eransi  ri- 
tirate l'armi  de' collegati  da  que' contorni,  cosi 
consigliate  dall'inferiorità  delle  forze;  e  però 
non  andò  molto  che  cominciarono  a  tuonare 
le  copiose  batterie  di  cannoni  e  mortari  con- 
tro r  assediata  città.  Non  mancarono  al  loro 
dovere  i  difensori  ;  ma  aveano  a  far  con  gente 
che  da  gran  tempo  ha  imparato  a  farsi  ubbi- 
dire dalle  più  orgogliose  fortezze.  Durante  lo 
strepito  di  queste  azioni  guerriere,  nel  pacifico 
teatro  della  città  d'  Aquisgrana  adunati  i  mi- 
nistri delle  Potenze  belligeranti ,  più  che  mai 
trattavano  di  dar  fine  a  tante  ire  e  discordie. 
Avea  non  poco  ripugnato  la  corte  di  Vienna 
ad  ammettere  a  quel  congresso  i  ministri  del 
duca  di  Modena  e  della  repubblica  di  Geno- 
va :  prevalse  poi  la  giustizia,  che  assisteva  que- 
sti due  sovrani.  Per  lo  contrario  non  ebbe  già 
effetto  la  proposta  mediazione  del  re  di  Por* 


sarto,  e  non  dall'  unione  e  maestoso  consesso 
de'  gran  ministri  de'  contrarj  pnrliti^  che  in  ap^ 
parenza  amici,  pure  più  fra  loro  combattono 
per  la  diversità  delle  pretensioni,  che  le  op- 
poste armate  in  campagna.  Anzi  frequente** 
mente  accade  che  anche  più  difficilmente  si 
accordino  fra  loro  gli  stessi  collegati,  pensando 
troppo  ognuno  al  privato  proprio  interesse,  dì 
modo  che  per  lo  più  non  si  giugne  ad  una 
pace  generale,  se  non  ne  precede  una  partico* 
lare,  trovandosi  sempre  qualche  soda  o  plau- 
sibil  ragione  per  mancare  ad  uno  de'  patti  pri- 
mari delle  leghe,  cioè  di  non  far  pace  senza 
il  totale  consenso  degli  alleati. 
Cosi  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  si  vie- 


da  aveano  segnati  i  preliminari  della  pace,  e 
ciò  senza  saputa ,  non  che  senza  consenso  di 
quei  deir  imperadrìce  regina  e  del  re  di  Sar* 
degna.  Tali  erano  si  fatti  preliminari,  che  for- 
mavano una  pace  vera  fra  le  tre  suddette  Po- 
tenze, lasciando  luogo  all'altre  di  aderirvi  il 
più  presto  possibile.  Portavano  i  prinotpali  ponti 
di  quella  concordia  ;  che  si  restituirebbero  tutte 
le  conquiste  fatte  dopo  il  principio  della  pre- 
sente guerra  dalle  prefate  Potenze,  e  per  con- 
seguente, quanto  avea  la  Francia  tolto  ne'Paesi 
Bassi  all'Augusta  regina  e  agli  Olandesi  ;  «  si 
renderebbe  Capo  Bretoo  alla  Francia  nell'A- 
merica  Settentrionale.  Che  dalla  parte  del  mare 
si  demolirebbono  le  fortificazioni  di  Dnnquer* 
que.  Che  all'Infante  don  Filippo  si  cedereb« 
bono  i  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastal- 
la, colla  reversione  a  chi  ora  li  possedeva,  caso 
eh'  esso  mancasse  senza  figli,  o  ottenesse  la  co« 
rona  delle  due  Sicilie.  Che  il  duca  di  Mode- 
na sarebbe  rimesso  in  possesso  di  l^utti  i  suoi 
Stati,  e  che  gli  si  darebbe  un  compenso  di  ciò 
che  non  potesse  essergli  restituito.  Che  la  re- 
pubblica di  Genova  sarebbe  ristabilita  nel  pos- 
sesso di  quanto  ella  godeva  nel  1740.  Che  il 
re  di  Sardegna  rimarrebbe  in  possesso  di  tutto 
quel  che  possedeva  prima  d'esso  anno  1740, 
o  avea  acquistato  per  cessione  1'  anno  1 743^  a 
riserva  di  Piacenza.  Che  il  ducato  di  Slesia 
colla  contea  di  Glatz  sarchile  garantito  al  re 
di  Prussia  da  tutte  le  Potenze  contrattanti.  Che 
la  Spagna  confermerebbe  agl'Inglesi  il  trat* 
tato  dell' Assiento  per  alquanti  anni,  oltre  ad 
alcune  segrete  promesse  d' altri  vantaggi  e  prt<- 
vilegi  di  commerzio  per  gì'  Inglesi  nell'  Ame- 
rica Spagnuola.  A  me  uon occorre  dirne  di  più; 
se  non  che  in  vigore  di  questa  concordia  usci 
di  Mastricht  colla  più  onorevol  capitolazione 
la  guernigione  degli  alleati,  e  restò  quella  città 
in  potere  de'Franzesi  per  ostaggio,  tantoché  si 
effettuasse  la  licendevol  restituzione  degli  Stati 
a  tenore  dei  preliminari,  i  quali  nel  debito  tem- 
po si  videro  ratificali  dalle  tre  Potenze  forma* 
trici  di  quell'accordo.  Per  conto  del  re  Cat- 
tolico, ai  può  erodere  cbe  le  rìsolnzioni  prese 
dal  re  CnstiaBissimo  per  la  pace  fossero  pM< 
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TentW«meiite  iMnvoDicate  anche  aHa  Maettk 
Sua,  stante  la  buona  armooia  di  quelJe  due 
corti.  Ma  certo  è  benù  che  senza  partecipa- 
zione dell'  AugnstiMÌroa  regina  tagliato  fu  il 
corso  della  presente  guerra,  mentre  ella  dalla 
continuazione  di  questa  sperava  maggiori  van- 
taggi e  men  pregiudizio  a'  proprf  affari.  Non 
cosi  V  intesero  i  potentati,  autori  di  qae'  pre- 
liminari. Trovavasi  tuttavia  in  nn  beli'  ascen- 
dente la  fortuna  e  il  valore  dell' armi  franze- 
ii  ;.  contuttociò  conobbe  quel  gabinetto  che 
tempo  eradi  contentarsi  de' trionfi  passati,  senza 
cercarne  con  troppo  pericolo  o  troppo  costo 
de' nuovi.  Pesante  era  la  carestia  de' grani  di 
quel  regno.  Dall' Inghilterra,  che  soleva  som- 
nÌDistrame  ,  non  si  potea  sperare  soccorso  ; 
meno  da  Danzica  e  da  altri  emporj  del  Set- 
tentrione,  o  del  Mediterraneo,  perchè  gl'In- 
glesi erano  padroni  del  mare  ;  e  maggiormente 
si  sarebbe  precluso  il  commerzio  per  quel  va- 
sto elemento ,  ove  si  fosse  accoppiata  con  gli 
Inglesi  la  forza  degli  Olandesi.  Oi  gravi  per- 
cosse aveano  già  patito  le  flotte  franzesi,  e  più 
ne  poteano  temere.  Cominciava  anche  a  ri- 
sentirsi la  Francia  pel  sacrifizio  di  trecento  se 
non  più  migliaia  d'  uomini,  consumati  dai  ca- 
pricci dell'  ambizione  ;  ogni  di  ancora  occor- 
revano nuove  leve;  né  altronde  si  potevano 
fare  che  da  quel  continente.  Avrebbe  ben  frut- 
tato più  a  quel  gran  regno  la  metà  di  tanta 
fiorita  gente  perduta,  se  fosse  stata  inviata  a 
fon4ar  delle  colonie  nel  Missisipi.  Vero  è  che 
la  Francia  ricavava  abbondanti  rugiade  dal- 
l'erario spagnoolo,  e  grosse  contribuzioni  dal 
conquistato  paese;  ma  chi  non  sa  qual  im- 
mensa voragine  sia  la  guerra,  e  guerra  maneg- 
giata con  più  centinaia  di  migliaia  d'armati; 
e  con  quante  pensioni  comperasse  la  Francia 
ie  amicizie  di  quegli  stranieri  che  le  potevano 
nuocere?  Però  le  convenne  in  questi  ultimi 
tempi  imporre  esorbitanti  e  disusate  gravezze 
m'  popoli  suoi,  per  le  quali  si  vide  poi  che  il 
parlamento  di  Parigi  giunse  a  far  delle  delicate 
doglianze  al  suo  monarca.  Finalmente  V  epide- 
mia de'  buoi  entrata  in  Francia  ,  e  i  trenta 
mila  l^nssiani,  che  erano  in  ^viaggio,  aggiunsero 
un  grano  alla  bilancia,  e  la  fecero  calare.  Tali 
furono  i  motivi  che  indussero  il  re  Gristianis- 
aimo  a  desiderar  daddovero  la  pace,  e  a  con- 
chiudcrla  contando  egli  per  suo  vantaggio,  an- 
che senza  ritener  per  sé  alcuno  degli  acqui- 
sti^  l'avere  alquanto  indebolita  la  potenza  del- 
l' emula  casa  d'Austria  colla  perdita  della  Sle- 
sia, e  con  lo  smantellamento  di  alcune  fortezze 
nella  Fiandra  e  nella  Briscovia. 

Concorsero  del  pari  a  dar  mano  all'  accordo 
gl'Inglesi,  perché  litanchi  di  sostenere  con  si 
enorme  effusione  de'  lor  tesori  in  tante  parti 
l'impegno  preso,  non  per  acquistare  un  palmo 
di  terreno  per  loro,  ma  per  impedire  che  la 
Francia  maggiormente  non  islargasse  l' ali  alle 
spese  dei  lor  collegati^  e  per  riacquistare  qual- 
che vantaggio  al  proprio  interrotto  commer- 
zio nell'  America.  Ottenuto  questo  colla  pa- 
ce, più  non  occorreva  cercarlo  coli'  incredi* 
bile  dispendio  della  guerra;  la  quale  aveva  ac- 
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cretcioto  il -debito  «ateeedenle  di  quella  na- 
zione, con  farlo  gì  ugnerò  a  settanta  miliom  di 
lir^  sterline.  Lamentav«Bai  ancora  essi  Ingl»- 
ai,^perché  l'Augusta  imperadrìce  non  mante- 
nesse in  campagna  V  intera  stipulata  quota 
delle  truppe,  per  cui  tirava  il  sussidio  di  grosse 
somme  da  Londra.  Più  ancora  inclinò  a  que- 
sta concordia  la  repubblica  delle  Proyincie 
Unite,  perché  per  difendere  I'  altrui  avea  ti- 
rato un  troppo  grave  incendio  sulla  casa  pro- 
pria. Spogliata  di  gran  parte' del  suo  Braban- 
te,  mirava  colla  perdita  di  Mastricht  oramai 
aperta  la  porta  alla  desolazione  del  ano  nai- 
glior  paese.  Però  non  trovava  ella  ne' libri  suoi 
l'obbligo  di  comperare  a  si  caro  pr«zzo  l'in- 
dennizzazione  altrui.  Aggingnevano  in  oltre  qual- 
che mal  umore  nelle  viscere  de'  suoi  medesi- 
mi Stati,  per  cagióne  di  coi  ai  scorgeva  trop- 
po utile^  se  non  anche  necessario,  il  non  im- 
pegnarsi maggiormente  in  pericolosi  cimenti  di 
guerra,  quando  amichevolmente  si  potea  ricu- 
perare il  perduto  proprio,  e  l'antemurale  re- 
stante delle  piazze  austriache.  Per  lo  contra- 
rio non  si  sapeva  accomodare  l' imperadriee 
regina  alla  legge  che  venivale  data  da  amici 
e  nemici,  duro  a  lei  parendo  il  rinunziare  per 
sempre  al  felice  ducato  della  Slesia,  e  ad  al- 
cuni paesi  della  Lombardia  Austriaca*  Contut- 
tociò accomodandosi  la  prudenza  del  auo  ga- 
binetto alla  presente  situazione  di  cose,  senza 
gran  ritardo  comparve  in  Aqoisgrana  il  con- 
senso della  Maestà  Sua  agli  articoli  preliminari 
della  pace,  con  qualche  restrizione  nondimeno 
allo  stabilito  in  essi.  Né  pure  tardò  ad  appro- 
vare la  suddetta  orditura  di  pace  il  re  di  Sar- 
degna ;  ed  anche  il  re  Cattolico  vi  spedi  l' as- 
senso suo,  ma  intralciato  da  qualche  riserva, 
spettante  al  commerzio  preteso  dagl'Inglesi 
nell'Indie  Spagnuole.  Contuttociò  lungamente 
continuarono  in  Italia  le  ostilità  fra  gli  Au- 
striaci e  i  difensori  del  Genovesato.  Anzi  si 
vide  stampata  e  pubblicata  nel  di  ao  di  mag- 
gio un'intimazione  del  generale  conte  di  Broun 
ai  popoli  della  Riviera  di  Levante  di  non  com- 
mettere atto  alcuno  di  opposizione  all'  armi 
cesaree,  perché  cosi  sarebbero  ben  trattati, 
minacciando  all'incontro  ferro  e  fuoco  a  chi 
si  abusava  della  clemenza  di  Sua  Maestà  re- 
già  imperiale.  Continuò  anche  in  mare  la  guerra 
fra  gl'Inglesi  e  i  legni  genovesi;  finché  final- 
mente vennero  gli  ordini  dell' armistizio,  e  si 
cominciò  a  vagheggiare  come  vicina  la  sospi- 
rata pace,  e  a  sperar  non  lungi  l'adempimento 
delle  già  accennate  condizioni.  Non  sapevano 
intanto  i  politici  del  volgo  accordare  con  si 
belle  disposizioni  1'  osservarsi  che  1'  esercito 
ausiliario  Russiano,  continuando  il  viaggio,  mo- 
strava di  non  aver  contezza  alcuna  che  i  raggi 
della  pace  spandessero  l' allegrezza  pel  reato 
d'Europa.  In  fatti,  dopo  aver  valicata  la  Po- 
lonia ed  alta  Silesta,  si  vide  alla  metà  di  giu- 
gno comparire  la  prima  colonna  di  quelle  trup- 
pe in  Moravia.  VolUro  le  imperiali  Maestà 
godere  di  questo  spettacolo,  e  portatesi  a  Brun, 
dove  nobilmente  furono  accolte  e  trattate  dal 
cardinale  di  Troycr  vescovo  d'Olmatz,  ebbero 
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il  piaoer*  di  considerare  la  beli*  oonpana  di 
quella  gente  y  totU  ben  amnta,  Tettita  e  di- 
tciplinaUy  e  sema  elenn  aegno  dell'antica  lor 
barbarie.  Seco  Teniva  ana  magni6c«  cappella 
co'  suoi  cantori  y  e  il  loro  passagio  per  tanti 
paesi  non  fu  accompagnato  da  lamenti  degli 
abitanti^  perchè  pagavano  tutto.  Solamente  par- 
ve che  taluno  non  mirasse  di  buon  occhio  la 
Tenuta- di  que*  Set tenl rionali ,  per  timore  che 
alla  naiione  Rnssiana  potesse  piacere  più  del 
proprio  il  cielo  del  Mezzodì.  Si  diffuse  poi  so- 
pra quelle  truppe  ed  uflziali  la  munificenza 
dell'  imperadvìee  regina.  Afa  allorché  comune- 
mente si  credeva  che  stante  l' intavolata  ed 
immancabile  pace  avessero  i  Russiani  a  ritor- 
narsene air  agghiacciato  lor  olima,  oppure  fer- 
mar il  piede  in  Boemia,  non  senza  maraviglia 
d'ognuno  si  videro  istradati-  anche  alla  volta 
della  Franoonia  e  del  Reno.  A  tal  vista  si  die- 
dero a  strepitare  e  a  parlar  alto  i  Fraosesi  ; 
e  tal  forza  ebbero  le  loro  minacele,  che  dalle 
potense  marittime  fu  spedito  ordine  a  quei 
troppo  arditi  stranieri  di  retrocedere  sin  in  Boe- 
mia :  con  che  cessò  ogni  apprensione  della  loro 
venata. 

Dappoiché  tutti  i  principi  impegnati  nella 
guerra  presente  si  trovarono  assai  concordi  in 
approvare  ed  accettare  i  preliminari,  cioè  il 
massiccio  della  futura  pace ,  si  ripigliarono  i 
congressi  de'  ministri  io  Aquisgrana,  a  fine  di 
spianare,  per  quanto  fosse  possibile,  le  diverse 
psrlicolari  pretensioni  dei  principi ,  le  quali 
potessero  dilScultar  la  conchiu«iooe  dell' uni- 
versa! concordia,  o  lasciar  semi  di  guerre  no- 
velle. Per  conto  dell'  Italia,  di  gravi  doglianze 
aveano  fatto  e  faceano  i  Milanesi  alla  corte  di 
Vienna,  perchè  si  fosse  ceduta  al  re  di  Sarde- 
gna tanta  parte  del  contado  d'Anghiera  colla 
metà  del  Lago  Maggiore,  senza  aver  constde* 
rato  die  sensi  hi  1  datano  ed  angustia  ne  pro- 
venisse alla  stessa  città  di  Milano.  Però  l'Au- 
gusta imperadrice  comiaciò  a  pretendere,  che 
siccome  più  non  sussisteva  il  trattato  di  Vor» 
mazia  per  la  cessione  all'Infante  don  Filippo 
di  Piacenza,  cosi  dovesse  anche  la  Maestà  Sua 
restare  sciolta  dall' obbligo  di^mantenere  aire 
dì  Sardegna  quanto  gli  avea  ceduto.  Preten* 
deva  in  oltre  più  di  un  milioue  di  genovine, 
di  cui  erano  rimasti  debitori  i  Genovesi.  Quanto 
air  Infante  don  Filippo ,  si  faceva  istanza  che 
col  ducato  di  Guastalla  andassero  uniti  quello 
di  Sabioneta  e  il  principato  di  Bozzolo,  sicco- 
me goduti  dagli  ultimi  ducjii  di  essa  Guastalla. 
Finalmente  il  conte  di  Monsone,  ministro  del 
duca  di  Modena,  richiedeva  che  fosse  rimesso 
questo  principe  in  possesso  dei  contadi  d'Arad 
e  di  Jeno  in  Ungheria;  e  perchè  si  trovò  che 
per  li  bisogni  della  guerra  erano  stati  venduti^ 
insisteva  per  un  equivalente  di  Stati  in  Lom- 
bardia. Restavano  poi  da  dibattere  varie  altre 
pretensioni  de'  prìncipi  fuori  d' Italia,  che  tra- 
lascio, perché  non  appartenenti  airassuoto  mio. 
Giunsero  ancora  al  congresso  d' Aquisgrana  le 
doglianze  de'Corsi  contro  la  repubblica  di  Ge- 
nova; ma  parve  che  ni  un  conto  ne  facessero 
que'ministrì.  Per  ianaltir  dunque  le  materie 


suddette  s'impietrarono  cinque  mesi  e  mezzo 
dopo  la  pubblicazione  de'  preliminari  ;  e*  fiofel* 
mente  si  venne  in  Aquisgrana  allo  strumento 
decisivo  della  pace  nel  di  i8  d'  ottobre  del 
presente  anno.  Non  rapporterò  io  se  non  que^ 
gli  articoli  che  riguardano  l'Italia,  cioè: 

a.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  tutte  le 
parti  sarà  ciascuno  conservato  e  rimesso  in 
possesso  di  tutti  i  beni,  dignità,  benefizj  ec- 
clesiastici, onori,  oh'  egli  godeva  o  doveva  go- 
dere al  principio  della  guerra^  non  ostante  tutti 
gli  spossessi,  le  occupazioni  e  confiscazioni  oc- 
casionate per  la  suddetta  guerra. 

6.  Tutte  le  restitnzioni  e  cessioni  rispettive 
in  Europa  saranno  interamente  fatte  ed  ese- 
guite da  ambe  le  parti  nello  spazio  di  sei  set- 
timane, e  più  presto,  se  si  potrà,  contando  dal 
giorno  del  cambio  delle  ratificazioni  di  tutte 
le  parti. 

7.  I  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla 
si  daranno  all'Altezza  Reale  dell'Infante  don 
Filippo,  e  i  suoi  discendenti  maschi,  col  di- 
ritto di  riversione  ai  presenti  possessori,  se  il 
re  di  Mapoli  passasse  alla  corona  di  Spagna, 
o  don  Filippo  morisse  senza   figli. 

8.  Quindici  di  dopo  le  ratificazioni  si  terrà 
un  congresso  a  Nizza,  cioè  fra  i  ministri  delle 
parti  contrattanti ,  a  fin  di  spianare  e  risol- 
vere tutte  le  difficultà  restanti  all'  esecuzione 
del  presente  trattato  di  pace. 

IO.  Le  rendite  ordinarie  de' beni  che  deb- 
bono essere  restituiti  o  ceduti ,  e  le  imposte 
fatte  in  essi  paesi  pel  trattamento  o  per  li  quar« 
tierì  d'inverno  delle  truppe,  apparterranno 
alle  Potense  che  ne  sono  in  possesso,  sino  al 
giorno  delle  ratificazioni,  senza  che  sia  per- 
messo d'usare  alcuna  via  d'esecuzioni,  purché 
si  dia  cauzione  sufficiente  pel  pagamento.  Di- 
chiarando ohe  i  foraggi  ed  utensili  per  le 
truppe  eh'  ivi  si  truovano,  saranno  sommini- 
strati sino  all'  evacuazione.  Tutte  le  potenze 
promettono  e  s' impegnano  di  nulla  ripetere , 
né  di  esigere  delle  imposte  e  contribuzioni  che 
esse  potessero  aver  poste  sopra  i  paesi  ,  città 
e  piazze  occupate  nel  corso  di  questa  guerra, 
e  che  non  saranno  state  pagate  nel  tempo  che 
gli  avvenimenti  della  guerra  gli  avranno  ob*- 
bligati  ad  abbandonare  i  detti  paesi.  Questo 
articolo  spezialmente  riguardava  la  repubblica 
di  Genova ,  da  cui  1'  imperadrice  regina  pre- 
tendeva più  di  nn  milione ,  siccome  accen* 
nammo. 

la.  La  Maestà  del  re  di  Sardegna  resterà  in 
possesso  di  Vigevano,  di  parte  del  Pavese,  e 
di  parte  del  contado  di  Anghiera,  secondoché 
gli  è   stato  ceduto  nel  trattato  di  Vormazia. 

i3.  Il  serenissimo  duca  di  Modena  sei  set- 
timane dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  pren* 
derà  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati ,  beni  ecc. 
Per  quello  che  mancherà,  si  pagherà  a  giusto 
prezzo  ;  il  qual  prezzo,  siccome  ancora  l'en ai« 
valente  de'feudi  ch'egli  possedeva  in  Unghe- 
ria, se  non  gli  fossero  restituiti  sarà  regolato 
e  stabilito  nel  congresso  di  Nizza.  Di  maniera 
che  nello  stesso  tempo  e  giorno  che  esso  se- 
renissimo duca  di  Modena  prenderà  possesso 
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di  tatti  i  rooi  Stati,  egli  p««a  entrare  in  g^ 
dinento ,  sia  de'  suoi  feudi  in  Ungheria ,  sia 
dell'  eqaifalente.  Gli  «ara  parimente  latta  gia- 
atizia  nel  detto  termine  di  sei  «ettimane  dopo 
il  cambio  delle  rati6cazioBÌ  sopra  gli  aUodiali 
della  casa  di  Guastalla. 

i4-  La  serenissima  repubblica  di  Genova  sarà 
rimessa  in  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati,  pos- 
seduti da  essa  prima  deUn  presente  guerra; 
come  anche  i  particolari  in  possesso  di  tutti  i 
fondi  esistente  nel  Banco  di  Vienna  ed  altrove. 

Finalmente  furono  confermati  i  preliminari 
stabiliti  nel  di  3o  d'  aprile  di  quest'anno  \'ji9, 
e  garantiti  da  tutte  le  Potenze  gli  Slati  resti- 
tuiti o  ceduti.  E  caso  che  alcuna  Potenza  ri- 
fiutasse di  aderire  al  suddetto  trattato,  la  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Olanda  promisero  d'iropie* 
gare  i  mezzi  più  efficaci  par  1'  esecuzione  dei 
soprascritti  regolamenti. 

Avreste  creduto  che  ^esta  pace  avesse  sparso 
nna  larga  pioggia  di  giubilo,  spezialmente  so- 
pra que'popoli  che  sofferìvano  il  peso  dell'ar- 
mi straniere;  ma  per  disgrazia  si  converti  essa 
pace  in  nna  più  sensibii  guerra  di  prima.  Detto 
lu  che  i  ministri  della  regina  imperadrice  e 
del  re  di  Sardegna  avessero  fatto  gagliarde 
istanze  affinchè  gli  Stati  destinati  a  tornare  in 
mano  de'  loro  legittimi  antichi  padroni  avea- 
aero  a  goder  l' esenzione  da  ulteriori  contribu- 
zioni. Frutto  certamente  non.se  ne  vide.  Può 
essere  che  si  credesse  provveduto  abbastanza 
coir  articolo  decimo  a  questo  bisogno  ;  ma  non 
s'  avvisavano  già  i  prima r)  ministri  del  con- 
gresso d'Aquisgrana  che  i  generali  degli  Spa- 
gnnoli  avessero  un  dizionario  in  w  le  parole 
di  Foraci  ed  Utemili,  espresse  nel  suddetto 
articolo,  importassero  la  facoltà  di  scorticare 
i  poveri  con  nuove  contribuzioni,  che  non  ave- 
Tano  però  nome  di  contribuzioni.  Fecero  per- 
tanto gì'  intendenti  Gallispani  a  chiari  conti 
conoscere  ai  deputati  di  l^izsa  e  Villafranca, 
a  quanto  ascendesse  il  debito  loro  per  la  som* 
ministrazioo  della  paglia  e  fieno,  della  legna  e 
del  lume  ec.  dovuti  a  ventiquattro  battaglioni 
esistenti  In  quelle  parti  (benché  mancanti  della 
metà  della  gente)  e  ai  tanti  generali  ed  ufi- 
aiali ,  anche  lontani  o  sognati ,  di  quel  corpo 
di  truppe.  E  perchè  quel  desolato  paese  non 
potea  far  que'  naturali,  convenendo  perciò  che 
gì'  intendenti  li  facessero  venire  di  Francia  a 
caro  prezzo,  si  feoe  montar  molto  più  alto  la 
aomma  del  debito,  riducendosi  in  fine  a  tas« 
ssrio  tutto  per  cento  mila  lire  di  Piemonte 
(cioè  per  venti  mila  filippi)  al  mese,  e  ad  in- 
timarne il  pagamento  ;  e  questo  anticipato  per 
li  mesi  di  novembre  e  dicembre  ,  con  aggio- 
gnere  la  minaccia  dell'  esecuzione  militare  in 
caso  di  ritardo.  Restarono  di  sasso  que' depu- 
tati, e  rappresentarono  T  evidentissima  iropo- 
tenaa  del  paese  ,  già  estenuato  per  si  lunga 
guerra,  e  per  tanti  passaggi  di  truppe  :  ma  ri- 
scaldatosi nel  contrasto  l'intendente  spagnuolo, 
giunse  a  dire  che  li  farebbe  scorticare,  e  fatte 
le  lor  pelli  in  fette ,  le  venderebbe  a  chi  se 
ne  volesse  servire.  Convenne  pagare  :  io  non 
so  il  come.  Non  furono  meglio   trattati  i  pò- 
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g  poli  defla  Sa^ia.  Fio  Pa«Mi  174$  si  vide 
^  steso  da  mano  manstra  un  loro  memoriale  al 
Cattolico  monarca  Filipp^V,  in  oni  essi  espo- 
nevano gì'  incredibili  aggravj  posti  dall'  inten- 
dente spagnuolo  a  quelle  montagne,  eoli' esi- 
gere in  danaro  il  servigio  militare  delle  troppe: 
con  che  venivano  obbligali  gli  abitanti  a  pa- 
gare più  dà  cento  nula  dobble  l' anno  ;  e  ciò 
non  ostante,  i  soldati  si  facevano  lecito  di  pren- 
der fieno  e  legna ,  senza  incontrar  questo  nei 
conti  :  oltre  al  torre  le  lor  bestie,  e  voler  car- 
reggi senza  fine,  e  obbligar  la  gente  bene  spesso 
alle  fortificasiont.  Queste  ed  ak/e  «venie,  per 
le  quali  nulla  restava  pel  proprio  sostenta- 
mento a  que'  poveri  popoli,  aveano  obbligato 
gran  copia  di  famiglie  ad  abbandonare  il  paese^ 
per  cercare  il  pane  in  Francia  o  altrove.  Che 
quel  memoriale  non  avesse  la  fortuna  di  per- 
venir sotto  gli  ocelli  del  re  Cattolico ,  si  può 
ben  credere ,  stante  la  somma  pietà  di  quel 
moosrcs,  che  non  avrebbe  mai  permesso  un 
cosi  duro  strszio  a  popoli  battezaati  ed  inno- 
centi. E  pure  la  miseria  d'  essi  crebbe  dopo 
la  pace  d' Aquisgrana ,  perchè  anche  ad  essi 
l' intendente  spsgnuolo  intimò  di  pagare,  oltre 
all'  ordinaria  conlribusione,  cento  mila  lire  di 
Piemonte  per  mese ,  e  queste  anticipate  per 
novembre  e  dicembre.  E  perciocché  si  giunse 
al  fine  dell'anno  senza  ohe  seguisse  restituzio- 
ne alcune  degli  occupati  paesi,  fu  replicatala 
medesima  dose  di  anticipato  pagamento  anche 
nel  gennaio  dell'  anno  seguente  1749* 

Allora  fu  che  il  re  di  Sardegna,  il  quale  fin 
qui  avea  con  soave  mano  trattato  Savona  ,  il 
Finale  e  gli  altri  paesi  della  Genovese  Riviera 
di  Ponente  a  lui  sottomessi ,  irritato  da  cosi 
aspre  estorsioni  fatte  a' sudditi  suoi,  impose  a 
titolo  di  proservi  zio,  rappresagli^  re  torsione  « 
quieto  vivere,  a  qne'  paesi  1'  anticipata  contri- 
buzione di  trecento  mila  lire  di  Piemonte  (sono 
sessanta  mila  filippi)  e  poscia  un'  altra  di  qua- 
rantacinque mila  lire.  Aneorchè  gli  Stati  del 
duca  di  Modena  credessero  di  non  dover  sog- 
giacere a  somiglianti  aggravj,  si  per  non  esser 
dichiarati  paesi  di  conquista,  come  ancora 
perchè  somministravano  il  contingente  di  fo- 
raggi ed  utensili  alle  soldatesche  ivi  esistenti; 
pure  anche  ad  essi  furono  intimate  due  con- 
tribuzioni, ed  esatte.  Pero  è  che  tanto  la  re- 
gina imperadrice ,  che  il  re  suddetto  non  di- 
menticarono in  tal  occasione  l' innata  lor  cle- 
menza e  generosità  verso  qua'  popoli  ;  ed  an- 
che Piacenza  fu  quotizzata,  ma  con  molto  più 
tollerabile  aggravio.  A  cagione  di  questi  disgu- 
stosi salassi  furono  portate  al  congresso  d'  A- 
quisgrana  le  doglianze  e  le  lagrime  degli  sf- 
ili tti  popoli,  ed  arrivarono  anche  all'  altro  già 
incominciato  in  Nizza.  Sorde  si  trovarono  lo 
orecchie  di  ohi  dovea  porgere  il  rimedio,  per» 
che  andavano  d'accordo  i  generali  d'armi  ia 
volere  risparmiar  a'  regnanti  il  pensiero  di  pre- 
miar tante  lor  fatiche,  con  prendere  la  ricom- 
pensa sui  paesi  che  s' aveano  ad  abbandonare. 
Erano  intanto  venute  le  ratificazioni  della  pace 
d' Aquisgrana  dalle  corti  di  Francia,  Inghilterra 
ed  Olanda  ;  poi  quelle  del  re  Cattolito,  del  re 
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di  Sardegna»  dél>  duca  di  Iffodena .  e  della  re- 
pobbUca  di  Geoova  ;  aicehà  fu  al  debito  tempe 
iperto  iJ  congresso  di  Nizta,  doTe  interven- 
nrro  i  due  generali  gallispatii  Bellisle  e  )as 
Mina»,  e  per  l'Angusto  imperadore  il  {;eaerale 
conte  Broun,  aecompagnatordal  conte  Gabriello 
Verri  Bscale  generale  di  Milano^  giuriacousulto 
di  gran  eredito.  Similmente  1'  im^radore  il 
re  di  Sardegna,  il  duca  di  Modena  e  la  re- 
pubblica  di  Genova  ▼**  inviarono  i  ler  mini- 
atri.  Furono  dibattote  le  ficendcvoli  preten- 
sioni de'  principi  per  le  fortesze ,  artiglierie, 
roaoiziooi  ec.  che  si  doveano  restituire.  E  per- 
chè tuttavia  insistevano  t  ministri  austriaci  sul 
preteso  lor  credilo  contra  de' Genovesi,  peri- 
colo vi  fu  che  si  sciogliesse  senza  conclusione 
alcuDs  quell'adunanza.  Andò  poi  così  innanzi 
la  copia  e  l' intralciamento  degli  affari ,  che 
arrìtò  il  fine  dell'anno,  senza  che  i  popoli  go- 
staisero  un  menomo  sapor  della  pace  ;  perché 
nian  disarmava  ,  e  non  si  face? a  guerra  agli 
uomini,  si  faceva  ben  viva  alle  borse.  In  gue- 
st'anno  nel  Ferrarese  un  grave  danno  recò 
l'epidemia  bovina.  Ancbe  il  Finale  di  Modena, 
e  qualche  luogo  della  Romagnnola  e  del  Bolo- 
gnese participarooo  di  questa  sciagura. 

Anni  di  CaisTO  1749*  Indizione  XI L 
di  BssanaTTO  XIV  papa  io. 
di  FaAJiCBSCO  I  imperàdore  5. 

Spuntò  il  felicissimo  presente  anno  tutto  gio- 
viale con  corona  d'ulivo  in  capo,  risoluto  di 
dare  agli  agg^ravati  popoli  quella  quiete  che 
il  precedente  con  varie  promesse  aveva  fatto 
sperare.  S'  era  gili  preparata  la  gente  a  solen- 
nizzar con  i sfogo  di  giubilo  il  fine  di  lauti 
guai,  perché  nel  congresso  di  Aquisgrana  era 
stato  stabilito  che  nel  di  4  àx  gennaio  si  dosse 
principio  all'evacuazione  degli  occupali  paesi: 
quand'eeco  insorgere  una  nuova  remora  al- 
l'adempimento della  sospirata  pace.  Restavano 
tuttavia  indecise  nel  congresso  di  Nizza  le  sod- 
disfazioni dovute  al  duca  di  Modena  tanto  per 
gii  allodiali  delia  linea  estinta  dei  duchi  di 
Guastalla,  dovuti  secondo  le  leggi  alla  sere- 
niisima  casa  d'Este,  quanto  per  gli  contadi  di 
Arad  e  di  Seno  in  Ungheria,  tolti  io  occasione 
^\h  presente  guerra  ad  esso  duca.  Con  tutto 
ii  suo  boon  cuore  non  trovava  1'  Augusta  im* 
peradrice  la  maniera  di  restituirli,  perché  gli 
>Teva  alienati;  e  l  ministri  suoi  non  trovavano 
on  equivalente  di  Stali  da  darsi  a  questo  prin- 
cipe, giacché  r  esibixiuue  di  pagargli  annual- 
mente i  fruiti  corrispondenti  alle  rendite  non 
soddisfaceva.  Insistevano  perciò  i  ministri  gal- 
lispani  a  tenore  degli  ordini  delle  lor  corti 
so  questo  panto,  e  sulla  restituzione  de' fondi 
spettanti  ai  Genovesi  ;  e  perché  restò  incagliato 
l'affare,  bastò  intoppo  tale  a  fermar  lotto  l'ai- 
Irò  resto  dell' esecttzion  delia  pace,  e  -a  mol- 
tiplicar anehe  per  un  mese  gli  9ggrav)  delle 
Provincie  che  s'  aveano  a  restituire.  Dello  fu 
^e  il  re  Cristi  ani  sai  reo  ricavasse  dagli  Stati 
«dopati  ne'  Paesi  Bassi  cinquanta  mila  fiorini 
P«r  giorno.  Se  ciò  sossiste,  né  pur  que'  popoli 
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aoUo  barbieri  tali  anmuM»  anrnU  gran  voglia 
di  ridere.  Il  perchè  sooMaa  premura  avendo 
la  clementisiima  impecadrice  di  redimere  i 
sudditi  aaoi  ed  altrui  da  ulteriori  vessazioni  » 
cotanto  s' indostriò,  che  le  venne  fatto  di  ri- 
cuperare i  feudi  suddetti  da  un  generoso  com- 
prator  d'essi;  di  render  i  lor  fondi  ai  parti- 
colari Genovesi,  e  conseguentemente  di  poter 
adempiere  interameole  gli  articoli  del  trattato 
conchiuso  in  Aquisgrana.  D' essi  Stati  adunqve 
fu  rimesso  in  possesso  il  ducads  Modena,  sic» 
coMe  ancora  gli  fu  accordato  il  possesso^  degli 
allodiali  di  Guastalla.  E  perciocché  furono  aa« 
cora  tolte  di  mezzo  le  controversie  eccitate  fra 
la  corte  Austriaca  e  la  repubblica  di  Genova, 
niun  ostacolo  piti  restò  a  perfezionare  il  grande 
edìGzio  della  pace  universale^  Videsi  pertanto 
un  regolamento  stabilito  in  Aquisgrana  de^gtorni 
precisi,  ne'  quali  a  poco  a  poco  si  doveva  far 
I'  evacuazione  di  alcune  eitùi  o  piazze  de'Paesi 
Bassi,  e  nello  stesso  tempo  d'altre  dell'Italia. 
Spezialmente  il  principio  di  febbraio  quel  fa 
che  disserrò  le  porte  all'allegrezza  de'varj  paesi. 
Quetai^ente  presero  le  truppe  spagnoole  il 
possesso  di  Parma»  Piacenza  e  Guastalla  a  no» 
rae  del  reale  Infante  don  Filippo  con  somma 
consolazione  di  qoe' cittadini.  Altrettanto  fé*' 
«ero  il  re  di  Sardegna  e  i  Genovesi  de(>li  Stati 
lor  proprf .  Nel  dì  7  del  mese  suddetto  fu  con- 
segnata la  Mirandola  alle  soldatesche  di  Fran- 
cesco IH  diica  di  Modena.  E  nel  dì  1 1  anche 
la  città  e  oittadella  di  Modena ,  non  tutte  le 
altre  sue  pertinenze,  tornarono  a  godere  i  bey 
nigni  influssi  del  Irgittimo  loro  sovrano.  Con- 
vien  qui  fare  giustizia  all'Augustissima  irapera- 
drice  regina  Maria  Teresa,  e  alla  Mnestà  di 
Carlo  Emroamiele  re  di  Sardegna,  che  per  sette 
anni  tennero  il  dominio  di  questo  ducato.  Certo 
é  che  non  mancarono  gravissimi  goai  e  danni, 
frutti  inevitabili  della  guerra ,  a  questi  Stali  , 
i  quali  anche  contrassero  più  e  più  milioni  di 
debili  pubblici  in  si  lagrimrvole  eongiuntnra. 
Coiituttociò  restò  qui,  e  per  lungo  tempo  r«»- 
sterà  memoria  della  gloriosa  moderazione  di 
questi  due  clement issimi  sovrani ,  che  si  ten- 
nero lungi  da  ogni  eccesso,  Bnohè  qui  eserci- 
tarono la  lor  signoria.  Placido  e  pien  di  giu- 
stizia si  provò  qui  il  governo  civile,  perchè 
venne  appoggiata  I'  amroinistraziort  d'essi  Stati 
al  conte  Beltrame  Cristiani ,  gran  cancelliere 
della  Lombardia  Austriaca  ,  personaggio  ohe 
per  r  elevatezza  della  mente  ,  per  V  attìvitii 
neir  operare,  e  per  le  massime  doli'  onoratez- 
za ,  inclinante  tutta  ni  pubblico  bene,  ha  pn»i 
chi  pari.  Suo  luogotenente  il  conte  Emntanuele 
Amor  di  Soria  ,  senator  di  Milano  ,  avveduto 
ed  incorrotto  ministro  della  gitistixia  e  detta 
economia  camerale,  lasciò  anch' egli  in  queste 
parti  con  onore  il  stio  nome.  Assai  discreto 
medesimamente  si  trovò  il  contegno  militare, 
avendo  tanto  gli  nÒziali  che  le  truppe  delle 
Lor  Maestà  osservata  una  lotlevol  disciplina, 
senza  estorsioni  ed  avanie  in  danno  degli  abi- 
tanti. 

.  Ma  non  poterono  gik  altri  popoli,  per  lor 
distfvvcntora  imbrogliati  nella  presente  iruerra. 
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coniare  ttn  «•pntìi  trattamento  e  fortnna.  Arevm 
io  all'anno  i5oo  fra  le  glorie  d«' nostri -tempi 
registrata  ancor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte 
con  moderazione  fra' principi  cristiani,  cioè  sen- 
73  infierire  contro  le  innocenti  popolazioni,  e 
senza  la  desolazione  de' conquistati  ode' nemici 
paesi.  Debbo  io  ora  con  vìvo  dispiacere  ritrat- 
tarmi. Ci  ha  fatto  qaest'  ultinMi  guerra  vedere 
troppi  esempli  di  bnrbarie  entro  e  fuori  d'I- 
talia, con  lasciare  la  brìglia  alla  licenza  mili- 
tare ,  per  far -colla  rovina  della  povera  gente 
vendetta  de*  veri  o  pretesi  reati  decloro  prin- 
cipi. Che  i  Tarcbi,  che  i  Barbari,  i  qnajì  pare 
che  non  conoscano  legge  alcuna  d'  umanità^  ca- 
dano in  così  bratali  eccessi,  non  è  da  mara- 
vigliarsene ;  ma  che  genti  professanti  la  legge 
santa  del  Vangelo,  legge  maestra  della  carità, 
facciano  altrettanto,  non  si  può  mai  compor- 
tare. E  non  vede  chi  così  opera,  che  in  -vece 
di  gloria  egli  va  celiando  i'  infamia,  la  quale 
senza  dubbio  tien  dietro  alla  crudeltà  ?  Ma 
lasciando  queste  inutili  doglianze  e  lottaose 
roemorif ,  volgiam  più  tosto  i  ringraziamenti 
nostri  alla  divina  Clemenza,  che  ha  fatto  in 
quest'  anno  cessar  l' ire  de'  regi  e  coli'  evacua- 
zione de'  paesi  che  s' aTcano  a  restituire  ,  ha 
ridonata  la  tranquillità  e  l'allegrezza  a  tanti 
regni  e  principati,  involti  per  sette  anni  nelle 
calamità  della  guerra.  Tanto  più  memorabile 
dee  (tirsi  questa  pace,  perché  non  solamente 
s'  è  diffusa  per  tutta  l' Europa ,  ma  viene  an- 
che accompagnata  dall'  universale  di  tutta  la 
terra,  non  udendosi  in  questi  tempi  alcun'  al- 
tra guerra  di  rilievo  per  le  altre  partì  del  mon- 
do, di  modo  che  non  abbiam  da  invidiare  la 
felicità  de' tempi  d'Augusto.  Resta  solamente 
della  Corsica  il  fermento  della  ribellione  ;  ma 
non  andrà  molto  {cosi  è  da  sperare)  che  l'in- 
ierposisione  de' monarchi  di  Francia  e  Spa'gna 
pacificamente  e  con  oneste  condizioni  rMurrà 
que'  popoli  alP  ubbidienza  verso  la  legittima 
rd  antica  sovranità  della  repubblica  di  Genova. 
Ma  oltre  ai  ringraziamenti  da  noi  dovuti  al 
supremo  Autor  d'  o;;ni  bene,  conviene  ancora 
•inviare  al  suo  trono  le  nmili  nostre  preghiere, 
acciocché  il  gran  bene  della  pace  a  noi  resti- 
tuita non  sia  dono  di  pochi  giorni,  e  che  i  po- 
tentati d'  Europa  giungano  a  sacriticare  al  ri- 
poso de'  poveri  popoli,  i  quali  dopo  tante  ca- 
lamità cominciano  a  respirare ,  i  lor  risenti- 
menti, oppur  le  suggestioni  del  la  non  mai  quieta 
ambizione.  Regnando  la  pace  in  Italia ,  che 
non  possiamo  noi  sperare ,  da  che  abbiamo 
principi  di  si  buon  volere  e  di  tanta  rettita- 
dine  ?  A  me  sia  lecito  di  ricordame  qui  il  no- 
me per  ricunoscimento  della  presente  nostra 
fortuna. 

Ha  lo  Stato  della  Chiesa  Romana  per  suo 
principe  e  rettore  il  sommo  pontefice  Benedet- 
to XIV,  che  per  somma  pietà,  per  l' ottimo  suo 
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pensieri  e  la  vigilanza   sua  al   publ>lico  bene. 
Eterna  memoria  del  suo  sapere  e  zelo  per  l' i- 
struzione  della  Chiesa  cattolica  saran  le  varie 
insigni  opere  già  da  lui  date  alia  luce,  ed  ul- 
timamente ancora  due  tomi  del    suo  Bollano. 
E  perciocché  gì' innocenti   popoli  suoi  per  le 
peripezie   dell'-  ultime   guerre  hanno   parteci- 
pato anch'essi  delle   comuni  calamità,  si  stu- 
dia 1'  amorevolissimo   padre  di  ricomporre  le 
da    toro    patite    slogature:    giacché   se    chie- 
deste quali  sieno  i  suoi  nipoti,  vi  si  risponde 
che  tali  proprìanrente  sono  i  sudditi  suoi.  Ro- 
ma   spezialmente,    che  Tha  alzato  al   trono, 
quella  é  che  sopra  l'altre  gode  i  benefici  in- 
flussi d'  un  principe,  che  non  conóscendo  cosa 
sia  amor  proprio  e  de'  suoi,  quanto  a  lui  vie- 
ne dal  principato,  tutto  vuol  rifondere  in  de- 
coro e  abbellimento  della  sua  benefattrice  cit- 
tà. Testimonianze  perciò  delle  sue  gloriose  idee, 
e  monumenti  per  l'immortalità  del  suo  nome, 
sono  e   saranno    un  braccio  dello  spedale  di 
Santo  Spirito  in  essa  Roma;   fabbrica   di  sin- 
goiar magnificenza,  e  di  somma  utilità  pel  be- 
ne de'  poveri  :    lo  stradone  che  guida   da  San 
Giovanni  Laterano  sino  a  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme. Rinovata  entro  e  fuori    con  atrio 
insigne  la  stessa  basilica  di  Santa  Croce.  Assi- 
curata- la  maravigliosa    cupola   di   San  Pietro 
dai  timori  insorti  di  rovina.  Terminata  la  fon- 
tana di  Trevi ,   che  per  la    grandiosità  e  va- 
ghezza é  I' amroirazion  d'ognuno.  Ornata  mi- 
rabilmente al  di  dentro  e  decorata  al  di  fuori 
d'  una  nobii  facciala  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  còlla  giunta  ancora  delle  fabbriche 
adiacenti,  e  beneficata  dì   molto  la  chiesa  di 
Santo  Apollinare.    Ri  sta  orate    ed  abbellite   le 
chiese  di  San  Martino  in    Monte,  e  di   Santa 
Maria  degli  Angeli  ;  e  rinovato  il  Triclinio  di 
papa  Leone  HI  nella  basilica  Lateranense.  Ha 
egli  io  oltre  fabbricato  un  nicchio  eoi  musaico 
a  canto  della  Scala  Santa  ;  rinovato  il  musaico 
della  basilica  di   San   Paolo;   scoperto   il    già 
sotterrato  insigne   obelisco   di   Campo  Marzo. 
Sonosi  stesi  i  suoi  benefizi  anche  alla  camera 
apostolica^  estenuata  in  addietro  per  varie  ca- 
gioni, con  procacciarle  ogni  risparmio  e  van- 
taggio ,  e  sopra  tutto   coli'  assegnare  alla  me- 
desima il  capitale  de' vacabili  che  vengono  a 
vacare  :  il  che  aveano  dimenticato  di  far  tanti 
suoi  antecessori.  Vedési  parimente  dal  nobilis- 
simo suo  genio  maggiormente  arricchita  la  gal- 
leria delle  Antichità  nel  Campidoglio,  ed  eret- 
tane un'  altra  egualmente  magnifica  di  pitture 
e  medaglie  ;  per  tacer  altri  monumenti  dell*  in- 
comparabil  sna  magnificenza  verso  a  Roma,  ed 
anche  verso  la  metropolitana,  e  T  istituto  delle 
Scienze  di  Bologna  patria  sua.  Roma  ne'  secoli 
barbarici,  e  molto  più  dorante  la  dimora  dei 
papi  in  Avignone ,   era  incredibilmente   deca- 
duta dall'antico  suo  splendore.  Ha   circa  tre 


cuore,  per  la  penetrazion  della  mente,  e  per  la  I  secoli  ch'essa    va  sempre  più    ricuperando  la 

o'piùrino-  '  tua  bellezza;  ma  si  fattamente  in  quest*  ulli- 


singolar  dottrina  può  ben  gare<!giar  co' più 
mali  ed  illustri  successori  di  San  Pietro.  Non  ha 


e  dei  principato    romano ,  per  alcun  comodo 
od  utile  snoy  ma  unicanente  per  far  servire  i 


mo  mezzo  secolo  sono  in  essa  cresciuti  gli  or- 


egli  accettalo  il  governo  della    Chiesa   di  Dio      namenti,  che  giustamente  tuttavia  le  é  dovuto 


il  pregio  e  titolo  di  Regina  delle  città.  E  però 
a  si  glorioso  ed  amorevol  principe,  nato  sola* 
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nenie  .p«r  i'^ltrni  bene,  chi  non  «tosurar»  di  V  quillìtà,  la  giustiaia  e  il  traffico,  clie  ognuno  da 

gmn  tempo  riconosce  per 


coore  yiu  laugbÌMÌaia  ed  ogni  niaggior  pro«pe- 
rttà? 

Grande  obbligo  ,  hanno ,  o  alnien  debbono 
profeiaare  a  Dio  i  regni  di  Napoli  e  Sicilia, 
perché  loro  abbia  conceduto  nella  persona  del 
re  don  Carlo ,  germoglio  dflU  real  casa  di 
Francia,  dominante  in  Ispagnai,  un  regnante 
di  somma  clemenza,  e  regnante  proprio.  Gran 
regalo  in  fatti  della  divina  Provvidenza  è  per 
essi  dopo  tanti  anni  di  divòrzio  il  poter  go- 
dere della  presenza  d'  un  reale  sovrano,  della 
sua  magni6oa  corte,  e  della  retta  aromini- 
sti azione  della  giustizia,  senza  doverla  cercare 
oltra  monti.  Gran  consolazione  in  oltre  é  il 
vedere,  come  questo  monarca  col  suo  consiglio 
si  studii  di  aumentar  le  manifatture,  la  navi* 
gazìooe^  il  traffico  e  la  sicurezza  de'  sudditi 
suoi.  A  lui  è  anche  teaula  la  repubblica  delle 
lettere  pel  suo  desiderio  che  maggiormente  fio- 
riscono r  i^i  e  le  scienze,  e  per  la  mirabile 
scoperta  della  città  di  Ercolano,  tutta  ne'  vec- 
chi tempi  profondamente  seppellita  sotterra 
dai  trcmuoti  e  dalle  bituminose  fiumane  del 
Vesuvio.  Io  quel  luogo  noi  abbiam  pure  un 
insigne  teatro  dell'antica  erudizione.  Final- 
mente la  placidezza  del  suo  governo,  la  nobil 
figliolanza  a  lui  donata  dal  Cielo,  e  il  valore 
della  Alaestà  Sua  mostrato  nella  difesa  di  Vel- 
letri  e  de'  regni  suoi  p  son  pregi  che  concor- 
rono a  compiere  la  gloria  di  questo  monarca, 
e  la  felicità  de'  popoli  suoi. 

Appartiene  all'Augustissimo  impera  dorè  Fran- 
cesco I  il  gran  ducato  della  Toscana^  cioè 
ad  uo  demeotiasimo  e  piissimo  sovrano.  Non 
può  già  essere  che  quella  contrada,  per  tanti 
anni  retta  dai  savissimi  principi  dell'  imroortal 
siasa  de'Medici,  non  risenta  oggidì  qualche  con- 
vulsione per  la  lontananza  del  principe  suo.Coa- 
tuttociò  hanno  que' popoli  di  che  ringraziar 
Dio,  perché  i  riguardi  dovuti  a  cosi  gran  mo- 
narca gli  abbiano  preservali  da  ogni  disastro 
nell'  altiiDa  sì  perniciosa  e  dilatata  guerra  ;  e 
perché  la  reititudine  del  governo  e  della  giu- 
stizia presente  non  lasci  loro  da  augurarsi  quella 
de'  tempi  passati  :  e  perché  la  vigilanza  e  at- 
tività del  conte  £mmanuele  di  Richecourt  nulla 
ommetta  per  sostenere,  anzi  aumentare  l'in- 
dustria .  e  il  commerzio  della  Toscana ,  onde 
per  questa  via  si  risarcisca  e  compensi  ciò  che 
si  perde  pel  mantenimento  della  corte  lonta- 
na :  pare  che  la  Toscana  non  abbia  molto  a 
dolersi  della  presente  sua  situazione. 

Quanto  agli  Stati  della  serenissima  repub- 
blica di  Venezia,  le  contingenze  dell'ultima 
lunga  guerra  non  son  giunte  a  turbare  il  ri- 
poso di  quegli  abitanti  ;  e  quantunque  per 
precauzione  prudente^  e  buona  custodia  delle 
sue  città  e  fortezze,  '  abbia  quel  senato  in  tal 
congiuntura  fatto  buon  armamento,  pure  nulla 
per  questo  ha  accresciuto  i  pubblici  aggravj  ; 
anzi  delle  altrui  calamità  non  poco  bau  pro- 
fittato gli  Stati  suoi  di  Lombardia.  Del  resto 
così  ben  concertate  son  le  maniere  di  quel 
governo,  cosi  acconce  le  sue  antiche  leggi, 
acciocché  regni  in  ogni  po|)ol«zioae   la  tran- 


buona   m^dre    una 
repubblica  di  tanta  saviezza. 

Altrettanto  a  proporzione  è  da  dire  della 
repubblica  di  Lucca.  Ha  cooperato  la  situazio- 
ne sua,  ma  anche  l' inveterata  prudenza  di  quei 
magistrati,  e  l' osservanza  delle  ben  pesate  lor 
leggi,  a  mantenere  il  paese  immune  dalle  ca- 
lamità che  in  questi  ultimi  tempi  sopra  tanti 
altri  popoli  largamente  son  piovute.  Più  dei 
vasti  dòminj  può  essere  felice  un  picciolo,  qua- 
lora la  libertà,  la  concordia,  l'esatta  giusti- 
zia ,  il  buon  comparto  e  la  discretezza  dei 
tributi,  fa  che  ognuno  possa  essere  contento 
nel  grado  suo. 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della  Lombare 
dia,  paese  bensì  felice,  ma  destinato  da  tanti 
secoli  a  provare  che  pesante  flagello  sia  quel 
della  guerra,  certo  è  che  per  la  conchiusa 
pace  comincerà  a  respirare,  ma  con  restar  tut- 
tavia languente  il  corpo  suo  per  lo  sconvolgi- 
mento e  per  le  piaghe  degli  anni  addietro.  11 
serenissimo  signor  duca  di  Modena  France- 
sco Ili  per  più  anni  ha  veduto  in  mano  al- 
trui gli  Stati  suoi;  I'  ha  sempre  accompagnato 
il  coraggio  nelle  fatiche  oiilitari  e  ne' disastri. 
Ha  confessato  la  mag;;ior  parte  degli  ufiziali 
gallispani,  essere  sempre  stato  giusto  il  pen- 
sare e  consigliare  di  questo  principe,  durante 
la  guerra,  talmente  c)ìe  se  si  fosse  fatto  più 
conto  del  parere  del  duca  di  Modena,  le  cose 
avrebbero  avuto  un  esito  molto  migliore.  Fi- 
nalmente ha  egli  con  tutto  suo  onore  superata 
la  pericolosa  tempesta,  e  ha  dato  ai  suoi  fe- 
delissimi sudditi  la  contentezza  di  ripigliar  le 
redini  del  suo  governo.  Ora  se  si  rivolgerà  la 
paterna  sua  oura,  come  é  da  sperare  dalle  sag- 
gio e  rettissime  msssime  sue  e  dall'  ottimo  suo 
cuore,  alle  maniere  più  proprie  per  sollevare 
i  suoi  popoli  da  tanti  debiti  contratti  e  da 
molti  aggravj ,  non  già  imposti  dalla  sempre 
amorevole  serenissima  casad'Este,  ma  dal  ma- 
lefico influsso  delle  guerre  passste  ;  ritornerà 
a  fiorire  P  aliegrezzs  nel  dominio  suo  e  ssrà 
benedetta  quella  benefica  mano  che  avrà  fat- 
to dimenticare  tante  sciagure  in  addietro  sof- 
ferte. 

Forse  maggiori  son  da  dire  quelle  che  in 
questi  ultimi  tempi  han  provato  gli  Stati  di 
!  Parma  e  Piacenza  ,  perchè  ivi  non  poco  ha 
danzato  il  furore  delle  nemiche  armate.  Tut- 
tavìa da  che  la  pace  ha  ridonato  a  que*  po- 
poli uii  prìncipe  proprio  nella  persona  del  real 
Infante  don  Filippo  fratello  de'  potentissimi 
re  di  Spagna  e  di  Napoli,  ben  si  dee  sperare, 
che  ritornando  colà  il  sangue  della  serenissi- 
ma casa  Farnese  ,  vi  ritornerà  ancora  quella 
felicità  che  godevasi  quivi  sotto  gli  ultimi  pru- 
denti duchi.  Non  si  può  stimare  abbastanza  il 
privilegio  d'aver  principe  proprio  e  presente 
che  faccia  circolare  il  sangue  de' »udiliti  ,  e 
risparmi  loro  la  pena  di  cercar  lungi  la  giu- 
stizia, ed  altri  provvedimenti  necessari  ad  uno 
Stato. 

Per  sua  legittima  signora  riconosce  il  «lucalo 
di  Milano,  oggidì  cougiuuto  con  quello  di  Mau«- 
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tovi,  r  Auguttisfima  imperati rice  regina  Ma- 
ria Teresa  d'Austria.  Delle  eomuni  disavven- 
ture e  di  uo  nuovo  smembramento  ha  esso 
partecipato  nell'ultima  guerra.  Qual  sìa  per 
essere  il  riposo  e  sollievo  suo  ne*  venturi  tempi 
di  pace ,  non  si  può  peranclie  comprendere , 
stante  la  risoluzion  presa  dall'  imperiale  e  real 
Maestà  Sua  di  non  provar  più  il  rammarico 
di  aver  credute  di  avere  ,  e  di  avere  effetti- 
vamente pagato  un  poderoso  esercito  per  sua 
difesa  in  Italia,  con  averne  poi  trovata  sola- 
tnente  appena  la  metà  al  bisogno.  Manifesta 
cosa  è,  tanta  essere  la  pietà  e  V  amor  del  giu- 
sto in  questa  generosa  regnante,  che  in  sì  bel 
pregio  niun  altro  principe  può  vantarsi  d'  an- 
darle innanzi.  Né  già  mancano  nel  consiglio 
suo  piinistri  di  somma  avvedutezza  e  di  otti- 
ma morale,  per  gli  avvisi  de'  quali  si  son  tal- 
volta venduti  fermati  in  aria  i  fulmini  del  suo 
sdegno,  e  ritrattate  le  risoluzioni,  le  quali  sa- 
rebbero tornate  in  discredilo  e  disonore  della 
sovrana ,  che  pur  tanto  è  inclinata  alla  cle- 
menza, né  altro  desidera  che  il  giusto.  Ragio*> 
nevole  motivo  perciò  hanno  in  Italia  i  popoli 
suoi  di  sperare  che  ai  tempestosi  passati  giorni 
succederà  un  bel  sereno. 

Quanta  parte  d'Italia  sia  sottoposta  alla  real 
casa  di  Savoia,  ognun  lo  sa,  ma  non  tutti  san- 
no, quanto  abbiano  sofferto  di  guai  i  suoi  Stati 
di  qua  da  Po,  e  che  intollerabili  miserie  si 
sieno  rovesciate  sopra  quei  della  Savoia  e  di 
Nizza.  Nulladimeno  cosi  ben  regolato  é  il  go- 
Terno  di  quella  reat  corte,  cosi  rette  le  mas- 
sime del  savio  e  benignissimo  principe  Carlo 
Emmanuele  III  re  di  Sardegna  e  duca  di  Sa- 
Voui,  tanto  l'amore  verso  i  sudditi  suoi,  che 
essi  non  tarderanno  ad  asciugare  le  lagrime; 
giacché  non  ha  egli  men  cura  del  proprio,  che 
del  pubblico  bene. 

Resta  la  serenissima  repubblica  di  Genova, 
che  nelle  prossime  passate  rivoluzioni  a' è  tro- 
vata sbàttuta  più  di  ognuno  dai  feroci  venti, 
con  pericolo  di  far  naufragio  anche  di  tutto. 
Gravissime^  non  può  negarsi ,  sono   state  le 
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perdite  sue ,  deplorabili  le  sue  sciagure  ;  ma 
da  che  a  lei  è  riuscito  di  salvar  la  gioia  più 
cara  e  preziosa  della  libertà,  e  dappoiché  nulla 
s'  è  scemato  de'  legittimi  suoi  domiaj  ,  molto 
ha  di  che  consolarsi  ora  e  per  1*  avvenire.  E 
tanto  più,  perché  il  senno  de'  suoi  magistrati, 
l'attività,  il  commerzio  degl'industriosi  citta- 
dini potranno  fra  qualche  tempo  avere  risar- 
citi i  fatti  danni ,  restando  intanto  per  tutta 
l'Europa  immortale  la  gloria  della  lor  costanza 
e  valore  in  tante  altre  congiunture ,  ma  spe- 
zialmente nell'ultima  da  essi  mostralo. 

Per  memoria  de' posteri  non  vo' lasciare  di 
*gg'* lignei'^»  che  nino  dovrebbe  mai  desiderar 
di  godere,  o  rallegrarsi  d'aver  goduto  un  ver- 
no placido,  e  senza  nevi  e  ghiacci ,  ne'  paesi 
dove  regolarmente  si  pruova  questa  disgust<H 
sa,  ma  forse  utile  pensione.  Non  potea  essere 
più  placido  in  Lombardia  ed  in  altri  paesi  il 
verno  dell'  anno  presente,  perché  privo  di  nevi 
e  ghiacci,  talmente  che  non  se  ne  potè  am- 
massare nelle  conserve  per  refrigerio  ed  uso 
della  vegnente  state.  Ma  che?  Sul  fine  dì 
marzo  venne  più  d'uno  scoppio  di  neve»  che 
quantutiqoe  da  li  a  poco  si  squagliasse,  pure 
ci  rubò  ì  primi  frutti,  danneggiò  gli  orti  e  la 
foglia  de' gelsi,  o  poco  propizia  fu  ai  grani, 
che  già  fi'  cibano  mossi.  Poco  é  questo.  Nel 
dì  a5  d'aprile  per  tre  giorni  nevicò  in  Mila* 
no ,  e  succederono  brine  che  fecero  perdere 
tutti  i  frutti.  Sul  principio  poi  di  giugno  ec- 
coti fuor  del  solito  6occar  folta  neve  ne'  gio- 
ghi dell' Apennino,  che  si  rinforzò  e  sostenne 
gran  tempo,  con  produrre  an  pungente  fred- 
do, dirottissime  piogge  ogni  dì,  e  temporali  e 
gragnoole  orribili:  onde  si  videro  gonfi  e  mi- 
nacciosi tutti  i  fiumi,e  ne  segniron  anche  gravi 
inondazioni  e  fiere  burrasche  in  mare.  Né  cal- 
do né  gelo  vuol  restare  in  cielo  :  è  proverbio 
de' contadini  Toscani.  Spezialmente  orribile  e 
dannoso  fu  il  turbine  succeduto  nella  notte  del 
di  1 1  di  giugno  in  una  striscia  dell'  alma  città 
di  Roma,  e  particolarmente  fuori  d'essa,  di 
cui  s*è  veduta  relazione  in  istampa. 
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Qni  mia  iatentione  era  di  deporre  la  peti* 
na;  e  Fafrei  fatto,  ae  t  consìgli  di  più  d'uno 
non  Di'aTessero  spioto  a  mostrarmi  inleso  di 
quanto  ha  scritto  un  moderno  Giornalista  Ano- 
nimo centra  di  qoesti  Annali,  cioè  contro  di 
me,  con  una  censura  la  quale  può  dubitarsi 
se  convenga  ad  oneato  scrittore.  Certamente 
tanti  e  tanti  che  han  letto  le  adirate  sue  pa« 
role  sensa  leggere  essi  Annali,  abbisognano  di 
qualche  lume,  per  non  essere  condotti  ad  un 
stnistfo  giudizio  da  si  appassionato  scrittore. 
Mi  vuol  egli  dunque  processare  qnasi  per  trop- 
po paniale  degli  antichi  iroperadori.  Ma  sappia 
eh'  io  non  ho  mai  pensato  a  farmi  punto  di 
merito  nò  con  gli  antichi  ne  co'  moderni  Ao» 
gusti.  Il  solo  amore  della  verità,  o  di  quanto 
io  credo  verità ,  quello  è  che  guida  la  mia 
penna;  e  la  verità  non  può  già  chiamarsi  Guelfa 
o  Ghibellina.  Ho  io  trovato  in  troppe  storie 
che  negli  antichi  secoli  non  si  potea  conse- 
orare  1*  eletto  papa  senza  il  consenso  degi'  im- 
peradorié  Avrebbe  desiderato  il  Censore  che 
io  non  avessi  toccato  questa  particolarità,  o 
por  l'avesai  chiamata  iniquità  ed  usurpazione. 
Ho  io  dato  nome  à*Uso  od  Jbuto  a  quel  rito 
durato  per  pia  secoli,  ne  a  me  tocca  dirne  di 
più.  Lo  stesso  san  Gregorio  il  Grande  se  ne 
servi  per  sottrarsi  al  pontificato  ;  tant'  altri 
sommi  pontefiei  furono  lontani  dal  disappro- 
Tarlo;  e  in  nn  concilio,  tenuto  da  uno  degli 
ateaai  papi,  qnest'  aso  fu  appellato  Jìito  Cono» 
nico»  Doveva  il  Giornalista  osservare  eh'  io 
lodai  U  libertà  da  pia  secoli  in  qua  goduta 
per  l' elezione  e  consecrasion  de'  papi ,  e  co- 
noscere eh'  io  non  ho  men  di  lui  zelo  per  la 
libertà  e  per  l' onore  del  pontificato  ;  ma  aver 
egli  ben  poca  grazia  in  volere  ch'io  assoluta- 
mente condanni  quello  che  i  papi  stessi  una 
volta  non  disapprovavano. 

Scaldasi  poi  forte  esso  Anonimo,  perchè  io 
dopo  il  Pagi  ed  altri  scrittori  abbia  mostrato 
che*  gì'  imperadori  Carolini  e  i  lor  successori 
per  lungo  tempo  conservarono  V  alto  dominio 
sopra  Roma  ed  altri  Stati  della  Chiesa  Roma- 
na, non  volendo  essere  da  meno  de'precedenti 
greci  imperadori;  Che  il  prefetto  posto  in  Ro- 
ma da  essi  Augusti  vi  durò  sino  a'  tempi  di 
papa  Innocenzo  IH;  Che  la  Romagna,  benché 
donata  da  Pippioo  alla  Chiesa  suddetta,  e  da 
lei  signoreggiata  per  molto  tempo,  fo  poi  pos- 
seduta dai  re  d' Italia  ed  imperadori  sino  a 
papa  Miceolò  III  che  la  ricuperò.  Al  Censore 
suddetto  ben  conviene  il  provare,  se  può,  che 
non  sussistano  si  fatte   opinioni.  Ma  s'io  dm 


ho. tali  cose  assento  di  mio  capriccio,  anzi  ho 
prodotto  le  pruove  di  tutto,  prese  dalla  storia 
e  dalle  memorie  de'  vecchi  tempi:  come  mai 
pretendere  eh'  io  asconda  que'  fatti,  o  chiami 
usurpazione  quello  che  tanti  papi  lasciarono 
godere  senza  richiamo  agi'  imperadori?  Ma  si 
va  replicando ,  eh'  essi  Augusti  confermavano 
di  mano  in  mano  la  Romagna  ai  papi.  Tutto 
sia;  e  pure  non  ne  restituivano  il  dominio  e 
possesso;  ed  Arrigo  il  santo  imperadore,  che 
tanto  operò  in  favor  della  Chiesa  Romana, 
non  fece  meno  de'  suoi  antecessori.  Cosi  net 
diploma  di  Lodovico  Pio  e  d'altri  Augusti  noi 
troviamo  donato  ad  essa  Chiesa  il  ducato  di 
Spoleti  (  per  tacer  altri  paesi  )  ,  e  ciò  non 
ostante  miriamo  essi  Augusti  tuttavia  sovrani 
e  possessori  di  quegli  Siati.  Come  mai  questo? 
Se  il  Giurnalista  si  fa  lecito  di  pronunziare 
sentenze  centra  di  tanti  imperadori ,  io  per 
me  non  oso  d'  imitare  l' arditezza  sua. 

Quel  che  è  più  strano:  si  lascia  egli  scap- 
par dalla  penna ,  Che  questi  Annali  sono  uno 
de'  libri  pia  fatali  al  Principato  Romano,  A 
questo  epifonema  si  risponde,  che  se  mai  per 
disavventura  si  trovasse  un  imperadore  cotanto 
perverso  che  volesse  turbare  il  principato  ro- 
mano, cosi  giusto,  cosi  antico,  e  confermato  d4l 
sigillo  di  tanti  secoli  e  dal  consenso  di  tanti 
Augusti;  egli  non  avrà  bisogno  di  questi  An- 
nali, né  d'altri  libri ,  per  far  del  male.  A  lui 
basteranno  i  consigli  delie  sue  empie  e  disor- 
dinate pattioni.  Ma  di  simili  Augusti  é  da  spe- 
rare che  ni  uno  mai  ne  verrà.  Chiunque  fra  i 
regnanti  cristiani  sa  cosa  sia  giustizia,  sa  ezian- 
dio che  i  domini  e  diritti  stabiliti  da  lunga  \ 
serie  di  tempi,  e  massimamente  di  più  secoli 
e  da  una  tacita  rinunzia  d'  ogni  pretensione  : 
sono,  per  cosi  dire,  consecrati  dalle  leggi  del 
Cristianesimo  e  della  prescrizione.  Altrimenti 
tutto  sarebbe  confusione,  e  ninno  mai  si  tro- 
verebbe sicuro  nelle  sue  signorie,  per  antiche 
o  antichissime  che  fossero.  Mi  ai  perdoni,  non 
abbonda  di  giudizio,  chi  arriva  a  spacciare  per 
fatali  al  Principato  ds^  Papi  le  memorie  degli 
antichi  secoli  :  quasiché  secondo  lui  possano 
aver  credito  e  valore  titoli  rancidi,  anzi  affatto 
estinti,  e  schiacciati  sotto  il  peso  di  una  ster- 
minata lunghezza  di  tempo.  Ma  potrebbe  ser- 
vir di  pretesto  ai  cattivi.  Già  s'  è  risposto  a 
questa  chiamata.  Né  solamente  questo  nuovo 
politico  é  dietro  a  nuocere  con  sentenze  tali 
al  principato  romano,  ma  anche  al  dominio  di 
tanti  altri  principi  ,  pochi  essendo  quelli  che 
non  possano  trovar  nelle  storie  de 'vecchi   se- 
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coH  qualche  atto  o  diritto  faude  al  tuo  prirt" 
cipato,  per  usare  la  frase  di  lui.  Ma  qual  pria- 
cipe  saggio  ,  possessore  iramemorabile  d' una 
ben  fondata  signoria ,  si  formalizza,  e  si  dee 
mettere  paura,  perchè  Ifi  storia  de'  precedenti 
secoli  non  s'accordi  col  suo  presente  sistema  ? 
La  conclusione  si  è,  che  il  Giornalista  tacita- 
mente vorrebbe  che  si  adulterasse  o  si  bru- 
ciasse parte  della  storia ,  per  levare  dagli  oc- 
chi nostri  ogni  spauracchio  da  lui  creduto 
fitaU  al  Principato  Pontificio,  ma  con  lasciare 
intatte  le  antiquate  ragioni  della  Chiesa  Ro- 
mana aull'  Alpi  Cozie ,  sulla  Corsica  e  Sarde- 
gna, su  Mantova,  ed  altri  paesi.  Secondo  lui, 
allora  sarà  da  lodar  la  storia  che  riferirà  tutto 
quanto  è  favorevole  a  Roma,  e  tacerà  tutto 
quello  che  ha  ombra  di  suo  pregiudizio.  Po- 
trà egli  formare  una  storia  tale,  ma  non  già  io. 
Seguita  un  altro  processo  a  me  fatto  da  que- 
sto Censore.  Non  ho  io  defraudato  delle  coa- 
\eoevoli  lodi  (non  può  egli  negarlo)  tanti  ro- 
mani pontefici  o  santi  o  buoni,  che  seno  la 
maggior  parte;  ma  non  ho  lasciato  di  toccare 
i  difetti  dì  pochi  altri,  spezialmente  degli  àvi- 
gnonesi,  disdicevoli,  a  mio  credere ,  in  chi  set 
oondo  I'  intenzione  di  Dio  dovrebbe  essere 
quanto  sublime  nel  grado,  altrettanto  eminente 
esemplare  d'ogni  virtù.  Se  l'ha  a  male  il  Gior- 
nalista, né  può  sofTerire,  che  uno  storico  ar- 
disca di  giudicar  delle  azioni  e  del  merito  dei 
f(ran  personaggi;  ed  è  si  accorto,  che  noo 
bada  altrove  a  produrre  on  passo,  tutto  con- 
trario a  queste  sue  belle  pretensioni,  cioè  l'au- 
torità del  reverendissimo  e  celebre  Padre  Orsi 
dell'ordine  de' Predicatori  ,  segretario  della 
Congregazione  dell'  Indice,  e  autore  d' una  no- 
bile Storia  Ecclesiastica,  con  dire:  Quanto  ai 
giudizi,  che  non  vuoU  U  signor  Fleury  che  sia^ 
no  inUrpotti  daUo  storico  sopra  le  persone  e  so» 
pra  le  toro  azioni,  oppone  il  Padre  Orsi  il  sen- 
timento di  Dionisio  AUcamasseo,  che  nella  Ut" 
tera  a  Pompeo  Magno  toglie  al  Cielo  con  gran- 
dissime lodi  Ttopompo,  per  aver,  più  liberamente 
che  tutti  gli  altri  storici,  giudicato  degli  uomini 
e  delle  azioni,  delle  quali  scrisse  la  storia.  Ma 
forse  questo  Giornalista  ha  inteso  di  dire  a 
me ,  e  a  chichesaia  :  Dite  quanto  mal  volete 
degl'  iroperadori,  re  e  principi  ;  ma  per  conto 
de'  papi,  rispettate  ogni  lor  costume  ed  atio* 
ne,  e  non  oaate  di  parlarne  se  non  in  bene. 
Torno  a  dire,  che  egli  fornii  una  storia  tale , 
perché  niuno  glicl  contrasta.  Ma  chiunque  sa 
c|»f  »*  principal  credito  della  storia  é  la  ve- 
rità, e  il  giudicar,  come  poco  fa  dicemmo,  delle 
operazioni  degli  uomini,  per  ispirar  ne' lettori 
1'  amore  della  giustizia  e  del  retto  operare,  e 
J'  abborriraento  a  ciò  che  sa  di  vizio  :  crederà 
ben  meglio  fallo  e  giusto,  ed  utile  alta  repub- 
blica, che  si  dia  il  suo  vero  nome  a  quello  an< 


azioni  de'  Pastori  della  Chiesa  di  Dio.  La  sto- 
ria ha  da  essere  una  scuola  per  chi  dee  loro 
auccedere ,  a  fin  d' imparare  nelle  lodi  dei 
buoni,  e  nella  disapprovazion  de' cattivi,  quello 
che  essi  han  da  fare  o  non  fare.  E  forse  che 
le  diTJQc  Scrittore  dell'uno   e  dell'altro  Te- 


atameAto  non  ci  han  lasciato  un  chiaro  esem- 
pio di  questo  ?  auch'  ivi  noi  troviamo  ripro- 
vato ciò  che  meritava  biasimo  ne'  sacri  mini- 
stri; e  la  stessa  libertà  comparisce  negli  Àn- 
Oali  dell'  immortale  cardinal  Baronie,  e  in  al- 
tri insigni  storici  che  sapevano  il  lor  mestie- 
re, e  tenevano  per  irrefragabile  il  sentimento 
di  Tacito:  Pixucipuum  munus  Annalium ,  ne 
rirtutes  sileantur  ,  utque  prayis  dictis  factisque 
ex  posteritate  et  ùifamia  metus  sit. 

Vegga  dunque  l'Anonimo  Censore,  che  in 
vece  di  ben  servire  alla  santa  Romana  Chiesa, 
non  la  discrediti  col  soverchio  suo  zelo.  Che 
appunto  in  vergogna  di  essa  ritornerebbe  l'è- 
sigere  6he  s' avesse  a  nascoudere  ed  opprimere 
la  verità  in  parlando  dei  papi  ;  e  il  pretendere 
eh'  essi  sieno  sempre  stati  esenti  dalle  umane 
passioni;  non  ai  sieno  mai  abusati  della  loro 
autorità;  non  abbiano  mai  fatto  guerre  poco 
giuste;  noo  fulminate  scomooiche  e  interdetti 
senza  buone  ragioni.  Noi  possiam  bene  ascon- 
dere queste  macchie  a'  nemici  del  Cattoliciamo: 
ma  non  le  sanno  forse,  o  non  le  sapranno  egli- 
no senza  di  noi  ?  Fresche  ne  i^bbiamo  anche 
le  pruove.  Meglio  è  pertanto  che  onorata- 
mente le  riferiamo  ancor  noi  quali  sono,  per 
far  loro  conoscere  che  né  pur  noi  le  appro- 
viamo: giacché  negar  non  possono  gli  stessi 
Protestanti,  che  non  son  vizj  e  difetti  della  re- 
ligione e  del  pontificalo  gli  eccessi  e  manca- 
menti particolari  de' sacri  Pastori.  Il  divino 
nostro  Legislatore  ha  ben  promessa  e  manterrà 
l'infallibilità,  la  verità  de' dogmi  e  la  sussi- 
stenza eterna  della  Chiesa  Cattolica,  ed  ha  con- 
ceduto privilegi  singolari  alla  sedia  di  san  Pie- 
tro pel  mantenimento  della  Fede  e  della  ge- 
rarchia; ma  non  a'  e  già  impegnato  ad  eten- 
tare i  suoi  Vicari  dalle  umane  infermità;  e 
però  non  abbiam  da  maravigliarsi  se  talora 
la  storia  ce  ne  fa  veder  Uluno  meritevole  di 
biasimo,  perché  per  esaere  papa  non  ai  lascia 
d' essere  uomo,  e  i  papi  aoch'esai  umilmente 
a'  accusano  delle  lor  colpe  al  sacro  altare.  Per 
altro  etaendo  la  Cristianità  da  circa  due  secoli 
in  qua  avvezza  a  mirar  la  vita  e  il  governo 
esemplare  di  tanti  sommi  pontefici  ,  e  massi* 
mameute  degli  ultimi  tempi,  e  del  regnante 
Benedetto  XIV,  glorioso  pel  complesso  di  tulle 
le  virtù  ;  ninna  savia  persona  si  formalizza,  per 
trovar  ne'  vecchi  secoli  sulla  cattedra  di  san 
Pietro  chi  fu  di  tempra  beo  differente.  Anzi 
ringrazia  Dio  d'essere  nato  in  tempi  sì  bene 
regolati  per  la  chiesa  sua  santa,  mentre  i  dis- 
ordini passati  fanno  maggiormente  riaalUre  il 
buon  ordine  presente.  Poste  poi  tali  premes- 
se, io  mi  credo  disobbligato  dall'entrare  in 
un  minuto  esame  di  quanto  il  Giornalista  s'  è 
studialo  di  opporre  alla  discreta  libertà  di 
questi  Annali,  coerente  alle  leggi,  colle  quali 


cora  che  difettoso  apparisce  ne'  costumi  e  nelle      «'ha  da  reggere  la  storia,  acciocché  aia  ntile 


al  pubblico. 

Ma  non  ai  può  già  lasciar  passare,  eaaerai 
egli  lasciato  trasportare  dall'eccessiva  passio- 
ne sua  tant'  oltre,  che  laddove  pretende  non 
dover  io  trovar  cosa  biasimevole  in  veruno  dei 
papi,  poscia  in  vece  di  sapermene  grado,  bis- 
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zarramente  meco  t' adira  perchè  difendo  la  h^ 
ma  di  alcuni  d'  essi^  TÌTati  nel  secolo  decimo, 
dalla  troppo  acre  cenaura  del  cardinal  Baro- 
Dio,  volendo  che  ai  atia  alte  asserzioni  di  lai, 
e  non  già  alle  fondate  ragioni  mie  in  lur  fa- 
vore. Similmente  mi  vuol  reo,  perchè  ho  toc- 
cato ì  mali  effetti  de)  Nepotismo  de' papi;  ne 
gli  passa  per  mente  che  il  sanlo  ponteBce  In- 
nocenzo XII  colla  aua  celebre  Bolla  più  e  me- 
glio di  me  ha  parlato  contra  di  tale  abuso  ;  e 
che  il  celebre  cardinale  Sfondrati  con  libro 
apposta  ne  fece  comparire  tutta  la  deformità. 
Oltre  a  ciò,  non  vorrebbe  eh'  io  dopo  aver  lo- 
data la  piena  libertà  del  sacro  collegio^  ricu- 
perata già  tanti  aecoli  sono,  in  eleggere  e  con- 
secrare  i  papi,  avesti  desiderato  che  cessino 
le  lunghezze  de'  conclavi,  e  le  private  passioni 
de' sacri  elettori  in  affare  di  tanta  importanza 
per  la  Chieaa  di  Dio.  Ne  si  ricorda  che  l'e- 
oiioentissimo  cardinale  Annibale  Albani  in  tale 
orcasione  fece  riatampare  e  spargere  per  Ro* 
ma  la  famosa  Lettera  CLXXX  dell'Ammanati 
cardinale  di  Pavia  al  cardinale  di  Siena,  dove 
le  irregolarità  occorrenti  ne' conclavi  sono  pie- 
namente riprovate. 

E  che  diremo  noi  delle  Idee  di  questo  Gior- 
nalista, allorché  pretende  aver  la  contessa  Ma- 
tilda donato  alla  Chieaa  Romana  Mantova,  Par- 
^^t  I^cggio  e  Modena  ?  Io  noi  posso  assicurare 
che  non  ridano  gì'  intendenti  delle  leggi  al- 
l'udir  si  fatte  pretensioni.  Davansi  allora  le 
città  del  regno  d' Italia  in  governo  o  feudo. 
Come  poterne  disporre  senza  la  permissione  del 
sovrano?  A  questo  conto  avrebbe  anche  po- 
tato Matilda  donare  il  ducato  di  Toscana,  di 
cui  era  duchessa.  E  s'ella  ayesse  donata  Fer- 
rara, dove  signoreggiò,  ad  alcuno,  pare  egli  a 
questo  valentuomo  che  legittima  fosse  stata 
ona  tal  donazione?  Bisogna  poi  ch'egli  non 
abbia  occhi,  allorché  scrìve  eh'  io  chiamo  gli 
Estensi  duchi  delta  stessa  Ferrara  fin  dall' an- 
no 1097.  Lascerò  ancora  eh'  altri  dica  qual 
nome  si  convenga  a  lui  colà,  dove  in  dispre- 
gio d' illostri  princìpi  osa  trattare  da  spurio 
don  Alfonso  d'Este,  figlio  d'Alfonso  I  duca  di 
Ferrara,  e  padre  del  duca  Cesare  :  cosa  non 
mai  sognata,  non  che  pretesa  dai  Camerali  Ro- 
mani, per  essere  un'evidente  menzogna  e  ca- 
lunnia. Questo  é  un  impiegare  l'ingegno  e  il 
tempo,  non  già  in  difesa,  tua  in  obbrobrio  della  | 


sacra  corte  di  Roma  ^  la  quale  per  altro  non 
potrà  mai  approvare  chi  con  disordinate  pre- 
tensioni, e  fin  colla  calunnia  prende  a  combat- 
tere per  lei. 

Che  se  non  perancbe  fosse  questo  animoso 
Censore  persuaso  dei  giusti  diritti  di  chi  scrive 
istorie,  io  il  prego  di  ascoltare  un  giudice  più. 
autorevole  di  me  in  questa  parte;  cioè  il  ce- 
lebre Padre  Mabillone,  grande  ornamento  del- 
l' Ordine  Benedettino.  Secondo  il  solito  fu  an- 
ch' egli  oostretto  a  udire  I  lamenti  e  rimbrotti 
d'  alcuni  a  eagion  della  veracità  dà  lui  pari- 
mente praticata  nercompilare  T  insigne  opera 
degli  Annali  Benedettini.  Si  vide  egli  obbligato 
per  questo  ad  una  breve  Apologia,  un  pezzo 
di  cui  vien  riferito  dall'  autore  della  di  lui  Vi- 
ta, stampata  fra'  suoi  Analetti.  Eccone  le  p««  ' 
role  :  Ut  aequitatis  amor  prima  judids  dos  est, 
sic  et  rerum  anteaciarum  sincera  et  accurata  in^ 
vestigatio  Historici  munus  eise  debet,  Judex  per- 
sona pubblica  est,  ad  suum  cuique  tribuendwn 
constituta.  £jus  Judicio  stani  omnes  in  rebus, 
de  quibus  feri  sententiam.  Maximi  proinde  cri^ 
minis  reum  sejacit,  si  prò  virili  sua  parte  ju» 
suum  unicuique  non  reddat.  Idem  Historici  mu» 
nus  estj  qui  et  ipse  persona  pubblica  est,  cufu» 
fidei  commiititur  examen  rerum,  ab  antiquis  gesta* 
rum»  Quum  enim  omnibus  non  liceat  eas  per  se 
investigare  :  senUntiam  ejus  sequuntur  plerique, 
quos  proinde  JàlUt,  nisi  aequamjèrre  conetur. 
Nec  satis  est  tamen  uerum  amet  et  investigete  nisi 
is  insit  animi  candor^  quo  ingenue  et  eqterte  tS- 
cat,  quod  uerum  esse  novit,  Mentiri  si  Cristian 
nis  omnibus,  a  Jòrtiori  religiosam  vitam  projhs* 
sis  nulla  unquam  razione  lioetj  ìongjs  minus, 
quum  mendacium  exitiale  et  pemiciosummulUe 
euadit.  Fieri  uero  non  potest,  quin  Historici  meni' 
dacia  uertant  in  pemiciem  multorum,  qui  ver- 
bis  ejus  fidem  adhibendo  decipiuntur ,  aum  Er- 
rorempro  Meritate  ampUctuntur,  Non  leuis  proin* 
de  ejus  cuipa  est,  quae  tot  alias  secum  trakit, 
Debet  ergo,  si  candidus  sit,  procul  studio  par» 
tium  certa  ut  certa,  falsa  ut  falsa,  dubia  m 
dubia  tradere,  neque  dissimulare,  quae  uirique 
pard /avere  aut  'adversari  possint.  Questi,  e  non 
l'Anonimo  Giornalista,  sono  stati  a  me,  e  sa- 
ranno -anche  ad  altri ,  i  veri  maestri  per  tes- 
sere una  storia  che  non  paia  indegna  della 
pubblica  luce. 
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il  sapere»  cioè  V  esser  dotto,  e  V  igno' 
ranxa,  cioè  il  non  sapere  di  lettera,  costi- 
.toiscono  due  diverse  repabbliche,  spezial- 
mente in  Europa,  e  queste  di  fortuna  ben 
diversa:  cioè  la  prima  creduta  felice  e  glo- 
riosa, e  r  altra  ignobile  ed  infelice.  L' i- 
gnoraote  per  lo  più  stima,  e  talvolta  an- 
che ammira  i  dotti  ;  ed  all'  incontro  proprio 
è  dei  dotti  il  mirare  con  compassione ,  e 
talvolta  con  disprezzo  la  condizione  degli 
ignoranti.  Ne  può  già  mettersi  in  dubbio, 
che  dall'ignoranza  scaturiscano  molti  mali, 
e  Aa\  sapere  assaissimi  beni  ;  contuttociò 
doe  curiose  lezioni  accademiche  si  potreb- 
]>Of)o  formare,  nell'  una  per  mostrare  quanti 
beni  accompagnino  l'ignoranza;  e  nell'al- 
tra per  accennare  quanti  mali  provengano 
dallo  stesso  sapere.  E  giacche  alcuni  dotti 
deridono  la  goffaggine  di  tante  persone,  po- 
ti'ebbono  vicendevolmente  anche  gì'  igno- 
ranti ridere  dietro  ai  dottori  ,  se  arrivas- 
sero a  conoscere  quanta  sia  la  moltitudine 
delle  cose  che  queste  arche  di  scienza  non 
possono  sapere,  e  quanta  1'  altra  delle  cose 
che  molti  scienziati  ed  eruditi  credono  di 
sapere,  eppure  non  sanno.  Però  chiunque 
è  saggio,  applicandosi  allo  studio  delle  let- 
tere, |ion  solamente  mai  non  insuperbisce, 
ne  sprezza  chi  non  sa,  ma  impara  anzi  ad 
umiliarsi,  perchè  viene  a  chiarir  la  limita- 
zione del  proprio  intelletto,  e  l' insufficienza 
sua  ad  iscoprire  l' essenza,  le  cagioni,  i  moti 
e  le  modificazioni  di  tante  cose,  delle  quali 
per  altro  è  certa  ed  indubitata  la  esistenza.  | 


Ora  non  v'  ha  oggetto,  che  dopo  il  sommo 
ed  adprabìle  Principio  nostro,  Iddio^  tanto 
importi  all'uomo  di  conoscere  quanto  l'a- 
nima nostra.  Eppure,  convien  confessarlo, 
questa  mirabii  fattura  della  mani  di  Dio 
resta  attorniata  da  noD  poche  tenebre;  que- 
st'anima che  conosce  tante  e  s\  varie  cose 
fuori  di  se,  pena  di  molto  a  conoscere  sé 
stessa.  Siam  certi  della  sua  esistenza,  men- 
tre la  filosofia  ci  somministra  argomenti  for- 
tissimi per  asserirne  la  spiritualità  ed  in- 
corruttibilità, ossia  la  sua  immortalità  ;  e  di 
queste  sue  prerogative  siam  poi  assicurati 
dalla  santa  religione  di  Cristo.  Ma  come 
ella  operi  nell'  interno  nostro,  d'onde  ven- 
gano tanti  bei  concerti,  ed  anche  sconcerti 
ed  errori,  tante  buone  o  perverse  elezioni, 
per  tacere  non  poche  altre  quistioni  intorno 
alla  medesima ,  noi  non  arriviam  bene  a 
discero erlo.  E  ciò,  perchè  si  tratta  di  noo 
spirito,  ossia  di  una  sostanza  spirituale,  noo 
avendo  noi  un'  idea  completa  di  quello  che 
è  spirito,  ne  potendo  i  sensi  aiutarci  punto 
a  tale  scoperta  ,  perchè  solamente  messag- 
geri della  superfìcie  e  modificazione  esterna 
delle  cose  materiali.  Se  troviamo  del  buio 
intoì*no  alle  ruote  interne  della  parte  cor- 
porea dell'uomo,  quanto  sarà  poi  più  fa- 
cile l'urtar  nelle  tenebre  intorno  alla  parte 
spirituale  del  nostro  composto,  che  non  è 
soggetta  alla  giurisdizione  de'^sensil 

Tutto  questo  nondimeno  non  fa  che  ci 
maiichi  il  sole^  allorché  parliamo  dell'ani- 
ma nostra;  imperciocché  restano  chiari  gli 
effetti  maravigliosi  di  questa  nobile  sostan- 
za, ed  essi  conducono  ogni  sano  intelletto 
a  riconoscerne  la  suprema  cagione,  e  ad 
ammirare  la  penetrazione  e  la  forza  a  lei 
data  da  Dio  per  muover  e  regolar  dispo- 
ticamente le  azioni  contiugcnti  del   corpo. 
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per  MMMggiare  le  scienze  e  le  arti  neces* 
sane  o  atili  al  bnon  governo  de' popoli ,  e 
per  procacciare  tanti  beni  e  comodi  alla 
vita  umana.  Ne  pure  sappiamo  determinare 
di  che  sia  composto  lo  sterminato  corpo 
del  sole,  ne  com'esso  mai  non  resti  esau- 
sto per  tanta  espansipn  di  fooco  e  di  luce, 
né  se  stia  fermo  o  si  muova,  per  tacer  tanti 
altri  fenomeni  spettanti  ad  esso  e  ai  saoi 
pianeti;  ma  non  lasciam  per  questo  d'a- 
vere evidenza  del  sole  e  di  tanti  suoi  be- 
nefici effetti.  Avendo  io  pertanto  trattato 
in  altra  mia  operetta  DeUe  for^e  dell' in-' 
teUetto  umano,  ho  creduto  non  inutil  fa- 
tica il  trattare  adesso  della  fotxa  della 
fantasia  umana,  ossia  dell' immafjinaxione 
o  immagìnaàva  deltuomo,  cioè  di  qnel- 
V  arsenale,  di  cui  1'  intelletto ,  potenza  os- 
sia £icoltk  spirituale,  si  serve  per  pensare 
e  discorrere  sopra  un'infinità  di  cose,  che 
egli  apprende  e  conosce  per  mezzo  di  que- 
sta materiale  potenza  :  così  oso  ed  oserò  io 
di  nominarla ,  chiedendone  prima  licenza 
dai  signori  filosofi.  Certo  è  che  c'incon- 
triamo ancor  qui  in  diversi  burroni,  entro 
a' quali  non  può  penetrare  il  guardo  no- 
stro; tuttavia  abbastanza  abbiamo  per  as- 
serire col  consenso  de'  migliori  filosofi  la 
esistenza  della  fantasia  nel  capo  dell'uomo, 
e  per  riconoscere  che  spezialmente  in  essa 
consiste  il  commercio  dell'  anima  col  corpo, 
e  che  r  influsso  della  medesima  fantasia 
gran  parte  ha  non  solamente  nelle  medita- 
zioni, ma  anche  nelle  azioni  umane,  e  so- 
pra tn|to  nelle  morali.  E  se  è  così,  ne  viene 
per  conseguenza  doversi  tenere  per  cosa 
di  non  lieve  importanza  lo  studiarsi  per 
quanto  si  può,  di  scoprire  ciò  che  sia,  ciò 
die  possa,  e  ciò  che  più  spesso  operi  la 
nostra  fantasia  in  utile  o  danno  non  meno 
della  repubblica^  che  delle  private  persone. 
Ha  già  quasi  un  seoolo  e  mezzo,  che 
Tommaso  Fieno,  medico  di  Anversa,  pub- 
blicò un  suo  tratto  De  inn'hus  immagina- 
tionis ,  a  cui  non  mancò  plauso  in  quei 
tempi,  perchè  lavorato  con  tutti  gì**  ingre- 
dienti e  l'apparato  della  scuola  peripate- 
tica, la  quale  era  tanto  allora  in  voga;  cioè 
con  quistioni,  conclusioni,  obbiezioni  e  ri- 
sposte, e  con  decidere  sempre  secondo  la 
Tera  o  creduta  mente  dell'  irrefragabile  Ari- 
stotele, di  Avicenna,  di  Averroe  ec.  Vivande 
tali,  così  secche  e  mal  condite,  non  si  con- 
iaono  più  col  palato  de'  moderni;  e  quel 
che  più  importa,  il  titolo  di  quel  libro  pro- 
mette molto  e  dà  pochissimo;  cioè  invita 
i  lettori  ad  un  ricco  e  lauto  banchetto,  e 
poscia  alle  pruove  si  truova  ridursi  tutto 
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lo  studio  d'esso  autore  a  cercar  solamente^ 
se  la  fantasia  possa  recar  morbi  nel  corpo 
proprio  0  altrui  e  cnrarli  ;  e  se  quella  delle 
madri  abbia  forza  sopra  i  loro  feti  :  nel 
che  si  occupa  la  maggior  parte  di  esso  li- 
bro. Oh  ben  più  vasto  è  il  campo  della 
nostra  immaginazione,  ed  assaissime  altre 
ricerche  restano  da  fare  in  quel  recondito 
magazzino ,  in  gnisa  che  ,  ancorché  io  sia 
per  proporne  non  poche  altre  che  giudi- , 
cherò  più  a  proposito,  tuttavia  né  pur  mi 
lusingo  d'avere  pienamente  esausta  questa 
materia.  Non  aspetti  poi  il  lettore  eh'  io  mi 
metta  a  riferire  qnai  fossero  i  sentimenti 
degli  antichi  filosofi  intomo  alla  fantasia, 
né  dove  i  peripatetici  la  allogassero,  o  co^ 
me  la  dividessero  in  più  funzioni.  Il  Gas- 
sendo  ha  soddisfatto  a  questa  parte  d'eru- 
dizione, la  quale  per  altro  a  nulla  serve 
per  farci  intendere  il  vero  sistema  della 
nostra  immaginazione.  Sia  in  oltre  a  me 
lecito  il  toccar  lievemente  ciò  che  per  conta 
d' essa  appartiene  alla  medicina ,  essendo 
certo  che  possono  provenir  molti  disordini 
e  malori  al  corpo  umano  a  cagione  della 
fantasia  o  troppo  agitata  o  lesa;  siccome 
all'incontro  la  medesima  ha  forza  di  gua- 
rire anche  istantaneamente  alcuni  mali,  mas- 
simamente nelle  donne,  cagionati  da  ostru* 
zioni  de'  fluidi,  e  dall'  impedita  circolazione 
degli  spiriti  animali  o  vitali.  Intorno  a  ciò 
sono  da  vedere  varj  medici  che  ne  hanno 
trattato,  e  ne  parla  anche  il  suddetto  Fieno 
con  dottrine  che  nondimeno  farebbono  og- 
gidì torcere  il  naso  o  sbadigliare  se  ardis- 
sero di  venire  a  mercato.  Finalmente  trat- 
tandosi di  materia  di  difficile  digestione  j| 
non  s'han  da  aspettare  da  me,  molto  meno 
da  esìgere  dimostrazioni  in  quello  che  sarò 
per  dire.  Non  s'è  trovato,  né  si  troverà 
mai  microscopio  che  ci  conduca  a  discer- 
nere le  maniere  che  tiene  l'anima,  perchè 
spirito  invisibile,  nelle  sue  funzioni.  E  quan- 
tunque sia  da  noi  creduta  la  fantasia  una 
facoltà  materiale,  e  la  sua  sede  nel  cere- 
bro,  pure  né  meu  colà  potrà  mai  penetrare 
r  occhio  nostro  per  iscoprirne  le  da  noi 
appellate  idee  e  fantasmi.  Conviene  ancor 
qui,  come  in  tante  altre  ricerche,  conten- 
tarsi del  verisimile;  e  chi  più  di  questo 
può  apportarne,  maggior  plauso  ancora  ne 
dee  sperare. 
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Della  differenza  dell'intelletto  e  eiella  fantasia 
umana,  e  particolarmente  della  prima  diqu»' 
ste  due  potenze. 


iXllorchè  il  Blosofo  cnstìano  ti  mette  a  me- 
ditare tanti  e  si  var]  enti  che  compongono  l'u- 
niverso  mondo,  non  può  dispensarsi  dallo  stu- 
pore in  osservando  la  sorprendente  grandezza, 
o  l' ingegnosa  struttura,  o  l'ordine  maravigiioso 
di  si  gran  tutto,  e  di  tante  sue  parti.  Questa 
meditazione  non  solo  è  sufficiente  ad  alzare , 
ma  necessariamente  alza  il  pensiero  umano  a 
riconoscere  un  ente  superiore,  perfettissimo, 
eterno,  esistente  da  sé,  dotato  d' infinita  po- 
tenza per  formare  un  sì  Tasto  e  maestoso  em- 
porio di  creature,  e  d'infinita  sapienza  per 
architettare  una  si  prodigiosa  ed  ampia  fab- 
brica con  tanto  artifizio  e  con  sì  ingegnoso  le- 
gamento di  tutte  le  sue  parti.  Ma  delle  cose 
che  si  veggono  sulla  terra,  ninna  è  capace  più 
deir  uomo  slesso  di  darci  una  grande  idea  di 
questo  sapientissimo  e  potentissimo  artefice,  che 
noi  appelliamo  Iddio.  Ordinariamente  si  suol 
dare  all'uomo  il  pomposo  titolo  di  microcosmo, 
o  sia  di  un  picciolo  mondo.  Non  ardirei  dire  io, 
che  a  me  e  a'  pari  miei  convenisse  un  sì  glo- 
rioso nome;  quello  che  nondimeno  è  certo, 
una  mirabil  fattura  delle  mani  di  Dio  merita 
ben  V  nomo  d' esser  chiamalo.  Se  si  considera 
la  parte  sua  corporea  ,  |ker  cui  è  simile  agli 
animali,  si  varie,  si  delicate,  si  arlifiziose  tro- 
viamo le  ruote,  cioè  ì  solidi  e  i  fluidi,  e  gli 
organi  e  i  sensorj  di  questa  macchina,  che  in- 
sensato convien  che  sia  chi  non  passa  ad  am- 
mirare e  benedire  l' indivisibile,  ma  necessario 
autore  d*  opera  si  indujtriosa.  Molto  più  senza 
paragone  deve  eccitar  lo  stupore  considerato 
Vuomo  nella  più  nobii  parte  sua,  cioè  nel- 
l'anima ragionevole ,  per  cui  s'assomiglia  agli 
angeli;  la  quale,  unita  al  corpo,  qual  regina 
ivi  comanda,  e  coli'  aiuto  di  questo  suo  servo 
taòte  cognizioni  acquista  nelle  scienze ,  nelle 
arti  e  nelle  umane  azioni ,  che  tutte  possono 
cooperare  alla  conservazione  ,  al  comodo ,  al 
diletto  e  si  buon  regolamenlo  si  della  repub- 
blica, che  di  cadaun  particolare. 

Eppure  di  queste  due  sostanze  che  compon- 
gono l'uomo,  runa  spirituale  ed  incorporea, 
e  1'  altra  materiale ,  quante  cose  ci  sono  che 
si  nascondono  al  nostro  guardo  1  Ne  conoscia- 
mo chiaramente  gli  effetti ,  ma  non  possiam 
giugnere  a  dtscernere  molte  delle  cagioni  e 
maniere  del  loro  operare,  perché  i  sensi  nostri 
non  hanno  forza  di  penetrare  in  quel  gabi- 
netto, né  di  osservare  i  varj  loro  ordigni  e 
movimenti.  Per  quel  che  riguarda  1'  anima  , 
certo  è  sentirsi  da  noi  che  la  sede  sua  é  pro- 
priamente nel  capo  nostro  ;  ma  con  tutto  que- 
sto non  ne  possiamo  assegnare  il  preciso  suo 
sito  ;  e  V  averla  il  Descartes  collocata  nella 
gianduia  pineale  ,  tuttoché  sia  una  lodevole 
immaginazione,  pure   non  è  più  che  udì  im- 
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maginazione.  Per  eonto  poi  dell*  fanlaatt  tro* 
veremo  esserci  nelP  esame  d'  essa  non  poche 
cose  incomprensibili,  e  contultociò  innegabili  ; 
il  che  nondimeno  non  ha  da  trattener  noi  dal 
considerare  questi  arcani  per  ricavarne  quel 
più  probabile  o  verisimile,  di  cui  é  capace  il 
certo  nostro  intendimento.  Presentata  una  mo- 
stra da  orologio  ad  on  rosso  contadino,  egli 
osserverà  ed  ammirerà  quel  regolato  moto  che 
ci  fa  avvertiti  del  corso  e  della  divisione  del 
tempo,  ma  non  saprà  immaginar  la  cagiooe  di 
que' movimenti  sì  ben  concertati,  se  non  s'a- 
pra quella  macchinetta  per  fargli  vedere  le 
ruote,  e  se  non  gli  si  dia  ad  intendere  la  forza 
della  molla  occulta.  La  prima  volta  che  l'o* 
rologio  da  ripetisione  fu  portato  in  Francia 
dall'  Inghilterra,  per  dono  fattone  dal  re  Car- 
lo li  al  re  Luigi  XIV,  né  pur  seppe  1* orcio* 
giere  d'  esso  re  scoprirne  il  segreto ,  perchè 
nascoso  dagl'Inglesi,  finché  una  persona  pia 
d'  esso  perspicace  arrivò  a  discernere  tutto. 
Tanto  non  possiamo  sperar  noi  nella  conside- 
razione di  assaissimo  fatture  che  vengono  dalla 
mano  di  Dio,  artefice  senza  alcun  paragone 
più  saggio  e  industrioso  che  tutti  gli  uomini^ 

Ìe  molto  meno  in  contemplando  la  più  inge- 
gnosa delle  poste  sulla  terra,  cioè  l'uomo  stesso. 
Quel  solo,  che  a  noi  é  permesso,  consiste  ia 
conoscere ,  mercé  della  diligente  notomia  da 
assaissimi  ingegni  e  strumenti  confermata ,  la 
struttura  delle  parti  più  grossolane  del  corpo 
umano,  perché  sottoposto  all'esame  degli  oc- 
chi ;  ma  non  per  questo  abbiamo  maniera  di 
ravvisare  moltissime  segrete  vie  e  forze  dei  fluidi 
e  dei  nervi  del  corpo  umano.  Tutto  dì  ab- 
biamo in  bocca  gli  spiriti  animali,  cioè  gì'  im- 
maginiamo senza  mai  averli  veduti  e  senza  po- 
terli vedere.  Tuttavia  disputiamo  intorno  alle 
cagioni  della  digestione,  cioè  di  quella  maravi- 
gì  iosa  trasformazione  di  ono  o  pur  di  diffe- 
renti cibi  in  chilo  e  in  latte.  Più  stupenda  ed 
incognita  ancora  è  la  costituzione  e  forza  del 
seme,  con  altre  particolarità  spettanti  alla  ge- 
nerazione dell'  uomo  e  degli  altri  animali,  ed 
alla  trasformazione  di  varj  insetti.  Quanto  più 
si  studia,  tanto  meno  s' intende  di  questi  ed 
altri  simili  effetti  naturali  ;  e  solamente  in- 
tende il  saggio  e  cristiano  filosofo,  che  dob- 
biam  tanto  più  riconoscere  e  lodare  quella  sa- 
pientissima mente  e  cagione  che  ci  ha  fab- 
bricatij  quanto  men  sappiamo  scoprire  le  fi* 
nezze  del  suo  ascoso  artifizio. 

Prima  dunque  di  metterci  in  cammino  per 
conosceae  qoal  cosa  sia  la  Fantasia  dell'uomo, 
di  cui  ora  prendo  a  ragionare,  convien  osser- 

Ivare  la  essenzial  differenza  che  passa  tra  essa 
fantasia  e  la  mente  umana.  A  me  sia  lecito 
colla  scorta  de'  più  accreditati  filosofi  di  met- 
tere due  distinte  potenze  nell'  uomo ,  I'  una 
spirituale,  l' altra  corporea.  La  prima  è  da  noi 
appellata  Mente  ossia  Intelletto  ed  Intendimento 
umano,  che  è  la  facoltà  primaria  e  più  essen- 
ziale delle  creatuì^  ragionevoli,  o  la  funzione 
più  rilevante  dell'  anima  nostra.  V  ha  qual- 
che moderno  filosofo  che  non  vuol  ricono- 
scere in  essa  anima  umana  per  due  facoltà  di- 
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itinte  VlntiUeUo  e.  Ia  I^oImuA,  fosteneado  che 
r  intendere  Cid  il  Tolere  non  sono  che  azioni 
diverse  della  medesima  anima.  Poco  iifaporta 
il  dtspaUre  di  questo.  Per  fare  in  quella  ma- 
BÌera  che  si  paò  qualche  notomia  dell'  indivi- 
sibile spirito  umano  e  delle  sue  azioni,  sen»- 
pre  gioverà  il  valersi  della  distinzione  sud- 
detta d*  IntelUUo  e  Volontà,  come  di  due  fa- 
coltà o  potenze  che  producono  atti  molto  dif- 
ferenti fra  loro.  Aristotele  e  i  suoi  seguaci  im- 
maginarono nell'  anima  dell'  uomo  altre  po- 
tenze ,  come  la  Cogitatricé  ,  V  EHimatrice  y  la 
Memoria,  la  ReminÌMcenza ,  la  Confòrmairice  , 
la  Coneottrice,  VAppetiiiva,  la  Motiva,  ed  altre 
simili,  che  son  tutte  dirisioni  ideali,  benché 
certi  sieno  gli  atti  attribuiti  a  queste  imma- 
ginate potenze.  Situarono  ancora  nella  parte 
deretana  del  cerebro  la  facoltà  memoratrice  ; 
la  fantasia  nella  parte  anteriore  d' esso  cere» 
bro,  ossia  nella  fronte  ;  e  l' intelletto  nel  mezzo 
di  questo.  Ma  noi  possiamo  bene  immaginare 
così  fatti  ripostigli  e  partimenti  nel  capo  uma- 
no, ma  senza  poterne  rendere  ragione  o  pruova 
aknna  che  vaglia.  È  lecito  bensì  agli  astronomi 
il  diTÌdere  in  varie  provincie  il  disco  lunare, 
e  dare  il  ano  nome  a  cadauna  d' esse,  perchè 
quel  globo  lo  veggiamo,  ed  è  infallibile  con- 
tener esso  una  Tasta  estensione ,  quantunque 
inferiore  di  molto  all'ampiezza  del  globo  no- 
stro della  terra;  ma  non  si  dà  microscopio 
che  possa  acorgere  le  sedi  e  la  maniera  delle 
sottili  mozioni  dell'  anima  umana.  E  assai  che 
perfettamente  conosciamo  queste  mozioni.  Quan- 
to all'argomento  ch'io  mi  sono  proposto  di 
trattare ,  convien  ravvisare  attentamente  ciò 
che  significhi  Intelletto,  che  anche  si  vuol  ap- 
pellare Mente,  Noi  con  questo  nome  intendia- 
mo Ja  facoltà  o  potenza  che  ha  l'anima  nostra 
di  pensare  »  cioè  di  apprendere  le  idee  delle 
cose,  di  combinarle,  di  dividerle,  di  astraere, 
di  giudicare,  di  formar  assiomi  universali,  di 
raziocinare,  o  di  far  altre  simili  azioni,  delle 
quali  è  solamente  capace  on  ente  ed  agente 
reale  apirituale,  ed  è  incapace  la  materia  per 
quanto  si  voglia  organizzata   e  sottilizzata. 

Mirate  ora  la  gran  serie  delle  fatture  ond'è 
composto  il  cielo  e  la  terra,  tutte  procedenti 
a  dirittura  dalle  mani  dell'onnipotente  Crea- 
tore, aenzachè  alcuno  degli  nomini  sia  inter- 
venuto ad  aiutarlo  ,  essendo  l' uomo  intera- 
mente anch'esso  una  di  queste  fatture.  Che 
magnificenza ,  che  varietà,  che  artifizio  ,  che 
ordine  da  per  tutto  I  Perché  siamo  assuefatti 
a  veder  tutto  di  le  opere  di  Dio,  né  ci  met- 
tiamo mai  a  considerarle  per  tutti  i  lor  versi, 
né  ci  compariscono  per  meraviglie  come  sono 
in  fatti.  Rivolgetevi  poscia  ad  un'  altra  innu- 
merabile  serie  di  cose ,  tutte  nate  dall'  indù* 
stria  e  dal  raziocinio  dell'  uomo ,  e  troverete 
ancor  qui  un  altro  amplissimo  teatro  di  mara- 
viglie. Tutte  le  scienze  e  l' arti  riconoscono  il 
loro  principio ,  progresso  e  compimento  dal- 
l'intelletto  umano,  che  raziocinando,  cioè  in- 
ferendo ooa  cognizione  dall'altra,  ha  provvi- 
sto al  biaogno,  ha  moltiplicati  i  comodi  della 
Yìta  umana  ed  ha  scoperto  il  yero^  il  buono. 


e  moltiplicato  11  bello  di  Iti'nte  oose  per  ren- 
dere più  felice  il  nostre  genere ,  se  sappiamo 
servircene  in  bene.  Di  tutto  si  dee  la  gloria 
a  Dio,  perché  dono  suo  è  quell'intelletto  me- 
desimo, la  cui  industria  ha  prodotto  e  va  pro- 
ducendo tante  invenzioni  ed  opere  della  mano 
degli  uomini ,  che  si  mirano  nella  vasta  pera 
del  nostro  basso  mondo.  Ma  questo  motore 
immateriale,  che  da  noi  si  chiama  intelletto  o 
mente,  poco  avrebbe  fatto,  poco  potrebbe  ope- 
rare nello  stato  presente  della  vita ,  se  il  su- 
premo Artefice  non  ci  avesse  forniti  de' sensi 
e  della  fantasia,  cioè  di  organi  materiali  che 
avvisassero  la  mente  degl'  infiniti  oggetti  esterni 
e  delle  lor  configurazioni ,  movimenti  ed  ef- 
fetti. U  anima  ragionevole ,  chiusa  nel  capo 
umano,  non  é  diversa  da  on  re  o  regina  che 
sempre  se  ne  stesse  ritirata  nel  suo  gabinetto. 
Conoscere  e  regger  i  suoi  sudditi  non  sarebbe 
permesso  a  questo  regnante,  ove  non  tenesse 
molti  e  rarj  ufiziali  che  di  mano  in  mano  fe- 
delmente gli  riferissero  quanto  succede  nel 
popolo  e  fra  i  privati.  Tale  ognuno  può  scor- 
gere, che  è  il  sistema  dell'  uomo.  Siccome  ve- 
dremo, i  sensi  qaelli  sono  che  dan  ragguaglio 
alla  fantasia  di  quanto  essi  han  raccolto  dal- 
l'esistenze delle  figure  e  delle  azioni  de' corpi 
ossia  degli  enti  materiali.  Per  mezzo  poi-  della 
fantasia  questa  relazione  passa  all'  anima,  cioè 
alla  mente ,  la  quale  per  tal  via  giunge  a  co- 
noscere entro  il  capo  con  tal  sicurezza  per 
lo  più  le  cose  poste  fuori  di  noi,  come  se  a 
dirittura  le  vedesse  ,  le  udisse  ,  le  toccasse. 
Passiamo  dunque  ad  osservare  qual  cosa  sia 
la  fantasia,  e  a  dirne  quello  che  si  pu&;  giac- 
ché Dio  1'  ha  formata  in  maniera  che  per  varj 
riguardi  può  anch'  essa  entrar  nella  classe  de- 
gli arcani.  . 

CAPITOLO  II 

Della  fanUuia,  deVU  eue  funzioni  e  eede. 

Oltre  alla  potenza  spirituale  ed  incorporea, 
che  appelliamo  Mente,  ne  abbiam  messa  ncU 
r  uomo  un'  altra  corporea  e  materiale  ,  a  coi 
diamo  il  nome  di  Fantasia,  Pitagora,  Platone, 
Aristotele  e  i  loro  seguaci  insegnarono  questa 
dottrina.  Immaginò  esso  Aristotele  anche  un 
Senso  comune  come  distinto  dalla  fantasia,  ma 
non  e'  é  necessità  di  moltiplicare  qui  gli  enti, 
bastando  la  fantasia  unita  colla  mente  per  le 
funzioni  interne  dell'  anima  umana.  Né  sola- 
mente gli  antichi  hanno  riconosciuta  questa 
potenza,  ma  ancora  il  Gassendo,  il  Descartes 
e  gli  altri  filosofi  moderni,  di  modo  che  ben 
giusto  é  l'uniformarsi  con  loro  per  ammet- 
terla. E  tanto  più  perché  la  sperienza  ce  ne 
somministra  de'  troppo  vigorosi  indizj.  Certo' 
se  attentamente  consideriamo  noi  stessi,  appa- 
risce tosto  che  i  cinque  sensi  dell'uomo  nelle 
persone  svegliate,  applicati  che  sieno  agli  og- 
getti presenti  ,  possono  informar  1'  anima  che 
un  corpo  esiste,  che  ha  tal  figura,  il  tal  colore, 
suono,  odore,  che  ha  movimento  o  quiete,  che 
•  un  solo  o  molti^  e  cosi  discorrendo.  Queste 
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non  fOBo  the  tensazioni.  Dkcehè  il  senso  ha 
ricevuta  V  impressione  di  quell'  oggetto  ,  ao- 
corrhè  noi  non  ne  scorgiamo  la  certa  maniera, 
pare  fondatamente  crediamo  che  l'idea,  ossia 
r  immagine  o^il  carattere,  in  onaparola  qual- 
che notizia  d'esso  oggetto  sia  portata  per  mezzo 
,de'  nervi  e  degli  spiriti  animali  al  cerebro,  e 
vada  ivi  a  conBccarsi  in  quelle  cellette  e  in 
quelle  piegature,  delle  quali  è  composto  esso 
cerebro.  Della  notomia  di  questa  principalis- 
stma  parte  dei  corpo  ornano  trattò  il  celebre 
Willi»;  ma  sono  anche  da  vedersi  lo  Stenone, 
il  Vieossen,  il  Ridley,  ed  altri  ingegni  inglesi 
che  nella  stessa  notomia  si  sono  esercitati,  e 
pretendono  d'  aver  trovati  errori  in  esso  "Wil- 
lis,  e  spiegare  meglio  tutto  ciò  che  appartiene 
ài  cerebro  nostro.  Altra  cagione  non  si  pnò 
ra^onevolmente  immaginare,  per  cui  l'adora^ 
bile  nostro  artefice  Iddio  abbia  nel  capo  no- 
stro collocata  quella  massa  di  materia  molle 
e  vischiosa  se  non  perché  ivi  s' imprimano  e 
ai  conservino  le  specie  e  idee  delle  cose  qnivi 
portate  dai  sensi,  affinché  servano  poi  come 
magazzino  della  memoria.  Per  questo  anche  i 
bruti  ne  son' forniti  a  proporzione  del  lor  bi* 
aogoo,  e  del  fine,  per  cui  furono  creati.  L'no- 
roo  supera  gli  altri  animali  nella  copia  del  ce- 
rebro e  nell'  ingegnosa  struttura  del  suo  capo; 
benché  forse  dalla  qualità  del  sangue  possa 
venire  la  maggiore  o  minor  forza  ed  attività 
del  cerebro  ,  oppure  da  altre  minute  scono- 
aciute  ruote  che  formano  poi  la  diversità  dei 
cervelli  per  conto  dell'  aiutar  l'anima  a  inten- 
dere, a  ricordarsi  e  ad  altre  azioni ,  benché 
la  grossa  organizzazione  del  capo  sia  la  stessa 
in  tutti.  Quale  poi  sia  l'uffizio  particolare  del 
cerebello,  secondochè  si  osserva  dalla  notomia, 
diviso  e  distinto  dal  cerebro  stesso,  per  quanto 
ai  possa  dire  ed  immaginare  non  arriveremo 
mai  a  saperlo.  Ora  considerando  noi  come  vada 
a  terminare  ad  esso  cerebro  ogni  nervo  sparso 
pel  corpo,  e  vegnente  dagli  occhi  e  dalle  na- 
rici, dalla  lingua  e  dal  palato,  dagli  orecchi  e 
dalle  mani ,  giustissimo  fondamento  abbiamo 
di  credere  eh'  essi  sieno  il  veicolo  proprio , 
per  cui  l'azione  de' sensi  passi  al  cervello,  e 
Tada  ad  imprimere  in  esso  un'  idea  o  imma- 
gine o  specie  o  Testigio  della  cosa  o  veduta, 
o  udita  o  odorata  o  gustata  o  toccata.  Oltre 
a  ciò  hanno  i  dotti  immaginato  che  si  dieno 
certi  spiriti,  appellati  da  essi  animali ,  pro- 
dotti dalla  parte  pio  sottile  del  sangue,  agilis- 
simi ed  invisibili,  che.  scorrendo  per  essi  nervi, 
immediatamente  rapportino  alla  fantasia  le  am- 
basciate de' sensi.  Non  mancano  già  persone, 
siccome  dissi,  che  chieggono  se  alcuno  abbia 
mai  veduto  questi  spiriti  animali,  e  li  tengono 
per  un'  immaginaria  invenzione  di  chi  non  sa- 
pendo spiegar  le  cose  forma  nel  ano  cervello 
degli  ordigni  a  suo  piacimento,  senza  poterne 
punto  provare  l'esistenza.  Certamente  furono 
messi  in  dubbio,  oppure  derisi  questi  spiriti 
dal  Bidloo,  dall'Argentier,  dallo  Stahiiu,  dal 
Goelicke  e  da  altri,  nella  stessa  guisa  che  pa- 
recchi non  sanno  indursi  ad  accettar  la  mate- 
ria sottile,  introdotta  nel   mondo   terracqueo 
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dagli  antichi  filosofi;  e  riaascitata  dal  Descftr* 
tes  per  sostenere  la  negazione  del  vacuo,  per- 
ché ninna  notizia  ce  ne  danno  i  sensi  e  nulla 
serve  in  fine  per  negar  esso  vacuo,  Contuttociò 
essendo  una  proprietà  de' corpi,  tanto  solidi 
che  fluidi,  e  spezialmente  degli  ultimi  di  tra« 
mandar  effluvj,  che  spiriti  ancor  si  nominano, 
sembra  non  solamente  probabile,  ma  quasi  ne- 
cessaria la  supposizione  de'  suddetti  spiriti  ani* 
mali  nella  parte  nervea,  destinata  dall'Artefice 
superno  per  portare  con  tanta  celerità  al  ee« 
rebro  le  idee  delle  cose  che  son  fuori  di  doì, 
servendo  poi  la  fantasia,  d' esse  imbevnta,  al- 
l' anima  di  specchio  per  apprenderle  ed  esa- 
minarle. Solamente  convien  por  mente,  che  per 
conto  della  visione  potrebbonsì  credere  dod 
necessari  essi  spiriti  animali;  imperocché  la 
luce  (senza  di  coi  nulla  vediamo)  passando  per 
la  retina  deirocohio,  qoella  é,  che  porta  al 
cerebro,  ossia  alla  fantasia,  tanto  la  figura  quanto 
il  colore  ed  altre  snodificazioni  de'  corpi  da 
noi  veduti.  Ma  questo  medesimo  efletto  della 
luce«  cioè  di  una  materia  la  più  sottile  che 
si  conosca,  ed  entrante  nella  categoria  delle 
cose  spiritose,  ci  fa  intendere  che  anche  gli 
spiriti  aninhili,  procedenti  dagli  altri  sensi,  pos- 
sono trasportare  alla  fantaala  la  notizia  delle 
altre  modificazioni  de' corpi  che  appartengono 
alla  loro  giurisdizione. 

Ora  questa  Fantasia  vien  chiamata  da  Ari- 
stotele, come  anoora  dal  Gassendo,  facoltà 
conascents  o  conoscitiva,  troppo  impropriamente 
a  mio  credere.  Della  sola  anima ,  ossia  della 
mente,  é  proprio  il  conoscere,  e  non  già  del 
corpo  e  della  materia,  quale  dicemmo  essere 
la  stessa  fantasia.  Sia  poi  permesso  a  me  di 
chiamare  essa  fantasia  una  potenza  o  facoltà 
corporea,  senza  prendere  nel  suo  rigoroso  si* 
gnificato  il  nome  di  potenza  ;  e  questa  situata 
nel  cerebro,  cioè  in  una  sostanza  materiale  e 
composta  de' vestigi  de' corpi,  ad  essa  portati 
dall'  azione  dei  sensi.  Le  forze  non  dirò  atti- 
ve, ma  impulsive  della  materia  messa  in  moto, 
non  si  possono  negare,  tuttoché  resti  sempre 
scura  la  maniera,  con  coi  lo  spìrito  muove  la 
materia,  e  vicendevolmente  la  materia  muove 
lo  spirito.  Elia  Camerario  tedesco  nel  ano  li- 
bro intitolato  :  Modicinag  ac  Pfysicae  specùat" 
na,  impugnò  l' esistenza  della  fantasia,  e  l' im- 
pressione delle  immagini,  o  sieno  idee  nel  ce- 
rebro nostro  ;  e  ciò  perchè  non  ai  può  vedere 
né  esaminare  quell'arsenale,  né  si  sa  inten- 
dere come  nella  struttura  meccanica  d'esso 
cervello  possa  allogarsi  l' innumerabile  copia 
di  tanti  oggetti.  Fu  egli  perciò  di  parere  che 
questa  incredibile  copia  d'idee  vada  ad  im- 
primersi nell'anima  stessa,  e  quivi  si  conservi. 
Di  ciò  diremo  qualche  cosa  al  capitolo  IV  se- 
guente. Intanto  ricorderò  io  avere  i  medici 
più  e  più  volte  osservato,  che  offeso  il  eervello 
per  qualche  caduta  o  ferita,  vengono  a  can- 
cellarsi le  idee  ed  impressioni  che  formavano 
r  officina  della  fintasia.  Si  sono  trovate  ancora 
febbri  di  si  maligna  natura  che  han  fatto  perder 
la  memoria  di  quanto  s'  era  dianzi  imparato  ; 
il  che  Tttol  dire,  tioooiDe  faremo  conoseere,  ohe 
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lunpo  saechefgiaU  U  ftntaaia,  «ede  della  me»  t  V.  inBpr,oQta.  Per  messo  «noora  dell'  orecchio 
desitna  roemoria,  dimodoché  reslitoiU  la  sani*     1 


tà^  è  coQTeauto  a  quelle  persone  tornar  nuo- 
vamente a  studiare  per  sapere  iofin  leggere j^ 
scrÌTere.  Finalmente  non  si  può  negare  che 
ancora  i  bruti  abbiano  la  fantasia  maggiore  o 
minore  j  aecondoché  richiede  la  loro  diversa 
Datura.  A  questo  6ne  essi  pure  Dio  ha  forniti 
non  meno  di-ol-gani  ohe  di  cerebroj  ed  ossei^ 
ariamo  che  non  manca  loro  almeno  un'  appa« 
renza  di  memoria.  Conseguentemente  anche 
nella  parte  corporea  dell'  uomo  ha  da  essere 
situata  la  provincia  della  fantasia.  Passiamo 
ora  a  misorare  1**  erario  di  questa,  siami  lecito 
il  dire  JàcoHà  o  ^tentai  che  troppo  diverso 
é  secondo  la  diversità  delle  persone.  Si  é  di- 
spotato e  si  dispota  tuttavia,  se  noi  abbiamo 
idee  innate  del  vero  e  del  buono,  le  quali  dal- 
l'utero  materno  passino  con  esso  nor  all'  uso 
della  vita.  Gli  uni  pretendono  che  tali  idee 
sienp  congenite  coli' nomo  e  che  si  sveglino 
dalla  riflessione,  sostentano  gli  altri,  e  forse 
con  più  fondamento,  che  queste  «ola mente  si 
acquistino  col  riflettere  sopra  le  cose.  Aggiun- 
gasi ancora  il  P.  Malebranche,  che  immaginò 
Teder  noi, tolto  in  Dio:  opinione  che  appena 
nata  è  morta  in  fasce.  Ma  quando  si  conceda 
(e  questo  lo  dee  concedere  chiunque,  non 
corrotto  da  malvage  passioni,  sa  filosofare)  che 
si  danno  delle  idee  eterne  ed  immutabili,  co- 
me SODO  r  esistensa  di  Dio ,  il  vero  distìnto 
dal  falso,  il  giusto  distinto  dall'  ingiusto,  V  or- 
dine distinto  dal  disordine;  e  potendo  1'  uomo 
col  raziocinio  e  coir  aiuto  della  coscienza  sco- 
prire e  conoscere  la  sussistenza  di  tali  idee, 
poco  in  fine  importa  lo  sforzo  di  chi  le  niega 
nate  con  esso  noi.  Certo  è  intanto  che  na- 
scendo r  uomo,  allora  non  apparisce  eh'  egli 
abbia  cognizione  o  idea  di  cosa  alcuna.  E  di- 
cendo i  Cartesiani  che  I'  anima  umana  sempre 
pensa ,  e  ciò  accadere  anche  allorché  il  feto 
animato  sta  chioso  nell'  utero  materno,  non  è 
facile  che  provino  cosi  larga  proposizione  con 
buone  ragioni.  Quello  bensì  che  quotidiana- 
mente sperimentiamo  si  è  che  i  bambini  a  poco 
a  poco  cominciano  a  provvedere  ed  arricchire 
la  loro  fantasia  d'idee  e  di  parole,  cioè  di 
segni  per  esprimere  esteriormente  ciò  che  nel 
loro  interno  hanno  appreso.  E  quanto  più 
vanno  crescendo,  tanto  pia  si  va  aumentando 
quel  roirabil  magazzino  con  giugnere  a  distin- 
guere tanti  oggetti  1'  uno  dall'  altro,  e  a  cono- 
scere quali  parole  s'  abbiano  ad  usare  per  si- 
gnificar questa  e  non  altra  cosa.  L'idee  di 
quegli  oggetti  gikson  fitte  nel  cerebro;  e  quanto 
più  si  va  spiegando  la  forza  innata  della  ragio- 
ne e  i  sensi  van  riferendo  gli  oggetti.  Unto 
più  si  acquista  di  cognizioni  e  d'idee. 

Adunque  gli  occhi  ordinariamente  sono  tra  i 
primi  ambasciatori  che  portano  qualche  noti- 
zia degli  esterna  oggetti  entro  di  noi.  La  luce 
vegnente  dai  corpi  ha  da  Dio  ricevuta  questa 
abilità  di  passare  per  1'  occhio  e  per  li  suoi 
nervi,  come  fa  per  li  crisUlli;  e  giungendo 
coir  immagine  d'essi  corpi,  di  cui  é  imbevuta, 
alla  tafola  rasa,  per  cosi  dire^  del  cdrebrOf  ve 


e  de' suoi  nervi  sensorj  il  suono  diverso  delle 
parole,  a  cui  la  mente  applica  il  significato  « 
si  va  di  mano  in  mano  imprimendo  in  essa  fan- 
tasia; e  esosi  proporzionatamente  fanno  gli  al« 
tri  sensi.  Certamente  conviene  ai  fantasmi,  pro- 
cedenti per  la  via  degli  occhi,  il  nome  d' im-' 
magine,  ossia  d' idea,  che  io  mi  prendo  la  li- 
bertà di  chiamare  lo  stesso.  Ma  qua  1, nome  da- 
remo agli  altri  fantasmi  che  riceviamo  dall'  u- 
dito,  dall'odorato,  dal  gusto  e  dal  tatto?  im- 
pressioni» tracce,  vestigi  delle  configurazioni  • 
dei  movimenti  di  que'  corpi  possiamo  appel- 
larli. Ma  chieggo  qui  io  licenza  di  poter  no- 
minare, come  tanti  altri  fanno,  immagine  o  iden 
qualunque  notìzia  delle  cose  esterne. che  vadn 
a  conficcarsi  nel  cerebro,  ossia  nella  fantasia; 
perchè  in  fine  quell'impressione,  traccia  o  ve- 
stigio rappresenta  alla  fantasia  in  eerta  guisa 
un'  iramagihe  della  cosa  che  il  senso  ha  ap- 
preso neir  applicarsi  eh'  ei  fa  ai  corpi  pre- 
senti, come  sarebbe  un  cavallo,  una  quercia^ 
uno  sprone,  la  pioggia  ec.  Sicché  concorrono 
tutt'  i  sensi  ad  accrescere  il  capitale  della  fan- 
tasia, e  poi  per  mezzo  d'  essa  fantasia  la  mente 
umana  viene  a  conoscere  tante  cose  corporee 
che  sono  fuori  di  noi ,  col  mirare  i  loro  fan- 
tasmi subilochè  pervengono  alla  fantasia.  E  da 
che  sono  fissati  ivi^  può  del  pari  essa  mente, 
ogni  volta  che  n'  abbia  bisogno,  tornare  a  con- 
siderarli per  formar  con  essi  le  tele  de'  suoi 
pensieri.  Eppur  qui  non  é  ristretto  tutto  il 
fondaco  dell'  umana  fantasia.  Queste  finora  non 
sono  che  idee  di  cose  corporee  e  materiali , 
soggette  alla  giurisdizione  de' sensi.  L'anima 
anch'essa  la  provvede  d^un  amplissima  copia 
di  altre  idee,  che  si  chiamano  intellettuali  o 
spirituali,  perchè  o  scoperte  o  formate  dall'  in- 
telletto umano  e  separate  dalla  materia.  In 
questa  schiera  sono  comprese  tutte  le  verità 
che  dicemmo  chiamarsi  dai  Cartesiani  eterne 
o  immutabili,  e  che  sono  da  loro  divise  in  geo- 
metriche, numeriche  e  metafisiche.  Certamen- 
te, che  due  e  due  Jacciano  tjuattroj  che  il  tutto 
sia  ma^iore  della  sua  parte;  che  un  triangolo 
sia  una  superficie  terminala  da  tre  linee ,  sono 
verità  stabili  d' ogni  tempo  e  ravvisale  dall'  in«^ 
telletto,  e  non  materiali  in  sé  stesse.  Cosi  l'i- 
dea di  Dio^  della  stessa  verità  ,  della  bontà  e 
beltesaa,  del  tempo,  della  esistenza  ed  essenta, 
delle  cagioni,  relazioni,  ed  assaissimo  altre  ap- 
partengono alla  giurisdizione  delU  mente  no- 
stra, siccome  potenza  capace  di  raziocinare,  con 
dedurre  una  cognizione  dall'altra,  con  astrae- 
re,  dividere,  combinare  le  idee,  formar  gli  uni- 
versali delle  co&e,  e  fare  altri  simili  alti  ai 
quali  non  può  mai  giungere  né  il  senso,  né  la 
fantasia  dell'  uomo.  Sembrerà  forse  che  qoe- 
st' altro  si  dovizioso  apparato  d'  idee,  depu- 
rate da  ogni  materia,  non  possa  entrare  nel 
magazzino  della  fantasia ,  potenza  materiale  ; 
ma  abbiamo  la  sperienza,  che  anch'esse  ivi  si  ~ 
vanno  ad  imprimere  e  che  la  mente  tc  le 
truova  scritte  ed  improntate  ogni  volta  che 
ne  ha  di  bisogno.  Imperciocché  la  mente  stessa 
con  tegoi  sensibili  concepisce  e  determina  le 
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nozioni  noo  tensibili,  oioé  con  parole»  loca- 
sioni  e  figure,  le  quali  rappresentano  l'oggetto 
io  teso  dalla  potenza  spirituale.  Abbiamo  pa* 
role  eh'  esprìmono  gli  assiomi,  i  generi  «  le  spe- 
cie, la  grandezza  e  simili  nozioni  metafìsiche. 
Abbiamo  numeri  che  ci  fanno  intendere  ciò 
che  i'  algebra  ci  viene  insegnando  ;  e  la  geo- 
metria ha  linee  che  indicano  i  concetti  astratti 
«  spirituali  di  questa  professione.  Però  and^ 
le  idee  intellettuali  vanno  ad  accrescere  l' em- 
porìo  della  fantasia,  cioè  quel  libro  che  conti- 
nuamente sta  aperto  davanti  all'occhio  inter- 
no della  mente,  per  poter  scegliere  di  tanto  in 
tanto  quelle  che  hanno  da  servire  all'  ordina- 
rio parlare  degli  uomini,  alla  meditazione,  al 
raziocinio.  Finalmente  per  conto  degli  imiver' 
sali,  benché  il  Gassendo  pretenda  che  la  fan- 
tasia non  riceva  se  non  se  cose  singolari,  nei 
che  io  non  intendo  di  contraddirgli  :  pure  è 
certo  che  mirando  un  esercito  schierato,  una 
maodra  di  pecore  o  cavalli,  si  va  ad  imprime- 
re questa  immagine,  quasi  un  tutto  ed  una  cosa 
■ola  nel  cerebro  nostro.  A  formare  nondimeno 
r  idea  metafìsica  dell'  universale»  del  genere  e 
della  specie,  non  v'  ha  dubbio,  si  richiede  la 
forza  e  '1  lavoro  dell'  intelletto. 

CAPITOLO  III 

Che  la  fantasia  e  un  maravi^ltoso  lavoro 
{iella  pounza  e  sapienza  di  Dio. 

Chiunque  sa  contemplare  le  opere  di  Dio 
in  tante  fatture  che  vengono  a  dirittura,  co- 
me siamo  soliti  dire,  dalla  di  lui  mano,  facil- 
mente truova  essere  il  più  mirabile  magistero 
quello  dell'  uomo,  e  spezialmente  l'anima  ra- 
gionevole da  lui  fabbricata  ad  immagine  e  si- 
militudine sua.  Ma  ncll'  uomo  noi  non  siamo 
soliti  a  ben  considerare  quanto  sia  maravìgliosa 
1'  architettura  della  sua  fantasia  ;  eppure  lo  me- 
rita ben  essa  per  darne  la  dovuta  lode  a  quel- 
r  infinitamente  saggio  ed  onnipotente  Artefice 
che  solo  può  e  sa  far  cose  grandi.  Abbiamo 
detto  che  V  anima  umana  sta  chiusa  nel  cor- 
po nostro  come  in  una  nobil  prigione,  o  per 
dir  meglio  in  un  gabinetto  regale,  dove  eser- 
cita il  suo  imperio.  Ministri  suoi  sono  i  sen- 
si ',  la  fantasia  il  libro,  dov'  ella  va  a  suo  pia- 
cimento leggendo  quanto  de'  corpi  esterni  e 
delle  cose  passale  e  presenti  ivi  si  truova  scrit- 
to; la  meditazione  sua  forma  il  consiglio  se- 
greto di  questa  regina,  dove  si  van  ventilando 
le  varie  materie  occorrenti  e  si  prendono  le 
risoluzioni.  A  noi  sembra  che  l' anima  esca 
fuori  del  suo  picciolo  palagio ,  allorché  indi- 
rizzando i  .pensieri  alle  cose  che  sono  fuori  di 
noi  e  lontane  da  noi,  come  quando  un  amante 
pensa  ad  un  oggetto  amato;  il  viandante  alla 
nota  città  per  dove  é  incamminato  ;  la  madre 
ai  figliuoli  che  ha  lasciato  in  casa.  Eppure  il 
pensar  dell'anima  altro  non  é  che  un  conside- 
rar l'oggetto  che  sta  dipinto  nell'  offìcina  della 
fantasia,  cioè  un  ritratto  vivamente  rappresen- 
tante ciò  che  si  truova  lungi  da  noi.  Osservale 
ora  il  capitale  di  tante  idee  o  immagini  o  ira- 


pressioni  o  caratteri  delle  eoie,  ti  materHili  o 
vogliam  dire  sensibili,  che  intellettuali,  allo-  . 
gate  ed  imprese  nel  cerebro,  osata  nella  fan- 
tasia dell'  nomo.  Diversissimo  è  questo  erario 
secondo  la  diversità  delle  persone.  Il  nato  ed 
abitante  in  un  guscio  poche   e  dozzinali  idee 
possederà  al  rovescio  di  tanti  altri  che   tanto 
sanno.  Ognun  può  vedere  in  altri  o  in  sé  stesso 
quanto  sia  ristretto  il  capo  nostro,  non  più 
grande  di  un  popone,  e  quanto  minore  anche 
sia  la  ciroonfereza  del  cerebro  umano,  dove 
risiede  la  fantasia,  spogliato  che  sia  del  cranio 
e  d' ogni   altro   suo    tegumento.  Nulladimeoo 
questo  picciolo  sito  quante  cose  (Dio  buono  !), 
cioè  quante  idee  non  contiene  egli,  ancorché 
ninno  di  noi  sappia  dire  come  sieno  formate, 
come  allogate,  come  ordinate  nel  cerebro  no- 
stro 1  Figuriamoci  una  persona  che  abbia  im- 
parato varie  lingue  o  idiomi,  per  esempio  la 
latina,  V  italiana,  la  francese,  la  inglese,  la  te- 
desca ed  altre.  Le  parole,  le  frasi  di  tutte  que- 
ste lingue,  che  sono  di  sterminato  nomerò,  so- 
no tutte  impresse  nella   fantasia,  e  le  ha  in 
pronto  l'anima  col  loro  significato,  ogni  volta 
che  vuol  discorrere  in    uno  di  qne' linguaggi. 
Se  poi  questa  persona   ha  letto  molto  di  ato- 
rici,  di  poeti,  di  filosofi,  o  libri    di  altre  ma- 
terie, ed  è  fornita  di  buona  ritentiva,  nel  ce- 
rebro suo  si  truovano  conficcale   tali   notizie, 
che  possono  essere  innumerabili.   Al  teologo, 
al  legista,  al  medico,  al  matematico  e  così  agli 
altri,  applicati  a  qualche  scienza  od  arte,  po- 
nete mente.  Chi  può  annoverare  tanti  assiomi, 
conclusioni,  ragioni  e  fatti,  che  cadauna  d'esse 
professioni  ha  somministrato  alla  loro  fantasia? 
oltre  a  ciò  non  v'  ha  uomo  che  nel  suo  cer- 
vello non   conservi  le  idee  di  tante  persone  « 
colle  quali  ha  conversato  e  conversa  ;  e  quelle 
della  città  ove  egli  abita,  e  dì  tant'  altri  luo- 
ghi da  lui  veduti,  e  di  tanti  sensibili  oggetti 
ivi  osservati,  e  di  ciò  eh'  é  accaduto  a  sé  e  a 
tante  altre  persone,  e  queste  idee  bene  spesso 
accompagnate  dal  tempo  e  luogo,    in  cui    le 
tali  e  tali  cose  avvennero.  Tirate  ora  il  conto, 
se  potete,  di  queste  idee  ed  immagini   che  si 
possono  trovare  nella  testa  d'  un  solo  nomo  , 
e  troverete  che  ascendono  a   milioni.  Eppure 
tutte   stanno  impresse    in    così    poco  spazio  « 
com'  é  il  cerebro  dell'  uomo.  Maraviglie  sono 
queste,  alle  quali  né  pur  giugno  la  nostra  com- 
prensione. E  tanto  più  perché  in  questa  ine- 
stimabile copia  di  nozioni  ed  idee  non  suol  di 
ordinario  seguir  confusione,  nel' una  bene  apes- 
so'  va  a  cancellare  1'  altra.  Se  io  mi  pruovo  a 
scrivere  in  una  carta  assaissimo   lettere,  arri- 
verò, per  minute  che  sieno,  a  vedere  presto  la 
carta  che  non  ne  capisce  di  più  ;  e  volendone 
aggiugnere  delle  altre,  mi   converrà   sfigurare 
qaelle  che  prima  occupavano  quel  silo,  e  col 
nuovo    inchiostro   le  sottrarrò   alla  mia  vista. 
Non  è  già  così  della  fantasia  umana.  Ogni  di 
si  fa  giunta  di  nuove  idee  alle  vecchie,  e  que- 
ste ivi  truovano  il  luogo,  per  lo  più  senza  pre- 
giudizio delle  precedenti.  Perciò  considerando 
l'arsenale  cotanto  maraviglioso  di  €si%  fanta- 
,  sia,  chiunque  ha  un  po'  di  senno  non  può  di 
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di  non  eidaiiMre  :  Dio  e'é:  allri  che 
egli  non  ha  potuto  formare  quel  capo^  in  cui 
•i  contengono  tante  cose.  E  per  conseguente 
Quam  moffìificata  sunt  opera  tua.  Domine!  Lo 
•tCMO  non  intendere  noi  come  ciò  ti  poMa  fa- 
re, tanto  più  ci  obbliga  ad  ammirare  la  potenza 
e  Mpienia  di  chi  V  ha  fatto ,  e  a  riconoscere 
per  sommamente  pazza  1'  opinione  d'  un  Epì* 
curo  che  immaginò  figlia  del  caso  la  fabbrica 
di  tante  maraTÌgliose  creatnro  e  fino  dell'  no- 
mo  stesso. 

Qui  nondiméno  non  s'ha  a  fermare  la  no« 
stra  considerazione.  Oltre  all'  inconcepibil  do* 
▼ixia  di  tante  immagini  che  si  racchiudono  e 
si  possono  racchiudere  nella  breve  circonfe- 
renza del  nostro  oerebro,  no  altro  motivo  di 
stupore  è  l'ordine  delle  idee  stesse.  Noi  sap- 
piamo orazioni  e  salmi  interi,  come  si  suol  di- 
re, a  mente.  Ingegni  si  sono  trovati  (  e  si  tro- 
ysno  anche  oggidì  )  che  tutto  quanto  leggeva- 
no, ritenevano  nella  memoria.  Mentovando  ta- 
luno on  verso  di  Omero  o  di  Virgilio,  uno 
squarcio  d'  un'  orazione  di  Cicerone,  essi  con- 
tinuavano a  recitare  i  seguenti  versi  e  parole, 
finché  si  voleva.  Lungo  sarebbe  il  catalogo  se 
prendesti  ad  annoverare  tanti  dotati  di  cosi 
stupenda  memoria,  cioè  di  una  fantasia  si  ricca 
e  li  ordinata.  Basta  mirare  tant:  sacri  oratori 
(e  questo  e  un  triviale  avvenimento)  recitanti 
in  uoa  quaresima  tante  prediche,  ed  oiservare 


come  tante  parole  tengono  dietro  1' una  all'ai-      un  ritratto  di  questa  parte  dell'umana  fanta* 


aocora  a  quello  che  et  rappresenta  il  ristret- 
tissimo spazio  della  fantasia.  Chiunque  è  ver* 
sato  e  ben  pratico  d'  una  vasta  città,  primie- 
ramente mira  l'interna  idea  del  tempio  mag« 
giore,  e  sei  vede  comparir  davanti  in  tutta  la 
sua  grandezza  :  potrebbe  disegnarlo  e  descrì- 
verlo tal  quale  è.  Osserva  poi  nel  cerebro  suo 
la  vicina  gran  piazza  con  tutte  le  fabbriche  della 
sua  circonferenza:  questo  è  poco.  Può  mirare 
tante  sue  strade  tanti  palagi  e  case,  tante  al- 
tre chjese,  torri,  spedali  ec.  Chi  fu  abituato  per 
lungo  tempo  in  essa  città  «  se  perdesse  la  vi- 
sta e  divenisse  cieco  affatto,  ciò  non  ostante 
consultando  le  immagini  della  sua  fantasia,  po- 
trà pian  piano  camminare  per  la  città  stessa 
e  dire:  Ora  io  mi  truovo  in  questa  ed  ora  in 
quell'altra  parte.  E  chi  poscia  potrà  fare  il 
oonto  di  quante  idee  sieno  ristrette  in  capo  di 
ehi  ha  mollo  viaggiato  pel  mondo,  ha  frequen- 
tato tante  città,  osservati  tanti  fiumi,  monti  e 
valli,  e  conosciuto  di  vista  tanti  animali  di 
terra  e  di  mare,  tanti  alberi,  frutte,  minerali, 
navi,  e  tante  altre  fatture  dell'  industria  uma- 
na che  forse  noi  nelle  nostre  contrade  non  co- 
nosciamo 7  Tutto  questo  con  ordine  mirabile 
si^truova  dipinto  in  quel  piccolo  tnaraviglioso 
gabinetto,  e  gli  comparisce  grande,  come  fu  ve- 
duto da  lui,  nelle  distanze  ancora,  per  chi  vi 
ha  fatta  mente,  che  sono  da  un  luogo  all'al- 
tro. Le  carte  geografiche   e  topografiche  sono 


trs  con  si  gran  facilità  e  senza   disordine  al- 
euno.  In  quella  fantasia  stanno  impresse  innu- 
mcrabili  altre  idee,  eppur  quelle  prediche  in- 
tere col  loro  ordine  quivi  si  truovano  scrìtte,      «ino  ai  cereoro  nostro  le   immagini   o  laee  o 
ne  confuse   punto,  né  sturbate  dalla  folla  di  1  specie  delle  configurazioni  e  de'  colori  di  tanti 

la  in  ol-      oggetti  che  appartengono  alla  gioriidizione  delU 
nostra  vista.  Ma  in  qual  maniera   la  diversità 


ma  troppo  inferiori  all'  originale. 
Finalmente  si  arriva  in  qualche  maniera  « 
capire  come  col  veicolo  della  luce  riflessa  pas* 
sino  al  cerebro  nostro  le   immagini  o  idee  o 


tante  altre  diverse  immagini.  Stupenda 
tre  dubbi am  confessare  un'  altra  particolarità. 
Ancorché  noi  non  arriviam  bene  a  discernere 
il  come,  pure  proviamo  con  certezza  che  t  sensi 
applicati  agli  oggetti  materiali,  ne  trasportano 
si  cerebro  l'ide^,  ossia  l' immagine.  Queste  im- 
nsgini  non  possono  concepirsi  se  non  per  mi^ 
nutissime  cose  e  come  un  compendio  delle  loro 
configurazioni.  Cosi  nella  camera  ottica  si  os- 
serva ridotta  in  poco  la  facciata  d'  un  gran- 
dioso palazzo ,  di  un  ampio  e  vago  giardino. 
Queste  picciolissime  immagini  vanno  ad  im- 
primersi nelle  volute  e  piegature  del  cervello. 
Ma  qualora  la  mente  si  mette  a  contemplar 
queste  idee,  trova  in  e»$e  non  già  un  picciolo 


de' suoni,  degli  odori  de' sapori  e  di  varie  al- 
tre modificazioni  de'  corpi,  le  quali  si  appren- 
dono per  via  del  tatto,  s' imprima  nel  cerebro 
con  segni  e  caratteri  si  distinti  (finora  da  me 
chiamati  anch'essi,  benché  poco  propriamente^ 
idee),  questo  par  bene  incomprensibile;  eppure 
siamo  convinti  dalla  giornaliera  sperienza  che 
la  nostra  fantasia  ha  varie  modificazioni  a  tal 
fine,  e  che  essa  con  fedeltà  rappresenta  all'a- 
nima queste  differenze,  distinguendo  poi,  per 
esempio,  i  diversi  suoni  delle  campane,  degli 
strumenti  musicali,  del  canto  degli  uccelli  ;  per^ 
che  più  Tolte  avendo  noi   udito   qoe' suoni  e 


punto,  non  un  solo  compendìo   d»  quegli  og-  R  canti,  se  n' è  impressa  l'idea  nella  fantasia,  col 

cui  combinamento  poi  si  viene  e  riconoscere 
quale  sia  o  non  sia  il  suono  e  canto  che  tor« 
niamo  ad  udire.  Aggiugnete  a  questo  il  distin- 
guersi da  noi  le  voci  diverse  di  tante  persone, 
colle  quali  siamo  soliti  a  praticare,  e  talvolta 
sino  il  tossire  e  il  ridere.  Noi  tuttodì  provia- 
mo questo  effetto,  ma  senza  mai  riflettere  che 
stupenda  e  inesplicabile  cosa  sia  questo  meca- 
nismo  che  fa  passare  tanta  varietà  di  suoni  al 
nostro  sensorio.  Che  on  canale  si  fluido,  qual' è 
l'aria,  abbia  altitudine  a  formar  tante  diffe- 
renti ondulazioni,  le  quali  avvisino  1'  anima  no- 
stra di  que'  diversi  suoni,  non  si  può  abbastanza 
ammirare.  Similmeote  con  che  caratteri  s' im- 


getti,  bensì  l' intera  loro  figura  con  tutto  l' e 
qoipaggio  delle  medesime  :  cioè  alla  mente 
comparisce  quell' uomo  nella  tale  statura;  mi- 
riamo quel  principe  come  il  vedemmo  a  ca- 
cavallo,  con  quell'abito  sfarzoso,  del  tal  colo- 
re, coli'  accompagnamento  di  que'  paggi  e  ca- 
valieri, e  ciò  eh'  egli  fece  in  quella  magnifica 
fonzione,  tutto  al  naturale,  come  se  di  nuovo 
il  mirassimo  in  fatti.  Chi  ha  mai  tornate  ad  in- 
grandire quelle  si  picciole  immagini  che  furo- 
no trasportate  alla  fantasia?  Come  mai  posso 
io  (eppur  lo  posso)  mirar  in  essa  così  grande 
e  circostanziato  quell'oggetto,  e  un'infinità  di 
altri  simili  che  stanno  ivi  dipinti  t  Un'  occhiata 
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prìiDtno  tifila  nostra  fantasia  le  ditene  idee 
di  questi  soooi  é  a  noi  incompreosibile.  Cosi 
distinguiaroo  i  sapori  e  gli  odori,  ed  è  poi  per 
conto  dell'  odorato,  prodigioso  quello  de' cani 
e  di  altri  animali,  e  6n  degli  insetti.  Anzi  non 
mancano  uomini  di  maraTÌglioso  odorato,  seri- 
Tendo  l'autore  della  storia  delle  isole  An  ti  Ile; 
esservi  dei  Negri,  che  per  distinguere  le  tracce 
di  un  negro  da  quelle  di  usi  francese  ,  non 
banno  che  da  6olare  il  silo  per  dove  son  co- 
loro passati.  E  nel  libro  HI.  de  reb»  /llphonsi 
Jìegis  è  parlato  S  un  cacciatore  cieco,  che  a 
forza  d'  on  boon  odorato  scopriva  i  covili  del 
cervi,  caprioli  e  simili  altri  animali.  E  per  conto 
del  talCo  si  narra  di  uno  scultore  cieco ,  il 
quale  col  semplice  toccamento  della  mano  di- 
stinguere un  colore  dall'  altro.  E  un  organista 
cieco  in  Olanda,  tastando  leggermente  le  carte 
da  giocare  in  darle,  discerneva  il  vario  colore 
delle  medesime.  Pertanto  considerata  in  tutte 
le  sue  parti  l'umana  fantasia,  e  massimamente 
di  chi  ha  felice  memoria  e  ritentiva  (perchè 
di  questi  io  spezialmete  ho  inteso  di  parlare) 
ai  dfie  conchiudere^  essere  questa  fantasia  un 
niaraviglioso  lavoro,  da  sé  solo  bastante  ad  as- 
sicurarci dell'  esistenza,  potenza  e  sapere  infi« 
nito  dell'  ente  perfettissimo  Iddio,  perché  so- 
lamente un  ente  tale  ha  potuto  formare  nel 
breve  giro  del  capo  umano  una  galleria  dovi- 
ziosa di  tante  idee,  e  idee  con  si  beli'  ordine 
ivi  disposte,  affinchè  l'anima  possa  conoscere 
tante  cose  situate  fuori  di  noi  e  ricordarsi  di 
quelle  stesse  intelleltuali  idee  eh'  ella  medesi- 
ma colle  meditazioni  ha  saputo  o  scoprire  o 
formare* 

CAPITOLO   IV 

Della  Memoria. 

Abbiamo  detto  che  l'anima  si  ricorda  delle 
cose  o  apprese  col  mezzo  de' sensi  o  da  lei 
stessa  osservate  col  meditare.  Andiamo  ora  a 
vedere  ciò  che  signiGchi  il  nome  di  Memoria, 
di  cui  sì  sovente  ci  serviamo.  Se  vogliam  cre- 
dere ai  peripatetici;,  tre  sono  le  essenziali  fa- 
coltà dell'anima  ragionevole,  cioè  VinulUtto, 
la  memoria  e  la  volontà,  tutte  e  tre  una  dal- 
l' altra  realmente  distinte,  perchè  altro  é  l'in- 
tendere, altro  il  ricordarsi,  altro  il  volere.  Ma 
se  noi  vogliamo  immaginare  nell'  anima  tante 
diverse  facoltà  quanta  è  la  divf^rsità  delle  sue 
azioni;  non  tre  sole,  ma  molte  altre,  siccome 
già  accennammo  ,  converrà  supporre.  L'  ap- 
prendere, il  riflettere,  l'astraere,  il  giudicare, 
il  raziocinare ,  l' immaginare  e  simili  altri  atti 
dell'  anima  si  dovranno  attribuire  a  diverse 
facoltà  e  potenze  della  medesima  ;  il  che  sarà 
moltiplicare  gli  enti  senza  ragione.  Ritenendo 
dunque  per  nostro  modo  d' intendere  le  due 
facoltà  e  potenze  che  noi  immaginiamo  come 
cose  chiaramente  distinte  nell'anima,  cioè  Vin- 
ullelto  e  la  volontà  (  perché  giova  I'  uso  di  tal 
distinzione  a  ravvisar  meglio  le  diflferenti  azioni 
e  i  principali  diversi  oggetti  dell'anima)  di- 
ciama  che  se  il  ricettacolo  delle  idee  o  specie 
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delle  cose  fosse  nelP  anima  stessa ,  allora  po- 
trebbe dirsi  che  la  memoria  è  una  reni  facol- 
tà ,  distinta  dall'  aiitre  due  nell'  cmm»  stena. 
Ma  s' é  veduto,  e  in  ci4  eosvvene  il  coro  dei 
filosofi ,  che  le  immagini  o  specie  delle  cose 
si  vaaao  ad  imprimere  nel  cèrebro,  e  nell'u- 
nione di  queste  immagini  consiste  la  fantasia, 
pecciò  fisicamente  la  memoria  ossia  la  riten» 
tiva  ha  la  sua  sede  in  essa  fantasia.  Contut* 
tociò  impropriamente  noi  sianr  soliti  a  dare  il 
nome  di  memoria  alla  stessa  fantasia;  perciò^ 
che  propriamente  l'azione  del  ricordarsi  è  della 
mente;  il  campo  nondimeno  che  serve  a  tale 
azione  consiste  nella  fantasia,  la  quale  abbia- 
mo appellata  facoltà,  ma  facoltà  passiva.  L'  a- 
nima  è  una  sostanza  ch^  non  ha  parti  come 
il  corpo;  perciò  si  potrà  e  si  dovrà  ben  dire 
che  essa  anima  si  ricorda,  ed  essere  questo 
ricordarsi  un'azione  d'essa  anima;  ma  non 
perciò  si  avrà  da  pretendere  che  alla  medesi- 
ma s'abbia  da  attribuire  la  memoria  con  esclo- 
sione  delia  fantasia.  Osservate  in  che  consista 
veramente  il  nostro  ricordarsi.  Altro  esso  non 
è  che  un  atto  dell'anima,  la  qual  cerca  e  tmova 
nella  fantasia  le  immagini  altra  volta  da  lei 
apprese  o  formate  o  scoperte  ,  e  quivi  costo- 
dite.  Se  la  fantasia  non  le  ha  mai  ricevute, 
o  se  ne  ha  perduto  le  tracce,  le  specie  o  le 
impressioni ,  l' anima  non  ha  forza  dì  ricor- 
darsene. Per  conseguente  il  ricordarsi  può  dirsi 
un  pensiero,  un  guardo  dell'anima  che  scoo- 
pre  nell'emporio  della  fantasia,  o  che  si  mette 
a  cercare  nel  vasto  libro  di  essa  quelle  idee, 
di  cui  ella  ha  bisogno  e  che  dianzi  furono  ivi 
impresse;  ed  in  fine  si  risolve  in  on  pc^nsare 
ed  in  un'azione  della  mrnte,  ossia  dell' inleU 
letto  nostro,  che  lorna  ad  apprendere  e  con- 
siderare oggetti  non  nuovi,  perchè  altra  volta 
da  essa  mente  appresi  e  considerati.  E  cosi 
essendo,  resta  superfluo  l' immaginare  nell'  a- 
nima  una  terza  facoltà  distinta  dalla  volontà 
e  dall'  intelletto  nostro.  A  chiarire  poi  meglio 
che  la  stanza  materiale  d' essa  memoria  non 
s'ha  da  corcare  se  non  nella  fantasia,  può  ser- 
vire un  fenomeno ,  di  cui  ciascuno  sovente  è 
testimonio  a  sé  stesso.  Noi  ci  mettiamo  a  re- 
citare l'Orazione  dominicale  oppure  un  Salmo 
che  sappiamo  come  suol  dirsi  a  memoria.  A 
tutto  un  tempo  l' anima  vien  distratta  óé  un 
diverso  fantasma  ,  riguardante  un  negozio  di 
molta  dilettazione,  utilità  o  paura.  A  questo 
ella  rivolge  tutta  1'  applicazione  e  fissa  in  es- 
so i  suoi  sguardi,  cioè  il  pensiero;  eppure  noi 
seguitiamo  a  recitare  da  capo  a  piedi  quella 
orazione,  ed  altre  se  occorre ,  ovvero  il  salmo 
suddetto.  Se  I'  anima  non  bada  a  quelle  pa- 
role, segno  è  che  da  essa  non  viene  la  conti- 
nuazione d'  esse  parole,  ma  bensì  dalla  fanta- 
sia, perché  nel  cerebro  stanno  impresse  e  fìt- 
te r  una  appresso  I'  altra  coli'  ordine  loro  ;  e 
dacché  le  prime  son  pronunziate,  le  altre  a 
guisa  d'una  catena,  pendenti  dal  primo  anel- 
lo, seguitano  ad  uscir  fuori  senzaché  l'anima 
altrove  occupata  se  ne  avvegga.  Certo  é  che 
allora  essa  anima  non  si  ricorda ,  né  esercita 
atto  alcuno  di  memoria.  Ma  questo  fa  ben  co- 
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uoicere  che  nella  fiuiUtta  e  nella  parte  mate- 
riale stanno  le  imoiagim ,  delle  quali  poi  la 
parte  spirituale,  ai  «erve,  allorckè  ruol  ricor* 
darsi.  Aggiungasi  potrr  noi  argomentare  lo  stes- 
so lialia  osservazione  della  dimenticanza.  Suol 
accadere  ai  vecchi  (e  perciò  anch'  io  lo  prnovo) 
che  al  bisogno  non  si  ricordano  neppure  del 
Dorae  o  cognome  di  qualche  lontano  amico  ; 
ed  alcuni  arrivano  a  dimenticare  infìn  quello 
de'proprj  servitori.  Cercano  e  ricercano  colla 
mente  e  noi  truovano;  poscia  da  11  a  qualche 
giorno  torna  loro  davanti  quel  nome  o  cogno- 
me. Se  le  idee  fossero  fitte  neir  anima ,  sem- 
bra pure  che  se  n'  avesse  ella  toaio  a  ricor- 
dare» sul  soppoato  che  le  abbia  ritenote;  per* 
ciocché  r anima,  sostanza  semplicissima,  non 
ha  parti ,  e  però  neppur  nascondigli  dove  si 
sia  potuta  intanare  queir  idea  osaia  nome,  di 
cui  si  va  in  traccia.  Ma  questo  sì  noi  lo  spie- 
ghiamo col  riconoscere  nella  fantasia  la  sede 
delle  cose  imparate.  Perde  questa  material  po- 
tenza il  suo  vigore  ne*  vecchi  tanto  per  rite- 
ner l' imparato^  quanto  per  rappresentarlo  alla 
meole  quando  l'ha-  ritenuto  ;  sarà  ivi  confic- 
calo quel  nome,  ma  manca  la  prontezza  in 
farlo  ravvisare  all'occhio  dell' anima.  Quello 
che  oggi  non  si  può  ottenere  da  essa  forse  un 
altro  di  sì  otterrà  ,  se  pur  la  desiderata  idea 
non  è  ivi  affatto  cancellata  e  smarrita. 

S'  è  detto  di  sopra  essere  stato  di  parere 
Elia  Camerario  ciie  le  idee  delle  cose  vadano 
ad  inprìmerai  nell'anima  a  dirittura,  di  modo 
che  secondo  lui  la  fantasia,  ossia  l' immagina- 
zione, riesce  una  facoltà  da  noi  vanamente  im- 
maginata e  sognata.  Aggiungo  io  ora  che  il  fa- 
moso filosofo  inglese  Locke  nel  secondo  libro 
al  capitolo  decimo  dell'  Intendimento  umano, 
dopo  avere  insegnato  che  la  prima  facoltà  del- 
l' anima  è  la  fttrcezione  delle  idee  ,  vien  poi 
dicendo,  che  la  seccmda  facoltà  è  la  rìteìtzione 
di  queste  idee,  di  modo  che  noi  abbiamo  nel- 
r  intendimento,  ossia  neirinteilettov  tutto  l'ap- 
parato di  tali  idee.  Perciò  al  dire  di  lui,  in 
questa  ritenzione  consiste  la  manoria,  con  sog- 
giungere appresso  che  il  dire  u  aver  noi  delle 
idee  riserbate  nella  memoria,  altro  in  sostanza 
non  vuol  significare,  se  non  che  l'anima  ha 
in  molte  occorrenze  la  possanza  di  risvegliare 
le  percezioni  ch'ella  ha  di  già  avuto,  con  un 
sentimento  che  in  quel  tempo  la  convince  di 
aver  ella  avuto  prima  queste  tali  percezioni. 
E  però  in  questo  senso  si  può  dire  che  le 
nostre  idee  sono  nella  memoria,  benché  a  par- 
lar propriamente  elle  non  sieno  in  parte  al- 
cuna 99,  Forse  volle  dire  che  essendo  le  nostre 
percezioni  ed  idee  impresse  nell'anima  nostra, 
sostanza  indivisibile ,  perciò  propriamente  non 
tono  in  ptiPta  alcuna.  Se  noi  dunque  chiedia- 
mo al  Locke,  se  si  dia  la  faptasia  o  voglia m 
dire  r  immaginazione  fin  qui  da  noi  descritta, 
(gii  non  risponde ,  egli  non  ne  parla.  Sola- 
mente scrive  (c  che  V  incunibenza  della  me- 
moria é  di  somministrare  all'  anima  le  idee 
dormigliose,  di  cui  essa  è  depositaria,  allor- 
ché essa  anima  ne  abbisogna^  e  che  nell'aver 
la  memoria  pronte  al  bisogno   tali  idee ,  con* 
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1  siste  ciò  che  Dot  appelKamo  inventio«e,  im- 
maginazione e  Yivaoità  di  spirito ,  osaia  d'  a- 
nima  n.  Sicché  avendo  egli  già  situato  il  ser- 
batoio delle  idee  nell*  anima,  non  dovette  per 
conseguente  riconoscere  nella  parte  corporea» 
ossia  nel  cerebro  nostro,  alcuna  facoltà  imma- 
gmatrice,  da  noi  appellala  fantasia,  ìù  qual 
serva  alla  mente  per  raccogliere  secondo  il 
bisogno  le  idee  ivi  riposte.  E  pure  in  dicendo 
che  la  memoria  somministra  all'  anima  le  idee 
dormigliose^  egli  sembra  distinguere  sostanzial- 
mente l' una  dall'  altra.  Quanto  a  me  non 
ho  preso  in  questa  operetta  ad  entrare  in  di- 
spute ex  profisso  di  cose  per  altro  oscure  e 
delle  quali  non- è  da  sperar  mai  un'idea  tanto 
cliiara  che  appaghi  e  convinca,  con  rimuovere- 
tutte  le  tenebre  e  difficultà  di  chi  può  op- 
porre un  nego  ad  ogni  nostra  ragione.  Il  sup- 
porre, come  io  facoio,  la  fantasia  un  loo.^o  che 
ritiene  le  idee;  posto  nella  parte  coaporea  del 
capo  nostro,  e  non  già  nell'anima  stessa  o  vo-t 
gliam  dire  nell'  intelletto ,  questa  é  sentenza 
comune  oggidì,  proposta  ed  approvata  dai  più 
sperii  ed  insigni  filosofi.  Questo  basta  all'  as- 
sunto mio.  Poiché  quanto  all'opinione  del  Ca- 
merario ,  ho  brevemente  accennato  di  sopra  ^ 
il  perché  non  si  possa  p  d<*bba  aderirle.  La 
sola  considerazione  de' sogni  la  distrugge >  e  il 
non  poter  noi  negare  la  fantasia  e  qualche 
specie  di  memoria  a  una  parte  almeno  dei 
bruti,  ci  fa  assai  àntendere  non  essere  in  ciò 
diversa  la  condizione  dell' uomo,  dotato  poi 
d'uno  spirito  immortale, al  cui  servigio' é  fab- 
.bricato  qnell'  interno  magazzino  e  conserva- 
torio d' idee.  Per  quello  poi  che  riguarda  il 
Locke,  chieggo  io  perdono^  se  vo  sospettando 
di  osenrità  aflettata  in  quella  sua  supposizione 
od  opinione.  Dacché  sanno  gli  eruditi,  e  l'ho 
anch'  io  ricordato  nel  mio  trattato  dette  Forza 
dell'  intelletto  umano,  aver  egli  credulo  non 
potersi  proi^are  che  Dio  non  abbia  dato  a  qual-» 
che  massa  di  materia  disposta  ,  come  egli  creda 
a  proposito,  la  possanza  di  conoscere  e  pensare^ 
giusto  fondamento  a  noi  si  porge  di  dubitare 
eh'  egli  tenesse  1'  anima  nostra  per  corporea  ; 
o  in  ciò  seguitasse  Epicuro  ed  alcun  altro  de- 
gli antichi  che  insegnarono  un  domma  tale  , 
si  riprovato  dalla  ragione  stessa,  e  molto  più 
per  le  sue  perverse  conseguenze  da  chiunque 
professa  la  santa  religione  di  Cristo.  Notoria 
è  in  oltre  la  setta  de'materialisti  in  que'  paesi, 
dove  ognuno  si  fa  lecito  di  distruggere  e  di 
fabbricare 'a  modo  suo  in  materia  di  religione» 
in  guisa  che  non  si  fa  torlo  al  Locke  con  so- 
spettarlo di  quella  scuola.  E  tanto  più  perchè 
di  altre  perverse  dottrine  fu  egli  accusato  dai 
suoi  stessi  nazionali ,  benché,  come  avverti  lo 
IIoLsworlh,  uno  d'essi  inglesi,  eglj/'iion  chia- 
ramente proponesse  mai  le  sne  opinioni ,  per 
avere  uno  scampo  ,  qualora  gli  occorresse 3  di 
difendere  sé  stesso  dalla  taccia  dell'  empietà. 
Cosi  Koberlo  Green  ed  altri  suoi  compatrioti 
hanno  rilevato  varj  suoi  eccessi,  ed  impugnati 
ancora  molti  principi  ed  argomenti  da  lui  ado- 
perati. Posto  poi  che  il  Locke  pretenda  ma- 
teriale l'anima  nostra,  non  ha  egli   più.biso- 

109 


866 

gno  di  metterò  la  fantasia  come  una  lacoita  a 
della  materia,  distinta  realmente  dalla  sostanza,  [ 
da  noi  tenuta  per  incorporea  e  spirituale; 
perché ,  secondo  lui,  T  intelletto  fa  la  funzione 
della  fantasia,  né  altro  é  che  materia,  dove  si 
ranno  a  fissare  le  immagini  o  idee  delle  cose. 
A  questo  fine  esalta  egli  a  mio  credere  l'e- 
sempio di  molti  altri  cuiimali,  come  egli  dice, 
ne'  quali  sì  osserva  in  alto  grado  questa  JacoUà 
di  unire  e  conservare  U  idee  nella  forma  stessa 
che  succede  nell'uomo:  parole  che  sembrano 
maggiormente  indicar  la  mente  d' on  filosofo, 
da  cui  non  vien  riconosciuta  se  non  la  mate- 
ria nell'emporio  della  natura;  e  parole  che 
non  si  accordano  coir  aver  di  sopra  detto,  es- 
sere le  nostre  idee  fiiu  nella  memoria ,  e  che 
ciò  n(in  ostante  non  sono  in  parte  alcuna.  Che 
il  Locke  abbia  dato  luogo  di  sospettare  ch'e- 
gli non  credesse  diverso  1'  uomo  dai  bruti,  lo 
hanno  anche  osservato  e  detestato  gli  stessi 
Inglesi.  All'assunto  mio  non  appartiene  di  dirne 
di  più,  cioè  di  confutar  questi  empj  sentimen* 
li,  caso  che  il  Locke  li  nudrisse.  Parlo  ora 
a'  lettori  lontani  da  si  fatte  chimere ,  e  per- 
suasi della  spiritualità  dell'anima  nostra,  e  che 
meco  ammettono  nel  cerebro  ,  ossia  nell'  im- 
maginazione, il  serbatoio  delle  idee,  per  sug- 
gerirle di  mano  in  mano  alla  mente  secondo 
i  suoi  bisogni. 

E  ciò  sia  detto  ,  per  quanto  può  il  corto 
nostro  intendimento  immaginare ,  e  con  tutta 
probabilità  concepire  dell'  interno  sistema  e 
dell'operare  dell*  anima  umana,  finché  sta  unita 
col  corpo.  Poiché  qualora  si  vuol  considerare 
questa  incorporea  sostanza  separata  da  esso 
corpo,  noi  entriamo  in  un  maggior  buio,  man- 
cando qui  più  che  mai  alla  filosofia  sensazio- 
ni, sperienze  e  mezzi  per  conoscere^  come  ella 
operi,  cioè  come  si  ricordi.  Abbiamo  fortissi- 
me ragioni ,  prese  dalla  filosofia ,  per  provare 
r  anima,  umana  immortale ,  ossia  incorruttibi- 
le; e  di  ciò  poi  ci  assicura  la  infallibile  rive- 
lazione di  Dio,  Ma  questa  rivelazione,  dopo 
averci  insegnato  che  le  anime  de'buoni  vanno 
a  godere  un'  immensa  felicità  nella  vista  di 
Dio  amico,  e  quelle  de'  cattivi  a  provare  una 
somma  infelicità  loro  destinala  da  Dio  ,  per 
così  dire,  irato  e  giusto  punitore  ;  non  ci  spiega 
poi  come  le  anime,  sciolte  dsl  corpo  e  giunte 
al  loro  termine,  oppure  ritenute  in  uno  stato 
di  mezzo ,  si  ricordino  e  quali  idee  portino 
seco  all'  altra  vita.  Giusto  nondimeno  é  an- 
zi sembra  necessario  il  credere  che  V  anima 
separata  ritenga  le  idee  intellettuali  :  cioè  che 
sempre  in  lei  duri  V  idea  acquisita  di  Dio  e 
de'  suoi  ineffabili  attributi,  e  dei  doveri  d'una 
creatura  verso  del  suo  Creatore  e  della  bel- 
lezza della  virtù ,  e  della  deformità  del  vizio. 
Potendo  essa  anima  sempre  pensare  e  razio- 
cinare, questo  a  lei  basta  per  rinnovare  in  sé 
stessa  la  cognizione,  ossia  1'  idea  del  supremo 
suo  Artefice  e  Padrone,  coir  altre  idee  dipen- 
denti da  questo  primo  principio,  seniach'ella 
abbia  bisogno  del  soccorso  della  fantasia.  E 
se  taluno  volesse  da  ciò  inferire  che  anche 
V  anima  congiunta  col    corpo    può    ricordarsi 
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facoltà  n  di  tali  idee  senza  rìoorrere  alla  fantasia^,  n 
torna  a  ripetere  che  questo  ricordarsi  sempre 
si  risolve  in  pensare^  cioè  in  un'azione  propria 
dell'  intelletto  ,  e  perciò  essere  superfluo  il 
mettere  la  memoria  per  una  facoltà  realmente 
distinta  dall'  intelletto  e  dalla  volontà.  FinaU 
mente  se  un'anima  sciolta  giunge  a  veder  Dìo 
in  lui  può  essa  vedere  lutto  quanto  a  lei  oc* 
corre  per  essere  sommamente  felice  e  sapere 
infinite  cose. 

Ritornando  ora  ad  essa  memoria,  il  cui  ma- 
gazzino dicemmo  riposto  nella  fantasia,  poasia* 
mo  di  qni  apprendere  perchè  tanta  diversità 
d'essa  si  osservi  negli  uomini.  Nasce  questa 
dalla  notabii  differenza  della  struttura  delle 
teste  omane,  e  dalla  qualità  varia  de'  cerebri, 
cioè  di  quel  serbatoio,  dove  abbiam  preteso 
conservarsi  ora  più  ora  meno  le  idee  delle 
cose.  Gran  regalo  della  natura  è  1'  aver  sor- 
tito una  forte  ritentiva  e  una  pronta  remini* 
scenza:  due  doti  che  costituiscono  la  felicità 
della  memoria.  La  prima  si  riferisce  alla  fan- 
tasia stessa;  l' altra  alla  mente  che  focilmeote 
ritruova  e  scorge  le  idee  ritenute  dal  cerebro. 
Perchè  ne'  fanciulli  ordinariamente  la  maosa 
d' esso  cerebro  è  troppo  umida  ,  ne'  ycccbi 
troppo  esiccata,  perciò  non  sogliono  lunga- 
mente conservare  nel  loro  gabinetto  le  ooae 
che  allora  odono,  veggono  e  imparano,  se  pur 
queste  per  qualche  ragione  non  si  fanno  una 
gagliarda  impressione.  Due  e  tre  volle  biso- 
gna picchiar  in  capo  a  questa  gente ,  e  ad 
ogni  altro  di  duro  cervello^  un'  ambasciata  da 
portare  ,  una  cosa  che  s'  ha  a  fare.  Quando 
abbiano  gran  pratica  del  mondo,  oppure  molla 
lettura,  costoro  faran  buona  figura  nelle  con* 
versazioni,  se  pur  sapranno  a  tempo  e  con  mo« 
derazione  spacciare  la  loro  mercatanzia.  11  me- 
dico col  ricordarsi  di  tanti  casi  da  lui  veduti 
o  letti;  il  giureconsulto  coli' aver  pronte  tante 
conclusioni  e  dottrine  legali ,  già  da  esso  ap- 
prese, certo  è  che  polran  farsi  largo  nelle  oc- 
casioni :  e  cosi  gli  altri  d'altre  scìenae  e  pro- 
fessioni. Ma  con  vien  bene  avvertire  quanto  fia 
più  prezzabile  T  aver  portato  dall'  utero  ma- 
terno un  buon  intelletto,  cbe  una  buona  me- 
moria. Il  difetto  o  la  povertà  di  questa  si  può 
in  qualche  maniera  riparare  col  mollo  leggere 
ed  anche  rileggere  le  stesse  cose:  il  vigore 
dell'  intelletto,  che  ingegno  suole  nomarsi  noi 
dà  se  non  la  natura,  quantunque  véro  sia  che 
il  coltivar  collo  studio  quella  dose  che  n'  è  a 
cado  uno  toccata,  può  non  meno  a  noi  che  ad 
altri  riuscire  dì  utilità.  Per  applicarsi  poi  alle 
scienze,  alle  arti  ,  al  politico  governo  ec*  né 
pur  basta  il  buon  intelletto,  se  questo  non  si 
affina  in  maniera  che  produca  il  retto  giudi- 
zio, di  cui  abbisogniamo  in  tutte  le  operazioni 
che  riguardano  tanto  lo  studio  delle  lettere 
che  I'  oso  della  nostra  vita.  Che  anche  ai  dia 
r  arte  di  accrescere  la  memoria,  l' ha  asserito 
Cicerone  con  altri  antichi,  e  Giulio  Camillo  si 
pretende  che  la  sapesse  e  insegnasse;  ma  sono 
io  persuaso  che  senza  il  fondamento  d'  una 
gran  memoria  naturale  non  possa  sussistere 
V  artificiale.  E  che  quesl'  ultima  sia  atta  so- 
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iiomioi  Teramente  •cienaiali,  si  potrebbe  pro- 
vare colla  sperieoia  alla  mano.  Lo  iletso  è  jj 
da  dire  dell'  arte  Lolliana  risnacitata  nel  se-  ! 
colo  proasimo  paaaalo  dal  padre  Kirchero.  Chi  ■, 
ha  voglia  di  leggere  molto  e  d' imparar  nulla,  ' 
cioè  di  perdere  il  tempo  j^  yada  a  convenare 
con  siffatti  libri. 

GAt>ITOLO   V 

Dei  Sogni, 

Niana  riflessione  ordinariamente  noi  faccia- 
mo ai  nostri  sogni,  perchè  li  consideriamo,  e 
con  ragione,  scherzi  e  divertimenti  vani  della 
nostra  fantasia,  che  nulla  e'  istruiscono  del  pre> 
sente  e  nulla  ci  predicono  dell'  avvenire.  Tut- 
tavia se  rocchio  filosofico  si  applicherà  alla 
contemplazione  ancora  di  queste  commedie  òhe 
nel  nostro  capo,  allorché  dormiamo,  si  vanno 
rappresentando ,  troverà  motivi   ancor   qui  di 


da  col  parente  avversario,  egli  ha  altercalo  d 
parole  con  voi,  e  in  fine  vi  ha  dato  delle  pu 
gnalate.  Rise  il  Bembo,  come  quegli  che  ni  un 
fede  prestava  ai  sogni,  e  per  quanto  ella  i 
pregasse,  volle  uscire  di  casa.  In  fatti  s' incon 
trò  per  istrada  coli'  avversario  che  il  fennìi 
e  venuto  seco  a  parole  intorno  alla  lite,  final 
mente»  caccialo  fuori  un  pugnale,  il  regalò  il 
alquante  ferite.  Coloro  che  credono^  o  piat 
tosto  sognano  essere  la  natura  un  agente  se 
condario  delle  leggi  e  della  volontà  di  Dio 
forse  troveranno,  come  hanna  trovato  in  tanl 
altri  casi,  ohe  essa'  rivelò  alla  madre  ciò  eh 
avea  da  succedere  al  figlio ,  ma  finché  si  Iruoi 
una  ragione  e  cagion  migliare  del  suddetto  av 
veni  mento ,  sia  lecito  a  me  di  sospettare  eh 
senza  interwnto  di  alcuna  occulta  potcnz 
potesse  la  madre  sognar  il  pericolo  e  mal 
accaduto  al  Bembo.  Cioè  dovea  ella  saper 
che  quell'avversario  era  uomo  caldo, person 
I  manesca  e  che  non  sapea  dirìgere  quella  lite 
ammirare  la  somma  maestria  di  Dio  in  formar  j   credendola,  come  suol  farsi,  ingiustamente  moi 


gli  ordini  del  nostro  sognare.  Dissi  vane  cose 
i  sogni,  perché  generalmente  e  per  ordinario  li 
scorgiamo  tali;  il  che  non  esclude  che  la  di- 
vina autorità  possa  valersi  ancora  di  questo 
mezzo  per  informare  i  mortali  de' suoi  voleri 
e  per  predire  avvenimenti  o  lieti  o  funesti.  Di  I 
siffatti  sogni  ne  abbiamo  non  pochi  nelle  sacre 
carte  che  dobbiamo  credere  con  viva  fede  ; 
altri  parìmente  se  ne  raccontano  nelle  vite  di 
alcuni  santi,  e  di  altre  persone  distinte  per  la 
loro  pietà,  i  quali  non  e'  é  obbligazione  di  cre- 
dere sogni  provenienti  da  Dio,  perchè  per  pa- 
rere de' teologi  anche  i  maligni  spiriti  o  pur 
la  sola  nostra  fantasia  possono  produrli.  E  però 
se  non  concorrono  segni  chiarì  che  il  sommo 
Padre  della  natura  v'  abbia  avuto  parte,  si  può 
sospendere  il  giudizio  e  la  credenza.  Certa- 
mente qualora  da  persone  piissime  venissero 
riferiti  sogni  di  cose  avvenire,  tali  che  secondo  ' 
le  circostanze  presenti  ben  pesate  dall'  umana 
sagacità  non  poteano  in  guisa  alcuna  preve- 
dersi né  conghietturarsi  ;  e  che  poi  si  verifi- 
casse a  pontino  I'  avvenimento  sognato,  allora 
apparirebbe  giusto  fondamento  di  tener  Dio 
per  autore  di  sififatti  sogni.  Ed  anche  senza  ri- 
correre ad  un  soprannatural  movimento  dei 
Dostrì  fantasmi,  pare  che  naturalmente  possa 
accadere  qualche  predizione  del  futuro  in  chi 
sogna.  Potrebbonsi  qui  addurre  molti  esempi 
che  si  leggono  in  varj  libri  :  ma  io  mi  conten- 
terò d'  uno ,  accaduto  in  persona  di  grande 
antorità,  a  cui  non  si  può  negar  la  credenza. 
Si  racconta  del  celebre  cardinal  Pietro  Bem- 
bo, che  essendo  egli  secolare  ebbe  una  lite  ci- 
vile di  beni  con  un  suo  (parente.  Aveva  fatta 
una  scrittura  in  difesa  delle  sue  ragioni ,  per 
presentarla  al  tribunale  ;  e  la  mattina  prìma 
di  uscir  di  casa,  andò  secoiìdo  il  solito  a  sa- 
lutare sua  madre,  la  quale  lo  interrogò,  dove 
sodasse  ?  Le  disée  :  A  presentare  ai  giudici  una 
icrittnra  per  la  nostra  causa.  Allora  la  madre 
cominciò  a  scongiurarlo  di  non  uscire  quel  dì. 
£  richiesta  del  perché,  soggioose  :  Ho  sognato 


sa  o  sostenuta  ;  e  però  era  a  lei  facile  T  ini 
maginare  sconcerti  e  perìcoli.  Con  questi  fan 
tasmi  in  capo ,  ingranditi  dall'  amore  matei 
no,  ita  a  letto,  che  maraviglia  é,  s'  ella  acci 
dentalmente  sognò  quello  che  poscia  avvenn 
al  figliuolo?  Questa  medesima  regola  ha  d 
valere  per  esaminare  altri  simili  sogni,  e  no 
crederli  si  tosto  cose  prodigiose  o  sopra nm 
turali. 

La  medicina  all'  incontro  può  far  qualch 
oso  de'  sogni.  Imperciocché  accadendone  d< 
tetri  e  di  quei  che  atterriscono,  può  allora  et 
seme  cagione  la  soverchia  ripienezza  o  indi 
gestione  dello  stomaco;  e  se  questa  non  in 
terviene,  segno  naturale  sono  si  disgustosi  so 
gni  che  '1  sangue  o  altri  umori  del  corpo  urna 
no  sono  corrotti,  né  godono  1'  armonia  che  i 
ncerca  in  essi;  e  il  saggio  medico  ne  raccc 
glie,  allora  ,  che  vieti  minacciala  qualche  ma 
lattia,  o  almeno  che  quella  persona  è  di  tcn 
peramento  malinconico.  Talvolta  ancora  s' 
provato  che  il  sogno  di  qualche  infermo  h 
dato  a  conoscere  qual  rimedio  o  sfogo  convi 
nisse  al  suo  male.  Detratti  i  casi  suddetti,  mai 
sima  certa  é  che  i  sogni  sono  fenomeni  insui 
sistenti  e  vani  della  nostra  fantasia,  la  quali 
essendole  lasciata  la  briglia  allorché  dormis 
mo,  forma  delle  curiose,  ma  ordinariamenl 
incoerenti ,  slegate  e  ridìcole  commedie ,  eh 
niuna  anche  menoma  influenza  hanno  per  fan 
conoscere  le  cose  avvenire ,  né  per  iscoprii 
tesori  o  gli  altrui  interni  pensieri  od  altri  ai 
cani,  a' quali  non  si  può  giugncre  con  mczi 
umani.  Né  ragione,  né  princìpio  e*  é  per  ci 
s'  abbia  a  prestar  fede  a  si  fatte  linezie.  E( 
pure  che  non  fa  la  pazza  ed  interessata  cu 
riosilà  de'  mortali  ?  Un  male  vecchio  di  tut 
i  secoli  é  il  desiderio  di  penetrare  ncir  avvc 
nire,  cioè  di  leggere  in  un  libro  che  onnina 
mente  è  rìserbaty  al  solo  Iddio  e  a  que'poch 
a'  quali  egli  per  istraordinario  privilegio  s' 
degnato  e  si  degna  di  farne  veder  qualche  rìg: 
Però  da  alcuni   si    cerca  l' arte   di  scoprir  I 
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«cMe  contingeflti  ftitare,  ma  quanto  più  li  cerem 
tanto  m<*no  ti  triioTS.  Il  peggio  é  che  non 
sono  mai  inancnli  negli  antichi ,  né  n'SiDcano 
ne'  moderni  tempi  <legl'  impostori  che  promet- 
tono mari  o  monli  alla  gpnte  credala  e  stolta^ 
ansante  di  sapere  quello  che  ha  da  essere  b 
di  sé  o  di  altri.  La  strologta  gtndiciaria,  che 
tanta  voga  ebbe  ne'  Tecchì  secoli  e  tottavia  si 
nanlien  vigorosa  in  alcune  contrade  dell'  O- 
ricnte,  non  %i  è  mai  potato  schiantarla  affatto 
in  Occidente,  dove  anche  oggidì  traeva  qoat- 
che  pazzo  adoratore,  non  bastando  le  ragioni 
addotte  da  tanti  uomini  saggi',  e  '  le  migliaja 
di  volte  che  si  sono  ingannati  gli  strologi,  a 
farli  mai  ravvedere  del  dolce  loro  delirio. 

Ma  lasciando  altre  simili  impostare  e  fal- 
lacie di  ohi  professa  di  saper  indovinare  le 
florti  drgli  uomini,  e  di  svelare  f  fatti  contin> 
genti  dell*  avvenire,  si  vuol  qui  ricordare  che 
'  anche  i  sogni  servirono  anticamente  agli  im- 
postori per  deludere  le  persone  corrive,  con 
far  loro  credere  che  qae'  guazzabugli  df  fan- 
tasmi fossero  tante  luminose  cifre  di  quello 
che  dovea  accadere  ai  mortali.  Abbiamo  tut- 
tavia alcun!  libri  degli  antichi  Greci,  chiamati 
Onti*ocritici,  che  trattano  delle  varie  predizioni 
de*  nostri  sogni:  mercatanzia  la  pia  fallita  e 
ridicola  che  mai  si  possa  pensare.  Troovansi 
ancora  nella  Persia  e  in  altri  paesi  dell'  Asia 
non  solamente  libri  di  questa  folle  professio- 
ne ,  ma  nelle  pubbliche  botteghe  gli  esposi- 
tori de'  sogni ,  dove  1'  incantato  popolo  va  a 
comperare  a  denari  contanti  le  menzogne  e 
gl'inganni.  Dimandate  ora:  Truovasi  egli  ve- 
sli;;io  alcuno  in  Europa  di  chi  spacci  V  arte 
d'indovinare  per  via  di  sogni?  Verisimilmente 
in  niuno  v'incontrerete;  ma  non  mancano  già 
donniciuole  e  altre  persoue  semplici  che  si  fi- 
gurano di  poter  trovare  ne'  sogni  proprj  od 
altrui  i  numeri'  utili  per  guadagnare  nel  lotto 
di  Venezia  o  di  Milano,  con  aggiugnere  ancora 
altri  stolti  requisiti  al  sognare.  E  contuttoché 
la  legge  cristiana  vieti  ed  abbomini  si 'fatte 
maliziose  illusioni  ,  pure  1'  ansietà  del  guada- 
gno e  r  avarizia  vanno  al  di  sopra  della  reli- 
gione e  della  coscienza.  Né  qui  si  ferma  la 
matta  credulità:  bada  eziandio  agli  augurj  che 
tanto  una  volta  furono  in  uso  a'  tempi  di  Ro- 
ma pagana  :  cerca  cabale  inventate  e  compo- 
ste da  soli  trufTatori,  o  da  gente  che  operando 
a  capriccio  ,  in  fine  poi  va  ridendo  in  cuor 
suo  della  mpllonaggine  altrui.  In  somma  fra 
gli  altri  mali  introdotti  dal  lotto  suddetto,  non 
è  I*  ulllmo  quello  di  aver  fatto  crescere  le  su- 
perstizioni. Chiunque  ha  alquanto  di  senno 
non  abbisogna  punto  de'  miei  ricordi  per  sa- 
pere che  vanità  e  stoltizia  sia  lo  sperare  dai 
sogni  luce  alcuna  'dell'  avvenire.  E  però  pas- 
fiiamo  innanzi. 

La  cagione  dei  sogni  ad  altro  verisimilmente 
non  si  può  attribuire  ,  se  non  al  trovarsi  la 
fantasia  allorché  dormiamo  corno  in  sua  balla, 
stanto  il  ri|)oso  ossia  il  legamento  che  allora 
succede  delT  anima  e  dei  sensi.  Gli  spiriti  del 
sangue  circolante  per  le  cellette  del  ccrebro, 
commuovono  allora  i  fantasmi  confitti  ne'  Tatj 
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strati  e  nelle  piegature  d'esso  cere^ro  onde 
vengono  a  formarsi  varie  scene,  ora  regolate , 
ma  per  lo  piA  sregolate  e  senza  connessione 
verona.  Che  i  vasi  dell'  orina  pieni,  e  che  an- 
che gli  spiriti  de'vasi  spermatici  abbiano  forza 
di  svegliar  certe  immagini  nel  cerebro  di  chi 
dorme,  la  sperienza  lo  fa  frequentemente  co- 
noscere. Hanno  creduto  alcuni,  e  fra  gli  altri 
Aristotele,  che  i  sogni  sieno  una  ripetizione  o 
piuttosto  una  continuazione 'di  quello  che  s'è 
pensato  nel  giorno  innanzi  :  ma  la  sperienza 
è  in  contrario.  Qoalora  la  fantasia  si  troova 
agitala,  e  per  così  dire  impegnata  forte  in  al- 
eun  affare  di  premura  pel  continuo  pensare  t 
ripensare  dell'anima  nostra,  comedi  una  lite, 
di  nn  matrimonio,  di  un'  offesa  ricevuta  ,  di 
un  grosso  guadagno,  di  qualche  gran  perdita 
é  simili ,  facile  è  che  tornino  que'  medesimi 
fantasmi  a  farsi  veder  la  notte  seguente  a  chi 
sogna.  Ma  ordinariamente  accade  che  allora 
ci  par  di  vedere  innumerabtli  oggetti,  a'  quali 
non  s' è  fatta  da  gran  tempo  riflessione  alcuna  ; 
anzi  si  svegliano  fantasmi  di  persone  e  luoghi^ 
veduti  trenta  ed  anche  quarant' anni  prima, 
che  li  avreste  detti  svaniti  dalla  memoria.  Si 
sa  del  pari  che  la  fantasia,  dormendo  noi,  può 
accoppiare  insieme  due  diverse  idee ,  come 
quella  dell'oro  e  di  un  monte,  e  perciò  so- 
gnarsi monti  d'oro,  centauri  composti  d'uomo 
e  di  cavallo,  ed  altre  t^Ii  bizzarrie.  Ma  questo 
è  un  nulla.  Anche  senza  attribuir  questa  for- 
za alla  fantasia  ,  abbondano  nomini  ciic  ve- 
gliando si  augurano  monli  d'oro,  e  tanti  altri 
hanno  sentilo  parlar  de'  centauri,  e  ne  hanno 
anche  osservata  in  ìscullura  o  pittura  o  taglio 
di  rame  la  figura.  Per  conseguente  sognando 
tali  straordinarj  o  favolosi  oggetti,  non  v'In- 
terviene novità  ,  e  qui  non  apparisce  maravi* 
glia  alcuna.  Piuttosto  potrebbe  parer  mirabile 
come  ì  so^ni  non  rade  volte  ci  rappresentino 
persone  e  luoghi  da  noi  non  mai  conosciuti 
né  per  vista  né  per  relazione,  e  de'quali  niuna 
immagine  dianzi  si  trovava  nella  nostra  fan- 
tasia. Nulladimeno  si  può  rispondere  che  aven- 
do 1'  uomo  veduto  tante  varie  persone,  tante 
diverse  città,  palagi,  piazze,  templi,  giardini  ec, 
può  la  fjntasia  sognante  confondere  insieme 
queste  idee,  con  risultarne  di  poi  oggetti  che 
compariscono  nuovi  e  non  più  osservati.  E 
certo  se  la  fintasia  di  chi  dorme  non  è  stra- 
namente alterata  e  sconvolta,  essa  non  forma 
uominr  o  l)cstie  differenti  da  quello  che  sono, 
né  immagina  animali  nuovi  od  altri  oggetti  dei 
quali  mancasse  a  lei  la  precedente  idea.  Piut- 
tosto dunque  potrebbe  recare  maraviglia  ciò 
che  io  riserbo  da  esaminare  nel  seguente  ca- 
pitolo. 

CAPITOLO  VI 

Dei  sogni  placidi  ed  ordinati,  e   degU  agitati 
e  disordinati. 

Sogliono  per  Io    più   i    nostri    sogni   essere 

comporti  d'idee  incoerenti,   cioè    che    niuna 

1  coDDCisioae  hanno  fra  loro,  simili  a    que'  ra- 
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bescW  che  Tecchh mente  ai  dipingevano  nelle 
camere,  dove  si  vedeva  un  angelo  che  teneva 
«n  festone,  alla  cui  inferior  parte  coi  becco 
s'attaccava  aa'  aquila  ,  al  piede  delP  aquila 
una  aciroia,  e  così  progredendo.  A  noi  aognan- 
do  sembra  di  parlare  con  uno  ,  e  tutt'  ad  un 
tratto  queir  uomo  non  è  più  desso ,  e  ci  tro- 
viamo in  un  altro  luogo,  diversive  (indo  gli  og- 
getti e  le  azioni  più  o  meno,  secondo  il  mag- 
giore o  minor  moto  eh*  é  nella  fantasia.  Però 
lasciando  per  ora  andare  i  sogni  degl'  infermi 
de'  frenetici  e  simili .,  possiam  dire  che  ordi- 
nariamente i  noètri  sogni  sono  di  due  sorte  ; 
cioè  o  placidi  ed  ordinati ,  oppure  agitati  e 
disordinati.  Allorché  la  sanità  ci  accompagna 
e  gli  umori  del  corpo  sono  in  calma,  né  pas- 
sione alcuna  violenta  ci  sconvolge  la  fantasia, 
né  lo  stomaco  é  aggravato  da  soverchio  cibo 
o  vino,  sovente  avviene  che  placidamente  dor- 
mendo formiamo  anche  placidi  e  curiosi  so- 
gni di  oggetti  che  ci  rallegrano  o  non  ci  tur- 
bano punto.  Anzi  suol  darsi  che  si  viene  a  fi- 
lare un*  azione  continuata  per  molto  tempo , 
senza  mutar  personaggi  e  scena  ,  con  botte  e 
risposte;  e  senzaché  resti  in  noi  ricordanza 
alcuna  d'  aver  mai  in  alcun  tempo  della  no- 
stra vita  veduto  queiravvenimento  o  fatto  quel 
tale  colloquio.  Accade  talvolta  di  più,  cioè  che 
ci  svegliamo  ,  eppure  tornardo  a  dormire  ,  la 
^intasia  sognante  ripiglia  quella  «tessa  inter- 
rotta azione,  e  segnila  a  dilatarla  con  compe- 
tente ordine  e  buon  concerto  di  quella  sua  com- 
media. A  n'incontro,  quando  qualche  gagliarda 
passione  ci  turba  o  gli  spirfti  del  sangue  sono 
per  qualche  cagione  in  troppo  moto  o  lo  sto- 
maco si  traova  aggravato  da  indigestione,  i  so- 
gni nostri  riescono  disordinati,  la  fantasia  salta 
da  un  oggetto  all'  altro  ;  solamente  spropositi 
si  osservano  nelle  sue  arene.  Considerando  io 
la  diversa  condotta  di  questi  sogni  nella  mia 
Filosofia  morale  ,  dimandava  a  me  stesso  :  La 
niente  assiste  ella  ed  interviene  al  nostro  so- 
gnare ,  oppur  non  v*  interviene  né  v'  assiste  ? 
Se  mettiamo  che  si,  come  poi  s«iccede  che  si 
formino  sogni  si  spropositati,  indegni  certo  di 
una  potenza  ragionevole  ?  Posto  poi  che  la 
mente  non  y*  abbia  parte,  noi  radiamo  in  un 
più  pericoloso  imbroglio  con  dar  troppo  alla 
fantasia,  certo  essendo  che  si  danno  sogni  in- 
gegnosi, con  accidenti  ben  intrecciali,  con  ri- 
flessioni, con  furberie.  Se  la  fantasia  fosse  ca- 
pace di  tanto,  scorge  ogni  saggio  che  funeste 
conseguenze  se  ne  polrehbono  dedurre.  Non 
cercai  allora  più,  e  solamente  proposi  questo 
quesito  ad  un  insigne  filosofo  de'  nostri  tempi, 
cioè  al  vivente  allora  don  Tommaso  Carnpailla, 
patrizio  di  Modica  in  Sicilia  ,  autore  celebre 
del  filosofico  poema  dell'  Adamo,  il  quale  po- 
acia  ne'  suoi  opuscoli  filosofici ,  stampati  nel- 
l*  anno  1 738  in  Palermo  ,  trattò  qucst*  argo- 
mento con  indirizzare  a  me  la  sna  risposta. 
Confessa  egli  astruso  il  fenomeno;  tuttavia  con 
quella  diligenza  e  modestia  eh*  è  propria  dei 
grandi  uomini  si  studia  di  spiegarlo.  Mette  egli 
per  cosa  evidente  che  la  mente  concorre  ai 
sogni,  perché  noti  pQÒ  darti  che  t  oato  si  «o- 
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cozzino  insieme  i  fantasmi  con  tal  regolatezza 
che  formino  nuovi  concetti,  ragionamenti  e  ao^ 
cidenti  si  ben  concertati.  Anche  ne'  pazzi,  an- 
che negli  ubbriachi  interviene  la  mente ,  an*> 
corché  prorompano  in  tanti  spropositi,  perchè 
non  lasciano  di  parlare  di  tanto  in  tanto  ret- 
tamente e  con  sensate  riflesaioni.  E  ebe  la. 
mente  intervenga  anche  ai  sogni  diiordinati , 
dice  egli  :  «  questo  è  manifesto  ,  perche  alle 
rappresentazioni  di  tali  idoletti  f^Jlaci  ed  im- 
magini false  pur  ella  talvolta  le  discorre ,  le 
giudica,  le  crede  ,  le  vuole.  E  come  mai  può 
discorrersi,  giudicare,  credere,  senzaohè  sia  la 
mente  che  discorra,  giudichi,  creda  e  voglia?» 
Ma  come  poi  la  mente  possa  credere  a  quei 
falsi  avvenimenti  ed  assentire  a  qte'  chimerici 
oggetii  ,  con  ingannarsi  si  spesso  «  sì  lorda- 
mente ne'  sogni  disordinati,  egli  crede  ciò  fa- 
cile e  naturale  e  da  non  istupirsene  punto. 
Imperciooché  ««non  avendo  ta  mente  altri  mew 
per  essere  sicura  «  che  fuori  del  suo  carcere 
sieno  esistenti  altri  corpi  reali  a  té  presenti  , 
se  non  per  mezzo  delle  impressioni  che  ne 
sente  ,  delle  immagini  che  ne  vede ,  le  quali 
sono  portate  dai  sensi  esterni;  qualunque  volta 
succede  che  nel  sogno  le  ai  rappresentino-tali 
impressioni  e  Mee  che  non  vengono  dai  sensi 
esterni  ma  per  altra  via,  la  mente  non  sapendo 
essere  colà- introdotte  per  istrade  indirette,  ma 
sopponendole  arrivate  dagli  ordinar)  condotti 
de'  nervi  sensor),  non  può  far  di  meno  di  non 
prestar  loro  piena  ieòe  ,  e  credere  che  fuor 
del  suo  corpo  sieno  a  lei  presenti  gli  obbietti, 
di  cui  ne  vede  e  sente  le  immagini  e  le  im- 
pressioni entro  il  sno  senso*  comune  »^  Coti 
queir  ingegnoso  filosofo,  nella  coi  morte  gran 
perdita  fece  la  repubblica  letteraria. 

Avrei  desiderato  io  che  questa  spiegazione 
mi  soddisfacesse,  ma  finora  non  ho  potuto  ot« 
tenere  dalla  mia  testa  eh'  essa  ne  resti  appieno 
soddisfatta.  E  ciò  perchè,  se  la  mente  rite- 
nesse ne'  sogni  1'  uso  delle  sue  facoltà  ,  cioè 
del  volere,  del  discernere  e  del  giudicare,  non 
si  sa  capire  com'  essa  non  s'accorgesse  di  tanti 
spropositi  ed  azioni  incredibili  e  ridicole  che 
succedono  nelle  commedie  della  fantasia  so- 
gnante. Quanto  più  poi  se  ne  avvedrebbe  la 
mente  de'  filosofi,  che'  sa  per  lo  più  conoscere 
vegliando  se  il  senso  le  reca  delle  false  amba- 
sciate ?  Ora  finché  venga  chi  più  chiaramente 
spieghi  l'economia  de*sflyni  e  lo  scuro  feno- 
meno della  parte,  che  iit  essi  ha  la  mente  no- 
stra, sia  a  me  permesso  di  esporre  quel  poco 
che  mi  va  pef  capo.  Tengo  donque  anch'  io 
per  massima  certa  che  non  si  formi  sogno  che 
la  mente  nostra  non  nolo  ne  sia  consapevole , 
ma  che  ancora  vi  assista.  Allorché  in  esso  noi 
succedono  sogni  vivael,  e  massimamente  se  di 
curiosi  avvenimenti,  svegliati  che  siamo,  se  vi 
riflettiamo,  con  facilità  ci  ricordiamo  di  quella 
fantastica  azione  e  delle  parole  allora  dette 
che  hanno  lasciata  qualche  impressione  nella 
fantasia.  Quando  la  mente  non  vi  foite  Inter* 
venuta ,  non  riconoscerebbe  ella  punto  quei 
fantasmi  come  formati  nel  sogno  passato  :  il 
ricordarsene  ella  lo  «tesso  è  che  far  intendere 
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una  precedente  «pprenrione  de'  medesimi,  sic*.  |  le  cose  sognate  ,  che  »  anche  sregliati,  stiamo 


come  avviene,  di  tutti  gli  sUri  oggetti^  de'quali 
intanto  ci  ricordiamo  in  quanto  prima  ne  passò 
r  idea  alla  fantasia  con  coscienza  della  mente. 
Se  noi  chiedessimo  chi  muova  i  sogni,  la  mente 
o  la  fantasia  ,  potrebbe  taluno  rispondere  se- 
condo il  sistema  cartesiano,  che  pensando  sem- 
pre la  nostra  mente,  cioè  ruminando  i  fanta- 
•mi  riporti  nella  fantasia  ,  parrebbe  eh'  ella 
fosse  la  motrice  de'  sogni.  Ma  sembra  ben  più 
probabile  che  senza  alcuna  licenza  della  mente 
•ìeno  commossi  i  fantasmi  ne'  sognanti  dagli 
•piriti  del  sangue  o  degli  altri  fluidi  del  corpo 
umano  ,  e  che  la  scena  succeda  poi  sotto  gli 
occhi,  plr  dir  cosi,  della  mente  stessa.  Quel 
sì  gran  saltellare  e  variare  d'oggetti  che  fa 
allora  la  fantasia ,  e  non  rado  con  tanti  dis- 
ordini senzachè  alcun  freno  la  ritenga  ,  non 
convien  ponto  alla  mente,  la  quale  se  veglian- 
do fa  talvolta  dei  castelli  in  aria ,  cioè  se  va 
immaginando  avventure  possibili  e  gustose  o 
disgustose,  li  fa  con  ordine  e  con  troppa  dis- 
•omiglianza  da  quei  della  fantaaia,  che  sogna. 
Secondariamente,  che  la  mente  non  solo  sia 
apettatrice  de'  nostri  sogni ,  ma  che  v'  inter- 
venga ancora  come  attrice,  non  si  può  negare. 
È  indubitato  che  ne'  sogni  placidi  si  osservano 
azioni  ben  guidale  e  continuate  con  colloqu) 
di  chi  veglia  e  parla  a  tuono.  È  succeduto  ad  al- 
cune persone  di  formare  bei  versi  dormendo,  «  '1 
padre  Ceva  fra  gli  altri,  nella  vita  del  Lemene 
poeta  italiano  celebre,  ci  assicura  eh'  egli  so- 
gnando ne  fece  àe^M  assai  belli.  Anzi  io  posso 
attestare  che  nella  notte  precedente  airoltimo 
di  dell'anno  1743,  sol  far  del  giorno  mi  parve 
di  vedere  un  cavaliere  assai  nobile ,  benché 
ninno  di  quella  famiglia  fosse  di  professione 
ecclesiastica  ,  il  quale  salito  ad  una  gran  di- 
gnità cortesemente  mi  esibiva  la  sua  protezione. 
Commosso  anch*  io  dal  suo  dire ,  mi  racco- 
mandava a  lui ,  e  mi  venne  fatto  il  seguente 
pentametro: 

Et  quum  mttUa  queas,fac  quoque  multa  velis. 

Svegliato ,  lo  scrissi  tosto,  e  per  quanto  cer- 
cassi nella  mia  memoria  se  mai  avessi  o  fatto 
altra  volta  o  letto  in  alcun  autore  quel  verso, 
non  potè  sovvenirmi  cosa  alcuna  ^  ed  erano 
ben  moltissimi  anni  ch'io  non  avea  composto 
versi  latini.  Noi  non  possiamo  mai  figurarci 
nella  fantasia,  che  è  potenza  materiale,  V  abi- 
lità e  forza  di  concertare  avvenimenti  ben  fi- 
lati, e  ragionamenti  ben  pensati,  e  molto  meno 
di  far  versi  :  conseguentemente  la  meate  ha  da 
mettersi  anch'  ella  per  attrice  ne'sogni.  Ma  se 
ciò  è,  onde  poi  avviene  che  per  lo  più  qel 
nostro  sognare  accadono  tanti  spropositi,  tante 
scene  ridicole ,  e  ci  par  di  volare,  di  passare 
sopra  fiumi  a  piede  asciutto  ?  Supponendo  noi 
la  mente  mischiata  in  quelle  sregolate  com- 
medie, come  mai  ella  non  frena  la  sproposi- 
tata fantasia  ?  come  sembra  allora  a  noi,  cioè 
ad  essa  mente,  che  azioni  tali  sieno  vere  ?  E 
se  ne  dubita  (il  che  veramente  qualche  volta 
accade)  non  è  poi  da  tanto  da  liberarsi  dal- 
l'inganno ;  aQ«i  talvolta  ci  sembrano  cosi  vere 


un  pezzo  a  deporre  quella  vana  credenza  e  a 
riconoscere  la  falsità  di  que'  fantasmi.  Sicché 
torna  sempre  in  piedi  la  difBcultà  primiera  , 
cioè  come  possano  intervenire  tanti  ridicoli  er- 
rori ed  inganni  dove  ha  luogo  la  mente,  po- 
tenza che  ha  si  grande  autorità  sopra  la  fan- 
tasia e  sa  raziocinare  e  sa  «nella  vigilia  aco- 
prire se  gli  oggetti  che  a  lei  si  presentano  con- 
tengano verità  o  bugia. 

Intorno  a  ciò,  »  mio  credere,  ai  dee  consi- 
derare aver  Iddio  unite  nel  capo  dell'  uomo 
vivente  le  due  sopra  descritte  potenze  ,  cioè 
l'anima  ragionevole  (la  cui  principale  facultà 
è  la  mente)  e  la  fantasia  :  quella  spirituale  , 
questa  materiale.  Il  loro  commercio  si  troova 
chiaramente  comprovato  dalla  speriensa.  L' i- 
stituto  della  natura,  o  vogliamo  dire  dell'Au- 
tore della  natura  si  scorge  essere  questo^  cioè 
che  la  mente  comandi,  la  fantasia  serva.  In- 
fatti vegliando  noi,  essa  mente  va  scegliendo 
que'  fantasmi ,  eh'  ella  vuole  per  formarne  il 
ragionamento  ,  per  combinarne  insieme  le  di- 
verse idee.  Contuttociò  la  verità  si  è  che  que- 
ste due  potenze  hanno  cadauna  Ja  lor  propria 
forza  ,  e  questa  forza  è  quella  che  determina 
il  predominio  fra  esse,  non  potendosi  negare 
che  r  empito  della  parte  materiale  aia  tal- 
volta cagione  di  gravi  disordini  alla  spirituale. 
Intanto  è  da  osservare  che  se  i  sensi  portano 
alla  fantasia  qualche  oggetto,  regolarmente  non 
può  la  mente  esentarsi  dal  conoscere  quell'i- 
dea o  immagine  che  va  a  fissarsi  nel  cerebro. 
Noi  parimente  proviamo  non  rade  volte  che 
la  mente  nostra  vuol  contemplare  qualche  og- 
getto o  sia  pensare  all'idea,  ch'essa  ha  scelto; 
eppure  V  importuna  fantasia  fa  forza  e  cerca 
di  distrarre  la  mente  di  là,  mettendole  davanti 
9n  altro  oggetto  a  cui  non  si  vorrebbe  allora 
pensare.  Noi  'stando  in  chiesa  per  orare,  con- 
tro nostra  voglia  sentiamo  che  il  pensiero  ci 
scappa  agli  affari  domestici,  alla  lite  e  ad  al- 
tre idee;  e  la  fantasia  allora  colla  soa  forza 
strascina  altrove  i  guardi  dell'  anima.  Altri 
esempiì  non  occorre  apportare,  percbè  ognuno 
ne  fa  pruova  sovente  in  sé  stesso;  e  questo 
allorché  vegliamo.  Né  questo  già  deriva  da 
un'  anima  sensitiva,  condominante  in  noi  col- 
r  anima  spirituale.  Viene  o  dal  bollore  del 
sangue  o  dal  moto  d'altri  studi  ;  oppure  viene 
(  e  questo  é  il  più  frequente  )  dalla  vivacità 
delle  idee  accompagnate  da  qualche  passione 
d'interesse,  di  amore,  di  odio,  di  paura,  ec. 
Sì  fatte  idee,  per  cosi  dire,  dimandano  udienza 
anche  quando  non  vogliamo  e  distraggono  la 
mente  dalla  contemplazione  d'altri  oggetti  me- 
no interessanti.  Andiamo  ora  ad  esaminare  il 
sonno  e  i  sogni.  Perché  gli  spiriti  animali  e 
vitali  si  van  consumando  pel  moto  del  corpo 
e  per  V  esercizio  de'  sensi,  la  maniera  istituita 
dal  supremo  artefice  per  sustituime  dei  nuovi, 
quella  é  che  dimandiamo ,  il  sonno  ,  cioè  la 
quiete  d^  esso  corpo  e  insieme  de'  sensi  ,  i 
meati  de'  quali  restano  allora  chiusi  in  buona 
parte  all' impressione  dc'corpi  estemi:  che  né 
1'  anima,  né  la  fautasi a  ripotino  allora  «  i  ao- 
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gni,  de'  qaali  abbiam  partalo  finora  oe  ne  as- 
sicorano.  Ma  ben  diverto  è  lo  stato  dciranima 
nel  sonno  e  ne"  «ogni  da  quel  ohe  ai  osaerra 
in  lei,  quando  Tegliamo.  In  che  gabinetto  ella 
Bì  ritiri  e  come  si  traovi  anch'essa,  non  gih 
dormigliosa,  ma  come  in  una  specie  di  volon- 
tarìo  riposo,  non  o'  è  occhio  òhe  o'^^va  discer- 
nerlo. 

Tattavia  si  pnò  con  siearezza  asserire  che 
in  primo  luogo  è  allora  sospeso  l'esercizio  della 
volontà  per  consenso  di  tutti  i  teologi  ed  i  fi* 
losòfi.  Può  bene  V  nomo  addormentato  e  so- 
gnante proferir  bestemmie,  dire  ingiurie  al  suo 
prossimo,  offendere  la  riputazione  altrui,  di- 
lettarsi d'immagini  lascive  con  provar  anche 
nel  corpo  suo  de' laidi  movimenti;  ninn  pec- 
cato commetterà ,  perchè  la  libertà  dell'  arbi- 
trio allora  è  in  lui  sospesa  ,  né  I'  anima  può 
dissentire.  Quelle  idee  biasimevoli  sono  com- 
messe a  caso  dalla  fantasia,  né  Tanima  ha  as- 
sai di  forza  per  resistere.  Secondariamente  al- 
lora si  truova  la  mente  nostra  senza  V  eserci- 
zio del  giudizio,  voglio  dire,  non  può  ad  ar- 
bitrio suo  scegliere  nella  fantasia  quelle  idee 
che  vorrebbe  nella  vigilia  per  combinarle  con 
altre  e  riconoscere  se  contendano  il  vero  o  il 
falso.  Unicamente  ella  guarda  quelle  idee  che 
la  fantasia  mossa  commuove,  senza  aspettarne 
ordine  alcuno  dalla  volontà  dell'  anima.  Ne 
abbiamo  una  chiara  pruova.  Se  vegliando  noi 
ci  vedessimo  comparir  davanti  nostro  padre , 
un  amico,  an  parente,  già  defunti  e  della  morte 
de' quali  siam  pia  che  certi,  ci  si  arriccereb- 
bono  i  cappelli,  l'orrore  e  la  paura  sarebbero 
incredibili.  Tornate  ora  a  chi  sogna.  Verrà  al* 
lora  davanti  alla  mente  V  immagine  del  padre 
0  dell'  amico  o  del  parente,  benché  non  sieno 
più  viventi:  pure  non  ne  faremo  maraviglia 
alcuna,  non  ne  risentiremo  verun  timore,  né 
pure  ci  sovverrà  che  quella  persona  sia  pas- 
sata all'  altra  vita.  E  perché  ?  Perché  la  fan- 
tasia ci  rappresenta  solamente  qoell'  idea  che 
ne  formammo  ,  e  che  tante  volte  ci  fu  pic- 
chiata in  capo  quando  erano  in  vita;  né  ci 
lascia  veder  l'  altra  che  ricevemmo  alla  loro 
morte,  e  durò  pochissimo  tempo.  A  me  è  ac- 
caduto, rarissime  volte  nondimeno  ,  di  veder 
sognando  persona  defunta,  e  di  aver  fatto  qual- 
che poco  di  riflessione  dubbiosa  d'averla  ve- 
duta morta,  ma  senza  passar  oltre  per  chiarire 
quel  dubbio  e  conseguitare  a  riguardarla  pla- 
cidamente come  viva.  Segno  è  questo, che  Ta- 
oiroa  allora  non  può  esaminare  le  cose ,  non 
combinarle  con  altre  idee  ,  cioè  non  ha  in 
moto  le  forze  del  giudizio.  Mi  è  avvenuto  an- 
cora di  veder  persone  a  me  note  a  cavallo  cor- 
bettare  per  1'  aria,  senzachè  io  punto  me  ne 
maravigliassi,  come  pure  avrei  dovuto  fare  se 
la  mente  avesse  colT  uso  del  giudizio  conside- 
rato un  si  strano  spettacolo,  diverso  dall' ip- 
pogriffo  dell'Ariosto.  Nel  mio  picciolo  studio 
ognun  può  credere  ch'io  so  il  sito  dove  tengo 
la  Scrittura  Sacra.  Sognando  ho  ordinato  per 
certa  diffìcultà  che  me  la  portino  :  non  aven- 
dola trovata,  son  io  stesso  andato  a  cercarla. 
Ma  dove  ?  in  certa  sala  colonnata,  da  Ine  non 
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mai  veduta,  e  in  certe  acanzio  a  me  aiTatto 
ignote  ;  e  senza  eh'  io  mi  accorga  e  stupisca 
di  tal  novità. 

Sicché  la  funzione  della  mente  ne'  sogni  si 
riduce  alla  semplice  apprensione  degli  oggetti 
che  le  schiera  davanti  la  fantasia,  senza'gin- 
dicar  della  lor  verità  o  falsità,  del  loro  ordina 
o  disordine.  Talora  vi  sarà  sembrato  di  volare^ 
di  trovarvi  in  an  paese  lontano  di  cui  avreto 
letta  dianzi  la  descrizione  ,  di  parlare  ad  nn 
gran  monarca  da  voi  non  mai  veduto.  L'ani- 
ma nel  sonno ,  priva  della  sua  libertà  e  viva- 
cità, per  far  1'  esame  della  ridicola  falsità  di 
quelle  idee,  le  ha  unicamente  apprese,  quali 
le  venivano  rappresentate  dalla  materiale  po- 
tenza, non  potendo  essa  allora  impedire  né 
qnel  movimeato  d'  idee,  né  correggere  il  loro 
disordine.  In  fatti  noi  bene  spesso  proviamo  che 
ne'  sogni  la  fantasia  ci  fa  saltare  da  questo  a  qnel 
luogo  e  da  quello  ad  un  altro,  e  sgarbattmerite 
cangia  in  un  momento  le  persone  e  le  azioni  ne 
la  mente  riflette  punto  o  stupisce  per  si  dispa- 
rate scene ,  sembrando  allora  -piuttosto  una 
potenza  passiva.  Contuttociò  bisogna  pur  con- 
fessarlo :  ne'  sogni  placidi  noi  osserviamo  acci- 
denti curiosi,  ben  filati  ,  colloquj  di  persone  , 
e  talvolta  risposte  argute  e  saggie  riflessioni. 
Da  per  sé  non  può  la  materia,  cioè  non  può 
la  fantasia  ordinar  quelle  azioni,  somministrar 
que'  discorsi:  adunque  in  sogni  tali  sarà  molto 
da  attribuire  alla  mente,  e  perciò  l'assistenza 
sua  non  si  deve  restrignere  ad  una  semplioe 
apprensione  ;  per  altro  convien  ripetere  :  la  re- 
ciproca forsa  della  mente  e  della  fantasia,  per 
cui  ora  l' una,  ora  l'altra  divien  predominante^ 
con  obbligar  la  più  debole  a  tenerle  dietro. 
Vi  diranno  gì' innamorati  di  qualche  persona^ 
o  i  perduti  dietro  all'acquisto  della  roba,  che 
anche  vegliando  ^  non  possono  non  menare  a 
spasso,  come  si  suol  dire,  il  loro  cervello.  Cioè 
la  lor  fantasia  trasporta  la  mente  a  pensare 
a  quell'  oggetto  amato,  oppure  ad  un  gran  gaa« 
dagno  o  tesoro^  con  figurare  a  sé  atessa  acol^ 
denti  gustosi ,  col  concertare  interrogazioni  e 
risposte,  che  in  fine  sono  tutte  idee  vane  e  fin- 
zioni ,  alla  falsità  e  insussistenza  delle  quali 
non  bada  allora  l'anima;  e  può  solamente  ri- 
conoscerla, dacché  la  mente  alzandosi  sopra 
la  fantasia,  e  tornata  per  cosi  dire  in  sé,  seno* 
pre  quai  delirj  le  facea  commettere  l'altra  pò* 
tenza.  Sogni  di  chi  veglia,  noi  sogliam  chia- 
sma re  queste  scappate  della  nostra  fantasia. 
Tanto  più  questo  accade  nel  sogno.  Mancante 
allora  la  mente  del  libero  esercizio  della  vo- 
lontà e  del  giudizio,  diviene  come  serva  della 
fantasia,  unendosi  seco  a  mettere  in  azione  e 
in  ragionamenti  quelle  figurette,  ma  senza  po- 
ter discemere  il  vero  o  il  falso  di  quel  ro- 
manzo ;  il  che  è  riserbato  all'  anima  di  fare, 
subitoché  con  cessare  il  sonno  essa,  libera  da 
que' ceppi ,  ripiglia  la  sna  autorità  e  avvedu- 
tezza. Noi  vedremo  fra  poco  essere  T  anima 
costretta  a  far  beo  peggio  ne'  deliranti ,  nei 
pazzi  e  negli  ubbriachi.  E  se  la  mente  nel  so- 
gno non  può  discernere  la  vanità  di  que'  fan- 
tasmi, né  come  la  fantasia  la  trasporti  or  qua 
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or  là  eoo  si  sregoUtì  salti,  fK>n  resta  più  luogo  N  dov'era,  se  ne  toraava  pmeìa  a  tentone  odia 


a  noi  di  maravigliarci,  perché  esaa  mente,  in- 
tervenendo ai  sogni,  non  ne  ravvisi  e  non  ne 
impedisca  i  disordini  e  gli  8propo»iti.  Questi 
nascono  dalla  fantasia  e  non  da  lei.  Quello 
che  e'  è  di  buono  e  di  grazioso  ne' sogni  viene 
dair  anima  gli  sconcerti  e  il  ridicolo  della  fan-  | 
tasia.  Per  chi  poi  è  avvezzo  a  ben  parlare  nel 
familiari  ragionamenii  e  a  comporre  versi,  non 
è  cosa  difficile  che  presti  delle  buone  parlate 
a  quelP  interna  commedia  e  gli  scappi  ancora 
composto  qualche  verso.  Ma  conviene  in  fine 
eonchindere  che  l'anima  di  chi  sogna  non  può 
liberamente  esercitare  allora  il  giudizio,  per- 
ché mira  le  sole  idee  che  a  lei  presenta  a  suo 
talenta  la  fantasia;  né  ha  forza  di  sceglierne 
dell'  altre  per  considerarle  tutte,  come  fa  ve- 
gliando. £  quantunque  .possa  formare  qualche 
raziocinio  su  quelle  immagini  che  van  saltel- 
lando davanti,  pure  perchè  non  può  valersi  di 
altre  necessarie  per  ravvisare  la  verità  e  le 
relazioni  delle  cose ,  perciò  troppo  le  manca 
per  poterne  rettamente  giudicare. 

CAPITOLO  VII 

Dei  tonnamòoli,  detti  ancora  nottamòoli. 

Alla  giurisdizione  de' sogni ,  e  conseguente- 
mente della  fantasia,  appartengono  i  sonnam' 
boli  che  nottamòoli  men  propriamente  sono  ap- 
pellati. Vero,  ma  insieme  strano  fenomeno,  di 
cui  restano  assaissimi  esempli,  che  non  si  pos- 
sono rivocare  in  dubbio,  e  chiunque  ha  assai 
praticato  il  mondo,  facilmente  avrà  conosciuto 
alcuno  di  questi  si  stravaganti  sognatori.  Pri- 
mieramente conviene  osservare,  se  mai  la  fro- 
de potesse  intervenire  in  chi  si  spaccia  suggello 
a  qnesta  che  senza  difficultà  si  può  chiamar 
malattia.  Non  è  mancato  fra  i  servitori  chi 
senza  licenza  del  padrone,  e  tra  ì  figliuoli  che 
senza  licenza  del  padre  é  uscito  di  casa  la  notte 
per  qualche  suo  poco  lodcvol  fine,  eh'  egli  ha 
poi  cercato  di  scusare  con  pretendersi  sonnam- 
bolo.  Secondariamente  certo  è  che  si  sono  tro- 
vale e  si  truovaiio  forse  in  ogni  paese  perso- 
ne, le  quali  dormendo  fan  viaggio  ed  azioni 
tali  che  può  trasecolarne  chi  beo  vi  riflet- 
te: ce  ne  somministrano  i  medici  ed  i  filosoG 
non  pochi  casi.  Il  celebre  G^sscndo  nel  li- 
bro Vili  della  fisica  ,  al  capitolo  VI  sezio- 
ne III,  raaconta  di  aver  ben  conoscinfo  un  Gio- 
vanni Ferod  nella  città  di  Di;>ne,  patria  sua  , 
il  quale  addormentato  si  levava  la  notte  dal 
letto  e  si  vestiva;  ma  per  lo  più  colla  sola  ca- 
micia, e  mezzo  vestito,  apriva  le  porte,  calava 
in  cantina,  cavava  del  vino,  od  altre  simili 
cose  Iacea.  Talvolta  ancora  si  metteva  a  scri- 
vere; e  quello  che  è  più  maraviglioso,  benché 
tolto  questo  operasse  nelle  tenebre,  pure  ve- 
dea  cosi  chiaramente ,  come  se  fosse  di  gior-  | 
no.  Chiamato  anche  <laUa  moglie,  le  rispondeva 
a  proposito.  Svegliato  poi  che  era,  ai  ricorda- 
va dell'operato.  Che  se  trovandosi  addormen- 
tato nella  cantina  o  in  istrada,  veniva  a  risve- 
gliarsi^ trovavasi  bensì  nelle  tenebre,  ma  sapendo 


camera  o  nel  Irtlo  suo.  Sempre  nondimeno 
nello  svegliarsi  era  sorpreso  da  un  gran  tre- 
more nelle  membra  e  da  una  palpitazione  di 
cuore,  con  cui  si  riduceva  a  letto.  Pareagli  alle 
volte  ancora  di  non  vedere  assai  chiaramente, 
ed  immaginandosi  d'essersi  levato  avanti  gior- 
no,, andava  ad  accendere  il  fuoco  e  la  lucerna. 
Narra  eziandio  che  un  certo  Riperto  dello  stesso 
sjio  paese,  addormentalo  si  levò  una  volta  di 
notte,  e  prendendo  i  trampoli  che  noi  appel- 
liamo zanchi,  e  legatili  alle  gambe- e  piedi,  an- 
dò a  passare  un  torrente  gonfio  ch'era  nella 
valle  ;  ma  •svegliatosi  nella  ripa  di  là,  non  osò 
di  ripassarlo,  senza  aspestarc  il  giorno  e  il  ca- 
lamento  dell'  acque.  Conosco  io  persona  che 
in  età  giovanile  soleva  nella  stessa  maniera  le- 
varsi, girar  per  la  c#mera,  prendere  in  mano 
varj  mobili,  ch'egli,  tuttoché  addormentato, 
ben  vedeva  e  distingueva.  Da  lì  a  un  quarto 
d'  ora  se  gli  oscurava  la  fantasia,  e  quasiché 
fosse  colto  da  improvvise  tenebre,  si  svegliava 
e  stupido  «e  ne  tornava  a  letto.  Così  un  ser- 
vitore, suggello  a  simili  strani  movimenti, 
cercato  una  mattina  qua  e  là,  fu  riirovatu  ad- 
dormentato sul  cornicione  della  chiesa.  £bbero 
giudizio  in  non  risvegliarlo ,  perché  in  siti 
pericolosi  il  destar  questi  tali ,  costa  loro  or- 
dinariamente la  vita.  Racconta  io  fatti  il  Bo- 
dino,  clic  cercato  ano  di  questi  sonoamboli  , 
fu  ritrovato  che  nuotava  in  un  fiume.  Il  chia- 
marono e  svegliarono,  ed  egli  preso  dalla  paura 
si  affogò.  Altri  sono  caduti  giù  da  qualche  luo- 
go, o  urlando  si  son  rotti  il  capo,  e  ad  altri  è 
succeduto  di  peggio.  Essi  poi  ordinariamente 
per  nulla  si  ricordano  d'aver  fatte  quelle  pas- 
seggiate, al  contrario  de' sogni,  de' quali  spesso 
ci  sovviene  appeua  siamo  svegliali.  Se  ciò  però 
accade  a  tulli  i  notlamboli,  noi  so  dire. 

Fra  gli  altri  casi  spczialmeutc  merita  atten- 
zione uno  assai  circoslanziato  che  vicn  riferito 
dal  signor  VigncuL  Marville  nei  secondo  tomo 
Mélange  d'Hisioiì'c  et  de  Litterat.,  perchè  egli 
stchso  ne  fu  lestiroonio.  lo  voglio  riferirlo  colle 
medesime  sue  parole  tradotte  dal  francese.  «  Un 
mio  amico,  dice  egli  m'avca  invitato  a  passar 
le  vacanze  ad  una  sua  bella  casa  nel  paese  della 
Bric,  diesi  chiamava  una  volta  il  paradiso  dei  ■ 
partigiani.  Vi  trovai  buona  compagnia  e  per- 
sone di  distinzione  ;  fra  le  altre  un  gentiluo- 
mo italiano,  appellalo  il  signor  Agostino  To- 
rari  (forse  é  scorretto  questo  cognome)  che 
era  sonnambolo,  cioè  che  faceva,  dormendo, 
le  azioni  ordinarie  della  vita  che  si  fauno  ve- 
gliando. Parca  avere  non  più  di  treni' anni , 
uomo  secco,  nero,  d'uno  spirito  freddo  ma 
penetrante,  e  capace  delle  scienze  più  astruse. 
Gli  accessi  del  suosrei^oUmento  il  prendevano 
ordinariamente  nel  calar  della  luna,  e  più  forte 
nell'autunno  e  nel  verno,  che  nella  primavera  e 
nella  state.  Io  aveva  una  soamia  curiosità  di 
vedere  ciò  che  se  ne  raccontava  ;  e  perciò  mi  ac- 
cordai col  suo  cameriere,  il  quale  me  ne  diceva 
delle  maraviglie,  promelteudo  di  avvisarmi  al- 
lorché egli  fosse  per  fare  questo  galante  esercizio. 
Una  sera  sul  fine  di  ottobre  dopo  cena  ci  uicttcui- 
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«0- 1  friooftre  a  Tarf  gioocfai.  li  Mgnor  Affostino 
giocò  al  pari  d^glì  altri,  poi  aivilirò  «  atidò-a  iH** 
lo.  Un'ora  avanti  mpsaaiioili» il  camerieri)  vMia^ 
a  dirci  cli^  il  auo  padrnn»  aar^bb^  sonnambolo 
quella  noUr,  e  ebr  ▼rni&sHno  a  vederlo  ed  oa« 
servarlo,  io  il  ri^^tiardai  lungo  tempo  eoo  can- 
dela accesa   in    mano.  E^li  dormiva  acipino  e 
eoB  siU  orchi  afierti  ed  immobili  ;  cbe  questo 
era  il  segno  sicuro  «lei  ano  acres«o ,  eoine  mi 
dissero.   Gli  tocaai    le   inani    e  le  trovai  fred- 
dissime, e  il  suo. polso  era  al  leiilo,  dia  aem« 
brava   il  sanane  noni  circolare.  Noi    giocammo 
al  trirtrao,  aspettando    il  tfmpo  e  1' apertura' 
di  quMta  commedia.  Circa  la  mrtxanolle  il  ai* 
gnor  Agostino  lirò  bruscamente  le  cortine  M 
suo  letto;  si  levò;  si  vestì  assai  propriamente.- 
Io  me  gli  avvicina iy^d  avendogli  messa  la  can- 
dela sotto  il.  naso»  il  trovai  insensibile,  e  con 
gli  occhi  sempre  apèrti  ed  immobili.- Prima  di 
mettersi  il  cappello,   pre^»  la   sua  iMndoliera 
che  stava  ap|ie»a  presso  il   letto  e  ^»  cui  era 
stala  levata  la   spada   per  timore   di  qualche 
accidente,  perchè  talvolta  que«li'  aignori  soi>» 
Bamboli  meoano   le  mani  a  di  riti  o   e  a  rove- 
scio. In'queato  equipaggio  il  signore  Agostino 
fece  più  giri    per   la   camera   e   s' avvicinò  al 
fooco;  si  poae  in    una    sedia,  e    poco    di  poi 
entrò  in*  un  gabinetto  do  v'  era   la  aiia  vai  già» 
cercò  in  easa  lungo  tempo;  acompigliò  lutti-  i 
palmi,  e  dopo  averli   rimcMi  in    buon   ordine, 
serrò  la  valigia  e  si  mise  la  chiave  in  aarcoc* 
oia«  da  «coi  trasse  una  lettera  ch'egli  pose  so- 
pra la  cornice  del  cammino  à»  fuoco.  Ho  alla 
porta  della  camera  I'  apri  e  calò  giù  dalle  sca- 
le. Quando  fu    al  baiao,  essendo  caduto    uno 
di  noi  con  rnmore,   egli   parve   spaventarsi  e 
raddoppiò  il  passo.  Il  auo  servitore  ci  avisò  di 
andar  piano  e  di  non.  parlare;  perché  quando 
il  rumore  vicino  a  lui  si  mischiava  co'  suoi  so- 
gni, egli  diventava  furioso  e  talora  m  metteva 
a  correre  come  ae  fosse  insej^iiito  Bgli  traversò 
tutto  il  cortile   che   era   vasto;    andò   diruto 
alla  stalla,  vi.  entrò,  fece  carezze  al  cavallo,  gli 
mise  la    briglia   e  eerrò   la  sella   per  metter- 
gliela; ma  non  avendola  trovata  nel  silo  soli- 
to, ne  parve  inquieto.  Montò  a  cavallo  e  ga* 
loppò  tino  alla  porta  della  casa  che  trovò  ser- 
rata. Sceso  da  cavallo,  avendo  preao-  un  sasso, 
battè  più    volte  nella,  porta,  e  dof»o  varj  inu- 
tili sforzi  rimontò  a  cavallo  e  il   condusse  al> 
r abbeveratoio  ch'era  nell'altra    facciata  del 
cortile;  gli>  die'a  bere,  e  dopo  averlo  at laccato 
ad  un  palo,  s'inviò  assai  tranquillamente   per 
tornare  alla  sua  camera.  Al  rumore  ohe  iacea- 
no  i  servitori  in  cucina,  divenne  più  attento; 
s'avvicinò  ali?  uscio  e  mise  i^ orecchio  al  buco 
della  chiave,  poi  passando   in   fretta  all'  altra 
parte,  entrò  in  una  sala  bassa  dov'  era  on   bi- 
glianlo.  Fece  molte  andate  intomo  al  gioco  e 
tutte  le  poaiiure  d'  un  giiioc:ilore.  Di  là  passò 
a  mettere  le  mani  sopra  au  clavicembalo,  ch'e- 
gli sapeva  sonar  ntolto  bene,  e  vi  fece  un  po'  di 
disordine.  In  fine   dopo  due   ore   d'  esercisio 
rtssU  alla  sua  camera   e  si  gittò   tutto  vestito 
*vl  letto,  dove  noi  il  trovammo  la  mattina  ae- 
fu<Dte  tre  ore  prima  del   meuodi  nelki  me* 
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desii«a  poaiUMra  ,  in  «ni  l' avevamo  lasciato  ; 
perchè  ogni  volta  che  l'accesso  il  prendeva 
egli  dormiva  otto  o  dieci  ore  continue.  Il  suo 
servitore  ei  disse  cb«  non  v'  erano  se  non  due 
maniere  di  far  cessare  i  suoi  arcessi,  Tiina  di 
solleticargli  i  piedi,  e  l'altra  di  sonar  cornetti 
o  trombette  a' suoi  orecchi  m. 

Ed'  ecco  uno  de'  più  stravaganti  fenomeni 
che  si'  possono  osservare  nella  naturai  costilii- 
aione  dell'  uomo.  Ordinariamente  lum  succede 
questo  accidente  se  non  negli  uomini,  e  que- 
sti giovani  ^  andandone  esente  l'età  matura,  per- 
ché in  qoeUi  ablxmda  maggiormente  il  «anione 
di  spiriti  animali,  al  gagliardo  movimento  dei 
quali  ci  e  ben  permes»o  d'altribuire  il  prin- 
cipio di  cosi  stravagante  azione  dell'  anima  e 
della-  fantasia.  Ma  come  ciò  ai  farcia,  non  ar- 
riveremo forse  giammai  a  bene  intenderlo.  Ecco 
ciò  ohe  ne  posso  dir  io.  Certo  e  rhe  i  nollam* 
boli  sono  presi  dal  sonno  e  dormono  ;  cioè  soa 
turati  i  cammini  per  li  quali  passano  col  mezzo 
de'  sensi  al  cerebro  le  idee  de'  corpi  esterni  ; 
li>iame4ito  nondimeno  tenue  per  gli  spiriti  ani- 
mali dell'udito  e  delta  lingua,  perchè  non  im« 
pedisce  il  sentire  talvolta  chi  canta  o  parla  ^ 
o  r  articolar  molle  parole  e  il  rispondere  in 
in  sonno  a  chi  interroga,  con  essersi  per  tal 
via  scoperti  alcuni  arcani  tla  chi  non  avea  vo- 
glia di  riveiarli.  In  secondo  luogo,  non  sola- 
mente l'anima,  os»ia  la  mente,  assiste  come 
ne' sogni  alla  coimnoiion  della  fantasia  de'son- 
naniboli  ,.  ma  più  vigilante  di  gran  lun^a  si 
SGUOpre  in  essi  che  negli  ordmarìamenle  so- 
iinanli ,  di  modo  che  si  può  appellare  TAffe* 
aion  di  costoro  un  sogno  vigilante.  Tuttavia 
certo  è  che  essa  allora  non  esercita  le  fun- 
zioni del  giudizio,  perchè  i  Dollamboli  nulla- 
mente  apprendono  o  coiice(»i»cono  i  pencoli , 
a'qiiali  si  es(>ongono.  Se  poi  sia  1*  anima  op- 
pure la  fantasia  agitala  dagli  spiriti  animali 
che  metta  in  molo  il  loro  corpa  e  lo  tra;(ga 
alle  aaioni  sopra  descritte  >  pare  che  non  sia 
in  nostra  mano  il  conoscerlo.  Tutte  e  due 
senza  fallo  vi  concorrono,  ma  senza  saper  noi 
se  la  volontà»  quando  la  libertà  dell'  anima  è 
legala  dal  sonno,  possa  comandare  al  corpo,  né 
come  il'  corpo-  allora  ubbidisca  alla  volontà* 
Tuttavia  è  da  dire  die  la  aperienza  dimostra 
essere  mosso  il  corpo  de'soonamboli  a  far  so- 
lamente quelle  operazioni,  alle  quali  sono  as- 
sai accostumati  vegliando,  e  a  camminare  per 
q«c' luoghi  o  strade  dove  tante  altre  volte  han- 
no l'uso  d'andare.  Noi  talvolta  ci  vietiamo , 
pasaeggiamo,  mangiamo  ec»  coL>^cnsiere  altro* 
ve,  cioè  coir  anima  applicata  ad  altri  oggetti; 
però  sembra  poter  noi  inferire  che  può  P  ani- 
ma attenta  ne'  sonnamboli,  oppure  la  fantasia 
commossa  muovere  le  membra  a  qtie;;li  atti, 
a' quali  da  tanto  tempo  noi  siamo  avvezzi.  B 
per  conseguente  non  seml>ra  per  sé  slCfSa  azio- 
ne prodisfiosa- quella  del  levai*si,  vestirsi  e  pas* 
seggiar  per  una  camera,  come  spesso  avvieo* 
a  questi  tali.. 

All'  incontro  può  parere  un  prodigio  il  di 
più- che  fanno  i  nottamboli ,  cioè  lo  scendere 
le  scale  senza  andare  a  tastone;  il  trovar  fraa* 
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ramante  tanti  oggetti  e  il  camminar  per  le 
strada,  senza  rompersi  il  collo,  e  il  non  urtare 
il  rapo  nelle  pareti.  Il  che  spesso  accadale,  ma 
non  sempre ,  sapendosi  che  alnnni  di  costoro 
yr*  hanno  iocontrala  la  morte  oppure  ne  hanno 
riportato  gravi  percosse  ed  incomodi  al  loro 
corpo.  Non  s'accordano  gli  scrittori  intorno  al 
vedere  o  non  vedere  di  questi  tali*  Il  Willis 
medico  pretende  che  essi  non  solamente  oda- 
no, ma  anche  veggano.  Carlo  Musitano  dall'  os^ 
servare  fé  loro  strane  azioni  ne  inferi  che  Te- 
•tcrno  occhio  li  aiutava  ;  ma  questo  non  è 
sciogliere  la  quistione.  Certamf  nte  i  più  sosten- 
gono, non  apparire  che  gli  organi  della  vista 
servano  ai  notlamboli  per  riconoscere  nelle  te- 
nebre f>Vi  ogs;etti  esterni  ;  ed  ancorché  tengano 
aperti  gli  orchi  in  quell*  esercizio,  non  perciò 
col  mezzo  d'essi  conoscono  ciò  eh' è  fuori  di 
loro  ;  e  quand*  anche  tenessero  aperti  gli  oc- 
chi, giacché  li  supponiamo  dormienti,  non  pos- 
sono questi  servire  alla  visione,  essendo  allora 
turato  il  passaggio  alle  specie  visive.  Eppure 
te  non  vedessero,  come  potrebbono  essi  con 
tal  franchezza  calar  per  le  scale ,  trovare  gli 
usci,  aprire  forzieri,  salire  sui  tetti  e  far  simili 
altre  azioni  che  richieggono  Is  luce  per  distin- 
guere i  corpi  e  i  siti  ?  Ora  quando  si  supponga 
vero,  come  io  tengo  per  fermo,  che  il  nottam- 
bolo  non  vegga,  questo  é  un'  arcano  a  decife- 
rare  pfl  quale  non  so  se  alcuno  si  possa  pro- 
mettere r  occorrente  penetrazione.  Pensate  ad 
un  cieco,  oppure  a  ehi,  dotato  di  buona  vista, 
vuol  operare  e  camminar  nelle  folte  tenebre. 
Contuttoché  I'  anima  sua  sia  affatto  allora  vi- 
gilante e  libera,  e  sia  egli  pratico  de' siti  e 
de'  corpi  che  ivi  sono ,  tuttavia  gli  conviene 
andare  a  tentone  colle  mani  o  col  bastone,  e 
prendere  più  precauzioni  per  non  falUre,  per 
trovar  ciò  che  cerca  e  per  non  farsi  male.  Al- 
l' incontro  i  sonnamboli  sogliono  operar  quasi 
colla  stessa  franchezza ,  come  se  fossero  vigi- 
lanti e  assistiti  dalla  luce  esterna.  Come  mai 
questo  T  Noi  sappiamo  ancora  di  alcuni  che, 
iti  al  tavolino,  si  sono  messi  a  scrivere,  e  sve- 
gliati hanno  poi  trovata  quella  scrittura  senza 
ricordarsi  di  averla  fatta.  Narra  il  suddetto 
Willis  eziandio  che,  trovando  qualche  ostacolo 
per  viaggio,  lo  schivano  e  lo  tolgono  di  mez- 
zo. Ma  se  effettivamente  non  veggono,  non  è 
credibile  che  s'  accorgano  degl'  inipedimenti. 
Col  tatto  solo  se  ne  potranno  accorgere,  al- 
trimenti inciamperanno  e  correran  pericolo  di 
nuocere  a  sé  slessi.  Potrebbesi  forse  immagi- 
nare, che  la  fantasia  facesse  loro  distinguere 
gli  oggetti ,  nella  guisa  che  succede  ne'  sogni. 
Noi  sognando,  non  v'ha  dubbio,  miriamo  come 
se  fosse  giorno,  illuminati  gli  oggetti  ;  il  che 
non  è  tanto  difììciie  ad  intendere,  porciocché 
la  luce  appunto  per  via  de' nervi  ottici  porta 
•I  cerebro,  ossia  alla  fantasia,  gli  oggetti  irra- 
diati ,  ed  ivi  si  viene  ad  imprimere  non  meno 
la  confìgurazioiie  e  idea  di  que'  corpi,  ma  an- 
che la  sierica  luce,  senza  di  cui  l'occhio  non 
avrebbe  potuto  recare  quell'  ambasciata.  Per 
eonseguente  I'  anima  al  presentarsele  davanti 
In  aogno   quelle  ide« ,  U  ved«  illamioate  i 
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quindi  parer  potrebbe  che  T anima  de'nottan»- 

boir,  mirando  nella  fantasia  le  idee  di  quelle 
strade  e  di  qne'  corpi  che  tante  volte  l'occhio' 
ha  veduto,  con  tale  scorta  potesse  camminar 
francamente,  come  se  in  fatti  vedesse,  per  esse 
scale  e  strade,  e  mettesse  la  mano  sopra  quello 
che  vuol  trovare.        , 

Ma  cotal  riflessione  non  parmi  che  possa  mai 
appagare.  La  luce,  che  rende  visibili  nella  no* 

I  stra  fantasia  sognante  gli  oggptti,  non  esce  già 
fuori  di  esso  capo,  onde  possa  l'anima  valer- 
sene per  discernere  i  corpi  posti  fuori  di  noi 
nelle  tenebre.  Nella  notte  oscura  noi  possiam 
bene  osservare  entro  la  nostra  testa  T  idea  di 
una  torre,  di  una  strada,  e  distinguere  in  essa 
idea  le  figure  di  queir  edifizio,  i  palagi,  i  por- 
tici, le  piazze  e  botteghe  corrispondenti  a 
quella  via  coli' ordine  loro  ;  ma  non  per  que- 
sto ci  riuscirà  nelle  folte  tenebre,  per  quanto 
ci  apriamo  gli  occhi ,  di   mirar   quella  torre  « 

I  palagio,  portico,  via,  né  di  distinguere  in  eua 
gli  oggetti ,  perché,  siccome  dicemmo ,  nella 
fantasia  appariscono  irradiate  le  imuiagini  del 
corpi  da  noi  già  veduti ,  e  in  quel  gabinetto 
l'anima  le  contempla.  Ma  fuori  del  gabinetto 
non  esce  la  luce  ;  e  •  corpi  reali ,  se  sono  aP> 
fatto  ottenebrati,  non  possono   tramandare   ai 

r  nostri  ocelli  raggio  alcuno  che  ce  li  faccia  dì- 
scernere.  Resterebbe  dunque  da  dire  che  quan- 
tunque i  nottamboli  non  abbiano  in  quello 
stato  forza  visiva,  facciano  nondimeno  le  loro 
azioni  nelle  tenebre  cblla  forza  della  memo- 
ria. Cioè  r  anima,  fissamente  mirando  nel  ce- 
rebro le  idee  usuali  de' corpi  e  della  lor  situa- 
zione e  de' luo.^jhi ,  pe'quali  si  é  tante  volte 
camminato,  regoli  a  norma  di  esse  la  direzione 
de*  pat»i  ed  ogni  altra  sua  azione.  In  fatti  se  co- 
storo s' incontrano  in  qualche  corpo  non  solito 
a  trovarsi  per  que'  luoghi,  vi  urtano, dentro  e 
talvolta  cadono  in  precipìzj.  Galeno  stesso  con- 
fessa d'  avere  dormemlo  fatto  il  viagi^io  d'  uno 
stadio  ed  essersi  destato  perché  inciampò  in 
un  sasso  :  cento  venticinque  passi  formavano 
allora  uno  stadio.  Sempre  nondimeno  dovrebbe 
parer  cosa  maravigliosa  ,  quanto  di  sopra  ab- 
biamo inteso  di  quel  signor  Agostino,  che  tante 
azioni  faceva  con  tanta  franchezza  ;  né  le  fa- 
remmo noi  nella  oscura  notte,  benché  sveglia- 
tissimi  e  colla  mente  ben  attenta  a  tutti  i  mo- 
vimenti. Potrebbesi  anche  dire,  procedere  la 
franchezza,  perché  gli  addormentati  camminan* 
do  per  le  vie  noie  e  operando  cose  alle  quali 
sono  tanto  accostumati,  non  hanno  timore,  né 
fanno  esame,  né  apprendono  alcun  pericolo,  e 
però  sì  lasciano  condurre  dalle  immagini  della 
fantasia.  All'incontro  l'anima  nella  vigilia  con- 
sidera i  pericoli  di  chi  va  ed  opera  al  buio, 
e  però  procede  con  paura  e  precauzione.  Ed  ap- 

-  punto  nel  destarsi  i  sonnamboli  s' empiono  to- 

;  sto  di  timore,  perché  allora  solamente  s'avveg- 
gono del  pericolo,  a  cui  stavano  esposti  »  al  che 
la  mente  in  sogno  non  potea  riflettere;  ma 
non  lasciano  per  questo  d'  essere  mirabili  ed 
intelligibili  le   azioni  di  questa  gente,  sempre 

I  sul  aupposto  che  l'organo  della  vista  aia  impe- 
dito in  eMÌ|  com'è  in  chiunque  dorme*  £  per 


DELIiA  FANTASIA  UMANA 


875 


£ir  iMggiormeDte  conoieere  che  astnisa  ma- 
tfrìa  sia  qiiesla,  ho  riserbato  fin  qui  uno  di 
^nniì  più  slrsni  casi  assai  reeeote,  che  si 
lrgi;e  <iisl«*4atn^nt«*  scritto  net  tomo  XXIV 
delia  Raccolta  <Ìtgli  Offuscali  dtl  padre  Calo- 
gerà  tlal  signor  flollor  Marziale  Reglieliint  vi- 
a*ntino.  Questi  fu  che  diligentetuenle  n^  os- 
servò nciranno  1740  in  Viceoaa  tutte  le  cir- 
costanze ;  e  sieeoroe  hen  istruito  della  filoso- 
6a  p  nniomia,  era  capacci  di  dare  sicure  noti* 
sie  del  fatto,  eh' è  il  seguente. 

Al  servigio  del  marchese  Luigi  Sale  nell'ini* 
pie{;o  di  stalliere  aerviva  e  tuttavia  serte  Giam* 
batisla  Negretti,  giovane  allora  di  circa  ven« 
tiquattr'  anni,  impetuoso  nell'  operare  quando 
è  svegliato  9  e  non  meno  allorché  fa  il  mestier 
di  soonamboloy  a  cui  fin  dalla  tenera  età  i'  ha 
portato  il  naturale  suo  temperamento.  Nella 
sera  del  dì  t6  di  marso  1740  addormentatosi 
in  rucina  sopra  di  una  panca ,  parlato  che 
ebbe  di  varie  cose,  si  ritzò  in  piedi,  e  dopo 
aver  passeggiato  più  volte,  andò  verso  la  aala 
e  di  là  ascese,  al  secondo  appartamento  e  ai 
frrmò  dove  stava  apparercliiata  la  tavola  per 
la  rena  de' suoi  padroni.  Ivi  dato  di  piglio  ad 
un  piattello,  e  postosi  dietro  ad  una  scranna»  era 
prrsto  ad  ogni  servigio,  come  se  vegliasse  e  come 
le  ivi  renassero  le  consuete  persone.  Passato 
qualche  tempo,  quasiché  fosse  terminata  la  ce« 
na,  sfornì  la  tavola,  e  rannate  le  salviette  con 
altre  rose  in  una  cestella  ,  scese  due  sca- 
le, quelle  nel  solito  armadio  ripose,  avendolo 
prima  aperto  colia  chiave  senta  verun  imba- 
razzo o  confusione.  Eutrò^  in  cucina,  e  preso 
ono  scaldaletto,  si  portò,  come  suo  uffizio  era, 
in  una  camera,  dove  piegata  a  molle  doppie 
la  sopraccoperta,  e  toltala  dal  letto,  questo 
risraldò.  Poscia  chiose  le  finestre  e  gli  usci , 
s' avviò  per  andare  a  casa  ;  ma  ritrovata  chiusa 
la  porta  di  atrada,  passò  alla  camera  d'  un  auo 
conservo,  a  pie  del  cui  letto  postosi  ginocchio* 
ni,  ed  allestendosi  per  coriearvisi,  venne  risve- 
gliato. Interrogato  se  delle  cose  fatte  sé  ricor- 
dava, rispose  di  no;  ansi  restò  confuso  e  ma- 
ravigliato. Alcuna  volta  nondimeno  si  truova 
che  se  ne  ricorda.  Nella  aera  del  di  18  d'  esso 
mesr  fece  lo  stesso  esercizio  addormentato,  con 
ag!<iugnervi  T apparecchio  della  tavola,  per  la 
quale  in  più  fiate  portò  tutto  il  bisognevole , 
cioè  piattelli,  lumi,  salviette  ed  altro.  In  cu- 
cina rercò  la  sua  cena  ;  e  mentre  stava  atten- 
tamente oasel*vandolo  il  Reghellini  insieme  ad 
alcuni  cavalieri  mossi  da  giusta  curìosìlìi  per 
vederlo  mangiare,  uscì  in  un  alto  di  ammira- 
lione,  e  dinse:  Qmosi  mi  acordava,  che  oggi 
fuse  venerdì,  e  che  avessi  destinato  di  non  ce* 
nare»  Dopo  di  che  riporto  il  piattello  in  un  ar- 
madio, e  rimessosi  a  sedere,  ilormì  quieto  lun- 
ga pezxa  aenza  far  altro.  Nella  sera  poi  del 
di  a4  dormendo,  effell  iva  mente  cenò,  col  man- 
giare tre  pani  e  moUa  iiis.iUta,  ch'egli  avea 
dianzi  ricercata  dal  cuoco.  Calò  in  cantina  con 
lume  accaso,  dove  presa  una  scodella^  e  »mosso  ; 
■no  spinello,  tirò  con  cautela  il  vino,  che  gli 
bisognava,  e  se  lo  bebbe,  rep Ucaodo  la  atesta 
«Ma  per  dae  Tolte» 


Tutte  queste  operaxtora  fece  il  connambolo 
con  tanta  .destrezza  e  franchezza ,  che  desto 
meglio  non  le  avrebbe  fatte.  Neil'  apparec- 
chiare la  tavola  non  confondeva  né  il  luogo 
delle  forchette  e  collelli,  né  le  varie  acranne 
a  prepararsi.  Portava  il  vino  rome  se  vi  fosse 
il  padrone  con  altri,  servendosi  or  di  una  taz- 
za, ora  di  un'  altra,  secondo  il  costume  delle 
persone,  che  doveano  bere.  Qtielio  che  mag- 
giormente facea  stupire. gli  astanti  era  che  nel 
portare  un'  aase,  sopra  cui  erano  molle  caraffe 
pel  vino,  oltre  al  dover  ascendere  una  lunga 
scala  in  due  rami  divisa ,  arrivato  idla  porta 
della  stanza,  dove  si  mangiava,  che  non  é  larga 
quanto  é  lunga  1'  asse ,  pronto  si  volgeva  in 
fianco  per  ischi  vare  l' impedimento.  In  tutto 
questo  tempo  dice  il  dottor  Reghellini,  ho  ve- 
du'o  tenete  il  giovine  chiuse  costantemenie  le 
palpebre ,  e  chiuse  con  gran  /orza,  come  dalle 
molle  loro  grinae  si  comprende:  né  per  quanto 
si  alaaue  la  voce,  egli  punto  udiva.  Oltre  a  ciò 
volendo  egli  spazzare  le  tele  de'  ragni  appese 
ad  un  trave  d'una  aala,  come  gli  era  stato 
comandato ,  si  portò  dormendo  in  tempo  di 
giorno  circa  le  ventitré  ore  in  un  largo  corti- 
le; e  presa  la  scopa,  que»la  all'  estremità  di 
una  lunga  pertica  legò  strettamente  con  rorw 
da,  e  nel  salire  per  le  scale,  non  potendo  per 
la  lunghezza  della  pertica  aggirarla  nel  secou* 
do  ramo,  la  depose ,  e  prestamente  apri  una 
finestra,  che  dà  luce  alla  scala,  fuor  della 
quale  tanto  la  prolungò^  che  potè  farla  passar 
oltre.  Il  che  fatto,  ritornò  a  chiudere  la  fine- 
stra, ed  eseguì  poi  quanto  gli  era  stato  ordi- 
nato. Una  notte,  mentre  dormiva,  disse  di  vo- 
ler andar  col  lume  avanti  alla  carrozza  per  ser- 
tigio  de' padroni;  ed  avendolo  seguitalo  il  si* 
gnor  Reghellini,  osservò  che  nel  voltar  delle 
strade  si  fermava  colla  torcia  spenta  in  mano, 
finattantoché  la  carrozza,  la  qual  non  v'  era, 
potesse  aver  fatto  il  ^iro  mag^ore.  C  quando' 
arrivava  a  quei  siti,  dove  ai  volge  dal  cammi- 
no retto,  era  prontissimo  a  fermarsi  ,  come 
quando  vegliava.  Fu  veduto  ancora  andare  in 
cucina,  doy*  prese  una  secchia,  e  questa  ap- 
pese ad  un  uncino  unito  ad  una  corda  di  pozzo 
profondo,  e  dopo  aver  tirata  l'acqua,  passò  in 
una  camera ,  dov'  era  una  caldaia  preparata 
dianzi  da  lui  stesso,  e  in  replicate  volte  quasi 
interamente  la  empiè.  In  tali  occasioni  non  Ira- 
lascimva  le  picciole  cose  che  occorrono  alle 
giornate,  come  di  aofìiarsi  il  ns\o,  sputare» 
prendere  tabacco,  e  al<Mina  volta  facea  ancora 
le  sue  funzioni  naturali.  Talvolta  ride,  parla, 
canta,  si  compassiona,  va  in  collera  ;  e  se  al- 
cuno il  tocca,  si  rivolge  con  empito,  menando 
pugni  con  gran  forza  (il  che  si  legge  di  molti 
altri  a  lui  aimili  )  e  difendendo^  quando  gli 
vengono  impedite  le  sue  azioni.  Per  questi  nio» 
tivi  una  sola  v^a  riuscì  al  signor  Reghelli* 
ni,  ma  con  gran  fatica,  di  toccargli  destra- 
mente i  polsi,  che  ritrovò  deboli  e  duri.  Final- 
mente egli  nota  che  quantuii(|ue  le  anioni  fin 
qui  descritte  sieno  state  eseguite  a  perfeziono 
dfl  sonnambulo,  non  é  però  che  alcuna  volta» 
\  o  per  istaochezza  del  luogo  o^ierai  e  o  pop  al- 
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cun  «Uro  »ccidi»nt«,  egti  non  le  guattì  e.  non 
di^  del  capa  e  dcllf  roani  n«'  muri.  Come  fece 
in  lina  ocrasione  ;  che  giocando,  addormeiita* 
io,  alla  mora,  percosse  così  fortemenle  il  mu- 
ro, dir  per  più  giorni  portò  la  mano  gonfia  e 
addolorata.  Abbiamo  anche  un'altra  più  rc^ 
ccnle  descrizione  delle  «travaganti  scene  di  q«e- 
•to  sonnanibolo,  fatta  e  stampata  nel  1744  «lai 
dottore  Giovan  Maria  Pigatti  vicentino,  e  de« 
dicata  al  celebre  e  cliiarissimo  abate  Antonio 
Conti  ,  cioè  a  chi  forse  può  esaminare  questa 
materia  coi  mij*tiorì  mieroscopj  della  filosofia. 
A  me  restava  tuttavia  qualche  dubbio  in- 
torno a  questo  sonnambolo,  dopo  avere  veduto 
fatte  da  lui  alcune  azioni,  alle  quali  potrebbe 
essere  stato  aiutato  o  dalla  luce  del  giorno  o 
dal  lume  della  lanterna  di  chi  gli  teneva  die* 
tro,  o  dal  barlume  delle  stelle.  L' Et  multerò 
scrive  che  i  nottambuli  operano  dausis  oeuUs, 
ma  con  ammetterne  aNH  operanti  octUis  coru 
niventibus.  Tutto  secondo  me  il  mirabile  di 
costoro  si  riduce  al  sapere  se  veramente  oltre 
al  dormire  tengano  gli  occhi  ben  chiusi,  o  te^ 
nendoti  aperti,  come  nel  primo  esempio,  pure 
per  essi  non  sia  portata  la  luce  degli  oggetti 
al  cerebro  loro.  Perciocché  se  punto  apparisce 
che  la  virtù  visiva  secondasse  le  loro  acioni, 
cesserebbe  ogni  maraviglia.  Avendone  io  per- 
ciò scritto  al  signor  Rej;hellini ,  mi  confermò 
egli  che  il  giovane  vicentino  opera  ad  occhi 
chiusi,  con  aggiugnere  di  aver  fatta  la  (>ruova 
di  accostargli  una  candela  accesa  in  vicinanza 
degli  occhi,  senza  avere  veduto  segno  alcuno 
nelle  chiuse  di  lui  palpebre ,  onde  credere  si 
dovesse  che  quegli  apprendesse  il  lume.  Ag- 
giunge d'  averlo  più  volle  osservato  a  discen- 
dere per  le  scale,  ed  anche  correndo,  senzaché 
vi  fosse  alcun  lume,  dimodoché  parea  impos- 
sibile che  non  dovesse  precipitar  dalle  stesse; 
quello  eh'  è  più  notabile,  Aiolte  volte  ancora 
francamente  calava  in  cantina  per  una  scala 
affatto  6cui*a  ed  irregolare.  Le  azioni  sue  per 
lo  più  nel  principio  non  sono  molto  franche, 
perchè  tocca  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro; 
ma  poscia  opera  a^'gitislstaniente.  Qie  non  veg- 
ga lume,  si  può  anche  dedurre  dall'e^ser  egli 
uscito  una  volta  di  una  camera  a  terreno,  e 
quantunque  vi  fosse  lume,  urtò  in  un  castrone 
che  pus^eggiavagli  davanti,  e  eadendo  in  terra 
si  fece  un  tumore  nella  fronte.  Ho  provato 
(seguita  egli  à  dire)  di  chiudergli  la  porta 
della  ramerà,  ond'era  uscito  addormentato;  e 
Tolendo  egli  rientrarvi,  in  essa  andava  ad  ur- 
tar colla  lesta ,  sforzandosi  poi ,  dopo  qualche 
toccamento,  di  aprirla,  in  quello  «tato  abben- 
chè  sia  chiamato  ad  alta  voce,  non  ode;  ma 
bensì  è  pronto  a  rivolgersi  e  a  dibattersi  qua 
e  là  quando  si  sente  toccato  da  taluno.  Tro- 
vandosi in  luogo  del  qnale^on  possa  avere 
avuto,  quando  era  sveglialo*,'Witinta  idea,  dap- 
poiché ha  torcalo  colle  mani'  le  cose  vidiie , 
opera  coiifiisnnienle,  né  dà  a  divedere  ivi  mo- 
vimento alcuno  regolato  ;  siccome  per  lo  con- 
trario ne'  Itiogiii  .  de'  quali  ha  una  distinta  e 
chiara  idea  ,  opera  con  gran  possesso  e  senza 
confusione M.  E  il  signor  Pigatti  scrifecha  ¥à^ 
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ìtndo  costui  n«4la  notte  del  di  i5  di  marzo 
utcù^  dtW anticamera,  durò  molta  faiiea^  prima 
d* imboccai*  la  porta;  cosa  che  per  Vaddietro  non 
gli  era  mai  accaduta  Finalmente  il  R«tgliellini 
aggiui^ne,  avere  questo  sonnainbolo  un  picciolo 
figliuolo  che  f tarla  dormendo,  e  talvolta  si  leva 
I  in  piedi,  e  molle  cose  chiede  alla  madre  con 
ordine  di  fanciullesco  discorso.  Co»i  il  Reghel- 
lini.  Anch'  io  bo  parlato  con  chi  in  età  giova» 
nile  era  suggello  a  questo  bizzarro  fenomeno, 
ed  inteso  ch'entro  la  lor  camera  faceano  fran- 
camente tutte  le  funzioni  osate  come  quando 
vegliavano.  Ma  se  per  avventura  venivano  sve- 
gli.iti,  restavano  ooufusi,  né  sapeano  trovar  la 
via  per  ricondurM  a  letto. 

Ora  posto  come  punto  aecertalo  che  le  ope« 
razioni  de'  sonnaroboli  si  facciane  ad  occhi  ben 
chiusi;  e  se  aperti,  nulla  nondimeno  operanti 
per  informare  la  fantasia  e  tk  mente  dej^li  og* 
gHti  estemi,  conviene  per  necessità  riferire  la 
direzione  dei  loro,  movimenti  ed  attoni  ad  nn 
principio  interno,  cioè  alla  menle^ ossia  all' a- 
néma ,  ovvero  alla   fantasia.  Che   la   mente  vi 
assista  (torno  a  dHo)  non  si  pnè  negare;;  ma 
senza  poter  ella  esercitare   allora  tutte  le  sue 
forte,  cioè  quelle  del   giudizio.  Con   ìsvegliare 
la  persona,  allora  resta  rimessa    la   mente  nel 
suo  libero  esercizio;  e  conoscendo  i  rischi  ai 
quali  era  esposto  il  suo  corpo  nel   sonnambu- 
la re  ,  naturalmente  si  raccapriccia  ed  e  presa 
da   timore  e    confusione ,  come-  «hi    pensa  ad 
un  grave  pericolo ,  da  cui  si  è  pooo  fa   forta* 
natamente  sottratto.  Sembra  all'  incontro  mo* 
trice  e  regolatrice  principale  la  fantattia   delle 
operazioni  e  dei    movimenti   di    tali    persone. 
Dormendo  noi ,  questa  facoltà  ceKo  non  dor- 
me, assicurandocene  ì  soeni  di  parte  de^qnali 
ci    ricordiamo  e  degli  altri  non  eì    resta  me- 
moria. Sognano  appunto  gli  addormentati  not- 
'   tanibolì  di  trovarsi  in  que'  siti  «  di  far  quelle 
j,  azioni  che  vegliando  sogliono  praticare.  La  vi* 
Il  vacttà   del  sangue    loro  giovanile  (  giacché   io 
|>  tale  età  per  lo  più  succede  la  loro  stravagan- 
.|  za  )  eccita  gagliardi  sogni  nella   fantasia ,  e  la 
I'  fantasia,  si  fortemente  commossa,  oielle  anche 
1,  essa  in  mrtto  il  corpo  in  maniera  tale  che  ven- 
{!  gono  fatte  dal  sonnambolo  quelle  stesse  moni 
li  nelle  quali  s'era  dianzi  abituato  vegliando,  ed 
)i  effettuali  con    movimenti  esterni    i  movimenti 
ideati  internamente  dalla  fantasia.  Si  crede  che 
I  gli  spiriti  animali  col  tanto  andare  e  riandare 
j  per  le  stesse  vie    producano  la  facilità  d'esse 
azioni ,  del  che  io  lascerò  disputare  chiunque 
j  vuole.  Mentre  altri  si  studierà  di  apiegar  me- 
glio il  fenomeno  dei  aonnamboli  e  di  additar- 
cene le   più  verisimili    cagioni ,  io  torno  sem- 
pre a   ripetere ,  non   essere  punto  d^  maravi* 
j  gliarsi  di  molti  di  essi  che  ristringono  tutta  la 
lor  cavallerizza   alla   propria   camera.  Stupore 
bensì   a  me   recano   gli  esempli   sopra   riferiti 
deir  Italiano  in  Francia  e  dell* altro  in  Vicen- 
za. Immagini  chiunque  «vuole,  che  svegliandoai 
nella    fantasia  sognante  le  immagini  di  quelle 
camere,  sale,  eortile,  e  che  so  io,  dove  si  è 
solilo  a  mettere  il  piede,  e  di  tutti  qne^li  og • 
getti  che  ivi  tante  fiate  fi  ••fio  vedoti,  tooc«tl 
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€  in»ii<^iatt  >  qoeste  ìmnia^ini  servano  di  di» 
ynioDe  ai  nottambolo  per  far  que'girì  ed  azioni 
per  la  precedente  aasiiefazione .  ma  qnando  si 
fa  alt  emione  al  1)ibAg^o  della  natura  per  cam- 
minare  al  buio,  non  si  sa  più  intendere  come 
costoro  possano  senta  cadere ,  senxa  tirtiTre , 
l^irar  per  le  contrade,  scendere  le  scale.  Ri<- 
tif  ne  la  loro  fantasia  le  idee  di  qne'  luoghi , 
è  vero  ;  ed  anche  presenti  quegli  oggetti ,  e 
li  mnove  in  que'  siti  ni  edosi  mi ,  ma  non  si 
tmovano  in  esaa  le  idee  <lella  larghecza  e  del 
nomerò  degli  scalini ,  né  t|nante  braccia  sia 
lunga  una  contrada  ,  per  saper  qnando  si  ab- 
bia a  voltare,  *nè  qunirlo  sia  largo  un  por(itH>, 
né  quanti  passi  si  rioercbtno  per  passare  d.il- 
Tuna  parte  di  un  cortile  all'altra,  dov'  é  per 
esempio  la  scuderia  o  la  cantina.  Qneale  no- 
tizie mimile  non  le  ptiò  dare  la  fantasia,  per* 
che  mai  non  vi  ai  è  fatta  mente ,  e  i'  occhio 
solo  aperto  e  la  luce  sono  per  questo  neces* 
ssrie.'  Figuratevi  «n  sonnaiohnlo  che  voglia 
correre,  come  abbiamo  i-nteso  del  Vicentino, 
per  una  scala:  qualora  tion  misnri  bene  i  aoM 
passi,  e  metta  il  pie  nn  poco  troppo  avamU 
sopra  nn  gradino,  eccolo  precipitare.  A  noi 
vegliando  non  avviene ,  perché  stiamo  attenti 
coir  occhio;  ma  questo  aiuto  manca  al  not« 
limholo.  Abbiamo  anche  avvertito  che  gli  af< 
fatto  ciechi  onppliscooo  al  difetto  della  vista, 
attenendosi  colle  mani  al  muro  o  a  quaMie 
altro  regolatore.  Che  se  «Iti  e  privo  degli  oc* 
chi ,  come  allora  sono  ila  dire  i  nottamboti  , 
fi  svvta  per  una  contrada  o  per  qualche  por- 
tieo  senza  aintarsi  eolle  mani,  troppo  «  facile 
che  la  diresione  del  suo  corpo  si  volga  alla 
sinistra  o  alla  diritta.  Or»  ogni  poco  ch^  la 
linea  diretta  d'esso  «orpo  >ì  torca,  per  neces- 
sità proi>redendo ,  ha  da  condurre  quel  cieco 
a  dare  della  testa  nel  mnro  n  nelle  colonne. 
Si  può  rispondere  «he  noi  talvolta  sovta  pen- 
siero, cioè  colla  mente  int«*nta  a  qualche  im- 
portante affare,  nulla  badiamo  alla  strada,  ep- 
pure camminiamo  e  fiirciam  le  occorrenti  vol- 
tate. Ma  allora  vediamo,  ed  ogni  picciolo  aiuto 
deir  occhio  ci  é  scorta  :  altrimenti  potremmo 
talvolta  andare  dove  non  vogliamo.  Si  può  ag- 
giagnere,  trovarsi  in  Bologna  una  persona  ci- 
vile cieca  che  liberamente  passeggia  per  quella 
città  senza  valersi  delle  mani  o  del  bastone 
per  guida;  ma  convien  prima  chiarire  se  aia 
affatto  in  tal  persona  estinta  la  forza  degli  oc- 
chi. Ogni  poco  di  luce  potrebbe  giovargli;  e 
qnando  por  sia  onninamente  cieca,  avrà  sem- 
pre qualche  ciera  di  prodigio  il  suo  franca 
operare.  In  somma,  secondo  il  mio  debole  sen- 
timento, si  dovrebbe  concliiiidere  che  il  son* 
nambnlo  si  truova  continu.imeiite  esposto  al 
rìsrhio  di  urtare,  di  precipitare  e  di  perdere 
anche  la  vita,  come  a  non  pochi  è  accaduto; 
e  dee  sempre  dirsi  fina  marti  viglia  ,  qualora 
questi  addormentali  ambulanti  hi  francamente 
e  senza  alcuno  lor  danno  operano  ciò  che  di 
eiù  abbiam  riferito  di  sopra.  Il  ripiego  che  ho 
ceduto  praticare  p^r  un  signore  grande  e  «og- 
getto a  somiglianti  trasporti ,  fu  di  chiudere 
alt'intotBO  eoa  rete  di  «orda  il  ano  letto:  con 
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1  che  vano  restava  ogni  suo  tentafiro  dì  andar 
I  a  cercare  il  malanno.  Mi  e  stato  similmente 
riferito  dal  signor  dottor  Pozzi  ,  imo  de*  pri- 
mari e  pia  ecrell«>nti  medici  di  Boloi^na  e  me- 
dico del  regnante  Pontefice*  Benedetto  XIV, 
esservi  nn  sacerdote  che  ogni  due  m>si  si  fa 
tagliare  i  caprili.  Se  noi  fa,  é  condannato  ad 
essere  sonnambnlo.  Chi  può  mai  spiegare  tutte 
queste  scene  della  natura  umana? 

CAPITOLO  VJJI 

DeUa  pazzia  e  del  delirio,  deplorabili  ejjeui 
della  fantasia. 

Allorché  il  volgo,  e  pio  d'uno  ancora  ch'è 
sopra  il  volgo  ,  s'  incontra  a  vedere  un  pazzo 
nulla  attinente  a  sé,  e  ne  ode  gli  stravolti  con- 
cetti e  mischiato  talvolta  ti  sodo  col  ridicolo, 
difTicilmente  si  astiene  dal  ridere,  e  si  prende 
anche  spasso  in  eccitar  quelle  povere  teste  a 
eontinnare  la  tela  degli  spropohitù  Inconside* 
rali  che  sono!  Non  v'  ha  spettacolo  che  mag- 
giormente deggia  umiliare  la  superbia  nostra  , 
che  il  mirare  un  uomo  impazzito  e  fuori  di 
sé,  cioè  nn  nomo  divemito  simile  alle  bestie 
insensate.  Ma  ch^  dissi  simile?  Peggio  peggio 
che  bestia  é  un  uomo  qualora  perde  Tiiso  della 
ragione;  non  fa  che  azioni  sregolate,  e  parla 
e  sparla  fuori  di  proposito;  e  se  lo  sconcerto 
dH  ano -capo  divien  maggiore,  sempre  si  truova 
in  pericolo  la  vita  sua  o  l'altrui.  Meno  male 
sarebbe  la  morte  che  il  vivere  in  si  deplora- 
bile slaito.  Tale  certo  non  pomamo  dire  che 
sia  quello  delle  bestie,  le  quali  regolatamente 
d*  ordinario  operano ,  cioè  a  tenore  di  quelle 
leggi  che  il  sapientissimo  autore  del  tutto  ha 
prcacritlo  ad  ogni  specie  di  creature  irragio- 
nevoli semoventi.  Però  a  tale  aspetto,  almeno 
internamente  si  rattrista  t)gni  saggio,  perrhé 
•a  essefe  misericordia  di  Dio  s*  egli  é  sano  di 
mente ,  e  mancare  ad  ognuno  la  sicurezza  di 
andar  sempre  esente  da  sì  enorme  calamità. 
Quanto  a  me  ,  sì  disgustosa  impressione  fa 
nella  mia  mente  la  considerazione  delia  pazzia 
e  del  delirio  .  che  ho  fino  ribrezzo  a  volere 
per  poco  accennare  la  loro  cagione  e  i  lord 
perniciosissimi  effetti,  perchè  troppo  deforme 
vista  fa  un  animai  ragionevole,  cotanto  privi- 
legiato da  Dio,  rìdotto  colla  pazzia,  non  dirò 
ad  essere ,  ma  a  parere  privo  di  ragione.  Ciò 
non  ostante  dirò  essere  il  delirio  un  impe- 
tuoso, sconvolgimento  delle  immagini  del  cere- 
bro,  per  cui  vegliando  l'uomo,  la  fantasia  di- 
viene disubbidiente  alla  mente  ,  forzandola  in 
certa  guisa  a  mirar  quelle  sole  disordinate  idee 
ch'essa  le  mette  davanti,  senzachè  la  mente 
possa  allora  valersi  della  sua  libertà  ed  auto- 
rità di  scegliere  quelle  che  vuole.  La  pazzia 
poi  è  uno  sconvolgrmento  ordinariamente  pa- 
cato di  alcune  particolari  idee,  con  questa  dif- 
ferenza che  il  delirio  suo!  essere  breve,  lad- 
dove la  pazzia,  se  I.1  medicina  non  è  possente 
a  guarirla,  può  e  suol  durare  sin  al  Gne  della 
vita.  Perciò  la  sede  di  queste  gravi  malattie 
ai  dee  ceivare  nel  cercbro  nostro^  che  abbia* 
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mo  veduto  essere  l'ofìScina  d'essa  fantasia.  OV 
il  sangue  troppo  acceso  ed  agitato  dalla   bile,  I 
o  fili    spirili  tramandati    dalP  umore   melanco- 
nico y  oppure  il  solo   bollore  del  sangue  nella 
febbre ,  poasono  con  tal  forza  salire  al  nostro 
cer%'ello  che  m*  turbino  l'economia  e  ne  scon- 
volgano hi  buona  armonia.  Ciò  succedendo,  te 
idee  impresse  nella  massa  del  medesimo  cere-  j 
bro  si  slogano,  si  mettono  in  confusione  e  per 


gazxino  SI  tniova  messo  sossopra  e  toomptgl iato 
l'ordine  di  quelle  immas^ini^  come  poò  mai  la 
mente  esercitare  con  quiete  e  libertà  le  aoe 
funzioni  ?  S'  ella  cerca  e  vuol  traace^tiere  qual- 
che idea,  la  fantasia  bollente  nel  delirio,  dis- 
ordinata nella  pazzia,  gliene  pn>senta  dell'altre 
molto  diverse.  Né  può  ella  fermarsi  a  medi- 
tare, cioè  a  contemplar  le  idee,  perchè  I'  al- 
tra potenza    posta    in    gran    movimefito    mata 


dono  quell'ordinanza  e  quiete  che  dianzi  go-  '   spesso  scena  e  mena  altre  idee  in  campo;  sic- 


deano.  La  mente  sana  nel  corpo  sano,  siccome 
proviamo  tuttodì,  trasceglie  dalla  fantasia  ub- 
bidiente quelle  idee  che  vuole,  perché  già  in  1 
e&sa  impresse,  e  ne  accozza  delle  disparate  per 
formare  non  meno  le  meditazioni  sue  che  i 
familiari  nostri  ragionamenti.  Essa  allora  eser* 
cita  il  suo  despotisrao  sopra  la  potenza  mate- 
riale ,  destinata  dall'  istituzione  naturale  per 
•na  ministra  e  serva.  All'  incontro,  siccome 
abbiamo  veduto  ne'  sogni  placidi ,  la  fantasia 
fa  in  certa  guisa  da  padrona,  mettendo  davanti 
alla  mente  quelle  immagini  che  sono  commosse 
dagli  spiriti  del  sangue,  e  mutandole  a  suo  ta- 
lento, senzachè  la  mente  possa  regolarla  o  im- 
pedire quelle  mutazioni  di  scene.  Ciò  nono- 
stante la  mente  ,  unita  colla  stessa  fantasia , 
suol  formare  in  sogno  delle  commedie  non  di 
rado  ordinate,  curiose  e  graziose.  Se  poi  la 
fantasia  è  fortemente  agitata,  anche  la  mente 
resta  involta  in  quella  burrasca,  e  n'escono 
sogni  tetri,  sogni  affatto  disordinati,  e  talvolta 
si  spiacevoli  o  minacciosi  che  si  rompe  il  sonno 
con  restare  per  qualche  poco  di  tempo  il  ter- 
rore e  il  frequente  battimento  di  cuore  nella 
persona  svegliata.  Ma  Hnalmente  cessando  que- 
sti sogni,  cessa  ancora  la  turbazione  della  men- 
te, e  tutto  l'uomo  torna  alla  quiete  primiera. 
Non  va  già  cosi  nella  frenesia,  ossia  nel  de- 
lirio e  nella  pazzia,  percliè  la  tempesta  della 
frenesia  può  durar  giorni  e  settimane,  e  quella 
della  pazzia  mesi  ed  anni.  E  l'anima  allora, 
benché  non  sieno  legate  dal  sonno  le  sue  forze, 
pure  partecipa  del  disordine  dell' altra  poten- 
za, io  guisa  tale  che  nel  delirante  e  nel  pazzo 
noi  troviamo  imbrogliata  la  facoltà  del  razio- 
cinare e  giudicare,  e  conseguentemente  impe- 
dito air  anima  1'  uso  del  libero  arbitrio  della 
volontà  ,  (incile  dura  lo  sconvolgimento  della 
fantasia  disordinata  e  predominante.  Abbiamo 
detto  altrove  che  può  prevalere  anche  la  forza 
della  potenza  materiale  alla  spirituale.  Questo 
eccesso  pur  troppo  accade  nella  frenesia  e  paz. 
sia,  giacché  si  sente  e  conosce,  non  poter  l'a- 
nima allora  impedire  i  moti  violenti  e  lo  scom- 
piglio della  fantasia;  anzi  per  la  intrinseca  u- 
Dione  che  ha  con  esso  lei,  é  rapita  anch'  essa 
a  formar  seco  delle  chimere,  e  a  prorompere 
in  riflessioni  ridicolose  e  in  concetti  sproposi- 
tati. Né  può  e»sere  altrimenti,  perché  l'anima 
nostra  nelle  azioni  sue  ha  bisogno  di  consul- 
tare continuamente  il  magazzino  della  fantasia, 
prendendo  di  là  le  idee  tanto  materiali  che 
intellettuali  ivi  deposte,  e  parimente  le  parole 
e  frasi  ,  cioè  i  segni  destinati  dal  precedente 
consenso  de'  popoli  a  significare  ed  esprimere 


che  noi  troviamo  bensì  1'  anima  mischiala  nel 
delirio  e  nella  paztia  ,  perché  i  soggetti  a  sì 
grave  sconcerto  <lel  loro  cerebro  li  udiamo 
parlare  di  tanto  in  tanto  a  toono ,  e  talvol- 
ta scorrere  in  ingegnose  riflessioni  e  spiri- 
tosi concetti;  ed  anche  lo  «tesso  loro  spro- 
positato ragionamento  non  può  farsi  senza  l'in- 
tervento ed  influsso  dell'anima:  eontuttociò 
essendo  in  quel  boJlore  impedita  ad  essa  ani- 
ma la  libertà  d'eleggere  e  volere  .  e  tolta  a 
lei  la  opportuna  posatezza  per  esaminare  le 
idee  e  la  quiete  necessaria  al  giitdizio,  per  di- 
scernere la  verità  o  falsità,  la  bontà  o  malizia 
delle  cose,  conseguentemente  per  qnantì  spro- 
positi dica  il  fameticante  o  l' impazzito  ,  per 
quante  azioni  faccia  sregolate  ed  anche  per 
se  slesse  peccaminose  ,  egli  non  pecca  né  of- 
fende Dio;  e  degno  é  di  compatimento  presso 
gli  uomini ,  Anche  sussiste  il  disordine  della 
fantasia  suddetta.  Ag«(inngasi .che,  venendo  in 
noi  queste  malattie  senza  colpa  nostra^  è  dì 
dovere  che  né  pur  ci  sieno  attribuiti  a  colpa 
i  loro  cattivi  effetti. 

Se  noi  volessimo  qui  ascoltare  1'  ordinario 
linguaggio  degli  uomini,  noi  avremmo  lotto  il 
mondo  pieno  di  deliranti  e  di  pazzi.  Lo  stesso 
Saggio  nelle  divine  Scritture  non  ebbe  difB* 
colta  di  scrivere  :  Che  il  numero  drgU  stolti  è 
infinito,  E  fra  stollo  e  pazzo  noi  facciamo  poco 
o  nulla  di  differenza.  Certamente  tuttodì  udiamo 
dire:  Quegli  é  un  pazzo;  e  pazzie  vengono  appel* 
late  tante  azioni  che  si  possono  osservare  nella 
gran  fiera  dei  mortali.  Ma  é  da  dire,  nulla  piik 
significare  in  casi  tali  il  nome  di  pano  ,  se 
non  che  V  uomo  operante  con  poca  o  ninna 
prudenza,  perché  nuoce  a  sé  stesso  oad  altri, 
quando  1'  istituto  della  natura  richiede  eh*  e- 
gli  abbia,  per  quanto  si  può,  da  giovare  a  sé 
medesimo  e  al  prossimo  suo.  Però  il  nome  di 
vera  e  propria  pazzia,  la  qnale  scusa  dal  pec- 
cato,  solamente  conviene  all'uomo,  allorché 
la  fantasia  patisce  un  si  fatto  naturale  invo- 
lontario sconcerto,  che  giunge  ancora  a  recar 
danno  o  impedimento  alla  libertà  e  alle  fun- 
zioni dell'  anim.i  ragionevole.  E  tale  sconcerto 
é  vario  ne'  suoi  gradi,  cioè  del  più  e  del  me- 
no, e  nelle  maniei*e  e  negli  effetti.  Dassi  un 
totale  sconvolgimento  di  fantasia  ne'  più  po- 
tenti delirj ,  facendosi  allora    una  gran  confu- 

i  sioue  di  quani  tutte  le  immagini  fìtte  nel  ce- 
rebro ;  ma  v'ha  del  delirj  parziali,  ne* quali 
un  solo  fantasma  troppo  vigoroso  induce  I'  a- 
nima  a  parlar    fuor  di  proposilo.  Dimando  io 

I  licenza  di  poter  qui  riferire  ciò  ehe  a  me 
stesso  una  volta  accadde,  perché  forse  potreb- 


colla  voce  le  idee  suddette.  Ma  se  questo  ma-  Il  be   riuscire    otite  ad  alcnao  dei  lettori.  Nel- 
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l'anno  1717  cominciai  la  fabbrica  della  par- 
rocchiale mia  chi  età  della  Pompoaa  in  Mode* 
oa,  e  nel  1730  tornai  ad  ufliziarvi.  In  quasi 
tutto  queato  lempo  io  sentiva  la  mia  aanilà 
traballante.  Osservai  rhe  contra  il  mio  solilo 
io  non  sognava  più.  Di  certi  moti  involontarj 
degli  umori  del  corpo  in  dormendo  io  più  non 
mi  accorgeva,  quando  mi  erano  sensibili  in  ad- 
dietro. Dopo  la  settima  battuta  del  polso 
una  ne  mancava.  In  somnia  si  potea.  scorgere 
infetta  la  massa .  del  sangue:  ma  io  non  ne 
feci  mai  caso,  fincliè  nel  suddetto  anno  1710 
si  attaccò  fuoco  alla  mia  macchina  ,  ed  ebbi 
lunga  e  pericolosa  malatlia  di  febbri  maligne. 
Il  gran  bere  dell'  acqua  e  '1  sudare  fu  quello 
che  mi  restituì  la  salute  e  rimise  nella  pri« 
mera  armonio  il  corpo»  Ad  altro  non  seppi 
attribuir  la  ca^^ione  di  questo  mio  malore  che 
alla  stessa  fabbrica,  o  per  gli  effluvj  delle  calci 
o  per  quel  de'  foniiamenli  cavati  in  siti  dove 
erano  materie  putride  e  puzzolenti.  Anche  tutti 
di  mia  famìglia  uno  dietro  all'altro  s' inferma- 
rono. Però  guardatevi  dal  fare  spesse  visite  a 
somiglianti  fabbriche,  che,  oltre  al  mio  ,  na 
ho  io  osservato  qualcb'  altro  f<inesto  esempio. 
Mi  colse  quella  malatlia  in  tempo  che  ai  ra> 
gionava  forte  di  oertuno,  che  avan74indosi  molto 
nella  corte  del  Principe  nostro,  io  assai  pre- 
vedeva che  arriverebbe  ad  essere  in  essa  il 
fac  tauun  ,  e  a  introdurre  la  discordia  nella 
dorale  famiglia  ,  e  ad  inventar  nuovi  aggrav) 
in  danno  del  pubblico  :  co»e  che  poi  avven- 
nero tutte,  dappoiché  fui  guarito*  Nel  delirio, 
cagionatomi  dalla  febbre,  questo  era  il  fanta- 
sma che  predominava,  e  tutti  i  sogni,  più  di 
gran  lunga  allora  tormentosi  a  me  che  la  vi- 
gilia, sempre  battevano  in  questo;  poscia  sve- 
gliato mi  andava  accorgendo  del  mio  delirio. 
Più  frequentemente  nella  pazzia  accade,  che 
on  solo  primo  fantasma  turbi  talmente  la  fan- 
tasia che  ne  venga  a  patire  anche  il  lume  del- 
l' intelletto*  Questo  malore,  quando  arriva  ad 
essere  totale,  cioè  a  disordinare  tutto  il  cere- 
bro  eie  idee  ivi  impresse,  allora  é  nel  suo 
maggior  eccesso.  Ma  per  lo-  più  noi  troviamo 
veri  pazzi  che  sensatamente  parleranno  per 
qualche  tempo  ,  né  voi  vi  accorcerete  della 
loro  infermità,  se  non  toccate  certe  corde,  il 
SQono  delle  quali  fa  poi  conoscere  eh' è  gua- 
sta rintcrna  armonia  con  discapito  della  slessa 
ragione.  Siccome  poco  fa  accennammo,  se  per 
operare  talvolta  imprudeiiteiuenie  e  far  danno 
a  sé  medesimo,  si  avesse  tosto  ad  incorrere  la 
taccia  di  pazzo,  a  pochi  pur«}  si  ridurrebbe  il 
numero  de'aavi!  Per  veri  pazzi  adunque  noi 
coloro  solamente  intendiamo,  nel  cervello  dei 
quali  si  formano  e  tenacemente  si  conficcano 
alcuni  ridicolosi  e  falsi  fantasmi ,  riconosciuti 
per  tali  da  ciascuno,  fuorché  da  chi  gli  allog- 
gia, dimodoché  ad  espugnarli  non  é  più  ba- 
llante la  mente  seco  unita,  né  qualsivoglia  ra- 
gione altrui.  Uno  Solo,  dissi,  di  cosi  «Iran i  fan- 
tasmi basta  a  guadagnare  all'  uomo  la  malve- 
dula  pulente  di  pazzo.  Andate  agli  spedali  delle 
grandi  città  ,  dove  si  raccolgono  i  pazzerelli. 
Quegli  si  é  cacciato  io  capo  d'easere  papa   o 


re  ;  quell'altro  d'esser  genarnle  d'armata,  o  pur 
figlio  ed  erede  di  qualche  nobil  famiglia  ;  l'nna 
si  tiene  perseguitato  da  sognati  nemici  ;  e  l.'aU 
tro  é  persu.iso  che  una  gran  signora  sia  spa- 
simata per  li^i  e  che  la  prepotenza  de'  suoi  ri- 
vali gli  abbia  tirate  addosso  quelle  manette  e 
catene.  Cosi  altri  si  sono  veduti  ostinati  in 
credere  di  avere  il  capo  di  vetro  ,  d*  essere 
trasformati  in  qualche  be&tia,  e  cosi  discor- 
rendo. Delle  più  stravaganti  follie  ed  idee  é 
capace  la  fantasia  d'  ogni  nomo  o  per  qualche 
infermità,  o  per  qualche  violenta  passione  ,  o 
per  un  improvviso  terrore  ,.'o  per  una  grave 
mutazion  di  stato  o  per  una  grande  fallita  spe- 
ranza, o  per  altri  non  pochi  accidenti  e  dis- 
avventure delta  vita  umana.  E  spezialmente 
si  trovano  suggette  a  sì  deplorabili  insulti  le 
persone  di  temperamento  melanconico  ed  ipo- 
condriaco, e  quelle  di  sangue  troppo  adusto, 
e  le  fantasie  troppo  vivaci  o  troppo  deboli  , 
per  tacere  altre  disposizioni  naturali  e  i  varf 
accidenti  che  possono  sconcertare  il  buon  or- 
dine dell' interno  gabinetto  dell'anima  umana. 
Ora  ognuno  può  avvertire  che  nella  fanta- 
sia é  situato  il  malore  della  pazzia  a  cagione, 
come  abbiam  detto,  di  una  o  di  più  spropo- 
sitate idee  che  quivi  si  piantano  al  dispetto 
della  retta  ragione.  Ma  che  fa  allora  la  mente> 
di  cui  pure  dovrebbe  essere  uffizio  il  repri- 
mere la  potenza  <  corporea  e  il  riordinare  i 
suoi  disordini?  Certo  è  che  manifestamente  si 
osserva  il  vigore  d'  essa  mente  anche  negl 'im- 
pazzi ti  per  tanti  ragionamenti  ben  filati  e  per 
le  ingegnose  e  sode  riflessioni  che  fanno.  No- 
tissimo ancora  é  che  buona  parte  d'  essi  gode 
di  lucidi  intervalli  di  tanto  in  tanto,  nel  qua! 
tempo  possono  fare  azioni  ragionevoli  e  di  molto 
senno.  Tuttavia  tale  è  la  forza  di  que'  falsi 
fantasmi  profondamente  impressi  nel  cerebro, 
che  supera  la  forza  dell'  anima,  cioè  della  so- 
stanza pensante .  dimodoché  essa  anima  non 
solo  può  correggere  io  quella  parte  la  fanta- 
sia guasta  ,  ma  neppure  avvedersi  del  falso  e 
del  ridicolo  di  quella  seduttrice  immagine.  Po- 
treste voi,  e  mille  altre  eloquenti  persone  sfia- 
tarvi per  convincere  un  pazzo,  che  non  v'  ha 
chi  voglia  avvelenarlo;  che  il  suo  capo  non  é 
di  cera  ;  che  s*  inganna  a  credere  che  fosse  • 
lui  dovuta  per  conto  alcuno  quella  pingue  ere- 
dità, per  cui  ha  perduto  il  senno  :  egli  vi  rì- 
derà dietro  ,  lapendone  assai  più  di  voi.  C  è 
di  più.  Non  la  sola  gente  dozzinale  e  rozza  , 
da  che  le  si  é  intraversata  in  capo  una  di  que- 
ste sì  stravaganti  idee,  é  incapace  di  lasciarsi 
persuadere  e  di  snperar  quell' incanno;  ma 
alla  medesima  pertinacia  e  disavventura  sono 
sottoposti  gli  uommi  di  grande  ingegno  e  di 
minor  sapere.  Come  caso  raro  merita  qui  di 
essere  rammentato  quello  eh'  io  già  rapportai 
nel  mio  trattato  dA  buon  gustoj  cioè  del  pa- 
dre Sgambati  gesuita ,  uomo  provetto  nelle 
scienze  e  autore  di  alcuni  Ifbri.  S'  immaginò 
egli  d'  essere  stato  creato  cardinale,  né  più  si 
trovò  maniera,  né  valsero  parole  per  farlo  rin- 
venire da  cosi  bello  e  gradito  fantasma.  Quel 
padre  proTÌDcialei  che  gli  tenne  un  todo  ed 
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amichevole  rii|(ionamento  per  desiderio  e  spe- 
ranza di  fargli  mutar  parere ,  n*  ebbe  per  ri- 
sposta questo  dilemma.  O  f^ostra  Bìt^ertnza  mi 
tien  per  pazzo  ,  o  no.  Se  no,  mi  fa  un  gran 
torto,  parlandomi  in  questa  maniera.  Se  poi  mi 
crede  un  pazzo  ,  mi  petxloni ,  se  le  dico  ,  etser 
ella  più  pazzo  di  /»£,  perchè  si  figura  di  poter 
guarire  utt  pazzo  con  sole  parole.  A  riserva  poi 
di  questa  sola  piacevole  persuasione,  egli  rite* 
oeya  il  senno  per  le  materie  scientificlie,  e  a 
«{ne'  giovani  studenti  che  ricorrevano  a  lui  per 
le  difficoltà  occorrenti  ,  purché  la  petizione 
cominciasse  dal  titolo  di  l^ostra  Etninenza*  ei>li 
rispondeva  con  allegra  affabilità  ed  apriva  tutto 
l'erario  della  sua  dotti-ina.  Sarebbe  guarito, 
se  un.  papa  avesse  avuta  la  carità  di.  crearlo 
daddovero  cardinale.  Ma  ,  Dio  buono  l  come 
mai  la  mente  d'  un  uomo  che  tanto  sapeva  ed 
aveva  lume  per  le  astruse  verità  delle  sciense, 
non  era  poi  da  tanto  che  potesse  emendare 
un  fallo  si  patente  della  sua  fantasia  ?  Eppure 
questo  vigor  le  mancava.  Ora  tanto  per  lui , 
come  per  altri  suoi  simili  di  fa  itasi  a  non  in 
tutte  le  sue  parti  lesa,  ma  da  un  solo  striano 
e  ridicolo  fantasima  oppressa,  si  potrebbe  funse 
dire  che  avvenisse  ciò  che  sovente  accadde  a 
coloro  ancora  che  sono  di  mente  sona.  Nelle 
scuole  e  ne' tribunali  de' giudici,  e  in  altre 
occasioni  si  truovano  talvolta  persone  che  dopo 
aver  fissata  una  massima  e  adottata  per  sua 
una  sentenza  ,  non  e'  è  argano  ,  non  e'  è  ra^ 
gione  in  Contrario  che  li  possa  smovere;  gente 
caparbia  e  cocciuta  die  troppo  crede  a  sé  stes* 
sa,  ed  é  priva  di  quella  flesstbUità  di  giudizio, 
di  eni  tutti  abbisogniamo  per  pesare  senza  par- 
siaìità  e  con  esalte  bilance  le  ragioni  delle 
cose,  a  fine  di  distinguere  il  vero  o  il  giusto 
dal  falso  o  dall'  ingiusto,  e  l'  apparenza  dalla 
(ostauza.La  difìereuza  ohe  passa  fra  questa  ' 
gente  sì  pertinace  ne'  suoi  sentimenti  e  ohi 
sta  scritto  nel  ruolo  de'pazzi^  certo  none  pie-  ij 
ciola  ;  imperciocché  i  primi  S  fanno  forti  in 
materie  disputabili  ,  nelle  qu:ili  bene  spesso 
non  si  Scorge/Con  evidenza  qiial  partilo  s' ab*  > 
bia  a  prendere,  potendo  nondimeno  darsi  chi  - 
■i  ostini  nel  suo  parere  contro  revi«leuza  me-  j 
desima;  laddove  l'ostinazione  del  pazzo  con-  ! 
siste  in  sostener  per  vero  ciò,. che  fino  la  più  ' 
zotica  gente  chiaramente  può  conoscere  eh'  é  | 
falso.  Ciò  non  ostante  per  conto  delia  perti-  ji 
nacia  l'esempio  de' primi  pu'i  condurci  ad  in* 
tendere  la  disgrazia  de'  secomii.  Tanto  gli  uni 
cbe  gli  altri  piantano  ,  per  cosi  dire  ,  a  due 
roani  nel  loro  cerebro  una  massima^  sentenza 
od  opinione  come  certa,  certissima  ;  e  però  iii> 
«larnosi  adoperano  poi  squadre  di  ragioni  per 
far  loro  mutar  sentimento.  Qu«uilo  a  quel  buon  \, 
religioso,  (qualunque  fosse  btata  la  cagione  ,  l 
ch'io  non  so,  di  riputarsi  cardinale)  ognuno  ' 
yeàc  che  questo  fintasma  s'era  impresso  nella  - 
«uà  fantasia  come  un'  evidente  ed  innegabile 
verità.  Se  uno  o  più  gli  parlavano  in  contra* 
rio  ,  alla  mente  sua  subito  s'  affacciava  quel 
dominante  fantasma  vestito  del  carattere  della 
certezza  ;  e  perù  non  dava  luogo  ad  altri  bp- 
{Msti  fantasmi.  Se  a    me  cento  persone  Toles» 


sero  far  credere  eh'  io  aono  senza  naso,  o  f^tier- 
ciò,  e  che  la  torre  marmorea  di  Modena  (forse 
la  più  vai^a  di  quante  ha  l' Italia)  non  e  qua^ 
dra  dal  Tondo  sina  alla  metà,  mi  riderei  dVssi, 
perche  so  ad  evidenza  il  contrario.  Non  sono 
da  meno  i  pazzi.  Loro  dìsgrasia  fu  sulle  prime 
aver  data  udienza  a  q^eHa  falsa  e  ridi  colsi 
opinione  e  Taverne  sì  tenacemente  fissata  TiiD* 
magine  nel  loro  cerebro.  fVt.lì  innanzi  non  è 
più  da  maravigliai-si ,  se  ragione  non  vale  per 
disingannarli.  Aggiungasi  che  il  cerebro  stesso 
di  chi  impazzisce,  o  in  tutto  o  in  parte  deve 
trovarsi  sconcertato  da  qualche  umore  pec- 
cante travasato,  o  da  spiriti  animali  di  natura 
morbosa;  ed  essendo  l'anima  impi>f^nt^  a  co- 
noscere e  correggere  quel  yìsIo,  perché  a  tanto 
non  arriva  il  nostro*  guardo  interno,  perciò  né 
pure  l'accorge  d'essere  ingannata  dai  fantasmi 
della  guasta  fantasia.  Ora  il  malore  ,  in  cai 
I  consiste  la  pazzia.,  net  più  è  incurabile,  in  al- 
cuni cede  alla  cura  de'  medici.  Neil'  insigne 
spedale  di  Napoli  a  si  ti>nue  dieta  son  tenuti 
i  pazaerelli  che  diventano  oome  scheletri.  A. 
poco  a  pooo  cresce udu  la  dose  ilei  cibo,  tor* 
nano  in  carne;  e  smaltiti  i  cattivi  umori,  e 
mutato  tutto  il  sangue  ,  credo  cbe  alcuni  di 
essi  resliuo  col.  capo  sano.  Come  t' ha  dalle 
TiYinsazioni  dtW Aoeademia  reale  d^  /nghiltenna 
all'anno  1667,.  un  pazzo  inveteralO'in  Parigi, 
per  quanti  salassi,  a  lui  fossero  dati  ,  non  ne 
provò  mai  giovamento;  bensì  la  trasfusione  del 
sangue  di  nn  vitello  nelle  vene  di  lui  il  guari. 
Facea  gran  rumore  allora  questa  invenzione  , 
che  poscia  è  scaduta,  e  ninno  ne  parla  più. 
A  quei  poscia,  che  patiscono  pazzia  parziale, 
cioè,  che  si  tmovsno  occupati  da  un  solo  per» 
nicioso  fantasma,  suol  servire  di  medieamento 
r  ingannarli  nella  medesima  qualità  d' inganno. 
Era  saltata  in  capo  ad  uno  la  ridieolosa  spe* 
eie  ,  che  gli  fussero  nate  le  coma ,  e  non  si 
arrendeva  a  ragioni.  Si  esibì  un  med  co  di  goa- 
rirlo,  purché  se  le  lasciasse  tagliare  ,  promet- 
tenilogli  di  farlo  con  tutta  destrezza.  Ne  portò 
seco  nascostamente  uti  paio  ,  e  dopo  nn  bel* 
r  apparato  di  seghe  e  dì  ferri,  che  feem-o  tre- 
mare il  cuore  al  paziente^  si  venne  alla  grande 
operazione.  Saltarono  in  terra  segale  quelle  due 
armature,  e  fra  il  plauso  degli  astanti  sellò  su 
il  buon  uomo  guarito,  e  d'altro  umore  che 
ohi  re^ta  scontato.  Cosi  a  guarir  la  faniasia  dì 
chi  teneva  per  fermo  d*  av>ere  in  corpo  an 
serpente,  o  altri  pericolosa  bestia,  si  adopera- 
rono somiglianti  inganni,  e  con  frutto.  Volesse 
Dio  che  si  potessero  con  eguale  farai  ita  cor- 
reggere tanti  altri  minori-  fantasmi  «  die  non 
fanno  già  impazzire  le  persone,  ma  che  turbano 
talvolta  la  quiete  pubblica, e  bene  spesso  quella 
de'  privati ,  e  seno  cagione  di  gravi  sconcerti 
e  passioni  nel  cuore  e  nella  mente  -dei  mor- 
tali. Di  questi  tornerà  occasion  di  parlare  «a* 
dando  innanii. 


CAPITOLO  IX 

Delle  ertasi  e  delle  visioni* 

Appartiene   ancora  alla   giariadizione   della 
(anlania  quel  fenomeno  che  in  alcune  persone 
dell'uno  e   dell'altro  sesso,  na  spezialmente 
del  femminile y  talvolta   accade^  ed  è  signifi- 
cato col  nome  dì  eatasL  Ne  hanno  trattato  varj 
autori,  massimameote  j   te(^ogi  :  a  me  ancora 
sia  permeaso  di  dirne  qualche^^oco.  Noi  inten- 
diamo per  estasi  «na  gagliarda  astrazione  del- 
l' anima  dai  sensi    e  dalle    cose  sensibili  che 
sono  fuori    di  noi ,  per  contemplare  interna- 
ffleote  le  sole  idee    e  immagini  raccolte  nella 
fantasia.  La  sperienia  ci  fa  oonoacere  che  tal- 
volta si  fissamente  il  nostro  pensiero,  o  per  dir 
meglio  la  sostanza  pensante  è  applicata  a  qual- 
che oggetto,  di  cai  la  fantasia  conserva  T  im- 
magine, guatandolo   colla  medesima  chiarezza 
come  se  avesse  davanti  agli  occhi  realmente  lo 
stesso  oggetto,  si  fissamente,  dico,  ohe  V  uffi- 
zio de'  sensi  resta  allora  sospeso.  Quel  suono, 
che  allora  si  fa,  noi  sentiamo,  quelle  persone, 
che  abbiamo  d' intorno  o  che  passano  d.ivanti 
agli  occhi  nostri  aperti,  non  le    riconosciamo 
punto;  e  così  degli  altri  sensi.  Questa  si  chia- 
ma astrazione  di  mente ,  che  in    alcuni  più  e 
in  altri  meno,  possiamo  spesso  osservare  e  può 
appellarsi    un  sogno  di  chi    veglia.  Più  senza 
paragone  è  gagliarda  l'astrazione  dell'estasi, 
perché  allora  non  solamente  resta  sopito  ogni 
senso^  come  nel  sonno,  ma  anche  abbandonato 
il  corpo,  dimodoché  qualora   l'astrazione  sia 
totale  se  non  concorre  una  forza  soprannatu- 
rale a  sostenerlo,  esso  cade  a  terra.  In  questo 
mentre  V  anima,   non  più  occupata  àalle  fun- 
zioni  de' sensi  e  concentrata  nell'  interno  suo 
gabinetto  ,  contempla    le   idee    della  fantasia , 
discorre  e    forma  di  esse  varie  combinazioni , 
nella  guisa  stèssa  .come    se  noi  vegliando,  ma 
astratti,  ci  figurassimo  di  vedere  un  gran  prin- 
cipe venire  a  casa  nostri^  o  di  trovare  uu  te- 
soro, e  d"*  essere  promossi  a  qualche  cospicua 
dignitji.  Allol-a  la  mente  darebbe  corpo  a  que- 
sta idea ,    immaginando   tutto   il  corteggio  di 
azioni,  di  riflessioni  e  di  parole  che  vcrisimil- 
mente  concorrerebbe  in   questo   ideale  e  non 
reale  né  vero  accidente,  con  formare  un  bre- 
ve e  gustoso  romanzo. 

Altrettanto  e  più  avviene  nell'estasi.  Il  ce- 
lebre Leibnìzio  cercava  se  si  potesse  formare 
negli  nomini  un'arte  di  astrazione  sì  forte  dai 
sensi,  che  neppur  si  sentissero  i  tormenti  al- 
lora inferiti  al  corpo.  Tanto  prima  di  lui  il 
Cardano  avea  non  solamente  proposto  questo 
problema,  ma  anche  asserito  che  può  V  uomo 
colla  naturale  sua  forza  alienersi  dai  sensi  e 
passare  all'  estasi ,  allegando  ,  nel  libro  Vili 
dt  FarìeiaU  al  capo  XLllI,  l'esempio  di  sé 
itpsso ,  che  a  suo  talento  si  metteva  in  tale 
astrazione ,  che  appena  udiva  leggiermente 
le  voci  di  chi  parlava ,  senza  però  capirne 
il  senso.  Dice  di  più  sant'  Agostino,  nel  li- 
bro XIV  al  capitolo  XXIV  de  Cigliate  Dei,  €s- 
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n  le,  quando  gliene  veniva  la  voglia,  o  era  pre- 
gato dagli  amici,  si  alienava  dai  sens4,  e  già* 
ceif^a  simile  ad  un  morto,  in  maniera  tale  cìso 
non  solo  non  sentiva  chi'l  solleticava  o  punge^ 
va,  ma  alle  volte  ancoìxi,  scottato  col  Jìtoca  » 
non  ne  prova/va  dolore  alcuno  se  non  dappoiché 
era  tornato  in  sé  stesso  e  sentia  la  ferita.  L'at* 
tribuire  qnrst'  insolito  caso  al  diai^lo,  coma 
ha  voluto  decidere  taluno,  altro  nome  non  me* 
rita  che  di  troppo  precipitosa  sentenza,  e  pro- 
pria solamente  idegP  ingegni  minori,  che  non 
sapendo  spiegare  gli  stravaganti  fenomeni  della 
natnra  ricorrono  tosto  ad  agenti  soprannatura- 
li. Deus  in  machina,  dicevano  gli  antichi.  San- 
t'  Agostino,  che  riferisce  questo  caso  e  ne  sa- 
peva più  di  certi  teologi  peripatetici,  non  sì 
avvisò  già  d'introdurre  il  diavolo  in  questa 
scena,  né  in  altri  casi  strani,  eh'  egli  ivi-  rac- 
conta. Da  lui  sappiamo  ancora  che  quel  Resti- 
tuto  nello  stato  suddetto  udiva  anch'  egli  le 
voci  degli  uomini  chiaramente  parlanti,  se  non 
che  a  lui  pareva  ehe  fossero  lontane.  Come 
poi  non  sentisse  allora  una  scottatura,  par  dif- 
ficile a  credersi,  né  sant'Agostino  I'  aveva  eoi 
proprj  occhi  veduto,  sapendolo  solo  per^  rela- 
zione altrui.  Che  nelle  astrazioni  estatiche  l'a- 
nima pensi  e  formi  raziocini  e  ragionamenti  , 
movendo  con  ordine  e,  giudizio  le  immàgini 
occorrenti  della  fantasia,  evidentemente  ai  rac- 
coglie da  quanto  avveniva  al  principe  dei  poeti 
epici  italiani.  Torquato  Tasso,  uomo  di  tempe- 
rahiento  sommamente  malinconico,  alagli  strani 
effetti  della  cui  fantasia  potendosi  credere , 
tale  essere  la  forza  d'essa,  che  spinga  la  mente 
ad  abbandonare  i  sensi,  per  badsre  unicamente 
a  ciò  ch'essa  con  troppa  vivacità  le  rappre- 
senta. Ecco  parte  di  quello  che  si  legge  nella 
vita  di  lui,  scrìtta  da  Giamòatista  Manso* 

Sosteneva  esso  Tasso  di  veder  chiaramente 
unOspirito  buono  che  gli  appariva  e  seco  dispu« 
lava  di  altissime  dottrine.  Gli  era  opposto,  ciò 
essere  un  trasporto  della  sua  fantasia,  ed  egli 
rispondeva  :  c<  Che  se  le  cose  eh'  egli  ode  e  ve- 
de, fossero  fantastichi  apparimenti  dalla  sua 
stessa  immaginativa  compósti,  non  potrebbero 
essere  tali  che  sopravanzassero  il  suo  sapere, 
perciocché  T  immaginativa  si  fa  col  rivolgi- 
mento degli  stessi  fantasmi  o  delle  spezie  che 
nella  memoria  si  conservano  delle  cose  da  noi 
in  prima  apprese;  ma  ch'egli  ne'  molti  e  lun- 
ghi e  continuati  ragionamenti  che  con  quello 
spirito  ha  tenuto,  ha  da  lui  udite  cose  che 
giammai  prima  né  udì,  né  lesse,  né  seppe  che 
altr'uomo  abbia  giammai  sapute.  Laonde  eon- 
chiude  che  queste  sue  visioni  non  possono  es- 
sec«  folli  immaginzioni  della  fantasia,  ma  vere 
e  reali  apparizioni  di  alcuno  spirito  che,  qua- 
lunque se  ne  sia  la  cagione,  se  gli  lasci  visi- 
bilmente vedere.  Alle  quali  cose  contraddicen- 
dogli io,  e  replicando  egli  all'  incontro,  ci  con- 
ducemmo un  giorno  a  tale  ch'egli  mi  disse: 
/  oiché  non  posso  persuadervi  colle  ragioni ,  vi 
sgcuinerò  colC  esperien%a,  e  Jìtì'ò  che  voi  con  gH 
occhi ^  stessi  veggiate  quello  spirito  ,  di  cui  nom 
volete  prestar  Tede  aUe  mie  parole,  io   accetlaf 
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hi  proferta ,  e  1  tegaente  giorno,  stando  noi  R 
tutti  soli  a  sed«r  presso  il  fuoco ,  egli  risolto 
lo  sguardo  Terso  una  finestra,  e  tenendolari  un 
pezzo  fitto,  sicché  rappe)(andolo  io,  nulla  mi 
rispondeva:  alla  fine,  £k:co,  mi  disse,  V  aniico 
spirito  the  cortesemente  è  venuto  a  /huellarmi  : 
miratelo,  e  vedrete  la  verità  delle  mie  parole.  Io 
drizzai  gli  occhi  colà  incontanente ,  'ma  per 
molto  che  io  gli  aguzzassi,  nuli'  altro  ridi  che 
i  raggi  del  sole  che  pe'  vetri  della  finestra  en- 
travano nella  camera.  E  mentre  io  andavo  pur 
con  gli  occhi  attorno  riguardando  e  niente  soor* 
gendo,  ascoltai  che  Torquato  era  in  altissimi 
ragionamenti  entrato  con  chi  che  sia.  Percioc- 
ché quantunque  io  non  vedessi^  né  udissi  al- 
tri che  lui,  nondimeno  le  suo  parole,  or  pro- 
ponendo ed  or  rispondendo,  erano  quali  si  veg- 
gono essere  fra  coloro  che  d'alcuna  cosa  im- 
portante sono  a  stretto  ragionamento.  E  da 
quelle  di  lui  agevolmente  comprendeva  col- 
r  intelletto  le  altre  che  gli  venivano  riposte  , 
quantunque  per  1'  orecchio  non  le  intendessi. 
Ed  erano  questi  ragionamenti*  cosi  grandi  e 
maravigliosi  per  le  altissime  cose  in  essi  con- 
tenute e  per  un  certo  modo  non  usato  di  fa- 
vellare, eh'  io  rimaso  da  nuovo  stupore  sopra 
me  stesso  innalzato,  non  ardiva  interrompergli, 
né  addomandare  Torquato  dello  Spirito  ch'e- 
gli additato  mi  aveva ,  ed  io  non  vedevo.  In 
questo  modo  ascoltando  io,  mezzo  tra  stupe- 
fatto ed  invaghito,  buona  pezza  quasi  senza  ac- 
corgermene dimorammo,  alla  fin  della  quale, 
partendo  lo  spirito,  come  intesi  dalle  parole 
di  Torquato,  egli  a  me  rivolto.  Saranno  oggi* 
mai,  disse,  sgombrati  i  dubbj  dalla  mente  tua. 
Ed  io  :  ^mi  ne  sono  di  nuovo  più  che  mai  dub' 
bioso,  perciocché  molte  cose  ho  udite  degne  di 
maraviglia,  e  niuna  veduta  n*  ho  di  quelle  che 
perj/armi  da*  miei  dubbj  cessare  mi  pìnmetteste 
di  mostrarmi.  Ed  egli  sorridendo  soggiunse  : 
Jssai  più  veduto  ed  udito  hai  di  quello  chejbr^  \ 
se.—  E  qui  si  tacque  ».  Bisogna  hen  credere 
.  che  sì  fosse  altamente  fitto  nella  fantasia  del 
Tasso  ciò  che  si  racconta  del  Genio ,  o  sia 
dello  Spirito  di  Socrate.  Nelle  sue  grandi  e 
gagliarde  astrazioni  pare  al  Tasso,  gran  filosofo 
anch'esso,  di  parlar  con  uu  altro,  ed  egli  par- 
lava e  rispondeva  a  sé  stesso  :  V  astrazione  sua 
faceva  eh'  egli  sognasse  vegliando  di  mezzo- 
giorno, al  pari  degli  addormentati  sognanti  di 
mezza  notte.  Ma  non  lascia  per  questo  d'  es-  I 
sere  sommamente  stravagante  e  raro  un  tale  ! 
fenomeno. 

>  Fin  qui  abbiamo  veduto,  darsi  estasi  o  vo- 
gliam  dire  straordinarie  astrazioni,  originate 
da  cagion  naturalo.  Comune  sentenza  ancora 
è  ohe  ce  ne  sono  delle  soprannaturali ,  cioè 
provenienti  da  interna  azione  di  Dio  che  ra- 
pisce l'anima  dalla  percezione  delle  cose  ester- 
ne ,  acciocché  questa  consideri  noti'  interno 
quelle  verità  e  notizie  eh'  egli  vuol  comuni* 
carie.  Testimonj  di  ciò  sono  le  vite  di  varj 
santi  e  uiassimaraente  di  sante  donne,  le  quali 
più  spvsso  troviamo,  o  per  dir  meglio  stimia- 
mo, soprannaturalmente  rapite  in  estasi  e  il- 
luminate dalla  rivelasiooe  di  Dio.  Che  siffatte 


estasi,  chiamate  divine,  postano  laccedere  non 
s'ba  da  avere  difficoltà  di  crederlo.  Dio  può 
comunicare  anche  nella  vita  presente  queste 
grazie  ai  suoi  buoni  servi. >  Che  se  ne  dieno 
ancora  delle  provenienti  dal  demonio,  lascerò 
che  altri  lo  cerchi  e  ne  chiarisca  bene  la  ve- 
rità. I  segni  indicanti  che  le  estasi  non  ven* 
gano  da  Dio,  si  truo vano  registrati  da  varj  teolo- 
gi, dal  medico  Zacchla  e  da  altri  :  cioè  quando 
i  moti  di  eostoro  somiglianti  sono  a  quelli  che 
•i  osservano  nel  delirio,  nell'  epilessia,  nell'  apo- 
plessia, nella  frenesia  ed  in  altri  simili  morbi 
che  portano  seco  urli,  storcimenti  di  volto  e  di 
membra,  pallidezza,  parole  disordinate  lamenti 
ed  altre  figure  non  convenevoli  ad  una  mozio- 
ne di  Dio.  Lo  stesso  è  da  dire  se  ne  proviene 
offuscazione  di  niente,  dimenticanza  delle  cose 
passate  o  tristezza,  e  te  la  persona  a  talento 
suo  si  aliena  dai  sensi  e  ritorna  in  sé  stessa , 
oppure  se  i  suoi  depravali  costumi  l'accusano 
per  immeritevole,  di  quelle  grazie  che  Dio  rt- 
serba  per  li  suoi  cari.  Tutte  queste  distinzioni 
si  veggono  riferite  dall'  emineotìssimo  Lamber- 
tini  (oggidì  Benedetto  \IV,  pontefice  regnante) 
che  ex  professo  e  magistralmente  ne  ha  trat- 
tato nel  libro  IH,  capitolo  XLIK  De  «Sr/voniai 
Dei  beati ficationej  e  sonò  diligentemente  da  os- 
servare per  non  cadere  in  inganno,  con  attri- 
buire gli  effetti  naturali  a  eagione  soprannatu- 
rale e  ad  un  movimento  miracoloso  della  gra- 
zia di  Dio.  Pongasi  nulladimeno  T  estasi  in 
persone  di  somma  eonosciuta  pietà,  e  senzaché 
v'intervenga  alcuno  di  que' segni  di  deformità 
o  morbosità  che  abbiamo  accennato  :  sì  cerca 
tuttavia,  se  s'abbiano  a  credere  naturali  op- 
pure soprannaturali  somiglianti  astrazioni,  e  le 
rivelazioni  che  di  cose  di  Dio  e  spettanti  alla 
divozione  ci  han  lasciato  molle  sante  donne  e 
vergini  sommamente  pie.  Si  dee  mettere  per 
cosa  certa  che  tali  persone,  nelle  quali  non 
cade  sospetto  menomo  di  bugia  o  d' impostu- 
ra, stante  la  loro  vita  innocente,  piena  di  virtù 
e  ardente  d'  amore  di  Dio,  dicono  la  verità, 
allorché  narrano  quanto  è  loro  avvenuto  nel- 
r  estasi;  ma  perciocché  altri  non  v'  ha  ch'esse 
consapevoli  di  qucgl' interni  ragionamenti,  e 
perciò  resta  precluso  ai  saggi  eslimatori  di  questi 
affari  1'  esaminare  precisamente  la  maniera  e 
il  valore  dei  lor  colloquj  e  delle  immagini  che 
si  presentano  loro  davanti  in  quel  ritiraroento 
doir  anima,  riesce  per  conseguente  troppo  dif- 
ficile l'accertare  la  qualità  di  si  fatte  astra- 
zioni e  rivelazioni ,  essendo  solamente  certo 
che  Dio  può  in  queste  si  straordinarie  ma- 
niere parlare  a'  suoi  buoni  servi  e  rivelar  loro 
cose  occulte. 

Ma  per  conoscere  se  veramente  v'  interven- 
ga la  mozione  di  Dio,  due  soli  sicuri  segni 
veggo  io.  Cioè  qualora  la  piissima  persona  esta- 
tica si  vegga  in  quel  frangente  rapita  ed  al- 
zata da  terra  in  alto  ;  perché  non  potendo 
ciò  procedere  dalle  forze  della  natura,  né  da 
influsso  del  demonio  in  persone  di  santa  vita, 
dee  perciò  venire  da  Dìo.  Oppure  che  essa 
nell'  estasi  apprenda  cose  contingenti  lontane 
o  avvenire,  poscia  avverate,  delle  quali  sìa  ri- 
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•erbaU  U  oognhione  •!  solo  grande  estere  eh*  è  , 
presente  a  tutti  i  luoghi  e  a  tutti  i  tempi.  A 
ne  fece  inarcar  le  ciglia  ciò  che  si  legge  nella 
▼ita  del  veperabil  padre  Giuseppe  da  Coper- 
tino,  non  dirò  dei  ratti,  ma  dei  roli  ch'egli 
facea  ;  e  ben  veriOcati  que'  fatti,  non  si  può 
negar  in  essi  la  Tisibil  mano  dell'  Altissimo  « 
trattandosi  di  persone  di  tanta  pietà,  colle  qnali 
il  diavolo  non  ha  che  fare.  Eccettuati  questi 
casi,  il  primo  de' quali  è  anche  dubbioso  presso 
d'alcuni,  le  altre  estasi  e  le  rÌTelaxioni  con* 
cementi  le  cose  passate  ci  misteri  della  reli^ 
gione,  restano  suggette  a  dubbf,  né  può  l' in- 
telletto guardingo  trovar  in  esse  evidenxa  o 
certezza»  se  naturalmente,  ovvero  per  aopran* 
naturai  cagione  succedano.  I  motivi  di  dubi« 
tame,  eccoli.  Allorché  alcune  vergini  od  altre 
antase  innamorale  di  Dio  si  danno  alla  medi, 
taiione  della  vita  del  divino  Salvator  nostro  o 
di  altre  verità  spettanti  alla  religione,  convien 
supporre  che  le  medesime  hanno  già  pieno  il 
capo  di  quelle  sacre  dottrine  e  dtvote  idee  » 
per  la  continua  lettura  di  libri  ascetici,  per 
le  prediche  udite  e  per  le  lexiooi  lor  fatte  dà 
uomini  dotti  e  pii.  Sicché  nulla  manca  di  ma- 
terisli  alla  lor  fantasia  e  mente  per  formare 
longhi,  ingegnosi  od  affettuosi  colloquj  nel  loro 
intemo,  e  per  immaginar  cose  nuove  col  ma- 
neggio delle  precedènti  idee,  dedocendo  una 
dall'altra  e  Ògurando  \f  ationi  divine,  degli 
anj^elì,  e  degli  altri  beati,  quali  il  loro  divoto 
affello  giudica  più  probabili  e  convenevoli  al 
•aggetto  della  loro  contemplaxione.  Senza  al- 
cun miracolo,  senza  particolare  cooperasione 
di  Dio,  voglio  dire  naturalmente,  tutto  questo 
può  avvenire.  Bastante  é  1'  anima  piena  di  sa- 
cro affetto, ,  colla  fantasia,  ricca  di  tante  idee 
per  si  fatto  lavoro  ;  del  che  possono  sommi- 
niflrar  qualche  esempio  gli  amanti  profani , 
che  fantantiscando  intorno  all'  idolo  loro,  fab- 
bricano varie  belle  proposte  e  risposte  e  gioiose 
avventure,  come  se  si  trovassero  a  tu  per  tu 
colla  persona  amata.  Essendo  poi  vivacissima 
la  fantasia  delle  donne,  e  massimamente  delle 
giovani»  gagliardissimo  ancora  riesce  1'  affetto 
verso  Dio  e  verso  i  suoi  Santi  delle  vergini  o 
donne  di  straordinaria  pietà:  a  poco  a  poco 
ù  intense  diventano  talvolta  le  loro  medita- 
zioni che  l'anima,  abbandonato  il  commercio 
co' sensi  tutta  si  concentra  nella  contempla- 
zione di  que' santi  e  cari  oggetti,  nascendone 
con  ciò  le  loro  estasi.  S'  esse  poi  tornale  in 
tè  e  ricordevoli  delle  cose  meditate  «  le  met- 
tono in  carta,  ecco  ciò  che  vien  poscia  tenuto 
per  rivelazione  di  Dio  o  della  madre  di  Dio  o 
degli  angeli  o  de' Santi  del  paradiso.  Si  forma 
poi  I' abilo  di  tali  astrazioni,  in  maniera  che 
alla  vista  de'  divini  roisterj ,  o  tornando  esse 
«He  consuete  meditazioni,  facilmente  la  loro 
mente  assorta  si  mira  in  que'  pensamenti,  aem- 
brando  loro  di  avere  realmente  e  non  imma- 
ginsriamcnte,  presenti  Cristo  Signor  nostro , 
<)ì  abbracciarlo  bambino  ,  di  accompagnarlo 
aella  Passione  e  di  fare  altre  simili  azioni.  Di 
gran  cose  ci  dicono  qui  i  mistici  :  ma  finché 
Boa  si  pmovi  coocludentemente  che  la  fanta- 


eia  non  entri  iti  qnette  rivelazioni  o  non  abbia 
forza  r anima  colle  immagini  della  fantasia  di 
formar  dei  nuovi  divoti  edifizj,  sempre  si  po- 
trà dubitare  della  qualità  di  quelle  visioni  e 
rivelazioni.  Né  basterà  il  dire  ch'esse  VisiorU 
sono  intellettuali  e  senza  immagini  di  cose  cor- 
poree, dacché  sappiamo  esserci  delie  sante  ver- 
gini che  ad  un  elevato  ingegno  uniscono  un 
gran  sapere  nelle  materie  teologiche  ;  e  però 
possono  nelle  loro  astrazioni  formar  concelti 
mentali  e  sottilissimi ,  e  massimamente  dopo 
avere  appreso  da' maestri  o  dai  libri  la  tanto 
sottile  mistica  teologia.  Essendo  per  conse- 
gneote  uniformi  nel  loro  massiccio  .le  estasi 
e  visioni,  quando  non  vi  sia  una  caratteristica 
evidente  di  soprannaturale  azione,  sempre  con 
ragione  dee  restar  diffidenza  che  ciò  che  pare 
opera  di  Dio,  non  sia  veramente  tale  ;  è  dub- 
bio che  sia  un  naturale  fenomeno  delle  persone 
tendenti  ardentemente  a  Dio.  Confessano  gli 
stessi  mistici,  essere  qui  l'anima  sottoposta  a 
non  pochi  inganni. 

Per  questo  avvertono  i  teologi,  essere  ben' 
di  (Beile  il  poter  con  franchezza  decidere  ch« 
1'  estasi  o  visione  venga  da  miracolosa  influenza 
di  Dio,  oppure  dalle  forze  e  dalla  disposizione 
naturale  dell'intelletto  e  della  fantasia  delle 
persone  sssuefatte  a  fisse  meditazioni  delle  sante 
cose.  Veggasi  nel  sopraccitato  luogo  quanto 
▼iene  detto  su  questo  dal  suddetto  emincntia- 
siroo  Lsmbertini  e  dal  cardinal  Bona  e  da  vai-j 
altri  autori.  Nella  mia  Piloto fia  moraU  ho  an- 
ch' io  prodotto  due  esempli  di  buone  persone 
che  si  credevano  di  trattare  in  estaai  con  Dio, 
quando  solamente  trattavano  colla  propria  di- 
vota fantasia.  Nelle  Efemendi  Germaniche  me- 
dicofitiàhé ,  anno  1  della  decuria  // ,  si  leg- 
gono somiglianti  «  casi ,  e  presso  altri  autori. 
Riceva  poi  il  lettore  quel  solo  che  non  ha 
molto,  cioè  nell'anno  t74o»»crisse  don  Tom- 
maso Campatila,  celebre  filosofo  siciliano  nel 
secondo  de'  suoi  OpuscoUfth$ofieu  Ragionando 
egli  al  numero  XX  di  chi  rilascia  il  freno  alla 
sua  fantasia,  per  cui  fa  cento  castelli  in  aria, 
vien  dicendo  :  «  Che  ciò  sovente  succede  in  al- 
cune persone  divote  visionarie.  Queste  abituate 
a  contemplare  per  via  d'immagini  con  fisse 
composizioni  di  luogo,  come  per  altro  sono 
malinconiche  ed  infermìcce,  nel  maggior  fer- 
vore di  loro  divote  contemplazioni,  alcuni  al- 
tuosi  efBuvj  si  elevano  dalle  viscere  poco  sa- 
ne, e  per  via  de'  nervi  dipendenti  dal  cere- 
bello ascendono  ad  aggirare  i  di  lui  spiriti,  i 
quali  sortendo  dalle  protuberanze  orbiculari, 
per  le  braccia  duretane  del  fornire  nel  setto 
lucido  trasportano  tutte  le  immagini  che  truo- 
vano  nella  fantasia,  introducendole  nel  senso 
comune.  E  allora  quelle  semplici  persone  de- 
luse, credono  di  aver  delle  vere  visioni  e  delle 
reali  apparizioni  di  Gesù  Cristo  e  suoi  Ange- 
li, e  di  que' misteri  che  stavano  conlemplando, 
o  d'  altri  fatti  e  detti  da  essi  dipendenti.  \S, 
le  raccontano  poi  per  vere  visioni  e  rivelazio- 
ni; e  ciò  con  tutta  sincerità;  e  benché  non 
intendano  ingannare,  ingannano  perché  s'in- 
gannano >f.  Di  qui  pertanto  nasce  quella  som» 
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ma  circotp^tone  con  euì  si  procede  in  Roma 
ne'  pf^orrssi  iniorno  alla  beatificazione  de'  «ervi 
di  Dio;  perchè  quantunque  le  ettasi  e  TÌstoni 
drlle  persone  di  straordinaria  pietà,  concor- 
rendo insieme  molle  circostanze,  sieno  indizio 
di  santità ,  pare  non  se  ne  fa  ivi  gran  caso. 
Anzi,  come  insegna  il  cardinal  di  Lauria  nel- 
l'opoicolo  V.  De  Orathne^  e  seco  il  sopral- 
lodato  cardinale  Lamberlini  nel  luogo  poco  fa 
citato^  ab  Apostolica  Sede  numquam  prò  mira» 
culi*  specialibus  approbantur,  nisi  evidenti  ali" 
quo  sopranaturali  signo  sint  adminiculaiae. 

In  fatti  erano  una  volta  in  gran  voga  queste 
Tlstoni  e  rivelazioni,  e  venivano  ricevute  tut. 
te,  come  gioie  cadute  dal  cielo  :  anzi  l' igno* 
ranza  d'  allora  facea  prestar  fede  a  qualsivo- 
glia sogno  divoto  delle  persone  dabbene,  e  fino 
alle  finzioni  ed  imposture,  delle  quali  non  vi 
era  inopia.  Chi  legge  la  stona  di  qiie'  tempi , 
ne  incontra  parecchie  ed  ammira  la  semplici- 
tà della  buona  gente.  Si  sono  poi  aperti  gli 
occhi  ;  e  fattone  un  più  severo  esame,  oggidì 
airoilf  merci  non  godono  quel  passaporto  che 
ona  volta  loro  con  troppa  facilità  si  dava.  Si 
è  anche  veduta  la  Santa  Sede  e  la  Sorbona 
non  approvare  quelle  di  snor  Maria  d'Agreda 
per  varie  ragioni  che  non  occorre  mentovare. 
Io  slesso  ho  cooosciuto  una  verginella,  mancata 
dì  vita  con  ben  fondato  concetto  di  santità, 
la  quale  lasciò  bensì  dopo  di  sé  un  gran  fascio 
di  rivelazioni ,  ma  con  poca  fortuna  di  esse 
nel  saggio  tribunale  che  presiede  a  sì  fatti 
esami.  E  qui  soprattutto  converrebbe  conside- 
rare quanto  sul  Gne  del  prossimo  passato  se- 
colo e  nel  principio  del  presente  accadde  in 
Francia  per  conto  di  Giovanna  Maria  Bou- 
Yieres  de  la  Motbe  Guion,  la  cui  morte  av- 
venne neir  anno  1717.  Lavila  sua,  da  lei  me- 
desima scritta,  fu  stampala  in  Colonia  nel  1730. 
Piena  essa  era  della  mistica  teologia;  i  suoi 
costumi  ed  affetti  tendevano  tutti  a  Dio;  da 
lui  diceva  d'avere  ricevuto  il  dono  dell' ora- 
lione  ;  e  restano  non  pochi  libri  divoti  da  essa 
composti.  Ora  in  quella  vita  essa  non  appruova 
le  visioni,  le  estasi,  le  rivelazioni,  siccome  cose 
pericolose  è  soggette  all'  illusione;  solamente 
esalta  quel  genere  d' estasi,  in  cui  l' anima  •  ti- 
rata da  Dio,  astratta  affatto  dalle  cose  umane,  e 
assorbita  in  Dio,  come  in  suo  centro.  Ed  appunto 
s  questa  gi'an  felicità  diceva  ella  d'  essere  giuu- 
ta,  con  raccontare  poscia  il  beato  suo  com- 
mercio  con  Dio.  Ma  questa  donna  ,  accusata 
degli  errori  del  Molino*  e  di  varie  illusioni, 
provò  asnai  gravi  vessazioni  dal  celebre  vesco- 
vo di  Meaux  Bossuet,  e  dall'arcivescovo  di 
Parigi  Hariay;  non  le  mancò  la  prigionia,  e 
in  fine  tutte  le  sue  estasi  e  rivelazioni  rima- 
sero screditate  e  proscritte.  'Ne*  tempi  barbarici 
questa  facilmente  sarebbe  stata  tenuta  per  san- 
ta, ma  non  fi|ià  nei  nostri  che  adoperano  meglio 
la  pietra  del  paragone.  Un  tale  esempio  dee  ben 
servire  a  noi  per  aprir  gli  occhi  e  farci  camminar 
c.iìtììì,  il  che  si.i  detto,  non  già  per  condannare 
alla  rinfusa  tutte  le  apparizioni  e  rivelazioni , 
perchè  se  il  credere  troppo  è  un  eccesso^  può 
essere  non  meno  eccesso  il  non  credere  duIU« 
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Primieramenle  se  esse  per  V  ordinario  non 
coropruovano  U  aanlità  ;  ncppur  la  pregiudi- 
cano. Non  mancano  altre  legittime  pniove  che 
alcun  sia  santo;  e  quand'anche  fossero  lavori 
dell'  anima  e  fantasia  divota  le  estasi  di  tali 
persone,  conven:;ono  esse  sempre  a  chiunque 
ripone  la  sua  delisia  nel  pensare  a  Dio  e  nel 
meditare  i  suoi  mister).  Secondariamente  me- 
ritano particolare  stima  i  bei  sentimenti  ed  af- 
fetti di  voti  di  simili  libri,  potendo  la  lettura 
d'  essi  giovare  non  poco  ad  alimentare  e  ad 
accrescere  la  divozione  del  cristiano.  Per  q-ne- 
sto  pregio  ancora  sopra  l' altre  sono  prezza  bili 
le  opere  della  mirabii  serva  di  Dio  santa  7V- 
resa,  piene  d'ingegno,  piene  d'unzione;  e  que- 
sta medesima  maestra  dell'orazione  in  più  luo- 
ghi insegnò  alle  sue  religiose,  che  non  sono 
da  cercare  né  da  desiderare  ì  ratti,  le  visioni 
e  certe  grazie  particolari  di  Dio,  riconoscendo 
anch'  ella  i  molli  inganni  ohe  possono  interve- 
nire in  cosi  fatto  esercizio.  In  terzo  luogo  « 
tuttoché  manchi  per  lo  più  alle  rivelazioni  dei 
buoni  servi  dì  Dìo  l' indubitato  carattere  d'in- 
fluenze soprannaturali,  ciò  non  ostante  teme- 
rità sarebbe  il  vilipenderle,  posto  sempre  che 
in  esse  non  apparisca  una  grossolana  sempli- 
cità o  un  odore  affettato  di  quakbe  scuola 
particolare.  Perchè  non  sappiamo  in  quante 
maniere  la  divinità  comunicliì  le  site  grazie 
e  i  suoi  lumi  alle  ani^e  de'  suoi  cari ,  perciò 
disdirebbe  lo  stendere  nn  decreto  condenna- 
torio  di  quanto  raccontano  le  pie  persone  delle 
loro  visioni.  Quello  bensì  che  dovrebbe  reli- 
giosamente osservarsi  ,  sarebbe  di  non  portar 
mai  sui  pulpiti,  né  di  adoprar  per  proove  della 
religione  somiglianti  apparizioni  e  rivelazioni. 
L' infallibile  rivelazione  I'  abbiamo  nelle  di- 
vine Scritture,  e  molto  di  questo  ancora  é  stalo 
a  noi  tramandato  colla  tradizione  de' primi  se- 
coli del  Cristianesimo  e  riconosciuto  e  confer- 
mato dai  sacri  Concilj.  Non  ai  dee  avvezzare 
il  popolo  a  tener  per  fermo  ed  eguale  agl'in- 
segnamenti certissimi  della  chiesa  di  Dio  quello 
eh'  è  incerto  ,  né  porta  seco  l' innegabile  si- 
gillo della  verità  rivelata  da  Dio,  potendo  es- 
sere unicamente  parto  delle  fantasie  divote. 
Certamente  niun  bisogno  ha  di  questi  dub- 
biosi appoj^gi  la  santa  religione  che  professia- 
mo ;  anzi  a  lei  ne  può  venir  più  tosto  del  danno 
presso  i  nemici,  con  figurarsi  eglino  che  abbia 
credito  presso  di  noi  al  pari  della  divina  ri- 
velazione tutto  quello  che  le  sante  e  pie  donne 
asseriscono  rivelato  loro  da  Dio  :  il  che  troppo 
è  lontano  dalia  verità.  Bene  sarà  cbe  in  que- 
sto proposito  il  lettore  apprenda  ancora  ciò 
che  l' abate  di  Fleurj  lasciò  scritto  nel  to- 
mo XX  della  Storia  ÈccUsiasticaf  dove  disap- 
prova il  prendere  per  rivelazioni  e  cose  mira- 
colose le  meditazioni  d'alcune  peraltro  sante 
donne;  con  aggiugnere,  essere  di  qui  nata  la 
Teologia  mistica,  professione  sottoposta  a  molti 
errori  ed  abusi;  e  doversi  attenere  la  pietà  e 
divozion  cristiana  ai  documenti  infallibili  delle 
divine  Scritture,  e  a  praticar  le  virtù  per  le 
quali  tanti    hanno  acquistato  con  sicurezza  il 

I  titolo  di  Santi.  Cerlamcnlc  chi  ha  letta  la  vita 
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di  Antonietta  Borigiioii,  nata  catloliea  in  Lilla 
di  Fiandra,  morta  non  si  sa  di  qual  religione 
jifl  1680  e  tanto  esaltata  dal  visionario  calvi- 
nista Jnrìen ,  e  quante  rìvelazioui  ella  spac- 
ciasse, e  qnanti  libri  componesse ,  deve  bene- 
aprir  f;li  occhi  in  queste  ntatorie,  e  conoscere 
a  quante  illusioni  sia  sottoposta  la  fantasia  di- 
vota delle  feoamine  :  disgrazia ,  da  cui  non 
tono  andati  esenti  alcuni  uomini  ancora  di  rara 
pietà. 

Questi  pochi  avvertimenti  mi  piace  di  chin- 
dere  con  due  altre  avventure ,  acciocché  si 
vegga  di  che  mirabili  sintomi  sia  capace  I'  a- 
DÌma  e  la  fantasia  umana  nelle  astrazioni  ed 
alienazioni  di  mente.  All'anno  V  della  decuria  II, 
osservazione  CXXIX  delle  Efemeridi  Germaniche, 
racconta  Gian-Loduvico  Hannemanno,  nell'anno 
1684  una  dama  maritata  ad  un  colonnello  della 
Bobil  casa  Ranzew,  presa  da  febbre  maligna, 
era,  come  diciamo,  fnori  di  sé.  Ma  in  quel  de* 
brio  cantava  con  voce  gagliarda,  e  insieme  con 
tal  dolcezza  t  garbo  alcune  canzoni  rimate  , 
che  esso  medico  attesta  di  non  aver  mai  udito 
più  soave  melodia.  Quello  che  parve  ancora 
più  maraviglioso,  essa  componeva  qnelle  can- 
zoni e  dava  loro  il  tuono,  srnzachè  si  trovas- 
sero in  libro  alcuno.  Nel  Zodiaco  medico-gai' 
lieo  al  gennaio,  Osservazione  prima,  pn rimente 
si  legge  che  nna  aobil  fanciulla  per  ardentis- 
•ima  febbre  venne  ad  un  furioso  delirio.  Ces- 
sato questo,  rimase  senza  senso  e  moto,  di 
nodo  che  fa  creduta  morta  né  si  pensò  ad 
altro,  che  a  prepararle  il  funerale.  Ma  dopo 
qualche  tempo  gittò  un  sospiro,  ed  accorsi  gli 
aitanti  con  liquori  spiritosi ,  e  con  iscaldarla, 
tanto  fecero  eh'  ella  tornò  in  sé  stessa.  Non 
li  ringraziò  ella  punto  di  questo  benefizio , 
anzi  proruppe  in  lamenti,  perchè  avessero  di- 
stolta r  anima  sua  giunta  ad  uno  stato  d'ine- 
splicabil  traoquiUità  e  felicità  a  cui  alcuno  non 
può  giungere  in  terra;  e  che  niun  gaudio  e 
piacere  di  questa  vita  potea  paragonarsi  al  pro- 
valo da  lei.  Aggiunse  d'  aver  ben  sentito  col- 
1'  orecchio  i  gemiti  de*  suoi  genitori  e  i  ragio- 
namenti intorno  al  suo  funerale  ;  ma  che  que- 
sto per  nulla  avea  interrotta  la  sua  tranquil- 
lità, ed  esaere  stato  si  profondamente  immerso 
l'aniaao  aao  in  quelle  delizie,  che  più  non  pen- 
sava alle  cose  del  mondo ,  e  neppure  a  con- 
servare il  suo  corpo.  Parlasi  ancora  di  una 
epilessia  estatica  nelle  suddette  Efimeridi  Ger^ 
nuutiche  anno  iV,  Osservazione  LXXXI;  e  due 
litre  all'  anno  VI  della  deeuria  II ,  Osserva- 
zione CCI  e  CCXXIX.  Il  che  f.i  vedere  che 
né  pure  in  qoel  si  terribile  morbo  cessa  1'  a- 
Dima  di  pensare,  ancorché  ordinariamente  gli 
epilettici  non  si  ricordinodi  avere  olJora  pensato. 

Tutte  queste  cose  rammento  io  acciocché  si 
possa  considerare  quante  inesplicabili  azioni 
si  facciano  dall'  anima  e  dalla  fantasia  nel  capo 
nostro  per  opera  della  natura,  senzaché  v'  in- 
tervenga cagion  soprannaturale.  Però  torno  a 
dire,  essere  il  partito  migliore  quello  di  so- 
spendere il  giudizio  ogni  volta  che  e'  incon- 
triamo in  aceidentt  straordinar) ,  perché  ab- 
bia» tuttafìa  da  imparare  6 a   do?e  si    iten* 


985 
dano  le  forze  dell'anitna  e  della  fantasia,  e  ciò 
che  Dio,  quando  vuole,  operi  in  noi.  Ma  ri- 
eordiamoci  sempre  che  l'entusiasmo  può  es-^ 
sere  cosa  naturale,  e  ne  abbiamo  esempli  an* 
tiehi  e  moderni  tanto  negl'  infpdeli,  che  negli 
eretici.  Che  anche  persone  buone  cattoliche 
possano  cadere  naturalmente  in  simili  trasporti 
di  mente  e  giuochi  di  fantasia,  niuno,  credo  io, 
negherà,  che  ben  esamini  si  fatte  materie.  Mollo 
cisarebbeda  dire  intorno  ad  esso  entusiasmo,  il 
quale  più  di  quel  che  crediamo  stende  le  fini* 
bri  e  sue  ;  ma  a  me  basta  d'averlo  solamente  ac- 
cennato. Certamente  che  nella  contemplazione^ 
ossia  nella  mistica  teologia,  la  quale  escludetiiCto 
le  immagini  della  fantasia,  possano  intervenir 
varj  perniciosi  errori,  potrà  il  lettore  impa« 
rarlo  da  un'operetta  del  celebre  padre  Segnerì 
il  vecchio,  e  da  altre  dell'insigne  vescovo  di 
Meaux  Bossuet.  V'ha  eziandio  un  trattato  fran* 
cese  d'  autore  anonimo,  intitolato  U  Ckrittu^ 
nisme  éclairci,  e  stampato  nel  1700,  dove  eoa 
acutezza  d' ingegno  é  maneggiata  questa  ma* 
teria ,  e  mostrato ,  non  doversi  già  con  gene* 
rate  sentenza  riprovare  i  mistici ,  ma  essere  . 
ciò  non  ostante  sug(>etta  a  varj  pericoli  e  molti 
errori  la  lor  professione.  Intendo  ancora  che 
nel  presente  anno  1744»  '1  ^'  A mort,  canonico 
regolare,  abbia  pubblicato  in  Augusta  una  sua 
opera  De  Apparitionibu»  ^  uisionibiis  et  reveln» 
tionibtis  privatU.  Cosa  egli  scriva,  noi  so.  Fi« 
naimente  sapendo  noi,  che  l'apostolo  san  Paolo 
fu  favorito  da  Dio  di  soblimi  rivelazioni  >  ma 
delle  quali,  dice  egli ,  non  licei  homini  loqui^ 
si  dimanda,  come  le  persone  date  alla  mistica 
e  che  forse  anche  godono  somigltnnii  favori  , 
credano  poi  lecito  di  pubblicarli,  quando  san 
Paolo  noi  giudica  lecito  a  sé  stesso  7  E  ciò 
basti  intorno  a  questo  argomento,  lasciando  io 
volentieri  ad  altri  la  cura  di  ben  esaminare  e 
di  produrre  ragioni  sode,  perchè  si  truovi  pia 
facilmente  nel  sesso  debole,  che  ne' maschi  U 
disposizione  a  si  falte  estasi.  Appunto  per  la 
sua  debolesza ,  dirà  taluno.  Dica  quello  che 
vaole,  che  io  per  me  non  oso  dire  di  più. 

CAPITOLO  X 

DeUa  forza  della  fonUuia  attribuita 
alla  magia* 

Chi  vuol  entrare  in  un  gran  bosco  ,  dov'  é 
qualche  verità ,  molta  semplicità ,  assaissime 
impostare ,  non  ha  che  da  leggere ,  non  dirò 
libri  che  trattino  di  mttgia ,  perché  questa  è 
merce  troppo  pericolosa,  perniciosa  e  dannata» 
ma  libri  scritti  da  persone  dotte  e  dabbene 
contro  la  magia,  appellata  nera*  Forse  alcuni 
credono  troppo  poco  di  quest'arte  infame  ed 
avuta  in  orrore  da  chiunque  é  vero  crisliano. 
All'  incontro  v'  ha  gran  copia  di  gente  ,  che 
troppo  ne  crede  ,  e  prende  per  danaro  con- 
tante non  pochi  casi  che  si.  raccontano  di 
streghe,  incantatori,  fattucchieri,  e  sono  mere 
favole ,  o  pur  fatture  ed  effetti  naturali  che 
l'incauta  o  debole  fantasia  prende  per  opera- 
zioni di  demonj«  Attribuir  tanta  forza  ai  dia- 
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Toli  fra  i  crìttiani,  dacché  il  divino  Salvatore 
nostro  soggiogò  T  inferno,  è  un  far  torto  alla 
aaota  nostra  religione;  eppure  ho  io  conosciujto 
persona  timorata  di  Dio  ed  esorcista,  che  quasi 
ogni  malore ,  e  «ertamente  tutti  gli  straordi- 
Darj,  alla  potenza  ed  operazione  del  diavolo 
attribuiva.  Però  non  succede  alcuno  strano 
male  o  guarigione  di  mali,  operata  con  inusi- 
tati ed  impropri  rocxsi,  o  altro  accidente,  di 
cui  non  si  possa  trovare  o  non  si  sappia  im- 
naginare  cagione  alcuna  naturale,  che  non  sì 
apacci  tosto  da  certa  gente  pia  per  malìe ,  a- 
zioni  magiche  o  patti  taciti  col  demonio,  an- 
corché non  v'  intervenga  cosa  o  parola  al- 
cuna di  sacro.  Tutto  ciò  che  ha  dell'insolito, 
ha  secondo  essi  da  essere  magico.  Il  campo  è 
vasto  ;  ma  a  me  basta,  per  cagion  di  esempio, 
il  dire  qualche  cosa  degli  spiriti  incubi  e  suc- 
cubi, creduti  capaci  non  solamente  di  aver  un 
brutale  commercio  con  uomini,  e  spezialmente 
con  donne  ,  ma  anche  di  generare  degli  uo« 
mini.  Di  qui  poi  prese  piede  un'altra  opinione 
confermata  dalle  stesse  chiamate  streghe,  cioè 
.  che  si  dieno  conventicole  di  dcmonj,  dove  di 
notte  sono  trasportale  a  cavallo  da  spiriti  ap- 
parenti in  forma  dì  caprone  le  donne  arrolale 
a  queir  infame  assemblea,  e  dove  si  crede  e* 
tercitata  ogni  più  nefanda  libidine.  In  Germa- 
nia il  Monte  Bloksbergf  e  la  Noce  di  Benevento 
in'  Italia,  sono  famosi  per  tale  impostura,  e  si 
citano  in  pruova  di  ciò  assaissimi  scrittori  ed 
avvenimenti,  col  racconto  de'  quali  io  non  mi 
sento  di  sporcar  queste  carte. 

Basterà  ai  saggi  lettori  il  ricordar  qui  bre- 
vemente che  opinioni  si  fatte  O'^gidì  sono  in 
tal  maniera  screditate,  che  non  v'  ha  più  se 
non  la  gente  rozza  che  se  le  bce  con  facilità 
e  le  crede  ,  come  fa  di  tant'  altre  vanissime 
relazioni  e  fole.  I  teologi  che  più  degli  altri 
aono  buonamente  caduti  in  questa  immagina- 
ria supposizione,  non  recano  pruova  di  alcun 
peso  in  questo  proposito;  e  se  sant'Agostino 
scrisse  che  si  poteva  dare  questo  esecrando 
commercio  fra  gli  spiriti  cattivi  e  gli  uomini, 
confessò  d'esservi  indotto  dalla  relazione  al- 
trui, cioè  di  persone  da  lui  credute  di  buona 
fede.  Ma  altro  ci  vuole  che  questo  a  decidere 
simili  punti.  Si  esige  ancora  una  somma  av- 
vertenza critica  per  non' ingannarsi,  e  in  quei 
relatori  si  può  sospettare  che  allignasse  colia 
buona  fede  la  semplicità.  A  buon  conto  il  Cri- 
sostomo prima  di  sant'Agostino  dichiarò  nel- 
r  Omilia  XXII  sopra  la  Genesi  ,  essere  una 
follìa  il  credere  ohe  i  demonj  carnalmente 
si  uniscano  con  donne,  e  che  una' sostanza  in- 
corporea possa  prendere  corpo  per  generar  dei 
figliuoli.  Lo  stesso  insegnarono  san  Filastrio  e 
Gassiano.  Esaminato  poi  questo  affare  nel  tri- 
bunale de'  filosofi  e  dei  medici,  conchiudono 
essi,  abborrirsi  questo  preteso  commercio  dalle 
regole  prescritte  da  Dio  per  la  formazione  del- 
l' uomo.  Né  occorre  eh'  io  ne  rapporti  qui  le 
ragioni,  quando  la  spcrienza  stessa  ci  può  di- 
singannare. Se  sussistesse  che  i  dcmonj  fos- 
sero vaghi  di  questi  nefandi  congiugnimcnti  , 
anche  solamente  per  indurre  a  peccalo  i  mor* 


I  tali  »  qoal  nomo,  qaal  donna  sarebbe  ticara 
dalle  loro  lusinghe  e  violenze  ?  Eppure  cer- 
cate le  intere  popolazioni,  e  neppur  uno,  nep- 
pot-  una  si  troverà,  a  cut  il  demonio  faccia  di 
somiglian.ti  insulti.*  Perciò  esaminato  bene  Taf* 
fare,  sì  scorgerà  che  l' impostura  e  la  favola 
hanno  fatta  nascere  tale  opinione  e  la  troppa 
credulità  o  semplicità  I'  ha  fomentata  ed  ac- 
cresciuta. Giovanni  da  Nicastro,  scrittore  be- 
neventano, fa  menzione  della  famosa  Noce,  ma 
con  assiòurarci  che  né  oggi  si  fa,  né  mai  nei 
tempi  addietro  si  fece  ivi  raunanza  alcuna  di 
diavoli-  e  streghe  :  bench'  egli  troppo  buona- 
mente poi  si  persuada ,  darsi  tali  diaboliche 
diete,  ed  essere  colà  a  cavallo  portate  le  ma- 
liarde. Non  hanno  saputo  alcune  sciocche  fem- 
mine coprire  la  sregolata  loro  incontinenza 
che  col  fingere  l'  accesso  di  quegli  spiriti  di- 
pinti per  si  libidinosi ,  e  P  hanno  persuaso  a 
chi  spezialmente  é  portato  a  credere  tutto 
quello  che  porta  la  livrea  di  maraviglioso  so- 
prannaturale. Anche  Albertino  Mussato  in  una 
sua  tragedia  spacciò  il  crudele  Ezzelino  da  Ro- 
mano per  generato  dal  congiugntmento  del 
diavolo  con  sua  madre.  Noi  credeva  già  egli  ; 
ma  ci  dovettero  ben  essere  delle    buone   per- 

Isone  che  ciò  giudicassero  vero  o  almeno  pos- 
,.  sibile. 

Qui  nondimeno  verrà  dicendo  taluno:  Poosaì 
egli  negare  che  streghe  esistano  in  alcuni  paesi, 
e  nominatamente  in  alcuno  della  Germania  ed 
Ungheria  ,  le  quali  confessano  apertamente  il 
loro  trasporto  alle  assemblee  de'  demonj,  e  la 
detestabii  conversazione  con  que' lussuriosi  spi- 
riti? Ciò  non  si  vuol  negare:  ma  per  questo  ? 
Ora  egli  é  da  sapere  che  ne'  tempi  addietro 
queste  appellate  streghe  im  Germania  ,  se  sì 
trapelava  il  loro  misfatto  e  cadevano  in  roano 
della  giustizia  venivano  condotte  alla  morte  , 
e  si  bruciavano  i  corpi  loro.  Tre  ne  stavano 
nelle  carceri  di  Vienna  e  si  trattava  di  dar 
loro  il  gasti^o  prescritto  dalle  leggi,  ma  vi  fu 
chi  avverti  l' imperadore  Giuseppe  della  falsa 
confessione,  cioè  dell'  inganno  di  quelle  mise- 
rabili, il  perché  egli  ordinò  che  per  alqnante 
notti  le  guardie  a  vista  le  osservassero  sem- 
pre. Confessarono  esse  una  mattina  che  nella 
precedente  notte  erano  tutte  corporalmente 
intervenute  alla  diabolica  raunanza,  cloaca  di 
nefande  oscenità.  Attestarono  all'  incontro  le 
guardie  di  averle  osservate  in  terra  e  dor- 
mienti per  tutta  la  notte,  e  che  di  ninna  s'era 
mosso  il  corpo  di  là.  Di  più  non  occorse  per 
ordinare  che  queste  illuse  non  più  si  punis- 
sero coir  ultimo  supplizio.  Che  nondimeno  esse 
non  abbiano  da  andare  esenti  da  qualche  ga- 
stigo,  si  reputa  ben  giusto,  se  non  per  altro, 
perché  il  palesare  la  loro  vita  bestiale  basta 
per  invogliar  altre  lor  pari  ad  imitarle.  La  con- 
clusione dunque  si  è  che  la  sola  forte  fantasia 
cagione  è  dei  lor  creduti  notturni  viaggi  per 
aria  e  de'  brutali  sfoghi  della  loro  lussuria. 
Hanno  esso  inteso  da  perversi  uomini  o  da 
iniquissime  femmine  le  feste  che  si  fanno  al 
diabolico  finto  Sabath,  ed  avendo  piena  V  im- 
maginazione di  quelle  false  «dunantCì  sognando 
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par  loro  d'essere  trtiportate  colk  e  di  tratte- 
nervisi  in  allegria  con  gì'  iromaginati  spiriti  a- 
Dsnli.  In  una  parola,  ra  a  finire  tutta  la  loro 
aTTentura  in  uno  sporchissimo  sogno ,  figlio 
della  più  laida  fantasìa.  Donne  melanconiche, 
dotate  di  vigorosa  immaginativa  e  di  feroci 
spiriti  animali ,  oppure  vecchie  consumate  in 
tntte  le  aozsure  della  libidine  che  si  a}utano 
ancora  con  generosi  liquori,  che  maraviglia  é^ 
ae  dormendo  cadono  in  nefandi  delirj  ? 

E  qui  si  vuol  avvertire,  darsi  delle  malattie 
epidemiche  di  fantasìa  delle  quali  non  si  sanno 
guardare  molte  persone^  e  quelle  spezialmente 
di    temperamento    melanconico  ;    perché   non 
pu&  adirsi  a    quante  stravaganze  sia   snggetto 
l'uomo,  qualora  in  lui  domini  questa  affezione 
e  insieme  la  timidità.    Se   in  un  paese   niuno 
conosce  streghe  e  niuno  ne  patla,  potete  dire 
che  elle  ne  sono  bandite.  Ma  se  voce  ne  corre^ 
se  una  aola  si  sospetta  rea  di  tanta  malignità, 
e  il  debole  ses^o   ascolta    le  relazioni  di  quel 
tanto ,   di  cui  sì  spacciano  capaci  le  streghe  , 
eccoti  questa  opinione  dilatarsi  e  invasarne  la 
fantasia  di  chi  non  sa  distinguere  il  vero   dal 
falso  e  produrre  poscia   de'  perniciosi   effetti. 
Venga  poi  un    fanciullino  ad  essere  preso  dal 
male  racAitis, chiamato  dalle  nostre  donne  dello 
tcimiotto ,  o  pure  resti  o  storpio   o   guasto  da 
altri  malori,  non  potrete  impedire  nelle    loro 
madri  il   fantasma,  che  quel  male,  ordinaria- 
mente portato  dall'  utero  o  cagionato  dal  latte 
di  qualità  cattiva  ,  non  sia   attribuito  a  qual- 
che malia.  Si    passa   a    sospettarne    colpevole 
quella  tal  donna;    ed    ancorché    loro    sì  dica 
insegnarsi  da'  teologi,  filosofi  e   medici  che  la 
fantasia  nostra  non  può    alterare  il  corpo  al- 
trui, né  elle  sappiano  addurre  menoma  pruova 
che  la  malignità  abbia  con  polveri ,  unguenti 
0  amaleti  malefici  recato   lor  danno,   tuttavia 
non  si  può  tor  loro  di  capo  che  qualche  stre- 
gheria sia  concorsa  ad    eccitar    un    male    che 
naturalmente    è  potuto  avvenire.    Per   una  di 
queste  malattie  epidemiche  di  fantasia  si  può 
contar  quella  che  in  Francia  si  chiama  riouer 
Vaiguilleue,  per  cui  si  crede  che  magicamente 
si  possa  rendere    un  uomo    dì  potente    impo- 
tente alle  funzioni    matrimoniali.  Questa  opi- 
nione cacciata  in  testa  ad   alcuni    ed    avvalo- 
rata dalle  burle  o  minacce  altrui,  ha  non  rade 
volte  cagionato  che  pruovino    tale   impotenza 
siccome  effetto  appunto  della  forte  apprensione 
<?  della  paura  impressa   nella    loro   immagina- 
zione, e  non   già  della  forza   del  creduto  sor- 
tilegio. Perché  nulla  si  parla  di  questo  spau- 
racchio in  Italia,  niuno  s'  ode  che  si  lagni  dei 
suoi  cattivi  effetti.  Non  é  o  non  é   stato    cosi 
in  Francia,  dove  questa  impostura  ha  trovato 
credito  fra  V  incauta  gente ,   e  scrive  il  fran- 
cese signor  della  Montaigne  d'  avere  animato 
per  quanto  potè  un  suo  amico  centra  di  que- 
sto rìdicoM   fantasma  per  la  prima    notte  del 
suo  matrimonio  ,  riserbaodosi  ,  se    costui  non 
profittava    de'  suoi  documenti ,   di  soccorrerlo 
in  altra  maniera.  Potè  più  alle  pruove  la  gua- 
ita immaginazione,  che  ogni  opposto  consiglio. 
Allora  il  suddetto  signore  gli  fece   credere  dì 
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possedere  un  più  efficace  rimedio  ;  e  fingendo 
sortilegi,  e  dandogli  un  nastro  da  legare  aji 
collo,  il  DMndò  cosi  ben  provveduto  d'  ardire 
che  cessò  tutto  il  mal  influsso  della  pretesa 
aiguillette.  Vedete  ora  che  burle  fa  V  imma- 
ginazione dell'  uomo  l  Però  se  truoviamo  (e  si 
truovano  talvolta)  nomini  inetti  agli  ufizj  ma- 
trimoniali verso  una  determinata  persona,  ed 
atti  poi  verso  altre,  se  ne  ha  da  attribuir  U 
cagione  a  qualche  antipatia  o  ^ia  vizio  della 
lor  fantasìa. 

Che  poi  si  dieno  veri  indemoniati,  noi  può 
mettere  in  dubbio  chi  crede  alle  divine  Scrit- 
tore, ed  ha  potuto  osservare   le  azioni  di   ta* 
^luno  d'  essi  che  superano  le  forze  e  le  regole 
ordinarie  dell'  umana  potenza.  Ma  questa  ve- 
rità si  truova  mischiata  con  molti  falsi  suppo* 
stì,  perché  la  sola  apprensione  di  essa  naturai* 
mente  può  passare  in  malattìa  presso  la  gente 
credula  e    timorosa ,   e    soprattutto    presso  le 
donne    isteriche  ,  soggette  a  gravi   sconvolgi- 
menti della  fantasia.  Anche  un  solo  accidental 
toccamento    di    persona   creduta   indemoniata 
basta  per  immaginare  che  il  diavolo  le  sia  sal- 
tato addossò.  A  me  confessò   una   gran  dama^ 
che  gravida   assistendo  alla  messa,  allorché  il 
sacerdote  facea   l'elevazione,  si  senti  interna- 
mente come  spinta  a  gridare   ed   urlare.   Dio 
Tassisti  che  non  gridò  ;  ma  se  arrivava  a  farlo^ 
chi  potea  più  risparmiarle  il  titolo  d'invasata? 
Veggasi  quanto  poco  si  ricerchi   affinchè   una 
donna    col  tetro  fantasma  in  capo    di  altre  o 
vere  o  false  indemoniate,  vada  a   far  credere 
anche  sé  stessa  occupata  dal  medesimo    male. 
Perciò  la  sperienza  fa  vedere  che  dove    esor- 
cista non  è  conosciuto,  ivi  né  pur  sì  conosco- 
no spiritati.  Hanno    certamente   essi    esorcisti 
il  potere  da  Dio  di  guarire  i  veri   ossessi,  ma 
hanno  anche  la  disgrazia  di  farne  saltar  fuori 
degl'  immaginar)  :  tante  sono  le  burle  che  può 
fare  la  fievole  fantasia  donnesca  1  In  S.  Marco 
di  Venezia  e  nella    metropolitana  di  Milano  , 
allorché  si  mostrano  alcune  insigni  reliqui<>,  si 
alzano  strida  e  schiamazzi  di  donne,  ma  ple- 
bee, credute  invasate,  con  torcimenti  di  corpo 
e  stralunamenti  d'  occhi.  Coperta  la  reliquia, 
cessa  tutto  quel  gran  rumore,  né  v'é  più  gente 
ossessa.  In  tante  altre  città  ciò  non  si  osserva: 
e  perchè?  Perchè  l'uso  non  c'è.  La  fantasia 
guasta  di  una  donna  se  ne  tira   dietro    cento 
altre.  Ciò  poi  che  avvenga  alle  persone  timi- 
de, allorché  si  sparge  voce    per   una    città  di 
qualche  fantasma  visibile  ,   e    quello  che  spe- 
zialmente  possa    accader  nel    bollore    di    una 
peste,  cioè  in  tempo  che  universale   é  lo  spa- 
vento, l'ho  io  altrove  accennato  nel    trattato 
della  Peste.  Da  somiglianti  malattie  d'  immagi- 
nazione, ben  Io  so,  possono  esimersi  solamente 
le  persone  animose  ed  accorte',    le  quali  non 
si  lasciano  senza  buone  ragioni  persuadere  ciò 
che  il  rozzo  popolo  è  portato  a    credere    con 
tanta  facilità.  Tuttavia  bene  è  l'avvertir  chic- 
chessia di  si  fatti  disordini  e  di  consigliar  cia- 
scuno ad  esaminar  meglio,  se  mai  può,  il  fon- 
damento de'  racconti  di  cose  straordinarie  che 
forse  non  «on  che  ideali,  pe^  risparmiare  a  sé 
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•tessi  OD  sognato  ma  T^ro  male,  e  seco  la  per- 
dita della  quiete  e  de|la  sanità.  Almen  prim'a 
di  adottare  opinioni  tormentatrici  e  di  allog* 
giare  fJEintasmi  si  pericolosi  o  molesti,  chiedere 
consiglio  ai  saggi,  e  a  chi  può  rettamente  giu- 
dicar delle  cose;  e  credere  più  ad  es&i  che 
alle  voci  popolari,  o  alle  ciarle  ed  immagina- 
tioni  delle  donnicciuole^  moneta  bone  spesso 
falsa  e  sempre  dubbiosa.  E  da  vedere  in  que- 
sto proposito  un  opuscolo  di  Francesco  Bayle, 
medico  di  Tolosa,  il  quale  per  ordine  de'  Ma- 
gistrati esaminò  diligentemente  i  sintomi  di 
molte  femmine  credule  ossesse  dal  demonio, 
e  ne  attribuì  la  cagione  alia  lor  fantasia  lesa 
e  al  temperamento  loro  isterico,  ipocomlriaco, 
epilettico.  Nelle  Efemerìdi  dell' Accademia  Le  o^ 
poUlina^dei  curiosi  di  Germania  all'anno  17 la 
ai  legge  di  unn  fanciulla  epilettica  di  quindici 
anni,  ignorante  e  suggetta  a  molti  sintomi  che 
componeva  all'  improvviso  versi  non  dispregie* 
voli,  parlava  ebraico»  greco,  latino,  francese 
ed  altre  lingue ,  a  lei  ignote  :  predisse  a  due 
persone  la  morte,  e  tali  altre  cose  facea  che 
era  da  tutti  tenuta  per  ossessa.  11  matrimonio 
fn  il  potente  farmaco  che  la  guari. 

Finalmente  per  premunire  l'umana  fantasia 
da  soroigliaoti  sconcerti  convien  ripetere,  man- 
care ogni  fondamento  di  verità  all'opinioni  di 
Avicenna,  del  Pomponazio,  di  Paracelso,  del 
CroUio  e  d'altri  simili  visionar}  e  perversi  fi- 
losofi che  attribuiscono  tali  forze  all'  immagi- 
nazione da  poter  alterare  i  corpi  altrui,  cioè 
produrre  in  essi  dei  morbi.  Il  contrario  han  di- 
mostralo il  Fieno,  il  Scnnerto  ed  altri  medici, 
ed  anche  i  teologi.  Può  bensì  la  fantasia  col 
auoi  gagliardi  movimenti,  e  con  irritar  le  pas- 
sioni e  gli  umori,  cagionare  talvolta  nel  pro- 
prio corpo  dei  malori,  e  qualche  volta  ancora 
contribuire  a  vincere  alcuni  d'  essi  e  a  ricu- 
perare la  sanità;  del  che  molti  esempli  si  leg- 
gono presso  i  medici  :  ma  falso  è  che  possa 
nuocere  al  corpo  altrui,  ed  è  questa  una  mera 
immaginazione  ,  mancante  di  ragioni  e  della 
apcrieuza.  Troppo  infelice  sarebbe  il  genere 
umano,  se  fosse  in  roano  altrui  colla  sola  vo- 
lontà e  con  sole  occhiate  i'  avvelenare  chi  é 
sanno.  Perchè  col  morso  i  cani,  i  galli  ed  al- 
tri animali,  ed  anche  gli  uomini  arrabbiati  co- 
munichino il  lor  veleno  ad  altri,  ne  sappiamo 
additar  la  rai^Mone  ;  e  perchè  col  fiato  gli  ap- 
pestati e  i  tisica  possano  recar  gran  danno,  ed 
anche  la  morte  a  chi  con  loro  conversa  ,  se 
n'intende  tosto  la  cagion  fisica;  ma  chi  non  ha 
un  malanno,  come  mai  potrà  produrlo  in  al- 
tri ?  So  che  si  contano  qui  non  pochi  esempli. 
Bisognerebbe  accertarsi  che  non  fossero  dello 
atesso  metallo  che  tanti  altri  raccontati  dagli 
alchimisti,  dagli  strologi  e  da  simil  sorta  d'im- 
postori o  visionar).  Del  resto  più  facilfiiente 
nelle  ville  e  fra  il  grossolano  popolo  che  nelle 
città,  alligna  1' o^iinioue  delle  maliarde  e  delle 
stregherie.  Poco  ci  vuole,  perche  una  povera 
vecchia,  benché  buona  e  innocente  cristiana, 
resti  denigrata  coli' infame  titolo  di  strega. 
Presse  i  Longobanli  fu  necessaria  una  legge 
per  un  tale  abuso*  Bjsta  che  uno  muova  que- 
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.  sta  voce ,  peròhé  si  diiati  da  per  tutto  ,  gri- 
dando indarno  i  parrocfai  per  farxsessarc  que- 
sti vani  ed  ingiuriosi  rumori.  E  qui  non  si  vuol 
tacere  che  il  signore ^di  santo  Andrea  nell'an- 
no ì^'ìS  stampò  in  Parigi  alcune  sue  Lettere 
per  disingannare  il  pubblico  intorno  alla  so- 
verchia credulità  della  forza  de' diavoli,  degli 
incantatori,  delle  malìe,  dei  sortilegi,  fondata 
in  buona  parie  sopra  false  apprensioni,  favole 
ed  imposture.  Stabilisce  anch'  egli  che  i  cre- 
duti maghi  e  streghe,  se  noocono  alle  perso- 
ne, ciò  eseguiscano  con  mezzi  naturali,  senza 
ooncorso  di  deroonj,  come  fanno  coloro  che 
adoperano  veleni  ed  altri  ingredienti  atti  ad 
alterare  l'altrui  sanit4  e  a  cagionargli  la  morte 
stessa.  Aggiugne  di  poi  che  gli  spiriti,  i  quali 
esalano  dal  corpo  dell'  incantatore  nel  tempo 
eh'  egli  ha  intenzione  di  far  del  naie  ad  un 
uomo,  trovandosi  allora  la  fantasia  piena  del- 
l'idea  d'uccidere  e  di  vendicarsi,  diventano 
così  malvagi  e  maligni,  che,  passando  sul  corpo 
altrui  e  penetrando  alle  parti  nobili,  possono 
produrne  la  morte.  Ma  si  torna  a  dire,  essere 
questa  una  mera  immaginazione  da  mettersi 
con  quella  de'  sognali  basilischi;  ed  essere 
imprudenza  il  dar  credito  a  tale  opinione  che 
servirebbe  a  tutte  le  persone  deboli ,  e  spe- 
ziulioeiile  alle  donne ,  per  figurarsi  in  tanti 
casi  mulefìciati  i  loro  figliuoli,  o  sé  stesse  dal 
guardo  o  fiato  di  persone  innocenti.  Si  tro- 
verà forse  qualche  serpente  o  drago,  i  cui  spi- 
riti ad  esso  omogenei,  ma  contrarj  a  quel  del- 
l'uomo, possano  nuocere  airuomo  stesso,  por- 
tati dall'odore  o  dal  fialOr  Ma  che  sì  maligni 
spiriti  possano  formarsi  nell'  uomo  senza  de- 
trimento suo,  e  iieno  capaci  solo  di  recar  la 
morte  ad  altri,  questo  non  si  può,  né  si  dee 
credere  senza  chiare  e  concludenti  praove. 

CAPITOLO  XI 

Delle  malattìe  particolari  della  Jantasia  umana 
provenietui  dalla  natuiu  o  da  tioi  stessi  create. 

Né  solamente  si  danno  malattie  epidemiche 
nella  nostra  fantasia,  ma  ancora  ne  troviamo 
non  poche  particolari,  cioè  proprie  di  alcune 
determinate  persone  che  non  si  comunicano  agli 
altri.  Queste  o  le  portiamo  dall'  utero  della 
madre,  oppure  a  cagion  di  qualche  accidente 
si, formano  in  noi.  Quanto  alle  prime,  cioè  alle 
natiwrali,  niun  ci  è  che  non  abbia  o  provato 
in  sé  stesso  od  osservalo  in  altri  certe  antipa- 
tie, senzachè  chi  le  ha  sappia  addome  ragione 
alcuna.  Un  principe  de'  nostri  tempi  che  non 
si  sgomentava  punto  al  suono  e  al  pericolo 
delle  cannonate,  non  potea  sofferire  la  vista 
dei  gatti.  Ad  altri  non  pochi  succede  Io  stes- 
so, di  modo  che  Arrigo  ab  Heer  nell'Osser- 
vazione XXIX  ebbe  a  scrivere  :  Qui  cattos  hor' 
tH)ri  habent,  passim  obvii  sunt,  £  truovansi  per- 
sone che  al  mirar  tali  bestie,  anche  solamente 
dipinte,  son  prese  da  gagliardo  tremore  ed  af- 
fanno e  talvolta  sono  cadute  in  deliquio.  Co- 
nosco in  uno  dei  migliori  amici  miei,  persona 
dotta  e  spiritosa,  preso  da  sì  gagliarda  anlipa- 
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morti,  ti  raccapriccia,  impallidisce  e  sbigottito 
fo^ge  con  far  ridere  la  gente  che  t'incontra 
D  vederlo  in  quel  terribile  incontro.  Siccome 
uomo  di  molto  intendimento  ha  fatto  più  pruo- 
ve  per  yincere  sé  stesso,  ma  non  gli  è  mai 
ridsctlo  di  superare  questa  naturale  avversio- 
ne della  sua  fantasia.  Sarebbe  da  vedere  se 
mai  le  madri  nella  gravidanza  fossero  state 
spaventate  da  qualche  accidente  di  gatti,  per 
coi  avessero  impresso  nel  feto  quell*  abborri* 
.  mento,  oppure  se  i  fanciulli  nella  loro  tenera 
età  qualche  danno  avessero  patito  da  tali  ani- 
mali, in  guisa  che,  fissato  quello  spiacevole  fan- 
tasma nella  loro  fantasia,  si  risvegliasse  poi  al- 
l' aspetto  de'  medesimi  e  commovesse  gli  spi- 
riti air  orrore  e  alla  fuga,  come  di  cosa  nociva. 
Certamente  l'avere  talvolta  un  qualche  cibo 
recato  nocumento  basta  ad  onire  coli' idea  di 
queir  oggetto  l'idea  dell'  avversione  e  che  duri 
per  sempre.  Ma  oltre  a  ciò  si  danno  antipa- 
tie e  simpatie,  delle  quali  è  affatto  ignota  l' o- 
rìgine.  V'  ba  di  quelli  che  [il  presentar  loro 
davanti  dei  gambari  vìvi  o  cotti,  corrono  pe- 
ricolo di  sfinimento.  Cosi  altri  portano  un  na- 
turale abborrimento  al  formaggio,  a  certi  vo- 
latili e  ad  altri  cibi,  al  vino  o  ad  altri  liquo- 
ri. Quello  che  é  poi  contrario  onninamente 
alle  leggi  della  natura,  si  può  dire  il  caso  che 
raccontano  d'  uno  per  altro  savio  ufizial  mili- 
tare (se  par  é  vero)  che  non  potea  sofferii*e 
l'aspetto  delle  donne,  ancorché  belle,  impalli- 
dendo tosto  e  sudando ,  se  non  si  ritirava. 
Sapposta  la  verità  del  fatto,  1'  avrei  volentieri 
io  interrogalo,  se  mai  nell'  immaginazione  sua 
si  fosse  impresso  questo  universale  abborri- 
mento per  qualche  tradimento,  o  male  a  lui 
fatto  da  una  particolar  persona;  perchè  que- 
sto solo  avrebbe  potuto  bastare  per  iscoocer* 
tare  e  guastar  la  sua  fantasia  intorno  agli  altri 
oggetti  della  m'edesima  specie.  Ma  o  sia  che 
l'antipatia  venga  da  irregolari  ignote  produ- 
zioni della  natura,  o  da  qualche  straordinario 
accidente  di  forte  apprensione,  è  fuori  di  dub- 
bio che  la  sua  sede  si  dee  cercare  nella  fan- 
tasìa, la  qual  muove  immediatamente  l'anima 
all'  abborrimento  $  né  l' anima  ha  forza  per 
l'ordinario  di  reprimere  e  correggere  quel  fan- 
tasma, siccome  abbiamo  veduto  neppure  a  lei 
permesso  di  fare  ne'  fantasmi  della  pazzia  par- 
ziale. Sembra  nondimeno  credibile  che  in  ai- 
coni  casi,  volendo  risolutamente  l'uomo  via- 
cere  qualche  sua  antipatia,  potesse  farlo. 

Ciò  almeno  può  e  suol  succedere  in  certi 
fantasmi  tormentatori  ,  che  non  vengono  da 
naturale  inclinazione,  ma  bensi  hanno  princi- 
pio negli  adulti  per  qualche  gagliarda  impres- 
lione  d'  una  idea  che  la  fissa  meditazione  del- 
l'anima ha  imprudentemente  formato,  e  serve 
poi  a  martirizzar  l' incauta  persona.  L'  uomo 
in  coi  predomina  la  malinconia  e  la  timidità 
si  truova  più  degli  altri  esposto  ad  albergare 
e  conficcar  nella  sua  fantasia  colali  molestissi- 
■w  idee  ;  essendo,  come  altrove  abbiam  detto, 
qnel  temperamento  atto  a  ragionare  delle  »tra< 


del  sangue  e  di  chi  in  vece  di  divertire  i  neri 
pensieri  e  di  cercar  oggetti  allegri ,  ritirato 
nella  solitudine  ai  concentra  in  si  stesso  a  con- 
templare ed  ingrandirò  que'  si  tetri  fantasmi 
che  poscia  con  più  empito  a  lui  fanno  guerra. 
Un'  occhiata  agli  scrupolosi.  Sono  questi  mossi 
da  un  principio  buono ,  ma  da  cui  talvolta 
vengono  conseguenze  cattive;  cioè  sono  gli 
scrupoli  segno  di  un'  anima  che  per  lo  più 
ama  Iddio  ,  o  certamente  il  teme  ;  e  finché 
essi  consistono  in  una  discreta  delicatezza  per 
non  offendere  il  Signor  nostro  (il  che  è  pro- 
prio di  tutte  le  anime  buone  )  sono  da  chia- 
mar molle  e  ruote  molto  utili  a  chiunque  aspira 
al  regno  eterno  d'esso  Iddio.  Ma  non  si  ferma 
qui  alle  volte  l' interno  movimento  dell' anima 
scrupolosa ,  cioè  in  preservar  da'  peccati  nel- 
r  avvenire  :  va  anche  dietro  a  ruminare  i  già 
commessi ,  spezialmente  allorché  l' incauta  -e 
bollente  gioventù  fece  trascorrere  in  qualche 
fallo  o  in  molti.  La  lettura  di  alcuni  libri  spi- 
rituali o  le  declamazioni  di  qualche  sacro  ora- 
tore, talvolta  anche  indiscreto,  intomo  alla 
giustizia  infinita  di  Dio  e  alla  difficoltà  di  ben 
saldare  i  conti  con  lui  mercé  dell'  esatta  con- 
fessione e  del  vero  pentimento  e  dolore  ,  ec- 
citano delle  idee  terrìbili  di  Dio  giudice  e  della 
gran  malizia  del  peccato.  Impresse  queste  nella 
fantasia  de'  malinconici  tornano  spesso  davanti 
all'anima.  In  quella  fantasìa  sta  dipinto  Iddio, 
come  un  fiscale  rigorosissimo,  e  quasi  dissi  un 
aguzzino,  motto  pronto  al  gastigo,  poco  al  per* 
dono.  Vi  sta  anche  il  ritratto  dell' offesa  di  Dio, 
quasi  un  abisso  di  malizia  indegna  dì  perdono» 
dimodoché  già  si  mirano  spalancate  le  porte 
dell'  inferno  per  ingoiar  chi  fu  una  volta  pec* 
calore,  ma  non  vorrebbe  esserlo  più.  Però 
nascono  tormenti  ad  essa  anima,  ogniqualvolta 
ella  fissa  il  guardo  in  si  tetre  immagini;  e  que- 
sta forte  sua  agitazione  passa  alle  volte  ad  alte- 
rare il  corpd  e  a  cagionar  morbi  e  fino  la  stessa 
pazzia.  Ho  oonosctuto  femmine  che  in  occa- 
smne  di  una  strepitosa  sacra  missione  so- 
no cadute  in  insania,  e  s'  è  poi  durato  fatica 
a  rimetterle  in  sesto.  Ah  infelici,  che  non  ba- 
dano al  gran  torto  che  fiinno  al  sublime  no- 
stro padrone  Iddio,  il  più  amoroso,  il  più  cle- 
mente padrone  che  mai  possa  immaginarsi,  i! 
qufll  conoscendo  quale  sia  nel  presente  stato 
r  uomo,  cioè  una  creatura  fallibile  e  pecca- 
bile, ci  compatisce,  ci  sopporta,  ed  animosa- 
mente aspetta  che,  pentiti  delle  colpe,  implo- 
riamo il  perdono,  per  rimetterci  in  sua  gra- 
zia ed  abbracciarci  quai  diletti  suoi  figli.  Lo 
strepilo  dei  sacri  oratori  è  contro  chi  giace 
immerso  nei  peccati,  né  vuol  risorgere;  e  non 
già  contro  chi  è  risorto  ed  ha  detestate  le  cat- 
tive opere  sue  davanti  ai  sacri  ministri  ,  con 
sentire  in  suo  cuore  nn  vero  desiderio  e  una 
forte  risoluzione  di  star  da  lì  innanzi  unito  al 
suo  Creatore.  Si  cancelli  dunque  dalla  fanta- 
sia quel  brutto  ritratto  che  V  incauta  malin- 
conia ha  impresso  e  vi  ha  formato  del  nostro 
buon  Padre    celeste,  e  un  altro  tutto  diverso 
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i7  Padre  delle  Misericordie,  che  questo  è,  se- 
rondo  san  Paolo^  il  nome  di  cui  principal- 
mente si  gloria  quel  benignissiroo  Signore,  a 
cui  serviamo  ed  è  1'  oggetto  caro  e  luminoso 
della  speranza  de'Cristtani.  Sanno  o*nbn  sanno 
questi  sì  cupi  macio«ntori  di  scrupoli  e  timori, 
essere  una  delle  più  grandi  offese  che  si  pos- 
tano fare  allo  stesso  Iddio  il  disperare  della 
misericordia  sua? 

Certamente  non  si  può  abba^tansa  ammirare 
la  nobilissima  fabbrica  dell'  uomo,  se  si  medita 
la  struttura  aftifìciosa  del  suo  corpo,  e  molto 
più  se  la  sostanza  spirituale  che  lo  anima  ed 
è  cagione  di  tante  scienze,  arti,  ed  azioni  som- 
mamente lodevoli.  Ma  voltate  carta.  Quest'  e- 
difìzio  altrettanto  è  suggetto  ad  innumerabili 
difètti  e  sconcerti,  cioè  il  corpo  a  tanti  ma- 
lori, l'anima  a  tanti  errori;  se  V  intelletto  si 
inganna,  egli  seduce  la  volontà;  se  la  volontà 
è  guasta  dalle  passioni,  può  e  suole  anch'  essa 
offuscar  la  luce  dell'  intelletto  e  trarlo  in  er- 
rore. E  l'uno  e  T altra  poi  concorrono  a  con- 
cepire o  ad  abbracciare  strane  e  moleste  opi- 
nioni, imprimendone  le  idee  nella  fantasia,  le 
quali  non  lasciano  poi  di  affliggere  i'  anima , 
ogniqualvolta  si  rammentano  ;  ma  finalmente 
r  intelletto  potrebbe,  se  U  volontà  fosse  ben 
risoluta,  correggere  in  gran  parte  ì  falsi  fan- 
tasmi, a'  quali  ha  dato  ricetto.  V  ha  persone 
che  al  mirare  il  solo  sangue  cavato  dalle  vene' 
o  sue  o  altrui,  e  molto  più  all'aspetto  di  un 
uomo  ferito,  sono  vicine  a  svenire,  e  talvolta 
in  fatti  svengono.  Altri  non  possono  reggere 
alla  vista  d'  un  cadavero  portato  alla  sepol- 
tura, di  una  bara,  di  una  messa  da  morto.  Ho 
parimente  conosctato  un  pavaliere  di  grande 
merito  e  saviezza,  che  al  solo  udire  in  una  con- 
versazione chi  descriveva  la  giustizia  fatta  di 
un  omicida,  preso  da  improvviso  sfinimento 
cadde  dalla  sedia  in  terra  :  tanto  fu  l' orrore 
impresso  nella  tua  fantasia.  Ma  quando  si  pro- 
ponesse una  persona  non  pazza  di  voler  fran- 
camente sostenere  la  vista  di  tali  oggetti,  os- 
sìa delle  immagini  d'essi  portate  alla  fantasia, 
e  comandasse  alla  niente  sua  di  ben  ricono- 
scere la  vanità  di  quelle  false  idre  che  rendo- 
no più  terribile  o  spiacevole  di  quello  che  con- 
viene un  oggetto,  chi  crederà  che  tal  persona 
non  possa  vincere  qnell'  orrore  e  mirare  in- 
trepidamente quello  che  tant'  altri  senza  scom- 
porsi hanno  tante  volte  vedulo  ?  E  se  non  ot* 
terrà  al  primo  colpo  la  vittoria  intera,  potrà 
sperarla  dopo  qualch'  altra  pruova.  Io  so  di 
una  persona  che  per  avere  vedulo  mozzare  il 
«apo  ad  un  reo  nella  pubblica  piazza,  fu  lun- 
gamente persei;uilata  in  sogno  da  questa  im- 
magine, per  cui  tutta  tremante  si  destava.  Ap- 
posta per  liberarsene,  andò  intrepidamente  a 
mirare  un  altro  somigliante  spettacolo,  e  tra 
le  riflessioni  fatte  e  il  coraggio  esercitato  mai 
più  non  ne  risentì  molestia.  Erano  infami,,  me- 
ritavano d'essere  vietati  i  crudeli  giuochi  dei 
Gladiatori  presso  i  Romani;  tuttavia  si  avvez- 
zava la  gente  a  non  avere  ribrezzo  alla  vista 
drl  sangue,  e  servivano  que^iuochi  di  novi- 
tiato  ai  soldati.  Si  ha   bea  da  coofetsare  che 
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difficilissimo  è  il  poter  resiat«ff«  «lU^gliardia 
dì  certi  altri  fantasmi  e  il  domarli  sui  princi- 
pi^ come  accade  a  chi  la  morte  rapisce  un  caro 
unico  figlio ,  una  dilettissima  moglie  ;  e  cosi 
d'  altri  simili  maiuscoli  casi  succede.  Si  truova 
allora  la  fantasia  sì  piena  dell*  idea  di  quel 
Sgliuolo,  di  quella  consorte,  con  tutto  1' ap- 
parato dell'altre  idee  congiunte  con  essa,  cioè 
de' beni  che  si  god«ano ,  o.se  ne  speravano, 
perduti,  e  dei  mali  immaginati  per  cagione  di 
tal  disgrazia;  che  quasi  sforza  la  mente  a  te- 
nere fisso  il  guardo  in  quella  sola,  senzaché 
ella  sappia  esercitare  la  sua  libertà  per  pen« 
sare  ad  altre  immagini  e  fagiont  per  consolar- 
si. Sono  costoro  da  compatire,  né  alcuno  dee 
maravigliarsi  se  in  quel  gran  bisbiglio  a  nulla 
serve  il  volerli  consolare.  È  troppo,  dissi,  al- 
lora difScile  il  divertir  l'anima  dal  pensare  a 
queir  oggetto  che  la  fantasia  si  vivamente  e>ct 
ostinatamente  le  presenta  davanti,  e  certo  chi 
sapesse  allora  far  questa  diversione  risparmie- 
rebbe  a  se  di  grandi  affanni.  Ciò  si  fa  dopo 
qualche  tempo,  cìoédappoicbè  smontata  la  for- 
za di  quel  sì  molesto  fantasma,  luogo  resta  al- 
l'anima di  considerare  la  volontà  di  Dio,  la 
inutilità  dei  lamenti  ed  affanni  per  avventure, 
alle  quali  rimedio  non  c'è,  ed  altre  ragioni 
della  filosofia  cristiana  o  morale,  cioè  idee  con« 
trarie  a  quelle  che  accompagnavano  il  fantasma 
dianzi  cotanto  tormentatore;  in  guisa  che  esso 
da  lì  innanzi  o  non  si  n(iira,  o  se  si  mira,  noa 
cagiona  più  la  provata  inquietudine  preceden- 
te. Per  conto  poscia  d'altri  fantasmi  di  mi- 
nor polso,  ma  continuati,  il  non  liberarsene  o 
il  non  ispogliarli  di  certi  attributi  dispiace- 
voli o  creduti  nocivi,  per  lo  più  viene  non  da 
impotenza,  ma  da  trascuratezza  dell'  uomo  che 
non  si  mette  al  forte  per  ben  regolare  la  pro- 
pria fantasia.  Per  quanta  avversione  abbia  ta- 
luno a  qualche  determinato  cibo,  $e  la  fame 
il  premei^  forte,  né  altro  vi  sia,  con  quel  cibo 
molto  bene  egli  farà  pace.  Cosi  gì'  infermi  pel 
desiderio  di  guarire  inghiottono  alle  volte  me- 
dicamenti che  sani  troppo  abborrirebbono ,  e 
forse  con  ragione.  Perchè  dunque  non  potrà  la 
volontà  risoluta  d'  un  nomo  reprimere  e  mo- 
dificare non  pochi  de'  fantasmi ,  o  naturali  o 
acquisiti,  che  la  mente  può  facilmente  cono- 
scere non  assistiti  da  ragione  alcuna?  Il  che 
sempre  va  inteso,  purché  la  fantasìa  conservi 
quella  flessibilità  che  noi  tuttodì  proviamo  in 
noi  stessi;  cioè  apprendiamo  varie  idee  di  co- 
se, o  le  formiamo  colla  mente  nostra,  impri- 
mendole poi  nel  cerebro  con  gli  attributi, 
ossia  coll'altre  idee  dì  vere,  di  belle  o  di  gio- 
vevoli. Non  passa  molto  che  sopravvenendo  al- 
tre migliori  ragioni ,  facciamo  mutar  faccia  a 
tali  idee  di  cose,  e  ce  le  torniamo  a  dipignere 
nella  fantasìa  con  gli  attributi  di  false^  brutte 
o  nocive.  Regolarmente  il  cerebro  nostro  è 
disposto  a  ricevere  tutte  queste  mutazioni  di 
immagini ,  qualora  la  mente  ammaestrata  da 
ragioni  più  vigorose  passa  a  mutarne  gli  attri- 
buti primieri.  Ma  perchè  questa  flessibilità  non 
si  truova  alle  volte  in  certe  persone,  ancorché 
si  tratti  dì  fantasmi  strani  che  anche  il  volgo 


scorge  fSMfe  itiMssitteiili  e  Tani»  noi  diciamo 
allora  che  qaeiti  tali  sooo  divenuti  pasti,  ed 
etsere  lesa  la  loro  mente,  quando  per  altro  si 
avrebbe  a  dire  che  questo  è  un  male  soprav- 
venuto  al  cerebro  loro  che  s'  é,  per  cosi  dire, 
indurito  in  quella  sola  parte  e  ridotto  a  non 
ammettere  pia  alcun' cangiamento  in  uti  fan- 
tasma che  pur  tutti  gli  altri  ricoootcono  per 
ridicolo  o  falso. 

CAPITOLO  XII 

Delie  macchie  Bel /ito  umano  attribuite  alia 
fona  deila  Jhniaeia  materna. 


Non  T'ha  paese  in  cui  non  s^ incontri  qual* 
che  fanciullo  o  fancinlla,  nella  snper6cie  del 
coi  corpo  si  osserva  qualche  macchia,  picciola 
o  grande,  di  color  nero  o  rosso  o  vinato  o  gial* 
lo:  alcune  di  queste  rialiate  sopra  la  pelle  ed 
altre  con  peli.  Trnovansi  ancora  faociullt  eolie 
labbra  sformate,  le  quali  hanno  acquistato 
presto  il  popolo  il  nome  di  bocca  di  lepre. 
Tutte  queste  irregolarità  le  portano  essi  dal 
ventre  della  madre  ;  e  però  tanto  negli  anti- 
chi che  negli  ultimi  secoli  si  cercò  la  cagione 
di  tali  macchie,  sotto  il  qnal  nome  vengono 
ancora  i  nei,  cioè  i  naet^i  de'  latini  ;  e  fu  de- 
ciso provenir  esse  dalla  forte  immaginasione 
della  madre  ^  la  quale  nella  gravidanza  for- 
mando un  vivo  desiderio  di  qualche  frutto  o 
cibo,  e  toccando  qualche  parte  del  suo  corpo, 
ed  anche  non  toccando,  vada  ad  imprimere 
nel  tenero  corpicciuolo.  del  feto  nn  segno,  os- 
tia la  figura  della  cosa  desiderata:  il  perchè 
comunemente  sono  chiamate  pogHe  delle  donne. 
Giudicarono  in  oltre  che  la  sola  forte  appren- 
sione di  qualche  esterno  oggetto  potesse  pro- 
durre questo  medesimo  efletto  ,  e  dal  colore 
di  esse  preaero  motivo  di  credere  che  le  ma- 
dri avessero  desiderato  fragole ,  pruni,  more , 
ciliege  e  simili  frutti,  oppure  di  mangiar  carne 
di  lepre  o  di  gustar  qualche  vino  particola- 
re ec.  Tale  fu  il  parere  degli  antichi,  e  sono 
citati  in  questo  proposilo  Ippocrate,  Aristotele, 
Plinio,  Sorano,  Galeno,  sant'Agostino  ed  altri 
non  pochi  ;  e  maggiore  di  lunga  mano  è  il  ruolo 
de' filosofi  e  medici  degli  ultimi  secoli  che  so- 
stennero la  medesima  opinione.  Lodovico  Set* 
tala  ne  fece  un  trattatello;  un  secolo  fa  il 
Gassendo  e  a  di  nostri  il  padre  Malebranche 
imbracciarono  lo  scudo  in  favore  d'essa  opi- 
nione, per  tralasciare  altri  autori.  Ma  chi  vuol 
vedere  copiosamente  trattata  questa  materia, 
non  ha  che  da  ricorrere  al  trattato  di  Tom- 
maso Fieno  De  uiribue  immaginationis,  che  im- 
piega la  meta  del  medesimo  in  provare  che 
l'immaginativa  della  madre  gravida  può  in- 
durre non  solo  queste,  ma  altre  mutazioni  del 
feto,  adducendo  a  tal  fine  moltissimi  esempli 
e  spiegando  poi  tutti  questi  fenomeni  secondo 
te  dottrine  e  i  supposti  della  scuola  peripate- 
tica. 

Altri  poi* ci  sono  che  hanno  creduto  questa 
opinione  anch'essa  un' immaginasione  formata 
in  testa  delle  persone  dotto,  per  non  sapere 
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fa  qoal' altra  maniera  spiegare  le  stravaganti 
produaioni  della  natura,  con  averla  poi  tal- 
mente divulgata  e  persuasa  al  popolo  che  non 
v'  ha  donna  oggidì  che  mirando  macchiati  i 
suoi  parli,  non  giudichi  ciò  provenuto  dalla 
propria  fantasia,  ancorché  per  lo  più  non  no 
sappiano  assegnare  l'occasione  e  maniera.  Di 
questo  sentimento  furono  Giovanni  Costeo,  il 
Vairo  e  Tommaso  Erasto,  citati  dal  medesimo 
Fieno,  avendo  essi  creduto  non  trovarsi  que- 
sta fonea  nell'  immaginasione  delle  madri  e  che. 
avvenimenti  tali,  fuori  dell' ordin^  della  natu- 
ra, sieno  da  attribuire  ai  fortuiti  incontri  de- 
gli umori  o  d'  altre  csgioni.  Altrettanto  giudi- 
carono Giovanni  Huarte  e'I  medico  romano 
Zacchia.  Anche  il  signor  de  la  Venette  nel  suo 
Tableau  de  l'Jmour  mostrò  di  non  essere  per- 
suaso di  siffatta  opinione.  Ultimamente  Jacopo 
Blondel  inglese,  in  una  sua  Ditterlaxione  Jisi^ 
ca,  la  quale,  tradotta  in  francese,  fu  stampata 
l'anno  1737,  come  apparisce  dall'estratto  fat- 
tone nella  I  parte  del  tomo  lì  del  Giornale 
de*  letterati  di  Firenze,  impugnò  ex  profèsso  la 
volgare  credensa ,  intorno  alle  credute  voglie 
delle  donne.  Sforzasi  egli  di  provare  che  la 
sperienza  è  contraria  alla  comune  opinione; 
che  la  ragione  e  la  notomia  non  si  possono 
accordar  con  essa,  e  deride  due  esempli  recati 
dal  padre  Malebranche.  Osserva  trovarsi  tali 
deformitii  e  macchie,  senzachè  le  abbia  pre- 
cedute alcuna  immaginasione;  e  che  tante 
donne  gravide  vanno  immaginando  ogKCtti  o 
grati  o  ingrati  e  desiderano  varie  cose  ;  eppure 
l'immaginazione  loro  non  ne  imprime  carat- 
tere alcuno  nel  feto  ;  ad  essere  si  pochi  e  rari 
questi  accidenti  che  non  può  rigettarsene  la 
colpa  nella  fantasia  materna ,  perchè  se  tal 
forza  fosse  nell'  immaginisione ,  noi  ne  Te* 
dremmo  pia  frequenti  di  lunga  mano  gli  esempli. 
Intorno  a  questa  si  scura  e  controversa  ma- 
teria tali  non  sono  le  mie  forze  e  lumi  eh'  io 
osi  (li  profìferire  sentenza  alcuna.  Pors'  anche 
ninno  potrà  mai  giugnere  a  determinare  eoo 
certezza  onde  peocedano  tante  straordinarie 
deformità  che  rarissime  volte  bensì,  ma  pure 
talvolta  si  osservano  nei  feti  nmani,  consistenti 
non  solamente  nelle  macchie  suddette,  ma  in 
quelle  ancora  che  si  chiamano  mostri.  Non 
e'  è  occhio  anatomico ,  a  cui  sia  permesso  di 
squittinare  tutti  i  segreti  interni  della  macchi- 
na corporea  allorché  è  stata  unita  coir  anima 
ed  è  in  moto,  e  gli  spiriti  scorrono  per  li  nervi 
e  per  li  fluidi.  Questi  medesimi  spirili,  che 
pur  ogni  saggio  ammette,  fuggi rebbo no  al  guar- 
do nostro,  quand'  anche  si  dessero  finestre,  per 
le  quali  si  potessero  mirare  le  operazioni  in- 
terne della  mirabii  fabbrica  del  nostro  corpo; 
e  circa  i  movimenti  di  tante  ruote  del  corpo 
medesimo,  noi  troviamo  parecchi  insuperabili 
arcani.  Possiamo  immaginare  di  nostra  testa 
come  sieno;  ma  convien  confessare  in  fine  l' i- 
gnoranza  propria  per  ammirar  poi  V  indubitato 
sapientissimo  Architetto  di  tante  cose  ohe  non 
sappiamo  ben  comprendere  e  spiegare,  benché 
assicurati  della  4bro  esistenza.  Son'io  persuaso 
che  in  proposito  di  tali  macchie  abbiano  voga 
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molte  faUe  immaginazioni,  e  che  danno  ie  genti 
troppo  facilmente  a  quelle  oiaccbie  il  nome 
di  fragole  o  d'  altri  frutti ,  oppure  di  sala- 
tue,  di  yino,  e  coti  d'  altre  cose.  Gontuttociò 
•e  non  possono  gì'  immaginazionisti  provare 
concludentemente  la  loro  opioione«  forse  uep- 
pur  può  evidentemente  atterrarla  chi  è  di  pa- 
rere contrario.  Siccome  il  Giornalista  fioren- 
tino ha  avverti tOy  si  è  troppo  avanzalo  il  signor 
Blondel  col  pretendere  che  non  si  dia  corna*- 
nicaxiooe  del  sangue  materno  col  feto.  Que- 
ato  non  ai  può  negare  per  le  osservazioni  fatte 
da  valenti  medici  :  vena  si  osserva,  arterie  si 
traevano  che  passano  pel  cordone  am bilicale, 
e  questo  medesimo  cordone,  è  poi  da  vedere 
•e  partecipi  della  qualità  de'  nervi.  Non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  la  fantasia  di  molte 
persone  abbia  in  varj  casi,  di  gagliarda  appren- 
sione, di  terrore,  di  forte  desiderio,  la  forza 
di  alterare  il  corpo  loro  proprio  ,  con  pro- 
durre delle  antipatie,  dei  morbi,  ed  anche  con 
restituire  la  sanità,  e  di  ciò  abbiamo  aèsais- 
aimi  innegabili  esempli  :  molto  pia  lo  poò  la 
fantasia  delle  donne  per  la  sua  vivacità  e  per 
altre  cagioni.  Data  dunque  la  comunicazione  del 
aaogue  della  madre  col  corpo  del  feto  ed  aven- 
do qualche  caso  fatto  conoscere  che  i  vainoli 
della  madre  passano  alle  volte  in  esso  feto,  non 
é  impossibile,  anzi  neppure  inverisimile  che  gli 
•piriti  mossi  dalla  materna  fantasia  vadano  tal- 
Tolta  ad  imprimere  in  quella  delicatissima  mac- 
china un  segno  della  sua  apprensione  o  paura 
o  desiderio.  Un  solo  esempio  ben  verificato 
che  si  potesse  addurre  della  comunicazione 
delle  passioni  della  madre  nel  feto,  basterebbe 
m  darla  vinta  ai  chiamati  immaginazionisti;  per* 
che  ciò  che  succede  una  volta,  può  succedere 
altre  volte  e  in  altre  persone. 

A  nulla  serve  il  dire  che  se  fosse  vera  que- 
sta pretesa  forza  dell'  immaginazione  materna, 
te  ne  vedrebbero  più  frequenti  gli  effetti ,  e 
che  tante  m<idri,  o  desiderando  t>  in  caso  di 
paura,  non  ne  portano  il  carattere  al  loro  feto. 
Imperciocché  anche  di  rado  accade  che  l'im- 
maginazione alteri  il  corpo  proprio  delle  per- 
sone, ciò  succedendo  solamente  in  quelle  che 
hanno  una  particolar  disposizione  e  maggior 
forza  nella  loro  fantasia.  Che  poi  la  ragione 
ci  manchi  per  ispiegare  la  supposta  comuni- 
cazione della  fantasia  materna  col  feto,  neppur 
questo  chiaramente  si  pruova.  Quando  si  am- 
mettano gli  spiriti  animali  per  cagioni  o  stru- 
menti di  tante  cose  che  succedono  nell'interno 
deir  uomo ,  abbiamo  un  lume  verisimile  per 
intendere  del  pari  come  passi  dalla  forte  im- 
maginazione della  madre ,  per  mezzo  de'  me- 
desimi ,  un'  impressione  nel  feto.  Chi  sa  dire 
come  questi  spiriti  portino  al  cerebro  nostro 
le  idee  delle  figure,  de'  colori,  de'  suoni,  degli 
odori  e  sapori?  Eppure  noi  crediamo  che  le 
portino.  Cosi  possiamo  figurarci  che  gli  mitosi 
spiriti  vadano  ad  imprimere  certe  configura- 
zioni ne'  tenerissimi  corpicciooli ,  co'  quali  sì 
grande  comunicazione  hanno  il  sangue  e  i  nervi 
della  madre,  ancorché  non  s'intenda  la  ma- 
niera con  cai  tali  configurazioni  Steno  portate 
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dagli  spìriti  animali.  Similmente  non  basta  che 
il  signor  Blondel  abbia  mostrato  non  potersi 
prestar  fede  ai  due  esempli  allegati  dal  padre 
Malebranche;  bisognerebbe  atterrar  tutti  gli 
altri  che  in  questo  proposito  sono  addotti  da 
varj  autori,  cioè  dal  Fieno,  dal  Sennerto,  da 
Tommaso  Bartolino,  dallo  Scbenchio,  da  Pietro 
da  Castro,  da  Teodoro  Rerckringio,  dal  Sal- 
mo th  e  da  molli  altri.  Racconta  esso  Senncrto 
d'avere  conosciuta  una  femmina  che  per  aver 
veduto  un  beccaio  spaccar  per  mezzo  una  testa 
di  porco,  partorì  un  figlio,  in  cui  la  parte  su- 
periore del  palato  colla  mascella  superiore  sino 
alle  narici  era  divisa.  Nelle  effemeridi  Germo' 
niche  si  leggono  non  pochi  di  questi  casi.  Noi 
siamo  dispensati  dal  crederli  tutti  originati  dal- 
l'immaginazione  delle  madri;  pure  alcuno  ve 
n'  ha  che  sembra  molto  preciso.'  Prendiamone 
uno  nell'Appendice  dell'anno  VI,  decuria  II, 
Osservazione  LIV.  Col  cibo  dato  alle  oche 
della  casa  del  colonnello  o  pur  generale  di 
Uslau  fu  mischiata  da  un  insolente  ragazzo  se* 
mente  d' iosciamo  e  di  cicuta.  Cominciarono 
quegli  animali  ad  impazzire,  a  fare  un  grande 
strepito  e  a  furiosamente  combattere  fra  loro. 
Accorre  al  rumore  una  fantesca  gravida  per 
quetare  quel  tumulto  ;  ma  che  ?  un  ocone  ma- 
schio col  pie  destro  alzato  e  con  grandi  atrida 
s'alza  a  volo  contro  di  lei.  Con  nna  pertica, 
ch'ella  avea  in  mano, gli  dà  nna  bastonata  in 
quella  gamba,  per  cui  ne  resta  zoppo.  La  sof* 
ferta  paura  e  il  danno  cagionato  a  quella  be- 
stia le  durarono  fitti  nella  fantasia,  e  poscia 
partorì  un  fanciullo,  il  cui  destro  piede  era  ve- 
ramente di  oca.  Se  il  caso  è  vero,  non  si  po- 
trà mai  attribuire  se  non  alla  fantasia  della 
madre  un  si  fatto  fenomeno. 

Nella  decuria  IJ  suddetta  è  anche  scritto, 
che  dormendo  io  letto  in  tempo  di  state  una 
dotila  gravida  senza  coprirsi,  un  gambero  sor- 
tendo da  un  vaso  riposto  sotto  il  letto,  andò 
ad  attaccarsele  ad  una  mammella.  Svegliata  la 
donna  ed  alzate  le  grida  al  cielo ,  accorse  la 
serva  e  le  tolse  via  quell'indiscreta  bestiuola. 
Partorì  essa  di  poi  una  fanciulla  portante  una 
vera  ed  esatta  figura  di  gambero  nella  mam- 
mella ,  e  mantenne  sempre  un'  incredibile  an- 
tipatia a  tutti  i  gamberi  vivi  o  cotti.  Quando 
anche  questo  accidente  fosse  vero,  e  non  po- 
tesse farne  dubitare  quel  salire  del  gambero 
sul  letto,  non  si  potrebbe  già  cercarne  la  ca- 
gione ,  se  non  nell'  immaginazione  materna. 
Così  nel  marzo  del  Zodiaco  nudico'gallico.  Os- 
servazione XII,  per  testimonianza  del  Riveto, 
chirurgo  regio,  nacque  un  fanciullo  mostruoso 
senza  cosce  e  gambe,  e  colla  coda  di  scorpio- 
ne. Quel  feto  certamente  non  avea  Tedoto 
scorpioni;  potè  ben  vederlo  la  madre;  e  pare 
che  la  forte  apprensiva  di  quel  brutto  e  pe- 
ricoloso oggetto  potesse  disordinare  la  tenera 
macchina  di  quella  creatura.  Mentano  ancora 
attenzione  due  esempi  riportati  da  Martino  del 
Rio  nel  libro  I^  capitolo  III,  quistione  IH,  e 
succeduti  in  persone  sue  parenti,  del  che  era 
egli  buon  testi moniob  Altri  due  ne  riferisce 
monsieor  Peu ,  nel   Traine  dt  la  Pnaiqtm  des 
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jkeouchenunM,  da  lui  veduti.  Ma  io  li  tralascio 
per  venire  in  fine  dicendo  che  prima  di  cod- 
cbiodere  contro  1'  opinione  di  tanti  antichi  e 
modèrni  «crittori,  tutti  concordi  io  rtcoìiotoere 
ia  fona  dell'  iroroaginazione  in  alcune  donne 
gravide^  converrebbe  accertarsi  che  fossero  fa- 
vole tutti  i  casi  riportati  in  questo  proposito. 
Similmente  si  avrebbe  a  provare,  non  aver 
fondamento  l'opinione  di  chi  crede  che  possa 
l' immaginazione  de'  pavoni,  delle  pecore,  dei 
cani  e  d'  altre  bestie  mutare  nei  loro  feti  il 
colore.  Siccome  ancora  bisognerebbe  assicu* 
rarsi  che  io  alcune  donne  bianche  e  di  gagliarda 
apprensione  ni  un  effetto  potesse  produrre  la 
vista  di  UD  moro.  In  una  corte  dov'  era  un 
moro,  una  di  queste  partorì  un  figliuolo  eolle 
sole  parti  della  generazione  di  colore  moresco. 
Ne  fu  «ttriboila ,  non  so  se  con  ragione  ,  la 
colpa  air  avere  ella  vivamente  immaginata  o 
fors'anche  provata  If  forza  di  quelle  parti  nel 
moro  suddetto.  Però  sembra  più  sano  consi- 
glio il  sospendere  il  nostro  giudizio  intorno  a 
questo  fenomeno,  finché,  se  è  possibile,  arrivi 
qualche  saggio  filosofo  a  penetrare  in  queste 
arcane  operazioni  della  natura  coHa  sperienza 
e  coiraccurata  osservazione.  Può  accadere  un 
tal  caso  cosi  avverato  e  preciso  in  un  feto 
mnano  o  animalesco,  che  non  si  possa  rifon» 
deme  l'alterazione  o  mutazione,  fuori  dell'or- 
dioe  della  natura,  nhe  all' immaginazione  trop* 
pò  viva  e  air  influenza  degli  spiriti  animali 
della  madre.  All'  incontro  si  potranno  ben  ad« 
durre  forti  ragioni  per  escludere  l' opinione 
degl' immagioazionisti,  ma  verisimilmente  nin- 
na msi  sarà  di  tal  polso  che  ad  evidenza  ci 
eonvbca  della  sua  fabità. 

CAPITOLO  XIII 

JMla  maniera  con  cui  i  JanUumi  gtomalieri 
pouono  turbar  V  anima  e  sconuolgare  la  rs- 
gione. 

Siccome  abbiamo  detto  pia  volte,  la  mira- 
bile fabbrica  dell'  uomo  é  una  sommamente  in* 
gegnosa  ordinanza  e  connessione  di  ruote  che 
non  poteva  mai  formarsi  se  non  da  an  archi- 
tetto  d'inesplicabile  potere  e  sapere.  Tutte 
queste  ruote  hfnno  la  lor  forza  particolare. 
L'anima  ragionevole  (poiché  l'ammettere  nel- 
l'uomo anche  un'anima  sensitiva,  distinta  dal- 
l'altra, non  sembra  assai  tollerabile  pretensio- 
ne) l'anima  dico,  ossia  lo  spirito  indivisibile, 
Intelligente,  immortale  è  la  principal  ruota  che 
li*  vigore  attivo  o  principesco  per  muovere 
con  un  solo  cenno  la  materia  organizzata  del 
corpo  ad  assaissimi  quotidiani  movimenti  ed 
azioni ,  avvegnaché  finora  lo  sforzo  de'  filosofi 
non  nia  giunto  a  riconoscerne  la  maniera.  Essa 
•nima  ancora  abbiamo  veduto  che  muove  a 
*i>o  piacere  la  fantasia ,  cioè  le  immagini  esi- 
*l^nti  in  essa,  formandone  le  meditazioni  ed 
' ''^ionamenti  suoi.  I  nervi,  i  muscoli,  i  ten- 
*"'ni,  le  fibre  esercitano  anch'essi  la  loro  forza 
per  eieguire  i  comandamenti  dell'anima;  ne 
«more  é  la  forza  degli  umori  e  de'flnidi  di 
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esso  corpo  e  prìnoipal mente  del  sangue,  essen- 
dosi già  osservato  che  non  rade  volte  mettono 
in  moto  le  fibre  del  cerebro  e  la  stessa  fan- 
tasia. Qui  a  me  solamente  occorre  di  j*ichia- 
mare  di  nuovo  alla  considerazione  nostra  essa 
fantasia,  perchè  abbiamo  bensi  osservata  in 
varf  fenomeni  la  forza  sua,  ma  non  già  in 
tutta  la  sua  estensione.  La  materia  per  sé  stessa 
non  é  che  una  sostanza  passiva  e  priva  di  mo- 
to; ma  se  ella  é  messa  in  movimento,  riceve 
quella  forza  che  hanno  tutti  i  corpi  capaci^ 
allora  che  sono  mossi ,  di  muovere  altri  corpi 
di  minor  resistenza.  Però  in  essa  fantasia  ai 
truovano  forze  impulsive,  atte  a  commuovere 
non  solo  il  corpo,  ma  anche  1'  anima ,  fino  m 
predominarla,  se  quella  non  istà  ben  cauta, 
con  trarla  ancora  ad  asioni  sconvenevoli  ad 
uno  spirito  dotato  di  ragione.  Andiamo  a  ve- 
derlo. 

Due  sorte  d'idee,  siccome  abbiam  detto,  ai 
vanno  a  scrivere  nella  nostra  fantasia ,  cioè 
quelle  degli  oggetti  fisici  e  quelle  degl'  intel- 
lettuali. Le  prime  ci  rappresentano  tutto  ciò 
che  di  materiale  apprendiamo  per  via  de'  sen- 
si ;  le  seconde  tutto  quello  che  non  cade  sotto 
i  sensi ,  ed  é  o  formato  o  riconosciuto  dalla 
contemplazione  dell'  intelletto,  come  gli  asaio-» 
mi,  gli  universali,  le  relazioni,  le  opinioni  e 
tutte  le  altre  nozioni  metafisiche,  matematiche 
e  morali.  Noi  comincio roo  ad  osservar  la  forza 
di  tali  idee  negli  stessi  fanciullini,  perché  non 
tardano  a  sentire  ciò  che  reca  loro  piacere  o 
dispiacere,  per  apf>etir  l'uno  ed  abborrir  l'al- 
tro. I  cibi  sono  que'  primi  de'  quali  é  portata 
l' impressione  alla  lor  fantasia,  come  del  latte» 
e  sussegoentemente  di  cibi  più  sodi.  Questa 
idea  del  latte,  accompagnata  dall'  attributo  di 
esaere  cosa  che  piace,  se  vien  commossa  dalla 
fame  o  dall'aspetto  della  madre  lattante,  com- 
muove tosto  l'anima  ad  appetire  e  cercare  eoa 
ansietà  e  grida  quel  cibo.  Divenuti  più  gran- 
dicelli ,  un  frutto  da  essi  mirato  mette  la  lor 
anima  in  ismanie  per  ottenerlo,  e  crescendo 
poi  l'età,  e  crescendo  anche  le  cognizioni  del- 
l'anima nostra,  parrebbe  che  questa  acquistasse 
maggiore  autorità  sopra  la  fantasia  per  coman- 
darle sempre  e  resìstere  in  ogni  tempo  agli 
empiti  delle  immagini  sue;  e  così  dovrebbe 
essere;  ma  nei  più  degli  uomini  non  é  già  cosi. 
L'Apostolo  ci  fece  già  sapere  un  combatti- 
mento interno  fra  lo  spirito  e  la  carne  con 
dire,  che  abbiamo  un*  altra  Itgge  nelle  nostre 
membra,  la  qual  ripugna  alla  legge  della  nostra 
mente.  Aggiunse  ancora  che  la  carne  concupisce 
contro  lo  spirito  :  che  il  corpo  a^^rai^a  Vanimaj 
dal  che  presso  i  teologi  venne  il  celebre  e  fre- 
quentato nome  della  concupiscenta.  Mi  sia  le- 
cito il  dire  che  l'Apostolo,  avvezzo  a  valersi 
di  graziose  metafore,  anche  ivi  metaforica- 
mente usa  il  vocabolo  di  concupire ,  cioè  di 
desiderare  con  ardenza  ;  perciocché  la  carne, 
cioè  il  corpo,  per  essere  materia,  non  è  ca- 
pace di  formar  desiderj.  Però  la  fantasia  altro 
non  è  a  mio  credere,  che  il  mantice  della  con* 
cupiscenza,  perché  ad  essa  ronove  l'anima  colla 
Cofxa  impulsiva  delle  iaunagiui  sue  «  la  quale 
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•e  non  è  raffrenata  dal  maggior  potere  HeU 
l'aniina  (e  questa ,  assittit a  dalla  gratta  di  Dio, 
può  farlo  ,  se  vuole  )  conduce  I'  anima  stessa 
ad  operar  cose  indecenti  alla  soa  dignità.  Vero 
è  che  gli  umori  del  nostro  corpo  noi  li  pro<- 
Tiamo  secondo  la  loro  varietà  incitanti  alla 
libidine,  all'ira,  alla  malinconia^  ma  il  moTi- 
mento  d'essi  o  viene  dalla  stessa  fantasia,  op- 
pure va  a  terminare  in  essa  fantasia.  Cioè  o 
qualche  immagine  ivi  impressa  commuove  essi 
umori,  ovvero  svegliano  essi  umori  coi  loro 
•piriti  qualche  immagine  della  medesima  fan- 
tasia, la  quale  appresa  o  considerata  dall'ani- 
ma, la  trae  a  pensieri  o  voleri  di  lussuria,  di 
collera,  di  tristezza  e  simili. 

Che  nella  nostra  fantasia  s'imprimano  idee 
•empiici  ed  indifferenti ,  cioè  che  non  produ- 
cono piacere  o  '  dispiacere ,  mirate  che  sieno 
dall'  anima  nostra,  lo  proviam  tuttodì.  Per  lo 
più  nondimeno  a  chi  ben  vi  riflette,  con  esse 
•ta  unita  qualche  specie  o  attributo  capace  di 
produrre  più  o  meno  di  utilità  o  danno,  di 
pracere  o  dispiacere  nell'  anima ,  e  di  eccitar 
in  essa  qualche  passione  o  di  amore  o  d'odio, 
di  timore  o  di  speranza  e  simili.  Che  questo 
carattere  vi  sia  impresso  con  subitanea  o  ma- 
tura riflessione  dalla  nostra  mente ,  la  quale 
tosto  scorge  essere  quell'  oggetto  in  qualche 
maniera  o  dilettevole  o  utile  o  bello  o  curioso 
o  strano  ec,  oppure  1'  opposto,  sembra  più 
conforme  alla  ragione ,  perchè  abbiam  detto 
non  potersi  attribuire  alla  fantasia  virtù  alcuna 
conoscitiva  o  appetitiva.  Secondo  le  apparenze 
è  vero  che  coli'  idea  delle  cose  esterne  pas- 
sano alla  fantasia  talvolta  unitamente  i  con- 
trassegni d'  essere  grato  o  ingrato,  utile  o  no- 
civo, e  cosi  discorrendo.  La  vista  d'  una  ser- 
pe ,  di  una  fiera  slegata  e  simili  si  potrebbe 
dire  che  portasse  seco  l'abborrimento  e  il  ter- 
rore  nella  fantasia,  e  per, lo  contrario  molte 
cose  belle  ed  amabili  vi  portassero  il  piacere. 
Cosi  un  meccanico  naturai  movimento,  e  non 
una  riflessione  delia  mente  sembra  T  inclina- 
zione e  simpatia  del  maschio  verso  la  femmi- 
na, e  della  femmina  verso  il  maschio,  4illorché 
aon  giunti  ad  una  competente  età.  Non  è  da 
molti  accettata  l' attrazione  fra  i  corpi  del 
Newton  in  vece  della  gravitazione  ;  ma  che  si 
dia  fra  i  due  diversi  sessi  una  qualche  natu- 
rale attrazione,  si  potrebbe  non  senza  fonda- 
mento  immaginare,  che  ben  regolata  dalla  ra- 
gione e  dai  precetti  della  religione  si  converte 
in  benefìzio  dell'  umana  natura.  Contuttociò 
più  probabile  o  certo  è  procedere  questa  cre- 
duta simpatia  da  un  pronto  raziocinio  della 
mente,  la  quale  giudica  se  1' o:.'getto  rappre- 
sentato dall'  idea,  è  vero  o  falso,  bello  o  brut- 
to, giovevole  o  nocivo,  amabile  o  sprezzabile, 
e  coBÌ  d'  altre  simili  idee  astratte  metafisiche 
o  morali ,  le  quali  essa  unisce  di  poi  in  ma- 
niera a  noi  incognita  con  quella  idea  che  è  il 
loro  soggetto.  Ora  quanto  più  la  mente  no- 
stra, prendendo  la  direzione  dall'amore  di  noi 
stessi,  cioè  dal  primo  principio  intrinseco,  o 
aia  dal  primo  mobile  delle  nostre  azioni  mo- 
rali, osserva  quali  sieno  le  cote  che  poiaaoo 
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conferire  al  nostro  bene,  o  drvcnìre  a  noi  es* 
gione  di  male,  nascendo  da  tal  riflesstooe  qual- 
che passione,  tanto  più  vivaceroenle  essa  im- 
prime nella  fantasia  queste  sue  idee,  per  ral- 
legrarsi e  godere,  se  può,  del  bene,  e  per  fug- 
gire il  contrario.  Ordinariamente  la  sola  im- 
pressione d'una  idea  o  dilettevole  o  spiacevole 
non  cagiona  tal  vivarilà  e  forza  che  possa  ra- 
pire a  sé  i  guardi  dell'anima,  quasi  sforzandola. 
Si  ricerca  in  oltre  che  sia  ripetuta  e  ricalca- 
ta, r  che  a  quella  idea  se  ne  sieno  aggregate 
moltissime  altre  o  dipendenti  da  essa  o  rela- 
tive alla  medesima,  che  dieno  moto  a  qualche 
vigorosa  passione,  di  modo  che  tutte  queste 
idee  unite  empiano,  per  nostro  modo  d'inten- 
dere, un  largo  campo  nella  fantasia.  Allora, 
siccome  un  gran  palazio  attrae  più  a  sé  l'oc- 
chio che  le  basse  case ,  cosi  T  occhio  interno 
dell'  anima  ai  sente  tirato  a  contemplare  quei 
fantasma,  ampliato  da  tanti  altri  seco  uniti. 

Entriamo  un  poco  nella  fantasia  d'un  amante 
profano.  Osservate  ivi  impressa  l' idea  dell'og- 
getto eh'  egli  va  vagheggiando  in  lontananza , 
quando  non  può  avere  il  contento  dell'  origi- 
nale presente.  A  questo  o;;getlo  poi  ivi  dipinto 
fanno  corteggio  moltissime  altre  idee,  delle 
quali  se  bramaste  informazione,  dimandatela  a 
mcsser  Francesco  Petrarca  e  ad  akri  poeti  che 
sono  o  fingono  d'essere  innamorati.  Essi  hanno 
trovato  mille  bellezze  in  quegli  cechi ,  altret- 
tante dolcezze  in  quel  parlare,  una  mirabile 
leggiadria  nel  rìso,  ne'  gesti,  nell'  andare.  I  di- 
letti ,  eh'  essi  si  figurano  d'  avere  a  godere,  se 
potranno  gingnere  al  possesso  di  quella  da  loro 
spropositatamente  appellata  divina  bellezza, 
hanno  da  essere  inesplicabili.  Tali  meditazioni 
ed  altre  innumerabili  hanno  essi  fatto  sopra 
queir  idolo ,  e  tutte  queste  idee  si  sono  ag- 
giunte alla  primaria,  di  modo  che  la  loro  fan- 
tasia n'  è  principalmente  ripiena;  e  tutte  que- 
ste sono  dilettevoli  per  lo  più,  da  esse  perciò 
risultando  movimenti  di  passioni,  cioè  di  amo- 
re, di  desiderio,  di  speranza,  di  gaudio.  Ve  ne 
entrano  poi  anche  delle  disgustose,  come  sono 
le  gelosie,  i  timori,  ed  altre  pene  de' folli  mar- 
tiri del  mondo;  ma  queste  ancora  aumentano 
quell'apparato  d'ideo;  ciascuna  coerente  alla 
principale  suddetta.  Che  maraviglia  è  dunque, 
se  alla  mente  di  questo  mondano  amante  si 
affaccia  sì  spesso  un  fantasma  corteggiato  da 
tanti  altri  e  per  così  dire  dominante  nella  fan- 
tasia? Quando  egli  si  troova  in  mezzo  agli  af- 
fari, quando  va  per  orare  in  chiesa,  quando  è 
a  tavola ,  in  una  parola  da  per  tutto  questo 
orgoglioso  e.  dilettevole  fantasma  comparisce 
davanti  all'anima;  e  s'ella  il  caccia,  poco  sta 
a  ritornare  in  campo  ;  e  fin  quando  egli  dor- 
me, il  più  delle  volte  i  sogni  vanno  a  termi- 
nare in  qualche  avventura  appartenente  a  quel- 
l' idolo  stesso.  Voltate  carta.  Un  tale  ha  rice- 
vuto un  affronto  da  un  suo  pari,  oppure  sa  che 
colui  è  dietro  a  scavalcarlo  dal  possesso  di 
qualche  onorevole  posto,  o  che  gli  ha  usato 
un  tradimento  :  in  somma  il  riguarda  come  suo 
nemico.  Questa  dispiacevole  idea  si  fissa  nel 
Il  cerebro  auO,  né  già  ella  tola  :  V  odio ,  lo  spi- 
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rito  maligno  ddla  yendetta^  Tira  ed  altre  ri 
ilrssioni  a  poco  a  poco  formano  una  folla  d 
altre  idee  tiitle  concernenti  l' abborrtto  ne- 
mico e  latte  formanti  nella  fantasia  un  grosso 
6(]uadrone,  che  ha  forza  di  muovere  l' anima , 
anche  quand' easa  non  vorrebbe^  a  mirarlo,  e 
pensarvi.  Non  è  da  meno  di  questi  tali  una 
persona  ardentemente  innamorata  di  Dio  e 
avvezza  a  meditare.  Leggiamo  dei  santi,  che 
in  mezzo  ai  rumori  del  mondo  e  ai  più  dilet- 
tevoli oggetti  della  terra  non  potevano  trat- 
tenere il  loro  pensiero,  dhe  non  vagheggiasse 
queir  idea  nobilissima  ed  amatissima  eh'  essi 
portavano,  per  parlare  col  popolo,  scolpita  in 
'cQore;  voglio  dire  altamente  impressa  nella 
loro  fantasia  con  tante  belle ,  di  vote  e  vere 
nozioni ,  tutte  concatenate  con  essa.  Sembra 
alla  gente  dozzinale  che  il  suo  pensiero  vada 
a  trovar  1'  amico,  la  casa,  il  podere  che  apno 
lontani,  ma  altro  viaggio  non  fa  il  pensiero, 
cioè  il  moto  dell'anima,  che  di  mirare  i  fan- 
tasmi presenti  di  que'  lontani  oggetti ,  perché 
scrìtti  nella  fantasia. 

Ecco  dunque  come  questa  potenza  arriva  ad 
esercitare  la  sua  forza  sopra  la  mente ,  ralle- 
grandola con  gli  oggetti  piacenti  e  turbandola 
ed  affliggendola  coi  dispiacenti.  Qui  nondimeno 
non  è  finita  la  festa.  Le  passioni  si  possono 
chiamare  modificazioni  e  movimenti  dell'ani- 
ma nostra  ,  la  quale ,  formati  che  gli  ha ,  ne 
imprime  in  certa  guisa  le  tracce  o  idee  nella 
fantasia,  coerentemente  a  quella  eh' è  interesse 
suo  di  meditarla  ,  perché  di  bene  o  di  male 
a  lei  spettante.  Come  ciò  si  faccia,  noi  so  dire; 
ma  che  si  faccia  pare  che  non  lia  da  dubitar- 
ne. Possiamo  immaginare  che  si  fatte  passio- 
nale idee  s'imprimano  più  forte,  più  profon- 
damente o  con  più  estensione  nel  cerebro  ; 
ferita  che  a  poco  a  poco  suol  poi  venire  sal- 
data dal  tempo.  Qualunque  volta  dunque,  sic- 
come abbiamo  detto,  quella  principale  idea  si 
fa  vedere  all'  anima,  per  lo  più,  ae  non  sem- 
pre, risveglia  in  lei  quelle  stesse  passioni  o 
gustose  o  disgustose  con  cui  nacque  e  crebbe, 
ed  eccita  gli  appetiti  innati  nell'  uomo,  cioè  i 
desiderj  corrispondenti  a  queste  passioni.  Af- 
fezioni poi  al  poderose,  ove  non  aieno  raffre- 
nate e  moderale,  ognuno  sa  a  quanti  precipizj 
possano  trarre  1'  anima  nostra ,  cioè  a  quanti 
vizj  e  peccati,  ovvero  tenerla  immersa  in  essi, 
lenza  trovare  la  via  di  risorgere.  Avrete  cono- 
sciuto uomini  perduti  nell'amore  o  amorazzo 
di  qualche  loro  amica.  Immagina  talvolta  la 
buona  gente,  che  costoro  non  se  ne  possano 
distogliere  per  qualche  malìa  che  gli  abbia  af- 
fascinati. A  niun'  altra  cagione  si  dee  attribuire 
questo  si  forte  loro  legamento,  che  all'  idea  di 
queir  oggetto,  circondala  da  tutte  l' altre  idee 
di  piaceri  (  fors' anche  illeciti)  che  da  essa  ri- 
dondano, parendo  a  costui  che  la  maggiore 
*ua  felicità  sia  riposta  in  quell'  amicizia,  e  che 
"w  morrebbe  di  spasimo  ove  se  ne  volesse  tron- 
^^  il  filo.  Lo   stesso   avviene   agli    abituati 
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•  H  calante  e  del  non  mercatante,  e  molto  più  del* 
li  l'avaro,  per  tacer  altri  esempli.  Dall'aspetto 
di  così  poderosi  fantasmi  agitata  poi  l'anima, 
sente  un  impulso  interno  ad  operare  quello 
che  s'  accorda  con  essi  lodevole  o  biasimevole 
che  sia.  Tal  è  quest'urto  ed  impressione  che 
fa  il  dominante  fantasma  nell'  anima  ,  che 
quantunque  a  noi  non  possa  levare  la  libertà 
dell'arbitrio,  essenziale  all'uomo,  e  non  man* 
chino  ajuti  soprannaturali  al  Cristiano,  pure 
essa  anima  turbata  non  fa  l' esame  convenevole 
delle  cose  per  eleggere  l'onesto  e  schivare*  it 
vizio;  ed  ancorché  la  mente  le  rappresenti  le 
ragioni  di  non  operare  secondo  quell' oggetto  , 
pure  si  lascia  trasportare  ad  azioni  discordi 
dalla  retta  ragione  e  conformi  ad  esso  sedut- 
tore fantasma.  Quella  medesima  agitazione  e 
molestia,  ingenerante  nell'  anima  un  forte  de- 
siderio delle  cose,  la  quale  dicemmo  provarsi 
,da  un  fanciullo  all'aspetto  d'un  fruito  o  cibo 
a  lui  caro ,  la  pniova  anche  I'  adulto  goloso, 
al  ricordarsi  d'una  vivanda  assaggiata  da  lui 
ben  saponta,  e  più  al  vederla  oppure  all'udir 
la  descrizione  di  un  lauto  convito.  Cosi  avviene 
di  tante  altre  idee  che  hanno  preso  possesso 
nella  nostra  fantasia,  e  al  nostro  dispetto  si 
presentano  alla  mente,  e  cagionano  tante  no- 
stre distrazioni ,  e  spesse  volte  fanno  peggio. 
Si  può  loro  resistere,  ma  per  nostra  disavven- 
tura e  colpa  insieme  sovente  non  si  resiste. 
L'  anima  per  levarsi  d'  attorno  quel  molesto 
pizzicore,  facilmente  allora  s'abbandona,  ce- 
dendo a  questi  malnati  fantasmi,  de' quali  pur 
troppo  abbonda  la  corrotta  nostra  natura  ,  e 
noi  ne  proviamo  sì  spesso  gì'  insulti.  E  chi 
coir  abito  gli  ha  fortificati  e  renduli  quasi  in- 
domiti, maggior  difficultà  pruova  che  gli  al- 
tri a  impedirne  l'accesso  e  a  aoslenerne  gli 
assalti. 

CAPITOLO  XIV 


DegV  idoli  cari  della  fatUmia, 


Bell'amore  soverchio  del  vino,  del  giuoco,  della 
N^  e  aimili.  Cosi  la  dominante  idea  del  gua- 
dagno toma  spesso  davaoti  all'anima  del  raer- 


Fra  le  umane  miserie  ci  è  ancor  questa,  che 
quasiché  mancassero  guai  ed  affanni  Teri  a 
chi  soggiorna  sulla  terra,  scioccamente  ne  fab- 
brichiamo non  pochi  noi  slessi  con  formare 
idee  false  e  adottar  senza  esame  alcune  opi- 
nioni fondate  sulla  vana  immaginazione  altrui 
ed  anche  sull'  impostura ,  che  poi ,  impresse 
nella  nostra  fantasia,  servono  a  tormentarci  al 
pari  dei  mali  non  finti.  Troviamo  chi  presta 
fede  agli  strologhi ,  bada  agli  auguri ,  fa  caso 
dei  sogni,  immagina  larve,  folletti,  stregherie, 
non  si  attenta  in  certi  giorni  a  far  viaggio , 
paventa  qualche  disgrazia  dall' urlare  d'un  ca- 
ne o  dal  notturno  gridare  d'una  civetta,  crede 
alcuni  santi  vendicativi  se  non  solennizza  la 
loro  festa  benché  non  comandata  dalla  chie* 
sa,  s'inquieta  se  ad  un  convito  tredici  sieno 
i  commensali,  se  il  sale  a  caao  si  roveacia  sulla 
mensa  ,  e  cosi  discorrendo.  Da  queste  false 
disgustose  idee  passiamo  alle  opposte,  cioè  a 
quelle  che  sono  atte  a  dilettarci,  e  delle  quali 
suol  anch'  essere  ben  fornito  il  roagaiuno  della 
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nostra  fantatia.  Di  queste  ve  n'iia  non  poche  «  dolo  principale  e  pia  caro  è  qneHo  di  net 
▼ere  ;  ma  non  ne  mancano  delle  false,  e  que-  I  stessi,  dipinto  per  lo  più  nella  nostra  fantasia 
ste  ultime  ancora  a  noi  possono  recar  piacere,      con  colori  Tivissimi  e  vantat^giosi  ;  il  quale  ci 

sia  sempre  davanti,  e  per  cagione  dì  cui  ab« 
biaino  una  grande  stima  di  noi ,  e  sembra  a 
noi  che  non  minore  l' abbiano  anche  da  avere 
gli  altri.  Allorché  l'anima  nostra  si  specchia 
in  questa  idea ,  rappresentante  l'oggetto  /o, 
che  pure  da  lei  fu  formata,  truova  per  Io  più 
in  essa  più  ingegno,  più  sapere,  più  merito,  più 
bontà  di  quello  che  porta  la  verità  ,  e  cosi 
discorrendo  degli  altri  lodevoli  attributi  che 
possono  convenire  ad  una  determinata  perso- 
na; anzi  spesso  vi  trova  quello  che  mai  non 
vi  fu.  All'  incontro  non  suole  ivi  l' anima  dì- 
Bcernere  attributi  svantaggiosi,  né  mancamen- 
ti :  così  bene  sa  dipignere  V  amor  nostro  col 
suo  adulatore  pennello  noi  a  noi  stessi.  Tiene 
uno,  e  si  mette  a  farci  conoscere  che  abbiamo 
operato  alla  balorda  io  quella  tal  congiuntu- 
ra; che  c'inganniamo  in  quell'  altra,  e  che  U 
sentenza  da  noi  tenuta  in  un  consulto,  in  un 
libro,  in  un  affare,  è  falia  e  dannosa.  Allora 
diamo  nelle  smanie ,  perchè  costui  ci  niega 
queir  ingegno  e  quell'avvedutezza  che  noi  pu- 
re miriamo  concatenata  coli'  idea  di  noi  me- 
desimi. Non  possiamo  sofferire  chi.  vuol  gua- 
stare e  correggere  un  idolo  a  noi  si  caro  ,  e 
ridurre  quel  ritratto  più  somigliante  al  rem 
con  farci  scorgere ,  falso  essere  che  abbiamo 
tanta  penetrazione  di  mente,  tanta  letteratura, 
come  ci  siamo  figurati,  perchè  sedotti  dall'  a- 
more  di  noi  medesimi.  Può  stendersi  questa 
vantaggiosa  idea  a  tutte  le  nostre  azioni,  ai 
nostri  genj,  a  quello  che  possediamo,  a  quello 
che  pretendiamo  e  speriamo.  Certamente  non 
si  può  dire  che  caro  idolo  sia  quello  della 
gloria  ne'  letterati,  e  in  molti  guerrieri  :  idolo 
che  li  sprona  a  grandi  fatiche  e  li  espone  a 
tanti  pericoli.  Similmente  osservate  che  ama- 
bile, che  specioso  oggetto  sia  nella  fantasia  di 
alcuni  un  cappello  cardinalizio  o  altro  posto 
assai  cospicuo,  per  cui  si  credono  di  avere  il 
merito  e  tengono  giustizia  il  conseguirlo.  Se 
poi  sia  caro  ad  un  amante  profano  il  ritratto 
della  persona  amata,  non  dirò  già  dipinto  in 
tela,  ma  vivamente  impresso  nella  sua  imma* 
ginazione,  ve  ne  saprà  dar  conto  chiunque  im- 
piega tempo  e  pensieri  in  tale  esercizio,  purché 
i  fantasmi  che  mettono  in  festa  l' anima  sieno 
innocenti  ed  onesti ,  ancorché  consistano  in 
mere  immaginazioni,  prive  affatto  o  in  parte 
di  fondamento  e  suggetto  :  pure  si  può  per- 
donare a  chi  con  si  poca  spesa  mena  a  spasso 
il  suo  cervello,  e  cava  l' allegria  dalle  comme- 
die della  sua  fantasia,  come  si  fa  dalle  altre 
che  si  recitano  ne'  teatri.  Ma  qualora  questi 
cari  fantasmi  manchino  d'onestà  e  possano  in- 
citar noi  a  desider)  o  ad  azioni  illecite,  ov- 
vero col  passar  dalia  fantasia  ne' ragionamenti 
nostri  ci  possano  rendere  ridicoli,  in  una  pa- 
rola nuocere  a  noi  o  ad  altri,  ragion  vuole 
allora  che  1'  anima  si  guardi  o  si  liberi  da  es- 
se, o  le  ratifichi  ed  emendi. 

Oh  s'io  trovassi    tesoro l  fra  sé  stesso  dice 
quel  tale.  E  come  se  l'avesse  già  trovato,  ne 


Si  fatte  immagini  dilettevoli  sia  lecito  a  me  il 
chiamarle  idoli  della  fantasia,  perchè  ce  li  te- 
niamo beo  cari ,  li  veneriamo  e  non  abbiam 
piacere  che  alcun  tenti  di  levarceli  di  capo. 
Fra  le  persone  nobili  figuratevene  una  (e  certo 
più  d'una  se  ne  troverà)  che  forma  colle  re- 
plicate sue  riflessioni  una  ben  vantaggiosa  idea 
della  sua  nobiltà  e  le  dà  un  buon  posto  nella 
aoa  fantasia.  Per  lui  questa  è  un  caro  ìdolo: 
Tolta  non  e'  é  ch'egli  non  se  ne  ricordi,  cioè 
che  ei  miri  questo  adorato  fantasma,  che  non 
ae  ne  rallegri  e  non  se  ne  pavone<;gi,  con  ri-, 
guardare  sé  stesso  come  superiore  di  grado  non 
al  solo  popolo,  ma  anche  a  tanti  akri  che  si 
chiamano  nobili.  A  fabbricare  questa  si  gra- 
xiosa  idea  saranno  forse  concorse  molte  favole, 
molti  vlini  sopposti  e  le  adulazioni  troppo  una, 
volta  familiari  ai  genealogisti:  non  importa;  an- 
cor queste  hanno  da  passare  per  verità  con- 
tanti; e  ohi  si  arrischiasse  a  parlarne  diver- 
aamente,  il  men  che  gli  potesse  avvenire  sa- 
rebbe di  tirarsi  addosso  I'  odio  di  lui.  Per 
conto  delle  idee  dispiacevoli  niuno  c'è  ordi- 
nariamente che  non  goda  d'essere  disinganna- 
to, e  non  ami  chi  l'aiuta  a  correggerle  o  a 
deporle.  Ma  trattandosi  d' idee  dilettevoli,  tut- 
toché false,  pochi  sono  coloro  che  restino  te- 
nuti a  chi  cerca  di  abbattere  que'  loro  cari  ca- 
stelli ,  fabbricati  non  di  rado  nel  solo  vasto 
Illese  delTaria.  E  non  è  già  da  dire  per  que- 
sto che  la  nobiltà ,  purché  fondata  su  vere 
proove  sia  non  altro  che  una  chimera  :  essa 
é,  convien  confessarlo,  un'  idea  intellettuale  a 
cai  non  manca  buon  fondamento  di  ragione 
ed  ha  il  suo  pregio  e  la  sua  utilità.  11  male 
é  che  per  magnificare  questa  idea  se  ne  fab- 
bricano delle  altre  e  a  quella  s'  uniscono  ;  co- 
me sarebbe  l' immaginare  che  col  sangue  pas- 
sino'le  virtù  de' maggiori  ne' discendenti;  che 
il  nobile  anche  senza  virtù,  ed  anche  con  vi- 
sibili vizj  abbia  da  riscuotere  da  ognuno  quella 
stima  eh'  ebbero  i  suoi  gloriosi  e  virtuosi  an- 
tenati, e  che  la  nobiltà  niun  pregiudizio  deb- 
ba risentire  dall'  esercizio  d'  uffizj  vili  e  da 
una  povertà  che  conduca  1'  uomo  a  far  delle 
male  azioni,  e  in  fine  che  sia  lecito  al  nobile 
Il  soperchiare  l'ignobile, l'andare  tronfio  e  pien 
di  vanità  e  di  fasto ,  e  lo  sprezzar  chiunque 
non  ha  nelle  vene  un  sangue  pari  al  suo  :  che 
certo  vi  dee  essere  gran  differenza  fra  l'uno 
•angue  e  l' altro  1  Tutte  queste  vane  idee,  con- 
giunte con  quella  della  nobiltà  e  impresse  nella 
fantasia  formano  una  tal  maestosa  idea  e  si 
cara  ad  alcuni,  che  qualunque  volta  la  mira- 
no, non  possono  di  meno  di  non  riguardar  sé 
atessi  come  sommamente  privilegiati  dalla  for- 
tuna, ossia  dalla  superiore  Provvidenza  del 
cielo. 

Ma  qui  è  da  avvertire  che  il  nostro  amor 
proprio/  «e  non  istiam  bene  in  guardia,  è  un 
ingegnoso  architetto  di  somiglianti  idee,  sre- 
golate bensì  ma  da  noi  con  gelosia  conserva- 
te, ed  idoli  da  noi  sominamcole  venerati.  L' i-  | 


forma  nelU  tua  fantaiia  nn  idolo,  passando  poi 
a  considerare  i  comodi  e  piaceri  che  gliene 
Terrebbero,,  e  si  delizia  in  questi  pensieri.  Per* 
doniamola  anche  a  costui.  Può  egli  spender 
meno  e  stare  allegro  ?  Così  un  altro  vagheg- 
giando l'idolo  di  un  utile  matrimonio  e  del- 
i*ac(]nisto jd'uoa  bella  persona,  d'un  o6sio 
lucroso  eh'  egli  spera,  si  ringallutsa  tutto  e  si 
sente  scorrere  pel  cuore  un'  aura  soave ,  tal- 
mentecbé  per  un  pesso  non  invidia  i  oampl 
elisi.  Saranno  sogni  di  chi  veglia  (e  ne  fa  spesso 
degli  allegri  chiunque  non  è  ipocondrìaco  e  di 
umor  molinconico),  ma  Dio  sa  se  riusciranno: 
non  importa.  Sogni  almeno  gustosi  son  que- 
sti; e  benché  sia  lecito  a  noi  il  chiamarli  brevi 
pazzie,  pure  si  possono  comportar  nella  buona 
gente,  che  converte  anche  le  ombre  in  propria 
eooteolezza.  SiJagnava  il  pazzo  di  Orazio  di 
chi  l'avea  riroes*o  in  sanità,  perché  si  vedea 
tolto  il  continualo  piacere  de' fantasmi  del  sno 
precedente  stato*  La  sciocchezza  nostra  è  che 
talvolta  diamo  corpo  a  vani  fantasmi,  e  come 
se  contenessero  verità  operiamo  poi  senza  rr- 
flessione  in  conformità  di  questo  da  noi  fab- 
bricato inganno.  Oppure  all'  idee  di  veri  og- 
getti attacchiamo  tante  altre  idee  sregolate  o 
false  che  queste  poi  servono  a  farci  prorom- 
pere in  errori  perniciosi  o  all' anima  o  alla  sa- 
nità o  alla  roba  o  alla  riputazione  nostra  ov* 
vero  all'  altrui.  Anche  a  di  nostri  più  d'  uno 
si  può  mostrare  che  o  per  aver  tanto  letto  in 
libri  o  udito  parlar  da  a|tri.det  roirabil  se- 
greto del  Lapit  phUosophorum,  creduto  bensì 
da  loro  diIBcile  a  scoprire  per  le  cifre,  sotto 
le  quali  viene  insegnato  dagli  adepti,  ma  non- 
dimeno scopribile,  vanno  a  piantare  nella  lor 
fantasia  questo  beli'  idolo.  Ed  oh  che  idolo  ca- 
ro, ben  degno  de'  lor  pensieri  e  della  loro  ve- 
nerazione, da  che  per  esso  si  sperano  le  due 
importantissime  arti  di  tramutare  i  melalli  e 
di  prolungar  la  vita  terrena  ojtre  ai  termini 
consueti  I  Ma  questo  é  un  idolo  onninamente 
falso,  è  un  fantasma  illusorio  e  seduttore,  fab- 
bricato da'seli  rapporti  de' ciurmatori  e  dalla 
vana  avidità  della  gente  troppo  credula ,  la 
quale  poi  sofBa  e  spande  e  speude ,  ed  altro 
non  acquista  per  1'  ordinario  che  povertà  ,  e 
più  d'un  incomodo  e  danno  alla  sanità  del  suo 
corpo.  Né  altra  pruova  occorre  cbe  la  «perienza 
stessa,  perché  dall' un  canto  se  air  arte  di  f«ir 
I'  oro  tanti  e  tanti  fossero  giunti,  come  spac- 
ciano i  libri  dell'alchimia,  egli  è  impossìbile 
che  alcuno  de'  principi  e  re  non  avesse  per 
amore  o  per  forzi  estorto  questo  segreto  e  tras- 
messolo per  eredità  ai  discendenti.  Noi  sap- 
piamo ,  onde  i  monarchi  traggono  1'  oro  sen- 
ta di' io  di  più  aggiunga.  Dall'altro  canto  chi 
sia  vivuto  le  centinaia  d'  anni  per  virtù  dei 
decantati  elisiri,  ninno  ci  mostrerà  con  verità, 
fede  non  meritando  su  questo  qualche  meroa- 
tsnte  d'inganni.  Non  fallercbbono  gli  uomini, 
se  tenessero  salda  questa  si  ragionevoi  massi- 
iBs,  eioé:  non  essere  credibile  che  chi  sa  far 
l'oro  sia  in  bisogno  di  mendicar  1'  oro  altrui; 
e  che  costui,  possedendo  si  gran  segreto ,  vo- 
glia per  poca  mercede  insegnarlo  ad  altri*  ^ella 
MoaAToai  r.  11. 
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mente  e  fantasia  della  gente  avveduta  e  sag« 
già  non  si  ferma  punto  questo  bensì  dilettevo* 
le,  ma  falso  e  pernicioso  fontasma. 

Oltre  a  eiò  si  danno  idee  sussistenti  e  rap*» 
presentanti  qualche  oggetto  o  nozione  vera, 
ed  iàsieme  utile  e  degna  di  stima.  Tale  é  1'  i« 
dea  dell'onore,  di  cui  alcuni  hanno  sì  piena 
ta  testa  e  la  bocca,  ancoraché  per  lo  più  re* 
sti  loro  da  imparare  ciocché  significhi  questa 
parola  e  iq  che  consista  il  vero  e  falso  onore* 
Egli  é  desiderabile  cbe  ognuno  ci  stinn  • 
rispetti  tanto  colla  voce  che  coi  fatti,  o* alme- 
no che  non  ci  sprezzi  o  ci  faccia  ingiuria.  B 
questo  é  un  bene,  di  cui  non  si  può  negare 
che  giusta  e  lodevole  sia  l' idea.  Ma  riscuotere 
questo  rispetto  e  stima  dalla  gente  non  sì  può 
con  ragione  senza  un'  altra  idea ,  cioè  col  fi*  . 
gurarsi  dovuto^  questo  tributo  solamente  a  chi 
opera  secondo  la  virtù  ed  ha  abborri mento  ard 
ogni  azione  malfatta.  Chi  sente  in  sé  tal  dispo- 
sizione, ha  un'^idea  vera  e  giusta  dell'onore, 
e  benché  nell'esterno  mancasse  la  gente  alla 
stima  che  gli  é  dovuta ,  pure  non  lascia  per 
questo  d'  essòre  degno  d'  onore ,  perché  nel- 
r  interno  suo  ne  ha  il  vero  fondamento.  Al 
contrario  di  certi  altri  che  esigono  la  stima  e 
l'onore  esterno,  quando  nel  medesimo  tempo 
fanno  azioni  cbe  meritano  censura  e  disprez- 
zo. Non  è  già  regolarmente  lecito  per  questo 
di  perdere  il  rispetto  ai  viziosi  stessi  ;  ma  ciò 
non  ostante  non  lascia  la  falso  idea  dell'  o- 
nore  in  certuni  di  produrre  dei  mali  effetti, 
perché  diventano  superbi,  puntigliosi  ed  esati' 
tori  d'  ogni  menoma  convenienza,  con  attacfbar 
liti  per  cose  e  parole,  alle  quali  non  bada  chi 
é  saggio  e  virtnoso,  eppurc^anto  più  d'  essi  é 
meritevole  d'ogni  slima  e  riguardo.  Abbonda* 
no  poi  le  persone  che  non  si  lasciano  punto 
affascinare  dall'  idolo  della  propria  bellezza  , 
perché  sanno  accoppiarlo  e  temperarlo  colle 
idee  della  virtù,  cioè  di  una  bellezza  snperìoré 
all'  altra.  Ma  non  ne  mancano  di  quelle,  nel- 
la fantasia  delle  quali  troppo  é  dominante  qoe- 
st'  ìdolo  si  vistoso.  Voi  perciò  mirate  in  esse, 
non  già  quell*  alterigia  discreta  e  perdonabile 
che  merita  piuttosto  il  lodevol  nome  di  con- 
tegno, atto  a  tenere  in  freno  e  rispetto  la  te- 
merità dei  tentatori,  ma  quella  bensì,  che  pro- 
priamente si  appella  superbia  od  alterigia,  per 
cui  si  credono  tante  regine,  e  si  pavoneggiano 
per  avere  o  sapere  sempre  più  accrescere  gli 
adoratori.  Se  poi  queste  regine  sieno  mai  ca- 
paci di  qualche  viltà ,  io  non  saprei  dire.  La 
vanità  per  altro  non  é  male  delle  sole  fem- 
mine e  passa  molto  bene  anche  nell'  altro 
sesso. 

Sarebbe  pertanto  da  desiderare  che  noi  pri- 
ma di  affezionarci  a  certi  fantasmi,  provenienti 
in  noi  o  per  via  delle  sensazioni  o  per  lavoro 
della  nostra  mente,  potessimo  e  sapessimo  ben 
esaminare  la  verità,  la  bontà,  le  cagioni  e  gli 
effetti,  eonsiderando  se  abbiano  sussistenza  di 
ragioni  si  o  no,  e  quale  influsso  possano  avere 
nella  teoria  de*  nostri  pensieri,  desiderj  e  pas- 
sioni. Può  essere  che  senza  questo  esame  ei 
siamo  imbarcati ,  ed  abbiano  al  fatti  fantasmi 
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coi  caratteri  delle  pasiìoni  loro  aderenti  pre«a  1  narp  occorrente  per  tentar 
fantasia;  ciò  non  ostante 


radice   nel)a  nostra 

è  a  noi  permesso,  anzi  comandato  dalla  retta 
ragione  il  chiamarli  anche  di  poi  air  esame 
per  liberarcene  o  per  rettifìcarli.  A  disingan» 
narsi  potrebbe  e  dovrebbe  bastare  per  la  gente 
dozzinale  il  solo  esempio  delle  persone,  cono- 
sciute da  tutti  per  sagge  e  dotate  di  migliore 
intendimento  ;  la  mente  nondimeno  quella  sem- 
pre è  che  avendo  por  poca  avvertenza,  o  per 
debolezza  o  per  altri  motivi  permesso  o  fatto 
che  si  alloghino  nella  fantasia  delle  idee  fal- 
se, o  se  non  false  in  sé  stesse,  almeno  sGga- 
rate  per  T accessorio  d'  altre  incompetenti  idee, 
essa  dico  é  a  cui  tocca  a  considerare  di  ri- 
vangare i  conti ,  pensando  più  attentamente  , 
se  per  avventura  c'ingannassimo  o  ci  fossimo 
ingannati  in  accettare  e  fabbricare  quel  tale 
fantasma  che  suscita  o  sVeglia  in  noi  questa  o 
quella  gagliarda  passione,  e  ci  spigne  a  pen- 
sieri ,  volizioni,  ed  azioni  peccaminose  e  per- 
niciose a  persona  dotata  di  ragione,  che  per 
istituto  di  sua  natura  ha  da  procurare  la  pro- 
pria felicitii,  e  non  già  V  infelicità.  Basterà  qui 
un  esempio  solo.  Il  giuoco  è  uno  degli  eccessi 
e  malori,  forse  più  familiare  o  certamente  più 
universale  ne' tempi  nostri  che  ne' precedenti. 
Se  talun  prendesse  ad  esaminare  la  varietà  dei 
giuochi,  e  più  chi  li  pratica  e  chi  li  permette 
o  non  li  frena,  comporrebbe  un  grosso  libro, 
ma  libro  che  potrebbe  dispiacere  ai  principi 
(tella  terra,  e  dal  qual  verisimilmente  poco  o 
niun  frutto  si  ricaverebbe.  Sente  una  persona 
parlare  del  lotto  di  Genova  o  di  Milano  e  che 
con  poche  monete  si  possono  cogliere  centi- 
naia' di  scodi  :  ecooti  immantinente  svegliarsi 
neir  anima  un  segreto  desiderio  di  si  bel  gua- 
dagno. Viene  a  sapere  che  fra  centomila  e  più 
persone  un  certo  tale  con  un  ambo  o  un  terno 
felicemente  ha  colpito  ,  ed  ha  in  mano  una 
bella  somma  di  danaro,  guadagnato  con  si  po- 
co. Al  desiderio  s'aggiugne  allora  la  speranza, 
cioè  una  passione  lusingiiiera,  che  sembra  di- 
re: Se  colui  è  stato  si  ben  favorito  dalla  for- 
tuna, perchè  non  posso  lipeiare  anch'  io,  per- 
chè non  promettermi  altrettanto  ?  Ecco  ben 
fitto  il  fantasma  di  questo  giuoco  nella  fanta- 
sia ,  e  corteggiato  dall'  idolo  del  guadagno  e 
biella  sua  possibilità,  fors'  anche  da  quello  della 
facilità,  perchè  l'amor  proprio  è  un  grande 
immaginatore   di  quello  che  noi  vorremmo. 

Maggiore  eziandio  diviene  la  vivacità  di  que- 
sto fantasma,  qualora  il  lotto  ^ia  formato  di  vasi 
d'  argento,  specchi  e  somiglianti  altri  vistosi 
Javori  che  danno  forte  nelT occhio  e  più  effi- 
cacemente imprimono  nel  cerebro  la  loro  im- 
magine ,  onde  poi  vien  commossa  I'  anima  di 
chi  per  la  sua  povertà  e  per  altri  motivi  si 
mette  tosto  ad  amoreggiarne  1'  originale.  Che 
fa  poi  questo  fantasma?  Non  dà  posa  all'  ani- 
ma, torna  di  tanto  in  tanto  davanti  alla  mente 
e  sto  per  dire,  la  perseguita,  rappresentando 
sempre  il  guadagno  possibile,  di  maniera  che 
quando  essa  mente  lasci  nel  suo  essere  quel 
CAVO  vigoroso  fantasma,  cede  fìnalmeute,  al  suo 
impulso,  portando  la  volontà  a  cercare  il  da- 


ta fortana.  Que- 
sto danaro  (  volesse  Dio  che  non  fosse  cosi  ) 
per  chi  non  T  ha ,  bene  spesso  si  cerca  col- 
1'  impegnare,  col  rubare,  con  iscialacquare  la 
pudicizia,  e  eoo  altri  abbominevoli  o  troppo 
dannosi  mezzi.  Sulla  fvilsa  credenza  poi  di  per- 
venire alla  vincita,  si  bada  ai  sogni,  agli  an- 
gurj,  ai  ricorre  alle  superstizioni.  Una  pazzia 
maestra  se  ne  tira  seco  dell'altre.  Ma  non  ca- 
de in  queste  reti  chi  è  saggio,  ed  ha  mente  su- 
periore ai  brutti  giuochi  della  fantasia  ;  perchè 
o  pondera  sul  principio  gì'  inganni  «scosi  sotto 
la  bella  apparenza  de'giuochi,  oppure  se  nel 
principio  non  ha  ben  esaminata  T  idea  d'essi, 
andando  innanzi  ,  meglio  la  pesa  ,  tanto  che 
scorge  la  vanità  delle  speranze  fondate  sopra 
un  sì  spropositato  azzardo.  Vero  è  ohe  il  tale 
ha  guadagnato,  ma  centinaia,  anzi  migliaia  ne 
sono  usciti  burlati  e  colla  borsa  vota.  Si  può, 
è  vero ,  cogliere  un  terno  o  un  pezzo  d'  ar- 
gento ,  ma  secondo  le  pruove  algehraiche  es- 
sendo quel  terno  confuso  con  migliaia  di  com- 
binazioni inutili  e  il  biglietto  d'  un  pezzo  di 
argento  mischiato  fra  migliaia  di  biglietti  va- 
ni, quasi  lo  stesso  è  1'  esporre  in  simili  giuo- 
chi il  suo  danaro,  che  1'  essere  certo  di  per- 
derlo. Questo  solo  esempio  servir  può  per  farcì 
conoscere  la  necessità  di  ben  considerare  qua! 
influsso  possa  avere  nelle  nostre  azioni  la  no- 
stra fantasia,  per  correggerla,  se  occorre,  os* 
servando  come  quel  fantasma  ci  stimola  ad 
opere  illecite  j  quell'altro  ad  opere  nocive  alla 
nostra  sanità,  all'  economia,  all'onore,  ovvero 
tanti  altri  che  ci  turbano  si  forte,  rubandoci 
la  tranquillila  dell'  auimo,  per  rimediarvi,  se 
mai  si  può.  Ma  perciocché  i  fantasmi  nostri 
bene  spesso  altro  non  sono  che  un'opinione  fi- 
glia dell'  intelletto  e  fìtta  nella  fantasia ,  op* 
pure  vengono  accompagnati  da  qualche  opi- 
nione che  può  e  suol  muovere  l' anima  nostra 
a  varie  operazioni  ora  lodevoli  ora  biasime- 
voli, già  s'  è  detto,  quanto  utile  e  necessario 
sarebbe  il  chiamarle  ad  un  rigoroso  esame» 
per  esentarci  da  var)  iogauni.  De' quali  lutto 
di  cadiamo. 

CAPITOLO  XV 

Della  dii^rsùà  delle  JaiUasU. 

Siccome  nel  teatro  del  mondo  noi  proviamo 
tanta  diversità  nella  distribuzione  de' beni  ter- 
reni, mirando  alcuni  ricchissimi,  altri  medio- 
cremente forniti  d'essi,  ed  altri  poveri  o  po- 
verissimi ;  cosi  lo  stesso  avviene  della  fantasia 
e  dell'  ingegno,  de' quali  si  osserva  ne'  mortali 
o  abbondante  o  mediocre  o  scarsa  la  misura. 
Tale  diversità  di  fantasie  proviene  o  dalla 
natura,  oppure  dallo  studio  ed  esercizio.  Nasco- 
no alcuni  con  una  forte  immaginativa,  la  quale 
ritiene  facilmente  tutto  quello  che  pensano  o 
che  apprendono  per  via  de'  sensi  o  che  vanno 
immaginando,  e  prontamente  esibisce  poi  alla 
mente  quelle  immagini  che  occorrono  pel  ra- 
gionamento; nel  che  consiste  quella,  che  col 
volgo  appelliamo   buona  memoria*   Con  altri 
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ayara  e;  la  natura,  perchè  portano  dall'Otero 
inatemo  uoa  'fantasia  incapace,  te  non  io  tat- 
to, in  buona  parte  almeno  delle  idee  toienti- 
6cbe  ed  iotellettaali,  e  per  quel  che  sembra, 
solamente  atta  per  le  idee  delle  cose  sensibili 
e  queste  ancora  con  difficnltà  conserva.  Dalla 
diversità  de' cervelli  nasce  qoesta  difTerenia. 
Similmente  quand'  anche  fosse  eguale  la  forsa 
nativa  della  fantasia  in  doe  persone^  pare  il 
maggiore  o  minore  stadio,  e  la  pratica  del 
mondo  poò  rendere  Tuna  superiore  all'altra 
io  dovizia  d' immagini.  Noi  abbiamo  tnttodi 
sotto  gli  occhi  contadini  ed  altra  simil  gente^ 
nata  nelle  angustie  della  poTertà,  sotica,  rotta, 
dura  di  cervello  ;  ed  altre  che  per  vivere  lungi 
dal  commercio  umano  e  dallo  studio  delle  let- 
tere .  non  sono  provvedute  se  non  di  <|aelte 
sole  idee,  che  convengono  all'  agricoltura  o  ad 
altre  arti  meccaniche,  da  loro  esercitate.  Al- 
l' incontro  chi  ha  sortito  dalla  natura  on  cer- 
vrllo  ben  architettato  ed  in  oltre  con  appli- 
carsi alle  scienze  ed  arti,  e  col  conversare  in 
quella  che  si  chiama  gran  mondo,  mette  in- 
sieme e  ritiene  gran  copia  d' idee  :  questi  for- 
ma nel  suo  capo  un  ricco  magazzino,  per  po- 
tere ordinare  de'  lunghi  discorsi,  ed  anche  ra- 
ziocinare, purché  sia  provveduto  di  buon  in- 
tplldto  sulle  cose  tanto  intellettuali  che  sen- 
sibili. Osserviamo  un  poco  questa  diversità  ne- 
gli studiosi  delle  lettere. 

Quattro  schiere  d'  uomini  si  possono  consi- 
derare. Alcuni  hanno  provata  assai  scarsa  verso 
di  loro  de' suoi  doni  la  natura,  avendo  sortilo 
una  povera  fantasia  e  memoria,  e  quei  che  è 
peggio    un    Bacco   intelletto.   Non    manca   fra 
questi,  chi  essendosi  applicato  alle*  lettere,  si 
sente  col  tempo  io  animo  il  pizzicore  di  aspi- 
rare alla  gloria  de'  letterati  e  si  mette  a  com- 
porre libri.  Già  il  suo  nome  comparisce  alla 
stampa  e  si  parla  di  lui  ne'  giornali   dei    let- 
terali. Che  sono  poi  questi  libri?  cataloghi,  in- 
dici, pezzi  di  libri  e  materiali  altrui,  cioè  cen- 
toni ed  erudizione  indigesta  ;   e  quand'  anche 
tieno  infilzate  con  ordine  le  cose,  pure  scom- 
pagnate da  riflessioni  sopra  la  verità  o  proba- 
bilità d'  esse,  riducendosi   tutto  il  loro  sapere 
a  saper  copiare  quello  che  altri  hanno  detto. 
Anche  questi  sono  libri,  ma  libri  ordinariamente 
destinati  per  la  gente  dozzinale  e  che  non  en- 
trano nelle  librerie  dei  veri  dotti,  o  se  v'en- 
trano, sieno    pur  sicori  di  dormir  ivi  quieta- 
mente coperti  di  polvere,  senza  essere  mai  ma- 
neggiati dalle  loro    roani.  Dissi  ordinariamen- 
te, perché,  possono  darsi  di  questi  lavori,  ap- 
pellati fatiche  piuttosto  di  schiena   che  d' in- 
gegno, i  quali  per  essere  utili  con  risparmiare 
la  fatica  agli  altri  di  cercar  qua  e    là  notizie 
e  dottrine  ivi.  da  un  solo  ammassate,  meritano 
certo  che  ognuno  resti  obbligato  alla  fatica  e 
penna  di  quegli  autori.  La  seconda  schiera  è 
dei  ricchi  di  fantasia,  ma  poveri  d' intelletto. 
Hanno  costoro  letto  molto^  molto  ancora  rite- 
nuto ,   e   la  vivace    ed    agile  .loro    fantasia  è 
pronta  a  somministrar   idee   e  parole   ai  loro 
ragionamenti ,  vaghezza  ai  loro  libri.  Bella  fi- 
gura che  ordioariamcnte  fanno  costoro  nelle 


conversazioni  con  raceontare  casi  seguiti ,  di- 
pignere  vivamente  gli  avvenimenti  delle  cose, 
e  i  costumi  altrui  ;  hanno  anche  tanto  d'  in- 
gegno da  dilettarvi  con  facezie,  arguzie,  sati- 
rette  gustose  e  talvolta  ancora  troppo  pungen- 
ti ;  ma  infine  pesatene  ben  attentamente  le 
forze,  esaminate  i  loro  discorsi  e  troverete  che 
sono  ingegni  superficiali.  Noi  soi^ltamo  appel- 
larli begl' ingegni  a  differenza  de' buoni  esodi 
ingegni.  Vi  daranno  essi  certamente  piacere , 
ma  non  v'istruiranno  :  parleranno  di  tutto,  ma 
senza  saper  giudicar  rettamente  delle  cose.  Noi 
troviamo  libri  tempestati  di  verbi  di  autori  la- 
tini o  volgari,  carichi  di  passi  di  scrittori  an- 
tichi d'ogni  genere,  senza  né  pur  dare  tal- 
volta alla  povera  gente  la  traduzione  dei  gre- 
ci. La  gran  lettura,  la  fortunata;  memoria,  as- 
siste loro  per  formare  somiglianti  giardini  di 
erudizione,  che  certamente  danno  forte  nel- 
r  occhio  e  può  essere ,  che  contengano  cose 
rare,  e  formino  anche  un  tutto  degno  di  gran- 
de stima;  eppure  quanti  di  questi  libri  ci  to- 
no, dove  poco  apparisce  di  buon  raziocinio, 
di  saggia  critica,  di  gindiciose  considerazioni  I 
mancando  questo,  manca  il  meglio  dei  libri. 
La  fantasia  feconda  di  tali  scrittori  vi  avrà 
messa  sotto  l'occhio  una  gran  varietà  di  cose, 
e  belle  dipinture  troverete  certjo  ne' loro  rac- 
conti, ma  se  non  v'interviene  il  giudizio,  te 
non  si  fa  sentire  in  tante  erudizieni  il  filosofo 
che  sa ,  per  quanto  si  può ,  discernere  1'  ap- 
parenza dalla  sostanza ,  il  vero  dal  falso  ,  il 
cerio  dall'incerto,  il  giunto  dall'ingiusto,  il 
bello  dal  bruito,  conchindete  che  ivi  manca 
il  pregio  principale  de'  libri. 

E  composta  la  terza  schiera  di  persone  nelle 
quali  col  vigor  della  mente  o  sia  dell'  intellet- 
to, sta  accoppiata  poca  memoria  e  meschina 
fantasia.  D' ordinario  costoro  portano  un  in- 
gegno cupo,  alto  solo  a  meditare  sulle  cose , 
ruvidi  poscia  nell'aspetto,  gente  di  poche  pa- 
role e  che  nelle  conversazioni  non  e'  é  dub- 
bio che  levino  mai  la  mano  ad  altri  per' vo- 
lere il  pulpito;  scrii  quasi  sempre  e  più  incli- 
nati alla  malinconia  che  all'  allegrìa,  ameranno* 
certo  chi  li  faccia  ridere  ,  ma  non  sapranno 
contraccambiarli.  Dissi  d'  ordinario,  perché  an- 
che di  questi  tali  ne  troviamo  che  alle  occa- 
sioni sono  buoni  compagnoni,  né  la  cedono  a 
veruno  in  allegria  ed  in  facezie.  Si  figurano 
alcuni  che  lo  studio  delle  matematiche,  sicco- 
me quello  che  richiede  una  soda  meditazione 
ed  astrazione  dalle  cose  materiali,  renda  i  suoi 
alunni  astratti,  sempre  cogitabondi  e  inetti  ai 
pubblici  e  privali  affari;  eppure  la  sperienza 
é  in  contrario,  trovandosi  eccellenti  matema- 
tici allegri  e  di  gioviale  conversazione,  ed  at- 
ti, più  ancora  di  moltissimi  altri,  ai  pubblici 
uffizj  e  alle  private  faccende,  ed  anche  eccel- 
lenti poeti.  Per  tali  ho  conosciuto  io  il  P.  Tom- 
maso Ceva,  il  P.  Abate  Grandi,  Eustachio 
Manfredi  e  V  abate  Antonio  Conti,  sliroatisaimi 
e  chiarissimi  amici  miei.  Ora  può  essere  che 
queste  menti  perspicaci,  se  prendono  a  for- 
mare libri,  non  abbiano  la  fortuna  di  piacere 
a  cliiunque  vuol  imparare  senza  falica  d' appli- 
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cazione,  o  si  pasce  onicamente  di  fiorelli  di 
eruó'ìz'ìone.  perché  ivi  ai  truovano  solamente 
dottrine  alte,  profondi  pensieri,  né  vi  compa- 
rirà Tornato  di  sentimenti  e  passi  presi  dai 
poeti  e  dagli  scrittori  antichi  o  moderni.  Con- 
t ut tociò  nelle  bilance  de' saggi  opere  tal i,  pur- 
ohc  giudiziosamente  composte  con  sode  rifles- 
sioni, e  queste  con  bella  chiarexsa  esposte, 
(  perchè  il  pregio  della  chiarezsa  è  un  ingre- 
diente necessario  a  tatti  i  parti  dello  ingegno), 
meriteranno  sempre  plauso  singolare.  Non  sa- 
ranno fatte,  è  vero,  per  dilettare  1'  altrui  fan- 
tasia, ma  potranno  ben  pascere  l'intelletto  e 
recar  profitto  maggiore.  Finalmente  la  quarta 
schiera  è  di  coloro  che  hanno  sortito  dalla  na- 
tura un  intelletto  penetrante  e  insieme  una 
gran,  facilità  di  fantasia.  Rari  certamente  sono 
questi  ;  nolladimeno  non  pochi  ne  produsse 
negli  antichi  tempi  la  Grecia  e  Roma  pagana. 
Si  ammirano  ancora  questi  due  pregi  in  alcuni 
de'  Santi  Padri  ;  e  negli  ultimi  secoli  nostri , 
per  essere  rifiorite  le  lettere,  si  sono  veduti  as- 
saissimi  di  simili  ingegni  che  saranno  l'ammi- 
razione de'  posteri  ;  ed  altri  viventi  ne  può 
mostrare  anche  la  nostra  medesima  età.  Felice 
chi  sa  saviamente  e  fondatamente  raziocinar 
#ulle  cose ,  e  nello  stesso  tempo  abbellire  i 
ragioiiamenti  suoi  col  vago  dell'erudizione  e 
eoi  colori  d'un  bell^  stile,  a  lui  prestati  dalla 
fantasia  feconda  e  vivace.  Se  ingegnoso  é  il 
loro  parlare,  tauto  più  sarà  atto  a  dilettare. 
Purché  nondimeno  i  loro  libri  giungano  ad 
istruire  colla  sodezza  delle  dottrine,  ed  inge- 
gnosi e  maestri  del  vero  sieno  i  loro  trattati, 
poco  in  fine  importa,  fte  non  dicono  ancora 
con  ingegno  le  cose.  Riesce  pia  alla  portata 
del  popolo  lo  stile  limpido  e  dotato  d' una  na- 
turale beltà,  che  quello  cui  non  manca  V  ajuto 
de'  belletti. 

Da  quanto  fin  qui  ho  detto  si  può  racco- 
gliere, essere  un  bel  dono  della  natura  una  vi- 
gorosa fantasia  che  ritenga  facilmente  ciò  che 
a  lei  vanno  rapportando  i.  sensi  in  leggere,  in 
ascoltare,  in  praticare  il  mondo,  e  quello  an- 
cora che  venga  portato  in  essa  dalle  medita- 
zioni delT  intelletto,  a  cui  essa  è  destinala  per 
serva  ed  ajutatrice,  perché  altrimenti  può  essa 
più  nuocere  che  giovare  ai  mortali.  Di  ciò 
parleremo  più  abbasso.  Intanto  mi  sia  lecito 
il  dire  che  più  degli  altri  abbisogna  di  fanta- 
sìa chi  vuol  mettersi  a  fare  il  poeta  o  il  dipin- 
tore. Sorelle  possono  chiamarsi  queste  due 
arti.  La  pittura  è  una  poesia  fatta  con  colori  ; 
la  poesia  una  pittura  fatta  con  parole. 

muta  Poésis 

Dicitur  haeej  pictura  loqutnt  tolet  ilia  vocarL 

Il  sapere  on  poeta  ben  immaginare  e  bene  di- 
pignere  qualche  oggetto,  qualche  azione,  Tie- 
ne dalla  sua  vivace  fantasia  ;  ed  é  accolto  con 
plauso  e  diletto,  perché  sei  merita  l'ioduslrìa 
d*ogni  arte  che  sa  imitar  con  perfezione  le 
fatture  della  natura.  Vero  é  nondimeno  che 
a  formare  l'eccellente  poeta  non  basta  la  sola 
fantasia.  Si  ricerca  io   oltre   l' ingegno ,  ai  ri* 
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I  chiede  il  sapere ,  cioè  due  altri  nobili  ingre- 
dienti che  dipendono  dal  buon  intelletto  e 
dallo  studio  dell'arti  e  delle  scienze.  Può  la 
fantasia  sola  dilettare,  ma  per  attestato  dei 
saggi  il  poeta  che  aspira  a'  primi  gradi,  ha  an- 
che da  insegnare,  ha  da  istruire,  cioè  ha  da 
recare  utilità  al  pubblico  sia  colle  azioni  dei 
suoi  personaggi,  aia  coi  costumi  oppare  ne'  ra- 
gionamenti suoi,  o  de'  suoi  attori.  1  poeti  che 
portano  in  fiera  sole  belle  parole  e  non  anche 
cose  sostanziose,  sono  alberi  pieni  di  foglie  e 

I  frasche,  e  privi  di  frutti  ;  ma  di  questi  aitimi 
più  che  de' primi  noi  andiamo  in.  traccia.  Si- 
milmente può  bene  l'ingegno  in  componimenti 
lirici,  che  ordiiiariamente  non  hanno  gran  oor- 
pò,  produrre  belle  riflesaioni  e  soblini  dottri- 
ne; ma  non  vi  credeste  per  qnesto  che  rin- 
scisse  eccellente  il  lavoro,  qnando  non  vi  con* 
corra  il  pennello  poetico,  che  prendendo  co- 
lori  dalla  fantasia,  vagamente  vesta  quegli  alti 
concetti  e  sappia  dipignere  con  idee  sensibili 
l'astruso  e  sottile  delle  dottrine.  Cosi  hanno 
fatto  i  più  accreditati  fra  gli  antichi  e  mo» 
derni  poeti.  Maggiore  è  poi  il  bisogno  della 
fantasia  ne'  poemi  maggiori,  cioè  nell'  epopefa» 
nella  tragedia  e  commedia,  perchè  principal- 
mente da  essa  dipende  l'invenzione  ossia  l'or* 
di  tura  di  tolta  la  tela  eh'  è  il  meglio  di  tali 
poemi  ed  anche  il  più  diffìcile.  Sarà  preso  dalla 
storia  ,  oppur  finto  affatto  il  soggetto  di  no 
poema?  conviene  ricorrere  al  ricco  arsenale 
della  fantasia  .che  gli  somministri  personaggi 
ideali  oppur  veri,  ina  con  ideati  costumi,  azioni 
e  sentimenti,  e  suggerisca  avvenimenti  mara- 
vigliosi,  intrecci,  incontri  e  mutazioni  inaspet- 
tate d' azioni ,  tutte  ben  congegnate  e  tntte 
poscia  espresse  con  vago  stile  poetico  ,  figlio 
anch'  esso  della  fantasia,  tenendo  in  tal  mate- 
ria  sempre  attento  e  dilettato  col  mirabile  e 
colla  novità  il  lettore. 

Osservate  Omero,  Virgilio,  l'Ariosto,  il  Tasso, 
ed  anche  nel  suo  genere  la  Secchia  del  Tas- 
soni. Che  varielà^di  cose  1  che  avventure  ca- 
riose  runa  dietro  all'  altra  I  E  tutte  con  qual- 

'  che  aria  di  verisimile:  che  questo  ancora  è 
importante  ai  bei  poemi.  Il  Ricciardetto  del 
Fortiguerri,  che  negli  anni  addietro  asci  alla 
luce,  ha  pezzi  egregi;  ma  quell'ingegno  che 
era  capace  di  formare  on  roagistral  lavoro,  per 
dappocaggine ,  credo  io ,  cioè  per  non  voler 
impiegare  più  pensieri  e  lima,  ci  diede  nn  poe« 
ma  a  cui  presto  è  mancato  il  plauso  a  cagione, 
di  molte  strabocchevoli  immaginazioni  e  inette 
finzioni ,  le  quali  non  possono  mai  dilettare 
chi  è  avvezzo  a  cibi  migliori.  Altrettanto  è  da 
dire  della  tragedia  e  commedia,  per  le  qnali 
bisogna  che  il  poeta  traevi  nella  storia  «  op- 
pure fabbrichi  nella  sua  fantasia  un'  azione 
ben  intrecciata  di  magnifiche  avventore  e  pe- 
ripezie nella  prima ,  e  di  curiose  e  popolari 
nella  seconda.  Tocca  poi  all'  ingegno  il  far  ben 
parlare  i  personaggi  nella  maniera  conforme 
ai  loro  costumi  e  alla  loro  condizione,  con  fi- 
gurarsi sempre  il  carattere  più  vistoso  di  quei 
sentimenti  e  di  quelle  frasi  e  parole  che  con- 
vengono nel  suo  genere  al  principe»  al  nerca— 
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tante,  al  lerv^,  all'itmamorato,  al  furbo,  al 
goflb  e  «iiDtlì  ;  ma  non  g^ià  la  tei  are  la  briglia 
all'ingegno,  né  parlare  in  maniera  ehe  «claw 
mente  la  gente  riotta  posta  intendere.  Non  aa- 
rtnno  mai  belle  né  prediche  né  tragedie  fatte 
per  estere  recitate  al  pubblico;  te  almeno  il 
mezaano  popolo,  che  forma  il  più  dell'  udito** 
rio,  non  poò  capire  ciò  che  il  predicatore  o 
il  poeta  ba  Tolnto  dire.  Conviene  badare  al 
documento  di  Quintiliano  ,>  il  quale  parlando 
degli  Oratori  acrile  :  A  eomtptÌBsimo  quoque 
poetarum  Jìgurm  teu  trantlattones  mutuamur, 
tum  demum  mgeniosi  seiiieet,  si  ad  inuUigendoa 
opus  tit  ingsnio.  Pelicitairoo  era  V  ingegno  di 
Pier  Jacopo  Martelli  ,  ma  egli  voleva  troppo 
mot  trarlo  nelle  sue  tragedie,  molte  delle  quali 
perciò,  quantunque  ai  belle  da  leggere ,  non 
pottono  già  sperare  gran  fortune  poste  in  isce- 
na.  A  formare  dunque  l'eccellente  poeta  dee 
principalmente  concorrere  la  fantasia  vivace 
e  feconda  d' immagini.  Trnovansi  ancora  dei 
poeti  in  proaa,  e  questi  sono  i  ooropositori  di 
romanzi,  alla  fabbrica  de*  quali  necessaria  so- 
prattutto è  la  fecondità  della  fantasia  per  idea- 
re curiosi  avvenimenti,  impensati  viluppi  e  pe- 
rìpexie  delie  aiioni  umane.  V'ha  di  questi  ro« 
manai  interamente  consistenti  in  argomenti 
finti,  ed  altri  composti  parte  di  fatti  istori  ci  e 
parte  di  finti,  cioè  prodotti  dalla  fantasia.  Al- 
enai compariacono  atti  solamente  a  dilettare 
ehi  pieno  d'  osio  vuol  pure  impiegar  qualche 
tempo  in  leggere  quelle  gottose,  ma  false  in* 
venaioni,  che  d'ordinario  a  nulla  possono  gio* 
vare,  e  solamente  possono  nuocere  alla  scon- 
sigliata gioventù  :  ve  n'  ha  poi  degli  altri  atti 
anche  ad  insegnare  il  vero  e  il  buono  con  quelle 
fsvole,  mercé  de'  saggi  avvertimenti  che  v'ag- 
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DeUa  fanUuia  de*  fUosqft. 


Non  vi  credeste  che  i  soli  poeti  ed  oratori 
per  dilettare  o  per  istruire  o  per  persuadere 
Paressero  buon  uso  delle  merci  della  fantasia. 
Anche  i  filosofi  talvolta,  per  non  dir  bene  spesso, 
ricorrono  a  quel  medesimo  fondaco  per  fab^ 
bricare  opinioni  nel  vasto  ft%no  della  loro 
scienza.  Certo  è  ehe  le  opinioni  sono  parta 
dell'  intelletto  nostro  o  di  altrui ,  perché  as« 
sersioni  formate  dalla  nostra  meditazione^  op- 
pure a  noi  comunicate  da  altri  coi  libri  e  colla 
viva  voce.  Allorché  la  mente  non  può  rag* 
giugnere  la  verità  e  certeaxa  delle  cose  fiaiche 
o  metafisiche  o  morali  (il  che  ben  sovente  ao« 
cade),  ella  mette  il  ano  studio  in  raccogliers 
quello  che  ha  maggiore  apparenza  di  verità  » 
chiamalo  da  noi  verisimile  e  probabile.  Si  fatte 
•saerzioni ,  fondate  sopra  premesse  non  tutte 
certe,  ma  ohe  sembrano  accostarsi  ora  più  ore 
meno  alla  verità,  portano  il  nome  di  cpi*, 
moni,  mercatanzia  di  cui  il  mondò  .é  pieno» 
ed  ognuno  di  noi  ha  ben  guernita  la  propria 
fantasia.  Alcune  di  queste  unicamente  servono 
ad  inslruirci  il  meglio  che  ai  può  dell' esi« 
stenza,  essenza,  principi,  cagioni  ed  effetti  delle 
innuroerabili  creature  componenti  l'universe 9 
altre  hanno  per  mira  il  dirigere  le  nostre  a« 
zioni  per  la  buona  condotta  della  vita,  per  la 
sanità  del  corpo  o  pel  saggio  ed  ordinato  go- 
verno dell'  umana  società.  Dobbiamo  dunque 
dislingnere  nella  filosofia  due  differenti  sorte 
di  cognizioni,  eioé  altro  essere  il  Mopere,  altro 
r  immaginare.  Il  sapere,  che  scienza  ancora  ai 


giogne  I'  intelletto  e  dell'  essere  quelle  stesse  appelln,  viene  da  priocipj  certi,  fondati  sulla 
fsvole  inventate  per  istruire.  Finalmente  noi  1  chiara  evidenza  delle  cose,  e  dal  retto  razio- 
proviàmo  nello  stesso  commercio  degli  altri  00-  I   cinio,  per  cui  da  una  indubitata   notizia  altre 


che  fona  abbia  e  che  piacere  dia  chi 
lia  provveduto  di  una  vivace  fantasia.  Udite 
alcuni  che  vi  descrivono  on  caso  seguito,  con 
rappresentarvi  le  persone  in  quell'atto,  le  loro 
parole,  i  colori  del  volto,  i  movimenti  e  fino 
i  getti  :  tutti  effetti  di  quella  fantaua  che  ha 
bene  ritenuto  ogni  circostanza  di  quella  azione. 
Pare  allora  a  voi  di  trovarvi  presente  a  quella 
lite,  burla,  maritaggio,  diagrazia  e  altre  simili 
avventure:  tanto  bene  é  dipinto  quel  fatto. 
Hiesce  a  maraviglia  nella  stessa  maniera  il  poeta 
che  sa  vivacemente  immaginare  gli  avveni- 
menti o  veri  o  finti  e  come  li  mirasse  con  gli 
occhi  proprj,  ne  fa  la  descrizione  circostanziata, 
io  maniera  che  ne  provale  quello  stesso  di* 
letto  o  movimento  interno  come  se  li  vedeste 
dipinti  in  un  quadro  di  Tiziano,  da  HafTaello 
dal  Correggio  o  da  altri  insigni  pittori.  Ma 
pfrcbè  di  questo-  affare  ho  io  parlalo  assai  nel 
mio  Trattato  della  perfètta  Poesia ,  basti  que- 
sto poco  intorno  alla  fantasia  de'  poeti.  Meri- 
terebbe qui  ancora  quella  de' pittori  ch'ione 
elicetti  qualche  cota;  ma  rimetto  i  lettori  a 
quanto  n'  é  per  dire  e  magi ttral mente  dirà 
l'abate  Antonio  Conti,  che  col  pennello  poe- 
^0  ta  anche  comparire  valente  pittore. 


si  deducono  di  eguale  certezza.  All'  incontro 
1'  immaginare  è  bensì  lavorio  della  mente,  ma 
v'  interviene  anche  la  fantasia.  Medita  un  traf- 
ficante qualche  negozio  che  può  recargli  gran 
lucro;  chiama  perciò  in  rivista  le  immagini 
concernenti  quel  determinato  oggetto ,  o  esi- 
stenti già  nella  fantasia  o  formate  allora  da  lui, 
cioè  gli  accidenti  favorevoli ,  gli  ostacoli  e  t 
pericoli  e  t  mezzi  che  possono  guidare  al  gua- 
dagno o  alla  perdita  ;  e  scegliendo  dopo  lungo 
scandaglio  ciò  che  aembra  a  lui  più  probabile, 
immagina  qual  esito  ai  possa  promettere  di 
quell'  affare.  Cosi  egli  va  trattando  di  cosa  che 
è  per  essere ,  ma  che  non  sa  se  poi  sarà  a 
misura  dei  suoi  desideri.  Altrettanto  fa  non 
rade  volle  anche  il  filosofo  per  ispiegare  le 
cose  che  realmente  sono ,  ma  non  s' intende 
come  sieno,  giacché  indagando  i  principi,  le 
cagioni,  le  maniere,  le  relazioni,  ec.  di  tante 
cose  o  materiali  o  intellettuali,  scorge  che  man- 
cano a  lui  e  ad  altri  ancora  cannocchiali  e 
microscopi  por  iseoprire  il  vero  e  certo  di 
esse;  pasta  a  maneggiare  le  immagini  della 
probabilità  e  verisimiglianza  ,  tanldehc  com- 
pone una  fabbrica  che  può  forse  rappresen- 
1  tare  il  vero,  ma  che  non  va  esente  dal  peri- 
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colo  (f  essere  fondata  sul  falso.  Se  non  può 
giiignore  ad  intendere  e  mostrare  come  siono 
effellivamente  le  cose,  immagina  almeno  come 
potrebbono  o  dovrebbono  essere.  Ideare  ed 
immaginare  significa  appunto  il  prendere  ma- 
teriali dalla  fantasia,  clie  poi  la  mente  va  ma- 
neggiando in  maniera. che  ne  risulta  un  edifizio 
nuovo;  per  consegu«nte  ogni  sistema  ed  ipo- 
tesi altro  non  è  che  una  immaginazione,  in 
cui  ha  parte  ora  più  ora  meno  anche  la  fan- 
tasia, se  pure  non  li  vuol  taluno  appellare  ma- 
nifatture proprismcnte  spettanti  a  questa  po- 
tenza. 

•  Dello  stesso  calibro  non  sono,  benché  nella 
stessa  guisa  formati,  i  sistemi  dei  filosofi.  Sì 
ben  concertati  compariscono  alcuni  d'  essi  che 
ti  sostentano  forte  contro  tutte  le  opposizioni, 
spiegandosi  col  supposto  d'essi  adeguatantente 
tutti  i  fenomeni  ed  effetti  di  quella  tale  ma- 
teria. Altri  poi  sono  tanto  battuti  dalla  spe- 
rienza  contraria  o  dal  raziocinio  che  in  fine 
•i  truovano  confinali  nella  regione  de'  sogni,  e 
svaniscono.  £  certo  non  mancano  alla  filosofia 
i  suoi  visionar]  e  chimerici  artefici ,  fabbri- 
canti di  pianta-castelli  in  aria  al  pari  deU'  A* 
riosto  e  degli  altri  romanzieri  e  poeti.  Tale 
comparve  a' suoi  tempi  Tommaso  Burnet  colla 
sua  Teoria  sacra  della  terra,  per  tacere  d'altri 
suoi  pari.  Non  sono  già  da  chiamar  tali  coloro 
che  edificano  ingegnosi  sistemi,  assistiti  da  buo- 
ne ragioni  di  verìsimiglianza  ,  ancorché  posti 
di  poi  alla  coppella  si  scoprano  insussistenti  o 


TRATTATO  DELLA  FORZA 


;  opinioni  noi  ne  incontriamo  in  tutto  il  regno 
della  letteratura;  e  chiunque  ha  conficcata  nel 
suo  capo,  cioè  nella  sua  fantasia  una  di  queste 
opinioni,  a  tenore  poi  d'  casa  Ta  pensando  e 
ne  forma  quasi  uno  stabile  principio  d'  altre 
cognizioni.  Molte  di  esse  sogliono  aver  vo^a  fi- 
nattantocbé  venga  un  altro  che  ne  proponga 
una  diversa  o  contraria  con  architettura  mi- 
gliore ;  la  conclusione  nondimeno  si  é  ,  che 
oiun  sistema,  niuna  opinione  può  noi  condurre 
alla  certezza  della  verità;  e  se  T intelletto  no- 
stro si  appaga  talvolta  anche  di  queste  appa- 
renze del  vero,  fa  «ome  il  povero,  che  veste 
e  mangia  come  può,  ma  non  come  vorrebbe. 
Ora  finché  i  sistemi  ed  i  lavori  della  mente 
nostra  consistono  in  mere  speculaxioni,  o  per 
dir  meglio  immaginazioni,  delle  quali  niun  pre- 
giudizio e  danno  può  provenire  alla  religione 
o  alla  sanità,  o  alla  felicità  e  quiete  della  re- 

I  pubblica,  sono  essi  da  comportare  e  aovente 
ancora  da  lodare*  Non  mancano  certamente 
saggi»  >'  quali  sembrano  un  perdimento  di  tem- 
po questi  immaginar]  edifizj  dell'  intelletto  uma- 
no, e  riuscir  solamente  utili  le  ricerche  della 
filosofia,  delia  medicina  sperimentale,  delle  ma- 
tematiche,  dell'astronomia  e  d'altri  Madj  delle 
verità  particolari;  nel  che  vermente  ai  vanno 
segnalando  da  un  s<>colo  in  qua  le  accademie 
reali  di  Parigi,  di  Londra,  di  Pietroburgo  ed 
altre  ancora  della  Germania;  e  sarebbe  da  de- 
siderare che  l'Italia,  la  quale  ha  servito  d'e- 
sempio in  ciò  agli  altri   paesi  «jolle  accademie 


almen  troppo  arbitrar].  Ognun  sa  con  che  fran-  U  di  Roma  e  dì  Firenze,  e  si  fa  rinomare  anche 


chez/^a  Aristotele  e  i  suoi  seguaci  una  volta 
parlassero  de'  cieli,  della  loro  divisione,  delle 
lor  qualità  e  delle  varie  sfere  ;  sa  quanto  tempo 
aia  slato  in  voga  il  sistema  di  Tolomeo,  a  cui 
con  più  fortuna  e  probabilità  è  succeduto  presso 
tutVi  gli  astronomi  quello  di  Copernico,  cono- 
sciuto in  parte  anche  dagli  antichi  siccome 
abbiamo  da  Aristotele,  Plutarco  e  Cicerone, 
e  poi  accennato  dal  cardinale  Niccolò  di  Cosa. 
I  vortici  dell'  acuti:»simo  Descartes,  non  si  può 
negare  che  con  grande  ingegno  furono  ideati 
ed  hanno  regnato  un  pezzo ,  scemati  poi  di 
credito,  voglia  Dio  che  non  muoiano  in  fine 
allo  spedale.  Cosi  l'attrazione  de'corpi,  quan- 
tunque dal  celebre  Newton  fiancheggiata  con 
forti  ragioni  e  proposta  con  molta  modestia, 
pure  più  contraddittori  ha  trovato  finora  che 
lodatori.  E  nuova  forse  neppure  è  da  dire  , 
perché  prima  di  lui  anche  il  Gassendo  nella 
sua  Fisica,  ove  tratta  della  gravità,  inclinò  ad 
aniracllere  l'attrazione  della  terra,  e  olire  a 
quc>U  pariinenle  il  famoso  Leibnizio,  che  tanto 
facile  e  felice  era  in  fabbricar  sistemi,  non  ha 
già  provata  la  medesima  felicità  in  persuaderli 
ad  altri.  Ed  ecco  come  gli  uomini  grandi,  per 
mancanza  di  nozioni  certe  delle  cose,  vanno 
i'intuslicando  e  credono  impresa  gloriosa  l'i- 
uoar  «'olla  loro  fantasia  ciò  che  vcrisimilmcntc 
essere  potrebbe  o  dovrebbe,  giacché  di  più  o 
di  mcj-lio  sperare  non  si  può.  Di  &i  fatti  siste- 
mi ,^  molti  de'  quali  si  possono  chiamare  con 
sani  Agottlino  wag/ia  magnorum  doctorum  de- 
lirumcnta,  e  di  situili  paradoasi    e    pailicolari 


I  oggidì  con  quella  di  Bologna,  ed  abbonda  di 
tanti  ingegni ,  non  fosse  priva  di  promotori  e 
mezzi  per  si  nobili  esercizj.  Certamente  è  aero - 
brato  ad  alcuni  che  i  filosofi  dei  tempi  bar^ 
bari  non  sieno  dissomiglìanti  dagli  orbi  che 
fanno  alle  bastonate.  Se  questo  si  potsa  dire 
dei  filosofi  d'  oggidì,  lascerò  cercarlo  ad  altri. 
Intanto  non  è  da  vilipendere  coti  per  poco, 
molto  meno  da  condannare  il  delizioso  me- 
stiere di  fabbricar  sistemi,  contuttoché  la  no- 
stra superbia  (mi  sia  lecito  il  dirlo)  metta  nn 
po'  la  zampa  in  somiglianti  lavori.  Vergognan- 
doci noi  di  proferire  quel  brutto  Nim  so,  non 
intendo,  vogliam  piuttosto  mostrar  di  sapere  e 
d' intendere  con  figurarci  le  cose  tali  quali  le 
faremmo  noi  stessi,  quasiché  la  mente  e  la  fan- 
tasia nostra  possano  o  debbano  dar  norma  ai 
disegni  e  voleri  di  Dio,  e  divenire  scorU  sì- 
cura  agli  altri  per  iscoprirc  tutte  le  occulte 
ruote  e  i  segreti  della  natura.  Il  fratto  vero, 
che  avrebbe  da  ricavarti  dal  vedere  venir  meno 
le  forze  nostre  nel  voler  diciferare  le  cagioni, 
le  maniere  e  i  fini  di  tante  roaravi^liose  fat- 
ture eh'  essa  natura  nasconde  al  guardo  no- 
stro, dovrebbe  essere  quello  di  eonoscere,  am- 
mirare e  benedire  l'Autore  della  Natura;,  cioè 
quella  mente  e  potenza  infinita,  la  quale  sa  e 
può  far  tante  cose  superiori  all'  intendimento 
nostro.  Per  altro  quando  un  sistema  sia  cosi 
maggiamente  architettato  che  niuna  contraddi- 
zione involva  e  possa  soddisfare  a  tutti  i  feno- 
meni ed  effetti  della  cosa  proposta,  non  si  ha  da 
defraudare  di  sua  lode   rio^egDOso  invenlore. 


DELLA  FANTASIA  UMANA 
E  non  è  già  pusata  la  roglia  di  fantasticare 
anche  nella  teologia,  tropndoai  professori  di 
questa  scienia  che  si  mettono  a  ventilare  nella 
loro  immaginativa  ^1i  arcani  astrusi  della  di- 
vinità,  della  predestinazione ,  dell'economìa 
della  gratia  di  Dio;  e  come  vedessero  co' pro- 
prj  occhi  le  tele  ordite  da  chi  ei  ha  formati, 
francamente  ideano  varj  decreti  nella  mente 
divina  e  vi  sanno  dire  le  maniere  tenute  dal- 
l'ineffabile  sua  sapienza  tanto  nel  creare  le 
cose,  quanto  nel  muoverle  e  mutarle.  Ognuno 
li  persuade  d*aver  col  suo  immaginario  siste- 
ma colpito  nel  vero.  Ma  che  così  non  sta,  si 
può  argomentare  da  tante  guerre  letterarie  che 
dorano  nelle  scuole  ed  hanno  ci  era  di  non 
aver  da  finire  giammai:  cotanto  ci  affezionia- 
mo  alle'  nostre  immaginazioni  ed  invenzioni, 
con  giognere  fino  a  tenerle  e  spacciarle  per 
iKoperte  indubitate  della  verità.  Suum  cuique 
pulchrum  est.  Deh  perché  mai  non  si  conchiu- 
de in  fine,  che  pia  ne  sa  io  queste  sì  scure* 
qnistioni  l' umile  ignorante,  il  quale  si  riposa 
neir  adorabile  sapienza,  bontà  e  fedeltà  di  Dio 
che  governa  il  tatto  con  infinita  rettitudine  e 
soavità;  e  conoscendo  la  povertà  ed  infermità 
di  noi,  sue  fievoli  creature,  non  cessa  mai  di 
ansarci,  né  ci  condannerà  se  non  per  colpa 
nostra,  e  si  pregia  in  volere  che  la  misericor- 
dia sua  vada  di  sopra  al  giudizio  suo  ?  A  noi 
dee  bastare  che  se  sono  scure  molle  cose  pro- 
poste a  noi  da  ci'cdersi  della  divinità  e  di 
varj  misteri  delta  religione,  sono  ben  chiare  le 
rfgole  principati  del  retto  vivere  ,  e  le  leggi 
di  Dio  per  dirigere  con  esse  le  nostre  coscienze 
ed  azioni.  Ma  pur  troppo  la  nostra  curiosità 
ci  porta  a  voler  intendere  ciò  eh'  è  incom- 
prensibile, con  trascurar  intanto  t  chiari  inse- 
gnamenti di  Dio  per  la  buona  condotta  degli 
animi  nòstri,  sì  per  la  presente  vita,  come  per 
l'altra  a  cut  siamo  incamminati.  Ora  è  da  a;;- 
giugnere  essere  bensì  conceduto  il  passaporto 
ai  sistemi  ed  alle  immaginazioni  quasi  poeti- 
che de'  filosofi  e  teologi,  allorché  si  tratta  di 
«ole  materie  fisiche  e  di  speculazioni,  le  quali, 
vere  o  false  che  sieno,  ninno  influsso  portano 
seco  sopra  le  umane    azioni,  ma  non  sono  già 
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timi  4empi.  Si  vide  anche  saltar  fuori  chi  pre* 
tese  ben  fondala  la  pitagorica  trasmigrazione 
delle  anime.  Tanto  s'è  gridato  contro  Tigno- 
ranza  de'secoli  barbarici,  ed  ecco  il  bel  frutto 
de'  secoli  che  noi  teniamo  per  tanto  illuminati 
e  ornati  di  sapere  1  Abbiamo  pifr  troppo  ve* 
doto  nascere  anche  a  di  nostri  gran  copia  di 
sognatori  e  visionari  non  solamente  nella  filo* 
sofia,  ma  anche  nella  teologia.  I  troppi  ceppi 
all'  umano  ingegno  certamente  producono  mali 
effetti;  ma  non  c'è  paragone  co' disordini  che 
provengono  dagl'  ingegni  lasciati  affatto  senza 
freno  e  che  trnovano  poi  nella  loro  fantasia 
tutto  quello  che  desiderano,  e  in  vece  di  ac« 
comodare  i  loro  pensieri  al  mondo,  vogliono 
che  Dio  e  il  mondo  s'accomodino  ai  loro  pen* 
sieri,  ossia  alle  loro  immaginazioni.  La  stessa 
metafisica,  che  pure  é  scienza  nobilissima,  ai 
vede  alle  volte  portata  a  tanie  astrazioni  a 
sottigliezze,  proposte  con  cifre  tali,  cioè  con 
termini  si  astrusi  che  sembrano  non  dirò  la- 
vori fatti  nelle  nuvole. (il  che  in  fine  poco  ini* 
porta)  ma  lavori  che,  bene  intési  ed  esaminati^ 
d' empie  conseguenze  si  scorgono  fecondi. 

Chieggo  licenza  da'  signori  medici  per  poter 
dire  che  anch'essi  più  di  quello  che  si  credo 
fanno  di  belli  e  grandi  edilizi  nel  vasto  paese 
della  fantasia.  A  riserva  dì  quello  che  loro  ha 
insegnato  l'occhio  colla  scorta  della  notomia 
e  chirurgia  e  che  si  sa  con  certezza;  ed  ec* 
cettuati  ancora  i  loro  utili  insegnamenti  per 
conservar  colla  dieta  la  sanità,  poco  ci  resta 
del  capitale  del  loro  sapere  curativo  de'  mali 
che  non  sia  fondato  sopra  l' immaginazione , 
allorché  entrano  nella  pratica  della  loro  arte  : 
arte  per  altro  degna  di  tanto  onore.  Abbon* 
davano  una  volta  i  sistemi  in  questa  profes* 
sione,  e  la  nostra  età  neppur  essa  n'  é  priva, 
disputandosi  tanto  delle  febbri,  della  digestio* 
ne,  del  salasso ,  delle  cagioni  de'  diversi  mali 
e  della  virtù  de'  medicamenti.  Se  voi  volete 
belle  ed  erudite  lesioni  di  medicina,  le  trove- 
rete senza  fatica  ne' libri,  nelle  cattedre,  e  al 
letto  de'  poveri  infermi.  Ma  quanto  é  poi  di- 
verso il  destino  della  pratica  da  quelle  eru- 
dite teoriche  1  Quando    guariscono  gì'  infermi. 


da  tollerare  quegli  altri  che  a  dirittura  o  per  II  se  n'eccettuate  gli    effetti  della  china  china. 


le  loro  conseguenze  possono  tornar  in  danno 
delli  religione,  della  sanità  degli  uomini  o  del 
retto  governo  politico  o  che  in  altra  maniera 
aprono  1'  adito  alla  corruttela  de'  costumi  ed 
air  iniquità.  Merci  si  perniciose  o  pericolose, 
come  mai  tollerarle  nel  commerzio  del  mon- 
do? Eppure  chiunque  non  è  forestiere  negli 
afTari  della  religione,  della  filosofia  e  della  po- 
litica, sa  quanti  di  tali  sistemi  si  sieno  fabbri- 
cati ne' due  prossimi  passati  secoli,  ed  anche 
nel  presente  in  Germania,  in  Olanda  e  soprat» 
tutto  in  Inghilterra,  dov'  è  permesso  ad  ognuno 
dì  delirare  io  quistioni  di  somma  importanza. 
S' è  veduta  nascere  fino  la  setta  empia  dei 
Naterialisti,  che  non  riconoscono  se  non  la 
materia  nel  mondo,  confondendo  in  essa  an- 
rhe  lo  stesso  Dio;  e  la  ridicola  degl' Idealisti, 
fhe  sembra  non  ammettere  materia,  ma  sola- 
inettlc  idee,  con  somma  vergogna  di  questi  ul- 


rade  volte  vi  potranno  essi  medici  dire,  se  le 
forze  della  natura,  oppure  quelle  dei  loro  re- 
cipe  abbia  atterrato  quel  malore  e  restituita 
la  sanità  a  chi  in  loro  confida;  e  ciò  perchè 
bene  spesso  non  iscuoprono  punto  nejrinterno 
troppo  scuro  de'  fluidi  e  solidi  del  corpo  uma- 
no le  cagioni  e  le  mine  de'  mali,  né  qual  pre- 
ciso sicuro  rimedio  s'abbia  da  applicare  alla 
sconcertata  armonia  di  questa  mirabile  mac- 
china ;  e  molto  meno  allorché  si  tratta  di  mali 
assai  gravi.  Tutto  quello  dunque  che  vien  pra- 
ticato da  non  pochi  medici  si  riduce  a  pescar 
nella  propria  fantasia  ciò  che  potrebbe  essere, 
e  ciò  che  potrebbe  giovare,  prescrivendo  poi 
que'  medicamenti  che  sono  creduti  più  prò- 
prj,  ma  che  per  lo  più  hanno  fondata  la  loro 
efficacia  e  virtù  nella  sola  medesima  immagi- 
nazione, e  che  per  disavventura  talvolta  a  nulla 
servono,  e  ae  gioTano  per  on  effetto,  possono 
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poi  nuocere  per  an  altro.  Il  peg<;io  è  (e  biso- 
gna pur  confeMarlo,  perchè  neppur  Io  niegano 
gli  stessi  medici  sinceri)  che  V  arte  loro  istt- 
|uita  per  guarire  i  mortali  da  questo  o  da 
quel  male,  può  disaTTedutamente  liberarli  da 
lutti  con  abbreviare  la  vita  di  chi  forse  senza 
di  loro  r  avrebbe  prolungata.  Alcuni  abborri- 
•cono  affatto  il  salasso,  altri  l'esercitano  tanto 
che  svenano  le  persone.  Forse  i  primi  non 
salvano  chi  potea  guarire;  forse  gli  altri  fanno 
perire  chi  sarebbe  ancor  vivo.  Però  é  da  pre- 
gar Dio  che  ad  ognuno  di  noi  tocchi  alcuno 
di  que'  prndenti  medici  ,  de'  quali  ogni  città 
suole  averne  pia  d'  uno.  che  sanno  secondare 
la  natura,  e  non  già  imbrogliarla  o  snervarla 
coi  loro  medicamenti  e  salasHi^  dimodoché  Taju- 
tino,  se  è  possibile,  a  risorgere:  giacché  ninno 
di  noi  ha  da  pretendere  di  vivere  sulla  terra 
per  secoli ,  essendo  impostura  lo  spacciar  se- 
greti per  questo,  e  pazsia  essendo  il  prestarvi 
fede.  Il  medico 'francese  Pecquet,  celebre  per 
alcune  scoperte  di  notomia,  era  si  ghiotto  del- 
l' acqua  di  vita,  ossia  di  vite ,  che  non  solo 
puzzava  sempre  a  cagione  d'essa,  ma  la  pre- 
dicava agli  amici  per  un  rimedio  contro  tutti 
i  mali.  Volete  altro?  Questa  acqua  di  vita 
(che  così  la  chiamano  i  Francesi)  per  lui  si 
converti  in  un'  acqua  di  morte;  e  lo  stesio 
suol  anche  accadere  a  tanti  bevitori  di  questo 
dolce  veleno.  Egli  affrettò  a  sé  stesso  il  fine 
de'  suoi  giorni,  e  furono  poi  trovate  le  viscere 
sue  come  bruciate  dal  fuoco  liquido  d'esso  li- 
quore. Un  medico  che  ha  saputo  ammazzar  sé 
atesso  io  dubiterei  forte  che  avesse  mandato 
pia  d'  uno  innanzi  a  sé  all'altra  vita.  Non 
mancano  libri  composti  dai  medici  stessi  in  dis- 
credito della  loro  professione,  e  massimamente 
l'opera  dell'italiano  Leonardo  da  Capoa ,  e 
quella  di  Gedeone  Harveo  inglese  De  vanita' 
tibus,  dolii  et  inendaciis  medicorum.  Ma  in  quei 
libri  non  sono  compresi  i  medici  saggi  e  stu- 
diosi della  loro  nubile  arte ,  i  quali  possono 
ajutar  ne' morbi  la  natura,  %  quand'anche 
ajutar  non  la  possano,  almeno  sanno  non  nuo- 
cerle. 


CAPITOLO  XVII 

Del  commercio  deW  anima  col  corpo  e  della 
concupiscenza  dell'uomo. 

Essendo  formato  1*  uomo  di  due  sì  diverse 
sostanze,  cioè  dell'  anima  ragionevole  ,  indivi- 
sibile e  puro  spirito  immateriale;  e  del  corpo, 
cioè  di  una  macchina  artificiosa,  tutta  di  ma- 
teria divisibile,  i  filosofi  che  conoscono  il  com- 
mercio quotidiano  che  passa  fra  questi  due 
componenti  finché  stanno  insieme  uniti ,  si 
mettono  poi  cariosamente  a  cercare  come  que- 
sta materia  organizzata  muova  l'anima  e  vi- 
cendevolmente l'anima  muofa  il  corpo.  Che 
un  corpo  messo  in  moto  partecipi  questo  suo 
movimento  ad  un  altro  corpo,  non  è  sì  facile 
«d  intendere.  Tuttavia  si  va  sufficientemente 
spiegando  in  considerare  le  leggi  e  forze  della 
meccanica;  ma  che  un  corpo  muova  uno  spi- 


rito ohe  non  ha  parti,  e  ch«  uno  apirìto  dia 
moto  ad  un  corpo  c|ie  ha  una  nataral  quiete 
e  resistenza,  non  si  6a  intenderne  la  maniera, 
e  tuttavia  siffatta  quistione  è  scara.  Hanno  «{li 
Aristotelici  immaginato  un  Influsso  fisico  fn 
V  anima  e  il  corpo.  Meglio  fatto  credette  il 
Descartes  di  ricorrere  qui  alla  divinitii  ,  figu- 
randosi che  la  volontii  di  Dio  intervenga  in 
forma  particolare  a  qualsivoglia  movimento  fra 
il  corpo  e  r  anima,  rifondendo  perciò  in  Dio, 
e  non  già  in  noi,  la  forza  motrice  di  questi 
due  principi.  E  questo  si  noma  il  sistema  delle 
cagioni  occasionali,  che  il  padre  Malebranche 
sottilizzando  accrebbe  con  immaginare  che  noi 
miriamo  nello  stesso  Dio  le  idee  delle  cose. 
Venne  il  Leibnizio,  che,  rigett.ili  questi  due 
sistemi ,  inventò  quello  dell'^^nmenia  presiaià- 
lita,  con  figurarsi  che  formandosi  penai  e  ri  nel- 
l'anima,  da  lui  chiamata  Automa  spirituale, 
nel  medesimo  punto  si  facciano  de'  movimenti 
nel  corpo,  non  per  alcuno  impolso  dell'  una 
sostanza  sull'altra,  ma  per  la  determinazione 
precedente  di  quest'  armonia  già  stabilita  dal 
divino  artefice  nel  principio  e  sin  dalla  crea- 
zione del  mondo.  Quale  .di  questi  tre  sistemi 
sia  da  preferire,  non  é  qui  luogo  di  cercarlo. 
Forse  ninno  d'essi  può  appagare.  Coiitra  del 
primo  hanno  suscitate  i  moderni  tante  diffi- 
coltà, che  oggidì  non  ha  più  spaccio.  Quello 
del  Descartes  vico  creduto,  come  diceano  gli 
antichi ,  Deus  in  machina ,  essendo  facile  ad 
ognuno  r  immaginar  Dio  a  dirittura  operante 
ciò  che  noi  non  sappiamo  spiegare  negli  arcani 
della  natura.  L'armonia  poi  prestabilita  del 
Leibnizio  ha  trovato  tanti  contraddittori,  pre* 
tendenti  infino  che  con  essa  si  tolga  la  iit>ertà 
dell'arbitrio  e  si  cada  nel  baratro  dell'empio 
Spinosa,  che  lo  atesso  Wolfio,  gran  aettatore 
del  Leibnizio,  non  s*é  attentato  di  professar 
chiaramente  un  tale  sistema  ,  ancorché  altri 
creda,  aver  egli  con  termini  equivalenti  inse- 
gnata U  sentenza  medesima. 

Qui  a  me  altro  non  appartiene  che  di  so- 
lamente esporre  qual  funzione  ed  ufizio  abbia 
la  fantasia  nel  commercio  fra  T  anima  ed  il 
corpo.  Si  può  con  ragione  appellare  la  fanta- 
sia la  più  nobile  ed  importante  parte  del  corpo 
umano,  perché  con  essa  lo  spinto  nostro  tratta 
continuamente  tanto  nella  veglia  che  ne' so- 
gni. Se  gli  organi  della  sensazione  portano  al 
cerebro  l'idea  delle  cose  materiali  e  delle  va- 
rie modificazioni ,  azioni  e  passioni  tanto  dei 
corpi  animati  che  degli  inanimati ,  1'  anima 
tosto  apprende  quelle  idee.  E  solendo  queste 
rimaner  impresse  nella  fantasia,  l'anima  poi, 
leggendo  in  quel  libro,  sceglie  quelle  che  le 
occorrono  pel  ragionamento,  sa  combinarle  in- 
sieme, può  formarne  anch'  essa  delle  nuove  e 
delle  puramente  spirituali,  col  raziocinio,  col- 
l'astraere  e  con  altri  effetti  della  soa  mìrabil 
potenza.  Figuratevi  l' anima  stessa  simile  ad 
uno  che  sta  in  luogo  alto  alla  vedetta  e  può 
osservare  tanti  e  cosi  varj  oggetti,  ora  uno  ora 
altro  che  stanno  al  basso  e  all'  intorno^  e  i 
movimenti  di  questa  o  di  quella  persona.  Tutto 
ciò  che  costui  mirerebbe  io  vasto  spazio^  1'  a- 
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é  U  fastatia.  Noi  non  faccia oo  riflessione  ad 
«no  che  pore  dee  dirsi  *tnirabile  lavoro  del- 
l'arte  e  delia  natura,  e  di  cui  abbiamo  l'ob- 
bligo a  chi  tutto  fece  con  ona  sola  parola, 
cioè  agli  specchi  di  cristallo,  e  ad  altri  corpi 
lisci  e  air  acqua  stessa  che  possono  riflettere 
la  luce.  Se  ad  essi  si  affaccia  qualunque  og-  j 
getto  illuDiinato ,  eccoti  subito  comparire  in 
quello  speccbio  l' immagine  sua  colle  sue  pro- 
porzioni e  colori,  taWolta  al  naturale,  ovvero 
ridotta  in  compendio.  Lo  stesso  abbiamo  già 
veduto  accadere  nella  fantasia,  in  cui  portata 
dagli  spiriti  de'  nervi  sensorj  si  va  ad  impri- 
mere un'infinità  d'immagini,  delle  quali  poi 
(i  serwe  V  anima  per  le  funzioni  sue,  leggendo 
in  quello  speccbio,  tanto  più  maraviglioso  de- 
gli specchi  artifiziali,  perchè  in  sì  picciolo  sito 
raccoglie  si  sterminata  copia  d'idee  sensibili 
ed  intellettuali.  Questo  è  il  commercio  che  fa 
r  anima  col  corpo,  e  lo  fa  per  mezzi  naturali, 
cioè  con  quegli  strumenti  e  quelle  virtù  che 
Dio  nel  fabbricare  il  corpo  amano  e  nel  con- 
giugnere seco  una  aostanza  di  dignità  tanto 
•uperiore,  com'è  l'anima  ragionevole,  diede 
sir  uno  e  air  altra  ,  acciocché  unitamente , 
Tuop^  servendo  e  V  altra  comandando,  operas- 
sero ciò  che  si  conviene  all'uomo.  Dio,  eh' è 
iotelligenza  infinita,  nel  formar  noi  ad  imma- 
gioe  e  similitudine  sua,  conferì  ancora  all'»* 
Bina  nostra  ona  particella  della  facoltà  di  pen- 
sare, intendere,  raziocinare  e  far  altre  azioni 
«ODpetenli  solamente  ad  una  sostanza  spiri- 
tosle  ed  intelligente.  Ma  ninna  necessità  pare 
che  vi  sia  di  un  particolare  a)uto  d'  esso  Crea-  ! 
tore  ai  moti  dell'  umana  volontà ,  posto  sem- 
pre V  sjuto  ed  inflnsso  universale^  per  cui  Dio 
conserva  le  cose  create  e  concorre  a  tutti  i 
movimenti  delle  creature  animate  ed  inanima- 
te; e  noi  non  dobbiamo  senza  necessità  mol- 
tiplicare gli  enti.  Non  si  troverà  iroplicansa  al- 
cuna in  dire  che  Dio  nel  creare  le  animo  no- 
stre abbia  loro  compartita  un'intrinseca  forza 
dì  muovere  ad  jilcune  funzioni  il  corpo ,  suo 
compagno  o  servo  che  sia,  giacché  ancor  que- 
sta è  ona  porsione  del  privilegio  del  libero  ar- 
bitrio, di  cui  egli  l'ha  arricchita.  E  se  non 
intendiamo  questa  forza,  rome  ci  par  d' inten- 
dere quella  de' corpi  mossi  che  muovono  gli 
altri,  né  si  toglie  la  diffieultà  con  dire  eh'  ella 
•i  serve  di  alcuni  sottilissimi  spiriti,  che  im- 
porta ?  Tante  altre  cose  dell'  anima  nostra  le 
troviamo  sciirìssime,  eppure  son  vere.  Certa- 
mente lo  atesso  Dio  è  uno  spirito,  e  ciò  non 
ostante  mnove  a  ano  ,ta lento  i  corpi.  Oh  si 
dirà  questo  farsi  da  lui  colta  sua  onnipoten- 
za. Ma  ai  torna  a  ricordare  eh'  egli  in  vo- 
lendo formar  l'uomo  ad  immagine  e  simili- 
todine  san,  è  da  credere  che  avrà  anche  com- 
partita una  particella  della  sua  potenza  alla  di 
lui  anima,  tonto  per  intendere  e  raziocinare, 
qoanto  per  comandare  al  corpo  destinato  a 
lervirla.  Se  poi  l'anima  comandi  a  dirittura 
ai  nervi,  ovvero  eserciti  il*  suo  despotisroo  per 
Bezzo  della  fantasia,  motrice  possente  del  cor- 
po nostro  per  la  comonivazione  ch^  il  oerc« 
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che  tale  |  bro  ha  eoi  coore  e  con  tatti  i  nervi»  io  noi 


aaprei  dire^ 

Ben  so  che  quando  vegliamo  passa  un  con* 
tiono  commercio  fra  l' anima  e  la  fantasia  ; 
e  s'è  anche  veduto  che  qualora  sogniamo,  co^ 
municano  insieme  queste  due  potenze,  ma  ia 
maniera  diversa.  Ora  perchè  ho  detto  di  so« 
pra»  che  la  cortcupisctnza  nostra  ha  la  sua  se- 
de nella  fantasia,  convien  ora  spiegare  questo. 
Si  dà  concupiscenza  buona,  ed  è  allorché  de- 
sideriamo secondo  la  retta  ragione  cose  natu- 
rali o  soprannaturali.  Con  ragione  amiamo  il 
nostro  corpo,  i  cibi,  i  comodi  «Iella  vita  .e  cosà 
discorrendo.  Qualora  nondimeno  si  nomina 
ooncupùcensa  f  o  si  dice  concupiscenza  delia 
carne,  noi  intendiamo  un  male  e  difetto  che 
nel  presente  stato  è  in  noi ,  perchè  combat!^ 
bene  spesso  collo  spirito,  cioè  contro  le  leggi 
interne  della  nostra  ragione.  Si  dee  intanto  ri- 
petere che  il  corpo  ossia  la  carne,  perchè  ma« 
terìa  non  è  eapace.  di  desiderare.  Questo  ap- 
partiene alla  sola  anima,  in  cui  riconosciamo 
la  volontà  e  gli  appetiti  innati  che  dovrebbero 
sempre  portarci  al  bene,  ma  che  per  mjserift 
e  colpa  nostra  ci  portano  anche  al  male.  So- 
gliono i  filosofi  assegnar  nell'  anima  una  parto 
superiore^  ove  dicono  stare  V appetito  ragione» 
voU,  e  /'  inferiore^  a  cui  attribuiscono  V  appo» 
tito  sensitivo  :  tutte  immaginazioni.  L'  anima 
non  ha  parti,  l'anima  è  una  sostanza  sempli- 
cissima e  indivisibile:  la  stessa  in  vigore  della 
sua  libertà  ora  saggiamente  elegge  e  vuole  il 
bene,  ed  ora  stoltamente  vuole  il  male,  ere-, 
dendolo  bene.  Né  può  la  diviiione  di  appetito 
io  ragionetfole  e  sensitivo  dirsi  adegnata,  perchè 
possiamo  anche  appetire  le  cose  sensibili  eoa 
ragionevole  appetito.  Come  ciò  succeda  noa 
sarà  difficile  il  chiarirlo,  coli'  osservare  atten- 
tamente i  movimenti  interni  del  nostro  pen- 
sare e  volere.  Allorché  i  sensi  rapportano  alU 
nostra  fantasia  le  immagini  delle  cose  sotto- 
poste alla  loro  giurisdizione,  l' anima  non  può 
far  di  meno  di  non  essere  avvisata  di  quel- 
l'oggetto. Imperocché y  siccome  osservò  dopo 
Epicarnio  anche  Cicerone  nel  libro  I  delle 
Tusctdane,  e  come  insegnano  altri  saggi  filo- 
sofi ,  non  è  il  senso ,  non  è  la  fantasia,  ma 
bensì  r  anima ,  che  ode  ^  che  vede ,  che  gu» 
sta,  che  odora,  che  tocca.  Se  nulla  a  noi  im- 
porta l'idea  di  quell'  oggetto,  niuna  riflessione 
d' ordinario  vi  facciamo  sopra  ;  ma  se  ha  qual- 
che menoma  altioenza  a  noi  e  ai  nostri  pcn^ 
sieri,  l'anima  per  lo  più  prontamente  riflette 
e  giudica,  s'  esso  é  dilettevole  o  spiacevole,  se 
vero  o  falso,  se  bello  o  brutto,  se  utile  o  dis- 
utile ,  se  giovevole  o  nocivo  :  il  che  facendo, 
attacca  alla  suddetta  idea  quell'attributo  che 
està  ha  con  ragione  oppur  con  errore  ravvi- 
sato in  tale  oggetto.  Perche  la  bellezza  e  l'  u- 
tilità  sogliono  produrre  diletto  e  piacere,  per- 
ciò l'anima  facilmente  passa  ad  appetire,  cioè 
a  desiderare  quell'oggetto,  ora  con  picciolo 
ed  ora  grande  movimento,  a  proporzione  del 
maggiore  o  minor  piacere  ed  utilità,  che  no 
può  venire,  e  della  maggiore  o  minore  facilità 
di  conseguirlo.  Essendo  impressa   nella  fauta- 
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sia  una  tale  idea  eoù  gli  «ggìanU  ad  essa  f«lti 

dal  giudizio  o  retto  o  erroneo  nella  mente  » 
naturalmente  avviene  che  ogni  qualvolta  essa 
torna  davanti  al  guardo  dell'  anima ,  si  riave- 
glia  sempre  T  appetito.  Ami  allorché,  siccome 
altrove  abbiamo  detto,  si  spera  dal  possesso  di 
quell'oggetto  sensibile  un  gran  bene,  questo 
Aiptasma  non  lascia  per  cosi  dire  giammai  in 
posa  l'anima,  tantoché  b  medesima  dal  desi- 
derio, eh'  é  un  volere  incoato,  passa  al  volere 
assoluto,  se  si  tratta  di  cose  cbe  sia 'in  mano 
nostra  di  faro  od  ottenere,  oppure  a  cercare 
tutti  mezzi  per  conseguire  quel  fine.  L'  anima 
é  quella  che  appetisce,  ma  non  é  picciolo  l'in- 
flusso della  fantasia  per  muoverla  a  tali  appe* 
titi.  Un  contrario  movimento,  cioè  avversione 
o  odio,  succede  poi  se  gli  oggetti  sensibili,  rap- 
portati air  anima,  si  scorgono  da  essa  per  brutti 
o  nocivi.  Gli  Aristotelici  hanno  ideato  nell'a- 
nima il  concupiscibile  per  li  primi  movimenti 
del  piacere  e  l' irascibile  per  questi  altri  del- 
l' avversione. 

Ma  la  teologica  concupiscenza  abbraccia  tntti 
e  due  questi  contrar)  movimenti  dell'  anima. 
E  perciocché  sappiamo  eh'  essa  ci  sollecita  ai 
desiderj  peccaminosi,  e  ad  azioni  sconvenevoli 
alla  dignità  dell'uomo,  ed  opposte  agl'inae- 
gnamrnli  della  religione  naturale  e  rivelata  , 
pur  troppo  sentiamo  tutti  entro  di  noi  questo 
brutto  pendio.  Conviene  ora  volgere  gli  occhi 
non  meno  all'  anima  che  alla  fantasìa  nostra. 
Secondo  gì'  insegnamenti  della  santa  religione 
che  professiamo,  nella  natura  innocente  l'ani- 
ma umana,  avendo  ricevuto  da  Dio  forze  gran- 
di, comandava  pienamente  alla  fantasia;  e  chia- 
ramente imbevuta  dell'  onestà  delle  cose  ed 
azioni ,  e  in  oltre  spinta  dall'  inclinazione  al 
aolo  vero  bene,  niono  impulso  grave  sentiva 
dalle  immagini  rappresentate  dai  sensi.  Ma 
nella  natura  corrotta  é  di  troppo  scemato  il 
vigore  dell'  anima  nostra,  diminuito  il  cono- 
scimento, l'amore  del  bene  onesto ,  ed  é  erc- 
sciuto  il  pendìo  verso  il  bene  utile  e  dilette- 
vole, che  facilmente  riconosciamo  negli  oggetti 
sensibili,  a  noi  rappresentali  ilnlla  fantasia.  Per- 
tanto questa  nostra  inclinazione  alle  cose  sen- 
sibili e  la  facilità  ad  appetirle,  senza  por 
mente  o  senza  far  caso  se  ciò  che  apporta  utile 
0  diletto,  sia  anche  onesto,  si  chiama  conca» 
piscfnzaj  e  per  vincerla  e  regolarla  abbiamo 
tutti  bisogno  dell'aiuto  spaziale  di  Dio.  Ma 
benché  la  concupiscenza  sia  una  modificazione 
o  movimento  dell'anima,  gran  parte  nondime- 
no ha  la  faiitasia  nostra  in  eccitarla,  talmen- 
teché,  siccome  dicemmo  di  sopro,  si  può  essa 
appellare  il  mantice  della  concupiscenza  vizio- 
sa. Quale  forza  abbiano ,  cioè  qua!  impulso 
dieno  alla  mente  nostra  le  immagini  delle  cose 
sensibili ,  ove  sieno  corteggiate  dall'  attributo 
di  una  grande  utilità  o  voluttà  corporea,  trop- 
pe pruove  ed  esempli  ne  abbiamo;  né  altro 
sono  quelle,  che  il  cristiano  chiama  tentazioni 
se  non  l'impulso  di  queste  immagini.  Al  loro 
aspetto  r  anima  si  mette  in  agitazione  e  un 
gagliardo  appetito  si  sveglia  di  ottenere  quel 
dilettevole  o  lucroso  oggetto:   ed   accade  che 
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nolla  ai  pensa  fé  oneata  aia  ed  approvata  dalla 
ragione  quella  tale  azione,  né  ae  poaaa  nooeere 
alla  sanità,  alla  riputazione  o  agl'interessi  do* 
mestici,  né  ae  sia  contraria  alla  legge  di  Dio. 
E  quajnd'  anche  la  niente  eecifi  queste  riflea- 
sioni  e  idee ,  pure  P  appetito  gagliardamente 
commosso  va  innanzi,  e  vool  quel  creduto  be- 
ne, ancorché  la  mente  glielo  rappresenti  per 
vero  male.  E  tanto  pie  grave  rieaee  l' impulso 
delle  idee  sensibili ,  se  I'  abito  v'  interviene , 
facendo  1'  nomo  con  facilità  qoello  cb'é  usato 
a  fare.  Datemi  un  abituato  coi  compagni  al- 
l'osteria,  o  in  possesso  di  qualche  lascivo  amo- 
re, o  dedito  al  giooeo,  al  furto,  o  avvezzo  a 
giudicar  male  del  prosaimo:  basta  che  si  pre- 
senti quali'  idea ,  perché  1'  appetito  corra  ad 
appagarsi,  ae  può.  Illa  qualora  si  tratta  di  azioni 
riprovate  dalla  religione  o  dalla  retta  ragio- 
ne, ehi  non  sa,  ninno  essere  sensato  da  colpa 
o  peccato?  Perché  essendo  sempre  in  potere 
dell'anima  il  sospendere  l'elezione  oasia  la 
volizione,  per  aacoltar  la  voce  della  ragione 
ed  esaminare  la  riaolnzione  che  si  é  per  pren* 
dere,  noi  nolla  badandovi  eleggiamo  quello 
che  si  avrebbe  /i  rigettare  e  vilipendere.  Nel 
che  i  giovani,  perché  forniti  molto  di  fantasia 
vivace  e  poco  di  pmdenza,  sono  pia  degli  al- 
tri esposti  a  prevaricare  eoli' aggravio  della  loro 
coscienza  davanti  a  Dio  o  colla  perdita  della 
loro  sanità  o  coi  diasipamento  delle  loro  ao- 
stanze,  e  in  fine  con  tirarsi  addosso  il  biasimo 
di  tutti  i  buoni  e  saggi.  V  ha  poi  di  quelli  che 
son  sempre  giovani  in  tutto  il  corso  della  loro 
vita.  Ed  ecco  il  principale  de'  mali  che  può 
recare  la  vivace  e  focosa  fantasia  all'uomo  che 
non  istia  bene  in  guardia  di  sé  stesso. 

CAPITOLO  XVIII 

Delia  neeestiià  di  ben  regoltoye  e  correggere  la 
noitra  fantasia ,  e  degli  ajuU  che  a  céò  pteò 
preetare  la  fihtofia  razionale» 

Per  poco  che  si  consideri  l'intera  econo- 
mia dell'  uomo,  noi  troviamo  che  i  nostri  er- 
rori s'  hanno  da  riferire  all'  intelletto  noalro,  \ 
peccati  alla  nostra  volontà,  e  non  già  alla  firn* 
ta^a,  né  ai  sensi.  Essendo  la  fantasia  una  fa- 
coltà passiva,  riceve  qualunque  fantasia  oidea 
che  in  lei  venga  impressa  dai  sensi  e  dalla 
mente,  senza  conoscere  se  sieno  veri  o  falsi» 
probabili  o  improbabili,  moralmente  buoni  o 
cattivi  ;  perché  tal  disamina  e  cognizione  è  ri- 
serbata air  anima  o  aia  alla  mente  stessa.  Ap- 
presso chiara  cosa  é  che  fra  le  cose  onde  l' n- 
ni verso  é  composto,  infinite  d'esse  contengono 
verità  e  certezza,  essendo  ridicole  in  ciò  le 
pretensioni  de' Pirronisti  ;  e  di  queste  abbon- 
dano tutte  le  scienze  ed  arti  cbe  lecitamente 
e  lodevolmente  si  studiano  o  si  «esercitano  dai 
mortali.  Similmente  v^ba  una  inoomerabile 
copia  d' altre  cose  che  sono  ristrette  nel  regno 
dell'  opinione ,  cioè  che  non  aono  certe ,  ma 
solamente  pia  o  OMno  Teriaimili  e  probabili» 
E  finalmente  possono  trovarsi  assaissime  no- 
siooi  ed  opinioni  che  aon  ialae^  non  coaleBeB- 
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do  MM  oeppnre  1'  «ppareniA  della  Tcrità.  "Si  M  per  quanto  mai  si  può,  ditcerna  il  vero  o  al« 
poò  dire  cbe  non  v'  ha  arte  o  aciensa,  io  cai  n  meno    il    più   Terisiinile    delle   cose.    Ella    ci 


non  s'incontri  questa  triplice  schiera  d'idee. 


né  c'è  umana  fantasia  alcuna   che  oUre  alle      apparenza^  delle  medesime  cose;  qtial  raxioci- 


idee  certe  ed  oltre  a  tante  opinioni,  non  ab- 
bia abbracciato,  o  tuttavia  non  abbracci  qual- 
che idea  che  facilmente  si  pu^  convincere  di 
falso.  A  questo  influsso  spetialmenfe  sono  sug- 
getti  gr  ignoranti,  e  però  in  quìesto  proposito 
nerita  d'  essere  letto  il  trattato  degli  Errori 
popolari,  composto  dall'  inglese  Tommaso  Brown. 
Di  qualunque  sorta  poi  sieno  le  nostre  idee  o 
venute  per  via  de'  sensi  o  procedenti  dall'  in- 
telletto, I'  nomo  forma  i  suoi  ràiiocinj  o  giu- 
sti o  sofistici,  e  secondo  essi  passa  ad  operare. 

Ora  per  quanto  io  abbia  detto  n9*  prece- 
denti capitoli,  non  ho  abbastanza  fatto  cono- 
scere come  necessario  aia  a  chiunque^ama  la 
sapienra  di  ben  regolare  e  rettificore,  il  pii^ 
che  si  posaa,  le  idee  impresse  nella  propria 
fantasia,  per  risparmiare  a  sé  stesso  nna  gran 
copia  d'errori,  di  peccati  e  di  gravi  pertur- 
bazioni dell'  animo  suo.  Questa  è  l' importante 
conclusione  dell'  operetta  che  ora  presento  ai 
lettori.  Tutto  di  si  compongono  libri  ;  dallo 
sterminato  lor  numero  n'ó  quasi  oppressa  la 
repubblica,  ma  bisognerebbe  mettersi  in  testa 
una  verità,  cioè,  che  il  cercar  tutto  quello  che 
tende  a  perfezionare  l' animo  nostro  ed  in- 
camminarci alla  virtù  e  a  procurare  o  poco  o 
molto  la  nostra  o  la  pubblica  felicità  nella 
forma  che  pdò  competere  al  presente  stato  no- 
stro, dovrebbe  essere  il  principale  istituto  del- 
l' nomo.  Il  resto  degli  studj  noi  biasimo  io  già; 
pure,  quando  sia  fatto  per  sola  ostentazion  di 
ingegno  e  nulla  serva  al  comodo,  vantaggio  ed 
uso  della  vita  umana ,  può  essere  o  vanità  o 
saperfloita.  E  caso  mai  che  tendesse  a  sower* 
tir  l'animo,  e  massimamente  se  a  rendere  V  uo- 
mo moralmente  cattivo,  sarà  on' iniquità  de- 
gna del  comune  odio  ed  anche  di  gastigo.  A 
fine  dunque  di  dare  un  buon  sistema  alla  no- 
stra fantasia ,  convien  prima  mettere  in  buon 
sesto  la  mente  e  la  volontà  nostra ,  siccome 
sorgenti  proprie  de'  nostri  errori  e  peccati. 
Ben  regolate  che  queste  sieno ,  allora  facile  è 
tenere  in  briglia  il  vigore  della  fantasia,  e  il 
non  lasciarsi  trasportar  da  essa  ad  azioni  in- 
decenti o  nocive  a  noi  stessi  e  ad  altri.  E  qui 
fra  i  molti  studj  che  possono  servire  di  me- 
dicina alla  mente  nostra,  non  proporrò  se  non 
i  tre  più  importanti  e  principali,  cioè  la  /Ko- 
*ofia  raxhnalé,  che  insegna  a  ben  pensare  e 
raziocinare  ;  \vi  filosofia  morale,  che  ammaestra 
per  viver  bene;  la  filosofia  cristiana,  eh'  è  il  com- 
pimento della  sapienza ,  perchè  insegna  a  vi- 
vere beatamente  anche  dopo  il  corso  di  que* 
sta  vita  terrena. 

Quanto  alla  prima ,  evidente  cosa  è ,  che 
operando  noi  tf  tenore  delle  idee  che  abbiamo 
io  capo,  se  queste  sono  erronee  e  false  elle  si 
tireran  dietro  non  pochi  altri  errori  d' intel- 
letto e  di  asione,  finché^ieno  dissipate  o  cor- 
rette dalla  ragione.  Ora  appartiene  a  quella  fi- 
losofia ,  che  si  chiama  razionale ,  l' istruire  la 
«kostim  «cute,  Mciocobé  ai  gu^irdi  dal  fals^  e> 


prescrive  le  regole   per  esaminar  la  sodezza  o 


nio  sia  bene  o  mal  fondato  nelle  premesse  o 
nelle  conseguenze;  come  sia  diversa  dalla  scien- 
za r opinione,  e  quanti  gradi  si  dieno  dell'o- 
pinione medesima.  Chi  sa  ben  valersi  de'  suoi 
lumi,  può  sperar  di  schivare  molti  falli  ed  in- 
ganni nell'  operare ,  e  varie  perturbazioni  di 
animo  a  noi  talvolta  cagionate  dai  vani  fanta- 
smi, che  senza  esame  abbiamo  appreso  da  al- 
tri, ovvero  formati  col  difettoso  nostro  razio- 
cinare. Applichiamoci  dunque  di  tanto  in  tanto 
a  considerare  se  V  idee  impresse  nella  nostra 
fantasia  sieno  vere  o  false,  e  se  l' opinione  ab- 
bia accresciuti,  sminuiti  o  alterati  gli  attributi 
delle  cose.  Quando  non  intervenga  nel  cere- 
bro  quel  disordine  che  appelliamo  insania  o 
pazzia,  la  mente,  usando  il  buon  criterio,  sug- 
gerito dalla  filosofia  suddetta,  può  facilmente 
giugncre  ad  emendare  e  rettificare  molti  dei 
nostri  sregolati  fantasmi.  Fra  questi  alcuni  ci 
sono  di  poca  o  ni  una  conseguenza ,  come  le 
opinioni  concernenti  i  primi  principi  delle  cose 
fisiche^  le  vere  definizioni  del  tempo  e  dello 
spazio,  la  quantità  del  moto  nell'  universo,  la 
divisibilità  della  materia  in  infinito ,  il  vacuo 
e  simili  altre  quistioni ,  delle  quali  si  fa  co- 
tanto strepito  nelle  scuole  e  mai  non  s'  arriva 
ad  una  incontrastabile  conclusione.  Meglio  è 
il  conoscere  quel  più  di  verisimile  che  si  può 
in  si  fatte  ricerche  ;  ma  l'  averne  anche  delle 
false  e  inverisimili  idee ,  contuttoché  non  sia 
bene,  non  è  però  un  male,  onde  ne  derivi  al- 
cun male  al  pubblico  o  al  privato,  se  pur  non 
si  piantassero  filosofici  principi  che  andassero 
a  ferire  quelli  della  religione.  Cosi  il  credere 
le  qualità  inerenti  ne' corpi,  quando  veramente 
sono  ds  dire  percezioni  e  sensazioni  dell'  anima 
(della  quale  scoperta  cotanto  si  gloriano  i  Car- 
tesiani )  non  si  sono  accorti  finora  i  Peripa- 
tetici che  abbia  recato  alcuno  sconcerto  al 
mondo.  Ma  è  facile  che  si  dieno,  e  in  fatti  ai 
danno,  tante  altre  idee  ingannevoli  ed  insus- 
'  Bistenti  che  possono  terminare  in  danno  del- 
V  anima  nostra,  della  nostra  sanità,  de*  nostri 
affari  e  se  non  altro  cagionare  a  noi  degli  af* 
fauni  che  è  bene  il  risparmiare. 

Datemi  un  fantasma ,  al  cui  aspetto  ,  cioè 
alla  cui  ricordanza ,  V  anima  si  suol  muovere 
a  timore.  Forse  coli' idea  di  quell'  oggetto  aTca 
prima  la  mente  senza  esame  e  disavveduta* 
mente  unita  l' idea  del  terrore.  Finché  in  tale 
stato  dura  quel  fantasma,  in  mirandolo  l'  ani- 
ma, si  ha  a  sentir  mossa  a  paventare  qualche 
danno  o  male  contrario  all'  amor  proprio.  Ma 
esaminatene  una  volta  con  attenzione  l'origine 
e  gli  attributi.  Se  si  truova  vera  e  sussistente 
la  ragion  di  temerne,  in  lai  caso  convien  ccr» 
care  i  mezzi,  se  pur  ci  sono,  di  schivare  quel 
danno,  per  più  non  temerne.  Oppure  verrete 
a  scoprire  che  l' idea  aggiuntavi  della  terri- 
bilità era  vana  e  che  senza  ragione  si  afflig- 
geva 1'  anima  per  la  vista  o  considerazione  di 
quell'oggetto^  con  che  resterà  corretto  quel 
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fantasma  e  liberata  V  aoima  da  on  molesto  af- 
fanno. Tanto  più  poi  questo  é  facile,  qualora 
neppur  sussista  V  oggetto.  Truovasi  talvolta  in 
testa  Hi  persone ,  anche  non  dozzinali ,  e  più 
nella  plebe,  che  nella  tal  casa  «  in  certo  cro- 
ciale o  in  altri  luoghi  s' odano  strepiti  soprani 
naturali  o  si  veggano  speltri  notturni.  Basta 
che  ano  lo  dica  ,  perchè  se  ne  dikti  la  cre- 
dènza e  se  ne  aumenti  il  timore.  Ma  sussisto- 
no questi  oggetti  ?  signor  no.  Se  ne  accerterà 
aolamente  chi  non  ha  paura,  perchè  la  paura 
aola  è  che  li  fa  nascere  e  li  mantiene.  Chi  poi 
è  imbevuto  delle  dicerie  di  alcuni  antichissimi 
ed  anche  moderni  scrittori,  al  mirare  una  co- 
meta sente  svegliarsi  subito  in  suo  cuore  la 
passion  del  timore ,  perchè  con  quella  idea 
va  congiunta  la  persuasione  che  un  tal  feno- 
meno predica  qualche  pubblica  grave  disav- 
ventura. Altrettanto  fa  chi  è  entrato  nel!'  an- 
no climaterico,  ogniqualvoltachè  si  affaccia  alla 
mente  questo  fantasma,  sempre  è  atto  ad  ec- 
citar la  malinconia ,  perché  ad  esso  è  attac- 
cala ridea  che  questo  aia  anno  pericoloso  e 
fatale  alla  vita  dell'uomo.  Ma  se  la  mente  fa- 
rà riflessione  ai  fondamenti  vani  della  popo- 
lare opinione  intorno  alle  comete  e  alle  ragioni 
di  tanti  scrittori  assennati ,  comprovanti  che 
quei  sono  non  istraordinarj,  ma  ordinati  e  sta- 
bili fenomeni  della  region  celeste,  e  nulla  aver 
essi  che  fare  sopra  le  azioni  libere  ed  avven- 
ture de'  mortali  ;  e  che  i  pericoli  dell'  anno 
climaterico  son  tutti  ideali  e  sognati  ,  allora 
cesseranno  questi  indiscreti  fantasmi  di  recsr 
molestia  all'  anima,  e  il  saggio  se  ne  riderà.  Ma 
noi  alle  volte  non  siam  da  meno  de'  fancioliini 
che  al  mirare  o  un  moro  od  anche  un  truf- 
faldino con  quella  maschera  nera  e  deforme , 
ne  concepiscono  tosto  orrore  ed  avversione  , 
perchè  la  loro  mente,  incapace  allora  di  esame 
e  riflessione,  immediatamente  giudica  quello 
«ssere  non  solamente  un  brutto,  ma  anche  un 
nocivo  oggetto.  E  se  la  madre  vorrà  far  paura 
da  li  innanzi  al  figliuoletto ,  basterà  che  gli 
risvegli  l' idea  o  sìa  la  memoria  di  quel  brutto 
ceffo  che  nella  di  lui  fantasia  va  congiunta 
coli' attributo  del  terrore.  Il  primo  dunque 
potente  mezzo  per  guardare  la  mente  nostra 
dagl*  inganni  e  dalle  false  opinioni  ed  idee,  o 
per  ajutarla  a  deporle,  consiste  nello  studio  e 
nella  pratica  di  quella  saggia  filosofia  che 
prescrive  le  regole  di  ben  raziocinare  e  giu- 
dicar delle  cose,  e  ci  dà  a  conoscere  la  diver* 
aita  delle  idee  ,  parte  vere  ,  parte  confuse  o 
dubbiose  ,  e  parte  false,  e  talvolta  ancora  ri- 
dicole. Serve  questa  per  dirigore  essa  mente 
non  solo  nell'esame  delle  materie  scientifiche, 
ma  anche  per  1'  uso  e  commercio  della  vita, 
cioè  per  ben  regolare  le  nostre  determinazioni 
ed  azioni  riguardanti  la  sanità,  gì'  interessi  ci- 
vili, ed  anche  la  coscienza  di  chi  aspira^  tutti 
dobbiamo  aspirare,  alla  beata  eternità. 

Se  ricorrete  alla  scuola  peripatetica,  certa- 
mente vi  somministra  essa  dì  bei  lumi  per  for- 
mare i  retti  raziocini  e  per  iseoprire  i  nostri 
e  gli  altrui  sofismi.  Ma  ivi  trovate  anche  si 
utile  materia  infrascata  da  molte  disutili  qui- 
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stioni,  opinioni  e  tottlglieize ,  l' impanre  le 
quali  e  il  nulla  imparare  è  lo  stesso.  E  poi  do- 
vendo noi  fare  gran  capitale  del  tempo,  ooaa 
sommamente  preziosa  per  la  corta  vita  del- 
l'uomo,  perchè  perderlo  dietro  alla  pesca  di 
sole  vesciche?  Gli  ultimi  tempi  hanno  pro- 
dotto in  questo  genere  de'  libri  migliori^  e  di 
metodo  più  profittevole  e  spedito.  Abbiamo  la 
Ricerca  della  verità  del  padre  Malebranche; 
V  Arte  di  pensare  j  la  Logic4i  del  Pardella,  e 
del  Crottsaz  e  quella  del  P.  Edoardo  Corsini^ 
pnbblico  lettore  di  Pisa;  le  Instiùnioni  della 
filosofia  razionale  àé\  signor  de  Soria:  anch'  esso 
pubblico  lettore  di  Pisa:  la  Medicina  delia  menu 
e  del  corpo  del  Tsciruao  ;  un  Opuscolo  posto- 
model  Descartes  intorno  alle  regole  perdirigere 
r  ingegno  :  VOr^ano  degU  organi  dell'Hanscb  ; 
ed  altri  simili  libri.  GAi  non  gli  ha  stodiati  da 
giovane,  anche  vecchio  impiegherà  bene  il 
suo  tempo  in  leggerli  ed  impararne  le  massi* 
me.  Ma  spezialmente  utili  saranno  quelle  fi- 
losofie che  ci  conducono  a  riconoscere  Dio, 
perchè  questo  è  il  primo  anello  delle  nostre 
utili  cognizioni,  dipendendo  particolarmente 
da  questo  l'altro  sommamente  importante  ponto 
dell'  immortalità  dell'  anima  umana.  Se  non  ef 
riuscirà  di  stabilire  con  iocontraslabil  sentenza 
i  primi  principi  intrinseci  delle  cose  fisiche, 
poco  ciò  importerà  alla  vita  umana.  Importa 
bensì  I'  assodare  nella  mente  nostra  la  cono* 
scenza  e  credenza  del  primo  indubitato  prin- 
cipio e  cagion  d'ogni  cosa  contemplandolo  so- 
prattutto ed  ammirandolo  in  tante  sue  maravi- 
gli  ose  creature  la  via  più  facile  ed  anche  la 
più  sicura  per  trovarlo.  Se  sarà  ben  regolata  la 
mente  nostra,  la  fantasia  non  riceverà  se  non 
idee  ben  ordinate  e  lontane  dalla  falsità  ,  e 
correggerà  le  già  imprudentemente  ricevote  ed 
adottate ,  e  si  giugnerà  a  distinguere  T  appa- 
renza dalla  realità  delle  cose.  Cioè  si  rtspar- 
mieranno  moltissimi  errori  ed  immagini»  pro- 
cedenti appunto  dal  disordine  e  dalla  falsità 
delle  idee,  ivi  dai  sensi  e  dalla  mente  senza  il 
dovuto  esame  impresse. 

CAPITOLO  XIX 

Della  filosofia  morale  e  della  filosofia  cristiana^ 
mezzi  per  ben  regjolare  la  nostra  Jàniasia» 

Se  importante^  è  lo  studio  della  buona  Fif- 
losofìa  razionale  per  arricchirci  delle  idee  del 
vero  e  del  verisimile,  non  è  di  minor  pregio  e 
rilievo  la  Filosofia  morale  per  provvederci  delle 
idee  del  buono  spettante  ai  costumi  e  alle  a- 
zioni  nostre.  Poco  ci  vuole  a  discernere  che 
sregolata  e  deforme  creatura  sia  on  uomo  cbe 
si  lascia  vincere  da  bestiali  appetiti ,  da  mal- 
nate passioni,  e  si  dà  in  preda  ai  vizj,  perchè, 
seriamente  riflettendovi ,  tosto  si  scuopre  che 
i  vizj  e  le  disordinate  operazioni  vanno  a  ter- 
minare in  danno  della  buona  fama  o  della  sa* 
nità  o  delle  sostanze  nostre,  oppure  apportano 
nocumento  al  prossimo  nostro  o  alla  repub- 
blica in  cui  viviamo.  Se  il  primo ,  chi  non 
vede  la  nostra  pazzia,  mentre  operiamo  contro 


DELLA  FANTASIA  UMANA 


1«  giuste  tifttttrflK  leggi  ili»!  nostro  amor  prò* 
prio  che  e'  inspirano  il  far  del  bene  e  non 
del  naie  a  noi  «lessi  ?  Se  il  secondo,  facile  é 
il  ravvisare  la  nostra  bestialità,  perchè  come 
mai  scnsare  S*  ingiustitia  ed  iniquità  il  nuocere 
agli  altri,  quando  conosciamo  per  cosa  Unto 
giusta  che  gli  altri  non  nvocano  a  noi  stessi  ? 
Ora  osservate  da  cbe  procedano  i  perversi  no< 
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somministrare  un  trattato  taggiamente  compo- 
sto di  questa  materia.  Non  pochi  di  questi  ne 
ha  dati  r  Italia;  n'èjtata  feconda  anche  la 
Francia;  ed  uno  ne  ho  pubblicato  anch'io,  il 
quale  bramerei  che  riuscisse  di  qualche  utilità 
al  pubblico.  Ora  fate  che  l'anima  nostra,  mercè 
dei  documenti  di  si  riguardevole  scienza  ,  sia 
ben   imbevuta  di  quello  che  conviene  o  discon- 


stri  costami.  Già  s'  è  veduto  che  le  idee  delle      viene  a  noi  di  operare,  e  che  npWti  nostra  fan- 
cose  sensibili ,    riconosciate  dalla   mente   per     '^■■*  ^"^  "*'''' — " '^  ' ' '  — ' 

ntili  o  dilettevoli,  ma  senza  esaminare  se  sieno 
anche  oneste,  cooimaovono  forte  gli  appetiti,  os« 
sia  la  concnpiseensa  nostra;  e  tale  è  la  loro  forza 
impulsiva  cbe  l' anima  corre  ad  operar  quello 
che  non  dovrebbe,  perchè  contrario  alla  retta  II 
ragione.  Conosciamo  ancora  per  lo  pia  man- 
care l'onestà  all'azione,  verso  cai^iamo  spin- 
ti, eppur  la  vogliamo  ed  eleggiamo  ;  e  ciò  per- 
chè r  anima  agitata  dal  focoso  presente  fan- 
tasma, benché  potesse  e  dovesse  sospendere  e 
frenare  il  suo  moto  per  dar  tempo  alla  mente 
di  ben  riflettere  alle  cattive  conseguenze  della 
proposta  azione,  pure  va  innanzi  e  si  lascia 
trasportare  ad  eseguirla.  Come  dunque  abbiam 
noi  da  rimediare  a  questi  perniciosi  impulsi 
della  fantasia  ? 

A  ciò  mirabilmente  può  giovare  il  suddetto 
studio  della  Filosofia  d^  costumi,  il  cui  uffìzio 
è  di  farci  comprendere  le  ruote  interne  che 
muovono  l'uomo  alle  azioni  moralmente  buone 
o  cattive,  cioè  gli  appetiti  e  le  passioni  e  le 
forM  e  i  doveri  del  libero  nostro  arbitrio  ;  e 
qnsl  6ne  abbia  da  prescrivere  il  saggio  a  sé 
stesso,  e  ciò  che  porta  il  carattere  di  vizio 
per  fuggirlo,  di  virtù  per  seguitarlo,  e  i  lode- 
voli mezzi  per  impedire  che  i  suddetti  appe- 
titi ed  affetti  non  ci  rapiscano  al  male,  cioè 
ad  azioni  riprovate  dalla  religione  naturale,  e 
molto  pia  dalla  rivelata.  Pur  troppo  noi  mi- 
riamo tottodì  i  maligni  effetti  della  potenza , 
delle  ricchezze,  della  bellezza,  dell'amore  delle 
voluttà  corporee,  della  gloria,  e  tanti  altri  dis- 
ordini delle  nostre  passioni.  Non  è  già  che 
queste  cose  e  tali  commozioni  nell'  anima  no- 
stra sieno  per  aè  stesse  cattive  ;  noi  le  faccia- 
mo  divenir  tali  per  l'abuso  che  ne  facciamo 
eoi  non  conformarle  ai  dettami  della  retta  ra- 
gione. Ma  ecco  la  filosofia  suddetta,  che  viene 
ad  insegnarci  di  ben  regolare  la  mente  e  vo- 
lontà neir  elezione  degli  oggetti  sensibili,  e  di 
frenare  l' empito  delle  passioni ,  facendo  ser- 
vire gli  appetiti  .6  le  passioni  stesse  al  nostro 
▼ero  bene;  laddove  se  si  lasciano  senza  bri- 
glia, non  servono  ebe  al  nostro  male.  Questa 
filosofia  ci  viene  in  parte  inspirata  dalla  na- 
tura ,  perchè  naturalmente  riflettendo  alle  a- 
zioni,  ravvisiamo  per  lo  più  in  esse  della  de- 
formità, o  dell'  ordine  e  della  bellezza  ;  parte 
ì*  acquistiamo  dall'  umano  commercio ,  massi- 
mamente conversando  coi  saggi  e  buoni,  i 
quali  o  eolle  parole  o  colle  azioni  virtuose  a 
noi  servono  d'esempio  e  d' istr azione:  il  com- 
pimento poi  s' impara  dai  libri ,  che  ex-pro- 
fetso  trattano  cosi  importante  argomento.  La 
vagione  dataci  da  Dio  naturalmente  ci  provede 
qui  di  molti  lumi,   ma  assai   pia   ce  ne  può 


tasia  olla  abbia  altamente  impresse  le  massime 
ed  idee  delle  azioni  belle  di  onestà  e  di  virtù, 
e  le  opposte  si  deformi  del  vizio  :  non  potre- 
mo già  trattenere  per  questo  i  fantasmi  inci- 
tanti ad  opere  cattive  che  non  sì  presentino 
foeosamenie  davanti  alla  nostra  mente  ;  ma 
qualora  eziandio  siamo  ben  forniti  d' idee  con* 
trarie  che  ci  rappresentino  il  brutto  d'  esse  e 
il  bello  delle  opere  buone  ,  allora  è  da  spe- 
rare che  la  forza  di  queste  supererà  l' impulso 
delle  altre.  Chi  è  mal  provveduto  di  queste 
lodevoli  e  salutevoli  idee  sta  in  continuo  pe- 
ricolo di  operare  cose  indecenti;  nulladiroeno 
perchè  niuno  c'èj  che  non  abbia  per  l' interno 
dettame  della  ragione  e  per  la  pratica  del 
mondo  uua  general  sufficiente  cognizione  del 
bene  e  male  morale,  regolarmente  perciò  niuno 
va  esente  da  colpa  ,  allorché  lascia  il  primo 
ed  abbraccia  il  secondo.  AH'  incontro  ognuno 
vede  che  vantaggio  abbia  ne'  combattimenti 
della  cattiva  concupiscenza  contro  la  ragione 
chi  ha  imparate  dalla  sana  filosofia  le  massi- 
me del  retto  operare  ed  ha  ben  conficcate 
qucikte  nobili  idee  nel  cerebro  suo.  Sveglian- 
dosi queste  (ed  è  obbligato  ognuno  a  svegliarle 
al  bisogno  e  a  ben  considerarle)  un  potente 
ajuto  si  presta  alla  mente  per  dirigere  la  riso- 
luzione della  volontà,  mostrando  ad  essa  esser 
conveniente  alla  ragione  1'  anteporre  ciò  eh'  è 
ordinato  a  quello  eh'  è  disordinato,  e  che  l'u- 
tilità o  la  dilettazione  che  può  venire  da  una 
viziosa  azione,  dee  cedere  all'utile  e  diletto 
che-  risulta  da  un'  azione  virtuosa  ;  giacché  , 
siccome  abbiamo  detto  più  volte ,  i  vizj  e  t 
peccati  si  tirano  dietro  il  danno  ,  il  dolore , 
il  pentimento  ,  laddove  le  opere  di  virtù  ao- 
gliono  produrre  una  stabile  dilettazione  ed 
utilità. 

Tuttavia  quantunque  sia  vero  che  possono 
sommamente  influire  i  lumi  della  morale  filo- 
sofia a  rettificare  le  nostre  idee  o  a  reprimere 
gì'  impulsi  pericolosi  delle  idee  delle  cose  sen- 
sibile ,  pure  convien  aggiugnere ,  non  bastar 
essi  a  rendere  conpiutamente  saggi'  e  buoni  t 
mortali.  Truovansi  nella  storia  della  gentilità 
filosofi  ed  altri  chiari  personaggi,  ben  addot- 
trinati nella  scuola  filosofica,  a'  quali  non  man- 
carono molte  virtù  umane  e  che  con  lodevoli 
opere  segnalarono  la  vita  loro  ;  ma  niuno  di 
essi  osserverete  che  non  fosse  nel  tempo  stesso 
macchiato  di  pochi  o  molti  vizj;  e  se  coloro 
andavano  diritto  in  una  parte  ,  zoppicavano 
poi  forte  in  altre.  Però  la  morale  filosofia,  per 
ben  assodare  i  suoi  fondamenti,  abbisogna  della 
religione ,  cioè  della  'Filosofia  cristiana.  Gli 
stessi  filosofi  pagani  che  maggiormente  si  ao- 
creditaroBo   per  belle  massime  o  per  la  prt- 
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tica  delle  Virtà,  quelli  farono  ehe  esaltÉrono 
la  religione  e  conobbero  la  neceMÌtà  di  anirìa 
colla  loro  filosofia,  benché  nell'  una  e  nell'ai- 
tra  abbondassero  i  difetti.  Non  è  già  così  della 
religione  e  divina  filosofia  de'  Cristiani^  in  cui 
troviamo  la  perfezione  e  in  oltre  il  pregio  di 
essere  alla  portata  d'  ognuno,  di  maniera  che 
può  facilmente  impararla  il  dotto  e  l' ignorante 
e  non  meno  chi  ha  V  intelletto  acuto,  che  chi 
l'ha  ottuso.  E  ciò  perchè  non  ci  vuol  molto 
ad  apprendere  la  brevità  e  chiaresza  de'suoi 
documenti  ;  e  qnesti  appresi  e  bene  fissati  nel 
cuore  e  nel  capo  ,  si  ha  tutto  quello  che  oc- 
corre per  poter  vivere  virtuosamente  in  santi- 
ficazione e  giustizia  tutto  il  tempo  del  nostro 
aoggi  omo  solla  terra.  Il  Simbolo  degli  Apostoli 
non  è  già  un  gran  libro,  ma  solamente  la  fac- 
ciata d'un  libriccioolo.  Meno  ancora  è  il  de- 
calogo. Ed  ecco  in  poco  la  filosofia  de'  Cri- 
stiani, che  anche  ogni  rozza  persona  unita  alla 
Tera  chiesa  di  Dio  può  intendere  ed  imparare 
a  memoria  e  valersene  poi  per  la  pratica  del 
«oo  operare. 

Ora  datemi  una  persona  che  vivamente  creda 
che  e'  è  Dio  autore  e  padrone  del  tutto  ed 
aver  egli  data  all'uomo  un'anima  immortale: 
▼erìta  delle  quali  c'instruisce  anche  la  filoso- 
fia e  religion  naturale,  ed  incomparabilmente 
più  ci  assicura  la  religion  rivelata;  fate  che 
capisca  1'  obbligazione  di  amare,  adorare  e  ub- 
bidire questo  gran  monarca  e  padre  nostro, 
invisibile  si  a'  nostri  occhi,  ma  visibile  in  tante 
sue  creature ,  perchè  da  lui  s'  ha  da  ricono- 
acere  il  nostro  essere  e  tutto  quel  bene  che 
era  abbiamo  e  che  incomparabilmente  più  ab- 
biamo da  sperare  nell'  altra  vita,  essondo  egli 
per  essenza  sua  rimuneratore  de'  buoni  :  ag* 
giugnete  ancora  che  l'uomo  intenda  la  neces- 
sità di  temere  questo  sovrano  padrone,  la  cui 
essenzial  giustizia  il  porta  a  gastigare  i  cattivi 
se  non  in  questa,  certamente  nelT  altra  vita  : 
finalmente  fate  che  1'  uomo  conosca  e  creda 
il  benedetto  nostro  Salvatore,  cioè  il  Figliuolo 
di  questo  Dio,  fatto  uomo  e  morto  per  nostro 
amore,  pel  cui  mezzo  e  merito  a  noi  vengono 
tutti  i  beni  soprannaturali  in  questo  mondo  e 
'una  gloria  immensa ,  se  a  lui  saremo  fedeli , 
verrà  nell'  altra  vita.  Ecco  giunto  V  uomo  alla 
filosofia  cristiana,  eccolo  provveduto  d' un'ar- 
meria d' idee,  picciola  sì,  ma  di  tal  forza  ed 
attività  che  può  bastare  a  tener  in  freno  e  fare 
smontare  tutto  il  vigore  delle  idee  sensibili, 
dall'aspetto  delle  quali  si  sente  l'anima  com- 
mossa a  quelle  disordinate  azioni,  che  noi  ap- 
pelliamo peccati,  e  sappiamo  che  dispiacciono 
a  Dio.  Figuratevi  uomo  o  donna,  la  cui  mente 
abbia  ben  copceputa  col  solo  ajuto  della  na- 
turale filosofia  r  idea  dell'  onestà  imprimen- 
dola nella  fantasia  con  tutti  i  bei  colori  che 
la  corteggiano,  cioè  come  virtù  commendata 
da  ogni  saggio  e  tanto  in  fatti  degna  di  lode  ; 
e  i  diversi  buoni  effetti  eh'  essa  produce ,  al 
contrario  della  disonestà,  a  cui  tengono  dietro 
tanti  mali;  può  essere  che  questa  sola  idea 
sarà  sufficiente  a  far  fronte  a  tutte  le  tenta- 
aioni  contrarie -«   vegnenti    dall' impulso   dcUe 


idee  seduttrici  portate  dat  sensi,  cioè  dalla  vi- 
sta de'corpi  molto  avveneati  o  dall'odi  lo  delle 
preghiere,  delle  lusinghe ,  oppure  dall'esibi- 
zione di  regali  o  dalle  promesse  di  molti  Tan- 
taggi.  Ma  se  a  questa  nòbile  idea  dell'  onestà 
si  aggiugnerà  la  ferma  persuasione  che  tale 
virtù  è  sommamente  amata  e  conaodata  da 
Dio,  indubitato  premiatore  di  ehi  oaaerra  le 
giustissime  sue  leggi,  e  che  per  lo  cootrario 
l' impuritli,  da  lui  odiata  e  condannata»  ei  fa 
perdere  la  di  lui  grazia  e  meritare  i  suoi  ga- 
stighi,  allora  crescerà  a  dismisura  la  forxa  della 
mente  per  combattere  contro  le  idee  motrici 
della  rea  concupiscenza,  io  guisa  tale  che  o 
esse  non  ardiranno  di  affiiociarsi,  o  se  por  si 
presenteranno  al  guardo  dell'  anima  facilneote 
ancora  saranno  accolte  con  aboorrimento  e 
dileguate*  Ma  all'udire  gli  eneomf  della  «o- 
ral  filosofia,  e  molto  più  al  deeaotarsi  qni  l'e- 
nergia della  filosofia  cristiana  per  vincere  le,  per 
così  dire,  segrete  suggestioni  al  mal  fare  pro- 
cedenti dalla  nostra  fantasia,  cade  subito  in 
pensiero  ai  lettori  di  chiedere,  onde  Tenga  che 
con  tolti  gli  ajuti  della  religione  dì  Cristo , 
pure  a'  incontrino  dappertutto  tanti  cattÌTÌ  uo- 
mini e  tanti  peccati.  La  risposta  è  riaerbata 
al  capitolo  seguente. 

CAPITOLO   XX 

Delle  cagioni  fisiche  degl'  insulti  perniciosi  della 
fantasia  per  queUo  che  riguarda  le  azìotù 
moraliy  ed  altri  me%zi  per /renarli. 

Non  o'  è  persona  che  abbia  la  mente  sana, 
non  c'è  filosofo  di  qualunque  setta  eh'  ei  sia, 
il  quale  non  riconosca  che  il  vivere  secondo 
la  norma  della  virtù  e  lo  stato  convenevole  a 
chi  ha  avuto  in  parte  sua  la  ragione,  e  desi- 
dera quella  felicità  di  cui  è  capace  il  mondo 
nostro  mischiato  di  tanti  guai  i  e  che  la  vita 
de'  viziosi  è  di  troppo  sconvenevole  alla  natura 
umana  e  regolarmente  conduce  all'  infelicità. 
Ma  ninno  altresì  c'è  che  non  senta  le  diffi- 
cultà  ad  essere  buono  e  la  -facilità  a  diventare 
cattivo:  la  cagione  di  ciò  l'aBbiamo  dalla  Teo- 
logia cristiana.  Ne  abbiamo  di  sopra  accen- 
nato anche  1'  origine  fisica;  ora  conviene  os- 
servare (e  l'osservò  anche  Orazio)  essere  mi- 
nore per  lo  più  l'impressione  che  fanno  nella 
fantasia  le  idee  portate  dall'  organo  dell'udito, 
che  le  procedenti  dall'  organo  della  vista.  Quan- 
d' anche  non  se  ne  sappia  conoscere  la  cagione 
e  la  maniera ,  poco  importa  ;  basta  bene  che 
la  sperienza  ce  ne  assicuri.  Il  rac(*onto  della 
bellezza  altrui,  di  una  battaglia,  della  magni- 
ficenza d'un  monarca  certamente  produce  idee 
che  possono  imprimersi  vivamente  nel  cerebro 
nostro,  ma  non  sarà  mai  tanta  questa  impres- 
sione quanta  ne  verrebbe  dall'oculare  ispe- 
zione di  que'  medesimi  oggetti.  Oltre  a  ciò  noi 
osserviamo  un  differente  effetto  nella  tlesaa 
vista,  perchè  se  miriamo  un  oggetto  reale, 
▼anno  le  specie  d' esso  a  conficcarsi  forte  nel 
cerebro,  ma  non  hanno  già  ugual  forxa  quegli 
oggetti  se  li  tediamo  aolamepte  dipinti ,  o  se 
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ci  yeitgono  rappresentati  in  ano  specchio,  per- 
chè pretto  ne  spariscono  le  specie,  TeriOcan* 
dosi  ciò  che  nella  eanooica  sua  epistola  scrisse 
san  Giacopo  apostolo,  di  chi  considera  vuitum 
naiivitaUM  suae  in  speculo»  Considerauit  tnim  et 
Mt,  et  sftfftot  obUtus  ett,  quaiis  JUerit,  Delle 
cose  parimente  da  noi  vedote  in  aogoo  non 
si  ritengono  I  Testigj ,  se  pnre  non  eccitas* 
sero  vn  gagliardo  terrore  o  dilettazione  nel* 
r  anima» 

Qadlo  ebe  più  qpi  merita  eonsiderasione  si 
è  la  notabii  differenza  che  passa  tra  le  idee 
sensibili  e  le  intellettnali.  Possono  qneste  a 
noi  ▼enire  anche  per  via  de' sensi,  cioè  o  leg- 
gendo libri  o  ascoltando  i  maestri;  ma  non 
perciò  lasciano  d'essere  intellettnali.  I  nervi 
degli  occhi  altro  allora  non  fanno  che  portare 
alla  fantasia  quelle  lettere  e  parole,  e  i  nervi 
degli  orecchi  altro  non  vi  portano  che  il  suono 
dì  quelle  parole  :  l' intelletto  solo  discerne  poi 
ciò  che  vien  sìgniScato  da  quelle  parole  e  voci. 
Ora  se  noi  consultiareo  l'operare  degli  uomini, 
troviamo  non  aver  bene  spesso  tanta  forza  im- 
pulsifa  le  idee  mentali,  quanta  ne  hanno  le 
sensibili.  Figuriamoci  uno  che  sappia  e  con- 
fessi la  bellezza  della  virtù,  la  deformità  del 
vizio;  che  abbia  anche  appresi  i  più  nobili 
assiomi  de'  sa^j  antichi  intorno  alla  moral  fi- 
losofia ,  e  conosca  la  ragionevolezza  di  tulle 
queste  .doltrioe,  ben  avverlite  dalla  sua  mente. 
Con  tale  apparato  d'intellettuali  idee  dovrem- 
mo credere  che  costui  riporterà  sempre  vit- 
toria contro  le  sensuali  idee,  incitanti  lui  alla 
lascÌTia,  alla  vendetta,  a  contralti  di  guadagno 
illecito,  ad  eccessi  di  gola.  Cosi  dovrebbe  es- 
sere, eppor  sovente  non  è  cosi.  Aggiungasi  che 
chiunque  professa  la  santa  religione  di  Cristo, 
certamente  ha  una  conveniente  idea  di  Dio, 
del  paradiso  e  dell'  inferno  ;  sufficientemente 
sa  quali  azioni  dispiacciano  al  divino  nostro 
legi»latore  o  qual  gasligo  sia  preparato  ai  vio- 
latori delle  sue  leggi  ;  eppur  tanti  si  trovano 
ebe  ad  onta  di  queste  salutevoli  idee,  della 
verità  e  giustizia  delle  quali  é  persuasa  la  loro 
mente,  la  danno  vinta  alle  tentazioni,  cioè  si 
lasciano  talvolta  o  spesso  rapire  ai  peccati  dalle 
idee  provenienti  dai  sensi ,  dandosi  anche  in  i 
preda  ai  vizj  e  dormendo  in  essi,  tuttoché  non 
lasci  la  coscienza  ,  ossia  la  mente  stessa ,  dì 
andarlo  avvertendo  della  sregolatezza  di  quel 
vivere,  dell'  ira  di  Dio  e  de'  presenti  mali  ef- 
fetti dell'  iniquità  e  de'  maggiori  riserbati  nel- 
I'  altra  vita.  Che  possano  avere  la  stessa  forza 
le  idee  intellettnali  che  le  sensibili  per  muo- 
vere l'anima  nostra  alle  operazioni,  non  credo 
che  alcuno  lo  po«sa  negare  ,  da  che  la  spe- 
rienza  ci  fa  vedere  tanti  altri  ,  che  condotti 
solamente  dagli  assiomi  della  morale  o  dai  do- 
cumenti della  religione,-  che  sono  pascolo  del- 
l'intelletto,  vivono  saggiamente,  vincendo  tutte 
le  suggestioni  degli  oggetti  sensibili  ;  ed  altri 
i^oendo  varie  opinioni,  anch'  esse  parti  del- 
l' intelletto ,  operano  in  sì  diverse  maniere. 
Ami  maggior  vigore  dovrebbono  sempre  avere 
le  idee  formate  dalla  mente ,  che  le  apprese 
per  via  de'tensl,  comiderata  U  •nperiorltà 


deir  anima  rispetto  al  corpo.  Eppure,  torno  a 
dirlo,  la  pratica  ci  fa  vedere  il  contrario. 

Ora  tre  a  mio  credere  sono  le  segrete  fisi- 
che  cagioni,  per  le  quali  la  fantasia  può  trarre 
r  anima  ad  eleggere  i  beni  sensibili ,  benché 
riprovati  dalla  ragione  e  a  noi  nocivi ,  senza 
attenersi  alle  idee  dell'  intelletto  che  ci  do* 
vrebbero  dirigere  e  possono  illuminarci  per  e* 
leggere  il  vero  onesto  bene.  La  prima 'è  ohe 
ne'  beni  sensibili,  sieno  utili  o  dilettevoli,  non 
si  dura  fatica  a  tosto  riconoscere  l' utilità  o  la 
dilettazione  che  ne  può  provenire.  Appartiene 
certo  alla  mente  il  riconoscere  negli  oggetti  i 
caratteri  dell'utile  e  del  dilettevole;  ma  ogni 
lieve  pratica  e  sperieoza  delle  cose  sensibili 
ne  può  fare  avvertita  la  mente.  Osservate  i 
fanciulli  con  quanta  facilità  imparino  a  cono* 
scere  per  bene  utile  1'  aver  danaro  e  regali  , 
per  cosa  dilettevole  la  musica,  i  divertimenti, 
le  belle  vesti  e  certi  cibi  e  bevande.  Cosi  chi 
è  cresciuto  in  età,  agevolmente  intende  il  di- 
letto o  la  utilità  che  può  risultare  da  certe 
azioni  spettanti  al  tatto ,  dal  posseder  molta 
roba  ,  dal  comandare  ad  altri  e  cosi  discor- 
rendo. L'  uso  ancor  della  vita  ci  fa  del  pari 
assai  aperti  a  distinguere  in  tanti  oggetti  ciò 
eh'  è  ingrato  o  nocivo.  Non  è  già  a  noi  cosi 
facile  il  discernere  il  bene  onesto,  cioè  qual 
bene  o  utile  o  dilettevole  convenga  alla  retta 
ragione,  perché  questo,  siccome  puramente  in- 
tellettuale, esige  raziocinio  e  speculazione;  al 
qual  mestiere  molti  sono  disadatti,  alcuni  quasi 
impotenti,  ed  altri  per  loro  negligenza  non  si 
vogliono  applicare  per  non  iscomodar  la  quiete 
del  loro  intelletto.  Non  é  dunque  da  stupire, 
se  noi  facilmente  corriamo  ad  eleggere  quegli 
oggetti  che  al  primo  aspetto  ci  promettono 
utilità  o  dilettazione,  senza  punto  riflettere  se 
sia  conforme  alla  ragione  cotale  elezione^  e 
senza  considerare  le  perniciose  conseguenze  che 
ordinariamente  tengono  dietro  alle  azioni  il- 
lecite. Colpa  del  nostro  intelletto  che  non  fa 
il  suo  dovere,  è  quella  biasimevoi  elezione,  e 
non  già  della  fantasia ,  la  quale  secondo  le 
leggi  della  natura  opera,  anche  quando  ci  rap- 
presenta oggetti  ed  azioni  riprovate  dalle  leggi 
della  morale  cristiana  ed  anche  della  filosofia. 
A  questo  disordine  massimamente  sono  sug- 
gelli i  giovani ,  perché  in  essi  grande  è  1'  e- 
nergia  dell'  immaginativa,  feroci  gli  spiriti  ani- 
mali del  corpo,  e  debole  all'  incontro  la  ra- 
gione, siccome  gente  mal  provveduta  di  lumi, 
di  sperienza,  di  freno.  Voi  perciò  mirate  que- 
sti sbrigliati  poliedri ,  senza  fare  riflessione  al- 
cuna alle  cose  cattive  e  alle  pessime  lor  conii 
segiienze,  precipitare  nelle  voragini  della  la- 
scivia ,  lasciarsi  portare  dall'  ira  a  pericolosi' 
sconcerti,  o  dalla  vanità  o  dal  giuoco  a  scia** 
lacquare  quelle  sostanze  che  non  tornano  più. 
In  alcuni  si  vede  fare  naufragio  nel  medesimo 
tempo  l'anima,  la  sanità,  la  riputazione  e  la 
roba. 

La  seconda  cagione  dell' impulso  delle  idee 
sensibili  consiste  nella  presenza  degli  oggetti 
rappresentati  in  esse  idee.  Naturale  proprietà 
è  questa  delle  nostre  idee,  aieno  ioteUettnalì 
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•  sensibili,  che  se  Paggetto  d'  esse  è  lontano 
o  di  tempo  o  di  luogo,  non  commuovono  l'a- 
DÌma,  cioè  i  noslri  appetiti  con  quella  gagliardia 
che  fa  r  oggetto  ▼icino  o  presente.  Niun  biso- 
gno di  praove  ha  questa  verità ,  perchè  tutto 
di  sperimentiamo  succedere  in  noi  una  riva 
apprensione  delle  cose  presenti,  superiore  alla 
cagionata  dalle  lontane.  Che  se  taluno  dicesse, 
darsi  mercatanti  che  fanno  lunghi  viaggi,  mossi 
dalla  speranza  di  un  guadagno  lontano ,  e  tanti 
che  si  muovono  dall'Europa  per  andare  in 
cerca  dei  sì  rimoti  tesori  dell'Indie,  si  ha  da 
rispondere  che  la  grandezza  d'  un  bene  lon- 
tano sperato  può  essere  equivalente  o  superiore 
alla  forza  di  un  bene  minore  presente.  E  in 
oltre  venire  principalmeute  la  commozione  del- 
l'appetito  in  que»ti  tali  non  dai  tesori  lon- 
tani, ma  dalla  vista  e  dall'  esempio  di  altri 
mercatanti  e  di  altre  persone  che  si  sono  ar- 
ricchite ne'  viaggi  suddetti  :  il  mirare  la  buona 
fortuna  di  costoro  serve  di  sprone  e  d' incita- 
mento agli  altri  per  un  simile  tentativo.  Fi- 
nalmente se  a  costoro  fosse  proposto,  non  dirò 
un  eguale ,  ma  anche  un  molto  minor  bene 
presente  e  facile  a  conseguirsi,  lascerebbono 
tosto  andare  il  lontano  per  attenersi  al  vicino. 
Ora  molle  delle  idee  puramente  intellettuali 
ci  rappresentano  oggetti  che  a  noi  sembrano 
assaissimo  lungi  da  noi,  e  perciò  non  produ- 
cono neir  anima  nostra  quella  commozione  che 
viene  dalla  presenza  delle  cose.  Ci  può  egli 
essere  più  effìcace  freno  cootro  le  tentazioni, 
cioè  contro  gì'  impulsi  della  nostra  fantasia 
incitanti  al  male,  che  la  memoria  di  quei  che 
appelliamo  i  Novissimi  dell'  uomo  ?  Pur  qne&ti 
per  l'ordinario  non  fanno  quell'impressione 
e  frutto  che  dovrebbono  :  non  per  altro  ,  se 
non  perchè  l'inferno  e  il  paradiso  ce  li  figu- 
riamo lontani  le  migliaia  di  miglia,  e  noi  so- 
gliamo lusingarci,  che  fra  noi  e  la  morte  e  il 
giudizio  di  Dio  avrà  a  passare  una  ben  lunga 
fila  di  anni.  Nella  stessa  guisa  perché  1'  uti- 
lità o  il  diletto  proveniente  da  qualche  rea 
azione  è  presente,  ci  solletica  all'  elezione  di 
essa,  né  basta  ad  impedirla  l'  apprensione  dei 
mali  e  danni  che  ne  possono  nascere,  perchè 
lontani.  E  tanto  più  siamo  spinti  ad  abbrac- 
ciare il  bene  presente,  allorché  abbiamo  o  ci 
figuriamo  d' aver  anche  maniera  di  schivare  i 
mali  lontani  o  di  non  perdere  i  beni,  che  l'a- 
nima mira  in  lontananza,  cioè  riserbati  all'hai* 
tra  vita. 

Per  terza  cagione  del  forte  impulso  degli 
oggetti  sensibili  s'  ha  da  considerare  1'  ordi- 
naria moltiplicazione  dogli  atti,  per  li  quali 
diventano  sempre  più  vivaci  della  nostra  fan- 
tasia le  loro  idee  ,  e  la  maggior  forza  della 
consuetudine  per  commuovere  l'anima  alle 
passioni  ed  agli  appetiti.  Che  ciò  fisicamente 
avvenga,  non  è  da  dubitarne,  benché  non  as- 
sai si  conosca  in  ciò  la  maniera  con  cui  operi 
la  natura.  Quanto  più  un  amante  mira  il  volto 
e  ode  le  parole  della  persona  amata,  tanto  più 
questa  idea  acquista  vigore  per  commuovere 
gli  appetiti  suoi,  sia  perchè  maggiormente  si 
conficchi  ed  assodi  una  tale  idea  nel  cercbro. 
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o  perchè  i  replicati  guardi  e  collo(|ar  vadano 
mo fendo  sempre  nuovi  assalti  aH'  anima  ,  op» 
pure  per  altra  a  noi  occulta  ragione:  la  verità 
è  che  se  ne  pruova  questo  effetto.  11  medesi- 
mo avviene  al  conquistatore,  che  divora  coi 
desiderj  il  paese  vicino  ;  all'  amante  -dell'  o- 
sterìa,  al  ladro,  al  vendicativo  e  ad  altri.  Non 
succede  già  la  medesima  fortuna  alle  idee  in- 
tellettuali della  giustizia,  della  temperanza, 
della  mansuetudine  e  dell'  altre  virtù.  Qoan- 
d'  anche  non  manchino  queste  al  libro  della 
fantasia  di  molti,  almeno  sono  ivi  scritte  con 
caratteri  deboli,  perchè  non  vi  si  fa  mente  sì 
spesso  come  alle  sensibili;  laonde  non  essen- 
do rinforzate  di  tanto  in  tanto  non  portano 
quella  vivacità  che  occorrerebbe  per  resistere 
all'  empito  degli  oggetti  utili  o  dilettevoti,  mo- 
venti l'anima  alle  operazioni  viziose.  Chi  sap- 
pia, oltre  a  queste,  altre  cagioni  fisiche,  dalle 
quali  proceda  che  sì  sovente  prevalgano  i  fan- 
tasmi delle  cose  sensibili  alle  idee  del  beoe 
onesto ,  non  dirò  ne'  perduti  ne'  vitj  e  negli 
scapestrati  ed  abituati  ne'  peccati,  ma  in  chi 
ancora  abborrisce  le  azioni  malfatte  e  pecca- 
minose e  sa  valersi  della  sua  ragione  in  altri 
affari ,  le  potrà  aggiugnere  a  queste.  Jntanto 
dopo  avere  noi  scoperta  1'  origine  fisica  delle 
nostre  azioni  moralmente  eattive,  rrsta  da  ve- 
deri*, oltre  al  soccorso  delle  tre  filosofie  di 
sopra  accennale,  se  resti  altro  mezzo  di  aiutar 
r  anima,  afìGnchè  non  soccomba  all'  urto  delle 
idee  seduttrici  inclinanti  al  male.  Dissi  indi' 
nanti  al  male  dovendo  noi  tenere  per  certo 
che  non  può  mai  la  possanza  della  nostra  im- 
maginazione incatenare  e  soggiogare  il  libero 
nostro  arbitrio  in  maniera  che  V  anima  non 
possa  ri  pulsarne  I'  empito  o  ripigliare  il  domi- 
nio che  sopra  d'  essa  fantasia  a  lei  compete. 
Imperciocché  la  volontà  nostra  naturalmente 
ritiene  la  possanza  di  sospendere  l' assenso  suo 
a  qualsivoglia  proposizione  che  le  venga  fatta 
dairintelletto,  per  meglio  esaminare,  occorren- 
do, se  quella  contenga  il  vero.o  il  faho,  il 
giusto  o  r  ingiusto,  I'  onestà  e  disonestà,  I'  u- 
tilità  o  il  danno.  Non  facendolo  noi  ,  e  con- 
sentendo ad  occhi  chi  usi  al  falso,  all'  ingiusti- 
zia, e  precipitando  in  azioni  contrarie  alla  ra- 
gione, alle  leggi  di  Dio  e  al  nostro  vero  be- 
ne, come  potremo  poi  scusar  la  negligenza  e 
colpa  nostra  ?  Felice  pertanto  chi  sa  per  tem- 
po avvezzarsi  a  rompere  il  corso  impetuoso 
della  fantasia,  e  sa  conservare  una  tal  quiete 
e  libertà  di  mente,  per  cui  può  pacatamente 
pesare  i  motivi  di  operare  piuttosto  nella  ma- 
niera confacevole  alla  ragione  ,  che  a'  nostri 
brutali  appetiti.  Queste  ragioni  non  mancano  mai 
a  chi  saggiamente  ama  sé  stesso  e  cerea  il  suo 
vero  bene.  Accenniamo  dnnque  in  poche  pa« 
role  ciò  che  suol  giovare  all'  uomo  nel  conti- 
nuo combattimento  dello  spirito  col  corpo,  ed 
ed  è  a  noi  insegnato  in  tanti  libri,  e  massi- 
mamente in  quelli  dei  Santi. 

In  primo  loogo  é  da  desiderare  la  buona  edu- 
cazione de'  figliuoli,  argomento  trattato  da  varj 
eccellenti  maestri.  Chi  ben  alleva  quelle  tenere 
Il  piante,  pnò  sperarne  buon  frutto  a  suo  tempo; 
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convien *dtitique  piitiltr  di  buon'ora  nel  loro 
capo  delle  salutevoli  idee ,  inspirando  ad  essi 
le  massime  sante  d^i  Vangelo ,  1'  amore  delle 
azioni  buone ,  V  abborrimento  alle  cattive ,  e 
mostrando  loro  la  botlezza  ed  utilità  delle  pri- 
me, la  deformità  e  le  pernidose  conseguenze 
dell'altre, con  dipignere,spetialniente  agli  adul^^ 
ti,  la  saviena  di  questo  o  di  quel  giovine,  e  gli 
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alla  loro  fantasia  idee  Mosibili  »  che  sveglino 
la  Biemoria  delle  intellettuali.  Le  sacre  fun« 
«ioni  della  Chiesa  sommamente  per  questa  ra- 
gione  giovano  ^d  eccitare  e  corroborare  in  essi 
la  venerazione  dovuta  a  Dio ,  la  neceasìtà  di 
ricorrere  per  aiuto  a  lui, 'di  amarlo,  di  chiedere 
e  sperare  il  perdono  ai  nostri  falli.  Meiao (di- 
gran  lunga  più  efficace  non   solo  per  appreii» 


spropositi  ed  eccessi  di  quegli  altri.  Perchè  dere  le  salutevoli  idee  e  i  più  otiti  documenti 
tanto  può  nella  nostra  corrotta  natnra,  e  sopra 
tutto  in  quella  de' giovanetti  portata  alla  imi- 
tazione, r  esempio  altrui ,  ed  é  troppo  neces- 
sario al  bene  de'genilori  il  difendere  quell'im- 
prudente età  dall'  apprendere  dal  cattivo  esem- 
pio altrui  le  idee  della  superbia  ,  della  lasci- 
via,  dell'  intemperanza  ,  del  giuoco  grosso  e 
d'altri  dilettevoli,  ma  dannosissimi  vh].  Parlo 
di  lezioni  che  ognuno  sa,  eppure  non  si  veg- 
gono da  tanti  e  tanti  messe  di  poi  in  pratica. 
Fortificata  per  tempo  l' anima  giovanile  con 
saggi  documenti ,  e  colle  idee  della  virtù,  e 
tenuta  lungi  dall'  aspetto  di  certi  lusinghieri 
Tiz)\  finché  sia  formato  il  giudizio,  si  può  dir 
provveduta  d'armi  potenti  per  far  fronte  ai 
^tasmi  ineitatorì  del  malfare.  Non  è  già  per 
questo  che  aia  in  salvo  la  rocca  dell'  anima , 
osservandosi  giovani  ben  allevati ,  i  quali  ap* 
pena  sono  lasciati  in  balia  del  loro  cervello,  e 
spezialmente  se  di  focosa  natura,  che  si  met- 
tono a  rompicollo  per  la  via  delle  iniquità  ; 
resta  nulladiroeno  speranza  che  cessato  il  bol- 
lof  dell'  elk  e  il  seme  soffocato  delle  idee  di 
sapienza,  risorgerà  e  darà  in  fin  buona  messe. 
Non  mancano  i  traviati,  ne' quali  le  buone  mas- 
sime bevute  nella  verde  età  ed  unite  ai  «lisin- 
ganni,  servono  a  rimetterli  nel  buon  cammino. 
Si  dice  che  in  una  nazione  le  sue  persone  fino 
all'età  di  quaranta  anni  operano  da  pazzi,  ed 

allora  solamente  cominciano  a  vivere  da  saggi. 
Questa  è  un*  iperbole,  perché  ivi  ancora  tanto 

dell'  uno  che  dell'  aJti^  sesso  i  più  sono  senza 

paragone  coloro,  che  menano  con  saviezza  la 

loro  vita  non    meno  nella  gioventù  che  negli 

anni  seguenti.  Comunque  nondimeno  sia  sem- 
pre sarà  gran    vantaggio  1'  avere  di  buon'  ora 

imparato  e  fissato  nel  cerebro ,  che  il  nostro 

vero  bene    altronde    non    può   venire  se  non 

dall'  amore  e  dalla  pratica  della  virtù,  e  non 

già  dai  vizj  e  dai  peccati. 
Secondariamente ,  perché  s'  è  veduto   qual 

possanza  abbiano  per  muovere  l'anima  nostra 

le  idee  sensibili,  qual  debolezza  le  intellettn.ili 

per  resistere  ad  esse ,  chiunque  ama  d'  essere 

saggio  e  vero  seguace  di  Cristo,  dee  far  quanto 

può  per  accrescere  il  vigore  di  quelle   massi- 
me e  di  que'  sodi  principi  del  retto  operare , 

che  sono  insegnati  dalla  santa  religione  e  dalla 

miglior  filosofia,  né  vengono  dai  sensi  ma  so- 
lamente sono  dall'  intelletto   nostro    appresi  e 

riconosciuti  per  veri,  per  convenienti  alla  retta 

ragione    ed  atti  a  produrre  la  vera  nostra  fe- 
licità. La  maniera  di  aumentare  il  vigore  e  la 

vivacità  delle  salutevoli  idee  intellettuali,  spet. 

tanti  alla  morale  e  alla  fede  cristiana,  per  quello 

che   riguarda   il    rozzo  ed  ignorante  popolo  e 

poco  atto  al  raziocinare,  consiate  in  presentare 

MURATORT    V.   II. 


della  sapienza ,  ma  per  fissarli  forte  nel  capa 
nostro ,  si  è  I'  udire  le  prediche  e  i  sermoni 
de' sacri  ministri  della  chiesa  di  Dio:  ne  ha 
bisogno  non  solamente  l' ignorante  popolo,  ma 
chinnqoe  ancora  ben  sa  le  dottrine  tutte  del 
vangelo  e  della  morale  filosofia.  Non  si  pnò 
abbastanza  ripeterò  che  le  idee  spirituali  noa 
s'imprimono  nella  fantasia  materiale  conqnella 
forza  che  osserviamo  nelle  idee  provenienti  dai 
sensi  ;  a  fine  dunque  che  acquistino  maggior 
vigore,  conviene  eon  replicati  e  moltiplicati 
colpi  picchiarle  nella  nostra  testa;  e  dappoi- 
ché si  crederà  d'aver  fatto  assaissimo,  sem- 
pre s'  ha  da  tenere  per  fermo  che  se  non  ai 
continua  a  battere  il  chiodo  ,  l' imparato  noa 
servirà  al  bisogno.  Chi  c'è  per  esempio  che 
non  sia  persuaso  dell'  inevitabile  sua  morte  f 
Eppure  di  questa  sembriamo  come  dimentichi» 
e  male  viviamo,  quasiché  non  s'avesse  mai  a 
morire  e  a  comparire  al  tribunale  di  Dio.  Però 
necessaria  cosa  é  l'udire  di  tanto  in  tanto  i 
sacri  oratori,  che  ci  ricordino  questo  gran  punto 
e  le  sue  conseguenze.  Le  immagini  delle  cose 
sensibili,  oltre  all'imprimersi  naturalmente  con 
assai  vigore  nella  fantasia,  ricevono  anche  mag- 
giore possanza  dai  medesimi  sensi,  perché  que- 
sti tornano  tante  volte  a  mirare  o  ascoltare  o 
gustare  ec.  e  con  ciò  a  riferire  a  quegli  stessi 
oggetti  che  compariscono  si  utili  o  dilettevoli. 
Di  simili  atti  replicati  abbisognano  eziandio  le 
massime  ed  idee  intellettuali,  se  hanno  da  muo- 
vere con  energia  l'anima  nel  cotiflitto  centra 
delle  corporee.  £  ciò  si  ottiene  eoli'  udir  so- 
vente la  parola  di  Dio ,  che  è  la  filosofia  e 
medicina  più  efiTicace  delle  menti  nostre. 

Un  eguale,  anzi  maggiore  profitto  si  può  ri- 
cavare dal  frequente  studio  delle  divine  Scrit- 
ture, le  coi  sante  parole  ed  istruzioni  venute 
dal  cielo  hanno  una  particolar  virtù  per  in- 
spirare a  noi  e  fortificare  in  noi  la  conoscenza 
e  l'amore  del  retto  operare  e  di  tutte  le  virtù. 
Ha  bene  da  rimproverare  ed  accusare  sé  stesso 
di  una  sopina  trascuraggine  chiunque  può  leg- 
gere ed  intendere  que'  sacrosanti  libri ,  e  sa 
in  coscienza  sua  di  non  averli  mai  letti<una 
volta  in  vita  sua,  contento  di  quel  poco  ohe 
se  ne  trnova  sparso  altrove.  Appresso  la  let- 
tura de' santi  Padri  e  de'  migliori  libri  asceti- 
ci, ossia  di  divozione,  utilissimo  pascolo  sarà 
per  alimentare  le  buone  massime  del  vivere 
cristiano  e  per  renderle  più  familiari  all'  ani- 
ma, allorché  vuol  farle  guerra  Timmaginazione 
coi  fantasmi  degi'  illeciti  sensibili  o;;getti.  Dissi 
(ie*  migliori  libri ,  perché  questo  utilissimo  ed 
importante  argomento  ,  al  pari  d'  o^ni  altro 
compreso  nella  sfera  delle  cose  scientifiche,  ha 
prodotto  \in'  eccessiva  copia  di  volumi ,  di  li- 
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bercoli,  di  novene  ^  di  braciouf  «  buona  parie 
de' quali ,  siccotne  opere  superficiali  «  meglio 
sarebbe  che  non  fosse  mai  veouU  alia  luce  : 
non  già  che  nuocano  o  meritino  condanna,  ma 
per  essere  cagione  che  ìe  anime  buone  non 
cerchino  i  libri  magistrali  della  divozione,  dove 
M  irttova  il  sugo  sostanziale  della  pietà  e  l'un- 
tione  dello  spirito.  Incomparabilmente  poi  cre- 
scerà il  proétto  dell'anima  per  chi  alla  lettura 
de' buoni  libri  potrà  e  saprà  aggiugnere  la  con- 
templazione e  meditazione  de'  sacrosanti  mi- 
•terj  e  de'  divini  insegnamenti  della  religione 
cristiana.  Beali  per  questo  i  santi,  felici  tante 
persone  pie  che  s'applicano  a  sì  fruttuoso  eser- 
cizio! Piena  è  la  loro  testa  d'  idee  della  reli- 
gione, di  quel  Dio  che  tanto  amano,  della  vita 
di  quel  divino  Salvatore  che  serve  di  .norma 
alla  loro  propria ,  e  di  quel  paradiso  a  cui 
continuamente  aspirano  e  che  sperano  dall'in- 
finita clemenza  di  Dio  per  li  meriti  del  suo 
benedetto  Figliuolo.  Questi  sono  i  loro  fami- 
liari fantasmi ,  tutti  consiglieri  della  virtù  ;  e 
la  meditazione  sempre  più  li  va  avvalorando. 
Non  é  già  che  talvolta  non  possano  toro  af- 
facciarsene anche  de'  maligni  procedenti  dai 
sensi,  e  massimamente  per  chi  vive  nel  secolo, 
ma  risvegliando  1'  anima  quelle  opposte  mas- 
firoe  che  hanno  tanto  polso,  vantaggioso  suol 
riuscire  il  combattimento ,  non  difficile  la 
Tittoria. 

Una  particolare  ispezione  poi  merita  la  virtù 
della  continenza.  Per  certa  sorla  di  persone  , 
e  spezialmente  per  chi  si  dedica  al  celibato, 
non  basta  una  buona  provvisione  dr  quelle 
salutevoli  idee  spirituali  ;  d'  uopo  è  ancora  il 
fuggire,  per  quanto  si  può ,  le  contrarie  por- 
tate dai  sensi.  Può  bene  chi  si  truova  in  tale 
stato  guernirsi  di  buone  armi ,  ma  ove  non 
cessi  di  frequentare  persone  di  stato  diverso, 
egli  ne  riporterà  immagini  sì  focose  che  met- 
teranno a  rischio  ogni  suo  buon  propooimen* 
to.  Se  anche  i  Santi  e  le  persone  più  rinta- 
nale ne'  chiostri ,  perchè  non  possono  bandire 
le  idee  sensuali  portate  dal  secolo  e  apprese 
ne' teneri  anni,  sono  soggetti  a  pericolose  bat- 
taglie, quanto  più  poi  chi  le  va  sempre  più 
accumulando  e  invigorendo  coll'andarne  a  cac- 
cia nel  civile  commercio?  E  ciò  perché  anche 
gli  umori  del  corpo  segretamente  concorrono 
a  mettere  in  moto  le  piacenti  immagini  della 
fantasia  ,  talmentechè  la  ragione  pena  a  resi- 
•tere.  Però  ritiratezza  per  questi  tali,  applica- 
zione allo  studio  delle  lettere,  od  occuparsi  in 
altri  onesti  esercizj,  con  soprattutto  ricordarsi 
ohe  1'  ozio  è  un  veleno,  massimamente  per 
chiunque  ha  temperamento  vivace  e  spiriti  ri- 
gogliosi. Ad  alcuni  ancora  gioverà  o  sarà  ne- 
cessario il  mutare  paese ,  acciocché  la  varietà 
degli   oggetti   e  la   novità  de'  fantasmi   faccia 
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amontar  la  ferocia  di  <|o#Ui  ebe  arcano  preso 

troppo  possesso  nell'  immaginazione  e  cagio- 
navano que'  sintomi  nell'  anima. 

Finalmente  dopo  sì  beir  apparato  di  mezzi 
fin  qui  rammentali,  parte  ntili  e  parte  neces- 
sari per  rintuzzare  1'  orgoglio  della  nostra  fan- 
tasia,  allorché  ci  sollecita  oo'  suoi  fantasmi  s 
prevaricare  ci  resta  una  dolorosa  confessione 
da  fare.  Cioè  che  noi  siamo  creature  imper- 
fette,  vasi  di  creta  troppo  esposti  alla  fragi- 
lità, con  appetiti  innati  che  ci  portano  alla 
lussuria  all'  interesse,  all'  invidia,  alla  vendet- 
ta #  all'  impazienza,  alla  superbia,  alla  gola  e 
ad  altri  eccessi  :  e  ci  troviamo  attorniali  da 
tentazioni ,  cioè  da  oggetti  sensibili ,  i  quali 
portati  alla  fantasia,  non  può  astenersi  1'  aoi- 
ma  dall'  apprenderli  e  dal  provarne  commo- 
zione. E  contuttoché  niuna  cagione  si  dia ,  o 
interna  o  esterna,  che  la  necessiti  poi  ad  eleg- 
gere il  male  morale,  pure  proviamo  in  noi  un 
grande  pendio  ad  eleggerlo.  Tale  è  il  nostro  pre- 
sente stato,  di  cui  si  dolgono  anche  i  Santi, 
dimodoché  niun  di  noi  finché  vive  sulla  terra, 
sia  quanto  si  voglia  dotalo  di  virtù ,  gode  il 
privilegio  dell'  impeccabilità.  Che  ripiego  dun- 
que resta  per  non  inciampare  e  cadere?  Ce  l'ha 
insegnato  il  divino  Salvatore  nostro,  cioè  /'O- 
razione  a  Dio ,  utile  non  solo,  ma  necessario 
mezzo  in  questa  vita  per  resistere  alle  tenta- 
zioni. Non  ostante  la  debolezza  noatra,  assais- 
simo potrà  chi  ricorre  di  buon  cuore  per  ajuto 
a  chi  può  tutto.  Egli  é  quello  che ,  invocato 
con  viva  fede ,  non  permetterà  che  noi  soc- 
combiamo :  egli  è  e  in  ogni  occasione ,  na 
spezialmente  in  rfuesta  ha  da  essere  la  spe- 
ranza nostra.  Però  il  mestier  nostro  dovrebbe 
dirsi  quello  di  volgere  gli  occhi  e  le  voci  no- 
stre ,  allorché  ci  sentiamo  assaliti  da  perverti 
fantasmi,  al  nostro  buon  padre  Iddio  e  al  di- 
lettissimo suo  figliuolo  Cristo  Gesù,  affinchè  ei 
porga  la  mano  e  ci  guardi  dalle  cadute.  Fra 
tante  preghiere  che  a  questo  propoaito  ci  som- 
ministra la  Chiesa  santa,  affinché  imploriamo 
il  necessario  ajulo  di  Dio,  a  me  sembra  pure 
espressiva  la  seguente  orazione  :  Deus,  qui  noi 
in  tantis  periculis  eoiutitutos  frro  humana  seù 
fragiUtaU  non  posse  subsisttre ,  da  nobis  saìu* 
tem  mentis  et  corporis,  ut  ea,  <ftiae  prò  ptccatU 
nostris  patitnur,  te  adjuuante,  uincamus.  Cioè: 
O  Dio,  il  quale  sapete  che  noi,  posti  in  metso 
a  tanti  pericoli ,  non  possiamo  a  cagione  dtlU 
nostra  fragilità  tenerci  ritti,  deh  oonctdeteci 
salute  di  mente  e  di  corpo,  acciocché  coU'ajut» 
tHfstro  arriviamo  a  vincere  le  tentazioni  e  U 
tribolazioni  a  noi  cagionate  da* nostri  peccati^  Da 
questo  soprannaturale  soccorso  ha  da  venire 
la  principale  nostra  fiducia  di  rimanere  lupe* 
riori  alle  suggestioni  della  fantasia,  della  coi 
forza  altro  non  mi  resta  a  parlare. 
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PREFAZIONE 


ÀlloTcliè  nel  secolo  XV  risorsero  le  let- 
tere, per  opera  massimamente  degl'ingegni  ■ 
Italiani,  e  maggiormente  poi  andando  in-  j 
naoii,  non  ci  fu  chi  non  conoscesse  e  de-  i 
plorasse  i  mali  effetti  dell' ignorania  de' se-  i 
coli  barbarici.  Le  belle  arti  e  scienze,  già  j 
ne' tempi   felici  coltivate  da' Greci  «  R®"  , 
mani,  dappoiché  per  le  invasioni  de' Bar- 
bari mutò  faccia  non  meno  il  gorerno,  che 
i  costumi  e  gli  sludj  delle  più  nobili  Pro- 
vincie dell' Enropa,  caddero  in  dispregio  o 
disnso.  Presero  allora  piede  le  fàvole,  i  fal- 
•arj,  le  usanze  biasimevoli,  e  fin  le  snper- 
stiùonù   Cominciarono  ben   dopo  il  mille 
eccellenti  ingegni  a  risusciUrc,  e  maneggiar 
la  filosofia  e  teologia,  che  da  tanto  tempo 
giacevano  incolte  ;  ma  non  con  quella  esat- 
tezza che  occorreva ,  parte  per  difetto  i^ 
libri,    parte    per  troppa    venerazione   ad 
Aristotele   e  ai  filosofi   Arabi.  Vennero  fi- 
nalmente tempi  migliori  per  le  lettere,  e 
quantunque  non  sia  tolta  tutta  la  ruggine 
di  que' secoli  infelici,  pure  possiam  dire 
che  tutte  l'arti  e  sae|iie  nn  tal  depura- 


ment»,  aocreicimento  «d  aWenema  da  tM 
secoli  in  qua  hanno   acquistato,  che  non 
può  pareggiarsi  col  presente  loro  suto  ne 
pur  r  antica  Grecia,  che  unto  seppe  e  tanto 
Tide.  Ma  che?  Han  tutte  le  cose  umane  il 
lor  diritto  e  rovescio,  e  son   poste   ira  U 
difetto  e  l'eccesso.  Di  gravi  pregiudizj  reco 
una  volta  ^ignoranza;  degli  altri   ne  ha 
prodotto  anche  il  sapere  e  il  progresso  delle 
scienze.   Son  gii  corsi  cento  e  treut  anni, 
che  Alessandro  Tassoni,  celebre   scrittore 
e  poeta  Modenese  nel  Ubro  VII  de  suoi 
Pensieri  formò  un  quisito,  cercando:  se 
U  Uttere  e  dottrine  sieno  mcessane  nelle 
revubbUche  e  a  principi,  e  atta  ?««''««^; 
e  Viv«nente  ritoccò  i  ?«[«'"  .'«^['"^S^ 
!  possono  indi  provenire.  A  molti  lelteraU, 
«spezialmente  agli  appell.Uym»«^i »»«"'» 
indignila,  siccome   alU  «»'«'f "  f^ 
lor  merci,  diede  forte  occasiou  di  sgridai* 
un  parlar'  così  sprezzante  delle  lettere,  e  ne 
fecero  doglianze.  Per  quanto  ho  .0  avver- 
:  tito  «ella  Viu  d'esso  Tassoni,  «6>?"»P«"; 
I  deva:  Le  lettere  sono  indifferenti  al  ben» 
[  e  al  male.  Mia  intenrione  non  edibm- 
sùnar  la  natura  della  cosa.  -«  ^f  ^S 
che  se  ne  può  fare,  e  stfa.  Fero  e,  che 
le  lettere  neUe  volontà  ben  mchnate  agr 
giungono  agli  uomini  perfefone  j  ma  che 
U  lettere  fLciano  la  buona  mchnaxfone. 
questo  lo  niego;e  aggiungo  di  pm.  che 
IgU  animi  mal  disposti  '^'"^""'"^J"^. 
b\ia.  Anche  i  cibi,  che  non  son  catbgdi 
lor  natura,  negU  stomac/u  «"^  ^«  f 
«•  con^ertiscono  in  putredine.  Con  egli, 
e  saggiamente;  per  nulla  du-e  di  qualche 
;  declamatore,  che  ha  trattato  sproposiUla- 
i  mente  della  vanità  delle  scienze. 
I      Pur  troppo  l'abbiam  provato.  Il  nsor- 
1  gimento  delle  lettere,  unto  utOe.  tanto  com- 
!  LndcTok  e  filorioso,  pur  è  degenerato  in 
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eccessi  di  lunga  mano  .pi&  perniciosi  »  che 
quei  dell' ignoranza  de' secoli  barbari.  E  di 
sì  fatti  disordini  se  ne  vedrà  sempre,  ogni 
qual  volta  collo  studio  della  filosofia  o  teo- 
logia, si  congiunga  una  volontà  corrotta  dai 
velenosi  fiati  dell'  ambizion  dell'  ingegno,  o 
delle  gare  letterarie ,  per  voler  comparire 
uno  spirito  singolare,  e  saperne  più  degli 
altri  ;  oppure  una  volontà  guasta  •  dallo  smo- 
derato desiderio  della  libertà  per  vivere  a 
modo  suo,  che  va  poi  a  finire  in  liberti- 
naggio di  opinare  e  di  operare.  Per  tra- 
lasciar altre  cose,  non  si  può  senza  dolor 
ricordare  ciò  che  di  male  produsse  lo  stu- 
dio delle  lettere  congiunto  con  varie  umane 
passioni  nella  persona  di  Lutero.  Noi  senza 
difììcultà  confessiamo,  ch'egli  trovò  de' veri 
«busi  nella  chiesa  di  Dio,  e  costumi  de- 
pravati anche  nelle  persone,  che  pel  loro 
ministerio  son  destinate  da  Dio  a  predicar 
agli  altri  la  morigeratezza,  colla  voce  e  col- 
r  esempio.  Anche  Erasmo  ed  altri  aveano 
mostrata  la  necessità  del  rimedio.  Ma  Lu- 
tero non  imitò  esso  Erasmo,  non  seguì  gli 
altri,  che  stettero  ciò  non  ostante  saldi  nel- 
l' unità  della  chiesa.  Egli  passò  agli  estre- 
mi, e  servirono  a  lui  le  passioni  irritate, 
e  le  lettere,  per  far  la  guerra  alla  madre 
sua,  e  per  imprendere  un'aperta  ribellio- 
ne, secondata  da  ecclesiastici,  che  trovaro- 
no gustosa  la  libertà,  e  da  principi  vogliosi 
di  far  sua  la  roba  delle  chiese.  Non  pò- 
tran  negare  i  seguaci  suoi,  che  almeno  sia 
da  attribuire  a  questo  lor  misero  capitano 
la  nascita  di  tante  altre  eresie  di  Calvini- 
sti, Anabattisti,  Sociniani,  Anglicani,  Qua- 
cherj,  Arminiani,  e  di  altre  quasi  dissi  in- 
numerabili sette  di  varj  nomi,  detestate  an- 
che da  essi.  Ecco  dov'è  andato  a  finire 
l'aver  egli  pretesa,  contro  le  chiare  ed  in* 
fallibili  promesse  di  Cristo  Signor  nostro, 
perita,  od  invisibile  la  chiesa  di  Dio  ;  l' a- 
ver  egli  preteso,  che  le  sole  divine  scrit- 
ture bastino  al  cristiano  per  regolar  la  sua 
fede:  il  che  fu  un  costituir  giudice  della 
religione  ogni  privato  fallibile  ingegno.  Que- 
sti falsi  e  perniciosi  dogmi  e  principj,  pro- 
dussero poi  lo  scisma  tanto  riprovato  dalla 
nostra  santa  legge  ;  e  insieme  spalancarono 
la  porta  a  tante  eresie  e  sette,  che  oggidì 
infettano  il  Settentrione.  Nel  tribunale  di 
Dio,  e  nel  cuore  di  chiunque  ama  daddo- 
vero  più  che  le  sue  opinioni  la  religione  cri- 
stiana, questo  sarà  sempre  un  gran  processo 
alla  memoria  d*  esso  Lutero,  e  un  sensibil 
contrassegno  della  falsità  de' suoi  principj. 
Il  peggio  si  è,  che  conculcata  V  autorità 
della  chiesa,  e  lasciata  la  briglia  agii  umani 


ingegni,  senza  pii  voler  eglino  ascoltar  la 
voce  d' essa  chiesa ,  s'  è  giunto ,  spezial- 
mente da  cento  anni  in  qua,  ne' paesi  dei 
novatori  a  11' incredulità,  all' indifferenza  nella 
religione,  oppure  ad  una  sfigurata  religione, 
tal  quale  cadaun  se  la  forma  secondo  il  suo 
capriccio.  Non  pretendo  io  già  che  le  ere- 
sie degli  ultimi  secoli  sieno  l'unica  cagio- 
ne de' tanti  Ateisti  e  Deisti,  che  gli  stessi 
Protestanti  e  Riformati  confessano  abbon- 
dar oggidì  nelle  loro  contrade;  perciécchè 
anche  in  seno  della  chiesa  cattolica  posso- 
no nascere  e  crescere  di  queste  erbe  vele- 
nose. Solamente  intendo  di  dire  colla  spe- 
rienza  alla  mano^  e  considerati  i  principj , 
de'  quali  si  servono  le  sette  degli  ultimi 
tempi,  essere  facile  ne'  lor  paesi  dal  cre- 
dere troppo  al  proprio  ingegno,  il  passag- 
gio al  non  credere  nulla. 

Racconta  il  Lauterbachio  luterano  nella 
Storia  del  Socinianismo,  che  il  Neusero  uno 
de' Sociniani  dicea:  Qui  \fult  vitare  Maho^ 
metismuniy  vitet  Arùinisnium  (cioè  il  So- 
cinianismo ) ,  et  qui  timet  sìbi  ne  incidat 
in  Arianismum,  aweat  CcUtnfvisnio.  Non 
finisce  qui  questo  assioma,  ed  ammette  delle 
altre  giunte.  Dio  avea  decretata  la  sua  chiesa 
per  giudice  delle  controversie ,  che  potes- 
sero accadere  nella  religione;  ci  avea  as- 
sicurati, che  questa  sarebbe  la  custode  della 
verità,  ed  egli  sarebbe  in  tutti  i  tempi  con 
esso  lei.  Questo  sì  stabil  fondamento  della 
religion  rivelata  non  vogliono  più  ricono- 
scerlo i  Protestanti;  ognun  si  attribuisce  il 
diritto  d' interpretar  le  scrittore,  di  fondar 
sistemi  nuovi,  né  si  stima  obbligato  a  se- 
guitare i  dogmi  della  setta  in  coi  è  nato; 
giacché  quale  infallibilità  può  mai  attri- 
buirsi a  qualsivoglia  lor  concilio  per  fis- 
sar la  regola  della  fede ,  dappoiché  hanno 
preteso  fallibile  ogni  concilio,  e  la  stessa 
universale  cattolica  chiesa  ?  Osservando  poi 
tante  discordie  e  contraddizioni  fra  le  lor 
sette,  ed  essere  tutto  involto  nelle  tenebre 
dell'  incertezza,  gì'  ingegni  preoccupati  dalle 
mondane  passioni  e  da  un  forte  genio  aUa 
libertà,  facilmente  giangono  a  mettersi  sotto 
i  piedi  la  religion  rivelata  ;  e  quindi  vanno 
di  trotto  ad  abjurare  ancor  la  naturale. 
Datemi  una  persona  imbevuta  di  massime 
pirroniane,  che  dallo  studio  delle  lettere 
altro  non  abbia  ricavato,  che  lo  spirito  del 
contraddire  a  tutto,  di  trovar  difficoltà  so- 
pra tutte  le  cose,  di  sottilizzare  e  sofistica- 
re, e  che  concorra  con  questo  apparato  la 
mala  volontà:  ogni  verità  per  lei  diventa 
oscura;  anche  la  religione  comincia  a  lan- 
guire in  suo  cuore,  e  in  fine  vien  meno. 


DELL'  I?{TENDIMENTO  UAUNO 
Pnr  c'è  dì  peggio.  Che  la  malnata  biz*  g  ligione;  cioè  uq 
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principio,    che    naturai - 

urna  e   superbia  dell'  ingegno  di  taluno  ;  P  mente  conduce  al  baratro  di  tutte  le  ini* 

che  la  malvagia  avidità  d'  altri  di  non  aver  \  quità. 


sopra  di  sé  nn  Padrone,  che  chiegga  conto 
del  loro  operare,  li  faccia  precipitare  nel- 
r ateismo,  o  in  sistemi  mostruosi  di  reli- 
gione, è  da  deplorare  la  lor  cecità  e  paz- 
zia. Ma  che  ci  sia  chi  non  contento  della 
somma  sna  temerità,  giunta  non  dirò  a  vo- 
ler bandire  Iddio  dal  cielo  e  dalla  terra, 
ma  a  rìdersi  in  suo  cuore  d'ogni  religio- 
ne, si  Btu^  ancora  di  persuadere  agli  al- 
tri uomini  l'opinione  sua,  benché  la  più 
pestilenziale  d*  ogni  altra  ;  questo  é  1'  ec- 
cesso più  grande  ed  intollerabile  ,  a  cui 
possa  arrivare  T  umana  malizia.  Non  pos- 
sono ignorar  costoro,  che  tolta  dal  mondo 
la  religione,  estinta  negli  uomini  la  cre- 
denza di  Dio  e  della  sua  providenza ,  e 
condannata  V  anima  dell'  uomo  alla  vii  con- 
dizione de'bruti,  viene  a  rompersi  il  più 
forte  legame  dell'umana  società;  non  resta 
più  distinzione  tra  il  giusto  e  l' ingiusto , 
tra  la  virtù  e  il  vizio:  e  per  conseguente 
ecco  aperto  il  campo  ad  ógni  più  sozza  li- 
bidine ;  ecco  spalancata  la  porta  alla  frode, 
alla  violenza  di  chi  più  può,  non  curati  i 
patti,  vani  i  giuramenti,  esposta  la  repub- 
blica 0  il  principe  alle  sedizioni,  e  ribel- 
iiooi  :  in  una  parola,  portato  il  mondo  alla 
barbane,  e  deprava^ion  de'  costumi,  che  si 
osserva  in  alcune  popolazioni  dell' Affrica 
ed  America,  e  divenir  gli  uomini  peggiori 
delle  stesse  fiere.  Eppur  questi  iniquissimi 
mortali  si  fan  predicatori  di  sì  orrende 
massime,  tutte  indirizzate  a  scompigliare  il 
genere  umano,  e  a  Cair  trionfare  il  vizio  in 
vece  della  virtù,  con  pretendere  eziandio , 
che  più  possa  servire  alla  pubblica  felicità 
l'ateismo  che  la  religione;  come  si  osserva 
nelle  opere  del  Tolando,  e  del  Baile,  pre- 
dicatori dell'incredulità.  Ancorché  i  san- 
tissimi e  verissimi  insegnamenti  della  re- 
bgion  naturale  e  rivelata  che  noi  profes- 
siamo fossero  chimere,  quali  indubitata  cosa 
è,  che  non  sono;  non  potrà  mai  alcuno, 
senza  dichiararsi  forsennato  o  nemico  de- 
gli altri  uomini  e  della  loro  tranquillità, 
mettersi  a  combatterli  e  togliere  dal  cuor 
de*  mortali  questi  sì  necessarj  freni  dell'  i- 
niquità  ed  impulsi  al  vivere  con  saviezza 
e  concordia  nelle  umane  repubbliche.  Tanto 
più  poi  son  detestabili  costoro,  al  sapere 
ch'eglino  ninna  dimostrazione  ed  evidenza 
hanno  delle  loro  empie  massime;  eppur  le 
spacciano  con  tanta  sfacciataggine ,  quasi- 
ché si  trattasse  di  recare  al  pubblico  un 
gran  benefizio  coli'  insegnare  a  tutti  l'irre- 


Rarissimi  poi  son  coloro  che  osino  di 
negar  pubblicamente  V  esistenza  di  Dio, 
r  immortalità  dell'anima,  eia  necessità  della 
religione,  ben  consapevoli  che  quai  mostri 
sarebbono  abbominati  e  fuggiti  da  ogni 
setta  di  Cristiani,  e  gastigati  ancora,  come 
seduttori,  dove  si  veglia  alla  difesa  del  greg- 
ge cristiano,  acciocché  non  v'  entrino,  o  non 
vi  formino  covile  que'  lupi  rapaci^  e  quei 
maestri  che  insegmmo  dottrine  perverse, 
per*  farsi  dei  discepoli,  che  già  previde 
l'Apostolo  (0  ^  c'insegnò  a  fuggire.  Co- 
storo voi  gli  udite  spacciar  con  franchezza, 
che  c'è  Iddio,  che  ci  ha  da  essere  la  re- 
ligione; ma  poi  vengono  a  disseminar  dot- 

I  trine  simili  a  quelle  di  Epicuro  ;  il  quale, 
secondoché  avvertì  Cicerone  (u),  re  tolUt, 
oratione  relinquit  Deos.  Cioè  piantano  tali 
sistemi,  sfoderano  tai  dubbj  e  difUcultà 
contro  la  provvidenza  di  Dio,  contro  l'es- 
senza dell'anima  e  contro  altre  verità  della 
religione,  che  vanno  tacitamente  e  con  chiara 
frode  a  distruggere  tutti  i  principj  d'  esHa 
religione,  o  ad  approvare  qualunque  più 
falsa  religione,  com'è  quella  de' Maometta- 
ni ed  Idolatri  ;  oppure  a  far  credere  ac- 
cetta a  Dio  qualsivoglia  setta  di  Cristiani, 
purché  credano  in  Gesù  Cristo.  Tali  è  noto, 
che  sono  stati  Tommaso  Hobbes,  il  sud- 
detto Giovanni  Tolando,  il  celebre  Dodwello 
nel  suo  Trattato  dell'  Immortalità  deltA" 
nima^  il  famoso  Locke  nel  suo  Trattato , 
che  porta  l'illusorio  titolo  della  Ragione^- 
sfolexx.^  deUa  Religion  Cristiana,  Antonio 
Collino ,  il  Tindal  ed  altri  in  Inghilterra  ; 
e  tale  Benedetto  Spinosa,  e  il  poco  fa  men- 
tovato Pietro  Baile  in  Olanda,  i  quali  ul- 
timi con  istupor  d'ognuno  tollerati,  han  pla- 
cidamente sparso  il  veleno  dell'ateismo, 
con  a vei' r  ultimo  infrascate  le  perverse  sue 

i  dottrine,. còl  pretesto  d'umiliar  la  ragione, 
e  di  disporla  alla  fede,  cioè  ad  un  giogo 
di  cui  egli  intanto  si  ridea.  Né  già  sono 
mancati  alla  Germania  protestanti  simili  in- 
ventori di  pessimi  nuovi  sistemi,  che  io 
tralascio.  Altri  ancora  han  pubblicato  in  fran- 
cese r  opere  del  Pirronista  Sesto  Empiri- 
co, e  la  traduzione  italiana  dell'  empio  Lu- 
crezio, afììnché  anche  l'ignorante  popolo 
si  possa  istruire  dei  fondamenti  dell'  em- 
pietà. Libri  cotanto  pestilenti  san  trovare 
la  via  di  penetrare  anche  in  Italia  ;  e  se  si 


(1)  Act. 
(«)Lik. 
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abbattono  in  Tolontà  e  coscienze  guaste» 
0  in  cervelli  sprovveduti  di  antidoto  »  ed 
inabili  a  sciogliere  i  nodi  proposti;  certo 
h  che  possono  indebolire  in  essi,  ed  ancbe 
estinguere  affatto  qael  sacrosanto  lume  cbe 
Dio  ci  ha  dato  per  conoscere  lui,  per  ado- 
rarlo col  culto  più  proprio,  e  per  isperare 
di  conoscerlo  meglio  un  d\  e  di  goderlo 
cella  beata  eternità. 

Ora  fra  questi  perniciosissimi  libri  è  da 
registrare  il  Trattato  Filosofico  della  Z>e- 
bolexxP'  delC  Intelletto  umano  y  che  nel- 
l'anno 1722,  oppure  nel  17^23,  comparve 
alla  luce  in  Amsterdam  sotto  nome  di  Mon- 
signore Pier  Daniello  Huet,  già  vescovo  di 
Auranches.  L' autor  d*  esso  si  mise  in  pen- 
siero di  risuscitare  ai  dì  nostri,  e  di  cele- 
brare, come  pii!i  eccellente  dell'altre,  la  da 
tanti  secoli  screditata,  detestata  scnota  di 
Pirrone,  degli  Accademici,  e  degli  Scettici, 
che  insegnarono  di  dubitar  di  tutto,  di  ne- 
gare qualsivoglia  verità  ed  ogni  evidenza 
delle  cose  naturali  e  spirituali;  e  ciò  per 
isfuggire  lo  spaventoso  pericolo  di  errare. 
Prima  di  lui  tentò  a' suoi  tempi  il  fran- 
cese Montaigne  di  cavar  dal  sepolcro  que- 
sta, non  dirò  sì  stravagante,  ma  sì  bene 
pazza  opinione,  distruggitrice  di  tatta  la 
filosofia  ;  e  il  suo  veleno  fu  ben  tosto  sco- 
perto, e  fallo  conoscere  per  quel  che  era 
da  qualche  saggio  e  zelante  scrittore.  Torna 
oggidì  in  campo  il  suddetto  nuovo  Pirro- 
nista, con  promettersi  forse  miglior  fortu- 
na. Una  bella  spanata  fa  egli  con  dire  di 
voler  con  tali  dottrine  addimesticar  l'uo- 
mo a  nulla  credere,  per  gittarsi  poi  total- 
mente in  braccio  alla  fede,  e  credere  tutto 
-quel  ch'essa  insegna,  per  difficile  e  scuro 
che  paja:  quasiché,  non  dirò  ogni  saggio 
lettore,  ma  qualsivoglia  non  zotica  persona 
non  si  possa  immantenente  accorgere  di 
sì  manifesta  contraddizione.  E  se  costui  ha 
creduto  col  mantello  prestatogli  dall'  atei- 
sta Baile  di  sottrar  sé  stesso  all'obbrobrio 
di  cui  son  degni  i  miscredenti  persecutori 
della  verità  e  della  religione,  non  gli  verrà 
certo  fatta.  Troppo  palpabile  è  questa  il- 
lusione, né  ci  vuol  molto  a  scoprire  il  giuoco 
dell'empia  sua  malignità.  Ma  qui  m'inter- 
rompe li  lettore  con  interrogarmi,  se  vera- 
mente Monsignor  Huet,  già  vescovo  della 
chiesa  cattolica ,  ed  uno  de'  più  belli  ed 
eruditi  ingegni  della  Francia,  sia  veramente 
autore  del  libro  suddetto.  Se  tale  egli  fu, 
grande  scandalo  é  questo  presso  i  cattoli- 
ci; se  poi  non  fu,  sommo  é  il  tradimento 
alla  di  lui  memoria  fatto  da  qualche  masche- 
rato ateista.  Rispondoi.  non  mancar  dei  mo-  \ 
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tiri  per  credere^  che  quel  celebre  prelato 
possa  aver  lasciata  dopo  di  sé  un'  operetta 
tale,  tuttoché  indegna  del  ano  sapere.  Ba- 
sta leggere  la  Censura  da  Ini  pubblicata 
nel  1690,  contro  la  Filosofia  Cartesiamiy 
per  conoscere,  ch'egli  era  un  cervello  in- 
clinato alla  sofisticheria,  e  ad  impugnar  eoo 
una  frotta  di  ragioncelie  e  di  dnbbj  quello 
ancora  che  si  scorge  più  evidente  e  cer- 
to, com'è  il  principio  del  Descartes:  Io 
pensoy  adunque  sono.  Il  che  non  dico  io 
per  pretendere^  che  la  filosofia  Cartesiana 
non  abbia  le  sue  magagne,  e  delle  imma- 
ginazioni insussistenti,  avvertite  dai  susse- 
guenti filosofi,  e  toccate  in  parte  dal  me- 
desimo Huet.  Secondariamente  egli  stesso 
nel  Trattato  della  Concordia  della  Ra- 
gione ^  e  della  Fede  (i),  sembra  avere  ac- 
cennato, come  composto  da  lai  il  libro  Pir- 
ronistico di  cui  parliamo,  con  dire  :  j^tque 
hinc  intelligiSy  Hameli  quant  non  absuT' 
de ,  quamque  ifere  scripserim  olìm  id, 
quod  mox  expostulabas  mecum,  eas  prac 
caeterisphilosophorum  disciplinas  christìa^ 
nismo  congruercy  quae  assensiones  animi 
cohibendas  esse  decemunt.  In  oltre  nella 
prefazion  d'esso  libro  egli  scrive  di  aver 
composto  qualche  Trattato  di  Filosofia,  che 
non  era  venuto  alla  luce.  Finalmente  nel- 
V  Huetiana  si  traeva  aver  egli  compostoli 
Trattato  della  Debolexxa  delt  umano  In- 
telletto, che  ora  abbiamo  per  le  mani.  Che 
più?  Chi  pubblicò  questo  libro  dopo  la 
morte  dell'  Huet ,  accaduta  nel  gennaio 
del  173'i,  asserisce  di  averne  posseduto  l'o- 
riginale di  mano  del  medesimo  Huet,  ed 
era  pronto  a  mostrarlo  a  chiunque  ne  avesse 
la  curiosità,  e  di  verificarlo  con  molte  let- 
tere a  lui  scritte  da  esso  prelato. 

Ma  si  contenti  V  editore  dei  suddetto  li- 
bro ,  che  anch'  io  diventi  per  un  po'  di 
tempo  Pirronista,  cioè  della  medesima  sua 
setta,  con  dire  che  non  so  credere  monsi- 
gnore Huet  autore  di  quei  libro;  o  s'egli 
ne  fu  autore  ,  temo  di  qualche  interpola- 
zione nella  di  lui  fatica.  Ed  ecco  le  ragioni 
dei  mio  dubitare.  Chiunque  si  prenderà  la 
pena  di  leggere  attentamente  il  suddetto 
libro  deUa  Concordia  della  Ragione  e 
delia  Fede,  indubitato  parto  d'esso  prela- 
to, troverà  tal  discrepanza  ed  opposizione 
fra  quel  libro,  e  quello  deUu  Debole^x^ 
dell  Intelletto  umano,  che  non  potrà  mai 
indursi  a  crederli  amendue  fattura  del  me- 
desimo autore.  Monsignore  Huet  nel  libro  I 
del  Trattato  della  Concordia  £1  conoscere 


(i>  tib.  L  C^  II.  §  lo. 
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con  diUri  argomenti,  cbe  la  ragione  dee 
precedere  alla  fede.  Che  anche  dopo  aver 
noi  abbracciata  la  fede,  la  ragione  ha  da 
accompagoarla,  e  da  prestarle  ajuto.  Che 
T'ha  molte  cose  della  religione  cristiana, 
che  si  conoscono  per  la  sola  ragione.  Tutto 
l'opposto  si  pretende,  ed  insegna  nel  li- 
bro della  Debole^xa.  lyi  la  ragion  dell'  no- 
mo è  predicata  per  affatto  inabile  a  cono- 
scere il' vero  4  e  mancante  di  criterio  per 
giugnere  alla  conoscenza  non  sol  d'esso, 
ma  fin  del  Terisimile.  Tutto  è  incerto,  di 
tutto  s'ha  da  dubitare.  Ecco  principj  tutti 
opposti  a  quei  della  Concordia,  Vero  è, 
che  si  dice  nel  libro  della  Debolexx^y  che 
questa  incertezaa  e  dubitaùon  d' ogni  cosa, 
è  un  preparamento  alla  fede  ;  ma  senza  ren- 
derne ragione  alcuna.  E  intanto  ogni  ac- 
corto lettore  scorge  ciò  detto  per  fare  una 
illusione  alla  gente  incanta  ;  perciocché  se 
l'animo  è  disposto  e  fissato  a  dubitar  di 
tutto,  dubiterà  anche  degl'  insegnamenti  della  [ 
fede;  e  molto  più  d'essi,  perchè  di  cose 
che  non  cadono  sotto  il  senso ,  ed  alcune 
soperiori  all'intendimento  nostro.  Adunque  j 
uon  si  potrà  mai  credere  che  uno  stesso 
autore  abbia  sostenuto  sì  contrarj  senti-  ! 
menti.  Che  se  talun  pretendesse  aver  egli 
per  politica  nella  Conconlia  assente  le 
forze  della  ragione  nmana,  ma  che  nell'  in- 
terno suo  pensasse  il  contrario ,  ed  avesse 
ciò  espresso  in  quello  della  DeboUxX!^  con 
tenerlo  segreto  finché  visse;  si  risponde, 
doversi  recar  prue  ve  di  questa  sua  finzio- 
ne ,  Don  bastando  già  a  provare  nna  tal 
pretensione  lo  stesso  li)>ro  della  Debolexj{ay 
perché  si  disputa  appunto,  se  questo  sia 
sua  opera.  Nell'elogio  isterico  di  monsi- 
gnore Huet,  premesso  al  Trattato  stesso 
della  Debolexx'^y  vien  detto  che  questo  Trat- 
tato fn  composto  da  monsignore  Huet  nel 
medesimo  tempo  die  quel  della  Concor" 
dia.  Ciò  non  sussiste,  da  che  s'è  veduto 
asserir  egli  :  quamt^ere  scripserìmolim^  eas 
prue  caetens  p/u'losopJtorum  disciplinas 
christianismo  congruerej  quae  assensioues 
animi  cohibendus  esse  decernufit  Adun- 
que aveva  egli  scritto  inolto  prima  qualche 
Trattato  intorno  agli  accademici;  ma  quel 
libro  dovea  essere  diversissimo  da  quel 
della  DebolexxO'j  perch'egli  lo  cita  coBie 
concorde  coli' altro  della  Concordia:  lad- 
dove noi  ora  troviamo  quel  della  Debolexr 
\a  sì  contrario  e  ripugnante  alle  massime 
d' essa  Concordia.  £  quando  pure  egli  avesse 
composto  prima  quello  della  Debolexx*^>  si 
t  poi  ritrattato  con  quello  della  Concordia. 
Pertanto  giiuti»  Biotivo  abbiamo  di  ere» 
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dere,  che  qualche  pirronista  o  ateista  si  sia 
servito  della  suddetta  asserzione  dell'Huet, 
per  attribuire  a  lui  questo  pestilente  libro. 
Ed  avendo  esso  prelato  nelle  sue  Memorie 
scritto  d'  aver  conosciuto,  e  praticato  il  si- 
gnor di  Cormisy,  già  presidente  del  parla- 
mento Shxti  qui  summopere  comprobabat 
Sesti.  Empirici  doctrinam  j  lecito  é  1'  im« 
maginare,  che  il  pirronista  suddetto  facesse 
uso  di  tal  notizia  per  introdurre  nel  libro 
della  Debolex:^a  esso  prelato  per  panegi- 
rista della  setta  di  Sesto  Empirico.  Certa- 
mente monsignore  Huet  non  dice  in  quelle 
Memorie  d'aver  composto  alcun  Trattato 
del  Pirronismo ,  com'  egli  avrebbe  proba* 
bilmente  detto,  siccome  gran  lodator  di  se 
stesso.  Questo  suo  silenzio  anch' esso  é  in* 
dicio  di  non  esserne  egli  stato  1'  autore. 
Che  se  n^W^  Huetìana  egli  e  riconosciuto 
per  tale,  essendo  stato  pubblicato  quel  li- 
bro dopo  la  morte  dell'  Huet ,  fu  ben  fa- 
cile a  chi  meditava  la  suddetta  impostura, 
di  aggiugnerla  al  catalogo  dei  di  lui  libri, 
per  preparar  gli  animi  a  ricevere  quel  li- 
bro come  cosa  sua.  Poiché  quanto  al  dirsi 
dall'editore  d' aver  T originale  di  mano  dello 
stesso  Huet,  e  che  lo  mostrerebbe  a  chiun- 
que volesse  chiarirsene;  a  noi  sono  assai 
note  le  furberie  e  finzioni  de'  malvagi ,  ed 
una  d'  esse  può  essere  questa.  A  qual  porta 
di  grazia  si  avea  e  si  ha  da  andare  a  bat- 
tere per  chiarirsi  di  quel  manoscritto  ori- 
ginale, se  r  editore  maligno  non  ci  scopri 
il  suo  nopae?  E  giacch'  egli  dice  d'avere 
in  sua  mano  la  traduxion  latina  di  que- 
sto Trattato  fatta  dal  medesimo  Huet  do- 
vea pubblicarla.  Questa  sarebbe  stata  la 
maniera  di  farcelo  conoscere  vero  autore 
del  libro ,  perché  il  suo  stile  latino  ninno 
avrebbe  potuto  sì  felicemente  imitarlo  che 
non  si  scoprisse  l'impostura;  e  trovatolo 
uniforme  all'altre  sue  opere,  avremmo  po- 
tuto accertarci  ancora  di  questo.  Ma  la  van- 
tata traduxion  latina  non  s'è  mai  veduta 
alla  luce;  perché  o  non  dovette  essere  mai 
fatta,  o  essa  contenea  cose  diverse  dal  li- 
bro francese  della  Debole^X^* 

Aggiungasi,  che  in  quest'  opera  non  si 
scorge  l'erudizione  e  la  vivacità  del  vero 
monsignore  Huet;  e  chi  prendesse  a  con- 
futare quel  suo  catalogo  degli  accademici, 
scettici  e  pironnisti,  vi  troverebbe  buona 
messe  di  false  pretensioni,  delle  quali  non 
sembra  stato  capace  un  sì  celebre  ingegno» 
E  come  mai  un  cervello  sì  perspicace  e 
amante  di  produr  cose  nuove  e  non  osser- 
vate, dagli  altri,  si  sarebbe  perduto  a  co- 
piar tante  inezie  di  Sesto  Empirico,  che 
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già  erano    state  iSonfatate  e  sono  tuttavia 
oggetto  di  riso,  e  non  di  plauso?  Ne  con- 
vengono ad  un  par  sao   le  contraddizioni 
che  si  osservano  in  questo  libro,  perchè  in 
più  luoghi  mostra  di  credere  V  uomo  capace 
di  trovar  la  verità,  e  poi  va  sempre  a  con- 
chiudere che  s'  ha  a  dubitare  di  tutto.  Scri- 
ve egli  nel  Lib.  I.  Gap.  I.  Che  noi  cono- 
sciamo più   certamente   e  più  evidente^ 
mentCy  che  il  tutto  è  piti  grande  delia  sua 
parte  j  di  quel  che  conosciamo  essere  il 
pianeta  di  Saturno  sopra  quello  di  Gio- 
ve.  Sapeva  egli  non  essere  inen  evidente  e 
certo  queir  assioma,  che  la  sitoazion  di  Sa- 
turno; e  verificarsi  il  medesimo  assioma  in 
quel  pianeta,  il  cui  circolo  è  maggiore  di 
quel  di  Giove.  Ma  quand'anche  sia  vero 
questo  suo   dire,   come  poi   confessa    egli, 
che  la  prima  conoscenza  è  certissima^  e 
la  seconda  e  certa  di  una  vera  certexr 
Xaj  e  senza  più  far  caso  di  tal  confessio- 
ne, si  sbraccia  di  poi  per  persuaderci. che 
nulla  abbiam  di  certo,  e  che  di  ogni  cosa 
con ?ien  dubitare?  Un  monsignor  Huet  era 
egli   capace   di   contraddirsi  sì  manifesta- 
mente nel  medesimo  libro?  Finalmente  bi- 
sogna ricordarsi  che  monsignore  fu  al  pa- 
ri, fors' anche  pili  degli  altri  letterati ,  ama- 
tor  della  gloria  dopo   sua  morte.  Tale  es- 
sendo ,   non   si   può    mai  credere    eh'  egli 
componesse,  o  composto  che  avesse  questo 
libro,  lo  riguardasse  per  la  migliore  del" 
V opere  sucy  come  vuole  il  suo  editore;  e 
non  avendo   osato  di    pubblicarlo    in  vita 
per  non  esporsi  al  risentimento  di  colo- 
ro, eh*  egli  chiama  sovente  il  volgo  della 
repubblica  letteraria^  V  avesse  lasciato  ad 
uno  de' suoi  parenti,    il  qual  poi  si  vuole 
fa;'  credere  che  abbia  fallo   questo  bel  re- 
galo ad  esso  editore.  Si  suppone  che  quel 
prelato  conoscesse,  di  quanto  obbrobrio  ed 
in&mia  sarebbe  stato  caricato  il  suo  nome 
non  men  presso  i  cattolici,  che  presso  lutti 
i  protestanti ,  s'  egli  vivendo  V  avesse  dato 
alla  luce.  Come  mai  «'.'  indurremo  noi  a  cre- 
dere eh'  egli  lo  conservasse,  acciocché  do- 
po sua  morte  ne  seguisse  la  pubblicazione, 
quando  la  stessa  infamia  ne  sarebbe  ridon- 
data alla   sua   memoria,    e   tutta   la   gloria 
5ua   si   sarebbe   convertita  in    un    comune 
odio  e  dispregio  presso  tutto  il   Cristiane- 
simo? L'una  delle  due;  o  egli  era,  o  non 
era  pazzo.   Se  pazzo  ^   dobbìam   compatire 
k  sua  disgrazia,  e  insieme  far   quel  conto 
del  suo  libro  che  merita  l'opera  di  un  men- 
tecatto. Se  poi  tale  egli    non  fu,  troppo  è 
invcrisimile  che  un  uomo  saggio  e  amante 
deJU  gloria ,   avesse   lasciata    dopo   di   sé 
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un'opera,  che  data  alla  lace  gli  avrebbe 
tirata  addosso  un'  eterna  infamia.  Oh  !  avrà 
anteposto  alla  gloria  sua  il  gran  benefizio 
eh'  egli  si  figurava  di  prestare  al  mondo  con 
illuminarlo,  cioè  con  istradarlo  all'ateismo, 
facendo  credere  che  tutti  siam  ciechi  e  stol- 
ti, a  figurarci  di  trovar  la  verità  anche  nelle 
cose  più  usuali.  Chi  così  dicesse,  verrebbe 
di  nuovo  a  confessare  che  ali'Huet  s'  era 
volto  il  cervello  ;  perchè  non  solamente 
tanti  milioni  d' uomini  che  vivono  ora  e 
viveran  dopo  noi,  ma  qualsivoglia  dotto  al 
pari  di  lui,  e  più  ancora  filosofo  di  lui, 
faran  le  fischiate  dietro  a  chi  niega  la 
certezza  ed  evidenza  di  tante  cose  sensibi- 
li^ e  di  tante  nozioni  intellettuali  che  noi 
abbiamo.  Potrebbe  anche  darsi  che  taluno 
adducesse  l'esempio  del  famoso  P.  Hardui- 
I  no,  il  quale  non  in  vita  osò  pubblicare, 
ma  lasciò  che  dopo  sua  morte  si  pubbli- 
cassero i  parti  del  suo  pirronismo  lettera- 
rio. Primieramente  l'esempio  è  diverso,  es- 
sendoché il  P.  Harduino  stette  o  potè  star 
lungi  dall'ateismo,  contuttoché  egli  credes- 
se opere  supposte  quelle  di  Virgilio  ,  di 
Orazio,  e  d'altri  autori  antichi  :  laddove 
l'autor  del  Trattato  della  Debole^X!^  sa- 
peva in  sua  coscienza  che  le  sue  linee  ten- 
devano ad  introdurre  l' incertezza  anche 
nella  religione.  Secondariamente  chi  e'  è  og- 
gidì, che  non  tenga  per  un  ramo  di  pazzia 
V  avere  T  Harduino  preteso  che  a  riserva 
delie  divine  scritture  di  Plinio ,  e  di  due 
altri  antichi  autori,  il  rimanente  altro  non 
fosse  che  imposture  de'  secoli  barbarici  ? 
Ora  allegar  l'esempio  di  un  letterato  tale, 
non  può  ad  altro  servire,  che  a  farci  cre- 
dere leso  il  cervello  anche  ali'Huet  in  sua 
vecchiaja;  da  che  si  vuole  eh'  egli  non  solo 
adottasse  le  ridicolose  opinioni  di  Sesto  Em- 
pirico per  abbattere  la  religione,  ma  per* 
mettesse  ancora  che  i  suoi  delirj  venissero 
dopo  la  sua  morte  alla  luce.  €hi  dunque 
forsennato  noi  vuole,  noi  può  tenere  per 
autore  d'esso  libro. 

Questi  sono  i  motivi  che  inducono  me  a 
credere  più  tosto  l'opera  della  Debole^xf*- 
un  tradimento  fatto  al  suo  nome 'da  alcuno 
di  que' mascherati  increduli  d'oggidì,  che 
si  sfoi*zano  tanto  coi  lor  depravati  costu- 
mi, quanto  colle  loro  empie  dottrine  di  far 
guerra  a  Dio,  e  di  annientar  la  religione, 
cioè  il  più  importante  principio  di  chi  è 
dotato  di  ragione.  Credano  altri  quel  che 
vuole:  io  per  me  continuerò  ad  aver  mi- 
glior concetto  della  memoria  di  quel  pre- 
lato che  non  hanno  essi  ;  e  tanto  più  per- 
i  che  l'autore  del  suo  elogio  cel  rappresenta 


à  ùmamorato  e  dtvoto  della  Bibbia,  eh*  e- 
gli  riguardava  come  la  sorgente  della  re- 
ligione.  I  Pirronisti  noa  fanno  così.  E  per- 
ciocché SI*  può  temere  .  che  il  libro  a  lui 
attribuito  possa  sconvolgere^  non  già  la  te- 
sta di  alcuna  dotta  persona,  ma  quella  dei 
giovinastri,  gente  vaga  di  tutto  ciò  che  può 
animarli  al  libertinaggio  ;  intendo  io  con 
qnesta  operetta  di  preparar  loro  qualche 
preservativo  contro  le  insidie  degli  empj. 
Vero  è,  che  il  signor  de  Crousaz  nel  suo 
Esame  del  Pirronismo ,  con  cui  prese  a 
confutar  l'empie  dottrine  del  Baile,  pub 
blicata  nel  1732,  sul  fine  lasciò  correre  la 
sua  penna  anche  contra  di  questo  libro;  ma 
se  ne  sbrigò  egli  in  troppo  poche  parole. 
Mi  son  io  dunque  studiato  con  altro  meto- 
do, e  col  seguitare  a  passo  per  passo  que- 
sto maligno  scrittore,  di  soddisfar  meglio 
al  bisogno  del  pubblico  d' lulia.  Dagli  atti 
ancora  di  Lipsia  ho  appreso ,  che  Giovanni 
Egger  pubblico  lettore  in  Berna  diede  alla 
lace  una  confutazione  del  medesimo  libro 
nel  1735.  Questa  Operetta  non  l'ho  io  ve- 
duta, uè  bo  curato  di  vederla.  Prima  non- 
dimeno di  entrare  in  ariogo,  mi  sia  lecito 
di  dire,  cbe  l' autore  contra  di  cui  ho  im- 
pugnata la  penna,  ci  ba  aperto  il  suo  cuore, 
eoo  dire  nei  Lib.  I.  Gap.  IX,  ch'egli  non 
vuol  essere  di  setta  alcuna.  Noi  siamo 
nostri  cioè  liberi,  non  t^olendo  sottomet' 
tere  il  nostro  intelletto  ad  alcuna  auto- 
ntà,  e  non  approvando  se  non  quello 
che  ci  pare  avvicinarsi  il  più  alia  verità. 
Qaeste  parole  mi  han  fatto  talvolta  sospet- 
tare che  le  combricole  à^ Lìberi  Muratori 
nate  in  Inghilterra,  le  quali  da  non  so  quanti  j 
anni  in  qua  fanno  rumare  per  varie  parti  ' 
della  cristianità,  potessero  aver  avuta  ori-  ! 
gine,  0  almen  fomento  da  questo  libro':  il 
che  se  fosse,  tanto  più  si  scorgerebbe  la 
necessità  di  purgare  un  campo  produttore 
d'erbe  sì  cattive.  Ma  perchè  veggo  messa 
in  dubbio  da  molti  1'  esistenza  di  tal  set- 
ta, e  quand'anche  sia  verità,  e  non  im- 
maginazione ,  non  so  dire  quai  siano  gli 
arcani  lor  sentimenti,  essendo  a  mio  cre- 
dere un  romanzetto  l'esposizione,  non  ba 
molto  pubblicata  dalla  setta  medesima  :  per- 
ciò può  essare  che  il  sospetto  mio  sia  senza 
alcun  fondamento.  Intanto  io  terrò  per  ben 
impiegate  queste  poche  linee  in  difesa  della 
ragione,  e  di  quell'  onnipotente  Dio  che  ci 
ha  dato  lume  e  mezzi  per  conoscere  lui, 
per  amarlo  e  venerarlo  ;  e  in  difesa  di  quella 
santa  religione,  in  coi  per  sua  misericor- 
-  dia  son  nato  anch'io.  In  questa  ?on  certo 
'     che  sempre  viverò;  di  questa  è  indubitato  ^ 

MtUATOni    V.    li.       . 
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Aé  non  mi  avrò  mai  a  pentire.  Essa  mi 
insegna  a  bea  vivel'e  ;  essa  è  la  mia  spe* 
ranza,  la  mia  consolazione  in  vita  ;  e  port^ 
ferma  fiducia,  cbe  maggiormente  la  sentirò 
tale  alla  morte  mia.  Gl'jncreduli  e  pirro- 
nisti, a  mio  credere  j  non  potran  già  dire 
e  promettersi  altrettanto.  Per  quanto  fac- 
ciano di  studio,  non  si  potrà  mai  loro  le- 
var di  cuore  il  terrore  iihe  ispira  l'idea  di 
quel  Dio,  cb'  essi  contro  il  consenso  di  tanti 
popoli,  di  tanti  tempi,  e  di  tanti  anche  pia 
dotti  di  loro,  e  contro  le  voci  della  ra- 
gione, e  della  loro  coscienza,  0  niegano  o 
mettono  in  dubbio.  E  se  non  prina,  alla 
morte  loro  se  ne  accorgeranno. 


CAPITOLO  I 

Dell'  abuso  che  foixno  i  Pirronisti  delle  sacra 
carte  e  de*  teologi,  per  sostenere  V  incapacità 
dell'  uomo  fL  scoprire  la  %*eriiù, 

JNcl  Gap.  I  del  Lib.  I  viene  stabilito  dal 
preteso  rnoosignòr  Huet,  ossia  da  iid  masche- 
rato Pirronisla ,  che  si  danoò  tre  specie  di 
certezza.  La  perfettisaima  è  riserbata  alle  ani- 
me  beate  in  cielo,  perch'esse  conoscono  emi- 
nentemente in  Dio  la  verità  delle  cose.  La 
seconda  meo  perfetta  é  quella  della ^«ie.  Que- 
sta quantunque  si  possa  appellare  certezza  di- 
vina ,  pure  è  inferiore  alla  prima ,  perchè  se- 
condo ralt^tlaio  di  san  Paolo  (1)  noi  miriaitto 
ora  per  uno  specchio  in  enigma  j  laddove  i 
beati  mirano  ^ccia  a  faccia- \a  verità  nel  pa- 
radiso. Ma  essa  è  superiore  alla  certezza  uma- 
na, perciocché  siccome  san  Giovanni  Grisosto- 
mo  scrisse  (a)  :  Se  noi  non  teniamo  per  pia  certo 
le  cose  die  conosciamo  per  la  Jèdcj  cìie  le  corio- 
sciute  da  noi  per  via  de*  sensi ,  manchiamo  di 
fide.  La  terza  certezza  é  I'  umana ,  che  noi 
acquistiamo  per  via  dei  scusi  o  della  ragione, 
certezza  inferiore  a  quella  dei  beali  e  della 
fede,  e  mancante  di  un'intera  perfezione.  Per- 
ciò se  r  uomo  non  arriva  a  conoscere  la  ve- 
rità delle  cose  in  quella  suprema  forma  cbe 
vien  prodotta  dalla  visione  di  Dio,  e  dalla  virtù 
soprannaturale  della  fede  può  noodiraeno  co- 
noscerla con  quella  certezza  alla  quale  Dio 
ha  voluto  che  l' intendimento  umano  posj^a 
pervenire,  mentre  sta  congiunto  col  corpo 
mortale.  Nulla  si  vuol  qui  opporre  alla  divi- 
sione suddetta;  benché  riducendola  al  tribu- 
nale melatìsico,  ci  fosse  mollo  da  dire.  Sola- 
mente é  da  ossei-varc  che  il  Grisostomo  parla 
ivi  della  certezza  a  noi  proveniente  dai  sensi, 
e  non  già  della  ravvisata  coir  evidentissimo 
lume  della  ragion  naturale.  £  ch'egli  ciò  non 


(1)  I.  Cor.  XIII.  9.  la. 

(2)  Homil.  XXI.  iu  Rpisl.  ad  Hebr. 
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ostante  in  qnel  medetimo  luogo  scrive»  non 
estere  a  noi  permesso  di  negar  la  credenza  alle 
cose  che  vediamo  j  ammettendo  eoa  ciò  che  sì 
può  aver  certezza  anche  delle  cose  che  ca- 
dono adeguatamente  sotto  i  nostri  sensi  ;  or 
quanto  più  di  quelle  che  son  conosciòte  dalla 
ragione  ossia  dal  roziocinio?  Se  questo  Prelato 
s'accordi  in  oiò  col  Crisostomo»  staremo  poeo. 
a  vederlo. 

Passa  poi.  egli  nel  Gap.  Il  a  provare  che 
]'  nomo  non  può  conoscere  la  verità ,  benché 
ajutato  dalla  ragione,  con  perfètta  ed  intera 
certezza  j  allegando  primieramente  le  divine 
scritture,  cioè  l'Ecclesiaste  (i)  di  cui  son  que. 
«le  parole  :  a  Ho  compreso  che  1'  uomo  non 
]Miò  trovar  alcuna  ragione  di  tutte  V  opere  di 
Dio  che  si  fanno  sotto  il  sole  ;  e  qoaiito  pia 
egli  faticherà  in  cercandola ,  tanto  meno  la 
troverà;  ed  ancorché  un  uomo  sàggio  dirà  di 
conoscerla ,  non  la  potrà  ritrovare  m.  E  nella 
Sapienza  (a)  abbiamo,  «che  noi  con  difficoltà 
immaginiamo  le  cose  che  son  sopra  la  terra; 
e  vi  vuol  della  fatica  a  disceroere  quelle  che 
Abbiam  solto  gli  occhi.  Chi  potrà  scoprire  ciò 
che  si  fa  in  cielo»?  Oltre  a  ciò  ne  ir  Eccle- 
siaste (3)  si  legge  :  »  Tutto  ciò  che  Dio  ha 
fatto,  è  buono  al  tempo  suo,  ed  fgli  ha  la- 
sciato il  mondo  alla  dispula  degli  uomini;  di 
modo  che  dal  principio  sino  al  fine  non  ca- 
piscono r  opera  folta  da  Dio  f».  Ma  questi  ed 
anche  altri  passi  di  san  Paolo,  allegati  da  que- 
sto erudito  Pirronista,  intorno  alla  folle  sa- 
pienza dei  saggi  del  secolo,  ed  altri  di  Co- 
stantino Magno  Augusto,  di  Arnobio,  di  Lat- 
taniio,  di  Agostino  e  d' altri,  che  parlano  del- 
r  ignoranza  nostra,  o  della  debolezza  della  no- 
stra ragione ,  son  tutti  indirizzati  a  farci  in- 
tendere la  stoltezza  de'  filosofi,  che  si  credeano 
di  souoprir  le  cagioni  primarie  di  tante  opere 
di  Dio,  e  di  conoscere  tutti  i  fini  delle  cose 
create  dall'  onnipotente  Signore  :  intorno  a  che 
si  dìsputa  tuttavia  fra  i  filosofi  de'  tempi  no- 
stri ,  senza  poter  giugnere  ad  una  chiara  e 
perfetta  certezza  delle  medesime  cose.  Molto 
più  poi  le  divine  scritture  e  i  Santi,  scuoprono 
la  follia  di  coloro  che  si  figurano  colle  loro 
gran  teste ,  di  arrivar  a  capire  le  cose  celesti 
e  soprannaturali,  perché  a  questo  non  si  può 
giugnere  senta  il  lume  della  rivelazione,  e  sono 
oggetti  della  fede  divina ,  e  non  della  scienza 
umana,  non  essendo  capaci  le  teste  degli  no- 
mini di  scuoprire  i  consigli  di  Dio ,  se  Dio 
ste&so  non  ce  li  fa  sapere.  Perciò  1- A  postolo  (4) 
ti  avvisa  di  guardarci  dagl'inganni  della  pro- 
suntuosa  filosofia  dei  Gentili,  la  sapienza  dei 
quali  è  pazzia  davanti  a  Dio.  Ma  niun  di  essi 
diega  che  si  possa  in  infiniti  altri  oggetti  scuo- 
prire la  verità,  e  in  maniera  non  soggetta  al- 
l' errore.  Lo  stesso  san  Paolo  (5)  ci  '  fa  cono- 
scere non  men  la  stoltizia  d'essi  Gentili,  che 


(I)  Cap.  Vili.  17. 
(a)  Cap.  IX.  i5. 
(3)  C»p.  111.  10. 
CO  Col.  II.  8. 
(5)  Rea.  t.  30. 
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I  l'abilità  della  ragione  nmana^  dicendo:  «che 

Ile  cose  invisibili  di  Dio  (cioè  la  sua  bontà, 
sapienza  ,>  ec.  )  s' intendono  al  considerar  le 
cose  visibili  create  da  lui,  siccome  ancora  Te- 
terna  sua  polenta  e  divinità  ;  di  modo  che 
sono  inescasabili ,  e  credendo  sé  stessi  saggi, 
si  son  trovati  pazzi».  Se  la  considerazion  delle 
creature  sicuramente  conduce  a  ravvisarne  il 
Creatore,  chiara  cosa  é,  che  si  può  ravvisare 
la  lor  verità,  poiché  senza  di  questo  né  por 
si  arriverebbe  alla  verità  della  conoscenza,  di 

Iche  ne  fu  V  autore,  e  n'  é  il  conservatore.  Né 
altro  intese  di  dire  Arnobio  (1)  allorché  scrisse, 
che  «  r  uomo  é  un  animai  cieco ,  il  quale  né 
pur  conosce  sé  stesso ,  né  per  ragione  alcuna 
può  conoscere  ciò  che  sia  da  fare ,  in  qua! 
tempo,  e  in  qual  maniera.  Lo  sa  il  solo  ld« 
dio»».  Le  precedenti  parole  si  doveano  aocbe 
aggiugnere,  perché  spiegano  in  che  V  uomo 
sia  cieca,  dicendo  egli  :  «e  non  essere  in  roano 
d'alcuno  il  vedere  la  mente  di  Dio,  e  il  sa- 
pere in  qual  maniera  egli  abbia  ordinate  *e 
cose  sue  m.  Cioè  trattandosi  di  cose  sopranna- 
turali ,  e  delle  occulte  cagioni ,  e  dell'  inlen- 
zione  di  Dio,  vien  meno  il  nostro  intelletlo* 
«e  Ma  se  io  (soggi ugne  Arnobio)  non  vi  so  ad- 
durr^ le  cagioni ,  per  coi  qojesto  o  quello  si 
faccia  da  Dio,  o  in  questa,  o  in  quella  manie- 
ra, seguita  forse  da  ciò,  che  non  sieno  vera- 
mente fatte  le  cose  fatte  da  lui,  e  che  non  ù 
abbia  a  credere  una  cosa ,  che  ri  si  é  mo- 
strata indubitabile  ?  »  Aveva  prima  il  mede- 
simo scrittore  detestata  la  pretension  degli 
Accademici  dubitanti  di  tutto,  con  chiedere, 
se  loro  paresse  conveniente,  che  Dio  inviasse 
le  anime  al  mondo  così  mal  disposte  e  mise- 
rabili, «che  qualora  esse  bramino  di  cono- 
scere la  verità  delle  cose,  sempre  loro  si  op- 
ponesse l'oscurità  ;  e  come  s'  elle  fossero  prive 
del  lume  degli  occhi,  nulla  mai  vedessero  di 
certo,  e  per  dubbiosi  sentieri  camminando,  sen- 
pre  stessero  in  sospetto  di  errare?»» 

Per  conseguente  sulle  prime  si  abusa  il  pre- 
teso monsignor  Uuet  dell' autorità  de' libri  di- 
vini, e  de'  Santi  Padri ,  per  insinuarci  la  ce- 
cità ed  inabilità  dell'uomo  a  raggiugnere  il 
vero,  finché  l'anima  è  congiunta  col  corpo: 
senza  far  caso  di  quanto  nell'Ecclesiastico  è 
scritto  (a)  di  Dio ,  il  quale  creavit  hominibUs 
scientiam  spirityà,  sensu  impleuit  cor  illorunt, 
et  mala,  et  òona  ostendit  eie,  E  s'egli  allega 
san  Tommaso,  quasiché  abbia  scritto,  ce  essere 
si  strettamente  incatenati  i  nostri  intelletti  dai 
sensi,  che  non  possono  comprendere  perfetta- 
mente le  cose;  ed  essere  st  grande  la  lor  de- 
bolezza, che  se  voghono  giudicar  delle  cose, 
che  son  certe  per  aé  stesse,  elle  «liventano  in- 
certe; »»  dovea  citare  il  luogo,  aftinché  si  po- 
tesse chiarire,  se  tal  sia  la  mente  dell' Ange- 
lico. Altro  nondimeno  non  occorre  rispondere 
qui,  se  nou  che  quel  gran  maesti%  in  ionomc- 
rabili  siti  riconosce  la  forza  dell'  umano  in- 
telletto  e  della  ragione,   per   raggiugnere  il 

(1)  Lib.  II.  advcr».  Geales. 
.  (2)  XVlll.  6. 
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sita  dì  attaisaime  cose.  E  certamente  con  tanti 
libri  suoi,  egli  credea  e  facea  conoscere^  non 
trovarsi  noi  io  quel  bujo,  che  vanno  spaccian* 
do  gli  scettici  si   antichi^  come   moderni.  Ma 
perciocché  questo  scrittore  ha   creduto  bene 
di  non  ispiegare  sopra  che  egli  intenda  di  far 
cadere  i  nomi  di  perfetta  ed  intera   cerutiza^ 
acciocché  non    prendiamo   eqttivoci,    convien 
distingaere  V  intenzione  sua  e  nostra.  Perfetta 
ed  intera  certezza  pub  appellarsi  quella  di  chi 
chiaramente  conosce    e  comprende  solamente 
la  figura  delle  cose,   e  tutte  T  altre  sue    qua- 
lità, relazioni  e  divisioni;  ma  eziandio  la  loro 
determinata  essenza,  i  principj  e    le  cagioni  : 
questa   certezza  completa    di   assaisaime   cose 
ancor  noi  confessiamo,    che  non  al  facilmente 
si  può  sperare  nel    mondo  presente.    Ma  per 
quello  che  riguarda    V  esistenza  ,  V  identità  e 
diversità  d'infiniti   oggetti,   e  moltissime  loro 
qualità  sensibili ,  e  varie    relazioni    e    cagioni 
efficienti  ,  o  finali ,  noi  possiamo    per  via  dei 
sensi  o   della  riflessione^  esserne  certi  certis* 
simi  senza  timore  d' ingannanti  :  il  che  basta 
per  costituire  una  certezza  perfetta,  sopra  ona 
determinata  parte  degli  oggetti  da  noi  consi- 
derati. Trattandosi  poi  di  cose  soprannatorali 
o  celesti ,    come   quelle   che    per  lo  pia  non 
appartengono  alla    giurisdizione    dell' intendi- 
mento nostro^  e  molto  meno  a  quella,  de'  no* 
siri  sensi,  dipendono  esse  dalla  volontà  e   sa- 
pienza di  Dio  :  di  queste,  perchè  non  ne  pos* 
sismo  aver  chiara  idea,  né  par  possiamo  spe- 
rare una  perfetta  ed  intiera  certezza,  quando 
Io  stesso  Dio  colla  rivelazione  non  ce  le  fac- 
cia  intendere    o   comprendere.    E    questo   é 
quello^  di  che  parlano  i  sacri  libri,  e    i  Santi 
Padri  e  i  teologi ,  riconoscendo  il  bisogno  che 
abbiamo  io  ciò  d'essere  illuminati  da  Dio;  ed 
insieme  la  cecità  degli  antichi  filosofi,  perchè 
mancanti  di  questo  lume  celeste  si    metteano 
a  decidere  di  tali  materie. 

Viene  ancora  allegato  l'Apostolo,  il  quale  (i) 
cosi  scrìve  :  «  Guardatevi ,    che    persona    non 
v'inganni  per  mezzo  della  filosofia,  e  di  vane 
fallacie ,  secondo  la  tradizione  degli    uomini , 
e  secondo  gli  elementi  di  questo  mondo  ;  ma 
.  levitate  Gesù.  Cristo  ».  Né  si  accorse,  o  non 
li  folle  accorgere  I'  antere  di  quel  libro,  che 
^csto   passo  militava  appunto  centra  di  lui, 
&  che  egli  si  lasciò  sedurre  dalla  filosofia  dei 
Gentili ,  di  cui  appunto  parla  ivi  san  Paolo , 
e  dalla  fallacia  delle  lor   sottigliezze,  con  se» 
guitarja  scuola  di  Pirrone,  e  degli  altri  acca- 
demici, la  più  perniciosa  di  tutte,  perchè  ne- 
mica di  ogni  verità;  e  con  ingegnarsi  appresso 
dì  ledurre  coi  lor  falsi  insegnamenti   anche  il 
popolo  cristiano.  La  scuola  di  Gesù  Cristo  che 
dobbiaro  seguitare,  sta  a  noi   aperta  ne' santi 
I     Vangeli  e    ne'  libri   de'  suoi    apostoli.    Certa- 
t     mente  ivi  non  s'insegna,  che  dobbiam  dubitar 
I     di  lutto,  e  che  niuna  perfetta  certezza  si  può 
*ver  qnaggiù  delle  cose.  Anzi  vi    si    suppone 
ed  insegna  tutto  il  contrario.  Però  si   guardi 
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por  tempo  il  cristiano  dal  Igictarai  ingannare, 
e  «ed  or  re  da  uno  scrittore  si  fdtto,  cioè  inva- 
sato da  quella  filosofia  gentile,  eh' è  detestata 
da  san  Paolo. 

CAPITOLO  II 

Quanto  indebitamente  eia  ecreditata  dai  Pirro» 
'    niati  la  possanza  e  fidellà  dei  sensi  delVuomo. 

Si  atodia  nel  Cap.  Ili  il  novello  Pirronista  di 
voler  provare,  che  l'uomo  non  può  conoscere 
con  perfetta  ed  intera  certezza  ,    che    un  og- 
getto esteriore  corrisponda  esattamente   all'  i« 
dea  che  in  lai  a'  imprime.  «  Perché  primiera- 
mente, dic^egli,  le  immagini,  specie  o  ombre, 
che  si  partono  dai  corpi  esteriori  ,    e  che    si 
presentano  a  noi,  non  aon  simili  ad  essi  t  se* 
condaria mente  la  fedeltà  del  mezzo  interposto, 
per  coi  passa  la  specie  od  immagine  dell'  og* 
getto  esteriore  a  fin  di  giugnere  allo  strumento 
della  nostra  sensazione,  è  '  dubbiosa,  in   terzo 
luogo  la  fedeltà'  del  senso,   dei  nervi   e  degli 
spiriti  animali,    è  dubbiosa   anch'essa.  Final* 
mente  la  fedeltà  dell'intelletto,  o  sia  intendi* 
mento  umano  è  dubbiosa,  ed  è  incognita  a  noi 
la  sua  nattora  ».  Secondo  luì,  di  cose  tali  non 
può  il   filosofo,    per   sottile  che    sia ,  allegar 
prnova  alcuna  per  farle   conoscere   certe.  Al- 
l' incontro  l' accademico    può    mostrare ,    che 
tutte  son  dubbiose.  Imperciocché  qui  si  tratta 
d' una  perfetta  somiglianza  dell'  idea  o  imma- 
gine portata  al  cerebro  nostro  dell'  oggetto  e* 
steriore,  il  qual  dee    rappresentare   non  sola* 
mente  la  figura  esteriore,  la  grandezza,  il  co* 
lore  ;  ma  anche  tutte  le  proprietà   del  corpo 
intero  e  delle  parti  che  lo  compongono,  si  nel- 
l' estemo  che  nell'  interno.  Mancando  qualche 
cosa,  vi  sarà  della   dissomiglianza,  e   noi  non 
conosceremo    1*  oggetto    esteriore    lai    qual  è. 
Cosi  un  sofista:  che  tale  ben  si  può  chiamare 
chi  esige    che  l'occhio  umano,  per  esercitare 
con  fedeltà  il  suo  ufizio,  abbia  da  riconoscere 
non  solo  le  proprietà   esterne ,    ma    anche  le 
interne  degli  oggetti.  L'  occhio  non  può  rice- 
vere se  non  le  immagini  dell'esterno  de'corpi} 
e  qneste,  se  il  corpo  ha  bastante  luce  e  con* 
venevoi   vicinanza ,    passano   con    fedeltà    per 
mezzo  di  questo  organo  al  seggio  interno  della 
fantasia.  È,  dissi,  un  sofisma  il  pretendere  che 
ogni  immagine  a  noi   riferita   dai  sensi,  abbia 
da    rappresentsr   tutte   le   proprìrlà  dell' og* 
getto.  S' io  veggo  un  uomo,  e  l'odo  parlar  di 
varie  cose ,  la  vista ,   e  1'  udito  mio  tale  idea 
portane  al  mio  cerebro,  che  P  intelletto  cliia<« 
ramente  conosce,  quello  essere  un  uomo,  simile 
a  me,  e  dissimile  dagli  animali  bruti  ;  perchè 
quell'idea  ,  ìivvisandoroi  della    figura   e   delle 
dimensioni  che  si   osservano  in    altri  innume* 
rabili  uomini,  e  che  quell'  oggetto  ha  parole, 
e  ragione;  perchè  parla  e  ragiona  come  gli  al- 
tri uomini,  infallibilmente  mi  conduce  a  scor* 
gere,  quello  essere  un  uomo,  e  non  già  un  ca- 
vallo o  un  capretto.    Similmente  con  perfetta 
cognizione  posso  apprendere  varie    idee  sem- 
plici che  occorrono  in  queir  oggetto,  cioè  che 
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queir  nomo  pstste,  e  non  è  già  una  fantasriin  ; 
è  <ii  color  bianco,  e  non  già  nn  moro  ;  si  nono- 
VP,  e  non  già  sta  fermo  >  è  uomo  fatto  e  non 
un  bninhino.  L' evidenza  e  chiaffMa  di  tali 
idee  ini  assicurano,  che  il  vero  e  non  il  falso 
è  rapportato  allora  alla  mia  fantasia ,  e  per 
ineuo  d'essa  all'  intelletto.  Si  unisce  in  oltre 
a  confermare  tal  verità  la  spertenza;  perché 
né  io  né  altri  innumek^abili  uomini,  ricevendo 
una  simile  immagine  ci  siamo  mai  ingannati  in 
credere,  che  quell'oggetto  sia  quello  ohe  noi 
chiamiamo  uomo. 

Mirate  la  camera  optica  coi  suoi  vetri  ben 
disposti.  Applicata  che  questa  sia  in  debita 
dittanza  da  un  palazzo  ilUiminalo  dalla  luce  : 
eccovi  un'  immagine  di  quell'  edifizìo,  cioè  una 
esattissima  copia  in  compendio  che  si  fa  ve- 
dere nello  specchio  colle  sue  dimensioni  cor- 
rispondenti nel  piccolo  al  grande,  co' suoi  co- 
lori e  con  tal  precisione,  che  chiaramente  si 
comprende  l'identità  di  quella  fabbrica ,  di- 
versa da  tante  altre;  e  a' ha  perfetta  cono- 
scenza, se  non  di  tutte,  di  molte  sue  proprietà. 
Sparlano  senza  dubbio  della  sapienza  di  Dio 
fabbricatore  dell'  uomo,  e  con  troppa  ingrati- 
tudine dileggiano  costoro  i  doni  da  lui  fatti 
alla  nostra  natura,  allorché  ci  van  dicendo, 
non  poter  noi  con  certezza  perfetta  appren- 
dere gli  oggetti  esteriori.  E  perchè  ci  ha  dato 
il  benigntssimo  Iddio  i  sensi  con  tanta  mae- 
stria da  lui  formati  «  se  non  appunto  per  farci 
conoscere,  e  chiaramente  scorgere  quegli  og- 
getti ?  Gli  occhi  nostri  sono  anch'  essi  came- 
rette opliche,  sono  veicoli ,  per  li  quali  passa 
al  cerebro  l'immagine  certa  degli  oggetti  mi- 
rati nelle  debite  proporzioni.  Per  tal  via  noi 
vegniamo  adeguatamente  a  conoscere  l' esi- 
stenza di  quel  tutto ,  e  poche  o  molte  delle 
sue  proprietà,  e  la  convenienza  e  disconve* 
Xìienza  d'esso,  cioè  la  simiglianza  sua,  o  dissi* 
miglianza  da  altri  corpi.  Cosi  i  nervi  che  ser- 
vono al  sensorio  dell'  udito,  dell'  odorato,  gu- 
sto e  tatto,  portano  alla  fantasia  l' idea  o  im- 
magine de' suoni,  odori,  sapori,  solidità,  ec,  e 
ve  r  imprimono  in  maniera ,  che  I'  anima  o 
sia  la  mente  ,  considerando  quell'  immagine , 
intende  qual  sia  l' oggetto  esteriore  ond'  essa 
è  partita.  Ardiscano  pure  i  bizzarri  cervelli 
degli  accademici  di  dubitare,  se  abbiano  oc- 
chi, se  in  mirando  qualche  individuo  appren- 
dano qualche  cosa,  e  se  apprendendola  cono- 
scano, quella  essere  diversa  da  un'altra:  che 
noi  diremo ,  operar  essi ,  o  parlare  contro  la 
lor  coscienia,  e  che  fan  torto  al  donatore  Id- 
di«  col  non  voler  riconoscere  la  forza  ed  il 
pregio  de'  suoi  doni. 

Ma  soggi ugne  il  diffidente  scrittore,  che  quan- 
d' anche  si  ammettesse  somiglianltt  affatto  al- 
l' oggetto  r  immagine  o  specie  sua  ;  tuttavia 
un'  infinità  di  sperieme  ci  fa  conoscere,  che  il 
mezzo  per  cui  passa  questa  specie  è  molto  va- 
riabile ed  incostante.  Il  colore,  per  esempio, 
che  si  vede  la  sera  negli  oggetti,  è  differente 
da  quello  del  mezzodì  ;  il  mirato  al  lume  del 
sole ,  diverso  dal  mirato  al  lume  della  can- 
dela. Accesa  l'acqua  di  vita   in   una    camera 
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!ben  chiusa,  o  pare  zolfo  in  nn  vaso  nuovo,  h 
parer  pallidi  i  visi  delle  persone  presenti.  Le 
^  case  pajono  tremare,  riguardale  a  tra? erto  del 
fumo  eh'  esce  dal  fuoco.  I  corpi  distanti  ci 
pajono  di  un  colore  vicini  di  un  altro.  Il  mare 
cangia  anch'  egli  colore.  I  vastissimi  corpi  delle 
stelle  a  noi  compariscono  piccioli  punti.  Il 
remo  nell'acqua  sembra  rotto,  ec.  Inezie  son 
queste  di  Sesto  Empirico,  e  de'  suoi  ridicoli 
imitatori  e  indegne  affatto  di  un  monsignore 
Huel.  Primieramente  è  falsissima  quel!' iV^- 
nità  di  sperienze  che  qoi  si  esagera,  perch'esse 
si  riducono  a  poche.  Evidente  bensì  è  il  con* 
trario,  cioè  che  in6nite  son  le  Sperienze  delti 
fedeltà  del  mezzo ,  per  cui  passano  al  gabi< 
netto  del  cerebro  nostro  le  immagini  delle 
cose  sensibili.  Non  si  niega  già  che  questo 
mezzo  possa  talvolta  essere  infedele.  La  regoli 
nondimeno  ci  assicura  ch'esso  è  fedele;  né  a  que- 
sta pregiudicano  le  poche  eccezioni.  E  per 
conto  ancora  di  queste  ,  convien  osservare, 
averci  Dio  bensi  provveduti  del  mirabile  ajato 
dei  sensi,  col  soccorso  de'  quali  possa  l'anima 
conoscere  e  distinguere  gli  oggetti  esterni; ma 
ci  ha  anche  forniti  della  ragione,  cioè  delta 
potenza  per  raziocinar^  e  dednrre  da  un  prin- 
cipio* vero  conseguenze  vere.  Ora  convengono 
tutti  i  saggi  filosofi,  che  questa  ragione  ha  da 
assistere  ai  sensi ,  e  considerare  se  nulla  ai 
opponga  all'esattezza  del  loro  u6zio ,  per  ri- 
mediare a  ciò  che  loro  manca.  Secondo  le  legfi 
stabilite  da  Dio  non  può  di  meno  l'occhio  u-  j 
roano  posto  sulla  terra  di  non  apprendere,  co- 
me piccolo  oggetto  il  sole,  o  pure  una  stella 
fissa  :  così  portando  la  distanza  incomprensi- 
bile di  que'  corpi  luminosi  dalla  nostra  vista. 
Intanto  non  s' inganna^  né  può  ingannarsi  l'oc- 
chio in  apprendere  l'esistenza  del  sole  e  della 
stella,  e  in  conoscere  eh'  essi  son  corpi  lumi- 
nosi. Quanto  poi  alla  grandezza  o  picciolerxa 
delle  stelle  e  del  sole,  tocca  alla  ragione  di 
esaminarla  ;  e  questa  può  giugnere  e  distin- 
guere quella  del  sole  e  dei  pianeti,  e  a  cono- 
scere,  che  le  stelle  fisse  son  globi  d'incredi- 
bil  grandezza ,  e  non  inferiori  ,  e  fors'  anche 
alcuni  d'essi  superiori  a  quella  del  sole,  quan- 
tunque sia  incomprensibile  la  loro  distanza  dal 
globo  terraqueo.  Confessa  lo  stesso  Pirronista, 
che  noi  conosciamo  la  grandezza  delle  sklU 
Colt  <^uto  delle  maUirtatiche,  A  che  donqtie 
serve  il  citar  qoi  la  debolezza  o  infedeltà  dei 
sensi  per  escludere  la  certezza  de'  nostri  co- 
noscimenti, quando  la  ragione  può,  e  dee  sup- 
plire i  loro  difetti  ?  Se  l' ignorante  s' inganna, 
perché  non  sa,  o  non  vnole  usar  la  riflessione, 
non  s' ingannano  certo  i  saggi ,  e  chiunque  si 
vale  degli  strumenti ,  de'  qualf^Dio  ci  ba  ar^ 
ricchiti  per  conoscere  e  distinguere  le  cose,  e 
guardarci  dall'  errore.  Fu  deriso  dar  filosofi 
Epicuro,  perché  sosteneva  che  il  sole  non  ec- 
cedea  la  grandezza  d'  un  piede  o  di  due. 

Lo  stesso  si  ha  da  dire  degli  altri  esempli- 
Air  intelletto  nostro  appartiene  il  considerare, 
se  i  sensi  si  truovino  in  tal  disposizione,  che 
possano  fedelmente  trasferire  alla  nostra  fanta- 
sia le  immagini ,  e  se  v'  abbia  degli  ostscoli 
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per   rlmoofedi.   CerUmente  la  jperienza   dì  \ 
tulli  gli  uomini ,  di  tatti  i  secoli  ci  ha    inse-  | 
gnato  a  conoscere  il  vero  colore  degli  uomini,  , 
e  a  distinguere  il   rubicondo    dal    pallido  ,  il 
hinnco  dal  nero.    Allorrliè    acqua,  di    vita,   o 
zolfo  acceco  in  una  camera  ci  rappresenta  con- 
tralTaito  il  colore  del  volto  diagli  astanti  ;  senza 
fatica  tosto  ci  accorgiamo    esservi  deir  ingan- 
no; e  chi  ha  un  po'  di  lume  di  ragione,  rico- 
nosce, onde   ciò   proceda.    Sapendo    noi    pari- 
mente che  le  case  nott  si  muovono,  chi  è  mai 
quel  buffalo  o  babbuino  che  le    creda   muo- 
versi o  tremare,    quando    te    mira    pel    fumo 
frapposto  ?  Del  resto  in  casi  tali  né  pur  $*  in- 
ganna il  senso;  perchè  secondo   le  leggi  della 
luce,  della    visione  e    refrazione ,    allora-  egli 
così  apprende  l'oggetto,    né  può  far  diversa- 
Dieote.  Leggi   tali  fanno,  che  al  senso  appari- 
sca rotto  il  remo  neir  acqua.  Ma  il  saggio  che 
conosce  interposto  nel  mezzo  un  ostacolo  alla 
pura  visione  di    queir  oggetto,  dee  soccorrere 
il  senso;  e  però  né  in  questo  né    in   altri  si- 
mili casi  può  prendere   abbaglio  ,  se  non  chi 
è  fanciullo,  o  stolido.  Per  convincerci  poi  del- 
l' infedeltà  dei  sensi  ,  vuole  il  Pirronista  rap- 
portare una  pruova ,    a   cui  non   vede ,   come 
si   possa  rispondere.   Quale   é  questa?   «<  Noi 
sentiamo  le  cos?   differentemente,  allorché  gli 
organi  de'sensi  sou  sani  e  vigorosi  ;  o  pur  sono 
infermi.  Molte  cose  nella   nostra    infanzia    ci 
riuscivano  gustose,   che  ci    pajono    disgustose 
nell'età    avanzata.  Ci    ha  ben  delle  persone  ^ 
alle  quali  gK  oggetti  compariscono  più  grandi,  I 
allorché  li  mirano  con  un  occhio  ,  e  più  pie-  I 
cidi  in  mirandoli  coli' altro  m.  Torno  a  dire, 
che  si  disonora    il    tanto    intendente    vescovo  | 
Huet,  mettendogli  in  bocca  di  sì  fatte  fanciul-  | 
Jesche  difficullii.  E  poi  rispondo  ,  che  se  una 
infinità  di  persone,  dotate  di  sensi    sani  e  vi- 
gorosi, mirano  ed  apprendono  nella  stessa  guisa 
nn  oggetto,  da  quando  in  qua  si  dee  mettere 
in  dubbio  la  chiara  visione  e  percezione  d' in- 
numerabili  sani  per  la  fallace  di  rarissimi  ma- 
lati ?  Ma  questi  medesimi  pochi  malati  né  pur 
li  troverete  sì  stolti  che  non   conoscano  i  cat- 
tivi effetti  della  lor  vista,  indebolita  o  perver- 
tita ;  e  per    conseguente  anch'  essi    hao  lume 
di  mente  per  accorgersi  dei  vizio  deMoro  sen- 
sorio. E  se  non    se  ne  avveggono ,  peggio  per 
loro  ;    perché  oltre  alla   fallace  e  scaduta  lor 
vista,  patiscono  ancora  fievolezza  e  malattia  di 
mente.  Né  inganno  alcuno  succede  in  chi  vec- 
chio troova  disgustoso  ciò  che   gli  recava  pia- 
cere nella  fanciullezza.  Il  piacere  e  di$pia<5ere 
accompagnano  moltissime  nostre  idee.  La  stessa 
idea,    cosa  od  azione  può  essere    piacevole  o 
dispiacevole  per   la    differente   considerazione 
che    ne  fa  l' intelletto  colla  riflessione  ;  come 
sarebbe  la  notomia  di  un  cadavero  che  fa  or- 
rore ad  alcuni  per -un  motivo,  e  riesce  dilet- 
tevole air  anatomico  per  un  altro»  Così  la  guerra 
mirata  dalla  parte  della  vittoria  piacerà;  e  poi 
dispiacerà  al  guatarne  i  suoi  mali  effetti.  E  nn 
cibo  che    già   ai    appetiva   volentieri,    perché 
nocqae  una  volta,  cagionerà  abborrimento  da 
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gif  .uomini  si  osserva  si  rairabil  varietà,  cosà 
g^li  organi  dei  sensi  debbono  esser  varj  negli 
uomini,  e  dissimili  per  conseguente  le  sensa- 
zioni :  qne&to  viene  da  un  cervello  sofistico , 
che  chiude  gli  occhi  all'  ordinaria  speitenza 
del  genere  umano.  Rannate  più  milioni  d'uo- 
minÌMU  un  sol  luogo  che  intendano  lo  stesso 
linguaggio,  e  mostrate  loro  un  pappagallo,  un 
albero,  un  cavallo,  e  mille  altri-  oggetti:  tutti 
vi  risponderanno  il  loro  vero  nome.  Tutti  di- 
ranno :  questo  é  dolce  e  non  amaro  ;  questo 
,é  solido  e  non  fluido  ;  questo  é  nero  e  non 
bianco^  e  così  discorrendo.  A  che  dunque  so- 
gnare una  diversità  si  sterminata  di  sensazioni 
negli  ^uomini,  somigliante  a  quella  dei  loro 
visi  ?  Anzi  siccome  questa  diversità  dei  volti 
umani  che  serve  a  specificare  gì'  individui,  ò 
un  mirabile  magistero  della  sapienza  di  Dio 
creatore,  per  risparmiare  agii  uomini  un'  infi- 
nità di  frodi  od  inganni  ;  così  dalla  medesima 
sapienza  procede  V  uniformità  de'  sensi  e  delle 
sensazioni  negli  uomini  ;  perché  se  altrimenti 
fosse,  troverebbesi  il  genere  umano  in  una  de« 
plorabil 'Continua  confusione  e  caos,  mentre 
non  mai  sarebbe  fissata  l' idea  d' innumerabili 
oggetti  cadenti  sotto  il  sento  o  sotto  la  ri- 
flessione; né  s'intenderebbono  gli  uomini  coli» 
lor  parole,  e  ciò  che  affermasse  1' uno,  l'altro 
lo  negherebbe.  Perciò  questi  mercatanti  di  so- 
fismi burlano,  allorché  mostrano  di  credere  di- 
versi gli  organi  ,  diverse  le  sensazioni  degli 
uomini,  coni'  é  diversa  la  lor  faccia.  E  se  non 
burlano,  v'  ha  dei  pazzi  che  nulla  men  di  loro 
meritano  d'essere  legati.  11  che  dico  io,  non 
già  per  sostenere  che  ogni  persona  vada  sem- 
pre concorde  nel  ricevere  le  immagini  delle 
cose,  e  che  non  succeda  mai  diversità  di  sen- 
sazioni, ed  errore  mai  non  Intervenga  fra  gli 
nomini.  Può  accader  discordia  ed  errore  nel 
minuto  delle  cose ,  e  nelle  idee  che  i  Carte- 
siani chiamano  complesse;  perché  composte  di 
varie  idee,  non  compredendostbene  spesso  tntte 
le  proprietà  e  qualità  d'  un  oggetto.  Ma  per 
quel  che  riguarda  le  idee  semplici  ,  e  1'  esi- 
stenza delle  complesse f  V  ordinario  corso  della 
natura  é,  che  gli  uomini  van  concordi  in  ap- 
prendere, affermare  e  negare.  Che  se  il  sen- 
sorio dell'  uomo  é  guasto  per  malattia  o  per 
altro  accidente ,  anche  di  questo  ci  accorgia- 
mo, né  pregiudica  alla  regola.  Siccome  ancora 
conosciamo,  se  ostacolo  alcuno  s'  interpone  fra 
il  senso  e  l' oggetto,  per  cui  allora  non  si  può 
ricavare  una  perfetta  idea  delle  cose. 

Non  occorre  fermarsi  ad  un'altra  prova  della 
pretesa  infedeltà  de'  sensi,  consistente  in  dire, 
che  non  son  fedeli  i  nervi,  e  gli  spiriti  animali  per 
rapportare  con  uniformità  stabile  al  cerebro 
le  immagi^  lor  confidate  dai  sensi.  Chi  1'  ha 
detto  a  questi  sì  sottili  critici  ?  A  buon  conto 
la  sperienza  poco  fa  allegata  grida  in  contra- 
rio ;  e  conosciamo  dagli  effetti,  cioè  dalla  con- 
cordia degli  uomini  in  apprendere  uniforme- 
mente le  idee  d' innumerabili  oggetti  che  Dio 
loro  ha  dato  i  nervi,  creduti  da  noi  strumenti 
o  veicoli  della   sensazione    (  poiché  per  conto 


lì  innanzi*  Il  dir  poi,  che  siccome  De' ipolti  de-  ||  degli  spiriti  animali  da  noi  non   veduti,  forse 
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•r  paò  dUputarne ,  e  ▼'  ha  oggidì  chi  li  traila 
da  chimere)  acciocché  con  fedeltà,  e  non  già 
a  sproposito^  e  con  inganno  rapportino  alla 
fantasia  le  idee  ricevute  dai  sensi.  Vegniamo 
air  altra  prova  tratta  dalla  diversità  de'  cer- 
Telli  unìani  ,  cioè  del  recipiente  delle  imma- 
gini delle  cose,  onde  poi  dipende  la  fedeltà 
della  memorìa.  Di  qua,  die'  egli,  la  diversità 
dei  sentimenti  j  di  qua  nato  quel  proverbio: 
quante  Uste,  tanti  pareri*  Oh  qui  sì,  che  il  pre- 
teso monsignore  Huct  tocca  una  verità  che 
non  può  essere  negata  da  alcuno.  Fra  le  molte 
cagioni,  per  le  quali  discordano  i  mortali  nei 
lor  pareri,  fallano  o  non  fallane,  raccolgono 
il  vero  o  abbracciano  il  falso^  una  senza  fallo 
è  anche  la  struttura  dei  lor  cerebri  ;  perchè 
da  essa  deriva  il  minore  o  maggior  vigore  della 
fantasia,  della  memoria,  e  in  parte  quello  del- 
l' ingegno  e  della  ragione,  cioè  il  saper  molto, 
O  poco  raziocinar  sulle  cose  ,  e  dedurne  una 
dall'  altra.  Né  solamente  la  disposizione  del 
cervello  contribuisce  al  raziocinio  ,  ma  anche 
ai  costumi  e  alle  morali  azioni  dell'uomo.  Tutto 
ciò  si  concede  ;  ma  e  che  vuole  inferir  da  ciò 
«n  Pirrontita  ?  Che  stante  la  diversità  delle 
teste  e  dei  pareri,  non  si  può  sperare  quaggiù 
agnizione  perfètta  e  chiara  degli  oggetti  7  Ri- 
dicola è  questa  o»nclusione.  Che  si  dia  discre- 
panza fra  gli  uomini  in  moltissime  cose,  ed 
asiooi  incerte  ed  oscure  ne'  lor  principj  e  fini; 
questo  non  si  controverte.  L'  uomo  non  può 
conoscere  tutto ,  ricordarai  di  tutto,  preveder 
tutto  ;  questi  ha  motivi  di  credere  o  volere, 
C  quegli  ne  ha  per  non  credere,  o  pure  per 
volere  il  contrario.  Ma  convien  aggiugnere , 
aver  l'uomo  un'infinità  d'altre  cose,  ch'egli 
chiaramente  conosce,  e  in  queste  concorre  non 
meno  l' ignorante^  che  il  dotto  ;  e  i  dotti  poi 
in  assaissime  altre  di  maggiore  elevatezza  si 
accordano  fra  loro.  S' io  dico  ,  e  tengo  per 
Ìermo«  che  nel  meriggio  sereno  riluce  il  sole, 
VI  sarà  egli  persona  che  provveduta  d'  occhi 
non  afferrai  francamente  lo  stesso  7  Un  solo 
cieco ,  un  pazzo ,  un  farnetico  potrebbe  ne- 
garlo. Propongasi  fino  ad  un  fanciullo  se  sia 
più  grande  un  intero  pomo  o  focaccia,  che  la 
metà  o  una  parte  d'esso:  vi  farà  conoscere 
che  anch' egli  conosce  questa  verità.  Mettete 
in  fine  i  dotti  a  leggere  una  storia  scritta  con 
lodevol  chiareaza  in  linguaggio  da  loro  inteso  ; 
Ognun  d'essi  confesserà,  che  indubitatamente 
capisce  ciò  che  vuol  significare  quello  storico 
colle  parole  di  re  di  Francia^  di  Spagna,  di 
esercito,  di  cannone,  d*  assedio,  ec,  e  che  quivi 
fi  racconta  una  battaglia,  le  nozze  di  un  prin- 
cipe, la  caduta  d'  un  favorito,  un  tradimen- 
to, ce- Ecco  un'  infinità  d'  idee  chiare  ch'essi 
yiceyono  da  quel  libro  ,  niun  d'  essi  potendo 
negare,  che  quell'autore  voglia  dir  questo  o 
quello:  altro  poi  essendo  che  la  narrativa  dei 
^lii.  contenga  o  non  contenga  verità  ;  perchè 
questo  appartiene  ad  un'  altra  ispezione.  Ed 
ecco  che  quantunque  si  ammetta  diverbità  fra 
\e  te»le  degli  uomini^  Dio  nondimeno  ha  cosi 
^cu  regolata  la  formazion  d'esse  che  tutti  con- 
^rrono  a  conoscere ,  afrermare  e   negare   ciò 
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eh'  è  necessario  od  otlfe  alla  cognizion  no- 
stra, al  comnerzio  amano  e  all' istruzion  dei 
viventi,  affinchè  ai  possa  aohivare  il  male  ed 
eleggere  il  bene.  Il  proverbio  :  quante  teste, 
tanti  pareri ,  si  riduce  alle  cose  contingenti, 
e  ad  altre,  delle  quali  abbiam  solamente  opi- 
nione :  molle  senza  fallo ,  ma  in  niuna  parte 
comparabili  con  tante  altre  che  tutti  appren- 
dono g  e  tatti  confessano  senza  discordare  fra 
loro. 

Ci  vien  ancora  dicendo  il  Pirronista,  estere 
dubbiosa  la  fedeltà  dell'  intelletto,  o  sia  del- 
l' intendimento  umano,  perché  ci  è  ignota  la 
di  lui  natura,  non  sapendo  noi  come  le  imma- 
gini delle  cose  passino  al  cervello,  e  ti  a' im- 
primano; né  in  qual  maniera  queste  si  faccia- 
no sentire  all'  anima  $  e  molto  men  aapendo 
noi  la  natura  del  nostro  intelletto,  e  in  qual 
parte  del  nostro  corpo  esso  risieda.  Per  beo 
comprendere  la  natura  dell'  intelletto,  ci  vor- 
rebbe un  altro  intelletto.  Coaì  egli  senza  voler 
riflettere  (il  che  pure  è  facilissimo)  poter  noi 
avere  una  perfetta  certezza  dell'  esistenza  delle 
cose  senza  che  arriviamo  a  conoscere  la  lor 
natura,  le  lor  cagioni  e  tutte  le  sue  proprietà. 
Chiunque  non  è  forestiere  nel  mondo,  sa,  co- 
nosce e  confessa,  che  la  calamita  tira  il  ferro; 
che  1'  ago  calamitato  nella  bussola  guarda  il 
polo;  che  si  dà  flusso  e  riflusso  del  mare  e 
simili  altri  naturali  oggetti.  Chi  è  mai  si  pro- 
sontuoso o  dimentico  dì  sé  stesso  ,  che  osi 
negar  questi  oggetti,  perchè  non  ne  conosce 
la  natura,  e  non  ne  sa  allegar  le  precise  ca- 
gioni ?  Nella  stessa  'guisa  non  e'  é  cosa  pia 
certa  al  mondo,  quanto  l' esistenza  del  nostro 
intelletto  e  della  sua  abilità  a  conoscere  le 
immagini -impresse  nella  fantasia  per  via  dei 
sensi  o  della  riflessione  ;  e  la  forza  di  pensare 
e  di  dedurre  da  un  principio  certo  la  certezza 
d'  altre  verità.  Ma  essendo  questo  intelletto 
o  sia  questa  mente  una  sostanza  spirituale,  ed 
abitsnte  nel  chiuso  gabinetto  del  cerebro  no- 
stro ,  senza  che  i  sensi  ce  ne  possano  dare 
contezza  o  idea  alcuna  :  non  è  a  noi  permesso 
di  conoscere  con  chiarezza  tutti  i  suoi  ordi- 
gni e  le  maniere  del  suo  operare.  Solamente 
eolla  riflessione,  cioè  col  meditar  noi  le  ope- 
razioni sue  formiamo  un'idea  assai  chiara  della 
sua  esistenza;  conosciamo  essere  questa  una 
facoltà  dell'  anima,  e  che  dall'  attività  sua  na- 
sce quello  che  noi  chiamiamo  pensare,  razioci' 
naìT  ,  prescindere  ,  astraere  ,  formar  idea  de^i 
universali,  ec»  Noi  di  tali  operazioni  dell'in* 
tei  letto  nostro  abbiamo  idee  chiare.  Se  poi 
rèsta  scura  la  maniera  tenuta  dalla  mente  in 
queste  sue  azioni,  pazzo  sarà  chi  nieghi  cotsli 
azioni ,  delle  quali  ha  un'  evidente  pruova  in 
sé  stesso,  per  questo  solo  che  non  ne  sa  o  non 
ne  può  scorgere  tutte  le  cagioni  e  le  maniere 
occulte.  Che  nome  daremmo  noi  a  coloi  che 
negasse  il  moto  di  un  orologio ,  e  il  segnare 
l'ore  precise,  solamente  perch'egli  non  ha  mai 
veduto,  né  sa  comprenderne  le  interne  ruote, 
la  molla  o  il  peso  che  cagionano  quel  regolato 
movimento  ?  A  nói  tocca  di  conoscere  quel  che 
Il  si  può,  €  contentarci  se  non  possiamo  di  più. 
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Ma  della  fedeltà  dei  temi  mi  riserbo  di  ripar- 
lare qui  al  Capitolo  XiV* 

CAPITOLO  III 

Della  guerra   stoltamente  fatta  dai   Pirronisti 
aUa  forza  dell*  umano  intendimento. 

Dello  stesso  tenore  delle  sopraddette  obbie^ 
tioni  é  la  pruova  che  il  Pirronista  seguita  a 
spacciare^  per  farci  conoscere  la  debolezza  ed 
insafBciens^  dell'  umano  intendimento^  allor* 
che  tuo!  raggiuf  nere  il  vero.  Una  pronta , 
die'  egliy  ben  chiara  dell'  ignoranza  che  ci  ò 
naturale,  si  è  il  vedere,  tale  essere  t  essenza  e 
natura  delle  cose,  e  dell'uomo  stesso,  che  l'uo^ 
mo  non  le  può  conoscere,  P«r  avere  certa  co- 
gnixion  dell'  essenza  di  una  cosa  convien  sa- 
pere, in  eh'  ella  convenga  o  disconvenga  dal- 
l' altre  ;  cioè  conoscere  il  suo  genere  e  la  saa 
differenza.  Ma  il  genere  di  una  cosa  non  si 
può  conoscere ,  se  non  si  conosce  I'  essenza 
di  quelle  cose  di  differente  specie,  colle  quali 
dee  convenire  la  cosa  proposta.  Per  conoscere 
poi  l'essenza  di  queste  altre  cose  bisogna  co- 
noscere il  genere  ;  e  cosi  discorrendo  :  di  modo 
che  si  cade  in  un  circolo,  cioè  in  una  sorta  di 
ragionamento  yisùoso ,  e  che  nulla  pruot*a.  Lo 
stesso  è  da  dire  della  differenza.  E  qui  egli 
porta  l' esempio  della  definizione  Aristotelica 
dell'uomo,  chiamato  animai   ragionevole*  Sog- 


uA  automa.  Qui  si  f  noi  ben  confessare,  essere 
molto  scura  la  quistione  dell'anima  de' bruti; 
concorrere  non  di  meno  tal  copia  di  osserva- 
zioni sopra  il  costitutivo  e  flopra  le  azioni  di 
essi  che  sembra  nn  giuoco  d' ingegno  il  pre^^ 
tenderli  automati.  Tuttavia  sieno  o  non  sieno 
essi  tali,  sempre  sarà  vero  eh'  essi  convengono 
coli'  uomo  nel  corpo  loro  fisico ,  e  in  tante 
funzioni  poco  fa  annoverate.  Che  importa  poi 
se  noi  non  sappiara  di  certo  la  maniera  di 
queste  funzioni  ?  Non  han  già  difficoltà  1  Car- 
tesiani ad  usar  il  nome  di  senso  e  sensazione 
anche  parlando  de*  brnti.  Ma  qoand'  anche  si 
negasse  loro  questa  proprietà ,  ne  seguirebbe 
solamente  eh'  essa  si  dovrebbe  escludere  dalla 
definizione  dell'animale;  e  sempre  starebbe 
salda  la  somiglianza  e  convenienza  del  cavallo 
coir  uomo  in  tanti  evidenti  suoi  organi ,  mo* 
vimenti  ed  operazioni. 

Quanto  alla  differenza  ,  per  coi  1'  nomo  è 
distinto  dagli  altri  animali,  consistente  nell'es- 
ser  egli  dotato  di  ragione,  o  vogliam  dire  della 
facoltà  di  raziocinare,  il  Pirronista  ci  vien  dis- 
cendo :  non  essere  noi  certi  ed  assicurati ,  se 
V  uomo  abbia  la  ragione  e  possa  formare  il  rtt- 
ziocinio.  Ma  questo  è  un  burlarsi  sfacciata- 
mente degli  altri  uomini,  perch'  egli  sa,  altro 
non  farsi  da  lui  da  capo  a  piedi  col  suo  libro» 
se  non  raziocinare,  benché  con  metodo  affatto 
sofistico,  per  mostrare  la  fievolezza  del  nc^ro 
intelletto,  e  che  non  si  dà  nel  mondo  certezza 
perfetta  di  cosa   alcuna.  Chi    andasse    passeg- 


giunge,  dover  dunque  l'uomo  essere    animale      giando,  e  negasse  il  moto  o  ne  dubitasse,  certo 


nella  stessa  maniera  eh'  è  il  cavallo:  percioc- 
ché altrimenti  essendo,  si  troverebbe  della  dif- 
ferenza nel  genere  stesso,  come  genere,  e  però 
non  sarebbe  più  genere.  Per  saper  questo,  con- 
vien  prima  sapere  la  natura  dell'animale;  cosa 
eh'  è  affatto  incerta.  Dicono  ,  essere  animale 
quello  che  vive  e  sente.  Or  come  potete  sa- 
pere, se  l' uomo  e  il  cavallo  egualmente  sen- 
tano; e  se  il  sentimento  dell' uomo  sia  intera- 
mente ugnale  al  sentimento  del  cavallo  ?  Il 
Descartes  pretende,  che  il  cavallo  non  senta. 
Così  con  infilzar  sofismi  ed  interrogazioni  l'nna 
dietro  T  altra  va  innanzi  questo  protettore  del 
Pirronismo.  Ma  si  risponde,  che  quantunqne 
ad  alcuni  pa)a  difettosa  la  suddetU  definizion 
dell'  uomo,  e  che  vi  si  richiegga  qualche  di- 
stintivo di  più;  tuttavia  bisogno  alcuno -non 
e'  è  che  l' intelletto  faccia  gran  viaggio  per 
conoscere  la  convenienza  dell'  uomo  col  ca- 
vallo nel  genere.  Noi  evidentemente  conoscia- 
mo, essere  il  cavallo  un  corpo  organizzato,  te- 
movente  e  dotato  di  vita,  che  ha  udito,  vista, 
odorato,  ec,  ha  cuore,  muscoli,  vene,  sangue 
circolante,  mangia,  bee,  dorme,  ec,  percosso 
0  ferito  si  risente,  si  duole,  si  rallegra,  e  può 
morire,  ec,  genera  altri  suoi  parti,  ec  Di  ciò 
sismo  assicurati  dalla  spericnza  di  tutti  i  se- 
coli, e  dall'  uniforme  parere  di  chiunque  co- 
nosce il  cavallo.  Tutto  questo  noi  del  pari 
troviamo  nell'  uomo  ;  adunque  e  evidente  la 
somiglianza  e  convenienza  del  cavallo  coli' uo- 
mo nell'  essere  e  genere  d' animale.  O  secondo 
il  Descartes^  il  cavallo  non  sente,  il  cavallo  è 


si  meriterebbe  che  11  mandassimo  a  farsi  en« 
rare.  Non  ci  venga  egli  dunque  a  dire,  che  si 
può  dubitare  se  l'anima  umana  possa  formar 
raziocinio^  perché  questa  è  una  contraddiziMie 
col  fatto  proprio.  E  noi  miriamo  tutto  dì  noo 
meno  i  dotti  che  gl'ignoranti,  e  non  meno  I 
colti  cittadini  che  i  rozzi  villani,  argomentare 
senza  usar  forma  alcuna  di  quegli  argomenti 
che  propone  la  logica  artificiale  :  cioè  ricavare 
da  un  principio  ossia  da  nna  massima  certa 
altre  proposizioni  e  cognizioni,  e  la  connessio* 
ne  e  convenienza  o  disconvenienza  delle  cose 
per  servigio  della  lor  vita  e  delle  loro  arti  s 
frutto  quotidiano  della  loro  logica  naturale, 
cioè  della  ragione  comune  agli  uomini  tutti, 
piò  o  meno,  secondo  il  vario  vigor  degi'  inteU 
letti,  o  secondo  la  maggior  o  minor  copia  d' i^ 
dee  apprese  da'  medesimi  intelletti.  Ma  loscal« 
tro  scettico,  perché  ben  consapevole  che  si  ti«« 
rerebbe  dietro  le  fischiate  ,  chiunque  volesse 
insistere  sopra  una  tal  pretensione  anche  da 
lui  conosciuta  evidentemente  falsa  ,  senza  ad- 
durre pruova  alcuna  dell'aver  mess«  in  éuh* 
bio  la  facoltà  di  raziocinare  nell'  uomo,  passa 
oltre  con  dire,  non  esser  noi  sicuri  che  l'oomtf 
sia  il  solo  degli  animali  che  aia  ragionevolci 
c€  Abbiamo  libri  d'  alcuni  gran  filosofi  che  so* 
stentano  trovarsi  anche  in  altri  animali  la  va« 
gione.  Persona  non  può  decidere  questa  lite, 
se  non  conosce  prima  cosa  sia  I'  nomo,  e  cos« 
sieno  questi  altri  animali.  Convien  dunque  ri* 
tornare  a  quello  stesso  eh'  è  in  qnistione  ,  o 
cercare  in  ciò  Th'  è  cognito,  la  conoteema  di 
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ciò  che  non  conosciamo  ,  senza    poli«r  uscire 
da  questo  intrigo  ».  Cosi  egli. 

Vuol,  siccome  io  credo ,  accennare  Anassa- 
gora, Pitagora,  Platone,  Plutarco,  Porfirio  ed 
altri,  che  chiamarono  in  qualche  maniera  ra- 
gionevoli anche   ì    bruti  ;  ed  in  oltre    ultima* 
mente  il  Gassendo  trovò  in  essi  qualche  indi- 
zio di  ragione.  Ma  altro  é  che  gli  animali  ab- 
biano un  barlume  di  raziocinio,  chiamato  istinto 
dagli  Aristotelici  ;  ed    altro    1'  esser    dotati  di 
mente,  che  sappia  e  possa  raziocinar  iion'solo 
aopra  le  cose  materiali  ,    ma  anche    sopra    le 
spirituali.  Può  aver  Dio  dato  agli  animsli  qual- 
che particella,  e  quanto  basta  di  discernimento 
di  quel  che  ad  assi  può  convenire    o    discon- 
▼enire  per  la  lor  generazione^  nutrizione  e  di- 
fesa,  e  si  richiede  per  anime  non  destinate  a 
aopravvivere  al  corpo;    discernimento    in   fine 
che  miriam  sempre  ristretto    fra    i    limiti  del 
loro  bisogno,  senza    poter  mai  alzarsi,  né    di- 
Lilarsi  ad    altre  cose.  Ma  questo  lieve  discer- 
nimento, se  pur  lice  chiamarlo  cosi  che  sem- 
bra 6glio  della  sola  fantasia,  e  vien  da  occulti 
movimenti  impressi  dal  Creatore  ,  e   in  parte 
dall' esempio^  negli  animali  non  merita   nome 
di  ragione  ;  né  si  può  punto   paragonare    alla 
forza  e  facoltà  della  mente  umana,  la  qnal  sa 
pensare,  sa  astraere,  prescindere,  dividere,  for- 
mar idee  universali,  dedurre  conclusioni  e  di- 
mostrazioni da  principi  ^^"^  fìssati,  e  stendere 
il  aivo  guardo  e  raziocinio  sulle  cose  spirituali, 
metafìsiche  e  matematiche  ,    fino   a  coiioscere 
1'  esistenza  di  Dio ,  e  a  dedurne ,  per  quanto 
è  lecito  air  limane  forze,  gl'infiniti  suoi  attri- 
buti. Da  quest'  ultimo  volo  della  nostra  ragio- 
ne nasce  di  poi  la  conoscenza  dei  principi  mo- 
rali dell'  uomo  per  adorare,  ubbidire  e  servir 
Dio;  per  distinguere    il    giusto    dall'ingiusto; 
9  per  conseguente  un  principio  ed  argomento 
ibrtissiroo  dell'immortalità  dell' anima  umana. 
Non  conoscono  le  bestie  Dio  ;  non  intendono, 
né  eseguiscono  le  sue  leggi  morali;    non  pos- 
sono conoscere  gli  universali    ed  assiomi;  non 
ban  libero  arbitrio;  non  meritano,    né  deme- 
ritano; e  però  non  compete  loro  alcun  diritto 
•ir  immortalità  come  all'  uomo;  e  ciò  quando 
anche  si  ammettesse  in  loro  un'  anima  dotata 
di  alcuni  principi  di  ragione.  In  somma  la  ra- 
gione è  una  tal  prerogativa,  dell'uomo  che  per 
essa  chiaramente  egli   si    distingue   dai    bruti. 
Che  se  que»to  Pirronista  vuol  essere  in  tutto 
e  per  tutto  simile  alle  bestie,  quantunque  sap- 
pia d'essere  stato  crealo  Ofi  immagine  e  simi- 
liludine  di  Dioj  noi  non  gli  abbiamo  da  invi- 
diar questa  gloria,  bastando  a  noi  di  applicare 
a  lui  le  parole    del    Salmista  (i).  «L'uomo, 
benché  tanto    onorato  e  privilei^iato   da  Dio, 
non  ha  intesa  la  sua  dignità;  si   è  paragonato 
coi  giumenti  insensati,  ed  e   divenuto    simile 
ad  essi. 

Nel  Cap.  V  vien  egli  dicendo ,  non  ^poter 
noi  conoscere  con  perfetta  certezza  le  cose  a 
cagiona  delia  continua  mutazione  a  cui  sono 
suggette.  «  Eraclito    ha   molto  ben  detto  che 
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niona  persona  e  mai  entrata  due  Tolle  nel 
medesimo  fiume;  perchè  l'acque,  nelle  qnali 
I'  uomo  entrò  ieri  son  già  passate,  ed  altre  in 
oggi  han  preso  il  loro  luogo».  Sentite  che  so- 
fisma spallato,  e  pensate,  se  monsignor  Hnet  ne 
avrebbe  detto  di  queste.  Che  altro  è  mai  un 
fiume,  se  non  un  alveo  o  recipiente  d'acque, 
le  quali  corrono  o  possono  correre  per  esso? 
Certo,  che  chi  entra  oggi  nel  fiume  Arno  o 
Panaro,  non  entra  in  queir  acque  che  scorre- 
vano jeri.  Ma  lascia  per  questo  egli  d'entrare 
nel  medesimo  fiume?  Si  son  mutate  l'acquee 
vero;  ma  non  già  il  lor  recipiente  che  tutta- 
via conduce  acque,  appellandolo  perciò  ognuno 
il  medesimo  fiume  a  distinzidn  d'altri  fiumi 
che  hanno  diverso  nome,  sito  ed  acque.  Sog- 
giugne  il  sofista  :  «  11  cavallo  che  voi  cavalcate 
oggi  è  cosa  diversa  da  quello  che  vi  portava 
jeri,  anzi  che  vi  portava  un  momento  fa.  Il  ' 
tempo  ne  ha  portala  via  una  parte.  Le  sue 
carni,  le  sue  ossa,  la  soa  pelle,  il  suo  pelo  si 
sono  mutati  per  la  nulritnra  ,  per  gli  escre- 
menti ,  ec.  ».  Perciò  vari  filosofi  seguitati  da 
Seneca  (i)  han  detto,  «che  tulle  le  cose  si 
fanno,  ma  che  ninna  d'esse  esiste,  di  maniera 
che  si  possa  dire ,  quella  essere  qualche  cosa 
di  sicuro  e  fisso  »>.  E  sani'  Agostino  (a)  ciò 
considerando ,  scrisse  :  u  Che  non  bisogna  a- 
speltare  da'*  nostri  tfensi  la  perfetta  conoscenza 
della  verità».  Quanto  a  sant'Agostino,  egli 
coii  parlò,  perché  siccome  avverti  anche  Ari- 
stotele (3).  «  Non  é  il  senib  che  cagioni  in  noi 
il  sapere;  perciocché  il  senso  appartiene  a  cose 
particolari:  laddove  il  sapere  consiste  in  co- 
noscere I'  universale  ».  E  questo  conoscimento 
a  noi  viene  dall'  intelletto.  Oltre  a  ciò  cosi 
parlò  sani'  Agostino,  perché  coi  Platonici  in- 
segnava, non  dover  nni  riconoscere  dai  sensi 
la  verità,  ma  bensì  da  Dio.  Avverti  egli  stes- 
so  (4)  saggiamente  sostenere  i  segnaci  di  Epi- 
curo ,  che  i  sensi  non  ingannano ,  vedendo  il 
remo  nell'acqua  e  mirando  la  varietà  de' co- 
lori nel  collo  delle  -colombe  ;  né  ingannarsi 
1'  uomo  allorché  dice  :  questo  é  dolce  o  amaro 
al  mio  palato;  ma  con  aggiugnere  (5),  avere 
i  Platonici  con  più  fondamento  asserito  :  t*  Che 
il  lume  delle  menli  per  imparar  ciò  che  viene 
dal  raziocinio  o  dai  sensi ,  é  lo  slesso  Dìo  da 
cui  il  tutto  fu  fatto  ».  Per  allro  egli  chrars- 
menle  processò  e  condannò  questo  novello  Pir- 
ronista (6),  con  dire:  «Quanto  agli  sccade- 
jnici  i  quali  tengono  per  incerte  tolte  le  cose: 
la  città  di  Dio  affatto  detesta  questa  dubita- 
zione come  una  pazzia  ;  perch'  essa  ha  una 
certissima  scienza  delle  cose  che  comprende 
colla  mente  e  colla  ragione,  benché  sia  poc* 
e  una  sola  parte  del  tutto,  a  cagione  del  corpo 
corruttibile  che  aggrava  l'  anima.  K  crede  nel- 
r  evidenza  di  qualsivoglia  cosa  ai    sensi  ,   dei 

<i)  Epist.  LVIII. 

(a)  Quawt.  IX.  Lib.  de  Qaaesl.  83. 

(3)  Analyl.  Poslef.   Lib.  l. 

(4)  Lib.   III.  Cip.  XI. 

(5)  lib.  Vili.  Cap.  VII.  de  Gir.  T>n. 
(6)'Lit».  \ÌK.  Cai».  XVItl.  de  Civ.  Dri. 
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quali  per  nezso  del  corpo  ti  serve  T  animo 
nostro;  imperciocché  pia  misera  bil  meni  e  s'io* 
gsnna  obi  pensa  non  doversi  mai  prestar  fede 
ai  mr<lesimi  m.  Ecco  se  il  Pirronista  ha  bene 
studiato  sant'  Agostino. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  mutabilità 
del  cAfallo  e  dell'altre  cose,  con  giugnere  fino 
a  dire,  che  niuna  d'  esse  esiste  :  questo  è  un 
giocolino  d'  ingegno  ,  il  quale  ancora  s' è  ve- 
duto salire  ne'  sacri  pulpiti  col  quotidie  mori- 
mur  di  Seneca.  Si  sfiala  quel  buon  oratore  per 
provare  che  ogni  di  moriamo,  né  siamo  oggi 
quel  ch'eravamo  jeri  ;  e  intanto  il  povero  po- 
polo si  va  tastando  il  capo,  il  petto,  le  brac* 
eia,  ec.  per  timore  di  non  trovar  più  sé  stes- 
so; ma  con  accorgersi  poi  chiaramente  non 
solo  d' essere,  ma  d'  esaere  quel  di  prima.  Si 
ristrigne  dunque  tutta-  questa  sofistica  decla- 
maxione  a  provare  che  si  vanno  sciogliendo  o 
mutando  varie  particelle  negli  animali;  ma 
questo  non  fa  che  si  muti  il  tutto,  né  che  si 
cangi  l'individuo,  se  non  quando  la  morte  at- 
terra daddovero  1'  edifizio.  Negli  accidenti  per 
parlare  all'  Aristotelica  segue  la  roulaiione  , 
ma  non  già  nella  sostanza.  E  per  toccare  coA 
mano  questa  verità,  basta  osservare  che  quel 
cavallo  ha  oggi  quella  testa,  quelle  gambe,  quel 
cuore  e  polmoni,  quel  pie  balzano  che  aveva  jeri. 
Egli  come  jeri,  così  oggi  si  ricorda  della  sua  stalla, 
di  quel  pasfto  dove  tanti  anni  addietro  corse  un 
pericolo,  o  pur  della  strada  tante  volte  da  lui 
fatta  e  dov'  «gli  voltava,  ec.  Ecco  dunque  che 
non  s'è  mtatato  il  cavallo.  E  tanto  più  si  co- 
nosce in  noialtri  animali  ragionevoli.  Se  mon- 
signore Huet  y  a  cui  per  quanto  io  sospetto, 
indebitamente  si  attribuiscono  queste  sufisti- 
cherie  pirronniane  copiate  di  peso  da  Sesto 
Empirico ,  non  fosse  stato  oggi  quel  eh'  era 
jeri  ed  era  molti  anni  prima,  avrebbe  egli  rì- 
Irnule  le  idee  della  Svezia,  di  Versaglies  e  di 
Parigi,  dov'  era  stato  ?  Sarebbesi  forse  conser- 
vala in  lui  la  memoria  di  tante  cose  da  lui 
ascollale ,  lette  o  vedute  ?  Questa  cerio  egli 
la  conservava.  Adunque  il  suo  individuo  ,  il 
suo  capo  e  l'altre  parti  Importanti  del  suo 
corpo  non  aveano  patita  mutazione  almna,  se 
non  accidentale.  Quel  eh'  é  più,  non  solo  s'  ha 
certezza  perfetta  dell'esistenza  d'inniimerabili 
oggetti,  ma  ancora  succedendo  qualche  sen- 
BÌbll  mutazione  in  essi,  noi  perfettamente  pos- 
siamo conoscerla,  e  ne  siamo  assicurati  o  dai 
sensi  o  dalla  ragione.  Era  a  ndi  nuto  in  gio- 
ventù un  nomo,  ora  il  troviamo  vecchio;  pri- 
ma camminava  ritto,  ogi^idi  l'osserviamo  zoppo 
o  curvato,  e  cosi  discorrendo.  Per  l'ordinario 
non  falliamo  in  conoscere  ciò  eh'  è  cangiato 
in  lui ,  siccome  pure  quello  che  succede  de- 
i;li  insetti  tramutati  neir  acqua  agghiacciata 
in  tanti  altri  corpi  animati  ed  inanimati.  Guai, 
se  fosse  vera  e  sostanziale  la  matazion  giorna- 
liera di  noi  immaginata  da  questi  begl'ingegnì, 
voglio  dire  da  questi  mercatanti*  di  soHsmi  : 
ditemi  un  poco ,  che  sarebbe  il  mondo  ?  Un 
paese  d'inesplieabil  confusione  ed  ingnnni.  Ma 
iddio  ha  formato  in  guisa  le  sue  creature  che 
della  loro  esistenza  e  specifica  differenza  dal- 
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1'  altre  non  si  può  ordinariamente  dubitare  ; 
e  queste  durano  sulla  terra  quel  tempo  ch'e- 
gli loro  prescrive,  ed  altre  dureranno  finché 
durerà  il  mondo  ,  e  tali  saranno  ancora  quei 
luminosi   globi  che  miriamo  in  cielo. 

Perciò  da  per  sé  va  in  f4mo  nn' altra  pruo- 
va  che  11  nostro  Pirronista  soggiugne  nel  Gap.  Vi 
con  pretendere  ,  non  potersi  conoscere  con 
Il  certezza  perfetta  le  cose  a  ca^jion  della  diffe- 
renza degli  uomini,  et  Se  gli  uomini  (die' egli) 
son  cotanto  suggetti  al  cangiamento,  che  non 
v'  ha  un  solo  il  quale  dopo  qualche  poco  di 
tempo  sia  simile  a  sé  stesso ,  eonvìen  dire  , 
ehe  si  truovi  una  differenza  infinita  in  questa 
gran  moltitudine  d' uomini.  Da  questa  gran 
varietà  qual  uniformità  di  giudizio  si  può  egli 
aspettare  ?  Come  potrò  io  sapere  che  quel  che 
pare  a  me,  comparisca  tale  anche  a  voi;  che 
ciò  che  a  me  sembra  bianco,  bianco  paja  an- 
che a  voi  7  M  Quanto  sia  stolto  l' immaginare 
che  lo  stesso  uomo  dopo  qualche  poco  di  tempo 
sia  dissomigliante  da  sé  medesimo  ,  già  I'  ab- 
biam  veduto.  Falsissimo  è  poi  che  si  trovi 
un'infinita  differenza  fra  tanti  uomini  se  s'in* 
tende  dei  lor  sensi,  come  appunto  e^li  vuol 
insinuare  col  mettere  in  dubbio,  se  quel  che 
io  chiamo  e  credo  bianco,  tale  comparisca  an- 
che agli  altri  uomini.  Imperciocché  trattandosi 
delle  idee  Semplici  quali  appunto  sonò  ^  co- 
lori ,  oggetto  della  nostra  vista ,  ne  possiamo 
avere  evidenza  e  certezza.  Dimandate  a  tutti 
gli  uomini  non  ciechi,  né  pazzi,  dell'Europa  , 
dell'  Asia  e  d'  ogni  altra  parte  del  mondo,  se 
la  neve,  se  un  cigno  o  altro  simile  oggetto  da 
lor  veduto  nella  debita  distanza,  sia  bisnco  o 
nero:  fissate  che  sieno  le  parole  significanti 
r  idea  di  que'  colori,  vi  rispondcran  tutti  d'ac- 
cordo che  quell'  oggetto  é  bianco,  cioè  formato 
con  tal  configurazione  che  ognuno  può  distin- 
guere dall'  altro  che  appelliamo  nero.  Possiam 
dire  altrettanto  delle  idee  "complesse;  perché 
se  non  possiamo  conoscere  tutte  le  proprietà 
di  un  oggetto  sensibile  mirato  con  diligenza , 
come  sarebbe  un  gallo,  una  stoffa,  un  albero^ 
ne  conosciamo  almen  chiaramente  I'  esistenza 
e  identità.  E  ciò  che  apparisce  a  me  di  quel* 
l'oggetto,  sarà  confessato  da  milioni  d*  altri 
uomini  ;  né  alcuno  ne  dubiterà ,  se  non  un 
pestilente  sofista,  vago  di  rovesciar  tutte  le 
idee  delle  cose,  e  eh'  é  o  finge  d'  essere  cieco 
al  dispetto  di  Dio  che  gli  ha  dato  ragione  e 
sensi  per  conoscere  la  verità  d'  innumerabili 
cose.  Che  la  raì^ione  anch'  essa  vada  scoprendo 
assaissime  verità  con  certezza  1'  abbiamo  in 
parte  mostrato ,  e  tempre  più  ce  ne  accorge- 
remo andando  innanzi. 

Segnila  a  dire  il'  nostro  macinator  di  dubbj 
nel  Gap.  VII,  non  potersi  avere  una  perfoita 
certezza  delle  cose  ,  «  perché  le  lor  cagioni 
sono  infinite,  e  tutte  cosi  legate  insieme,  che 
non  si  può  concepirne  alcuna  senza  concepirne 
un'altra;  né  quest'altra  senza  la  terza;  né 
questa  terza  senza  la  quarta  »;  e  cosi  discor- 
rendo. Per  esempio,  volendo  io  sapere  cosa 
sia  l'uomo,  siccome  egli  é  composto  di  corpo, 
d'  anima  e  ragione  ,  io  non    posso   conoscerò 
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r  nomo,  s'io  non  conosco  prima  la  nainra  del 
corpo  ,    dell'  anima   e  della    ragione.  Il  corpo 
deli'  nomo  è  composto  di  fuoco,  d'  aria^   d'  a- 
cqiia,  e  di  terra  :  adunque  io  debbo  prima  co- 
noscere la  natura  di  questi  quattro   elementi. 
Comincio  dal  fuoco,  e  qui  trnovo  di  gran    di- 
spute tra  i  filosofi.  La  stes&a  discordia  mi  com- 
parirà intorno  agli  altri  elementi.  Mi  converrà 
poi  cercare  come  il  corpo  dell'  uomo   sia  ge- 
nerato ;  ciò  che  il  padre   e  la  madre  fi  con- 
tribuisrano  ^  e  procacciar  altre   notizie  eh'  io 
tralascio  intorno  ad  esso  corpo  ;   e  poscia   in- 
torno all'anima  e  alla  ragione.   Ta!e  appunto 
era  l' uso  ed   artifizio    degli    antichi   sofisti    e 
scettici ,  e  fra  gli  altri  di  Sesto  Empirico,  coi 
queste    fantastico  scrittore  va  continuamente 
copiando.  Mille  interrogazioni  faceano  costoro 
con  esigere  che  tutto  si  sapesse:  altrimenti  sen- 
tenziavano che  nulla   si  sapeva.    Ma  chi   ama 
la  verilii,  chi  ha  la  ménte  diritta,  tosto  conosce 
poter  noi  avere  perfetta  certezza  di  tante  co- 
ae,  ancorché  ne  ignoriamo  le  cagioni  ;  né  es- 
serci  bisogno   di  saper   tutte   le   particolarità 
della  loro  natura  ,  per  sapere    che  esistono  e 
son  differenti  da  altre  cose.  Tuttoché  1'  igno- 
rante non  sappia  rendere  conto  cosa  sia  corpo, 
anima  e  ragione,  pure  sa  con   eertezza  quello 
essere  nn  oggetto  simile  a  sé  stesso,  e  diverso 
da  tanti  altri  oggetti  ;   perchè  i   sensi ,   la  ra- 
gione eia   sperienza  l'assicurano  dell'identità 
del  medesimo.  Chi  poi  è  alquanto  addottrinato 
e  ne  sa  più  dell'  idiota,  chiaramente  concepi- 
sce   concorrere   il   corpo   nel   costitutivo   del- 
Tuomo;  perché  sa  convenire  l'idea  del   cor- 
po fibico  a  queir  oggetto  ,  in  quanto    esso  ha 
estensione    e   figura ,    occupa    un    Inngo ,    ed 
è  divisibile  e  percettibile  dai  sensi,  cioè  alme- 
no dagli  occhi   e   dal    tatto    che   il    fan  certo 
della  sua  esistenza.  Lo  stesio  per  altre  ragioni 
è  da  dire  dell'  anima  e  delia  ragionevolezza ,  il 
che  spezialmente  41  dotto  ravvisa  in  quel  de- 
terminato oggetto,  stante  il  concorrere  in  esso 
un  sì  vasto  e  spontaneo  moto,  il  pensare,  il  ri- 
flettere, il  dedur  conseguenze  e  il  determinar 
sé  stesso  con  libero  arbitrio.  Di  più  non  occorre 
per  concepire  con  certezza    che    quello  è  un 
uomo.  Vorrebbe  il  sofista  obbligarci  a  ricercar 
anche  1'  essenza,  la  natura  e  le  cagioni  di  tutte 
le  proprietà  e  differenze   di    questi   componi- 
menti dell' iiomo;  ma  qtiesto  è  un  tirarci  fuor 
della  qnistione,  e  volerci  far  rendere  conto  di 
quello  che  a  noi  ora  non  appartiene.  Rasla,  sic- 
come dis5Ìy  che  cercandosi  se  quello  è  un  uo- 
mo oppure  altra  sostanza  e  creatura,  troviamo 
con  evidenza  incontrastabile  quella  convenien- 
za e  disconvenienza  che  determina  un  uomo , 
e  di  riconoscerlo  diverso  da   qualunque   altro 
oggetto  che  non  è   uomo«  E   tal   verità  tanto 
la    può   discernere    il  dotto   che    l'ignorante, 
ancorché  qnest'  ultimo    sovente  non  ne  cono- 
sca le  cagioni,  né  sappia   rendere  ragione    di 
così  credere. 

Che  se  un  Pirronista  esige  che  noi  sappia- 
fipo  anche  le  cagioni  e  la  maniera  della  gene- 
razione ,  si  risponde  essere  certo  che  noi  spesse 
fiate  non  arriviamo  a  diiicernere  i  primi  pria* 


cipj ,  la  genersoione  e  le  cagioni  delle  cose  ; 
ma  purché  sappiamo  ben  valerci  degli  stm- 
menti  a  noi  dati  da  Dio ,  cioè  dei  sensi  della 
riflessione  e  del  raziocinio,  spesso  ancora  pos- 
siamo scoprir  le  vere  cagioni  di  molte  d'  esse 
cose.  Credeano  ed  insegnavano  gli  antichi  darsi 
degli  animali  che  nascessero  dalla  putredine 
senza  padre  e  madre ,  non  riflettendo  che  i 
medesimi  invincibili  argomenti  da  loro  pro- 
dotti contra  di  Democrito  e  d'Epicuro,  i  quali 
asserivano  nati  tanti  diversi  corpi  dall' accoz- 
zamento degli  atomi  senza  la  maestra  roano  di 
Dio,  militavano  contro  la  lur  pretensione  della 
generazion  de'  viventi  ex  ptrtri.  Non  è  certa- 
mente roen  maravigliosa ,  anzi  potrebbe  dirsi 
più  maravigliosa  la  fabbrica  di  una  mosca  e  di 
una  zanzara  ,  che  quella  di  on  cane  e  di  un 
orso«  air  ouervare  la  lor  sottile  ed  ingegnosa 
organizzazione.  Pertanto  la  ragione  e  gli  espe- 
rimenti han  fatto  conoscere  che  o^nì  corpo 
animato  é  generato  da  altro  suo  simile  ;  né  di 
ciò  si  dispula  più  fra  i  saggi  filosofi.  Così  noi 
abbiamo  se  non  tutti,  almeno  molti  lumi  in- 
torno alla  generazione  dell'  uomo,  e  degli  al- 
tri animali.  Ma  quand'  anche  resti  a  noi  ignota 
la  cagione  e  maniera  della  generazione  delle 
cose ,  indebitamente  pretende  ri  sofista  che 
a  noi  manchi  la  perfetta  eertezza  delle  cose. 
Si  può  sapere  ana  verità  senza  aver  notizia  o 
sapere  dell'  altra  :  siccome  io  so,  quella  essere 
una  lampana ,  ancorché  non  sappia  se  d'  oro, 
o  di  ottone,  o  di  rame,  o  argento  indoralo;  e 
quello  essere  un  vaso  di  vetro,  avvegnaché 
ninna  conoscenza  io  abbia  della  formazione  e 
natura  del  vetro.  L'  uomo  saggio  si  rallegra 
allorché  arriva  a  scorgere  le  cagioni  e  le  ruote 
nascose  delle  cose;  ed  ammira  e  loda  in  esse 
la  nMno  industriosa  di  chi  le  ha  formate  dal 
nulla.  E  se  non  giogne  ad  intenderle,  tanto 
più  ammira  ed  esalta  il  sapere  e  potere  di  quel 
sommo  artefice  che  sa  far  tante  maravigliose 
fatture,  le  quali  1'  uomo  con  tutta  la  aua  su- 
perbia non  saprà  mai,  non  dirò  fare,  ma  né 
pure  intendere.  Motivi  a  noi  son  di  umiliarci 
e  non  già  di  credere  noi  affatto  ciechi. 

CAPITOLO  IV 

Indebitamente  negarti  dai  Pirronisti  aW  wmb» 
il  crittrio  della  verità. 


Va  innanzi  il  Pirronista  nel  Cap.  Vlil,  con 
dire    essere    una  prutn^a  intfincibile    e  capital* 
contro  la  temeriià  dei  dogmatici  la  mancanra 
d'  una  regola  certa  della  inerita,  imperciocché 
essendo  le  cose  mischiate  di   vere  e  di  falso, 
come  discerneremo  1'  uno  e  1'  altro  se  non  vi 
applichiamo  una  regola  certa  che  ce  ne  assi- 
curi ?  Questa  regola  si  chiama  dai  filosofi  cri- 
terio. Ora  sentite  con^  qui  proceda  la  sofisti- 
cheria de'  signori  scettici.  Per  conoscere  la  ve- 
rità abbisogniamo  di  un  criterio,  ossia  di  una 
regola  della  verità  ;  e  dobbiamo  averlo  trovato 
prima  di  cercare   la  conoscenza    della    verità. 
Ma  per  trovar   questo  criterio  fa  d'uopo  che 
sappiamo  discernere  il  vero  criterio  dal  lalso. 


DELL'  IMTENDIMENTO  UMAWO 

Contegiientem^nto  not  dobbiamo  prima  cerca' 

n  §e  il  Tero  criterio  abbia  dei  aegni  indubi- 
tati di  Terilà.  E  come  conoacere  i  segni  della 

verità,  te  noi  non  conosciamo  la  veritii  ?  Con- 

TÌen  dunque  aver  trovata  la  verità,   prima  di 

poter  trovare  il  criterio.  E    perchè    noi   non 

abbiam  trovato  né  la  verità,  né  il  criterio,  ne 

seguita,  che   non  si  può  trovar  né   1'  ano  né 

Taltro,  In   oltre  per  conoscere  se  una  regola 

sia  diritta  y   necessario   é  cbe   abbiam    prima 

un'  altra  regola  della   verità  che  sicuramente 

sia  diritta,  e  possa  a  noi  servire  per  rettificare 

la  prima.  Questa   seconda  avrà   bisogno  della, 

tena,  della  (foarla  ,  e  cosi    all'  infinito ,  come 

avuenì  il  filosofò  Sesto  Empirico,  uomo  sottile, 

penetrante,  che  ha  meglio  d*  ognuno  Jkuo  fronte 

alla  fierezza  dei  dogmatici,  delle  cui  sofistiche- 
rie seguita  a  farsi  bello  questo  moderno  sofi- 
sta. In  questa  guisa  appunto  costumavano  i 
Pirronisti  di  tirare  ali*  infinito  le  quistioni,  con 
pretendere  cbe  ogni  proposizione  avesse  biso- 
gno d'  essere  confermata  con  un'altra,  e  qne- 
«f  altra  suaseguentemente  con  un'  altra,  a  fin 
di  andare  imbrogliando  il  giudizio ,  e  di  non 
cedere  giaaimai  col  non  convonire  in  alcuna 
asserzione. 

Ma  perclié  i  dogmatici ,  e  massimamente  i 
Csrtesianiy  insegnano  essere  l'evidenca  l'unico 
criterio  e  carattere  della  verità ,  e  il  novello 
scettico  nel  seguente  Gap.  IX,  se  la  prende  a 
spsda  tratta  contro  questa  evidenza,  allegando 
la  discordia  degli  uomini,  e  spezialmente  dei 
filoMfi,  vantando  gti  uni  l'evidenza  in  tante 
occasioni,  quando  gli  altri  la  spacciano  in  con- 
trario. E  a  chi  si  ha  da  credere  ?  L' evidenza 
non  inganna  forse  la  medesima  persona  che  in 
sua  vecchiaia  truova  evidentemente  frisa  una 
cosa  da  lui  creduta  evidentemente  vera  nella 
sua  infanzia  ?  in  oltre  ciò  che  comparisce  al- 
l' anima  nel  sogno,  nel!'  ubbrtachezza ,  nella 
paszia,  non  ha  men  d*  evidenaa  di  qnello  che 
comparisce  quando  s'  è  svegliato ,  digiuno  e 
sano  di  mente.  E  qui  entra  a  recar  esempli 
delle  false  idee  di  chi  sogna,  di  chi  è  pazzo. 
Perché  crederemo  noi  piti  tosto  che  le  cose 
da  noi  pensale  in  sogno  sieno  false,  che  le  pen- 
sate quando  si  veglia  ?  Per  conseguente  1'  evi* 
densa  si  può  trovare  tanto  nel  falso,  come  nel 
vero.  E  qui  di  passaggio  eonvien  osservare  che 
questo  scrittore  ci  avea  trattati  fin  qui  con 
qualche  discretezza  ,  pretendendo  egli  sola- 
mente che  non  si  possa  avere  una  perfetta  cer- 
tezza delle  cose:  dal  che  si  dovrebbe  arguire 
eh'  egli  ci  concedesse  almen  qualche  certezza. 
Sarà  imperfetta,  pazienza  :  non  dovrebbe  la- 
sciar per  qnesto  d' essere  certezza.  Ma  qui  egli 
ridnee  la  certezza  di  chi  veglia,  e  non  é  ub- 
briaco, né  impazzito,  ad  essere  pari  a  quella 
di  chi  sogna,  ed  ha  guasta  la  fantasia,  o  pel 
troppo  vino ,  o  per  qualche  malattia.  Il  che 
"Vuol  dire  che  tutto  é  incertezza ,  e  noi  non 
sappiamo  più,  se  dormiamo  o  vegliamo.  Que- 
<ts  pretensione  non  basta  ella  a  screditare  af- 
fatto un  libro,  e  chi  n'  é  1'  autore  ? 

Ora  sì  risponde  che  il  sapientissimo  Iddio 
ha  provednio  1'  uomo  di  «eiisi,  affinchè  gli  ser- 
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vissero  di  scorta  a  conoscere  infiniti  ocTJ^etti 
che  son  fuori  di  lui,  per  {schivare  il  filso, 
l' inganno,  e  I'  errore.  Ma  perciocché  tante  cose 
ci  sono  che  per  I'  oscurità  del  loro  essere,  o 
delle  lor  proprietà,  ovvero  per  la  lor  diètanza, 
o  per  altri  impedimenti,  non  si  possono  ben 
discernere  ;  la  mente  nostra,  dono  della  divi* 
na  bontà  tanto  pio  grande  e  prezioso  che  quello 
dei  sensi,  siccome  dotata  della  facoltà  di  ra^ 
ziocinare,  cbe  noi  appelliamo  ragione  ,  può  e 
dee  assistere  ai  medesimi  sensi,  affinché  sieno 
ben  indirizzati  ed  applicati  a  raccogliere  la  ve- 
ra, e  non  già  la  falsa  immagine  ed  idea  delle 
cose.  Può  il  raziocinio  in  assaissimi  casi  sup* 
plire  il  loro  difetto,  di  modo  che  unita  insie- 
me la  forza  della  ragione  e  V  attività  de*  me- 
desimi sensi,  si  giugne  quotidianamente  a  rav- 
visar senza  paura  di  fallare  1' esistenza,  l'es* 
senza,  e  molte  qualità ,  proprietà  e  differenze 
delle  cose.  Ma  chi  ci  può  assicurare  che  i  sensi 
e  la  ragione  non  abbiano  preso  abbaglio?  L'e- 
videnza quella  ha  da  essere  che  certifichi 
r  intelletto  nostro  ,  che  nna  cosa  sia  tale  in 
sé  stessa  quale  noi  la  concepiamo ,  ossia  ap- 
prendiamo o  comprendiamo.  Moltissime  ve  ne 
ha  che  senza  fatica  da  noi  sì  apprendono, 
e  ne  restiam  certificati  per  la  chiara  idea  delle 
medesime,  conoscendo  noi  con  evidenza  es- 
sere queir  oggetto  tale  che  non  può  essere  di- 
versamente ;  e  non  ne  resta  né  dee  restare  in 
noi  dubitazione  alcuna.  Per  conoscerne  delle 
altre,  necessaria  cosa  é  che  i  aensi,  e  -  la  ra- 
gione vi  s'  applichino  con  molta  attenzione,  che 
ne  facciano  nn  diligente  esame,  e  che  vi  con- 
corra r  attestato  della  sperienza.  Con  sì  fatti 
mezzi  ed  sjuti  arriviamo  a  scorgere  con  evi- 
denza la  verità  di  molte  altre  cose  che  non 
era  ovvia  a  tutti  ;  e  da  che  abbiam  l' eviden* 
za,  abbiamo  anche  il  criterio  della  verità. 

Cagione  é  poi  I'  evidenza  da  noi  trovata  ed 
osservata  In  assaissimi  naturali  oggetti,  che 
quanto  io  sento  ed  affermo  di  uno  d'  essi,  il 
medesinHi  lo  sentirannoed  affermeranno  toltigli 
altri  nomini  di  mente  sana,  ed  avran  sentito 
ed  affermato  tutti  quei  de'  secoli  trascorsi,  ed 
ognun  d'essi  senza  dubbio  o  timore  d'ingan- 
narsi ;  e  si  fatta  stabile  credenza  comparirà 
anehe  ne*  secoli  avvenire.  Mostrate  quel  gran 
luminare  ohe  ci  porta  il  giorno,  e  cagiona  tanti 
mirabili  effetti  sul  nostro  globo  j  mostratelo, 
dico,  a  qtianti  dotti,  a  quanti  rozzi  villanr  voi 
volete  ,  si  europei  che  asiatici  ed  americani, 
e  dimandate  qual  cosa  sia.  Tulli  vi  rispondc- 
ran  la  medesima  cosa  j  lutti  avranno  la  mede- 
sima ideo,  con  questa  sola  differenza  rhe  V  I- 
taliano  Io  nominerà  sole,  laddove  l'  altre  na- 
zioni nueranno  altri  nomi ,  ma  per  significar 
tutti  quello  slesso  che  noi  intendiamo  col  no- 
me di  sole.  E  ciò  per  l'evidenza  :  tale  essen- 
do la  chiarezza  dell'idee  di  quello  sterminato 
globo,  che  ognun  conviene  nell' apprensione, 
e  confessione  della  sua  esistenza  e  della  sua 
luce  ;  e  nel  conoscere  qacUo  essere  un  og- 
getto differente  da  infiniti  altri.  Puossi  anolio 
ciò  saper  con  certezza,  senza  sapere  distinta- 
mente tutte  r  «lire  proprietà   dal  mcdcsiino , 
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come  sarebbe,  <e  il  sole  si  muoTs,  o  stia  fer- 
mo ,  se  sia  un  fuoco  pereone;  se  sia  simile 
o  ilissìmilc  delie  stelle  Gs»e ,  e  quando  sia  fuo- 
co, come  non  si  consumi  ,  e  qual  sia  la  sua 
precisa  grandezza  »  e  quanta  la  sua  distanza 
dalla  terra  e  dagli  altri  pianeti.  Nella  stessa 
maniera  fate  che  milioni  di  persone  camminan- 
do arrivino  al  mare.  Passeranno  più  oltre  senza 
nave  o  strumento  che  serva  in  luogo  di  nave, 
o  senza  saper  nuotare  ?  Se  hanno  mente  sa- 
na, ed  occhi  sani  ed  aperti ,  si  ferreranno.  E 
perché  ?  Perchè  evidente  cosa  e  (  e  la  spe- 
rienza  ha  servito  ad  assicurarli  di  tal  verità) 
essere  il  mare  nn  elemento  fluido  ,  sopra  cui 
non  può  camminar  1'  uomo ,  e  eh'  egli  volen- 
do pur  camminarvi,  resterà  quinci  affogato.  Fin- 
gasi qui  che  sopraggiunga  un  Pirronista  ^  il 
quale  dimandi  :  «  perché  non  andate  avanti  n  ? 
Rispondono  que'  milioni  di  persone  :  m  perchè 
non  abbiam  barche,  né  sappiamo  nuotare, 
ed  evidente  cosa  è  che  ci  affogheremmo  m.  Re- 
plica il  Pirronista:  u  Siete  pur  la  buona  gen- 
te, lo  e  tutti  questi  della  nostra  scuola  ne- 
ghiamo tale  evidenza  *,  né  si  può  chiamar  evi- 
dente ciò  eh'  é  messo  in  disputa  da  altri  uo- 
mini w.  Tutti  ad  una  voce  grideranno  allora 
que'  tanti  uomini  :  <«  Signor  dottore,  «e  voi  ne 
dite  di  queste,  noi  ignoranti  vi  facciam  sapere 
che  voi  siete  un  pazzo  da  catena  perchè  noi , 
e  tutto  il  genere  umano  evidentemente  cono- 
sciamo non  passare  dilTcrenza  alcuna  fra  gli 
spropositi  di  un  pazzarello  e  i  vostri  »,  Rispon- 
derà forse  il  filosofo  :  u  Piano  figliuoli  miei. 
Il  senso  vi  può  avere  ingannati,  portando  a  voi 
r  idea  della  Auibilità  di  questo  elemento  che 
forse  è  falsa.  E  quand'anche  tale  non  sia,  non  sa- 
pete voi  che  anche  i  corpi  galleggiano  sull'acqua  ? 
Osservale  tante  sorte  di  legno,  ed  oche,  e  ani- 
tre, e  quadrupedi,  ed  anche  uomini  vostri  pa- 
ri, che  stanno  a  galla.  Adunque  perchè  non 
▼'inoltrate?  Non  sussiste  questa  vostra  eviden- 
za 99.  Qui  un  miracolo  sarebbe ,  se  presa  da 
impazienza  quella  gente,  afferrato  il  povero  fi- 
losofo, e  legatagli  una  corda  alla  cintura,  noi 
buttassero  in  mare,  dicendogli:  Di  grazia  an* 
date  ad  imparare  se  sussista  il  yosUxt  o  il  no* 
Siro  dire.  Ma  vorrei  bene  sperare  che  costoro 
dopo  avergli  lasciato  tracannare  alquanto  di 
quel  saporito  liquore,  il  ritirassero  a  riva.  Cre- 
diamo noi  che.  costui  da  li  innanzi  seguitasse 
a  dubitar  dell'  evidenza  di  quanto  dicea  si  fran- 
camente quella  gente,  e  del  pericolo  eh'  egli 
ha  corso  ?  Qui  nondimeno  non  finirebbe  forse 
)a  festa.  Fingasi  die  per  pineta  gli  facessero  vo- 
mitar r  acqua  bevuta,  e  lagnandosi  egli  d'  a- 
▼er  molli  tutti  i  panni  :  animo  signor  filosofo^ 
gli  dicessero ,  ve  li  faremo  seccare  al  sole  j  e 
spogliato  lui  nudo,  esponessero  al  sole  le  di 
luì  vesti.  Se  mai  per  avventura  si  facesse  al- 
lora innanzi  un  saccentello,  e  dicesse  :  u  Che 
pensate  ?  Chi  vi  ha  assicurati  che  quello  sia 
il  sole,  e  che  i  suoi  rag(;i  abbiano  forza  di  scal- 
dare ed  asciugare  ?  Forse  questo  a  voi  pare 
evidente  ;  ma  se  ne  può  dubitare.  Non  è  egli 
co*ì  signor  maestro  w?  Ed  egli  rispondesse: 
u  Certo  per  me  non  veggo  questa  cvideaza  ',  e 
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secondo  gì'  insegoainenti  di  qnel  grand'  nomo 
di  Pirrone ,  e  del  sottile  e  penetrante  Sesto 
Empirico  ne  posso  giostamente  aver  dubbio, 
né  oserei  asserirlo  ».  Ciò  udito  che  altro  ne 
potrebbe  allora  avvenire,  se  non  che  gli  dices- 
sero quegli  oomÌDi  :  «  Or  bene,  noi  ri  vogliamo 
usare  la  carità  di  disingannarvi  ancora  iutorno 
a  questo  punto  ».  E  legatolo  nudo  con  una 
fune  ad  un  palo,  il  lascerebbono ,  credo  io, 
esposto  alla  vampa  del  sole,  tanto  eh'  egli  non 
potendo  più  reggere  a  quel  fuoco  gridasse  mi- 
sericordia ì  e  dopo  aver  confessato  volere  o  non 
volere,  quello  essere  il  sole,  e  che  son  cocenti 
i  suoi  raggi,  cortesemente  il  manderebbono  a 
studiar  mauime  più  sode  di  filosofia^  e  sotto 
un  men  sottile  a  penetrante  maestro^  che  Se- 
sto Empirico. 

Torniamo  ora  in  cammino.  Non  si  niega  che 
i  sensi  possano  ingannarci,  o  per  dir  meglio, 
che  possa  nascere  inganno  in  esso  noi,  per  cre- 
dere senza  riflessone  alcuna  ad  ogni  avvito  dei 
sensi.  Si  confessa  del  pari,  che  molto  più  spesso 
e'  inganniamo  ne'  nostri  raziocinf.  Ma  questo 
non  sa  che  noi  siamo  inabili  a  raccogliere  il 
vero ,  e  il  certo  d' innumerabili  cose  che  di- 
pendono dai  sensi  e  dalla  ragione.  Allora  noi 
siam  certi  della  verità  delle-  cose  che  si  trova 
l' evidenza^  la  quale  risulta  dalla  chiarezza  della 
cosa  e  dell'  idea  ;  e  per  tale  è  ravvisala  dal- 
l'intelletto  nostro  dopo  la  dovuta  attenzione, 
e  dopo  aver,  se  occorre,  combinata  quel!'  idea 
colla  sperìenza  ,  maestra  di  assaissime  verità. 
Ho  veduto  più  volte  ciò  che  si  chiama  trian- 
golo; quell'animale  che  si  appella  bue;  quel 
metallo  eh'  è  nomato  ferro.  Tornandoli  a  ve- 
dere non  posso  fallare,  riconoscendo  per  vera 
e  certa  la  loro  immagine.  Al  pari  di  me  so 
che  avran  detto  e  diranno  tutti  gli  altri  oo« 
mini  che  hanno  osservati  questi  oggetti.  Ecco 
l'evidenza,  per  cui  niun  dubbio  dee  restar  nella 
mia  mente  che  quel  sia  on  triangolo,  un  bue, 
nu  pezzo  di  ferro.  Lo  stesso  troveremo  in  tante 
altre  idee  non  materiali  che  dipendono  dalla 
ragione.  Se  i  signori  scettici  vogliono  negar 
questo  evidenza  noi  non  possiamo  impedirlo; 
siccome  non  é  in  nostra  mano  il  trattenere 
che  tanti  altri  nomi  non  concepiscono  delle 
idee  strane,  non  formino  de'  paralo<>ismi  e  so- 
fismi. Ma  niun  caso  dobbiam  fare  d'  essi,  giac- 
ché giungono  a  credere  che  il  lor  pensare  ve- 
gliando non  sia  diverso  dal  pensare  di  chi  so- 
gna ,  o  è  ubbriaco  ,  o  pazzo.  Chi  ha  perduto 
r  uso  della  ragione ,  o  chi  unicamente  se  ne 
vuol  servire  per  abbattere  la  stessa  ragione; 
né  s'induce  a  conoscre  over  noi  lo  strumento 
ed  ajuto  della  ra;;ione  ed  anche  i  sensi  per 
assicurarci  della  verità  delle  cose,  siceome  te- 
sta sventata,  non  s'  ha  da  prendere  per  mae- 
stro nostro.  Quanto  a  noi  chiaramente  cono- 
sciamo ninna  evidenza  ,  niuna  sodezza  con- 
correre per  lo  più  nelle  immaginazioni  ,  e  nei 
pensieri  di  chi  dorme,  o  ha  la  fantasia  scon- 
volta dal  vino  o  da  qualche  malattia,  non  aven- 
do allora  1'  anima  nostra  la  libertà  che  si  ri- 
chiede per  combinar  le  idee  necessarie  al  retto 
giudizio^  e  per  guardarsi  dall'  errore.    Per  lo 
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contrario ,  allorché  •iamo  svegliati ,  potendo 
esercitare  t  sensi  la  loro  attività,  e  liberamente 
I'  animo  le  sue  riflessioni»  V  intelletto  può  giii- 
gnere  col  confronto  H' olire  idee  a  certificarsi 
deli'  esistenza,  identità  e  convenienza  e  discon- 
▼enienxa  d' in  numerabili  cose. 

Trovata  poi  che  si  é  \*  evidenza,  indarno  va 
esigendo  la  snfisticherin  pirronistica,  che  si  ao- 
camulino  pniove  sopra  pruove  sino  all' infini- 
to. Meglio  sarebbe  che  costoro  schiettamente 
ci  dicessero  ipuoi  sfiatarti  quanto  vuoi,  addurre 
ragioni,  e  poi  ragioni.  Già  io  son  determinato 
di  nulla  ardere,  di  dubitare  di  unto.  Costoro 
giacché  conculcano  tutti  i  dettami  della  ra- 
gione, noi  possiamo  non  ingiustamente  appel- 
larli gente  senza  ragione.  Ma  per  quello  che 
a  noi  si  aspetta,  subito  che  l'anima  scorge  essere 
evidente  qualche  cosa ,  né  poter  intervenire 
dubbio  alcuno  prudente  intorno  alla  medesi- 
ma ;  noi  in  essa  possiamo  e  dobbiamo  ripo» 
sare,  sicuri  essendo  di  non  poter  fallare.  Truo- 
vasi  allora  tal  forza  in  queir  evidenza  che  in 
certa  maniera  ci  sforza  ad  affermare  o  nega- 
re, senta  obbligo  di  ricorrere  ad  altre  pruo- 
ve o  ragioni.  Imperciocché  dicendo  io:  due 
e  due  Jan  quattro,  Onque  è  pia  che  tre.  Il 
tutto  è  maggior  della  sua  parte j  tale  è  la  chia- 
rezza ossia  l'evidenza  di  si  fatte  proposizioni 
che  basta  il  lume  naturale  della  ragione  ad  as- 
sicurarmi della  lor  verità,  in  guisa  tale  che  non 
me  ne  può  restar  dubbio  veruno.  Con  questo 
lume  s'  unisce  la  sperienza,  certa  cosa  essendo 
che  in  tutti  i  secoli  passati  qualunque  perso* 
na  dotata  di  mente  sana,  ha  tenute  per  certe 
ed  indubitate  queste  proposizioni  ;  e  cosi  tiene 
ancbe  oggidì,  e  terrà  in  eterno  cliiunque  non 
è  privo  di  senno.  Lo  stesso  noi  sperimentiamo 
in  tanti  oggetti  da  noi  conosciuti  per  via  dei 
sensi;  come  sarebbe  un  agnello,  nna  penna  di 
uccello,  nn  aerpe.  Concorrendo  in  ciò  il  senso 
sano  e  ben  applicato ,  e  il  consentimento  di 
tutti  gli  uomini  e  di  tutti  i  tempi,  ecco  il  lume 
naturale  che  mi  fa  con  perfetta  certezza  cono- 
scere l'esistenza  di  quegli  oggetti,  la  loro  iden- 
tità e  differenza  da  tanti  altri  che  non  son 
tali.  E  purché  sia  nel  comune  linguaggio  il  loro 
nome  determinato  e  non  equivoco,  aenza  ti- 
mor di  errore  io  posso  e  debbo  tener  per  fer- 
mo, quello  essere  un  agnello,  quella  una  penna, 
oppure  un  serpente.  Ma  qui  salta  fuori  un  ar- 
guto Pirronista  con  una  tela  d' interro^'azioni 
e  di  dubbj  ;  e  vuol  che  se  gli  renda  ragione 
dì  mille  cose,  e  cerca  ra|>ioni  di  ragioni,  pruo- 
ve di  pruove,  menandovi  sino  all'  infinito.  Potrà 
bene  un  filosofo  saggio  provargli  con  yar}  ar- 
gomenti la  verità  dì  tali  apprensioni,  denomi- 
nazioni ed  oggetti ,  con  ridurre  la  dimostra- 
zione ad  alcuni  prinripj  ed  assiomi  che  ogni 
savio  ammette  per  certissimi  e  non  bisognosi 
di  pruove  ;  ma  egli  giti  era  via  olio  e  fatica. 
H  Pirronista  intrepido  V  incalzerà  con  al  Ire 
i«Unze  ed  apparenti  difìScultà.  Meglio  dun- 
que farà  che  chi  non  è  filosofo,  si  sbrighi  da 
questa  peste  con  dire:  a  Per  quanto  io  odo, 
voi  signore  Pirrooist*  dubitate  iosino  se  voi 
e:»i>tiatc  y  se  pensiate ,  se  siate  uomo  ;  se  il  vo* 


str'  occhio  vegga  più  tosto  una  cosa  che  1*  al- 
tra s  e  così  di  mille  altre  proposizioni  e  coie* 
Potendo  essere  che  voi  siate  una  fantasima  o 
una  bestia  insensata  ,  priva  di  ragione  e  di 
giudizio^  con  vostra  buona  pare,  io  non  vo'  dispu- 
tar colle  bestie  né  colle  fantasime.  Ed  attenen* 
dorai  con  tanti  milioni  di  virenti  che  sanno 
d'  essere  uomini,  e  provveduti  d' intendimento^ 
seguiterò  a  tener  per  infallibile,  che  quell'  og- 
getto da  me  veduto  eh'  io  chiamo  agnello.  Èia 
un  animale  figlio  di  una  pecora;  quella  penna 
uno  strumento  dato  da  Dio  agli  uccelli  per 
volare  j  quella  serpe  un  altro  animalesche  senza 
piedi  striscia  sopra  la  terra.  Quanto  pia  mi 
direte  di  non  conoscere  ciò  che  io  ed  infiniti 
altri  uomini  conosciamo  con  evidenza,  tanto 
più  mi  persuaderò  che  se  voi  non  voleste  il  no- 
me di  bestia,  siate  qualche  vivente  anche  piik 
infelice  delle  bestie,  cioè  pazzo  ».  Né  già  sus- 
siste che  i  filosofi  spacciano  cosi  sovente,  co- 
me qui  vien  preteso  V  evidenza  de'  loro  sistemi 
o  senlimenti,  contraria  alla  vantata  dagli  al- 
tri. Vedremo  fra  poco  in  che  consistano  le  loro 
dispute  e  discordie.  Ogni  qual  volta  si  dice 
sistema ,  sempre  s' intende  un  complesso  di 
varie  nozioni  concatenate  insieme  con  verisi- 
raigliaoza,  ma  non  già  con  evidenza  di  verità. 

CAPITOLO  V 

Che  dalle  dissensioni  de'  filosofi  stoltamente  de* 
ducono  I  Piironisii  V  impossibilità  di  scoprire 
il  vero. 

Ci  rammenta  il  Pirronista  nel  Lib.  I.  Cap.  X, 
l'avere  il  Descartes  nelle  sue  meditazioni  fi- 
losofiche detto  :  che  noi  non  sappiamo  ancora, 
se  Pio  non  ci  abùia  voluto  creare  di  tal  natura, 
che  noi  c'inganniamo  sempre,  anche  nelle  cosa 
che  ci  compariscono  le  più  chiare.  Ha  egli  di 
più  supposto  che  non  ci  sia  Dio.  Aggiugne  es* 
sere  il  primo  dubbio  di  tale  importanza  per  trat- 
tenere i  nostri  inlellelti  dal  ricevere  alcuna 
proposizion  come  certa  ,  quando  non  abbiam 
che  la  ragione  per  risolverlo:  clte  lungi  dal* 
V  averlo  il  Descartes  distrutto ,  né  pure  si  può 
in  guisa  alcuna  distruggere,  se  la  ragione  non 
chiama  in  ajuto  la  fede,  ftiserbando  a  noi  di 
parlare  altrove  della  fede,  intanto  rispondiamo 
abusarsi  patentemente  questo  incredulo  del- 
l' ufì^io  di  onorato  scrittore,  volendo  qui  va- 
lersi <leir  autorità  del  Descartes  per  sostenere 
gli  aerei  suoi  castelli.  Se  il  Descartes  avesse 
prodotte  sì  fatte  proposizioni,  come  riflessioni 
che  avessero  qualche  peso,  potrebbe  il  Pirro- 
nista tirarlo  in  certo  modo  al  suo  partito.  Ma 
quel  filosofo  ,  volendo  cominciare  la  ricerca 
della  verità  dalla  dubitazione,  finge  che  1'  uo- 
mo nulla  sappia  ,  e  dubiti  di  tutto  ed  anche 
se  ci  sia  Dio;  e  s'egli  ci  abbia  formati  di  si 
misera  natura  che  sempre  dobbiamo  ingan- 
narci. In  una  parola,  finge  sé  stesso  uno  Scet- 
tico>  un  Pirronista.  Ma  poscia  mette  i  principj 
che  conducono  a  riconoscere  la  verità  e  cer- 
tezza delle  cose,  e  viene  poi  stabilendo  1'  esi- 
stenza di  Dio,    e  per   quanto   e  permesso   a 
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iii<*ntr  umana  anche  i  laoì  attributi;  e  dimo- 
stra incomprensibile  colla  sapirnxa  e  bontà  di 
quel  supremo  artefice,  e  colla  natura  della  ra- 
gione umana  il  figurarsi  V  uomo  creato  unica- 
mente  come  creatura  capace  non  d'  altro  cbe 
1  d' ingannarsi,  ed  incapace  di  conoscere  giam- 
mai il  vero  e  il  bene,  e  di  distinguerlo  dal 
falso  e  dal  male.  Fanno  eglino  cosi  i  Pirroni- 
Bti  rabbini  ?  Va  a  finire  il  lor  mestiere  in  ten- 
tare unicamente  di  distinguere  tutto  il  regno 
della  verità,  e  in  non  edificare  giammai.  E  per- 
chè voler  attribuire  forza  ad  una  finzione  e 
dubbio  iperbolico  senza  pruova  alcuna  propo- 
sto dal  Descartes  3  e  negarla  poi  al  medesimo 
che  susseguentemente  stabilisce  colle  dovute 
jiruovc  la  verità  del  contrario  ? 

Oh,  risponde  il  Pirronista ,  (Quella  propoii- 
£Ìone  non  l'ha  distrutta  il  Descartes;  e  né 
pure  si  può  distruggere  colla  sola  ragione  del» 
r  uomo.  Cosi  certo  dirà  chi  è  risoluto  di  non 
riconoscere  verità  e  certezza  alcuna  delle  cose« 
e  di  non  arrendersi  giammai  a  ragione  alcuna, 
per  dubitar  sempre  di  tutto.  Ma  ogni  intel- 
letto sano  si  truova  forzato  anche  senza  la  fe- 
de a  riconoscere  che  e*  è  Iddio  ,  cagione  pri- 
maria di  tutte  le  cose  ;  quindi  non  pu&  di 
meno  di  non  conoscere  eh'  egli  è  infinitamente 
saggio,  ed  è  Sa  stessa  verità;  e  però  non  po- 
ter egli  ingannare,  né  amare  l'inganno.  Pfon 
procedendo,  come  scrisse  lo  stesso  Descartes,  la 
volontà  ìT  ingannare ,  se  non  da  malizia,  o  da 
timore ,  o  da  debolezza  :  per  conseguente  non 
può  mai  essere  altri ùu ita  a  Dio,  Certamente  non 
dee  credere  Dio,  'o  credendolo  ha  un*  indegna 
ed  empia  idea  di  lui,  chi  si  figura  possibile 
aver  egli  formato  T  uomo  solamente  perchè  sia 
un  ricettacolo  dell'errore  e  del  falso.  Se  ha 
dato  agli  uomini  il  lume  della  ragione  e  i 
sensi,  col  fine  appunto  che  s'e}*1ino  vorranno 
,0  sapranno  ben  servirsi  di  sì  gagliardi  stru- 
menti, possano  schivare  la  falsità,  e  raggiugnere 
il  vero  ,  non  ei  sarà,  se  non  un  empio  Sofista 
che  pri-tenda  fatto  loro  sì  gran  dono  non  per 
altro,  se  non  perché  sempre  s'ingannino  e  vi- 
vano nelle  tenebre,  schiavi  miserabili  dell'  er- 
rore. Un  buon  padrone  che  comandi  ad  un 
•er\'o  di  fare  un  lungo  viaggio  nel  bufo  più 
scuro  della  notte  gli  darà  fiaccola  o  altro  lu- 
me, acciocché  discerna  la  strada,  non  urti  ne- 
gli alberi,  non  cada  ne'  fossi  e  ne'  canali  ;  e 
s'egli  caderà,  sarà  per  colpa  di  lui  e  non  già 
per  volontà  del  padrone.  Iddio  certamente  è 
ben  miglior  padrone,  e  padron  più  saggio  di 
tutti  i  padroni  della  terra.  Implica  contrad- 
dizione, torno  a  dirlo,  colla  sua  infinita  sa- 
pienza ,  bontà  e  verità,  l' immaginar  fatte  àà 
lui  creature  ragionevoli  in  guisa  tale,  che  sem- 
pre s'ingannino  anche  nelle  cose  che  alla  ra- 
gion loro  compariscono  più  chiare. 

Go4le  l'uomo  questa  ragione,  voglio  dire  la 
facoltà  di  raziocinare  e  di  dedurre  da  un  prin- 
cipio ossia  da  una  massima  universale  qualche 
conclusion  particolare,  oppur  dalie  particolari 
un'  universale  ,  valendosi  di  un  segno  ossia 
mezzo  termine  dimostrante  la  connession  delle 
prciuesae.  Ci  ha   insegnato  U   logica  osaia  la 
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dialettica ,  Tarie  forme  dt  argomenti  ben  di' 
sposti  per  tirar  con  sicurezza  lo  conclusioni; 
purché  sussistano  tali  premesse,  non  lasciando 
per  questo  V  uomo  provveduto  della  logica  na- 
turale di  ben  argomentare ,  ancorché  non  si 
serva  delle  maniere  dell'  artificiale.  Ma  il  no- 
stro sofista  nel  Cap.  XII  pretende,  che  il  ra- 
ziocinio sia  cosa  incerta,  e  che  ogni  regola  a 
noi  insegnata  dalla  dialettica  sia  dubbiosa  ed 
ingannatrice.  Ne  reca  per  esempio  il  seguente 
sillogismo:  ogni  uomo  è  un  animai  ragionevole. 
Pietro  è  uomo.  Adunque  Pietro  è  un  animai  ro- 
gionetH>le.  Dipende  la  certezza  della  prima  pro- 
posizione universale  da  quella  di  tntti  i  parti- 
colari. All'  incontro  per  provar  certo  nn  pai> 
ticolare,  ci  è  bisogno  di  un  universale  che  sia 
certo.  Adunque  in  ai  fatto  argomento  noi  tro- 
viamo il  circolo  vizioso  che  gli  antichi  filosofi 
chiamavano  Diallello.  Cosi  egli  con  aver  preso 
da  Sesto  Empirico  si  questa  come  tante  altre 
cavillazioni^  o  vogliam  dire  sofisticherie,  na 
senza  voler  mai  accorgersi  cbe  per  condannare 
il  raziocinio  egli  d'  altro  non  si  serve  che  del 
raziocinio.  Se  secondo  lui  il  raziocinare,  ed 
ogni  sua  regola  é  dubbiosa  ed  ingannatrice, 
come  pretende  egli  che  ai  snoi  raziocini  s'ab- 
biano da  arrendere  i  dogmatici?  Il  vero  non- 
dimeno si  è  che  questo  sofista  né  pur  qui  8pac« 
eia  se  non  apparenti  difficoltà  ed  inezie  cen- 
tra del  proposto  argomento.  Pbtevasi  ben  esso 
formare  in  altra  guisa  dicendo:  ogni  animai 
ragionevole  è  uomoj  Pietro  è  animai  ragione' 
vole.  AJtmque  Pietro  è  uomo:  il  che  dico  io, 
senza  cercare  ,  se  la  suddetta  dcfinizion  del- 
l'uomo sia  completa.  Ma  anche  ritenendo  l'ar^ 
gomento  da  lui  proposto ,  niun  circolo  vi- 
zioso v'  interviene.  Imperciocché  la  maggiore 
universale  risulta  bensì  dall'  osservazione  ed 
unione  de'  particolari ,  ma  senza  comprendere 
fra  questi  particolari  Pietro.  Nella  minore  poi 
osservandosi  che  Pietro  anch'  esso  è  nomo , 
ne  succede  poi  la  chiara  conseguenza  ch'egli 
al  pari  degli  altri  uomini,  considerati  nella  mag- 
giore abbia  da  essere  animai  ragionevole.  Cbe 
se  il  sofistico  scrittore  torna  a  mettere  in  campo 
il  Descartes  con  dire:  eli  egli  ha  creduto  e  sth 
sUnuto  che  Dio  può  cambiar  V essenza  deUe  cose 
con  fare  che  non  sieno  quel  che  sono,  di  ma- 
niera che  il  numero  di  venti  non  sta  composto 
di  due  decine:  conchindendo  da  questo,  po- 
tersi dare  qualche  uomo  che  non  sia  animai 
ragionevole,  e  che  questo  esempio  può  bastare 
per  farci  dubitare  della  certezza  di  tutti  gU 
altri  ragionamenti  o  vogliam  dire  raziocinj  ;  ti 
risponde,  che  questo  Pirronista  parla  contro 
la  propria  coscienza,  ed  unicamente  cerca  di 
sovvertire  i  lettori  con  una  falsità  a  Ini  stesso 
notissima.  Convien  ripetere ,  che  il  Descartes 
per  farsi  strada  alla  ricerca  della  verità,  si  pro- 
pone prima  tutti  ed  anche  i  più  sgangherati 
motivi  di  dubitare,  fra'quali  é  il  suddetto,  non 
già  perché  lo  creda  di  alcuna  peso  o  voglia  so- 
stenerlo per  ben  fondato,  come  qui  impruden- 
temente ci  vien  sopposto ,  ma  per  confutarlo 
di  poi  ed  annientarlo,  siccome  fa,  mostrando 
la  manifesta  contraddizione  :  che  ima  cosa  sia 


DELL' INTF.r^DIMEXTO  UMAWO 


o  non  $ia  nel  medesinto  tempo,  con  altre  ragioni 
che  non  importa  riferire.  Come  dunque  si  ha 
tanto  animo  d' impugnar  la  forza  del  raziocinio 
e  della  dimo«trazione  con  esempli  tali,  e  col- 
l' autorità  di  chi  concludentemente  ha  provato 
e  dimostralo  il  contrario?  Oltre  di  che  noi 
Siam  conyinti  dal  lume  della  ragion  naturale 
e  dal  giudizio  d' innnmerabili  dotte  persone, 
che  quando  le  premesse  d'  nn  sillogismo  ben 
formato  sono  indubitate  e  concedute  per  yere, 
necessariamente  ne  risulta  la  certezza  della 
conclusione,  e  chi  si  metierte  ostinatamente 
a  negarla,  non  sarebbe  più  da  contare  fra  gli 
animali  ragionevoli.  Ma  per  vedere  fin  dove 
arrivi  la  cavillazione  o  per  dir  meglio  la  pue- 
rilità de' Pirronisti ,  si  ascolti  Sesto  Empìrico 
che  conffra  del  sillogismo  la  discorre  cosi  : 
Allorché  tu  hai  pronunziate  le  premesse^  queste 
non  suteistono  più:  adunque  come  vuoi  che  sue* 
sista  la  conclusione  che  resta  da  per 'se?  Fa 
nausea  l'udirne  di  queste:  quasiché  passato 
il  suono  delle  premesse  non  ne  resti  l' idea 
nell'intelletto,  il  quale  conseguentemente  ri- 
conosce la  necessità  e  certezza  dell'  illazione  , 
perchè  ne  scorge  chiaramente  la  conocssione 
colle  due  precedenti  proposizioni. 

Dà  poi  mano  ad  un'  altra  arme  il  nostro 
Pirronista,  allegando  nel  Gap.  XIII  le  dissen- 
sioni dei  dogmatici  per  segno  e  prova  che  ndn 
si  può  sperar  certezza  alcuna  delle  cose.  <«  Se 
nulla,  die'  egli ,  è  mai  stato  assicurato  da  al- 
cun altro;  s'essi  non  han  giammai  insegnato 
alcun  dogma  che  non  sia  stato  contrastato  da 
altri  :  qnal  sicurezza  potremo  noi  riportare  dalle 
loro  asserzioni,  vedendo  che  gli  altri  fìloso6 
dogmatici  ripieni  d'una  pari  arroganza,  non 
ne  riportano  alcuna  ?  *»  Sofismi  puerili  son  que- 
sti, e  non  dubito  che  il  nostro  Pirronista  li 
conoscesse  meglio  di  me  per  tali.  Intorno  a 
rhe  ,  di  grazia ,  vertono  le  discordie  e  diffe- 
renze dei  dogmatici  ?  Noi  Io  vediamo  :  nel- 
l' assegnare  i  primi  principi  e  costitutivi  di 
molte  cose  ;  le  cagioni  e  ragioni  a  priori  (come 
dicono  le  scuole)  di  molle  altre;  in  una  pa- 
t'ola,  intorno  a  quelle  cose,  o  sensibili  o  in- 
tellettuali 5  che  per  essere  o  in  cielo  o  in 
lerra  occulte,  ed  Astruse  nel  loro  tutto  o  nelle 
loro  parti,  proprietà,  effetti  e  cagioni,  son  ri- 
conosciute  d'i  ognuno  per  dubbiose  e  sottopo- 
ste air  opinione  :  con  {sforzarsi  poi  ciascuno 
di  scuoprir  la  loro  natura  il  meglio  che  sa  e 
può,  o  d'indagare  il  vero  e  il  falso,  il  giusto 
e  r  ingiusto,  il  bello  e  il  brutto  di  molte  di 
esse.  Quindi  nascono  le  diversità  delle  sen- 
tenze e  dei  giudizi  :  ed  in  ciò  veramente  Dìo 
ha  lasciato  assaissimo  da  disputare  ai  mortali. 
Così  il  filosofo  nella  fisica,  il  medico  nella  ì«ua 
arte,  il  teohigo  nrlla  scolastica  e  nella  morale, 
ed  il  legista  e  V  altre  scienze  od  arti.  Ma  e 
per  questo?  Non  son  forse  innumcrabili  le  al- 
tre cose  nel r  asserzione  o  negazion  delle  quali 
▼an  tolti' concordi  i  dogmatici?  Certamente  i 
medici  non  van  d'accordo  in  assegnar  le  ca- 
gioni delie' terzane,  quartane  ed  altre  febbri; 
neiio  stabilir  le  maniere  della  digestione  e  oel- 
*' asserire  omde  procedano  varie   infermità  del 
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corpo  umano,  e  quali  cose  giovino  o  nuocano 
air  uomo.  Ma  intanto  ognun  d'  essi  riconosce 
la  verità  e  certezza  delle  febbri  e  di  tanti  al- 
tri mali,  e  la  forza  della  digestione  e  la  mi- 
rabile struttura  del  corpo,  e  la  circolazion  del 
sangue  ed  innumerabili  altre  cose  appartenenti 
alla  lor  arte.  Nella  stessa  maniera  quantunque 
in  tanti  casi  diverso  o  contrario  sia  il  parere 
de'  teologi  ,  de*  legisti ,  de'  filosofi  ;  pur  senza 
numero  sono  i  punti  ne'  quali  concordano. 
Molto  più  poi  scorgete  concordi  i  letterati  nelle 
varie  classi  delle  matematiche.  Si  burla  dun- 
que di  noi  il  Pirronista,  allorché  ci  mette  da- 
vanti le  dissensioni  dei  dogmatici  ;  quasiché 
s'  abbia  quindi  da  inferire  che  nulla  v'  abbia 
dì  certo  nel  mondo;  quando  egli  ben  sa  e  lo 
sappiam  tutti  essere  senza  numero,  altre  no* 
zioni,  cagioni,  proposizioni  e  cose  che  di  co- 
man  concerto  si  trovano,  o  asserite  o  negate, 
e  riguardate  per  certe  certissime  da  qualsivo- 
glia dogmatico.  Ed  ecco  eh'  è  cosa  da  ridere 
il  beli'  argomentare  di  questo  sofista ,  simile 
appunto  a  chi  ci  venisse  dicendo:  «  Io  truovo 
tante  gemme,  e  perle  finte,  tante  monete  fal- 
se :  adunque  non  vi  ha  nel  mondo  gemma  » 
perla  e  moneta  alcuna  vera  e  legittima  m. 

Mette  snsseguentemente  lo  Scettico  nel  Gap. 
XIV  la  speranza  maggiore  dì  persuaderci  che 
abbiamo  da  dubitare  di  tutto ,  nella  gran  co- 
pia d'  eccellenti  filosofi  pagani  ,  i  quali  dopo 
aver  esaminato,  osservato  e  sperimentato  quan- 
to t'  ha  di  cose ,  han  finalmente  conchiuso, 
che  il  solo  mezzo  di  schivar  V  errore  è  quello 
di  sospendere  sempre  la  loro  credenza ,  e  di 
nulla  mai  asserire  per  vero,  o  negare  per  falso. 
E  qui  tira  in  isceoa  u  Anacarsi,  Ferecide,  Pi- 
tagora, Empedocle,  Georgia  Leontino,  Seno- 
fane, Epicarmo,  Parmenide,  Democrito ,  Pro- 
tagora, Socrate,  Platone,  Aristotele ,  Arcésila, 
Cameade,  Cicerone,  Varrone,  Pirrone, ec.  y>  eoa 
istendersi  specialmente  nelle  lodi  di  quest'ul- 
timo filosofo  e  de'  suoi  discepoli  e  successori. 
Narra  appresso  le  divisioni  e  varie  sette  degli 
accademici,  aggiugnendo  ai  Greci  anche  i  Magi 
e  Ginnosofisli  dell'  Indie,  i  Erachmani  alcuni 
filosofi  turchi,  gli  Esseni  ed  alcuni  Arabi  ed 
Ebrei,  tutti  concordi  secondo  lui  in  asserire 
che  nulla  si  ptfò  sapere,  e  che  convien  dubi- 
tar d'ogni  cosa.  Ma  sì  grande  apparato  di  mae- 
stri o  protettori  del  suo  scetticismo  questo  e- 
rudi  lo  seri  ti  ore  è  dietro  a  confondere  i  let- 
tori non  letterati  della  sua  opera  ;  perchè  con- 
fonde insieme  i  veri  Accademici  ,  Scettici  e 
Pirronisti,  che  piantarono  o  dilatarono  il  re- 
gno delle  tenebre,  cioè  dell'  ignoranza  e  del- 
l' incertezza  di  tutto,  con  tanti  altri  filosofi 
che  furono  chiaramente  dogmatici  ;  e  se  du- 
bitarono di  molte  cose  che  tuttavia  son  dispu- 
tabili, e  se  confessarono  di  non  saperne  molte 
altre;  pure  stabilirono  assaissimi  dogmi  delle 
cose  fisiche,  morali,  metafisiche  e  teologiche. 
Potrebbesi  qui  tessere  una  lunghissima  disser- 
tazione per  distrigare  questa  nìateria,  e  far  co- 
noscere che  qui  non  andò  unita  coli'  erudi- 
zione del  novello  Pirronista  la  buona  fede  e 
r  amore  della  verilk  Ma  a  me  basterà  di  bre- 
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▼pmente  rifleltere,  che  in  rano  egli  tentò  dì  I 
tirar  dalla  sua  cinque  de'  più  illustri  filosofi 
deir  antichità.  E  come  mai  mentovare  Pita- 
gora fra  i  campioni  di  chi  nnlla  sa  o  crede  di 
non  sapere?  Uomo  che  tanti  ytai^gi  fece  in 
Persia,  nclT  Egitto  ed  altrove  ,  tolamentc  per 
Imparare ,   e  che  fa    il    primo  ad  assumere  il 


della  sapienza  ;  che  fu  de'  primi,  o  il  primo  a 
fondare  gli  elementi  della  geometria  ;  e ,  se- 
condo che  acrive  Cicerone  (i),  credeva:  in 
Pìta  longe  omnibus  studiit  cnntemplationem  re* 
rum,  co^nitiofiemque  praestarej  e  poscia  exor^ 
nai^it  Graeciam,  quae  magna  dieta  est,  et  pri' 
patim  et  publice,  pinestaniissimis  et  instittUis  et 


pere.  La  maniera  ancora  lenata  da  Socrate  e 
conservata  da  Platon*-»  conatstente  in  aolameote 
interrogare  e  confutare  senza  parer  che  asse- 
rissero mai  cosa  alcuna  dal  canto  loro,  fece 
maggiormente  credere,  ma  senza  ragtoue  che 
essi  veramente  dubitassero  di  tutto  e  tenesserd 
che  nulla  si    potesse    sapere.   Cosi   giudicò  di 


nome  di  filosofo  cioè  di  amatore,  ossia  studioso      que' due  insigni   filosofi  la   nuova   accademia, 


cioè  la  razza  dei  nemici  giurati  d'  ogni  reriU 
e  certezza;  e  lo  vien  ripetendo  ora  il  Pirro» 
nista  novello:  tutti  testimoni  di  fede  sospetta. 
Tale  in  fatti  non  fu  il  sentimento  di  tanti  al* 
tri  più  antichi ,  ì  quali  pralir^rooo  Platone 
stesso,  e  formarono  la  vecchia  accademia.  In- 
segnavano essi  molto  bene,  e  credeano  Tere  e 


artibus.  Che  ha  mai   che  fare  si    grand'  uomo      certe  assaissime  cote  spettanti  alla  teologia  na- 


colla  pestilente  setta  de'  Pirronisti,  distruttori 
della  sapienza,  e  che  mettono  la  lor  gloria  nel 
non  saper  nulla?  Altrettanto,  ed  anche  più  ab- 
biamo da  Jamblico  intorno  a  Pitagora,  lodan- 
dolo egli  appunto  per  gli  eccellenti  dogmi  che 
introdusse  nella  sua  scuola  e  sparse  per  l'Italia. 
Quanto  a  Democrito,  vero  è  che  alcuni  de- 
gli accademici  fecero  onore  alla  lor  setta  col- 
r annoverarlo  fra  i  suoi  patriarchi;  ma  con- 
tro ogni  ragione,  essendo  manifesto  aver  egli 
stabiliti  moltissimi  dogmi ,  de'  quali  poi  pro- 
fittò Epicuro;  e  perciò  lo  stesso  grande  avvo- 
cato de'  Pirronisti  Sesto  Empirico  il  mette  fra 
I  dogmatici.  In  oltre  da  Diogene  Laerzio  che 
certo  conosceva  il  merito  degli  antichi  filosofi 
▼ien  appellato  omniscius  ,  che  sap^a  di  tutto j 
ed  era  perciò  metaforicamente  detto  wincitore 
dei  cinque  pubblici  giuochij  cioè  per  la  sua  gran 
perizia  delle  cose  naturali,  morali,  matemati- 
che e  di  tutte  T  arti  liberali.  Che  s' egli  non 
prestava  fede  ai  sensi,  non  lasciava  per  que- 
sto di  riconoscere  la  verità  nelle  cose  intellet- 
tuali. Sia  vero  come  scrissero  i  Pirronisti,  es- 
sergli scappato  detto,  che  la  natura  avea  na- 
scosa in  un  profondo  luoso  la  verità;  ma  ci 
egli  disse  delie  cagioni  delle  cose  e  non  già 
di  tutte  le  cose  ,  ed  egli  al  certo  credea  che 
non  mancassero  mezzi  all'  uomo  per  sovente 
cavarla  fuori,  ila  che  egli  stesso  piantò  le  sen- 
tenze degli  atomi,  del  vacuo  e  di  tante  altre 
coso.  Finalmente  s'  egli  sposasse  le  chimere 
tlel  Pirronismo ,  lo  ftiran  vedere  le  seguenti 
sae  parole  rapportate  da  Sesto  Empirico  gran 
Pirronista  (a).  «  Democrito  nelle  regole  scrive, 
darsi  «lue  cognizioni,  l' una  per  mezzo  de'sensi, 
l'Altra  pel  pensiero.  A  questa  ultima  egli  at- 
tribuisce il  giudizio  della  verità  ,  e  confessa  , 
rhe  questa  é  la  cogniztnn  le<;ittima  e  degna  di 
fede  n.  Vegniamu  a  Socrate  e  Platone  che  o- 
nir  si  possono  insieme  per  essere  stati  I'  un 
maestro  e  l'altro  discepolo.  L'  aver  detto  So- 
crate,  eh'  egli  nulla  sapea  fuorché  una  cosa , 
cioè  di  nulla  sapere,  fu  il  gran  piedestallo,  tu 
cui  col  tempo  la  setta  de'  Dubitanti  di  tutto, 
piantò  il  primo  suo  edifizio,  con  esser  poi  arri- 
vati altri  a  negare  infin  questa  asserzione,  cioè 
a  sostenere  che    ne  pur  sapeano   di   nulla  sa- 

(0  Lib.  V.  Toscnl. 

(2)  Lib.  VII.  adv.  Mathem.  Cap.  CXXXViil. 


turale,  alla  logica»  alla  fisica,  alla  morale,  va- 
lendosi in  ciò  dell'  autorità  del  medesimo  Pla- 
tone. Io  non  rapporterò  qui  tutto  quanto  ah- 
biam  da  Cicerone  (i),  e  quanto  a  lungo  trattò 
Gian-Francesco  Pico  (la).  A  noi  basterà  di  ri- 
cordare un  solo  passo  del  suddetto  Cicerone 
intomo  alla  dottrina  dei  primi  discepoli  di 
Platone  i  quali  insegnavano:  Non  esse  j'udicium 
veritatis  in  sensibus,  Mentem  folebant  renusi  esse 
judicemj  solam  cetuebant  idoneam,  cui  cm/rrr- 
tur,  quia  sola  cernerei  id,  quod  semper  esset 
simplex,  et  uniusmodi,  et  tale,  quale  esseL.  Che 
poi  Socrate  e  Platone  lasciassero  gran  copia 
di  dogmi,  basta  leggere  l'opere  dello  ate»$o 
Platone  e  massimamente  il  Fedone  e  quelle 
de' suoi  seguaci,  Plotino,  Proclo,  Apulejo,  Al- 
cinoo, Marsilio  Ficino  ed  altri;  a' quali  e  da 
aggiugnere  sant'  Agostino  (3).  Il  perché  anche 
lo  slesso  Sesto  Empirico  escluse  Platone  dal 
ruolo  de'  suoi  cari  Pirronisti.  Egli  é  poi  da 
credere  come  altri  han  già  credulo  ,  che  So- 
crate secondo  il  suo  u^o  di  burlare  per  rin- 
tuzzar r  orj^oglio  de'  sofisti,  i  quali  ai  gloria- 
B-  vano  di  saper  tutto,  quanto  a  lui  dicesse  di 
io  nulla  sapere.  S'  egli  fu  dall'  oracolo  chiamato 
ià  il  maggior  sapiente  de' suoi  tempi;  e  ae  la  sa- 
pienza, secondo  Cicerone  ed  altri  filosofi,  al- 
tro non  è  che  la  scienza  delle  cose  dittine  ed 
umane  e  delle  lor  cagionij  qual  sapiente  sa- 
rebbe mai  stato  Socrate,  se  daddovero  avesse 
creduto  e  saputo  di  nulla    sapere  ? 

Doveasi  poi  vergognare  il  moderno  toRst» 
di  registrare  fra  i  suoi  aderenti  Aristotele, 
perchè  in  ciò  è  manifestamente  soientito  dai 
tanti  libri  ed  insegnamenti  di  quel  grand'uomo, 
ne'  quali  il  troviamo  uno  de'  più  vasti  ed  in- 
gegnosi dogmatici  che  mai  abbia  avuto  la  fi- 
losofia ,  ancorché  alcuni  de' suoi  dogmi  com- 
pariscano oggidì  poco  sussistenti.  Io  per  que- 
sto nulla  di  più  soggiugnerò  in  difesa  di  lui, 
e  lascerò  di  esaminar  altri  che  in  favore  del 
risuscitato  Pirronismo  veggiamo  ora  addotti. 
Molto  più  poi  avea  da  correre  il  rossore  sul 
volto  di  questo  nuovo  Pirronista  ,  allorché  si 
stende  nelle  lodi  del  medesimo  Pirrone  il  più 
pestifero  di  tutti  gli  accademici,  il  quale  per 

(i)  Lib.  I.  delle  Qnistioiii  Accademicbe 

(2)  Lib.  I.  Gap.  tv.  Exam.  Vanii.  Doclriaae  GeatìttH. 

(3)  Lib.  Vili.  Gap.  II.  e  «c$.  de  Civ.  Dei. 
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«ttettatcf  di  lui  integnara  :  «  Che  non  si  dà 
regola  alcuna  della  verità  ,  oiun  raaiocinio , 
niun  segno  per  riconoscere  la  verità.  Nulla 
affermava,  nulla  negava,  nulla  giudicava,  non 
credendo  che  una  cosa  fosse  più  tosto  quella 
che  questa.  Potevasi  ben  opporre  ai  Pirro- 
niant  un'  inflnità  di  ragioni  :  altrettante  ne 
trovavano  anch'  essi  di  egual  forza  per  soste- 
nere il  contrario  ,  non  preferendo  alcuna  ra- 
gione ad  un'  altra,  e  sostenendo  che  nulla  e'  è 
di  vero,  e  che  tutto  si  fa  per  costume.  Nel 
medesimo  tempo  ancora  eh'  essi  lasciavano  in- 
tendere queste  proposizioni ,  non  le  tenevano 
per  certe  e  sicure  ,  cosi  parlando  solamente 
per  contraddire.  Imperciocché  Pirrone  impu- 
gnando tutti  i  dogmi  dell'altre  sette,  né  pur 
ne  esentava  i  proprj  sentimenti  ;  e  se  diceva 
che  nulla  si  può  comprendere,  pretendeva  di 
non  aver  compreso  né  pur  questo.  In  tal  ma- 
niera a  caso  pervenne  a  quella  tranquillità 
d'animo  ch'egli  avea  sperato  di  trovare  nello 
studio  della  natura  ».  Che  se  Pirrone  fu  de- 
riso da  molti  per  cosi  bestiali  sentimenti,  dal 
moderno  suo  discepolo  vien  difeso  con  questa 
gran  ragione  ch'egli  fu  un  eroe  della  sapienza. 
AU'incoulro  Cicerone  (1)  ci  fa  sapere  che  anche 
prima  de'  suoi  lempi  questo  sciagurato  filosofo 
con  tulli  i  suoi  insegnamenti  avea  perduto  il 
credito.  Pjr^rftx),  die'  egli,  Arista^  Herillus,  jam» 
dia  aòjecti.  E  perchè?  Ne  soggiugne  la  ragione 
nel  Lib.  Ili  dicendo,  che  costoro  perchè  omnia 
sic  exaeffuat^erunt ,  ut  in  uUxunque  parlem  ila 
paria  recUeM-ent,  uti  nulla  seltctione  ùleivntur, 
uinuiem  ipsain  sustultrunt.  Cosi  Cicerone,  ben- 
ché della  setta  degli  Accademici,  benché  gen- 
tile. K  noi  ora  troviamo  uno  scrittore  cristiano 
incensar  Pirrone  e  non  avvertirsi  da  lui  la 
malignila  di  quella  doltrina.  Che  se  talun  di- 
cesse che  questo  Sceltico  andando  innanzi  tor- 
na sul  buon  cammino  con  esaltar  la  forza  e 
verità  della  fede  cristiana  ;  a  suo  luogo  com- 
parirà eh' egli  ci  getta  della 'polvere  ne;;lì  oc- 
chi, e  che  tutto  il  suo  sforzo  va  a  risuscitare 
il  Pirronismo  anche  contro  la  fede  santissima, 
e  non  già  a  stabilire  verità  alcuna.  Ne  qui  oc- 
corre dir  parola  alcuna  intorno  alla  differenza 
che  passava  tra  V  accademia  antica»  la  nuova 
e  la  terza  :  del  che  parla  molto  l'erudito  nuovo 
Pirronista;  perchè  in  fine  egli  al  N.°  Sq  del  | 
Cap.  XIV  coochiude,  essere  la  medesima  setta 
quella  degli  Àcrademici  e  quella  del  suo  di- 
letto, benché  fallito  Pirrone. 


CAPITOLO  VI 

Quanto  sia  enorme  la  pretension  dei 
die  s*  abbia  a  dubitar  d*  ogni  cosa 


Pirronisti 

e  sempre» 


Seguita  poi  nel  Cap.  XV  il  nostro  Pirroni- 
sta ad  inferire  da  quanto  egli  ha  finora  detto, 
che  tutta  la  filosofia  sacra  e  profana,  e  non 
solamente  quei  che  fan  professione  di  dubi- 
tare, ma  fin  gli   stessi  dogmatici  vogliono  che 


(I)  Lib.  11.  de  Fiaib.  \ 

MLAATOai    V.    11. 


•i  dubiti,  che  si  sospenda  il  giadicio,  e  che  non 
si  creda  per  poco.  E  ciò  perch''  essi  veggono 
DOii  potersi  correggere  e  schivar  gli  errori,  se 
non  con  liberarsi  da  tutte  le  opinioni  dello 
quali  s'  era  prevenuto  con  dubbio  generale  e 
costante.  Così  il  Descartes  ha  dato  principio 
alla  sua  filosofia;  bench' egli  poi  andando  in- 
nanzi rigettasse  questa  sua  regola  ,  come  «« 
essa  avesse  dovuto  servire  a  lui  solamente  per 
rigettar  le  opinioni  degli  altri  filosofi,  e  fosse 
poi  inutile  per  esaminare  e  rigettar  le  sue  : 
Di  maniera  cìie  con  una  temerità  simile  a  qìUiUa 
degli  altri  dogmatici  egli  ha  commesso  il  mede^ 
simo  Jallo  che  a^fea  riprovato  negli  altri.  Al  che 
si  risponde ,  che  niuno  niega  1'  utilità  anzi  la 
fieceasilà  del  dubitare,  perché  altrimenti  senza 
di  questo  non  e'  è  errore  o  nella  religione,  o 
nella  storia,  o  nelle  scienze  ed  arti  e  nell'  u- 
mano  commerzio,  che  non  si  bevesse  alla  buona 
e  non  si  covasse  per  sempre.  Però  la  prudenza 
e  l'amore  della  verità  non  solo  consigliano , 
ma  comandano  che  si  dubiti,  purché  ciò  tend^ 
a  guardarci  dal  falso  e  dal  male,  ed  a  conse» 
guire  la  notizia  del  vero  e  del  bene.  Il  punto 
sta,  che  questo  avvocato  della  dubitazione  pre- 
tende che  abbia  il  dubbio  ad  essere  generale 
e  costante,  «ioé  che  non  s'abbia  a  cessar  giam- 
mai di  dubitare,  e  che  ninna  cosa  ci  sia  di  cui 
non  si  debba  aver  sempre  dubbio.  Il  che  è 
un  lavorare  sopra  un  supposto  patentemente 
secondo  noi  falsissimo,  e  da  lui  finora  in  ninna 
guisa  provato;  cioè  che  di  ninna  cosa  si  truova 
la  verità,  né  si  dee  sperare  mai  la  certezza. 
Ora  il  Descartes,  convien  ripeterlo,  sulle  pri- 
me s'  è  figurato  d'  essere  in  mezzo  al  paese 
tutto  tenebre  degli  Accademici,  Scettici  e  Pir- 
ronisti per  esaminar  poscia  col  miglior  metodo 
possibile,  se  veramente  nel  mondo  e  nell'  uo- 
mo altro  non  si  trovi  che  tenebre,  o  pure  se 
ci  sia  anche  luce.  Questa  luce  ,  l'  ha  egli  co- 
mincialo a  scorgere  nel  suo  pensare,  che  niua 
di  sano  intelletto  può  negar  di  provare  e  co- 
noscere evidentemente  in  sé  stesso  con  rica- 
varne di  poi  la  propria  esistenza,  e  da  questo 
lume  passare  ad  altri,  e  spezialmente  ad  in- 
tendere r  esistenza  delia  prima  cagion  di  tutto, 
cioè  di  Dio.  ed  altre  verità  metafisiche,  fisiche 
e  morali  :  giacché  al  nostro  intento  non  serve 
il  dimostrarsi  o'  il  pretendersi,  eh'  egli  in  al- 
cune sue  ragioni  o  conclusioni  prendesse  ab- 
baglio. Ma  vorrebbe  il  novello  Sofista  ch'egli 
avesse  sempre  dubitato.  Certamente  così  avreb- 
be fatto  il  Descartes  se  fosse  stato  un  Pirro- 
nista, cioè  una  niente  vana  e  volubile,  che  a 
fona  di  sottilizzare  e  coli'  abito  formalo  d'im- 
pugnar lutto,  in  fine  si  rende  incapace  di  rag- 
giugnere,  anzi  desidera  e  gode  che  non  si  possa 
mai  raggiugnere  il  vero.  Ma  di  miglior  tempra 
fu  il  Descartes;  ed  intanto  ridicola  noi  pos- 
siam  chiamare  la  pretension  di  chi  vuole  che 
egli  dovesse  sempre  dubitare:  quasiché  tro- 
vata l'evidenza  del  vero,  non  fibbia  a  cessar 
subito  il  dubbio  inventato  per  guardarci  dal 
falso  e  non  già  per  sussistere  e  combattere 
col  vero  conosciuto.  Ma  il  Sofista  altro  non 
Il  fa  che  fabbricar  sul  favorito  suo  falso  suppo- 
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sto',  cioè  sulla  credala  da  lui  impOMÌbilità  di 
scoprire .  il  Tero  e  certo  delle  cose. 

Vieti  poi  egli  fingendo  un  uomo  che  Tolendo 
andare  ad  una  città  situata  al  Levante,  e  non 
sapendo  il  caminino  va  al  Ponente.  Questi  se- 
condo lui  n>en  fallerebfie,  fermandosi  in  un 
crociale  della  strada,  che  se  continuasse  a  far 
viaggio  ,  seguitando  uno  de'  diversi  cammini 
che  gli  si  presentano  davanti.  Nella  stessa  guisa 
J'jnlclìetto  umano  attaccato  alla  terra  e  in- 
TÌiuppato  in  un  corpo  terrestre  ,  conoscendo 
che  per  cagione  di  questo  ostacolo  il  cammino 
alla  verità  gli  è  chiuso,  più  sicuramente  schi- 
verà le  cadute  e  gli  errori  ,  se  fa  posa  nella 
sna  ignoranza  e  nel  dubbio  che  accompagna 
l' ignoranza  ,  che  se  con  dei  vani  tentativi  ei 
•vuol  superare  gì' imp'^dimenti;  perché  in  luo- 
go di  Giunone  altro  non  abbraccierà  che  una 
nuvola.  Tutte  ciarle,  perchè  sempre  supponen- 
do ciò  che  è  in  quislione.  Ma  giacch'  egli  finge 
un  viandante  che  vuol  ire  ad  una  città  di 
Levante,  noi  faccia  di  grazia  si  sciocco  che  si 
metta  per  via  verso  il  Ponente,  e  finga  pia 
tosto  due  incamminati  verso  una  slessa  città* 
Trovandosi  due  strade,  ì'  un  di  essi  per  timor 
di  fallare  non  vuol  più  andare  innanzi  ,  lad- 
dove l'altro  continua  il  viaggio  per  la  via  che 
va  immaginando  la  migliore.  Chi  non  vede 
che  il  primo  ostinato  a  fermarsi  non  arriverà 
in  eterno  a  quella  città?  Laddove  1'  altro  può 
ben  fallare ,  ma  potendo  anche  avere  eletto  il 
buon  sentiero  potrà  arrivare  al  de& i derato ,luo* 
go.  Chi  d'  Ctfsi  avrà  avuto  più  giudizio,  mag- 
gior prudenza?  Certamente  colui  che  fa  quanto 
può  per  ottenere  il  suo  fine  e  forse  l'otterrà; 
e  non  già  l'altro  che  si  mette  colla  sua  ina- 
ziotie  in  una  sicurezza  di  non  ottenerlo  giam- 
mai. Ma  giacché  siamo  in  questo  esempio,  può 
esso  servire  a  confondere  qualsivoglia  sofisma 
de'  Pirronisti.  Tutto  d)  van  persone  da  Mo- 
dena a  Bologna  per  la  via  Claudia  ,  e  lo  stesso 
succede  in  infinite  altre  vie.  Dimando  io?  fal- 
lano es^i?  Possono  eglino  fallare?  Se  non  son 
ciechi  od  ubbriarhi  non  falleranno,  perchè  la 
strada  diritta  li  conduce  colà.  E  quand'anche 
essa  fosse  altrimenti,  o  si  trovasse  più  di  un 
bivio,  la  pratica  non  li  lascerebbe  fallare.  Chi 
assicura  costoro  dall'  errore  ?  Quel  corpo  che 
il  Sofista  chiama  ostacolo,  lo  stesso  é  che  per 
mezzo  degli  occhi  fa  avvertita  l'anima  esser  quel- 
lo il  buon  cammino  per  giu(;nere  sicuramente 
alla  città  proposta  come  fine  del  viaggio.  La 
ragione,  la  sperienza,  la  memoria,  concorrono 
ad  autenticar  la  verità  dell'  idea  rapportata 
dal  senso  ;  perché  combinandola  coli'  idea  tante 
altre  volle  ricevuta  di  quella  via  ,  e  trovan- 
dola uniforme,  conosce  con  evidenza,  non  re- 
star dubbio  alcuno  eh'  essa  via  conduca  verso 
Levante  e  a  quella  città ,  e  non  conduca  ad 
altre  poste  al  Ponente.  Nella  stessa  maniera  , 
cioè  per  la  concordia  dei  sensi,  della  ragione 
e  drlla  sperienza  io  con  cerle/.za  conosco  che 
un  uomo  non  é  una  formica ,  una  botte,  una 
fornace  ,  e  che  quel  tale  uomo  è  Agostino  e 
non  Pietro  o  Giovanni,  perché  la  vista  e  l'u- 
dito hanno  più   e   più  volte  riferita  all'intel- 


letto mìo  ruoiformità  delle  fattezxe  del  volta» 
della  statura,  della  voce  ed  altre  proprietà  di 
quella  persona  ,  di  modo  che  ne  ho  un'  idei 
si  chiara  che  son  forzato  a  distinguere  quel- 
i'  uomo  da  ogni  altro  uomo,  e  in  ciò  son  si- 
curo  di  non  errare.  E  se  non  fosse  cosi  e  di 
tali  oggetti  si  avesse  a  dubitare  chi  non  vede 
in  che  caos  si  ridurrebbe  !'  umano  commer^ 
zio?  Non  ci  stia  dunque  il  Sofista  ad  intonare 
I'  esempio  di  chi  vuol  far  viaggio  senza  saper 
cammino  alcuno  e  senza  avere  chi  rajuti  a 
ravvisar  la  vera  strada.  Noi  potremmo  fone 
accordargli  il  suo  riflesso  allorché  si  tratta  di 
tante  cose  che  nulla  dipendono  dai  senti ,  e 
son  anche  superiori  all'  umano  intendimpoto: 
quantunque  nella  ricerca  ancora  di  queste  non 
sia  biasimevole  il  cercar  quello  che  si  pah, 
cioè  il  più  e  il  men  probabile.  Ma  un'  altri 
infinità  di  cose  abbiamo,  delle  quali  può  l'in- 
tendimento riconoscere  la  certezza  col  soe- 
corso  dei  sensi,  col  raziocinio  e  lume  naturale 
e  colla  sperienza.  Il  negar  questo  non  é  di- 
verso dal  dir  che  é  notte  e  negar  che  sia  giorno, 
quando  il  sole  manifestamente  si  mira  nel  no- 
stro zenit. 

Per  conto  itegli  Aecademid  é  Scettici ,   dice 
di  poi   il  Pirronista  moderno,  i/tiaU  attardo  e 
impertinenza  di  dogmi  ti  può  rimproverar  lont, 
poiché  niun  dogma  tottengono?   Quando  la  te» 
merita  dei  Dogmatici  ha  prodotto  tante  opinioni 
mostruose  siccome  fu  osservato  anche  da   Get» 
rone  e  Garrone,   fieramente  i  soli  tono  essi  chs 
meritano  il    nome    di  filosofi.    Quale  assurdo, 
q>iale  impertinenza  di    dogmi    chiede  egli,  si 
può  mai  rinfacciare  agli    Scettici?    Non  inse- 
gnano essi  forse  che  ei  é   precluso    1'  adito  a 
conoscere  alcuna  verità  e  certezza  delle  cose? 
Questo  é  il  loro  dogma,  e  questo  è  il  più  as* 
surdo   ed    insolente  che  mai  si  possa  imma^- 
narsi  ;  perché  unicamente    fondato    sopra  sofi- 
smi, perché  contrario  all'  idea  di  Dio  e  al  con- 
senso del  genere  umano;    e    perché    ammeiso 
nel    popolo    produrrebbe    infiniti    disordini  e 
mali  nel  mondo  siccome  osserveremo  andando 
innanzi.  Conxien  poscia  dire  che  questo  Sofi- 
sta sprezzasse  non  poco  l'intendimento  de'sooi 
lettori,  allorché  vuol  loro  persuadere,  non  com- 
petere se  non  agli  Sceltici  il  nome  di  filosofi, 
cioè  di  studiosi  o  amatori  della  sapienis.  Paossi 
egli  dire  proposizione  più  contraria  di  qoesla 
al  giudizio  e  senso  comune?    Già    dicemmo  e 
lo  confessa  qui  egli  stesso  ,  significar  noi  col 
nome  di  sapienza,  la  scienza  delle   cose  divint 
ed  umane  e  delle  lor  cagioni.  Ma  se    gli  Scet- 
tici, Accademici  e  Pirronisti  mettono    la  loro 
gloria  nel  non  avere  scienza  di  cosa  alcuna,  nel 
professare    di  nulla  sapere,  di  nulla  conoscere 
con  certezza,  dubitando  sempre  di  tutto  e  ne 
pure  osando  affermare  s'  essi  esistano,  se  veg- 
gano ,  se  parlino  ;    evidente  cosa  é  convenire 
ad  essi  non  già   il    nome  di  filosofi  o  di  ama- 
tori della  scienza  ,  ma  bensì    di   nemici    della 
scienza  e  d'  ignoranti  di  tutto.  Egli  stesso  con- 
fessa di  poi,  gli  accademici  non  solamente  nulla 
sanno  ,  ma   eziandio  che    nulla  possono  saperi 
delle  cose  divine  ed   ummne.  E  pure   ha  tanto 
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animo  di  gcrìvere  che  solo  in  essi  ti  trnoTa  la  >  1'  uomo,  che  fa  oh' f gli  non  le  può  oonoaccre; 
sapieoza,  quando  coaloro  per  lor  confessioDe  e  queslo  impedimento  connistc  nella  manoan* 
né  pur  ti  attribuitcono  un  briciolo  di  scieosa;  !  za  de'  mezzi  proprj  e  necessarj  per  conoscere 
e  né  pur  dicono  di  sapere  q^el  solo  che  si  :  perfettamente  la  verità  pp*  Ma  egli  continua  a 
crede  aver  detto  Socrate,  cioè  di  sapere  che 


nulla  sanno.  Si  dimanda  poi  a  che  serve  qui 
l'erudizione  sua  allorché  cita  queste  parole  i 
del  poeta  Eschilo  neW  Agamennone  :  li  sapere 
per  conjemusra  è  cosa  diverMa  dal  saper  chiara^ 
mente.  Senza  Eschilo  ognun  sa  che  il  proba- 
bile nascente  dalia  confettura  é  ben  differente 
dal  certo  che  na»ce  dalla  chiarezza  ed  evi- 
denza delle  cose  appresa  dall' intelletto.  Ma  e 
per  questo  ?  Non  i  soli  Dogmatici»  ma  lo  stesso 
popolo  tuttoché  ignorante  conosce  come  po^ 
molle  cose  per  sola  corìjellora  e  probabilità» 
senza  crederle  certe  ed  indubitate;  ma  altresì 
ne  sa  e  conosce  innumerabili  altre  con  tal  chia- 
rezza ed  evidenza,  che  temerità  o  pazzia  sa- 
rebbe il  dubitarne.  Altro  che  sofismi  non  ha 
adoperato  finora  il  novello  Pirronista  per  ab- 
battere una  tal   verità. 

CAPITOLO  VII 

Che  I  prineipj  de*  Pirronisti  tHinno  a  distruggere 
non  solamente  tutta  la  filosofia ,  ma  ancfte  la 
fede  cristiana,  e  a  far  che  niuno  l*  abùracci. 

Cerca  nel  Lib.  II.  Cap.  I,  il  dubitante  Scet- 
tico, fin  dove  sia  lecito  all'accademico  o  scet- 
tico di  dubitare.  Imperciocché,  die'  egli,  se  si 
dubita  sempre  j  se  tutto  è  scuro,  ascoso  ed  in- 
certo; se  ogni  cammino  alla  iterila  è  serrato, 
non  v'  ha  pia  filosofia  s  e  qualsitfoglia  fatica  che 
noi  da  tanti  anni  prendiamo  per  giugnere  alla 
conoscenza  della  uerità,  è  perduta,  E  qui  si  con- 
fronti ana  tal  confessione ,  cioè  che  se  s'  ha 
da  dubitar  di  tutto  e  sempre,  non  v'ha  pia 
filosofia  ,  coir  aver  egli  poco  fa  detto,  che  ai 
soli  accademici  compete  il  nome  di  filosofia; 
quando  altro  non  ha  fatto  finora  che  pruovar 
colle  misere  ragioni  degli  accademici  che  dob- 
biamo dubitare  di  tutto  ,  e  non  affermare  né 
negar  giammai.  Prende  egli  di  poi  come  punto 
già  provato  :  tale  essere  la  natura  dell'  uomo, 
eh* egli  non  può  conoscere  chiarissimamente,  e 
eertissimamente  la  verità  colle  sue  proprie  fòr* 
xe.  Equivoca  é  questa  maniera  di  parlare.  Se 
egli  intende  non  poter  noi  discernere  con  chia' 


(farci  udir  termini  scuri  ed  equivoci.  Se  vuol 
dire  con  quel  perfettamente  che  noi  non  co* 
noseiam  le  cose,  tali  quali  sono  e  come  Dio 
le  conosce  ;  niun  di  noi  ha  tanta  superbia  e 
follia  di  pretendere  che  la  nostra  cognizione 
si  possa  uguagliare  a  quella  di  Dio.  Ma*a« 
vuol  significare  che  l' uomo  non  può  avere 
idee  pienamente  corrispondenti  ad  innumera- 
bili cose  o  sensibili  o  intellettuali  con  truovdrsi 
chiarezza  ed  evidenza  tale  della  conformità  di 
essa  idea  coli'  oggetto  per  quel  che  riguarda 
r  esistenza  e  var}  modi,  ossia  qualità,  relazio- 
ni, differenze  di  quegli  oggetti ,  si  torna  a  di- 
re, non  averlo  egli  provato  ;  ed  è  falso  falsìs- 
simo  che  manchino  all'  uomo  i  mezzi  proprf 
e  necessari  per  chiarirsi  della  verità  di  assais- 
sime  cose,  senza  pericolo  d' ingannarsi  e  di  er- 
rare, siccome  abbiam  già  veduto,  e  maggior- 
mente vedremo  andando  innanzi.  Che  poi  1'  uo- 
mo non  possa  conoscere  la  verità  colle  pro- 
prie furie  ,  è  vero  in  un  senso ,  perché  ogni 
verità  vien  da  Dio,  prima  verità ,  anzi  la  ve« 
rità  stessa  ;  e  le  forze  che  V  uomo  ha  per  co- 
noscere il  vero,  e  distinguerlo  dal  falso,  ognun 
di  noi  le  riconosce  dalla  munifirenza  di  quel 
benefico  Monarca.  E  questo  é  quello  che  Ter- 
tulliano citalo  dal  nostro  accademico  vuol  di- 
re. Che  poi  l' uomo  con  quelle  forze,  che  per 
dono  di  Dio  son  divenute  proprie  della  sua 
natura,  non  po«sa  conoscere  la  verità  d' infi- 
nite cose  naturali,  metnfisiche  e  morali  ,  può 
ben  dirlo  un  Pirronista,  ma  non  saprà  addur- 
ne,  se  non  ragioni  e  pruove  sofistiche  e  eh'  e- 
gli  stesso  dee  riconoscere  per  incerte  e  dub- 
biose ;  giacché  secondo  il  suo  sistema  nulla  vi 
ha  di  certo,  e  $'  ha  da  dubitare  di  tutto  ;  ed 
egli  per  conseguente  ha  da  dubitare  delle  sue 
stesse  prove  e  ragioni. 

Seguita  poi  a  dire  questo  novello  acca- 
demico, M  che  quando  1'  intelletto  alla  vista  di 
un'idea  forma  un  giudizio  di  queir  oggetto  este- 
riore da  cui  essa  é  partita  ,  e|>li  non  può  sa- 
pere certissimamente ,  e  chiarissimamente  «e 
questo  giudizio  convenga  coli' oggetto  este- 
riore .  nella  qual  convenienza  consiste  la  ve- 
rità. Di  modo  che  quantunque  egli  conosca  la 


rezxa  la  verità  della  cose,  cioè  tutte  le  lor  ca-  I  verità,  pure  non  sa  di  conoscerla,  né  può  es- 
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gioni,  proprietà,  relazioni,  differenze  ec.  ci  ac- 
corderemo presto  insieme.  Ma  qualora  pretenda 
che  ninna  certa  verità  si  possa  avere  della 
esistenza,  e  di  varie  cagioni,  proprietà  ec.  d' in- 
finite cose;  né  egli  ha  provato  ,  né  proverà 
giammai  questa  troppo  spallata  pretensione  , 
avendo  noi  di  cose  innumembili  idea  chiara 
chiarissima,  e  tale  che  non  possiam  dubitare 
della  lor  verità,  senza  pagar  la  pena  d'  essere 
dall'  universalità  degli  uomini,  si  dotti  che  igno- 
ranti, confinati  nella  repubblica  de'  pazzarelli. 
Oh,  die'  egli  :  et  Non  niego  che  la  verità  si  trovi 
nelle  cose  stesse.  Io  intendo  quella  che  si  chia^ 
ma  l'esistenza;  perché  Dio  conosce  le  cose, 
tali  quali  aooo.  Ma  l' ha  un  impedimento  nel- 


sere  assicurato  d'averta  conosciuta;  e  per  con- 
seguente non  conosce  perfettamente  la  verità. 
Qnand'  io  dunque  dico  che  l'uomo  non  può 
conoscere  le  cose,  né  la  verità  delle  cose,  io 
intendo  una  chiara  e  sicura  conoscenza,  per 
cui  non  solo  si  conosce  la  verità,  ma  si  sa  an- 
che certissimamente  che  si  conosce  la  verità. 
Perché  il  conoscer  la  verità,  senza  sapere  che 
voi  conoscete  la  verità,  è  come  ae  voi  non  la 
conosceste  punto  ».  Cosi  egli  ;  e  senza  riflet- 
tere, che  mette  per  islabilito  ciò  eh'  è  tutta- 
via in  quistione,  e  che  non  solo  noi  abbiam 
negalo ,  ma  anche  ne  abbiam  dimostrato  il 
contrario.  Vero  è  eh'  egli  soggi ugnr  :  u  ilo 
di  aopra  recate  pruove,  che  per  altro  suuo  as- 
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sai  evidenli  per  far  vedere  che  V  nomo  non 
può  s^per^, se  il  {giudizio  ch'egli  forma  dell'i- 
dea  impressa  nell'  intelletto^  conVenga  coli' og- 
getto esteriore  ».  Ma  dì  più  non  ci  voleva  per 
conosrerp  l' instabilità  del  sno  cervello.  Tutti 
i  Dogmatici,  anzi  chiunque  del  genere  amano 
ha  il  capo  sano,  mettono  neir  evidenza  il  ve* 
ro  ed  infallibil  contrassegno  della  verità;  e 
trnnvata  questa,  conoscono  la  verità,  e  sanno 
infallìbilmente  di  conoscere  questa  verità.  Ha 
negato  finora,  e  seguiterà  a  negare  il  Pirroni- 
sta questa  evidenza,  coli*  insegnare  come  im- 
possibile la  cognizion  certa  delle  cose,  e  che 
conseguentemente  dee  sempre  restare  in  noi 
qualche  dubbio  della  verità.  Ma  se  è  cosi,  con 
che  armi ,  con  che  pruove  vuol  egli  combat- 
tere ora  contra  di  noi,  se,  siccome  dicemmo , 
secondo  il  suo  sistema  le  stesse  sue  pruove 
han  sempre  da  essere  incerte  e  dubbiose?  Oh, 
avvertile,  die' egli,  aver  io  addotte  pruove  del 
mio  sentimento  che  sono  assai  evidenti.  Sic- 
ché egli,  suo  malgrado,  ammette  la  forza  del- 
l'evidenza, allorché  gli  torna  il  conto  ;  e  poi 
nìega  1'  evidenza,  e  la  esclude  da  tutte  le  idee 
dell'  uomo,  quando  questa  combatte  contra  di 
lui.  Che  è  da  dire  di  un  ingegno  si  incoeren- 
te, e  che  non  conosce  la  manifesta  contraddi- 
zione delle  sue  pruove  ed  idee  ?  e  poi  si  vor- 
rebbe far  credere  monsignore  Huet  autore  di 
questo  libro? 

Che  s'  egli  aggiugne  :  m  La  principale  di 
queste  pruove  è,  che  noi  non  possiamo  appli- 
car le  idee  delle  cose,  e  ì  giudìzj  che  l'intel- 
letto forma  alla  vista  di  queste  idee  alle  cose 
stesse,  per  esaminare  e  riconoscere  la  conve- 
nienza di  questi  giudìzj  con  gii  oggetti  este- 
riori: nella  qual  convenienza  abbiam  detto  che 
consiste  la  verità.  Perchè  le  specie  o  imma- 
gini delle  cose  non  vengono  immediatamente 
dalle  cose  nel  nostro  intelletto  ;  ma  passano 
per  più  mezzi,  come  ho  fatto  vedere,  e  per  li 
nostri  sensi ,  da'  quali  sono  alterate  e  guaste. 
Né  altra  via  e'  è,  per  cui  le  idee  delle  cose 
possano  pervenire  al  nostro  intelletto  ».  Si  ri- 
sponde  che  questo  non  è  far  viaggio,  ma  sì  be- 
ne un  rifriggere  e  ridire  il  già.  detto,  e  detto 
già  confutato  di  sopra.  Come,  e  quando  mai 
ha  egli  provato  tanta  infedeltà  de' sensi  nostri, 
che  sempre  s'  abbia  a  temer  inganno  da  essi, 
e  da  chiamarli  un  mezzo,  per  cui  passando  le 
idee  restino  corrotte  ed  alterate  ?  Noi  abbiam 
la  quotidiana  sperìenza  ed  evidenza  ,  che  i 
sensi,  purché  ben  disposti  ed  applicati  agli 
oggetti,  ed  assistili  dalla  ragione,  e  se  occor- 
re, anciie  dalla  spericnza ,  e  da  un  accurato 
esame,  non  e'  ingannano  ;  e  che  anzi  son  fe- 
deli mestfaggieri  da'  quali  1'  anima  nostra  é  si- 
curamente informata  e  certificata  di  un'  infi- 
nità di  cose  sensibili  :  per  nulla  dir  qui  di  tante 
altre  intellettuali,  che  Ja  ragione  infallibilmente 
ci  fa  conoscere  per  vere  e  certe.  Prendete 
tntti  gli  uomini  d'  una  città  che  abbiano  la 
testa  a  segtio.  O^nun  d'  essi  ad  evidenza  co- 
ììOACc  coir  aiuto  de' suoi  sensi  e  della  sua  ra- 
gione, che  tanti  uomini  ivi  abitanti  non  sono 
•assi ,   né   uccelli    che  si  muovono  o  possono 
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muoversi  ;  che  quella  è  la  piazza  maggiore , 
quello  il  palazzo  del  principe  ,  quella  la  cat- 
tedrale, e  non  già  altra  piazza,  palazzo,  o  chie- 
sa. Essere  ora  giorno  ed  ora  notte ,  e  co4 
discorrendo.  Ve  n'  ha  alcuno  che  ne  dubiti  o 
che  ne  possa  dubitare  ?  Signor  no.  Ma  sì  gran- 
de uniformità  dì  sensazione  e  giudizio,  che 
tale  anche  si  troverà  a  proporzione  in  tutte 
r  altre  città  e  paesi  del  mondo,  non  é  ella  uni 
chiara  dimostrazione  che  i  sensi  secondo  il  loro 
istituto  con  ammirabii  fedeltà  rapportano  al- 
l' intelletto  la  certa  convenienza  e  difTerenu 
d'infiniti  oggetti?  Sicché  mirate  dove  va  a  ter^ 
minare  la  prìncipal  pruova  di  questo  incre- 
dulo accademico  a  negare  !'  abilità  e  fedeltà 
dei  sensi,  quando  evidente  cosa  è,  che  tutto 
quanto  il  genere  umano  chiaramente  cono- 
sce che  in  occasioni  innumerabili  la  verità 
degli  oggetti  sensibili  è  rapportata  all'intellet- 
to; e  ciò  che  conosce  uno,  lo  conoscono  mi- 
lioni d'altri  e  sanno  di  non  ingannarsi.  Quan- 
do col  passar  per  li  sensi  si  siterassero  e  gua- 
stassero le  idee  delle  cose,  come  pretende  lo 
Scettico  filosofo  ne  verrebbe  per  conseguenza, 
che  diverse  sarebbono  ne' diversi  uomini  le  sen- 
sazioni delle  medesime  cose.  Ma  trovando  noi 
tanti  milioni  d'uomini  tutti  van  d'accordo  io 
apprendere  che  quello  per  esempio  è  un  al- 
bero, quello  un  caTallo,'una  spada,  an  libro  ec, 
torno  a  dire  che  dimostrativamente  vi«*n  pro- 
vata la  fedeltà  dei  sensi,  e  noi  slam  forzati  a 
confessarla  in  infiniti  casi;  benché  non  in  tutti. 
Dice  il  sempre  dubitante  scrittore  nel    Ltb.  I. 

I  Cap.  IV.  Ci  sarà  egli  alcuno  sì  prosuntuoso,  per 
qualunque  chiana  e  distinta  nozione  eh*  egli  ab» 
bia  delle  cose,  il  qual  Cìvda  d'  esser  egli  il  soh 
savio  del  mondo,  e  che  tutti  ^i  altri  sìeno  in» 
sensati?  Ecco  la  sentenza  ch'egli  definitiva- 
mente ha  pronunziato  contra  di  sé  stesso. 
Quel  prosuntuoso,  per  non  dire  quel  deliran- 
te, egli  é  che  osa  di  trattar  da   visionar)  tutti 

I  quanti  sono  e  furono  mai  nell'  universa  terra 
i  figli  di  Adamo,  con  credere  poi  sé  stesso  il 
solo   che    conosca    incognoscibile   le    cose  :  e 

I  quel  eh'  è  più  ridicolo,  con  dubitar  egli  sem- 
pre, se  pur  conosca  vera  o  falsa  cotal  sua  pre- 
tensione* E  non  già  son  prosuntaosi  coloro 
che  van  d'  accordo  col  giudizio  di  totli  gii 
altri  uomini   in  una   infinità    di  occasioni. 

Ma  dopo  aver  egli  tentato,  per  quanto  ha 
potuto  co'  suoi  sofismi ,  di  degradar  U  fona 
della  ragione  e  dei  sensi,  sembra  pure  che  vo- 
glia venire  a  qualche  convenzione  colla  misera 
umana  natura,  e  recarle  uno  inaspettato  soc- 
corso. Aveva  egli  detto  sai  fiue  del  Lib.  I. 
Cap.  XIV.  Che  i  capi  di  coloro  che  ncei>eltero 
in  prima  la. dottrina  di  dubitar  di  tutto,  ui  si 

I  portarono  principalmente  perch'essa  era  molto 
propria  per  cattivar  gV  intelletti  alP  ubbidienza 
della  religione  e  della  fode.  Buona  nuova  ch'é 
questa.  S'  era  creduto  finora  che  il  sistema  de- 
gli Scettici  e  Pirronisti  menasse  a  dirittura  al- 

I  l' irreligione  e  a  non  distinguere  più  l' onesto 
dal  disonesto,  il  giusto  dall'ingiusto.  Ve{;nia- 
mo  ora  ad  intendere  tutto   il  contrario.  E  in 

[  fatti  questo  gran   protettore   della  repubblica 


dei  dnbiUnti  nel  Lib.  II 
re,  «  che  la  fede  supplisce  al  difetto  della  ra- 
gione, e  rende  certissime  le  cose  eh'  erano  men 
certe  per  la  ragione  m.  So<(giiigne  appresso  : 
«  che  Dio  per  sua  bonik  ripara  il  difetto  della 
natura  oniana^  accordandoci  il  dono  inestima- 
bile delia  fede,  la  quale  assoda  la  ragion  zop- 
picante ,  e  corregge  questo  intrigo  di  dubbj 
che  bisogna  apportare  alla  #Dnoscensa  delle 
cose.  Perchè  a  cagion  d'esempio,  non  poten- 
do la  mia  ragione  farmi  conoscere  con  interna 
evidenza  e  con  perfetta  certezza,  se  v'abbia 
de'  corpi  e  qual  sia  l' origine  del  mondo,  e  hiol- 
l'altre  simili  cose  :  dappoiché  io  ho  ricevuto 
la  fede ,  tutti  questi  dubbj  svaniscono  come 
spettri  al  levar  dH  sole».  Ah  divina  fede,  mi 
sia  lecito  qui  esriamare  ,  in  che  infide  mani 
sei  ora  capitata  I  Si  ride  di  noi,  e  sa  eh'  è  die- 
tro a  boriarci  questo  grazioso  lodator  della 
fede,  perchè  ben  consapevale  che  se  gli  riesce 
d'indurre  I'  uomo  infedele  o  fedele  a  dubi- 
tare di  tutto  ed  anche  delle  verità  più  evi- 
denti che -'dipendono  dalia  ragione  e  dai  sen- 
si, manifesta  cosa  è  eh'  egli  non  accetterà  mai 
la  fede,  o  accettata  che  T  abbia,  a  poco  a  poco 
la  perderà.  Fingasi  ora  aver  egli  «late  si  belle 
lezioni  del  gran  sapere  degli  Scettici,  anzi  del 
loro  nulla  credere  e  nulla  sapere  ad  un  Ci- 
nese o  Indiano.  Fingasi  in  oltre,  ch'egli  abbia 
preso  a  volerlo  poi  convertire  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  ;  con  dirgli  che  creda,  e  che  ab- 
bracciando la  credenza  de'Cristiani,  verrà  ad 
avere  una  perfetta  certezza  che  v'  ha  de'  cor- 
pi, e  che  in  essi  chiaramente  comprenderà  una 
tal  configurazione  di  parti,  che  cagionerà  nel 
tuo  intelletto  ona  infsllibii  apprensione  di  quel 
che  chiamiamo  nero,  bianco,  quadrato,  roton- 
do ec.  Che  senza  timor  di  fallare,  e  con  intera 
evidenza  e  perfetta  certezza,  conoscerà  qual 
sia  l' origine  del  mondo  ;  che  Dio  è  uno  e  tri- 
no ;  che  il  figlio  di  Dio  scese  dal  cielo  e  prese 
carne  umana,  unendo  insieme  colla  divinità 
1'  umanità  ec,  quell'  infedele  si  bene  addottri- 
nato neir  arte  e  sapienza  di  mettere  in  dubbio, 
darebbe  tosto  (chi  noi  vede  7)  di  piglio  a  tutti 
quegli  argomenti  che  lo  stesso  catechista  ha 
dianzi  sfoderato  contro  i  sensi,  contro  la  ragio- 
ne, contro  tutt'i  Dogmatici.  E  qui  converreb- 
be eh'  esso  catechista  «  disdicesse  quanto  ha 
detto,  o  perdesse  la  speranza  di  far  abbrac- 
ciare la  fede  all'  Infedele.  Che  s' egli  dicesse  : 
«  Avvertite  che  negli  allri  affari  si  può  l'uo- 
mo ingannare,  ma  qui  no;  perchè  Dio  è  quel 
che  ha  rivelato  queste  cose,  e  Dio  non  può  né 
ingannare  ne  ingannarsi  »:  dimanderebbe  qoel- 
r  incredulo:  come  sua  signoria  illustrissima  sa 
che  c'è  Iddio  ?  E  se  V  ha  mai  veduto  ?  E  se 
ha  ascoltata  la  sua  voce?  Poiché  quanto  al  cre- 
dere allo  stesso  catechista  non  se  ne  sente  vo- 
glia ,  giacché  può  sin  dubitare  s'  egli  sia  un 
uomo,  s'  egli  parli,  s'egli  dica  quelle  cos«  dor- 
memlo  o  vegliando;  e  tanto  più  perchè  ha 
imparato  da  lui  a  non  fidarsi  di  alcun  Dogma- 
tico, quale  ora  s'  accorge  essere  divenuto  chi 
gli  vuol  insegoare  queste  dottrine,  lo  tralascio 
nn'  infinità  d'altre  ragioni  e  rispoate^ch'è  la- 
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Cap.  Il,  ci  fa  sape*  fi  etle  l'immaginare  io  obi  noi  supponiamo  ad- 
I  dottorato  già  nella  scuola  degli  Accaderaiei  e 
de'  Pirronisti,  per  dire  in  una  sola  parola  che 
quel  Cinese  o  Indiano  si  riderebbe  di  un  mae- 
stro tale  che  volesse  dopo  le  lezioni  dello  Scet« 
ticismo  trarlo  alla  fede  di  Cristo.  E  quando 
pure  chi  é  t>ra  Cristiano  si  debole  e  stolto  da 
prestar  fede  alla  dottrina  del  nostro  Pirroni- 
sta, uoi  vedremmo  tosto  svaoir  la  sua  fede;  per- 
chè lo  Scetticismo  tende  a  sradicare  ogni  ve- 
rità e  certezza  dall'  umano  intelletto. 

H  b^llo  è  che  questo  nuovo  Scettico  vuol 
qui  fare  uiia  sparata  di  teologia  per  maggior- 
mente beffarci  con  allegar  san  Tommaso  (1) 
dove  scrive:  aver  noi  bisogno  della  fede  per 
credere  «  non  solamente  le  cose  che  sono  so- 
pra la  ragione  ;  ma  quelle  ancora  che  si  poa« 
sono  Conoscere  per  mezzo  della  ragione  ».  Ma 
non  vede  egli  che  l'angelico  Dottore  (le  ra- 
gioni della  cui  sentenza  non  occorre  qui  rife- 
rire )  non  niega  già  che  questa  ragione  umana 
possa  conoscere  infinite  altre  verità  con  cer- 
tezza ;  anzi  nelle  sopraccitale  medesime  sue 
parole  lo  confessa  ?  Aggiungasi  eh'  egli  ricono- 
sce 1'  attività  della  medesima  umana  ragione^ 
in  accertarsi  anche  di  molte  cose  spettanti  a  Dio: 
dal  che  è  nata  la  Teologia  naturale.  Odasi  lo 
stesso  Angelico  (3)  che  parla  cosi:  «  lo  quelle 
cose  che  noi  confessiamo  di  Dio,  abbiamo  due 
modi  della  verità.  Imperciocché  alcune  cose  son 
vere  di  Dio,  le  quali  superano  ogni  facoltà  della 
ragione  umana ,  come  l' essere  Dio  uno  e  tri* 
no.  Altre  poi  ci  sono,  alle  quali  può  giugnere 
anche  la  ragion  naturale  ;  come  che  e'  è  Id- 
dio, ch'egli  è  uno,  ed  altre  simili  cose,  le 
quali  anche  i  filosofi  dimostrativamente  haa 
provato  di  Dio ,  condotti  dal  lume  della  ra- 
gion naturale  »».  Dice  dimostrativamente.  Che 
è  dunque  da  dire  di  questo  accademico  che 
finora  ha  negato  il  lume  naturai  della  ragio- 
ne, e  vuol  ora  allogare  per  sé  l'Angelico,  il 
quale  stabilisce  tutto  il  contrario  ?  Più  strano 
è  eh'  egli  citi  quest'  altro  passo  del  sanlo  Dot* 
tore  (S):  «  Le  cose  che  dimostrativamente  si 
possono  provare,  si  contano  ancora  fra  quelle 
che  son  da  credere  colla  fede;  non  perché 
d'  esse  semplicemente  sia  fede  presso  di  tut- 
ti^ ma  perchè  debbono  precedere  le  cose  che 
son  di  fede,  e  bisogna  che  anch'  esse  sieno 
almen  presupposte  per  la  fede  da  coloro  che 
non  ne  hanno  la  dimostrazicne  ».  Ecco,  inse- 
gna egli  di  nuovo  che  si  dan  cose  delle  quali 
si  può  dimostrativamente  provare  la  verità 
senza  la  fede,  ed  alcune  d'  esse  debbono  an- 
che precedere  la  fede.  Però  I'  Apostolo  scri- 
ve (4)*  ('federe  oportel  accedenUm  ad  Deum  quia 
est,  et  inquiitniii/Ui  se  rimuneraior  sii.  Come 
pei*suadere  ad  uno  la  rivelazion  dei  mister)  e 
dogmi  del  cristianesimo,  e  <;ondur]o  alla  fe- 
de di  Dio  ae  prima  non  sa  che  e'  è  Dio ,  e 
chi  ó  questo  Dio?  La  ragion  naturale  ci  può 


(0  2.  a.  Qu.  2.  Art.  4. 

(2)  Lib.  I.  Gap.  11.  roiilra  Gentiles. 

(3)  a.  a.  Qo.  i.-Ari.  5. 

(4)  Urb.  XJ.  6. 
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guidare  a  rìconoicere  cbe  o'  è  qnesto  grande 
eterno  e  perfettissimo  Essere,  principio  d'  ogni 
com;  e  molli  degJi  slesti  6I0806  Gentili  conob- 
bero questa  verità.  Dobbiamo  bensì  aver  fede 
soprannaturale    di  tutte  le  cose  divine  che  ci 
insegna  la  religione,  ancorché  alla  verità  e  cer* 
tezza  d*  alcune  di  esse  non  possa  gingnere  l' oo- 
no  col   lume    della   ragion   naturale;    ma  ciò 
non  toglie  la  chiarezza  di  questo  lume,  e  1*  a* 
bilità  sua  a  conoscere  e  provare  dimostrativa- 
mente  senza  la  fede  un*  infinità  di  cose  fìsiche, 
morali  e  metafìsiche ,  ed  alcune  eziandio  della 
Teologia    naturale:  come  lo  stesso   san  Tom- 
maso e' insegna  qui  e  in  assaissimi  altri  luoghi. 
Cita  eziandio  questo  erudito  Pirronista  S.  Ago- 
stino  (1),  tt  che  parla    dell' intendimento  de- 
gti  nomini,  il  quale  oscurato  dalla  consuetudi* 
ne  delle  tenebre,  perchè  la  notte  de'  vizj  e  dei 
peccati  cuopre  ad  essi  la  conoscenza  del    vero 
non   può  bastevolmenlé   rimirare  la  chiarezza 
e   sincerità  delia  ragione;    e  perciò  salutevol- 
mente  è  stato  introdotto  che    1'  autorità  con- 
duca la  nostra   vista   titubante  alla  luce  della 
verità  n.  Ma  S.  Agostino,   Tertulliano  e  il  Sua- 
rez  citati  di  poi,  trattano  delle  cose  divine,  a 
discernere  molte    delle    quali  senza  la  fede,  é 
debole  o  impotente  la  ragione  umana.  Né  S.  Ago- 
stino parla  di  tutti  gli  uomini  ;  ma  si  ben  di 
coloro  che  dediti  ai  visj  e  peccati  volontaria- 
mente si  fan  come  ciechi,  rendendosi  inotti  a 
capir  ciò  che  insegna  la  ragione,  di  cui  egli  ri- 
conosce  ancor    qui    la   chiarezza    e  sincerità. 
Oltre  a  ciò  parla   contro    i   Manichei  i   quali 
pretendevano  che  non   si   avesse    mai   ad  ab- 
bracciare  la    fede  cristiana  ,  se   prima  non  si 
provava   dimostrativamente  la  verità  di  tutti  i 
suoi    dogmi  :    pretensione   ingiusta  e  nata  ap- 
punto dal  Pirronismo,  perché  la  religione  in- 
segna cose  che  son  sopra  Ja  ragione,  né  si  pos- 
sono tutte    dimostrare  ;  e  basta    ben   provare 
con  ragioni  fortittsime,  che  questa  religion  vie- 
ne   da  Dio  :  il  che  fatto  s*  ha  poi  da  abbrac- 
ciare, e  si  dee  credere  con  fede' divina  quello 
ancora  che  colla  sola  ragione  umana  non  pos- 
siamo comprendere.  Tanto  dunque   é  lontano 
S.  Agostino  da!  favorir  qui  i  Pirronisti  distrut- 
tori della  ragion  degli  uomini,  che  anzi  pren- 
de  a  confutar   colla  ragione  i  Manichei,  pro- 
vando l'utilità   e  forza  dell'autorità  con  sog- 
giugnere   appresso  :  «  Ma    perché  ,   die'  egli  , 
abbiaro   che   fare  con  gente  die   contro  T  or- 
dine tutto  pensa,  parla  ed  opera,  e  nulla  più 
va  ripetendo,  quanto  il  dire  che  pria  s'  ha  da 
rendere  ragione  ;  io  farò  a  modo  loro  ec.  Cer- 
chiamo dunque  colla  ragione  come  V  uomo  ab- 
bia da  vivere  ce 

Finisce  poi  questo  Scettico  l'elogio  della 
fede  con  dire  :  u  Siccome  nelle  cose  di  fede, 
la  fede  viene  in  soccorso  della  ragion  titu- 
bante; cosi  ella  ci  ajuta  aneora  in  tutte  le  al- 
tre cose  che  noi  conosciamo  colla  ragione  per 
sicurarci  ne' nostri  dubbj,  e  per  ristabilir  la 
ragione  ne' suoi  diritti,  da' quali  é  decaduta, 
cioc  nella  conoscenza  della  verità  ch'ella  de- 
li) Lib.  de  Morib.  Eccl.  Catbol.  Gap.  11. 


sidera  naturalmente  m.  Ma  non  fi  farà  torto 
al  nostro  Pirronista  col  rip^etere  ch'egli  scri- 
vendo queste  cose  sapea  di  parlare  contro  la 
propria  coscienza,  ed  unicamente  per  far  cre- 
dere sé  stesso  difensore  e  non  già  nemico  della 
religione,  e  schivare  una  taccia  immortale  al 
suo  nome.  All'  ignorante  popolo  bensì  potrebbe 
bastare  un  favellar  si  specioso  della  fede  ;  ma 
per  chi  non  si  lascia  abbagliar  da  sole  parole, 
poco  ri  vuol  a  scoprire  il  vuoto  ed  inganne- 
vole delle  medesime.  Verissimo  è  che  la  fede 
ajuta'  la  fievole  noatra  ragione  per  farci  cre- 
dere fermamente  vere  le  cose  divine  e  i  dogmi 
della  religione  ,  sieno  essi  incomprensibili  o 
comprensibili  al  nostro  intelletto  ;  ma  egli  sa 
che  questa  fede  non  si  stende  ad  assicurarci 
d' infinite  altre  cose,  che  non  sono  oggetto  della 
fede  divina,  e  son  lasciate  alla  giurisdizione 
de'  sensi,  e  al  lume  ordinario  della  ragione 
umana,  cioè  di  due  altri  doni  dati  da  Dio  alla 
natura  dell'  uomo  ,  ma  troppo  inferiori  al  do- 
no soprannaturale  della  fede.  Non  e'  insegna 
essa  fede  se  quel  mulino  si  muova  o  stia  fer- 
mo; se  quella  torre  sia  quadrata  o  roton- 
da; se  un  triangolo  sia  composto  di  tre  linee 
eguali  ;  e  così  un'  immensa  copia  d' altre  cose 
le  quali,  o  son  certe,  o  solamente  probabili,  o 
dubbiose,  o  false,  secondoché  il  senso  e  la  ra- 
gione, cioè  l' intelletto  raziocinante  può  discer- 
nere. Non  entra  qui  la  fede  per  insegnarcene 
la  verità,  per  rimuoverne  i  dubb).  Quanto  poi 
alla  fede  stessa,  e  alle  verità  dipendenti  dalla 
sua  ginrisdizione,  non  si  tratta  qui  come  Dio 
infonda  questa  soprannaturale  virtù  agi'  igno- 
ranti e  bambini.  Si  tratta  d*  infedeli  adulti 
che  possano  muover  della  difficultà.  Tali  fu- 
rono i  Manichei,  e  sarebbono  molto  più  i  di- 
scepoli di  Sesto  Empirico  gran  maestro  di  que- 
sto scrittore.  Qui  certo  si  aspettava  che  il  Pir- 
ronista dopo, gli  elogj  della  fede  c'insegnasse 
ancora  come  possano  condursi  gì'  increduli  a 
cattivare  il  lor  intelletto  in  ossequio  delia 
rivelazione,  cioè  ad  abbracciar  la  fede  de'Crì- 
stiani.  Ma  egli  contento  d'  aver  detto  a  si  fatta 
gente  :  ecco  il  credo,  subitochè  avrete  credu- 
to, cesserà  ogni  vostro  dubbio  intorno  alla  re- 
ligione, anzi  in  tutte  le  altre  cose  sentirete 
così  ben  fortificata  la  ragion  vostra,  che  dap- 
pertutto conoscerete  quella  verità  cbe  tanto 
bramate  per  naturale  impulso:  altro  pensiero 
non  si  prende  né  della  fede,  né  di  chi  si  sareb- 
be da  convertire.  Non  è  egli  questo  un  bur- 
larsi patentemente  di  chi  legge  il  suo  libro? 
Imperciocché  ognuno  può  tosto  dirgli  :  «  Cosa 
^è  questa  fede?  Onde  vien  tanta  sua  possanza? 
Bassi  ella  da  introdurre  negli  adulti  per  via 
d'  entusiasmo  ,  oppure  s'  ha  prima  da  prepa- 
rar l'intelletto  d'essi  colla  forza  della  ragio- 
ne, ossia  del  raziocinio?  Se  il  primo  :  non  c'è 
eretico ,  turco  o  pagano ,  che  non  possa  pre- 
tendere buona  la  sua  religione  collo  spedito 
ripiego  di  dire:  Dio  me  1'  ha  rivelata  a  dirit- 
tura. Se  il  secondo,  cioè  se  s' hanno  da  ado- 
perar l'armi  della  ragione:  che  speranza  re- 
sta di  convincere  alcuno  della  verità  della  re- 
ligion .Cristiana,  dappoiché  voi  avete  screditata 
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•ffatto  la  ragione,  e  deciso  cbe  •'  ha  da  dubi-  H  dottamente  trattato  il  Cudworth'  Inglese.  Ma 
tare  di  tutto?  E  «[oando  pur  voleste  qui  so-  |  quand'anche  esse  si  amaiellessero  formate  tut- 
stener  la  forza  e*  P  onore  della  ragione,  voi  I  te,  ossia  scoperte  dall'anima  colla  riflessione 
sentenziereste >   essere    una    scioeehezza  tutto  ||  alle  cose  sensibili,  pure  possono  contenere  cer 


quanto  6nora  avete  scritto  nel  vostro  libro  in 
torno  alla  debolezza  dell'  intelletto,  ossia  della 
ragion  naturale  umana  ».  Inoltre  dimanderan- 
no: Quand'anche  io  abbracciassi  questa  fe- 
de, ditemi  :  s' impossessa  ella  si  forte  dell'  in- 
telletto e  della  volontà,  che  sorgendo  dubb)  e 
difSculta,  come  voi  ci  avete  insegnato  a  sve- 
gliare contra  di  tutto,  mai  non  si  possa  disper- 
dere ed  abjurare  un  sì  bel  dono? 

Ma  se  questo  scrittore  vivesse,  ed  ascoltasse 
cotali  istanze  si  riderebbe  in  suo  cuore  di  chi 
le  fa,  perché  l'assunto  del  libro  suo  non  è  di 
promuovere  il  grande  interesse  della  fede  :  che 
questo  poco  gli  importa.  «  Quel  si  che  gli  sta 
a  cuore,  ed  è  1'  argomento  del  suo  libro,  con* 
siste  in  avvezzar  l'uomo  a  dubitar  di  ogni 
cosa  ,  e  a  non  credere  né  pure  all'  evidenza 
delle  cose  e  alla  forza  irresistibile  d'  un  sillo- 
gismo ben  formato.  Se  ciò  gli  vien  fatto,  e  l 'uo- 
mo di  poi  con  questo  veleno  e  delirio  in  cor- 
po non  sa  indorsi  a  ricevere  la  fede,  e  a  cre- 
dere i  suoi  santi  insegnamenti;  o  se  ricevuta 
che  ha  la  fede,  nascendo  o  risorgendo  dubbj, 
li  perde,  non  se  ne  mette  pensiero  alcuno.  E 
qoalor  taluno  volesse  credere  che  un  sì  fatto 
maestro  del  Pirronismo  parlasse  davvero,  al- 
lorché esalta  la  forza  della  fede,  fors'esso  Pir- 
ronista molto  più  rider^^bbe  della  di  lui  sem- 
pliciU.  Tuttavia  perch'egli  nel  Lib.  Ili,  tor- 
nerà a  parlar  della  fede ,  riserbiamo  colà  il 
mostrare ,  come  oltre  alla  divina  ispirazione, 
anche  la  ragion  serve  alla  fede  per  indurre 
r  nomo  a  consentire  in  essa»  e  seco  si  unisce 
anche  per  conservarla.  Intanto  il  nostro  Scet- 
tico ci  torna  a  rimettere  sul  cammino  della 
dubbietà,  e  bisogna  ascoltarlo. 

CAPITOLO  Vili 

Darsi  tfìiaggià  la  certezza  nelle  idee  et  innume- 
raiAli  cose  conosciute  dall'  uomo, 

Mettest  questo  scrittore  nel  Lib.  II.  Gap.  IH, 
a  provare  che  nulla  si  trova  nell'intelletto  no- 
stro, che  prima  non  sia  stato  ne^  senei,  come  in- 
segnò Aristotele,  e  prende  a  confutar  Platone, 
Proclo  e  il  Descartes,  i  quali  n legano  tale  as- 
serzione, ed  hanno  ammesse  idee  innate  nel- 
r  nomo,  e  considerano  gli  assiomi  e  le  nature 
universali,  ossia  le  essenze  come  idee  immuta- 
bili ed  eterne,  e  non  venute  dai  sensi.  Contra 
di  queste  idee  innate  hanno  assai  combattuto 
il  Gassendo  F,rances«*«  e  il  Locke  Inglese,  per 
tscere  d'allri,  e  tale  sentenza  é  oggidì  alla 
moda.  Ma  comunque  ciò  sia,  sempre  sarà  vero 
che  si  danno  idee  intellettuali,  universali,  astrat- 
te e  metafisiche,  diverse  e  distinte  dalle  idee 
delle  cose  sensibili,  com'  é  la  stessa  verità  di 
cui  trattiamo.  1  Cartesiani  chieggono  qoal  ve- 
stigio di  senso  si  rìlruovi  nel  celebre  lor  prin- 
cipio :  io  pensOy  adunque  io  sono,  o  vogliam 
dire:  io  esisto.  Di  tali    idee   ha  speiialmeote 


tezza,  chiarezza  ed  evidenza  di  verità^  perché 
siccome  abbiam  detto,  i  sensi  stessi  non  soa 
quegl'  infedeli  ministri  che  ci  vengono  dipinti 
dagli  Scettici  ,  ma  coli'  assistenza  della  ra- 
gione possono  condurre  1'  anima  a  conoscere 
con  certezza  infinite  cose.  All'  incontro  il  du- 
bitante Pirronista ,  fabbricando  sempre  sulla 
pretesa  infedeltà  de'  sensi,  vien  qui  ad  inferi^ 
re:  «  Che  dee  conseguentemente  passar  per 
costante  che  noi  non  possiam  conoscere  chia- 
ramente la  verità,  e  perciò  per  qualunque  di- 
ligenza ed  attenzione  che  noi  apportiamo  alla 
considerazion  delle  cose,  e  per  qualunque  ve* 
risimiglianza  ed  evidenza  che  noi  troviamo, 
non  bisogna  per  questo  interamente  prestarvi 
fede  ,  ma  che  fa  duopo  sempre  tenerle  per 
dubbiose.  Ne  seguita  ancora,  che  coloro  i  quali 
s'  applicarono  alla  ricerca  di  questa  verità  chia- 
ra e  costante,  cbe  non  sia  oscurata  da  dubbio 
alcuno,  si  danno  una  pena  inutile,  e  perdon 
il  lor  tempo,  essendo  questa  verità  sopra  la  por* 
tata  (ossia  sopra  le  forze)  dell'intendimento 
umano  m.  Così  egli,  con  venire  dopo  si  bel  pre- 
paramento, a  dichiarare  trattarsi  qui  «  di  quella 
sovrana  ed  intera  certezza,  a  cui  nulla  manca 
per  essere  nel  supremo  grado  di  perfezione, 
e  cbe  non  si  dee  aspettare  né  dalla  ragione, 
né  dai  sensi  e  di  cui  non  potremo  godere,  se 
non  quando  saremo  uniti  a  Dio  fonte  della* 
verità  ». 

Ed  ecco  se  ho  avuto  ragion  di  dire  nel  pre- 
cedente capitolo  che  questo  scrittore  si  bef- 
fava di  noi.  Ci  ha  egli  quivi  detto  delle  ma- 
raviglie della  fede,  col  cui  soccorso  giugniaroo 
alla  certezza  e  verità  d'ogni  cosa,  e  al  cui  lu- 
me sparisce  ogni  dubbio.  Qui  si  cava  egli  la 
maschera  e  chiaramente  ci  scuopre  l'intenzioa 
sua.  Non  c'è  da  sperare  quaggiù  certezza  al- 
cuna delle  cose.  Le  fatiche  per  trovarla  sono 
gittate.  Sempre  s' ha  da  tener  tutto  per  dub« 
bioso.  Solamente  in  cielo  conosceremo  la  ve- 
rità. Ma  non  c'è  più  la  fede  cristiana  in  terra, 
che  renda  certissime  le  cose  con  intiera  evidenza 
e  con  perfetta  certezza,  e  la  cui  luce  dissipa 
ogni  dubbio ,  come  poco  fa  egli  diceva  ?  Più 
non  ne  parla  egli.  La  conoscenza  della  verità 
é  riserbata  solamente  a  chi  avrà  la  sorte  di 
godere  in  cielo  la  visione  di  Dio.  Addio  dun- 
que fede,  addio  verità.  Ci  ha  condannati  que- 
sto Scettico  a  vivere  sempre  quaggiù  fra  le  te- 
nebre e  fra  le  incertezze;  né  rimedio  c'è  se 
non  viene  la  morte  a  condurci  al  regno  della 
verità.  Bisogna  udir  di  sì  belle  lezioni  da  chi 
si  professa  Cristiano:  e  chi  non  ne  sentirà  or- 
rore? Ma  qui  potrebbe  dir  taluno:  Avvertite 
ch'egli  paria  solamente  di  quella  «  perfettissi- 
ma certezza  che  godono  io  cielo  i  beati,  e  non 
ni^ga  già,  che  finché  siam  legati  a  questo  corpo 
mortale  (sono  sue  parole)  il  nostro  intelletto 
possa  pervenire  alla  sovrana  certezza  umana, 
avendo  egli  della  penetrazione,  e  potendo  por- 
tare i  suoi  guardi  verso  la  verità ,  te  noD  fiaai 
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e  senza  abbàglio ,  almeno  ?ìtì  e  penetranti  w. 
Parole  tono  queste  molto  vistose,  ma  ouU«.  si- 
gnificanti e  contengono  solamente  delle  con- 
traddizioni. Niun  di  noi  pretende  di  conoscere 
le  cose  quaggiù  cosi  perfettamente,  come  le 
conoscono  nella  beala  vision  di  Dio  i  cittadini 
del  cielo;  ma  bensi  diciamo  che  si  può  aver 
certezza  d'infinite  cose  in  terra,  o  coirajiito 
naturale  de'  sensi  e  delia  ragione,  o  per  mezzo 
della  fede  soprannaturale.  Lo  Scfxttico  stesso, 
per  mostrar  pure  di  dir  qualche  cosa  per  noi, 
confcHsa  die  può  il  nostio  intelletto  pervertire 
<dla  sovrana  certezza  umana.  Ma  infine,  a  cbe 
mai  si  riduce  nel  senso  dello  Scettico  questa 
umana  certezza?  Già  ce  l'ha  detto:  potranno 
ben  le  cose  quaggiù  comparire  a  noi  vere  ed 
evidenti.  Ma  egli  torna  sempre'  ad  inculcare 
che  non  bisogna  per  quetto  prestarvi  fedty  anzi 
è  necessario  il  sempre  crederle  dubbiose.  Ecco 
dunque  che  t'una  mano  distrugge  quello  che 
fabbrica  l'altra.  Ci  credevamo  giunti  alla  cer- 
tezza, ch'esclude  il  dubbio;  ma  la  certezza  nel 
vocabolario. di  costui  altro  non  vuol  dire  che 
una  conoscenza  dubbiosa,  la  quale  allo  strin- 
gere de'  conti  non  é  se  non  probabililà  e  ve- 
risimigtianza,  siccome  egli  stesso  ci  verrà  di- 
cendo fra  poco:  giacché  «la  verità  è  un  sole 
che  non  sf  può  dall'occhio  dell'intelletto  nostro, 
ofTuscato  dalle  tenebre  dot  peccato,  guardare 
con  occhi  fissi  e  senza  abbagliarsi  ".  Non  l'ho 
io  detlo  di  sopra?  Ma  qui  si  vuol  riflettere 
che  per  conto  della  verità,  ove  si  consideri 
l'essenza  e  definizione  sua,  non  è  diversa  la 
verità  che  alberga  in  terra,  da  quella  che  mi- 
reremo in  cielo.  Noi  abbiam  qui  uo'infallibil 
cognizione;  per  esempio,  «che  il  tutto  é  mag- 
gior della  parte;  che  il  triangolo  è  diverso  dal 
quadrato;  che  un  esercito  è  composto  di  molli 
soldati;  che  gli  uomini  fan  sovente  guerra  fra 
loro»;  e  cosi  di  tant'altre  cose.  Non  crescerà 
punto  questa  verità  e  cognizione,  allorché  ar- 
riveremo al  cielo,  perchè  nepptir  qui  manca 
a  tali  asserzioni  alcuno  di  que'  requisiti  che 
convengano  all'idea  della  v<MMtà.  Quello  >« che 
guadagneremo,  se  ci  toccherà  la  sorte  di  unirci 
un  giorno  a  Dio,  sarà  di  conoscere  allora  in- 
tuitivamente ciò  ch'ora*  solamente  crediamo  di 
fede.  Sarà  di  chiaramente  conoscere  la  vera 
essenza,  le  cagioni  e  le  proprietà  intime  di  tante 
cose,  delle  quali  ora  ci  è  nota  la  sola  esisten- 
za, con  restar  tuttavia  scuri  e  disputabili  tanti 
loro  attributi  e  componenti.  ]<ldio  ci  ha  la- 
sciala quaggiù  una  buona  porzione  di  verità , 
indarno  negala  dal  nostro  Pirronista.  Il  resto 
e  il  compimento  l'abbiamo  da  sperare  in  cielo. 
Pertanto  egli  conchiude  :  «  Siccome  dal  Li- 
libeo,  promontorio  della  Sicilia,  io  non  posso 
discernere  e  contar  le  navi  ch'escono  del  porto 
di  Cartagine;  io  posso  nulludimeno  contarle, 
allorché  io  mi  sono  appressato:  quantunque  io 
non  possa  riguardare  il  sole,  posso  nondimeno 
mirare  la  luna  e  le  stelle.  Il  nostro  iiitellelto 
è  l'occhio  dell'anima,  la  verità  il  sole  w.  Con 
tali  metafore  ci  fa  restar  qui  nel  bujo  il  per- 
secutore della  verità.  Ma  chieggio  io:  mirando 
la  luna  e   le  stelle ,  conoscerò  io  sì  o  no  con 
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oertezza  e  senti  tesUmu  dobbio  alcuno,  cbe 
que'  vasti  globi  esistono  e  soo  laminosi?  Mi- 
rando ancora  dal  Lilibeo  nel  sottoposto  e  vi- 
cino porlo  di  Marsala  varie  navi,  conoscerò  io, 
che  SODO  navi  e  quante  di  numero,  senza  pe> 
ricolo  d'ingannarmi?  Se  lo  concede:  adunqoe 
v'ha  nel  mondo  delle  cose,  delle  qoali  poà»ia- 
mo  aver  certezza,  né  occorre  dubitarne;  e  ci 
consoleremo ,  se  non  potremo  anche  fissare  Q 
guardo  nel  sole,  e  contare  i  vascelli  dell'Af- 
frica. Se  poi  vuole  che  anche  di  questi,  o  di 
ogni  altro  oggetto  dubitiamo  sempre»  stolta  cosa 
è  poi  l'accordarci  cbe  possiamo  almen  mirare 
la  luna  e  le  stelle ,  e  conoscere  la  loro  esi- 
stenza e  luce.  Egli  poi  ci  rappresenta  coinè 
un  sole  la  verità:  parrebbe  che  un  Pirronista, 
se  sa  il  suo  mestiere,  l'avesse  a  dipìgnere  eoa 
colori  affatto  contrari ,  cioè  involta  sì  fatta- 
mente nelle  tenebre,  che  per  qualunque  sfono 
che  faccia  l'occhio  dell'umano  intelletto,  noa 
arrivi  a  discernerla.  Per  altro  alla  verità  otti- 
mamente conviene  la  metafora  e  somiglianu 
del  sole;  ed  appunto  Clemente  Alessandrino 
negli  Stromati  la  somigliò  al  sole,  perchè  colti 
sua  luce  fa,  che  noi  distinguiamo  il  nero  dal 
bianco,  ed  infiniti  oggetti  l'uno  dall'altro.  Av- 
vegnaché non  sia  a  noi  permesso  di  fissare  il 
guardo  io  quel  mondo  di  luce  smisuratamente 
più  grande  della  terra;  tuttavia  (  mi  si  per- 
metta il  ripetere  questa  verità)  noi  miriamo  il 
sole,  e  conosciamo  che  da  lui  si  partono  in- 
finiti rsggi  di  luce,  e  ch'egli  produce  in  noi  la 
sensazione  del  caldo.  Io  questo  non  resta  dub- 
bio, né  possiam  fallare:  tulli  gli  uomini  del- 
l'uni vi'rsa  terra  veggono  ed  asseriscono  lo  sles- 
so ;  né  tanti  filosofi  fra  loro  discordi  hanno 
mai  messo  in  controversia  questa  verità,  a  ri- 
serva de'  Pirronisti.  Non  può  certamente  roc- 
chio corporeo  tener  fisso  il  guardo  in  quel 
mare  sfavillante  di  luce;  né  l'occhio  intellet- 
tuale scorgere  l'intima  sua  natura,  e  tulle  le 
sue  proprietà  e  perfezioni.  Ma  e  per  questo? 
Non  conosciamo  noi  con  perfetta  evidenza,  cer- 
tezza e  chiarezza,  clie  almeno  c'è  il  sole;  ed 
essere  questa  una  verità  ch'esclude  ogni  dub- 
bio? Che  se  s'accostasse  un  Pirronista  con  dirci 
cbe  non  siamo  eerti  di  mirare  e  conoscere  il 
sole,  e  che  abbiam  da  dubitare,  perché  quello 
potrebbe  essere  un  ravanello  ;  qual  nome  con- 
venisse a  costui  per  decreto  di  tutto  il  genere 
umano,  già  l'abbiam  detlo  di  sopra.  NelU  slessa 
guisa  ogni  uomo  dotto  che  possa  e  sincera- 
mente voglia  cercare  la  verità,  evidentemente 
conosce  che  c'è  Dio;  couosoe  varj  suoi  altri- 
buti,  tuttoché  venga  poi  meno  il  suo  guardo  a 
scoprire  gli  abissi  della  natura  di  quell'infinito 
e  beatissimo  Essere.  E  siccome  il  sole  corporeo 
serve  a  noi  colla  sua  luce  a  conoscere  infioiù 
altri  corpi;  cosi  il  sole  divino  tal  lume  coni- 
parte  al  nostro  intelletto,  che  può  discernere 
con  evidenza  la  verità  d' infinite  cose  fisiche,  I 
metafisiche  e  morali:  il  che  basta  agli  uomini 
per  procacciarsi  sulla  terra  il  bene  e  schivare 
il  male.  E  qualora  sieno  corroborati  anche  dal 
M  lume  della  fede,  dall' ajuto  della  grazia,  pos- 
\  sono  procurare  a  sé  stessi  anche  un  bene  in- 
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dicìbile  ed  etonm  Se  poi  Vo«chio  di  questo 
intelletto  non  può  penetrar  nella  natura  e  nei 
primi  prìncipi,  essente  e  cagioni,  e  in  tutte  le' 
propria ià  dello  eo^,  non  se  n'hanno  a  lagna- 
re,  e  mollo  Ineno  hanno  a  lasciarsi  portare  alla 
pazzia  del  Pirronismo,  il  quale,  perchè  tion 
può  conoscere  la  verità  di  tntto,  per6dlosa- 
mente  sostiene  che  nolla  conoace,  né  può  co- 
noscere^  e  vuol  mettere  ogni   cosa  in  dubbio. 


Scettico  a!  riduce  «^onoaoere  il  ▼erìBimile  dalia 
cosC$  e  qui  ci  vien  sobito  talento  di  chieder» 
gli;  ma  questo  verisimile  siete  woì  certo  e  ai* 
curo  di  conoscerlo  sì  o  nd  ?  Qqando  si,  va  per 
terni  tutta  la  macchina  df"!  vostro  edilizio;  per* 
che  ammettete  alroen  la  certezaa  del  verisimilo 
nelle  cognizioni  dell'intelletto.  Se  poi  dite  dì 
nò)  Gouie  dunque  vi  vantate  ora  di  conoscere 
la  verìsimìglianza  deHe  cose?  Infatti  a  questa 
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può  conoscere  le  cose,  né  la  verità  delle  cosej 
cioè  non  poter  tnai  avere  quella  chiara  e  certa 
conoscenza,  per  cui  non  solo  si  conosce  la  ve- 
rità, ma  si  sa  ancora  certissimamente  che  si  co- 
nosce la  verità;  egli  parla  contro  la  propria  co- 
tcienza.  Ha  costui  certa  e  chiara  conoscenza 
che  quello  è  on  punto  e  non  una  linea;  che 
quello  e  un  gran  vascello  di  mare  e  non  già 
una  cesta  di  Echi  ;  e  cosi  di  la  n  fai  tre  cose;  e 
ia  certissimamente  che  conosce  tali  verità,  ne 
poò  ingannarsi;  e  in  questo  sentimento  con- 
vengono tutti  gli  altri  innumerabili  uomini  del 
mondo.  Sicché  è  da  credere  che  costui  si  finga 
pazzo  per  prendersi  on  po'  di  trastullo  degli 
altri.  Che  poi  dica  come  abbiara  veduto  al- 
trove che  con  più  certezza  conoscono  gli  an- 
geli e  beati  in  cielo,  di  qnel  che  conosca  l'uo- 
mo in  terra;  questo  a  nulla  serve,  come  si  è 
poco  fa  mostralo,  e  il  disputare  fra  i  mortali 
di  certezza  perfetta  e  perfettissima  é  superfluo. 
Ogni  qnal  volta  I'  uomo  viatore  conosce  una 
cosa  con  tal  chiarezza  che  sa  di  non  poterne 
dubitare  e  di  non  potersi  incannare  ;  e  chiun- 
que ha  avuto  ed  ha  lume  di  ragione,  non  ne 
ha  mai  dubitato,  a  riserva  di  chi  vuol  mentire 
a  sé  flesso  ;  questa  s'ha  da  appellare  certezza 
perfetta  della  verità. 

CAPITOLO  IX 

Pretendere  vanamente  i  Pirronisti  di  conoscere 
il  verisimile  e  probabile  j  e  condurre  le  loro 
perverte  massime  l'uomo  ad  essere  non  da  pia 
ilei  bruti* 

Conoscendo  poi  il  moderno  Pirronista  il  di* 
scredito  ,  a  cui  rimane  esposta  la  scienza  sua, 
consistente  in  non  avere  scienza  alcuna  ,  e  in 
andar  tentone  fra  l'oscurità  ed  incertezza  delle 
cose;  nel  Lib.  Il,  Cap.  IV  forma  una  specie 
d'apologia  con  dire:  m  Non  essere  sua  inten- 
zione di  estinguere  tutto  il  lume  deirintelletlo. 
Noi  non  crediamo  già  che  l'intendimento  no- 
stro sìa  un  continno  sviamento.  Non  siam  di- 
venuti tronchi  d'alberi  attaccati  alla  terra,  co- 
perti di  una  folta  ignoranza  d'ogni  cosa,  sprov- 
veduti di  consiglio  e  di  regola  per  menare  la 
nostra  vita,  senza  neppur  sapere  in  qual  posi- 
tura abbiamo  da  essere:  come  spesso  ci  oppon- 
gono le  persone  mal  informate  de'  nostri  sen- 
timenti. Imperciocché  sebbene  noi  non  cam- 
miniaroo  al  lume  del  sole  e  nel  pieno  merig- 
gio; ed  ancorché  ci  manchi  una  conoscenza 
certa  della  verità,  abbiamo  almeno  delle  veri- 
aimiglianze  ».  Sirchè  lutto  il  sapere  del  nostre 
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giugnere  :  a  Ma  in  dicendo  che  certe  cose  et 
pojono  vere»  io  non  assicuro  gtà  per  questo  che 
elle  sieno  vere;  perché  altra  cosa  é  il  parere, 
altra  Fessere.  C'è  di  più  :  neppure  assicuro  che 
(jfueste  cose  ci  pajono  vere;  solamente  dico» 
che  ciò  mi  pire  cosi.  Perciocché  siccome  io 
dico,  che  quel  ch'é  verisimile  è  incerto;  cosi 
dico  ancora  che  l'idea  del  verisimile  é  incerta; 
dì  maniera  che  il  dire  che  una  cosa  mi  pare 
verisimile,  questo  medesimo  dire  é  soggetlD 
alla  stessa  legge  dell'incertezza  »».  Voltate  e  rt« 
voltate  queste  parole:  altro  non  potete' spre- 
mere  che  già  é  disperato  il  ca^o  di  arrivare 
alla  scoperta  del  vero;  e  perché  ci  restava  le 
speranza  di  potere  almen  conoscere  il  vorisit 
mìle,  anche  a  questa  son  tagliate  le  gambe,  co% 
farei  intendere  lo  Scettico,  che  lo  si  esso  veri* 
simile  è  compreso  nel  caos  dell'incertezza.  M4 
se  ciò  udiamo,  come  mai  si  può  sostenere  che 
questo  gran  Pirronista  non  estingua  affatto 'il 
lume  dell'intelletto?  E  come  volerci  venderr 
per  un  buon  acquisto  il  verisimile,  quando  egli 
stesso  confesse  che  questo  verisimile  anch'esso 
é  incerto?  Notate  una  tal  confessione  e  poi 
seguitale  a  leggere:  «  Ora^  dic'egli,  queste  ve* 
risimiglianze  e  probabilità  son  quelle  che  noi 
dobbiamo  seguire  nell'oso  della  vita  in  man- 
canza della  verità:  sia  allorché  l'inclinazione 
naturale  del  nostro  intendimento  e  de'  nostri 
sensi  ci  tira  (notisi  ben  queste  parole),  sia  al- 
lorché noi  siamo  incalzati  dai  bisogni  del  no- 
stro corpo,  come  daHa  fame  e  sete  ;  sia  allor- 
ché noi  seguitiamo  i  costumi  e  le  leggi;  sia 
allorché  bisogna  praticar  l'arti  necessarie  alla 
vita.  Noi  dobbiamo  pel  contrario  rigettar  come 
falsità  le  cose  che  mancino  di  verisimiglianza 
e  probabilità,  per  timore  di  restar  nella  ina* 
zinne;  o  piuttosto  per  paura  di  divenir  tron- 
chi d'alberi  e  sassi  n. 

Ma  ancor  qui  abbiamo  nn  guazzabuglio  di 
contraddizioni  ed  imprudenze.  In  difetto  della 
verità  seguita  il  Pirronista  la  verisimiglianza  e 
la  probabilità.  Ma  s'egli  ha  dianzi  protestale 
che  non  sa  se  sia  verisimile  e  probabile  ciò  che 
a  lui  sembra  tale,  e  che  questo  verisimile  an- 
ch'esso patisce  la  disavventura  d'essere  incer- 
to ;  ne  vien  per  chiara  conseguenza,  ch'egli  in 
seguitarlo  si  truova  come  prima  in  mezzo  alla 
nebbia,  né  conosce  punto  se  s'inganni  o  non 
s'inganni.  E  laddove  ha  tante  volte  professata 
di  non  assentire  a  cosa  alcuna  per  ischivare 
l'errore  e  l'ingannarsi,  vi  precipita  ora  dentro 
in  seguitando  il  verisimile  :  giacché  confessando 
egli  neppur  sapere  se  una  cosa  sia  o  non  sia 
verisimile,  manifesto  e  quotidiano  è  il  suo  pe- 
ricolo di  mettere  il    piede  in    fallo.    Sarebbe 
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dunque  scoondo  1^  ttravag^nte  Mpienza  detta 
sua  setta  meglio  il  non  operare  che  l'operare 
netr  uso  della  yita  i  perchè  non  operando  si 
schiverebbe  ogni  rìschio  di  errare.  E  percioo» 
che  lo  Scenico y  siccome  s'è  veduto»  dice  di 
seguitar  solamente  ciò  che  gli  par  verisimile  e 
probabile;  con  protestar  di  poi  che  quantun- 
que dica:  quella  tal  cosa  a  me  par  uerisùnile, 
pure  ancor  questo  yien  tenuto  da  lui  per  incer- 
toj  ne  seguirà  un'immensa  confusione  nell'uni- 
versità  degli  uomini;  perchè  basterà  che  «a- 
daun  dica:  questo  a  me  sembra  verisimile^  per 
seguitarlo.  Essendo  poi  tanto  diverse  le  teste, 
diversi  t  sentimenti  de'  mortali ,  come  decan- 
tano i  Pirronisti,  ne  avverrà  che  di  diversi  e 
contrari  pareri  s'empierà  il  genere  umano,  e 
>  nìun  cederà  all'altro,  né  maniera  avrà  l'uno  di 
convincere  l'altro,  e  mancherà  a  tutti  quella 
di  potersi  accordare  in  tante  azioni  della  vita 
umana  con  incredibil  danno  e  sconcerto  della 
repubblica.  Che  autorità,  che  ragione  ha  Ton 
Pirronista  per  sostenere  che  l'altro  falli  e  non 
abbia  ad  operar  come  vuole?  Di  più  dir  non 
potrà,  se  non  che  a  lai  pare  probabile  che 
quel  tale  operando  cosi,  operi  male  e  dovrebbe 
astenersene;  ma  rispondendo  l'altro  a  mìe  sem* 
bra  altresì  verisimile  di  ora  operar  bene  ;  ecco 
pareggiate  le  partite,  ed  ognuno  d'essi  avrà  ra- 
gione, né  potrà  I'udo  a  cagion  della  incalcata 
incertezza  della  medesima  verisimiglianza  e 
probabilità  far  conoscere  che  l'altro  abbia  torto. 
Finse  a  questo  proposito  Sant'Agostino  (i)  che 
ad  un  giovane  allevato  nella  scuola  degli  Scet- 
tici e  che  ha  imparato  nulla  doversi  approvar 
per  vero,  e  che  operando  l'uomo  ciò  che  a 
lui  pare  probabile,  non  peeca,  né  erra:  a  co- 
stui, dico,  salta  in  capo  di  tendere  insidie  al- 
l'onestà della  moglie  altrui.  Messer  Cicerone, 
dice  qui  il  santo  Dottore,  voi,  che  vi  gloria- 
te d'essere  uno  degli  Accademici  e  Scettici: 
che  altro  potrete  dire,  se  non  che  a  voi  non  pare 
probabile  che  quel  gioitane  commetta  adulterio. 
Ma  egli  risponderà  che  a  lui  sembra  probabile 
il  contrarù),  e  però  commettete  adulterio,  E  qui 
si  mette  a  strignere  l'accademico  Cicerone, 
ehiedendogli  se  gli  darebbe  l'animo  di  difen- 
dere questo  giovane  presso  i  giudici  con  dire: 
Essere  bensi  vietato  l'adulterio;  ma  che  colui,  se- 
condo la  dottrina  degli  Scettici,  non  si  persuase 
qual  cosa  u'era,  che  non  s'ha  da  commettere 
adulterio;  e  che  anzi  a  lui  parve  probabile  che 
s  avfesse  da  commettere,  e  perciò  lo  fece,  o  forse 
ancJie  noi  fece,  ma  solamente  gli  parve  d*itt*erlo 
fatto.  Continua  poi  ad  incalzare  quel  famoso 
protettor  degli  accademici  con  valersi  de'  falsi 
insegnamenti  da  lui  sostenuti,*  e  infine  con- 
chiude  :  Potervi  dire  lo  stesso  degli  omicidj,  par^ 
ricidj,  sacrilegi  e  di  qualunque  altro  misfatto 
che  si  possa  fare  od  immaginare s  i  quali  si 
potrebbono  difendere  e  salvar  tutti  colla  passa 
ragioncina  degli  accademici,  dicendo:  Questo 
mi  è  sembrato  probabile j  e  peto  l'ÌU)faUo^  e  con 
tal  persuasione  non  ho  peccato,  ne  errato.  Ed 
ceco  le  perniciose  ed  intollerabili  conseguense 
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Inel  perverso  dogma  di  chi  Aa$egnA  essere  e  do- 
ver essere  la  sola  apparenza  del  probabile  la 
regolatrice  della  vita  umana,  perchè  di  più  se- 
condo lui  non  si  può  conoscere,  né  Sfterar  di 
conoscere,  e  che  il  probabile  e  verisimile  steuo 
neppor  ben  si  conosce:  annientando  con  ciò 
tutte  anche  le  idee  del  giusto  e  dell'  ingiusto. 
Come  dunque,  conchiudiamo  ancor  noi ,  noa 
si  vergognò  uno  scrittore  cristiano  (qualunque 
egli  sia  stato)  di  risuscitar  si  perverse  dottri- 

Ine,  e  non  solo  di  abbracciarle,  ma  di  studiani 
eziandio  di  comunicarle  agli  altri,  e  di  lasciar 
dopo  di  sé  questo  veleno? 

Abbiaro  detto  più  volte  di  sopra  averci  Dio 
dati  i  sensi  e  la  ragione,  acciocché  conosces- 
simo quel  vero  eh'  è  necessario  od  utile  alla 
nostra  natura,  e  quel  falso  che  le  può  essere 
nocivo.  Ma  per  assicurarci  che  il  senso  e  l'io- 
telletto,  il  quale  é  lo  stesso  che  la  ragione, 
abbiano  colto  nel  vero,  né  s'ingannino,  si  ri- 
chiede un  criterio,  cioè  una  regola,  un  segno 
e  carattere  sicuro,  per  coi  si  possa  riconoscere 
che  abbiam  conseguita  la  verità;  e  questo  cri- 
terio dicemmo  essere  l'evidenza  e  chiarezza 
deiridea,  posta  la  quale  cessa  ogni  dubbio. 
Questo  criterio ,  questa  evidenza  V  ha  nq^ata 
il  Pirronista  novello,  risoluto  di  negar  tutto  e 
di  non  credere  nulla,  ma  senza  ragione  l'ha  ne* 
gato.  È  lecito  ora  anche  a  noi  di  chiedere  a 
lui,  qual  criterio  abbia  egli  per  diaceroere  le 
cose  probabili  da  quelle  che  non  sono  tali. 
Prontamente  risponde  egli  nel  Lib.  II,  Cap.  V 
non  un  solo  criterio,  ma  due  noi  ne  abbiamo , 
l'uno  prossimo  e  l'altro  lontano.  Ben  felici  con- 
▼ieo  chiamare  i  Pirronisti  che  due  siffatti  ajuti 
posseggono  per  iscorgere  il  loro  verisimile,  quan- 
do neppur  uno  ne  accordano  essi  ai  Dogmatici 
per  accertarsi  del  loro  vero,  u  II  prossimo  cri- 
terio, seguita  egli  a  dire,  consiste  nella  dispo- 
sizione ed  ordinanza  delle  fibre  del  cervello,  e 
nella  forma  delle  traccie  o  specie ,  che  o  i 
nervi  o  gli  spirili  commossi  dagti  oggetti  este- 
riori han  lasciato  nel  cervello  e  nell'idee  che 
ne  son  prodotte.  Imperocché  l'intelletto  ossero 
▼andò  queste  idee  e  queste  traccie»  indi  foi^ 
ma  il  suo  giudìzio  sopra  la  lor  cagione,  la  lor 
origine  e  la  loro  significazione»  ed  egli  fa  no 
convencvol  bilancio  delle  cose  :  dal  che  dipen- 
de la  verisimiglianza.  La  lontana  regola  poi 
della  verità  sono  i  sensi,  i  quali  essendo  com- 
mossi dagli  oggetti  esteriori  imprimono  certe 
traccie  o  specie  nel  cervello  per  meno  dei 
nervi  e  degli  spirili,  e  dall'osservazion  di  que- 
ste é  poi  condotto  l'intelletto  a  formare  il  sao 
giudizio  sopra  gli  oggetti  esterni  »,  E  nuli' al- 
tro di  più  ci  fa  sapere  de*  suoi  insegnamenti 
o  arcani  questo  maestro  dello  Scetticismo.  Uà 
chiunque  placidamente  esaminerà  questa  le- 
zione e  la  confronterà  con  gli  altri  documenti 
finora  da  lui  datici  intorno  ai  sensi  e  all'in- 
telletto, non  durerà  fatica  a  riconoscere  ch'e- 
gli nel  dir  questo  nulla  dice,  e  che  i  suoi  sono 
solamente  criter)  di  nome  e  non  già  di  fatti» 
o  per  dir  meglio  contraddizioni  continue. 

Non  ci  ha  egli  tante    volle  voluto    cacciare 
In  capo  trovar»!  oc*  sensi  la  diagrana  d'eaaere 


infedeli  relatori  dfUe  cote 
noi?  Che  tali  tono  anche  i  nerTÌ  agli  spìriti  1 
animali,  da' quali  sono  rapportate  al  cenrello  j 
le  immagini  delle  cose,  né  potersi  noi  6dare 
del  eerebro  stesso,  perché  troppo  vario  ne'  vi* 
venti?  Che  anche  Tintelletto  umano  èana  po- 
tenza debole,  incapace  di  assicurarci  di  cosa 
alcuna ,  e  i  cui  ragionamenti  o  raziocinj  sono 
tutti  suggettì  alla  dubitazione f  Ciò  posto,  co- 
me mai  si  vuole  ora  che  i  sensi  e  Tintelletto 
ci  abbiano  a  far  conoscere  il  verisimile,  se  ogni 
loro  azione  e  forza  o  si  niega,  o  si  mette  in 
dubbio,  e  le  precedenti  conclusioni  distruggono 
la  presente?  Chi  tiene,  come  fa  egli,  che  an- 
che lo  stesso  verisimile  è  suggello  alla  legge 
deirincertetza ,  adunque  manca  di  regola  per 
difttingocre  il  verisimile  e  probabile,  dall'inve* 
rìsimile  ed  improbabile.  Ma  c'è  di  peggio. 
Questo  bravo  scrittore  con  si  stravaganti  e 
contraddittorie  dottrine  sembra  volere  in  6ne 
ridurre  l'uomo  alla  condizion  delle  bestie.  Non 
si  mette  in  dubbio  che  anche  le  bestie  sieno 
provvedute  da  Dio  di  sensi,  cioè  di  vista,  udi- 
to ,  odorato ,  ec.  e  taluno  v'  ha  che  sospetta , 
aver  alcune  d'esse  qualche  altro  senso  di  più, 
incognito  all'uomo.  Hanno  fibre,  nervi  e  spi- 
riti animali  e  cervello,  in  cui  s'imprimono  le 
immagini  o  traccie  delle  cose  esteriori.  Dà 
bensì  questo  scrittore  all'uomo  l'intendimento, 
oisia  l'intelletto;  ma  questo  intelletto  sembra 
un  solo  bel  nume,  perchè,  secondo  lui,  non  è 
da  pia  della  fantasia ,  ossia  dell'  immaginativa 
de' bruti.  Ci  ha  egli  giii  fatto  sapere,  siccome 
poco  di  sopra  abbiam  veduto,  che  gli  Scettici 
nell'uso  della  vita  si  reggono  colle  sole  verisi- 
miglianze  e  probabilitli,  riguardate  nondimeno 
anch'esse  come  luce  dubbiosa  ed  incerta.  Che 
si  muovono  ad  operare,  secondo  che  l'inclina- 
lione  naùiraU  eltU' intendimento  e  de*  semi  li 
tira,  o  feeriche  ti  tentano  incahaii  dai  bisogni  del 
corpo,  come  dalla  fame  e  daUa  tete.  Ma  ognun  di 
noi  può  vedere  che  anche  i  bruti  coir  aiuto 
de'  sensi  e  della  fantasia  producono  le  stesse 
operazioni.  Dal  bisogno  de' loro  corpì^  come 
dalla  fame  •  sete ,  sono  spinti  a  procacciarsi 
il  vitto,  e  fanno  distinguere  il  cibo  e  la  be- 
vanda lor  convenevole  dal  ferro,  dai  sassi,  ec. 
e  da  altre  bevande  loro  non  convenevoli.  Con- 
dotti dalla  loro  inclinazion  naturale,  che  gli 
Aristotelici  chiamano  istinto,  sanno  difendersi, 
attendono  alla  generazione,  fabbrieano  con  di- 
ligenza i  lor  nidi,  alimentano  con  amore  i  lor 
figli»  per  laisere  tant'altre  loro  azioni  e  regole, 
colle  quali  menano  la  lor  vita.  Che  di  più  ri- 
conosce mai  questo  Pirronista  nell'tiomo  che 
non  si  possa  osservare  ne'  bruti  ?  E  s' egli  di- 
cesse l'intendimento,  si  toma  a  dire,  che  aven- 
do egli  parlato  cotanto  in  discredito  di  questa 
facoltà  dell'uomo,  con  volerci  far  credere  che 
non  solamente  non  può  esso  raggiugnere  con 
eerlezaa  il  vero;  ma  che  il  verÌHÌmile  stesso, 
di  cui  esso  aembra  capace,  resta  tuttavia  dub- 
bioso ed  incerto,  per  conseguente  egli  viene  a 
degradare  la  natura  umana  e  la  rende  simile 
affatto  a  quella  delle  bestie.  Queste  son  dot- 
trine che  fMino  orrore^  e  ehi  leigige^  se  non  va 
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Maggiormente  poi  riconosceremo  la  deformità 
di  sifTatti  ragionamenti  considerando  che  tanti 
filosofi  si  Aristotelici  che  d'altre  sette,  ed  an- 
che l'insigne  epicureo  Gassendo,  hanno  sem« 
pre  riguardati  i  sensi  e  l'intelletto,  come  cri» 
lerj  del  vero  e  del  verisimile,  oppure  il  solo 
intelletto^  perchè  se  la  relazion  de'  sensi  fosse 
talTolla  fallace,  può  e  dee  l'intelletto  rettifi- 
carla. Vien  creduto  esso  intelletto  un  adeguato 
criterio,  perchè  in  lui  sta  la  forza  del  razio- 
cinare, che  noi  appelliamo  ragione;  e  chi  sa 
ben  esaminare  le  cose  o  le  idee  delle  cohc,  e 
raziocinare  intorno  alle  stesse ,  può  col  razio- 
cinio scoprire  il  vero  o  il  falso,  il  probabile  o 
improbabile  d'assaissimecose,  benoHè  noi  possa 
di  tntte.  Ma  oltre  airefficacia  de' sensi  e  del- 
l'intelletto per  conseguire  le  idee  del  vero  • 
del  verisimile,  il  Descartes  insegnò  che  l'evi- 
denza e  chiarezza  delle  idee  è  il  più  prossimo 
criterio,  carattere  e  segno  distintivo  della  ve- 
rità. Saggiamente  tutti;  né  a  me  conviene  dirne 
di  più,  bastandomi  di  ricordare  che  ognuno  di 
essi  riconosce  nell'uomo  la  ragione,  la  quale 
dee  es^er  giudice  della  stessa  evidenza;  e  fin* 
ora  da  tutti  i  saggi  è  stata  creduta  il  princi- 
pai  distintivo  dell'uomo  dai  bruti.  Il  dire  che 
l' anima  è  una  sostanza  che  pensa  ,  inchiuda 
anche  il  raziocinare,  astraere,  ec.  Ora  cercate 
come  questo  novello  Pirronista  tratti  l'uomo. 
Nel  Lib.  1 ,  Cap.  XI  egli  sostiene  :  Che  la  ra- 
gione nulla  può  pìHidurre  che  sia  interament$ 
cerioj  e  nel  capitolo  seguente  nirga  la  forza  ad 
o^ni  ragionamento  ossia  raziocinio,  con  dire: 
'  Ole  ninno  argomento  o  raziocinio  si  dà  di  cui 
non  t'abbia  a  dubitare.  Adunque  a  che  si  ri- 
duce il  gran  privilegio  e  distintivo  dell'umana 
natura?  S' aggiugne  nel  capitolo  che  ora  ab- 
biam per  le  mani  ch'egli  neppure  attribuisce 
tanto  vigore  alla  nostra  ragione,  che  possa  con 
certezza  discernere  il  solo  verisimile,  confi- 
nando anche  questo  verisimile  nel  tenebroso 
abisso  dell' incertezza.  Il  perchè  avvisandooi 
delia  maniera  tenuta  dagli  accademici  nell'uso 
della  vita  ,  non  dice  ponto  eh'  essi  si  servano 
deH'ajuto  della  ragione,  perchè  questa  non  dee 
egli  riconoscerla  nell'uomo,  o  se  la  riconosce, 
non  la  giudica  valevole  ad  assicurarci  in  guisa 
alcuna  né  del  vero,  né  del  verisimile.  Sicché 
il  Pirronista,  consideratelo  da  tutte  le  partii 
benché  abbia  la  figura  d'uomo,  non  dee  essere 
come  gli  altri  uomini,  e  verisimilmente  sarà 
una  bestia  sotto  la  figura  umana,  e  forse  più 
misera  delle  altre  bestie,  perchè  queste  per  lo 
più  operano  secondo  il  loro  istituto  con  ordi- 
ne: laddove  i  Pirronisti  (posto  che  parlino  da 
senno)  dubitando  sempre  di  tutto,  né  sapendo 
se  s'inganniho  o  no,  debbono  vivere  a  caso,  e 
volendo  prendere  una  risoluzione,  si  troveran 
sempre  in  imbroglio.  Quel  eh'  è  peggio,  man- 
cando loro  ogni  regola  e  criterio  per  discer- 
nere il  giusto  dairingiosto,  l'onesto  dal  disone- 
sto, prenderan  le  loro  passioni  per  un'inclina- 
zion  naturale  deirintellcllo  e  de' sensi,  che  li 
tirerà  secondo  la  lor  confessione   ad   0]ierare» 
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Quanti  dUordinì  poi  pouano  avvenire  da  covi 
bei  principi  e  preparamenti  non  credo  che  al- 
cuno abbia  bisogno  ch'io  glielo  ipieghi.  E  chi 
•offrirsi  mai  io  una  repubMica  cervelli  siffatti, 
quando  facciano  aperta  professione  di  tenere 
queste  sì  pericolose  dottrine ,  e  vogliano  an» 
Cora  farsi  dei  discepoli  ?  Che  se  mai  dicessero 
costoro  che  nella  pratica  del  mondo  sanno  molto 
ben  quel  che  fanno  e  quel  cb'é  da  fare,  e  si 
servono  motto  bene  del  raziocinio,  ossia  della 
ragione  nelle  operazioni,  verranno  a  scoprirsi 
per  gente  ingannatrice  ,  che  insegna  colle  pa- 
role una  cosa,  e  pratica  coi  fatti  il  contrario; 
gente  in  somma  di  due  cuori,  di  cui  ninno  ha 
da  fidarsi  e  tutti  han  da  temere  :  giacché  per 
l'ordinario  l'uomo  opera  a  tenore  della  teorica 
e  de' priocipj  che  ha  in  testa;  e  c\1i  non  ha 
io  capo  massime  sicure  e  certe  di  religione,  di 
onore,  di  virtù,  di  ooscienea,  é  capace  d'ogni 
maggiore  scclleratezaa. 

Torniamo  ora  all'evidenza  che  abbiam  detto 
essere  il  criterio  più  efBcace  della  verità.  Que- 
sta risulta  dalla  chiarezza  delle  idee,  concor* 
rendo  seco  la  chiara  percezione,  il  saggio  ra* 
xiocinio  e  la  sperienza  fatta  con  accurato  esa> 
me  e  colla  circospezione  dovuta.  Allora  s'  ha 
certezza  di  tante  cose  fisiche ,  metafisiche  e 
morali.  Io  ho  V  idea  chiara  d'  un  cavallo  per 
aver  tante  volte  osservata  la  sua  configurazione, 
i  suoi  moti,  la  sua  voce.  Mi  si  presenta  da- 
Tanli  un  cavallo  vivo  che  fa  corbette,  che  ni- 
trisce. Combinando  con  queir  oggetto  ì*  idea 
precedente  vengo  ad  accertarmi  estere  quello 
no  cavallo  con  tale  certezza  che  non  posso 
ingannarmi,  e  se  volessi  dubitarne  sentirei  la 
mia  coscienza  che  resisterebbe  e  mi  trattereb- 
be da  pazzo,  e  tanto  più  perchè  in  asserire 
per  certa  la  stessa  verità  son  sicuro,  che  con- 
tiene chiunque  ha  piena  conoscenza  di  si  fatti 
animali.  Questa  a  me  sia  lecito  di  appellarla 
evidenza  e  certezzf  fisica.  Se  io  considero  un 
assioma,  cioè  che  nuUa  può  esistere,  e  non  est» 
ètere  nel  tempo  stesso j  o  pure  ,  che  tre  e  sei 
fanno  nove,  e  detratti  sette  dal  numero  di  venti 
restèran  tredici ,  ho  un'  evidenza  metafisica  di 
tali  verità;  né  dee  rimaner  alcun  dubbio  o 
pericolo  d'ingannarmi.  L'America  io  non  1'  ho 
mai  veduta.  Contullociò  tante  storie  veridiche 
e  tanti  uomini  pratici  di  quel  paese  mi  assi- 
curano delia  sua  esistenza  e  di  molte  cose 
spettanti  ad  essa,  che  ne  ho  nn  chiaro  lome 
di  evidenza  morale;  e  dovrebbe  ogni  persona 
informata  del  mondo  chiamarmi  un  pazzo  ove 
ne  dubitassi.  Scorre  questa  evidenza  anche  nella 
moralità  delle  azioni  e  dei  costumi.  Conside- 
rando noi  stessi  e  ciò  che  a  noi  conviene,  non 
possiamo  di  meno  di  non  conoscere  l'evidente 
iniquità  dell'azione  di  chi  toglie  non^solo  la 
roba,  ma  anche  la  vita  ad  un  innocente  vian- 
dante. E  molto  più  intende  la  malignità  di 
tal  atto  chi  sa  qual  cosa  sia  Dio,  ed  essere 
impossìbile  che  un  essere  si  perfetto,  si  buono 
e  padron  di  tutte  le  creature  non  disapprovi 
un'azion  tale,  troppo  contraria  alla  sua  bontà 
e  giustizia  e  dis  trilli  ri  ce  delia  sociabilità  degli 
uomini  tanto  da  lui  amata. 
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Altro  dunque  et  wole  ebe  ragioncelle,  et« 
villazioni  e  sofismi  pirroniaoi  per  mettere  in 
dubbio  tante  verità  delle  quali  é  capace  la 
mente  umana.  E  se  il  Pirronista  chiede  dimo- 
strazioni di  tutto,  risoluto  nondimeno  di  ne- 
gar sempre  tolto  e  di  non  acquetarci  giamiaai 
a  ragione  per  chiara  ed  evidente  che  sia»  me- 
rita egli  che  gli  si  risponda  ?  Basta  allegar  l'e- 
videnza per  risposta  che  questo  va)  tutto;  « 
di  più  non  occorre  per  convincere  della  ve- 
rità qualsivoglia  intendimento  saggio  e  amante 
d'  essa.  L'  esigere  di  più  altro  non  é  che  ciiio- 
dère  gli  occhi  per  non  vederla,  con  dire  nello 
stesso  tempo  :  lalemela  vedere.  Ad  uno  di  que- 
sti ostinati  fabbricatori  di  dubbj  che  sia  inoa* 
morato  di  qualche  donna,  dimandategli  se  do- 
biti  di  amarla  o  di  odiarla,  di  voler  da  lei  fa- 
vori o  disprezzi.  Chiedetegli  se  dubiti  d'a?ere 
per  suoi  debitori  il  tale  e  il  tale,  e  di  volerne 
essere  pagato  ;  se  dubiti  che  quel  pane  e  qarilc 
vivande  quando  ha  fame  sieno  cibi  atti  per 
alleviarla  o  saziarla.  O  pure  se  dubiti  d' in- 
tendere i  sentimenti  degli  autori  che  legi;e  ed 
anche  i  proprj,  destinati  ad  umiliare  l'orgo- 
glio dei  Dogmatici.  Egli  sa  in  sua  coscieota, 
e  di  certo  queste  ed  altre  innumerabili  coie, 
e  non  ne  dubita  e  non  ne  cerca  dimostrazioni, 
perché  la  coscienza,  la  sperienza  e  l'evideou 
tolgono  ogni  dubbio.  E  s'  egli  si  ostinasse  a 
dire  :  Noi  so ,  è  ne  dubito^  potrebbe  egli  mai 
risparmiare  a  sé  stesso  una  salva  di  risate  da 
chiunque  l'udisse?  £  quando  rispondesse: 
questo  a  me  par  probabiUj  secondo  i  suoi  prio- 
oipì  né  pur  può  né  dee  asserir  questo,  perchè 
ha  sempre  da  dubitare  che  sia  probabile,  e 
possa  essere  più  probabile  1'  opposto.  Vedete 
in  che  caos  si  va  ad  immergere  il  capo  sveo- 
tato  d' un  Pirronista ,  torno  a  dire ,  supposto 
sempre  ch'egli  parli  daddovero.  Peggio  poi 
dovrebbe  egli  aspettarsi  dalla  gente  dotta  e 
saggia  quatm-a  pretendesse  che  la  gran  copia 
di  cose  occulte  o  dubbiose  delle  quali  abbonda 
il  mondo ,  porgesse  sufficiente  motivo  di  giu- 
dicare incerta  ogni  cosa  j  e  perché  tanti  e 
tanti  disputano  fra  loro  e  cadono  in  errore, 
nulla  si  avesse  da  affermare  o  negare.  Fra  il 
pretendere  questo  e  il  dichiarar  sé  stesso  privo 
di  giudizio  non  troverete  differenza  alcaoa; 
essendo  più  chiaro  del  sole  che  se  si  dispnta  fra 
gli  uomini  intorno  a  molte  cose  score,  niuna 
controversia  già  e'  é  intomo  ad  altre  ìoname- 
rabili ,  delle  quali  s'  ha  un'  indubitata  cono- 
scenza. Si  può  diéputare  se  ne',  pianeti  e  nelle 
stelle  vi  sieno  abitatori  com'  é  sulla  terra;  se 
nella  luna  vi  sia  atmosfera,  monti,  valli  e  la- 
ghi; ma  non  già  se  sia  nell'  universo  la  luoa 
con  gli  altri  pianeti  e' colle  stelle.  Dio  ha  for- 
mato il  mondo  in  maniera  che  di  tante  cose 
o  necessarie  o  utili  all'uomo  si  può  avere  una 
piena  certezza,  lasciando  il  resto  alla  disputa 
degli  nomini.  Ma  da  quando  in  qua  per  non 
poter  noi  intendere  tante  cose  involte  nelle 
tenebre  s'  ha  da  dire  che  né  pur  intèndiamo 
e  non  possiam  saperne  tant'  altre  vivamente 
rischiarate  dal  lume  della  verità?  Che  se  os- 
serviamo si  sovente  errori  nelle  dottrine   dei 
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Iflterati  «  nella  oondoCta  della  vita  »  dòo  oe 
n&  abbiam  gi^  da  maravigliare.  Più  to»to  è  da 
stupire  come  Dan  sia  maggior  la  copta  dc'oa- 
stri  errori,  perchè  o^ni  creatura  ha  limitale  le 
sue  forze  e  facoltà,  e  né  por  sappiamo  ben 
valerci  di  quei  poco  D  molto  di  ragione  che 
abb  am  sortilo  dalla  natnra  o  acquistato  collo 
studio»  trascurando  noi  bene  spesso  quelle  re> 
gole  di  teorica  e  di  pratica,  delle  quali  ci  prov* 
Tede  Ifl  logica  de'  migliori  e  la  rischiarata  ra* 
gione.  Intanto  è  cerlissimo  che  noi  non  pren* 
diamo  abbaglio  nella  percezione  je  giudizio  di 
iofiniti  oggetti  ;  e  per  ^  conseguente  sconcia*, 
mente  ingannarsi  ehi  nulla  vuol  credere  per 
sottrarsi  al  pericolo  di  cader  qualche  volta  in 
ÌDganno. 


oLcì 


CAPITOLO  X 

BlutùriameniB  far  credere  i  Pirronisti  che  il 
fixlso  loro  sistema  prepari  l'uomo  a  ricet^ei^ 
la  fide  di  Cristo* 

Vuol  dunque  il  noslto  Scettico  nel  Lib.  IL 
Gap.  VI  «dopo  aver  prot>osta,  die' egli,  la  re- 
gola della  verità  che  fa  la  condotta  della  sua 
dottrina,  esporre  ancora  qual  ne  sia  il  fine  »* 
Cioè  comincia  questo  ragionamento  con  una 
patente  bugia  i  da  che  finora  abbiam  veduto, 
tutto  il  suo  aforzo  tendere  a  distruggere  ogni 
regola  della  verità.  Ora  secondo  lui  il  sistema 
degli  Accademici ,  Scettici  e  Pirronisti  w  ha 
due  fini.  Il  fin  prossimo  è  quello  di  schivar 
l'errore,  la  pertinacia  e  l'arroganza  ch'egli 
altribuiace  a'  Dogmatici.  Il  fine  lontano  è  di 
preparar  T  intelletto  a  ricevere  la  fede.  Per- 
chè dopo  essere  noi  alati  creati  da  Dio  per 
amarlo  e  servirlo  in  questa  vita,  e  per  godere 
delia  beatitudine  eterna  dopo  la  nostra  morte  ; 
la  dottrina  eh'  io  stabilisco  ,  ci  provvede  per 
questo  dei  gagliardi  soccorsi.  Avendoci  Dio 
dato  nel  aostro  nascere  un  gran  desiderio  della 
beatitudine,  ninno  ci  è  che  non  desideri  d'es* 
ser  felice.  £  perchè  la  conoscenza  della  ve* 
rità  è  uoa  parie  della  beatitudine,  noi  scucia- 
no  io  noi  un  gran  desiderio  di  conoscere  la 
verità  Ma  perchè  questa  vita  mortale  non  è 
capace  della  beatitudine,  né  pur  essa  è  ca» 
pace  della  verità.  Noi  abbiamo  solamente  una 
inclioazion  naturale  a  conoscere  la  verità  ,  e 
questa  inclinazione  è  uno  slimolo  che  ci  ec- 
cita a  ricercar  la  beatitudine  in  cui  consiste 
la  conoscenza  perfetta  della  verità  ,  essendo 
che  la  beatitudine  consiste  nella  visione  di 
Dio,  il  quale  è  un  fqnte  eterno  ed  immenso 
della  verità.  Per  eccitare  e  conservare  questo 
desiderio  di  sapere  da  lui  infuso'  nell'uomo, 
egli  ha  unito  al  di  lui  intelletto  alcune  scin- 
tille come  un  fanale;  e  una  conoscenza  di 
cose,  ma  scura  e  dubbiosa  ed  insufficiente  a 
farci  conoscere  con  un'  intera  certezza  e  con 
una  perfetta  evidenza,  bastante  nondimeno  per 
la  condotta  della  nostra  vita,  e  per  la  quale 
r  uomo  essendo  avvertito  della  sua  debolezza 
ed  ignoranza,  entrasse  in  una  giusta  diffidenza 
della  su«  ragione,  schiftiM  l'errore  «  la  pre^ 


cipilazione  del  sito  giudisio,  rimpmdensa  del 
suo  consentimento  e  ^l'arroganza  delle  sue  a^ 
fermazioni  con  ispogUarsi  d'  ogni  sua  perlina* 
eia  ;  e  dopo  aver  conosciuto  il  poco  soccorso 
ch'egli  poteva  ricavar  d<illa  sua  ragione  per 
iscoprire  la  verità,  egli  si  trovasse  impegnato 
a  cercar  qualche  mezzo  più  utile.  Ora  questo 
mezzo  è  la  fede  per  cui  l'uomo  durante  la  sua 
vita  acquista  qualche  conoscenza  di  Dio  e  delle 
cose  divine  ;  ed  avendo  in  fine  conseguita-  la 
beatitudine  dopo  la  sua  morte ,  gode  di  una 
perfetta  conoscenza  della  verità.  Ma  questa 
jfede  è  un  dono  del  cielo  che  Dio  vuol  ben 
aocordare  a  coloro  che  non  si  confidano  troppo 
nelle  forze  della  natura,  né  presumono  troppo 
della  penetrazion  della  loro  ragione,  né  sono 
attaccati  ai  lor  seotimenti  con  soverchia  osti- 
nazione, e  preparano  diligentemente  la  loro 
mente  a  riceverla.  Ed  ecco  l'effetto  ohe  prò* 
duce  quest'arte  di  dubitare  che  noi  qui  sta* 
biliamo  h. 

Ho  voluto  rapportar  tutto  questo  passo  la 
cui  parrà  ai  poco  sperti  lettori  di  udir  parlare 
un  novello  santo  Padre  in  commendazion  della 
fede.  Ma  avesse  egli  almen  detto  di  che  fede 
intenda,  cioè  se  di  quella  de*  Cattolici  o  pur 
de'Luterani,  o  Calvinisti  ee.,  ovvero  di  quella 
de'  Giudei,  de'  Turchi  e  de'  Pagani  ;  perchè 
tutte  queste  differenti  nazioni  vantano  fede  e 
credono  almen  quasi,  tutte  la  beatitudine  nel* 
l'altra  vita:  Qui  veramente  noi  troviamo  uno 
squarcio  di  quel  che  i  sa^i  teologi  nostri  di* 
cono  per  far  comprendere  i  pregi  della  virtù 
soprannaturale  della  fede  cristiana.  Ma  che  vi 
pensate?  Che  chi  indora  con  si  belle  parole 
questa  virtù,  parli  di  cuore  ?  Bisogna  pure  ri* 
peterlo:  chi  ci  vien  dicendo,  che  U  fine  lon^ 
tono  dtfl  Pirronismo  è  di  preparar  V  intelletto  m 
ricever  lajhde,  chiaramente  sa  e  conosce  esser 
questo  fine  si  lontano,  che  non  basterà  il  corso 
tutto  della  vita  dell'uomo,  istruito  prima  defle 
massime  Pirroniane  per  giognere  a  sentirne 
rutilila  o  necessità  ,  e  per  prepararsi  a  rìce* 
vere  la  credenza  de'cristiàni.  In  poche  parole  s 
questo  scrittore  è  dietro  ad  abbagliar  cbion* 
que  va  alla  sua  scuola  ;  e  dopo  aver  distrutto 
tutti  i  fondamenti  su'-  quali  si  polca  alzare  un 
edifizio ,  ridendo  poi ,  oom'  io  credo  in  suo 
cuore,  ci  dice:  JabbrioaU  ora. allegramente  che 
farete  un  at^uenente  e  soiio  Un^ro.  La  maniera 
d'  accorgersi  eh'  egli  non  crede  quel  che  dioe, 
è  questa  :  o  s'  ha  da  persuadere  la  fede  Catto- 
lica ad  un  Ebreo,  Turco,  Eretico  o  Gentile  con 
ragioni  o  senza  ragioni.  Se  senza  adoperar  ra* 
gioni:  chi  mai  crederà  o  spererà  che  costui 
pieghi  il  cuore  a  riceverla,  solamente  con  dir* 
gli  che  ad  assicurarsi  della  verità  e  della  bea* 
titodine  dee  abbracciare  la  religion  Cattolica 
Romana  ?  Ridendo  vi  risponderà,  eh'  egli  già 
crede  d'  aver  conseguito  il  medesimo  vantag* 
gio  colla  sua  credenza,  cioè  colla  pretesa  sua 
vera  religione.  E  se  voi  insisterete  dicendo, 
quella  essere  religion  falsa,  e  che  la  sola  Cri* 
s liana  Cattolica  ha  il  pregio  d'essere  la  vera  ; 
tornerà  a  ridervi  dietro,  quando  non  mettiate 
nano  a  ragioni  t  ragioni  iòni  per  convincerlo 
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di  qoftta  verità.  Potrete  voi  dire   che   abbia 

torto  t  Signor  no.  Imperoochè  te  sema  ragioni 

a'  ha  da  abbracciar  la  fede  ossia  la  religione , 

non  ci  è  maggior  ragione  che  I'  uomo  accetti 

la  Cattolica  o    pure  1'  Ebraica,  la  Turchesca , 

l'Eretica  o  la  Gentile.   Tutto  questo    io  veg- 

pam  dissimulala  dal    nostro  Scettico,  benché 

tal  ▼erità  salti  agli  occhi.      * 

Faociam  dunque  conto  che  lo  stesso  Pirro- 
nista  spalanchi  l' arsenale  delle  ragioni  per 
indurre  costui  alla  religion  cattolica ,  dinio- 
atrandogli  essere  questa  la  sola  \era;  per- 
ché sola  lÌTeUta  da  quel  Dio  che  non  può 
ingannare  né  ingannarsi.  Allora  il  discepolo, 
imbevuto  abbastanza  del  sapientissimo  sistema 
degli  Accademici  e  Pirronisti ,  risponderà  to- 
•to:  cr Signor  maestro,  burlate  voi,  o  parlate 
da  senno  ?  Non  mi  avete  voi  insegnato  e  pro- 
sato che  s' ha  sempre  da  dubitar  di  tutto?  E 
questo  per  ischivar  l'errore,  la  preci pitasione 
del  giudizio,  V  imprudenza  del  consentimento 
e  l'arrogsnza  dell'affermare:  come  ora  potete 
pretendere  eh'  io  creda  a  voi ,  il  quale  mi 
aembrate  caduto  nella  follia  dei  Dogmatici ,  e 
potete  trarmi  all'  errore  e  ali'  imprudenza  ?  m 
Che  se  il  maestro  Pirronista  seguitasse  a  dire 
che  la  fede  viene  in  soccorso  della  debolezza 
della  ragione,  e  conduce  in  fine  d<^  la  morie 
md  una  perfetta  conoscenza  della  verìtàj  il  di- 
scepolo, secondo  lo  stile  degli  Scettici,  diman- 
derà pruove  di  tutte  queste  asserzioni,  e  poi 
pruove  delle  pruove  sino  all'  infinito  ;  e  dirà, 
che  tanto  la  ragion  sua  quanto  quella  del  mae- 
stro per  le  ragioni  da  lui  stesso  addotte  non 
ha  forza  di  conoscere  la  verità,  né  di  distin- 
guere se  questa  fede  venga  da  Dio ,  o  sia  in- 
venzione degli  uomini  o  una  temerità  dei  Dog- 
matici. Negherà  i  primi  principj  delle  cose  e 
gli  assiomi  più  indubitati  ;  chiamerà  ogni  ar* 
gomento  e  raziocinio  dubbioso,  incerto,  ingan- 
nevole ,  e  dirà  infinite  altre  cose  eh'  io  trala- 
scio, parte  delle  quali  abbiam  di  sopra  intese 
dallo  stesso  novello  Pin-onista.  Già  egli  ha  fis- 
aato  il  chiodo.  Non  s'  ha  mai  da  assentire  a 
cosa  o  proposizione  alcuna,  perché  sempre  si 
corre  rischio  di  fallare.  Per  conseguente ,  se 
ila  da  valere  la  perversa  dottrina  degli  Scet- 
tici, niuno  mai  si  convertirà  alla  fede  di  Gesù 
Cristo.  Quel  eh'  é  più  deplorabile  chi  anche 
l' ha  abbracciata,  qualor  beva  si  velenosi  docu- 
tnenti,  troverassi  in  continua  inclinazione  e 
perìcolo  di  rigettarla. 

•  Che  abbiamo  noi  dunque  da  dire?  Altro  si- 
curamente non  può  risultare  di  qua  se  non  che 
meriti  il  titolo  di  solenne  impostore  nn  au- 
tore giunto  a  spacciare:  Che  il  Pirronismo  ha 
per  fine  il  preparar  linuUetio  a  ricet^re  la  fide  : 
quando  egli  sa  d'  avere  stabiliti  tai  principj 
che  manifestamente  conducono  all'opposto.  E 
qui  sovvenendo  alla  gente  letterata,  avere  mon- 
signore Huet  vivente  pubblicato  nel  1690  il 
suo  libro  intitolato  :  Anetanae  quaetUonis  de 
concordia  rationis  et  fidei^  dove  con   rara  eru- 


qoel  dotto  prelato  ae  non  impassi  di  poi,  sia 
r  autore  del  libre  che  ora  esaminiaoio  e  che 
dopo  la  sua  morte  uscà  alU  luce,  e  più  tosto 
giudicherà  che  una  insoffribile  iniquità  abbia 
commesso  chi  del  suo  qome  ai  è  servito  per 
accreditar  V  empietà  della  scuola  Scettica  e 
Pirroniana.  Bastano  in  fatti  le  ragioai  recite 
al  vero  monsignore  Huet  per  soateaer  la  fona 
e  i  privilegi  della  ragione,  a  far  conoscere  che 
non  va  disgiunta  la  fede  dalla  ragione;  e  che 
il  sito  della  vera  chiesa  di  Dio  é  di  preparar 
gli  adulti  colla  ragione  e  non  già  col  Pirrs- 
DÌsmo  alla  religiose. 

Ma  per  buona  ventmv  il  noatro  Pirrooiata 
viene  in  fine  a  acoprirci  senza  aimulazioof  il 
suo  cuore  scrivendo  ne'  seguenti  Capìtoli  Vili 
e  IX  del  Lib.  II  :  a  Senza  attaccarci  dunque 
ad  alcuna  setta,  noi  le  esaminiamo  tntte  e  oc 
prendiamo  per  nostro  oso  tutto  ciò  che  ha  qual- 
che apparenza  di  verità,  e  seosa  badare  a  c<h 
lui  che  ha  detto  qoalche  cosa,  noi  non  fae- 
ciamo  attenzione  se  non  alla  oosa  eh'  è  detta. 
E  se  per  propria  nostra  industria  poasiamo  tro- 
varne alcuna  utile ,  ti  ci  attacchiamo  sena 
mai  dipartirci  per  questo  dalla  aovrana  legge 
di  dubitare,  pronti  sempre  a  rigettar  ciò  che 
avevamo  approvato,  subitoehé  troveremo  qual- 
che cosa  più  probabile  ;  e  conservando  sempre 
un'  intera  libertà  del  nostro  giudizio  noi  osa 
ci  assoggetteremo  giammai  ad  alcuna  necessità 
né  ad  alcuna  autorità  ».  E  pure  dopo  ooa  de« 
cision  si  chiara,  e  sonora  che  fa  intendere  aa- 
che  al  popolo  più  rozzo,  in  qoal  diaposizioae 
o  fissazione  fosse  il  capo  e  il  cuore  di  questo 
scrittore,  niuno  si  sarebbe  mai  aspettato  ch'e- 
gli soggiugnesse  poi  queste  altre  l>elle  parole: 
«  Noi  abbiamo  principalmente  una  grande  at- 
tenzione a  nulla  ammettere  die  sin  contrario 
alla  fede  rivelata  :  tenendo  per  certiaaimo  ed 
indubitabile  ciò  che  Dio  ha  impresso  nella  no- 
str*  anima  colla  fede ,  guida  e  padrona  della 
ragione  ;  e  tenendo  per  dubbioso  tutto  eiò  che 
la  ragione  insegna  m.  Legga  queste  cose  chi 
vuol  vedere  fin  dove  possa  arrivare  rinsoleuia 
di  nn  Pirronista,  il  quale  professa  di  volere 
un'  intiera  libertà  per  credere  aol  quello  che 
a  lui  piace  ;  il  che  vuol  dire  di  nulla  credere, 
essendo  sempre  la  sovrana  legge  sua  <[wì\m  del 
dubitare  ;  e  nel  medesimo  tempo  spaccia  jèsiesso 
un  umile  fanciullo  che  crede  e  tiene  per  cer- 
tissimo ed  indubitabile  tutto  quanto  dtUa  fede 
s' insegna.  Se  non  é  questo  un  bnrlaiti  a  fac- 
cia scoperta  di  chiunque  vorrà  leggere  il  suo 
libro  qual  mai  sarà  ?  Questa  fede  é  attaccata 
qui  collo  sputo.  Non  apparisce  di  quale  egli 
parli  e  né  pur  ha  da  apparire ,  dappoiché  ha 
protestato  di  non  volersi  attaccare  a  setta  al- 
I  cuna.  Non  dice  una  parola,  non  aasegna  naa 
ragione  per  cui  egli  sia  condotto  a  fermamente 
credere  che  Dio  abbia  rivelato  i  dogmi  della 
fede  cristiana  ,  e  per  cui  egli  abbia  abbrac- 
ciata e  tenga  salda  questa  credenza.  Il  Turco, 


l'Ebreo,  l'Idolatra  ed  ogni  schiatta  d'eretici 
dizione  e  fondattssima  dottrina  dimostra  come   ì  può  altrettanto  dire  che  il  Cattolico  :  e   qual  | 
la  ragione    umana  va  d'  accordo   con   la  fede  J  sarà  la  vera  religione?  Tutte    le  mire  sue  al- 
divina  ì  troppa  fatica  prorerà  «  ocvdere  che  \  V  iQoontro  tcsdono  a  peiauadere  se  potrà,  che 
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aitila  ti  ha  da  credere  e  ohe  dubbioM  è  ogni 
cosa  nel  mondo.  Mostra  di  poi  qual  sia  la  ros- 
niera  libera  e  scioUa  da  lui  tenuta  di  Bloso- 
Ure,  cioè  quella  di  scorrere  per  tulle  le  sette 
senza  fissarsi  in  alcuna  e  di  sapere  sciegliera 
da  cadauna  quel  ehe  più  sembra  a  proposito, 
più  probabile,  più  utile  :  il  che  parlando  della 
filosofia  è  da  lodare  ed  imitare  »  ma  non  mai 
negli  affari  della  religione.  Termina  poi  il  Lib. 
11  con  dire  :  «  Se  alcuno  mi  dimanda  ora  chi 
noi  siamo  ,  giacché  non  ▼ogiiam  asserire  né 
Accademici 9  né  Scettici ,  né  Eclettici,  né  di 
alcuna  altra  setta,  io  risponderò,  che  noi  siam 
nostri,  cioè  a  dire  liberi,  non  volendo  sotto* 
mettere  il  nostro  intelletto  ad  alcuna  autorità, 
e  nulla  approvando  fuorché  quello  che  ci  ap- 
parisce arvicinarsi  il  più  appresso  alla  verità. 
Che  se  alcuno  per  metterci  io  ridicolo  o  per 
adularci  chiama  noi  Idiognomoni ,  cioè  attac- 
eati  ai  nostri  propri  patimenti,  noi  punto  non 
ce  l'avremo  a  male».  Osservate  di  grasia  co* 
me  ha  dimenticato  V  accorto  Pirronista  di  ec- 
cettuar qui  la  povera  fede ,  apertamente  di- 
chiarando e  sema  riserva  alcuna  il  personag- 
gio  ch'egli  viiol  fare  nel  mondo,  cioè  d'uomo 
libero  ne' suoi  sentimenti,x libero  conseguente- 
mente per  quanto  può  nel  suo  operare,  e  ri* 
soluto  di  non  volere  sottomettere  V  intelletto 
suo  ad  alcuna  autorità  :  il  che  dice  tutto.  Né 
di  questo  abbiam  a  maravigliarci.  Vanno  a  fi- 
nir qua  tutte  le  linee  d'  un  Pirro nista>  e  re- 
sta la  religione  stessa  involta  io  un  si  peren- 
torio decreto.  Ma  perchè  questo  scrittore  sa 
quello  che  si  suoi  opporre  alla  setta  eh'  egli 
ha  risuscitato  e  adottato,  e  vorrebbe  ora  di- 
latar maggiormente  sopra  la  terra,  nel  Lib.  Ili 
propone  queste  obbiesioni  »  e  tenta  di  poi  di 
rispondere  e  confutarle*  Qual  fona  abbiano 
le  sue  risposte,  andremo  da  qui  innanxi  esa- 
minando senza  dissimularne  alcuna,  aeeondo- 
chè  esigerà  l'ordine  prescritto  dal  medesimo 
Pirronista,  il  quale  non  contento  di  delirar 
solo,  vorrebbe  condurre  ancora  noi  nel  delirio 
medesimo.!  E  se  ci  converrà  in  far  ciò  ripe- 
tere alcune  delle  cose  fin  qui  dette,  dovrà 
perdonarci  il  lettore  ;  perchè  il  Pirronista  ci 
ibrsa  con  replicar  le  sue  stesse  false  dottrine. 

CAPITOLO  XI 

Ck$  il  Pirromtmo  estingue  ogni  lume  delle  eeien" 
se,  né  poterti  liòetxire  i  Pòronieùda  el/atta 
inja 


Una  delle  obbiezioni  che  soppone  fatta  agli 
Scettici  questo  loro  avvocato,  e  a  cui  eg)i  tenta 
di  rispondere  nel  Lib.  HI,  Cap.  X,  consiste  in 
dire,  che  il  Pirronismo  estingue  il  lume  della 
scienza  e  mena  ad  abbandonar  tutte  l'altre 
scienze,  s4>argendo  sopra  di  noi  le  tenebre  di 
una  profonda  ignoranza.  Sentite  con  che  pia- 
cevo! maniera  egli  si  sbriga  da  questo  assalto 
con  dire  :  m  Chi  ha  chiamato  l'uomo  una  bolla 
d'acqua,  è  egli  cagione  che  altro  non  sia  l'uo- 
mo le  non  una  bolla  ?  Se  dico  che  1'  uomo 
non  può  riguardare  il  sole ,  ho  io  da  aret  la 
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colpa  della,  debolezza  de' sooi'  occhi  ^l»•  Ma 
signor  maestro,  chi  metaforicamente  ha  chia* 
mato  l'uomo  una  bolla  ossia  un  sonaglio  d' a- 
cqua,  ha  voluto  far  intendere  la  fragilità  della 
vita  dell'  uomo  e  parla  a  tuono  ;  né  egli  ha 
mai  preteso  che  I'  uomo  nou  possa  campar  po^ 
chi  o  molti  anni  sulla  terra.  &  se  l'occhio  no- 
stro non  può  mirar  fisso  il  sole,  può  esso  ben 
guatare  infiniti  altri  oggetti  illuminati  dal  sole, 
e  servire  a  noi  per  conoscerli  con  sicureaia* 
Ma  voi  ci  volete  far  credere  che  i  nostri  oc- 
chi a  nulla  possano  giovare  per  farci  cono- 
scere queste  innumerabili  cose  che  non  sono 
il  sole.  Voi  parimente  mostrate  di  credere  che 
gli  uomini  altro  non  aleno  che  veri  sonagli" 
d'acqua.  Noi  concediamo  a  voi  di  credere  voi 
stesso  tale,  siccome  persona  che  dubita  di  tutto* 
Ma  quanto  a  noi  con  .evidente  certezza  sap- 
piamo di  non  essere  tali.  Ag;;iugoe  il  Pirroni- 
sta questo  passo  di  Seneca  (i).  Involuta  veri* 
tas  in  alio  latet.  Nec  de  malignitate  natunm 
{fuaeri  potsumues  quia  i.  Miut  rei  diJjficUis  in* 
uentio  esi,  nùi  cujus  hic  unus  inventae  JìiictUML 
est  inveniste.  QiUdquid  nos  meliores,  beatosqua 

Jàctwrum  est,  aul  in  aperto,  aut  in  proximo  po^ 
suitj  cioè:  «  La  verità  è  nascosa  in  profondo 
luogo.  Noi  nulladimeno  non  possiamo  lagnarci 
della  malignità  della  natura,  perchè  non  v'  ha 
cosa  che  sia  difficile  a  scoprire  Aiorché  quelle 
che  scoperte,  niun  altro  frutto  o  vantaggio  ci 
recano  che  l'averle  scoperte.  Tutto  ciò  cho 
può  rendere  migliori  e  più  felici  noi,  è  stato 
posto  dalla  natura  in  luogo  aperto  o  vicino  m. 
Ma  quali  verità  vuol  Seneca  dopo  Democrito 
ascose  in  un  posso?  Quelle  che  riguardano  le 
cagioni  di  molte  cose  naturali  e  l'operar  dell^ 
natura  in  molte  altre,  come  il  flusso  e  riflusso 
del  mare,  il  concepimento  e  la  diversità  delle 
inclinazioni  de'  gemelli ,  e  simili  altre  cose 
rammentate  prima  da  esso  Seneca,  e  delle  quali 
tuttavia  si  disputa  fra  i  filosofi.  Poco  importa^ 

i  die'  egli,  il  penetrare  in  questi  arcani.  Dopo 
essersi  anche  penetrate  niun  frutto  se  ne  rac«* 
coglie.  Ma  per  quello  che  concerne  t'uso  della 
vita  umana,  e.  che  può  servire  alla  felicità  del- 
l' animo  e  corpo  nostro ,  la  natura  cel  fa  ve« 
dere  e  conoscere  con  chiara  evidenza  e  senza 
poterci  ingannare.'  L' ignorante  plebe  è  capace 
anch'  essa  di  ravvisarlo;  le  persone  dotte  poi 
riflettendo  giungono  ancora  a  disceroere  ciò 
che  nou  è  tanto  esposto  alla  cognizione  del 
volgo.  Sicché  osservate  che  sconcertato  cervello 
sia  quello  di  questo  Pirronista,  il  quale  vuol 
trarre  in  suo  favore  Seneca  in  quello  stesso 
luogo  dov'  egli  apertamente  è  contrario  alle 
vane  pretensioni  del  Pirronismo.  Monsignore 
Uuet  non  era  capace  di  si  fatti  paralogismi.  E 
pure  l'autore  del  libro  che  abbiamo  per  le 
mani,  vuol  anche  inferire  di  qni  :  w  che  senza 
ragione  in  un  altro  luogo  si  lagna  il  medesimo 
Seneca,  perchè  la  filosofia  insegnante  a  dubi- 
tare non  ci  somministra  alcun  lume  che  con- 
duca l'intelletto  nostro  alla  verità^  anzi  ella 
cava  gli  occhi  a  sé  ttCMa. 
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'  Il  h«l  f  asso  di  Seneca  acMonato  <f«i  ti  legf^e 
ani  fine  drlla  di  lui  Epistola  LXXKVIil,  ed  ec- 
colo: Audi,  quantum  mali /Mal  nimia  subii* 
httUf  et  guam  itt/èsta  meritati  sii.  Prolagnìxis  ait 
de  omni  re  in  uiramque  pattern  disputari  posse 
ex  aequo j  et  de  hoc  ipsa  €ui  omnis  res  in  ulrom- 
que  partem  dispmtaòilis  sit  eie.  Circa  eademfere 
Pyrrhonii  versantur,  et  Megarici,  et  Eretrici,  et 
Accademici,  qui  nouam  ■  induxerunt  scieniiam , 
nihil  scire,  Haec  omnia  in  iìlum  supen^acuum 
etudiorum  liberalium  gregem  conjioe.  IIU  mìhi 
non  profuturam  scientìam  Oruiuntj  hi  spem  om- 
nis  scieniiae  eripiunl.  Satius  est  superuacma  scire, 
quam  nihil.  lUi  non  praejèrunt  lumen,  per  quod 
acies  dirigatur  ad  uerum;  hi  oculos  mihi  effb^ 
diunL  Si  Protagorae  credo,  nihil  in  rerum  na- 
tura  est,  nisi  dubium.  Si  Neusiphani,  hoc  unum 
certum  est,  nihil  esse  certi.  Si  Parmenidi,  nihil 
est  praeter  unum.  Si  Zenoni  Eleati ,  ne  unum 
quidem.  Quid  ergo  nos  sumus  ?  quid  ista,  quae 
nos  circumstant,  alunt,  suslinent?  Tota  rerum 
natura  umbra  est  aut  itumis,  autjhllax^  Non 
fàcile  dixerim,  utrum  magie  irascar  illis  ,  qui 
nos  nihil  scire  polueruntj  an  illis,  qui  ne  hoc 
quùlem  hobis  reliquerunt ,  nihil  scire.,  Non 
si  poteva  più  vÌTaoiente  in  poche  pennel- 
late far  conoscere  il  ridicolo  e  aconvenevole 
della  scuola  Sceltica.  Per  servire  a  chi  non 
aa  di  lingua  latina,  aggingniamo  in  volgare  i 
aentiroenli  di  Seneca,  u  Ascolta  ,  scriv'  egli  , 
qnanto  di  male  produca  la  troppa  sottigliezia, 
e  quanto  ella  sia  nociva  alla  verità.  Protagora 
dice,  che  si  può  di  qualsivoglia  cosa  dispu- 
tare e  sostenere  ugualmente  Tona  e  T altra 
parte  ^  anzi  si  può  mettere  io  dispota  questo 
medesimo ,  cioè  se  ogni  cosa  sia  disputahile 
per  l'una  e  per  1'  altra  parte  ec.  Presso  a 
poco  circa  lo  stesso  si  esercitano  ì  Pirronisti, 
Megarici,  Eretrici  ed  Accademici,  i  quali  in- 
trod ossero  la  nuova  scienza  che  insegna  il  aa* 
per  nulla.  Hai  da  mettere  tutti  questi  insegna- 
menti  nella  utile  frotta  degli  studj  liberali.  I 
primi  conducono  ad  una  scienza  che  nulla  mi 
gioverà.  Gli  altri  mi  tolgono  fin  la  speranza 
d'ogni  scienza;  e  sarebbe  in  fine  men  male  il 
aaper  cose  inutili  che  il  saper  nulla.  Quei  primi 
non  mi  presentano  alcun  lume,  per  cui  gii  oc- 
chi deir  intelletto  s' indirizzino  alla  cognizioo 
del  vero,  questi  altri  mi  cavano  fin  gli  occhi 
stessi.  Se  presto  fede  a  .  Protagora  nulla  e'  è 
nella  natura  delle  cose  che  non  sia  dubbioso. 
Se  a  Naukifane  nuli' altro  v'ha  di  certose  non 
che  nulla  si  truova  di  certo.  Se  a  Parmenide 
nulla  esiste  fuorché  una  sola  cosa,  cioè  l'uni- 
verso. Se  a  Zenone  Eleate  né  por  questa  sola 
cosa  esìste.  Che  dunque  siamo  noi  secondo 
costoro  ?  Che  tante  cose  che  ci  circondano 
aHraentano,  sostentano?  Tutta  la  natura  delle 
cose  all'udir  costoro  é  un'  ombra  vana  o  fal- 
lace. Non  saprei  dire  s'  io  più  vada  in  collera 
(X>ntro  coloro  i  quali  insegnarono  che  noi  nulla 
aippiamOf  o  contro  quegli  altri  che  non  ci 
lasciarono  di  certo  né  pur  questo,  cioè  che 
nulla  si  sa  ». 

Esce  incontro  a  si  calzante  p»sso  di  Seneca 
il  novello  Pirronista  colla  seguente   gentil  ri- 
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sposta,  dicendo  e  «La  filosofia  seetlioa  non  cava 
punto  gli  occhi  a  sé  stessa  (dovea  dire,  se  m- 
tende  il  latino,  non  li  cav.a  agli  uomini),  ns 
ella  fa  accorti  voi  della  vostra  cecità,  voi  che 
credete  d'aver  gli  occhi  sì  perspicaci.  NHIs 
stessa  maniera  che  colui  che  dice  non  averle 
talpe  occhi,  non  cava  già  gli  occhi  alle  talpe». 
La  bestialità  di  qtieata  risposta  può  apparir  to- 
sto anche  alle  menti  più  rozze.  Che  diffemns 
v'ha  tra  ì^non  aver  gli  occhi  e  l'averli,  nt 
non  poter  ponto  veder  con  quegli  occhi  ?  L'oe- 

Bchio  de'  viventi  è*  un  organo  dato  loro  da  Dia 
per  vedere.  Subitoché  è  tolta  ad  esso  occhia 
la  facoltà  di  vedere ,  cessa  l' essenza  sua  e  si 
riduce  ad  un  semplice  nome.  A  nelle  le  statue 
hanno  occhi,  cioè  la  figura  esterna  e  il  none 
d'occhi;  ma  nella  sostanza  sono  eglino  occhi, 
cioè  organi  per  vedere?  Lo  stesso  dunque  èia 
sostanza  il  dire  con  Seneca,  che  il  Pirronisit 
ci  cava  gli  occhi,  che  il  pretendere,  come  h 
il  Pirronista,  che  noi  non  ostante  l'aver  que- 
sti occhi,  nulla  con  essi  vediamo,  e  che  tian 
ciechi.  E  intanto  chi  ha  gli  occhi  sani  e  por 
sente  dirsi  ch'egli  è  cieco  ed  ha  occhi  come 
le  statue,  può  mai  astenersi  dal  chiamar  pazzo 
da  catena  chi  spaccia  si  ridicole  dottrine?  Le 
talpe  poi  destinate  da  Dio  a  vivere  sotterra 
non  ban  bisogno  d'occhi  simili  a'  nostri.  Tanto 
nondimeno  ne  hanno  che  basta  a  ravvisare  U 
luce,  se  mai  escon  fuor  della  terra ,  per  cor- 
rere tosto  a  rintanarsi.  Ma  il  pretendere  simile 
alle  talpe  l'uomo,  il  quale  evidente  cosa  òche 
fu  da  Dio  provveduto  degli  occhi  Interni,  cioè 
della  luce  dell'intelletto  e  degli  occhi  esterni 
per  assicurarsi  della  verità  di  tante  cose;  que- 
sto non  è  on  convincere  noi  della  nostra  ce- 
cità, ma  si  bene  an  dichiarar  sé  stesso  una 
talpa  e  non  un  nomo.  Passa  di  poi  il  Pirro- 
nista a  ridersi  dei  Dogmatici  che  pretendono 
di  sapere  quel  che  non  sanno  e  ad  esaltare 
gli  eccellenli  filosofi  della  sua  setta,  i  quali  ss 
vogjiiamfar  loro  giuslìsia,  riconosceremo  per  au- 
tori e  principi  della  maggior  parte  delle  tcienii 
e  delle  bell'arti:  il  che  contiene  un' evidente 
falsità,  sapendosi  che  otini  inventore  di  scienze 
ed  arti  é  stato  Dogmatico  ;  né  potea  essere  di- 
versamente, perché  implica  contraddizione  l'a- 
vere scienza  e  il  dubitar  di  tutto  ;  il  tener 
tutto  per  incerto  e  il  confessar  dì  nulla  sape- 
re, e  il  non  osare  neppur  d'affermare  (come 
fanno  i  Pirronisti)  che  questo  medesimo  saper 
nulla  sia  cosa  incerta.  Chiama  egli  vana  \i  spe- 
ranza dei  Dogmatici  per  conoscere  la  verità, 
mentre  all'incontro  gli  Scettici  coltivano  le 
sciente  per  la  speranza  di  trovar  ciò  ch'é  piò 
probabile  e  verisimile.  Ma  per  loro  disgrazia 
costoro  non  iscopriran  mai  questo  più  probi* 
bile  e  verittmile,  da  che  ha  il  nostro  Pirront- 
sta  più  volte'  confessalo  essere  lo  stesso  proba- 
bile e  verisimile  incerto  nella  sua  scuola .  e 
noi  abbi  ara  veduto  che  loro  anche  manca  il 
criterio  per  distinguere  il  probabile  dall' im- 
probabile:  di  modo  che  sempre  si  viene  a  con- 
chiudere  che  tutte  le  lor  mene  comlucono  noi 
non  alla  scienza,  ma  bensì  ad  una  totale  ì^no- 
1  ranca  e  a  quella  cecità,  che  poco  fa  con  chiare 
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parole  egli  a  talli  gli  oomloi  attribuì.  K  quaa-  M  paò  egli  eoooicere  che  stia  cosa  tit  simUe  al  to* 


do  mai  costui  preteadesse  che  i  soli  Sceltici 
aieno  quelli  che  ve|;gono  e  che  tanno ,  e  che 
non  son  cicchi  come  i  Dogmatici  :  questo  sa- 
rebbe un  mortai  colpo  a  tutta  la  lor  dottrina 
friabilità  sull'ignoranza  totale  e  suirimpossibi- 
Jjtà  della  scienza.  Appresso  egli  si  gloria  che 
gli  Accademici  non  s'attaccano  a  setta  alcuna 
e  pesano  tutti  f>\ì  argomenti  delle  fazioni  op- 
poste, con  ridersi  poi  degli  Aristobfelici,  appli- 
cati unicamente  a  conoscere  gl'insegnamenti 
della  lor  setta,  senza  neppur  sapere  se  sia  la 
vera  dottrina  de' Peripatetici  antichi  quella  che 
essi  ora  seguitano  ed  insegnano.  Al  che  si  ri- 
sponde che  i  saggi  filosofi  d'ogcidi  sanno  esa- 
minare tolte  le  sette  fi losoficlie,^ senza  obbli- 
garsi più,  come  si  usava  ne' secoli  della  bar- 
barie, a  seguitar  ciecamente  qualunque  sen- 
tenza che  fosse  creduta  d'Aristotile  o  degli  A- 
rabi  suoi  comentatori ,  ed  hanno  imparato  a 
scegliere  ciò  ch'è  o  più  certo  o  più  Tcrisimile 
nella  filosofia,  lasciando  alla  ciurma  d'alcuni 
pochi  scolastici  V  intisichire  nelle  rancide  dot- 
trine della  loro  scuola.  Ma  qual  dottrina,  quale 
scienza  si  può  mai  aspettare  dagli  Scettici  «  i 
principi  de' quali  conducono  dirittamente  al 
saper  nulla,  cioè  a  distruggere  tutto,  e  a  nulla 
edificare?  Che  se  il  nostro  Pirronista  va  di- 
cendo che  molli  Acc€ukmici  e  Scettici  son  per- 
yenuU  ad  un  alto  grado  d^ erudizione ,  e  deride 
i  Cartesiani,  perchè  non  hanno  tintura  alcuna 
della  Uttefatura:  gli  accorti  lettori  più  giusto 
foodamento  troveran  di  deridere  questi  vanta- 
tori d' erudizione  e  di  bella  letteratura  ;  dap- 
poiché questa,  se  vogliamo  tiare  ai  suddetti 
loro  principi  j  ti  dee  risolvere  tutta  in  dubbj 
ed  incertezze.  E  chi  si  metterà  a  valersi  del 
sofistico  oietodo  delle  loro  sottigliezze,  facil- 
mente farà  conoscere  la  letteratura  per  un  vano 
studio  e  per  un  miscuglio  di  sole  fallaci  im- 
maginazioni od  illusioni.  Ed  è  poi  cosa  ridicola 
il  pretendere  che  la  bella  letteratura  sia  un 
paese  ignoto  ai  Cartesiani. 

Viene  il  Pirronista  nel  Lib.  Ili,  Gap.  XI  a 
ripetere  ciò  che  fu  da  lui  detto  di  sopra  ed 
impugnato  da  noi  nel  Gap.  XL  Intenzion  sna 
e  di  rispondere  ad  un'altra  obbiezione  ch'egli 
soppone  fatta  al  suo  sistema.  Vero  è  secondo 
lui  che  non  si  può  discernere  nelle  cose  il 
vero  dal  falso;  ma  si  trova  nelle  cose  un'appa- 
rema  di  inerita  che  i  pari  suoi  van  seguitando, 
e  questo  da  loro  sì  chiama  probabile  e  veri- 
timile.  Ma  s'è  già  risposto  cbe  debbono  i  Pir- 
ronisti aver  qualche  mezzo  per  distinguere  il 
probabile  e  verisimile  dall'improbabile  e  inve- 
risi mite,  e  per  poter  affermare  che  trovano  la 
vrrisimiglianza  nelle  cose.  Se  l'hanno  e  sanno 
di  certo  essere  queiroggetto  verisimile,  va  per 
terra  tutto  l'aereo  lor  castello,  che  ogni  cosa 
•<a  piena  d'incertezza.  Se  poi  non  han  questo 
mezzo  e  segno  per  ravvisar  con  sicurezza  l'ap- 
parenza della  verità,  ossia  il  verisimile,  come 
possono  eglino  vantare  di  conoscere  la  ve  risi- 
laigliansa,  ed  affermare  che  questo  e  quello 
sia  probabile  e  verisimile  ?  Oltre  di  che  ae  il 
Pirronista  non  conoaoe  la  verità,  in  qual  gnisa 
MiBATOBi  V.  11. 


ro,  cioè  ad  un^  altra  ch'egli  punto  non  conosce? 
Quomndo  dpprobat  sapiens,  aut  quomodo  simile 
sequitur  **eri,  quum  ipsum  veruni  quid  sii  ignO' 
ret?  così  dicea  Sant'Agostino  (1).  Le  scappa* 
loie  alle  quali  ricorre  qui  il  Pirronista  non  con- 
tengono altro  che  un  viluppo  di  parole,  tanto 
che  si  mostri  di  rispondere,  mentre  nulla  di 
sodo  si  risponde.  A  udirlo ,  questa  apparenza 
di  verità  non  è  già  un  segno  sicuro  di  verità, 
è  solamente  un' apparenza  esteriore,  la  quale 
essendo  osservata  in  qualche  oggetto  ci  fa  dire 
non  già  che  la  verità  ivi  s'incontri,  perchè 
questa  medesima  apparenza  s'incontra  qualche 
volta  con  la  falsità;  tna  solamente  che  la  ve- 
rlsimiglianza  e  la  probabilità  vi  s' incontra.  B 
qui  cita  l'esempio  di  Zeosi,  che  s'ingannò  in 
vedere  un  velo  dipinto  da  Parrasio  sopra  un'im- 
magine. Ma  se  l'apparenza  del  vero  s'incontra 
anche  nella  falsità,  al  che  serve  l'esempio  di 
Zeusi;  come  può  mai  dire  il  Pirronista  d'aver 
trovata  la  somiglianza  ed  apparenza  del  vero 
in  un  o»gi*tto,  quando  questa  può  anche  ve- 
nire dal  falso  ?  a  Tanto  è  lontano,  aggiiigne  il 
Pirronista  ,  che  questa  apparenza  sia  una  re- 
gola per  discernere  il  vero  dal  falso,  dappoi* 
che  noi  abbiam  riconosciuto  ch'essa  è  comune 
al  vero  e  al  falso ,  che  non  ci  risolviamo  di 
astenerci  in  avvenire  dal  discernere  il  vero  dal 
falso ,  e  dal  prestarvi  fede  e  consentimento  «t . 
Ma  questo  è  ben  un  confessare  che  neppur  si 
può  trovare  verisimigtianza  ossia  apparenza  di 
verità  nelle  cose,  giacché  si  vuole  che  tal  ap- 
parenza sia  comune  al  vero  e  al  falso.  E  per- 
ché ha  da  apparire  simile  al  vero  una  cosa , 
quando  egualmente  può  essa  apparire  simile 
al  falso;  né  si  ha  un  criterio  per  cui  si  possa 
discernere  che  quell'apparenza  apparteifga  pie 
all'uno  che  altro?  Goslui  dunque  suo  malgrado 
confessa  che  non  si  dà  né  vero,  né  verisimile, 
e  per  conseguente,  secondo  luì,  come  dice  Se* 
neca,  ogni  cosa  è  un'ombra  vana  e  fallace.  Chi 
non  ride  a  si  fatte  pretensioni?  Cbe  poi  Se- 
neca non  sia  dì  qnesto  parere  già  s'è  veduto* 
Se  poi  taluno  chiede  al  Pirronista  ,  come 
sembri  a  lui  verisimile,  che  quell'uomo  ai« 
Pietro  e  non  Filippo,  egli  risponde:  <r  Quando 
io  veggo  Pietro,  L'idea  di  Pietro  si  trova  subito 
nel  mio  intelletto*  E  perciocché  io  non  posso 
combinar  1'  idea  di  Pietro  con  Pietro  mede- 
ai  mo  ,  perchè  Pietro  non  è  nel  mio  intelte- 
to ,  ma  v'  è  solamente  la  sua  idea  »  e  P  ori- 
gine dì  questa  idea  è  affatto  incerta  ,  come 
anche  la  rassomiglianza  che  essa  ha  colla  cosa 
rappresentata:  perciò  io  non  conoscerò  mai 
per  mezzo  d' essa  idea  con  certezza  ed  evi- 
denza che  Pietro  è  colà  presente.  Ciò  nul- 
ladimeno  a  me  par  probabile ,  perchè  iu  ai** 
tri  incontri  d'idee  simili  fra  loro  m'è  sembrato 
che  vi  sia  convenienza  colle  cose  *>•  Bei  sot- 
terfugi e  parole  nulla  significanti  sono  queste. 
Come  vuol  costui  trovare  convenienza  di  Pie- 
tro coir  idea  di  Pietro,  kc  secondo  lui>  l'ori- 
gine di  questa  idea  è  aHatto  incerta,  ed  è  si- 

(1)  Lib.  Ili.  Gap.  XVIIL  caain  Aca^m. 
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milmenle  incerta  la  somigtiansa  che   e<sa  h* 
colla  cosa  rappretentata? 

Torna  egli  nondimeno  a  dire:  «rio  confronto 
l'idea  di' questa  apparenza  coH'idera  di  Pietro, 
e  trovandole  simiti,  io  dico  che  questa  appa- 
renza è  verisimile  ».  Ed  essendoeliè  gli  si  può 
rispondere,  che  dunque  egli  conosce  almeno 
che  queste  idee  sono  simili,  egli  replica  :  m  St> 
gnor  no;  perché  conoscere  è  sapere  sicurissi- 
mamente ed  evidentissimamente.  Ora  io  cono- 
sco tutte  le  idee  che  ho  nel  mio  intelletto  »9. 
Adunque  a  tenore  de' suoi  sentimenti  ha  da 
sapere  sicurissimamente  ed  evidentissimamente 
tali  idee,  giacché  le  conosce.  Ma  negando  egli 
poi  questo  sapere,  non  vedete  voi  che  testa 
leggiera  é  questa  e  piena  di  contraddizioni , 
perchè  ora  afferma  una  cosa  e  da  U  a  poco  la 
niega?  Infatti  seguita  a  dire:  ««Molte  impres- 
sioni, traccie  ed  immagini  si  formano  nel  mio 
intelletto,  senza  eh'  io  lo  sappia  e  vi  pensi  > 
una  gran  quantità  di  spiriti  si  porta  al  mio 
cervello ,  una  gran  quantità  se  ne  ritira  :  essi 
sono  agitati  in  diverse  maniere.  Da  ciò  na- 
ace  che  senza  volerlo  io  ritengo  e  io  dimen- 
tico un'infinità  di  cose;  io  non  sento  sempre 
in  me  la  medesima  forza  d'intelletto:  non  mi 
servo  sempre  egualmente  della  mia  rat; ione,  e 
per  conseguente  non  sono  padrone  delle  idee 
delle  cose;  non  sono  assai  istruito  delle  idee, 
delle  lor  cagioni,  origine,  estinzione;  e  ciò  fa 
ch'io  non  conosca  assai  sicuramente  le  lor  so- 
miglian/e.  Ora  io  non  posso  assicurar  con  cer- 
tezza ciò  eli'  io  non  conosco  con  sicurezza  ». 
Ho  voluto  rapportar  tutto  questo  galimatias, 
affinché  il  lettore  ben  comprenda  i  sutterfugf 
e  gli  strani  viluppi  co'  quali  ri  Pirronista  va 
eludendo  le  obbiezioni  e  infrascando  I'  aereo 
suo  sistema.  Tutto  in  fine  questo  suo  bell'ap- 
parato va  a  finire  in  pretendere  che  il  cer- 
vello di  un  Pirronista  è  un  magazzino  di  con- 
fusione, senza  ch'egli  sappia  se  abbia  o  non 
abbia  idea  delle  cose,  ed  avendone,  se  queste 
aieno  vere  o  false,  simili  o  dissimili.  Ma  Dio 
buono!  Ciò  posta,  chi  c'è  che  non  s'accorga 
risnltare  non  solamente  dal  suo  dire ,  eh'  egli 
con  sicorezza  non  conosce  la  verità  dell'idea 
di  Pietro,  ma  neppur  conosce  afsai  sicuramente 
la  somiglianza  di  questa  idea  con  Pietro ,  né 
s'ella  sia  o  vera  o  falsa,  somigliante  o  dissi- 
migliante?  Conseguentemente  non  può  mai  egli 
pretendere  di  trovar  neppur  il  verisimile  e  il 
probabile  in  tale  idea,  o  in  alron*altra  esistente 
nel  suo  intelletto,  per  cagione  de'  tanti  disor- 
dini a'  quali  è  soggetta  la  testa  Pirroniana,  di- 
pinta da  Ini  come  quella  de'  pazzi.  Chi  ha  un 
po' di  senno,  pi»ò  egli  mai  appagarsi  di  si  ri- 
dicolose  sottigliezze,  e  giugnere  ad  arrotarsi  in 
una  repubblica  che  o  si  burla  di  noi,  o  se  pur 
parla  daddovero,  non  è  diversa  da  chi  sogna, 
o  da  chi  ha  guasto  il  cervello?  Quanto  poi 
sia  frivolo  ed  insussistente  tutto  ciò  che  vìen 
qui  supposto  dallo  Scettico,  e  come  questo  sia 
amentito  dall'evidenza  e  speranza  già  si  è  fatto 
v«dere« 


CAPITOLO  Ili 

Altre  obbiezioni  fatte  al  sistema  de*  Pirronisd, 
é  da  loro  non  ptinto  discioUe. 


Poeo  caso  fa  il  Pirronista  dell'obbiezione  a 
lui  fiitta  nel  Lib.  HI,  Cap.  XII,  cioè,  che  non 
può  convenire  al  titolo  di  setta  e  di  filosofia 
il  metodo  errante,  vai;abondo,  incerto  e  privo 
d'ogni  principio,  che  nsano  gli  Scettici.  Al  che 
egli  risponde,  nulla  importare  a  lui  se  il  nome 
di  setta  vien  negato  alla  sua,  e  se  Lattanzio  (i) 
la  chiama  filosofia  del  non    filoaofare;  perchè 
in  fine,  secondo  lui,  tanto  ne  sanno  i  dogma- 
tici, quanto  gli  Scettici,  se  non  che  die' egli: 
Ffoi  avremo  questo  pontaggio  sopra  di  loro,  che 
essi  non  sanno  di  nuUa  saperej  laddove  noi  lo 
sappiamo,  benché  incertamente  e  dubitando.  Ce 
di  più:  essi  non  ci  contrastano  la  t^risimigliansa 
che  noi  seguitiamo,  e  noi  loro  neghiamo  la  fe^ 
rità   ch'essi  ricercano.  Tutte  fandonie.    Come 
mai  chiama  questo  capo  sventato  sapere  quello 
eh' et   sa,  benché  incertamente  e  dubitando? 
All'incontro  proprio  è  de'  saggi  filosofi  Dogma- 
tici il  riconoscere  benai  certa  la  verità  d'infi- 
nite cose,  e  il  confessar  nello  stesso  tempo  la 
loro  ignoranza  per  infinite    altre.  Né  sussiste 
per  le  ragioni  di  sopra  addotte,  che  gli  Scet- 
tici abbiano  per  sé  verisimiglianza,  perchè  que- 
ata  ancora  la  confrssano  incerta  ,  tenebrosa  e 
dubbiosa.  Aggin^ne  che  i  Dogmatici  sono  sttg- 
getti  ad  ingannarsi,  il  che  è  cosa  indegna  di  per- 
sone  che  prendono  il  nome  di  filosofij    ma   noi 
che  nuUa  affermiamo,  che  sospendiamo  il  nostro 
giudizio  in  ogni  cota,  finche  dimoreremo  in  que- 
sto stato,  non  c'inganneremo,  ne  potremo  ingan» 
narci  giammai,  E  non  vede  questo  Sofista,  che 
egli  cosi   parlando   distrugge   il  poco  fa  dettò 
della  verisimiglianza  ch'egli  attribuisce  alla  si 
guardinga  sua  scuola?  S'egli  seguita  ordinaria- 
mente il  verisimile,  adunque  non  è  ▼ero  ch'e- 
gli sospenda  il  suo  giudizio.  E  qui  convien  ri- 
petere: o  egli  crede  ed  afferma  il  ▼erìsiroile, 
o  non  crede  e  non  afferma  neppur  qneslo.  Se 
il  primo,  adunque  è  falso  ch'egli  sospenda  ti 
suo  giudizio  in  ogni  cosa,  e   nulla    affermi  e 
creda.  Se  il  secondo,  adunque  è  folso  ch'egli 
trovi  il  verisimile  delle  cose  invece  del  vero, 
perchè  tiene  anche  il  verisimile  per  daUnoso 
al  pari  del  vero.  E  per  conseguente  egli  a'in- 

Iganna  nell'uno  e  nell'altro.  Non  merita  pm  ri- 
sposta il  paragonar  egli   i  Dogmatici  a   chi  si 
fabbrica  un'  alta  casa  di  fragili  canne  per  abi- 
tarvi, e  gli  Scettici    a    chi   sceglie    per  abita- 
zione il  fondo  di  una  apelonca   o    caverna  in 
una  rupe.  Chi  è  meglio,  die' egli,  e  coft  più  si-' 
curezza  allogg;iato  di  costoro?  I  primi    possono 
perire  sotto  i  materitdi  di  quella  casa,    laddove 
gf,i  altri  nulla  han  da  temere  di  quella  spelonca» 
Ci  vuote   ben  egli   far  ridere   con  quella  casa 
di  canne  che  ha  da  schiacciare  il  capa  a  chiun- 
que vi  abita  sotto.  Di  queste  e  di  tante  altre 
simili  inezie  e  contraddizioni  fin  qui  oaaerTate, 


1      (I)  Lib.  IlL  Gap.  V.  Div.  iaOit. 
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chi  mai  credfHi  tutore  un  monsignore  Huet»  «  na  obbiezione  ^  percioech*  egli  e  Vaumne  di  eif' 


la  cui  peoetrasione  apparisce  da  tanti  suoi  veri 
libri?  Intanto  altro  qui  non  è  da  diresse  non 
che  se  1'  autore  di  questo  libro  mette  la  glo« 
ria  de'  Pirronisti  in  divenir  pipistrelli ,  gufi  e 
barbagianni   rintanati   nel   buio   delle    grotte; 
noi   per  lo  contrario  ringraziamo  Dio,  perché 
ci  abbia  creati  per  goder  della  Inee  ed  abitar 
Della  luce,  iiccome  dotati  d'occhi  esterni  ed  \ 
intemi  per  discernere  il  vero  o  il  verisimile , 
ae  non  di  tutte  «   almeno  di  moltissime  cose:  | 
che  òhe  ne  paja  ad  uno  Scettieo,  il  quale  o  1 
crede  sé  stesso  privo  d'occhi,  •  cerea  le  tene- 
bre per  non  vedere,  | 

Non  ecrorrerebbe  ch'io  ponto  riandassi  la 
quinta  obbiezione  che  il  Pirronista  vnol  con- 
fotsre  nel  Lib.  Ili,  Gap.  XII,  consistente  in  op- 
porre agli  Scettici:  Che  dicendo  esti  che  nuUu 
v*  ha  di  vero  ne  diJklsOf  o  dicono  il  tvro  o  di" 
cono  il  faUo.  Se  dicono  il  vero^  adunque  dicono 
il  fatto  in  eostetundo  che  nulla  uha  di  vero,  ni 
di  Jatso.  Se  dicono  il  Jaleo,  allorché  pretendono 
nulla  esserci  di  vero  e  tii/aUo,  adunque  è  Jalsa 
la  lor  proposizione,  cioè,  che  nulla  e'  è  di  t^ro 
e  di /alto.  Tuttavia  meglio  è  soggingnere,  ne- 
garsi da  lui  la  maggiore,  perché  fondata  sopra 
ciò,  di  che  tuttavia  si  disputa,  stante  il  preten- 
dcre  lo  Scettico  che  la  stessa  proposiaiooe  del 
nulla  esservi  di  vero  e  di  falso,  anch'  essa  è 
compresa  nel  caos  d'ogni  cosa,  di  cui  non  si 
può  conoscere  il  vero  e  il  falso.  Ma  chi  vo- 
leste  qui  incalzare  il  Pirronista,  non  durerebbe 
molta  fatica.  Imperciocché  direbbe:  Se  voi 
pretendete  incerta  e  dubbiosa  la  stessa  vostra 
proposizione;  Che  nulla  v*  ha  di  vero  o  di  fai' 
so,  come  poi  la  sostenete  con  tanta  franchez- 
za? Come  vi  persuadete  di  poter  distruggere 
tutto  redi6zio  dei  Dogmatici  con  uno  strumento 
che  non  sapete  se  sia  un  piccone  di  ferro  o 
una  coda  di  volpe  ?  E  giacché  dubitate  se  sia 
vera  o  falsa  quella  atessa  vostra  proposizione, 
perché  non  dubitate  ancora  di  potervi  ingan- 
nare e  d'ingannare  altrui  con  valervi  di  una 
massima  confessata  da  voi  medesimi  per  dub- 
biosa ed  incerta  ?  Ma  io  non  vo' maggiormente 
tener  dietro  a  gente,  che  allevata  nella  scuola 
di  Sesto  Empirico  gran  So6sta  ha  sulle  dita 
tutte  le  più  illusorie  sottigliezze  della  logica, 
pronta  a  negare  qualsivoglia  evidente  e  chiara 
proposizione,  ed  ostinata  in  credere  che  nulla 
si  sa  e  nulla  si  può  sapere.  Provatevi  a  con- 
vincere chi  è  impazzito,  chi  s'è  6ssato  in  capo 
qualche  strano  fantasma.  Piuttosto  impazzirete 
voi  che  guarir  lui  da  quella  pazzia.  Se  par- 
lano daddovero  i  Pirronisti  (del  che  io  dubito) 


Jatto  ragionamento,  da  me  soliun^nU  rapportato^ 
ma  senza  approvarlo  :  perchè  la  nostra  santa  r»- 
ligione  c'insegna   tuli* altro.  Ma    come?  Oltre 
alla  santa  religione,   rammentata   qui  da  chi 
forse  d'essa  si   rideva  in  suo  cuore,   non  c'è 
egli  la  filosofia  o  teologia  naturale,  le  quali  evi- 
dentemente  anch'esse  c'insegnano  che  con  Dio, 
Essere  perfettissimo  e  santissimo  implica  con- 
traddizione l'attributo  d'ingannatore  7  Oltre  di 
che  é  obbligata  ogni  persona  dotta  (l'abbiamo 
già  detto  di  sopra,  e  convien  ripeterlo)  a  ri- 
conoscere qui  la  malignità  del  nostro  Scettico, 
da  ch'egli  vuol  rovesciare  addoNO  al  Descar- 
tes la  suddetta  empia  proposizione,  quando  sa 
che  il  medesimo  Descartes  l'ha  proposta  sol 
principio  in  forma  di  mera  dubitazione;  e  po- 
scia eoa  evidente  ed  irresistibile  raziocinio  1  ha 
distrutta  ed  annientata.  Ma  cresce  riniqnità  di 
eostui,  perché  lasciando  andare  le  ragioni  ad- 
dotte  da  etao  Descartes   e   dai  suoi  aderenti 
contra  di   tal  proposizione,   si   mette  a  voler 
provare,  quasi  a  nome  del  Descartes,  che  Dia 
ci  «tvrebbe  potuto  formare  in  maniera  che  sem^ 
pre  e*  ingannassimo ,  e  che  ciò  non  ostanU  nom 
si  potrebbe  dire  che   Dio  fosse   ingannatore,  fi 
ciò  dopo  aver  protestato  non  approvar  si  em» 
pia  proposizione.    Primieramente   se  Dio  for* 
masfc  una  creatura  che  sempre  s'ingannasse, 
questa  non  sarebbe  un  uomo;  non  avrebbe  quel- 
r  essenza  e  quelle  proprietà  che  costituiscono 
nn  animale  doUto  di  ragione,  ma  sarebbe  una 
troppo  ridicola  e  buffonesca  creatura,  che  noa 
ai  può  concepire  senza  far  ingiuria  all'  infinita 
sapienza  di  Dio.  E  in  secondo  luogo  il  preten- 
dersi ora  da  questo  filosofo  che  infatti  l'uomo 
sia  stalo  formato  da  Dìo  in  maniera  che  sem- 
pre possa  ingannarsi,  né  mai  sappia  disceroere 
se  s'inganni  o  non  s'inganni,  é  infatti  uno  sfre- 
gio ch'evidentemente  si  fa  al  Facitor  dell'uo- 
mo.  Mirate  le  bestie   stesse   che  son  tanto  da 
meno  degli  nomini.  Le  ha  Dio  provvedute  di 
tali  organi,  che  ninna  ordinariamente  s'inganna 
nelle  funzioni  corrispondenti  all'essenza  sna,  e 
a  quell'uso  per  coi  sono  state  create.  Può  es- 
ser egli  mai  se  non  un  empio  o  un  forsennato, 
che  ardisca  dire  in  tal  guisa  fa bbrieato  l'uomo 
che  sempre  s'inganni  e  sia  di  pia  infelice  con- 
dizion  che  le  bestie?  L'uomo,  dico,  creato  ad 
immagine  dello  stesso  Dio;  l'uomo  doUto   di 
si  mirabili  sensi    e  di  nna  mente,  ossia  di  on 
intelletto  espace  di  riflettere  e  di  ricavar  nna 
cognizione  dall'altre,  e  sorgente  di  tante  arti, 
scienze  e  fatture  che  ogni  dì  ammiriamo  ?  Pre- 
tende   il  Pirronista  che  quand'  anche    Dìo  ci 


altro  non  si  può  dire,  se  non  che  a  tant'aJtre      avesse  arricchiti  di  questi  doni,  che  servissero 


specie  di  pazzia  si  dee  agf^iiignere  ancora  questa 
Passiamo  piuttosto  alla  sesta  obbiezione  pro- 
posta dal  Pirronista  nel  Lib.  Ili ,  Gap.  XIV, 
cioè  all'opporre,  che  ae  Dio  avesse  formato 
Toomo  in  maniera  tale  che  noi  c'ingannassimo 
aenpre  anche  nelle  cose  più  chiare,  noi  sa- 
remmo forzati  a  confessare  che  Dio  fosse  un 
in{;annatore ,  il  che  non  si  pnò  dire,  né  pen- 
aare  senza  empietà.  Qui  il  Pirronista  vien  di 
cendo  :  Tocoa  ài  Dtsoariu  rifondere  a  que^ 
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solamente  a  farci  cadere  in  inganno,  nulladì- 
meno  dir  non  si  potrebbe  ch'egli  fosse  un  in- 
gannatore, né  si  vuole  accorgere  dell'  empietà 
delta  sua  pretensione.  Noi  per  ingannatore  in- 
tendiamo chi  mostrando  di  volerci  far  del  bene, 
avvertitamente  ci  fa  del  male,  insegnandoci 
per  vero  ciò  ch'egli  sa  essere  falso,  dandoci 
per  buono  quello  ch'egli  sa  in  sua  coscienza 
essere  cattivo,  e  cosi  a  proporzione  io  altri 
cuU  Che  nome  diam  noi  a  chi  ci  Uà  monde 
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hìt9  pn  huone  •  ta  che  son  falst^  o  ei  fa  re- 
lazioni disile  qualità  od  aiioni  altrui^  le  quali 
beo  ta  ch<*  oon  contengono  verità?  M<inifetta 
cosa  è  essere  destinali  i  sensi  e  la  ragione  dalla 
•ofnma  bontà  e  sapienza  di  Dio,  affinchè  ci 
■errano  di  scorta  ed  ajulo  a  conoscere  le  cose 
delle  quali  slam  capaci.  Ore  ce  gli  avesse  dati 
•on  intenzione  che  servissero  al  roTescto,  ossia 
unicamente  ad  ingannarci  (il  che  succedendo, 
oou  si  potrebbe  immaginare  se  non  una  quo- 
tidiana serie  di  disordini,  tutti  nocivi  all'essere 
Bòstro)  egli  ci  avrebbe  formati  solamente  per 
0uocere  a  noi,  e  per  fabbricar  le  più  misera- 
bili creature  che  mai  potessero  darsi.  E  que- 
sta si  può  mai  dire,  l'idea  che  si  ha  da  avere 
di  un  Diof  In  casi  tati  non  si  potrebbe  mai  ri- 
•parroiare  ad  un  si  benefico  sovrano  il  titolo 
d' ingannatore  :  titolo  che  applicato  a  Dio,  al 
•olo  udirlo  fa  orrore.  E  pure  a  queste  vergo- 
gnose e  sacrileghe  pretensioni  si  lascia  traspor- 
tare chi  vuol  pur  sostenere  ciò  ch'é  insoste- 
nibtle. 

Vien  poscia  in  campo  la  settima  obbiezione 
Del  Lib.  Ili,  Gap.  XV,  cioè  che  sospendendo 
i  Pirronisti  il  loro  giudizio  e  consentimento, 
vengono  ancora  ad  allontanarsi  dalla  sommes- 
fione  dovuta  alla  fede,  ed  aprono  la  porta  alla 
corruzion  de*  costumi.  Questa  infatti  è  la  più 
importante  opposizione  che  mai  si  possa  fare 
allo  stuolo  de'  dubiianli,  dopo  averci  eglino 
si  solennemente  fatto  intendere  che  nulla  v'ha 
di  certo  e  vero  nel  mondo,  e  che  s'ha  sempre 
da  dubitare  di  tutto.  Noi  vedremo  che  altro 
ci  vuole  che  puerilità  e  sole  frasche  di  parole 
per  sottrarsi  a  questa  troppo  fondata  accusa. 
Ma  per  farne  conoscere  tutta  la  sodezza  e  giu- 
stizia, prego  i  lettori  che  mi  permettano  di 
parlarne,  dappoiché  avrò  premesso  l'esame  più 
preciso  degli  aerei  fondamenti,  su'  quali  é  fab- 
bricato il  fantastico  edifizio  de'  Pirronisti. 

CAPITOLO  XIII 

Detta  pinmaria  stolthia  d^  Pirronisti,  argomer^ 
tati  da  alcuni  particolari  all'uniuersaU, 

Abbiamo  fin  qui  veduto  tutto  l'apparato 
della  scuola  Pirroniana,  cioè  di  un  sistema  tale, 
che  se  n'è  potuto  scorgere  senza  grande  stento 
l'insussistenza,  e  com'esso  è  inventato  sola- 
mente in  danno  ed  obbrobrio  del  genere  uma- 
no. Ma  non  dobbiamo  contentarci  di  questo. 
Bisogna  penetrar  con  più  accuratezza  nell'in- 
terno suo,  per  maggiormente  palesarne  la  stol- 
tizia e  la  malìzia,  e  guardarsi  tanto  più  dal  suo 
pernicioso  contagio.  Osservate  dunqucr  in  Pri- 
amo luogo ,  sopra  che  il  Pirronista  abbia  fab- 
bricato tutto  Taereo  suo  castello.  Scorrendo  i 
priocipj  e  le  ragioni  fio  qui  da  lui  allegate, 
troviamo,  che  dall'aver  egli  conosciuto  clie  tal- 
volta i  sensi  s'ingannano;  che  l'intelletto  so- 
vente cade  in  errore;  che  non  sappiamo  di- 
scernere  la  natura  e  le  cagioni  di  molle  cose, 
Ila  inferito  d.<  ciò:  Adunque  i  sensi  sempre  ci 
deludono  ;  adinn|ue  Pintclietto,  ossia  la  ragion 
deir  uomo,  non  e  capace  mai  di  tooprirt  eoo 
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certezza  II  vero  delle  cose;^  adunque  non  c'è 
da  sperare  di  ravvisar  alcuna  cagione,  natura 
ed  essenza  delle  cose  create.  Per  consegneote 
nulla  v'ha  di  certo  e  di  vero,  di  tutto  abbiam 
da  dubilare.  Ahi  chiunque  sei,  chi  t*ha  inse- 
gnato ad  argomentare  cosi?  La  logica  naturale 
ed  artificiale  ci  fan  pure  avvertiti  della  scioe- 
chezza  di  chi  forma  argomento  da  alcuni  pai^ 
ticolari  all'  universale.  Conveniva  prima  mo- 
strare e  provare  che  in  tutti  i  particolari  casi 
i  sensi  s' ingannano,  in  tutti  la  ragione ,  ossia 
l'umana  mente  falla;  ed  allora  da  cosi  ben  for- 
mata induzione  tratta  ne  avresti  la  conclusio- 

j  ne  :  Che  sempre  i  sensi  e  la  ragione  sono  fal- 
laci. Ma  tu    balordamente   formi  questo  argo- 

j  mento  :  Molte  volte  veggiamo  i  sensi  e  la  ra- 
gione ingannarsi  ;  adunque  in  ogni  tempo  ed 
occasione  s'ingannano.  Chi  non  riderà  di  que- 
sta foggia  d'argomentare  7  Nella  stessa  guisa  ta 
fai  mente  alle  dissenzioni  che  passano  fra  i  fi- 
losofi, spezialmente  nella  fisica;  fra  gli  atorici, 
fra  i  teologi  morali,  fra  i  legisti  ed  altri  lette- 
rati. Al  mirare  la  verità  cosi  combattuta  fra 
loro,  tu  ne  vai  poscia  a  ricavar  un  universale, 
che  la  verità  è  confinata  in  un  pozzo,  ed  ar- 
gani non  ci  sono  per  trarla  di  là.  Ma  i  filosofi, 
gli  storici  ed  altri  discordano  ben  fra  loro  in 
molte  cose;  ma  in  infinite  altre  van  d'accordo 
e  riconoscono  in  esse  la  certezza  e  la  verità.  Si 
disputerà  per  esempio  della  maniera  in  cui  fa 
data  una  famosa  battaglia,  del  numero  de*  morti 
e  prigionieri  ;  se  il  lai  reggimento  desse  vil- 
mente alle  gambe  a  tutta  prima.  Fors'anchesi 
troverà  discordia  neh' assegnare  il  giorno  e 
luogo  preciso.  Ma  ogni  storico  converrà  in  as- 
serir la  stessa  battaglia,  l'anno,  la  provincia  io 
cui  questa  succedette ,  e  chi  fu  il  vincitore. 
Cosi  è  in  altri  innumerabili  casi.  Oltre  a  ciò  la 
sperienza  e  l'evidenza  ci  convincono  (e  ne  par- 
leremo fra  poco)  che  i  sensi  d'ordinario  sodo 
fedeli  messag^ieri  del  vero,  che  l'umana  ragione 
per  lo  più  non  s' inganna,  né  inganna.  Che  si 
ha  dunque  da  dire  del  aistema  pirroniano  die 
ha  per  sua  base  un  manifesto  inganno,  cioè 
una  universal  conclusione  fondata  sopra  T  os- 
servazione di  pochi  particolari? 

Nel  medesimo    errore   cadono    i   Pirronisti, 
che  quotidianamente  s'incontra  nella  vita  ri- 
vile   e  nel  commerzio   degli    uomini,  dorè  sì 
facilmente  si  formano   esagerazioni    e  proposi- 
zioni generali,  con  dedurre  nondimeno  un  tolto 
dal  mirare  una  sola  parte.  Dà  nell'occhio  ad 
afcuni  la  poca  fedeltà  di  qualche  mercatante, 
servitore,  fattore  o  villano.  Corrono  tosto  a  sta- 
bilire che  tutta  la  razza  di   tali   persone  pec- 
chi nel  medesimo  vizio.  11  libero  conversar  di 
non  poche  donne  de'  nostri  tempi  si  può  os- 
servare da  ognuno,  e  in  niun  tempo  poi  sono 
mancali  esempli  d^adulterj  e  d'altre  disonestà 
in  ogni  città  e  contrada.  Questi  esempli,  tut- 
toché infine  molli  non  sieno   rispetto   aironi- 
versila,  pure  servono  ai    maligni  per   credere 
tutto    il  sesso  femmineo  tinto  della  medesima 
pece.  E  Dio  guardi  qualche  ordine  di  Religio- 
si, anche  de' più  morigerati  e  riguardevolì,  che 
Uno  o  due,  o  più  dt'  suoi  allievi  cada  io  qual- 
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che  amana  deboletza:  ti  aspetti  pure  «addosso 
lo  slaftìle  de'  maldiceoli  e  callivi,  ì  quali  cdek 
chiudono  che  dt*bba  essere  lutto  quell'ordine 
reo  degli  stessi  delitti,  ed  ipocrisia  in  tanti  al- 
tri il  buon  aspetto  della  pietà.  In  somma  ab- 
bondano nel  mondo  si  falsi  giudiz|,  e  la  mali- 
gnità d'alcuni  va  sì  oltre,  che  giungono  a  cre- 
dere tutta  la  razza  degli  uomini  una  sentina 
d'iniquità  e  di  corruzione.  Ma  e  non  ci  sono 
stati  e  non  ci  sod  tuttavia  uomini  e  donne  dab- 
bene sulla  terra  ?  Chiunque  ha  un  po'  di  senno 
sa  che  ci  sono,  ed  assaissimi  ce  ne  sono,  e  più 
lo  sa  chi  maneggia  le  coscienze  altrui,  chiara- 
mente conoscendo  essere  maggiore  il  numero^ 
de'  buoni,  che  dei  cattivi  :  giacché  l'aver  qual- 
che difetto,  e  lo  sdrucciolare  talvolta  in  alcuna 
peccaminosa  azione  secondo  l'umana  fragilità, 
con  rialzarsi  bentosto  ,  non  è  cagion  bastante 
per  escludere  questo  e  quello  dalla  repubblica 
de'  buoni.  £  ciò  eh'  io  dico  e  posso  affermare 
del  mio  paese,  tengo  per  fermo  che  ogni  altro 
dirà  e  con  giustizia  affermerà  del  suo.  Ora  di 
q^ieste  universali  proposizioai  fondate  sopra  di 
pochi  o  molti  particolari,  ne  troviamo  spezial- 
mente ne' poeti  e  negli  oratori,  gente  inclinata 
forte  alle  iperboli  e  all'esagerazioni.  E  non  ne 
▼an  senza  gli  stessi  oratori  sacri,  e  chi  tratta 
de'  costumi  per  istruire  il  popolo  :  nel  che  io 
non  consiglierei  alcuno  ad  imitarli.  Sentile  di 
che  tuono  parli  un  certo,  piissimo  per  altro  e 
dottissimo  scrittore  francese,  della  deprava- 
zion  de'  costumi  del  secolo  nostro  :  m  Ci  è  egli 
mai  stato  (son  sue  parole)  uno  sregolamento 
msggiore  nella  gioventù ,  più  d'  ambizione  nei 
grandi,  più  d'intemperanza  ne'  piccioli,  più  di 
sfrenatezza  fra  gli  uomini,  più  di  lusso  e  de- 
licatezza fra  le  donne,  più  falsità  nel  popolo, 
in  tutti  gli  stati,  in  tutte  le  condizioni?  Si  é 
egli  mai  Teduto  si  poca  fedeltà  ne'  matrimonj, 
si  poca  ooeslà  nelle  compagnie,  si  poco  pudore 
e  modestia  nella  conversazione?  11  lusso  delle 
vesti,  la  sontuosità  de' mobili,  la  delicatezza 
delle  tavole,  la  superfluità  delle  spese,  la  li- 
cenza de'  costumi,  la  curiosità  nelle  cose  sante, 
e  gli  altri  sregolamenti  della  vita  son  saliti  ad 
inauditi  eccessi.  Che  tiepidezza  nella  frequenza 
de'  Sacramenti,  che  languidezza  nella  pietà,  che 
smorGe  nella  divozione,  che  negligenza  in  tnlto 
ciò  che  ▼'  ha  di  più  d'  essenziale  nei  doveri , 
che  indifferenza  nella  salale  1  Qual  corruzione 
d'intelletto  ne' giudizj,  qual  depravazione  di 
cuore  negli  affari,  qual  profanazion  degli  al- 
tari e  qual  prostituzione  di  ciò  che  abbiamo 
di  più  santo  ed  augusto  negli  esercizj  della  re- 
ligione !  ec.  Tutti  i  principi  della  vera  pietà 
sì  fattamente  son  confusi,  che  si  preferisce  og- 
gidì nel  commerzio  un  one»to  scellerato  che 
sa  vivere,  ad  un  uomo  dabbene  che  noi  sa  ec. 
Chi  non  vede  che  il  libertinaggio  in  questi  ul- 
timi tempi  passa  per  elevazion  d'ingegno,  l'a- 
dulterio per  galanteria ,  il  traffico  de'  benefìzj 
per  un  accomodamento  delle  famiglie;  T  adu- 
lazione, la  menzogna,  il^  tradimento,  la  furbe- 
ria, la  dissimulazione  per  virtù  della  corte; 
ed  oramai  niuno  sì  alza  e  ai  distingue  che  colla 
corruzione  t  col  ditordincg  c«.«  ec.^  eo.  • 
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Ma  e  non  s'  accorge  questo  ?  aleni'  nomo  che 
sinistre  conseguenze  possono  venire  da  si  fatta 
slargata,  e  da  una  sentenza  di  tanto  discredito 
del  genere  umano,  e  di  chi  professa  il  Cristia- 
nesimo? Se  ne  risentono  i  buoni,  perché  truo-. 
vano  in  queste  parole  il  falso,  e  se  stessi  senza 
eccezione  alcuna  involti  nelU  categoria  dei 
mali  Cristiani.  AH'  incontro  ne  fan  festa  i  caU 
li  vi  perché  si  avveggono  di  non  esser  soli  o 
pochi,  e  che  una  sterminata  schiera  di  com- 
pagni è  loro  data  da  chi  regola  le  coscienae 
del  popolo ,  e  però  si  fan  coraggio  per  conti* 
nuare  nelle  iniquità.  Il  peggio  è  ohe  abballeo- 
dosi  i  Pirronisti  in  colali  esagerazioni  e  maa« 
si  me  generali,  ne  fanno  bel  giuoco,  o  per  iscre- 
ditar  la  religione,  quasiché  essa  poco  o  nulla 
influisca  ai  buoni  costuori ,  oppure  ne  dedu- 
cono uno  sprezzo,  e  un  combattimento  di  sen- 
timenti contro  di  essa  religione  negli  uomini 
tutti  :  il  che  serve  loro  per  maggiormente  fis- 
sare r  incertezza  di  tutto,  e  1'  opinione  come 
padrona  o  tiranna  del  mondo.  Anche  il  nostro 
Pirronista  volendo  nel  Lib.  I.  Cap.  IX, impugna- 
re l'evidenza  di  tante  .cose  di  questa  abitazion 
terrena,  e  deridere  la  prosunzione  di  chi  crede 
solamente  sé  stesso  savio  al  mondo,  e  tutti  gli 
altri  insensati,  cita  Sofocle  (i)  che  parla  co- 
si :  «  Giammai  due  amici  o  due  popoli  colle- 
gati non  hanno  i  medesimi  sentimenti ,  impe- 
rocché gli  uni  per  tempo,  ed  altri  più  tardi, 
truovano  le  medesime  cose  dolci  ed  amare  ». 
Appresso  aggiugne  quest'  altro  passo  di  Teren- 
zio (a).  «  Ni  un  uomo  ha  mai  si  ben  regolata  |a 
propria  sua  vita  colla  ragione  ,  che  lo  stato 
delle  cose,  il  tempo  e  1'  uso  non  gli  abbiano 
portata  qualche  novità  e  qualche  istruzione, 
facendogli  conoscere  ch'egli  ignorava  ciò  che 
credea  di  sapere  ,  e  facendogli  provare  che 
quanto  egli  avrebbe  creduto  più  desiderabile, 
dovea  essere  rifiutato  n.  Non  occorre  dir  qui, 
che  trattandosi  di  autori  comici,  o  tragici  di 
di  niun  rilievo  é  la  loro  autorità  in  materie  di 
filosofia,  ma  si  vuol  piuttosto  rispondere,  die 
le  proposizioni  di  tali  autori  nulla  possono  ser- 
vire alle  bestiali  pretensioni  di  nn  Pirronista. 
Imperciocché  quesle  sono  iperboli,  non  sola- 
mente usate  da  poeti  e  oratori,  ma  anche  fa- 
miliari nel  comune  linguaggio,  senza  che  alcu- 
no prenda  io  rigor  filosofico  tali  asserzioni,  per- 
ché ognun  sa  significare  noi  con  esse,  non  già 
tutti,  ma  buona  parte,  o-  maggior  parte  degli 
uomini.  Cosi  la  sentenza  di  Sofocle  é  un  uni- 
versale che  dimanda  il  suo  diffalco,  perché  del 
metallo  sopra  descritto,  cioè  formata  dalj' os- 
servazione di  molti  particolari,  ed  altro  non 
vuol  dire,  se  non  che  per  lo  più  o  sovente, 
diversi  sono  i  sentimenti  di  due  amici  e  di 
due  città  confederale.  Qualora  poi  voglia  un 
Pirronista  prendere  tal  proposizione  in  rigore, 
cioè  prenderla  vera  in  tutti  i  suoi  particola- 
ri ,  se  non  vede  egli  il  gravissimo  suo  abba- 
glio, lo  vediamo  noi.  Imperciocché  evidente 
cosa  é,  che  due  amici  sovente  ancora  si  accor« 

(1)  In  Oedtp.  Tyr.  Tcrs.  639.  et  M^o. 
(a)  iklpb.  Se  U.  Acl.  V. 
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'  dtno  nel  medetìmo  tentimento ,  e  dae  città 
^olJrgate  van  coDcordi  nel  motiro  e  fio^  della 
loro  iinioDe,  cb'  è  di  far  qualche  acqaisto,  o 
di  difendersi  da  quaìche  polente.  Quanto  alla 
•entenza  di  Terenzio ,  anch'  essa  è  induzione 
fatta  da  molti  avvenimenti  della  vita  umana , 
«  non  già  da  tutti  ;  da  che  la  ragion  nostra 
chiaramente  conosce  assaissime  cose  oggi,  che 
tali  saran  sempre  in  avvenire.  Che  se  noi  matiam 
parere  per  molte  altre,  é  perchè,  come  osserva 
lo  stesso  poeta,  si  mnlano  le  circostanze,  e  tal 
mutazione  fa  anche  mutare  i  sentimenti  nostri. 
Avea  ragion  di  rallegrarsi ,  né  s' ingannava 
punto  quel  tale,  per  aver  trovata  nna  moglie 
bella  di  corpo,  ma  più  d'animo,  e  pudica  al 
maggior  segno,  oppure  per  una  pingue  eredità 
che  di  povero  eh'  era,  il  fa  passare  al  godi- 
àiento  di  molti  comodi  delta  vita;  ovvero  per 
un  lucroso  ufizio  a  lui  dato  dalla  beneficenza 
del  principe.  Col  tempo  si  cangiano  gli  affari 
a  cagion  della  moglie  innocente  perseguitata  da 
nn  potente,  o  per  gravissima  lite  che  soprag> 
giugne  ,  o  per  1'  invidia  e  cabale  altrui ,  per 
le  quali  egli  si  truova  in  affanni.  Vera  e  certa 
era  sulle  prime  la  di  lui  felicità;  vera  ed  evi- 
dente divien  poi  la  sua  infelicità  per  le  vicen- 
de alle  quali  son  soggette  le  cose  de'  mortali. 
Ma  che  vuol  trarre  di  qua  un  Pirronista  ?  Né 
prima,  né  poi  s' è  ingannato  qurst'  uomo.  Ed 
ancorché  sia  certo,  che  noi  molte  fiate  c'in- 
ganniamo eleggendo  come  bene  ciò  che  pro- 
-viam  poscia  male  per  noi ,  non  è  per  questo 
che  tutto  V  opersr  degli  uomini  sia  una  fiera 
d'  inganni.  0»i  se  può  il  Pirronista  di  dire  , 
che  un  contadino  s'  inganni  in  credere  che  il 
comperare  una  zappa  per  lavorare  il  terreno 
gli  possa  riuscire  utile  si  o  no;  o  che  il  prov- 
vedersi di  un  sacco  di  grano  possa  servire  si 
o  no  per  suo  nutrimento,  o  che  il  .procacciarsi 
una  veste  poua,  o  non  possa  giovargli  nel  ver- 
no per  difendersi  dal  freddo.  Oh  si  dirà,  pnò 
accadere  col  tempo ,  che  inutile  o  di  danno 
diventi  a  lui  quella  zsppa,  quel  grano,  quella 
▼este.  Cosi  sia.  Ma  non  per  questo  il  primo 
giudizio  lascia  d'  essere  stato  fondato  sulla  ve- 
rità ed  evidenza ,  essendo  evidente  che  quelle 
cose  poteano  servire  al  fine  proposto,  benché 
poi  per  accidente,  e  pel  cangiamento  delle 
circostanze  cessino  di  produrre  quell'  effetto. 
Lascia  forse  un  pezzo  d'oro  o  di  stagno  d'es- 
sere oggi  indubitatamente  nna  materia  solida, 
perché  domani  il  fnoco  può  renderlo  materia 
fluida  ? 

Sicché  mirate  che  vani  puntelli  di  citazioni 
adoperi  un  Pirronista  per  sostenere  il  chime- 
rico rdifizio  suo,  e  come  contro  tutti  i  prin- 
cipi <^**'»  «■«**«  ragione  egli  dall' osservar  molti 
inganni  nella  vita  dell'  uomo,  vada  poi  ad  in- 
ferire che  noi  tutti  e  in  tutto  siam  visionar), 
gente  ingannata  e  non  dissimili  dai  pazzi.  Tanto 
più  spropositata  si  riconosce  1'  illazione  sua, 
perchè  tirati  i  conti,  sempre  più  e  senza  pa- 
ragone sono  i  casi  ne' quali  l'uomo  non  s'in- 
ganna, e  ad  evidenza  ravvisa  il  vero  e  il  certo, 
che  gli  altri  dove  prende  abbaglio.  Ma  per- 
ciocché il  nostro  Soeiiioo  copiatore  di  tntti  i 
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sofismi  di  Segto  Empirico  mette  ti  top  prin- 
cipal  fondamento  suU'  infedeltà  dei  sensi ,  e 
sulla  debolezza  ed  incapacità  della  ragione,  os- 
sia dell' intelletto  umano  per  discoprire  con  cer- 
tezza la  verità,  bisogna  riandar,  questi  due 
punti  e  dimostrar  quanto  sia  rana  la  di  lui 
pretensione. 

CAPITOLO   XIV 

Quanta  indettamente  il  Pirronùta  tenti  di  ne- 
gare la  fedeltà  dei  senti, 

Oietamo  anche  dne  parole  in  particolare 
intorno  ai  sensi  e  sensorj  dell'  uomo,  centra 
de'  quali  abbiam  veduto  di  sopra  quanti  ridi- 
coli argomenti  vadano  a  sfoderare  i  Pirroniati, 
perché  non  mancano  altri ,  i  quali  tuttoché 
ji  alieni  da  quella  empia  e  folle  tetta ,  pur  par^ 
lano  in  discredito  dei  sensi  umani,  e  della 
loro  abilità  e  fedeltà.  Imperciocché  dicono  es- 
si :  Noi  ci  siam  sovente  ingannati  fidandoci  dei 
sensi  :  chi  ci  assicura  che  anche  ora  non  c'in- 
ganniamo? Risponde  qui  ogni  iniziato  nella 
scuola  di  quella  filosofia  che  cerca  daddovero 
la  verità,  e  non  la  fugge,  come  fa  quella  dei 
Pirronisti  :  Primieramente  che  i  senai  non  son 
giudici  della  verità  degli  oggetti  materiali,  ma 
solamente  messaggieri  e  relatori  di  quello,  ao- 
pra cui  ai  stende  la  loro  giurisdizione  ed  atti- 
vità. Secondariamente  affinché  i  aenai  fedel- 
mente soddisfacciano  al  loro  ufizio,  neceaaaria 
cosa  è  che  sieno  sani,  e  non  alterati  nelle  lor 
parti,  né  guasti  da  qualche  uteore  eterogeneo, 
e  che  né  pur  l'aria  di  mezzo  sia  alterata  da 
fumo,  o  da  altri  visibili  vapori.  Certo  che  nel- 
r  iterizia  gli  occhi  non  riuscirono  buoni  testi- 
monj  del'colore  altrui;  né  un  aordastro  rac- 
coglierà tutti  que'suoni  che  può  sentire  un 
orecchio  sano.  Ma  chi  é  che  non  conoeca  i 
difetti  de' suoi  sensi  e  non  se  ne  dolga?  E  non 
s'  accorga  se  1'  aria  sìa  pura  ?  Terzo,  debbono 
gli  organi  de' sensi  essere  applicati  convene- 
volmente agli  oggetti,  per  poterne  adeguata- 
mente riferir  le  immagini  alla  fantasia,  e  con 
questa  dame  contezza  all'intelletto.  Se  l'og- 
getto é  troppo  lontano,  ac  troppo  piccolo,  se 
mancante  di  luce,  nulla  o  poco  ne  riceverà  il 
senso,  e  niuno  potrà  giustamente  processarlo» 
perch'  esso  non  rechi  una  sicura  coooscenza 
di  queir  oggetto.  Quarto  ,  i  «ensi  a  noi  son 
dati  da  Dio ,  perché  ci  riferiscano  1'  csterior 
delle  cose,  cioè  le  modificazioni  e  figure  della 
materia,  come  la  luce,  i  colori,  il  caldo,  il  fred- 
do, la  solidità,  i  suoni,  gli  odori  ec.  Nulla  im- 
portando a  noi  la  disputa  che  si  fa  degli  ac- 
cidenti e  delle  qualità  Aristoteliche.  Perciò 
non  si  dee  esigere  dai  sensi  che  ci  dieno  conto 
dell'essenze,  delle  cagioni  e  dei  princìpi  e 
componimenti  delle  cose,  né  di  tutte  le  loro 
relazioni.  Questa  caccia  é  riaerbata  all'  intel- 
letto, inoltre  non  abbiam  da  pretendere  che 
un  solo  senso  possa  ravvisar  tutte  le  modifi- 
cazioni degli  oggetti;  a  ciò  si  richiede  il  aoc- 
corso d'  altri  sensi.  Ed  anche  in  quello  che 
spelta  ad  un  fenio  solo,  noa  è  permcsao  ialvolu 
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al  mefietiino  di  dar  giusta  e  ticura  relasioae 
di  tutto.  L'  occhio  con  aicureasa  ci  avvita  che 
quella  é  una  {orre  quadrata  o  rifonda ,  com- 
posta di  matloni  o  di  marmi,  ma  non  arriva 
già  a  raggoaKliarci  della  sua  precisa  altezza  e 
brgbezza.  Quinto,  v'ha  degli  oggetti,  dell' e* 
sisteoza  e  di  qualche  coofigurazion  de'  quali 
ci  può  in  un  subito  avi^ertire  con  certezza  il 
senso  y  ma  non  egualmento  di  tutte  le  pro- 
prietà esterne  che  servono  a  darci  un  esatto 
conto  della  ssa  identità.  Si  ricercano  più  at- 
ti, e  dee  concorrere  la  sperienza  ad  assicurar- 
cene. Al  presentami  nella  dovuta  vicinanza  al 
mio  occhio  sano  un  uomo,  un  cane,  tosto  V  or- 
gano fa  intendere  alla  mente  quello  esaere  un 
nomo,  un  cane,  e  non  già  un  elefante,  né  una 
lucertola.  Ma  per  distinguere  tal  uomo  dagli 
altri,  conviea  replicare  gli  atti,  discernere  più 
volte  tutte  le  lor  fattezze  e  proprietà  cadenti 
sotto  il  senso ,  di  modo  che  se  ne  pianti  nella 
fantasìa  nna  piena  idea,  col  cui  mezzo  e  con- 
fronto veggendo  io  altre  fiate  quel  medesimo 
oggetto,  vengo  poi  a  riconoscerlo  per  queir  in- 
dividuo che  è  diverso  dagli  altri,  senza  timor 
di  fallare. 

Ora  se  a  tutto  il  fin  qui  detto  non  t'  ha  ri» 
guardo,  facilmente  po&  V  uomo  ingannarsi.  Ma 
a'  chi  si  dee  attribuire  l' inganno  ?  Non  già  al 
senso  che  rapporta  alla  fantasia,  e  per  essa  al- 
l' intelletto  ciò  che  può ,  ma  bensì  all'  intel- 
letto, che  non  adoperando  le  precauzioni  e 
rifletsioni  convenevoli,  precipita  i  suoi  giudi* 
z).  Non  falla  certamente  1'  occhio  in  avvisan- 
doci che  quella  tal  moneta,  o  quel  cucchiaio 
ha  il  color  giallo.  Potremo  fallar  noi,  se  incon- 
sideratamente a  guisa  del  grossolano  contadino 
correremo  a  crederlo  d'oro,  dovendo  noi  sa- 
pere che  y'  ha  altri  metalli  diversi  dall'  oro 
e  dotati  del  medesimo  colore,  ed  essere  per- 
ciò necessaria  qualche  altra  considerazione  e 
cautela  per  accertarsi  di  non  s'ingannare.  Del 
resto  prese  le  precauzioni  suddette ,  certo  è 
che  i  sensi  fedelmente  portano  al  nostro  cer- 
vello le  immagini  degli  oggetti  esterni  raccor- 
ciati ,  come  succede  nell'  artifiziale  camera 
ottica.  E  questo  lo  proviam  tutto  dì-,  e  con 
sicurezza  tale,  che  ognun  sa  moralmente  e  fisica* 
mente  di  non  abbagliarsi,  e  se  voleste  negarlo 
o  metterlo  in  dubbio,  la  sua  coscienza  ne  fa- 
rebbe gran  rumore  e  risentimento.  Chi  è  che 
non  sappia  con  certezza  perfetta  ed  intera, 
che  coloro  sono  i  suoi  parenti  ed  amici,  e  non 
già  altre  persone  ?  Che  quello  è  un  capretto 
vivo,  e  non  già  altro  animale  ?  Che  quello  é 
nn  orologio,  una  -  aratola,  una  forbice,  e  non 
già  altro  arnese  ?  Quando  saltasse  fuori  nel 
civile  commerzio  uno  Scettico  Pirronista  che 
dicesse  di  credere  anch'  egli  per  tali  quegli  og- 
getti per  accomodarsi  all'  uso  comune,  ma  che 
filosoficamente  parlando  ne  può  dubitare,  e  di 
fattone  dubita,  non  farebbe  egli  ridere  e  dotti 
e  ignoranti ,  voglio  dire ,  non  diverrebbe  egli 
un  personaggio  ridicolo?  Gli  si  potrebbe  poi 
chiedere:  Come  accordate  voi  la  teorica  vo- 
stra colla  pratica  ?  Se  quella  è  fondata ,  biso- 
gna ehÌMuar  tnprodtut*  1»  praliM  Toslrft , 
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mentre  con  tanta  firaftcbeiia  e  tensa  dabitare, 
voi  tenete  per  tali  quegli  oggetti,  come  li  le- 
niamo noi.  Se  poi  si  dee  dire  prudente  la  pra« 
tica  vostra,  converrà  confessare  che  sia  iropru« 
dente  e  mal  fondata  la  vostra  teorica.  A  nulla 
poi  serve  il  rispondere  ,  eh'  essi  in  mancanza 
della  verità  seguitano  V  apparenza  e  il  proba- 
bile delle  cose,  giacché  siccome  abbiam  vedu- 
to secondo  la  lor  teorica  ,  sempre  è  suggett» 
alla  dubitazione  questa  medesima  apparenza 
e  probabilità ,  e  per  conseguente  in  tal  dub« 
bictà  operando,  operano  a  tentone  e  senza  pru- 
denza, con  arrischiarsi  a  cadere  in  mille  «er- 
rori, cioè  a  precipitare  in  bocca  di  quel  gran 
mostro  cui  essi  paventano  cotanto.  Conti- 
nuate poi  a  dimandare  come  que'  aeosi,  nervì^ 
spiriti  ec,  processati  nel  tribunale  pseudo-fi- 
losofico de'  Pirronisti  per  organi  si  infedeli  e 
fallaci,  vengano  poi  accettati  per  buoni  con- 
dottieri nella  pratica  del  mondo.  Son  pure 
quegli  stessi  che  poco  fa  cotanto  toì  ,  signor 
Pirronista, screditaste:  come  ora  ve  ne  fidate? 
E  r  intelletto,  ohe  secondo  voi  non  può  mai 
con  sicurezza  raggiugnere  il  verisimile,  non  che 
il  vero,  come  può  mai  servirvi  di  scorta  nel- 
r  operar  pratico  ?  Voi  non  avrte  già  due  dif- 
ferenti intelletti,  l' uno  per  la  filosofia,  e  l' al- 
tro per  la  vita  civile.  Eppure  voi  seguitate 
nella  pratica,  ciò  che  1'  intelletto  filosofico  non 
riconosce  per  vero,  e  né  meno  osa  affermare 
che  sia  verisimile  o  probabile.  Potrebbesi  mag- 
giormente incalzare  un  Pirronista,  ma  dee  ba- 
star questo  poco  per  intendere  che  il  suo  si- 
stema mancante  d'  ogni  saldo  principio,  viene 
in  fine  a  scoprirsi  un  principio  di  pazzia,  qnan* 
do  pure  egli  parli  daddovero,  o  un  principio 
di  somma  malizia,  se  il  suo  cuore  é  diverso 
dalla  bocca. 

Strana  cosa  è  poi  1'  udire  il  Cartesiano  An- 
tonio il  Grandi,  che  pianta  questa  conclusio- 
ne :  Da  che  una  $ola  volta  1  unsi  e'  inganna^ 
nOf  si  tUé  stimart  che  sempre  e*  ingannino.  Tutto 
ciò  per  esaltar  la  giurisdizione  della  mente  os- 
sia dell'  intelletto  e  della  ragione,  a  cui  cer- 
tamente spetta  il  giudicare  della  verità  delle 
cose,  ed  anche  il  correggere  i  sensi  qualor  fal- 
lassero. Ma  e  non  s' accorge  questo  filosofo^ 
che  si  potrebbe  nella  stessa  guisa  fabbricare 
una  simil  proposizione  :  Da  che  una  sola  volta 
V  intelletto  o  sia  la  ragione ,  o  anima  pensante 
e  rauocinante  e'  inganna,  si  dee  stimare  eh*  essa 
sempre  e'  inganni  ì  Che  piacer  si  flarebbe  ad 
un  Pirronista  con  si  fatte  conclusioni  1  All'  in- 
contro il  saggio  Cartesiano  Regia,  e  i  saggi  Pe^ 
ripatetici,  siccome  poco  fa  dicemmo,  con  sicuri 
fondamenti  stabiliscono  che  i. sensi  non  s'in- 
gannano mai,  ed  essere  colpevole  dell'  inganno 
il  solo  intelletto,  perchè  non  assenta  colla 
dovuta  attenzione,  se  il  senso  sia  ben  disposto^ 
e  l' oggetto  proporzionato  alla  capacità  del 
senso,  con  altre  avvertenze  che  dì  sopra  abbia- 
mo accennato.  Altrettanto  ancora  abbiamo  da 
S.  Agostino  (i).  Si  vuol  dunque  ripetere,  che 
concorrendo  l' attenzione  e  V  evideusa  nel  rap- 

(0  Lìk  111,  Csf .  XI.  csalia  kteèem. 
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porto  delle  idee,  che  per  metto  de'sensi  ar- 
rivano alla  fantasia,  e  per  essa  alla  tuenie  uma- 
na, con  tal  chiarezza  e  certezxa  noi  apprendia* 
mo  la  verità  d' infinite  cose  materiali,  che  non 
se  ne  può  dubitare ,  ne  altro  che  soGstiche 
tottigliezze  contra  di  ciò  può  addurre  uno 
Scettico.  Aggiungasi  ancora  all'  evidenza  ciò 
che  il  V0I60  nella  sua  logica  pretende  che  sta 
il  più  esatto  criterio  della  verità:  al  che  io  non 
mi  oppongo.  Tutto  ciò  posto,  l'anima  avvisata 
da  essi  sensi ,  dopo  aver  bene  esaminato  se 
ostacolo  alcuno  intervenga  alla  fedeltà  della 
loro  informazione,  giugne  ad  afferrar  con  cer- 
tezza la  verità  di  quelle  cose,  talmente  che 
a' ha  allora  il  carattere  decisivo  della  verità. 
Quando  pur  ne  vogliano  tuttavia  disputare  i 
Pirronisti  colle  lor  sofisticherie ,  badiamo  ad 
Aristotile  che  saggiamente  avvisa,  non  doversi 
contrastare  con  chi  niega  i  primi  principi  e 
l' evidenza  delle  cose ,  perchè  il  tempo  e  le 
parole  si  gittano.  A  colui  che  credèa  di  avere 
il  naso  di  vetro,  e  si  raccomandava  alla  gente 
che  gli  stessero  lontano  per  non  fargli  danno, 
altro  vi  voleva  che  ragioni  per  convincerlo  del 
suo  vano  supposto.  Lo  stesso  avverrà  a  chi  vuol 
disputare  con  chi  s' è  6ssato  in  testa  di  nulla 
voler  affermare  e  negare,  e  di  credere  incerta 
e  dubbiosa  ogni  cosa.  Costoro ,  come  diceva 
Luciano  nel  Pseudomanti ,  hanno  una  mente 
di  diamante.  Andate  ad  addurre  ragioni  sopra 
ragioni  ;  eglino  vi  toreran  sempre  la  bocca 
<}on  gridare  {  Tutto  quanto  voi  dite  è  falso,  e 
sempre  ha  da  essere  faUo.  Finalmente  oltre 
«ir  evidenza  che  noi  troviamo  nelfe  relaiioni 
d'  in6nite  còse  da  noi  apprese  per  via  dei  sen- 
si, e  che  viene  ad  assicurarci  della  lor  forza 
e  fedeltà,  e  della  verità  d*  esse  cose,  concorre 
qui  il  consenso  di  tutti  gli  uomini  e  d'ogni 
tempo  e  luo^o  ,  andando  tutti  d'  accordo  sì 
ignoranti  che  dotti,  in  conf(*star  tali  innume- 
rabili oggetti,  quali  ancor  noi  ricevendoli  per 
via  de'  sensi  li  conosciamo.  Qualor  sussistesse 
la  prelension  de'  Pirronisti ,  cioè  1'  incertezza 
d'ogni  cosa  e  l'infedeltà  dei  sensi,  impossibil 
sarebbe  che  tanti  milioni  di  persone  d'ogni 
luogo  e  d'  Ogni  tempo  convenissero  nel  mede- 
simo giudizio  di  tali  oggetti.  Convenendo  essi 
intorno  a  ciò  e  niuno  dubitandone,  per  neces- 
saria conseguenza  ne  viene  che  isensi  bene  ado- 
prati  e  regolati  dall'  intendimeulo  nostro  ci 
fan  conoscere  intuitivamente  e  con  intera  cer- 
tezza la  verità  di  una  sterminata  copia  di  cose, 
ne  già  essere  quegl'  infedeli  organi  che  uno 
Srcllico  mostra  di  voler  credere.  In  ^8omma 
Dio  ci  ha  dato  i  sensi  come  mezzi  e  cannoc* 
rhiali  per  riconoscere  il  vero  e  certo  di  mol- 
tissimi oggetti,  ma  l'intendimento  nostro  ha 
da  essere  il  regolatore  e  quel  principio  che 
ben  si  serve  di  questi  mezzi ,  di  modo  che 
propriamente  si  dee  attribuire  non  ai  sensi , 
ma  alla  mente,  che  si  sa  b<»n  servire  de'sensi, 
la  scoperta  d' esso  vero.  Seguita  ancora  da 
quanto  abbiam  detto  essere  una  pirroniana  so- 
fisticheria quel  pretendersi  dallo  Scettico  no- 
stro nel  Lib.  I.  Cap.  VI,  che  non  si  possano 
conoscere  con  perfetta  certezza  le  cose,  a  cagion 
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detta  differenza  degli  uomini.  Noi  troviamo 
smentita  una  tal  proposizione  dalla  sperieoza 
suddetta,  essendo  evidente  l'uniformità  del 
giudizio  di  tanti  differenli  uomini  intorno  ad 
0(;getti  inoomerabili,  né  quesLi  vien  tolta  dal- 
l' essere  poi  gli  uomini  di  parer  diverso  intor- 
no a  tanti  altri  oggetti. 

CAPITOLO  nr 

Quanto  ingiustamente  venga  screditata  dai  Pir^ 
ronisti  la  ragione  ouia  r  intelletto  dell'  uomo, 

Abbiam  veduto  di  sopra ,  in  quante  accuse 
prorompa  il  Pirronista  contra  la  ragione  uma- 
na, cioè  contro  l' intelletto  raziocinante  del- 
l' uomo,  sino  a  pretendere  che  tutti  i  raziocini 
nostri  sieno  incerti  e  dubbiosi ,  e  non  poter 
questa  ragione  arrivar  mai  a  scoprire  con  Io- 
fallibilità  e  certezza  alcun  vero  ;  riducendo  in 
I  fine  r  insigne  privilegio  della  ragione  ad  oa 
nulla  e  ad  un  solo  nome,  e  1'  uomo  ad  essere 
non  da  più  delle  bestie  stesse.  Si  vanta  poi  di 
riconoscere  (  benché  ancora  di  ciò  dubiti  )  la 
verisimigliaoza  ,  probabilità  ed  apparenza  delle 
cose,  con  averci  poi  intonate  le  seguenti  paro- 
le :  Ora  queste  uerisimiglianze  e  probabilità  son 
quelle  che  noi  dobbìam  seguitare  nelt  uso  dtlU 
t'ita  in  difètto  della  ueritàj  sia  allorché  l*  incli- 
nazion  naturale  ilei  nostro  intelletto  e  de*  nosiri 
sensi  ci  tira,  sia  allorché  noi  slam  pressati  dai 
bisogni  dd  nostro  corpo ,  come  dalla  fame  e 
dalla  sete  ec.  Spremete  il  sugo  di  qiieste  pa- 
role :  la  ra^ioDC  resta  esclusa  dall'  uomo;  tutto 
quanto  egli  opera  é  un  operar  meccanico,  un 
essere  tirato  dall*  inclinasion  naturale,  un  es- 
sere spìnto  dai  bisogni  del  corpo,  come  dalia 
fame  e  dalla  sete.  Laonde  si  dee  conchiudere 
in  fine,  se  ben  si  pesano  i  principi  del  Pirro- 
nista, che  r  uomo  noo  é  punto  di  sfera  mag- 
giore delle  bestie,  e  eh'  egli  opera  non  per  rs- 
gione,  ma  per  macchina  e  a  caso.  Qui  non  si 
può  di  meno,  all'udir  cosi  bestiali  dottrine,  di 
non  esclamare  contro  la  temerità  ed  ingiusti- 
zia di  chi  le  propone,  e  di  non  avvedersi  chia- 
ramente aver  noi  che  fare  con  cervelli  stra- 
volti, che  ai  dimenticano  d'  essere  uomini  so- 
lamente per  contrariare  agli  altri  uomini,  e 
combattere  noi  con  gente  perniciosa,  ia  quale 
togliendo  all'  uomo  T  uso  e  pregio  dell' inten- 
dimento e  della  ragione,  gli  lascia  la  briglia  a 
seguitar  tutte  le  inclinazioni  naturali  pur  trop- 
po tendenti  al  libertinaggio,  qualora  manchi 
la  ragion  che  le  freni.  Eppure  secondo  il  Pir- 
ronista, non  dee  essere  tanto  miserabile  la  ra- 
gion dell'uomo,  che  non  giunga  a  discernere 
qualche  vero  ;  e  questo  vero  ha  da  esser  se- 
condo lui  l'incertezza  d'ogni  cosa.  Salta  su 
qui  egli  e  risponde  :  PianOj  eh'  io  chiaramente 
non  affermo,  né  asserisco  essere  incerta  e  duh^ 
biosa  ogni  cosa,  né  oso  dire  se  questo  sia  $vro  e 
certo  ,  tutti  dico  die  solamente  a  me  pare  cosU 
e  questo  medesimo  dire  che  tutto  é  incerto,  dico 
essere  suggetto  aW  incertezza.  Or  bene  ,  se  il 
Pirronista  confessa  di  non  saper  né  pure  di 
certo,  cba  ogni  cosa  sia  incerta;  e  s'egli  ri- 
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conosce  cbe  potrebbe  iogAonarai  in  proporre 
si  fatta  aenten%a  ^  come  mai  con  tanta  fran- 
chezza si  attacca  poi  egli  ad  an'  opinione  ohe 
potr<»bbe  essere  falsa,  e  la  spaccia  come  un*  as- 
sai ben  fondata  dottrina  volendo  persuaderla 
ad  ognuno  ?  Illusioni  son  queste  del  suo  cer- 
vello, e  grida  contra  di  lui  quella  stessa  ra- 
gione di  cui  egli  si  serve  per  iscreditare  affatto 
la  ragione  deir  uomo.  Intanto  riflettendo  il  sag- 
gio lellore,  che  dall'  un  canto  l' universale  con- 
sentimento degli  uomini  conosce  ,  che  quan- 
tunque iieno  incerte  moltissime  cose  nel  mon- 
do, pure  si  dà  certezza  indubitata  d'assaissime 
altre  ,  al  che  ci  conduce  il  lume  della  ra- 
gione :  e  che  dall'  altro  canto  i  pochi  Pirroni- 
sti nello  atesso  tempo  che  niegano  questa  cer- 
tezza, confessano  d' ignorare  se  sia  vera  o  fal- 
sa, sussistente  o  insussistente  la  loro  opinione, 
non  ci  sarà  già  persona  dotata  alquanto  di 
prudenza  che  precipiti  nei  delirj  di  costoro,  i 
quali  né  pur  sanno  se  s'  ingannino,  e  certo  son 
dietro  ad  ingannare  e  rendere  ridicoli  anche 
noi  altri. 

Convien  poscia  osservare  essersi  cacciata  in 
capo  ai  Pirronisti  la  frenesia  di  nulla  voler  ri- 
conoscere per  certo  ed  infallibile,  contro  l'e- 
videnza e  contra  il  consenso  del  genere  uma- 
no ,  percliè  se  ci  accordassero  una  sola  verità 
certa  nel  moodo«  sarebbono  poi  forzati  ad  ac- 
cordarne assaissime  altre,  a  cagion  della  con- 
nessione cbe  passa  fra  loro,  e  anderebbe  tosto 
in  fascio  tutto  il  loro  sistema.  Per  questo  si 
sono   appigliati  a   mettere   ogni   cosa  in  dub- 
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monsignore  Huet  nel  ano  esame  della  fiilofofia 
Cartesiana,  per  far  traballare  un  si  saldo  prin« 
cipio.  Basta  solamente  osservare  che  il  nulla 
non  è  capace  di  pensare,  e  conseguentemente 
conoscendo  io  con  incontras^abil  chiarezza  di 
pensare,  debbo  essere, qualche  cosa,  né  si  può 
dubitar  eh' io  sia  un  nulla.  A  questo  proposito 
scriveva  il  Gaasendo  (1).  Quidquid  Gor^iag 
obficiat^  verum  tamsn  Bit  ctrtumquc,  esse  àUquidj 
et  (juod  res  per  se  manifesta  sii  tota  ejus  ratio^ 
cinatio  apparet  nurus  esse  cauillus.  Certe  nisi 
aliffuid  Joret ,  non  weniret  itli  in  mentem  infi» 
eiari  aliqnid  esse,  et  nisi  ipse  aliquid  esset,  non 
ita  ratiocinareiur.  Qttare  et  qui  audiunt  non 
sic  Jascinantttr  ut  arbitrtntur  se  esse  nikil:  nihil 
ipsttm  qui  loquiturs  nihil  caeUra  quae  interim 
ob  oculos  habent.  Et  satis  aliunde  sibi  esse 
putant ,  si  paralogismis  sophismatibusque ,  Dio» 
genis  more  Jhcci  Jaciendo  uerba  respondtant,  oc 
fòrte  etiam  Ulud  objiciant:  Non  est,  Amice,  qttod 
conquerare^  si  quis  yei'beret  aut  occidat  te,  quan» 
do  verberat  et  occidit  nihil.  Né  solamente  di 
qnesto  primo  principio  ci  assicura  la  ragione, 
ma  eziandio  di  molti  altri  che  assiomi  sonQ 
appellati  nella  filosoBa  la  certezza  e  verità  dei 
quali  viene  immediatamente  ravvisata  dalla 
mente  con  tal  chiarezza  che  bisogno  non  &  è 
di  alcuna  dimostrazione  per  provarla,  né  a  noi 
resta  briciolo  di  dubbio  intorno  a  ciò.  Tale 
é  il  dire:  È  impossibile  che  la  stessa  cosa  nel 
medesimo  tempo  sia  e  non  sia,  principio  di  cui 
saggiamente  si  servirono  prima  il  Leibnizio  « 
poscia  il  Wol^o,  come  di  primo  ceri isjiimo  fon- 


bio.  Ma  gran  tempo  è  cbe  S.  Agostino  ridusse      (lamento  d'  ogni  dimostrazione.  Che  il  tuitjo  è 


alle  strette,  cioè  ad  alcuni  principi  si  chiari 
ed  innegabili  il  Pirronista,  che  necessariamente 
si  dee  chiamare  o  stolto  ed  irragionevole,  op- 


garli.  M  lo  ho,  die' egli,  (1)  una  perfetta  cer- 
tezza cbe  esisto  ,  e  che  conosco  ed  arno  que- 
sta verità.  Né  ci  possono  far  paura  gli  argo- 
menti degli  Accademici,  cbe  dicono:  Mira  che 
forse  t' inganni.  Imperciocché  se  m'  inganno , 
anche  da  ciò  risulta  eh'  io  esisto  e  sono;  per- 
chè chi  non  esiste,  certamente  né  pure  può 
ingannarsi,  e  per  conseguente  io  sono,  se  ra*  in- 
ganno. Esaendo  io  dunque  quegli  che  m'in- 
ganno, come  può  mai  stare  eh'  io  m' inganni 
in  credere  eh'  esisto,  quando  è  certo  eh'  io 
esisto,  se  ra'  inganno  ?  Ne  vien  poi  per  conse- 
guenza  cbe  né  pur  m' inganni  in  conoscere  di 
aver  conosciuta  l'esistenza  mia,  perciocché  sic- 
come ho  conosciuto  eh'  esisto  ,  cosi  del  pari 
conosco  questo  medesimo  ,  cioè  I'  aver  cono- 
sciuto me  stesso.  Ed  amando  io  poi  queste  une 
cose,  aggiungo  alle  cose  che  conosco  questo 
amore,  come  una  terza  cosa  di  pari  sussisten- 
za ec.»  Da  tali  sentimenti  del  santo  Vescovo  ed 
acutissimo  Dottore  prese  poi  il  Descartes  il 
suo  celebre  principio,  cioè:  Io  penso,  adun» 
que  io  sono;  principio  saldissimo,  e  che  non 
ha  bisogno  ò\  pniove,  tanto  è  chiara  ed  evi- 
dente air  intelletto  umano  una  si  fatta  idea  t 
Ed  altro  ben  ci  vuole  che  le  soQsticherie  di 

(I)  Lib.  XI.  Cap.  XXVI.  da  Civ.  Dti. 
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maggior  della  sua  part^ ,  che  due  e  tre  Janna 
cinque,  che  un  triangolo  è  diverso  da  un  cer* 
chio,  che  ciò  cìu  si  muove  non  riposa,  e  simili. 


pure  on  solennissimo  ingannatore  chi  oia  ne-      Anzi  nelle    stesse  idee  delle  cose  esterne  che 


ci  vengono  rapportate  dai  sensi,  l'intelletto  per 
lo  più  riconosce  tal  chiarezza  ed  evidenza,  che 
non  gli  è  permesso  di  dubitarne,  né  gli  occorre 
esame  o  pruova  alcuna  per  chiarirsi  della  lor 
verità.  Puossi  egli  mettere  in  dubbio,  se  Ti* 
dea  del  bianco  sia  diversa  da  quella  del  ne- 
ro? Se  differente  1'  idea  di  uomo  da  quella  di 
un  cavallo?  La  nostra  ragione  intuitivamente, 
come  dicono  i  fìlosoti,  riconosce  in  un  subito 
la  disconvenienza  di  tali  idee,  siccome  in  al« 
Ire  immantinente  ravvisa  la  convenienza. 

Perciò  si  dee  credere,  come  ancora  giudicò 
sani'  Agostino,  che  parlino  per  ischerzo  e  so« 
lamente  per  una  bizzarra  vanità  di  contrastare 
coloro  che  si  dichiarano  nemici  della  ragione, 
valutando  per  nulla  le  sue  forze  e  mettendo 
in  dubbio  quaUisia  più  fondato  raziocinio  del- 
l'uomo.  Certamente  noi  tulio  di  inferiamo  da 
una  verità  un'  altra  ;  e  data  in  noi  un'  idea 
chiara  di  qualche  cosa  ne  deduciamo  con  si- 
curezza dell' altre.  Quel  poscia  che  facciamo 
noi ,  lo  fa  e  crede  anche  il  Pirronista  a'  egli 
vuol  parlare  con  sincerità.  Dimandate  al  Pir- 
ronista se  quando  parla,  quando  scrive  intenda 
daddovero  il  significato  di  quelle  parole.  Se 
dicesse  di  averne  dubbio,  merita  subilo  il  suo 

(1)  Di  Lorua  6ttc  Gap.  V. 
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libro  d'nsere  bruciato  y  perchè  fathirA  di  cbt 
non  sa  sicuramente  se  affermi  o  se  Die*lii,  né 
•e  le  sue  parole  esprimano  i  concetti  della  sua 
tenebrosa  mente.  Nella  stessa  maniera  da  che 
Bìam  convinti  dalla  sperienza  di  tanti  secoli  e 
di  tante  praove,  e  dall'  universa}  consentimento 
degli  uomini  che  tutti  i  corpi  sublunari  gra- 
vitano verso  il  centro  della  terra,  che  altri  ce* 
'dono  tirati  dall'  attraiione  Newtoniana ,  per 
costituzione  di  quel  sapientissimo  artefice  che 
ha  fbrmato  il  tutto  con  mirabii  ordine  :  cbie* 
detc  al  Pirronista  s'egli  creda  che  un  sasso 
lasciato  andare  liberamente  per  l'aria  da  una 
torre  o  da  un'alta  rupe,  sarà  portato  all' insù 
o  pure  all'  ingiù.  Egli  in  sua  coscienza  e  senza 
dubitazione  atcnna  saprà  che  quel  sasso  piom* 
beta  ali'  ingiù.  E  caso  eh'  egli  osasse  di  dire 
the  ne  dubita,  miratelo  fisso  In  faccia  e  pre* 
gatelo  di  non  burlare,  ma  di  parlare  sul  sodo* 
S'egli  tuttavia  persiste  in  asserir  che  ne  du- 
bita, vi  avete  tosto  ■  condolere  con  lui ,  per- 
chè manifestamente  si  scorge  che  qualche  scon* 
4serto  si  è  fatto  nel  meccanismo  del  suo  ner- 
vello,  e  che  un  villano  rozzo  ne  sa  più  di  que- 
sti ridicolosi  filosofi,  trattando  di  una  cosa  in 
cui'  è  impossibile  che  il  giudizio  dell'  nomo 
a'  inganni.  Che  se  il  Pirronista  toma  al  suo 
solito  giuoco  con  dire  d'essersi  tante  volte  in- 
gannato ne'  suoi  raziocini ,  e  che  questa  ra- 
gione si  truova  una  fallace  condottiera  infino 
ne'  libri  de'  filosofi  e  dei  dottori  di  tutte  le 
Scienze,  che  si  acremente  sono  alle  mani  fra 
loro  senza  mai  mostrarci  con  perfetta  chia- 
rezza il  veto  e  certo  ;  se  in  oltre  aggiunge  viep- 
più scoprirsi  questa  sua  fievolezza  ed  impo- 
tenza  nel*  volgo,  il  quale  tuttoché  provveduto 
di  ragione,  pieno  è  di  false  opinioni  e  falla  so- 
vente ne'  suoi  giudizi,  ^  *^^^  perciò  non  si  at- 
tenta a  credere  e  ad  affermare  che  quel  sasso 
caderà  all' ingiù  per  timore  d'ingannarsi  an- 
ch'egli  ih  questo:  tornate  ancor  voi  a  rispon- 
dergli che  il  pregate  a  riflettere  alla  patente 
Insussistenza  e  falsità  di  questa  sua  matiiera 
d'argomentare.  Chi  è  anche  fra  i  rozzi  ed  igno- 
ranti che  metta  in  controversia ,  se  il  fuoco 
•sia  diverso  dall'acqua?  Chi  mai  dubita  al  ve- 
dere uscir  fumo  da  lin  cammino  che  questo 
proceda  dal  fuoco  o  dal  calore?  Chi  ha  mai 
preso  abbaglio  in  credere  che  una  formica  non 
sia  un  cavallo,  che  un  sacco  di  grano  sia  quel 
eh' è,  e  differente  da  un  sacco  di  monete?  E 
eh'  esso  grano  è  atto  ad  alimentar  T  uomo  ?  E 
cosi  d'  assaissime  altre  cose  che  ognuno  sa,  e 
confessa  e  le  conosce  chiaramente  I'  intelletto 
nostro,  fatto  che  ha  se  occorre  un  saggio  esa- 
'me  delta  relazion  dei  sensi ,  e  adoperando  il 
retto  raziocinio  in  cui  consiste  il  buon  uso 
della  ragione.  ,  ' 

Deesi  dunque  in  primo  luogo  dire  che  le 
forze  della  ragione  umana  sono  amplissime,  ma 
nondimeno  limitate.  Può  essa  conoscere  mol- 
tissime cose,  non  può  giugnere  a  conoscerne 
tante  altre  e  molto  men  tutte.  Lieve  non  è 
ringiubtizia  o  stoltezza  di  chi  dal  non  poter 
ella  tutto,  inferisce  ch'ella  non  può  nulla.  Nella 
stessa   maniera  veggiamo  limitata  la   forza  ed 
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attività  dei  sCma.  Polremmio  noi  tofirerìf^  chi 
dicesse  :  a  che  ti  servono  gli  occhi  ae  con  essi 
non  puoi  discemere  tanti  oggetti  appena  oo 
miglio  lungi  da  te  ?  Servono  essi  ancora  a  fard 
scorgere  nMlti  oggetti  di  gran  mole  benché 
lontani  non  poche  miglia,  e  a  acorgerli  senza 
pericolo  d' ingannarci.  Ma  il  quotidiano  lor 
oso  è  di  avvisarci  con  infallibile  ambasciata 
d' innnmerabili  altri  oggetti  proporzionatamente 
presenti  alla  loro  attività  ;  e  però  l' incolparìi 
perché  non  possono  tolto  ,  altro  ooa  é  che 
un  accasar  sé  stesso  di  supina  ignoranza.  Al- 
trettanto s' ha  da  dire  della  ragione.  Seconda- 
riamente certissimo  é  che  spesse  fiate  gli  no- 
mini fallano  ne'  lor  raziocini  *  m*  non  avvini 
questo  per  difetto  «Iella  ragione  atesaa.  Succede 
per  difetto  dell'uomo  atesso  che  non  aa  onon 
esercita  le  regole  prescritte  dai  migliori  per 
raziocinar  saggiamente  delle  cose,  e  guardarsi  I 
dai  sofismi  e  dagli  errori.  I  pregiodizj,  le  pas- 
sioni, l'ignoranza,  la  poca  attenzione  ed  altre 
disposizioni  dell'animo,  son  le  cagioni  per  coi 
non  facciamo  buon  uso  del  lume  della  nostra 
ragione  e  fonniamo  de'  raziocini  iosuaai»teDti  e 
falsi.  Di  questo  medesimo  difetto  é  reo  aopn 
gli  altri  il  Pirronista  che  spaccia  qui  alla  rio* 
fusa  tanti  sofismi  e  sofisticherie,  e  ciò  per  la 
matta  vaghezza  di  contraddire  al  riaaanente 
degli  uoininif  e  di  non  voler  credere  giammai 
a  qoalsisia  più  patente  verità.  Ma  con  tutto  il 
nostro  fallare  tante  volte  ne'  nostri  razioctoj 
sempre  sta  fermo,  che  tanto  l'ignorante  che 
il  dotto  giornalmente  in  casi  innaoserabili  va 
fondatamente  dedooeodo  una  cognizione  da 
un'  altra  ,  né  s' inganna  in  assaissimi  raziocini 
spettanti  alle  scienze,  alle  arti,  alla  vita  civile, 
e  alla  conservazione  e  felicità  propria  :  del  che 
non  occorre  più  rapportar  esempli.  Questo 
solo  basta  per  diroccare  tutto  il  mal  composto 
sistema  de' Pirronisti,  e  per  sostenere  nel  me- 
desimo tempo  la  dignità  della  ragione  umana. 
Fin  lo  stesso  Platone,  che  lo  Scettico  nostro 
vorrebbe  tirar  pel  collo,  nella  screditata  sua 
setta  non  men  degli  altri  filosofi  dogmatici  ri- 
conobbe questo  pregio  oell'  uomo,  con  iscri- 
vere nel  Fedone  :  c«  Allorché  l'animo  com- 
prende la  verità ,  non  é  forse  quegli  che  col 
raziocinio  oppure  in  altra  guisa  contempla  ie 
stesse  cose  con  chiarezza?  Certo  eb'r^li  è. 
Ed  allora  esso  egregiamente  va  raziocioando 
quando  non  é  turbato  da  alcun  aenso  del  eoe- 
pò,  sia  la  vista,  sia  il  dolore  o  il  piacere;  ma 
concentrato  tutto  in  sé  stesso,  e  per  quanto 
può  separato  dalla  comunione  del  corpo,  me- 
dita le  cose  colla  dovuta  attenzione.  Un  oonw 
in  tal  maniera  ben  disposto  e  rivolto  a  me- 
ditar la  natura  delle  cose  eh'  egli  ricerca,  dico 
che  arriverà  a  conoscere  da  vicino  e  ad  in- 
tendere la  natura  di  quelle  cose. 

CAPITOLO  XVI 

Delle  funeste  conseguente  del  PùrroeUsmmK      \ 

Ancorché  ip  più  siti  di  sopra  ai   sieno    toc- 
cati pernioioii  effetti  della  fetta  Pirroniaoa  e 


DELL'  INTENDIMENTO  UMANO 


««» 


Scettica  (  gMoohè  P  mm  e  l' aHni  tesdono  «1 
medcwno  teopo)  pure  ti  Tool  qoi  ptè  «tpfct* 
•acDente  riandare  ì'  iniqiiità  di  sì  fatto  klitoto. 
Abbiaro  Tedoto  dall'  an  canto  eh'  esso  Ta  a  de» 
gradare  la  natura  umana,  riducendoU  ad  una 
ù  vii  condivione  che  non  ti  dìtliogne  dalle 
bestie.  Dall'  altro  s'  é  fatto  conoscere,  che  po« 
tti  i  principi  PÌTonistici  con  tatto  il  bel  dire 
del  nostro  Scettico,  il  commercio  della  vita 
civile  altro  non  può  estere  che  nn  camminar 
quotidianamente  col  passo  de'  ciechi  ;  perchè 
ogni  cosa  vien  pretesa  da  lui  immersa  nelle 
tenebre,  e  noi  senaa  né  par  cognisione  del  ve- 
rìsimile,  come  e  quando  ci  potremo  mai  assi* 
curar  di  non  errare  ?  Secondariamente  grande 
ingratitudine  eh'  è  quella  di  costoro  agl'im- 
mrnai  beneficj'che  loro  ha  contribuito  Uhu a* 
nificenza  di  Dio;  gravissima  l' ingiuria  che  fan- 
no al  donator  supremo  di  tanti  beni  1  Non  si 
può  di  meno  di  non  conoseere  il  fine  per  cut 
Dio  ci  ha  provveduto  di  sensi,  e  ohe  il  pre- 
cito  loro  uffizio  sia  di  condurre  l'anima  no* 
stra  per  mezzo  di  tali  organi  a  scoprire  con 
infallibii  comprensione  V  esistenza  ,  l' identità 
e  le  modificazioni  d'  innnmerabili  oggetti  e* 
stemi.  Più  sensi  ancora  ci  ha  dato ,  affinchè 
te  occorre  l' uno  all'altro  yadt  prestando  ajuto 
per  guidarci  a  conoscere  i  tali  e  tali  oggetti 
quai  tono  nell'esterno  e  come  diversi  da  al- 
tri; e  tutti  concordemente  servano  a  procac- 
ciarci le  cose  che  bisognano  al  mantenimento, 
al  comodo  e  al  piacere  della  vita.  Certamente 
non  son  destinate  le  mani  dell'  uomo  a  fare 
l' ttfizio  dei  piedi ,  ma  queste  collegate  coll'oo- 
ehio  e  coli' intelletto,  formano  secondo  le  re- 
gole di  varie  arti  un'  infinità  di  lavorieri  che 
tiam  costretti  a  confessare  non  immaginari,  ma 
veri  ed  insieme  utili  o  necessari,  oppur  dilet- 
tevoli alla  nostra  natura.  Cosi  gli  occhi  da  sé 
soli  mirabilmente  tutto  dì  ci  assistono  per  farci 
discernere  la  varietà  degli  oggetti ,  e  la  loro 
convenienza  e  disnonvenienza  con  tutta  cer- 
tezza, e  ci  aiutano  a  leggere,  a  scrivere  e  a 
tanti  altri  bisogni,  con  provarne  noi  tanti  in- 
fallibili utili  effetti.  La  lingua  anch' ella  colla 
voce  e  colle  parole  ci  serve  per  comunicare 
ad  altrui  con  effetto  indubitato  i  nostri  pen- 
sieri ,  e  in  oltre  per  la  musica  e  per  altri  ef- 
fetti che  sono  innegabili.  E  pur  ti.truova  chi. 
godendo  di  tanti  benefit)  procedenti  dalla  tom- 
ma  liberalità  di  Dio,  non  li  riconotce  per  quel 
che  tono  ed  arriva  a  chiamarli  malefizj,  con 
dipignere  i  nostri  sensi  come  organi  capaci  di 
essere  sempre  infedeli  ed  ingannatori,  senza 
badare  alle  orride  conseguenze  di  $ì  strana 
pretensione.  Figuratevi  un  uomo  formato  se- 
condo il  toddetlo  supposto ,  cioè  che  sempre 
t'  ingannasse  da  un  momento  all'  altro,  egli 
commetterebbe  disordini  e  sciocchezze  estre* 
me ,  ti  tirerebbe  addosso  una  folla  di  mali  ; 
P^Sgio  tarebbe  che  gli  ordinar)  pazzarelli  de- 
gli spedali  :  se  non  fosse  tenuto  in  buona  guar- 
dia ,  iropotsibii  fora  che  ad  ogni  tratto  non 
incontrasse  la  morte.  Certamente  non  si  può 
trattener  la  collera  centra  di  chi  in  vece  d'im- 
pugnare no  li  mostruoso  tuppostOj  se  ne  vuol 


aggi^  far  bello  p«r  iacreidilar  la  natura 
senza  por  mente  ch'egli  teredita  nello  ttetsQ 
tempo  anche  la  divina,  la  coi  bontà  e  bene-% 
flcenza^  la  cui  sapienza  e  veracità  inescotabile 
è  chi  noh  la  riconosce  e  adora;  ed  empio  è^ 
e  degno  d'ogni  obbrobrio  chi  arriva  a  negarla* 
Cresce  poi  l'ingralitodine  del  Pirronista  versa 
Bto  allorché' ti  sforia  di  deprimere,  anzi  di 
annientare  l'insigne  dono  da  lui  fatto  agli  uo« 
mini,  con  provvederli  della  ragiope  ossia  del- 
l' intelletto  e  della  mente  ;  privilegio  per  cut 
l'uomo  s'avvicina  all'essere  degli  angeli.  Qoe-. 
sta  tanto  riguardevoi  facoltà  ed  abilità  del- 
l'anima  per  pensare,  intendere,  riflettere 
ed  argomentare  ,,  evidente  cosa  è ,  che  ap« 
ponto  viene  a  noi  data  da  Dio  acciocché  fa« 
ceodone  buon  uso,  troviamo  il  vero  e  schivia- 
mo il  falso  ;  e  te  non  si  può  in  assatssimi  casi  ^ 
raggiugnere  il  vero  e  certo,  almeno  si  ravvisi 
quel  eh'  è  probabile  e  verisimile.  Ampia  é  la 
schiera  delle  verità  che  l' anima  apprende  per 
via  dei  tenti  ;  e  otto  mai  che  questi  fallassero 
nelle  loro  ambasciale,  appartiene  all'  intelletto 
I'  esaminarle  e  correggerle.  Non  è  minor  l'aU 
tra  schiera  della  verità  che  chiamiamo  intel« 
letto  per  via  della  riflessione,  astrazione,  argo- 
mentazione. Ora  mirate  come  lo  teonoscenta 
Pirronista  tratta  l'umana  ragione  e  tutti  I 
suoi  mirabili  effetti,  con  rappresentar  1'  uomo 
incerto  e  dubbioso  in  tutti  i  suoi  intendimenti 
e  raziocini,  e  tale  che  non  sa,  a' egli  sia  si- 
tuato in  un  vero  oppure  in  uno  incantato  pa- 
lagio e  giardino.  Ma  costui  da  me  supposto 
persona  dotta  e  molto  erudita,  a  chi  ha  egli 
obbligazione  se  non  alla  sua  ragione  per  avere 
imparato  a  leggere,^  ed  apprendere  e  compren- 
dere tante  cose  delle  qusli  è  fornito  il  ma- 
.gazzino  degli  eroditi  e  de'  filosofi  ?  Non  pu6 
già  negare  senza  sentirti  rimordere  la  coscienza 
che  questa  ragione  ben  adoperata  abbia  con- 
dotto tanti  ingegni  degli  antichi  e  molto  pii 
degli  ultimi  tempi,  allo  scoprimento  e  alla  co- 
gnizione di  tante  verità  matematiche,  astrono- 
miche, meccaniche  ;  e  gli  studiosi  della  fisica 
sperimentale,  della  notomia,  della  natura  de- 
gli animali,  del  mondo  SAtterraneo,  ec,  a  di^- 
scernere  tante  altre  verità,  o  utili  o  dilette- 
voli alla  vita  umana.  Oh  1  grida  qui  il  nostro 
Sofista  nel  Lib.  IV  e  VII,  ma  qnesta  vostra 
ragione  non  può  conoscere  con  perfetta  cer- 
tezza la  natura  e  le  cagioni  delle  cose.  La  ve- 
rità nondimeno  si  è  che  di  moltissime  cose 
noi  conosciam  le  cagioni  e  comprendiamo  in 
buona  parte  la  natura.  Tuttavia  quand'  anche 
ci  mancasse  la  lena  per  discoprir  non  poche 
di  queste  cagioni,  si  può  egli  per  qnesto  met- 
tere in  dubbio  l'esistenza  e  verità  degli  ef- 
fetti, ossìa  dei  fatti  che  noi  evidentemente  a 
senza  pericolo  di  fallare  dopo  tante  sperienze 
conosciamo?  Non  lascerà  certo  d'  essere  vera 
e  indubitata  la  circolazion  del  sangue  negli  a- 
nimali,  il  vario  corso  de'  pianeti  e  delle  comete, 
lo  scoprimento  de'  satelliti  ,  l' innalzamento  e 
abbassamento  del  Mercurio  oelbaroroetro  qnan*> 
I  d'  anche  non  sapessimo  allegare  l' indubitata 
I  cagion  d'esci  e  della  varietà  dei  lor  fcnomcnù 


^4  TRATTATO 

Il  Pirronitta  in  veee  di  tener  6lto  1'  occhio 
in  quel  che  sappiamo  ,  ci  vorrebbe  scappar 
dalle  mani  con  chiedere  conto  a  noi  di  quel 
che  non  sappiamo.  Ma  dica  egli  in  prima:  son 
▼eri  oppure  immaginar)  tanti  fatlì  che  oggidì 
•OD  riconosciuti  per  certi  e  cerlÌMÌmi  da  qual- 
sivoglia filosofo  ?  Se  veri  e  certi  :  ecco  itrac- 
dato  tatto  il  processo  ch'egli  fa  alla  ragione 
dell'uomo.  Se  poi  li  crede  immaginar]  e  dub- 
biosi, questo  è  un  ce^ca^  le  fischiate  di  chiun- 
que »' intende  delle  cose  naturali,  e  un  chiu- 
dere gli  orchi  per  non  vedere. 

Questa  ragione  poi  non  solamente  é  alata 
ed  é  maestra  a  tanti  filosofi  fisici,  matematici, 
Doloroisti,  chirurgi,  medici,  logici  e  metafisici 
per  iscoprire  uoa  lunga  serie  di  verità  incon- 
trastabili; ma  eziandio  ha  guidato  e  guida  il 
popolo  al  conoscimento  e  alla  pratica  di  tante 
ali  re  verità  nelle  arti  diverse,  che  sono  o  di- 
lettevoli, o  utili  o  necessarie  al  mantenimento 
nostro  e  all'umano  commerzio.  Tanto  l'agri- 
coltore che  il  falegname,  il  fabbro  ferrano,  il 
tcuitore  di  stoffe  ed  arazzi  ed  altri  artisti, 
senza  pericolo  verun  di  fallare  fanno  i  prin- 
cipi e  gli  effetti  della  lor  arte.  Osservisi  il 
fabbricator  d'una  nave  o  galea  ed  un  piloto. 
Loro  ha  insegnato  la  ragione,  in  qual  sicura 
forma  si  congegnino  le  travi  e  1'  asse  nel  pia- 
no e  nelle  sponde,  e  le  antenne  di  quel  grande 
edifizio.  Non  si  possono  ingannare  credendo 
che  una  macchina  tale  ben  costruita  galleg- 
gierà  suir  acqua  ,  che  coi  remi  o  colle  vele 
gonfiate  si  moverà  e  molto  più  se  spalmata  di 
freico,  che  col  ben  regolato  uso  del  timone  si 
volgerà  a  questa  o  a  quella  parte.  Non  sapran 
forse  rendere  ragione  costoro  di  molti  fatti , 
ma  conosceranno  infallibili  que'  fatti.  La  ra- 
gione e  la  spericnza  gli  accertano  e  fan  loro 
prevedere  anche  le  tempeste.  Così  è  neiraltre 
arti  le  quali  la  ragione  ha  inventato,  e  la  ra- 
gione ogni,  di  più  va  perfezionando.  Perciò  stu- 
penda è  da  dire  la  temerità  o  la  stoltezza  di 
uno  Scettico,  mentre  ci  vuol  far  dubitare  della 
certezza  di  tante  evidenti  verità  ;  e  benché 
goda  egli  stesso  di  tanti  effetti  innegabili  della 
ragione  umana  per  ischivare  i  mali  e  per  vi- 
gere comodamente  nel  mondo,  pure  è  dietro 
a  screditare  e  deridere  questa  ragione,  ed  alza 
bandiera  contra  di  Dio,  quasiché  egli  mise- 
rabii  dono  abbia  fatto  agli  uomini  con  dar 
loro  la  ragione  e  i  sensi,  i  quali  son  pur  ca- 
gione di  tanti  beni  del  mondo. 

in  terzo  luogo  fondatissima  è  I'  obbiezione 
che  abbiamo  accennato  di  sopra  contro  il  Pir- 
ronismo, cioè  ch'esso  non  solamente  estingue 
la  scienza,  ma  allontana  l'uomo  da  ogni  ri* 
cerca  di  sapere  e  della  verità,  e  il  confina  nel 
caos  dell'  ignoranza.  Da  che  secondo  le  pre- 
tensioni del  Pirronista  nulla  si  può  sapere  ;  e 
la  verità  è  astrusa  o  cacciala^  in  un  pozzo  ;  e 
lo  stesso  verisimile  é  soggetto  alle  leggi  del- 
l' incertezza,  chi  mai  da  qui  innanzi  si  vorrà 
logorare  il  capo  per  cercare  il  vero  o  il  veri- 
•imile  delle  cose,  quando  sia  persuaso  di  non 
poterlo  mai  trovare,  e  che  da  tutte  le  sue  fa- 
tiche altro  non  riporterà  che  un  pugno  di  mo- 


DELLE  FORZE 

sche  ì  Ci  mancava  asiDora  qaest'ttltro  maligno 
frutto  della  scuola  Pirroniana,  cioè  di  scorag» 
giar  chicchessia  dallo  stadio  delle  scienze  e  del- 
l' arti,  e  di  far  chiudere  tutte  le  scuole  ed  ac- 
*  cademie  come  vani  esercizj  della  superbia  dei 
Dogmatici,  a  Quanto  più  sa;>giamente,  dice  Lst- 
tanzio  Firmiano  (i),  e  con  quanto  maggior  ve- 
rità avrebbe  operato  lo  scettico  Arcesila  ,  se 
in  vece  di  dire  che  nulla  si  può  sapere,  avesse 
fatta  un'  eccezione  con  dire,  che  le  cagioni  e 
ragioni  solamente  delle  cose  celesti  e  Ditturali, 
siccome  nascose  ,  non  si  possono  sapere  ,  non 
essendoci  chi  le  insegni;  né  occorre  cercarle, 
perchè  cercandole  non  si  possoho  trovare  ?  Po- 
sta cotale  eccezione,  avrebbe  avvertito  i  fisici 
di  non  cercar  quelle  cose  ch'eccedono  le  forze 
del  pensiero  umano ,  ed  avrebbe  liberato  sé 
stesso  dal  titolo  di  calunniatore,  eoo  lasciare 
a  noi  qualche  cosa  da  seguitare.  Ma  ora  vo- 
lendo egli  sconfortar  noi  dal  tener  dietro  ad 
altri  acciocché  non  vogliamo  saper  pìik  di  quel 
che  possiamo,  ci  riduce  a  non  seguitar  nep- 
pur  lui.  Imperciocché  chi  omiì  vuol  faticare 
per  saper  poscia  nulla  ?  Od  abbracciare  una 
dottrina  tale  che  anche  leva  di  mexso  la  scien- 
za f  Se  questa  è  dottrina,  convien  che  sia  fon- 
data sulla  scienza.  Se  poi  non  è,  chi  si  stolto 
è  da  voler  imparar  quella  in  cui  nulla  a'  im- 
para, o  pur  tutto  si  disimpars  F  Pertanto  se 
non  si  può  ogni  cosa  sapere  (il  che  han  pen- 
sato i  fisici)  e  nulla  si  sa  (il  che  yien  preteM 
dagli  Accademici)  va  per  terra  tutta  la  filoso- 
fia M.  La  verità  dunque  si  è  ^  che  il  mondo, 
le  scienze  e  l'arti  sono  an  gran  teatro  di  cose 
parte  oscure  e  parte  evidenti  e  certe.  Chi  pre- 
tende che  tolto  sia  fantastico  e  chimerico,  e 
si  mette  sotto  i  piedi  la  chiara  evidenza  di 
tante  cose  col  pretesto  di  tante  altre  che  noa 
possiam  sapere,  merita  che  tutto  il  genere  u- 
maoo  il  bandisca  dslla  sua  repubblica,  come 
un  pernicioso  visionario  che  sparge  confo- 
sione  ed  oscurità  sopra  le  cose  più  certe  ed 
indubitate,  e  nuoce  al  pubblico  con  deridere 
lo  studio  di  chi  cerca  di  migliorar  le  scienze 
e  le  arti.  Sia  quanto  essere  si  voglia  difGcde 
lo  scoprir  tutte  le  cagioni  ,  gli  effetti ,  pro- 
prietà e  relazioni  delle  cose  e  il  dicifrare. tutti 
i  punti  intrigati  dell'  erudizione  :  si  può  egii 
per  questo  negare  che  l' attenta  considera- 
zione degli  antichi  e  moderni,  e  la  sperìeota 
abbia  discoperte  moltissime  cose  che  prima 
non  erano  state  osservate  o  pareano  affatto 
nascose  ?  Molt'  altre  per  la  stessa  via  si  può 
sperare  che  s'  andranno  scoprendo;  e  lodevol 
istituto  per  conseguente'  sempre  sarà  il  ten- 
tare di  dar  lace  a  quel  che  ora  è  tenebroso; 
biasimevole  all'  incontro  e  detestabile  la  biz- 
zarria di  ehi  vuole  offuscar  tutto  ;  e  la  con- 
giura di  chi  sconsiglia  ognuno  dalla  ricerca 
della  verità  col  supporgli  impossibile  lo  sco- 
prir con  certezza  una  sola  verità  ,  non  che 
moltissime  in  tante  cose  del  mondo. 

(1)  Lib.  111.  Gap.  VI.  de  Falsa  Sapicalis. 


CAPITOLO  XVII 

La  tetta  de*  Pirronisti  è  pestilente  per  li  costumi 
e  per  V  uso  della  yita» 


Prima  di  provar  questa  verità,  io  voglio  qui 
•upporre  che  il  novello  Pirrooista  e  i  teguaci 
8U0Ì  dicano  daddovero  ,  e  non  per  sola  va- 
ghezza di  contraddire  che  non  si  possa  quag- 
giù avere  certesza  di  cosa  alcuna.  Perciocché 
quantunque  in  un  luogo  vadano  neg;ando  so- 
lamente la  perfetta  e  completa  certezza  delle 
cose  ,  io  altro  poi ,  anzi  da  per  tutto  preten- 
dono che  s'  abbia  a  dubitare  di  tutto.  Però 
nulla  debbono  essi  secondo  il  loro  sistema  cre- 
dere ,  nulla  dovrebbono  affermare  o  ne|>arc  ; 
siccome  persone  che  astenendosi  dal  prestar 
fede  a  qualsivoglia  cosa  ,  si  gloriano  di  aver 
trovato  il  gran  segreto  di  non  poter  mai  er- 
rare. Ciò  posto,  poco  ci  vuole  a  conoscere  che 
insegnamenti  sì  fatti  possono  di  troppo  influire 
nella  corruzion  de'  costumi ,  e  cagionar  gra- 
vissimi sconcerti  nell'uso  della  vita  e  in  qual- 
sisia  repubblica.  Imperciocché  in  primo  luogo 
da  questa  pretesa  incertezza  di  cose  e  di  giu- 
dizj,  cfaiaraaiente  risulta  che  ì*  uomo  non  ha 
mai  da  conoscere  s'  egli  operi  bene  o  male,  ed 
egualmente  può  operar  male  che  bene  :  giac- 
ché uiun  criterio  adducono  essi  per  distin- 
guere con  certezza  il  bene  dal  male,  I'  onesto 
dal  disonesto.  £  né  pur  T  hanno  per  disccr- 
nere  il  probabile  e  verisimile  eh'  essi  vanno 
vantando  dall'  improbabile  ;  perché  fondano 
questo  criterio  sopra  le  idee  o  immagini  delie 
cose  rapportate  dai  sensi  all'  intelletto,  e  alio 
stesso  intelletto  che  fa  nn  bilancio  di  colali 
idee ,  dal  che  dicono  dipendere  la  verisimi- 
glianza.  Ma  s' eglino  a  tutto  potere  ban  già 
procurato  di  screditare,  anzi  annientare  la  fe- 
deltà dei  sensi  e  le  forze  dell'intelletto,  come 
poi  far  credere  che  questi  sieoo  strumenti  e 
mezzi  competenti  per  ravvisare  il  loro  verisi- 
mile? £  tanto  più  confessando  essi  che  il  me- 
desimo lor  verisimile  niuna  esenzion  gode  da 
quelle  folte  tenebre  dell'incertezza  che  occu- 
pano il  mondo  tutto.  Secondariamente  da  que- 
sto sistema  dell'  universal  bujo  ha  da  prove- 
nire non  solamente  ne' sentimenti ,  ma  anche 
nelle  azioni  umane  e  nel  civile  commei:zio  una 
strana  discordia  ,  non  essendo  verun  di  essi 
«tcuro  che  tali  pajano  agli  altri  gli  oggetti  an- 
che più  triviali  quali  compariscono  ad  essi,  e 
confondendo  essi  il  vero  col  falso  da  per  tutto. 

Non  vo  più  iunanzi  perché  m' interrompe 
qui  il  novello  Pirronista  con  dire  nel  Lib.  ili, 
Cap.  IX,  essere  questa  una  rancida  accusa  con- 
futata più  volte  dagli  antichi  Accademici  e 
Scettici,  «€  essendo  altra  cosa  il  vivere  ed  al- 
tra il  filosofare.  Allorché  si  tratta  di  menar  la 
tua  vita  e  di  soddisfare  ai  suoi  doveri  «  noi 
cessiamo  di  essere  filosofi  ,  d'  essere  contra- 
rianti,  dubitanti,  incerti.  Noi  diveniamo  idioti, 
semplici,  creduli;  noi  appelliamo  le  cose  coi 
loro  nomi^  noi  ripigliamo  i  nostri  costumi  e 
il  nostro    intelletto     e  cooformiamo   i   nostri 
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costnmi  a  quei  dpglì  altri  nomini,  alle  loro  a- 
sanze,  alle  lor  leggi.  Io  che  dubitava  poco  f» 
s' io  era ,  ae  e'  erano  degli  altri  uomini,  ban* 
disco  ora  tutti  questi  pensieri  ;  e  come  s'  io 
fossi  assicurato  eh'  esisto,  e  che  gli  altri  uo« 
mini  esistono,  mangio,  bevo,  cammino,  vo  a 
vedere  i  miei  amici,  li  saluto,  entro  in  con* 
versazione  con  loro,  affermo,  niego  ed  assicuro 
che  quello  è  vero,  quel  falso**.  Ma  percioc- 
ché si  può  opporre  essere  dunque  il  Pirroni- 
sta convinto  dalla  sperienza  e  dall'  uso  della 
certezza  delle  cose ,  e  che  la  necessità  della 
vita  il  rimette  sul  buon  cammino,  ei{Ii  rispon- 
de: a  essere  cosa  ordinaria  di  servirci  di  molte 
cose  come  vere  e  di  goderne,  ancorché  sap* 
piamo  eh'  elle  sono  incerte  od  anche  false  »• 
E  qui  adduce  i  sistemi  dell'  astronomia  che 
son  tuttavia  incerti ,  valendosi  nondimeno  i 
dotti  del  supporli  come  certi  per  predire  gli 
ecclìssi  e  i  movimenti  dei  pianeti.  Cosi  nelle 
matematiche  s'  usa  di  supporre  la  cosa  che  ai 
cerca  come  vera  e  conosciuta,  benché  aia  in- 
cognita, e  con  tal  mezzo  si  arriva  alla  cono« 
scenza  di  quello  che  si  cercava,  u  Un  vian* 
dante  che  non  sa  punto  la  via  eh'  egli  ha  da 
tenere ,  non  si  ferma  per  questo  in  un  cro- 
ciale dove  arriva  n.  Cominciamo  da  quest'  ul- 
timo eh'  é  un'  autentica  pruova  dell'  istabilità 
e  leggierezza  delle  teste  Pirroniane.  Nel  Lib.  I, 
Cap.  XV,  questo  predicatore  del  Pirronismo, 
recando  il  medesimo  esempio  d' un  viandante 
che  giugne  ad  un  crociale  senza  sapere  quale 
delle  due  vie  il  condurrà  al  destinato  luogo, 
scrive  essere  più  prudenza  il  fermarsi  allora, 
che  il  seguitar  ad  andare;  perchè  men  peri- 
colo egli  correrà  d'  errare  con  istar  fermo 
quivi  che  continuando  il  cammino  per  I'  una 
delle  due  vie.  Tutto  il  contrario  insegna  qui 
lo  Scettico  nostro;  e  però  egli  condanna  sé 
stesso  co'  medesimi  suoi  sentimenti ,  e  fa  bea 
conoscere  che  non  s'  ha  da  credere  il  rino- 
mato monsignore  Huet  autore  di  un  libro,  dove 
s' incontrano  tante  incoerenze  e  contraddizioni. 
Molto  meno  ha  qui  che  fare  1'  esempio  degli 
astronomi  e  gpometri.  Con  tutti  i  nostri  razio- 
cini ^  cannocchiali  non  s'  è  potuto  giugnere 
fin  ora  a  scorgere  con  perfetta  certezza,  te  il 
sole  si  muoVa  e  se  la  terra  stia  ferma  :  e  ri- 
gettato il  sistema  di  Tolomeo,  tre  altri  ossia 
tre  diverse  ipotesi  si  sono  inventate,  preten- 
dendo cadann  autore  d'esse  che  sia  più  pro- 
babile la  sua.  Supposto  uno  di  tali  sistemi  e 
movimenti  dei  pianeti  come  se  il  tutto,  fosse 
vero  e  certo,  come  i  più  oggidì  inclinano  a 
credere,  anzi  credono  il  Copernicano  ;  giugne 
il  dili«^ente  astronomo  coi  suoi  calcoli  infine  a 
conoscere  con  evidenza  e  certezza  i  momenti 
ne'  quali  occorrerà  qualche  ecclisse  del  sole 
e  della  luna  ;  quando  Mercurio  passerà  sotto 
il  sole  ,  e  varie  altre  fasi  e  congiunzioni  dei 
pianeti.  Potrà  fallare  in  qualche  minuto  o  se- 
condo,  ma  non  fallerà  nella  sostanza  del  fe- 
nomeno. E  che  sia  infallibile  e  certissimo  que- 
sto effetto  ,  lo  mostra  tutto  di  la  sperienza. 
Ì  Altrettanto  fa  nelle  sue  analisi  il  geometra. 
Co'  tnoi  calcoli  e  colle  sue   dedaaioni  arriva 
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ÌB  fine  a  scorgere  con  pient  certezia,  te  v'ha 
errore  o  verità  nrlla  co»a  da  lui  tuppotta  ossia 
nel  suo  postulato;  oltre  all'aTer  egli  tanti  assiomi , 
doOnizioni  e  teoremi,  della  certezxa  de*  quali 
niun  può  dubitare.  Glie  somiglianza  mai  ha 
con  sì  fatti  esempli  la  condotta  di  un  Pirro- 
nista prevenuto  dalle  strane  sue  massime f  Di- 
nandategli  se  tenga  per  certo  neir  uaq  della 
▼ita  eh'  egli  ora  mangi  e  beva  ,  che  coloro 
fieno  i  suoi  amici,  che -il  suo  afTermarc  o  nC" 
gare  contenga  verità  od  errore.  Se  dice  di  te- 
nerlo per  certo^  la  sua  pratica  viene  a  distrug- 
gere tutta  la  teorica  sua.  Se  poi  sostiene  di 
giudicar  anche  tutto  questo  per  incerto,  egli 
^darno  adduce  per  sé  ì'  esempio  degli  astro- 
nomi e  geometri  i  quali  raggiungono  con  cer- 
tezza il  vero.  Ed  in  oltre  condanna  sé  stesso, 
perchè  protestando  di  non  voler  come  Blosolb 
assentire  a  cosa  alcuna  per  ischivar  il  pericolo 
di  cader  in  errore  ;  come  poi  nella  pratica  osa 
di  operare  ed  affermare  ,  quando  ancor  qui 
egli  si  espone  al  medesimo  rischio,  anzi  a  ri- 
•cliio  più  capace  di  nuocergli  ;  perché  l' er- 
rore fermandosi  neirintel letto,  non  può  essere 
si  pericoloso  come  l'aggiugnervi  anche  l'ope- 
razione? O  egli  dunque  ci  burla  6ngendo  quella 
teorica,  o  se  crede  vera  quella  teorica,  per 
lui  la  vita  umana  ha  da  essere  un  guazzabu- 
glio di  dubb)  ed  incertezze  ;  né  egli  può  van» 
iar  con  ragione  tanta  sua  disinvoltura  nelle 
umane  azioni. 

Qui  nondimeno  consiste  la  principal  maga- 
gna del  Pirronismo.  Fate  che  l'uomo  si  fissi 
in  capo  i  sottili  o  sostifici  insegnamenti  della 
scuola  scettica  :  nulla  v'  ha  di  certo,  di  tutto 
s'  ha  da  dubitare  ;  mezzo  e  segno  a  noi  non 
resta  per  distinguere  il  vero  dal  falso ,  lo  stesso 
probabile  è  sottoposto  all'incertezza.  Ne  vien 
per  conseguenza  che  costui  non  dee  tenere 
per  certa  1'  esistenza  di  Dio  e  gli  adorabili  at-  j| 
tributi  suoi;  che  non  dee  riconoscere  per  sodi 
e  stabili  i  prìncipi  della  religione  e  della  mo- 
rale ;  che  ninna  sicura  idea  ha  egli  d'  avere 
per  distinguere  il  giusto  dall'  ingiusto,  il  vizio 
dalla  virtù,  e  che  in  fine  questi  cova  un  solo 
principio,  eh'  é  quello  di  credere  e  di  operare 
quel  solo  che  a  lui  piace:  giacché  ninna  au- 
torità, ninna  ragione  secondo  lui  han  forza  di 
muoverlo  ad  azioni  che  a  lui  dispiacciono ,  e 
a  trattenerlo  da  quelle  che  gli  piacciono.  Fa- 
cilissimo perciò  diverrà  in  lui  l'abbandonarsi 
ad  ogni  sorta  d'impudicizia:  se  gli  torna  il 
conto  ingannerà  il  suo  prossimo,  farà  vendette, 
e  deridendo  in  suo  cuore  come  visionar)  gli 
altri  uomini  che  han  religione  ,  temono  Dio 
ed  aspettano  premio  o  gastigo  dopo  questa 
vita,  unicamente  tenderà  ad  appagar  nella  vita 
presente  tutt'  i  suoi  voleri  con  danno  ancora 
degli  altri.  Or  avvertile,  rispondono  gli  Scet- 
tici :  Noi  ci  accomodiamo  ai  costumi  e  alle  u- 
some  degli  altri  uomini,  e  ubbidiamo  alle  leggi 
del  paesej  e  però  niuno  di  questi  disordini  può 
avvenire  né  a  noi  né  al  pubblico.  Si  potrebbe 
qui  insistere  sulle  ridiculose  pretensioni  dei 
Pirronisti,  chiedendo  loro  se  sappiano  di  certo 
che  ci  son  queste  leggi  |  se  le  credano  giuste. 


se  ne  temano  Teramente  le  pene.  Dowebbooo 
rispondere  che  il  tutto  è  dubbioso  ed  incerto; 
dai  òhe  dovremmo  noi  poscia  inferire  che  lo 
leggi  non  son  bastevoli  a  trattener  costoro  dal 
Baal  fare.  Ma  lasciando  queste  riflessioni,  fin- 
giamo pure  che  i  Pirronisti  rispettino  le  leggi 
del  paese.  Q«Matc  leggi  al  certo  non  proibi- 
scono tutti  i  viaj  né  tulle  le  azioni  umane  cat- 
tive. Quanti  ancora  ci  sono ,  operanti  qnello 
che  severamente  è  vietato  dalle  leggi  senza 
temerne  i  gastighi,  perché  sanno  accortamente 
procedere  nella  loro  iniquità  e  sottrarsi  agli 
occhi  della  giustizia?  Adunque  chi  ci  assicu- 
rerà che  un  Pirronista  sprovveduto  d'jogni 
I  freno  della  ragione  e  della  religione,  ae  gliene 
vien  talento  non  si  metta  ancora  sotto  i  piedi 
quello  delle  umane  leggi  per  appagar  qualsi- 
voglia suo  volere  o  capriccio ,  giacché  data 
r  impunità  ogni  male  si  può  commettere  ?  £ 
peggio  poi  quando  si  trattasse  di  potenti,  per 
li  quali  ogni  legge  diventa  una  tela  di  ragno. 
Peggio  ancora  ne  avverrebbe  ove  i  re  e  prin- 
cipi si  allevassero  nella  scuola  Pirronistica,  più 
maligna  senza  dubbio  di  quella  del  Machia- 
vello, ed  atta  secondo  i  suoi  principi  a  aeon- 
volgere  V  armonia  d'  ogni  repubblica. 

Non  pretendo  io  per  questo  che  ninna  ec- 
cezione si  abbia  da  ammettere  nelle  funeste 
conseguenze  che  possono  ridondare  dalla  pro- 
fessione del  Pirronismo.  Può  darsi  che  alcun 
d'essi,  regi;endo  sé  stesso  con  altri  occulti  prin- 
cipi <!(>'^gli  non  vuole  rivelare,  si  astenga  dal- 
l'opere malfatte,  dannose  alla  pubblica  quiete, 
e,  riprovate  dal  lume  della  natura.  La  conclu- 
sione nostra  é  che  il  metodo  e  i  principi  del 
Pirronismo  naturalmente  ed  insensibilmente 
conducono  all'empietà,  al  libertinaggio,  e  mas- 
simamente insinuati  al  popolo  ignorante  e  più 
soggetto  a  precipitare  ne'  disordini  ed  errori. 
Ognun  sa  le  debolezze  e  la  corruzione  della 
nostra  natura  ;  come  sia  più  possente  l' incli- 
nazione at  male  ohe  al  bene;  quanto  feroci  e 
sregolate  sieno  le  nostre  passioni.  Noi  miriamo 
quanti,  non  ostate  l'interno  lume  della  ragione 
e  della  religione,  non  ostante  il  gridare  della 
coscienza ,  il  terror  delle  leggi ,  si  danno  in 
preda  ai  vizj  e  turbano  la  repubblica ,  o  ae 
non  altro  rovinano  sé  stessi  :  che  sarebbe  poi 
se  in  lor  cuore  piantasse  le  radici  la  pestifera 
dottrina  di  cui  ora  parliamo?  Ninno  da  qui 
innanzi  potrebbe  fidarsi  di  gente  che  niun 
principio  ammette  certo  ed  infallibile  delle 
umane  azioni.  Dovrebbono  tremar  gli  stessi  re 
e  principi,  che  signoreggiassero  popoli  avvele- 
nati da  si  diabolici  in:iegnamenti.  Ora  io  non 
>  ardirei  di  asserire  che  la  perniciosa  dottrina 
di  questo  autore  conducesse  lui  a  corrompere 
i  suoi  costumi.  Ben  so,  e  lo  conoscerà  chiun- 
que non  é  di  troppo  grossolano  cervello,  che 
chi  ha  composto  e  più  chi  ha  pubblicato  esso 
trattato,  son  da  chiamare  nemici  giurati  e  pa- 
tenti assassini  del  genere  umano  ,  ben  conve- 
nendo questi  titoli  a  coloro  che  bandendo  dal 
mondo  la  conoscenza  di  ogni  verità  e  d'ogni 
principio  delle  umane  azioni,  e  dipingendo  la 
Vttgione*  aletta  cooie  una  cieca,  aprooo  il  Tnrco 
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ftd  infiniti  disordini  nel  mondo.  Se  ei  fan  di- 
venUf  bestie  e  fon'anche  peggiori  delle  bestie, 
cosa  c'è  che  non  si  possa  aspettare  e  temere 
dagli  uomini  ridotti  a  cosi  deplorabile  condi- 
BJone? 

Bisogna  dunque  insistere  contra  di  costoro, 
chiedendo  se  credono  fermamente  che  c'è  Dio^ 
principio  d'ogrii  Terità  e  fonte  d'ogni  giustizia. 
E  t'essi  ammettano  come  cosa  certa  che  da 
qnetto  importantissimo  principio,  cioè  dalia 
considerazione  di  questo  Essere  eterno  e  per- 
fettissimo da  cui  siamo  stati  creati  e  siamo 
mantenuti  sopra  la  terra,  ne  derivino  altri  prin- 
cipi che  riguardano  l'onesto,  il  giusto  e  T  in- 
giusto per  non  fare  azioni  contrarie  all'inten- 
sione e  santità  di  qaesto  nostro  comon  padre 
e  padrone,  e  che  indebitamente  nuocono  al 
pubblico  o  al  privato  nella  società  civile;  e 
per  farne  altre  che  convengano  alla  santità  e 
giustizia  d'esso  Dio,  alla  buona  armonia  della 
repubblica  e  alla  felicità  d'ogni  privata  per- 
sona. Se  il  Pirronista  confessa  e  tien  per  certo 
si  fatti  principi,  subito  viene  a  sfasciarsi  da 
capo  a  piedi  il  suo  sistema.  Per  lo  contrario 
ae  tiene  ancor  questi,  come  ogni  altra  cosa, 
per  incerti  e  dubbiosi,  ecco  Tuomo  reggersi  a 
capriccio,  e  secondo  le  naturali  inclinasioni, 
come  ha  già  egli  protestato:  inclinazioni  che 
Doi  sappiamo  e  proviam  tutto  dì  rivolte  al  mal 
fare  ;  ed  allora  l' amor  proprio  e  le  passioni 
prive  di  freno,  quasi  impossibii  cosa  è  che  non 
cerchino  da  per  tutto  l'utile  e  il  dilettevole, 
senza  più  far  caso  dell'onesto;  giacché  qaesto 
onesto  a  tenore  del  Pirronista  dee  essere  un 
nome  vano  o  almen  dubbiosa  la  sua  esistenza, 
né  la  ragion  può  conoscerlo  con  certezza.  Fi- 
guratevi una  repubblica  di  soli  Ateisti  :  non 
può  essere  di  meno  eh'  ella  non  sia  un  teatro 
di  confusione,  di  disordini  e  di  vizj,  e  per  con- 
seguente il  più  miserabile  stato  della  natura 
umana.  Dove  mancano  i  principi  della  reli- 
gione e  della  moralità,  manca  tutto.  Ma  che 
dissi  della  religione?  Ninno  è  più  de' Pirroni- 
sti disposto  a  riceverla  e  a  fomentarla  in  suo 
cuore.  Cosi  protesta  il  nostro  Pirronista  nel 
Gap.  VI,  Lib.  I(;  però  torniamo  con  più  at- 
tenzione ad  esaminar  questo* inaspettato  frutto 
d'Anna  da  noi  Co  qui  creduta  scuola  bestiale. 


CAPITOLO  XVIII 

Che  il  Pirronismo  uà  a  distruggere  la  rtligiont, 
cioè  la  regola  ptàforU  delle  umane  azioni* 


non  conosciamo  teologia  naturale,  ammettiamo 
ben  la  teologia  rivelata ,  cioè  la  fede,  e  tutta 
qnello  che  questa  c'insegna  lo  crediamo  e  te- 
niamo per  certissimo.  Anzi,  siccome  abbiamo 
detto  di  sopra  in  più  luoghi,  il  far  conoscere 
la  debolezza  e  insufficienza  della  ragione,  que- 
sta è  la  via  propria  per  indurre  essa  ragione 
a  sottomettersi  alla  fede  ».  In  fatti  lo  Scettico 
nel  Lib.  Ili,  Gap.  XV  prorompe  io  queste  pre- 
cise parole:  «  A  noi  non  mancano  mezzi  per 
conoiliar  la  fede  e  la  ragione  ;  ed  é  ben  certo 
che  la  fede  nulla  ha  da  temere  dalla  parte 
della  ragione,  perchè  la  ragione  ha  il  suo  In-* 
me,  benché  debole  e  scuro;  ma  etfa  non  paò 
tirar  da  questo  lume  non  più  che  dai  sensi  ^ 
dalla  natura,  tatti  i  soccorsi  necessari  per  acqui* 
stare  una  conoscenza  certa  e  incontrastabile 
della  verità.  Ma  per  le  conoscenze  che  poi 
abbiamo  per  mezzo  di  questo  lume  divino  che 
rischiara  il  nostro  intendimento  sopra  le  leggi 
della  natura,  noi  vi  ci  dobbiamo  sottomettere 
senza  resistenza.  E  quando  noi  abbiamo  rice- 
Tuti  la  fede,  siamo  obbligati  a  regolare  i  no- 
stri costumi  secondo  i  suoi  precetti  ».  Ah  men- 
titore Pirronista!  che  ben  sai,  che  posti  i  tuoi 
principj  del  doversi  dubitare  di  tutto,  ninno 
adulto  persuaso  d'essi  accetterà  mai  la  fede.  E 
che  costui  conosca  questa  impossibilità  di  ab- 
bracciar la  fede,  dappoiché  in  cuor  dell'uomo 
son  piantati  gl'insegnamenti  della  setta  sua,  e 
ch'egli  infatti  sia  un  di  coloro  che  si  ridono 
di  questa  fede,  ce  lo  fa  scorgere  con  immedia- 
tamente soggiugnere:  «Ma  quand'anche  noi 
non  avessimo  questa  santa  regola,  abbiamo  le 
leggi  e  i  costumi  che  ci  servirebbono  per  la 
condotta  della  nostra  vita».  Sicché  egli  ab- 
bandona la  fede,  e  tuttavia  sostiene  che  senza 
la  religione  si  può  stare;  e  ciò  non  ostante 
l'uomo  viverà  Aiviamente  con  badare  alle  leggi 
e  ai  costumi  del  paese.  Ma  signor  Pirronista, 
parlate  i*»nza  gergo.  Volete  voi  seguitare  i  co- 
stumi de'  buoni,  oppor  quei  di  coloro  che  noi 
appelliamo  cattivi?  Giacché  degli  uni  e  degli 
altri  abbonda  ogni  repubblica.  Se  rispondete 
dei  buoni,  diteci  come  distinguiate  i  buoni  dai 
cattivi;  dappoiché  pretendete  essere  ogni  cosa 
scura  e  dubbiosa,  e  noi  abbiam  veduto  man- 
care a  voi  fino  il  criterio  sicuro  per  conoscere 
il  verisimile,  non  che  il  vero.  Sicché  voi  po- 
trete a  man  salva  seguitar  que'  costumi  che  ti 
daran  più  nel  genio;  e  non  vi  mancherà  l'e- 
sempio di  tanti  altri  che  fanno  lo  stesso.  Poi- 
ché quanto  alle  leggi  umane  già  si  è  osservato 


che  queste  non  proibiscono  tutte  le  azioni  pec*^ 
Da  quanto  s'è  detto  risulta  che  il  Pirroni-  fl  carainose ,  e  che  chi  ha  forza   od  accortezza. 


sta  tende  a  slargare,  anzi  a  mettere  in  libertà 
le  coscienze  e  volontà  degli  uomini,  acciocché 
possano  a  seconda  delle  lor  voglie  operar  ciò 
che  maggiormente  lor  piace.  Per  loro  le  mas- 
sime della  natura]  teologia  possono  o  debbono 
diventar  chimere  ed  ombre,  oltre  al  non  ba- 
star elle  bene  spesso  a  trattenere  l'uomo  dal- 
l'appagare  i  suoi  voleri  ogni  qual  volta  gli  ven- 
ga fatto  di  non  aver  paura  delle  leggi  umane. 
m  Che  dite  mai  ?  (  mi  figilto  che  qui  incontro 
ci  venga  e  gridi  il  nostro  Pirronista.)  Se  boi 


può  e  sa  operare  senza  lasciarsi  mettere  paura 
delle  pene  ch'esse  minacciano,  e  delle  quali 
ancora  dee  secondo  i  suoi  principi  dubitare 
ogni  seguace  di  Pirrone. 

Torniamo  alla  fede,  con  ricordarci  essere 
adoperato  questo  nome  dal  malizioso  Pirroni- 
sta, senza  specificar  ponto  s'egli  parli  di  quella 
de'  Gattolici  o  Eretici,  Ebrei,  Turchi  o  Gren- 
tilì  :  mentre  tutte  queste  diverse  credenze  pro- 
fessano la  fede  de' loro  dogmi;  e  pure  una 
sola  dee  essere  la  ?«ra  e  l'altre  false.  Ma  snl 
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•u Imposto  che  81  parli  fA  dlelta  sola  fede  Cri* 
stiana,  già  si  è  avvertilo  che  chi  ha  la  testa 
piena  de'  principi  Pirroniaiii ,  cioè  di  dover 
dubitare  di  tutto,  di  non  assentir  mai  a  qua1« 
•isia  do»ma'e  proposizione  per  timor  di  fal- 
4are  e  di  tener  la  ragione  per  una  facoltà  troppo 
debole  ed  inganoatrice,  mai  non  potrà,  né  vorrà 
«ottofriettere  il  suo  intelletto  alla  fede;  e  quan- 
d'Anche  nell'infanzia  fosse  stato  arrolato  sotto 
le  bandiere  di  Gesù  Cristo,  darà  facilmente  un 
calcio  a  questa  fede,  essendo  ella  un  dono  di 
Dio ,  che  l' uomo  può  rigettare  anche  dopo 
ftverlo  ricevuto,  imperciocché  il  Pirronista  met- 
terà in  campo  uno  squadrone  di  diflìcultà  ed 
obbiezioni  contro  chiunque  e^li  vuol  persua- 
dere che  questa  santa  religione  è  rivelata  da 
Dio,  e  che  le  divine  scritture  contengono  una 
infallibile  verità.  Sa  benissimo  il  Pirronista  che 
per  necessità  ha  da  essere  cosi,  e  che  per  con- 
seguente i  pari  suoi  non  consentiranno  giam- 
mai alla  credenza  di  questa,  anzi  di  qualsivo- 
glia altra  religione  e  de'  suoi  dogmi,  perch'e- 
gli  cesserebbe  d'essere  Pirronista,  e  diverrebbe 
OD  di  que'  Dogmatici  che  tanto  son  vilipesi  ed 
«bborriti  dalla  scuola  de'  Dubitanti  di  tutto.  In 
tanto  egli  spaccia  questa  sua  finta  sommcssione 
alla  fede,  in  quanto  egli  spera  di  schivar  l'odici 
aita  di  chi  si  scuopre  o  almen  pare  che  sia  senza 
religione  ed  Ateista.  Ma  i  principi  ^  ^^  massi- 
me sue  possono  convincerlo  per  tale.  Se  n'è 
egli  in  chiare  note  protestalo  nel  Lib.  Il , 
Gap.  XI,  con  dire:  «  Poiché  noi  non  vogliamo 
essere  né  Accademici,  né  Sceltici,  né  Kcrlelti- 
ci,  né  di  alcun' altra  sella,  io  risponderò  che 
noi  tiam  nostri,  cioè  lìberi,  non  volendo  solto- 
roettere  il  nostro  intelletto  ad  alcuna  autorità, 
e  non  approvando  se  non  quello  che  ci  pare 
arvicinarsi  il  più  presso  alla  verità  ».  Dice  tulio 
chi  dice  questo.  E  quand'  anche*  ci  fo&se  un 
Pirronista  ohe  seguisse  la  religione  cristiana  , 
certo  é  ch'egli  con  questo  voler  esser  libero 
ed  esente  dal  giogo  df*ll'auloritj,  avrà  un  bel 
cantare,  che  ricevuta  la  fede  si  dee  poi  cre- 
dere tutto  quanto  ella  insegna,  e  fjr  tutto  ciò 
ch'ella  comanda.  Crederà  costui  quel  solo  che 
gli  parrà  maggiormente  avvicinarsi  alla  verità, 
ridendosi  del  resto;  e  farà  quel  solo  che  pia- 
cerà alle  sue  inclinazioni  naturali:  giacché  fran- 
camente ci  ha  fatto  dianzi  sapere  che  queste 
•on  le  direllrici  del  suo  operare,  infame  Pir- 
ronismo adunque,  che  per  valermi  delle  parole 
di  Tertulliano  (i)  «  rovesci  tutto  lo  slato  della 
vita,  turbi  tutto  1'  ordme  della  natura  ,  rendi 
cieca  la  provvidenza  di  Dio,  il  quale  per  ren- 
der intelligibili  e  abitabili  l'opere  sue,  e  per 
dispensarcele  e  farcele  godere,  le  ha  fatte  di- 
pendere dai  sensi ,  che  tu  chiami  ingannatori 
e  mentitori  m.  Più  infime  ancora,  aggiungo  io, 
perché  deridi,  e  in  certa  maniera  annienti  l'al- 
tro più  importante  dono  a  noi  venuto  da  Dio, 
cioè  la  ragione  in  cui  consiste  l'essenzial  di- 
stintivo delTuomo  dai  bruti.  So]*ra  tutto  poi 
infame  e  nocivo,  perche  con  ibnrrvare  affi  Ito 
la  ragione  e  col  sostenere  la  tua  favorita  mas- 

(I)  Lib.  de  Aatas  Up.  Vii, 


sima  che  s'  ba  a  dubitare  di  tntto,  serri  o^ì 
adito  all'uomo  adulto  per  ricevere  ed  abbrac- 
ciare la  luce  e  l'autorità  della  religione  e  della 
fede,  e  conduci  chi  crede  a  te  a  non  più  cre- 
dere quello  che  la  stessa  abbracciata  religione 
gli  aveva  insegnato  e  comandato. 

Ora  intomo  a  ciò  si  dee  osservare  che  la  fede 
è  un  dono  soprannaturale  di  Dio,  a  cai  colle 
forze  sue  non  può  giugnere  l' nomo,  e  questa 
Iddio  l'infonde  col  Battesimo  anche  ne' fan- 
ciulli che  n<in  son  pervenuti  all'uso  della  ra- 
gione. Ma  qualor  si  tratta  di  persone  adulte 
che  debbono  consentire  ad  essa  fede,  e  si  vo- 
gliono trarre  dall'incredulità  o  da  una  falsa 
credenza  alla  vera  del  Vangelo,  tanto  é  lon- 
tano che  la  ra<;ione  sia  esclusa  dalla  fede,  che 
anzi  essa  ha  da  precedere  la  fede.  Né  lo  slesso 
Dio  dispensa  a  questi  tali  la  sua  grafia  senza 
che  v'intervenga  la  ragione,  altrimenti  se  que- 
sta non  avesse  da  concorrere,  e  se  non  pre- 
redessero  motivi  e  ragioni  di  consentire  pia 
alla  reli<>ione  di  Cristo  che  ad  altra  credula 
religione,  1'  uomo  alla  rinfusa  potrebbe  accet- 
tar l'Ebraica,  la  Turchesca  o  qualsivoglia  altra 
credenaa  più  ridicola  e  fallace  che  gli  si  pre- 
sentasse davanti,  come  rivelata  da  Dio.  Prima 
dunque  di  abbracciar  la  fede  Cristiana  dee  la 
ragione  umana  conoscere  che  c'è  Dio,  con  al- 
tre verità  delle  quali  è  capace  essa  ragione. 
Dee  parimente  conoseere  che  questo  Dio  é  ve- 
race, anzi  la  stessa  verità:  dal  che  poi  risulta 
che  quando  la  ragione  con  sufficienti  pruove 
apprenda,  aver  Dio  rivelata  la  religione,  sa 
eziandio  di  doverla  abbracciare  e  di  dover  cre- 
dere tutto  quanto  viene  insegnato  da  questa 
religione;  ancorché  truovi  in  essa  dei  dogmi 
superiori  all'intendimento  umsno,  e  tali  che 
iieno  non  già  contr.ir{  al  lume  della  ragione; 
ma  di  tale  altezza  che  la  ragione  non  può  com- 
prenderli nello  stato  suo  presente.  Finalmente 
la  ra;*ione,  prima  di  dare  il  suo  assenso  alla 
religian  Cristiana,  ha  da  conoscere  queste  suf- 
ficienti pruove  di  crederla  rivelata  da  Dio. 
Chiamansi  tali  pruove  dai  teologi  motivi 'di 
credibilità;  motivi  di  tal  polso  che  rendono 
evidentemenlc  credibile  ciò  che  Cristo  Signor 
nostro  rivelò  a  dirittura  di  sua  bocca,  e  per 
mezzo  degli  Apostoli  snol  e  a  noi  pervenuto. 
Di  questi  molivi  parla  San  Pietro  (i),  diren* 
do  :  (Iw  dobbioìno  star  preparati  sempre  per  sod' 
ditfhf^  a  chiunque  ci  dimanda  conta  di  quella 
siteranza  cìie  ha  il  Cristiano.  Posto  questo  pre- 
paramento della  cagione,  secesso  vien  fortifi- 
cato dairilluminazione  ed  ispirazione  dello  Spi- 
rito di  Dìo,  senza  di  cui  nulla  noi  possiamo 
operar  di  quello  che  riguarda  I'  eterna  nostra 
salute;  allora  l'uomo  determina  l'intendimento 
e  la  volontà  sua  ad  abbracciar  la  fede  Td  a 
credere  fermamente  la  religi  on  rivelata  dal  fi- 
gliuolo di  Dio,  come  cosa  che  viene  da  Dio  , 
con  sottomettere  da  li  innanzi  il  giadizio  suo 
a  tutto  quanto  ci  è  da  essa  religione  prescritto 
o  da  credere  o  da  operare. 

Né  solamente  la  ragion  precede  la  fede  ne- 

(1)  Epiil.  I.  i5. 
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gli  adulti,  ma  dee  «nelie,  rieerata  cbe  abbia- 
mo etsa  fede,  accompagnarla  e  scortarla,  si  per 
combattere  eonira  ì  dabby  e  le  difRcoltli  che 
la  corrotta  nostra  natura  può  andare  svegliando 
neirinterno  nostro,  si  ancora  per  determinare 
le  conlroveraie  di  fede,  per  convincere  gP  in- 
creduli e- per  altre  occorreose  nella  Chiesa  di 
Dio  e  nella  buona  condotta  deiranime  nostre. 
Chi  di  queste   rerilà  Tool  pienamente  essere 


tanti  altri  autori)  il  libro  del  Jaqaelot,  intito 
lato:  La  conformila  della  fide  colla  ragione, 
ed  insieme  (  per  tacer  d'altri  autori  )  La  con- 
cordia della  ragione  e  della  Jède,  libro  somma- 
mente utile  e  lodevole  di  monsignore  Huet, 
cioè  di  qoel  medesimo  scrittore,  a  cui  ora  prò- 
bsbiiroente  da  qualche  falsario  è  stato  attri- 
buito il  pestilente  della  Debolezza  delP  umano 
intendùnento.  Ma  questo  Scettico,  qualunque 
sia,  fa  vista  alle  volte  di  accordarci  P^rivilegj 
delia  ragione  per  conoscere  molte  verità,  e  mas- 
simamente la  principale  di  tutte,  cioè  cbe  c*è 


delle  sue  sottigliene  armi  da  opporre;  per 
conseguente  oostui  nott  accetterà  mai  il  giogo» 
tuttoché  soave,  della  fede  ;  ed  anche  accettato 
che  1* abbia,  sentirà  in  sé  stesso  un  continuo 
impulso  a  rigettarlo.  Che  s'egli  ci  yenisse  di* 
oendo,  dovere  V  uomo  adallo  aspettar  da  Dio 
senza  preparamento  alcuno  della  ragione  il 
dono  della  fede;  eccolo  cadalo  nel  caos. dei 
Quaccheri  e  d'altri  fantastici,  o  fanatici  oltra* 


istruito,  non  ha  che  da  leggere  (per  tacere  di      montani ,  con  ridurre  la   fede   ad  un  entitsia* 


si  può  acquistare  una  scienza  certissima  di  molte 
cose  col  mezzo  della  ragione  ;  ma  ci  scappa  poi 
dalie  mani  con  dire  M^che  tale  scienza  nondimeno 
sarà  crriissima  di  una  certezza  umana;  ohe  questa 
eertezza  umana  è  debole  ed  imperfetta,  essendo 
l'intendimento  dell'uomo  immerso  nelle  soz* 
aure  della  carne  e  inviluppato  nelle  tenebre 
dell'errore,  né  vede  se  non  oscuramente,  né 
può  ravvisare  il  lume  della  verità  ».  Mirate 
ohe  patente  contraddizione  !  L'essere  una  cosa 
certissima  vuol  dire  che  ne  ha  da  essere  escluso 
ogni  dubbio:  costui  mostra  di  credere  aver  noi 
«OS  certissima  cognizione  di  assaissime  cose, 
eoo  pretendere  di  poi  che  questa  cognizione 


smo.  E  qnalor  la  ragione  resti  esclusa  da  que« 

sto  importante  affare,  sempre  si  ripete  che  non 

sariì    maggior  ragione,  per  cui  l'uomo  ab- 


t 


bracci  piuttosto  la  credenza  d«l  Vangelo ,  che 
quella  della  Sinagoga  e  dell'Alcorano.  Tali  sono 
i  maligni  frutti  del  Pirrooismo;  ed  altro  ci 
vuol  che  belle  parole  ad  inorpellare  una  dot- 
trina che  manifestamente  guida  all'incredulità. 
Oltre  a  ciò  lo  Scettico  non  solo  si  guarderà 
di  consentire  alla  religione,  ma  anche  secondo 
i  suoi  principi  resterà  in  cuor  di  lui  incerta  e 
dubbiosa  fino  l'esistenza  di  Dio,  cioè  la  base 


Iddio.  Concede  aoeora  Sant'Agostino  (i)  che      primaria  su  cui  si  fonda  la  religione  stessa.  Si 


crede  egli  di  rispondere  a  questa  obbiezione 
nel  suddetto  Lib.  Ili,  Cap.  XV,  eon  direi 
«  Che  gli  uomini  conoscono  Dio  io  due  ma«> 
niere.  Jl  conoscono  per  rorzzo  (fella  ragione  eoa 
un'  intera  certeiaa  umana,  e  il  conoscono  per 
via  della  fede  con  un'intera  certezza  divina. 
Ancorché  coll'aiuto  della  ragione  noi  non  pos* 
siamo  acquistare  alcuna  conoscenza  più  certa 
che  la  conoscenza  di  Dio;  di  maniera  che  tutti 
gli  argomenti  che  gli  eropj  oppongono  a  cotal 
conoscenza  ,  non  hanno  alcucui  forza,  e  faciU 
mente  si  confutano;  tuttavia  qwesta  conosceqza 
non  é  interamente  perfetta  m.  Che  ancor  qui 
il  Pirronista  contraddica  a  sé  stesso  e  si  voglia 


sia  piena  di  tenebre  e  d'oscurità,  e  per  con*  1  salvare  con  un  bel  sutterfugio  di  parole  dalf 
seguente  incerta  e  dubbiosa.  Può  egli  darsi  l'obbrobrio  degli  Ateisli,  chiaro  ai  conosce.' Rap« 
contraddizione  maggiore?  Per   altro   la  divina      peliate  alla  memoria  tutte  le  massime' da  lui 


virtù  della  fede  è  non  solamente  utile;  ma  an- 
che necessaria  all'uomo,  tanto  per  credere  con 
piena  sicurezsa  le  cose  divine  superiori  all'in* 
tendimento  nostro,  come  l'Unità  e  Trinità  di 
Dio,  la  creazione  dal  nulla,  l'incarnazione  del 
Figlio  di  Dio,  la  Aisurrezione,  la  Provvidenza 
ed  altri  articoli  della  nostra  credenza,  quanto 
per  credere  più  fermamente  le  cose  stesse,  che 
la  ragion  può  conoscere,  come  l'esistenza  di 
Dio  e  i  suoi  attributi;  che  questo  Dio  è  Ai- 
tauneratore,  e  simili  altre  verità,  o  metafisiche 
o  naturali.  Ma  infine  il  Pirronista  s'ha  da  ri- 
durre a  spiegarci  come  on  uomo  imps stato 
dalla  dottrina  di  dubitar  di  tutto,  e  persuaso 
che  l'uomo  inviluppalo  nelle  tenebre  dell'errore 
*d  incapace  di  ra^uisare  il  lume  della  t^erità 
posta  mai  consentire  a  chi  gli  propone  la  fede, 
cioè  gli  vuole  far  credere  che  venga  da  Dio 
la  religione  Cristiana.  S'egli  ha  lìsaato  il  chiodo 
di  non  prestar  Me  alb  sua  ragione  da  lui 
tenuta  per  troppo  debole  e  suggella  sempre 
all'errore,  e  molto  meno  airautorità  altrui,  a 
«"i  il  superbo  suo  intelletto  non  saprebbe  mai 
•ollomettersi ,  e  troverà  sempre    nell'arsenale 

(i)  Lib.  XIX.  Cap.  XVIll.  de  Civ.  Dei. 
MoaAToai  V.  :i. 


prestabilite.  Ninna  verità  si  pnò  con  certezza 
intera  scoprire  dall'uomo;  mancante  è  la  ra- 
gione di  criterio  per  conoscere  alcuna  verità 
senza  timor  di  fallare;  tutto  è  incerto  e  dub- 
bioso; a  niuna  proposizione  si  dee  assentire, 
ma  sempre  convien  sospendere  il  giudizio.  ^ 
poscia  uditelo  vantar  qui  la  conoscenza  e  cer- 
tezza che  c'è  di  Dio,  a  cui  si  perviene  col  solo 
lume  della  ragione:  Conoscenza  si  certa  che  niun 
argomento  degli  empj  può  sbatterla  e  renderla 
dubbiosa»  Possono  eglino  stare  insieme  inse- 
gnameli tanto  opposti  l'uno  all'altro?  Chi  mai 
inoltre  con  tanta  fAcilità  potrà  atterrar  gli  ar- 
gomenti degli  empj?  Non  altro  ai  sicuro  che 
la  ragione  umana.  Ma  questa  il  signoq  Pirro- 
nista ce  l' ha  dinanzi  dipinta  come  impotente 
a  trovare  il  vero,  ed  incerti  tutti  i  suoi  ra- 
ziocini. Dopo  aver  egli  spiantato  ogni  fonda- 
mento, su  cui  possa  posare  la  certezza  ((ella 
verità,  bisogna  ben  dire  ch'egli  ora  ci  deluda 
in  asserendo  contro  le  massime  sue,  che  la  ra- 
gione ha  un'intera  certezza  di  Dio,  e  tale  che 
senza  fatica  si  rovesciano  a  terra  tutte  le  ob- 
biezioni degli  empj.  Ma  risponde  egli  che  cer- 
tezza tale  non  è  interamente  perfetta.  Sicché 
egli  torna  a  negare  ciò  che  poco  fa  ci  4ia  con* 
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ceduto.  O  U  ragioiie  eoncMfie  Dio  con  Ul  cer- 
tezza che  rton  «e  pq5  dobiurc,  ed  é  a  lei  fa- 
die  il  confotar  le  opposizioni  di  qnabivoglia 
Incredulo,  oppor  eua  il  conosce,  ma  con  dub- 
bio ed  incertezza.  Se  quest' oUìmo  ^  adunque 
non  sussiste  la  già  a  noi  accordata  intera  cer- 
tezza; se  il  primo,  come  poi  si  yaole  che  tal 
certezza  non  sia  interamente  perfetta,  da  che 
ai  concede  ehe  l'uomo  in  ciò  non  è  soggetto 
ad  ingannarsi?  In  si  importante  materia  il  fare 
un  giuoco  di  parole  è  un'empietà. 

Ma  questo  Sceltico  erudito  ha  Tolqto  anche 
pescar  ne'  santi  Padri  e  ne'  Teologi ,  di  che 
dar  qualche  colore  ai  suoi  non  sinceri  senti* 
menti ,  pretendendo  eh'  essi  Padri  contassero 
quali  per  rutila  la  conoscenza  di  Dio  che  s'ha 
eoi  mezzo  della  ragione.  Quasiché  eglirto  steoo 
discordi  da  San  Paolo,  il  quale  chiaramente 
riconobbe  (i)  che  Dìo  naturalmente  è  cogno- 
scibile ,  cioè  che  la  ragione  può  conoscerlo  a 
posteriori,  considerando  la  mirabile  struttura 
e  l'ordme  delle  cose  create,  le  quali  senza  una 
prima  intelligente  cagione  non  poterono  esaere 
né  ricevere  tanti  pregi  che  in  esse  miriamo  ed 
ammiriamo.  Aggiugoe  eiiso  Apostolo  che  in- 
latti questo  supremo,  perfettissimo  ed  unico 
Essere  fu  conosciuto  dagli  stessi  Gentili  con 
fai  chiarezza  che  sono  inescu5abili,  perché  dopo 
aver  conosciuto  Dio,  non  l'hanno  (glorificato  cth- 
me  Dio,  Cosi  nella  Sapienza  (3)  si  stabilisce, 
crhc  dal  contemplar  le   creature   si  può  cono- 


cognizion  di  Dio  che  maneara  al  popolo  del- 
l'antica alleanza.  E  tali  verità,  ossia  questi  mi- 
ster] noi  ora  conosciamo  e  crediamo  certissimi 
per  mezzo  della  fedc^  benché  superiori  all'u- 
mano intendimento,  e  cose  da  noi  non  vedute. 
Né  diverso  é  il  sentimento  di  Sant'Atanasio  (1) 
e  del  Grisostomo  (a).  E  San  Tommaso  inaegna 
bensì  (3)  «<  essere  necessario  all'uomo  Tabbrac- 
ciar  per  modo  di  fede  non  solamente  quelle 
cose  che  sono  sopra  la  ragione,  ma  quelle  an- 
cora che  si  possono  conoscere  per  la  ragione  », 
Ecco  che  questo  suo  stesso  insegnamento  chia- 
ramente confuta  i  sofistici  suppoati  de'  Pirro- 
nisti, perché  confessa  la  forza  della  ragione 
atta  senza  la  fede  a  «  conoscere  (sono  sue  pa- 
role) che  Dio  e' è  ed  è  incorporeo:  cose  che 
colla  ragion  naturale  si  pruovano  dai  6loaofi  n. 
Perciò  la  fede  presuppone  la  ragion  naturale, 
ed  essa  poi  la  perfeziona.  Aveva  poi  il  mede- 
simo Anj^lico  (4)  molto  prima  provato  che 
l'esistenza  di  Dio  é  dimostrabile  secondo  la  ra- 
gione umana.  Vien  anche  citalo  dal  nostro  Scet- 
tico il  Vasquez  (5),  che  insei^na  non  ricavarsi 
dalle  parole  sopraccitate  dell'Apostolo  e  della 
Sapienza,  «f  che  l'uomo  abbia  un'evidente,  op- 
pur  solamente  una  probabilissima  notizia  di 
DioM.  Così  questo  cacciator  di  opinioni  par- 
ticolari cerca  di  oéfuseare  la  mente  de'  poco 
sperti  lettori  con  dissimulare  che  i  aanti  Padri 
e  lo  stesso  Vasquez  colla  comun  de'  teologi  e 
tutto  oggidì  il  senato  de'  filosofi,  concorrono  in 


acere  il  Creatore.  Vero  é  avere  scritto  Tertul-  1  sostenere  che  colla  ra;;ion  naturale  si  pnò  evi- 
liano  (3):  A  chi  Dio  è  conosciuto  senza  i^  Cri'     dentemente  provare  l'esistenza  di  Dio,  e  que- 


sto? A  chi  il  Cristo  senza  lo  Spinto  Santo?  A 
chi  si  dà  lo  Spirito  Santo  senza  la  Fede? 
A  Tertulliano  poteva  anche  il  Pirronista  ag- 
giugnere  Clemente  Alessandrino  (4),  che  scrisse 
non  poter  noi  senza  la  rivelazione  del  Verbo 
di  Dio  intendere  l'ignoto  Iddio.  Ma  se  non  vo- 
gliam  fare  di  Tertulliano  un  mentecatto,  non 
posaiaro  già  dedurre  da  questo  suo  passo  ch'e- 
gli credesse  non  potersi  senza  la  fede  conoscere 
l'esistenza  dì  Dio.  Non  aspettarono  certo  i  Giu- 
dei (e  lo  credeva  ben  Tertulliano)  la  venuta 
del  Messia  ossia  del  Cristo,  per  conoscere  che 
Dio  c'era,  e  per  adorarlo.  Egli  stesso  (5)  pruo- 
Ta  che  Dio  é  sempre  stato  noto  :  Habet  Deus 
testimonia  totum  hoc,  quód  sumus,  et  in  quo  sU' 
mas,  E  nel  libro  della  Risurrezione  (6)  scris- 
se: Quaedam  et  natura  nota  sunt,  ut  immorta- 
Utas  animae  apud  plures ,  et  Deus  noster  apud 
omnes.  Tralascio  altri  passi.  Adunque  chi  vuole 
egli  dir  qui  ?  Che  la  verità  non  si  può  cono- 
scere senza  Dio,  e  che  senza  Cristo  non  si  può 
conoscere  che  Dio  sia  Uno  e  Trino ,  e  qoal 
sia  la  sua  volontà  in  riguardo  agli  nomini,  con 
tanti  altri  punti  concernenti  la  divina  natura, 
che  ora  son  da  noi  conosciuti  per  mezzo  del 
Figlio  di  Dio,  venuto  in  terra  a  darci  quella 

(1)  Gap.  I.  drIP  Epistola  ai  Roaaoi^ 

(a)Cap.  XII i.  5. 

C^)  Lib.  de  A  Dima  Gap.  II. 

(4)  Lib.  V.  Gap.  XII.  Strom. 

{Ci)  Lib.l.  cosilo  HfarcioaB. 

(0>  Lib.  ds  Rcswr.  Caro.  Gap.  111. 


provare  resistenza  di  Uio,  e  que- 
sta notizia  serve  poi  di  preambolo  alla  fede. 

Volete  di  più?  Confessa  il  medesimo  Pirro- 
nista «  che  per  provare  l' esistenza  dì  Dio  si 
possono  recar  tali  argomenti,  che  congiunti  in- 
sieme non  abbiano  men  forza  per  convincere 
gl'intelletti,  di  quel  che  abbiano  i  prìncipi  K^^ 
metrici  e  i  teoremi  che  se  ne  ricavano  ».  Con- 
tuttociò  seguita  poi  a  pretendere  «che  questa 
certezza  non  é  perfetta  e  compiuta  in  tutti  i 
suoi  punti ,  ed  é  solamente  quella  certeaza 
umana  di  cui  ho  parlato ,  alla  quale  nnlladi- 
meno  ogni  uomo  saggio  dee  sottomettere  il  sao 
intendimento  «».  Altro,  siccome  abbiam  veduto, 
non  ha  fatto  costui  finora  che  mettere  in  campo 
quanti  argomenti  ha  potuto ,  cioè  sofiami,  per 
voler  provare  che  la  ragione  umana  é  una 
cieca  guida,  non  potersi  sperar  certezza  delle 
cose,  e  che  perciò  quei  della  sua  acaoU  pro- 
fessano di  nulla  affermare  per  aot trarsi  a\  pe- 
ricolo di  errare ,  con  gloriarsi  ancora  di  dubi- 
tare di  tutto,  e  qui  perché  spronato  dal  peri- 
colo di  comparire  un  Ateista,  egli  grida  in  con- 
trario «tale  essere  la  certezza  dcH'caiatenza  di 
Dio,  che  s'uguaglia  a  quella  dei  principi  gco- 
metrìot  e  de' Teoremi  d^cendenli  da  essi»; 
talmente  che  ogni  saggio  dee  sottomettere  a 


(i)  CpUL  ad  Serap. 

(2)  Omilia  XXII.  io  Eplat.  ad  H^r.  Vcgfasi  qwst^ol- 
tino  ncIPOoiilia  sopra  il  Gap.  1.  ad  Rook 

(3)  a.  2.  Qo.  3.  Art.  4. 
(^  P.  I.  Qo.  a.  Art.  2. 
(5)  Ib  Prima  P.  S.  Tàonar. 
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eotal  errtexta  il  0ao  intelletto.  Che  dobbiamo 
noi  coDchiuilere  7  O  egli  parla  qui  da  teooo, 
e  coiMegoentemente  è  stato  io  lotto  il  retto 
deiroperetta  sua  on  paszo  che  ha  Toliito  per- 
iuadere  a  noi  ciò  che  ora  egli  delesta,  oppure 
non  parla  di  cuore  e  si  merita  il  titolo  d' in- 
gannatore e  seduttore;  perchè  ha  seminato 
tante  massime  pregiudiziali  alla  conoscenza  del 
Tero,  Gdandosi  che  l'uomo  ben  imberata  di 
esse  con  tutte  le  sne  belle  proteste  neppur 
giugnerà  a  credere  ohe  c'è  Dio;  e.<|Qando  pnr 
credesse  questa  verità  (  il  che  sappiamo  non 
essere  proprio  degli  Scettici  )  non  si  lascerà 
persuadere  che  Dio  abbia  rivelata  la  religione, 
di  cui  noi  altri  slamo  persuasi  e  professori. 
Certo  è  che  v'ha  una  tal  connessione  e  con- 
catenazione delle  cose  e  verità,  che  conosciuta 
una  principale  fra  esse  infallibilmente  si  paua 
alla  cognizione  di  molte  altre.  Qui  il  Pirroni- 
sta, tìngendosi  a  mio  credere  divenuto  Dogma- 
tico» ci  concede  cotanto  evidente  il  punto  del- 
l'esistenza  di  Dio  che  non  la  cede  alla  certezza 
de'  principi  geometrici.  S'è  cosi,  una  gran  forza 
di  Terità,  una  certezza  infallibile  egli  riconosce 
ne' principi  della  geometria,  siccom'egH  la  con- 
fessa nella  cognizione  dell'esistenza  di  Dio.  Ma 
per  provare  concludentemente  questa  esistenza, 
ognun  vede  la  necessità  di  supporre  altre  ve- 
rità certissime,  o  metafisiche  o  naturali,  dalla 
combinazion  delle  quali  venga  a  chiaramente 
scoprirsi  che  c'è  Dio  autor  d'ogni  cosa.  Tutto 
questo  è  pur  lavoro  della  mente  e  della  ra- 
gione atta  a  scoprir  la  verità  delle  cose  incor- 
poree. Stabilita  poi  la  certezza  di  questo  pri- 
mo principio  del  tutto,  se  ne  deducono  poi  al- 
tre verità  non  men  certe  della  prima.  Ed  ecco 
andare  per  terra  tolta  la  macchina  del  Pirro- 
nismo,  i  cui  principi  abbiam  veduto  si  oppo- 
sti all'acquisto  della  verità  e  combattere  il  no- 
stro Scettico  contra  di  tutto  quanto  egli  ha 
dianzi  insegnato.  Come  dnnque  prestar  fede  a 
questo  Proteo  che  ora  niega  ed  ora  afferma  lo 
stesso? 

Segnila  poi  egli  a  boriarsi  di  noi  con  dire,  in- 
segnarsi dallo  Snarez  (i),  «che  l'evidenza  natu- 
rale di  questo  principio  :  Dio  è  la  prima  verità 
che  non  poò  ingannare,  non  è  necessaria  e  non 
basta  punto  per  credere  colla  fede  infusa  ciò 
che  Dio  rivela  «?.  Supponghiamo  per  certa 
questa  sentenza,  perché  Dio  infonde  quando 
vuole  la  fede  anche  negli  adulti  ignoranti,  ren- 
dendogli docili  alla  sola  spiegazione  della  santa 
sua  religione,  e  ajotando  la  lor  volontà  a  de- 
terminarsi. Ma  noi  trattiamo  qui  di  adulti  ad- 
dottorati prima  nel  pirronismo  ed  avvezzi  a  non 
voler  credere  ed  affermare  né  pure  il  sole  nel 
suo  meriggio.  Lo  stesso  Suarez  (3),  e  tutti  gli 
altri  teologi  insegnano  che  la  ragione  umana 
dee  precedere  alla  fede  per  conoscere  eh'  è 
prudentemente  credibile  ciò  che  vien  proposto 
da  credersi.  Altrimenti  chi  non  facesse  cosi 
potrebbe  egualmente  credere  a  chi  gli  propo» 
nesso  una  falsa  religione.  Non  é  già  per  que- 

(1)  Disp.  III.  de  FM.  Secl.  VJ. 

(2)  Id.  ibid.  SccL  1. 
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sto  che  l' umana  ragione  difenti  il  fondamento 
su  cui  posi  la  fede  Cristiana  né  può  ella  es- 
sere r  oggetto  formale  d' essa  fede.  Per  mezzo 
suo  solamente  si  dispone  l' uomo  a  credere  con. 
prudenza,  ed  egli  poi  fermamente  crede  le  cose 
della  religione,  perché  Dio  prima  verità  le  ha 
rivelate,  e  questo  è  il  vero  oggetto  della  fede 
nostra.  Ora  come  mai  si  potrà  disporre  un  Pir- 
ronista ad  abbracciar  la  fede  e  a  fargli  cono- 
scere che  la  religione  di  Cristo  é  evidente- 
mente credibile,  s'  egli  ha  risoluto  di  non  as» 
sentire  a  proposizion  verqna,  e  niega  qualsi- 
vn«lia  evidenza  e  nnlla  si  fida  della  ragione  o 
dell'autorità  come  in  addietro  ci  ha  fatto  sa- 
pere con  tanta  franchezza  ?  Però  dopo  aver 
egli  disposto  l'animo  umano  a  nulla  credere 
e  a  dubitare  di  tutto,  ne  vien  per  consegueo^ 
eh'  egli  si  prende  giuoco  di  noi,  allorché  com- 
menda cotanto  il  sottomettere  la  volontà  e 
l' intendimento  nostro  alla  fede.  Il  Pirronismo 
e  la  fede  son  cose  incomprensibili.  Dove  1'  uno 
entra  ne  ha  l' altra  da  uscire.  Qhe  lo  Scettica 
vien  dicendo  il  gran  bene  che  fa  la  fede,  pf  r^ 
che  «  ci  fa  credere  non  solo  tutti  gli  assiomi^ 
ma  ancor  quelle  proposizioni  che  facilmente 
non  si  poteano  credere  dall'  intendimento  uma* 
no,  con  dissipar  ella  tutte  le  tenebre  che  oo» 
cupavano*Ìa  nostra  ragione  m  :  sa  egli  benissi- 
mo di  mentire  cosi  parlando.  Dappoiché  ha 
preparato  l'  animo  umano  co' suoi  dogmi  a  non 
ammettere  le  verità  naturali  più  chiare  ed  evi- 
denti, delle  quali  è  convinto,  fuorché  gli  Scet- 
tici, tutto  il  genere  umano,  credete  voi  che 
costui  piegherà  mai  il  cuore  e  la  mente  ad  ab- 
bracciar le  soprannaturali,  cioè  qae' dogmi  che 
non  si  possono  comprendere  e  non  si  mirano 
se  non  per  àpeculum  in  aniffmUe,  e  pajono  anzi 
combattere  contro  la  stessa  ragione,  come  an* 
che  ai  dì  nostri  ha  tentato  di  far  credere  l'A- 
teista Baile  7  Dal  Pirrooista  s*  é  fabbricato  un 
argine  tale  che  senza  on  puro  attuale  mira» 
colo  di  Dio  costui  non  sottometterà  mai  l'in* 
tendi  mento  suo  a  ciò  che  insegna  la  fede.  Nò 
di  questo  miracolo  egli  è  già  degno ,  da  che 
avendo  Dio  a  lui  fatto  il  riguardevol  dolio 
della  ragione,  acciocché  di  tale  scorta  egli  ti 
valesse  per  conoscere  le  verità  naturali^  e  qoe* 
sta  gli  prestasse  aiuto  per  passare  a  credere 
anche  le  soprannaturali  ,  egli  a'  è  dichiarato 
nimico  della  ragion  medesima  ,  e  persecutore 
della  verità  col  voler  dubitare  di  tutto.  L'in- 
felice mestier  suo  è  di  svegliar  difficoltà  so- 
pra ogni  cosa,  e  di  spargere  di  tenebre  tutto 
quel  eh'  è  anche  più  luminoao.  In  lui  dunque 
regna  la  superbia  ,  e  la  fede  richiede  umilia* 
zione.  La  libertà  del  pensare ,  del  credere  e 
dell'operare  è  il  suo  primario  desiderio  esco* 
pò.  Eppure  toviamo  un  Pirronista  che  tran- 
quillamente e' intuona,  essere  fatta  apposta  U 
sua  dottrina  per  condurre  1'  uomo  alla  fede , 
la  quale  ci  obbliga  a  cattivar  V  intelletto  no« 
stro  a  ciò  ch^  ella  insegna.  Ma  non  é  dinicile 
lo  scoprir  le  male  arti  ed  insidie  di  queste  voN 
pi,  e  dovrebbe  bastar  questo  solo  ad  un  uomo 
saggio  per  detestar  chi  le.  usa,  come  si  sareb- 
i  he  ad  un  medico  che  ci  porgesMS  chiaramente 
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dei  Tpteno  con  volercelo  fir  oredere  una  lalu» 
teTole  uieJicioa. 

CAPITOLO  XIX 

J^erchi  la  dottrina  degli  accademici  e  degli  &e9- 
iici  sia   stata  rigettata  anche   negli  atuicki 


Questo  è  l' argomento  del  penttltimo  capi- 
tolo del  libro  dello  Scettico  nostro,  doT'egli 
confessa  cbe  sino  ai  tempi  di  Cicerone  il  Pir- 
ruoismo  era  interamente  decaduto,  con  cercar 
poi  le  cagioni  per  le  quali  restasse  estinta  quella 
Setta,  pretendendo  non  essere  quelle  che  noi 
possiam  sospettare,   tt  Voi   credete ,    die'  egli , 
ch'essa  sia  stata  rigettata  dai  Pagani  per  paura 
cbe  le  scienze  cadessero  in  dispregio  j  bench'  io 
vi  abbia  fatto  vedere  ch'esse  furono  diligen- 
temente coltivate  da  eccellenti  uomini  profes- 
fori   di  quest'  arte   di    dubitare.  Voi    credete 
cb'  essa  sia  slata  rigettata  dai  Cristiani  per  ti- 
more che  non  nocesse  alla  fede  e  ai  buoni  co- 
stumi, benché  fino  a'  tempi  di  Gii:erone,  in  eoi 
eskS  venne  meno  afTatto,  com'  egli  dice  in  più 
luoghi  oppure  per  parlare  più  giusto,  fu  essa 
ridotta  a   poche  persone.  Ora    in  quei    tempi 
i  Cristiani  che  peranche  non  erano  venuti    al 
mondo,   nulla    aveano    da   temere    per  la  lor 
religione   e    per  li  loro   costumi    dalla  banda 
degli  Scettici  »,    Ma  questo  maestro  ne  vuol 
lapere  più  di  Cicerone,  che  ben  conosceva  gli 
a/fari  delle  lettere  de' suoi  tempi.  Con  Cioero- 
ne  ancora  va  d' accordo  Seneca ,  di  cui  sono 
le  seguenti  parole  (i)  scritte  circa  cento  anni 
dopo:  «  Gli  Accademici  tanto  vecchi  che  nuovi 
Don  han  lasciato  capo  alcuno  della  loro  scuo- 
la. Chi  e'  é  più  che  insegni  i  dogmi  di  Pirro- 
oc  •»?  Ascoltiamo  ora  dal  nostro  Pirronista' le 
vere  cagioni  della  decadenza  tanti  secoli  sono 
accaduta  alla  sua  Setta;  a  Ciò  (seguita  egli  a 
dire)  é  surceduto  più  totto  per  I'  orgoglio  na- 
turale air  uomo  ,  percb'  essendo  egli   natural- 
ineote  pieno  e  gonfio  di  questa  opinione,  che 
la  sua  ragione  il  rende  molto  superiore  a  tutti 
gli  altri  animali;    ch'egli    é  dotato  d'intelli- 
genza capace  delle  scienze  e  nato   per   ragio- 
nare, per  conoscere,  per  sapere,  s'ha  a  male 
di  vedersi   spogliato   di   tutti  questi  vantaggi , 
e  in  qualche  maniera  degrsdato  e  condannato 
alle  trnebre  d'  una  perpetua  ignoranza  m.  Non 
andiamo  ))iù   innanzi,   e   domandiamo  qui  ad 
ogni  persona    sagi^ia  ,  se    nulla    più    manchi  a 
fondare  un  processo  contra  de' Pirronisti,  e  a 
condannarli  per  ({ente  ,  o    di    corvello  affatto 
guasto,  o  colpevole  di  una  insoffribil  temerità. 
Che  altro  vuol  e{*li  dir  qui,  se  non  eh' è  una 
ridicola   opinione   degli    uomini    il    riputar  se 
itesti  molto  superiori  agli  altri  animali  ?  È  dun- 
que vero  ciò  che  di  sopra  dicemmo,  e  lo  con- 
fessa qui  apertamente  l'animoso  Pirronista  che 
noi  siam  poco  o  nulla  diversi   dai   bruti.  Egli 
nirgu  all'  ufjmo    la  f.icoltà    di  raziocinane,   cO' 
noscerc,  e  snffetrj  il  vuole  incapace'  delle  scien- 

(1)  Lib.  Vii.  àtìk  QaUt.  Natar. 


te,  ti  pretende  al  pari  delle  bestie  immerso  h 
una  fterpetua  ignofvnta.  Dopo  ona  si  chiara 
dichiarazione  abbiam  noi  più  bisogno  di  pro- 
vare ,  siccome  più  volte  s'  è  provato  che  co- 
stui è  una  bestia,  •  un  abbominevoi  calon- 
niatore  del  genere  umano,  o  ch'egli  si  ride  dei 
tomi  della  religione  aggiunti  a  quei  della  ra- 
gione ?  O  monsignore  Uuet  non  è  antore  di 
qtiesto  libro  >  o  se  pur  tale  ei  fn  ,  couvieo 
credere  che  per  la  soverchia  età  avesse  patito 
deliquio  il  suo  capo,  e  non  foaae  più  quel 
eh'  era. 

Torniamo  eolk  dove  eoatui  segiitta  a  parlar* 
eosi:  a  L*  uomo  dunque  non  pnò  soffrir  d'e^ 
aere  disingannato  di  un  si  dilettevol  errore,  e 
preferisce  un'onorevoi    follia  ad    una    povera 
ed  oscura  saviesaa.  E  per  non  vedersi  cacciato 
dagli   Scettici    da    questo  antico    posaesso   di 
scienza ,  come  da    una   ricca    eredità    che  gli 
vien  dalla  natura,  ama  meglio  di  combattere 
a  mano  armata,  e  con  violenza  contro  di  chi 
vuol   torre  a  lui  la  ragione,   e  diatruggere  la 
scienza,  che  di  valersi  contro    tal  gente  nelle 
vie  giuridiche,  prevedendo  che  col  tener  que- 
st'  ultima  via  egli  decaderebbe  da  un  possesso 
senza  alcuna  ragione  da  Ini  usurpalo.  Voi  dun- 
que ora  vedete,  s'io  non  m' inganno,   quanto 
sieno   deboli  e  frivole  tutte  le  contraddizioni 
ed  opposizioni  dei    Dogmatici.  Queste   nondi- 
meno mi  potrebbono  smuovere,  kc  si  trovasse 
fra  i  filosofi    qualche  setta    che  fosse    esente 
dalle  contraddizioni,  o  se  alcun  filosofo  appro- 
vasse un'  altra  dottrina  diversa  dalla  sua.  Ma 
poich'  eglino  si  fan  fra  loro  una  guerra  conti- 
nua, noi  non  dobbiam  pretendere  eh'  essi  man- 
tengano la  pace  con  esso  noi  «».  Accordate  se 
vi  dà  r  animo,  il  confessarsi  qui  dallo  Scetti- 
co, che  la  sua  Setta  è   fatta   apposta  per  di- 
struggere la  scienza  ,  col    vanto  suo  poco  fa 
udito,  M  che  le  scienze  furono  diligentemente 
coltivale  da  eccellenti  uomini  che  professavano 
quesl'  arte  di  dubitare  m.  Conviene  poi  qui  ri- 
petere la  ?  ani  là  dell'  esempio   da  lui  addotto 
del    contrasto    che   si    osserva    fra   le  diverse 
scuole  de'  filosofi.  La  lor  discordia,  come  ognoa 
sa,  e  s'è  più  volte  detto,  riguarda  i  principi  , 
le  cagioni,  i  movimenti,   le  maniere,  ed  altre 
ispezioni  tisiche    o  metafisiche  delle  cose.  Ma 
in  un'  infinità  di  nozioni  sensibili    o  astratte, 
essi  van  tutti  d'  accordo,  e  al  pari  del  volgo 
tengono  per   certissime    in  numerabili  cose.    U 
bestiale  Pirronista  vuol  discordare    da  tutti  e 
in  tutto.  E  poi    lo  studio  delle  Sette  filosofi- 
che e  dogmatiche,  è  unicamente  rivolto  a  cer- 
care per  quanto  è  possibile  le  verità  ascose  , 
per  darne   lode  a  Dio  ,  e  per  bene  della   re- 
pubblica e   della  vita  civile:    laddove  il   Pir- 
ronista altro  non  ha  in  testa  che  di  persrgai- 
tar  la  verità,  non  volendo  riconoscere  né  pur  U 
più  manifesta  ed  evidente,  e  fuggendo  a  guisa 
dei  gufi  ogni  luce  della  medesima.  Secondo  lai 
il  raziocinare  e  il  credere  di  conoscere  o  di  aa- 
pere,  non  è  che  un  dilettevol  errore,  ini'  ono« 
revol  follia  de'Dogmatici  ;  all'incontro  saviezza 
r  ignoranza  e  il  dubitar   sempre  degli  Scetti- 
P  ci.  Sicché  siain  giunti  ad  un  passo  stretto:  aoi 


DELL'INTENDIMENTO  UMANO 
trattiamo  da  passi  i  Pirronisti,  •  i  Pirronisti 
spacciano  noi  per  folli  e  mentecatti •  Ciki  de- 
ciderà ?  A  buon  conto  6no  ai  tempi  di  Cice- 
rone e  di  Seneca  s'  è  veduto  che  it  Pirronismo, 
perchè  universalmente  creduto  una  paxzia  o 
un  veleno,  era  ito  affiitto  in  disuso.  Se  questo 
gli  avreane  fra  i  Pagani»  che  trattamento  non 
9*  ha  egli  da  aspettare  fra  i  Cristiani  tanto  piò 
itluminati  dalla  rivelazion  di  Dio  e  a'  tempi 
spezialmente  nostri,  ne'  quali  le  scienze  e  le  arti 
•on  coltivate  eoa  tanto  pro6tto  delia  verità  ? 
E  chi  tenta  ora  per  vanità  d'ingegno  o  p^r 
malizia  d'empietà  di  volere  risuscitare  una  pe- 
stilente setta  ,  che  da  tanti  secoli  è  bandita 
dal  mondo  ,  merita  bene  che  tutto  il  Cristia- 
nesimo si  rivolti  cbntra  di  lui. 

E  non  è  già  stato  l'orgoglio  degli  uomini 
che  tanti  secoli  sono,  e  (in  sotto  i  Pagani,  an- 
nientasse il  Pirronismo.  La  pazzia  appunto 
delle  sue  dottrine ,  e  le  massime  sue  troppo 
perniciose,  quelle  furono  che  gli  fecero  e  fa- 
ran  sempre  una  giustisiiima  guerra.  Fin  la  ple- 
be, se  udiue  un  Pirronista  in  piazza  volerle 
persuader  eh'  esita  non  vede  con  certezza  quel- 
lo che  vede,  non  ascolta  quel  suono  ohe  lotti 
infallibilmente  sanno  di  ascoltare  ,  non  tocca 
quello  che  sa  di  certo  d'  aver  nelle  mani,  ten- 
go per  fermo  che  gli  correrebbe  coi  diti  ne- 
gli occhi.  Quanto  più  poi  i  dotti  e  filosofi  t  Cer^ 
tamente  anche  ne'  secoli  della  gentilità  do- 
Teano  i  letterati  saggi  ridere  dietro  a  costoro 
in  osservando  il  loro  sistema  si  aereo,  e  fonr 
dato  sopra  una  massa  di  sofismi,  e  nodrito  col 
favorito  esercizio  di  trovar  delle  obbiezioni  a 
tutto.  E  non  dovea  finir  la  faccenda  in  ride- 
re, ma  beasi  passare  in  indignazione  al  tro- 
Tarlo  sì  contrario  alla  verità  j  al  lume  della 
ragione,  e  all'  intenzion  di  Dio  nella  formazion 
dell'  uomo,  e  al  considerare  quanti  mali  effetti 
ne  pò trebbono  avvenire.  S'è  vero,  come  dianzi 
abbiam  provato  che  il  Pirronismo  va  a  distrug- 
gere ogni  scienza  e  verità ,  e  vuol  torre  al- 
l' uomo  la  ragione ,  come  costui  poco  fa  ha 
protestato,  se  sussiste  (e  questo  non  si  può  ne- 
gare )  insegnarsi  da  costoro,  che  non  ci  sieno 
principi  certi  e  indubitati  del  giusto  e  del- 
l' ingiusto,  e  che  questa  setta  vada  ad  intro- 
durre non  solamente  l' ìndifTerenza  nella  reli- 
gione, ma  a  schiantare  la  religione  stessa,  che 
cerchiamo  noi  di  più  per  intendere  i  motivi 
per  cui  gli  stessi  Gentili  detestarono;  e  tanto 
più  dobbiam  noi  Cristiani  detestare  una  scuo- 
la, che  niun  bene  e  solo  infiniti  maN  può  pro- 
durre? Abbiam  già  vednlo  che  se  si  desse 
asrolto  agi'  insegnamenti  Pirroniani,  sarebbe 
condannata  tutta  la  razza  degli  uomini  a  me- 
nar sempre  una  vita  affannosa  in  una  perpetua 
infelicità,  perchè  sempre  in  pericolo  di  falla- 
re, in  timore  dì  nuocere  a  sé  stessi  o  ad  altri, 
o  irresoluti  nelle  loro  operazioni,  simili  a  chi 
vuol  mettersi ,  o  si  mette  in  viaggio  per  un 
cammino  con  apprensione  di  trovarvi  de^li  as- 
sassini o  delle  fiere  micidiali  dappertutto.  Lo 
stato  infelice  degli  uomini  conciati  co»i  dalla 
dottrina  Pirroniana  ognun  può  facilmente  co- 
noscerlo, dimandandone  cooaiglto  •  sé  atesio. 
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Né  gioverà  al  Pirronista  il  dirgli  cbe  deponga 
i  suoi  timori  ed  affanni,  perchè  oell'  uso  delia 
vita  civile  s'  ha  da  deporre  l' incredulità,  s'ha 
da  seguitar  l'esempio  e  t  costumi  degli  altri, 
s'  ha  da  ubbidire  alle  leggi.  Fate  che  l' intel* 
letto  sia  persuaso  daddovero  dell'incertezza 
ed  ignoranza  di  tutto;  e  poi  ditegli  che  operi 
allegramente,  e  che  ben  cammineranno  i  suoi 
affari.  Le  determinazioni  dell'  nomo  regolar- 
mente seguitano  la  direzion  dell' lotelUtlo  :  ora 
se  questo  intelletto  è  offuscato  dalle  tenebre, 
e  secondo  la  principal  massima  de' Pirronisti 
ha  da  dubitar  di  tutto,  ne  vien  per  conseguenza 
che  dee  restare  imbrogliata  anche  tutta  la  vita 
civile  dell'  uomo,  ed  incerta  e  timida  ogni  ope- 
razion  degli  allievi  di  questa  scuola.  Tali  sono 
le  giuste  ragioni ,  e  non  già  le  sognate  dalla 
Scettico  nostro  che  cacciarono  una  volta  ,  e 
debbono  molto  più  ai  dì  nostri  cacciare  dal- 
l' umano  consorzio  il  Pirronismo. 

La  conclusione  poi  del  novello  Pirronista  si 
è,  M  che  per  qualunque  sospetto  o  querela  che 
si  formi  centra  di  lui,  egli  vuole  star  saldo  net 
proponimento  suo,  protestando  che  nulla  gli 
farà  confessare  che  noi  sappiamo  quello  che 
non  sappiamo ,  e  eh'  egli  preferirà  sempre  la 
libertà  del  suo  giudizio  all'  approvazione  di 
genti  prevenute  delle  lor  vane  idee ,  Tolendo 
seguitar  questo  metodo  libero  e  sciolto  di  fi* 
losofare,  anteponendolo  a  tutti  gli  altri  m.  Bel 
filosofare  al  certo,  con  cui,  come  dice  Lattan- 
zio (i),  altro  non  s'impara,  né  s' insegna  che 
r  ignoranza.  Ma  gran  tempo  è  che  noi  cono- 
sciam  l' indole  del  Pirronismo.  Per  quanto  ti 
possa  dire,  per  quanti  argomenti  addurre,  nulla 
si  fa  con  gente  che  niega  t"  primi  principi ,  e 
sempre  vuol  pruove  di  pruove  per  non  am- 
metterne mai  alcuna.  Quanto  fin  qui  ho  ad- 
dotto io,  non  è  per  menare  verun  d'essi  sul 
buon  cammino  ;  ma  unicamente  per  premu* 
nire  i  lettori  docili  e  saggi,  acciocché  non  ti 
lascino  affascinare  il  cuore  e  la  mente  da  un 
metodo  si  libero  e  sciolto,  voglio  dire  cotanto 
malefico.  E  certamente  ninno  saprà  mai  per- 
suadersi che  un  uomo  non  bufalo,  un  uomo 
atto  a  filosofare ,  possa  prestar  fede  alle  faa* 
tastiche  sofisticherie  di  Sesto  Empirico  che 
abbiam  veduto  copiate  nel  libro  dello  Scettico 
nostro.  Chiunque  sia  stato  l'autor  di  questo 
libro,  pregato  da  qualche  amico  ano  di  una 
sincera  confessione,  gli  avrebbe  a  mio  credere 
rivelato:  ridersi  anch' egli  dell'inezie  e  delle 
ridicole  pretensioni  de' Pirronisti,  conoscer  egli 
non  men  degli  altri  filosoft ,  anzi  del  volgo 
stesso  che  i  sensi  e  la  ragione  d'  accordo  in- 
sieme, oppur  la  sola  ragione  ben  usata  procae« 
ciano  all'uomo  la  perfetta  conoscenza  ed  in- 
tera certezza  d'infiniti  oggetti  sensibili,  e  di 
innumerabili  idee  intellettuali.  Tutto  questo 
apparato  d'  armi  Pirroniane  tendere  unica- 
mente a  dichiarare  eli'  egli  in  materia  di  filo« 
sofia,  sia  morale,  sia  fisica,  o  metafisica,  vuol 
tenere  quc'  soli  dogmi  diesi  accomodano  al  suo 
genio   ed   intendimento,  e  creder')  della  reli* 


<i)  Lib.  Ili.  Csp.  XXVin.  dt  Falsa  Sapicatia. 
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giooe  quel  solo  che  a  lai  piace.  Che  ni  ano  gli 
j^a  da  fare  il  pedante  addosso  ;  che  il  galan- 
tuomo Doo  dee  sofTerir  legami,  ma  bensì  pro- 
fessare ed  esercitare  una  piena  libeKà  nel  pen- 
aare,  nel  credere  e  nell'  operare,  per  quanto 
gli  é  permesso  dalle  leggi  amane  e  dai  consi- 
gli dell'  umana  prudenza,  a  6ae  di  schivar  le 
pene  temporali  e  la  perdita  della  rìputaxione, 
pena  grande  anch'  essa  fra  gli  uomini.  Questo 
e  non  altro»  se  si  faran  bene  i  conti,  è  il  vero 
disegno  de'Pirronisti  antichi,  ed  anche  del  no- 
Tcllo,  il  quale  non  contento  d'essere  entrato 
in  questa  scuola  di  libertà,  vuol  recare  al  pub- 
blico r  abbominevol  benefizio  di  far  dei  disce- 
poli, e  quantunque  sappia  dove  meni  una  si 
latta  libertà,  pure  si  studia  di  dilatarne  la  pe- 
atilcnza.  1  saggi  lettori  avran  già  prevenuto  me 
in  questo  medesimo  sentimento. 

Ciò  che  fosse  de'  sentimenti  ,  e  costumi  di 
chi  sì  patentemente  dichiarò  per  sua  favorita 
la  libertà  del  suo  intelletto ,  non  saprei  dirlo 
io.  Ben  credo  di  poter  cento  volte  conchio- 
dere  che  per  questa  via  con  tutta  facilità  si  va 
all'  iocredulità  :  male  moltiplicato  fra  que'  po- 
poli che  si  chiamano  Cristiani,  ma  senza  con- 
fessar coi  fjttti  di  credere  Sanctam  EccUsiam 
Catholicamj  ancorché  rièoooscano  per  fonte  di 
verità  il  Simbolo  antichissimo  del  Cristianesi- 
mo. L'  umano  intelletto  se  è  lasciato  in  sua 
balia,  non  fa  di  meno  di  un  cavallo  che  rom- 
pe la  briglia.  A  misura  de'  suoi  capricci  uo 
uomo  tale  va  dovunque  vuole ,  e  formando  a 
•è  stesso  quella  filosofia,  o  maniera  di  pensare 
che  più  gli  aggrada,  e  insieme  un  sistema  di 
religione  (  se  pur  ritiene  punto  di  religione  ) 
che  s'accomoda  a  tutte  le  sue  voglie,  super- 
bamente si  ride  d'  ogni  altro  sistema  di  filo- 
sofia e  di  religione.  In  fine  il  nome  di  liber- 
tino e  di  libertinaggio ,  altronde  non  è  nato 
che  da  quella  medesima  libertà  d' ingegno,  che 
il  nostro  Pirronista  attribuendo  a  sé  stesso  va 
vantando  pel  più  plausibile  metodo  di  filoso- 
fia. Con  questa  libertà,  purché  si  sappia  cam- 
minar con  cautela,  allegramente  si  opera  poi 
quello  eh'  é  più  in  grado  all'  uomo,  seguitando 
l' inclinazion  naturale  decantata  e  seguitata 
anche  da  esso  nostro  Pirronista.  Non  ha,  cre- 
do io,  bisogno  il  saggio  lettore  eh'  io  mi  metta 
a  far  qui  un  ritratto  dell'  uomo  libertino,  di 
che  sia  egli  capace,  e  cosa  sarebbe  una  re- 
pubblica di  gente  si  pericolosa,  e  corrotta  nei 
sentimenti  e  nelle  opere.  Basta  ben  sapere  che 
il  libro  del  preteso  monsignore  Huet  altra  mira 
Bon  ha,  che  di  mettere  in  questa  piena  libertà 
l'umano  ingegno 5  giacché  quando  egli  vuol 
ben  piantare  una  si  esorbitante  massima  di  li- 
bertà, più  non  parla  di  religion  né  di  fede,  e 
con  ritonde  parole  generalmente  si  esprime  di 
non  voler  sottometUre  V  inuUeUo  suo  ad  alcuna 
autorità.  Avendo  egli  iA  oltre  fatto  si  fiero  pro- 
cesso alla  debolezza  dell'  intelletto  e  della  ra- 
gione dell'  uomo ,  sino  a  mostrar  di  credere 
l'uomo  poco  diverso  dai  bruti,  chi  mai  potrà 
sofferir  senza  sdegno  e  detestazione  insegna- 
menti tali  obbrobriosi  all'  umana  natura,  e  che 
aolameote  poasoao  senrire  •  far  caltiyi  i  buo*  J  diatvveotura^  o  peir  là  matarìtà  degli  «imi  ^  e 


ni,  e  I  cattivi  peggiori  Yljn  prodigio  è,  ae  dal 
libertinagffio  dell'ingegno  noe  si  passa  al  li- 
bertinaggio de' costumi. 

CAPITOLO  XX 

Della  superbia  d*  alcunir  ingegni,  e  della  Jop- 
pinaa  del  nodello  predicatore  del  Pirronismo. 

Inutil  cosa  non  sarà  l' indagar  le  cagioni 
del  Pirronismo ,  il  quale  non  è  già  confinato 
nel  solo  libro  del  novello  Scettico.  Due  sono, 
per  quanto  a  me  sembra  queste  cagioni.  L'  uoa 
la  superbia  e  prosunzione  dell'  intelletto ,  e 
V  altra  la  corruzione  ilella  volontà.  La  secondi 
é  la  più  frequente.  Guai  se  un  uomo  sì  dà  ia 
preda  all'  ambizione,  all'  interesse,  alla  v€»ndf  t- 
ta  ;  guai  se  altro  amore  non  ha  in  cnore  che 
quel  de'  piaceri  sensuali.  La  sua  volontà  a  vele 
gonfie  va  solamente,  dove  la  strascinano  que- 
ste passioni  ;  e  da  esse  parimenle  mosso  e  se- 
dotto r  intelletto  somministra  anch'  esso  ajuti 
per  appagar  le  disordinate  voglie.  Ordinaria- 
mente non  per  questo  l'uomo  diventa  incre- 
dulo; né  abiurai  principi  dell'onesto  e  della 
religione.  Solamente  non  sì  consiglia  con  es^ì, 
né  riflette  alle  massime  della  saviezza,  della 
virtù  e  delta  fede  :  o  se  pur  queste  gli  vaa 
parlando  in  cuore  con  fargli  de'  rimproveri  e 
rimorsi  ,  egli  se  ne  sbriga  con  promettere  1 
suo  tempo  di  emendar  la  sregolatezza  degh 
appetiti  e  di  rimettersi  in  buon  cammino.  Qoi 
però  non  si  ferma  lo  sconsigliato  corso  d'  al- 
cuni. Perché  que'  rimorsi  cagionano  della  nois, 
vien  loro  in  pensiero  dì  schiantarne,  se  è  mai 
possibile ,  fin  le  radici  ;  e  però  cominciano  a 
dubitar  di  ciò  che  aveano  appreso  e  creduto. 
Di  che  non  è  capace  la  mente  umana,  se  scuote 
ogni  freno,  se  é  stimolata  da  qualche  vigorosa 
passione  ?  Truova  tosto  allora  T  uomo  delle 
difficuità  che  poi  non  sa  sciogliere  ;  disottem 
varie  e  poi  varie  ragioni  per  impugnar  ciò  che 
non  gli  piace,  tanto  in  fine  suda  che  qnantan- 
que  non  chiaramente  convinto,  pure  si  figura 
d'  aver  vinto  e  di  non  sentir  più  alcon  ceppo 
alla  sua  volontà,  e  all'intendimento  suo,  per 
poter  allegramente  menar  quella  vita  che  gli 
va  più  a  grado.  Ma  non  per  questo  sì  f^de 
persone  giojosamente  viveranno,  perché  non 
si  dà  vera  né  lunga  gioja  in  chi  batte  la  via 
de'  vizj,  e  colle  sue  male  opere  fa  guerra  a  sé 
stesso  e  a  Dio. 

Uo  detto ,  nascer  per  lo  più  da  sregolate 
passioni  la  razza  dogi' increduli,  ossia  di  chiun- 
que può  giugnere  ad  accomodar  la  filosofia  e 
la  religione  ai  suoi  desiderj  ,  in  vece  di  far 
tutto  il  contrario,  come  la  ragion  richiede; 
gente  nuUadimeno  che  fra  i  callolicì  è  ben  ra- 
ra, o  é  almen  poco  conosciuta,  ma  facile  fra  chi 
rigetta  l'autorità  della  chiesa  di  Dio  lasciata 
a  noi  da  Gesù  Cristo  per  maestra  e  custode 
della  verità.  Aggiungo  ora,  essere  ben  gravis- 
sima la  malattia  di  costoro,  ma  non  essere  già 
la  più  pericolosa  ,  perché  cessando  il  rumore 
e  la  sedusion  delle  passioni ,  o  per  qualche 
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tornando  l^  animo  in  calma,  facilmente  poMono 
risorgere  neir  intelletto  que'  forti  motivi  che 
spronano  l' uomo  alla  conoscenza  e  alla  pra- 
tica HelPonestOy  e  a  rispettare  con  umiltà  la 
luce  della  rivelazione.  Il  più  disperato  male  è 
quel  di  coloro  che  per  la  superbia  del  loro 
intelletto  vanno  a  traboccare  ncll' incredulità, 
o  totale  o  parziale.  Pare  che  questo  possa 
succedere  anche  senza  disegno  di  abbandonarsi 
air  iniquità,  o  di  cercare  la  libertà  ad  ogni 
loro  volere;  ma  solamente  per  voglia* e  spe- 
ranza di  tranquillar  1'  animo  suo  come  fece 
credere  ai  suoi  seguaci  V  empio  Epicuro,  e  co- 
me si  gloriò  di  poi  il  suo  discepolo  Lucrezio 
col  promettere  di  liberar  gli  uomini  dal  ter- 
rore delle  religioni.  Tuttavia  sembra  difficile 
che  l'uomo  giunga  a  bandire  da  aé  i  dogmi 
piò  accertati  della  filosofia  e  della  religion  na- 
turale e  rivelata,  senza  qualche  segreto  impulso 
di  vivere  anche  a  modo  suo,  imperciocché  per 
chi  è,  e  vuol  vivere  da  uomo  dabbene  non 
incote  la  religione  alcun  terrore,  anzi  sommi- 
nistra una  dolce  speranza ,  e  T  amore  di  Dio 
scaccia  da  lui  il  servile  timore.  Comunque  sia, 
non  mancano  anche  oggidì  persone  al  mondo 
che  per  avere  un  intelletto  pien  d' albagia 
prendono  a  combattere  conjra  di  ogni  verità 
a  visiera  calata ,  ed  una  spezialmente  di  que- 
ste é  il  Pirronista  moderno.  Bello  é  il  vedere 
com'egli  deride  e  si  vanta  di  voler  umiliare 
e  conculcare  I'  orgoglio  dei  Dogmatici ,  aenza 
accorgersi  ch'egli  a  guisa  di  Diogene  il  Cinico 
ciò  tentando  scuopre  maggior  fasto  ed  orgoglio 
de'Dogroatici  stessi.  Finalmente  qualsisia  Dog- 
matico, ancorché  sopra  uno  o  più  punti  vada 
discorde  dagli  altri,  non  lascia  dì  credere  che 
anche  gli  altri  abbiano  giudizio  e  senno.  Ma 
un  Pirronista  »  o  se  vogliamo ,  un  pugno  di 
Pirronisti  venga  arditamente  a  gridare  in  pub- 


buona  e  prod(>Dte,  o  facile  ad  iolerpreiarai  in 
bene,  se  é  portata  al  tribunale  di  questi  inge« 
gnosi  fiscali  ha  da  essere  cattiva,  mancante  di 
prudenza,  guasta  da  secreto  biasimevoli  inten« 
zioni.  S' ha  da  trovare  ipocrisia  nella  gente 
più  pia ,  impudicizia  nelle  perspne  più  ritirate 
ed  oneste ,  interesse  vizioso  ne'  giudici  e  mi- 
nistri  più  accreditati,  e  cosi  discorrendo.  Al- 
tro che  iniquità  non  si  può  dire  die  sia  il  fare 
un  fascio  di  tutto.  Peggiore  ancora,  e  più  grave 
è  la  superbia  e  malignità  dell'  ingegno,  quando 
essa  giugne  a  produrre  un  Pirronista,  cioè  un 
uomo  intestato  della  straordinaria  acutezza  del 
suo  intendimento,  che  anelando  alla  gloria  di 
essere  auperiore  a  tutti  gli  altri  uomini  si  mette 
a  pensare  e  a  conchiudere  tutto  al  rovescio 
degli  altri  uomini.  Se  vegliando  slare  al  detto 
di  questo  si  acuto  filosofo,  il  mondo  nostro  non 
è  che. una  fiera  d'incertezza,  é  un  miscuglio 
e  combattimento  di  visionar).  Ora  anche  senza 
esaminar  le  frivole  ragioncelle^  e  i  sofismi  che 
un  Pirronista  mette  in  campo  per  provar  si 
fatta  stravagante  idea  dell'  uomo  ,  non  basta 
forse  il  solo  ritratto  della  pretension  Pirronia- 
na  per  conoscere  che  questo  é  il  nop  plus  ulttxt 
della  temerità  e  pazza  superbia  dell'umano 
ingegno,  da  eh'  esso  con  {sprezzo  di  tutta  V  u- 
ni versila  del  genere  umano  arriva,  non  dirò  a 
pensare  e  credere,  perchè  non  veggo  in  cuore 
altrui,  ma  bensì  a  spacciar  tali  insegnamenti? 
Tuttavia  perciocché  pare,  siccome  abbiam  già 
avvertito,  che  la  mira  del  nuovo  risuscitatore 
dello  screditato  scetticismo  non  sia  già  di  gui- 
dar l'  uomo  a  credere  tutto  involto  nelle  te* 
nebra  dell'incertezza  e  dell'ignoranza»  ma 
solamente  di  mettere  alla  larga  gl'intelletti  e 
le  coscienze,  acciocché  godendo  il  privilegio 
di  una  beala  libertà ,  tanto  nella  filosofia , 
quanto  nella  religione,  possano  abbracciar  quelle 
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sinuate  éP  aver  in  tante  cose  raggiunta  la  cer^ 
tezta  della  verità,  delirate  tuui  e  in  tutto.  Soli 
noi  pochi  quei  siamo  che  non  deliriamo,  ci  può 
egli  essere  superbia  maggiore  di  questa  ?  Se  i 
pochi  Pirronisti  hanno  intelletto  e  ragione,  ne 
manca  forse  agli  altri?  Ne  furon  forse  privi 
tanti  grandi  uomini  dell'antichità  e  degli  ul- 
timi secoli ,  che  ognun  sempre  ha  ammirato 
ed  ammira? 

Ora  dall' alterigia  dell'  umano  intelletto  suol 
essere  inseparabile  la  malignità.  Credendosi  al* 
lora  r  uomo  più  acuto  e  penetrante  d'  ogni  al- 
tro, insensibilmente  si  va  avvezzando  a  formar 
obbiezioni  e  difficoltà  contro  tutti  gli  altrui 
sentimenti ,  e  a  sottilizzare  su  quel  che  può 
essere  e  a  persuadersi  che  sia  in  fatti  cosi.  A 
lui  sembra  finezza  d'ingegno  il  disputar  di 
tolto  prò  e  centra ,  a  guisa  dell'  antico  Car- 
neade ,  e  in  suo  cuore  si  ringalluzza  ed  ap- 
plaude,  quanto  più  sa  sofisticare,  impugnare  ed 
oscurare  le  co»e.  Di  questa  malignità  d'inge- 
gno la  sperienza  ci  fa  talvolta  mirare  un  ab- 
bozzo in  coloro ,  che  fan  la  critica  ad  ogni 
operazione  del  Pirronismo  loro,  sia  de' Princi- 
pi e  superiori,  sia  de'  privati.  Qualunque  azione 
che  gli  altri  aomioi  vadano  kceudo,  tuttoché 


loro,  con  rigettare  le  altre,  e  ridersi  della 
semplicità  di  chi  si  priva  di  questa  dolce  li« 
berta;  convien  ora  soccorrere  al  bisogno  della 
gente  di  retta  e  buona  volontà,  ma  poco  cauta, 
affinchè  da  questo  lusinghiero  invito  non  ai 
lasci  sedurre  e  pervertire. 

Né  già  si  avvisasse  alcuno  che  avendo  io  no* 
tata  per  pericofosa  la  libertà,  anche  nella  filo- 
sofia, intendessi  di  lodar  que' ceppi,  ne'  quali 
volontariamente  si  mìsero  una  volta  alcune 
scuole,  seguitando  per  forza  le  opinioni  di  un 
determinato  filosofo  senza  potersi  scostare  da 
lui.  Oggidì  ognun  sa  aver  nociuto  non  poco  al 
progresso  della  filosofia  una  tale  schiavitù,  do* 
ver  qui  gl'ingegni  godere  un'onesta  libertà  per 
filosofare  dei  principi,  delle  cagioni,  degli  ef« 
felli  delle  cose;  purché  si  tratti  di  dottrine , 
che  nulla  influiscano  a  turbare  la  quiete  e  fe- 
licità della  repubblica  o  a  sconvolgere  la  reli- 
gione o  a  depravare  i  coatumi.  Imperciocché 
qualora  i  dogmi  filosofici  portassero  seco  an- 
che un  solo  di  quesli  veleni,  saran  dogmi  falsi» 
saran  dogmi  da  detestare,  ed  ogni  uom  saggio 
confesserà  non  essere  lecito  il  tenerli,  e  molto 
men  T  insegnarli.  Nella  fisica  può  nascere  al- 
cana  di  queste  male  erbe;  più  facile  è  che  le 
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prodflca  U  melafittca,  qualora  la  libertà  com- 
petente all'uomo  nella  filosofia  non  Toglia  fre- 
no e  limite  alcuno.  Ogni  scienza  ed  arte  ha 
da  avere  per  uno  de'  finì  primarj  il  pubblico 
bene.  Da  quando  in  qua  si  potrà  dire  che 
tenda  a  questo  )odeTol  fine  chi  prenda  a  rove- 
sciar la  religione^  o  dispone  l'uomo  al  malfare, 
o  nuoce  al  buon  governo  e  alla  tranquillità 
della  società  civile  ?  Dall'  altro  canto  non  si 
pensasse  alcuno  che  in  parlando  di  religione 
io  intendessi  di  ristringere  agl'intelletti  quella 
libertà  che  la  Chiesa  e  la  retta  ragione  lascia 
in  un'infinità  di  cose  spettanti  ad  essa  reli- 
gione, ma  non  rivelate  da  Dio,  né  stabilite  qual 
dogma  dalia  sua  Chiesa.  Qui  solamente  si  trat- 
ta di  rendere  cauta  la  gente,  acciocché  tanta  li- 
bertà essa  non  si  attribuisca  da  poter  met- 
tere in  dubbio  le  verità  fondamentali  ed  es- 
senziali della  religione,  e  ciò  che  la  Chiesa 
ci  prescrive  o  pel  credere  o  per  l'operare.  Da 
che  il  Pirronista  novello,  dopo  aver  preparati 
gli  animi  de' suoi  lettori  a  dubitar  di  tutto  e 
a  prendere  una  piena  libertà  di  credere  sol 
quello  che  al  cervello  d'ognuno  sembra  mag- 
giormente avvicinarsi  alla  verità  senza  eccet- 
tuarne la  fede;  quando  poi  prorompe  in  si 
speciose  parole  in  commendazion  d'essa  fede , 
e  della  sommestione  che  ad  essa  dobbiamo,  già 
abbiam  veduto  potersi  ragionevolmente  giudi- 
care ch'egli  si  burli  della  fede  e  di  noi  e  che 
voglia  stendere  la  sua  libertà  ad  ammettere 
anche  nella  religione  quello  unicamente  che  a 
noi  piacerà  nella  di  lei  essenziale  dottrina.  Co- 
atui  ha  distrutto,  vi  pensino  poi  gli  altri  a  edi- 
ficare. Cioè  si  è  egli  sfiatato  in  predicare/ che 
di  ninna  verità  s'ha  intera  certezza,  e  poscia 
lasciando  noi  in  questo  bujo  sen  fu^ge  con  dirci 
solamente  a  mezza  bocca  :  Nondimeno  avvertite 
che  abbracciando  Ut  fede  Usuerete  luce  e  cer- 
tezza in  tutto.  Addio.  Ma  e  le  ragioni  di  abbrac- 
ciar questa  fede  dove  sono?  E  chi  le  troverà  da 
p€r  sé  stesso;  da  che  se  crediamo  al  Pirroni- 
sta, i  nostri  raziocin},  siccome  dipendenti  dai 
sensi ,  sono  dubbiosi  e  fallaci  ;  e  1'  umana  ra- 
gione è  una  fiacca  ed  infedel  guida  alla  verità? 
E  se  l'uomo  incontra  nella  dottrina  della  re- 
ligione dei  punti  scabrosi  all'umano  intendi- 
mento o  dogi' insegnamenti  disgustosi  alla  no- 
stra concupiscenza;  ognun  vede  ch'egli  non 
solo  non  si  sottometterà  alla  fede  ,  ma  anche 
sottomesso,  poco  starà  a  ribellarsi.  Conchio- 
diamola:  chi  tratta  affari  di  tanta  importanza 
con  cuor  doppio  e  chiaramente  si  scopre  in- 
tento ad  ingannare  e  sedurre  i  suoi  lettori,  co- 
stui non  è  un  filosofo,  ma  un  empio,  un  falsa- 
rio; e  a  qual  persona  saggia  non  dee  bastar 
questo  per  detestarlo  e  fuggirlo? 

Vada  dunque  la  filosofia  de'  Pirronisti  ,  si 
insussistente  ne*  suoi  principj,  si  perniciosa  nei 
suoi  effetti.  Mirate  Tinsoffribile  suo  abuso,  che 
tale  è  l'avvezzar  l'ingegno  a  sofisticare  sopra 
ogni  cosa;  il  che  è  un  manifesto  indizio  di 
volontà  deprarata  ,  perché  la  verità,  almeno 
nelle  cose  importanti  della  vita  nostra,  per  chi 
sinceramente  la  cerca  ,  si  troova.  Ciò  che  si- 
nort  abbia,  operato  e  scoperto  l'ingegno  del- 
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0  r  uomo  nelle  scienze  e  in  tante  arti ,  at  può 
dire  un  teatro  di  maraviglie  aggiunto  all'altro 
più  grandioso  delle  cose  naturali.  L'attenzione 
e  l'osservazione  accompagnata  da  giudiziosi  spe> 
riroenti  e  il  buon  metodo  possono  andare  ac- 
crescendo le  cognizioni  e  recar  sempre  pia 
perfezione  alle  arti.  Che  venga  ora  un  nuovo 
Sesto  Empirico  a  lambiccar  cavillaaioni  e  sofi- 
smi per  negar  tutto  questo,  o  almeno  per  met- 
tere in  dubbio  anche  le  più  evidenti  verità, 
serrando  il  passo  al  progresso  delle  cognizioni, 
anzi  tentando  di  levarci  quelle  ancora  che  fia 
qui  si  sono  acquistate,  noi  noi  posaiamo  già 
impedire.  Ma  neppnr  egli  potrà  impedire  che 
noi  il  trattiamo,  da  solennissiroo  sofista,  oppar 
da  cieco  e  pazzo.  Quello  che  può  farci  mara- 
vigliare si  é  che  il  celebre  Gassendo,  il  quale 
senza  fallo  non  fu  un  Pirronista ,  pure  avendo 
preso  ad  impugnare  gli  Aristotelici  (i)  ricorse 
all'  armi  di  quella  sì  screditata  scuola ,  e  va- 
lendosi d'esse  piantò  questa  conclusione:  Quod 
nulla  tit  sciemia  et  maxime  Aristotidea.  Era  an- 
che in  procinto  di  far  peggio.  Nel  che  certa- 
mente egli  non  é  da  lodare,  e  solamente  può 
far  palese  come  l'ingegno  umano  impegnato  ta 
qualche  calda  disputa  può  lasciarsi  trasportare 
agli  eccessi  per  la  smoderata  ansietà  di  ab- 
battere altrui  e  d'innalzare  sé  stesso.  Ed  eg!i 
ha  un  bel  dire  che  non  impugna  la  fede  e 
che  ammette  la  scienza  sperimentale;  quando 
poi  vuol  sostenere  come  cosa  stabile  e  chiara: 
Notiliam  omnen,  quae  in  nobis  est,  t^el  sensum 
esse,  yel  manare  a  aensibua.  Ideo  etitun  consUar^ 
videtur,  non  posse  aUquod  de  ulta  re  judiàum 
firre,  nisi  cui  sensus  jèrat  teslimonium.  Eppure 
egli  passa  di  poi  a  screditare  la  testimonianza 
de'  medesimi  sensi.  Quando  non  sia  bene  spie- 
gata e  modificata  la  proposizione  suddetta,  essa 
contiene  il  falso.  Gran  copia  di  nozioni  intel- 
lettuali indubitate  noi  abbiamo  che  non  dipen- 
dono dai  sensi,  corale  han  provato  insignì  filo- 
sofi. Oltre  di  che  ogni  saggio  filosofo  dee  coo- 
fessare  che  il  buon  uso  dei  sensi  assiatito  dalla 
ragione  e  dalla  sperienza,  produce  l'infallibile 
cognizione  di  molte,  o  per  meglio  dire,  d'in- 
numcrabili  verità.  E  a  chi  ha  tal  cognizione, 
chi  negherà  la  scienza  di  quelle  cose?  Un  Pir- 
ronista, lo  credo.  Ma  cerio  non  conveniva  ad 
un  filosofo  dogmatico,  e  che  tanto  seppe,  qual 
fu  Pietro  Gassendo. 

CAPITOLO  XXI 

DeW  amore  sincero  della  verità  e  sapientm  chi 
conduce  a  conoscere  l'esistenza  di  Dio* 

Per  quanto  abbiam  detto,  lecito  è  il  credere 
che  i  Pirronisti  non  tengano  per  incerte  tolte 
le  cose,  non  giudichino  seppellita  nel  pozzo 
ogni  verità.  La  vogliono  costoro  a  mìo  credere 
unicamente  contro  quelle  verità  che  possono 
frastornare  la  libertà  d'operare  a  loro  talento, 
e  di  appagar  le  lor  voglie,  cioè  contro  la  teo- 
logia naturale  e  rivelata.  Quell'aver  aopra  di 

(1)  CzercH.  Paradox.  Lib.  11.  EseicH.  6. 
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loro  an  Dio  etamiiMitor  delle  opere  nostre  che 
odia  l'iniquità,  e  può  e  tqoI  punirla  $  un'ani- 
ma immortale,  a  cui  è  destinato  o  premio  o 
gastigo,  dappoiché  sarà  separata  dal  corpo;  e 
i  comandamenti  della  religione  fatti  per  im« 
bri^liar  gli  appetiti  e  le  passioni  dell'uomo, 
sono  al  guardo  loro  oggetti  spiacevoli  e  ceppi 
troppo  disgustosi.  Però  si  aguzza  Tingegno  per 
trovar  ragioni  da  non  crederli ,  e  poca  fatica 
costando  all'  intelletto  che  vuol  sofisticare  e 
sottilizzare,  il  risvegliar  dubbj  e  difficultà  con* 
tro  le  cose  che  cadono  sotto  i  sensi  e  portano 
srco  la  più  luminosa  evidenza,  quanto  più  fa* 
eile  è  poi  lo  svegliarne  contra  dell'altre  che 
unicamente  dipendono  dal  raziocinio  e  dalla 
fede  ? 

Non  cosi  fa,  né  cosi  dee  fare  chiunque  cerca 
la  sapienza;  cioè  desidera  d'essere  uomo  sag- 
gio, e  di  valersi  in  bene  e  per  la  propria  vera 
felicità  della  ragione  e  dell'ingegno  che  il  rende 
tanto  superiore  ai  bruti,  e  sì  diverso  dalla  loro 
natura.  Ora  1'  nomo  non  sarà  mai  saggio ,  se 
sinceramente  nt>n  ama  la  verità  e  se  onorata- 
mente non  la  cerca.  Ne  quegli  è  sincero  in  ve* 
stigatore  del  vero,  che  cerca  quel  solo  che  si 
confa  colle  sue  passioni,  ed  abborrisce  in  suo 
cuore  ciò  che  ad  esse  si  oppone,  come  abbiam 
già  mostrato  accadere  ai  Pirronisti.  Le  verità 
importanti  per  la  saggia  condotta  della  vita  le 
truovano  solamente  gli  uomini  di  buona  vo- 
loDtà.  11  perchè  chiunque  vuol  ire  in  traccia 
del  vero,  ha  prima  da  consultar  l'interno  suo 
per  iscorgere  se  vi  signoreggi  il  desiderio  di 
vivere  a  modo  suo  e  senza  freno  alcuno  nel 
mondo;  desiderio  a  cui  pur  troppo  è  portata 
la  corrotta  nostra  natura.  Facile  é  il  conoscere 
che  questa  brama  di  una  sregolata  ed  ecces* 
sìva  libertà  di  operare  è  per  sé  slessa  irragio- 
nevole, e  perciò  intollerabile  nell'uomo,  e  tale 
che  il  saggio  dee  moderarla:  altrimenti  invece 
di  rendere  lui  felice,  renderà  lui  e  il  pubblico 
infelice.  Per  ora  ci  dee  bastare  quanto  si  e 
detto  di  sopra,  ch^essendo  sì  fatto  appetito  un 
ostacolo  troppo  gagliardo  a  riconoscere  quelle 
verità  dalle  quali  dipende  il  saggio  e  buon  re- 
golamento della  vita  nostra,  necessaria  cosa  è 
il  reprimerlo  e  purgarlo,  facendo  succedere  ad 
esso  l'altro,  cioè  un  ardente  amore  della  ve- 
rità e  un  sincero  desiderio  di  trovarla.  Mede- 
simamente convien  liberare  l'ingegno  della  su- 
perbia; non  credere  di  poter  tutto  sapere,  e 
molto  più  guardarsi  dall'altro  eccesso,  cioè  dal 
figurarsi  che  nulla  si  può  sapere.  Affascinato 
che  sia  da  massime  tali  l'umano  intelletto,  a 
lui  parrà  di  trovare  la  verità  dove  non  è,  o 
neppure  la  scoprirà  dov'è.  Chi  nel  medesimo 
tempo  è  umile  e. diligente  nella  ricerca  del 
vero,  più  facilmente  lo  discernerà.  Né  si  4)en- 
sassc  già  il  malizioso  Pirronista  che  parlando 
noi  di  umiltà  avessimo  per  mira  di  disporre 
l'ingegno  umano  a  buonamente  ricevere  qua- 
lunque dottrina  che  gli  venga  proposta  ,  con 
pericolo  di  bere  ogualmente  il  vero  che  il 
falso.  Anche  gli  umili  hanno  da  star  con  oc- 
chi aperti  per  non  cadere  in  errore,  per  non 
lasciarsi  ingannare,  cioè»  debbono  anch'essi  deg- 
li usa  roai  v.  II. 


geré  e  praticare  il  saggio  metodo,  che  preseriUo 
dalla  miglior  filosofia  conduce  all'acquisto  delU 
verità  con  deporre  i  pregi udizj,  coU'esamioare 
i  principi  e  la  eonnession  delle  cose,  con  va* 
ziocinare  posatamente  sopra  di  esse  e  col  ben 
pesare  i  raziocini  altrui.  Questa  avvedutezza 
congiunta  coli' umiltà  quanto  servirà  all'uomo 
per  difenderlo  dall'errore,  altrettanto  l'ajuterh 
ad  accertarsi  di  quel  che  si  pi^ò  quaggiù  co- 
noscere con  certezza,  senza  pretendere  di  vo« 
ler  intendere  più  di  quel  che  può  la  limitata 
mente  de'  mortali  e  molto  meno  ogni  cosa. 
Certamente  tutto  quel  che  Dio  ha  creato  è  ve- 
rità; ma  qoesta  verità  parte  è  jcnra  a'  nostri 
occhi  per  sua  natura,  e  parte  ofToscata  dal- 
l'errore, dalla  bugia,  dall'impostura,  o  per  la 
malizia  o  per  la  disattenzione  nostra,  o  pel  poco 
bupn  oso  dell'intelletto  e  dei  sensi  ;  cioè  degli 
strumenti  nobili  ed  efficaci  ch'esso  Dio  ha  dato 
all'uomo  per  la  ricerca,  e  pel  conseguimento  di 
quel  vero  di  cui  egli  è  capace.  Finalmente  l'u- 
mile incontrandosi  in  cose  attorniate  da  troppe 
tenebre,  riconosce  l'insufficienza  sua  a  conce- 
pirle o  conoscerle,  guardandosi  dal  pazzo  or« 
goglio  de'  Pirronisti,  che  per  l'oscurità  ed  in- 
certezza di  moltissime  cose  decretano  essero 
ogni  cosa  oscura  ed  incerta. 

Preparato  dunque  l'animo  col  sincero  amore 
della  verità,  ed  essendo  ogni  uomo  sicuro  e 
certo  della  propria  esistenza  per  mezzo  di  uà 
facile  ed  evidentissimo  raziocinio  a  cui  lo  Scet* 
tico  non  può  opporre  se  non  delle  sofistiche  e 
ridicole  difficoltà;  e  parrmeole  avendo  certezza 
d' innumerabili  oggetti  che  sono  fiion  di  lui^ 
mercè  della  conoscenza  intuitiva  che  ne  acqui- 
sta l'intelletto  coU'ajuto  de'  sensi  e  della  spe- 
rienza,  il  più  importante  e  primario  oggetto  di 
esso  intelletto  è  quello  di  conoscere  che  e'  é 
iddio,  creatore,  padrone  e  regolatore  (lei  tutto» 
Questo  poi  diventa  il  primo  anello  della  con- 
catenazione d'ogni  altra  importante  verità;  di 
maniera  che  chi  non  conosce  o  non  crede  qoe- 
sta prima  verità,  avendo  fallato  il  primo  gra- 
dino, non  si  può  aspettare  se  non  precipizi .  Si 
disputa  fra  persone  dotte,  se  fra  chi  sa  aV> 
quanto  valersi  della  ragione  e  dello  studio  delle 
lettere  alcun  ci  sia  che  realmente  non  creda 
questo  perfettissimo  ed  eterno  essere,  e  i  pid 
conchiudono  che  niuno  Ateista  speculativo  si 
truova,  perchè  l'idea  della  divinità  la  soppon- 
gono innata  ed  impressa  nell'anima  d'ognuno  : 
e  son  d'avviso  che  possono  ben  insorgere  dubbj 
in  cuor  de' cattivi;  ma  che  infine  niun  d'essi 
vada  esente  almeno  dal  timore  die  Dio  ci  sia. 
Tuttavia  riflettendo  noi  alla  varietà  delle  te- 
ste degli  uomini  e  alla  diversità  delle  pazzie, 
o  delle  spropositate  opinioni  che  s'incontrano 
fra  i  mortali ,  e  *fin  dove  si  possa  lasciar  por^ 
tare  l'anima  che  si  dà  in  preda  all'iniquità; 
ed  oltre  a  ciò  potendosi  dubitare  se  si  dieno 
idee  innate  nell'uomo,  par  ben  verisimile  che 
possa  darsi  e  si  dia  taluno  di  sì  guasto  intel- 
letto e  corrotta  coscienza  che  non  voglia  rico- 
noscere l'esistenza  di  Dio.  Comunque  sia,  chi 
già  è  persuaso  di  questa  verità  per  Tu  ni  versai 
tradizione   del  geaere  umano,  perchè   per  lo 
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più  si  IniOTa  anche  fra  i  popoli  più  barbari  e 
fra  quei  che  ti  Tanno  «coprendo  nelle  popola- 
zioni sconosciute  in  addietro  o  per  li  principi 
deHa  naturai  teologia,  o  per  la  rivelazion  della 
leg^e  Giudaica  e  Cristiana;  questi  già  possiede 
il  primo  principio ,  da  cui  col  raziocinio  può 
trarre  l'altre  verità  che  sono  o  necessarie  o 
Qtili  pel  regolamento  della  propria  ?iU  e  della 
società  cÌTÌle. 

-  Ma  perciocché  ci  pub  essere  chi  o  non  per- 
•nche  sia  ben  persuaso  di  questa  gran  verità» 
o  persuaso  che  ne  sia,  può  sentir  nascere  col 
tempo  dei  dubbj,  prima  di  tutto  ci  ha  da  dire 
se  dalla  sua  vila  libertina  e  data  alla  malvagità 
procede  questa  ripugnanza  a  credere  Dio,  op- 
pure se  il  sno  dubitare  unicamente  nasce  dalla 
bizzarria  del  suo  ingegno^  che  non  si  mole  la- 
sciar vincere  se  non  dalla  più  luminosa  evi- 
denza. Se  il  primo  (e  questo  più  naturalmente 
succede)  forse  indarno  si  predica  a  gente  tale 
per  le  ragioni  dette  di  sopra.  Ma  per  gli  altri 
è^da  dire  che  resistenza  di  Dio,  la  quale  niuno 
di  sana  mente  negherà  che  sia  possibile,  vien 
corredata  e  assistita  da  si  forti  ragioni  che  si  dee 
anche  credere  vera  ed  indubitata.  Tali  ragioni 
parte  son  ricavate  dalla  fisica  e  parte  dalla  me-> 
tafisica,  e  quantunque  sembrasse  che  con  di- 
mostrazioni a  priori  non  si  pos^a  provare  che 
ci  sia  questo  Ente  necessario  e  Spirito  infini- 
tamente perfetto,  pure  bastano  le  altre  a  pò- 
steriori  per  convincere  l'uomo  di  tal  verità. 
Cioè  considerando  la  certissima  esistenza  nostra 
e  di  tanti  oggetti  che  compongono  l'universo 
mondo,  l'ordine  mirabile  de' corpi  celesti,  ter- 
restri, la  verità  e  maraviglio&a  struttura  de'  se- 
moventi sopra  la  terra,  e  massimamente  del- 
l'uomo e  di  tutto  quel  che  l'ingegno  umano 
ha  aggiunto  alla  bellezza  della  natura,  si  viene 
a  comprendere  che  una  mente  d' infinita  po- 
tenza e  sapienza  dee  aver  fabbricato  questo 
gran  teatro  di  maraviglie,  ed  essere  perciò  ine- 
scttsabile  chi  contemplando  tante  eccellenti  fat- 
ture, benché  mutabili,  pur  tuttavia  sussistenti, 
ed  ogni  lor  parte  si  ben  congegnati  per  for- 
mare un  tutto,  non  giugne  a  riconoscere  la 
suprema  cagion  d'ogni  cosa,  cioè  Dio,  che  creò 
tante  cose,  e  le  mantiene  e  le  conserva  nel- 
l'ordine loro  colla  sua  ammirabile  potenza  e 
provvidenza.  11  solo  considerar  la  mente  umana 
capare  di  conoscere  tante  cose  immateriali  che 
a  nei  propfìamenle  non  veo;;ono  dai  sensi,  e 
può  nella  contemplazion  delle  stesse  cose  create 
scoprir  le  cagioni,  l' armonia ,  gli  universali  e 
tante  altre  nozioni  superiori  alla  materia;  que- 
sto solo,  dissi,  è  sufliciente  a  farci  intendere 
che  c'è  una  mente  perfettissima  e  d'infinita 
potenza,  creatrice  delle  menti  nostre,  e  che  ha 
appunto  inteso  di  crear  noi  ad  immagine  e  si- 
niiìitudrnc  sua  con  quella  limitazion  di  forze, 
eh' è  piaciuto  alla  sapienza  sua.  In  questi  ul- 
timi tempi  nell'Inghilterra,  Germania  ed  Olan- 
da, dove  mag,>iore  è  il  bisogno  di  medicina  per 
la  sfrenata  libertà  degl'ingegni,  sono  uscite  in- 
signi opere  comprovanti  l'esistenza  del  Ci*ea- 
tore  col  meditar  soprs^  le  cose  create.  Queste, 
chi  ha  retta  intenzione»  né  ha  paura  di  trovar 
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Dio,  dee  cercarle  e  attentanente  leggerle  ;sic« 
come  teziooe  più  adattata  all'ordinaria  capa- 
cità delle  persone  per  acquistar  la  conoscenza 
di  quell'immenso  principio  che  ci  ha  fatti  na- 
scere nel  mondo,  o  per  assodarsi  nella  mede- 
sima. Chiunque  è  saggio,  chiunque  non  è  ac- 
cecato da  maligne  passioni,  vede  chiaramente 
l'invisibil  Dio  in  noi  e  in  tante  altre  roaravi- 
gliose  parti  dell'universo. 

Tuttavia  non  mancarono  ne' secoli  antichi, 
e  neppnre  oggidì  mancano  in  qualche  paese 
ingegni  dediti  al  Pirronismo,  perchè  cosi  porta 
il  bisogno  delle  lor  guaste  coscienze  ,  i  quali 
cercano  col  fuscellino  argomenti  e  ragioni  per 
emanciparsi  dalla  comune  antichissima  cre- 
denza de' popoli  della  terra,  e  snervar  quelle 
che  ci  possono  convincere  dell'esistenza  di  Dio. 
Vanno  essi  metafisioando  ,  sottilizzando  ,  esi- 
gendo dimostrazioni  matematiche  di  tal  verità, 
e  formando  difficoltà,  e  se  non  si  appaga  ogni 
lor  dubbio  e  non  si  fa  in  certa  maniera  toccar 
con  mano  ciò  eh'è  impossibile  che  aia  oggetto 
dei  sensi,  giacché  Dio  non  sì  può  concepire  se 
non  come  uno  spirito  invisibile  necessariamente 
esistente  ;  ciò  basta  ai  medesimi  non  solo  per 
continuar  a  dubitarne,  ma  fino  per  conchiudere 
empiamente  la  non  esistenza  di  Dio.  Impru- 
denza intollerabile,  perchè  dove  hanno  essi  di- 
mostrazione alcuna  di  questa  sacrilega  opinio- 
ne? Che  s'eglino  deridono  l'argomento  dell'i- 
dea di  Dio,  su  cui  il  Cartesio  e  i  suoi  seguaci 
appoggiarono  una  si  importante  verità;  man- 
cano forse  altri  irresistibili  argomenti  sommi- 
nistrati a  noi  da  una  più  soda  metafisica  per 
provare  la  stessa  verità?  Questi  li  dee  cccare 
l'uomo  di  buona  volontà,  questi  meditare,  e 
nulla  di  più  occorrerà  per  quetarsi  nella  cre- 
denza di  Dio.  Qiiand'  anche  si  ammetta  che 
non  sia  innata  in  noi  l'idea  di  Dio ,  basta  ben 
ch'essa  si  possa  raccogliere  dalla  contemplazion 
delle  creature.  E  questa  col  buon  uso  della 
disappassionata  ragione  evidentemente  sì  rac- 
coglie. Non  son  io  qui  per  introdurre  i  lettori 
in  questo  gran  campo,  perch'esso  già  si  trnova 
accuratamente  coltivato  da  insigni  filosofi  e  teo- 
logi. Contnttoctò  sia  a  me  lecito  di  dire  due 
parole  per  mettere  almeno  sul  buon  cammino 
chi  dee  poi  cercare  più  diffuse  istruzioni  da 
chi  ex  profèsso  ha  trattato  di  questa  sublime 
materia. 

Si  può  ridurre  a  mio  credere  tutta  la  pre<- 
sente  quistione  ad  un  sol  punto,  cioè:  il  moD« 
do  che  noi  vediamo,  e  che  comprende  noi  slessi 
e  tante  altre  cose,  o  è  a^  esterno  e  da  aè,  op- 
pure è  stato  prodotto  o  creato  nel  tempo.  S'è 
nato  in  qualche  tempo,  ognun  confesserà,  come 
cosa  più  chiara  del  sole,  ch'esso  non  può  es- 
sere ^a(o  da  sé  stesso,  perchè  il  nulla  che  non 
ha  esistenza,  non  può  produrre  cosa  esistente, 
e  dal  nulla  può  solamente  venire  il  nulla.  Per 
necessaria  conseguenza  dunque  in  tal  supposto 
convien  ammettere  un  Ente  precedentet  eterno 
e  di  somma  potenza  che  abbia  avuto  ralevoli 
forze  da  produrre  ciò  che  prima  non  eaisteva, 
e  di  somma  sapienza  per  dargli  tanta  varietà, 
ordine  e  bellezza.  Essendo   chiarìssiioa   cotale 
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ditnoftmione ,  «Ttra  parola  intorno  a  ciò  non  |  ef^ma»  ti  T(*n{^no  a  ttabilire  doe  Dti  e  due 
occorre.  Sìccliè  retta  il  pretendere rhe  i!  mon-  1  principi»  l'uno  dall'altro  diversi  e  indipen- 
do Bla  eterno^  il  che  posto  ai  potrebbe  inferire  ||  denti,  questo  sistema  non  può  stare  in  piedi  « 


che  non  fosse  necessaria  resistenza  di  un  Dio 
creatore.  Intorno  a  che  si  vuol  confessare  es- 
sere stati  gli  anticb?  filosofi  della  gentilità  tal- 
mente imbevati  nella  massima:  Che  dal  ntdta 


dovendo  necessariamente  darsi  un  solo  princi* 
pio  eterno»  da  cui  tutto  dipenda;  perciò  la 
lor  supposizione  e  credenza  non  si  può  per  ve- 
run  conto  ammettere,  ancorché  talun  di  quel 


non  si  può  fnrodurre  te  non  it  nulla,  che  non  I  filosofi  abbia   riconosciuta    la  materia  eterna  » 


seppero  concepire  la  creazion  del  mondo,  né 
figurarsi  un'intelligenza  e  potenza  di  tanto  vi- 
gore che  potesse  trarlo  dal  nulla.  Però  tutti 
giudicarono  che  almeno  la  materia  ond'è  com- 
posto il  mondo  fosse  eterna,  a  riserva  di  Jero- 
cle,  che  sembra  averla  creduta  fattura  di  Dio,  e 
l'averne  dubitato  Seneca  (1).  lo  vorrei  che  fon- 
datamente si  potessero  esimere  dalla  suddetta 
credeona  anche  Platone  ed  Aristotele.  Dìvide- 
vansi  poi  in  due  schiere  qne'  filosofi.  Tene- 
vano alcuni  che  il  mondo  tal  quale  ora  lo 
miriamo  fosse  etemo.  Occello  Lucano  (  quan- 
tunque il  trattato  che  abbiamo  ora  di  lui  si 
metta  in   dobbio  se  sia  dell'  antichità  che  gli 


come  dipendente  da  Dio.  Per  altro  sul  falso 
supposto  che  la  materia  sia  etema  e  che  dalla 
corobinazion  di  que&ta  si  sia  formato  quel  gran 
teatro  di  cose  che  miriamo  in  cielo  e  in  terra, 
salta  subito  agli  occhi  la  necessità  di  un  Dio, 
cagion  primaria  e  onnipotente  di  tutto.  Imper- 
ciocché la  materia  per  sé  stessa  é  solamente 
passiva  e  priva  d'intendimento  e  di  moto;  né 
da  essa  senza  nn  agente  di  aomma  possanza  e 
intelligenza  potrebbono  essersi  formate  tant« 
mirabili  Tarie  opere  che  compongono  il  mon- 
do, ed  essendo  ella  non  pensante,  non  intel- 
ligente, non  semovente,  come  avrebbe  potato 
produrre  enti  pensanti  e  semorenti  7  Adunque 


viene  attribnita),  Epicarmoed  altri  pochi  pare  I  non  può  stare  che  la  materia  da  per  sé  abbia 
che  fossero  di  questa  opinione,  ma  se  ne  può  H  prodotto  queste  opere.  E  qualora  ai  ammetta, 
dubitare.  Tutti  gli  altri  all'incontro  sostennero  |  come  per  uecessità  si  dee  ammettere  una  po« 
d'accordo  die  della  materia  etema  constituente  lenza  ossia  un  ente  pensante  ed  intelligente 
il  caos  fosse  nel  tempo  fabbricato  il  mondo ,  che  d' essa  materia  si  sia  servito  per  la  fab- 
cioè  il  cielo  e  la  terra  con  tutte  le  tanto  va- 
rie da  noi  appellate  creature.  Non  si  può  si 
facilmente  dare  una  mentita  ad  Aristotele,  che 
scrisse  (1):  Aver  creduto  tutti  i  fiìo$ofi  tuoi 
predecetsori  che  Uranio  (cioè  il  cielo,  oppure 
com'egli  altrove  significa  il  mondo  tutto)  tia 
stato  fitto,  o  abbia  avuto  principio  in  qutdche 
tempo.  Ma  chi  fu  l'architetto  e  il  fabbriciere 
di  si  mirabili  e  grandiose  fatture?  Democrito, 
Epicuro,  Lucrezio  ed  altri  della  medesima 
Muoia  immaginarono  nata  dal  caso  e  dal  con- 
corso degli  atomi  certamente  esistenti  la  serie 
e  fabbrica  stupenda  delle  cose  del  mondo.  Ma 
si  assurda  e  ridicola  tosto  si  scorge  cotale  opi- 
nione eh' è  da  maravigliarsi  come  potesse  ca- 
dere in  pensiero,  non  che  per  verisimile  a  per* 
sone  che  sapessero  alquanto  filosofare;  se  non 
che  chi  vnol  escludere  Dio  dal  mondo  non  può 
se  non  ricorrere  alle  immaginazioni  più  strane 
ed  assurde.  Per  lo  contrario  quasi  tutti  gli  al- 
tri filosofi,  fra'  quali  spezialmente  Platone,  Ari- 
stotele, gli  Stoici,  i  Caldei,  gli  Egiziani  ed  al- 
tri, de'  quali  parla  la  storia  della  filosofia  gen- 
tile, tuttoché  credessero  l'eternità  della  mate- 
ria; pure  concordemente  asserirono  che  Dio, 
creduto  parimente  dai  medesimi  anch'esso  eter- 
no, di  quella  materia  avea  formato  l'universo, 
stelle,  uomini,  animali,  piante,  ec.  Lo  stesso 
Occello  Lucano  sembra  ammettere  questa  opi- 
nione. Il  che  solo  dovrebbe  far  vergognare  gli 
increduli  de' nostri  tempi,  i  quali  vorrebbono 
pur  detronizzare  quel  sommo  principio,  pel  cui 
dono  anch'essi  han  fatta  o  fanno  la  loro  conn 
parsa  in  questo  mondo.  Ma  perciocché  i  più 
■•«ggi  filosofi  |hanno  osservalo  che  se  oltre  a 
Dio  eterno  la  materia  anch'essa  ai  pretende 
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brica  del  mondo,  già  abbiamo  Dio  e  Dio  eter- 
no. Poito  poi  esso  Dio,  ente  di  cotanto  potere 
ed  intendimento,  ai  concepisce  tosto  ch'egli 
stesso  ha  potuto  anche  formare  dal  niente  essa 
materia  nel  tempo,  e  cessa  la  necessità  di  ere* 
dere  eterna  la  materia  e  sempre  coesistente 
con  lui.  Che  se  alcuno  immaginasse,  come  forse 
taluno  una  volta  immaginò,  non  aolamente 
eterna  essa  materia,  ma  il  mondo  medesimo , 
tal  quale  con  tutte  le  creature  è  etemo  e  non 
prodotto  da  alcuno  altro  ente;  allora  si  chie* 
derà  qualche  dimostrazione  dì  sì  fatta  immagi* 
nazione.  Certissimo  é  che  ninno  saprà  darla  « 
anzi  niuno  ha  mai  pensato  a  darla.  Almeno 
non  ha  egli  maggior  ragione  di  credere  eterno 
il  mondo,  che  abbiamo  noi  di  credere  eterno 
Dio  e  creator  della  materia  e  fabbricatore  del 
mondo.  Ed  ammettendo  egli  che  il  mondo 
possa  essere  abatermo,  ammette  un  Ente  eterno 
che  non  ha  principio  da  alcuno,  e  per  conse- 
guente confessa  potere  ancor  noi  pretendere 
eterno  quel  perfettissimo  Ente  che  chiamiamo 
Iddio.  Ma  posta  la  possibilità  che  Dio  sia  eter- 
no, né  potendo  stare  ch'ei^li  sia  taje  e  che  in- 
aieme  sia  eterno  il  mondo;  resta  da  vedere 
qual  sia  più  confacevole^  alla  ragione,  o  il  si- 
stema del  mondo  eterno  oppnr  quello  di  Dio 
eterno  creatore  del  mondo.  Ori  a  chiunque 
ha  mente  diritta,  tanto  la  metafisica,  che  la 
fisica  e  la  morale  somministrano  lumi  per  so- 
stenere esistenza  ed  eternità  di  Dio,  e  dì  cre- 
dere fattura  moderna  della  sua  mano  la  mate- 
ria e  il  mondo  stesso,  l'ornate  a  mirare  tanta 
varietà  e  bellezza,  tanto  ordine  e  meccanismo 
delle  parli  componenti  questo  mirabil  teatro: 
tutto  questo  esige  un  maestro  e  fabbricatore 
di  somma  potenza  e  d'ineffabile  sapienza,  che 
anche  possa  e  voglia  mantener  sempre  que:»la 
maravigliosA  ariaouiai  giacché  ninna  ripugnanza 
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T'ba  a  coaerpire  che  un  Ente  prosante  di 
somala  potenza  e  fapieDxa  abbia  potalo  pru- 
durre  enti  non  peosASli  e  pensanti,  cioè  l'imi- 
Terso.  E  che  dalla  superiore  Provvidenza' di 
Dio  si  conservi  questa  armonia  nel  mondo,  si 
può  ravvisare  (per  valermi  di  un  solo  esempio) 
nel  costante  sortimenlo  di  maschi  e  femmine, 
che  per  t^ti  secoli  osserviamo  non  men  fra 
gii  nomini  che  nelle  innomerabili  specie  dei 
bruti ,  pesci  ed  insetti.  E  quantunque  T  inge- 
gnosissimo signor  Newton  si  sia  studiato  di  spie- 
gar con  immaginate  cagioni  naturali  il  vario 
noto  de'  pianeti,  pore  sembra  tuttavia  neces- 
«ario  l'ammettere  un  Agente  soprannaturale  che 
continuamente  regoli  qoe'  gran  globi  ne'  loro 
diversi  giri,  fccioccbé  non  passino  i  limiti  loro 
prescrìtti  dalla  aoa  anpienxa,  e  s'abbassino  e  si 
imsaisano,  e  si  appressino  e  si  slontanino  dal 
loro  maggior  centro,  in  una  parola,  affinché 
passegginp  sempre  con  tanta  varietà  e  con 
tanta  regolatezza,  per  cosi  dire,  nei  gran  va- 
cui ne' quali  son  collocati  senza  che  l'un  mai 
l'altro  interrompa.  E  perciocché  in  tutti  i  tempi 
e  per  tutta  la  terra  si  troova  la  tradizione 
dell' esistenza  di  un  supremo  Essere,  padrone 
adorabile  del  cielo  e  della  terra,  benché  tal 
▼erità  fosse  e  sia  deformata  da  molti  errori  fra 
i  Gentili,  ancor  ciò  serve  a  comprovare  che  da 
questo  grande  e  supremo  Ente  dee  il  mondo 
riconoscere  la  fabbrica  sua  e  di  tutto -quello 
che  lo  compone ,  e  la  conservazione  del  suo 
ordine  e  di  tanti  suoi  movimenti.  Abbondano, 
dissi,  le  ragioni  morali,  Bsiche  e  matematiche, 
che  in  pruova  di  ciò  han  prodotto  eccellenti 
filosoG ,  spezialmente  degli  ultimi  tempi;  ma 
perché  questo  non  é  l'assaoto  mio,  rimetto  chi 
ha  bisogno  di  luce  in  questo  proposito  ai  loro 
libri  e  spezialmente  il  nostro  popolo  all'utile 
opera  del  padre  Segneri  intitolata;  L'incredulo 
senta  scusa.  Qui  solamente  basterà  accennare 
due  argomenti ,  non  sottili ,  non  metafisici ,  e 
che  sono  alla  portata  di  qualsivoglia  lettore, 
e  non  nuovi  agli  studiosi  di  siffatte  materie. 

Il  primo  é  questo:  infallibii  cosa  é  che  i  monti 
Tanno  sempre  calando,  adunque  infallibii  cosa 
è,  che  il  terracqueo  nostro  mondo  non  é  eter- 
no, ma  ha  avuto  principio.  La  prima  propo- 
sizione é  evidente  per  chiunque  ha  occhi  e  sa 
osservar  le  cose,  e  ne  sa  rendere  testimonianza 
fino  il  rozzo  popolo  che  abita  nelle  montagne. 
Le  pioggie,  i  ghiacci,  i  venti,  il  sole,  la  col- 
tivazione continuamente  vanno  staccando  o 
moltu  o  poco  delle  particelle  componenti  le 
montagne,  ancorché  sieno  di  marmo  alcune  di 
esse.  Queste  vengono  portate  al  piano  dai  tor^ 
renti  torbidi,  con  alzare  a  poco  a  poco  ti  me- 
desimo piano  ,  e  disperdersi  poi  nel  mare ,  o 
far  sedimenti  alle  loro  sboccature,  come  si 
mira  alle  foci  del  Po,  del  Heno,  del  Danubio, 
del  Rodano,  del  Pfilo  ec,  con  essersi  ritirate 
a  cagion  dì  queste  terre  le  acque  del  mare 
ed  allontanate  dalle  citlà,  delle  quali  una  volta 
bagnavano  il  piede.  Ciò  che  ora  succede  ,  é 
succeduto  iu  tutti  i  secoli  andati,  e  lo  rico- 
nobbe anche  Aristotele  senza  poi  bea  consi- 
derarne le  conseguenze.  Ma  neoeuariamente  da 
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ciò  risulta  la  eomegnenta  che  il  mondo  terw 
racqueo  non  poò  né  dee  tenersi  per  eterno. 
Imperciocché  ae  in  an  secolo  solo  si  h  tanto 
discioglimento  de'  monti,  evidente  c(»sa  é  che 
nel  supposto  dell*  eternità  ab  anu  del  mondo, 
niun  monte  vi  dovrebbe  più  essere.  Immagi- 
nate non  migliaia  d' anni  e  secoli ,  ma  milioni 
di  milioni  senza  fine  (che  cod  porla  l'idea 
dell'  eternità  )  chi  non  vede  che  per  molto  o 
per  poco  che  ogni  anno  si  sminniscano  le  mon- 
tagne ,  si  sarebbe  in  questa  infinità  di  secoli, 
e  già  per  milioni  d'  anni  prima  di  noi,  ugua- 
gliata la  superficie  de' monti  a  quello  eh' è 
oggidi  valle  o  pianura  ?  Ma  snssislono  tullavia 
i  monti,  e  vediam  che  vanno  calando.  Adun- 
que é  impossibile  che  questo  mondo  sia  eter- 
no, e  Siam  forzali  a  confessarlo  nato  nel  tem- 
po, e  concorrere  tale  osservazione  con  quello 
che  della  sua  nascita  abbiamo  dalle  divine 
scritture.  Finalmente  se  il  mondo  ha  avuto 
principio^  e  chi  non  è  pazzo,  non  può  imma- 
ginarlo nato  da  sé,  né  prodotto  dal  caso,  ne- 
cessariamente gli  ha  da  aver  data  1'  esistenza 
e  l'ordine  che  ha,  un  Ente  onnipotente,  cioè 
quello  che  noi  appelliamo  Iddio.  L'argomento 
a  me  sembra  dimostrativo. 

L'  altro  é  quel  medesimo  che  adoperò  Lu- 
crezio dopo  gli  Epicurei ,  e  dopo  essi  anche 
IMacrobio,  per  dimostrare,  non  potersi  attrì- 
boirc  molta  antichità  al  mondo,  imperciocché 
si  sa  presso  a  poco  che  l'invenzion  delle  ar- 
ti ,  delle  scienze  e  delle  lettere  non  è  antica 
se  non  di  qualche  migliajo  d' anni.  Quando 
sempre,  cioè  per  infiniti  milioni  d'  anni  ci  foste 
stato  il  mondo  colla  progenie  umana  che  avet 
mente  ed  industria  a]  pari  di  noi ,  non  si  può 
capire  come  in  una  si  smisurata  fila  di  s^hwIì 
non  avessero  mai  imparato  gli  uomini  a  pro- 
cacciarsi i  comodi  della  vita ,  come  la  storia 
non  ci  abbia  conservata  memoria  alcona  di 
que'  tempi  supposti  tanto  lontani  dai  tempi 
de*  filosofi  e  scrittori  greci,  come  non  restì  ve- 
runa delle  lor  fabbriche  e  manifatture.  Se  in 
tre  o  quattro  mila  anni  tanto  hanno  inventato 
e  fatto  gli  uomini,  quanto  più  si  dee  credere 
che  avrebbooo  fatto  in  tanti  milioni  di  secoli 
pretese  precedenti  ?  E  come  non  resta  alcun 
segno  o  monumento  delle  lor  opere ,  quando 
ne  restano  tanti  in  marmi,  bronzi,  ed  edìfisi 
di  trenta  o  quaranta  secoli  addietro,  si  cre- 
dette Aristotele  di  poter  abbattere  questa  ra- 
gione con  allegar  le  mortalità  e  le  trasmigra- 
zioni delle  genti,  e  gl'incendj  e  le  inoiulazio- 
ni,  per  le  quali  si  son  perdute  le  memorie.  Ma 
nulla  rale  si  fatta  risposta;  perché tatte  quelle 
disavventure  erano  particolari ,  né  renderooo 
mai  la  terra  in  tntto  disabitata,  e  vi  restarono 
sempre  infiniti  altri  popoli,  come  Tediamo  ac- 
cadere anche  nel  mondo  d' oggidi  non  diverso 
da  quello  de' secoli  precedenti.  Piatone  nel 
Timeo  parla  anche  dei  diluv)  che  poterono 
cagionar  1'  oblivione  degli  uomini  e  dei  fatti 
de'  pretesi  antichissimi  secoli,  al  che  si  rispon- 
de: o  quei  dihivj  furono  inondazioni  di  qual- 
che paese  particolare  ,  oppure  il  diluvio  oni- 
Tersale  di  tutto  il  globo  terracqueo,  di  cui  a 
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•ssicuraito  t  sacri  libri  di  Hosè.  Se  i  primi, 
non  passò  tal  disaTventura  sopra  inaunierabili 
altre  parfi  della  terra,  né  poterono  estere  di 
grande  altezza  ,  perché  se  avessero  coperto  i 
monti  di  quel  parse,  secondo  le  leg^i  dell'  e- 
qiiilibrio  dell'  acque,  o  tutta,  o  qna«i  tutta  la 
terra  sarebbe  stata  inondata,  e  il  diluvio  non 
particolare,  ma  universale.  'Se  poi  intende  del 
vero  universa!  diluvio  riferito  nelle  sacre  carte, 
di  cui  durava  la  traditone  anche  presso  gli 
antichi  popoli  e  scrittori  gentili,  come  costa 
dalla  lunga  ior  fila  osservata  dal  vero  monsi- 
gnore Huet  (i),  la  causa  evinta,  e  bisogna  per 
necessità  ammettere  Dio. 

Ma  prima  di  far  conoscere,  come  quel  di* 
Invio  ti  assicuri  dell' esistenia  dell'Ente  neces- 
sario Iddio,  convien  qui  ricordare  che  varj  fi- 
losofi de' due  ultimi  secoli  hanno  addotto  per 
pruova  d' esso  diluvio  il  trovarsi  nicchi,  chioc- 
ciole ,  o  conchiglie  marine  sotterra  ,  siccome 
ancora  alberi  stranieri,  pesci  di  mare ,  denti, 
ed  ossa  d'animali  marini,  ed  altri  simili  corpi 
finoL  ne'  mofiti  degli  Svizzeri  e  nell'  altre  parti 
della  terra,  il  che  non  si  può  giustamente  at- 
tribuire, se  non  al  suddetto  generale  tremen- 
do diluvio.  Ma  spezialmente  un  dotto  Inglese, 
cioè  il  Wodward,  con  osservazioni  da  lui  fat- 
te, ed  anche  fatte  fare  in  vaq  paesi  del  mon- 
do, e  dopo  lui  tanti  altri  osservatori  diligenti 
della  natura  han  trovato  non  solo  di  questi 
testacei ,  o  vogliam  dire  crostacei,  indubitati 
corpi  marini,  ed  alcuni  anche  d'  essi  non  co- 
nosciuti in  Inghilterra  ,  nelle  miniere  ,  ed  in 
altri  sotterranei  luoghi  de' piani  e  dei  monti, 
ma  ancora  ossa  e  denti  di  varj  animali,  e  pe» 
tei  non  nati  in  que'  paesi,  ed  alberi  stranieri 
e  piante  americane ,  ed  altre  cose  portate  da 
lontanissimi  paesi  ora  seppellite  sotterra  sotto 
▼arj  strati,  le  quali  indubitatamente  furono  una 
▼olta  sopra  terra.  Anche  lo  Scheuchzero  Sviz- 
zero osservò  sotterra  piante  e  spiche  impietrite 
conformi  alle  suddette  notizie.  Così  il  Bajero, 
il  Luidio,  il  Millo,  Giovanni  ilaio,  il  Buttnero, 
Guglielmo  Whiston  Inglese,  Gian-Cristoforo  Ha- 
rembergio,  Gian-Giorgio  Liebknecht,  Giovanni 
MortoD,  Giorgio  VoHunanno,  ed  altri  studiosi 
della  natura  recano  simili  corpi  disotterrati 
in  varie  parti  della  Germania  ed  Inghilterra. 
Sono  in  questo  proposito  da  leggere  ancora 
▼arie  notìzie  nelle  memorie  de U'/^ccoc/e/fiia  Jieale 
di  Parigi,  dov'  é  provata  la  medesima  verità, 
andando  oggidì  concordi  i  migliori  in  asserire 
che  spezialmente  quei  nicchi  furono  una  volta 
abitazioni  d'animali  viventi,  e  figli  del  mare  e 
non  già  scherzi  della  natura,  come  ha  creduto 
la  boona  genie.  Sono  anche  da  vedere  su  ciò 
gli  siulori  inglesi  nel  Tomo  I  della  Storia  Uni- 
versale. E  chi  vuol  ben  chiarirsi  di  questa  ve- 
rità non  ha  che  a  leggere  quanto  Francesco 
Bruckmanno  ed  altri  hanno  osservato  di  un 
monte  vicino  sette  miglia  a  Vienna  d'Austria, 
da  cui  si  estraggono  tante  pietre  da  fabbricare, 
tutte  piene  di  corpi  marini  impietriti.  Nelle 
fabbriche  di  Vienna  e  ne'  contorni  è  familiare 
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I  questo  spettacolo.  Ognun  sa  te  Vienna  sia 
lungi  dal  mare,  oppur  vicina.  Ora  per  quanto 
si  penai  e  ripensi,  altro  non  si  può  mai  im- 
maginare e  credere,  se  non  che  per  una  spa« 
ventosa  rivoluzione  di  cose,  per  qualche  scio- 
glimento almeno  della  superficie  della  terra,  e 
per  una  confusion  delle  particelle  terree  col* 
l'acque  del  mare,  e  per  essersi  alzale  le  stesse 
acque  sopra  i  monti,  sia  accaduto  qiiel  rinta* 
namerito  di  corpi  marini  e  d'  altri  corpi  por- 
tati da  lontane  contrade,  che  anche  oggidì  si 
osserva,  sotterra  nelle  varie  parti  del  mondo, 
e  fu  osservata  anche  da  Strabone  e  da  Ovidio 
ai  loro  tempi. 

Io  so  che  ai  genj  pirroniani  cacciatori  per- 
petui  di  sole  difficoltà  e  di  dubbj,  non  manca 
di  che  opporre  a  quel  grande  avvenimento  e 
alla  descrizione  che  a  noi  ne  fa  il  sacro  te- 
sto, né  io  son  qui  per  entrare  in  maggior 
discussioue  delle  circostanze  sue,  perchè  noi 
non  possiam  immaginare  tutte  le  circostanze 
e  maniere  del  diluvio ,  e  lo  stesso  Wodward 
ha  delle  particolarità  nel  suo  sistema  che  non 
si  possono  sostenere.  Quel  che  importa,  ognun 
si  può  accorgere  nel  suo  paese  9he  si  truovano 
de'  testacei  ed  altri  corpi  già  animati  e  stra- 
nieri esistenti  sotterra,  ed  anche  ne'  monti,  9 
almeno  nelle  coiliue ,  e  talvolta  le  centinaia 
di  miglia  lungi  dal  mare  presente.  Ora  questo 
solo  fenomeno  sforza  ogni  diritto  intelletto  a 
conoscere  e  credere,  che  negli  antichi  secoli 
accadesse  qualche  straordinario  sconvolgimento 
del  nostro  globo,  per  cui  il  mare  si  confon- 
desse colla  terra,  e  salissero  i  suoi  corpi  fin 
sopra  le  montagne  con  restar  seppelliti  nella 
terra,  allorché  le  particelle  della  superficie  di 
essa . disciolte  tornarono  ad  unirsi,  e  riacqui- 
starono la  quiete.  Senza  un  diluvio  universale 
ciò  non  potè  succedere.  Ed  essendo  succeduto, 
come  anche  alybiainu  dall'  antichissimo  scrit- 
tore Mosé,  e  fu  medesimamente  conosciuto  da- 
gli stessi  dotti  della  gentilità;  per  necessità 
conviene  ammettere  un  agente  d' infinita  po- 
i  tenza,  padrone  e  regolatore  degli  elementi, 
I  che  per  qualche  fine  degno  della  somma  sua 
sapienza  abbia  rotte  le  leggi  della  natura,  che 
sì  saggiamente  egli  avea  stabilite  sul  principio 
per  mantener  1'  ordine  nel  globo  della  terra. 
Cosa  evidente  e,  che  secondo  le  ordinarie  leggi 
d' essa  natura  mai  non  è  potuto,  né  potrà  ac- 
cadere che  giunga  il  mare  a  salir  sopra  i  mon- 
ti. La  sperienza  di  circa  quattro  mila  anni,  e 
la  considerazion  della  meccanica  e  della  quan- 
tità dell'acque  destinate  per  soggiorno  ai  pe- 
j  sci,  e  per  alimentar  colle  pioggie  i  vegetabili 
della  terra,  ci  fan  toccare  con  mano,  che  na- 
turalmente non  si  truoverà  mai  gonfiamento 
I  ed  accrescimento  tale  di  acqne  che  possa  inon- 
dare tutta  la  superficie  della  terra.  Perciò  a 
sì  grande  impresa  si  esige  il  volere  di  un  Es- 
sere Onnipotente,  arbitro  della  natura,  e  que- 
sto appunto  è  il  Dio  che  cerchiamo,  e  che  ne- 
cessariamente si  dee  confessare  esistente,  dap- 
poiché chiaramente  conosciamo  doversi  am- 
I  mettere  un  universale  diluvio.  Ancor  questa 
I  ^  me  sembra  una  chiara  dimostrazione  dell'  e- 
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littenza  di  Dìo.  E  da  ciò  ancora  siam  condotti 
a  conoscere,  che  siccome  l' iinirersal  dilovio 
ci  ha  coospnrati  tanti  corpi  naturali  eh*  esi- 
ftevano  prima  d' esio,  co.<ì  avrebbe  potuto  con- 
servare le  manifatture  incorruttibili  degli  uo- 
mini, se  la  loro  schiatta  fosse  dimorata  per 
milioni  di  secoli  ab  aeUmo  prima  d' esso  dilu- 
TÌo.  Ma  nulla  di  ciò  essendosi  conservato  chia- 
ramente ne  risulta  il  principio  del  mondo  cor- 
rispondente air  epoca  delle  divine  Scritture. 

Stimarono  alcuni  degli  antichi  ,  il  Fraca- 
storo  ed  altri  moderni  che  più  yasto  e  piò 
alto  fosse  una  volta  1'  alveo  e  seno  del  mare, 
e  eh'  esso  coprisse  tutto  il  Delta  dell'  Egitto , 
tutta  la  Lombardia  ec,  ed  essendosi  poi  riti- 
rato lasciasse  in  que'siti  i  nicclij  ed  altri  eorpi 
marini.  Ma  non  può  mai  salvarsi  con  tale  opi- 
nione la  situasione  d'emi  corpi  che  si  mira 
^W^^  *  perciocché  si  truovano  per  tutte  le 
parti  della  terra  dei  crostacei  seppelliti  sot- 
terra, e  per  conseguente  converrebbe  ammet- 
tere che  anticamente  tutto  il  corpo  della  terra 
fosse  inondato  dal  mare.  In  oltre  i  naturalisti 
accennati  di  sopra  ci  assicurano,  trovarsi  an- 
che ne'  monti,  e  in  mezzo  alle  terre  germani- 
che tanto  oggidì  lontane  dal  mare,  e  spezial- 
mente nel  territorio  di  Vienna  d'Austria  i  sud- 
detti crostacei  e  corpi  stranieri.  E  quand'an- 
che solamente  se  ne  trovassero  nelle  colline, 
che  sono  in  molti  paesi  almeno  un  miglio  e 
forse  più,  superiori  al  livello  odierno  dell*  ac- 
que del  mare,  bisogna  sempre  considerare  che 
in  tal  caso  la  massa  e  mole  dell*  acque  mari- 
ne^ se  naturalmente  fosse  arrivata  fìn  colà,  sa- 
rebbe stata  straordinariamente  maggiore  di  quel- 
la di  oggidì.  Né  solamente  avrebbe  dovuto  oc- 
cupare il  piano  della  Lombardia  ,  dell'Egit- 
to eC,  ma  inGniti  altri  luoghi  superiori  alle 
odierne  pianure.  Ora  anche  in  tal  supposto 
converrebbe  ammettere  un  miracoloso  abbas- 
samento del  mare,  e  per  conseguente  un  Ente 
dotato  d'  in6nita  potenza ,  che  avesse  o  an- 
nientata, o  miracolosamente  allogata  in  qual- 
che abisso  quella  quantità  d'acqua  marina,  che 
jintiramcnte  si  vuole  che  sopravanzasse  il  mo- 
derno livello  del  mare.  E  questo  Ente  è  quel 
Dio  che  noi  adoriamo.  Concedendo  poi  questa 
soprannatural  forza  capace  o  di  far  sfumare 
e  sminuire,  o  di  chiudere  nell'abisso  la  sud- 
detta porzione  d'acqua,  che  difficultk  più  ci 
resta  ad  ammettere  l' universal  diluvio  ,  e  di 
credere  come  han  le  divine  Scritture  rhe  al- 
lora si  ruppero  tutti  i  fonti  del  grande  abis- 
so, e  che  nel  medesimo  abisso  facesse  poi  la 
mano  di  Dio  ritornar  le  occorrenti  acque,  per 
rendere  di  nuovo  abitabile  la  terra?  Che  se 
talun  pretendesse  (  1'  han  preteso  alcuni  )  che 
l'acque  del  mare  sieno  dopo  tanti  secoli  an- 
date naturalmente  calando  e  calino  tuttavia  , 
come  anche  altri  corpi  celesti  e  terrestri  (  il 
che  non  so  credere  vero)  tanto  più  si  verrebbe 
a  conoscere  che  il  mondo  non  è  eterno  ab 
ante  per  la  ragione  che  abbiam  detto  dei  monti. 
E  se  il  mondo  non  è  eterno  ab  ante,  adunque 
Dio  1'  ha  crealo.  In  somma  quanto  più  si  esa- 
uiini^ra  U  sussistenia  e  il  miscuglio  di  tanti  in- 
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dubitati  corpi  marini  nelle  viioere  della  ter- 
ra e  in  tante  parti  del  mondo,  ai  scoprirà 
aver  Dio  lasciata  quaggiù  per  convincere  o 
confondere  gì'  increduli  un'  incontraatabil  prue- 
va  dell'  universale  diluvio. 

Conviene  ora  aggtugnere  esserci  stalo  (e 
non  ha  molto  )  taluno  che  ha  immaginato  un 
fuoco  centrale  e  sotterraneo,  a  cai  atirìbuisce 
una  circolazion  perenne,  e  forza  di  portare  alla 
circonferenza  della  terra  non  men  l' acque  prese 
dal  mare,  che  assaiasimi  altri  corpi,  facendosi 
perciò  a  credere  verisimile,  che  non  sieno  re- 
liquie del  diluvio,  ma  effetti  d'esso  fuoco,  e 
della  sua  circolazione  l'essere  stali  traspor- 
tati i  nicchi  e  corpi  sopraddetti ,  ove  ora  si 
trovano.  Ma  che  corpi  non  fluidi,  quali  son  le 
conchiglie,  i denti  e  gli  scheletri  d'elefanti  che 
si  trovano  sotterra  fino  nella  Siberia,  e  l'ossa 
di  balene  e  tanti  altri  corpi  di  gran  mole  pga- 
sanè  dal  mare  passar  nelle  viscere  della  terra, 
e  trovar  meati  per  salire  sino  ai  monti,  e  pe- 
netrare per  tanti  strati  della  terra ,  in  coi 
sempre  si  scuoprono  imprigionati ,  e  in  essa 
confìtti ,  questa  è  un'  immagin.izione  la  più 
strana  ed  assurda  del  mondo.  Veggaai  la  dis- 
sertazione del  Teozelio  intorno  allo  scheletro 
di  un  elefante  trovato  sotto  varj  strati  di  terra 
in  un  colle  nella  villa  di  Tonna  delU  Sasso- 
nia. Siccom'egli  fa  chiaramente  vedere,  non 
si  può  pensar  altro  se  non  che  questo  grande 
animale  fosse  colà  portato  morto  nella  terri- 
bile tragedia  del  diluvio  ,  e  quivi  nel  sedi- 
mento delle  terre  restasse  involto.  Anche  il 
Langio  Lticernese  immaginò  che  si  sollevi  un'an- 
ra  seminale  dai  viventi  marini,  la  quale  ai  dif' 
fonda  per  li  pori  aperti  della  terra  ,  e  pene- 
trando per  le  fissure  sotterranee  de' sassi  e 
degli  strati  vada  a  spasso,  finché  s' incontri  ia 
qualche  terreno  approposito,  con  cui  per  l'in- 
nato suo  magnetismo  s'unisce.  Allora  dal  ca- 
lore sotterraneo  viene  eccitata  la  forza  pia* 
stica  di  quell'aura  seminale,  e  mediante  lo 
spirito  lapidifico ,  quasi  identificato  eoo  essa 
aura  passa  a  formare  un  tal  corpo  pietroso, 
quale  si  sarebbe  formato  nel  mare  di  materia 
crostacea.  Si  può  egli  ideare  un  sogno  più  spro- 
positato di  questo  ?  I  naturalisti  che  sanno  noe 
formarsi,  né  andar  crescendo  i  nicchi  marini, 
e  terrestri  nel  mare  stesso  senza  I'  azione  di 
un  animale  vivente,  non  potranno  non  ridere 
dietro  a  queste  chimere.  Ci  mancherebbe  poi 
ancor  questa  che  venisse  tallono  a  pretendere 
proceduto  il  rintanamento  di  tanti  corpi  ma- 
rini e  stranieri  nelle  contrade  sì  rimote  dal 
mare  da  qualche  cometa  che  negli  antichi  se- 
coli uscita  per  diporto  o  per  disgrazia  fuori  del 
solito  cammino  ,  fosse  urtata  nel  globo  della 
terra,  ed  avesse  confuso  il  mare  con  essa  ter- 
ra, giacché  il  signor  Pietro  Vedova  nelle  an- 
notazioni al  sistema  solare  del  Whiston  pub- 
blicate in  Venezia  nel  1735,  scrisse:  «Mere  3i. 
HalUf  e  Af.  fVhistùn  celebri  JUotofi  inglesi  nty- 
tato  che  se  qualche  cometa  incontraste  la  nostra 
terra,  vi  cagionerebbe  grandi  accidenti,  come  U 
cangiamento  de'  poli,  un  rotolamento  nel  gU>òo^ 
un,  diluyio ,  iin  aòbruciamento.  Ma  per  oonso> 
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latione  dc'poreri  abilaDti  nel  piaDeU  drlla 
terra,  e  per  liberarli  àaìV  apprensiooe  di  si 
gran  disordine  in  avvenire ,  si  dee  qui  ricor- 
dare, essere  queste  non  altrjo  che  cariose  im- 
maginazioni degli  speculatori  del  cielo,  e  non 
già  fondate  codcIusìodì.  Sono  già  passati  più 
di  quattro  mila  anni  che  ninna  cometa  s' è 
rotto  il  capo  urtando  nel  globo  assai  duro 
della  terra  o  degli  altri  pianeti^  ed  essere  per- 
ciò da  sperare  che  né  pure  altre  per  V  avve- 
nire sei  ronaperanno.  Quella  del  1680,  cl)e  si 
pretende  essersi  cotanto  avvicinata  alla  terra, 
non  fece  veder  la  sua  stella  di  mole  diversa 
dall'  altre.  Oltre  di  che  non  si  osserva  ne* sud- 
detti due  insigni  filosofi  minacciata  la  terra 
da  que'  terribili  sconcerti  che  poco  fa  abbiam 
riferito.  Anzi  lo  slesso  signor  Vedova   ci  assi- 
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cura  che  V  incontro  di  qualche  cometa  nel  no-  ^  mirabii  cangiamento  di 

$iro  globo  in  fece  di  quelle   sinistre   catastrofi  j 

potrebbe  recar  delle  nuoue  maraviglie  e  delle  cose 

uiiU  alla  nostra   terra,  Aggiugne   che   allonta-  ! 

nandosi  le  comete  dal  sole,  e  accostandosi  alla 

terra  si  rendono  incapaci  di  somministrar  ca- 
lore sufficiente  per  una  conjiagrazione.  Mollo 

meno  potrebbono  cagionar   diluvj ,    perchè  le 

comete  non  si  sa  che  sieno  otri  d'  acqua.  Gon- 

chiudiaroola,  quand'anche  fosse  possibile  V  urto 

suddetto,  nulla  si  muterebbe  il  sistema  interno 

del  nostro  globo  ,  perchè    il   mare,  resterebbe 

dov*  e,  e  il  terreno  resterebbe  dove  ora  si  truo- 

▼a,  tendente  ognuno   a|    medesimo   centro.  E 

però  immaginar  non  si  potrebbe  che  i   nicchj 

marini    e    I'  ossa   delle  balene  si  andassero   a 

sotterrar  nella  Germania,  nell'Italia,  Inghil- 
terra, Elvezia   e    in  altri  paesi.   Ma  lasciando 

andar  queste  ciance  ,  finiamola   con   dire  che 

quanto  più  si  peseran  gP  ingredienti  della  pre- 
sente quistione ,  tanto  più  si  scorgerà  che  il 
mare  dee  essere  stato  dove  si  truovano  nic- 
chj, ed  essere  succeduto  qualche  strano  scon- 
volgimento: e  ciò  posto  converrà  ricorrere  al 
padrone  degli  elementi ,  che  in  alcun  tempo 
abbia  prodotta  a  suo  piacimento  la  suddetta 
stupenda  mutazione  di  cose. 

Finalmente  (  aggiu(;nianio  ancor  questo  )  a 
concepire  Iddio,  come  spirito  di  tanta  possanza 
e  sapienza,  noi  non  abbiamo  che  a  considerare 
noi  stessi  e  gli  altri  uomini.  L' intelletto  no- 
stro (è  vero)  noi  lo  riconosciamo  per  potenza  | 
limitata,  suggetta  anche  all'errore,  e  in  mille 
occasioni  proviamo,  che  mancano  le  forze  al- 
l' anima  nostra  per  intendere  tante  cose  che 
pur  vorremo  capire,  e  per  distinguere  il  vero 
dal  falso.  Contuttociò  questo  essere  pensante, 
questo  spìrito  che  chiamiamo  anima  umana , 
tuttoché  si  fiacco  e  ai  facile  ad  ingannarsi,  è 
giunto  a  tante  cognizioni  nelle  scienze,  a  far 
tante  fattore  che  servono  di  un  mirabile  or- 
namento e  comodo  alla  vita  dell'uomo,  e  alia 
società  civile.  E  tal  gloria  è  dovuta  non  già 
elle  nostre  mani,  ma  bensì  allo  spirito,  ossia 
alla  mente  umana  che  dirige  queste  roani,  non 
già  alla  materia  insensata,  ma  all'anima  im- 
materiale e  pensante  che  della  materia  si  serve 
per  r  opere  sue,  benché  ^i  debba  riconoscere 
qual  dono  di  Dio  non  men  la  materia  che  l' in- 


tendimento stesso  capace  di  modificar  la  ma- 
teria in  tante  utili  e  lodevoli  forme.  Ora  quanto 
più  senza  verun  paragone  potrà  operare  uno 
Spirito  immenso  perfettissimo,  esistente  da  se, 
ed  infinitamente  potente  e  saggio,  come  con- 
cepiam  che  sia  Dio  ?  Non  solamente  egli  avrà 
potuto  formare  tanti  maravigliosi  corpi  cele- 
sti e  terrestri,  ma  fin  trarre  dal  nulla  la  mate- 
ria stessa,  allor  eh' è  a  lui  piaciuto,  e  falv 
brìcar  altri  spiriti  ad  immagine  e  similitudine 
sua,  ma  con  imperfette  forze,  tali  nondimeno 
che  bastano  a  procacciarsi  una  competente  fé- 
licita  sulla  terra  ,  ed  una  maggiore  neh'  altra 
vita.  E  giacché  alcuni  antichi  Ateisti  volendo 
sostenere  eterno  il  mondo  furono  obbligati  ad 
ammettere  una  mutazione ,  e  successione  di 
var)    mondi ,  ognun    dee    comprendere  che  si 


cose  se  si  ammettesse. 


non  potrebbe  mai  essere  avvenuto  senza  un 
agente  d'infinita  potenza,  il  quale  del  pari  chia<» 
ramente  è  a  noi  mostrato  dalla  ragione.  Dio 
il  truova  facilmente  chi  con  buona  intenzione 
ed  umiltà  il  va  cercando.  Non  è  certo  sul  buon 
cammino  di  trovarlo  chi  ha  premora  di  non 
aver  sopra  di  sé  un  padrone  che  gli  dimandi 
conto  delPopere  sue.  Ma,  o  benedetto  Iddio, 
chi  son  mai  queste  superbe  creature,  che  ca- 
riche di  tanti  vostri  benefizi  non  vi  vogliono 
conoscere ,  e  con  quella  stessa  ragione  eh'  è 
vostro  dono,  a  voi  fan  guerra  ?  Ingrati,  lgno« 
ranti,  pazzi ,  un  nulla  paragonati  a  voi  che 
siete  il  tutto. 

CAPITOLO  XXII 

Dell'anima  umana,  e  dei  dubbj  intomo  ad  essa 
mossi  dal  Pirronismo. 

Ilo  parlato  nel  passato  capitolo  dell' anima 
deW  uomo ,  come  di  uno  spirito  immateriale 
formato  ad  immagine  di  quel  supremo  onoipo* 
lente  spirito  che  abbiam  detto  essere  autore 
del  tutto.  Ma  ne  ho  parlato  senza  dimandarne 
prima  licenza  ai  signori  Pirronisti.  Fra  essi 
probabilmente  vi  sarà  chi  non  oserà  di  negare 
a  sé  stesso,  non  che  agli  altri,  la  conoscenza 
d'esso  Dio,  ma  quando  poi  si  viene  a  trattar 
dell'  anima  umana,  e  della  sua  immaterialità 
ed  immortalità,  oh  qui  si  che  daran  di  piglio 
a  una  frotta  di  dubbj,  e  di  difficoltà  per  per* 
suadcre  a  sé  stessi,  e  voglia  Dio  che  non  an- 
che ad  altri,  poterci  noi  attenere  all'  opinion 
d'Epicuro,  che  asserì  essa  anima  non  sussistere 
dopo  la  morte  del  corpo.  Se  questo  riesce  lo* 
ro,  poco  poi  loro  importa  che  ci  sia  veramente 
Iddio;  anzi  più  essi  che  gli  altri  toncran  le 
trombe  con  asserire  la  di  lui  esistenza,  e  con- 
fessarne gì'  infiniti  attributi.  Quando  non  si 
dia  per  V  uomo  un'  altra  vita,  e  premio  e  pe- 
na dopo  la  morte  nostra ,  come  ai  vanno  essi 
figurando  ;  ecco  in  salvo  la  tanto  da  lor  desi- 
derata libertà  di  operar  ciò  che  lor  piace  senza 
ritegno  alcuno  nella  vita  presente.  Ma  le  per- 
sone saggi  e  che  son  di  sentimento  contrario, 
cioè  che  fermamente  credono  la  spiritualità  ed 
incorruttibilità  dell'  anima  umana,  aon  io  ben 
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crrto  che  non  invidieranno  a  costoro  una  ti 
frtta  libertà  ed  opinione  per  quelle  ragioni  che 
il  lettore  di  buona  volontà  per  istruirsi  di  (|ae> 
sto  si  rilevante  punto  poft  raccogliere  dai  li- 
bri de'  Blosofi  e  teologi  che  ne  han  difTosa- 
mente  trattato.  Alcun  poco  sia  a  me  permesso 
di  parlarne  qui. 

In  primo  luogo  si  pu&  chiedere,  se  sia  pos- 
rfbile  un'  anima  ragionevole,  ossia  una  sostanza 
intellettuale,  incorporea,  ossia  uno  spirito  im- 
materiale creato  da  Dio,  e  sussistente  da  per 
se,  il  quale  si  possa  unire  con  un  corpo  orga- 
nizsato, e  disunendosi  col  tempo  da  esiso  possa 
continuare  nella  sua  sostanza,  lo  non  so  cre- 
dere alcuno  si  temerario,  persuaso  che  sia  del- 
)*  esistenza  di  Dio,  cioè  di  una  verità  non  ne- 
gabile da  chiunque  ha  sano  intelletto,  il  quale 


stro  proprio  intelletto,  e  leiitiaioo  ogni  di  io 
'noi  atessi,  come  pensare,  intendere,  volere,  co- 
noscere e  poter  mettere  i  corpi  in  movinieii- 
to  ec. ,  qualità  che  coesistono  nella  medesima 
sostanza.  Di  maniera  che  coogiongendo  insie- 
me le  idee  del  pensiero,  della  percezione,  della 
libertà  e  della  potenza  di  muovere  il  nostro 
proprio  corpo,  e  i  corpi  fuori  di  noi,  noi  ab- 
biamo una  oonoscenza  assai  chiara  tanto  delle 
sostanze  immateriali  che  delle  materiali.  Per- 
ciocché io  considerando  le  idee  del  pensare, 
del  volere  e  del  poter  eccitare  il  movimento 
de'  corpi  come  inerenti  in  una  certa  sostanza, 
di  cui  non  abbiamo  alcuna  idea  distinta,  noi 
abbiamo  l' idea  d'uno  spirito  immateriale,  sic- 
come unendo  insieme  le  idee  della  solidità, 
della  coesion  delle  parti  colla  potenza  d'essere 


osi  negare  ad  esso  onnipotente  Iddio  la  facoltà  |!  mosso,  e  supponendo  che  queste  cose  coesi- 
di  crear  si  fatti  spiriti  simili,  per  quanto  può  .  atono  in  una  sostanza,  di  cui  non  abbiamo  uni 
essere  una  creatura,  alai,  eh' è  spirito  immenso,   j  idea  positiva,  non  abbiamo  Tidea  della  materia. 

L'una  di  queste   idee  è  così  chiara  e  distinta 


immateriale  e  indivisibile,  e  insieme  la  facoltà 
di  congiugnerli  al  corpo  umano,  acciocché  Ste- 
no direttori  del  medesimo,  e  si  servano  della 
forza  propria  ed  anche  degli  organi  d'esso 
corpo  per  distinguere  il  vero  dal  falso,  e  il 
male  dal  bene.  Riconobbero  gli  stessi  antichi 
Gentili,  non  che  gli  Ebrei,  V  esistenza  dei  genj 
e  demoni  buoni.  Sirchè  la  diflfìcultà  si  riduce 
a  conoscere,  se  quella  che  noi  chiamiamo  ani- 
ma dell'  uomo,  sia,  o  non  sia  uno  spirito  di- 
stinto dalla  materia,  e  dotato  della  propria 
sussistenza  ed  attività  ,  di  modo  che  due  di- 
verse sostanze,  una  corporea  e  l'altra  spiri- 
tuale, unite  insieme  constituiscono  l' essenza, 
e  il  composto  dell'  uomo.  Qnistione  certamente 
scura,  quistione  scabrosa,  qualor  questa  si  agiti 
solamente  nel  tribunal  filosofico  senza  dedurla 
anche  da  quel  della  fede  e  religion  Cristiana 
che  la  decide  in  favor  dell'  anima  immateriale 
ed  immortale.  Ma  non  per  questo  lascia  la  fi- 
losofia dì  somministrar  luce  bastante  per  con- 
vincere chicchessia  di  questa  verità.  E  qiian-  ; 
funque  io  non  sia  né  pur  qui  per  discutere 
questa  materia,  e  far  conoscere,  quanto  pre- 
vaglia anche  la  ragion  filosofica  per  la  sentenza 
de' credenti,  e  quanta  debolezza  si  scorga  nelle 
difBcultà  mosse  dagl'  increduli,  alcun  poco  non- 
dimeno mi  gioverà  di  far  osservare  a  chi  apro- 
veduto  di  libri  desidera  qualche  lume  intorno 
a  un  punto  di  tanta  importanza,  né  ha  testa 
enpace  per  le  sottigliezze  metafisiche,  e  molto 
men  per  le  speculazioni  astruse  prodotte  da 
S.  Tommaso  (i)  e  da' suoi  scolastici  commen- 
tìktori,  oppur  dai  moderni  maestri  della  me- 
tafisica. 

Premettiamo  ciò  che  ha  il  Locke,  acutissimo 
filosofo  inglese  (a),  come  un  principio  certo. 
Vii  cui  si  dee  fabbricare.  «Oltre  alle  idee  com- 
plesse, dic'egli,  che  noi  abbiamo  delle  sostanze 
materiali  e  senkibiii,  noi  possiamo  anche  for- 
mare a  noi  l'idea  complessa  d'uno  spirito  im- 
materiale per  mezzo  delle  idee  semplici  che 
noi  abbiamo  dedotte  dalle  operazioni  del  no- 

(l)  Ltb.  li.  contra  Genliles. 
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come  r altra».  Appresso  egli  aggiiigne:  «Nel 
vedere,  nell'intendere,  ec.  io  conosco  che  v'ha 
qualche  essere  corporale  fuori  di  me,  che  è 
l'ogg^^lo  <li  questa  sensazione,  e  io  so  di  una 
maniera  anche  più  certa,  che  v'  ha  in  me  qual- 
che essere  spirituale  che  vede,  che  intende. 
Non  saprei,  dico  io,  trattenermi  dall'esaer  con- 
vinto in  me  slesso  che  quella  non  è  l'azione  di 
una  materia  puramente  insensibile,  ed  essa  non 
potrebbe  mai  farsi  senza  un  essere  pensante  ed 
immateriale  k.  Poste  queste  sode  verità  e  la 
suddetta  distinzione  chiarissima  di  due  diverse 
classi  di  sostanze,  e  asserita  con  tanta  fran- 
chezza e  precisione  da  esso  Locke,  strana  cosa 
è  poi  sembrata,  e  recò  scandalo  fino  agli  stessi 
dotti  inglesi  che  il  medesimo  autore  (i)  arri- 
vasse a  scrivere  :  «  che  noi  abbiamo  delle  idee 
della  materia  e  del  pensiero;  ma  forse  non  sa- 
remo mai  capaci  di  conoscere  se  un  essere  po- 
raniente  materiale  pensi  o  no,  per  la  ragione 
ch'egli  è  impossibile  a  noi  di  scoprire  colla  con* 
templaziooe  delle  nostre  proprie  idee  senza  la 
rivelazione,  se  Dio  non  abbia  dato  a  qualche 
massa  di  materia  disposta  nella  maniera  ch'egli 
truova  a  proposito,  la  potenza  di  aver  perce- 
zione e  di  pensare,  o  s'egli  abbia  congiunto  ed 
unito  alla  materia  così  disposta  una  sostanza 
immateriale  che  pen«i  »,  £  stato  risposto  al 
Locke  che  questo  é  un  confondere  l' idea  del 
corpo,  ossia  della  materia,  sostanza  incapace  di 
pensare  coli' idea  dello  spirito,  sostanza  sola 
capace  di  pensare.  Queste  due  diverse  sostanze 
delle  quali  abbiam  chiara  idea,  le  ha  pur  eoo* 
fessate  poco  fa  egli  stesso,  ed  ora  il  troviamo 
in  contraddizione.  Ha  egli  replicato  che  que- 
sto è  un  ristrignere  la  potenza  di  Dio,  quasi- 
ché non  s'abbia  a  riconoscere  anche  per  ri- 
stretta la  potenza  d'esso  Dio  in  altre  cose,  non 
già  per  difetto  alcuno  che  in  lui  si  trovi,  o  per 
ostacolo  esterno  che  limiti  il  suo  potere,  ma 
per  le  leggi  della  sua  propria  volontà,  bontà  e 
sapienza.  Dio  non  può  fare  che  oua  cosa  sìa 
e  non  sia  nel  medesimo  tempo.  Non  paò  odiare 

(i)  Lib.  IV.  Gap.   IH.  S  6. 
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la  verìU,  non  può  «mare  riogtiutiaia,  non  fare 
che  nna  cosa  sta  nello  stesso  tempo  vera  e  fal- 
sa. c(  Benché  Dio  sia  onnipotente,  non  pu&  Int- 
tavolta  rendere  la  virginità  ad  una  zitella  che 
l'abbia  ppriliitaw,  come  già  scrìsse  San  Gir**- 
lanio  ad  Eustochia.  a  Né  può  far  cose  turpi,  né 
quelle  che  son  contrarie  e  ripugnanti  alla  na- 
tura (i)>».  Tale  sarebbe  che  un  triangolo  fosse 
quadralo  e  uà  monte  fos»e  nello  atesso  tempo 
Tsllc.  Ora  da  ch'egli  secondo  il  suo  volere  ha 
stabilito  che  la  materia  sia  una  sostanza  inca* 
pace  d'intendere,  di  Tolere,  cioè  di  spontaneo 
moto,  e  di  libertà  per  operare  e  non  operare, 
non  può  fare  che  tale  sostanza  nel  medesimo 
tempo  abbia  sì  fatta  incapacità  e    la  capacità 
del  contrario  senza   distruggere  la   natura   ed 
essenza  d'essa  naterìs,  la  cui  inerzia  é  ricono- 
sciuta da  tutti  i  filosofi.  Può  distruggere  que- 
sta essenza,  può  unir  colla  sostanza  materiale 
una  spirituale}  ma  che  nel  medesimo  tempo  essa 
sta  materia  e  non   materia,  che  nello   stesso 
tempo  il  nero  sia  bianco,  o   un    animale  sia 
nello  stesso  tempo  lupo  e  pecora,  uomo  e  ca- 
mallo, e  l'erba  sia  cartie,  questo  è  impossibile 
al  medesimo  Dio  ed  implica  una  manifesta  con- 
traddizione. Lo  stesso  Locke  (a)  scrive  altro- 
ve: c<  Tanto  é  contrario  all'idea  della  materia 
priva  di  sentimento  ch'ella  possa  produrre  in 
se  stessa   df^l   movimento ,   della   percezione  e 
della  conoscenza,  quanto  é  contrario  all'idea 
d'un  triangolo  ch'esso  faccia  in  sé  stesso  degli 
angoli  che  Wieno  pitk  grandi  di  due  diritti  >f.  Or 
chi  può  credere  a  filosofi  tali  di  doppia  lingua? 
^  Noi  dunque,  se  ci  mettiam  seriamente  a  con- 
siderare noi  atessi,  evidentemente  troviamo  nel 
nostro  rapo  un  principio,  una  potenza,  iu  cui 
concorrono   tutti  i  requisiti    che   costituiscono 
«no  spirito,    ossia  una   sostanza   spirituale  di- 
versa dalla  materia.  Imperciocché  questa  è  in- 
telligente, ha  abilità  per  combinar  le  idee  sen- 
sibili, con  formarne  delle  «Mensibili,  cioè  drlle 
universali,  che  sa  riflettere,  astrarre,  dividere, 
che  da  una  cognizione  può  dedurne  dell'altre. 
Inoltre  é  dotata  di  despotismo,  perché  vuole  e 
comanda  in  infinite  continue  occasioni,  o  per 
muovere  le  membra  sue   e  li   corpi  esterni,  o 
per  indirizzare    i    suoi   pensieri'  a  questo  e   a 
quell'oggetto.  Può  eziandio  a  suo  beneplacito 
fermar  questi  moti   e  produrne   dei   differenti 
e  dei  eonlrarj  :   il    che   fa  chiaramente- inten- 
dere il  libero  arbitrio  per  operare  e  non  ope- 
rare un'infinità  di  cose,  dote  e   proprietà  no- 
bilissima delTanima,  di  cui  onninamente  è  priva 
la  materia  per  qualunque    organizzazione   che 
le  si  possa  dare;  e  dote  che  solamente  può  con- 
venire ad  un  essere  diverso  dalla  materia  e  ad 
una  sostanza  che  da  Dio  abbia  ricevuta  la  fa- 
coltà d' intendere,  di  volere,  e  di  principiare 
e  finire  il  molo,  secondoché  gliene  vien  talen- 
to; ne'  quali  atti  liberi  di  volere  e  non  volere 
chiaramente  si  scorge  che  l'anima  non  dipende 
dal  corpo.  La  fantasia  nostra  é  un  libro  dove 
•I  vanno  a  scrivere  le  immagini,  idee  o  specie 

(i)  Origene  Lib.  V.  craira  Ceisan. 
(a)  Lib.  IV.  Cap.  X. 
ML-aATnai  V.  ir. 
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delle  cose  sensibili,  e  s'impnmono  ancora  !• 
Ibrraate  dal  jnedesimo  intelletto.   Ma  c'è  de( 
pari  un  agente  interno,   un  motore  libero  ed 
una  potenza  che  legge  in  questo  libro,  che  sce* 
glie  a  suo  piacimento  or  questa  or  quella  id^a 
per  contemplarla  e  per  ravvisar  le  sue  connes-  > 
sioni  e  relazioni  con  altre  idee,  laonde  mani- 
festamente   si   scuopre    essere   ella    differente 
dalla  fantasia  stessa  e  della  materia. 'E  maneg- 
giando cotal  potenza  anche  le  idee  spirituali  ^ 
e  giugnendo  per  cosi  dire  a  spiritualizzare   I0 
materiali,  per  conseguente  si  viene  ad   inten- 
dere  che  la  medesima   è  nna  potensa  imma- 
teriale, ossia   uno  spirito   di   natura  essenzial- 
mente diversa  e  distinta  dal  corpo  e  dalla  mo- 
dificazion   della  materia.  Senza  far  violenza  a 
sé  stesso  non  può  un  Pirronista  negar   di  co- 
noscere e  sentire  nell'interno  suo  questo  agente 
libero,  intelligente  e  dispotico,    capace  delle 
verità  metafisiche  e  morali;    e   quanto  più   vi 
rifletterà,  tanto  meno  saprà  .intendere  ch'esso 
altro  non  aia  ch«  un'armonia,  o  che  so  io,  della 
materia,  la  quale  sappiamo  essere    ente  sola- 
mente passivo  ed  incapace  di  libero  arbitrio  e 
d'intelligenza.  Fu  conosciuta  e  predicala  que- 
sta verità  anche* dall' etnico  Cicerone,  di  cui 
son  le  segh'énli  parole    ne'  frammenti  Os  co«i- 
solatione  animorum.  Die'  egli  :    Nulla    in  terris 
on'go  inueniri  poteH.  Hit  enim  in  naturis  nìhil 
inest,  quod  uim  memorici  et  mentis  cogitationet 
habeat,  quod  et  pnBterita  teneat,  et  futura  prtB» 
videat,  et  compiteti  postit  prmHntia ,    qua  sola 
divina  sunt,  Nec  im^enietur  unquam ,  unde  ad 
hominem  venire  possint,  nisi  a  l'ho. 
•   Se  poi  questa  é  una  sostanza   spirituale,  ne 
vien  per  legittima  conseguenza  ch'essa  dee  sus- 
sistere anche  dappoiché  va  a  separarsi  dal  cor- 
po. Dopo  la  morte  dell'uomo  quel    eh' é   so- 
stanza materiale,  sussiste  come  prìma,  non  gua- 
standosi se  non  quella  configurazione,    strut* 
tura  e  moto,  di  cui  era  composto  il  corpo  uma- 
no, quando  era  animato  dallo  spirito.  Per  qual 
ragione  mai  non  ha  tuttavia   da  sussistere  an- 
che la  sostanza  spirituale?  Potrebbe  essa  sola- 
mente venir  meno,  o  per  essere  corruttibile,  e 
perché  Dio  avendola  creata  dal  nulla  per  ani- 
mare il  corpo  umano,  la  riducesse  di  nuovo  in 
nulla.  Ma  certa  cosa  essendo  che   le    sostanze 
spirituali  hon  son  composte  di  parti,  non  son 
divisibili  (che   questa    è    una   proprietà  della 
sola  materia  ),  conseguentemente  non  son  elle 
soggette  alla  corruzione.  Anche   Cicerone  (1), 
considerando  la  semplicità  e  indivisibilità  del- 
"  anima    né   dedusse  eh'  ella  non  può  morire. 
Molto  men  poi  si  può  crederebbe  Dio  dopo  la 
morte  dell'  uomo  annienti  le  loro  anime.   Sul 
supposto  già  provato  della  loro  reale  esistenza, 
perchè  mai  egli,  lasciando  nel  suo  essere  l 'igno- 
bile materia,  vorrà  poi  distruggere  la  parte  più 
nobile  eh' è  lo  spirilo?  Né  questo  converrebbe 
alla  somma  sua  sapienza,  bontà  e  giustizia.  Per 
intendere  ciò  convien  qui  ricordare  che  i  Dei- 
sti ed  Ateisti,  tutti  razza  di  Pirronisti,  si  van 
figurando  che  l'uomo  sia  in  tutto  e  per  tutto 


(1)  Lib.  de  Seaetl. 
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drlla  catrgorìa  e  natura  delle  bestie,  colla  «ola 
difTerenìa  chVgli  è  la  più  perfetta,  più  indu- 
striosa o.  più  accorta  di  tutti  gli  animali,  e  per 
conseguente,  come  s'Iia  dall'Ecclesiaste  (i),  di- 
cono :  Tale  e  la  inerte  dell'uomo  come  de'  giu- 
menti,  ed  eguale  la  lor  condizione  ec.  Si  for- 
mano ancora  nelle  lor  teste  una  gradazione  di 
animali,  l'una  rclatiynroente  per  così  dire  men 
perfetta  dcirallra,  benché  ognuna  nel  suo  ge- 
nere veramente  abbia  l'occorrente  perfezione. 
E  progredendo  dai  più  melensi  e  meno  aitivi 
ai  più  svegliati  ed  avveduti,  passano  ad  attac- 
care a  questa  catena  gli  uomini  di  più  grosso 
legname,  progredendo  di  mano  in  mano  sino 
ai  più  ingegnosi  che  vengono  ad  essere,  se- 
condo essi,  l'ultimo  anello  degl' individui  del- 
l' universal  genere  animalesco ,  tenendoli  poi 
tutti  simili  tanto  nel  principio  che  nel  fiue 
deUa  vita. 

Ma  come  mai.  Dio  buono,  la  ragione  di  cui 
è  fornito  l'uomo,  il  lascia  cadere  in  ti  stra- 
volte opinioni,  senza  voler  considerare  che  es- 
senzial  distinzione  passi  fra  le  bestie  animali 
Irragionevoli  e  Tuomo  auimal  ragionevole?  Per 
poco  che  si  rifletta  all'  operar  dei  bruti ,  noi 
troviamo  che  il  moto  delle  loro  azioni  viene 
in  parte  da  quel  che  noi  chiamiamo  naturale 
istinto,  cioè  da  una  direzione  infusa  da  chi  li 
creò  nella  loro  organizzazione,  simili  in  certa 
guisa  alla  forza  innata,  che  secondo    la   raag< 


fuggire  il  male,  e  questa  mole  e  non  vuole  a 
suo  piacimento,  con  libertà  d'arbitrio  per  eleg- 
gere or  questo  or  quello,  e  per  non  eleggerlo, 
ed  eletto  che  aia  per  abbandonarlo.  Quc»to 
intendere,  questo  volere  che  inchiudc  i  prio- 
ctpj  di  un  Essere  dominante,  e  questo  arbitrio 
libero  d'essa  volontà,  per  quanto  si  studi i,  non 
si  troverà  mai  nei  bruti  e  molto  meno  potrà 
competere  alla  materia.  Doti  sì  eccellenti  pos- 
sono solamente  convenire  ad  nno  spirito,  ossia 
ad  un'anima  somigliante  a  quella  degli  angeli, 
de'  quali  ebbero  sotto  altro  nome  qualche  co- 
noscenza anche  i  Gentili,  e  noi  ne  abbìam  si- 
cura contezza  dalle  sacre  lettere.  Perciò  non 
sussiste  la  catena  immaginata  da  alcuni  che  ab* 
braccia  non  men  gli  animali  irragionevoli  che 
i  ragionevoli.  L'uomo,  siccome  riconobbero  an- 
che gli  stessi  filosoli  gentili,  a  cagion  dello  spi- 
rito che  abbiam  provato  esistere  in  essi,  costi- 
tuisce una  categoria  particolare,  partecipante 
della  natura  de*  bruti  e  di  quella  delle  pure 
intelligenze.  Ossia  dell'angelica.  L'anima  di  lai 
é  fatta  per  comandare  al  corpo,  a  guisa  d'uoa 
regina  comandante  ai  suoi  servi,  è  fatta  per 
comandare  ai  bruti,  e  per  valersi  di  quanto 
han  Tacque  e  la  terra  per  suo  alimento,  oso  o 
delizia. 

Abbiam  tuttavia  più.  Indubitata  cosa  è  che 
l'anima  aroana  può  conoscere,  e  conosce  di 
fatto  che  c'è  Dio,  ed  ha  ragioni  per  concepirlo 


giore    o  minor  gravitazione,    o   attrazione,  fa      e  crederlo  un  Ente  eterno,  perfettissimo,  esi- 


tendere  tutti  i  corpi  verso  il  centro  della  ter- 
ra, di  cui  non  possiam  rendere  altra  ragione 
che  la  volontà  e  legge  stabilita  dal  sapientis- 
simo creatore  del  tutto.  L' altra  parte  viene 
dall'impulso  interno  de'  lor  solidi  e  fluidi,  ov- 
vero de'  corpi  ed  oggetti  esterni,  che  colle  loro 
specie  ed  immagini  sanno  muovere  l'animale 
più  in  una  maniera  che  in  un'altra,  massima- 
mente per  difendere  la  lor  vita,  o  per  alimen- 
tare sé  slessi,  o  per  propagare  la  propria  spe- 
cie. Questi  son  movimenti  non  elettivi,  ma  ne- 
cessari. Tuttavia  si  può  disputare  se  Dio  ab- 
bia dato  agli  animali  qualche  barlume  di  ra- 
ziocinio imperfetto,  cioè  quanto  si  richiede  alte 
determinale  funzioni  della  loro  8p«*cie«  come 
han  creduto  il  Gassendo  ed  altri.  Tuttavia  pa- 
ragonando l'nomo  con  qualsivoglia  anche  più 
ingegnoso  animale  bruto,  noi  troviamo  una  sì 
essenzial  differetiza  che  si  dee  confessare  l'u- 
mana natura  esclusa  affatto  dalla  categoria  dei 
bruti.  Già  s'è  detto  di  che  sia  capace  la  mente 
e  la  ragione  dell'uomo  per  raziocinar  sulle  cose, 
per  giudicarne,  per  di»linguere  le  lor  cagioni, 
relazioni,  ce.  per  combinar  le  idee  sensibili  e 
ibrmarne  delle  intellettuali,  con  riconoscere 
che  si  conosce,  oppure  che  s'è  preso  abbaglio, 
fino  a  concepir  l'idea  dell'infinito,  sia  questa 
negativa  o  positiva,  poco  importa.  Aggiungasi 
ora  che  1'  uomo  solo  può  conoscere  la  verità 
delle  coifc  e  le  regole  della  logica,  cioè  i  mezzi 
per  iscoprire  la  verilii,  e  a  ciò  tende  sempre 
l'inlclletio  suo.  Egli  solo  ha  una  volontà  che 
tende  unicamente  ad  abbracciare  il  bene  ed  a 

{%)  Cap.  III.  19. 


stente  da  sé  e  creatore  del  cielo  e  della  terra. 
Possono  ben  chiudere  gli  occhi  alla  luce  di 
questa  verità  i  Pirroni:»ti  increduli,  ma  non  la- 
scia essa  per  questo  d'  essere  evitlentissima,  e 
tutte  le  creature  con  tacita  voce  gridano  es- 
serci un  Autore  della  natura,  e  che  il  durare 
del  corso  così  regolato  de'  corpi  celesti,  e  l'or- 
dine della  corruzione  e  generazion  «Ielle  cose 
e  dei  movimenti  che  miriamo  non  meno  in 
cielo  che  in  terra,  mantenuto  con  tanta  esal- 
tezza non  può  attribuirsi  se  non  ad  un  E»sere 
supremo,  onnipotente  e  sapiente,  che  dopo  aver 
fatto  il  mondo  tuttavia  il  governa,  e  con  una 
mirabile  provvidenza  ,  benché  non  conosciuta 
da  tutti,  regola  ogni  sua  parte.  Non  solamente 
è  capace  lo  spirito  dell'uomo  di  conoscere  l'e- 
sistenza di  Dio  e  di  dedurre  con  regolato  ra- 
ziocinio gl'infiniti  suoi  altributi;  ma  eziandio 
ne  ricava  i  principi  e  le  idee  del  giusto  o  del- 
rin<;;iu8to,  e  d'ogni  altra  moralità  che  riguarda 
i  doveri  dell'uomo  verso  Dio,  i  doveri  del  me- 
desimo per  la  buona  regola  di  se  stesso^  e  ì 
doveri  d'ogni  particolare  persona  verso  l'umana 
società,  cioè  verso  la  repubblica  e  verso  o^ni 
altra  privata  persona.  Dio  si  dee  riguardare 
come  principio  di  tutte  le  idee  e  fonte  d'ogni 
verità.  S'egli  è  infinitamente  buono,  santo  e 
giusto  (e  tale  convien  confessarlo),  adunque 
egli  desidera  ed  esige  che  ancor  noi  siamo  setoli 
e  giusti ,  cioè  che  abt>orriamo  l' iniquità  e  le 
opere  malvagie,  e  che  abbracciamo  le  buone  e 
virtuose.  Se  i^conosciamo,  come  non  si  può  di 
meno  di  non  riconoscere  ch'egli  è  nostro  som- 
mo Padrone  e  vero  Padre;  adunque  obbligo 
nostro  è  d'amarlo,  di  onorarlo  con  vero  culla 
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e  di  ubbidire  alle  «uè  leggi  cne  la  stessa  na 
turai  ragione,  e  più  chi  arato  ente  la  religion  ri- 
Telata  ci  fan  conoscere,  e  cosi  di  mano  in  mano. 
Può  egli  ne.^are  un  aom  stfggio  a  sé  slesso  le 
idee  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  del  bene  e  del 
male,  del  yero  e  del  falso,  se  pur  si  può  dire 
che  abbiamo  propriamente  idee  dell'ingiustizia, 
del  male  e  del  falso,  consistenti  in  privazione 
e  negazione  di  esistenza  7  Senza  di  queste  idee 
e  massime  che  sono  dell'essenza  e  natura  delle 
cose,  la  società  umana  sarebbe  un  emporio  di 
confusioni,  quando  per  lo  contrario  chiaramente 
s'intende  essere  volontà  e  comandamento  di 
Dio,  che  fra  gli  uomini  si  conservi  la  concor- 
dia,  l'amore,  la  fedeltà,  e  che  si  punisca  ehi 
vuol  rompere  indebitamente  questi  ]e{;ami.  Né 
oserà  alcuno,  per  quanto  io  credo,  di  negare 
alla  coscienza  sua  una  verità  toccata  dall'Apo- 
stolo (i)  in  quelle  parole:  lo  scorgo  un'altra 
le^e  nelle  Memora  mie  che  fa  contrasto  colla 
It^  della  mente  mia.  Questo  contrasto  chi  c'è 
che  noi  provi  ?  Un  movimento  brutale,  per  cui 
ci  assomigliamo  alle  bestie,  eccitato  nell'anima 
dal  corpo,  sentimento  che  incita  ancor  noi 
alle  voluttà,  alle  vendette,  all'invidia  e  ad  al- 
tre azioni  malviigìe.  Ma  entro  di  noi  c'è  an- 
cora un  principio,  cioè  la  mente,  ossia  l'anima 
ragionevole,  che  conoscendo  il  brutto  de*  vizj 
e  il  bello  della  virtù,  cioè  la  differenza  essen- 
ziale che  passa  fra  vizio  e  virtù ,  si  oppone  a 
questi  sregolati  movimenti.  Ordinariamente  essa 
vince  ne'  buoni,  è  vinta  ne'  cattivi.  -E  questa 
sola  conoscenza  potrebbe  bastare  per  assicu- 
rarci di  uno  spirilo  sussistente  in  noi,  tutto  di- 
verso dal  corpo.  Óra  cercate  quanto  volete, 
niun  segno  mai  troverete  che  gli  animali  irra- 
gionevoli abbiano  conoscenza  di  Dio  e  idea 
alcuna  del  giusto  e  dell'ingiusto,  e  sieno  do- 
tati di  libero  arbitrio.  E  se  ne  avessero  con- 
verrebbe pensare  ad  un  sistema  diverso  dalla 
comune  credenza  e  mollo,  più  dalle  opinioni 
Cartesiane.  L'ha  bensì  l'uomo  questa  cono- 
scenza, queste  idee;  egli  solo  sulla  terra  scorgesi 
formato  per  riconoscere  il  sommo  suo  Fattore, 
per  amarlo  e  per  contemplar  tante  belle  opere 
sue  che  compongono  l'universo.  Né  potendo 
mai  concepirsi  la  materia  per  quanto  sottiliz- 
zata ed  organizzata  la  vogliamo  supporre^  atta 
a  conoscere  ed  amare  quel  supremo  Ente  e 
Spirilo,  e  a  meditar  sopra  le  intinite  sue  crea- 
ture ,  siccome  neppur  capace  di  religione,  di 
fede,  di  speranza  e  di  santità,  e  potendo  ciò 
solamente  competere  ad  un'anima  intelligente 
e  spirituale,  necessariamente  ne  seguita  essere 
ella  un  ente  immateriale  diverso  afiatto  dal 
corpo  con  cui  é  unita.  Tal  verità  fu  rilevata 
anche  da  Cicerone,  il  quale,  per  quanto  ab- 
biamo da  Lattanzio  (9),  riconobbe  qual  ccfermo 
argomento  delt'elernità  dell'anima  il  conoscere 
noi,  che  fuorché  l'uomo,  niun  animale  ha  qual- 
che notizia  di  Dio  ». 

Da   ciò   medesimamente  risulta    che   questo 
ente  spirituale  disoneodosi  dal  corpo  non  ab- 
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bia  a  perire  od  annientarsi,  sì  per  la  ragione 
addotta  di  sopra,  e  si  ancora  perchè  vegniamo 
finalmente  a  conoscere  che  ciò  ripugnerebbe 
alla  bontà,  giustizia  e  sapienzsf  infinita  di  Dio, 
come  già  osservò  Platone  e  dopo  lui  il  suddetto 
Cicerone  in  un  altro  luogo  per  attestato  dì 
Lattanzio  e  tanti  filosofi  cristiam.  Quantunque 
la  virtù  sia  il  più  valevole  e  proprio  mezzo 
per  procurare  a  noi  quella  felicità,  di  cui  siam 
capaci  sulla  terra  ;  pure  noi  veg;;iamo  tutto  dì 
de'  buoni  infelici ,  perseguitati ,  oppressi  o  dai 
malori  del  corpo  o  dalla  malizia  degli  altri  uo- 
mini. Troviamo  all'incontro  della  gente  viziosa 
ed  inìqua  in  buona  ed  anche  in  alta  fortuna, 
e  giugnere  al  fin  de'  suoi  giorni  senza  ver  un 
gastigo.  Ora  egli  è  impossibile  che  avendo  Id* 
dio  unito  al  corpo  dell'uomo  uno  spirito»  il 
quale  a  differenza  de'  bruti  conosce  il  suo  aa« 
tore;  e  vivendo  questo  spirito  sulla  terra  se- 
condo la  virtù,  ed  assomigliandosi  per  quanto 
può  a  lui  coir  amore  della  verità  e  della  giù- 
stizia,  è  impossibile,  dico,  che  Dio  noi  premi! 
o  in  questa  o  in  un'altra  vita.  Nella  presente, 
chiara  cosa  è  che  ciò  bene  spesso  non  succede. 
Adunqne  s'ha  da  tener  per  fermo  che  succe- 
derà nell'altra.  Tanto  e  ciò  evidente  che  San 
Giovanni  Grisostonio  (i)  RÌonse  a  dire:  che  te 
nulla  ci  fosse  dopo  la  morte  nostra,  ti  potrebbe 
inferire  che  Dio  non  c'è.  E  questo  perchè  non 
si  potrebbe  più  dire  che  quell'Ente  da  noi 
creduto  perfettissimo,  infinitamente  santo,  giù* 
sto  ed  amatore  della  virtù  ,  tal  fosse  qualora 
non  rimunerasse,  e  per  lo  contrario  annien* 
tasse  un'anima  che  gli  e  staU  fedele  in  que- 
sta vita  con  amarlo  e  con  ubbidire  alle  sue 
le;!gi  in  santità  e  giustizia.  Certamente  chi 
niega  Dio  rimuneratore  è  forzato  anche  a  ne- 
gare gli  attributi  di  Dio,  e  chi  niega  questi  at- 
tributi, vien  per  conseguenza  a  negar  lo  stesso 
Dio,  e  il  suo  sistema  ha  da  terminare  in  uà 
puro  ateismo.  Mirisi  <f«nque  aver  appunto  Id- 
dio a  noi  dato  e  non  alle  bestie,  l'insigne  dono 
del  lìbero  arbitrio ,  pel  cui  buon  uso  possiam 
meritare  una  somma  -ricompensa  da  Ini,  sep* 
pur  non  vogliam  farne  un  mal  oso,  e  meritar 
con  ciò  i  castighi  dovuti  alle  viziose  azioni. 
Non  e'  è  impliranza  alcuna  ,  che  ammette^ndo 
anche  per  immateriali  le  anime  de*  bruti.  Dio 
le  possa  distruggere  nella  loro  morte;  perché 
anime  tali  non  han  cognizione  del  bene  e  male 
.morale,  non  hifnno  libero  arbitrio,  non  è  loro 
imposta  Ieg!;e  alcuna  morale  da  Dio,  né  punto 
conoscono  esso  Dio,  e  per  conseguente  né  pec- 
cano, né  meritano  ricompensa  dopo  la  lor  vita 
naturale.  Tutto  diverso  è  il  sistema  dell'uomo. 
Chi  non  niejja  Dìo  (  e  il  negarlo  é  empietà  e 
stolte7.z;i)  e  riconosce  l'anima  umana  per  un 
ente  reale,  distinto  dalla  materia  ed  accoppialo 
con  essa ,  come  abbiara  provato  che  é  ;  senza 
far  torto  »  Dio  e  guastar  l'idea  che  abbiamo 
de' suoi  attributi,  necessariamente  dee  crederlo 
rimuneratore,  e  per  conseguente  l'anima  umana 
creata  per  l'immortalità.  E  ciò  vero  sarebbe 
anche  nel  falso  sistema  di  chi  immaginasiie  ma- 
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tf*ri*le  Io  spirilo  nostro,  o  insegnasse  olii*  taiilo 
gii  anf^eW  come  le  anime  sieno  bensì  sostanze 
circoscritte  sempre  da  un  sottil  velo  di  mate* 
ria,  rome  sembra  che  immaf^inassero  alcuni  dei 
primi  Padri   della   Cliiesa.    Conobbero    questa 
Tcrilà  kU  atessi  filosofi  Gentili,  fra'  quali  spe- 
sialmente   è    da   vedere    Platone.   E    Plutarco 
dopo  aver  trattato  Della  tarda  vtndetta  di  Dìo, 
cosi  conchiude  dicendo:  «  Colla  stessa  strettis- 
iima  ragione  si  stabilisce  la  provvidenza  di  Dio 
e  la  darazione  dell'anima    umana;  né   si  può 
ritenere  1'  una  di  queste  cose ,   quando  se  ne 
levi  l' altra  n,  Aggiungaai    ora    alla    concatena* 
lioo  di  tali  verità,  dipendendo  Tuna  dall'altra 
la  tradizione  di  questa  immortalità  diffusa  6n 
dagli  antichissimi  secoli    per  quasi  lutti  i  po- 
poli della  terra,  ed  avrà  rintelletto  si  sodi  fon- 
daoienti  per  credere  fermamente  che  1'  anima 
BostfÉ  segregata  dal  corpo  al  pari  della  mate* 
ria  ha  da  sussistere,  ne  dee  perire.  E  qui  non 
•i  vuol  tacere  che  gl'increduli  pescano  ancora 
Be'  sacri  libri  del  vecchio  testamento  qualche 
«silo  alle  loro  opinioni,  con  ripetere  ciò   che 
di  sopra  dicemmo    profferito   dall'  autore  del- 
rScdesiaste  (libro  accettato  anche  dagli  slessi 
•ntichissimi  Giudei  nel  loro  canone)  e  con  ri- 
cordare a  noi  la  seMa  de'  Sadducei    professata 
•oche  oggidì  dagli  Ebrei  Caraiti.  Cosi  ha  fatto 
l'ateista  inglese  Antonio   Collins.    Ma   costoro 
fan  forza  a  sé  slessi  per  non  vedere.  Il  sacro 
autore  dell'Ecclesiaste  propone  la  somigliante 
morte  degli  uomini  C'de'  bruti,  come  spacciata 
dai  miscredenti  del  suo  tempo;  ma  poi  andando 
innanzi,  c'insegna  che  Dio  giudicherà   i  buoni 
e  i  cattivi^  e  eonchiude  (i),  raccomandando  a 
tutti  di  sempre  tener  davanti  agli  occhi  il  no- 
stro  Creatore,   perché    arriverà   quel    giorno: 
«quando  ritornerà  la  polvere  (cioè  il  corpo) 
•Uà  terra,  «nde   esso  corpo  fu  formato,  e  lo 
•pirito  ritornerà  a    Dio  che    ce  lo  ha  dato  ». 
Più  sotto:  «E  Dio  chiamerà  al  giudizio  tutte 
le  azioni  che  si  fanno  per  ascose  che  sieno  buo- 
ne   e   cattive».  E    ne' Proverbj   (3)   é   detto: 
««Non  porti  il  tuo  cuore^  invidia  ai  peccatori; 
ma  tu  cammina  sempre  col  timore  di  Dio,  per- 
chè alfìne  avrai   molto   da  sperare,  e  non  re- 
sterà defraudiita   l'esppttazione   tua».   Queste 
ton  parole  chiare.  E   poscia  il    più  antico    di 
tutti  gli  scrittori,  Mosé  ,  disse  tanto  con  dire, 
che  r  uomo  fu  creato  ad  immagine  e  simiUtU" 
dine  di  Dio. 

Ma  qui  s'affaccia  l'epicureo  Lucrezio  e  mette 
in  campo  una  truppa  di  difBcoilà  contro  Tim- 
materialità  ed  immortalila  dell'anima,  che  con- 
iolano  e  rinforzano  forte  chi  ha  grande  inte- 
resse di  non  credere  si  fatte  verità.  A  tutto  ha 
rispovto  il  Gassrndo  nel  Tom.  II  delle  Opere 
sue,  oltre  ad  altri  insigni  Glosofi  e  teologi.  Ac« 
cenni  amo  le  più  speciose  in  poche  parole.  Ci 
fa  vedere  Lucrezio  lo  stato  dell'anima  umana 
ne'1>ambint,  che  nulla  aa;  ne' farnetici  e  pazzi, 
che  parla  e  giudica  a  sproposito;  in  chi  dor- 
me o  cade  in  deliquio,  che  nulla  sente,  nulla 

(1)  C.p.  XII.  7. 
(a)  Prov.  XXIU.  7. 


DELLE  FORZE 

intende.  Ma  che  ▼«ol  egli  Inferire  da  dò? 
Non  mancano  ragioni  ai  Cartesiani  per  soste- 
nere che  l'anima  aempre  pensi;  avvegnaché  a 

noi  sempre  non  sia   noto   il   ano  penaare.  ila 
lasciando  questa  scum  qiristiono,  diciam  pintto- 
sto,  che  finché  l'anima  dell* uomo  sta  congiunta 
in  buona  lega  col  corpo,  essa   ha  bisogno  dei 
sensi  per  ricevere  l'idee  delle  cote  sensibili,  e 
della  fantasia  per  conservar   quelle  ed  aggia- 
gnerne  dell'altre  ch'ella  medesima  forma  col 
raziocinio.  Questi  son  gli   strumenti    de'  quali 
si  serve  l'anima  per  le  sue   funzioni.  Essa  fa 
leggendo  nel  libro  della  fantasia  quel  che  v'é 
impresso.  Ora  se  la  fantasia  non  ba  peranche 
ricevuta  alcuna  idea  o  formata   onion  d'esse; 
•e  gli   umori   violenti    o  pernicioai    del   corpo 
malato  giungono  a  conturbare  e  sconvolgere  il 
magaztino  d'essa  fantasia,  oppure  se  t'interpon- 
gono impedimenti  fra  l'occhio/  per  così  dire, 
interno  dell'anima,  e  il  libro  della    fantasia, 
naturalmente  allora  vi^ne  che   l'onima  o   non 
peranche  può  esercitar  la  tua  attività,  o  con- 
fusamente intende  e  giudica,  o  cessa  di  eserci- 
tare le  sue   funzioni   a  cagion    del  commerzìo 
interrotto  fra  l'intellello  e  la  fantasia,  e  nep- 
pnr  la    volontà  esercita  allora  le  sue,  perché 
l'intelletto  non  le  tomministra  oggetti.  Ma  e 
per  questo  si  può  egli  mai  negare  che  l'anima 
sussista  qual  ente    reale  e  conservi    le  tue  fa- 
coltà d'intendere  e  volere  ?  Chi  mai  vegliando 
potrà  aognare  che  quando  egli  dorme  l'anima 
sua  cessi   di   sussistere   e  d'essere  quel  cb'é? 
Nel  deliquio  stesso,  nell'epilepsia  ed  apoplessìa, 
che  sono  i  maggiori  disordini  che  accadono  nel 
corpo  umano  conservàpte  la  vita,  l'occhio  non 
vede,  la  fantasia  resta  in  bujo;  ma  perciò  la- 
sciano, essi  e  le  ior  facoltà  di  sussistere?  Chiara 
cosa  é  che  tolto  l'impedimento,  l'ocdiio  eter- 
cita  la  vista,  e  che  si  osservano  nella  fantasia 
le  immagini  e  idee  che  prima  v'erano  impres- 
se, e  l'anima  come  prima  continua  resercizio 
delle  sue  facoltà.  Quel  solo  che  potrebbe  qui 
pretendere  un  Epicureo  sarebbe  d'infcrirr,  che 
se  l'anima  abbisogna  dei  sensi   o  almen  della 
fantasia  per  far  le  sue  funzioni,  segregata  dal 
corpo  non  potrà  pensare  ,  intendere  e  volere. 
E  che  sarà  mai  questa  creduta  sostanza,  quando 
sia  ridotta  in  un  tale  stato?  Ma  se  costai  non 
ardirà  di    negare  l' esistenza   di  Dio ,  te  posta 
cotal    verità  conoscerà   che  Dio   ha  da    essere 
rimuneratore,  siccome  convien  confessare,  dira 
egli  di  grazia,  se  mancherà  maniera  a  quell'Es- 
sere sì  buono  e  potente  di    premiare  V  anìoae 
buone  con  supplire    al  difetto  della  fantasia  e 
provveder  colla  sua  beatiBca  visione  tutte  quelle 
idee  che  occorrono  ad  uno  spirito  per  sentire 
e  conoscere  la  somma  sua  felicità,   e  per  in- 
tendere tal  qual  é  ?  Sarebbe  un'enorme  bestem- 
mia il  negare  in  Dio  questa  potenza  e  ▼olontà. 
Il  veder  Dio  altro  sarà  che  valersi  della  oc«lra 
fantasia.  Il  veder  Dio  sarà  tulio.  E  Unto  più 
sarebbe  ciò  facile  da  intendere,    se  si  potesse 
sostenere  1'  opinione  del    padre  Malebranche  , 
cioè  che  l'anima  nostra  anche  imprigionata  nel 
corpo  non  vede  le  cote  te  non  in  Dio. 

Datemi  dunque  una  persona  che  con  cuore 
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disìnterpstato  carchi  la  Tfrith  e  sappia  medi* 
tare.  Troverà  essa  che  non  han  forza  le  ad- 
dotte obbiezioni  dell'epicureo  Lucrezio.  Per  lo 
contrario  pianto  più  esaminerà  le  facoltà  ed 
operazioni  dell'anima  umana,  cioè  la  sua  mira- 
bile inteilrgenza  e  il  despotismo  e  libero  arbi- 
trio della  sua  Yolontà  :  del  che  non  si  saprà 
mai  concepire  capacità  nella  materia  ossia  nel 
corpo,  Terrà  tanto  più  a  convìncere  sé  stesto, 
che  per  necessità  si  ha  da  ammettere  nnito  al 
corpo  uno  spirito  diverso  dalla  materia,  e  ben- 
ché intimamente  unito  ad  essa,  pure  sussistente 
da  per  sé,  e  tale  che  solamente  la  volontà  di 
Dio  puÀ  distruggerlo,  ma  noi  vorrà  mai  di- 
struggere per  le  ragioni  di  sopra  allegate.  Dalla 
considerazione  appunto  delle  maravigliose  forze 
ed  operazioni  dell'anima  dedusse  Platone  la 
di  lei  immortalità,  come  osservò  Lattanzio  Fir- 
miano  (i).  Ma  gli  increduli  non  si  quelano,  e 
per  attestato  di  Cicerone  (a)  «  impontano  con> 
tra  di  queste  ragioni,  continuando  a  voler  sog- 
getta l'anima  alla  morte  senza  saper  trovare 
altra  ragione,  per  cui  paja  loro  incredìbile  l'e- 
ternità degli  animi,  se  non  perché  non  sanno 
intendere  e  concepir  col  pensiero  qual  sia  l'a- 
nimo segregato  dal  corpo  ».  Stolto  sutterfugio, 
seguita  a  dir  Cicerone,  quasiché  si  possa  pre- 
tendere che  ciò  cb'è  spirito  cada  sotto  la  giu> 
risdizione  dei  sensi,  e  che  l'uomo  non  conosca 
chiaramente  tante  cose,  delie  quali  può  aver 
certezza  l'intelletto,  senza  conoscere  poi  la  lor 
nalara,  cagioni  e  maniere  di  operare.  Noi  non 
intendiamo  come  l'anima  spirituale  si  unisca 
alia  materia^  come  lo  spirito  muova  il  corpo, 
né  l'orìgine  de'  venti ,  del  flusso  e  riflusso  del 
mare,  né  onde  procedano  i  moti  della  cala- 
mita, e  simili  altri  secreti  delle  cagioni  e  dei 
modi  delle  cose  sensibili,  e  tanto  meno  delle 
intellettuali,  jtfa  per  questo  si  può  egli  dubi- 
tar dell'esistenza  di  tali  cose?  Le  forze  dell'a- 
nima son  limitate,  è  impossibile  l'avere  una  co- 
noscenza intuitiva  d'infinite  cose,  e  della  loro 
connessione  e  potenza.  Per  conseguente  merita 
n«me  di  pazzia ,  e  certainente  dee  chiamarsi 
una  insoffrìbil  temerità  l'esigere  dimostrazioni 
chiare  che  non  lascino  dubbio  alcuno  sopra 
ogni  tutto,  e  sopra  ogni  sua  parte.  Finiamola 
con  dire  non  aver  mai  negata,  né  poter  ne- 
gare gli  empj  che  sia  almeno  possìbile  l'esi- 
stenza di  Dio  e  possibile  l'immortalità  dell'a- 
nima umana.  Ma  questo  solo  non  basta  egli  a 
tenerli  in  ana  continua  apprensione  e  ad  em- 
pierli poi  di  terrore  all'avvicinamento  della 
morte  ?  Or  quanto  maggiori  han  da  essere  i 
torroini  loro,  se  rifletteranno  alle  tante  ragioni 
che  militano  contro  la  loro  incredulità  e  fan 
conoscere  che  questi  due  punti  sono  non  sola- 
mente possibili,  ma  anche  veri  e  certi  di  fatto? 
E  dove  hanno  mai  essi  dimoslrazioDi  per  cre- 
dere il  contrario? 

(I)  DW.  Ini.  Lia.  VII.  Csp.  Vili. 
(a)  Tostai.  Quacsl.  Lib.  I. 
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Arila  religione  ri^^elata,   per  cui  siamo  assistiti 
delie  Inerita  pia  importanti  all'  nomo. 

Bastanti  sono  od  essere  dovrebbono  le  ricer- 
che onoratamente  e  senza  prevenzìon  di  appe- 
titj  sregolati  e  di  passioni  bestiali  fatte  nel  regno 
della  filosofìa  per  f«r  conoscere  all'umano  in- 
telletto l'esistenza  dell'Essere  perfettissimo,  au- 
tore deìU  natura,  dalla  cui  conoscenza  si  ri* 
cava  poi  l'immortalità  dell'anima  umana  cot 
principi  delle  moralità  e  della  religion  natura- 
le. Colali  verità  vengono  appreso  confermate 
e  m.iggiormenle  assodate  dal  conoscimento  della 
religione  rivelala  colla  giunta  di  molte  altre, 
che  noi  non  sapremmo  conoscere  senza  la  ri- 
velazione di  Dio.  Mi  vo  io  immaginando  che 
ne'  paesi,  dove  quantunque  regni  il  Cristiane- 
simo, pure  é  in  voga  la  libertà  delle  cosciense, 
due  sieno  le  schiere  degrincreduli.  L'una  spe- 
cialmente di  giovinastri,  che  innamorati  del  li- 
bertinaggio gio)osamcnte  accolgono  qualunque 
dubbio  che  nasca  loro  in  mente  o  sia  loro  0Of> 
municato  da  altri  intorno  all'esistenza  di  Dio 
e  all'immortalità  dell'anima  umana,  e  non  sa- 
pendo da -per  sé  disciogliere  sì  fatti  nodi,  e 
neppur  curando  di  ricorrere  ai  libri  migliori i» 
alle  persone  dotte  per  istruirsi  della  verità,  ai 
credono  assai  forti  per  nulla  credere  di  quello 
che  può  frastornare  Tadem  pi  mento  de'  lor  vo- 
leri e  cagionare  sintomi  molesti  alle  loro  co- 
scienze. Han  giudizio  costoro  o  non  l' hanno  ? 
Sta  loro  veramente  a  cuore  il  vero,  oppure  uni- 
camente lo  sfogo  delle  loro  passioni?  L'altra 
schiera- è  di  coloro  che  dandosi  allo  studio 
delle  lettere  profane,  e  massimamente  della  6- 
loaofia,  o  non  truovano  ivi  dimoalrazioni  con- 
cludenti per  li  primi  e  più  importanti  prinripf 
delle  nostre  cognizioni,  od  anche  par  loro  di 
trovarvi  contraddizioni  e  difficoltà  si  scabrose, 
che  infine  li  conducono  airincreduSità.  Tale  fu 
creduto  a'  suoi  lemp^  in  Italia  il  Pomponozio, 
tale  il  Cremouino  e  il  Cardano,  e  senza  dub- 
bio fu  il  Vannini,  filosofi  tutti  schiavi  d'Ari- 
stotele, che  più  a  lui  credevano  che  al  Van- 
gelo. E  voglia  Dio  che  di  si  fatti  filosofanti  si 
sia  perduta  affatto  la  schiatta  fra  noi,  schiatta 
che  al  certo  si  trova  fra  coloro,  i  quali  stac- 
cati dalla  lor  madre,  cioè  dalla  Chiesa  Catto- 
lica, e  scosso  ogni  freno  costituiscono  il  loro 
solo  privato  ingegno  per  tribunale  atto  a  de- 
cidere ogni  più  rilevante  quistione ,  con  arri- 
var poi  alcuni  di  essi  fino  al  deplorabile  stato 
del  totale  Pirronismo,  cioè  a  nulla  rrvdere,  se 
pur  non  fingono  di  nnlla  credere.  Ma  si  vuol 
chiedere  a  costoro,  se  prima  di  precipitar  nel- 
l'empie loro  opinioni  sieno  entrati  anche  nella 
scuola  teologica  per  ben  esaminare  i  fonda- 
menti della  religion  rivelata.  Questa  (lo  sanno 
anch'essi)  e'  insegna  come  certe  quelle  verità 
che  sembra  loro  di  non  poter  intendere  col- 
l'uso  della  sola  filosofia.  E  quando  essa  reli- 
gione Tenga  da  Dio,  giacché  la  verità  non  com- 
batte cplla  Tcrità^  dee  anche   tenersi  per  in- 
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dubitato  ciò  ch'rssa  ci  propone  da  crpdrrr,  e 
le  tenebre  della  filosofia  han  da  cedere  alia 
luce  che  vien  dalia  rÌTeiazione.  Se  non  han 
fatto  prima  questo  diligente  esame,  come  mti 
possono  scusare  la  precipitata  loro  aderenza 
alle  opinioni  dell'empietà? 

Facendo  poi  questo  esame  con  sincero  amore 
della  ▼erità  e  con  rirolgere  le  !or  preghiere  a 
Dio,  padre  dei  lumi  della  yerità  ,  egli  è  da 
sperare  che  troTeran  si  fondata  la  religione  di 
Cribtò  che  la  confesseran  Tenuta  dal  cielo,  e 
perciò  credibile  ogni  suo  insegnamento.  Pfon 
aspetti  neppnr  qni  il  ìeltore  ch'io  prenda  a 
inofttrare  l'evidente  credibilità  di  questa  santa 
religione  ,  perché  il  campo  è  troppo  vasto  e 
già  coltivato  con  eccellenti  libri  non  meo  dai 
Cattolici  che  dai  medesimi  Protestanti,  più  bi- 
Bognosi  che  noi  d'antidoti  contro  la  pestilenza 
degli  Ateisti  e  Deisti.  Chiunque  sente  pullular 
in  suo  cuore  dnbbj  intorno  alla  verità  della 
religione  Cristiana,  è  obbligato  a  ricorrere  a 
questi  libri,  oppure  a  consigliarsi  colle  persone 
intendenti  di  sì  fatte  materie.  Qui  basterà  so* 
lamente  accennare  essere  noi  condotti  a  rico- 
noscere vera  ed  ispirata  da  Dio  questa  reli- 
gione da  una  concatcnazion  di  fatti  innegabili, 
posti  i  quali  con  una  induzion  legittima  siam 
come  forzati  a  conchiudere,  non  poter  proce- 
dere se  non  da  Dio  la  religione  che  professia- 
mo ,  e  doversi  questa  anteporre  alla  Giudaica 
e  Maomettana,  senza  parlar  dell'Idolatrìa,  da 
che  questa  troppo  chiaramente  si  scorge  ab- 
bominevole  ed  intollerabile.  Non  si  può  ne- 
gare che  i  libri  del  vecchio  Testamento  ab- 
biano preceduto  la  venuta  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e  che  ivi  sia  predetta  questa  ve- 
nuta. Chiaramente  noi  proviamo  effettuate  in 
Cristo  quelle  profezie.  Se  non  ci  fosse  altro, 
basterebbe  questo  solo  per  conrincere  l'intel- 
letto nostro  dell'origine  divina  dalle  sacre  Scrit 
ture.  Ma  si  aggiiigne  la  mirabii  vita  d'esso  Sal- 
vatore, la  purità  e  santità  de' suoi  insegna- 
menti, la  maravij;liosa  dilatazione  di  questa  re- 
ligione in  poco  tempo ,  />enehè  predicata  da 
soli  poveri  pescatori,  e  benché  contraria  alle 
passioni  e  voglie  sregolate  degli  uomini  d'allora, 
e  insieme  l'incredibil  vasta  conversion  de'  Gen» 
fili  predetta  appunto  dai  precedenti  sacri  li- 
bri, e  la  costanza  de'  Martiri ,  i  quali  non  si 
possono  credere  né  ingannati,  né  impostori,  da 
che  col  loro  sangue  erano  pronti  a  sostenere 
la  lor  credenza,  e  i  miracoli  succeduti  in  con- 
fermazion  d'essa  religione.  So  che  gl'increduli 
facilmente  diffidano  della  verità  dei  miracoli; 
ma  é  egli  possibile  che  di  tutti  quei  de'qaali 
parla  la  storia  per  tanti  secoli  e  che  asseriti 
si  veggono  da  uomini  piissimi,  nimici  della  bu- 
gia e  dell'impostura,  neppur  uno  sia  vero?  Un 
solo  poi  d'essi  che  sia  vero,  una  predizione 
qualificata  di  fatti  contingenti  a  venire,  di  poi 
verificata,  basta  bene  a  confermare  hi  verità 
della  religione  di  Cristo.  Unito  insieme  tutto 
quealo  apparato  di  fatti ,  qualora  1'  uomo  non 
si  la^ci  trasportare  dalla  malnata  cupidità  al- 
l'ostinazione  e  a  chiudere  gli  occhi  per  non 
vedere^  forma  una  tal  luce,  che  U  ragion  no* 
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•  atra  vivamente  e  prudentemente  é  condotta  a 

]  conoscere  non  umana,  ma  celeste  la  religione 
Cristiana.  La  sola  lettura  con  buon  cuore  in- 

I  trapresa  del  santo  Vangelo  e  delle  lettere  de- 
gli Apostoli  del  Signore  buoi  bastare  a  moltis- 
simi per  sempre  più  confermarli  nella  cre- 
denza della  reliuion  Cristiana.  A  questa  lettura 
s'ha  da  aggiugnere  quella  de'  primi  Cristiani 
che  impugnarono  i  Gentili,  o  difesero  la  santa 
loro  credenza,  cioè  Minuzio  Felice,  Gioslìoo 
Martire,  Tertulliano,  Origene,  Atenagora,  Ta- 
ziano, Arnobio,  Lattanzio,  Eusebio  Cesari ense, 
per  tacer  tanti  altri  susseguenti  scrittori!  M 
di  nostri  Giovanni  Alberto  Fabrizio  fra  mol- 
tissimi suoi  utilissimi  libri  uno  ne  pubblica 
nel  1735  con  questo  titolo:  DelecUu  an^umrn» 
tontm  et  srUabu»  scriptorum,  qui  t^rilaum  re- 
ligìonis  CkristiatuB  lucubmtionibut  suis  aste^  / 
ruerunL  Trovansi  ivi  registrati  i  nomi  di  que- 
gli autori  che  fino  a  quel  tempo  erano  asciti 
in  campo  con  tra  degli  Ateisti  e  Deisti.  Perciò 
é  motivo,  non  dirò  di  maraviglia,  ma  di  dolore, 
il  vedere  non  solamente  dei  giovinastri  per  lo 
più  scapestrati,  ma  fin  dei  professori  di  filoso- 
fia, che  o  per  dnbbj,  alla  risoloaion  de' quali, 
non  può  giugnere  la  loro  testa  ,  o  per  lì  soli 
sistemi  di  filosofia  ch'essi  hanno  formato  a  sé 
stessi,  sì  trnovaoo  restii  alla  credenza  della  re- 
ligion  rivelata,  senza  esaminar  posatamente  le 
ragioni  dedotte  da  tanti  grandi  uomini  ed  ec- 
cellenti ingegni  anche  di  sette  diverse  dalla 
Cattolica  in  favor  d'essa  religione.  Maximum 
hoc  vUìuni  est,  dicea  Francesco  Bacone,  dahi- 
tondi  impatientia  et  decidendi  JèstiruUio,  In  af- 
fare di  tanta  importanza  non  sì  può  mai  stu- 
diare abbastanza.  Qualora  si  studii  con  sincera 
brama  della  verità,  si  dileguano  facilmente  i 
dubb),  e  stabilita  che  sia  la  verità  della  rive- 
lazione, la  retta  ragione  insegna  a  credere  tulli 
i  mister),  ancorché  non  si  arrivi  ad  intenderti 
con  chiara  comprensione,  siccome  cose  che  son 
superiori  all'intendimento  limitato  dell'uomo, 
ma  che  nondimeno  intendiamo,  niun  d'essi 
combattere  contro  la  stessa  retta  ragione. 

Il  medesimo  cammino  poi  che  guida  l'uomo  a 
riconoscere  la  verità  della  religion  Cristiana,  dee 
e  può  successivamente  guidarlo  a  distinguere 
fra  le  varie  sette  de'  Cristiani  qual  sia  la  vera 
e  quale  unicamente  s'abbia  da  se.^uire.  Perché 
a  un  Cattolico  mal  provveduto  d'armi  da  di- 
fesa, se  sconsigliatamente  si  mette  a  leggere 
qualche  libro  d' Eretici ,  può  di  leggieri  avve- 
nire che  non  sapendo  che  rispondere  ,  se  gli 
sconvolga  l' intelletto  e  cominci  a  titubar  in 
quella  fede  ch'egli  ha  giurata  nel  santo  Batte- 
simo. Ciò  più  facilmente  può  accadere  a' egli 
avesse  già  conceputo  dell'abborri mento  ad  al- 
cune sante  leggi  della  Chiesa  Cattolica,  che  ri- 
stringono la  smoderata  libertà  dell'opinare  ed  j 
operare.  Ma  ancor  qui  dov'è  la  prudenza  dei-  ' 
l'uomo,  dove  la  premura  dell'eterna  sua  sala- 
te? Mancano  forse  persone  dotte,  libri  eccel- 
lenti nel  Cattolicismo,  coU'ajuto  de'  quali  ogni 
I  obbiezione  e  dubbio  sciogliere  si  possa  ?  Ad  essi 
ha  da  ricorrere  chiunque  ama  la  verità  e  l'a- 
Dima  sua.  Trascurar  questa   luce  oe' dubbi    o 
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è  inescasabii  trMcaratesza*  o  troppo  grayc  tpa« 
liiia.  Sono  stale  oramai  trattate  le  controver- 
sie della  fede  da  uomini  insigni  con  tal  chia> 
rezza,  solidità  ed  evidenza  che  nulla  più  si  può 
desiderare,  sì  per  dimostrare  rinfallibilità  e  ira- 
.msncabilità  della  Chiesa  Cattolica,  a  cui  Gesù 
Cristo  ha  impegnata  la  sua  parola  di  assistere 
in  perpetuo ,  e  si  per  far  conoscere  che  non 
potrà  mai  giustificarsi  la  scissura  fatta  dai  Pro- 
testanti dalla  Chiesa  lor  madre,  né  tollerarsi 
il  metodo  da  essi  insegnato  e  praticato  di  far 
ciascun  uomo  giudice  della  religion  Cristiana 
colla  sola  lettvra  e  disamina  delle  divine  Scrit- 
ture. Se  queste  verità  non  han  la  forza  che 
dovrebbono  aver  in  cuor  de'  Protestanti ,  non 
è  perchè  manchi  ad  esse  T  evidenza,  ma  per- 
chè rocchio  loro  è  ottenebrato  da  varie  pas- 
sioni, dalle  pregiudicate  opinioni  e  dai  gravi 
impulsi  dell'educazione,  cioè  da  un  principio 
ed  influsso^  per  cui  chi  è  nato  Ebreo,  Turco, 
Idolatro  od  Eretico,  troppa  ripugnanza  sente 
in  suo  cuore  a  mutar  que'  sentimenti,  ne*  quali 
è  slato  allevato.  Però  chiunque  prenderà  istru- 
zione dai  auddelti  cattolici  libri ,  quando  non 
abbia  la  mente  e  il  cuore  guasti  da  cupidità 
perverse,  «l'altro  non  avrà  bisogno  per  que- 
tarsi  e  per  maggiormente  stabilirsi  nella  fede 
di  quella  Chiesa  che  per  determinazione  di 
Dio  fu  sempre  e  sempre  sarà  colonna  e  firma- 
mento della  verità ,  e  contra  di  cui  non  pre- 
valeraono  in  alcun  tempo  le  forze  dell'inferno. 
Sarebbe  poi  cosa  vergognosa  per  non  dire  una 
pazzia,  se  alcun  si  formasse  un  sinistro  con- 
cetto della  religione  al  solo  osservare  varj  abusi 
nelle  cose  della  religione,  l'ipocrisia  d'alcuni, 
le  false  leggende  e  l'impostura  in  tante  altre 
cose,  e  il  far  servire  la  religione  stessa  all'am- 
bizione o  all'interesse  (due  sottili  vapori  che 
penetrano  quasi  da  per  tutto)  e  i  costumi  de- 
pravati, alcuni  anf*lie  de' quali  superstiziosi, 
ed  altre  simili  magagne  che  sogliono  adche  i 
Protestanti  opporre  ai  figli  della  Chiesa  Catto- 
lica, quasiché  sieno  esenti  le  lor  sette  da  peg- 
giori difetti.  Questi  non  son  mali  della  reli- 
gione, ma  bensì  degli  uomini,  e  la  stessa  reli- 
gione li  vieta  e  detesta.  Non  son  difetti  'della 
Chiesa,  benché  sicno  nella  Chiesa,  perch'essa 
è  composta  di  buoni  e  cattivi,  e  il  divino  Le- 
gislator  nostro  già  ci  avvisò  che  in  essa  sempre 
ci  sarebbe  grHUO  e  loglio.  Il  saggio  Cristiano 
Cattolico  adunque  consulta  le  divine  Scritture, 
i  santi  Padri,  i  Concilj  e  Catechismi,  e  si  ri- 
posa nella  purità  e  santità  della  loro  dotlrma, 
senza  poi  formalizzarsi,  o  scandalizzarsi  delle 
popolari  opinioni  _ed  usanze  ch'egli  valuta  per 
quel  che  sono,  e  senza  punto  maravigliarsi  se 
la  semplicità  d'alcuni,  se  la  malizia  d'altri  fac- 
cia germogliar  degli  abusi ,  perchè  queste  son 
pensioni  contingenti  del  mondo  presente,  ma 
riprovate  dalla  ste»sa  religione  che  professiamo. 
Vegniamo  ora  alla  conclusione.  Come  il  corpo 
ornano,  cosi  le  menti  umane  son  soggette  a  va- 
rie malattie,  parte  lievi  e  parte  gravi,  ed  al- 
cuna talvolta  incurabili  ed  anche  perniciose 
al  pubblico.  Che  la  peggior  malattia  delle  te- 
tte degli 4iomini  sia  il  Pirronismo,  l'abbiamo 
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già  dimostralo  da  ch'esso  con  ispargere  l'incer- 
tezza sopra  tutte  le  cose,  va  a  distruggere  i 
fondamenti  della  religione,  i  principi  della  mo- 
ralità, i  legami  della  società  civile  e  Tarli  e  le 
scienze;  potendosi  perciò  chiamare  la  sentina 
delle  iniquità,  benché  pomposo  sen  vada  col 
vano  pretesto  di  sottrarre  al  pericolo  di  errare 
chi  lo  professa.  Ma  perciocché  quasi  non  è 
credibile  che  uom  dotato  di  ragione  e  d'inge- 
gno senza  essere  caduto  in  pazzia  possa  dad- 
dovero  persuadere  a  sé  stesso  questo  universal 
bufo  d' incertezza  ;  più  ragionevole  sembra  il 
pensare  che  il  Pirronista  abbia  unicamente  per 
mira  la  religione  a  fine  di  abbatterli^,  o  almea 
vada  cercando  quella  beata  libertà  di  credere 
sol  quello  che  a  lui  piace,  e  di  operar  quello 
che  gli  salta  in  capriccio,  con  astenersene  S07> 
lamente  allora  che  gli  fan  paura  le  leggi  della 
repubblica.  Che  a  questa  libertà  col  suo  libro 
tenda  il  Pirronista  novello,  già  l'abbiamo  ve- 
duto. Ora  altro  a  me  non  resta  qui  ^a  dire, 
se  non  che  i  suoi  sofismi  e  quei  di  Lucrezio  e 
di  Sesto  Empirico  e  d'altri  moderni  increduli 
che  fan  passare  anche  in  Italia  le  lor  false 
merci,  facessero  mai  breccia  neirincauto  cuor 
di  taluno ,  di  modo  che  dubitasse  se  ci.  sia 
l'Ente  perfettissimo  creatore  del  tutto,  e  ae 
sopravviva  alla  morte  del  corpo  l'anima  umana 
e  se  sussista  la  religion  rivelata,  egli  dee  rien- 
trare in  sé  stesso  e  ben  riflettere  dove  il  guidi 
la  strada  che  ha  preso.  Mentre  Arrigo  IV  re 
di  Francia  si  trovava  alla  caccia,  passò  per 
quelle  parli  il  padre  Giojosa  cappuccino,  già 
duca  e  generale  d'armate  al  secolo,  e  udito 
che  ivi  era  il  re,  andò  ad  inchinarlo.  Arrigo 
in  vedere  il  buon  religioso  tutto  sudato  e  pien 
di  polve  e  di  stanchezza  :  «  Padre  Giojosa,  gli 
disse  ridendo,  e  se  non  fosse  poi  vero  quanto 
si  dice  dell'altra  vita?  w  Francamente  il  cap- 
puccino rispose:  «  Sarà  ben  peggio  per  V.  M. 
quando  sia  vero  m.  Certo  è  abbondar  sì  vige* 
rose  ragioni  e  lumi  per  chi  vuol  sinceramente 
studiare  in  favor  delle  suddette  verità,  che  an- 
che i  più  grandi  uomini  e  filosofi  ne  son  rimasti 
convioli  in  ogni  tempo.  Ma  suppongasi  che  di 
tutto  questo  non  s'abbia  o  possa  avere  un'evi- 
dente dimostrazione,  trattandosi  di  cose  che 
non  cadono  sotto  i  sensi,  e  sono  anche  iq  parte 
superiori  alta  nostra  intelligenza.  Sempre  si 
ripete:  hanno  forse  gl'increduli  dimostrazione 
alcuna  che  non  ci  sia  Dio,  e  premio  e  pena 
dell'uomo  dopo  la  presente  vita?  Sanno  in 
lor  conscienza  di  non  averne?  Possono  eglino 
mai  attribuirsi  una  mente  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  d'infiniti  altri  grand'uoroini,  che 
diversamente  da  loro  han  creduto?  Se  cosi  pen* 
aaao,  chi  non  li  dirà  troppo  ciechi  adulatori 
di  sé  stessi?  Sicché  al  più  si  può  pretendere 
del  l'incertezza  in  questi  punti;  il  ch'è  un  con- 
fessare che  ci  potrebbe  anche  essere  Dio  e  Dio 
rimuneratore.  In  iale  stato  di  cose  chiunque 
ha  lume  di  prudenza  come  non  vede  che  egli 
s'ha  da  attenere  alla  parte  più  sicura,  confor- 
mandosi con  chi  crede  la  divinità,  e  che  non 
già  temerariamente  s'ha  da  credere  ed  operare, 
come  se  Dio  non  ci  fosse?  Fio»  un   Gentile, 
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cioè  Catone,  presso  Cicerone  (i),  così  la  diacor- 
rea:  «  S'io  erro  in  credere  che  gli  animi  de* 
gli  uomini  sieno  immortali,  erro  ben  volentie- 
ri ,  né  finché  avrò  vita  mi  ai  potrà  cavare  di 
capo  questo  errore  di  cui  mi  compiaccio  (per 
la  speranza  di  una  vita  migliore  dopo  la  pre- 
scote^  come  ha  dello  innanzi).  E  se  morto  che 
io  sarò,  come  stimano  alcuni  filosofi  di  poco 
conto,  nulla  sentirò;  non  ho  paura  che  allora 
i  filosofi  morti  si  ridano  di  questo  mio  errore  ». 
Cosi  un  Pagano.  Ma  che  non  avrebbe  egli  detto 
se  fosse  vivulo  m  qoe'  tempi  ne'  quali  la  luce 
del  Vangelo  giunse  ad  illuminar  coloro  che  se- 
deano  neUe  tenebre  e  nell'ombra  della  morte? 
Insomma  nulla  si  perde  credendo  Dio  e  l'ani- 
ma eterna,  ma  inesplicabii  perdita  si  può  fare 
noi  credendo. 

Per  chi  ha  retto  giudizio  questo  prudenzial 
argomento  non  ha  risposta.  Fu  esso  antica- 
mente proposto  da  Arnobio  e  adottato  poscia 
dal  Pascal  e  dail'Arnaud  Cattolici  ,  dal  TiU 
lotsOn  Inglese^  e  fin  dal  Calvinista  Jurieu  e  da 
altri  difensori  della  ri'ligion  Cristiana.  Né  ha 
già  perduta  la  sua  forza  per  le  obbiezioni  mosse 
dal  conte  di  Shaftesbury,  dal  PfafBo  e  dal  Mo- 
shcmio,  perchè  sempre  sarà  vero,  come  anche 
osservò  il  Leibnizio«  che  dove  si  tratta  di  cose 
scure ,  e  nelle  quali  s'incorre  pericolo  di  gra- 
vissimo danno^  eleggendo  piuttosto  un'opinione 
che  l'aUra,  la  prudenza  comanda  che  si  elegga 
la  parte  più  sicura.  Di  questo  argomento  an- 
cora si  servi  il  padre  Paolo  Sogneri  nel  suo 
Incredulo  senza  tcusa ,  e  del  pari,  siccome  ho 
detto,  l'hanno  adoperalo  i  Prolestinti  in  iscri- 
vendo contro  la  razza  degl'increduli  comuni 
nemiei  che  più  facilmente  sp4intano  ne'  loro 
paesi.  Ma  non  fanno  essi  Protestanti  mente 
che  ti  medesimo  argomento,  se  seriamente  vi 
si  riQelte,  li  dee  ricondurre  al  grembo  della 
Chiesa  Cattolica  loro  madre.  Anche  i  più  di- 
screti fra  loro  ben  sanno  non  sussistere  quellp 
idolatrie  e  superstizioni  che  continuamente  i 
lor  furiosi  predicanti  o  alcuni  fanatici  scrittori 
attribuiscono  ai  da  lor  chiamati  papisti.  Con- 
fessano anch'essi  potersi  salvare  i  Cattolici  nella 
lor  credenza.  E  perciocché  i  Cattolici  all' in- 
contro con  ragioni  ben  gagliarde  pruovano  ooo 
potfu-si  sperare  essa  salute  nella  credenza  dei 
Protestanti,  perciocché  lo  scisma,  cioè  il  sepa- 
rarsi dalla  vera  Chiesa ,  cioè  da  quHIa  che  se- 
condo le  infallibili  promesse  di  Gesù  Cristo 
non  potrà  mai  venir  meno ,  è  un  gravissimo 
delitto^  per  cui  si  va  alla  perdizione,  conse- 
guentemente secondo  il  suddetto  principio  di 
prudenza  debbono  gli  Scismatici  ed  Eretici , 
se  lor  preme  l'eterna  salute,  tornare  all'ovile 
della  Ciiiesa  Cattolica.  Intanto  convien  qui  ag- 
giognere  che  la  suddetta  prudenzial  risoluzione 
di  lasciar  l'incredulità  per  attenersi  alle  im- 
portanti verità  dell'esistenza  dello  spirito  on- 
nipotente dell' immortalità  dell'anima  e  della 
religion  rivelata  non  dee  bastare  a  chi  vuol  es- 
sere vero  Cristiano.  Ha  questa  da  servire  per 
preparamento  od  incamminamento  alla  divina 


(1)  Lib.  de  SsMct.  nel  fine. 


virtù  della  fede»  cioè  dee  eonditrre  l'aom  aag- 
[  gio  a  fermamente  credere  tutti  gl'inaegnamenti 
della  religion  Cristiana,  perchè  gli  ba  rivelati 
j  Iddio,  eterna  verità,  il  quale  non  può  ingan- 
nar, né  mentire.  In  ciò  consiste  il  primo  prin- 
cipio e  il  principal  merito  del  Cristiano.  E  che 
Dio  abbia  rivelata  la  religione  Evangelica,  ab- 
biam  detto  che  cel  persuadono  i  motivi  della 
credibilità  ampiamente  proposti  e  dirliiaratt 
ne' libri  di  chi  tratta  questo  si  rilevante  ar- 
gomento. La  rivelazion  poscia  ci  fa  sapere  che 
senza  questa  fede  non  si  può  piacere  a  Dio: 
Beati  all'incontro  coloro  che  non  han  uetiuioed 
kan  creduto.  Finalmente  col  far  quelle  opere 
che  questa  fede  insegna,  e  astenendoci  dall'al- 
tre ch'essa  vieta  e  detesta,  abbiaro  da  tenere 
per  fermo  e  sperare  un  indicibii  premio  nel- 
l'altra vita,  siccome  dobbiam  temere  un  pro- 
porzionato gastigo  operando  il  contrario. 

Ma  qui  la  menzion  delle  opere  esige  di  nuovo 
la  nostra  attenzione.  Uno  de'  principali  fini 
della  santa  religione  di  Cristo  é  quello  di  con- 
dur  1'  uomo  ad  operare  secondo  la  virtù  ed  a 
fuggire  il  vizio.  Non  v'ha  morale  più  beila,  più 
perfetta  e  più  conforme  alla  retta  ragione  che 
)j  quella  del  Vangelo.  L'amore  di  Dio,  T amore 
del  prossimo,  la  morlilìcazioo  delle  sregolate 
passioni,  e  massimamente  per  contenere  nei 
termini  dell'onesto  la  natura  nostra  troppo  do- 
minata dalla  superbia,  dall'ambizione,  dall'in- 
terciise,  dalla  libidine  ;  siccome  ancora  l'ubbi- 
dienza alle  varie  sorta  di  superiori,  la  benefi- 
cenza, massimameute  verso  de'  poverelli,  la  fa- 
cilità al  perdonare  e  tante  altre  maaaime  di 
ben  vivere  a  noi  insegnate  nelle  sacre  Seri  Un  re 
sono  lezioni  che  ben  considerate  bastano  ad 
accertarci  che  vengono  da  un  divino  Maestro. 
Se  queste  si  osservassero  tulle  e  da  tutti,  il 
mondo  diverrebbe  un  teatro  di  felicità,  o  cer- 
lamenlc  non  sarebbe  qual  é.  Che^e  Dio  esige 
da  noi  queste  opere,  cerio  le  esige  per  nostro 
bene,  essendo  che  il  vivere  da  vero  Cristiano 
ordinariamente  giova  nel  mondo  per  la  sanità 
del  corpo,  per  la  tranquillità  dell'animo,  e 
quand'anche  non  possa  il  buono  ottener  la  fe- 
licità quaggiù,  serve  a  lui  di  consolazione  e 
coraggio  la  beata  speranza  di  conseguirla  a  suo 
tempo  nella  beala  eternità.  Considerate  ora  il 
fine  degli  Ateisti,  Deisti,  Pirronisti.  Se  bandi- 
scono Dio,  se  niegano  l'immortalità  all'anima 
umana,  se  vorrebbuno  annientar  la  religione, 
se  scredilano  l'uso  de' sensi  e  riducono  la  ra- 
gion dell'uomo  ad  un  mero  fantasma:  per  al- 
tro noo  é  che  per  aprirsi  una  larga  porta,  a 
fin  di  poter  operare  a  man  salva  ciò  che  nsag- 
giormente  loro  piace  quaggiù.  E  quand'anche 
tal  intenzione  non  avessero,  evidente  cosa  non- 
dimeno é  che  un  tal  principio  e  sistema  guida 
l'uomo  a  questa  sfrenata  libertà,  e  non  avendo 
il  Pirronista  idea  alcuna  sicura  del  giusto  e 
dell'ingiusto,  e  studiandosi  di  liberarsi  da  quel 
timore  di  rendere  conto  al  tribunal  di  Dio 
che  han  quasi  tutti  i  popoli  della  terra  ,  chi 
potrà  ritenerlo  dal  soddisfare,  qualor  possa 
senza  paura  degli  uomini ,  a  tutte  le  aii^!;e- 
I  slioni  dell'impudicizia^  deirinterrssc^  dcU'am- 
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bilione,  della  TendetU»  ee?  Ora  qneslo  toTo 
parslieio  della  religione  ooll'  irreligione  non  è 
egli  forse  toflfìciente  a  cbiaoqae  ha  senno  per 
conoscere  e  detestare  la  scuola  degl'increduli 
nemici  non  men  di  Dio  che  del  genere  uma- 
no? E  dicano  por  quanto  vogliono  che  il  loro 
sistema  tende  a  tranquillar  l'anima  loro,  come 
anche  Epicuro  e  Lucrezio  vantavano  al  loro 
tempo.  Dopo  la  rivelaiion  del  Vangelo  e  dopo 
tante  ragioni  addotte  contra  di  loro  da  infiniti 
sublimi  ingegni ,  non  é  passibile  che  arrivino 
a  calmar  la  loro  coscienza,  a  goder  di  un  ani- 
mo tranquillo,  perchè  dovendo  eglino  sempre 
almen  dubitare  che  ci  sia  Dio,  per  conseguente 
non  mancherà  in  loro  giammai  la  paura  ed 
apprensione  di  quell'Ente  supremo,  che  avendo 
data  la  ragione  all'uomo  per  conoscerlo,  amar- 
lo ed  onorarlo,  li  tmova  poi  si  sconoscenti  e 
ribelli,  e  potrà  e  vorrà  farsi  rendere  eonto  di 
si  grave  abaso  delle  graaie  sue.  E  quand'anche 
non  prima,  almeno  all'avvicinamento  della 
morte,  se  por  questa  si  discreta  sarà  da  laaciar 
loro  tempo  da  meditare,  si  può  ben  credere 
che  costoro  sentiran  risorgere  dubbj,  timori  e 
rimorsi  che  lacercran  loro  il  cuore,  e  voglia 
Dio  che  resti  lor  tempo  da  profittarne.  La  spe- 
rtenza  all'incontro  ci  fa  conoscere  che  la  vera 
contentezia  «ti  cuore  non  può  abitare  se  non 
in  chi  crede  Dio  e  la  provvidenza  sua ,  e  lui 
ama,  onora  ed  opera  secondo  le  leggi  sue.  Dio 
non  fa  paura  ai  buoni  amatori  suoi.  FuÒ  ben 
farla  e  sempre  la  farà  agl'increduli,  i  qnali  certo 
con  tolti  i  lor  sofismi  non  arri v era n  mai  a  de- 
tronizzarlo, né  ad  impedire  colla  lor  superbia 
ch'egli  non  si  faccia  lor  sentire  irato  con  dei 
rimproverile  riroor»!  interni.  E  peggio  'per  loro 
se  arriveranno  a  non  sentir  neppnr  questi  I 

CAPITOLO  XXIV 

Dei  Dogmatici  e  deUa  moderazione 
che  in  essi  si  ricerva. 

Qualche  cosa  mi  resta  a  dire  dell'orgoglio 
dei  Dogmatici,  che  il  nostro  Pirronista  va  toc- 
cando col  vantarsi  ancora  di  avere  principal- 
mente composto  questo  suo  trattato  per  umi- 
liarlo. Saggiamente  scrisse  Lattanzio  Firmia- 
no  (i):  M  Alcuni  han  pensalo  che  si  possa  sa- 
per tutto.  Costoro  certamente  non  furono  sa- 
pienti. Altri  che  nulla  si  possa  sapere.  Neppur 
questi  son  da  dire  sapienti.  I  primi ,  perché 
diedero  all'uomo  più  di  quel  che  gli  conven- 
ga, e  gli  altri  perchè  troppo  poco.  Agli  uni  e 
agli  altri  mancò  la  moderazione.  Dove  dunque 
sta  la  sapienza?  In  questo  che  tu  non  pensi  di 
Mpere  ogni  cosa,  perché  questo  appartiene  al 
solo  Iddio,  e  nemmeno  d'ignorar  tutto,  perche 
eiò  e  proprio  delle  bestie.  C'è  dunque  una  via 
di  mezzo  che  conviene  all'  uomo ,  cioè  una 
scienza  congiunta  colTignoransa  m.  Ora  quando 
mai  ci  fosse  Dogmatico  alcuno  che  arrivasse  a 
pretendere  di  saper  tutto,  non  se  l'abbia  a 
male,  se  lui  pure  annovereremo  fra  coloro  ch« 

(i)  Di».  Utiit.  Lib.  111.  Gap.  VI. 
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maneano  di  giudizio.  Ma  ninno»  credo  io,  eb« 
cada  oggidì  in  tanta  frenesia.  Quello  bensì  ohe 
non  di  rado  é  succeduto,  si  è  che  una  volta 
non  poche  delle  vecchie  scuole  peccarono  in 
qualche  maniera  di  questo  difetto  col  credere, 
se  non  di  saper  tutto,  di  poter  almeno  coU'alto 
loro  intendimento  parlare  e  decidere  di  mol- 
tissime oscure  cose.  Proponevano  quei  gran 
maestri,  od  erano  loro  proposte  varie  quistioni 
fisiche,  astronomiche,  metafisiche,  morali,  ec* 
Schierate  in  primo  luogo  le  varie  sentenze  • 
ragioni  altrui,  piantavano  poi  essi  la  vera  for> 
midabile  conclusione  colle  ragioni ,  probabiU 
mente  da  loro  credute  incontrastabili,  e  quindi 
passavano  a  sbaragliar  con  due  magistrali  fen* 
denti  le  sentenze  contrarie  e  le  opposizioni*. 
Non  solamente  nella  filosofia,  ma  sovente  an* 
eora  nella  teologia,  una  delle  principali  batte* 
rie  che  si  adoperavano,  era  qualche  passo  di 
Aristotile,  quasi  di  maestro  infallibile  nelle  sue 
dottrine,  e  vi  si  aggiugnea  occorrendo  anche 
rautorìtà  di  Avicenna  e  di  Averroe,  barbassori 
insigni  della  scuola  Arabica  e  Peripatetica.  Voi 
qui  dimandate:  trovavano  essi  per  questa  via 
la  Verità?  lo  non  vel  so  dire.  Ben  so  che  quasi 
cadann  di  simili  maestri,  dopo  avere  per  quaU 
che  anno  insegnato  dalla  cattedra,  e  dopo  molte 
arrabbiate  battaglie  sostenute  ne'  oircoli  e  nelle 
dispute ,  credeva  sé  stesso  un  grand'  uomo ,  o 
pur  tale  era  tenuto  almeno  dal  volgo.  Sarebbe 
ora  da  vedere,  se  dappoiché  é  seguita  tanta 
mutazion  nelle  scienze  oi  restasse  pia  alcuno 
che  andasse  come  una  volta  pettoruto  del  suo 
sapere  filosofico  o  teologico,  e  mirasse  con 
guardo  di  compassione  la  maggior  parte  degli 
uomini,  siccome  tanti  pigmei  al  pari  di  loro^ 
Meglio  é  il  passar  oltre  e  cercare  quello  che 
più  importa. 

Convien  dnnque  di  nuovo  avvertire,  trovarsi 
una  innuroerabil  serie  di  cose  nel  mondo  delle 
quali  s'ha  certezza.  Maggiore  é  l'altra  delle 
cose  tenebrose  delle  quali  se  non  è  dubbiosa 
V  esistenza  é  almeno  scura  l' essenza  colle  sue 
cagioni,  componenti  proprietà ,  effetti  e  rela- 
zioni. Si  sbracciano  teologi,  filosofi  e  letterati 
d'  altre  professioni  per  diradar  queste  tenebre» 
per  intendere  le  cifre  della  natura,  per  ispie- 
gare  gli  scuri  sentimenti  ne'  vecchi  libri  eoa 
proporre  quistioni,  con  disputare  e  con  racco- 
gliere in  fine  quel  mollo  o  poco  di  vero,  o 
almen  di  verisimile  che  può  risultar  dalla  loro 
peculazione  od  erudizione.  Purché  ciò  essi  e« 
seguiscauo  con  umiltà  o  almeno  senza  alterigia» 
proponendo  saviamente  le  ragioni  delle  cose 
e  di  credere  più  in  una  maniera  che  in  un'alt 
tra;  é  da  lodare  il  loro  istituto,  cioè  la  loro 
buona  intenzione.  Perciotché  essendo  la  va* 
sta  università  del  cielo  e  della  terra  un  libro 
esposto  alla  nostra  contemplazione,  perciò  un 
proprio  e  nobile  impiego  deirintelletlo  umano 
ognun  dee  conoscere  eh'  é  il  rinlracriare  la 
verità  e  la  natura  delle  cose,  e  quand'  anche 
non  venga  fatto  all'uomo  di  scoprire  il  certo, 
può  almen  venirgli  piacere  e  gloria  dal  tro- 
vare ciò  che  più  si  accosta  al  vero.  Bisogna 
confessar  la  nostra  irapotenia  e«i  ignoranza.  Ciò 
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Ila  lasciato  troppe  cose  nella  loro  oscurità  s  vi 
•i  manterranno  anche  per   sempre.  Ha   latta- 
via  da  Tenire,  non  dirò  chi  con   chiarezza   di 
verità  e  certezza^  tolga  via  o<;ni  dubbio,  e  sta- 
bilisca con  pruuve  incontrastabili  quel  noIo  che 
ee  ne  ha  da  credere;  ma  chi  le  renda  in  qual- 
che maniera  intelligibili.  Sopra  tulio  vengono 
meno    (se    pur  con   sincerità  esaminiamo    noi 
Messi)  le  forze  dell*  intelletto  nostro,  allorché 
Togliamo    stendere  il   guardo    troppo    talvolta 
curioso  nel  sacrario  della  volontà  di  Dio,  e  dei 
£ni  per  li  quali  egli   ha  creato  varie  cose  nel 
mondo ,   o   perchè  le  ha   formate  più   in  nna 
che  in  altra    maniera^  o  non  ha  fallo    o  non 
fa  ciò  che  alle  nostre  gran  teste  parrebbe  me- 
glio ch'egli  avesse    dovuto  fare.    Stoltezza  ed 
empia  nostra  prosunzione  che  a  queir  infinita 
sapienza  vorrebbe  far  da  pedante  senza  rifletè 
tere  chi  sia  egli  e  chi  noi,  creature  si  limitate 
neir  intendimento  e    sì  imperfette  al  suo  pa- 
ra;;one.  Perciò  nelle  divine  scrilture  siamo  av- 
vertili di  non  cercar  cose  più  alte  di  noi,  cioè 
troppo  score  e  superiori  afla  nostra  ragione  e 
comprensione.  Obbligo  nostro  è  di  orenerar  e- 
gnalmente  quel  molto  che  intendiamo  di  Dio, 
e  delle  sue  mire  che   il    moltissimo    che    non 
arriviamo  a  capire,   giacché  paò  esserci  molto 
delle  opere  di  Dio  che  non  sia  inteso  da  noi  ; 
ma  nulla  certamente    e'  è    che    combatta   coi 
chiari  princtpj  della  retta   nostra  ragione.  Ba- 
sta rìcord.irsi   che  Dio  è  somma   sapienza  per 
inferirne  tosto  con  sicurezza  che  tutto  il  creato 
da  lui,   e   tutto  ciò  che  di  continuo    opera  o 
permette  la  sua  adorabile  provvidenza,  inchia- 
de   qualche  nobile  e  savio  6ne   degno  di  lai^ 
cioè  di  un  essere  d*  infinita  perfezione. 
'    Perciò  sarebbe  da  vedere  se  mai  potessimo 
essere  accasati  di  oltrepa«sare   i  confini   delle 
forze  umane  ,    allorché  volendo  entrare  nelle 
tanto  astruse  quistioni  della  predestinazione  e 
d^lla  grazia  di  Dio,  divise  e  suddivise  in  mol- 
tissime altre,  ci  figoriam  d'  essere  tanto    sac- 
eenti  da    poter  coi  nostri  sistemi,   tuttoché  si 
vistosi,  vincere  tutte  le  tenebre  e  difììcultà  che 
s' incontrano  in  si  scabrose   materie.    Dappoi- 
ché r  Apostolo  che  pur  era  illuminato  da  una 
celeste  luce,  abbassando  il  capo  riconobbe  per 
incomprensibili  i  giudizj  di  Dio,  e  noi  inabili 
a  comprendere  le  vie  del   Signore   in  ciò  che 
riguarda  l'elezione  e  volontà  sua;  possiam  te- 
mere che  a  noi  uomicciatloli  mal  convenga  il 
volerne  sapere  più  di  lui.  Certamente  quando 
s'entra  a  cercare  che  sarà  di  tanti  innumera- 
bili popoli  dati   air  idoLitria    ed   alieni    dalla 
relfgion  cristiana,  e  massimamente  di  tanti  al- 
tri che    professano   bensì    questa  santa  e    sola 
Vera  reli<;ione,  ma  separati  dalla   vera  Chiesa 
e  discordi  da  essa  in  varj  dogmi,  e  4iati  nella 
setta  piantata  dai  lor  maggiori  (poiché  di  que- 
kti  soli  parlo  e  non  già  degli  autori  di   sì  la- 
grimevoìi  scismi  )    questo  si  truova  essere  on 
abisso,  entro  il  quale  si  allerrisce   l'intelletto 
n ninno  per  varie  riflessioni  clic  qui  non  occorre 
rammentare.  Io  per    me  lascerò  che  altri  de- 
cida senza  lilubazione  alcuna,  qual  sia  iu  que- 
sto particolare  la  volontà  e  determinazione  di  l 


Dio  infinitamente  ginsto,  ed  insieme  infinita- 
mente buono  e  misericordioso  ,  la  qaale,  qua- 
lunque sia  per  essere,  son  certo  che  s'  ha  da 
adorare  col  capo  chino,  non  sarà  mai  se  non 
conforme  a  quella  ammirabile  sapienza  ,  da- 
vanti alla  quale  tutta  la  sapienza  degli  uoroini 
non  é  che  ignoranza.  Io  sto  fermo  in  questa 
general  conoscenza  senza  mettermi  a  cercare 
di  più  ,  dileltandomi  dall'  un  canto  nella  io- 
dubitata  certezza  che  dà  la  fede  Cattolica  del 
mio  stato  avvenire,  tanto  a  me  che  ad  ogni 
altro  della  mia  comunione,  purché  non  si  mao- 
chi  da  noi  ai  doveri  prescritti  da  essa  fede. 
E  dair  altro  considerando  che  qu;ind*  anche 
fosse  solamente  dubbiosa  la  perdizione  di  chiun- 
que é  segregato  dalla  Chiesa  Cattolica,  o  al>- 
borrisce  i  suoi  dogmi ,  questo  sul  dubbio  ha 
da  bastare,  se  han  senno  e  se  intendono  le 
sode  ragioni  della  religion  cattolica,  per  con- 
vincerli, che  debbono  rifugiarsi  in  seno  d'essa 
Chiesa  come  porto  sicuro  dell'  eterna  salva- 
zione. Odasi  in  questo  proposito  ciò  che  scrisse 
Sai  Viano  (i  )  dei  barbari  Arriani:  tìaeretici  suni, 
9ed  non  scienUM.  Deniquc  apud  nos  tunt  Hmt^ 
retici j  apud  se  non  tunL  Èiam  in  tantum  m 
catholicos  esse  judicant,  ut  nos  ipsos  tituio  hot" 
reticae  appelUuionis  infament,  Quod  ergp  iUì 
nobis  sunt,  hoc  et  nos  illis.  Nos  eos  injuriam 
divinae  generationi  Jacere  certi  sumus,  quod  nd^ 
norem  patre  fiiium  dicant,  UH  nos  injun'osos 
patri  existimant  ,  quia  aequales  credamus,  #V» 
rit€t^  apud  nos  est;  sed  ÙU  apud  se  es^  prae^ 
sumunt.  Honor  Dei  apud  nos  estj  sed  ilÙ  Aoc 
arbittantur  ìionorem  divini tatis  es$&,  quod  ere' 
dunt.  Inofficiosi  suntj  sed  iUis  hoc  est  tummnm 
religionis  qfjScium.  Impii  sunt,  sed  hoc  puiani 
ueram  esse  pielalem.  EiTant  ergo,  sed  bona  ani' 
mo  errant ,  non  odio  svd  affectu  Dei,  honorans 
se  Deum,  atque  amare  credentes,  Qualiter  prò 
hoc  ipso  Jalsae  opinionis  errore  in  die  judicii 
puniendi  sunt,  nuUus  potest  scire,  nisi  judex. 
Per  quello  poi  che  riguarda  l'operar  dei 
Cristiano  a  fin  di  salvarsi  ,  noi  abbiamo  due 
incontrastabili  principj.  Il  primo  é  che  Dio  ha 
dato  il  libero  arbitrio  all'  uomo  per  determi- 
nar sé  stesso  a  volere  e  non  volere,  e  ad  e« 
leggere  e  non  eleggere  le  cose  sulle  quali  si 
stende  la  sua  possanza.  L'  altro  è  che  l'uomo 
non  può  mai  volere  ,  ed  eleggere  quello  che 
appartenga  all'  eterna  sua  salute,  e  per  cui 
possa  piacere  a  Dio,  senza  la*  grazia  preve- 
niente e  concomitante  d'  esso  Dio  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo  Signore  e  Salvator  nostro.  A 
conciliar  questi  due  principj  noi  miriam  cor- 
rere e  sudare  coUe  loro  speculazioni  i  teologi, 
e  formarsi  nuovi  sistemi  ne'  quaii  sembra  darsi 
da  taluno  tanta  forza  e  giurisdisione  air  arbi- 
trio che  si  pregiudichi  al  valore  e  alla  neces- 
sità della  grazia  ;  quando  per  lo  contrario  pare 
che  altri  deferiscano  tal  polso  ed  attività  alla 
divina  grazia  che  ne  resti  leso  esso  libero  ar- 
bitrio. Certo  è,  non  mancar  dei  precipizi  nel- 
r  una  parte  e  nell'  altra ,  e  che  gli  arnbixloM 
ingegni  possono  lasciarsi  trasportare  a  piantar 
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proposizioni  plausibili  al  primo  aspetto ,  ma 
senza  ben  pensare  e  discernere  rhe  fastidiose 
conseguenze  ne  derivino.  Pertanto  il  piìk  si- 
curo partito  é  quello  di  camminare  a'^ror  qui 
■con  umiltà,  e  di  attenersi  ad  alcune  massime 
certe  bastevoli  per  la  nostra  eterna  salute, 
senza  roler  troppo  squittinare  i  gindiz)  di  Dio, 
e  determinar  con  tanta  francbetia  le  maniere 
della  divina  economia,  per  quel  cbe  riguarda 
la  salvazion  de'  suoi  fedeli.  'Ne  mai  si  avreb- 
bono  da  portar  sui  pulpiti  all'  ignorante  po- 
polo certe  astruse  quistioni  che  tengono  da 
gran  tempo  in  continuo  allarme  e  battaglia  le 
ticuole,  potendone  sol  venire  diffidenze  e  im- 
brogli alle  menti  dei  pusilli.  Che  bisogno  ha 
il  popblo  di  saper  que'  gruppi  che  gli  stessi 
dotti  confessano  di  non  sapere  sciogliere  senza 
che  vi  restino  dubb)  e  difficultà  non  poche? 
Basta  bene  il  predicare  :  che  chi  opererà  il 
bene  avrà  la  vita  eterna,  e  chi  il  male  avrà 
un  gasligo  eterno  ;  che  Dio  non  abbandona 
chi  prima  non  abbandona  liti  ;  che  Dio  è  pronto 
sempre  ad  accogliere  chiunque  a  lui  ricorre 
con  verace  pentimento  ;  eh' 
accordar  lumi  e  grazie  sufficienti 
e  doversi  imputare  a  noi  se  non  ce  ne  preva- 
gliamo; eà  averci  egli  insegnato  ad  orare  e 
pregare,  cioè  dato  un  mezzo  facile,  che  ado- 
perato con  vero  cuore  e  con  viva  fede  ne'  me- 
riti del  divino  nostro  Mediatore,  può  impetrar 
quanto  a  noi  bisogna  ;  e  in  oltre  conferito  un 
tal  vigore  ai  sacramenti  della  Penitenza  e  del- 
l' Eucaristia,  che  per  essi  il  cristiano  di  buona 
volontà  può  ricuperar  la  sua  grazia  e  conser- 
varla. Cbe  vogliamo  di  più? 

Parimente  sappiamo,  che  al  sapientissimo  ed 
onnipotente  Signor  nostro  non  mancano  mezzi 
infallibili  per  convertire  e  salvare  chiunque  è 
eletto  dal  suo  divino  volere  per  oggetto  della 
8ua  misericordia.  Ka  nello  stesso  tempo  ab- 
biam  da  tenere  per  certo  che  l'economia  della 
grazia  di  Dio  non  necessita  la  volontà  del- 
l'uomo e  le  conserva  la  sua  libertà,  dando  ad 
esso  quella  forza  che  per  la  guasta  natura  gli 
manca,  o  che  ha  perduta  a  cagion  de'  peccati 
per  operare  il  bene  soprannaturale;  ma  senza 
privarlo  di  qìiesta  dote  eh'  è  essenziale  alle 
sostanze  ragionevoli  ,  6nrhè  dimorano  sulla 
terra,  e  che  principalmente  distingue  noi  dagli 
alberi  e  dai  bruti.  Egli  è  indubitato  che  Dio 
esige  da  noi  opere  buone,  pronto  ad  ajutarei 
affinchè  le  facciamo.  Certissimo  altresì  è  ch'e- 
gli vuol  premiare  quest'  opere  :  Reddet  uni" 
cuique  secundum  optra  sua  (i)  per  tralasciare 
tanti  altri  passi  delle  divine  Scritture.  Da  ciò 
risulta  per  chiarissima  conseguenza  che  a  far 
queste  opere  dee  liberamente  concorrere  colla 
divina  grazia  1'  umana  volontà,  e  che  neiruo- 
tno  resta  la  facoltà  di  consentire  o  di  resi- 
stere ad  essa  grazia:  di  modo  che  in  tanto 
Iddio  considera  meritorie  1'  opere  nostre  ,  in 
quanto  noi  liberamente  consentiamo  alla  gra- 
xia  ;  e  la  nostra  volontà  determina  sé  stessa, 
e  non  vien  già  determinata  per   alcuno  ante* 
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cedente  irresistibile^  impulso  o  destino  ftd  eleg. 
gere  il  bene.  Perciò  la  Chiesa  ha  con  evidenla 
ragion  condannato  Calvino  e  qualsivo.:{lia  al- 
tro che  asserisca  .  essere  bensì  libera  la  vo- 
lontà dell'  uomo  dalla  coazione ,  ma  non  già 
dalla  necessità.  Secondo  questi  infallibili  prin- 
cipi ognun  di  noi  deve  regolare  la  sua  cre- 
denza in  sì  astruse  materie.  Esaltiamo  pure 
hi  necessità  e  vigor  della  grazia,  senza  di  coi 
nulla  possiamo,  e  con  cui  tutto  possiamo;  con- 
tinui sieno  i  ringraziamenti  nostri  al  dator  di 
ogni  bene,  ma  con  ricordarci  sempre  che  salva 
ha  da  restare  la  libertà  dell'  operare  :  si ,  te 
Dio  ha  da  attribuire  a  merito ,  o  demerito 
nostro  l'opere  che  facciamo,  e  se  .dee  durare 
nel  mondo  il  nome  di  vizio  e  di  virtù.  Tutte 
le  speculazioni,  tutte  le  distinzioni  che  si  pos- 
sono qui  usare,  se  non  van  d'accordo  con  que- 
ste fondamentali  massime ,  son  difettose  o  al- 
men  pericolose.  L' intendere  poi  come  Infalli- 
bilmente Dio  ottenga  i  suoi  fini  con  lasciare 
intatta  la  giurisdizione  del  libero  arbitrio  ;  e 
perché  Dio  dispensi  con  varia  dose  le  grazie 
sue  e  simili  altri  scabrosissimi  ponti,  forse  non 
riuscirà  mai  alle  corte  nostre  teste.  Umilia- 
zione, e  non  prosunzione  si  ricerca  in  volere 
squittinar  gli  arcani  dell'Altissimo.  E  chi  siamo 
noi  mai  da  volere  dar  legge  a  lui  ?  Siam  forse 
noi  capaci  d' insegnare  a  chi  è  la  sapienza 
stessa  ? 

Ma  propriamente  la  prosunzione  s' incontra 
fra  coloro  che  separati  con  deplorabile  scisma 
dalla  Chiesa  Cattolica  lor  madre  han  decre- 
tata cadaun  d'essi  la  privata  lor  testa  per 
giudice  competente  della  religione.  Perciocché 
una  sola  sparata  di  belle  parole  si  é  1'  andar 
essi  dicendo  che  le  divine  Scritture  son  quelle 
che  servono  di  norma  al  loro  credere  ;  ed  es« 
•endo  queste  infallibili  perché  parole  dì  Dio, 
si  tengono  per  ben  sieori  nelle  loro  opinioni. 
Quasiché  quelle  stesse  scritture  non  sieno  sug* 
gette  a  varie  interpretaiioni ,  ed  ivi  non  tro- 
vino tanto  I  Cattolici  quanto  gli  Eretici  fon- 
damento, gli  uni  alle  lor  vere  sentenze,  e  gli 
altri  a  qualsivoglia  errore ,  non  per  colpa  o 
difetto  di  qne'  libri  divini,  ma  per  la  diversa 
maniera  di  spiegare  ed  interpretare  le  loro 
sacre  parole.  Questa  diversità  provien  dalla 
varietà  degl'  ingegni  che  temerariamente  si  at- 
tribuiscono il  diritto  di  giudicar  più  in  una 
che  in  altra  guisa  dei  sentimenti  della  religion 
rivelata  ;  e  però  dalle  lor  teste  e  non  già  dalla 
sempre  veneranda  intenzion  delle  Scritture  sa- 
ere provengono  le  diverse  sette  eretiche  ,  le 
quali  han  voga,  ed  un  continuo  combattimento 
fra  loro  nelle  contrade  dei  Protestanti.  Que- 
sta verità  fu  anche  riconosciuta  da  quell'  ano- 
nimo inglese  cbe  sul  principio  del  corrente  se- 
colo fece  un  trattato  dell'mcerfesza  delle  scieti' 
ze.  Eccone  alquante  parole.  t« Nulla,  dic'egli, 
vogliono  pia  ammettere  i  nostri  ingegni  spiri- 
tosi, fuorché  quello  che  la  lor  ragione  .ipprova, 
e  ognun  d'essi  ragiona  secondo  le  proprie  idee. 
Esaminate  questi  bravi  difensori  delle  opinioni, 
delle  quali  son  tanto  intestati  :  niente  addu^ 
eoDO  che  abbia  più  di  sodezza  di  quel  rhe  si 
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abbiano  quelle  degli  a)lri  uomini.  Essi  uffri- 
tano  soUiuenle  una  liberili  di  giadicar  come 
lor  piace,  e  se  fosse  possibile,  farebbono  della 
)or  propria  opinione  una  regola  per  tutto  il 
genere  umano.  Vantansi  di  sostenere  il  partito 
della  dirithi  ragione,  ma  per  la  diritta  ragione 
essi  intendono  la  propria;  e  parlano  d' nna 
religion  ragionevole  nel  mentre  che  se  ne  al- 
lontanano colle  lor  false  idee.  La  fede  pati- 
sce molto  nelle  lor  dispute;  e  costoro  distor- 
nandoci dalla  via  eh'  è  la  più  sicura  per  noi, 
ci  fanno  insensibilmente  cadere  negli  errori  di 
una  religion  naturale  ".  Chi  determina  la  sola 
Sacra  Scrittura  per  norma  del  Cristianesimo, 
è  obbligato  ad  approvare  o  tollerare  qualsivo- 
glia eresia  mai  nata  o  che  aia  per  nascere. 
Che  confusione,  che  disordine,  che  contrarie- 
tà I  Una  religione  con  tante  macchie  e  rughe, 
chi  la  crederebbe  pia  opera  di  Dio  ? 

Conviene  anche  dir  due  parole  dei  critici, 
nome  a  cui  mi  sia  lecito  di  prestar  qui  un  si- 
gnificato di  grande  estensione,  per  denotar  con 
esso  gì'  ingegni  che  chiamano  al  lor  tribunale 
le  sentenze,  opinioni  ed  opere  altrui,  a  fio  di 
esaminare  se  contengano  verità  o  falsità,  giu- 
stizia o  ingiustizia,  bellezza  o  deformità.  Cotal 
fine  ossia  intenzione,  generalmente  parlando, 
è  onesto,  perchè  ognuno  ha  diritto  di  difen- 
dere sé  ed  altrui  dall'  errore,  e  d' insegnare 
il  vero  e  il  meglio  se  può.  Il  punto  sta,  che 
la  critica  al  pari  delle  virtù  e  posta  fra  due 
estremi.  Noi  miriam  tanti  e  tanti  di  coloro 
che  fan  questo  mestiere,  sì  maestrevqlmente, 
TOglio  dire  con  si  gì-an  fasto,  censurare  le  al- 
trui opinioni  e  sentenze,  cheli  direste  i  ditta- 
tori dell'erudizione  e  d'ogni  sapere.  A  chiun- 
que siede  pur  male  un  si  fatto  orgoglio,  e  spe- 
zialmente abbiamo  veduti  rei  di  questo  vizio 
i  Pirronisti.  Altri  poi  cadono  più  sconcia- 
mente nell'  eccesso  per  la  loro  soverchia  acri- 
monia e  villana  maniera  d' impugnare  altrui. 
Benché  i  maliziosi  spiriti  umani  più  volentieri 
corrano  alla  lettura  di  questi  libri  canini; 
pure  certo  è,  che  presso  i  buoni  e  saggi  la 
mordacità  sempre  fu,  e  sempre  sarà  un  indi- 
zio di  animo  vile,  e  bastar  potrebbe  per  iscre- 
ditare  un  librp.  Altri  per  lo  contrario  si  truo- 
vano  zoppicanti  dalla  parte  del  difetto.  Evi- 
dente cosa  è  che  spezialmente  ne'  secoli  bar- 
barici (poiché  da  questo  male  niun  tempo  va 
esente)  la  finzione,  l' impostura,  la  semplicità 
furono  in  voga,  e  si  contavano  in  gran  copia 
gli  abusi  ;  ed  allorché  dopo  il  mille  si  comin- 
ciò ad  introdur  le  scuole  di  varie  discipline  ^ 
col  buon  grano  si  mischiò  molto  di  loglio.  La 
Dio  mercé  negli  ultimi  secoli  col  risorgimento 
delle  lettere  s'è  guadagnato  non  poco.  Si  sono 
screditale  o  abbattute  molte  favole  de' tempi 
dell' ignoranza;  si  son  riformati  assaissimi  bia- 
simevoli abusi,  e  niun  più  s'inalbera  o  rac- 
capriccia al  vedere  che  Aristotele  più  non  co- 
manda le  feste  nella  filosofia.  Contuttociò  per- 
chè s'era  imboschito  forte  il  regno  del  sapere 
e  de!  credere  in  quegl' infelici  secoli  con  es- 
sere nondimeno  sempre  durata  la  purità  dei 
dogmi  della  Chiesa  Cattolica  ;  noi^  a'  è  potato 
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in  un  subito  tagliar  tutto  \f  bosco,  e  perciò 
resta  non  poco  terreno  tuttavia  biiognoso  di 
coltura.  Se  taluno  oggidì  si-  accinge  ad  eipur< 
gar  la  storia  ecclesiastica,  le  vite  dei  Santi,  i 
breviari  e  certi  usi,  sentenze  ed  opinioni  non 
appoggiate  alle  divine  scritture,  né  siP  anlica 
legittima  tradizione,  ma  procedenti  dalla  toU 
barbarie ,  bisogna  prepararsi  ad  udire  schia- 
mazzi, doglianze  ed  accuse  da  chi  per  troppa 
sua  bontà  non  sa  figurarsi  tanta  malizia  o  mio- 
plicità  ne'  mortali  de'  secoli  addietro  che  u* 
pessero  inventar  favole  o  crederle,  e  giugno* 
sero  ad  introdurre  usanze  non  convenevoli  alla 
santità  della  disciplina  cattolica.  Altri  dall'io* 
terno  lor  proprio  amore,  o  da  quello  detta  lor 
patria  o  del  loro  ordine  religioso  spioli,  piot* 
tosto  che  rivolgersi  ad  esaminare  se  si  lieoo 
incautamente  ingannati  con  esser  troppo  crt' 
doli,  non  altro  fan  che  adirarsi  contro  chi  lì 
vuol  far  ravvedere.  Altri  finalmente  inlpslsti, 
cbe  tutto  quanto  spira  pietsi,  sieno  opinioni  o 
sieno  leggende  ,  visioni ,  miracoli ,  usanze  od 
altro  ,  ancorché  mancanti  di  verità  ,  o  por* 
tanti  aria  di  superstizione  o  pregiudiziali  al 
bene  della  repubblica,  non  s'ha  da  toccare^ 
anzi  si  ha  sempre  da  rispettare:  immagioaao 
tosto  in  perìcolo  la  religione,  e  prorompooo 
in  grida  ed  ingiurie,  quasi  che  si  trallaue  di 
pubblici  assassini.  Non  ne  reco  gli  esempli.  » 
é  mancato  in  Francia  uno  zelante  religioso  ette 
ha  fatta  la  critica  alla  critica  de'  nostri  tempi, 
con  istndiarii  di  mostrare  che  po«sono  soste- 
nersi assaissimi  libri  ,  tradizioni  popolari ,  ed 
altri  punti  che  pur  sono  riprovati  dai  più  |ia- 
dizìosi  scrittori,  avvisandosi  di  prestare  un  gran 
benefizio  al  pubblico,  coli'  animar  cbicchesùi 
ad  inghiottire  allegramente  tutto  qusnto  bo 
finto  o  sognato  i  nostri  maggiori.  Né  si  accor|« 
questa  buona  gente  che  mirabilmente  serre  il 
loro  indiscreto  o  per  dir  meglio  ignorante  lei^ 
ad  accrescere  voglia  ai  Protestanti  e  molto  piv 
ai  miscredenti,  di  deridere  la  santa  nostra  re- 
ligione e  Chiesa  ,  che  fondata  aolla  verità  » 
mantiene  e  si  manterrà  aeropre  colla  profcf 
sione  di  questa  ;  né  bisogno  alcuno  ha  dira^ 
conti  dubbiosi  o  di  finzione  veruna  per  amtf 
Dio,  e  muovere  noi  a  tutte  I'  opere  di  pi^ù 
e  d'  ogni  altra  virtù?  Ciò  che  non  è  vero, p»^ 
a  lei  solamente  nuocere,  e  molto  più  quel  che 
sa  di  superstizione.  Però  sono  istituiti  tiibo- 
nali  sacri,  acciocché  ninno  spacci  miracoli  fil^ 
visioni  vanamente  credute  aoprannatorali,  ed 
altre  o  impostore,  o  insussistenti  credulità.  F* 
il  saggio  critico,  purché  non  gli  manchi  la  di- 
screzione anch'  egli  lo  stesso  salutevoi  meslifft 
contro  di  simili  false  merci  ,  le  quali  per  et* 
ser  già  introdotte  in  mercato ,  chi  oserà  dirt 
che  abbiano  a.  godere  il  privilegio  di  non  es- 
sere più  esaminate  e  riprovate,  quando  com- 
pariscano tali  ?  Abbiamo  imposture  di  stona, 
di  genealogie,  di  chimica,  d'  alchimia,  di  me- 
dicina ec.  Tutte  desidera  il  saggio  di  scbirarle 
86  può.  Molto  qui  si  potrebbe  dire,  ma  basti 
questo  poco. 


CAPITOLO  ULTIMO 
Del  buon   uso   dell'ingegno, 


Quantunque  inlelleito  ed  ingegno,  o  tieno 
o  pajano  U  stessa  cosa  ^ .  tu  itavi  a  per  nostro 
motlo  d' intendere  ,  col  nome  d' ingegno  noi 
•iam  soliti  a  significar  la  forza  dell' inlelleito  «  { 
perciocché  tutti  gli  uomini  hanno  inlelleito» 
ma  non  tutti  ingegno^  cioè  vigore  per  iscpprìr 
le  ragioni  e  cagioni  scure  delle  cose  o  di  ben 
capirle  ,  e  per  saper  raccogliere  le  relazioni 
delle  medesime  cose,  anche  molto  fra  lor  tal- 
volta disparate.  È  l' ingegno  un  bel  dono  della 
natura.  Se  questa  non  cel  dà,  bottega  non  si 
truova  dove  andare  a  comperarlo.  Quel  solo 
che  resta  in  potere  dell'  uomo,  si  è  Ja  buona 
coltura  di  quel  poco  o  molto  che  abbi«m  por- 
tato dall'utero  materno,  consistente  ne^a  buona 
educazione,  nel  regolato  e  costante^  studio  delle 
lettere,  nel  badare  al  metodo  de'  migliori,  e 
nel  tenere  in  esercizio  le  potenze  dell'  anima 
nostra.  Tanti  e  tanti  ci  sono  che  li  direste  nati 
colle  muse  contrarie  i  costoro  per  lo  più  non 
faranno  gran  viaggio  nell'  arti  e  nelle  scienze. 
^Itri  poi  benché  forniti  di  mezzano  ingegno  , 
pure  a  guisa  degi'  industriosi  agricoltori  tanto 
san  fare,  che  i  poco  fecondi  lor  terreni  impa* 
rano  a  rendere  competente  frutto.  Grande  é 
poi  la  diversità  degI'  ingegni ,  e  chi  volesse, 
potrebbe  ridarli  a  molte  classi.  Solamente  ver- 
rò io  qui  dicendo,  procedere  dalla  natura,  os* 
aia  dalie  cagioni  naturali  una  varia  inclinazio- 
ne e  abilità  degI'  ingegni  in  riguardo  al  loro 
oggetto  :  al  che  si  dee  ben  far  riflessione.  Que- 
sta natura  è  una  maestra  bastante  da  sé  a  far 
de'  buoni  discepoli,  o  certamente  ella  dee  es- 
aere la  prima.  Nascono  alcuni  con  una  tale 
disposizione  di  cervello  che  con  facilità  inten- 
dono le  proporzioni  delle  oose  materiali,  e 
niettendosi  a  lavorar  macchine,  a  studiare  l'ar» 
chitettura  e  U  pittura,  ed  a  far  diverse  ma- 
nifatture, felicemente  e  presto  riescono  in  cut , 
ed  arrivano  talvolta  ad  inventar  cose  nuove  e 
a  perfezionar  le  vecchie.  E  pur  costoro  nulla 
saranno  atti  per  le  apeculazioni  intellettuali. 
Portano  altri  un'abilità  naturale  a  conoscere 
la  proporzione  de' suoni  e  canti,  e  ricordarsi 
delle  armonie  udite.  Coltivando  essi  questo 
dono  della  natura  ve  li  do  in  breve  tempo  va- 
lenti sonatori  o  musici.  Potrà  ben  altri,  sprov- 
veduto di  questa  naturale  energia  ,  ed  anche 
dotato  d'ingegno  speculativo,  metterei  al  la- 
voro delle  mani  o  alla  fnusica:  gitterà  la  fa- 
tica o  almeno  si  scorgerà  nelle  sue  fatture,  e 
nel  ano  sonare  o  cantare,  lo  stento  e  il  di- 
fetto della  perfezione.  Lo  stesto  avviene  per 
le  operazioni  intellettuali  e  della  fantasia.  Que- 
sti é  formato  dalla  natura  coli'  attitudine  al- 
l' eloquenza  e  poesia ,  .laddove  altri,  quantun- 
que provveduti  di  maggior  penetrazione  d'  in-* 
gegno,  nioa  vanto  otterranno  giammai  in  que- 
sta professione.  Per  far  gran  profitto  nell'  al- 
gebra, nella  geometria  e  in  tutte  le  altre  parti 
delle  matematiche  ^  altri  hao  aortito  una  fot* 
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tunata  disposi?ioB  di  mente ,  ed  altri  no.  Fi- 
nalmente io  alcuni  si  osserva  una  tale  innata 
(on\  d'  ingegno  per  filosofare,  cioè  per  retta- 
mente argomentare  e  riflettere  sulle  cose  (nel 
che  consiste  il  meglio  della  mente  nostra) 
quando  tanti  altri  scarseggiano  forte,  per  non 
dire  che  pa^otfo  privi  di  questo  iovidiabil  vi- 
gore dell'  umano  inlelleito.  Però  sovente  fal- 
lano gli  uomini  coU'applicarsi  a  quel  mestiere 
per  cui  non  gli  ha  fatti  la  natura;  e  all'  in- 
contro molli  felici  ingegni  si  perdono,  o  per- 
ché non  conoscono  sé  atessi ,  cioè  il  proprio 
talento  ,  o  perché  incresce  loro  la  fatica  ,  o 
perché  non  son  mossi  da  chi  potrebbe  e  do- 
vrebbe^ muoverli,  né'  sta  loro  davanti  I'  allet- 
tamento della  ricompensa ,  cioè  quel  possente 
stimolo  che  ordinariamente  pia  della  gloria 
incita  a  faticare. 

Posto  poi  che  la  natura  sia  stata  liberale 
coi  giovani,  formandoli  con  perspicace, «o  al- 
men  competente  ingegno ,  hanno  ei%ì  da  pre« 
gar  Dio  di  abbattersi  in  maestri  saggi,  cono- 
scenti del  miglior  metodo  negli  stuJj,  e  che 
sappiano  distinguere  le  più  accreditate  sen- 
tenze nella  professione  che  si  prende  ad  im- 
parare ,  e  con  chiarezza  esporle  e  solamente 
insegnar  cose  utili  a  sapersi.  Guai ,  a'  essi  in- 
ciampano in  quei  maestri  che  altro  cibo  tut* 
tavia  dar  loro  non  sanno,  fuorché  le  ghiande 
de'  secoli  barbarici.  Non  si  può  negare,  quei 
medesimi  scolastici  che  taluno  ora  poco  stima» 
se  non  anche  dispregia  e  deride,  erano  inge- 
gni grandi,  ingegni  acutissimi,  ed  alcuni  d'essi 
avrebbono  fatto  voli  mirabili,  se  fossero  vivati 
a'  tempi  nostri ,  ed  avessero  goduto  di  quei 
mezzi ,  progressi  e  strumenti  del  sapere  che 
oggidì  per  noi  abbondano.  Mancavano  loro  i 
libri,  perchè  solamente  mannacritti  costavano 
troppo.  Pochi  erano  gli  autori  greci  tradotti, 
e  perciò  restavano  privi  dell'erudizione  greca, 
che  por  tanto  giova  al  sapere  e  merita  tanta 
stima.  Per  queste  due  carestie  non  potendo 
essi  allora  trovar  ne'  libri  cose  nuove,  le  cer- 
cavano o  formavano  ne'  loro  intelletti  o  nella 
fantasia,  colt'in ventar  nuove  quistioni,  e  lasciar 
poscia  la  briglia  alle  loro  speculazioni  per  sot- 
tilizzar sopra  quo'  bizzarri  quisiti.  La  filosofia 
Aristotelica  ^  campo  unico  in  coi  allora  si  e- 
sereitavano  gl'ingegni,  per  questa  via  divenne 
un  bosco  di  spine  e  restò  sfigurata  ne'  lor  com- 
menti, di  modo  che  quel  grand'  nomo  non  a- 
vrebbe  sovente  riconosciuto  sé  stesso  nelle 
battaglie  de'  suoi  giurati  discepoli.  Chiedete 
qoal  fratto  se  ne  ricavasse.  Non  altro  che 
quello  di  parlar  molto,  di  venir  quasi  alle  pu- 
gna ne'  circoli ,  e  di  talvolta  non  intendersi 
insieme  per  li  tanti  barbarici  termini  da  loro 
inventati ,  e  in  fine  di  solo  imparar  cose  che 
nulla  importava  il  sapere.  Chi  prende  ora  in 
mano  certe  filosofie  de'  nostri  vecchi  si  fa  le 
croci»  non  sapendo  capire  come  si  consumasse 
una  volta  tanto  ingegno  e  tempo  per  nolla  im- 
parare. Certamente  nella  teologia  scolastica, 
que'  valenti  vecchi  ingegni  a  noi  lasciarono  dei 
bei  Umi,  se  non  che  in  quelle  campagne  an- 
cora passò  il  cattivo  influsao  della  filosofia  che 
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era  allora  In  voga  con  formare  stravaganti  qui* 
Btioui  e  quodlibcti,  e  curiose  ricerche  intorno 
alle  cose  divine  e. alla  moralità,  e  con  deci- 
dere sovente  secondo  V  irrefragabile  aatoriU 
d'Aristotile ,  Avicenna  ed  Averroe.  Ciò  non- 
ostante essa  teologia  scolastica^  depurata  che 
Ita  da  tante  inutili  merci,  sempre  sarà  degna 
di  gran  venerazione  ,  ma  non  già  per  appli- 
carle quel  maestoso  titolo  di  cni  non  ha  molto 
UQ  moderno  I'  ha  condecorata ,  ckiamaodola 
ierror  degli  ErtiicL  Volesse  Dio  che  tal  fosse, 
e  che  siccome  coi  cannooi  e  colte  bombe  si 
eonqaistano  le  città  e  fortesxe,  così  la  seola- 
stica  sola  facesse  vedere  oo«viiiii  ed  atterrati 
i  nemici  della  Chiesa  Cattolica.  Ma  questi  mi- 
racoli in  qual  parte  del  mondo  si  mirano? 
Quanto  meglio  dunque  sarebbe  il  dire ,  che 
allora  questa  teologia  acquisterà  tutto  il  suo 
decoro  ed  una  piena  forza,  quando  andrà  unita 
colla  Dogmatica  e  colla  Polemica,  perciocché 
in  queste  due  è  specialmente  riposta  la  spe- 
ranza di  combattere  con  frutto  contro  gli  av- 
versar) del  cattolicismo  ,  e  di  farsi  un  buon 
capitale  della  dottrina  della  vera  Chiesa?  Quan- 
to meglio  ancora  sarebbe  il  risecare  da  si  im* 
portante  scienza  tante  superflue,  o  prosuntuose 
e  vane  qoistioni  fabbricate  una  volta  dagli  o- 
ziosi  ed  intemperanti  ingegni ,  riducendosi  a 
quello  che  sembra  più  utile ,  più  fondato  e 
più  sicuro,  e  con  osservare  uh  metodo  più  cri- 
tico nella  cognizion  degli  antichi  scrittori,  dei 
coocilj,  delle  lettere  de'  sommi  Ponte8ci,  della 
storia  ed  erudizione  ecclesiastica  ?  Si  crede  un 
gran  guadagno  l*  esercitare  ed  aguzzar  V  inge- 
gno nelle  dispute.  Lo  consento.  Ma  perchè 
formar  questo  esercizio  intorno  a  dei  blictrì, 
e  trattener  tanto  tempo  la  gioventù  a  studiar 
quello  che  poco  importa  e  nulla  giova,  quando 
ci  son  tante  altre  cose  di  molto  rilievo  ed  u- 
tilità  che  poi  si  trascorano?  Il  trattato  solo 
degli  Angeli  forma  presso  alcuni  teologi  un 
grosso  tomo  in  foglio,  trattone  quello  che  ab- 
biamo dalle  sacre  carte,  e  qualche  buona  con- 
seguenza che  da  que'  principi  risulta»  il  resto 
va  bene  spesso  a  terminare  in  sole  immagina- 
sioni  prive  di  sussistenza.  Fu  perciò  da  taluno 
chiamata  l'antica  teologia  scolastica  6glia  del- 
l'ingegno  e  dell'ignoranza.  Che  se  alcun  di- 
cesse ohe  anche  la  fisica  in  moltissime  sue  ri- 
cerche, Taslronomia,  la  storia,  Terudizione  ec. 
•i  pascono  del  verisimile ,  giacche  non  han 
forze  per  iscoprire  il  vero  certo;  si  dee  ri- 
flettere che  di  tante  cose  soprannaturali  e 
troppo  lontane  da  noi,  e  massimamente  delle 
•pirituali  qualora  ci  manchi  la  rivelazione,  non 
abbiamo  idee  chiare  e  complete  ,  né  maniera 
a  noi  rimane  di  scoprire  la  volontà  ed  il  fine 
di  Dio,  e  qual  sia  il  suo  magisterio  ed  ordine. 
E  però  camminiam  sovente  a  tentone,  e  dopo 
aver  ben  dispulato  sempre  vegniamo  a  restare 
veli'  oscurità  di  prima:  e  nn  solo  nego  che 
ci  venga  intonato,  fa  andare  per  terra  tutto  il 
nostro  edifizio.  All'  incontro  nella  fisica  parti- 
colare ordinariamente  si  lavora  sopra  cose  sen- 
sibili 9  delle  quali  si  ha  e  si  può  avere  una 
chiara  e  indubitata  idea.  E   quantunque   non 


arrivi  1*  ingegno  nostro  a  capir  totti  gif  ordi- 
gni, i  movimenti,  le  cagioni^  le  virtù,  i  nocu- 
menti e  tante  altre  nozioni  ad  esse  pertinenti, 
parte  nondimeno  se  ne  scuopre,  e  non  é  di- 
sperato il  caso  di  andarne  scoprendo  sempre 
più  colle  osservazioni  e  sperienze  degli  uomini 
atti  a  simile  seruttnio  (al  che  ponto  non  si 
applicavano  i  secoli  della  barbarie)  giacché  i 
sensi  concorrono  qui  ad  afatar  rinldletto  e 
la  saga<rità  dell'  uomo.  Altrettanto  poi  fa  l'a- 
stronomo, il  medico,  V  anatomico ,  il  chimico 
e  l'osservator  degli  animali,  de' fossili,  de' mi- 
nerali, dell'  erbe ,  ec.  Né  diversamente  opera 
r  erudito  e  lo  storico.  Ma  quale  utilità,  qoal 
diietto  possa  pervenire  da  tante  secche  qoi- 
stioni che  una  volta  inondavano  la  logica,  la 
fisica  e  la  metafisica,  e  al  dispetto  del  gusto 
migliore  tengono  tuttavia  forte  in  alcune  scuole 
religiose,  con  restar  sempre  tenebrose  come 
prima  ,  noi  saprà  trovare  un  ingegno  amante 
del  vero  e  giunto  a  ravvisare  il  meglio.  E  si 
potrebbe  allegar  l'esempio  distanti  e  tanti  che, 
conosciute  le  più  utili  e  lodevoli  vie  del  sa- 
pere, han  deplorato  la  gran  perdita  di  tempo 
in  aver  seguitato  il  metodo  e  le  vivande  dei 
secoli  barbarici,  tardi  pentiti  di  non  aver  te- 
nuto   miglior  sentiero. 

Ora  importante  cosa  è  il  ricordare^  anzi  il 
picchiare  in  testa  a  chi  studia  1'  amore  e  la 
ricerca  della  verità  e  il  vero  desiderio  di  tro- 
varla. Sembra  ciò  superfluo,  perciocché  non  tro- 
verete chi  non  si  attribuisca  questo  amore  e 
questa  brama.  Pure  alle  pruove  non  é  poi 
cosi.  Sogliono  i  giovani  tener  per  certo  e  beo 
fondato  tutto  quanto  apprendono  dai  lor  mae- 
stri^ e  di  più  non  suole,  né  può  dar  la  loro 
età,  perché  non  han  peranche  formato  il  gin» 
dizio.  Ma  si  han  da  persuadere  che  andando 
innanzi,  e  continuando  a  faticar  su'  libri  ed  a 
meditar  sulle  cose,  potranno  scoprire  in  molti 
punti  sentenze  od  opinioni  migliori  e  più  fon- 
date ;  e  se  le  truovano,  1'  amore  della  verità 
gli  ha  da  far  attenere  a  queste  più  che  alle 
precedenti.  Altro  non  v'  ha  che  la  teologia  dei 
dogmi  della  Chiesa  Cattolica,  le  coi  sentenze 
saran  vere  e  certe.  Fuori  di  là  si  può  e  si  dee 
mutar  parere,  se  si  scuopre  di  meglio  in  qual- 
sivoglia professione.  Per  altro  generalmente 
parlando,  non  é  tanto  vero  che  noi  amiamo  e 
desideriamo  la  verità.  Più  d'  essa  noi  sovente 
cerchiamo  la  gloria  nostra ,  V  interesse  nostro 
e  la  soddisfazione  de' nostri  capricci  e  desiderj 
mondani.  Si  fa  certamente  buon  volto  alla 
verità,  quando  questa  non  ridonda  in  alcun 
biasimo  o  comodo  nostro,  o  di  chi  per  qualche 
riguardo  è  attinente  a  noi.  Ma  se  punto  essa 
ardisce  di  comparire  por  far  conoscere  noi  a 
noi  stessi  o  difettosi  o  viziosi,  tanto  per  quel 
che  riguarda  i  nostri  costumi  o  il  nostro  in- 
telletto ,  quanto  per  non  poche  altre  nostre 
passioni,  parzialità  ed  afi*ezioni;  allora  si  ac- 
coglie con  viso  arcigno ,  e  si  verifica  che  la 
verità  genera  odio.  Tutto  dì  pertanto  abbon- 
dano esempli  che  smentiscono  chiunque  sì  fi- 
gura d'  essere  sì  geloso  ed  amatore  della  ve- 
rità ,   trorandosi  che  noi  1'  amiamo   bensì   in 
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casa  tUrtiiy  ma  l'abborrìamo  nella  nostra.  È 
»olo  mestier  de'  santi  e  dei  veri  TÌrtuosi  il  ri- 
cevere con  umiltà,  ed  anche  il  gradire  ciò  cbe 
li  fa  accorti  de'  loro  difetti.  Ma  ristringendoci 
qui  alla  consideraxion  de'  soli  ingegni ,  Io  ve- 
diam  pure  che  noi  più  della  verità  siamo  a-  | 
manti  delle  nostre  opinioni,  e  chiunque  ad 
esse  si  oppone,  assicurisi  d'  essere  mal  veduto; 
perché  sembra  aver  poca  stima  di  noi  e  di  an- 
teporre al  nostro  V  ingegno  suo.  Quindi  tante 
gare  e  battaglie  accanite  fra  i  professori  delle 
lettere;  quindi  non  solamente  il  difendere  i 
proprj  sentimenti  con  ardore  eccessivo,  e  fin 
colle  ingiurie  e  calunnie  contro  chiunque  non 
li  appruova;  ma  l'impu|nar  l'armi  in  difesa  , 
ancon  della  acuoia  e  fazione  che  si  professa, 
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Dite  quanto  volete  a  costoro  ehe  potrebbono 
la  ragione  e  U  verità  militare  per  chi  é  di  pa« 
rere  contrario  :  vi  rideran  dietro;  già  è  sta- 
bilito che  i  lor  maestri,  i  lor  colleghi  e  molto 
più  essi  han  colto  nel  segno,  e  preponderato 
il  giudizio  loro  a  quel  d' altri.  Con  questa 
proccupazione  si  può  egli  pretendere  cbe  si 
ami  e  sinceramente  ai  cerchi  la  verità?  Noi 
non  la  troveremo  mai ,  se  il  nostro  intelletto 
non  sia  posto  in  an  lodevole  equilìbrio,  e  non 
si  depongano  i  pregiudizi,  cioè  l'aver  giudicato 
già  delle  cose  senza  averne  fatto  prima  un  ac- 
curato esame,  con  sapere  e  pesare  eziandio  la 
ragioni  delle  opinioni  e  sentenze  altrui.  £  cìh 
basti  intorno  al  presente  argomento. 
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TRATTATO 

REGOLATA    DIVOZIONE 

DE'  CRISTIANI 


PREFAZIONE 


^Lbondano  nella  .Cbtesa  Cattolica  i  U- 
Lri  di  divozione  e  pietà.  Oltre  ai  quasi  in* 
nnmerabili  vecchi,  ne  escono  tutto  dì  dei 
Duoviy  e  però  tanto  è  dibattuto  ed  illustrato 
questo  importante  argomento  »  che  tutta  la 
novità  per  lo  più  va  a  finire  in  dire  con 
altre  parole  ciò  che  tanti  altri  han  detto 
prima  e  forse  meglio.  Anzi  non  mancano 
saggio  persone  -che  non  assai  approvano 
tanta  fecondità  di  libri  e  libriccini,  e  quei 
massimamente  che  propongono  ogni  dì  qual- 
che novella  divozione,  al  riflettere  che  que- 
sti nuovi  parti  distolgono  sovente  il  Cri- 
stiano dal  leggere  quegli  eccellenti  Jibri 
ascetici  che  abbiamo,  composti  da  scrittori 
eminenti  per  dottrina  e  pietà,  e  che  più 
degli  altri  meritano  di  dare  il  quotidiano 
pascolo  della  divozione  alle  anime  fedeli. 
Oltre  di  che  queste  divozioncelle  che  vanno 
comparendo  iu  pubblico,  possono  far  tras- 
curare le  massiccie  ed  essenziali,  cioè  quelle 
di  che  più  abbisogna  il  vero  Cristiano.  Ora 
dopo  di  queste  verità  di  fatto  si  può  tosto 
chiedere,  come  non  pensi  anch'io  di  por- 
tar legna  al  bosco,  mentre  son  per  produrre 
un  libro  di  divozione.  Ragionevole  è  la  di- 
manda: ed  io  rispondo  non  essere  propria- 
mente intenzione  mia  di  ofi'crire  ai  lettori 
un  trattato  di  questa  ratiteria ,  dovendolo 
essi  cercare  ne'libri  dc'santi  e  di  varj  piissi- 
mi  scrittori,  che  nobilmente  e  con  unzione 
di  spirito  hanno  spianata  la  via  della  pietà 


a  ehi  ne  è  o  ne  dovrebbe  essere  desideroso. 
L'assunto  mio  primario  in  questa  operetta 
altro  non  è  che  di  far  appunto  conoscere 
in  che  consista  la  vera  e  soda  divozione, 
distinguendola  da  quelle  divozioni  che  sono 
superiiziali,  e  toccando  leggermente  altre  che 
hanno  apparenza  o  sostanza  dì  supersti- 
zione. 

Così  non  fosse,  mentre  si  son  trovate  e 
trovansi  tuttavia  nella  Chiesa  di  Dio  per- 
sone che  suscitano  opinioni  e  forme  di  pie- 
tà, talvolta  aliene  dallo  spirito  della  Chiesa 
Cattolica.  E  non  mancano  altri  che  per 
semplicità  cadono  in  eccessi  ed  introducono 
o  fomentano  abusi,  che  in  qualche  maniera 
deformano  la  bella  faccia  della  santissima 
nostra  religione.  Sono  elleno  da  tollerar  si 
fatte  macchie  ?  Signor  no,  griderà  chiunqiie 
è  geloso  del  decoro  della  Chiesa  di  Dio. 
Nulladimeno  se  taluno  s'arrischia  a  ripro- 
varle, ecco  schiamazzi,  ecco  lamenti  ed  ac- 
cuse. Ma  Dio  buono  1  a  che  tendono  mai 
queste  arti  e  grida?  Quando  sussistano  le 
sregolatezze  suddette,  il  volere  che  non  se 
ne  parli,  non  è  egli  forse  un  tacitamente 
approvarle,  e  un  oprar  contra  la  mente  di 
Dio,  che  desidera  la  Chiesa  sua,  per  quanto 
si  può,  purgata  e  pura  nelle  opinioni  e 
nell'esercizio  della  pietà  ?  Abbiam  pure  san 
Paolo  che  ci  avvisa  aver  Dio  voluto  «  for- 
mare a  sé  stesso  una  Chiesa  gloriosa,  che 
non  abbia  macchie  ne  rughe,  o  altro  si- 
mile difclto,  ma  che  sia  santa  ed  immaco- 
lata (i)  «.  Non  ò  egli  ancora  un  contrariare 
al  medesimo  Apostolo,  che  ci  dice  (2)  :  «^Esa- 


(i)  Ad  Ephcsiot  Gap.  V. 

(s)  Prima  tA  TbeMloaiccoiet  Op.  V.  ai. 
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minato  tntto,  o  qael  cVh  baono  tenetelo 
saldo.  Gaardateri  da  ogni  apparenza  di  ma- 
le ».  Chi  teme  qqi  scandalo  per  li  pnsilli 
non  bada  di  dar  motiro  ad  un  maggiore, 
scandaiezzaudosi  appunto  i  saggi  amatori 
della  Chiesa,  e  molto  più  i  nostri  nemici, 
all'osserTare  che  abbiam  piaghe,  e  che  in- 
Tece  di  aver  caro  chi  tenta  di  medicarle, 
Togliamo  processarlo  per  questo  benefìzio. 
Solamente  in  tal  caso  sarebbe  giusto  il  do- 
lersi di  chi  sì  yillanamente  e  indiscreta- 
mente parlasse  della  superfiziale  o  falsa  di- 
vozione, che  screditasse  anche  la  yera  ed 
essenziale.  « 

Ora  volendo  io  trattare  della  Regolata 
IHs^oxione  de*  Cristiani  spererei  bene  d'es- 
sermi tenuto  lungi  da  qualsivoglia  pericolo 
di  nuocere,  quando  mia  sola  intenzione  è 
di  giovare.  Imperciocché  il  principal  mio 
assunto  sarà  di   mostrare  qual  sia  la  soda 


CAPITOLO    I 

Della  divozione  che  Dio  ricerca  da  noi 
acciocché  tìam  peri  Cristianù 

Uà  che  per  msMÌma  grazia  dell* Altissimo 
noi  siamo  rigenerati  coll'acqua  f]el  santo  Bat« 
tesimo,  acquistiamo  il  nome  di  Cristiani  e  Te^ 
niamo  a  professare  l'immacolata  religione  di 
Gesù  Cristo;  ma  d'ordinario  senza  sapere  i  do- 
Terì  di  questa  professione  e  religione,  perché 
ascrìtti  ad  essa  nelTtn/anzia,  cioè  in  tempo  »«•« 
capace  d'intendere  qual  sia  l'impegno  che  aU 
lora  si  prende  e  di  que'  che  si  promette  in 
prendere  quel  primo  dei  sacramenti.  Giunti 
poi  che  sono  i  Cristiani  alIVlà  adulta,  oh  quante 
diversità  si  osservano  fra  loro!  Moltissimi  ne 
troviartlo  Cristiani  solo  di  nome  che  si  abbao* 
donano  a  tutte  le  iniquità,  contrarie  alla  sa* 
crosanta  fede  che  professano.  Altri  poi ,  pur- 
facciano  il  segno  della   croce,  recitino 


Ìché  si 
alcune 


divozione  a  cui  dee   aspirare   ed    attenersi  0  alcune  preghiere,  ed  ascoltino  ogni  festa,  ed 
ogni  fedele  di   buona   volontà.   Che  se  io 
nel  cammino,  benché  alla  sfuggita,  accen- 
nerò qualche  sregolatezza  della  pietà,   per 
certo   non    ne   verrà   pregiudizio   a   quella 
Regolata  ed  importante,  che  soprattutto  avrò 
io  commendato  e  ad  essa  esortato  ciascuno, 
e  che  veramente  si  pratica  nella  Chiesa  Cat- 
tolica. Anche  il   sacro   Concilio   di  Trento 
raccomandò  forte  di  levar  gli  abusi  ed  ec- 
cessi ^  compresi  anch'  essi  sotto  il  nome  di 
scandali,  cioè  di  quell'erbe  cattive  che  sì 
facilmente  e  come  per  necessità  nascono  nel 
mondo.  Purissima  è   nelle   dottrine  sue  la 
Chiesa  Cattolica  romana;  quanto  più  pura 
eziandio  si  farà  essa  conoscere  nell' eserci- 
zio   della   divozione,   dipendente  da'  santi 
suoi  insegnamenti,  tanto  più  sarà  essa  bella, 
tanto  più  gloriosa.  £  volesse  Dio  che  cia- 
scun tendesse  a  questo  fine.  Ma  non  è  da 
sperarlo,  perchè  le  spinte  dell'amor  proprio 
portano  chicchessia  a  sostener   con  quante 
forze  mai  può  le  proprie  sue  usanze  ed  opi- 
nioni, senza  porre  mente  se  la  preoccupa- 
zione, se  la  vanità,  se  T interesse,  o  se  al- 
tre passioni  non  gli  lasciano  ravvisar  il  bene 
universale  e  nel  bene  stesso  ciò  che  meglio 
sarebbe.  Quanto  a  me  son  risoluto  di  pro- 
durre i  miei  sentimenti,  per  istruire  non 
già  i  letterati,  ma  bensì  la  gente  popolare, 
che  potrà  e  vorrà  leggerli;    lusingandomi, 
che  se  non  d^rò   nel   genio  delle  persone 
appassionate,  certamente  noa  dispiacerò  ai 
saggi,  e  a  chiunque  aoaa,  più  che  le  cose 
sue,  il  decoro  d<ma  Chiesa  Cattolica  e  l'il- 
libatezza de' suoi  santi  insegnamenlL 
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anche  strapaMatanieote,  la  Messa,  si  credono 
buoni  Cristiani,  intenti  solamente  nel  resto  ai 
lor  temporali  interessi,  ai  divertimenti,  all'o- 
zio ,   senza  guardarsi  di  appagare   di   tanto   in 
tanto  le  sregolate  lor  voolie  con  offesa  di  Dio. 
Di  questa   gente  si  tiepida,  sì  fredda,  cioè  al 
trascurata  nel  grande  affare  dell'eterna  sua  sa- 
lute ,  gente  mondana  affatto ,  volesse  Dio  che 
pochi  se  ne  contassero  nel  Cristianesimo.  Ne* 
cessano  adunque  è  l'avvertire  con  quali  con- 
diiioni  noi  siamo  slati  ammessi  per  mezzo  del 
Battesimo  nel  consorzio  de'  fedeli  nella  Chiesa 
di  Dio.  Non  altrimenti  che  i  soldati,  allorché 
s'impegnano  sotto  le  bandiere  di  qualche  prin- 
cipe terreno.  S'obbligano  costoro  all'ossequio 
e  servigio  di  quel  sovrano,  e  d'essere  prontis* 
•imi  nell'  ubbidienza  ai  suoi  cenni,  e  di  spen- 
dere ancora,  occorrendo,  la  lor  vita  contro  dei 
di  lui  nemici*  Altrettanto  fa,  o  certo  s'intende 
che  abbia  fatto,  chiunque  nel  prendere  il  sa- 
cro lavacro  si  è  arrotato  nella  milizia  di   Cri- 
sto.  Egli  ha   rinunziato  ad  ogni  attaccamento 
col  demonio,  a  tutte  le  sue  pompe  ed  opere  » 
cioè  a  tutte  le  azioni   viziose  e  malvagie  per 
attaccarsi  unicamente  al  nostro  buon  padrone 
Iddio,  amatore  delle  virltk  e  delle  opere  sante. 
Ha    promesso  il  Cristiano  di    osservare  i   suoi 
comandamenti,  di  amar  lai  sopra  tutte  le  cose  ' 
e  il  prossimo  come  sé  stesso,  e  di  non  dipar- 
tirsi mai    dal  suo    fedel   servigio  ed  ossequio. 
Questo  generoso  sovrano  all'incontro  s'è  im- 
pegnato anch' egli  di  assistere  nelle  tentazioni 
clii  ha  preso  a  servirlo,   e   se   pur  questi  per 
sua  debolezza  succumbesse  talvolta  all'empito 
della  concupiscenza,  operando  centra  i  dì    lui 
divieti,  ha  promesso  di  non  dimenticar  giam* 
mai   la  sua  misericordia  verso    chi  veramente 
pehtilo  a  lui  fa  ricorso,  coH'istiluire  a  tal  Bne 
il  tribunal    sacramentale 'della    Penitenza.  Né 
qui  sr  ferma  la  benefìcensa  divina.  A  chiunque 
fedelmente  il    serve   ha   preparato   per  somma 
.  sua  boote  un  immenso  premio  nell'altra  vita. 
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cioè  il  psrarliso,  guiderdone  che  si  ptiò  in  crrta 
guisa  chiamar  in6nito>  perchè  il  fedele  goderà 
ivi  la  healiflca  vision  di  Dio,  hene  infinito , 
e  tutte  le  delizie  del  suo  regno,  e  le  goderà 
senza  One. 

Sicché  un  vioendcTol  patio  si  stnbilisce  fra 
Dio  e  Tuonio  nel  sacro  Battesimo.  Questi  ob- 
bliga e  dedica  sé  stesso  ad  un  singolare  ed  af- 
fettuoso ossequio  verso  del  suo  Creatore,  e  ad 
una  totale  ubbidienza  al  volere  e  alle  leggi  di 
lui.  L'obbligarsi  in  tale  maniera,  latinamente  si 
chiama  :  Ihvovert  §ej  e  quindi  è  nato  il  nome 
di  Divozione,  significante  questo  affetto,  osse- 
quio ed  ubbidienza,  a  eai  si  astringe  Tuomo 
nell'entrare  nella  milizia  e  nel  servigio  di  Dio, 
con  professar  la  fede  Cristiana  nel  Battesimo. 
Perciò  l'Angelico  scrisse  (i),  che  «  la  divozione 
è  detta  a  devofendo:  laonde  divotì  si  chiamano 
coloro  i  quali  in  certa  guisa  dedicano  ed  ob- 
bligano a  Dio  si  fattamente  sé  stessi,  che  af- 
fatto ai  sottopongono  al  suo  servigio  ».  Sog- 
giugoé  appresso:  u  Però  sembra  non  altro  es- 
aere la  divozione  che  una  certa  volontà  di  ope- 
rar prontamente  tutto  ciò  che  riguarda  il  ser- 
vigio di  Dio»,  e  per  conseguente  la  tUuozion 
eristtatta  è  un  atto  di  religione  $  atto,  siccome 
necessario  a  chiunque  professa  la  fede  dì  Cri- 
ato,  4)08Ì  di  sommo  merito  pel  Cristiano,  il  qnal 
coi  fatti  dee  comprovar  non  meno  de'  veri  sol- 
dati la  fedeltà  e  prontezza  a  cui  egli  sì  è  ob- 
bligato verso  Dio.  Benché  poi  la  pietà  specu- 
lativamente diversa  dalla  diuotiotw,  avendo  essa 
per  oggetto  l'onore  e  l'amore  di  Dio,  conside- 
rato come  Padre,  laddove  la  divozione  rtgaarda 
tutti  gli  attributi  di  ciò,  non  ostante  nella  so- 
stanza, o  almeno  nel  comune  linguaggio,  ven- 
gono amendue  ad  essere  lo  stesso;  perché  con 
dire  un  uomo  divoio^  ed  un  uomo  pio,  noi  vo- 
gliamo significare  il  medesimo  ossequio  ed  af- 
fetto pc'  fedeli  verso  Dio  Signore  e  padre  no- 
stro. Ora  questo  accordo,  stabilito  fra  Dio  e 
Tuomo,  a  cui  poca  riflessione  per  lo  più  fac- 
ciamo, perché  fummo  ammessi  al  Battesimo, 
eh'é  la  porta  agli  altri  sacramenti,  in  età  priva 
di  conoscenza  e  dell'uso  della  ragione,  sempre 
aarà  bene  che  venga  a  noi  adulti  ricordato  ed 
inculcalo;  f  che  ci  stia  davanti  agli  occhi  che 
cosa  sia  quella  diuotione,  ch*0  l'obbligo  essen- 
ziale del  Cristiano,  cioè  di  chi  é  entrato  nella 
sorte  de'  figliuoli  di  Dio.  Sembra  (  non  si  può 
negare)  a  moltissimi ,  e  massimamente  a  chi  é 
immerso  nel  mondo,  duro,  per  non  dire  intol- 
lerabile, un  obbligo  tale,  perché  abbiamo  nelle 
nostre  membra  un'altra  legge,  che  ripugna  a 
quella  di  Dio  e  della  religione,  e  perchè  ci 
troviamo  assediali  d'ogn'iotorno  da  lusinghiere 
e  forti  tentazioni  e  da  pericoli  quotidiani  di 
non  mantenere  ciò  che  abbiamo  promesso  a 
Dio,  e  convien  continuamente  combattere.  Pure 
è  certissimo  che  Dio  non  ci  obbliga  a  cose  im- 
possibili, mentre  rajuto  della  sua  grazia,  che 
a  niuno  roanci,  rende  possibile  l'esecuzione  di 
ogni  comandamento  suo;  e  perciò  viltà  e  colpa 
nostra  sempre  sarà  ae    trasgrediamo  gli  ordini 
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suoi ,  e  ae  non  ricorriamo  a  luì  per  soccorso» 
allorché  sentiamo  la  batteria  delle  tentazioni 
nemiche. 

Oltre  di  che  bisognerebbe  fissarsi  ben  in  capo 
una  verità  importantissima,  e  pur  poco  avver- 
tita e  considerata  dai  C|:rstiani  :  cioè  che  Dio 
nulla  ci  comanda;  a  nulla  ci  siamo  noi  obbli- 
gati verso 'di  lui  che  non  sia  il  proprio  nostro 
bene,  e  tale  che  anche  senza  essere  ordinato 
dai  divini  comandamenti,  si  dovrebbe  eseguire 
da  noi,  parche  diciam  daddovero  di  amare  e 
cercare  la  nostra  felicità  anche  nella  vita  pre- 
sente. Osservate  ad  un  per  uno  i  Comanda- 
menti del  Decalogo;  riandate  i  vizj  capitali, 
come  la  superbia,  l'avarizia,  ec.  Tutto  è  ivi  o 
prescritto,  o  vietato  per  nostra  utilità;  imper- 
ciocché ogni  azione  od  omissione  viziosa  e  pec' 
caminosa,  o  nuoce  a  noi  stessi,  o  è  nociva  al 
pubblico  o  al  privato;  e  nocendo  anche  agli 
altri,  viene  a  ridondare  in  nocumento  nostro, 
o  per  le  pene  intimale  dalle  leggi  umane,  o 
almeno  pel  discapito  della  stima  e  riputazione, 
che  è  un  gran  vantaggio  e  bene  del  mondo,  o 
per  la  perdita  della  sanità,  della  roba,  e  della 
pace  e  quiete  d'animo,  che  sono  anch'esse  beni 
sostanziali  alla  vita  terrena  di  noi  morialL 
Vuol  Dio  che  resistiamo  ai  sofii  della  disordi- 
nata lussuria,  dell' ira^  della  gola,  della  ven- 
detta e  di  simili  altre  vigorose  passioni,  Non 
è  forse  questo  per  vantaggio  nostro?  La  stessa 
filosofia  morale  de'  Pagani  ne  conobbe  ed  in- 
segnò l'importanza,  o,  per  meglio  dire,  la  ne- 
cessità, affin  di  risparmiare  a  noi  mólti  mali  e 
procacciarci  non  pochi  beni.  Ci  comanda  Id- 
dio l'umiltà,  nemica  della  superbia;  la  carità, 
cioè  t' amor  vicendevole  fra  noi  tutti  fìglÌDf>li 
suoi,  l' abborrimento  alla  falsità  o  alla  frode, 
la  temperanza,  la  giu«tizia,  ce.  Tutto  Ta  i  fi- 
nire in  comandar  quello  che  le  leggi  stesse 
della  natura  esigono  da  noi  pel  nostro  meglio, 
e  che  non  osservato  si  converte  in  nostro  dan- 
no, o  sminuisce  la  felicità  temporale  dell'uomo. 
Noi  dunque  stolti  se  non  conosciamo  che  Dio, 
in  obbligarci  all'  esecuzione  de'  suoi  comanda- 
menti, altio  non  vuole  che  il  nostro  bene,  in- 
giusti ancora  ed  ingrati,  se,  invece  di  ringra- 
ziarlo, ci  lamentiamo  del  rigor  delle  sue  le^;i, 
quando  esse  unicamente  tendono  a  rendere 
noi  felici  quaggiù,  e  beatissimi  poi  per  totia 
l'eternità  nell'altra  vita. 

Intanto  assaissimo  a  noi  importa  di  ben  rav- 
visare in  che  consista  la  sola  di^'ozione  a  cui  è 
obbligato  o  esortato  il  Cristiano.  Imperciocché 
la  novità,  che  sempre  è  stata  e  sempre  san 
una  gran  faecendiera ,  non  meno  nel  mondo 
politico,  che  nello  spirituale,  in  tanti  aecoli  che 
la  Chiesa  di  Dio  fiorisce,  é  andata  iutroda- 
cendo  varie  maniere  di  esercitar  la  divozìonr, 
le  quali  noi  comunemente  chiamiamo  divozioni, 
ma  senza  che  si  consideri  talvolta  il  loro  vero 
peso  e  merito.  Può  essa  novità  inventar  nuovi 
legittimi  culti,  nuove  lodevoli  opinioni,  per  ono 
rar  Dio,  e  per  facilitare  la  maniera  di  piacere 
a  lui  e  di  pervenire  al  auo  regno.  Nulladìmeno 
può  essa  ancora  cadere  in  superfluità  ed  anche 
in  peggio*  Infatti  noi  troveremo  divocioni  mas* 
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•iccie  e  tt^oessArie,  o  iliMbo  ■tìlittime  al  Cri- 
stiano;  e  queste  loi^  quelle  che  ci  vengooo  co- 
mandate, oppure  raccomandate  dalla  bocca 
dello  stesso  nostro  Legislatore,  o  dai  suoi  Apo- 
stoli istruiti  da  lai,  ovvero  dalla  Chiesa  santa, 
fedele  interprete  della  niente  di  Dio.  Altre  di- 
T07ÌODÌ  poscia  sono  a  noi  venute  dagli  nomini 
pii,  parte  delle  quali  convien  confessare  utili 
ai  fedeli  e  degne  di  commendazione,  potendo 
poi  altre  sembrare  superOciali  e  dì  poco  mo-  » 
mento,  ed  alcune  d'esse  ancora  sregolate,  se 
ooa  anche  superstiiio.se.  V*  è  di  più  :  quelle 
slesse  son  più  belle  e  son  anche  essenziali  al 
Cristiano,  benché  mai  non  si  possa  offuscare 
la  loro  interna  beUeiia;  pure  per  colpa  ed 
abuso  nostro  possono  convertirsi  in  danno  no- 
stro. Vi  può  essere  istitusione  più  degna  del- 
l'infinita bontà  di  Dio  che  il  sacramento  della 
Penitenza,  in  cui  può  ogni  peccatore,  qualun- 
que volta  egli  vi  porti  vero  dolore  e  non  finto 
proposilo  di  emendarsi,  ricuperar  la  grazia  di 
Dio?  Pure  non  mancano  persone,  le  quali,  ap- 
punto perchè  mirano  sempre  aperto  quell'asilo 
della  misericordia  di  Dio,  placidamente  dor^ 
mono  ne'  peccati,  o  ritornano  con  gran  facilità 
a  ciò  che  poc'  anzi  han  detestato. 

Ora  per  ben  regolare  la  nostra  divocìone, 
d'uopo  è  di  distinguere  quelle  azioni  pie  che 
son  di  sostanza,  dall'altre  che  son  semplice- 
mente amininicoli  e  talvolta  apparenze  di  di- 
vozione. Utilissimo  anche  sarebbe  il  registrare 
tatto  ciò  che  può  essere  di  lieve  peso,  ed  an- 
che irregolare,  nella  pratica  d'essa  divozione; 
ma  io,  contento  di  recarne  qualche  saggioi  non 
mi  stenderò  in  questo  campo,  si  perchè  è  va- 
sto, e  si  perché  parer  potrebbe  agli  ignoranti 
e  superstiziosi  che  volendo  svellere  il  loglio  si 
pre<> indicasse  al  grano.  Falsa  pretensione,  im- 
perciocché la  parabola  del  Vangelo  riguarda 
gli  uomini  cattivi  mischiati  coi  buoni  nella 
Chiesa  di  Dio,  e  non  «già  gli  abusi  della  pietà. 
Anzi  utile  e  necessario  é  lo  svellere  per  quanto 
si  può  il  loffio  di  questi  ultimi,  perché  nocivo 
alla  purità  della  nostra  credenza,  la  qnale  dee 
stare  a  cuore  dì  qualsivoglia  Cristiano  geloso 
dell'onore  della  Chiesa  nostra  madre.  Certo  è 
che  alcune  disordinate  usanze  ed  opinioni  si 
possono  trovare  e  si  trovano  fra  i  fedeli,  ca- 
gionate dairioteresse,  dall'avidità  della  gloria, 
dalla  malizia,  dall'ignoranza,  mali  antichi  del 
genere  umano.  Per  essere  queste  o  non  avver- 
tite, o  tollerate,  non  lasciano  già  di  portar  seco 
la  divisa  del  disordine»  e  di  essere  disappro- 
vate da  chiunque  ama  l'ordine  di  tutte  le  cose 
e  spezialmente  in  ciò  che  appartiene  alla  santa 
nostra  religione.  E  da  tali  abusi  ed  eccessi 
nella  pratica  della  pietà  niun  secolo  è  stato 
esente,  riconoscendo  i  santi  Padri  che  sempre 
fu  e  sempre  sarà  di  questa  sorta  di  magagne 
nella  Chiesa  di  Dio;  ma  non  per  questo  s'han 
da  chiamare  difetti  della  medesima  Chiesa , 
pcrch'cssf  espressamente  o  tacitamente  tutti 
li  condanna.  Leggansi  i  tanti  concil)  e  catechi- 
smi delle  Chiese  Cattoliche,  e  massimamente 
della  romana,  maestra  delle  altre,  e  si  vedrà 
quanti  dttaU  abuoi  aieiM  riproviti  p  quanta  di 


tali  erbe  cattive  sradicate  dalla  vigna  del  Si* 
gnore.  Il  principili  dunque  assunto  mìo  sarà  di 
ricordar  qui  ciò  che  si  dee  tenere  per  impor- 
tante nella  divozione  e  pietà  cristiana,  sia  per 
la  sostanza,  sia  per  li  mezzi  di  conseguirla,  ali- 
mentarla ed  accrescerla.  Chi  profitterà  in  que- 
sto sarà  vero-  divoto.  Senza  di  questo  parrà 
forse  a  noi  d'essere  divoti,  ma  verisimilmente 
o  certamente  tali  non  saremo  davanti  a  Dio  e 
neppure  agli  occhi  de' saggi. 


CAPITOLO  n 

Detta  dhf^ione  peno  Dio. 

Siccome  abbiamo  detto,  col  nome  di  du^o^ 
zione  noi  intendiamo  nn  movimento  reveren- 
ziale ed  affettuoso  del  nostro  cuore  verso  chi 
è  da  più  di  noi,  ed  ha  prerogative  degne  dV 
more  e  può  farci  del  bene;  considerazioni  per 
le  quali  ci  obblighiamo  al  servigio  suo,  diva- 
nendo in  tal  guisa  ansiosi  di  piacere  a  lui  e  di 
acqnislarci  il  sno  amore.  Abbiamo  sulla  terra 
padroni,  superiori,  potenti,  principi;  a  questi 
o  ad  alcuni  di  questi  professiamo  divozione,  e 
da  questi  bramiamo  di  essere  amati,  per  la 
persuasione  e  speranza  di  riportarne  benefizj; 
e  tanto  più  li  rispettiamo  ed  amiamo,  quanto 
più  li  conosciam  benefici  e  degni  d'amore.  Ma 
qual  prineipe  della  terra  si  può  mai  parago- 
nare con  Dio,  si  amabile  per  sé  stesso,  e  da 
cui  riconosciamo  tutto  il  nostro  essere,  la  no- 
stra conservazione  e  qualunque  altro  bene  che 
qui  godiamo  ,  oltre  ad  altri  maggiori  che  da 
lui  speriamo?  Però  la  natura  e  la  ragione  c'in- 
segna che  in  primo  luogo  noi  dobbiamo  ana 
somma  divozione  all'onnipotente  Signor  nostro 
Iddio;  e  lo  attesta  spezialmente  sant'Ambro- 
sio (i).  Anzi  secondo  lui  quatta  virtù  è  la  pri" 
ma  in  ordine  e  il  fondamento  dell'altre j  e  però 
Dio  la  esige  da  noi  tutti.  Con  che  intende  egli 
nn  professarsi  talmente  servo  del  supremo  no- 
stro Padrone,  che  la  volontà  di  lui  sia  total- 
mente la  nostra ,  o  noi  siam  pronti  a  fuggir 
tutto  ed  abbandonar  tutto,  qualora  apparisca 
ch'egli  cosi  comanda  e  desidera.  Ora  per  istru- 
zione dell'ignorante  popolo  e  non  già  de'  dotti, 
i  quali  niun  bisogno  hanno  dei  miei  avverti- 
menti, convien  prima  conoscer  bene  chi  sia 
questo  Dìo,  a  mii  ogni  rigionevol  creatura  dee 
il  tributo  alla  possibile  maggior  divozione.  Pur 
troppo  é  vero  che  quantunque  ogni  Cristiano 
abbia  tutto  di  in  bocca  il  nome  santo  di  Dio, 
talvolta  ancora  senza  rispetto  il  nomini;  pure 
moltissimi  fra  essi  noi  conoscono  abbastanza , 
né  arrivano  forse  a .  conoscerlo.  Interrogateli 
chi  sia  Dio,  vi  rispondono:  Il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  perchè  di  questo  veggono  le  im- 
magini, e  sanno  che  sta  e  si  adora  «otto  le  spe- 
li zie  sacramentali  della  Eucaristia.  Di  più  nuo 
vi  san  dire;  e  benché  abbiano  appreso,  es- 
sendo fanciulli,  dalla  dottrina  cristiana  il  no- 
me della  Trinità  santissima,  ossia  di  Dio  Uno 
e  Trino,  e  lo   nominino  in  farsi  gtornalmeat« 

(U  ^aacta*  AiaàrsiiDs  LiK  I.  Csy.  U.  M  Abnàtao. 


loo4 


il  «rgoo  dfila  Mvfa  croc«}  pore  non  laten- 
doao  quel  chi*  dicono,  oè  tanno  alure  il  peo- 
airro  lant'alto,  con  impii^gare  perciò  totU  la 
loro  adorazione  ed  invocazione  verso  del  solo 
Ge»ù  Cristo»  il  quale  cerUroente  è  Dio;  ma 
acnza  avvertire  il  principale  insegnamento  del- 
la fede  cristiana,  per  qaello  che  riguarda  a 
Dio.  A  qnesta  tal  sorta  di  gente,  ossia  a  chi 
la  pnò  e  dee  istruire,  io  destino  un  popolar 
ragionamento.  Ed,  oh  Tolesse  Dio  che  non  ai 
soli  fanciulli,  ma  anche  agli  adulti  s'insegnasse 
da  per  tatto  la  dottrina  crìatiana ,  perciocché 
le  persone  di  tenera  età  imparano,  come  pap- 
pagalli, quelle  importanti  verità;  laddove  mag- 
giore età  ed  intendimento  si  richiede  per  in- 
tenderle e  farne  huon  uso.  Bisogna  darmi  li- 
cenza eh'  io  qui  porti  notizie  triviali  di  quel 
che  insegna  la  Chiesa,  perchè  forse  ne  abbiso- 
gna Uluno  degli  adulti.    ^ 

Ora  la  fede  c'insegna  che  v'è  Dio,  padrone 
del  tutto,  e  questo  è  un  solo  Dio  eterno,  in- 
creato, onnipotente,  la  coi  volontà  creò  tutte 
^  le  cose  visibili  ed  invisibili,  la  cui  proTvideosa 
le  governa  e  mantiene.  Questo  è  quel  Dio  che 
nel  simbolo  della  nostra  fede  vien  chiamato 
Creaiore  del  culo  e  della  Urrà,  e  noi  gli  diamo 
il  nome  di  Padre  Etemo,  quello  conosciuto  e 
adorato  per  tanti  secoli  dal  popolo  giudaico  e 
fio  dagli  stessi  Gentili,  ancorché  questi  ultimi 
tale  conoscenza  contaminassero  con  varie  fa- 
vole e  superstizioni.  Ne'  sacri  libri  del  Testa- 
mento Tecchio  ci  aveva  dato  questo  gran  Dio 
qualche  indizio  di  avere  un  Figlio;  ma  cotale 
verità  fu  di  poi  pienamente  rivelata  allorché 
esso  Figliuol  di  Dio,  scendendo  dal  cielo,  prese 
carne  umana  e  si  fece  uomo  per  amore  di  noi 
poveri  mortali,  e  c'insegnò  la  sua  santa  legge, 
più  perfetta  della  vecchia.  Da  lui ,  dissi ,  più 
cliiaramente  si  yenne  a  sspere  che  il  suddetto 
divin  Padre  generò  ab  cetemo  e  non  già  creò 
un  Figlio  della  medesima  sostanza  sua,  un  Fi- 
glio eguale  a  sé  stesso;  il  quale  dappoiché  si 
incarnò  ed  uni  insieme  la  divinità  coU'umanità, 
noi  chiamiamo  Gesù  Cristo,  Signor  nostro,  vero 
Dio  e  vero  uomo.  Si  venne  anche  a  rivelare 
che  da  e^so  Padre  e  dai  suo  Figlio  consostan- 
ziale, per  l'amore  ineffabile  che  passa  fra  loro, 
procedeva  quello  che  noi  appelliamo  Spinto 
Santo,  eguale  anch'esso  nella  divinità  al  Pa- 
dre ed  al  Figliuolo;  di  modo  che  crediamo  e 
confessiamo  bensì  che  non  v'ha  se  non  un  Dio 
solo  nell'essenza,  e  so«tauza,  pure  esso  é  trino 
nelle  Persone.  Questo  nome  di  Persone  fu  dai 
santi  Padri  adoperato  per  disliifguere  il  Figliuolo 
dal  Padre  e  lo  Spirito  Sanlo  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo; ma  non  é  già  che  tal  nome  significhi 
nella  divinila  ciò  che  noi  intendiamo  nel  lin- 
guaggio nostro  usuale,  come  allorché  diciamo 
che  Pietro,  Paolo  e  Giovanni  sono  tre  diverse 
persone.  Imperciocché  Dio  non  é  come  gli  uo- 
mini, e  il  Figlio  Dio  altro  non  vuol  dire  che 
la  Sapienza  sussistente,  e  il  Verbo,  ossia  la  Pa- 
rola interiore  del  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  al- 
tro non  é  cWe  l'Amore  che  passa  fra  il  Padre 
ed  il  Figliuolo. 
£  questo  poco  sia  detto  di  si  alto  e  profondo 
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mistero,  nella  cootenplntion  del  qaale  Tengono 
meno  anche  le  forze  de'  più  sottili  e  aublìmi 
ingegni ,  per  essere  la  divinità  no  abisso  dì 
maestà  e  grandezza  troppo  superiore  alle  idee 
delle  menti  create,  finché  abitano  sulla  terra. 
Per  conto  del  popolo  basta  ch'egli  creda  que- 
ste si  importanti  e  necessarie  verità,  cioè  un 
Dio  solo  in  tre  persone  distinte,  e  aappia  che 
quando  esso  recita  il  Simbolo  degli  Apostoli, 
cioè  il  Credo f  a  noi  insegnato  dalla  Chiesa,  al- 
lora egli  protesta  di  credere  l'altissimo  mistero 
della  Trinità  santissima.  Il  recitar  questo  Sim- 
bolo altro  non  è  cbe  formare  un  amile  AiXo 
di  Fede^  come  sogliono  fare  ed  hanno  ona  se- 
greta intenzion  di  fare  le  persone  ben  ta trutte; 
ed  é  perciò  di  molto  merito  presso  Dio.  Sic- 
ché quando  noi  nominiamo  Dio,  qaando  pre- 
gbiam  Dio  che  ci  ajuti,  quando  chiaoiiamo  Dio 
in  testimonio  della  Tcrità  per  qualche  bisogno, 
e  in  mille  altre  occasioni,  regolarmente  allora 
noi  intendiamo  di  parlare  della  Trinila,  cioè 
di  queir  invisibile  onnipotente  Iddio  cbe  ha 
creato  ogni  cosa  dal  nulla,  ch'é  presente  dap- 
pertutto, che  nel  cielo  spiega  e  fa  Tedere  agli 
angeli  e  ai  santi  l'immensità  della  sua  gloria, 
e  desidera  di  far  beati  ancoé  noi  in  quel  suo 
deliziosissimo  regno.  A  questo  Dio  pertanto. 
Dio  ch'é  supremo  nostro  padrone,  Dio  sommo 
nostro  bene,  noi  tutti  dobbiamo  rivolgere  in 
primo  luogo  e  consecrare  la  nostra  diuo%ione, 
e  questa  é  necessaria  soprattutto  per  salvarsi. 
Dee  essa  consistere  in  un  santo  timore  ed  amore 
di  lui.  Egli  infinitamente  buono  e  santo  ama 
solamente  la  virtù,  ahborrisce  il  vizio,  comanda 
che  eseguiamo  le  sue  leggi,  distruttive  appunto 
del  vizio;  ed  ha  potenza  e  volontà  di  gastigsr 
chiunque  gli  é  disubbidiente.  Però  ecco  la  ne- 
cessità di  temerlo  irato,  per  non  provarlo  po- 
nitore. Questo  timore  di  Dio  é  il  principio 
della  sapienza,  e  l'hanno  e  debbono  avere  an- 
che i  buoni  è  i  santi.  Non  possono  già  dire  i 
cattivi  di  temerlo;  o  se  pur  confessano  di  te- 
merlo, di  loi  certo  non  si  ricordano,  o  non  si 
curano,  nella  fogna  delle  lor  disordinate  pas- 
sioni; o  pure  si  figurano  con  temeraria  confi- 
denza di  potere  rientrare  in  sua  grazia  ogni 
volta  che  lor  piaccia,  con  durare  intanto  alle- 
gri nel  lezzo  delle  iniquità  e  nemici  snoì. 

Soprattutto,  oltre  al  timore,  ha  la  yera  di- 
vosion  del  Cristiano  d'abbracciare  l'amore  di 
Dio,  Noto  è  il  divino  comandamento  :  7\<  00»- 
rai  il  Signore  Iddio  tuo  con  nato  il  tuo  ctwre, 
con  tutta  Vanitna  tua,  con  tutta  la  mente  tua. 
Possiamo  e  dobbiamo  noi  far  di  meno ,  per 
poco  che  riflettiamo  chi  sia  questo  nostro  buon 
Padre  e  Padrone,  questo  Dio  dotato  di  tanti 
amabili  e  stupendi  attributi  ?  I  motivi  d'amarlo 
e  di  fargli  conoscere  questo  interno  verace 
amore  colle  parole  e  più  coi  fatti,  e  di  non 
offenderlo  giammai,  sono  infiniti.  Ma.  di  que- 
sto argomento,  vastissimo  e  dolce  alle  anime 
buone,  altro  io  non  son  per  ricordare,  se  non 
che  obbligo  nostro  é  di  fare  atti  d'amore  di 
Dio  sovente  in  varie  occasioni,  e  saggio  chi  ne 
fa  assaissimi,  essendo  ciò  azione  di  gran  merito. 
Né  ci  dee  mai  fuggire  di  meutc  che  per  laag- 
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giormenli^  incRar  noi  ad  «oiBrlo  e  ad  ecegaìre 
la  5ua  legge  (nel  che,  siccome  diremo,  prin- 
cipalmente *8Ì  dà  a  conoscere  l'amore  che  por- 
tiamo a  Dio)  egli  ci   ha  proposto  nn  immenso 
ed  ineffabil  premio,  dogno  della  sua  grandezza 
e  superiore  ad  ogni  merito  nostro,,  cioè  il  suo 
paradiso,    regno  di  somma    felicità,   e  felicità 
che  non  verrà  mai  meno.  Adunque  dobbiamo 
amar  lui,  perchè  per  le  infinite  sue  perfezioni 
degno  è,  ed  esige  d'essere  amato  sopra  tutte  le 
cose;   ed  abbiamo  anche  d'  amarlo  per  amore 
ed  interesse  di  noi  stessi,  giacché  egli  s'è  de- 
gnato di  aasicararci  che  yuol  ricompensare  da 
par  suo  queir  affetto  cbe  anche  senza  guider- 
done noi  dovremmo  portare  a  lui,  e  questa  ub- 
bidienza a  lui  e  queir  ubbidienia    ai  suoi  to- 
Ieri  che  tutti  i  servi  soo    tenuti  a  rendere  al 
loro  padrone.  Impiego  altresì  della  nostra  di- 
vozione ha  da  essere  quello  di  adorare  Iddio, 
spezialmente  allorché  ci  troviamo  nel  tempio, 
dove  egli  particolarmente  dà  udienza  a'  suoi  fe- 
deli dal  trono  suo  invisibile,  con  alzare  il  cuore 
e  la  mente  a  lui,  per  riconoscere  l'alta  sua  pa- 
dronanza e  grandezza,  l'immensa  sua  clemen- 
za, la  beneficenza  che  non  ha  pari.  Dobbiamo 
parimente  benedirlo,  desiderare  che  ognuno  gli 
dia  gloria,  aver  intenzione  di  fare   tutto  quel 
che  facciamo  (ancorché  si  tratti  d'azioni  indif- 
ferenti, come  il  lavorare,  l'andare  a  tavola  e 
il  prendere  riposo),  per  dar  gusto  a  lui  e  fare 
la  volontà  sua.  Perciò  la  Chiesa   santa    ci  ha 
insegnato   a  valerci  si   spesso    del  segno  della 
croce  con  cai  protestiamo  di  voler  cominciare 
le  operazioni  nostre:  Nel   nome  del   Padre ,  e 
del  Fi^itÀolo  e  dello  Spirito  Santo,  Trinità  san- 
tissima. Ci  ha  essa    Chiesa    anche  insegnato  a 
glorificar  sovente  questo  gran   Dio  con  quella 
breve   orazione:   Sia  gloria   al   Padre,   al  Fi" 
gluolo  e  allo  Spirito  Santo,  e  cosi  sia;  cioè  :  Cosi 
noi  desideriamo.  Miserabili    poi    creatnre  che 
siamo:  abbiam  de' conti  da  fare  con  Dio,  ab- 
biam  de' peccati   o  gravi,    o  leggieri  che   ren- 
dono deforme,  o  men  bella  l'anima  nostra.  A 
chi  dobbiam  noi  ricorrere  per  ottenere  il  per- 
dono? certo  colla  roag<;ior  fiducia  al  misericor- 
dioso nostro  Padre  Iddio,  a  cui  solo  dobbiamo 
chiederlo,  perchè  egli  jolo  può  darlo,  oppure 
al  suo    benedetto   Figliuolo,  siccome   diremo. 
Udite  la  Chiesa  Mht  ne'  sacri   misteri  dopo  la 
confession  generale  del    popolo   implora  colla 
voce  del  sacerdote  la  divina  clemenza,  dicen- 
do :  «  Abbia  pietà  di  voi  l'onnipotente  e  mi- 
sericordioso  Iddio,  e    col  perdonarvi   i  vostri 
peccati  vi  conduca  alla  vita  eterna.  A  noi  con- 
ceda l'onnipotente  e  misericordioso  Iddio  l'as- 
soluzione e  remissione  de'  nostri  peccati  '*.  Per- 
ciò ogni  qualvolta  siamo  per  formare  un  alto 
di  pentimento,  prima  di  confessare  al  ministro 
di  Dio  le  nostre  colpe  abbiamo  vivamente  da 
ricordarci  che  Dio  è  dappertutto,  che  Dio  co- 
nosce e  intende  il  linguaggio  del  nostro  cuore; 
e  poi  con  questo   cuore,  oppur  per  bocca  ac- 
compagnata dal  cuore,  ha  il  cristiano  da  rico- 
noscere d'  aver  peocato;  dee  con  interno  sen- 
timento detestar  quelle  colpe  e  dolersi  d'aver 
Dlt raggiato  un  Dio  %\  grande,  sì  baouo^  sì  de- 


gno del  nostro  amore,  promettendo  insieme  di 
non  disubbidirlo  e  di  non  o/Tenderlo  più.  Pur- 
ché il  cuore  parli  daddovero,  non  occorrono 
molte  parole.  Un  solo:  f«  domando  misericor^ 
dia,  o  Siifnore,  Un  solo  dire:  Siate  propizio,  o 
Dio,  a  quvsto  miseì*abil  peccatore y  basta  per  for- 
mar l'atto  d'un  vero  dolore,  a  cui  specialmente 
s'  ha  da  avvezzar  V  anima  fedele.  Meglio  per 
altro  fa  chi  si  serve  del  formolario  insegnato 
nella  dottrina  cristiana,  con  ricordarsi  sempre 
che  il  più  efficace  pentimento  ha  da  abbrac- 
ciare r  amor  di  Dio ,  con  dolerci  delle  colpe 
nostre,  non  già  per  amore  di  noi,  ma  per  amore 
di  un  Padre  e  Padrone  che  merita  d'essere 
sopra  ogni  cosa  amato  da  tutti.  Chiara  cosa  è 
poi  che  quella  vile  creatura,  la  quale  pure  è 
stata  sì  temeraria  ed  ardita  di  ribellarsi  a  si 
buon  Padrone^  ed  offenderlo,  ha  da  comparire 
davanti  a  lui  e  al  sacro  ministro  «oo  con  tutte 
le  divise  dell'umiltà  e  di  un  vero  dolore  del 
passato  e  di  una  soda  risoluzione  di  non  of- 
fenderlo in  avvenire.  Nel  buon  uso  del  sacra- 
mento della  Penitenza  è  riposta  la  speranza  di 
chi  vuol  riacquistare  il  diritto  perduto  al  pa- 
radiso. 

Sicché  il  Cristiano  dee  ben  imparare  che  ol- 
tre all'  umanato  figlio  di  Dio,  di  cui  parlere- 
mo fra  poco,  egli  è  obbligato,  ed  anche  in 
primo  luogo,  a  riconoscere,  adorare,  invocare 
il  divino  suo  Padre  e  dar  gloria  a  lui  insieme 
col  Figlio  e  collo  Spirito  Santo.  Questo  de- 
bito ce  lo  ricorda  l'Apostolo  con  dire  (i)  :  w  do- 
ver noi  onorificare  concordemente  Dio  e  Pa- 
dre d'^l  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ».  E  prima 
dell'  Apostolo  lo  stesso  Signor  nostro  ci  spiegò 
a  chi  principalmente  a' abbiano  da  indirizzar 
le  nostre  preghiere  (a):  «Quando  vuoi  fare 
orazione,  die'  egli,  prega  il  padre  tuo  in  luogo 
ritirato,  e  il  Padre  tuo  che  conosce  i  più  ascosi 
pensieri,  ti  esaudirà  ».  E  a  questo  onnipotente 
Dio  suo  Padre  e'  insegnò  di  rivolgere  la  più 
bella  di  tutte  {''orazione ,  cioè  il  pater  noster, 
con  aggiugnere  altrove  cbe  qualsivoglia  cosa 
cbe  dimanderemo  a  questo  benignissimo  So- 
vrano in  nome  del  suo  benedetto  figliuolo  la 
otterremo.  La  Chiesa  anch' ella,  siccome  vedre- 
mo, per  lo  più  invia  le  suppliche  sue  alla  pri- 
ma persona  della  Trinità,  terminandole  non- 
dimeno con  far  menzione  anche  .del  Figlio  e 
dello  Spirito  Santo;  perchè  sempre  intenzione 
sua  è  di  adorare  e  glorificare  tutta  la  Trinità 
santissima.  Che  si  direbbe  dunque  'di  quel  Cri- 
stiano che  non  conoscesse ,  o  non  adorasse  e 
pregasse  mai  se  non  l' adorabil  Figlio  di  Dio, 
cioè  Gesù  Cristo,  dimenticando  quel  buon  Pa- 
dre celeste,  per  la  cui  gloria  non  meno  che 
per  la  salute  nostra  disrese  dal  cielo  lo  stesso 
Unigenito  suo?  Ragion  vuole  che  la  nostra  di- 
vozione cominci  per  lo  più  da  Dio  creatore 
del  tutto  e  poi  passi  all'  uomo.  Dio  Redentore 
del  genere  umano,  che  così  la  medesima  sarà 
meglio  regolata;  purché,  torno  a  dire,  nell'o- 
Dorare  quel  buonissimo  Padre  cbe  abbiamo  in 

(l)  Ad  Ronanu  Gap.  XV.  6. 
(a)  Maltb.  Gap.  Vi.  <>. 
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cielo,  noi  spariamo  dal  Figlio  e  dallo  Spirito 
Santo  suoi  conso«tanziaIi  e  coetfmi,  e  il  no* 
•tro  cnore  intenda  di  prestare  il  suo  omag- 
gio a  Dio  trino  nelle  Persone,  da  cui  ricono- 
sciamo I'  essere  e  tutti  quanti  i  beni  spirituali 
che  abbiamo.  E  ciò  sia  detto  per  la  genie  igno- 
rante, o  poco  istruita,  perchè,  quanto  ai  dot- 
ti, superfluo  è  il  rammentare  queste  Terità. 


CAPITOLO  III 

DdU  dùfnióne   ueno    il   Signor 
Gesti  Cristo, 


nostro 


Persona  non  V  è  tra  i  fedeli  alquanto  istruita 
nella  scuola  della  dottrina  Cristiana  che  non 
conosca  chi  sia  Gesù  Cristo  e  non  professi  a 
lui  gran  divozione.  Del  supremo  nostro  pa- 
drone Iddio ,  cioè  della  Trinità  santissima , 
il  rozzo  popolo  non  sa  formare  una  giusta  idea, 
perchè  Dio  è  nno  spirito  immenso,  invisibile 
che  non  cade  sotto  i  nostri  sensi.  E  sebbene, 
per  nostro  modo  d'intendere,  ne  ha  volutoli 
pennello  de'  pittori  formare  an  visibii  ritrat- 
to, rappresentando  il  Padre  come  un  venera- 
bil  vecchio  che  tiene  il  mondo  in  mano,  e  lo 
Spinto  Santo  come  una  colomba  ;  pur  troppo 
è  lontana  dalP  idea  di  Dio  sì  fatta  immagine, 
perchè  l'Eterno  Padre  nulla  si  rassomiglia -alle 
cose  create,  né  è  vecchio,  né  ha  membra  uma- 
ne, e  lo  Spirito  divino,  benché  in  forma  di  co- 
lomba, o  di  lingua  di  fuoco  si  sia  talvolta  ve- 
duto apparire,  pure  nell' esser  suo  non  è  co- 
lomba né  fuoco,  e  ninna  somiglianza  tiene  coi 
nostri  terreni  oggetti.  Ma  per  quel  che  riguar- 
da la  Persona  seconda  della  Trinità,  cioè  il 
Figlio  dì  Dio ,  essendosi  egli  fatto  uomo ,  al 
mirarlo  o  bambino,  o  adulto ,  o  crocifisso  in 
tante  immagini,  anche  la  gente  grossolana  il 
ravvisa  per  quel  eh'  è  ;  e  se  non  vede  la  sua 
divinità,  per  mezzo  almeno  dell'  immagine  della 
sua  umanità,  sa  che  quello  è  Gesù  Cristo,  vero 
Dio  e  vero  Uomo,  Salvatore  del  mondo.  Ora 
egli  è  a  dire  che  la  divozioo  del  Cristiano 
verso  di  questo  umanato  Dio  non  solo  è  uno 
dei  più  importanti  obblighi  e  doveri  del  Cri- 
stiano, ma  anche  un  mezzo  necessario  per  con- 
seguire la  vita  eterna  iil  cielo.  Volgiamo  gli 
occhi  alle  mirabili  azioni  di  questo  benignissi- 
mo  Salvatore  ,  fatte  allorché  conversò  fra  gli 
nomini  visibile  sulla  terra.  Scorriamo  colla  mente 
i  tanti  patimenfi  e  principalmente  la  sua  pas- 
sione e  la  sua  morte  di  croce.  Per  chi  tutto 
questo?  Certo  è  che  per  noi  soli,  perch'egli, 
siccome  Dio  per  natura  gloriosissimo  ed  uomo 
innocentissimo,  niun  bisogno  avea  di  faticare 
e  patire  per  sé.  Però,  si  può  egli,  se  v'  è  spi- 
rito di  gratitudine  in  noi,  lasciar  di  professare 
un  grande  amore  e  una  non  minor  riverenza 
a  questo  benedetto  Signore  che  tanto  amore  a 
noi  professò  e  tuttavia  ci  professa? 

£  qui  convien  osservare  che  qualunque  bene 
spirituale,  di  cut  goda  un'anima  cristiana,  si 
drc  attribuire  all'autor  della  grazia,  cioè  a 
Grèù  Cripto.  E^\'\  e  quello  che,  nascendo  noi 
tuttavia  ^^/i  dell'ira,  a  cagioa  dei  peccato  ori- 


ginale, eoi  avo  aalotare  laraero  omoella  qitel 
reato  e  rende  noi  capaci  di  divenir  Bgliuoli  ad- 
dottivi di  Dio  ;  egli  che,  se  per  nostra  debolezza 
o  malizia  pecchiamo  e  col  pentimento  detestiamo 
le  nostre  colpe,  tratta  la  paoe  fra  il  suo  divin 
Padre  e  noi  coli' ottenerci  il  perdono.  Però  r,:lì 
è  il  solo  vero  mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini, 
e  mostrando  all'  eterno  suo  Padre  il  preziosis- 
simo sangue  da  lui  unicamente  sparso  per  noi, 
bene  non  v'  ha  che  non  possa  impetrare  e 
dispensare  al  Cristiano.  Quel  che  è  più ,  sic* 
come  egli  fu  quello  che  apri  il  paradiso  chia»o 
in  addietro  al  genere  umano,  cosi  egli  ne  tieo 
tuttavia  le  chiavi.  Non  v'  entreremo,  non  ci 
salveremo  se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
se  non  per  i  meriti  infiniti  dell'Agnello  dì  Dio 
che  soli  possono  supplire  i  nostri  demeriti. 
Per  questa  ragione  a  lui  fu  dato,  e  a  lui  soio 
conviene  il  nome  di  Salvatore,  nome  che  ba- 
sta a  farci  tutt'  innamorare  di  lui ,  e  insietae 
ci  fa  intendere  l' obbligo  continuo  che  noi  ab- 
biamo di  raccomandarci  a  lui,  di  portargli  um 
sommo  amore  e  di  mettere  la  nostra  fidanza 
nella  divozion  verso  di  lui.  In  somma  V  ajuto 
nostro  ha  da  essere  Gesù  Cristo,  e  la  vera  spe- 
ranza nostra  ha  da  venire  da  lui.  £  che  non 
può  egli,  essendo  Dio  consostanziale  al  suo  Pa- 
dre ?  Ma  come  uomo  ancora,  egli  tutto  può , 
giacché  sappiamo  dal  Vangelo  (i),  che  il  suo 
divin  Padre  ha  posto  tutto  in  sua  mano  ,  ed 
ha  a  lui  conferito  in  cielo  e  in  terra  ogni  po- 
tere. 

Possiamo  perciò  anche  direttamente  inviar 
le  suppliche  nostre  a  questo  divin  Salvatore, 
acciocché  ci  perdoni  e  ci  dia  V  assoluzione  dei 
peccati,  perché  tale  autorità  egli  gode ,  e  U 
Chiesa  ce  lo  insegna  in  più  luoghi.  Contuito- 
ciò  il  metodo  nostro  più  familiare,  siccome  di- 
cemmo ,  dovrebbe  essere  quello  d'implorare 
sopra  di  noi  la  misericordia  del  Padre  suo . 
eh'  è  anche  Padre  nostro  di  adozione ,  e  ciò 
sempre  per  i  meriti  del  Signore  nostro  Ge»ò 
che  sono  V  efìQcace  mezzo  per  riportar  grazie 
dal  Dator  d' ogni  bene.  Allora  poi  che  ci  pre- 
sentiamo davanti  a  Cristo  sacramentato  per  «do- 
rarlo e  per  cibarci  di  luì,  perché  trattiamo  in 
quella  sacrosanta  funzione  a  dirittura  con  que- 
sto benedetto  Redentore,  il  quale  si  degna  di 
alzar  ivi  il  suo  trono  e  di  venire  eoo  tant'a- 
more  ed  umiltà  in  casa  nostra  $  quello  è  il  luo- 
go e  il  tempo  più  proprio  per  supplicarlo  di 
guarir  le  nostre  infermità,  di  fortificare  il  no- 
stro spirito  nella  via  della  salute  e  dì  conce- 
derci qualsisia  grazia,  di  cui  abbisogni  la  De- 
stra debolezza  e  povertà.  Chi  è -che,  mirant^-o 
questo  buon  Dio  si  innamoralo  di  noi  che  do- 
po d'  avere  sparso  tutto  il  suo  sangue  p^r 
riscattarci  e  salvarci,  va  tuttavia  in  cerca  dpì 
peccatori  e  si  degna  di  venire  ad  abitare  real- 
mente nel  petto  di  noi  povere  creatore,  non 
degne  certo  di  favor  si  eccessivo,  chi  v'  è,  di- 
co, che  non  possa  non  amare  e  non  voglia  amar« 
un  sì  mirabile  padrone  e  benefattore.  L'  apo- 
stolo san  Paolo  fulminò  la  scomunica  contro 
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chiunque  ¥ton  ama  il  Signor  Gesù  Cristo.  Coo-  « 
▼ien  dunque  mettere  per  uno  de'  primi  prin-  lì 
cip]  della  santa  religione  nostra,  che  l'essrn- 
Kialp  obbligo  e  dovere  del  cristiano  con^iiste 
nella  vera  divozione,  non  solo  verso  1'  onnipo* 
tente  invisibii  Creatore  e  Monarca  del  tutto 
Iddio,  ma  anche  verso  il  divino  nostro  Salva- 
tore; cioè  nel  timore,  amore,  ed  ossequio  di 
chi  ci  ha  creati  e  ci  mantien  sulla  terra,  e  di 
quell'uomo  Dio  che  ci  ha  redenti  col  sacrifi- 
zio della  sua  vita  sulla  croce,  che  ci  ha  aperto 
e  facilitato  il  cammino  del  paradiso  e  che  non. 
isdegna  di  alimentarci  tuttavia  cui  suo  prezio- 
sissimo Corpo  e  Sanj^He  ,  acciocché  non  ven- 
ghiamo  meno  in  sì  difficile  viaggio.  Senza  di 
quelita  divozion  nion  può  aspirare  aU' acqui- 
sto del  cielo,  e  con  questa  tutti  potremo  sal- 
Tarci,  sempre  supposta  l'obbedienza  ai  coman- 
damenti di  Dio  e  della  Chiesa. 

Essendo  adunque  di  tanta  importanza  e  ne- 
cessità la  divozione  del  Cristiano  verso  il  no- 
stro Redentore,  chiaramente  apparisce  il  mo- 
tivo, per  cui  a  questa  e' incamminino  con  tanta 
premura  i  direttori  spirituali,  esortandoci,  non 
già  ad  una  divozion  superficiale,  quale  sarebbe 
1'  ornare  le  immagini  sue  ,  il  far  ardere  can- 
dele e  simili  non  sostanziali  segni  di  pietà  ;  ma 
bensì  a    quella    soda ,  che   tanto   all'  esterno , 
quanto  neil'  interno  è  dovuta  a  questo  incom- 
parabi/Sal valore.  L' esteriore   nostra  divozione 
pertanto  verso  di  Gesù  Cripto   dee   consistere 
neir  umile  ed  affettuosa    nostra  venerazione  a 
lui  sacramentato;  o  sia  ch'egli  venga  esposto 
nelle  chiese  alU  pubblica    adorazione  e  con- 
dotto maestosamente  nelle  solenni  processioni, 
oppure  portato  per  viatico  agi'  infermi.  Egli  è 
ben  di   dovere  che ,   comparendo    in    persona 
questo  Re  dei  regi  fra  noi  suoi   poveri  servi, 
corriamo  tutti  a  corteggiarlo  ed  onorarlo.  Ol- 
tre il  merito  che    ne  viene  a    chi  esercita  in 
tale  guisa  il  suo  ossequio  verso  la  presenza  di 
si  amoroso  Sovrano,  saranno  anche  allora  più 
accette  le  nostre  preghiere,  per  ottener  grazie 
dalla  somma  sna  beneficenza.  L' interior  divo- 
zione poi,  senza  la  quale  a  poco  si  ridurrebbe 
I'  esteriore,  la  dimostreremo  qualora  studiere- 
ino  la  mirabile  vita    del  Redentore  ,  i    celesti 
suoi  insegnamenti,  tutti    pieni  di  carità  e  sa- 
pienza, e  massimamente  la  sua  passione  e  mor- 
te, che  sono  il  non  plus  ultra  dei  sommo  suo 
amore  verso  di  noi.  All'aspetto  di  quel  che  ha 
sofferto,  in  quanto  uomo,  il  Figlio  di  Dio,  co- 
me può  reggere  il  cuore  a  noi   peccatori ,   se 
pur  kappiamo  e  vogliamo  riflettere  che  per  ca- 
gione appunto  delle  nostre  colpe  egli  ha  data 
la  sua  vita,  e  vittima  innocente  si  è  offerto  al 
sno  Padre  Iddio  per  renderlo  a  noi  propizio  ? 
Orrore  e  dolore   a  tale  vista  hanno   da  risve- 
gliare in  noi  i  peccati  nostri  passati,  e,  risolu- 
zione di  non  commetterne  dei    nuovi.  E   poi 
Delle  tribolazioni,  perchè  ben  ponessimo  mente 
a  Cristo  Crocifisso,    con    rinvigorir   la   nostra 
fede,  non  v'  è  riflessione  che  maggiormente  ci 
possa  consolare  e  condurre  alla  rassegnazione 
in  Dio,  quanto  il  considerare  quel  che  incom- 
parabilmente di  più  ha  patito  per  nostro  amo- 
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re,  e  con  tanta  pazienza ,  qtiel  benedetto  Si- 
gnore. Egli  innocente  ha  operato  così  ;  e  noi 
rei  di  tanti  peccati  scuoteremo  impazienti  la 
croce,  tanto  più  lieve  della  sua  ?  Per  questo 
l'Apostolo  pregava  Dio  (1)  che  dirigesse  i  no" 
stri  cuori  nella  carità^  cioè  nell'  amor  di  Dio 
e  nella  pazienza  di  Cristo.  Oltre  di  che,  lo  slesso 
Signore  ha  detto  (3):«CAi  non  prende  la  sua 
croce  e  non  mi  tìen  dietro,  non  è  degno  di  me. 
Certamente  nna  delle  più  sicure  maniere  di 
attestare  al  divino  Salvatore  nostro  la  nostra 
divozione  ed  amore ,  è  quella  di  patir  volen- 
tieri per  amor  suo.  Quanto  più  soffrirà  per 
accompagnar  Gesù  Cristo  nella  sua  passione^ 
tanto  più  di  merito  si  acquisterà  per  giugnere 
al  regno  suo. 

Secondariamente,  l'interior  nostra  divozione 
verso  del   benedetto    nostro    Salvatore   ha  da 
sfavillare,  allorché  siamo  per  accostarci  al  sa- 
crifizio della  Messa    e  alla   sua   sacra    mensa. 
Non  ha  bisogno  di  sprone  a  questo,  chiunque 
ben  concepisce  e  intende  che  gran  funzione  sia 
quella,  per  cui  gli  stessi  angeli  santi  invidiano^ 
per  cosi  dire,  la  fortunata  condizione  degli  uo- 
mini. Basta  ricordarsi  che  il  Padrone  del  tutto 
non  isdegna  di  venire    personalmente  in  casa 
di  un  suo  vilissìmo  servo.  E  perchè  ?  Per  ispi- 
rargli il  suo  amore,  per  upirsi   tutto   con  lui, 
per  fortificare    il   di   lui   spirito  nel  cammino 
della  santità  e  della  giostizia,  per  ajutarlo  vi- 
gorosamente a  conseguire  V  eterna  felicità  nel- 
1'  altra  vita  :  Chi  mangia  questo  pane  wVent  in 
etemo,  cioè  nella  celeste  beatitudine  ;  sono  suo 
parole  (3).  £  di  questa  vita ,  replica  égli,  re- 
sterà privo  chi  non    mangia  la  carne   del  Fi* 
glio  dell*  Uomo  e  non  beve  il  suo  .sangue.  Di 
più  non  potea  fare  un  Dio  innamorato  di  noi. 
Ora  pensando  a  questo    un'anima  che  sappia 
alquanto  riflettere  e  intendere  la  mirabile  de- 
gnazione   del  Figlio    di  Dio,   allorché   egli  si 
umilia  cotanto  per  guadagnarsi  il  nostro  cuore 
e  per  compartirci  ogni    possibile   grazia ,  che 
non  dovremmo  noi  fare  ?  Eppure  quanto  poco 
facciamo  per  profittarne  1  Tante  comunioni  e 
niun  avanzamento  nella  via  dello  spirito  l  no- 
stra n'  è  ben  la   colpa.    Certo  è  che  ricevuto 
nel  nostro  petto  quel  benignìssimo  Dio,  avreb- 
be sempre  il  nostro  cuore   da   prorompere  in 
atti  d'  amore  verso  di  lui,  in  espressioni  vive 
di  ringraziamento  a  sì  benefico  Signore,  in  una 
viva  riconoscenza  della  debolezza  e  miseria  no- 
stra ;  per    poi  supplicarlo  della    presente  sua 
grazia,  necessaria  in  ogni   momento  a  noi  per 
fare  il  bene  e  non  commettere  il  male.  A  chi 
non  sa  far  colloquj  col  Signore  in   quel  felice 
ponto,  non  mancano  orazioni  efficaci,  compo- 
ste da  dotti  e  fervorosi  servi  di  Dio,  le  quali 
recitate   con    attenzione  e   accompagnate    dal 
cuore,  possono  supplire  al  bisogno.  In  somma 
quello  è  il  tempo  più  atto  e  convenevole  per 
far   conoscere  al  divin  Salvator  nostro  se  ve- 
ramente siamo  amanti   e  divoti   di  Ini  e  per 

(I)  A.  ad  TàruslotticciMS  Csp.  V. 
(a)  Mallh.  Gap.  X.  38. 
(3)  Joanais  Cip.  iV 
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itperarne  grazie  ed  a)ati.  E  te  noi  non  com- 
mettiamo certi  peccati ,  tpezialincnte  si  dee 
attribuire  alla  forza  di  qoel  purissimo  Iddio 
che,  venendo  nel  nostro  petto,  vigorosi  ci  ren- 
de contra  le  tentazioni,  sì  facili  e  copiose  nella 
▼ita  presente.  Resta  finalmente  da  dire  che  la 
soda  interior  divozione  verso  Gesù  Cristo  con- 
siste nelle  buone  opere  e  neir  astenersi  dai 
peccati  per  amore  di  Ini.  A  fine  principal- 
mente di  ottener  questo  ,  è  disceso,  dal  cielo 
il  Figlio  di  Dio  con  dare  la  sua  vita  per  nostro 
amore  e  per  nostra  redenzione,  desideroso  di 
formare  a  se  stesso  (i)  un  popolo  a  lui  caro, 
un  popolo  seguace  dell'  opere  buone.  Perciò  ha 
chiaramente  a  noi  intimato  che  per  entrare  nel 
regq.0  de*  cieli  non  basta  andar  dicendo  :  «Si- 
gnore, pignone.  Vi  entrerà  bensì  chi  fa  la  vo- 
lontà del  Padre  suo  che  sta  in  ciclo.  Ma  di 
nCÌ6  parleremo  tra  poco.  Intanto  è  a  dire  che 
nell'amore  di  Dio  e  del  prossimo,  e  nella  no- 
stra venerazione  e  fiducia  verso  il  mediatore 
di  Dio  e  degli  uomini  Gesù  Cristo  ,  consiste 
la  primaria,  1'  essenziale  e  quasi  dissi  tutta  la 
soda  divozione  e  pietà  de'  Cristiani.  Questa  é 
quella  che  ci  vien  prescritta  ne'  santi  libri 
della  legge  nuova,  insegnata  dai  santi,  e  rac» 
comandata  anche  oggidì  da  tutt'  i  saggi  mini- 
stri di  spirito.  Con  questa  può  il  Cristiano 
salvarsi,  e  senza  d'  essa  non  servirà  a  mettere 
in  salvo  I'  anima  nostra  qualsivoglia  divozion 
supererogatoria.  Per  conseguente  se  tal  un  per 
avventura  ci  fosse  che  consigliasse  i  fedeli  ad 
impiegare  il  meglio  della  sua  divozione  in  ciò 
ch'é  solamente  di  consiglio,  trascurando  quel 
che  più  importa ,  ed  è  comandato ,  ed  è  ne- 
cessario nella  via  della  salute,  questi  sconvol- 
gerebbe la  bella  economia  della  religione  di 
Cristo. 

CAPITOLO  IV 

Della  dit^ozione  allo  Spirilo  Santo. 

Chiunque  ha  qualche  tintura  degl'  insegna- 
menti della  dottrina  Cristiana,,  e  facendosi  ogni 
dì  il  segno  della  croce  ,  nomina  Dio  Trinità 
santissima,  o  recita  il  Gloria  Patri ,  ec. ,  non 
ha  bisogno  che  io  gli  ricordi  essere  lo  Spirito 
Santo  la  terza  delle  tre  divine  Persone,  an- 
ch' esso  onnipotente ,  increato  e  adorabile  al 
pari  deF  Pidre  e  del  Figliuolo,  da*  quali  pro- 
cede, ed  é  consostanziale  con  essi.  Non  ci  pre- 
scrive già  la  Chiesa  obbligo  alcuno  di  divozion 
particolare  e  distinta  per  esso  divino  Spirito, 
perchè  invocando  noi,  adorando  e  amando  Id- 
dio, nostra  intenzione  ha  sempre  da  essere,  di 
stendere  il  cullo,  l'amore  e  le  preghiere  nostre 
0  tutta  la  Trinità  santissima.  Tuttavia  chi  non 
confesserà  essere  ben  degna,  convenevole  e  giu- 
sta cosa  il  riflettere  un  po' più  di  quel  che 
facciamo,  alle  mirabili  operazioni  che  a  lui  at- 
tribuiscono le  divine  Scritture ,  ai  sommi  be- 
nefizj  che  da  lui  si  diffondono  sopra  i  Cri- 
stiani, per  poscia  conoscere  quanto  ancora  sia 

(1)  Ad  Tilum  C;tp.  li.  14. 


lodevole  ed  utile  qualche  determinata  nostra 
divozione  verso  il  Paraclito ,  che  cosi  ancora 
è  chiamato  lo  Spirito  Santo,  cioè  il  Consola- 
torc de'  fedeli  ?  Certo  fra  le  principali  azioni 
di  Dio  in  riguardo  a  noi  poveri  mortali ,  ti 
dee  riporre  V  Incarnazione  del  Figlio  di  Dio. 
Ora  r  esecuzione  di  questo  maraviglioso  dise- 
gno fu  appunto  appoggiata  allo  Spirilo  Santo, 
siccome  abbiamo  dal  santo  Vangelo.  Quale  poi 
sia  la  forza  e  potenza  di  Ini,  lo  conobbero  e 
provarono  i  santi  Apostoli  e  discepoli  del  do- 
stro  Signor  Gesù  Cristo.  Aveano  essi  per  lun* 
go  tempo  conversato  con  esso  divino  Maestro, 
veduti  tanti  suoi  miracoli,  ascoltate  tante  tue 
santìssime  lezioni  ;  eppure  non  si  scorgeva  per 
anche  in  essi  quella  vigorosa  fede ,  quel!'  at- 
tività d'amore  che  fa  operar  cose  grandi  e 
sprezzar  fino  la  morte.  Ma  appena  fu  salito  al 
cielo  esso  Redentore  ,  appena  inviò  egli  nel 
giorno  di  Pentecoste  sopra  di  loro  lo  Spirilo 
Santo  in  forma  di  lingua  di  fuoco ,  che  tutti 
di  rozzi  pescatori ,  si  videro  cangiati  in  mira* 
eolnsi  e  indefessi  predicatori,  della  relijjione 
di  Cristo,  e  come  generosi  lioni  andare  ad  in- 
contrar patimenti  e  la  morte  stessa,  confermao- 
do  col  loro  sangue  la  verità  di  quanto  annoo* 
ziarono  a  tanti  popoli.  Avea  loro  appunto  pr^ 
detto  il  Signore  che  venendo  in  essi  lo  Spirito 
celeste,  siccome  egli  aveva  istniiti  i  profeti  e 
parlato  per  bocca  loro  ;  cosi  istruirebbe  eisi 
Apostoli  9  e  mirabilmente  rinforzerebbe  infoi 
gì*  insegnamenti  già  loro  dati  e  servirebbe  a 
maggiormente  glorificare  il  medesimo  Sal?a- 
tore.  Parimente  perchè  di  questo  celeste  foo» 
erano  pieni  i  santi  martiri,  perciò  non  pavrn^ 
tarono  i  più  orridi  tormenti  dei  tiranni,  e  ianli 
confessori  e  vergini  batterono  senza  mai  stan- 
carsi le  vie  della  santità.  Un'  altra  stupenda 
invenzione  della  divina  bontà  verso  di  oot, 
chi  v'c  che  non  sappia  ewere  1*  ineffabil  J>*- 
cramento  dell'  altare  ,  dove  il  pane  e  vino  « 
convertono  e  realmente  si  trasmutano  nel  vero 
Corpo  e  Sangue  dell*  umanato  Pìgliuol  di  Dio? 
Certo  è  che  si  fililo  prodigio  è  operalo  dalle 
efficaci  parole  dello  stesso  Signor  nostro  ;b> 
crede  giustamente  la  Chiesa  che  vi  concorra 
eziandio  il  polente  influsso  dello  Spìrito  San- 
to, eh*  essa  a  questo  fine  invoca  sopra  i  sim" 
doni.  Sopra  tutto  nel  Battesimo,  allorché  »»• 
mo  adottati  per  fi;;liuoli  di  Dio,  non  v'h» 
'dubbio  che  questo  divino  Spirito  è  a  noi  dato 
e  in  noi  discende  per  conferirci  le  tre  ccìnU 
virtù,  cioè  la  Fede ,  la  Speranza  e  la  Carità. 
E  r  Apostolo  già  ci  avvisò  che  Charitas  P** 
diffusa  est  in  cordibiis  nostris  per  Spìntum  &»• 
ctum,  quidatus  est  nobis.  Cioè:  S'è  spanami 
nostri  cuori  la  carità  (ossia  V amore  di  P^ì 
mei  ce  dello  Spirito  Santo  ,  c/m?  ci  è  stato  dat» 
nel  sacratissimo  lavacro.  Però  egli  stesso  pori» 
il  nome  d'  amoìv,  di  maniera  che  particolar- 
mente da  questo  divino  Spinto  s'ha  da  implo- 
rare e  s*  ha  da  sperare  il  requisito  più  iwpo'" 
tante  della  vita  Cristiana,  cioè  l'amore  di  D'O- 
Chi  sente  daddovero  in  suo  cuore  questo  amo- 
re,  e  vorrebbe  che  Dio  fosse  amato  da  ognu- 
no, nulla  più  paventa  che  di  dispiacer?  a  lui, 
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-^a  ci&  coBotoe  «e  in  lui  v«nBeDte  abiti  lo 
•  Spirito  Santo.  Noi  sappiamo  ia  oltre  che  da 
questo  dÌTÌoo  amore  venfooo  le  sante  ispira* 
zioni  e  sono  dispensati  all'uomo  cristiano  varj 
doni  e  graxte  che  servono  a  formare  o  perfe- 
ziooare  la  vita  nostra  spiritnale.  Tali  sono  la 
•apipMsa*  la  sciensa.  l' intrndimento,  il  timor 
-di  Dio,  ed  altri  doni,  de'  quali  parla  la  dot- 
trina Grisl-ana  e  i  qnalli  egli  va  compartendo 
«i  fedeli,  secondocbè  a  lui  piace,  ora  tutti,  ed 
ora  ia  parte.  La  soiensa  se  non  viene  acoom- 
pa;i^nata  dallo  Spirito  di  Dio  non  ci  £s  buoni, 
ansi  può  facilmente  ancora  renderci  eattivi  e 
farci  Gn  perdere  il  loroe  della  fede.  Oltre  a 
ciò,  siccome  notò  sant'  Agostino,  con  coi  va 
d'  accordo  la  divina  parola,  propriamente  ap- 
partiene la  reraission  dei  nostri  peccati  ad  esso 
Spirito,  appettato  perciò  Santificatore,  perchè 
da  lui  spesialmente  ha  l'uomo  d' aspettare  la 
•antificatione  e  ogni  grazia  interiore,  quantun- 
que a  tutto  quanto  abbiam  detto,  concorde- 
niente  sempre  concorra  la  Trinitii  santissima. 
Finalmente  dobbiam  venerare  ed  adorare  lo 
Spirito  di  Dio,  quale  Spirito  di  verità,  e  per- 
ciò maestro  e  protettore  della  Ghie«a  cattoli- 
ca; quale  interno  consolatore  e  consigliere  di 
tutt'  i  buoni  fedeli  e  qtial  possente  nostro  ajuto 
nelle  tentazioni  e  contrarietà  della  vita  pre- 
sente. 

Questo  picciolo  saggio,  del  molto  che  si  po- 
trebbe dire  della  terza  Persona  della  Trinità, 
bastar  dovrebbe  per  farci  intendere  che  soda, 
lodevole  e  fruttuosa  divozion  sia  quella  che 
ogni  Cristiano  avrebbe  da  professare  allo  Spi- 
rito Santo.  Chi  la  ^nsiglia,  chi  la  (>romove,  è 
da  lodare.  E  n'  abbiam  tutti  bisogno  ,  perchè 
entro  di  noi  abita,  portato  dalP  utero  mater- 
no, un  altro  spirito  e  consigliere,  tutto  oppo 
•to  a  quel  beatissimo 
cielo  ,  e  diffonde  anche 

influssi  della  sua  luce.  Spirito  di  concupiscenza 
é  il  nostro,  e  porta  anch'  esso  il  nome  di  amo- 
re, ma  di  amor  terreno  e  «ile,  che  solamente 
e'  inclina  a  bassi  oggetti  e  a  des iderj  anche 
^regolali  e  deformi,  con  iàrci  sovente  dimen- 
ticar di  Dio  e  del  paradiso  patria  nostra,  e  con 
trarci  fino  a  meritar  l'jra  del  nostro  Padre 
e  a  renderci  biasimevoli  fra  gli  altri  mortali. 
£cco  dunque  in  ciascun  di  noi  il  bisogno  d'  in- 
vocar lo  Spirito  di  Dio  che  non  solo  venga  a 
parlare  in  nostro  cuore  contra  di  questo  spi- 
rito seduttore,  coli-' ispirarci  non  meno  l'amor 
del  bene  clic  l'abborrimeuto  al  male  morale, 
ma  eziandio,  ci  renda  facile  e  dolce  V  eserci- 
zio delle  virtù  ;  e  gridi  aito,  allorché  si  tratta 
jIì  cedere  alle  perverse  tentazioni,  e  rinforzi 
Ja  nostra  fede  per  credere  vivamente  g^  inse- 
gnamenti della  religione  e  gli  altri  suoi  mi- 
sterj ,  con  dissipare  i  dubbj  promossi  o  dalla 
nostra  ignoranza  ^  o  dalla  superba  nostra  ra- 
gione. Possiaro  pregare  T  eterno  Padre,  oppure 
il  suo  benedetto  Figlio  che  lo  mandi  a  noi; 
possiamo  anche  a  dirittura  inviare  i  nostri  me- 
moriali a  questo  santo  amore,  acciocché  in  noi 
accenda  quei  fuoco  celeste  che  ha  prodotto  e 
produce  tanti  santi,  e  senza  di  cui  non  si  può 
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pervenire  al  regno  de'ttiitL  Vero  è  che  nel 
santo  Battesimo  e  nella  Cresima  fu  a  noi  eoo* 
ferito  la  Spirito  di  Dìo  ;  ma  come  l' abbiala 
pnscia  conservato  in  noi?  Quel  eh' è  peggio, 
nulla  pensiamo  a  lui  e  al  bene  immenso  ch'e- 
gli può  farci,  e  né  pur  ci  curiamo  di  richia- 
mare  un  si  buono  ed  interno  maestro,  benché 
il  Signor  Gesù  Cristo  ci  abbia  assicurati  che 
il  nostro  divin  Padre  colla  stessa  facilità  a  noi 
lo  darà,  come  un  uomo  dà  il  pane  ai  suoi  fi* 
gliooli.  Di  più  non  sono  per  dirne  io,  ma  non 
vo'  lasciar  di  ricordare  a  chi  intende  il  lati- 
no, acciocché  ai  vaglia  almeno  di  quella  bella 
orazione,  con  cui  la  Chiesa  nsa  d' invocare 
questo  divino  Consolatore  nella  Pentecoste; 
ed  é  nella  sostanza  seguente,  recata  da  me  ia 
volgare  per  chi  non  ha  appreso  1'  altro  idioma. 
«Venite,  o  Santo  Spirito,  riempile  i  cuori 
de'  vostri  fedeli  e  accendete  in  essi  il  fuoco 
del  vostro  amore.  Venite,  o  Santo  Spirito,  e 
spandete,  dal  ciclo  sopra  di  noi  i  raggi  della 
vostra  luce.  Venite  ,  o  Padre  de'  poverelli  ; 
scendete,  o  donatore  d'ogni  bene;  venite  ,  o 
illomittatòre  intemo  de'  cuori  ;  voi  che  siete 
ottimo  consolatore,  dolce  abitatore,  d«lce  con- 
forto delle  anime  dove  entrate.  Voi,  in  cui 
trovano  riposo  gli  affaticati,  soccorso  nel  boi- 
ler delle  passioni  i  tentati,  sollievo  nelle  loro 
avversità  gli  afflitti.  O  luce  beatissima,  riem- 
pite r  interno  de'  nostri  fedeli  ;  senza  1'  assi- 
stenza vostra ,  a  fittila  di  vero  bene  è  atte 
I'  uomo  ;  troppo  £icile  egli  è  ad  operare  il 
male.  Lavate  e  puri  Beate  noi  sozzi  pel.  tanto 
commercio  col  mondo  (  svegliate  in  noi  il  quasi 
estinto  amore  di  Dio  e  della  divozione;  sanate 
le  piaghe  dell'anime  nostre  ohe  sono  ben  molle 
e  spesso  da  noi  rinnovate.  A  voi  .tocca  di  vin- 
cere r  ostinazione  nostra,  a  liberarci  dalla  te- 
e  divino  che  regna  in  jl  pidesza  e  svogliatezza  che  proviamo,  a  correg- 
ge ani  la  terra  i  benefici  j|  gere  i  nostri  sviamenti,  le  nostre  sregolatezze* 
Deh,  daie  ai  fedeli  vostri  che  in  voi  ripongono 
la  lor  fidanza,  i  sette  vostri  doni.  Animateci 
con  sante  ispirazioni  a  radunar  del  merito  còlla 
pratica  delle  virtù  ;  concedete  a  noi  la  perse- 
veranza in  esse  sino  al  fin  della  vita  e  coro- 
nate poi  le  grazie  vostre  con  darci  l' immensa 
gloria  ed  allegrezza  che  godono  e  gode ran  senza 
fine  i  vostri  buoni  servi  nel  paradiso.  Cosi  sia«. 

CAPITOLO  V 

Del  primario  requisito  della  diuomione 
eonsistenu  nelU  buone  opere* 


^  Ma  come  faremo  noi  a  consecrare  a  Dio  la 
divozione  nostra,  cioè  il  santo  timore  ed  amore 
che  dobbiamo  internamente  e  con  verace  sen- 
timento professargli?  I  fatti,  più  che  le  pa- 
role, son  quelli  che  anche  nell'  umano  com- 
mercio fan  discernere,  se  noi  portiamo  il  do- 
vuto rispetto  ed  affetto  ai  nostri  superiori  e 
benefattori.  Però  se  vogliamo  ancor  noi  scor- 
gere di  che  tempra  sia  la  divozione  ed  amore 
nostro  verso  Dio,  abbiamo  in  primo  luogo  e 
sopra  tutto  da  por  mente  alle  opere  nostre, 
per  quello  che  riguarda  Dio,  doyendo  queste 
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caliue  va  dicendo  (i):  Ecco  eh' io  venga,  p;v- 
jfd  «  meco  Ben  viene  la  ricompensa  per  pagare 
ciascun  stcondo  le  opere  sue.  Fino  un  bicchier 
ò'  acqua  ft-esca  dato  per  amore  di  Dio  ai  po- 
veri airrà  da  lai  la  ricompensa  in  ci«lo(*  Ab- 
bonivano altri  simili  passi  nelle  sacre  Scrit^ 
ture.  Per.  conseguente  la  fede  del  Crìstiano  a- 
dullo  ha  da  essere  una  fede  operante  eolia 
carità,  con  persuadersi  che  quanto  più  di  bene 
egli  farà.»  tanto  più  vigorosa  potrà  essere  la 
sua  sperania  di  acquistare  il  regno  della  bea* 
tit odine ,  e  che  maggiore  sarà  il  guiderdone 
delle  sue  fatiche. 

CAPITOLO  VI 

Che  si  richiede   U  Jbndamento  e  ti  vigore  delle 
Fina  Teologali  per  far  opere  buona. 

Gol  nome  d' opere  buone*  noi  intendiamo  , 
siccome  abbiam  già  ricordato,  tanto  l'astenersi 
dal  male,  quanto  il  far  del  bene  ,  con  inten- 
sione' nell'  uno  e  netl'  altro  caso  di  piacere  a 
Dio  e  di  attestare  a  lui  il  nostro  amore,  la  no- 
stra ubbidieiiKa  e  gratitudine.  Però  la  prima- 
via  lezion  del  (Cristiano  si  è  il  non  peccare  , 
cioè  il  non  disubbidire  a  Dio  nelle  cose  ch'e* 
gli  e  la  Chiesa  nostra  madre  ci  ha  comandato. 
Chi  giunge  a  questo  sarà  salvo.  In  secondo 
luogo  r  erario  delle  opere  buone  è  accresciuto 
dagli  atti  di  tutte  le  virtù  morali  a  noi  pre- 
dicate nelle  divine  Scritture  e  spiegate  e  com- 
nendate  dai  santi  Padri  ,  e  da  que'  piissimi 
scrittori  che  in  varie  maniere  hanno  esposto 
le  regole  e  la  perfeiione  della  vita  del  vero 
Cristiano.  Questi  atti  di  virtù  parte  ci  son  co- 
mandati da  Dio,  e  parte  sono  di  consiglio.  Al- 
l'eaercisio  sì  degli  uni  che  degli  altri  si  ap- 
plica il  Cristiano,  sempre  ricordevole  d'essere 
posto  in  questo  basso  mondo  non  per  fermarsi 
qui,  ma  per  dimorarci  poco  tempo,  e  sempre 
in  viàggio  verso  un  altro  paese,  dove  staremo 
per  sempre.  Saggio  e  beato  chi  fa  quanto  può 
per  meritare  di  star  bene  di  là.  Ora  delle  virtù 
suddette  si  possono  dir  gran  cose,  e  i  teplogi 
ne  trattano  a  lungo  con  formarne  delle  sottili 
quistioni  e  dei  sublimi  ragionamenti.  Masi  dee 
ridurre  in  fine  tutta  la  teologia,  non  men  dei 
dotti  che  degl'  ignoranti,  a  questo  punto,  cioè 
all'  operare  e  far  ationi  che  piacciano  a  Dio. 
La  scienza  certo  non  si  salverà.  Ansi  maggior 
contento  renderanno  all'  Altissimo  coloro,  lo 
studio  de' quali  va  a  finire  in  sola  pompa  di 
foglie  sema  far  frutti  ;  e  peggio  se  tanta  co- 
gnizione avendo  di  quel  che  Dio  ci  ha  riv^ 
lato  e  vuole  da  noi,  operano  tutto  il  contra- 
rio. In  soujhm  solamente  quegli  è  da  dir  dotto 
che  quantunque  non  sappia  di  lettera  ,  pure 
fermameq^  credendo  le  venta  che  ci  sono  ia- 
aegnate  nella  Chiesa,  le  mette  diligentemente 
in  pratica,  abborreodo  ogni  aliene  malfatta  e 
peccaminosa  ed  abbracciando  sol  quelle  eke 
ban  1'  approvsBÌone  di  Dio. 
Convien  ora    avvertire   la   maniera  onde  e- 

(I)  JosB.  la  Apwd.  Csp.  XXIi.  ta. 
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seono  opere  si  lodevoli  e  care  a  Dio.  Sono  i 
noi  insegnate  dalla  saerosaata  dottrina  di  Cri- 
sto, ma  poco  per  le  più  osservate  da^l'  igno» 
ranti,  tre  virtù  appellate  teologiche  o  teolo^li, 
che  si  cìììBmaiìO  Jèd:!,  speranza  e  canta j  virtù, 
soprannaturali  e  divine,  non  acquisiate  ds  noi 
colle  forxe  nostre,  ma  in  nei  misericordiosa* 
mente  infuse  da  Dio.  Ora  queste  son  le  mi- 
niere ohe  producono  T  oro  delle  buone  opere 
e  delle  virtù  morali^  di  maniera  che  a  misura 
delle  force  maggiori  o  minori  eh'  esse  abbìans 
in  cuor  del  Cristiano,  egli  opera  molto  o  poco 
di  quel  che  può  piacere  a  Dio.  Ansi  se  queste 
son  languide,  e  peggio  se  come  morte  si  tro- 
vano nel  nostro  cuore,  non  solo  mai  non  ope- 
riamo il  bene,  ma  facilmente  ci  diamo  in  predi 
al  male,  perchè  allora  va  a  vele  gonfie  la  cor- 
rotta natura  ad  appagar  le  nostre  malnate  vo- 
glie, e  poco  o  nulla  curiamo  allora  la  santa 
volontà  di  Dio.  Il  perchè  la  prima  cosa  a  csi 
dobbiamo  principalmente  badare;  sì  è  l'esa- 
minar con  seria  attenzione  e  senza  lusingare 
noi  stessi ,  di  che  polso  in  noi  sieno  queste 
importantissime  virtù,  perchè,  torno  a  dire, 
di  qua  dipende  la  serie  felice  o  infelice  della 
vita  spirituale  (i).  Facile  cosa  è,  come  san  Ja- 
copo apostolo  osservò  che  taluno  dica  :  Qaaolo 
a  me,  la  mia  fede  non  solamente  è  schietta, 
ma  anche  vigorosa  ,  credendo  io  colla  fronte 
per  terra  tutto  quanto  è  a  noi  insegnato  qoal 
dogma  di  fede  dalla  Chiesa  santa  ;  e  per  at- 
testare a  Dio  questa  mia  credenza  a  me  pare 
che  sarei  pronto  a  spendere  ,  occorrendo  ,  il 
sangue  e  la  vita.  Similmente  per  conto  della 
speransa,  la  sento  assai  viva  nel  mio  cuore, 
confidando  io  sempre  nell' infinita  bontà  di 
Dio  ch'egli  mi  ajuterà  a  salvarmi,  e  che  in- 
fatti per  sua  pura  misericordia,  accordando  il 
perdono  a'  miei  peccati,  mi  salverà.  Per  qnel 
poi  che  rigoairda  la  virtù  della  carità ,  osiia 
dell'  amore  di  Die  e  del  prossimo,  oh  qui  a 
troveranno  imbrogliati  i  conti  di  assaissirai  di 
noi.  Soopriremo  che  questo  amore  o  ci  manca, 
o  pure  è  in  noi  debolissimo;  e  hiono  proba- 
bilmente oi  sarà  che  arrivi  a  crederlo  per- 
fetto o  almen  gagliardo,  oppur  credendolo  tale, 
certo  non  si  accorgerà  di  una  strana  superbia 
ohe  gli  olfosca  T  intelletto. 

Qualora  noi  fermamente  crediamo  le  verità 
a  noi  rivelate  da  Dio,  e  a  noi  cosi  spesso  io- 
cu leste  da'  sacri  suoi  ministri  ;  qualora  noi  vi- 
vamente desideriamo  e  speriamo  di  consegoif* 
quHI'  ineffabii  premio  che  1'  amantissimo  Id- 
dio promette  al  fedeli  suoi  serti  s  e  qualora 
veramente ,  cioè  di  vero  cwore ,  amiamo  qod 
Dio  che  vuol  essere  amato  sopra  ogni  cosa, 
indubitata  cosa  è  che  non  faremo  peccati  ;  ov- 
vero se  per  nostra  miseria  cadremo ,  ftsor^ 
remo  tosto.  G  ciò  perchè  T  anima  eflScsce- 
menle  imbevuta  di  questi  primi  principi.  *^ 
eotide  esali  facilmente  opera  il  bene  e  fn^f^e  il 
male.  Se  cesi  non  operiamo  convien  confes- 
sare che  sono  inferme  o  addormentate,  o  quasi 
morte  in  noi  queste  celesti  virtù.  £  se  non  le 

(1)  Jac  Spist  Cef.  11. 
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rftVvWeremo  di  tanto  in  tanto,  non  serviremo 
mai  bene  in  santità  e  giualiaia  al  supremo  no* 
atre  padrone  iddio  ,  oon  pericolo  di  perdere 
per  sempre  oiò  che  diciamo  di  Credere  e  di 
aperare  da  lui  ne  il'  altra  vita.  Per  consegoeote 
metliaroooi  in  testa  che  gli  stti  di  Fede  ,  di 
Speranza  e  di  Amore  di  Dìo  sommamente  sono 
a  noi  uiUi,  ansi  necessari  ad  alimentare  e  rin- 
vigorire ia  vita  dello  spirito  ;  e  che  dovremmo 
una  Toita  il  giorno,  o  almen  sovente,  e  mas* 
•iniamenle  nelle  tentazioni  e  nell*  accostarci  ai 
sacramenti,  formare  somiglianti  atti,  e  pregar 
Dio  di  darci,  o  sia  d'  accrescere  in  noi  qne- 
ate  virtù ,  siccome  madri  dell'  altre.  Anche  i 
santi  Apostoli  tuttoché  conversassero  col  di- 
vino Salvator  nostro ,  e  ne  vedessero  i  conti- 
nai  miracoli,  ne  ascoltassero  le  parole^  parole 
di  vita  eterna,  pure  il  pregavano  (i)  che  au* 
ritentasse  in  loro  Infide,  E  san  Paolo  scriven- 
do ai  Romani,  supplicava  Dìo  (a)  che  li  riem» 
pisse  (T  ogni  gaudio  e  pace  in  cndere,  e  li  fa* 
eesse  abbondare  nella  speranza  e  nella  virtù  dello 
Spirito  Santo  ,  cioè  nella  carità  ed  amore  di 
Dio.  Cosi  nell'epistola  a  quei  di  Tessalonica 
faceva  istanza  al  Signore  (3)  che  indirizzasse  i 
ior  cuori  nell'amore  di  Dio  e  nella  pazienza  di 
Cristo»  Ma  perciocché  troppo  generale  e  suc- 
cinta è  la  notizia  di  queste  tre  importanti  e 
sablimi  virtù,  egli  é  da  desiderare  che  i  sa- 
cri oratori ,  i  direttori  di  spirito  e  i  maestri 
della  Dottrina  Cristiana  le  facciano  ben  cono- 
scere al  popolo,  o  le  insinuino  e  spieghino  ai 
fedeli  ;  e  però  anch'  io  passo  a  darne  una  breve 
contezza. 

CAPITOLO    V^I 

DtUa  Fede. 

Moltissime  verità  ha  noi  rivelato  Iddio  per 
mezzo  de'  suoi  profeti ,  e  massimamente  per 
bocca  del  suo  divin  6glioolo  Cristo  Gesù  e 
degli  Apostoli;  verità  che  parte  riguardano 
grinBniti  suoi  attributi  e  la  vita  del  medesi- 
mo Salvator  nostro,  e  parte  le  umane  azioni 
per  conto  della  Ior  bontà  o  malizia.  Tutto  ciò 
dee  credere  il  Cristiano,  secondochè  vìen  pro- 
posto a  noi  dalla  Chiesa  Cattolica;  e  crederlo 
perchè  Dio,  somma  ed  infallibile  verità,  1'  ha 
a  noi  fatto  sapere.  Per  soa  benignità  egli  dà 
a  noi  questa  fede,  e  noi  col  sottomettere  umil- 
mente il  nostro  intelletto  e  la  nostra  volontà 
adla  rivelazione,  anche  in  certi  punti  che  su- 
perano l' intendimento  nostro,  ma  non  son  già 
contrari  alla  retta  ragione  ,  acquistiamo  gran 
merito  presso  di  lui.  Però  il  Signore  nostro 
presso  san  Giovanni  ebbe  a  chiamare  {^)  beati 
coloro  che  non  han  veduto  e  pui*e  han  creduto  : 
il  che  spezialmente  è  detto  per  noi  ,  nati  in 
tempi  si  lontani  dalla  sua  predicazione  e  dai 
sDoi  ntirtcoli.  Ma  che  non   fa    il  anperbo ,   o 

(1)  Luca  Cap.  XVI  f. 
(a)  Ad  Romnos  Csp.  XV.  l% 
<3)  Ad  Theualooiccvsss  Csp.  HI.  5. 
(4)  J«SM.  XX.  39. 


debole  intelletto  d'alcuni?  Sentono  essi  tal*» 
volta  pullulare  in  loro  cuore  delle  difficoltà 
intorno  ai  misteri  della  religione^  Le  stesse  a* 
nime  buone  e  fedeli  airAltìssimo,  non  possono 
im polli r  talvolta  l'accesso  a  cprti  timori  e  dubb)) 
atti  ae  non  a  togliere  ,  ad  illanguidir  la  loro 
I  fede.  Ora,  quanto  a  questi,  cioè  agl'ignoranti» 
ma  dabbene,  i  quali  contra  Ior  voglia  sentono 
sollevarsi  in  Ior  cuore  delle  moleste  tenebre 
circa  la  fede,  la  più  spedita  maniera  di  libe* 
rarsene  si  è  di  recitar  coraggiosamente  il  aira« 
bolo  degli  Apostoli  e  di  formare  un  atto  con* 
trario  di  fede.  Similmente  giova  loro  il  riflet* 
tere.qo.inti  grandi  ingegni,  quanti  santi,  quanti 
addottrinati  in  ogni  genere  di  scienze  si  viva* 
mente  han  creduto  per  tanti  secoli  e  tuttavia 
oggidì  credono  le  verità  della  fede,  e  a  tendr 
d'  esse  regolano  la  Ior  vita.  A  che  dubitar  io 
ignorante  di  ciò  che  uomini  di  tanto  sapere 
han  tenuto  e  tengono  per  verissimo  ed  Inda* 
bitato?  Del  resto  anche  i  più  perspicaci  in* 
gegni  ,  purché  liberi  da  quelite  passioni  che 
portano  al  libertinaggio,  cioè  a  scuotere  il  gio* 
ga,  per  altro  soave  e  ragionevole,  della  fede, 
a  fin  di  godere  una  perniciosa  libertà  ,  per 
soddisfare  a  qualsisia  malnato  loro  appetito  > 
ninna  fatica  durano  a  riconoscere  i  saldissimi 
fondamenti  della  religione  naturale  e  rivelata. 
Il  metterci  noi  a  considerare  di  buon  cuore 
i  miracoli  e  la  mirsbit  vita  del  divino  nostro 
legislatore  Gesù ,  predetta  da  tanti  profeti ,  e 
verificarte  esse  profezie  in  luì  e  nella  conver* 
Sion  dei  Gentili  e  nella  Chiesa  ch'egli  istitùi; 
e  quanto  pura,  nobile  e  disinteressata  sia  la 
morale  ch'egli  insegnò,  presso  la  quale  spari* 
sce  la  dottrina  di  tutti  i  filosofi  dei  gentilesi* 
mo;  morale  che  si  adatta  alla  portata  d'ognu* 
no,  e  che  può  condurre  ciascuno  alla  possibile 
felicità  nelta  presente  vita  e  molto  più  al  l'in* 
dicibile  ed  eterna  nell'altra;  per  tacer  altre 
ragioni,  bastante  è  questo  solo  ad  assicurarci 
che  vien  ctal  cielo  la  legge  di  Cristo.  E  tanto 
più  lejfgendo  in  fronte  i  santi  Vangeli  e  le 
maravigiiose  lettere  di  san  Paolo  e  degli  altri 
Apostoli  del  Signore.  Aggiungasi  che  questi  me- 
desimi Apostoli  e  i  Ior  Discepoli  (per  tacere 
di  tant'altri  Ior  successori)  spesero  il  sangue  e 
la  vita  per  attestare  e  sostenere  la  verità  della 
fede  cristiana.  S'eglino  o  contemporanei,  o  vi- 
cini al  nostro  Salvatore,  ne  erano  si  persuadi 
clie  non  dubitarono  di  morir  per  essa;  né  già 
si  può  fare  di  più,  e  s'eglino  morendo  pei* 
amore  di  Gesù  Cristo  tenevano  per  certo  di 
passare  a  vivere  nell'eterna  beatitudine  con 
esso  Cristo;  non  é  egli  questo  un  certificare 
anche  noi  altri  che  i  dogmi  e  i  miracoli  del 
medeaimo  Signore  erano  conosciuti  pt*r  certis- 
simi e  provenienti  da  Dio?  Dissi  di  dove^  noi 
credere  i  dogmi  della  religione  di  Cristo  se- 
condochè oi  son  proposti  dalla  Chiesa  Catto- 
lica, «(finché  non  inciampiamo  negli  erfort  di 
tanti  eretici  e  sciamatici,  i  quali  chi  in  una 
maniera ,  chi  in  un'  altra  spiegano  le  divine 
Scritture  ed  han  formate  tante  lagrimevoli  set« 
te;  quando  chiara  intenzion  dì  Dio  è  che  una 
sìa  la  sua  Chiesa,  una  la  sua  sposa,  una  la  cu- 
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ttode  deìie  fueverìtà,  ana  l'i Dter prete  de' snoi 
iasrgnanenti ,  e  da  cui  il  popolo  fedele  dee 
prendere  il  latte  della  Tera  dottrina.  Queata 
Chiesa,  ha  detto  Iddio  per  bocca  dell'Apoiito- 
lo  (  I  )  >  è  Chiesa  dì  Dio  vivo ,  colonna  •€  fir* 
mamenlo  della  verità.  Quetta,  ha  protestato  in 
aaa  Matteo  (a)  essere  edificata  da  Gesù  Cristo 
sopra  la  pietra,  e  che  le  porte  deWinfèmo  (cioè 
le  persecosioni  de'  cattivi  e  gli  errori  degli 
eretici)  non  prevaleranno  ffiamauti  contro  d'essas 
e  nello  stesso  Vangelo  (3). ha  promesso  il  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  di  star  sempre  in  qtie- 
ata  Chiesa;  e  san  Paolo  ci  assicura  che  in  essa 
■empre  saranno  dei  dottori  e  dei  pastori,  dei 
profeti  e  degli  apostoli  6no  alla  fine  del  mon* 
do.  Se  questa  Chiesa  non  Terrà  mai  meno,  se- 
condo le  promesse  dì  Dio«  che  non  può  men* 
tire,  sempre  sarà  visibile,  infallibile  ed  esente 
da  errori  nella  sua  dottrina,  ne  vicn  per  chiara 
conseguenza  che  il  Cristiano  Cattolico  colla 
aua  fede  ha  da  riposare  in  ciò  ch'ella  insegna, 
uè  può  temer  di  errare.  All'  incontro  citati  i 
Protestanti  dai  migliori  nostri  controversisti  a 
rendere  conto,  c<ime  possano  essi  credere  la  lor 
Chiesa,  quando  chiara  cosa  è  ch'eglino  si  sono 
staccati  da  noi  e  han  dato  principio  ad  una 
nuova  pretesa  Chiesa,  né  possono  negare  che 
tutti  i  loro  antenati  son  vivuti  nella  Chiesa 
Cattolica  romana,  e  che  ni  un'altra  che  questa 
era  tenuta  per  la  vera  Chiesa  prima  della  lor 
separazione;  non  han  saputo,  né  sapranno  mai 
giustificare  la  loro  ribellione  e  novità.  E  va 
poi  per  terra  tutto  il  loro  edifizio,  da  che  pre* 
tendono  che  la  vera  Chiesa  possa  errare  ed 
abbia  errato.  Se  questo  fosse,  né  Dio  avesse 
stabilito  nella  Chiesa  l'autorità  di  decidere  le 
controversie  e  d'interpretar  le  divine  Scritture, 
e  se  l' intelligenza  del  vero  senso  de'  sacri  li- 
bri  avesse  da  dipendere  dall'ingegno  de'  par- 
ticolari, sarebbe  tolta  per  sempre  la  maniera  di 
conoscere  qual  fosse  la  vera  Chiesa  e  la  vera 
dottrina  di  Cristo,  ed  ogni  setta  d'eretici  po- 
trebbe gloriarsi  di  essere  la  sola  legittima  se- 
guace del  Vangelo  :  il  che  é  un  assurdo  intol 
lerabile  e  contrario  affatto  alle  chiare  parole 
di  Gesù  Cristo,  che  ha  promesso  di  stare,  fin- 
ché durerà  il  mondo,  nella  sua  Chiesa. 

Il  perché  ogni  CaIIoIìco  romano  dee  bene- 
dir Dio  perché  l'abbia  fatto  nascere  e  rina- 
scere in  quella  Chiesa  che  è  la  stessa  ohe  la 
Chiesa  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  e  in 
cui  é  sicura  dagli  errori  la  nostra  credenza. 
Sarebbe  da  desiderare  che  ciascun  de'  fedeli 
ben  conoscesse  tutti  i  dogmi  di  questa  santa 
religione:  al  qual  fine  sono  istituite  fra  {cat- 
tolici tante  scuole  della  dottrina  cristiana.  Ma, 
convien  dirlo,  tra  la  poca  capacità  e  la  molta 
disattenzione  de' fanciulli  e  delle  fanciulle,  non 
se  ne  ricava  quel  frutto  che  bramerebbe  la 
Chiesa.  In  alcune  città  si  spiega  essa  dottrina 
agli  aduUi,  che  l'odono  attentamcDle  e  coti 
piacere,  e  sogliono  ben  profittarne  ;  e  però  vo- 


(I)  Ad  Tinolhcnm  Cap.  III.  i5. 
U)MaUh.  Gap.  ili.  ttt. 
(3)  id.  Cap.  slUai. 


lesae  Dio  che  maggiarmente  ai  dfUtaaM!  qoerle 
sì'lodevol  uso.  SoD  poi  tenuti  i  pastori  dell'a- 
nime per  obbligo  loro  d'istruire  gli  altri  nella 
legge  di  Dio,  ed  averne  essi  la  convenevole 
conoscenza.  Per  l'ignorante  popolo  poi  almca 
si  richiede  ch'egli  sappia  il  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, cioè  il  Credoj  e  questo  a  chi  non  intende 
il  latino,  bene  sarà  l'insegnarlo  anche  in  vol- 
gare, acciocché  la  mente  intenda  ciò  che  U 
lingua  pronunzia.  Dovrebbe,  dissi,  la  gente  roz- 
za almeno  imparare  esserci  un  Dio,  odo  in  es- 
senza e  trino  nelle  Persone,  e  che  questo  Dio, 
giusto  insieme  e  misericordioso,  ricompensrrà 
i  buoni  con  un  premio  inesplicabile  ed  eterno 
nell'altra  vita,  e  gastigherà  i  cattivi  ed  impe- 
nitenti con  pene  gravissime  che  non  avraono 
mai  fine;  e  che  il  Figlio  di  Dio,  fattoai  uomo 
e  da  noi  chiamalo  Gesù  Cristo,  è  morto  per 
salvarci  tutti  e  pi>r  ottenerci  co'  meriti  suoi 
dal  divino  suo  Padre  il  perdono  de'  peccati  le 
veramente  ne  saremo  peotiti,  ed  é  quel  mede* 
simo  Signore  che  con  ammirabile  dcgnaziooc 
ed  amore  viene  a  stare  realmente  in  persoss 
nel  sacramento  dell'altare.  Ha  eziandio  il  Cri- 
stiano da  conoscere  gli  altri  aacranenli  deiis 
Chiesa.  Pel  restante  poi  dei  dogmi  speculativi 
della  religione,  intenzione  degl'ignoranti  ha  d« 
essere  di  credere  fermamente  tutto  ciò  che 
crede  ed  insegna  la  Chiesa  Cattolica  e  di  de^ 
testare  ciò  ch'ella  condanna.  Ma  per  li  dogmi 
morali,  cioè  per  sapere  ciò  che  chiamiamo  pec- 
cato, e  facendoci  perdere  la  grazia  dà  Dio,  de- 
gni ci  rende  dell'inferno,  ha  ogni  Criatiano  da 
apprendere  i  dieci  Comandamenti  di  Dio,i 
Peccati  capitali,  e  i  cinque  Precetti  della  Cbie- 
sa,  ed  ancor  ^si  in  volgare.  Coll'ajuto  di  qne- 
sti  primi  principi,  col  lume  della  ragione,  e 
coll'andare  ascoltando  i  ministri  del  catechisoBO 
cristiano  e  i  predicatori  della  paroU  di  Dio, 
anche  chi  non  sa  di  lettera  può  acquistar  ba- 
stante lume  per  distinguere  ciò  che  è  peccs- 
minoso,  dovendosi  poi  nel  restante  e  ne' essi 
dubbiosi  consigliare  sinceramente  coi  aiioi  pa- 
stori, o  con  altri  sacri  direttori  delle  cosciente. 
Ed  ecco  un  picciol  ritratto  della  fede,  cioè 
della  prima  delle  Virtù  Teologali:  Virtù,  dono 
di  Dio,  é  infusa  da  esso  in  noi  per  mezzo  del 
sacramento  del  Battesimo:  Virtù,  che  è  il  foa- 
dameoito  delle  altre  e  per^cui  l'uomo  comiocis 
a  nominarsi  e  ad  essere  Cristiano.  Ma  non  b^ 
sta  aver  la  fede,  come  san  Jacopo  neirepi* 
stola  sua  c'insegna,  andando  in  ciò  d'accorda 
coir  altre  massime  del  Vangelo  (i),  ae  questa 
fede  non  é  accompagnata  dall'opere  buone:  e 
peggio  se  é  smentita  dalle  opere  cattive.  Noi 
crediamo  che  Dio  s'abbia  da  onorare;  e  v'hs 
chi  strapazza  il  suo  santo  nome.  Confessiamo 
ch'egli  é  la  verità  stessa,  e  trovasi  chi  il  chia- 
ma in  testimonio  della  bugia.  Teniamo  per 
fermo  ch'egli  abborrisce  e  punirà  i  superbi,  i 
detrattori,  gl'impudiei,  i  ladri,  ec,  e  pur  non 
manca  fra' Cristiani  di  questa  miserabile  gente 
che  colle  parole  asserisce  tali  verità  e  coi  fatti 
le  Diega.  La  fede  vera,  sema  di  cui  niuno  poÌ> 
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dirsi  vero  Crittiano,  quella  è,  fecondo  l'Apo- 
stolo che  per  dilectionem  operatur,  cioè  che  va 
cofiffianta  coli' amore  di  Dio;  e  questo  amore, 
siccome  dicemmo,  si  conosce  dalle  opere.  Ripe- 
tiamolo dunque:  s'ha  continuamente  da  pre- 
gar Dio  che  accresca  ed  aTvÌTi  la  fede  nostra 
addormentata,  o  languente;  che  ci  faccia  tc- 
ramente  apprendere  la  sua  presenza  in  ogni 
luogo,  la  tua  penetrafeione  anche  ne'  più  cupi 
nascondigli  del  nostro  cuore,  la  sua  infinita 
santità,  per  cai  odia  tutte  le  iniquità,  la  sua 
somma  giustiaia,  per  punire  chiunque  si  ribella 
alle  sue  sante  leggi  e  sprezza  le  amorose  sue 
chiamate.  Allorché  il  Cristiano  o  nella  chiesa 
o  altrove  si  metle  a  dir  le  sne  orazioni,  s'egli 
è  ben  persuaso  d'estere  alla  presenza  dell' in- 
visibil  soo  gran  padrone  Iddio,  che  ascolta  le 
di  lui  Toci,  e  intende  le  interne  preghiere  del 
suo  cuore,  facilmente  non  avverrà  che  i  di  lui 
pensieri  scappino  al  governo  della  casa,  alla 
lite  ch'egli  ha  in  piedi,  al  torto  che  gli  ha 
fstto  il  suo  Ticino;  né  i  snoi  occhi  si  svaghe- 
ranno per  mirar  chi  è  in  chiesa,  né  per  va* 
ghrggiar  gli  addobbi,  e  molto  meno  si  volgerà 
a  cambiar  parole  con  chi  gli  sta  appresso.  Nella 
stessa  guisa  non  si  dirà  che  in  noi  abiti  un 
vero  timore  di  Dio,  ogniqualvolta  ona  vivace 
fede  non  ci  vada  gagliardamente  ricordando, 
e  sopra  tutto  nelle  tentazioni  e  ne'  pericoli  di 
peccare,  che  questo  Dio,  terribile  sopra  gli 
stessi  re  della  terra,  può  e  vnol  gastigare  chiun* 
que  disubbidisce  le  sue  leggi;  ed  arrivare  al- 
Tecresso  la  temerità,  la  sciocchezza  e  l' ingra- 
titudine nostra,  allorché  vogliamo  irritar  cen- 
tra di  noi  ti  Padrone  del  tutto  ;  e  Padrone 
che  ci  ha  compartito  e  tuttodì  ci  comparte 
cotanti  beneOzj.  Pertanto  voglia  egli  per  sua 
benignità  farci  divenire  fondati  e  stabiliti  nella 
fede,  come  desiderava  il  suo  Apostolo  (i),  e 
i  infondere  ne' nostri  cuori  la  rugiada  della  sua 
graazia;  onde  qnesta  fede  produca  frutti  d'o- 
I  pere  buone  e  corrispondenti  a  quel  che  pro- 
fessiamo di  credere. 

Non  sì  può  poscia  abbastanza  ripetere  :  Quan. 
to  più  sarà  vivace  la  nostra  fede,  per  credere 
e  tener  6sse  davanti  agli  occhi  le  sante  verità 
del  Vangelo,  tanto  più  viveremo  da  Cristiani, 
tanto  più  ci  troveremo  forti  contra  le  perverse 
;    tentazioni  e   pronti    a  far  quello  ohe  piace  a 
Dio.  Soprattutto  eonvien   ricordare  sovente  a 
sé  stesso:  /o  crw/o  ìa  uìta  eterna.   Questo  è  il 
fine  dell'uomo.  Dopo  qnesta  vita  che  dee  du- 
rar poco,  ne  comincierà  un'altra  che  non  avrà 
mai  fine.  Mi  chiamerà  Dio  a  conti  per  ricora- 
!    pensarmi  con  un  bene  immenso,  se  sarò  stato 
fedele  agli  ordini  suoi,  se  premuroso  di  vivere 
e  morire  in  sua  grazia:  per  punirmi  all'incon- 
tro, se  per  mia  disavventura  gli  comparissi  da- 
,     yanti  carico  di  peccati,  senza  averne  ottenuto 
I     d  perdono  quand'era  tempo.  Queste  gran  ve- 
I     ntà,  altamente  impresse  nel  nostro  cuore,  ba- 
stano a  farci  camminar  sempre  diritto  davanti 
I     *  Dip,  e,  se  pur  talora   inciampassimo,    a  ri- 
I    metterci  tosto  sul  buon  cammino.  Coloro  che 

(1)  Ai  ColositiicsCa|L  L  a3. 


peccano  e  dormono  ne'  loro  peccati ,  crad»- 
no  eglino  o  non  credono  queste  grandi  verità? 
Finalmente  si  vuol  ricordare  a  chi  si  credo 
letterato,  e  molto  più  a  chi  si  tiene  pei^ 
ona  gran  testa  e  si  pavoneggia  del  suo  pene- 
trante iilgegoo,  che  possono  nascere  dubbj  di 
fede  in  chicchessia ,  ma  molto  più  in  chi  di 
cervello  vigoroso,  vigorose  ancoro  sente  le  aue 
Il  passioni,  e  di  leggieri  si  muove  a  desiderar* 
che  non  sia  vero  quanto  la  fede  c'insegna  por 
aver  libero  il  campo  alle  sne  voglie  |errene« 
Niente  é  più  facile  ad  mgegnì  ai  fatti,  che  di 
svegliar  difficoltà  e  dobb|  in  lor  onore  contra 
le  sacratissime  verità  della  religione.  Peggio 
poi  loro  avviene  se  cercano,  o  per  accidente 
trovano  libri  pestilenziali  in  questo  genere.  Le 
ultime  eresie ,  a  cagione  de'  falsi  prìncipi  sai 
quali  sono  fondate,  con  poca  fatica  conducono 
all'incredulità,  né  mancano  libri  detestabili  su 
questo  argomento,  nati  sotto  infelice  clima. 
Ma  chiunque  saggiamente  ama  sé  stesso,  e  sa 
che  per  amar  con  saviezza  sé  stesao  s'ha  da 
amar  Dio  sopra  tutte  le  cose,,  invece  di  cercar 
quello  che  può  renderlo  incredulo  (il  che  é 
peccato  gravissimo),  ama  solo  e  ricerea  quei 
libri ,  onde  maggiormente  venga  fortificato  il 
suo  onore  e  la  sua  mente  nella  credenza  della 
verità  cristiana  e  cattolica.  Molti  sono  i  libri 
fatti  da  penne  cattoliche  per  provare  la  verità 
della  religion  naturale  e  di  quella  di  Cristo. 
Alcuni  ancora  assai  utili  ne  abbiamo,  compo- 
sti so  questo  argomento  dagli  stessi  Protestanti* 
D'altri  poi  abbonda  la  Chiesa  Cattolica,  cooh 
provanti  la  stabilità  della  nostra  dottrina  con* 
tra  di  tutti  gli  eretici.  Qui  eonvien  pescare 
l'antidoto  dei  dubbj  spettanti  alla  religione,  e 
non  già  bere  il  veleno  che  spargono  i  nostri 
nemici  e  i  nemici  d'ogni  religione.  Le  passioni 
malnate  ci  possono  far  delirare;  nientedimeno 
il  peggior  loro  effetto  sempre  sarà,  se  arrive- 
ranno a  farci  perdere  quella  fede  per  coi  tanti 
gloriosi  martiri  han  data  la  vita  :  tanto  certi 
erano  della  sua  verità.  Ma  chi  abbandona  Dio 
si  dee  aspettare  d'essere  abbandonato  da  Dio 
e  di  provar  incredibili  spaventi,  e  forse  infrut- 
tuosi, al  punto  della  morte.  Beato  all'incontro 
in  vita,  più  beato  al  fine  d'essa,  chi  senza  ve- 
dere ha  creduto,  ed  ha  fedelmente  praticato 
ciò  ch'egli  credeva.  Mai  non  avrà  a  pentirsi 
chi  sarà  stato  persona  dabbene  e  amante  della 
virtù  per  amore  di  Dio.  Non  si  possono  già 
promettere  altrettanto  i  cattivi. 

CAPITOLO    Vili 

Delia  Speransuu 

Ma  che  servirebbe  il  credere  con  fede  viva 
che  vt  é  il  paradiso  con  tutta  l'inesausta  piena 
delle  aue  delizie,  se  poi  quel  beatissimo  regno 
fosse  fabbricato  per  li  soli  angeli  santi  e  non 
ancora  peir  noi  poveri  mortali  ?  Si  eh'  esso  è 
fatto  e  preparato  ancora  per  noi;  e  però  non 
la  sola  Fede,  ma  anche  la  Speranza  dee  ali- 
gnare  nel  cuor  de' Crìstiani  :  la  Speranza,  dico, 
firtù  •oprannatorale  e  al  pari  dell'altre  a  noi 
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donata  e  infosa  in  noi  da  Dio.  Con  qaesto  no- 
me noi  intendiamo  la  «  Bclanza  che  ba  il  Cri- 
atiano  di  arrivare  a  godere  il  sommo  beoe  Id- 
dio, mercè  della  somma  sua  benignità  de'  me- 
riti di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  e  di  otte- 
nere da  esso  Dio  anche  i  mezzi  per  giugnere 
colà  99,  cioè  Tajoto  della  sua  grazia.  Sicché  non 
aolamente  abbiam  da  credere  che  vi  è  il  regno 
«eleste,  ma  dobbiamo  eziandio  stare  in  conti- 
ima  aspettazione  del  medesimo  e  farci  animo 
e  coraggio^  vivamente  sperando  di  conseguire 
•  suo  tempo  quell'immenso  premio.  Pprc«oc- 
chè  non.  solo  è  a  noi  permesso  di  sperarlo^  ma 
Dio  stesao  ci  comanda  che  lo  speriamo,  pur- 
ché non  manchiamo  all'esecuzione  ch'egli  ci 
impone  de'  suoi  comandamenti.  Buona  nuova 
dunque  e  dolcissima  per  chi  professa  la  legge 
aanta  di  Gesù  Cristo.  Il  paradiso,  il  regno  fe- 
licisaimo  di  Dio  è  fatto  ancora  per  noi,  e  il 
nostro  Dio  tutti  vi  c'invita  e  brama  che  ognuno 
di  noi  n'entri  in  possesso  e  ne  goda  poi  per 
tutta  l'eternità. 

E  qui  si  dee  osservare  il  fondamento  princi- 
piale della  .speranza  cristiana.  Esso  é  d^ir  un 
canto  l'infinita  bontà  di  Dio,  l'immenaa  sua 
misericordia  e  veracità;  e  dall'altro  il  merito 
infinito  dell' Dnigenito  suo,  venuto  al  mondo 
per  salvarci,  e  morto  per  amor  nostro,  affinchè 


tutti,  se  pur  vogliamo,  redenti  col  sangue  suo  T  bi.i  riposta  la  sua  speranza,  ha 
da'  peccati,  sagliamo  dopo  di  lui  al  paradiso.  |  j^  rispondere  coli'Apostolo  (i 
Cerio  che  se  gli  occhi   volgiamo  a  noi  stessi,  .... 

noi  non  troviamo  di  che  meritare  adito  alcuno 
nella  beatissima  reg;^ia  di  Dio;  fors'anche  tro- 
veremo in  noi  solamente  dei  demeriti.  Nati  nei 
peccati,  per  sola  misericordia  di  Dio,  il  quale 
prima  che  noi  amassimo  lui  ba  amato  noi,  sia- 
no slati  ammessi  nella  sua  Chiesa  e  nella  sua 
figliuolanza;  e  per  sua  mirabile  degnazione, 
benché  si  vili  creature,  abbiamo  acquistato  di- 
ritto per  divenir  coeredi  del  proprio  Figlio  suo. 
Ma  noi  pur  troppo,  vinti  dalia  concupiscenza, 
sedotti  dalle  nostre  passioni,  abbjam  tante  volte 
alzata  bandiera  contro  del  nostro  creatore  e 
benefattore  Iddio  col  trasgredire  e  conculcar 
Li  sua  legge.  E  pur  che  noq  ha  fatto  il  buo* 
nissimo  nostro  Dio?  Ci  è  corso  dietro  ed  ba 
noi  consigliati  al  pentimento,  ed  appena  ci  ha 
veduti  convertiti  a  lui ,  che  intenerito  ci  ha 
accordato  il  perdono;  e  dimentico  delle  offese 
a  lui  fatte,  vuole  che  speriamo  come  prima 
di  giungere  a  regnare  con  lui.  Io  somma  ab- 
biam che  fare  con  un  Padrone  di  bontà  supe- 
riore a  tutte  le  nostre  iniquità;  ed  appoggiata 
a  questo  suo  benedetto' attributo  la  speranza 
nostra  ci  dee  riempiere  di  somma  consolazione, 
sapendo  che  questo  buon  Padre  più  desidera 
egli  di  far  del  bene  a  noi  che  noi  di  ricever- 
ne. Inoltre  ci  ha  questo  amabilissimo  Signore 
per  bocca  del  auo  divin  Figliuolo  in  tanti  luo- 
ghi del  Vangelo  assicurati  che  avremo  quel 
gran  pramio.  Dio  è  veracissimo.  Dio  non  può 
mentire,  né  ingannare.  Adunque  ad  un  buon 
fondo  si  attiene  l'ancora  della  nostra  speranza, 
perché  i  sommi  boni  che  speri^^ino  Dio  ce  li 
promette^  Dio  che  può  e  vuol  mantenere  ciò 
ohe  ha  promesso.  Passerà  il  cielo,  pastora  la 


terra,  ma  non  verrà  mai  meno  la  parola  di  Ini. 
Appresso  il  più  vicino  aneora  ed  imtpediato 
fondamento  delia  speranza  cristiana  aono  i  me- 
riti di  quel  divino  Agnello  che  per  amor  no- 
stro si  offrì  in  sacrifizio  al  suo  celeste  Padre 
sulla  croce.  Bisogna  ben  fissare  nell'anima  no- 
stra questa  gran  verità.  Tutto  quanto  abbiamo 
o  speriamo  di  bene  spettante  all'anime  nostre, 
non  altronde  è  a  noi  venuto  e  verrà  se  non 
dal  nostro  Salvatore  Gesù,  che  rende  placato 
verso  di  noi  l'eterno  suo  Padre  e  che  da  lui 
cMmpelra  quanto  a  noi  bisogna  per  condurre 
in  salvo  l'anime  nostre.  Noi  dal  canto  nostro 
non  possiamo  presentarci  davanti  al  trono  di 
Dio  senza  peccati.  Cancellar  questi  peccali  e 
lavar  le  loro  macchie  solamente  può  il  sangue 
preziosissimo  del  nostro  .Redentore.  Glie  sep- 
pure compariamo  davanti  a  Dio  con  opere  buo- 
ne, queste  unicamente  diventano  meritorie  per* 
che  accompagnata  dai  meriti  di  Gesù  Cri^tOb 
Questa  vertlà  quanto  amore,  quanta  divoiiboe 
dovrebbe  ispirare  in  ciascun  di  noi  verso  di 
Gesù  Signor  nostro  l  E  insieme  quanta  spe- 
ranza di  ben  riuscire  nell' importantissimo  af- 
fare dell'eterna  nostra  salute,  da  che  speriamo 
in  quell'amoroso  Dio  ch'é  venuto  apposta  dal 
cielo  per  condurci  tutti  seco  nel  regno  suo!  Ii 
perche,  interrogato  ii  Cristiano   dove  egli  ab- 

coragg  iosa  m<*ote 
):  Chrisltu  Jrtus 
spes  nostra:  ^-^  Gesù  è  lamia  sperama:  e  eoa- 
fidando  io  in  lui  non  perirò  in  eterno.  Ma  Id- 
dio, autore  e  donatore  a  noi  della  ^eranza, 
ci  dà  ancor  questa  con  esigere  da  noi  la  fe- 
dele osservanza  del  hi  sua  santa  legge.  Dio  dal 
suo  canto  per  cagione  della  infinita  sua  booti 
e  per  gl'ineffabili  meriti  dell'Unigenito  suo,  è 
pronto  a  salvarci,  anzi  nulla  più  desidera  càe 
di  salvarci.  Ma  certo  né  alla  dignità  di  Dio 
conviene,  né  mai  sua  volontà  fu  di  ricevere 
nella  sua  gloria  ehi  da  questo  mondo  si  parie 
sno  nemico,  suo  ribelle;  insegnandoci  la  fede 
avere  l'Altissimo  destinate  pene  eterne  e  noa 
premj  a  costoro  nell'altra  vita.  Adunque  ragioa 
vnole  che  la  speranza  de'  Cristiani  vada  ac- 
compagnata coll'esecuzione  della  legge  di  Dio, 
cioè  coli'  osservanta  de*  comandamenti  sooi  e 
della  Chiesa,  alla  quale  Gesù  Cristo  ha  data 
la  sua  mente  e  le  veci  sopra  la  terra  pel  gs- 
verno  de'  suoi  fedeli.  Bella  e  compiuta  spe- 
ranza perciò  è  quella  di  nn  Cristiano,  il  qnalc 
dall' un  canto  si  sente  affidato  dalle  promesse 
e  dalla  benignità  di  Dio,  e  sa  che  per  la  sm 
salvezza  è  tutto  impegnato  quel  divin  Salva- 
tore in  mano  di  cui  stan  le  chiavi  del  para- 
diso, e  che  quand'egli  ne  apre  le  porte,  nina 
le  può  chiudere;  e  dall'altro  canto  studia  an- 
ch' egli  d'  essere  fedele  al  suo  Dio  ,  operando 
ciò  che  da  lui  vien  comandato  e  abborrendo 
ciò  ehe  da  lui  viene  proibito.  Certamente  ia 
cuore  di  simili  Cristiani  non  solamente  s'ba 
da  trovare  una  massiccia  e  vif>orosa  speranza, 
ma  vi  ha  da  nascere  ed  alloggiare  anchi'  or^ 
mirabile  pace  ed  allegria.  Per    questi  é  iaiu 


(^i)  Prima  ad  Timoth.  Cap.  l.  1. 


DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE 
peir«qoetti  ptrtieolarmenla  ti  dee  Credere  de*  che  noi  d*  noi 
ttinato  il-  paradiso,  e  per  qnalonque  altra  per- 
sona-che tenta  in  sé  stessa  la  bella  rìfloluzton 
di  stare  unita  con  Dio.  E  possono  ben  qufsti 
tali  farsi  animo,  dicendo  col  Salmista  (i):  iUe* 
tatus  sani' in  kis  <fua  dieta  $unt  mihi:  in  do^ 
mum  Domini  ibùmua.  -—  Mi  si  è  riempiuto  il 
cuor  d'allegrezza  aW udire  che  noi  onderemo 
nella  casa  del  Signore,  lo  ton  certo  che  qqel 
buon  Dio»  s'io  continuerò  ad  aniarlo,  ubbidirlo 
e  servirlo,  mi  aspetta  seco»  ed  ha  preparata  la 
mia  sede  in  quella  casa  dov'egli  abita  in  com- 
pagnia de'  suoi  angeli  e  de'  suoi  santi»  e  dove 
riempie  i  auoi  cari  d'ineffabile  gloria  e  dol- 
cesza. 

All'udire   iotatito   la   condizione    proposta» 
cioè  che  noi  si  dobbiamo  sperare  di  pervenire 
al  bealissipo  regno»  ma  con   patto  che  ancor 
noi  Siam  fedeli  a  Dio  coli' eseguire   le    di  lui 
santissime  leggi;  eccoci  sorgere  ne'  nostri  cuori 
un  freddo  e  nn  timore  tutto  opposto  alla  spe- 
ranza nostra.  Non  possiam  certo  dubitare  delle  > 
promesse  di  Dio,  ma  possiamo  ben  dubitare  di 
noi.  Noi  già  peccatori»  noi  tutto  di  esposti    al 
vento  di  nuove  tentationi  e  al  pericolo  di  nuovi 
peccati;  noi  più  di  quel  che  si  possa  dire  vasi 
di  creta  fragile»  e  istigati  <lairinterna  concupi- 
scensa   al   male»    come  sotiencrci  nel  viaggio 
della  vita  e  sostenerci  sino    al    fìne   senza  ca- 
dere f  Ora  io  dico  essere  ben  giusto  un  tal  ti- 
more; e  gran  tempo  ha   che  l'Apostolo  delle 
genti  ei   avvisò  (a)  che  con  paura  e  tremore  dob- 
biamo operar  la  nostra  salute.  Però  la  speranza 
de'  baoni  Cristiani  ha  sempre  d'  avere  a'  6an- 
chi  per  sua  guardia  il  timore.  Ma   questo  ti- 
more (osserviamolo  bene)  ha  da  essere  un  com- 
pagno, non  un  nemico  della  speranza.  Cioè  ha 
aolameote  da  «ervire  per  farci  camminar  cauti 
e  guardinghi  nella  via  della  nostra  salute,  per 
custodire  i  nostri  sensi»  per  farci  fuggir  le  oc- 
casioni pericolose»  per  non  addormentarci  nei 
comodi  e  nelle  deliaie  di  questo  secolo.  Tolti 
ancora  ne  abbiam  bisogno  per  mantenerci  ncl- 
l'umiltii   e  nella  conoscenza   del   nostro  nulla. 
Ma  non  ci  ha  già  da  affliggere»  non  ha  punto 
da  turbare  la  nostira  allegria;  e  per  quento  il 
reale  Salmista  ci  dice  (3):  Exultale  ei  cum  ti- 
wtore»  Molto  meno  ha  da  far  perdere  il   cuore 
chiunque  sente  in    sé  stesso  l'abborrimento  a 
tutto  ciò  che  può  disgustare  l'Altissimo.  Impe- 
rocché alla  speranza  di   arrivare   un    di  a  go- 
dere per  sempre  la  beata  vista  di  Dio,  si  dee 
aggiugnere  un  altro  atto  della  speranza  mede- 
sima. Cine  sperare  che   Dio  ci  somministrerà 
per  aomma  clemenza   anche  i  mezzi   per  sal- 
varci, e  che  qael  buon  Padre  ci  ajuterà  nelle 
tentasioni^  e  aalvi  per  mesto  ai  nostri  nemici 
ci  condurrà  al  regno  suo.  E  qnando    mai   per 
miseria  nostra  cadessimo»  conviene  sperare  che 
questo  Padre  delle  misericordie  ci  porgerà  la 
mano,  acciocché    risorisiàmo  e  torniamo  a  lui. 
Abbiam  senza  dubbio  a  diffidarci  di  noi»  per- 


(1)  Psalm.  CXIX.  I. 
(2>  Ad  Philip.  Gap.  li.  la. 
(3>  Pa.  li.  n. 

atL*R4tuai  v.  u. 
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•lessi  non  siamo  possenti  ad 
eleggere  il  bene  e  a  fuggire  il  male;  ma  col 
soccorso  della  grazia  di  Dio  per  mezzo  di  G^esù 
Cristo  noi  potremo  tutto.  Quel  medesimo  Apo- 
stolo» che  poco  prima  c'insegnò  a  camminare 
con  timore,  ad  istruzione  anche  nostra  andava 
gridando  :  lo  posso  tutto  con  quel  Signore  che 
mi  conforta  ed  ajuta.  Altrettanto  con  viva  fi* 
danza  potran  dire  i  buoni  Cristiani ,  già  assi* 
curati  da  altre  chiare  testimonianze  delle  sa- 
cre lettere,  che  purché  di  vero  cuore  s'implori 
il  soccorso  e  l'assistenza  della  divina  grazia, 
questa  Dio  non  la  niega ,  ma  misericordiosa- 
mente la  concede  ai  suoi  figliuoli. 

Beati  poacia  coloro  che  con  gelosia  han  pro- 
curato di  conservare  illibata  la  bella  innocenza 
da  ohe  giunsero  ad  aver  l'uso  della  ragione»  e 
sempre  amanti  di  Dio,  sempre  fedeli  a  Dio, 
mai  non  han  messo  il  piede  nella  via  dell'  i- 
niquità.  Oh  questi  si  che  con  larghezza  di 
cQore  hanno  da  sperare  l' immenso  premio 
preparato  da  Dio  per  gli  amici  suoi.  E  quan» 
tunque  finché  e'  é  vita  in  terra ,  ci  sia  da  te- 
mere anche  per  loro»  pure  più  che  gli  altri  ai 
hanno  essi  da  rincorare,  persuasi  che  quel  po- 
tente Signore,  il  quale  finora  gli  ha  difesi  dalle 
cadute  ,  non  rallenterà  gì'  influssi  della  grasia 
ajutatrice»  aceioeohé  illesi  arrivino  al  fine  della 
lor  carriera.  Ma»  e  che  sarà  dei  peccatori,  po- 
polo vastissimo»  anzi  innumerabile,  quale  spe- 
ranza loro  conviene?  Di  due  sorte  son  questi, 
cioè  peccatori  attuali  in  disgrazia  di  Dio,  e 
peccatori  ravveduti  e  ritornati  al  pentimento 
nel  seno  del  Padre  offeso.  Quanto  ai  primi» 
mi  duol  hene  di  dare  una  sentenza»  che  nep- 
pur  essi  possono  ignorare»  cioè  che  durante  la 
lor  inimicizia  con  Dio»  sarebbe  ingiuriosa  allo 
stesso  Dio  la  speranza  di  salvarsi,  ti'incbé  uno 
ha  I'  ardire  d'essere  ribelle  del  sovrano  suo 
Signore»  e  placidamente  dorme  ne'  peccati»  co- 
stui (  ognuno  lo  ss  )  é  nimico  di  Dio»  e  come 
tale  egli  ha  perduto  ogni  diritto  al  paradiso, 
s'è  comperata  una  larga  patente  solamente  per 
1'  eterna  prigione  destinata  ai  suoi  pari.  Però 
in  tale  stato  indegno  del  paradiso»  non  pw6 
senza  presunzione  sperarlo;  e, degno  sol  di  ga- 
stighi»  se  li  dee  aspettare.  Certo  che  Dio  non 
cessa  mai  d'essere  misericordioso:  ma  è  un 
gran  torto  ohe  fa  alla  stessa  misericordia  di 
luì  chi  non%se  ne  serve  per  altro  che  per  far 
animo  alla  sregolata  sua  vita  e  per  seguitare 
ad  essere  peccatore  ed  impenitente»  appunto 
perché  Dio  è  clemente  e  buono.  Da  quando  in 
qua  r  immensa  bontà  e  misericordia  di  Dio  ha 
estinta  in  Dio  la  giustizia?  L'uno  e  l'altro 
attributo  dobbiamo  adorarlo  in  lui»  rallegran- 
dosi ddla  prima»  e  paventando  dell'altra  con 
esftere  persuasi  che  se  noi  non  vogliamo  col 
pentimento  provarlo  misericordioso» giusto  ven- 
dicatore il  proveremo  nostro  malgrado.  Tut- 
tavia se  un  peccatore  »  riflettendo  alla  miseria 
del  presente  suo  stato  e  al  pericolo  in  coi  si 
trova  di  perdersi  per  sempre^»  dicesse  di  spe- 
rare che  Dio  r  ajuterà  a  sorgere  da  que'  lacci 
e  a  rimettersi  nel  buon  cammino,  non  sareb- 
be già  da  coodanoarc  qoeito,  qualunque  aia , 
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alto  dì  tper«»a  in  Ini;  pcrcioeehc  nascereb- 
be da  principio  buono,  cioè  da  on  desiderio 
incominciato  ed  imperfetto  di  mutar  TÌta,  e  di 
rivolgere  il  suo  cuore  dalle  creature  al  nostro 
amabilissimo  Creatore.  E  qualora  questo  infe- 
lice iinplorasse  di  vero  cuore  e  con  sincere 
preghiere  l'ajoto  deirAltissimo,  ancorché  egli 
ne  sia  immeritevole,  né  Dio  sia  tenuto  a  dar- 
lo, pure  sarà  lodevole  io  costui  la  aperanaa  che 
Dio  s'  abbia  da  muovere  a  pietà  verso  di  lui 
e  degnarsi  d' ispirargli  nn  pentimento  efficace 
delle  sue  colpe. 

Per  conto  poi  de'  peccatori  già  ravveduti,  e 
tornali,  mediante  il  sacramento  della  Peniten- 
sa ,  in  grazia  di  Dio,   senza  fallo  in  cuore  di 
questi   ha   da  brillare    una    coraggiosa   e  lieta 
speranza.  Vero  è  che  più  volte  e  in  tante  di- 
verse maniere   hanno  offeso   il    loro  Dio  ;  ma 
da  che  con  sodo  penti  mento  han  battuto  alle 
poKe  della  sua  misericordia  e  da'  ministri  suoi 
ne  han  ricevuta  V  assoluzione,  hanno  costan- 
temente a  sperare  d' essere  restituiti  nell'  ami- 
cizia di  Dio,  e  ch'egli  li  mira  non  più  come 
•noi  nemici,  ma  come  suoi  cari   figliuoli.  Chi 
ha  crealo  V  uomo,  non  è  già  a  guisa  degli  uo- 
mini inesorabile,  né  sitibondo  di  vendetta.   I 
pensieri  snoi  sono  solamente  di  pace  e  di  per- 
4lono;  ed  egli  stesso  con  interne  ed  esterne  voci 
teneramente  invitai  suoi  ribelli^  purchéli  vegga 
pentiti  non  tarda  a  perdonare  ;  e  perdonalo  che 
ha,  dimentica  in  qiiel  monàento  tutt'  i  torti  a 
lui  fatti  ,  senza  rinfacciarli    poscia  ad  aleuno. 
Mi  maraviglio  io  come  si  possano  trovare  pec- 
catori cristiani   che  dopo   aver   fatto    ciò  che 
loro  appartiene  per  rientrare  in  grazia  di  Dio, 
si  lascino  poi  agitare  e  tormentare  da  dubbio 
se  Dio  abbia  loro  perdonato ,  con  timore  af- 
fannoso d'essere  tuttavia  in  disgrazia  di  lui,  e 
che  le  porte  del  paradiso  sieno  chiuse  per  lo- 
ro. Credono,  o  non  credono  persoue  tali    al 
Vangelo?   In   questo  sacrosanto   Libro   ci  ha 
pur  messo  il  Signore  davanti  agli  occhi,  sotto 
il  velo  di  una  parabola  (i),  il  trattamento  che 
il  divino  suo    Padre   usa   verso   dei  peccatori 
convertiti  a  lui.  In  che  enormità,  in  che  paz- 
aie  non  era  caduto  quello  sconsigliato  figliuo- 
lo, che ,  voluta  la   parte    a    lai  spettante  del 
patrimonio  paterno,  andò  a   consumarlo  nello 
sfogo' di  tutt' i  suoi   capricci?   Nulla  -però  di 
meno  appena  comparisce  avanti    al   suo  buon 
padre,  benché  sì  sozzo  e  sparuto,  pure  col  pen- 
timento nella  bocca  e  sul  volto,  eh'  egli  mosso 
a  pietà  gli  corre  incontro,  gli  cade  colle  brac- 
cia sul  collo,  e  mette  tutta  in  festa  la  casa  per 
avere  ricuperato    on  figliuolo.  Di    più  1'  amo- 
roso nostro  Salvatore  dipigne  altrove  sé   stes- 
so (a)  sotto  la  figura  di  un  pastore  che,  per- 
duta una  pecorella,  Usciate   tutte  1'  altre,  ne 
va  ansiosamente    in    cerca;   e    trovatala  se  la 
reca  sol  collo  e  tutto  festoso  la  riporta  all'o- 
rile. Puosti  egli    con  più    vivi    colori  rappre- 
srntare  a  noi  l'amorosa  natura  del  nostro  Dio 
verso  di  noi  peccatori  ?  Ne  ha  detta  egli  anche  j 

(I)  LvM  Gif.  XV.  la. 
.     (a)  Malt.  Gap.  XVtll.  la. 
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nn'  altra  «he  non  ai  pah  wtàtn  aeim  olopare 
e  senza  prorompere  in  bencdisfonì  Terao  di  ■■ 
Pa-lre  di  tanta  clemensa  :  Cioè  (i)  che  mag- 
giare  idlegrt%%a  si  fa  in  cielo  per  un  peccatore 
coiwertiio  a  Dio,  che  per  noiuMntanot^  gif^  che 
non  han  biaogno  di  peniienta.  E  per  questo  il 
Figlinolo  di  Dio  protestò  (3)  eh'^i  era  venuto 
dal  cielo  a  chiaunarm  m  se  non  già  1  giusti^  ma 
i  peccatori.  Può  darci  egli    maggior  bontà  ? 

Ora  chi  sa  ed  aacolta  queste  verità  dalla  bo^ 
ca  di  Dio  steaio ,  ba   anche   da   intendere  di 
fargli  torto  ogni  qualvolta,  dopo  essersi    pen- 
tito e  ravveduto  de'  suoi  falli ,  dubita  ancora 
dell'  amore  di  Dio  verso  di    Ini,  anzi  t Ottavia 
sospetta  e   sei  Ègura   sdegnato  contro    di  lui. 
Vero  é  che  non  ai  può,  né  si  dee  cancellare 
dal  nostro  cuore  la  memoria  de'  nostri  pecca- 
ti. Ma  essi  hanno  da   servire  nnicamentc  per 
farci  camminare  con  rìgnardo  ed  umiltà  da  K 
innanzi,  o  perché  colla  pratica  della  penitenza 
emendiamo  il  passato  e  colte  preghiere  a  Dio 
ci  assicuriamo   dell'avvenire.    E   non   già  per 
generare  in  noi  cattivi  umori  di  malinconia  e 
di  affanni  scrupolosi  e  di    diffidenza  della  di- 
vina bontà.  Questa  mala  semenza  ad  altro  non 
é  atta  che  a  fare  intiepidire  ed  anche  raffred- 
dare il  fedele  nell'  amore  e  servigio  di  Dio; 
però  non  le  ha   mai   egli  da  dare  ricetto   nd 
suo  cuore,  o  dato   che  l'abbia  dee  diligente- 
mente sradicarla.  In  fatti  il  Signore    vuol  es- 
sere servito  con  allegria,  e  ce  ne  avverti  ia 
più  luoghi  delle  sue  divine  Scrittóre.  E  forse 
che  non  ha  egli  usate  carezze  in  vita  a  tanti 
santi  e  sante  penitenti  che  pur  sulle  prime  si 
erano  abbandonati  al  cammino  dei  tìzj  ?   Vr* 
dremo,  si  vedremo,  se  per  misericordia  di  Dìo 
arriveremo  un  di  nel  suo  paradiso,  maggiore 
di  gran  lunga  il  numero  de'  penitenti  ammesn 
in  tanla  gloria,  che  quello  degl'  innocenti.  Però 
dove  son  questi    timidi  e  scrupolosi  ,  soggetti 
a  tante  inquietudini  non  meno  per  li  peccati 
già  commessi ,  che  per  quelli    che  paventano 
tutto  di  di  avere  e  di  iMimmettere?  Sappiamo 
che  Dio  non  solo  ha  piacere,  ma  comanda  che 
speriamo  in  lui.  E  questa  soprannaturale  TÌrti 
può    per  colpa   nostra  degenerare    in  estremi 
viziosi,  al  pari  di    quelli    delle   virtù  morali, 
cioè  dalla  parte  dell'  ecceaao  nella  prosuniM^ 
ne,  e  dalla  parte  del    difetto   nella   dtffideou 
di  Dio.  Prosontuosi  già  dicemmo  che  sarebbooo 
i  cattivi  che  sperassero  il  regno  de'  cieli,  net 
mentre  che  sono  immersi  nelle  intquitìu   Pro- 
sontuoso,  anzi  empio  sarebbe  chi  collocasse  U 
speranza  dell' eterna  sua  salute  neUe  proprie 
forze  e  ne' meriti   suoi   naturali.  All' incontro 
fa  eziandio  ingiuria  e  dispiacere  a  Dio  cfaioa- 
qne  fra  i. giusti  non  ispera  quanto  é  di  dovere 
in  lui ,  con   aver  un'  idèa    troppo  scarsa  del- 
l' infinita  benignità  e  clemenza    di    Dio,  eoo 
rappresentarlo  duro  a    penlonare  ,  ed  esattor 
rigidissimo  di  tutte  le  nostre  azioni,  e  in  fine 
col  non  dar  luogo  nel  suo  cuore  a  quella  con- 
fidenza in  Dio  eh'  è  un  effetto  della  vera  spe- 


(1)  Loca  Gap.  XV.  7. 

(2)  iWatl.  Ca^  IX.  t3« 
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ranit  Intuito  dioiamo  fmre  al  Dto  delle  ani- 
me ooAtre  cbe  noi  vogliamo  ▼ÌTamente  spera* 
re,  e  non  lasciar  mai  di  tpcrare  eh'  egli  ei 
abbia»  secondo  la  moltitadine  deHe  misericor- 
die sue,  perdonati  i  nostri  peccati.  Sperar  noi 
inoltre  ch'egli  ci  ajuterà,  acciocché  pia  non 
cadiamo  nel  cammino  della  nostra  salote;  e 
cbe  lo  speriamo  perché  egli  stesso  con  parole 
assai  chiare  ci  ha  dello  (1)  che  cAi  tf^ra  in 
Dio  non  larà  confuto  in  eumo, 

£  qui  si  Tool  aggiognere  che  per  qoante  e 
per  quanto  gravi  sieno  le  colpe  nostre^  da  che 
•'è  portato  un  verace  pentimento  a   quel  tri- 
bunale dove  i  ministri  di  Dio  son  dispensieri 
della  divina  clemenaa,  non  s'ha  da    titubare 
in  dar  luogo  alla  speranca  Cristiana.  Abbiamo 
la  stessa  parola  di  Dio  che  ci  assicura  (^),  che 
se  saranno  i  nostri  peccati  come  la  porpora,  di- 
finteranno  candidi  coese  la  neve.  E   (3)  che  la 
misericordia  va  sopra  il  gÌ9tdÌMÌo.  E  (4)  che  m 
l* empio  ti  pentirà  di  tiitt'  t  suoi  peccati  aura 
S'ita ,  e  tutte  le  di  lui  initfuilà  Dio   le  dimenti' 
cherà.  E  noi  dobbiamo  tonere  per  articolo  di 
fede  che  la  misericordia  di  Dio  ss^  in  eterno 
aensa  paragone  pia  grande  di  <piel  cne  possono 
essere  le  iniquità  degli  nomini  tutti.  Però  va- 
dano pure  t  gran  peccatori    ravveduti  »  ab'  é 
ben  di  ragione,  colla  testa  bassa  allorché  ram- 
nentano  a  sé  stessi  le   tante    ingiurie  fatte    a 
Dio  e  la  deplorabile  sregolaleasa  della  lor  vita 
passata;  ma   non  mai  diffidino   dell'immensa 
bontà  di  chi  gli  ha  richiamati    al  suo   ovile. 
S'  ha  egli  a  dubitare  della  potenza  di  chi  tutto 
puòy  della  volontà  di  chi  si  pregia  d' essere  chia- 
mato Padre  delle  misericordie  7  Peggio  poi  che 
la  difBdensa  sarebbe   anche   nel   Cristiano  la 
disperasi one ,   vizio  tutt'  opposto  alla  celeste 
TÌrtù  della  speranza.  Non  può  darsi  ano  stato 
peggiore  d'  un  Cristiano ,  che  quello  di   darsi 
alla  disperazione,  col  persuadersi   o   di  essere 
incapace  di  perdono,  o,  quel  eh'  é  peggio,  con 
figurarsi  che  Dio  non  possa»  o  non  voglia  per- 
donargli, e  che  non   ci  sia   più  paradiso  per 
lui.  Già  qnest'atto  medesimo,  siccome  offesa 
grande  che  si  fa  a  Dio,  é  un  enorme  peccato 
per  sé  stesso.  Ma  quel  eh'  é  più  terribile,  l' no- 
no finche  dura  in  tale  stato    non    è  possibile 
che  si  riooncilii  con  Dio,  perché  nello  stesso 
tempo,  negando  i  divini  di  lui  attributi,  in  vece 
di  placarlo  seguita  ad  offenderlo.  E   può  ben 
permetter  Iddio  anche  nel  Cristiano  un  si  spa- 
ventoso precipizio  per  gastigo   di  chi   si    era 
ostinato  nell'  iniquità  ed  ha  disprezzato  o  de- 
riso le  tante  chiamate   di  Dio    per  indurlo  a 
penitenza.  Ma  se  questi  talilasciano  pur  luogo 
a  qualche  esortazione,  deh  pacificamente  l'a- 
scoltino ora  l  Veriisimo  e  eh'  eglino  non  meri-  1 
tano  perdono  per  le  tante  lor  colpe  ;  ma  quan- 
do mai  Dio  mira  al  merito  nostro  per  perdo- 
narci ?  Egli  mira  al  soo  benedetto  Figliuolo  , 
già  morto  per  noi,  che  gli  presenU  il  penti- 


mento nostro  e  d  fa  grali  a  Ini.  Se'  noi  iralYa 
meritiamo,  merita  ben  tatto  presso  il  suo  di- 
vin  Padre  ques'to  gran  Mediatole  di  Dio  e 
degli  uomini ,  questo  amoroso  nostro  Avvoca* 
to:  s'egli  ha  merito  per  cancellare  i  peccati 
dt  tutto  il  mondo,  come  ci  assicura  l'Apostolo 
suo  diletto,  non  ne  avrà  egli  tanto  per  lavar 
le  colpe  d'un  uomo  solo  (»)?  «Esso  é  che 
rende  propizio  il  Padre  per  li  nostri,  peccati, 
né  sol  per  li  nostri  ma  per  quelli  di  tutto  il 
mondo  ».  A  terra  dunque  una  si  bestiale 
persuasione  o  del  demerito  proprio  ,<  o  del 
soverchio  rigore  di  Dio.  Finché  miriamo  e 
ricordiamo  a  noi  stessi  con  viva  fede  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  sulla  croce,  per  quanto  sienot 
enormi  i  nostri  delitti ,  pazza  e  indegna  cosa 
sempre  sarà  il  disperar  della  misericordia  di 
Dio ,  e  tanto  pia  se  siam  daddovero  pentiti 
delle  nostre  malvagità.  Anche  il  real  Profeta  (3) 
gridava  essere  state  tante  e  si  grandi  le  suo 
iniquità ,  che  gli  soptrufonsano  eopra  il  capo 
Ma  per  questo?  Sapendo  ben  egli  che  non 
ha  limite ,  né  fine  la  miserìcprdta  di  Dio ,  a 
questa  si  rivolge,  davanti  a  questa  riconosoe 
colle  lagrime,  e  detesta  coi  sospiri  la  grandezza 
de' suoi  falli,  e  poi  coraggiosamente  spera  ed 
aspetta  il  perdono. 

CAPITOLO   IX 

Della  Carità,  oesia  dell* Amar  di  Dio  e  del 
prossimo. 


(I)  Pula.  LXX.  1. 
(a)  lui!  Gap.  I.  18. 

(3)  Jacobw  Csp.  II.  a3. 

(4)  fissaa^a  s4  Canatàiss  C«^  1.  3« 


Necessarie  al  Cristiano  sono  le  virt^k  della 
Fede  e  della  Speranza;  ma  queste  poco  a  lui 
gioverebbono  se  non  vi  si  aggiugnesse  la  Ga- 
I  rilà,  virtù,  per  attestato  dell'Apostolo,  più  im- 
portante e  maggiore  ancora  dell'  altre  due. 
Col  nome  di  Carità  noi  intendiamo  V  amore  di 
Dio  e  V  amore  del  prossimo  ;  due  amori  di- 
versi di  nome,  ma  che  in  effetto  non  son  da 
dire  cbe  un  solo  amore ,  perché  solamente 
acquista  e  merita  il  nome  di  Carità  questo 
amare  il  prossimo,  allorché  per  amore  di  Dio 
amiamo  gli  altri.  Ora  nel  possesso  ed  eserci- 
zio dì  questa  incomparabile  virtù,  eh' é  un 
gratuito  dono  a  noi  vegnente  dalla  bontà  di 
esso  Dio,  consiste  principalmente  l'essenza  del 
Cristiano  ;  e  si  può  dire  che  ha  tutto  chi  ve- 
ramente ama  Dio;  perché  datemi  uno,  il  cui 
cuore  sia  daddovero  innamorato  del  sommo 
nostro  Padrone  ;  in  tutto  egli  avrà  premura 
dì  piacere  a  lui;  e,  piacendo  a  lui,  nulla  man- 
cherà a  questo  servo  per  essere  amato  dai  suo 
benigno  Signore  nella  vita  presente  e  per  ispe- 
rar  di  goderlo  eternamente  nella  vita  futura. 
Coir  amor  di  Dio  noi  in  primo  luogo  inten- 
diamo r  amore  che  ogni  creatura  ragionevole 
dee  professare  a  Dio  Creatore,  Dio  onnipoten- 
te. Uno  e  trino,  autore  della  grazia  e  della 
gloria.  Se  mai  alcun  ci  fosse  che  in  trattando 


(1)  Prtni  Joaira.  Gap.  il.  a. 
<a)  -^tiXm.  XXXVII.  S. 
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4i  9Ì  Mblime  tirtà  ,  disévTedtttamente  imi- 
Buasae  il  solo  amore  reno  Dio  Redentorr^  cioè 
▼mn  Gfsù  Cristo,  a  cni  prr  altro  è  da  ognqn 
di  noi  dovuto  un  simile  amore,  egli  trascure- 
rebbe, siccome  già  dicemmo,  il  principale  og- 
getto della  carità  Cristiana.  Imperciocché  qual 
roagigiore  premura  ha  avuto  l'omanato  Piglio 
di  Dio  che  di  promovere  sulla  terra  1'  amor 
d' ognuno  verso  il  ano  divino  Padre  e  di  prò- 
eurargli  onore  e  gloria  dappertutto  ?  Pertanto 
il  primario  obbligo  del  Cristiano  è  quello  di 
amar  Dio,  Trinità  santissima,  e  di  amarlo  con 
tulio  il  cuore,  con  iutta  V  anima  e  con  tutte  le 
Jone  sue,  come  appunto  e'  insegnò  il  divino 
nostro  Maestro,  riconoscendolo  come  padrone 


TRATTATO 

come  in  tetra,  t  mod  solo  negli  «nfoiali  toI»! 
tili  e  pcwi  pia  grandi,  ma  fino  ne'  piò  aaioiiti 
insetti  che  son  lavoro  d'incredibile  finezza; 
e  cosi  in  altri  corpi  naturali  aenza  nnswfro,  e 
'tacila  luce^  ne'  suoni  e  ne'  colorì.  Quei  filoso6 
che,  contemplando  minotamente  ai  fatti  og- 
getti  e  conostendo  la  mirabile  mano  d\  Dio 
nella  lor  fabbrica,  non  imparano  osai  ad  amar 
daddoTero  chi  ne  fu  ed  è  V  autore  ?  Gran  .conto 
renderanno  un  di  per  aver  profittato  ai  poca 
del  loro  sapere  ;  e  reateran  pieni  di  vergogna 
scoprendo  che  tante  persone  ignoranti  ne  haa 
saputo  più  di  loro,  perché  hanno  amato  e  ser- 


vito di  cuore  chi  li  creò.  Dono  parìnente  di 
nostro  ««tTMiu,  iivouusvc^uuuiu  cviuc  pauronc  DÌO  dovrebbe  Ognun  sapere  essere  la  aantità  e 
del  tutto  e  come  nostro  amoroso  padre ,  ahi-  Il  i  comodi  del  vivere,  i  frutti  della  terra  e  tutti 
tante  nei  cieli  nella  pienezaa  della   sua  gloria      gli  altri  beni  temporali  che  la  divina   Prowi- 


pienezaa 
e  eolla  sua  immensità  dappertutto. 

L'essere  questo  gran  Dio  invisibile  agli  oc- 
chi nostri  terreni ,  cagion  è  che  quantunque 
noi  il  crediamo,  pure  la  maestà,  grandezza  ed 
affabilità  sua  non  ci  faccia  queir  impressione 
ch'egli  merita.  Bisogna  ricercarlo  colla  riflcs- 
aione  ;  e  i  nostrì  pensieri  pur  troppo  tendono 
sempre  alla  terra  e  agli  oggetti  che  cadono 
aotlo  il  senso.  Certo  è  che  s'egli  si  lasciasse 
veder  quaggiù  a  noi  mortali,  siccome  fonte  di 
ogni  bene  e  d'ogni  dolcezza,  la  vista  sua  ci 
riempirebbe  tutti  di  maraviglia,  di  amore,  di 
beatitudine.  Ma  questa  felicità  é  riserbata  ai 
•oli  angeli  e  santi  del  cielo.  Quanto  a  noi , 
giacché  la  naturai  ragione  e  la  fede  santa  ,  ci 
insegnano  che  v'  é  Uio  :  egli  é  di  dovere  che 
V  abbiamo  presente  il  più  che  possiamo  alla 
memoria  e  mente  nostra,  e  che  a  lui  consa- 
criamo il  nostro  amore.  Qual  è  quel  servo  che, 
avendo  un  buon  padrone,  non  pensi  a  lui,  non 
1'  ami,  noi  serva  volontieri  ?  E  le  rat^ioni  d'  a- 
mare  l'onnipotente  nostro  Creatore  Iddio  sono 
infinite.  I  santi,  alzando  i  pensieri  a  lui  ed  os- 
servando con  gli  occhi  della  fede  gì'  ineffabili 
attributi  suoi,  la  sua  potenza,  bontà,  bellez- 
za, ec,  l'amano  e  sospirano  d'amarlo  ogni 
dì  più,  perchè  il  trovano  per  sé  stesso  degno 
d'amore  sopra  tutte  le  cose.  A  questa  subli- 
mità di  pensare  d'amare,  se  non  arriviamo  noi 
imperfetti ,  almen  possiamo  e  dobbiamo  a)u- 
tarci  con  riflettere  a  Dio  benefattore,  a  Dio 
amore  degli  uomini ,  come  é  chiamato  da  san 
Paolo  :  il  che  riuscirà  a  noi  facile,  perché  qui 
entra  anche  il  nostro  amor  proprio  ,  primo  e 
potentissimo  nostro  consigliere.  E  tanti  poscia 
sono  i  benefìzi  a  noi  compartiti  da  quella  pri- 
ma cagione,  che  anche  danno  negli  occhi  agli 
ingegni  minori,  perchè  vogliono  pensarvi  alcun 
poco.  Fattura  mirabile  quanto  al  corpo  é  1' uo- 
mo, più  quanto  all'  anima.  E  a  chi  siamo  noi 
tenuti  per  Tinarrivabil  dono  del  nostro  es- 
sere, se  non  a  quel  divino  Architetto  che  con 
una  sola  parola  ha  ereato  noi  dal  nulla  ed  in- 
sieme tanti  innumerabili  altri  corpi  animati  o 
inanimati,  tutti  destinati  al  servìgio,  alla  con- 
servazione ,  al  diletto  nostro  ?  Studiandosi  il 
libro  di  questo  mondo  non  si  può  non  empiersi 
di  maravi(>lia  al  considerar  i]  teatro  di  tante  e 
si  varie  opere  della  mano  di  Dio^.cosi  in  cielo^ 


denza  comparte  quaggiù  con  gran  varietà  ben- 
sì, ma  sensa  che  alcuno  col  merito  ano  li  possa 
pretendere.  Maggiori  poi  son  da  dire  i  dosi 
del  perspicace  intendimento^  della  vi^^oroaa  me- 
moria e  della  baona  indole.  In  somma  noi  et 
troviamo  da  ogni  parte  attorniati  e  pieni  nel 
di  dentro  di  benefizi  che  van  gridando  :  la* 
grato  che  sei,  mai  non  rifletti  a  chi  ti  ha  col* 
mato  di  tanti  beni  I  Più  ingrato  ae  lifletten- 
dovi  non  ami  si  «gran  benefattore  f 

Eppure  poco  o  nulla  è  ^questo  in  paragoa 
d'  altri  beni  che  Dio  parte  ei  ha  dati,  e  parte 
ci  fa  sperare  per  la  felicità  deH'  anime  nostre. 
Noi  crediamo  che  questo  benignissimo  Iddio 
ha  inviato  in  terra  rUnigenito  ano  per  riacattar- 
ci,  per  farci  snoi  e  salvarci.  Ha  *  preparato  il 
paradiso  per  noi;  ci  ha  fatto  nascere  in  quella 
santa  religione  che  tota  ci  può  oondurre  al 
regno  della  sua  beatitudine  ;  e  ad  ognuno  aoia- 
ministra  ispirazioni,  mezzi  e  aufficienii  ajuti  per 
potervi  arrivare  a  suo  tempo.  Questa  beatita- 
dine,  cioè  il  giognere  a  goder  Dio,  nostro  prin- 
cipio e  fine,  è  un  incessante  oggetto  dell*  amore 
soprannaturale  che  dobbiamo  allo  stesso  Dio,  si 
perchè  egli  é  sì  buono  e  perfetto,  e  si  perchè  vuo- 
le comunicarci  questa  beatitudine.  Sicché  da 
qualunque  parte  che  noi  ci  volgiamo  troviamola 
beneficenza  di  Dìo  Creatore,  Dio  Salvatore, 
cioè  motivi  ed  obblighi  di  amar  questo  si  ana- 
bil  Monarca,  pieno  di  bontà,  di  clemenza,  ài 
misericordia.  E  volendo  egli  che  il  nominiano 
col  dolce  nome  di  Padre,  e  facendosi  cono- 
scere innamorato  di  noi,  benché  nulla  ha  hi» 
sogno  di  noi,  quanto  più  dobbiam  noi  riamai^ 
lo,  noi  si  bisognosi  di  lui  ?  Le  maniere  poi  di 
far  conoscere  dal  canto  nostro  I'  amore  che 
dobbiamo  a  Dio  si  riducono  principalmente  a 
tre.  La  prima ,  già  esposta  di  aopra ,  consiste 
neir  ubbidire  alle  sante  leggi  di  lui.  Una  oc» 
cbiata  alle  opere  nostre.  Giacché  il  padrone 
del  tutto  proibisce  1'  ingiustitia ,  1*  itn pudici- 
zia, 1'  intemperanza  e  gli  altri  vizj  riprovati 
anche  dal  lume  della  ragion  naturale;  come 
può  essere  che  colla  ìrregolatezza  de*  nostri 
appetiti  e  delle  nostre  azioni  contrarie  alla  san- 
tità e  volontà  di  questo  buon  Dio ,  possiamo 
poi  dire  di  amar  lui  slesso?  La  prima  Iczìon 
dell'  amore  è  quella  di  non  offendere  chi  ci  ama, 
•  neppure  in  picche  cose.  Già  U  beoedeito 
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Frgtiaol  tliDio  ci  hft  detto  (i)ì  «Se'  mi  amate  |  occhi  Assi  in  Dio^  riconosoendo  dalla  atm  mano 
'osservau   i  mUi  comàndametitL   Appreaso  noD      il  flagello,    e  fermamente  eredendo  che  tutto 

avviene  pel  nostro  meglio,  Ancorcbé  «  noi  pajt 
troppo  brusco  rd   amaro.  E   non  é  forse  vero 


ba  già  qdesta  osservanza  della  legge  di  Dio 
da  esser  per  motivi  umani^  ma  col  fine  di  dar 
gusto  a  lai.  Colorò  che  si  guardano  dal  trasgre- 
dir questa  santa  legge  solamente  per  timor  dei 
gastighi  umani ,  o  di  quel  the  Dio  minaccia , 
ed  infallibilmente  darà  ai  disubbidienti ,  ov- 
vero per  questo  solo  timore  ricorrono  a4  tri- 
bunale delta  sua  misericordia  ,  se  non  altro, 
nostrano  bene  un  movimento  troppo  imper- 
fetto del  loro  cuore,  perché  amanti  sol  di  sé 
•tessi,  né  san  punto  conoscere  di  amar  quel 
Dio  che  pure  abbiam  d<a  amare  pia  di  noi  me- 
desimi. Perciò  ove  si  osservi  la  leg»e  Cristia- 
na coir  astenersi  da  ciò  che  in  essa  è  proibi- 
to, e  col  fare  ciò  che  in  essa  vien  comandato, 
infallibilmente  si  salveranno  le  anime  nostre. 
Qui  nondimeno  cdfivien  avvertire  non  dover 
ciò  bastare  a  chi  professa  vero  amore  al  suo 
Dio.  Ciò  dicono  le  divine  Scritture  che  dob- 
biamo fuggire  il  male  ed  eleggere  il  bene  ;  cioè 
Don  solamente  guardarci  dai  viaj  e  peccati,  ma 
anche  abbracciar  le  virtù  e  darci  all'opere 
buone.  Due  ne  sono  i  motivi  e  amendue  im- 
portanti. Ai  veri  innamorati  non  basta  il  non 
offendere  l'oggetto  amato  e  il  non  fargli  dispia- 
cere; hanno  anche  da  aver  premura  di  ope- 
rar quanto  possono  per  piacergli.  Allora  si  che 
gli  fan  conoscere  il  buon  metallo  del  loro  af- 
fetto. E  secondariamente  troppo  difficile,  anzi 
quasi  impossibile  è  che  senza  la  virtù  l'uomo 
stia  senza  vizj  e  non  cada  in  peccati,  perchè 
gli  stessi  abiti  delle  virtù  sono  mezzi  utili  e 
necessarj  per)schivar  le  opere  peccaminose.  E 
poi  quanto  più  di  bene  faremo  quaggiù  col 
fine  di  piacere  a  Dio,  tanto  maggiore  sarà  il 
premio  che  ne  conseguiremo  in  cielo. 

La  seconda  maniera  di  comprovare  Tamor 
nostro  a  Dio  è  quella  di  patir  volentieri  e  di 
sopportare  con  generosa  pazienza  per  amore 
di  lui.  È  composto  il  mondo  nostro  di  poveri 
e  ricchi,  di  nobili  e  plebei,  di  sani  e  d' infer- 
mi, di  chi  ride  nelle  prosperità  e  di  chi  geme 
sotto  il  peso  delle  avversità.  Questa  varietà  la 
vuole  Iddio  fra  noi,  e  a  noi  tocca  di  adorare 
la  Provvidenza  divina  col  capo  chino,  persuasi 
dell'  in6nita  clemenza  e  giustizia  di  chi  gover- 
na tutte  le  create  cose,  e  che,  venendo  da  lui 
la  distribuzion  dei  beni  e  la  perroission  dei 
mali,  nun  può  essere  se  non  saggia  si  l'una 
che  l'altra.  Vero  è  che  mirando  noi  talvolta 
prosperati  i  cTattivi  e  perseguitati  dalle  disgra- 
zie i  buoni  y  non  sappiamo  intenderle  queste 
cifre  ;  pure  intendiamo  che  Dio  sì  saggio  non 
può,  se  non  per  fini  giusti  e  santi,  o  volere,  o 
permettere  ciò  che  a  noi  sembra  disordine,  e 
che  questo  dee  essere  ordine,  perchè  voluto, 
o  permesso  da  chi  è  la  Sapienza  stessa  ed  è 
nostro  Padre.  Verrà  un  di  in  cui  si  paregge- 
ran  le  partite.  Guai  a  coloro  che  ben  trattali 
da  Dio  nel  mondo,  per  ricompensa  il  maltrat- 
tano colle  loro  iniquità.  Beatì  all'  incontro  quei 
che  abbondano   di   tribolazioni  e  tengono  gli 
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che  durando  la  felicità  noi  ci  addormentiamo 
nel  mondo,  dimentichiamo  Iddìo  e  la  vita  av- 
venire, e  che  da  ciò  poi  deriva  incitamento  e 
facilità  a  soddisfare  qualsivoglia  malnata  pas- 
sione ?  Perciò  abbisogniamo  di  tribolazioni  che 
ci  sveglino,  che  ci  facciano  conoscere  che  in 
questo  si  instabile  mondo  non  abbiam  da  spe- 
rare una  stabile  felicità,  e  doverla  noi  cercare 
solamente  in  quel  regno  che  Dio  promette  ai 
suoi  fedeli.  I  buoni  poi  si  rallegrano  di  vedersi 
umiliati  dalle  disgrazie,  si  consolano  mirando 
che  Gesù  va  loro  innanzi  còlla  sua  croce,  e  si 
fan  coraggio  riflettendo  che  in  portare  an« 
eh'  essi  la  croce  battono  quella  via  che  pia 
sicuramente  guida  al  paradiso,  purché  il  por- 
tarla abbia  per  fine  il  piacere  a  Dio.  Final- 
mente mettiamoci  in  testa  consistere  la  santità 
degli  uomini  in  una  totale  conformità  al  volere 
di  Dio.  Venga  dunque  la  povertà,  venganole 
malattie,  fiocchino  altri  malanni:  chi  è  bubii 
servo  del  Signore  dice  tosto  :  Il  volere ,  o  la 
permission  del  sommo  mio  Padrone  mi  manda 
questi  mali.  Essendo  io  nato  per  far  non' la 
mia,  ma  bensì  la  volontà  di  lui:  non  posso 
in  maniera  più  autentica  comprovargli  1'  amor 
mio  ,  r  ubbidienza  mia  che  col  prendere  vo* 
lentìeri  dalla  mano  sua  ciò  che  l'amor  mio 
proprio  abborri&ce.  Sìa  fatta  ,  sempre  sia  fatta 
la  volontà  sua  :  tagli  pure,  abbruci  pure  il  ce* 
leste  mio  Medico  questo  corpo,  purché  io  mi 
salvi  e  giunga  un  giorno  al  regno  suo. 

La  terza  maniera  di  attestare  che  amiamo 
Dio  si  è  quella  di  amare  per  amor  suo  il  pros- 
simo nostro,  cioè  gli  altri  uomini,  e  di  portar 
loro  un  amore  somigliante  a  quello  che  noi 
professiamo  a  noi  stessi.  Questa  è  una  delle 
più  irpportanti  e  frequenti  prediche  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  ce  l' inculcano  nelle  loro 
lettere  i  santi  Apostoli  suoi ,  con  volere  che 
amiamo  insino  i  nostri  nemici  e  che  facciamo 
del  bene  ancora  a  chi  ci  odia  o  desidera  a  noi 
del  male.  E  mirate  se  il  celeste  nostro  Padre 
ha  gran  premura  di  questo.  Giacché  noi  Dulia 
abbiamo  da  potere  ricompensar  Dio  dei  tanti 
benefìzj  eli'  egli  a  noi  comparte  ,  s'  è  chiara- 
mente espresso  questo  buon  Padre  che  quanto 
di  bene ,  per  far  cosa  grata  a  lui ,  faremo  al 
prossimo  nostro,  egli  riceverà  quel  bene,  o  spi- 
rituale, o  temporale,  come  fatto  a  sé  stesso; 
e  che  da  ciò  specialmente  si  riconoscerà  chi 
abbia  in  cuor  ben  fitto  l'amore  di  Dio.  Prcmj 
immensi  ancora  ha  proposto  a  chi  sovverrà  i 
bisognosi,  con  prestare  eziandio  ,  che  princi- 
palmente di  questo  egli  ci  chiederà  conto  nel 
tremendo  suo  giudizio.  Finalmente  ha  detto  (i) 
che  questo  amore  fraterno ,  questa  carità  non 
di  sole  parole  ^  ma  di  fatti,  siccome  vincolo 
dell'  umana  società ,  cotanto  a  noi  raccoman- 
data da  lui,  ha  da  essere  la  livrea  dei  disce- 
poli suoi  e  del  vero  Cristiano.  Ne  TOgliam  di 
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più?  Ma  di  più  non  ne  dico  io  per  aver  già 
trattato  ex  professo  questo  nobilissimo  argo- 
mento nel  libro  deUa  Carità  Q-isticma. 


CAPITOLO 
DeW  Orazione* 
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Il  fonte  onde  scaturiscono  l'opere  bnone  ab- 
biamo detto  essere  la  vivacità  e  gagliardia  delle 
tre  divine  yirlù,  appellale  Teologali.  Ora  è  da 
o«servar»i  aver  noi  mortali  entro  di  noi  un 
nemico  che,  per  qnanto  può,  si  oppone  ad  eue 
Tirtù  j  e  se  non  arriva  a  vietar  loro  1*  abita- 
zione nel  nostro  oaore ,  si  stadia  almeno  di 
snervare  il  vigore,  d'impedirne  gli  effetti,  e 
pur  troppo  ci  spigne  ad  operazioni  af£atto  con- 
trarie, che  chiamiamo  peccati.  Noi  siam  com- 
posti di  spirito  e  di  carne  ;  simili  per  questa 
aHe  bestie,  per  Paltro  agli  angeli.  Dovrebbe  lo 
spirito,  cioè  l'anima  dotata  di  ragione,  domi- 
nar sopra  la  carne  e  regolarne  con  saviezza  i 
suoi  bassi  e  brutali  influssi;  ma  spesso  avviene 
(e  non  si  può  aiisai  deplorare  questa  miseria) 
che  i  desideri,  ispirati  per  cosi  dire  dal  corpo 
all'anima,  sovvertono  la  ragione  e  ci  traggono 
ad*  essere  come  bestie.  Per  poco  che  noi  ri- 
flettiamo sopra  noi  stessi,  tosto  noi  troviamo 
e  chiaramente  sentiamo  nell'interno  nostro  un 
gran  pendìo,  una  strana  facilità  a  fare  il  male, 
nna  non  lieve  difficoltà  ad  operar  il  bene;  e 
ciò  per  la  guasta  nostra  natura,  la  cui  corru- 
zione ,  secondo  la  testimonianza  delle  divine 
Scritture,  per  colpa  del  nostro  primo  padre  è 
A  noi  veuuta.  Abbiamo  appelitr,  caprìcci  &  pas- 
sioni gagliarde  che  ci  spingono  all'intempe- 
ranza nel  cibo  e  nel  bere,  e  ad  altri  illeciti 
piaceri  i  a  cercar  onori  e  a  procacciarci  della 
roba  anche  per  vie  riprovate  dalla  ragione  e 
da  Bio,  a  far  delle  vendette,  degl'inganni,  e 
a  lasciarci  trasportare  alle  maldicenze,  alle  in- 
giurie e  ^d  altre  simili  ribalderie.  La  gioventù 
ba  i  suoi  proprj  disordinati  afTf'tti,  altri  ne  ha 
la  virilità^  e  non  ne  mancano  i  suoi  alla 
vecchiaja.  Insomma  sentiamo  dentro  di  noi  un 
segreto  impulso  e  desiderio  di  far  sempre  a 
modo  nostro,  e  di  voler  non  quello  che  ispi- 
rano la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  per  ren- 
derci grati  a  Dio  e  partecipi  un  di  del  suo  bea- 
tissimo ed  eterno  regno,  ma  ciò  che  ci  detta 
il  vile  appetito  terreno,  che  solamente  va  in 
traccia  di  beni  presenti,  sensibili  e  caduchi.  A 
questo  appetito  noi  diamo  il  nome  di  Concu- 
piscenza,  ed  altro  non  è  in6ne  che  il  nostro 
amor  proprio,  ma  amore  sregolato  ;  amore  che 
non  vuol  ascoltare  e  sprezza  i  dettami  della 
ragione,  mettendo  la  felicità  dove  non  è,  e 
contrarìando  alla  volontà  di  Dio  per  fare  so- 
lamente la  propria. 

Che  rimedio  a  questo  nostro  sconsigliato  amo 
re  di  cui  niuoo  é  privo?  Due  principalmente 
ce  ne  insegna  la  santa  religione  nostra.  L'uno 
ba  da  venire  immediatamente  da  Dio,  ed  è 
rajuto  della  sua  possente  grazia.  Ad  ottener 
questo  si  richiede  l'orazione.  L'altro  «  lo  sforzo 
che  dee  fare  il  GristianOt  cooperando  alUgra- 
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j.zia  di  Dio,  per  (renar  questo  interno  caltivv 
consigliere,  ossia  per  ben  regolare  il  nostra 
amor  proprio;  talmente  che  cammini  di  con- 
certo coir  amor  di  Dio,  cioè  di  quel  Padrone 
che  dobbiamo  amar  sopra  ogni  cosa,  ed  aman- 
dolo in  questa  maniera,  allora  amiamo  saggia- 
mente noi  stessi  e  procuriamo  il  vero  nostro 
bene.  Questo  sforzo  e  studio  si  chiama  noorti- 
fìcazione  e  negazione  della  propria  nostra  vo- 
lontà, ed  è  una  della  più  importanti  e  neces- 
sarie virtù  del  Cristiano,  di  cui  parleremo  fra 
poco.  Quanto  all'orazione,  questa  propriamente 
altro  non  significa  se  non  la  preghiera  che  fac- 
ciamo a  Dio  per  impetrare  il  soccorso  suo  nei 

I  bisogni ,   ed   acciocché   ci   dispensi  qnaluoqoe 
grazia,  di  cui  abbisogniamo  per  la  vita  spiri- 
tuale ed  anche  per  la  temporale.  Ora  conviea 
bene  avvertirlo:  questo  pregar  Dio  è  una  di- 
vozione non  solo  utile  e  lodevole  del  CristiaiM, 
ma  anche  necessaria;  e  senza  di  questo  mezza 
non  è  a  noi  possibile  di  schivare  i  peccati,  ài 
avere  ad  esercitar  la  virtù  e  di  condurre  a  sal- 
vamento le  anime  nostre.  Tale  verità  l'abbia- 
mo dalle  divine  Scritture,  ed  è  uno  dei  dor- 
rai della  Chiesa  santa.    Certamente   tanta  è  la 
beni<;nità  del  Signor  nostro  Iddio,  ch'egli  spon- 
taneamente e  senza  essere  pregato  dispensa  io- 
numerabili  grazie  a  chi  egli  vuole  de'  suoi  fe- 
deli e  fino  ai  peccatori.  E  più  son  quelle  che 
non  conosciamo,  che  le  note  a  noi  atessi.  Coa 
tutto  ciò  questo  si  amorevole  e  liberal  Padrone 
desidera,  anzi  comanda  che  noi  continuamente 
chiediamo    a  lui    grazie,  fayori   ed    ajuti.   Noi 
sappiamo  e  crediamo  che  senza  l'ajuto  di  Dio 
nulla  possiamo  far  di   bene  per   quel    che  n- 
guarda  V  eterna  nostra  salute  e  il  dar  gusto  a 
lui;  né  possiamo  sperare  dì  soperare  le  tenta- 
zioni e  di  perseverare  nel  bene  senza   ch'eli 
ci  porga  la  mano  colla  àua  grazia.  Però  quanto 
a  noi,  ecco  il  bisogno  d'implorar  questo  soc* 
corso,  pregando,  scongiurando  chi  non  solo  poò 
darcelo,  e  chi  pregato  non  sa  negarlo,  mercè 
dell'immensa  sua  bontà  ed  inclinazione  alla  be- 
neficenza. Per  conseguente  il  suo  unigenito  Fi- 
glio fra  l'altre  cose  nella   santissima   Orazione 
Dominicale  ci  ha  insegnato  a  pregare  il  suo  ili- 
vin  Padre  ^1  non  permetUre  che  cadiamo  ntiU 
tentazione.  Oltre  a   questo  ci  ha  assicurati  che 
se  domanderemo   otterremo;    e    che  crediamo 
con  fiducia,  perchè  saremo  esauditi  :  il  che  va 
sempre  inteso  dei  beni  riguardanti  l'anima  os- 
slr.i.    Perciocché,  quanto  ai    beni    temporali, 
Dio  solo   sa  ciò  che  é  bene  per  noi  il  conce- 
derlo o  il  negarlo  ;   e    benché   non  disdica  al 
Cristiano  il  chiedere  ancor  questi  nel  bisogno, 
pure  il  vero  Cristiano  nello  stesso  tempo  chiede 
che  sia  fatta  in  ciò  non  la  sua,  ma  la  volontà 
di  Dio.  Finalmente  l'Apostolo,  perchè  ben  sa- 
peva come  é  continuo  il   bisogno  nostro    del- 
l'ajulo  di  Dio,  ci  esorlò  (i)  a  non  cessar  mai   1 
di  far  orazione;  il  che    vuol    dire  di  farla  so- 
vente. 1 
taConvien  parimente  badare  agi'  insegnamenti  " 
e  all'uso  della  Chiesa  nostra  maestra  nelle  ora- 
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ioni.  Bene  è  ehe  le  indirìztìamo  al  Signor  no- 
tro  Gesù  Cristo,  a  cui,  anche  in  quanto  oo» 
10,  il  divino  suo  Padre  ha  conceduta  un'am- 
i.i  onnipotenza  in  cielo  ed  in  terra ,  con  fa* 
oltà  di  dispensar  a  chi  in   lui  crede  davvero 

paterno  tesoro  e  il  regno  celeste.  A  questo 
mahilissirno  Salvatore  non  sol  possiamo,  ma 
obbiamo  ricorrere  e  parlare  con  tutta  con6- 
enza,  perch'egli,  glorioso  in  cielo,  conserva 
cr  noi  quell'immenso  amore  che  ci  mostrò 
llorchè  visse  e  conversò  con  gli  uomini  sulla 
!rra  ;  e  per  cagione  appunto  di  tanto  suo  amo* 
e  vien  tuttavia  ad  abitare  fra  noi,  benché  a 
01  invisibile,  nelt'ineffabil  sacramento  dell'al- 
ire.  Ma  non  dee  mai  dimenticare  il  Cristiano, 
nzi  ha  sempre  da  tener  davanti  agli  occhi  il 
ito  della  Chiesa  santa ,  si  nelle  messe  nome 
elle  ore  canoniche ,  cioè  quello  d' indirizzare 
i  sue  preghiere  anche  all'eterno  Padre  Iddio, 
ome  a  principio  e  fonte  della  divinità,  diman- 
andogli  le  grazie  per  i  meriti  del  suo  hene- 
etto  Figliuolo  Gesù  Cristo,  vero  Dio  e  vero 
omo.  Questi  meriti  sono  in6niti  ;  e  il  buon 
adre  che  abbiamo  in  cielo,  sentendo  noi  chic- 
ere  in  nome  di  questo  suo  diletto  Figliuolo, 
i  cui  tanto  si  compiace ,  tanto  più  si  muove 
(t  esaudir  le  nostre  preghiere.  Riconosce  in- 
itti  la  Chiesa  che  tutto  quanto  di  bene  e  di 
razia  piove  sopra  di  noi  dalla  benefìca  mano 
i  chi  ci  creò  e  ci  mantiene  nel  mondo,  dob< 
iamo  riconoscerlo  a  noi  venuto  «per  mezzo  di 
vcsù  Cristo.  Ella  per  questo  indirizzando  si 
ovente  le  sue  orazioni  a  Dio  Padre,  le  termina 
empre  con  dimandarne  V  impetrazione  per  i 
lerili  /tei  Signot^e  nostro  Gesù  Cristo  suo  Fi- 
Ho,  che  seco  viife  e  t^gna  insieme  collo  Spirito 
'alito  Dio  per  tutti  i  secoli.  La  stessa  beatissima 
''ergine,  madre  di  questo  Dio,  e  i  santi  allor- 
bè  pregano  per  noi  interpongono  presso  Dio 
adre  non  già  i  loro  proprj  meriti,  ma  bensì 
efficacia  de'  meriti  del  Salvatore,  sapendo  an- 
b'essi  che  Gesù  Cristo  solo  è  il  nostro  pro- 
rio  mediatore  e  il  nostro  proprio  avvocato 
resso  il  .Padre,  che  il  rende  propizio  a  noi 
el  perdono  de'  nostri  peccali.  Sant'Agostino 
ice  ch'essi  santi  pregano  in  cielo  appunto  co- 
te facevano  in  terra,  cioè  avvalorando  le  lor 
reghiere  colla  mediazione  di  quel  Salvatore 
a  cui  e  per  cui  a  noi  discendo  ogni  bene, 
na  tale  maniera  di  pregare  ce  l'ha  insegnata 
»  stesso  Fìgliuol  di  Dio  con  dire  (i):  Tutto 
nello  che  in  nome  mio  chiederete  al  Padre,  egli 
ri  darà.  Ci  ha  inoltre  dettata  di  sua  propria 
orca  una  mirabile  preghiera  da  farsi  al  me- 
esiroo  suo  Padre  Iddio ,  cioè  il  Pater  noster, 
he  é  la  regina  delle  orazioni. 

Può  farsi  r  orazione  in  casa  propria  e  in  al- 
'0  luogo  ritirato.  Dio  è  dappertutto  e  dapper- 
itto  dà  udienza  a  chi  ricorre  a  lui,  ricevendo, 
a  quel  clemente  Signore  ch'c,  volentieri  i  me- 
lorialì  di  chiunque  ha  bisogno  di  lui;  e  però 
nche  nel  segreto  delle  nostre  abitazioni  lo- 
evole  ed  utile  sarà  la  nostra  orazione.  Il 
jogo  nondimeno  più   proprio  ft  in  particolar 
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forma  destinata  per  Toraaione  é  il  aàcro  lem. 
pio,  dove  Dio  alza  più  che  altrove  il  trono 
della  sua  maestà  e  clemenza  per  ascoltare  i 
ricorsi  del  popolo  suo.  E  principalmente  è  bene 
eleggere  que'  templi  dove  l'umanato  Figliuolo 
di  Dio  sotto  le  spezie  sacramentali  si  conserva, 
perché  ivi  più  facilmente  si  sveglia  la  divo- 
zione  e  si  pratica  l'attenzione  dovuta  ;  giacché 
preliminare  dell'  orazione  dee  essere  in  primo 
luogo  il  vivamente  apprender  presente  Iddio; 
il  che  noi  chiamiamo  mettersi  alla  presenza 
di  Dio;  e  poscia  il  confidare  non  già  nelle 
forze  nostre,  ma  bensì  nell'amoroso  ajato  di 
chi  può  tutto.  Lo  stesso  è  da  dire  delle  sacre 
processioni  istituite  dalla  Chiesa  fuori  del  tem*' 
pio,  dove  tutto  il  popolo  si  unisce  per  implo- 
rare le  grazie  del  cielo,  cessando  allora  Tom* 
bra  della  singo^rità,  allorché  ognuno  prega. 
Né  più  occorre  nell'orazione  una  gran  tirata 
di  parole ,  non  sentimenti  sottili ,  non  alfeltt 
ingegnosi.  Ce  lo  ha  detto  il  divino  nostro  Mae- 
stro: il  che  non  vuol  già  significare  che  dis- 
piaccia a  Dio  chi  lungamente  prega  e  adopera 
molte  parole  orando;  ma  affinché  non  mettia- 
mo la  speranza,  per  ottener  ciò  che  bramiamo» 
nella  pompa  e  moltiplicità  del  discorso,  quasi 
che  Dio  non  conosca  il  nostro  bisogno  e  s'ab- 
bia solamente  d'arrendere  all'eloquenza  e  alle 
batterie  ostinate  della  nostra  lingua.  Il  conta- 
dino, l'ignorante  col  solo  Pater  noster,  orazione 
che  vai  per  tutte,  e  coW/Éue  Maria,  che  anche 
ognun  sa,  può  pregare  e  sperare  quanto  ogni 
più  facondo  letterato  e  pregatore,  perché  pia 
della  bocca  parla  il  cuore  con  Dio.  E  certo  dob- 
biamo tutti  presentarci  a  lui  col  cuore  umiliato, 
riconoscendo  la  nostra  debolezza,  chiedendo  e 
sperando  con  filiale  fiducia  soccorso  nelle  ten- 
tazioni e  ne'  pericoli  che  ci  sovrastano  ad  ogni 
momento,  e  pietà  e  misericordia  per  gli  tra- 
scorsi della  nostra  infermità  e  malizia.  Dissi  il 
luogo  più  proprio  dell'orazione  essere  il  sacro 
tempio,  dove  il  popolo  può  privatamente  pre- 
gar Dio,  oppure  unir  la  sua  divozione  coHe  fun* 
zioni  de'  sacri  ministri  nella  Messa  e  ne'  di- 
vini uffiz).  E  chi  colà  si  porta  per  andarne  al- 
l'udienza  di  Dio,  se  ben  rifletterà  «1  suo  do- 
vere, conoscerà  tosto  quale  modestia,  compo- 
stezza ed  umiliazione  si  richiegga  in  chi  vuol 
porgere  memoriali  e  chieder  grazie  all'onnipo* 
tente  Signore  ;  il  quale  se  noi  miriamo  con  gli 
occhi  corporei,  con  quei  certamente  della  fede 
il  riguardiamo  presente  ed  ascoltante  le  sup- 
pliche nostre.  Difficile  è  che  a  lui  perda  il 
rispetto,  o  commetta  atti  d'irriverenza  chi  al- 
cun poco  considera  essere  quel  sacratissimo 
tempio  seggio  della  Divinità,  cioè  di  un  Dio 
che  stende  il  guardo  nelle  fibre  del  nostro 
cuore,  e  quanto  è  pronto  a  far  grazia  a  chi 
con  vera  fiducia  ed  umiltà  ricorre  a  lai,  al- 
trettanto fa  e  può  far  provare  i  suoi  gastighi 
a  chi  o  per  superbia,  o  per  vanità,  o  per  in- 
credulità nostra  di  non  sapere  quella  essere 
particolare  casa  destinata  alì'adoravdonc  e  glo- 
rificazione del  supremo  Signor  nostro ,  di  coi 
dobbiamo  riconoscere  qaanto  abbiamo,  e  dal 
cui  ajato  abbisogoiamo  ad  ogni  nomeato. 
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La  qorete  poi  di  mente  e  di   corpo  che  si  1  Clemente  XI  »  e  certamente  io  Bom«  «'ha  a 


richiede  per  raccogliere  lo  spirito  e  per  alzare 
à  Dio  i  nostri  pensieri  non  dovrebbe  già  venir 
turbata  dall'importiinilà  de'  mendicanti.  Gran 
cosa  è  che  tutti  deplorano  il  gran  disturbo  che 
reca  alia  divozion  de'  fedeli  la  libertà  lasciata 
ai  poveri  di  mendicare  nel  tempio  di  Dio;  e 
pure  non  vi  si  provvede.  Vi  perseguitano  essi 
fino  al  confessionale,  fino  allorché  v'  accostale 
•Ila  sacra  mensa;  ed  appena  congedato  l'uno 
succede  l'altro.  Non  basta  loro  di  adoperare 
l'eloquenza  de'  lor  cenci,  o  deiraflTettata  nudila 
o  delle  piaghe  non  sempre  vere,  che  voi;liono 
anche  assalire  la  pietà  de'  fedeli  colla  impor- 
tunità  delle  voci,  laonde  che  raccoglimento  si 
può  mai  sperare  in  mezzo  a  tanti  congiurati  per 
muover  a  pensare  al  loro  sollievo  e  non  già 
all'incominciata  orazione  ?  Ora  qui  non  occorre 
ricordar  con  molle  parole  quanta  sia  la  pre- 
mura di  Dio  pel  sollievo  de'  poverelli.  Ognun 
sa  ed  ognun  sei  sente  tante  volte  ripetere  dal 
sacro  pulpito  che  la  limosina  è  uno  degl'  im- 
portanti doveri  di  chi  professa  la  divina  legge 
di  Gesù  Cristo.  Delle  magnifiche  ricompense 
promesse  da  Dio  ai  limosinieri  son  pieni  i  sa- 
cri libri  y  e  però  oh  quanto  è  da  desiderare 
che  a  quest'atto  di  cristiana  carità  si  accenda 
il  cuore  d'ognuno,  e  massimamente  dei  ricchi, 
con  figurarsi  sempre  che  se  Dio  avesse  posto 
ancor  essi  nella  condizion  dei  poverelli,  sicco- 
me egli  poteva  farlo,  bramerebbono  forte  di 
trovar  liberali  e  pronti  tanti  altri  che  han  ri- 
cevuti beni  e  comodi  in  abbondanza  dalla  li- 
beralità di  Dio.  Ma  infine  il  luogo  di  far  li- 
mosina non  è  la  casa  del  Signore.  Siccome  ri- 
caviamo da  san  Gregorio  Naaianzeno,  da  san 
Giovanni  Grisostomo  e  da  altri  santi,  non  era 
permesso  negli  antichi  secoli  ai  mendicanti  di 
questuar  nelle  Chiese.  Il  sito  ad  essi  assegnato 
era  la  porta  e  l' atrio  di  que'  sacrati  luoghi , 
dove  aspettavano  e  raccoglievano  i  soccorsi 
della  gente  pia.  Osservasi  questo  bei  regola- 
mento tuttavia  in  molti  luoghi-  della  Germania 
e  de'  Paesi  Bassi ,  ma  non  già  in  molte  parti 
d'Italia.  In  Vienna  v'ha  persone  destinate  che 
van  gridando  per  le  chiese,  affio  di  cacciarne 
i  cercanti,  se  per  avventura  vi  s'introducesse- 
ro, e  per  ammonire  chiunque  non  mostrasse, 
col  ciarlare,  o  in  altra  guisa,  il  rispetto  do- 
vuto alla  casa  di  Dio.  Anche  in  Parigi  uno 
Svizzero  ha  simile  incombenza  nelle  chiese.  Ag- 
giungasi  che  il  santo  arcivescovo  dì  Milano 
Carlo  Borromeo  ne'  suoi  nobilÌ6simi  decreti  per 
rimettere  in  vigore  l'ecclesiastica  disciplina, 
proibì  ai  poveri  il  limosinar  per  le  chiese,  con 
ordinare  che  ne  fossero  cacciati.  Anzi  san  Pio  V 
pontefice  massimo ,  non  solamente  intimò  un 
somigliante  divieto  ai  medesimi,  ma  eziandio 
impose  ai  capitoti  de'  canonici  e  ai  parrochi  una 
pena  pecuniaria  se  permettevano  nelle  loro 
chiese  sì  fatto  abusu  e  non  ne  cacciavano  gli 
indiscreti  n)eu(iici«ii4ì,  obbligando  con  altre 
pene  i  regolari  a  pr.ilicar  lo  stesso.  Fu  anche 
rinnovalo  ed  inculcato  con  altra  Bolla  ai  dì 
nostri  quest'ordine  da  papa  Benedetto  XIII,  e 
ne  paria  csiaodio  in  una   dcUe  sue  istruzioni 


cuore  questo  bel  regolamento. 

Ma  chi  mai  in  tanti  altri  luoghi  si  prende 
pensiero  di  eseguir  la  saggia  mente  dei  supre- 
mi pastoia  delia  Chiesa  di  Dio?  Continuano  il 
mercato  loro  e  l'indecente  lor  mormorio  i  po- 
veri ne'  sacri  templi;  talvolta  ancora  in  certe 
chiese  fan  delle  immondezze;  e  non  son  man- 
cate persone  fra  essi  che  han  servito  di  torci- 
mani  ad  abhominevoli  intrighi  che  non  occorre 
specificare.  Contuttociò  ninna  cura  se  ne  metl« 
chi  potrebbe  e  dovrebbe  provvedere  al  decoro 
della  casa  di  Dio ,  e  liberar  da  questo  quoti- 
diano insulto  la  divozion  de'  fedeli.  E  non  si 
dirà  poi  che  noi.  siamo  trascurati  e  indolenti? 
Ma  se  dorme  chi  è  tenuto  a  vegliare,  penstao 
un  poco  gli  zelanti  predicatori  della  parola  di 
Dio,  se  questo  rimedio  potesse  yen  ire  dalla  lor 
saviezza  ed  eloquenza.  Allorché  nelle  prediche 
raccomandano  la  causa  de'  poveri,  per  eccitare 
gli  astanti  alla  liberalità  verso  d'essi  per  amore 
di  Dio,  gioverebbe  assaissimo  se  li  aromoois^cro 
più  volte  di  non  far  limosina  nelle  chiese  si 
poveri ,  ma  di  dispensarla  quando  entrano  ia 
chiesa,  o  ne  escono,  se  pur  bramano  di  ripor- 
tarne merito  compiuto.  Col  farla  ia  chiesi 
certo  è  che  alimentano  l' importunità  de'  pei- 
zcnli,  che  tanta  molestia  apportano  alla  lors 
divozione  e  all'altrui;  e  quel  ch'é  pia,  impe- 
discono r  esecuzione  dei  comandamenti  pooti- 
fizj,  i  quali  vogliono  libero  il  tempio  dalla  lors 
inquietudine.  Pale   che   il   popolo    col    tempo 

1  s'avvezzi  a  mandarli  in  pace,  per  far  loro  ca- 
rità solamente  alle  porte  :  ecco  Kberato  il  tea- 
pio  dalla  lor  tempesta.  Coirinculcare  dì  tanto 
in  tanto  ad  esso  popolo  questa  verità,  sembra 
pure  che  abbia  a  cessare  una  volta  t'abuso  sud- 
detto. Finalmente  si  vuol  anche  avvertire  quanti 
sia  r  indecenza  di  quegli  uomini  o  donne  che 
seco  guidano  nella  chiesa  i  loro  caai.  Gria 
conto  ne  renderanno  a  Dio.  Non  veggono  esM, 
o  non  vogliono  vedere  che  dislrazion  cagìoniao 
sì  falle  bestie  a  chi  cerca  di  stare  raccolto 
per  orare,  e  quali  immondezze  lascino  io  quei 
sacri  luoghi,  oltre  alle  risse  e  a  qualche  cou 
di  peggio  ch'esse  commettono  sotto  gli  occhi 
d'ognuno,  e  massimamente  delle  persone  ia- 
nocenti.  Non  per  teatro  d'animali,  ma  per  ri- 
tiramento dei  divoti  Cristiani  è  fabbricato  il 
tempio  di  Dio.  Dicono  che  io  varj  luoshi  della 
Germania  gli  slessi  poveri  che  stanno  alle  porle 
delle  chiese  impediscono  l'ingresso  ai  cani: 
rimprovero  a  noi  Italiani,  presso  i  quali  se  s'in- 
troduce un  abuso  non  si  trova  d'ordinario  chi 
gli  tagli  la  strada. 

Merita  eziandio  attenzione  V  uso  di  molti 
paesi  ne'  quali  mentre  si  celebra  la  Messa  par- 
rocchiale, anzi  ad  ogni  Messa,  salta  fuori  chi 
é  destinato  a  raccogliere  le  limosine  del  popo- 
lo. Né  basta  un  solo,  due  e  tre  diverse  per- 
sone VI  assaltano  colle  loro  bussole  e  bor>e. 
I  Questa  pel  mantenimento  della  Chiesa,  quelli 
per  la  tale  compagnia  e  quella  per  un*  altra. 
Certo  è  che  per  legge  naturale  e  divina  du- 
ruto  è  dal  popolo  il  lor  mantenimento  ai  par- 
rochi^  necessari  ministri  della  Chicaa  ;  siccome 
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ancor  quello  de'tacrì  tentf^H,  qualora  mira- 
chino  al  clero  rendite  opportune  per  essi.  TuU 
tavia  sarebbe  da  desiderare  che  neppure  nel 
tempo  delta  sacra  Messa  si  «rurbfsse  la  quiete 
e  divoxion  di  chi  vi  aasiate  collo  strepito  e  dì- 
strasion  di  quelle  bussole^  del  quale  disturbo 
ordinariamenle  miriamo  etenti  le  chiese  de^  Re- 
golari; e  che  ciò  precisamente  fo^se  vietalo  a 
que'  parrochi,  i  quali  quantui^que  ben  prorye* 
duti  di  beni  ecclesiastici^  non  lasciano  di  ac- 
cattare per  la  lor  chiesa,  obbligando  il  popolo, 
da  cui  han  ricevuti  quei  beni  per  servigio  di 
essa  chiesa ,  a  mantenerla  tuttavia,  non  meno 
che  se  essi  parrochi  si  trovassero  in  povertà. 
Certamente  il  tanto  questuare  fra  i  Caftolici 
a  titolo  di  pietà  non  è  loro  di  grande  onore; 
ed  i  vescovi  dovrebbono  vegliare  che  sen«a  lor 
permissione  ni  uno  osasse  d'importunare  il  pò- 
polo  entro  e  fuori  di  chiesa  per  raccogliere  li- 
mosine,  e  che  non  s'introducessero  nuove  non 
necessarie  divosioni ,  e  non  si  moltiplicassero 
di  troppo  i  conventi  de'  religiosi  e  delle  reli- 
giose r  qualora  abbia  da  essere  condannato  il 
popolo  a  somministrare  le  spese  e  il  manteni- 
mento. 

CAPITOLO  XI 

Dell'adorare  e  ringraziare  Dio  e  ctcdtri  alimenti 
della  vera  pietà. 

Ha  ben   formalo  Iddio  tante   creature  sulla 
terra,  ma  all'uomo  solo,  siccome  creato  ad  im- 
magine sua  e    dotato  di  spirito  e  di  ragione, 
ha  conferito  mente  ed  intelligensa    per  cono- 
scere il  suo  Creatore.  Di  ciò  assicura  noi  tutti 
non  solamente  la  fede,  ma  anche  la  ragion  na* 
turale.  Se  dunque  conosciamo   benché  imper- 
fettamente, questo  nostro  principio  e  Gnr,  cioè 
quello  die  ci  ha  messi  e  ci  mantiene  nel  mon- 
do, e   colla  sua  presenza   e   in   ogni  tempo  e 
luogo,  ecco  sorgere  un  evidente  t>bbligo  in  cia- 
scun di  noi  di  far  conoscere  anche  a  lui  la  no- 
stra sommissione,  come  al  Sovrano  d'ogni  cosa, 
e  la  nostra  riconoscensa,  come  ad  insigne  no- 
stro benefattore.  E  siccome  momento  non  v'é 
in  cui  non  proviamo  gli  effetti  dciramorosa  sua 
bcneHcenza  nel  difenderci  dai  pericoli,  nel  con- 
servarci   la  sanità,    nel    darci   il  pane  d'ogni 
giorno,   e  in  tante  altre   o   temporali  o  spiri- 
tuali   grazie;   egli    è  di    dovere  che  frequenti 
sieno    gli    ossequi    ^    ringraziamenti    nostri   al 
fonte  d'ogni  bene.  A  questo  6 ne  sino  dalla  te- 
nera età  impariamo  a  recitare,  levati  che  sia- 
mo, le  orazioni  e  massimamente  1»  Domenicale, 
che  contiene  il  sugo  più  rilevante  degli  affelti 
e  delle  preghiere  nostre   all'  onnipotente   Dio. 
Ma  proprio  de'  fanciulli  è  il  recitarle  solamente 
per  usanza  e  col  pensiero  tuttavia  alle  lor  ba- 
galtelle.  Vergogna  degli    adulti  sarebbe   Timi- 
tarli,  cioè  il  pagar  questo  tributo  a  Dio  senza 
,1.1  convenevole  riflessione  ed  intenzione.  Dol> 
biam  dunque  ogni  mattina  o  nel  secreto  della 
camera  nostra,  o  nel  sacro    tempio  prostrarci 
davanti  a  Dio,  a  quel  Dio  Trinità  santbsima  e 
McnAToai  V.  II. 


gloriosissima»  obe  stende  dappertutto  i  suoi 
sguardi  e  la  sua  maestà,  vivamente  concependo 
la  sua  presenza  e  alzando  da  questa  terra  i 
pensieri  a  lui,  con  intenzione  vigorosa  di  ado- 
rarlo, di  amarlo,  benedirlo,  desiderare  la  sua 
gloria,  rendergli  grazie  de'  benefir}  ricevuti  e 
chiederne  con  cristiana  fiducia  de' nuovi.  Dob« 
biamo  umiliarci  con  profonda  sommissione  da- 
vanti a  questo  gran  Monarca  del  tutto,  rav* 
vìsando  e  confessando  il  nostro  nulla,  le  nostre 
infermità  e  il  continuo  bisogno  de'  suoi  lumi 
ed  ajuti,  cioè  del  soccorso  della  sua  potente 
grazia;  e  poscia  alzar  la  mente  alT immensa 
grandezza  di  questo  Re  dei  re,  alla  sua  san- 
tità, amabilità  e  clemenza  per  implorare  da  lui 
tutto  quanto  ci  occorre  per  bene  dell'  animo 
nostre  ed  anche  pel  prudente  regolamento  della 
vita  terrena. 

Similmente  éf  di  dovere  che  ogni  sera  il  buon 
Cristiano  si  presenti  davanti  al  nostro  celeste 
Padre  per  attestargli  la  riconoscenza  che  ab- 
biamo dei  bèhefizj  a  noi  compartiti  ne'  tempi 
addietro  e  massimamente  durante  quel  giorno. 
Noi  non  ne  riconosciamo  neppur  la  millesima 
parte.  E  come  mai  potrebbe  scusar  1'  ingrati- 
tudine sua  chi,  quantunque  più  degli  altri  ab^ 
bia  ricevuto  felicità  d'  ingegno,  abilità  a  varj 
uffizi,  dignità,  o  pur  comodi  temporali,  sanila, 
moglie  saggia ,  figliuoli  ubbidienti ,  ispirazioni 
sante,  buona  educazione  e  tauti  altri  vantaggi; 
pur  poco  si  ricordasse  dell'  autor  di  tante  be- 
neficenze, né  il  ringraziasse  mai  di  tutto  cuo- 
re 7  Peggio  poi  se  costoro  alla  lor  nascita ,  o 
alla  loro  industria,  o  al  nome  vano  della  fortuna 
attribuissero  l'acquisto  e  il  possesso  di  sì  fatti 
beni.  Sarebbe  ben  degna  la  lor  superbia  e  sco- 
noscenza che  Dio  gli  spogliasse  di  tulli.  Poco 
dunque  ci  vuole  ad  intendere  l' obbligo  di 
chiunque  è  provveduto  di  ragione  e  princi- 
palmente di  chi  professa  la  legge  di  Cristo  « 
per  prorompere  spesso  in  atti  di  adorazione» 
di  lode  e  jn  ringraziamenti  a  sì  liberal  Dona- 
tore. Similmente  ogni  dì  ha  il  saggio  Cristiano 
da  ricordarsi  del  divino  Salvator  nostro  per  cut 
è  venuta  a  noi  ogni  grazia.  Dobbiamo  adorarlo, 
abbiamo  da  protestargli  il  nostro  amore  ,  la 
nostra  riconoscenza,  e  un  desiderio  vero  di 
confermar  coli' opere  questo  amore.  Beati  noi 
se  avrem  dalla  nostra  Gesù  Cristo.  Per  que- 
sta ragione  una  delle  divozioni  sostanziali  e 
sommamente  utile  nella  chiesa  di  Dio  è  la 
Salmodia  ,  col  qual  nome  intendiamo  il  can- 
tare o  recitar  salmi  ed  inni  nei  sacri  templi 
ad  onore  di  Dio.  Di  essa  abbiamo  un  bel  trat- 
tato in  latino  del  piissimo  cardinal  Bona.  A 
commendar  quest'  uso  serve  in' primo  luogo  la 
sua  antichità,  perchè  anche  fra  il  popolo  e- 
braico  si  praticavano  cantici  ,  inni  e  salmi  j 
parte  de'  quali,  a  noi  conservati  da  Dio ,  an- 
che oggidì  servono  per  nutrimento  della  pietà 
cristiana.  Abbiamo  poi  1'  apostolo  Paolo  che 
sui  principi  della  santa  religione  di  Cristo  ci 
raccomandò  il  salmeggiare  ed  anche  il  cantar 
inni  a  Dio,  con  dire  (i)  :  Colla  voce  a  vicenda 

(i)  A4  Ephesios  Gap.  V.  19. 
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fra  tfoi  recitate,  salmi,  inni  é  canzohitte  spiri' 
tualif  con  canto  accompagnato  dal  lustro  cuore, 
in  lode  del  Signore.  E  ripete  lo  stesso  altro- 
ve (i),  cofi  aggiugnere  doversi  U  voce  e  il 
canto  accompagnare  col  cuore.  Cosi  in  altro 
luogo  (a)  scrive  :  Per  mezzo  di  Ge.iù  offeriamo 
sempre  un  sauri ficio  di  lode  a  Dio,  eh*  è  il  fiotto 
che  possono  dar  le  nostre  labbra,  conjestando  e 
glorificando  il  suo  nome.  Sicché ,  oltre  all'  an- 
tichità di  questo  rito,  abbiamo  ancora  ch'esso 
viene  da  Dio,  al  sapere  chet  suoi  Profeti  ed  Apo- 
stoli ~r  usarono^  ed  avvertirono  ancor  noi  di 
fare  allrettanto.  Di  qui  poi  son  nate  le  Ore 
Canoniche  composte  di  salmi ,  inni,  antifone , 
responsorj,  ecc.,  e  di  pezzi  delle  divine  scrit- 
tore deir  uno  e  dell'altro  Testamento,  e  dei 
Vangeli ,  colla  sposizione  de'  santi  Padri,  che 
gli  antichi  monaci  e  monache,  e  poscia  i  ca- 
nonici parte  cantavano,  parte  recitavano  nel 
Yacro  tempi*,  con  essersi  poi  steso  cosi  santo  uso 
a  tutto  il  clero  maggiore  si  secolare  che  regolare, 
ritenendo  aìrnni  l'antico  costume  di  compartire 
il  divino  ufìzio  per  la  mezzanotte  e  per  1'  al- 
tre ore  determinate  nel  giorno^  e  pagando  al- 
tri questo  debito  In  diversa  forma  e  tempo , 
con  varia  sì,  ma  sempre  lodevole  disciplina. 

Agevolmente  ancora  comprenderemo  l'  ec- 
celirnza  di  questo  santo  esercizio,  purché  s'in- 
tenda il  linguaggio  latino.  E  che  altro  mai  sono 
ì  salmi  e  cantici  ,  se  non  una  doviziosa  mi- 
niera di  affetti  e  di  ringraziamenti  e  di  lodi 
che  si  danno  a  Dio  e  ai  suoi  santi?  In  Dio  ri- 
eonosciamo  ogni  perfezione  e  bellezza.  Da  Dio 
solo  a  noi  proviene  quanto  di  bene  o  spiri- 
tuale o  temporale  godiamo  sulla  terra.  Da  lui 
solo  verrà  poi  quello  che  speriamo  nell'  altra 
vita.  Però  il  lodare  e  benedire  questo  gran 
Monarca ,  siccome  é  1'  impiego  degli  angeli  e 
dei  snnti  gloriosamente  viventi  nelle  delizie  del 
paradiso,  cosi  conviene  anche  a  noi  altri  pel- 
legrini sopra  la  terra,  da  che  siam  giunti  e- 
xiandio  noi  a  conoscere  la  di  lui  ineffabile  gran- 
dezza e  partieipiamo  di  tanti  suoi  benefizj; 
bpezialmeole  sapendo  eh'  egli  si  compiace  d'es- 
sere adorato  ed  onorato  dallo  sue  creature,  e 
rhe  sia  benedetto  e  glorìBcato  il  suo  santo  no- 
me da  per  tutto.  Oltre  a  ciò  in  que'  sacratìs- 
aimi  salmi  si  contiene  una  gran  copia  di  santi 
documenti  per  istruzion  de'  feddìt  e  tutta  la 
•erje  delle  più  divote  e  sostanziali  aspirazioni 
rhe  possa  formare  il  Cristiano  verso  il  sii«  Dìo; 
atti  non  meno  di  Fede,  Speranza  ed  Amore, 
che  di  pentimento^  rins^raziain^nto,  'umiliazio- 
ne, simili  ed  ogni  tòrta  di  preghiere  per  im- 
petrar da  lui  quello  di  che  abhisogniam  sulla 
terra.  Abbiam  Tante  orazioni  composte  di  mano 
in  mano  da  ptissimi  scrittori  :  si  ha  da  tener 
per  fermo  che  ninna  è  da  uguagliare  ai  salmi 
e  cantici  compresi  nelle  divine  Scritture  ed  u- 
sati  nella  sacra  Salmodia,  perché  le  parole  di 
questi  son  parole  di  Dio,  laddove  l'altre  son 
parole  degli  uomini.  Bellissime  ancora  e  so- 
stanziali sonò  alcune    brevi    orationi  aggiunte 

(1)  Ad  CoifMseoscs  Cap.  ili.  i6. 
(a)  Ad  HseksM  Csp.  Xlll.  i5. 


dalla  Chiesa  ai  salmi,  e  però  ila  stimarsi  pia 
che  V  altre ,  inventate  da  persone  pie ,  ma 
private. 

Ora  due  aorte  di  persone  son  tenute  a  re» 
citar  le  Ore  Canoniche  o  nel  coro  o  fuori,  cioè 
chi  intende  la  lingua  latina  e  chi  è  privo  di 
tale  conoscenza.  Quanto  a'  primi  (bisogna  por 
dirlo)  tanti  e  tanti  sono  che  ogni  dì  recitano 
il  breviario,  o  salmeggiano  nel  tempio  di  Dio, 
che  ni  una  avvertenza  ed  applicasione  preatano 
a  quei  nobilissimi  sensi  ed  affetti.  Né  badiamo 
che  il  Signore  in  san  Matteo  (i)  parlò  anche 
di  noi  allorché  disse:  Qttel  popolo  mi  onora 
colle  labbra,  ma  il  loro  cuore  è  lontano  da  me. 
Chi  con  volontarie  distrazioni  e  da  corriere 
paga  quel  tributo  di  lodi  a  Dio,  neppure  sod- 
disferà all'  obbligo  suo.  Chi  poi  con  involon- 
tario vagar  di  pensieri  a  tult'  altro  è  intento 
che  al  senso  di  quelle  sacrosante  parole,  se 
non  pecca  ,  resta  almen  privo  del  merito  e 
frutto  che  seco  porta  il  di  voto  ed  attento  re- 
citar di  si  belle  orazioni.  E  questo  svagamento 
non  altronde  ordinariamente  proviene  che  dalla 
poca  interna  divozione  nostra  e  dalla  troppa 
assuefazione  a  quel  sauto  esercizio  ;  cagione  per 
lo  pili  che  anche  gli  oggetti  più  santi  e  mae- 
stosi ninna  impressione  o  commozione  proda- 
cono  in  noi,  perchè  troppo  ci  siam  familiariz- 
zati con  essi,  ed  han  perduto  ogni  novità,  cioè 
un  di  quei  pregi  che  suol  incitare  air  atten- 
zione. Per  conto  dell'altre  persone  che  senza 
intendere  il  latino  dell'  Ore  Canoniche  ,  o|;ni 
di  le  van  recitando,  purché  col  cuore  rivolto 
a  Dio  abbiano  intenzione  di  adorarlo,  lodarlo 
e  pregarlo  di  grazie,  certo  è  che  non  minor 
merito  hanno  così  orando  che  chi  è  inicndcnie 
di  quello  idioma;  badando  più  Dio  al  lin- 
guaggio del  cuore  che  a  quello  della  lingua. 
Pertanto  dovrebbe  chiunque  è  obbligalo  alia 
Salmodia  fi;;urarsi  vivamente  di  andare  all'ii- 
dienza  di  Dio  e  di  stare  alla  preaenaa  di  quel 
gran  Monarca.  Dovrebbe  pensare  di  trovar»! 
allora  in  compagnia  degli  angeli  e  degli  altri 
beati  cittadini  del  ciclo  a  recitar  le  lodi  di  Dio, 
a  benedirlo,  e  a  formar  aspirazioni  e  suppli- 
che all'  immensa  sua  clemenza  per  qualsivoilia 
bisogno  dell'  anima  sua.  Finalmente  dovrebbe 
andare  ricordando  a  sé  stesso  ch'egli  recUa 
cantici  e  salmi  dettali  dallo  spirilo  di  Dio  o 
dalla  Chiesa  santa  ^  e  però  linguaggio  tatto 
pieno  d'  unzione.  Allora  si  ohe  diverrà  grato 
a  Dio  e  fruttuoso  pel  Cristiano  il  salmeggiare. 
Ripeliamolo  pure  :  chi  mai  va  all'  udienza  dei 
principi  terreni  per  chiedere  grazie,  in  chie- 
derle sta  disattento  e  col  pensiero  distratto 
in  altri  lontani  oggetti  ed  affari  ?  Vergogni 
nostra  è  bene  se  noi  trattiamo  con  si  fina  at- 
tenzione e  premura  gì'  interessi  nostri  tempo- 
rali ,  e  con  si  poca  quei  dello  spirito,  che 
pnr  sono,  se  abbiam  vera  fede,  di  tanto  mag- 
gior importanza  e  guadagno. 

La  Salmodia,  siccome  abbiam  detto ,  é  on 
complesso  di  tptti  gli  affetti  che  1'  anima  dì- 
vota  può  concepire  trattando  con  Dio^  si  per 

(1)  Matl.  Csf.  XV.  13. 
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ci^lcbrare  gli  influiti  snoi  attributi  ed  onorarlo 
colla  maniera  che  alla  nostra  poverik    è  per- 
Dieiaa,  come  per    ringraziarlo   di    tanto  bene 
che  ci  ha  fatto  e    per    supplicarlo  di  farcene 
molto  più  secondo   i  noslri    bisogni.    Però  la 
Salmodia  abbraccia  I'  orazione,  di  cui  abbiam 
parlato  di  sopra.  Ma  anche  senza  orazioni  VO" 
cali  si  può  lodare  e  pregar  Dio»    giacché  egli 
•a  leggere  nel  nostro  cuore  i  nostri  desiderj^ed 
affetti  «  né  bisogno   ha  di  parole   esterpe    per 
intendere  il  nostro  interno.  Suole  perciò  chia- 
marsi orazion  mentale  quella  che  fanno  le  per- 
sone dedite  allo  spirito  ,  le  quali    nel  segreto 
delle    lor  menti  parlano  con  Dio  secondo  1*  i* 
fitituto  loro  ad  ore   determinate ,    quando  vo- 
gliono, come  poj^a  la  lor  divozione.  A  questo 
santo  esercizio  più   propriamente    conviene  il 
nome  di  meditazione,  peroh«  il  primario    im- 
piego d' essa  consiste  in    meditar  gli  attributi 
ineffabili  di  Dio,    e  la  vita,  e  spezialmente  la 
passione  del  nostro  divino  Salvatore,  col  l'altre 
veritii  eterne   che    tutte   influiscono    alta   vita 
spirituale  del  Cristiano.  Non  si  può  dire  quanta 
utilità  possa  quindi  provenire  a  chi   vi  si  ap- 
plica ed  avvezza  con   santa   attenzione  e   f|^r- 
vore.  Allora  sì  unisce  l'anima  con  Dio,  allora 
più  vigorosamente  si    piantano    e    si  assodano 
nel  cuor  de'  fedeli  le  massime  importanti  della 
fede  e  i  doveri  del  Cristii^no  verso  Dio.  Dolce 
còsa  e  il   tratiare  cosi    in   segreto  coli*  invisi- 
bil  nostro  JVfonarca;  e  per    questa    via   giun- 
gono alcune  anime  elette  a  gustar   prima  del 
tempo  parte  di    qnelle   delizie  che   son  riser- 
bate  in  cielo  ai  beati.  Nulladiraeno    conviene 
qui  confessare  esser  mestier  di   pochi  il  far  la 
suddetta  orazion  mentale.  Chi  non  ha    mente 
svegliata  ,  chi .  non    sa  riflettere,  né  è  avvezzo 
a  tener  un  filo  di  ragionamento  intorno  a  ciò 
che  egli  s' è  proposto,  né  è  versato  ne'  grandi 
affari  che   dee    trattar   1'  anima    cristiana   col 
suo  Dio ,  si  trova  presto    in  secco,  svogliato  , 
freddo:  disavventura,  in  cui  talvolta  coloro  e- 
ziandio  incorrono  che  son  più  esperti  in  que- 
sta navigazione,  per  la  misera  condizion  degli 
uomini,  la    quale  tende  al   basso,    dura  fatica 
»d  alzarsi,  o  a  tenersi  lungamente  in  alto  coi 
pensieri  lontani  dalla    terra.    Ora    per   questi 
tali  che  non  sanno,  o  non    ban  forza  d%  pra- 
ticar sì  sublime  via  possono  es6Ì  almeno  e  so- 
gliono aiutarsi    colla    lettura    di    varie   nobili 
meditazioni  che  piissimi  scrittori  han  dato  alla 
luce.  Cosi  ancora  operando  gran  frutto  avviene 
che  ne  riportino  per  alimento  della  loro  pietà. 
In  somma  tutto  quanto  si  fa   per  contemplare 
da  lungi  la   maestà  e  perfezione  di    Dio  ,  per 
meditare    la  santissima   sua   volontà   espressa 
iiell.1  sua  legge,  e  per  considerare  le   mirabili 
cose  operate  da  Gesù  Cristo  Signor  nostro  per 
amore  e  salute  di  noi  poverelli ,  tutto  è  soda 
divozione ,    e  può    efficacemente   cooperare  a 
salvarci.  Convien  nondimeno  avvertire  che  se 
la  mcditazion  non  si  chiude  con  implorare  il 
aoccorso  di  Dio,  troppo   necessario  alla  debo- 
lezza nostra  ,  si  risolveranno    in   frasche  i  no- 
stri bei  divoti   pensieri.  Uà  da  finire  in  aue- 
ato  ogni  oraziooe,  cioè  in  chiedere  l'aiato  di- 
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Dio,  perché  da  noi  «oli  nulla  poisiaoK) ;  tutta 
potremo  se  Dio  ci  porge  la  mano. 

Sopra  tutto  poi  sono  in    questo  j>articolare 
utili  e  lodevoli  quei  che  chiamiam  esercizj  spi- 
rituali, inventati  da  sant'  Ignazio  Lojola,  e  in 
varie  maniere  poi .  praticati  dalla  gente  divota« 
Noi  ei  troviamo  in    qnesto   basso    mondo  ,    e 
tutti  in  esso  immersi  a  lui  solo  pensiamo^  in*- 
teotì  a  star  qui  il  meglio  che  possiamole  però 
sol  pieni  de' nostri  interessi  per  evitare  i  guai 
e  per  conservare  ed   accrescere  il    patrimonio 
de'  beni  terreni,  1a  gloria ,  i  comodi  e  le  de* 
lizie  della  vita.  E    pur  questo    mondo    ha  da 
durar  si  poco  e  ne  abbiamo  a  sloggiar  si  pre« 
sto,  e  quando  men  ce  lo  ^aspettiamo.    Perciò 
saggio  chi  sa  talvolta  ritirarsi  ,  per  così  dire^ 
fuori  del  mondo  presente  per  pensare»  all'  al- 
tro che  durerà  per  sempre.  Saggio  chi,  o  pei* 
sé  stesso  ,  o  ajiitah)  da   qualche   direttore    di. 
spirilo,  si  mette  a  meditar  seriamente  perché 
egli  sia  entrato  in  questo  mondo,  cosa  egli  ci. 
operi  ,    e  qual  fine  lo    aspetti    dopo  il  breve 
corso  di  questo  pellegrinaggio.   Certo  é ,  e  la 
8(>erienza  degli  ultimi  due    secoli    lo   mostra , 
che  dal  buon  uso  dì  questi  sacri  esercizj  o  al- 
meno da   un  giorno  di  ritiro  di  ciascun  mese 
suol  provenire  l' emendasion  de'  vizj,  la  rego- 
latezza   de'  costumi    e    l' accrescimento    della 
pietà  in  chiunque  può   valersi  di  questa  salu- 
tevole medicina  dell'  anima  nostra,  h'  Aposto>> 
lo  (1)  già  ci  consigliò  ed  esortò  a  prenderla , 
con  dire  che  dobbiam  rinnovare    di    tanto  in 
tanto  il  nostro  spirito,  giacché   pur  troppo   ci 
addormentiamo  quaggiù,  e  l'anima  nostra  corre 
solamente  dietro  ad  oggetti  terreni,  dimentica 
degli  eterni. 

Ma  i  più  del'  popolo  non  sanno  meditare  , 
non  sanno  neppur  leggere,  e  manca  loro  la 
comodità  di  ritirarsi  per  pensale  talvolta  se- 
riamente a  Dio  e  all'anima  propria.  Che  soc- 
corso retta  per  essi?  più  che  gli  altri  hanno 
eglino  gran  bisogno  d'  intervenire  alle  sacre 
missioni,  qualora  si  fanno,  e  alle  prediche  dei 
ministri  di  Dio  così  frequenti  oggidì,  sempre 
sommamente  utili  e  lodevoli,  a  differenza  dei 
secoli  barbari  ne' quali  appunto,  perchè  v*era 
scarsezza  di  predicatori,  abbondava  l'iniquità. 
Non  si  può  abbastanza  dire  quanta,  sia  la  tra- 
scurapgine  nostra  per  quel  che  riguarda  il 
grande  affare  dell'anima.  Sappiamo  e  credia- 
mo le  verità  che  e'  insegna  la  fede,  e  per  nulla 
vi  pensiamo^  e  quasiché  nulla  ne  sapessimo^ 
operiamo  al  rovescio  di  ^^lel  che  crediamo. 
Ci  può  egli  essere  cosa  più  certa  della  morte 
nostra  ,  tempo  più  incerto  d|Jla  medesima  ? 
Dovrebbe  pur  questa  'verità  farci  star  sempre 
in  guardia,  sempre  preparati  e  vigilanti,  com^ 
il  Signore  tante  volle  ci  ha  detto  nel  santo 
Evangelo,  perché  dal  morire  in  grazia  o'in 
disgrazia  di  Dio  dipende  la  nostra  eterna  fe- 
licità o  miseria.  E  pure  noi  trascurali  poco  o 
nulla  vi  riflettiamo;  e  possiam  ben  vedere  le 
morii  giornaliere  di  tante  altre  persone ,  ma 
senza  che  queste   ci   muovano  a  pcuàarc  alla 

(1)  Ai  EpbcskM  Csp.  IV.  ^ 


ioqS 


TRATTATO 


notlìn,  ébc  pare  e  aoch'cMa  ìiieTÌtibil«  e  forse 

anche  TiciDa*  Abbisogniamo   dunque    de*  sacri 

oratori   die  ei  radano  di  tanto    in  tanto  8¥e- 

gliando,  rhe  ci  mettano  in  capo  non  solamente 

qoesla,  ma  qualunque  altra  verità  concemenle 

ai  nostri  costumi,  istruendoci,  esortandoci,  mo- 

Teodori  per  quanto  possono  a  virere  da  buoni  h 

cristiani.  Inescusabile  negligenza    è    quella  di  L  carte,  dee  supplire    al  bisogno ,  con  leggere  i 

tanti  e  tanti  che,  potendo  ascoltar  la    parola  {  libri  composti  dai  santi,  e  Tolgariczati,  o  pur 

di  Dio,  predicata  spezialmente  nelle  feste,  cioè  l{  fatti  in  volgare  da  scrittori  piissimi,  see^glieodo 


Ì  chiesa  di  Dio  della  aeotta  de'  quali  ci  abbia- 
mo sèmpre  a  servire.  Questo  é  cibo  sodo  e 
di  mirabile  attività  per  rinvigorire  ed  accre- 
scere la  pietà  ;  né  occorre  addur  qui  o  le  stesse 
!  scritture  o  i  santi  Padri,  per  provare  una  ve- 
I  rità  si  nota.  Chi  poi  non  intende  il  latino,  e 
non  arriva  a  comprendere  i  sensi  delle    sacre 


in  giorni  di  vacanza  dal  lavoro,  piuttosto  se 
ne  stanno  oziosi  per  le  piazze ,  o  pure  (quel 
che  é  pegt^io)  si  perdono  in  giuochi  o  taverne 
e  in  altri  divertimenti  anche  peccaminosi.  Sa- 
rebbe anche  da  desiderare  che  dal  canto  loro 
i  predicatori  accomodassero  i  sacri  ragiona- 
menti alla  portata  e  capacità  del  popolo,  col 
mettersi  in  testa  che  non  ai  soli  dotti,  quali 
ton  pochi  ,  ma  agi'  ignoranti  che  fonnano  il 
più  del  l'udienza^  sono  indirizzate,  voglio  dire, 
dovrebbono  indirizzarsi  le  loro  fatiche.  Ptò 
chi  de' sacri  predicatori  vuol  piacere  a  Dio, 
dee  studiarsi  di  giovare  e  piacere  a  chi  sa,  ma 
vie  più  a  quei  che  non  sanno,  poiché  più  dei 
dotti  abbisognano  di  pane.  Che  se  pur  cerca 
gloria  in  far  comparire  il  suo  ingegno,  sappia 
che  più  degli  altri  ingegnoso  è  da  dire  chi  sa 
con  si  nobile  chiarezza  e  garbo  tessere  le  pre- 
diche sue,  che  istruisca,  commova  e  diletti 
ugualmente  il  senato  dei  dotti,  che  la  ciurma 
degli  ignoranti.  Ed  è  questa  eloquenza  popo- 
lare, più  ancora  stimabile  che  la  magnifica  delle 
scuole:  ma  l'osserviamo  studiata  da  po«;bi. 
Per  questa  san  Giovanni  patriarca  di  Costan- 
tinopoli si  acquistò  il  titolo  di  Crisostomo  os- 
sia di  Bocca  d'oro,  con  avere  lasciato  il  più 
compiuto  modello  di  masticare  al  popolo  le 
parole  di  Dio.  Sembra  egli  men  ingegnoso  di 
varj  altri  santi  Padri,  e  pur  li  supera,  appunto 
perché  non  dà  a  conoscere  l' ingegno  suo.  Non 
ai  mira  nelle  prediche  sue  spparato  d'ampli- 
ficazioni e  crie,  non  conretlini  ingegnosi;  né 
si  perde  egli  in  fiorite  descrizioni,  in  allegorìe 
e  psssi  di  scritture  poco  stringenti,  né  in  sot- 
tigliezze scolastiche ,  ma  dopo  aver  letteral- 
mente ed  egregiamente  spiegato  il  testo,  da  lui 
preso  da'  divini  libri,  ei  ne  deduce  poi  i  do- 
cumenti più  salutevoli  per  la  correzion  de'co- 
•turoi  e  per  la  pràtica  delle  virtù,  con  rifles- 
sioni, ragioni  e  linguaggio  tale  che  tutta  1'  u- 
dienxa  sua  ne  va  istruita  e  può  profittarne. 
Voglia  Dio  che  questa  foggia  di  predicare  più 
ai  sliidii  e  si  pralicbi  per  gloria  ed  utile  del 
Cristianesimo.  'Le  prediche  de'  missionarj  apo- 


fra  essi  i  più  accreditati,  ne'  quali  si  trovano 
spiegati  gr  insegnamenti  delle  divine  scritture. 
A  questi  gioverà  l'aggi ngnere  le  Vite  de'  Santi, 
non  già  prese  alla  rinfusa ,  ma  quelle  che  a 
noi  son  venute  da  ani  ori  contemporanei  o  vi- 
cini, e  che  portano  con  secoli  caratteri  delia 
verità  :  giacché  moltissime  ne  abbiamo  guaste 
dall'  adulazione  o  mischiate  di  favole.  Si  fatta 
lettura,  praticata  non  per  mera  curiosità,  ma 
con  retto  desiderio  di  profittarne ,  può  recare 
il  medesimo  buon  effetto,  che  risulta  dalla  pa- 
rola di  Dio  predicata  dal  pulpito.  Gran  colpa 
di  noi  Cristiani,  che  provveduti  di  tanti  metti 
ed  af uti ,  per  divenir  buoni  ed  anche  santi, 
nqp  ce  ne  serviamo  perché  troppo  pieni  rd 
innamorati  del  mondo  di  qua.  Ma  più  di  que- 
sto, non  ha  egli  da  importare  il  mondo  dì  là? 

CAPITOLO  XII 

DeUa  Mortificazione  e  dell'  Umiltà, 

L'  altro  soccorso  ,  di  coi  dicemmo  abbiso- 
gnare il  Cristiano,  per  sostenersi  iu  piedi  fra 
le  tentazioni  e  i  pericoli  della  presente  vita, 
è  la  virtù  della  mortificazione.  Dice  il  santo 
profeta  Giob  (i),  che  la  wita  deWuamo  è  urm 
milizia  sopra  la  terra,  cioè  un  luogo  dove  Doi 
continuamente  dobbiamo  combattere  colla  fé- 
licith,  perché  non  ci  trasporti  alla  auperbia, 
alla  prepotenza,  all' incontinenza,  all'ingiusti- 

Izia  e  ad  altre  peccaminose  azioni;  e  contra 
l' infelicità,  acciocché  non  ci  faccia  prorompere 
.  in  bestemmie  e  in  altri  sfoghi  dell'  impazienza 
o  in  furti,  in  maldicenze,  in  viltà,  e  in  simili 
altri  eccessi  o  difetti.  Dalla  concupiscenza  già 
di  sopra  accennala,  vengono  in  noi  troppo  fre- 
quentemente segrete  spinte  alla  vanità ,  alla 
lussuria,  all'avarizia,  all'intemperanza;  in  una 
parola,  a  cercar  piaceri,  roba  e  ingrandimento, 
per  qualunque  via  che  ci  si  presenti.  Questi 
interni  impulsi,  se  tendono  a  farci  oprar  cose 
contrarie  alla  retta  ragione  e  agl'insegnamenti 
del  Vangelo,   si   chiamano  tentazionij    malori, 


stolici  perchè  lìsUe  alla  portata  di  qualsivoglia  J  da' quali  neppur  vanno  esenti    i  più  santi,   e 


uditore  ,  più  fruito  sogliono  recare   che  tutte 
le  lambiccate  dai  più  celebri  oratori. 

Finalmente  efficace  incitamento  ed  alimento 
alla  divo/ione  sempre  fu  e  sempre  sarà  la  let- 
tura delle  divine  scritture  per  chi  é  atto  ad 
intrndvre  qne'  libri  sacrosanti,  e  massimamente 
i  Salmi,  il  Vangelo  e  le  Epistole  di  san  Paolo 
e  degli  iiltri  Apostoli.  Ci  paria  in  essi  Io  Spi- 
rito Santo:  possiamo  noi  cercare  maestro  mi* 
gliore  ?  Per  intendere  poi  que'  celesti  oracoli 
non  mancano  Talorosl  •  fedeli  interpreti  Della 


all'  urto  de'  quali  soggiacciono  sovente ,  aori 
succumbono  le  persone  che  poco  pensano  alla 
vita  avvenire  perché  solo  {innamorate  della 
presente.  Ma  il  saggio  e  vero  Cristiano  ebeva 
sempre  riflettendo,  come  i  vizj  e  peccati  or- 
dinariamente si  tirano  dietro  gasttghi  e  penti- 
menti anche  in  questo  mondo,  e  infallibilmente 
nell'altro  avran  la  meritata  punizione;  e  che 
l'amore  e  la  pratica  della  virtù  è  il  solo  cam- 

(1)  M.  Gap.  VII.  X. 
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mino,  per  cni  «i  può  giti^fre  a  qualche  feli- 
cità quaggiù,  o  alla  perfetta  di  poi  in  cielo  : 
conotce  ancor  la  necessità  di  sempre  combat- 
trre,  ossia  di  sempre  far  fronte  alle  interne 
suggestioni  del  disordinalo  amor  proprio,  to* 
glio  dire  della  bestiale  concupiscenza.  E  come 
ciò  ?  Con  av¥ezzarsi  a  negare  la  propria  vo- 
lontà, subitpché  égli  scorge  che  la  legge  di 
Dio  e  la  retta  ragione  comanda  o  consiglia  il 
contrario ,  con  ferma  persuasione  che  tutto 
quello  che  viene  comandato  a  noi  da  Dio  é 
per  nostro  bene,  anzi  pel  nostro  meglio,  lad- 
dove ciò  che  di  sregolato  ci  va  consigliando 
la  nostra  carne,  l'ambizione^  l'interesse,  l'o- 
dio e  gli  altri  disordinati  appetiti  ed  affetti, 
tutto  é  in  danno  della  nostra  riputazione,  o 
sanità  o  roba,  o  pure  indebitamente  nuoce  al 
prossimo  nostro  ;  e  quel  che  piò  importn,  of- 
fende e  disgusta  Iddio,  la  cui  ira  e  i  cui  ga- 
stighi  chi  vi  è  si  presontuoso  che  non  gli  ab- 
bia a  temere? 

Ora  questo  combattimento  contro  del  nostro 
corrotto  volere  ,  questa  mortificazione  delle 
passioni,  le  quali  vorrebbono  pur  trarci  ad  o- 
p<>re  disdicevoli  alla  dignità  dell'uomo,  sicco- 
me cosa  a  noi  troppo  necessaria,  ce  V  ha  inse- 
gnata e  raccomandata  il  divino  Maestro,  con 
dire  (i):  Chi  mi  t^uol  tener  dUtro  ,  impari  a 
negar  sé  stesso.  Quanto  più  si  profitta  in  que- 
sto esercizio,  tanto  più  si  viene  ad  assodar  lo 
spirito  nella  via  della  salute.  E  però  l'Apostolo 
diceva  (a)  :  Chi  ueramente  profèssa  d'esser  servo 
e  amante  di  Gesù  Cristo,  crocifigge  la  sua  car^ 
ne,  e  con  essa  i  vizj  e  i  perversi  de\iJerj.  Una 
delle  quattro  principati  virtù  morali  è  la  Tem- 
peranza, Sua  figlia  possiam  chiamare  la  Morti» 
ficazione;  e  chi  ha  questa,  possiede  il  meglio 
dell'altra.  Né  già  questa  è  una  battaglia  di 
pochi  giorni.  I  santi  stessi,  quantunque  abbia- 
no colle  tante  pruove  formato  nel  loro  interno 
uo  abito  e  una  facilità  grande  per  superare 
qualsivoglia  tentazione  ;  pure  per  tutta  la  lor 
vita  debbono  stare  all'  erta  e  in  armi  e  com« 
battere,  perchè  il  nemico  interno,  qual  leone 
che  va  sempre  rondando,  per  divorar  le  ani- 
me, non  cessa  di  star  in  aguato,  e  di  tentar 
varj  assalti,  benché  tante  volte  vinto  da  loro. 
Né  questa  virtù  è  riserbata  ai  soli  abitatori 
de' chiostri  e  delle  solitudini.  Ad  averla  ed  e- 
lercitarla  son  tenuti  tutt'i  Cristiani,  si,  se  aspi* 
rano'da  dovero  al  conseguitnento  del  regno 
eterno.  Ma  più  che  gli  altri  han  bisogno  di 
questo  rimedt%>  i  giovani  ;  e  pure,  non  v'  e  chi 
men  di  loro  se  ne  soglia  valere.  Badate  ai  fan- 
ciulli anche  più  teneri.  Nascono  colla  vo»lia 
(li  far  tutto  a  modo  loro,  cominciando  di  buon 
ora  in  essi  la  disubbidienza.  Però,  se  non  si 
adoperasse  la  forza,  li  vedreste  far  mille  spro- 
positi por  rovinare  la  loro  sanità  e  nuocere  a 
sé  stessi  in  altre  guise ,  e  prendere  una  mise- 
rabile piega  al'  vizio.  Divenuti  poi  che  son 
grandi ,  grandi  ancora  e  focose  diventano  le 
lor  passioni;  e  mancando  in  essi  la  prudenza. 
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(1)  MatL  Gap.  XVi.  af. 

(2)  Ad  GalaiM  Gap.  V.  af. 


qualora  sprezzino  i  consigli  dei  superiori  o  dei 
buoni  amici  ,  senza  punto  curarsi  di  mettere 
in  briglia  i  loro  appetiti,  unicamente  rivolti  a 
gustar  quanti  piaceri  possono,  senza  far  caso, 
se  sieno  illeciti  e  pecraminosi,  eccoli  precipi- 
tare in  mille  biasimevoli  azioni  dannose  ad 
essi  ed  anche  al  pubblico  bene.  Adunque  beati 
quei  giovani  che  imparano  per  tempo  a  por- 
tare il  giogo  dell'ubbidienza,  a  chi  sa  lor  con- 
sigliar il  bene  e  il  meglio  della  vita.  Saggi  e 
felicissimi  que'  giovinetti  che  non  tardano  a 
studiar  la  via  della  prudenza  e  della  tempe- 
ranza ,  e  ascollando  con  sommissione  le  voci 
di  Dio,  cioè  del  massimo  nostro  Superiore  e 
di  chi  ha  cura  di  loro  sulla  terra,  intendono 
che  il  vero  loro  bene  consiste  in  far  ciò  che 
la  legge  di  Dio  comanda  ,  e  che  la  retta  ra- 
gion persuade.  Volle  perciò  Salomone,  più  che 
ad  altri  indirizzare  ai  giovani  i  suoi  proverbj, 
de' quali  volesse  Dio  ch'eglino  amassero  la  let- 
tura, perché  quella  è  scuola  dove  parla  anche 
Dio.  Abbiamo  poi  su  questo  argomento  un'  u- 
tilissima  operetta  del  padre  Scupoli  Teatino , 
intitolata  il  Combattimento  spirituale,  che  con- 
tien  dei  nobili  insegnamenti  ;  siccome  ancora 
la  via  sicura  del  paradiso,  trattalo  ben  prege- 
vole del  padre  Segala  cappuccino,  dove  s' in- 
segna a  iun^o  il  frutto  di  negare  la  propria 
volontà.  Gioverà  soprattutto  il  leggere  1'  Eser- 
cizio delle  Virtù  Cristiane  del  padre  Alfonso 
Rodriguez  della  Compagnia  di  Gfesù,  spezial- 
mente colà  dove  tratta  della  Mortificazione,  per 
sempre  più  scorgere,  che  senza  la  pratica  di 
questa  virtù  niun  Cristiano  adulto  potrà  far 
viaggio  nella  via  dello  Spirito,  non  che  giu- 
gnere  alla  perfezione  ;  perchè  sempre  ci  saraa 
delle  tentazioni;  e  queste  chi  le  vuol  vincere 
ha  da  far  forza  a  sé  stesso;  il  che  fu  signifi- 
cato dal  Signore,  allorché  disse  (i),  che  il  re» 
gno  de*  cieli  si  acquista  colla  Jòrza,  e  i  violenti 
^on  quei  che  lo  rapiscono.  Di  qua  poi  viene 
che  i  buoni  religiosi  spezialmente  attendono 
ad  ammaestrare  i  loro  novizj  nella  negazione 
della  volontà,  cioè  nell'esercizio  della  morti- 
ficazione, ben  consapevoli  che  il  nostro  amor 
proprio,  se  non  s'  avvezza  per  tempo  a  darla 
vinta  alla  ragione  e  alla  volontà  di  Dio,  qual 
focoso  destriero  può  strascinarsi  fuor  di  via,  e 
trarci  con  facilità  ne'  precipizj. 

La  mortificazione  poi  comprende  un  gran 
paese,  perché  non  solamente  significa  il  tenere 
in  briglia  gli  appetiti  e  le  passioni,  qualora  ci 
consigliano  azioni  contrari^  alla  ragione,  alla 
legge  di  Dio  e  ai  decreti  della  Chiesa,  ma 
eziandio  significa  il  gastigar  questo  corpo,  chc^ 
secondo  l'Apostolo,  aggrava  T'anima,  e  co'  suoi 
umori  la  trasporta  air  intemperanza  nel  mangiare 
e  bere,  e  ad  altri  illeciti  piaceri  che  chiamia- 
^mo  corporali;  quantunque  il  piacere  solamente 
si  senta  dall'  nnima.  Bealo  chi  attende  a  tutto 
per  non  dispiacere  in  cosa  alcuna  a  chi  desi- 
dera noi  tutti  giusti  e  santi  per  nostro  bene* 
Ma  noi  non  giugneremo  mai  a  far  profitto  in 
questa  si    necessaria  scuola  del   Criatiano,  so 


(1)  Matt  Gap.  XI.  la. 
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non  avremo  il  foDdamento  di  on'  altra  impor- 
tante TÌrlà;  virlù  poco  conosciuta  e  meno  pra- 
ticata dagli  antichi  Gentili  e  neppure  dai  lor 
«filosofi,  che  tanto  si  studiarono  d'  in8e{;nare  al- 
l'uomo  le  virtù,  i  lodevoli  costumi  e  là  saggia 
maniera  del  vivere.  Parlo  dell'umiltà,  virtù 
propria  del  Cristiano,  e  di  tale  importanza  che 
•rnza  qnesto  preparamento,  unito  a  quello  della 
carità ,  nina  merito  si  potrà  ricavare  da  quelle 
^irtìì  che  forse  in  noi  si  trovassero  ;  anzi  non 
aaran  wre  e  salutevoli  virtù  le  nostre  ae  an- 
dranno scompagnate  dall'amor  di  Dio  e  da  un 
basso  sentimento  dì  noi  stessi ,  per  cui  ravvi- 
aiamo  la  nostra  povertà,  anzi  il  nostro  nulla 
davanti  al  Padrone  del  tutto.  Che  può  mai 
aver  di  buono  e  sperar  di  bette  il  superbo  ? 
Dio  ha  protestato  che  odia  lui  ed  ama  sola- 
mente gli  umili.  E  tuttoché  il  divfno  Salvatore 
nostro  ci  abbia  insegnatq  colla  voce  del  pari 
che  coli' esempio  tutte  le  cristiane  virlù,  pure 
particolarmente  ha  desiderato  che  (i)  impana^ 
mo  da  U4Ì  ad  essere  miti  ed  umili  di  cuore,  se 
Togliamo  goder  qualche  tranquillità  d'  animo 
in  questa  vita.  Imperocché  l'orgoglioso  e  l'am- 
bizioso,, in  una  parola,  il  superbo  non  ha  mai 
posa;  sempre  è  mal  conlento  di  sé  stesso  e 
degli  altri  ;  laddove  l'umile  é  amato  e  stimalo 
da  ognuno,  il  superbo,  se  noi  sa.  è  odiato  da 
tutti.  Per  poco  poi  che  l'uomo  usi  di  riiies- 
•ione,  facilissimo  é  l'intendere  quanto  sia  giu- 
sto che  noi  concepiamo  un'  opinione  umile  e 
modesta  della  nostra  persona,  d«*l  nostro  me- 
rito e  delle  nostre  forze  e  qualità.  Se  sembra  a 
■noi  d'  aver  molto  ingegno  e  sapere  (  e  ne  ab- 
biam  sempre  meno  di  quel  che  cr<>diamo  ),  se 
dignità,  comodi  e  ricchezze,  se  bellezza,  sani- 
tà, protc/joni,  amicizia,  ec. ,  non  son  forse  da 
riconoscere  tutti  questi  ed  altri  vantaggi  e 
pregi  dalla  misericordiosa  liberalità  di  Dio , 
il  quale  ne  ha  arricchiti  noi,  e  gli  ha  negati  a 
tant' altri  fars'ancora  più  meritevoli  di  noi? 
Può  egli  anche  levjirci  tutto  in  un  momento. 
I  pericoli,  le  infeimità  ed  altre  disgrazie  non 
abhiam  bisogno  d'  andarle  a  cercar  in  lontani 
paesi.  Perciò  venga  innanzi  chi  non  s*  accorge 
d'essere  sì  intestato  del  proprio  merito,  della 
sua  nobiltà  ed  opulenza,  della  penetrazioii  della 
tua  mente  e  d'altre  simili  qualità  d'anima  o  di 
corpo;  e  se  gli  dà  l'aniiDo,  nieghi  di  aver  egli 
i  suoi  difetti  e  forse  più  majuscoli  che  gli  al- 
tri ;  nieghi  d' aver  commesso  molti  errori  e 
follie  nel  corso  di  sua  vita,  e  di  poterne  com- 
mettere ogni  dì  de' nuovi;  nieghi  d'  essere  sot- 
toposti air  ira  de*  principi  ,  al  flagello  delle 
guerre,  air  assalto  delle  malattie  e  ad  altre  pe- 
ripezie clic  son  pure  assai  familiari  nel  mon- 
do. Che  ragion  dunque  ha  questo  e  quello  di 
ondar  si  pettoruto,  di  nulla  stimare  gli  altri, 
di  pretendere  tutto  dovuto  a  sé  ?  Certaioente 
ae  Dio  vorrà  usar  di  sua  misericordia  con  que- 
sti idoli  di  vanità  e  superbia  ,  manderà  loro 
qualche  disgustoso  diiiinganno  che  li  faccia  rav- 
vedere ;  •  se  non  prima,  la  morte  in  fine  in- 
segnerà loro  a  conpacere  quel   clic   sono ,  ma 

(I)  Walt.  Cap.  XL  10. 


senza  poter   più  |voflttare  di   cosi   salatevoU 
lezione. 

Questo  aiyomenlo  è  vasto,  e  trattato  di 
Tarj  maestri  di  spirito  ;  il  perchè  mi  restrin- 
go io  a  rallegrarmi  con  chi  ha  ben  piantala  « 
radicata  in  suo  cuore  la  bella  virtù  dell'  U- 
miltà,  si  cara  a  Dio  e  amata  in  altri  anche 
da  chi  é  impastato  di  superbia.  Mirate  queste 
persone.  Nelle  prosperità  e  nel  possesso,  o  ac- 
crescimento di  dignità,  onori  e  beni  terreni  u 
muteràSforse  il  loro  stalo,  ma  non  ai  cangerà 
punto  il  loro  costume,  continuando  easi  come 
prima  nel  basso  sentimento  e  concetto  di  sé 
medesimi.  Mai  non  si  gloriano,  mai  non  si  goi> 
fiauo  colle  parole  e  coi  fatti  della  presente  lor 
felicità  ,  perché  sempre  riguardano  que*  beai 
come  favori  gratuiti  di  Dio,  e  son  persuasi  rbe 
Dio  se  li  può  ripigliare  qualunque  ▼cita  a  lui 
piaccia,  come  beni  prestati  e  non  donali  à 
mortali.  Vengono  poi  le  avversità  :  chi  ha  baoo 
fondo  d'umiltà,  facilmente  addestrandosi  alU 
pazienza,  non  borbotta,  non  a'  adira  contra  il 
volere  o  permissione  di  Dio,  ma  riconoscenti» 
sé  stesso  degno  d' essere  trattato  cosi ,  e  cbe 
Dio  ci  mortifica  per  vivificarci ,  dispone  V  a- 
nimo  suo  a  sofferir  in  pace  le  battiture  Hi  ^ 
buon  Padre.  Sopra  tutto  battendo  Toleolieri 
per  amor  suo,  va  ridicendo  a  sé  stesso  le  pa- 
role dell'  Apostolo  (1):  M  che  non  aon  cfa  pa- 
ragonare i  patimenti  di  questa  vita  coli'  ini- 
mensa  gloria  che  ci  é  preparata  e  ai  troven 
neir  altra  m.  In  somma  1'  umile  sa  accomodar»! 
agli  strapazzi ,  alle  infermità  ,  alle  contradJi- 
zioni,  alla  perdita  della  roba;  e  qualora  ode 
r  ultima  chiamata,  ben  consapevole  d'essere 
entrato  in  questo  mondo  coli'  obbligo  dì  slo^ 
giarne  allorché  comanderà  il  Padrone,  non  solo 
si  prepara  a  questo  viaggio  con  totale  rasse- 
gnazione ai  di  lui  voleri,  ma  con  giubilo  an- 
cora ne  esce,  perchè  sa  quanta  sia  la  miseri- 
cordia di  Dio,  e  die  la  morte  terrena  è  aa 
fine  di  guai  e  un  principio  di  eterne  allegrez- 
ze. Finalmente  quanto  più  il  Cristiano  andrà 
innanzi  nella  via  dell'  umiltà  e  attenderà  a 
mortificare  il  suo  corpo,  ma  molto  più  seaia 
paragone  la  sua  testa  e  1*  amor  suo  proprio; 
tanto  più  si  dirà  ch'egli  ben  cammina  davanti 
a  Dio,  anzi  tende  alla  perfezione.  Per  quello 
nondimeno  che  riguarda  la  mortificaaione  del 
corpo  conyien  procedere  con  prudenza.  Il  na* 
deralo  digiuno  é  quel  gastigo  alla  no«tra  carne 
che  é  lodato  ed  anche  prescritto  dalla  Chiesa. 
La  disciplina  ancora,  purché  discreta,  si  Tool 
comportare  e  permettere.  Ma  percento  d'al- 
tre invenzioni  aspre  da  far  guerra  al  corpo, 
ho  io  osservato  che  son  pericolose  pel  debile 
sesso  e  upezial mente  se  si  tratta  di  giovasi 
verginelle.  Quel  gran  maestro  di  spirito  sas 
Filippo  Neri,  come  s'  ha  dalla  sua  vita,  a  sli- 
mava più  quelli  che,  attendendo  moderatamente 
alla  mortificazione  del  corpo,  poDcvano  ogni 
loro  studio  in  mortificare  principalmente  la 
volontà  e  r  intelletto,  che  quelli  che  si  davano 
solamente  ad  asprezze  e  austerità  corporalij«. 


<i)  Ad 


Gap.  Vili.  19. 


DELLA  BEGOLi^TA  DIVOZIONE 


io3i 


CAPITOLO  XIII 

Del  Sacramento  Mia  Penitenza,  sua  necessità 
ed  ìUiUtà,  e  della  Pazienza* 


Santi  ed  ntili  per  eritar  il  male  e  operar  il 
)ene  sono  i  mezzi  6norB  descritti  ;  ma  per* 
nocche  fragile  ed  inclinata  al  mal  fare  «f  trova 
lei  presente  stato  l' umana  natura  ,  facili  ciò 
lon  ostante  sono  le  nostre  cadute  e. le  trasgres- 
lion  della  legge.  Miseri  noi^  se  la  misericordia 
li  Dio  provvedutf  non  ci  avesse  d'  altri  più 
gagliardi  ajuti,  si  per  farci  risorgere^  come  per 
mpetrar  maggior  forza,  anzi  tutto  quello  the 
>u&  mai  occorrere  di  grazie  e  soccorsi  per  la 
rita  spirituale.  Cioè  ha  instituto  il  nostro  buon 
Dio  due  potentissimi  mezzi,  coi  quali  facitissi- 
na  a  noi  riuscirà  la  conquista  del  regno  suo 
beatissimo.  In  questi  due  mezzi,  se  vorremo  e 
lapremo  prevalercene,  è  riposto  un  sodo  fon- 
lamento  della  speranza  de'  Cristiani.  L' uno  è 
;1  sacramento  della  Penitenza  ,  V  altro  il  sa- 
crifizio della  Messa  col  sacramento  dell'  £q- 
:ari8tia.  Certa  cosa  è  che  questi  sono  i  prin- 
cipali erarj  della  Cristiana  divozione  e  i  fonti 
3iù  efGcaci  della  grazia  di  Dio,  tanto  più  ec- 
cellenti e  degni  della  nostra,  venerazione,  quan- 
0  più  il  benignissimo  Instilutor  d'ersi  gli  ha 
'ormati  alla  portata  non  men  dei  grandi  efae 
\t*  piccoli,  e  non  men  de*  dotti  che  degi'  igno- 


Ialcttn  grave  poceato,  in  rwor  <fe'  quali  restando 
pur  qualche  tioior  di  Dio,  questo  li  conduce 
talvolta  al  confessionale,  ma  indisposti  afTatto 
per  profittarne.  Forse  riuscirà  loro  di  rubar  * 
1'  assoluzione  a  qualche  o  inesperto  o  tro|)po 
indulgente  ihi^istro  di  Dio  ;  ma  sarà  egli  dà 
«red#re  che  anche  Dio  stenda  la  sua  miseri- 
cordiosa mano  sopra  chi  con  falso  dolore  b 
per  lo  più  con  false  promesse  inganna  il  sa- 
cerdote e  so  stesso  ?  Parlo  io  adunque  di  i\ìmt 
Innque  Cristiano  che  con  retta  intenzione  va 
a  confessare  i  suoi  falli,  veracemente  pentito 
d'essi  0  risoluto  d'emendarsi.  Oh  per  questi 
spalanca  Iddié  le  porte  della  sua  misericordia, 
Sieno  pur  gravissime  in  sé  stesse  e  moltissinre 
di  numero  le  coVpe  nostre,  siamo  assicurati  tutti 
da  quei  Dio  che  non  può  nfentire  eh'  egli  ci 
tratterà  da  ^adre  amoroso.  Gran  torto  ^  (mi -sia 
i.ecito  il  ripeterlo  )  i#  a  questo  buon  Padre 
chi  dopo  una  sincera  ed  affettuosa  confessione 
sia  tuttavia  .iffanooso  per  timore  che  Dio  non 
gli  abbia  perdonato.  La  diffidenza  Aon  1'  ab- 
biara  d'  avere  della  bontà  e  misericordia  del 
nostro  Sovrano,  ch'è  infinita,  per  quel  eh' è 
passato,  e  che  noi  abbiaa  di  buon  cuore  de- 
testato a' piò  del  suo  ministro.  Dobbiam  solo 
diffidare  dr  noi  pel  r^sto  della  vita  nostraj  af- 
finchè non  desìstiamo  di  raccomandarci  col- 
l'  oraaione  a  ohi  è  pronto  di  sostenerci  irei- 
l'ajuto  dell' implonsta  sua  grazia.  Sicché  non 


ci  ritardi  putiio  l' apprensione  e  vergogna  della 
ranli.  Quel  nondimeno  che  dà  il  principal  ri-  nostra  ribellione  ed  iniquità.  Certo  è  che  il 
salto  ad  essi  consiste  nell'  interno   lor  valore,      benignissimo  Signor  nostro  nulla  più  desidera 


Coll'orazion  sola,  o  pubblica  o  privata,  si  può 
ottener  molto  dairAltissimo,  ma  a  proporzion 
della  fede  e  disposizion  di  chi  prega.  Quiete 
di  più,  perchè  Dio  non  solamente  dà  un  pre- 
mio proporzionalo  alla  divozion  maggiore  ,  o 
minore  di  chi  ricorre  a  questo  tesoro,  ma  vi 
i.<;s;iugne  per  sua  mera  liberalità  tanto  di  più 
Jella  sua  grazia,  affinchè  maggiormente  si  ono- 
rino le  invenzioni  della  sua  bontà,  e  il  fedele 
più  ansiosamente  corra  a  servirsene  in  proprio 
bene.  Per  questo  la  Chiesa  santa  cotanto  ci 
raccomanda  1'  uso  e  la  frequenza  di  questi  due 
sacramenti  ;  e  parla  la  cosa  poi  da  sé  slessa  , 
attesoché  senza  d'essi  noi  non  ci  potremo  sal- 
vare i  e  all'  inconir»  accostandosi  con  tutto  | 
ruore  ai  medesimi,  possiamo  tirar  sopra  di  noi  j 
la  piena  delle  benedizioni  celesti.  Abbondano  I, 
a  maraviglia  i  libri  che  trattano  ex  profèsso 
di  questi  dne  santissimi  sacramenti  e  del  sa- 
crifizio della  Messa;  ne  parlano  sovente  al  po^ 
polo  anche  ì  dispensieri  della  parola  di  Dio. 
Sia  lecito  nondimeno  parimente  a  me  di  toc- 
car alcun  poco  si  importante  argomento,  giac- 
ché dal  buon  uso  d'  essi  spezialmente  dipen- 
de l'  essere  gli  uomini  veri  divoti.  E  in  primo 
luogo  osserveremo  il  sacramento  della  Peni- 
tenza. 

Non  intendo  io  qui  di  parlar  di  coloro  che 
menando  una  vita  brutale,  poco  pensano  se  ci 
sia  Iddio  punilor  de'  cattivi  e  l'anima  che  do- 
po la  morte  del  corpo  conlnaaerà  a  vivere. 
Costoro  meno  ancora  pensano  al  tribunale  della 
Pcniteuza.  Neppur  favello  d'alttì  abituati  io 


se  non  cbe  torniamo  a  lui  con  vero  penti* 
mento  e  con  vera  determinazione  d'amarlo. ed 
nbbidirlo  in  avvenire;  e  ciò  noi  facendo,  ecco 
ristabilita  seco  la  pace;  e  cura  nostra  ha  da 
essere  da  li  innanzi  di  camminar  con  fedeltà 
verso  cosi  clemente  genero^to  padrone  e  podrei 
Si  accosta  al  tribunal  penitenziale  un'  altra 
sorta  di  persone  che  assaissime  sono  nella  Chie* 
sa  di  Dio,  cioè  quelle  che  vi  portano  non  gra- 
vi, ma  veniali  peccati  e  varj  difetti ,  a'  quali 
chi  è  che  non  sìa  soggetto  ?  Essendo  i  ministri 
di  Dio  giudici  insieme  e  medici  delle  anime  « 
questi  sod<lisfano  al  loro  dovere,  se  sanno  ben 
dirigere  le  anime  nella  via  del  Signore,  facile 
è  r  intendere  quinto  di  bene  possa  provenire 
a  chi  con  loro  si  consiglia.  Giovano,  o  posso- 
no mirabilmente  giovar  le  prediche,  perchè 
vanno  scoprendo  e  flagellando  i  vizj,  e  dipin- 
gendo di  mano  in  mano  >  mancamenti  nostri. 
Chi  s' accorge  eh'  è  d^to  per  lui,  purché  ami 
I  Dio  e  r  anima  sua,  tosto  pensa  ad  emendarse- 
ne. Ma  può  di  gran  lunga  più  inflliire  alla 
buona  cura  dello  spirito  la  particolar  segreta 
sposizione  fatta  dal  ministro  di  Dio  dello  stato 
interno  dell'  anima  nostra.  Col  soécorso  d'^  nn 
buon  consigliere,  oh  quante  tentazioni  in  vin- 
cono, quanti  pericoli  si  schivano,  quanti  falK 
si  emendano  1  11  perchè  se  necessaria  al  Cri- 
stiano è  per  rientrar  nella  grazia  ed  amicizia 
di  Dio  la  sacramentai  Penitenza,  utilissima  ezian- 
dio può  riuscire  per  conservarsi  in  essa  e  per 
tendere  anche  alla  perfezione.  Qui  nondimeno 
coBfien  riflettere  irovarai  due  fini  nell'  istilu- 
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%ì<me  e  pratica  di  ti  rileTante  sacramento,  cioè 
il  riacquistare  la  perduta  grazia  di  Dio,  mercè 
del  cordial  pentimento  delle  colpe  passate,  e 
Buccessivamcnte  lì  promettere  con  animo  sini 
cero  d'emendare  i  suoi  vili  per  1'  avvenire. 
Ora  noi  non  duriamo  gran  fatica  per  adem- 
piere il  primo  fine.  Persuasi  dell'infinita  bontà 
del  nostro  Padre  Iddio,  facilmente  concepiann) 
il  dolore  de'  peccati  commessi ,  e  una  giusta 
fiducia  che  al  pentimento  nostro  socc/da  il 
perdono  dalla  parte  di  Dio.  Ma  come  va  per 
l' altro  fine  ?  tante  confessioni  si  fanno,  eppur 
•1  poca  emendazione  si  mira.  Siamo  d  iyoti  per 
placar  Dio,  e  niuna  divozion  ci  resta  per  guar- 
darci dal  maltrattarlo  ed  irritarlo  di  nuovo.  E 
pur  questa  gratitudine  principalmente  esige  ed 
«spelta  il  Signore  da  chi  con  tanta  clemenza 
è  stato  nella  sua  grassa  rimesso.  Ma  così  non 
fosse  ;  noi  sconsigliati,  appunto  perchè  troviam  | 
Dio  si  clemente  ,  sì  pronto  a  perdonare ,  in  !' 
certa  maniera  ci  animiamo  per  tornare  ad  of- 
fenderlo.<Nè  badiamo  all'abuso  intollerabile 
che  facciamo  della  pazienza  di  Dio  ,  col  far 
diventar  il  tribunale  della  sua  grazia  come  una 
franchigia  alla  continuazioo  dei  nostri  vizj,  né 
qoal  gran  torto  si  faccia  a  Dio  col  passar  noi 
a  nuoye  disubbidienze  perch'  egli  è  si  indul- 
gente e  buono.  Riflettendo  seriamente  a  tanta 
ingratitudine  nostra,  ci  dovrebbe  correre  il 
rossore  sul  volto,  se  fosse  alquanto  gagliarda  Ja 
Toce  della  fede  in  noi.  Ma  appunto  perchè 
questa  fede  si  trova  debole  nel  neutro  cuore, 
e  perchè  non  sussiste  che  noi  amiamo  Dio 
daddove^o,  e  neppur  sappiamo  amar  saggia- 
mente noi  stessi,  perciò  noi  poco  combattiamo 
co' nostri  vizj ,  e  li  lasciamo  quietamente  do- 
minare in  noi  stessi. 

Un.  altro  punto  a  cui  conviene  far  mente  si 
è  che  chiunque  sa  d'  aver  gravemente  offeso 
Dio  colla  trasgression  delle  sue  leggi,  non  so- 
lamente dovrebbe  più  degli  altri  vegliare  per 
non  offenderlo  di  nuovo,  ma  è  anche  tenuto 
produrre  y7-iiUi  ben  degni  di  penitenza.  Questo 
è  insegnamento  di  tutt'i  santi  Padri,  i  quali 
conoscono  che  la  vita  del  Cristiano  dovrebbe 
essere  una  continua  penitenza,  si  per  purgare 
i  peccati  passati,  come  per  guardarsi  da  altre 
cadute.  Le  orazioni,  i  digiuni,  le  limosine  ed 
altre  opere  di  misericordia,  di  mortificazione  e 
divozione  avrebbero  da  essere  il  quotidiano 
mestiere  di  chiunque  si  ricorda  di  aver  più 
volte  abbandonato  Iddio  per  compiacere  alle 
proprie  disordr^ate  passioni.  Lo  schiavo,  dopo 
essere  fuggito  dal  padrone,  quanto  più  il  prova 
misericordioso,  tanto  più  si  studia  d'essergli 
da  11  innanzi  fedele,  e  di  scontar  colle  fatiche 
e  colla  pazienza  il  gastigo  eh*  egli  si  era  me- 
ritato. Tutto  il  contrario  ci  fa  vedere  il  secolo. 
La  penitenza  e  la  mortificazione  la  troviamo 
bene  in  tante  persone  innocenti  e  buone  che 
vivono  entro  e  fuori  de*  chiostri ,  e  indarno  ; 
cerchiamo  queste  virtù  intanto  altre  che,  quan-  I 
tunque  consapevoli  d'  assaissimi  oltraggi  fatti 
a  Dio,  pure  van  coHa  testa  alta,  e  non  respi- 
rano che  vanità,  divertimenti  e  piaceri,  paren- 
do lor   forse  d'  aver   fatto  assai  se  si  son  tal-  I 


Ì  volta  umiliati  ad  implorare  il  perdono  di  Dio. 
Verrà ,  e  forse  verrà  presto  »  qael  di  in  cai 
1  invidieranno,  ilia  indarno,  la  sorte  dì  chi  fé- 
{  delmehte  ha  servito  sempre  Iddio,  oppor  con 
opere  di  penitenza  se  l'è  rendalo  aommameote 
propizio. 

Nulladimeno,  convien  confessarlo,  l' inclina- 
zione e  1'  appetito  con  cui  siamo  nati,  porta 
noi  a  desiderare  non  già  cose  moleste ,  non  ma- 
linconie, non  affanni  d'animo  e  di  corpo,  ma 
bensi  tutto  l'opposto;  però  amiam  poco  e  pra- 
tichiam  meno  I  opere  di  penitenza.  Che  h 
dunque  Iddìo?  Giacché  non  sappiamo  morti- 
ficar noi  stessi,  p^r  iscontare  i  già  commessi 
peccali  e  per  non  commetterne  de'  nuovi  ,  li 
prende  la  cura  egli  di  mortificarci  e  di  farci 
far  penitenza  nostro  mal  grado.  Vengono  le 
guerre,  flagello  del  mondo,  le  carestie,  le  tcs- 
peste,  le  pestilenze  degli  uomini  e  degli  aoi- 
mali,  non  mancano  innondazioni,  incendj,  grs- 
vose  contribuzioni,  prepotenze,  discordie  nrlie 
case,  liti  nel  fòro,  crepacuori  e  povertà»  e  so- 
pra tutto  abbiam  frequenti  le  malattie.  La  st- 
rie d'  altri  mali  che  vanno  vagando  sulla  terra 
non  occorre  ricordarla.  E  chi  è  che  possa  vaa- 
tare  un'  esenzione  da  tutte  queste  percosse? 
Ora  se  non  fummo  in  istato  allorché  Dio  d 
introdusse  in  questo  mondo  di  riflettere  aopn 
la  di  lui  intenzione,  possiamo  ben  farlo  oggidì 
che  non  siamo  più  lattanti.  Misericordia  saa 
è  stata  s'  egli,  in  vece  di  tanti  altri  che  polea 
mettere  a  vivere  sulla  terra,  ha  scelto  noi  per 
abitare  in  questo  paese.  Ma  ritrovandosi  in 
questo  paese  abbondanza  non  meno  di  beni 
che  di  mali,  che  ragion  resta  a  noi  di  quere- 
larci perché  Dio  ci  faccia  partecipi  di  quf»u 
mali,  o  ci  abbia  talvolta  compartito  più  raaii 
che  beni  ip  questo  basso  soggiorno  ?  Chi  è 
buono,  chi  l^a  buon  fondo  d'  umiltà  alxa  ^li 
occhi  in  su  ;  e  sapendo  d'essere  entrato  nel 
possesso  d'  assaissimi  beni  del  mondo  pre^rf- 
te,  ma  colla  pensione  di  var)  mali ,  a'  quali 
ognuno  è  quotidianamente  esposto  ,  adora  il 
volere  di  Dio,  giacché  si  è  prefisso  di  volere 
sol  questo  in  sua  vita  per  tptate  regolamenta 
della  propria  volontà.  Ora  quanto  più  dovreb- 
be praticar  questa  lezione  chi  ha  molli  conti 
da  ìfar  con  Dio,  e  sente  la  coscienza  che  il  ri- 
morde per  molte  e  gravi  offese  a  lui  fjtte? 
Conosce  egli  si,  o  no  d*  essere  meritevole  di 
gastigo?  Conoscendolo,  saggio  lui  se  paga  vo- 
lentieri in  questa  vita  un  debito  che  tanto  più 
caro  gli  costerebbe  nell'altra,  ed  accetta  con 
umil  cuore  la  penitenza  che  gli  fa  fare  Iddio, 
giacché  non  l'ha  saputa  far  da  sé  stesso. 

Questo  sopportar  appunto  volentieri,  o,  vo- 
gliam  dire,  con  filial  sommissione  le  avversità 
della  terra  perché  disordini  componenti  V  or- 
dine con  cui  Dio  ha  formato  e  regola  quoto 
mondo  ,  è  una  delle  più  belle  ed  importanti 
virtù  del  Cristiano,  e  si  chiama  Ptr&ienzxi,  di 
cui  abbiam  già  favellato,  e  chieggo  licenza  di 
rammentarlo  di  nuovo.  IVoi  ci  {fioriamo  ,  dire 
1'  Apostolo  (i)»  nelle  tribolazioni ,  sapendo  cU 

(1)  Ad  Romaoot  Gap.  V.  3. 
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la  trihuiasdone  produce  la  pazienza.  Ed  oh  I  pò- 
tesfimo  ogdan  di  ooi  con  ^eracitk  dire  altre t- 
tanto,  e  rallegrarci  alKirchè  abbiamo  ocrasion 
di  patire,  se  allora  abbiamo  intensione  di  sof- 
frirf*  per  amor  di  Dio,  come  facevano  una  volta 
e  fan  tuttavia  i  santi.  Abbiam   però  un  Capi- 
tano che  è  andato  avanti,  e  coli'  esempio  dei 
travagli  e  delle  sofferenze  sne  ha  insegnato  a 
noi  tutti  a  portare   la  nostra  croce.  Cristo  ha 
patito  per  noi  (dice  san  Pietro  )  (i)>  lasciando 
a  noi  V  esempio ,  acciocché  teniamo  dietro  alle  sue 
pedate.  Coraggio  dunqaé  nrlle  infermiti^  e    in 
mezzo  a  tant'  altre  avversità  e  tribolazioni  ehe 
possono  avvenire  alla  vita  dell*  uomo.  Quanto 
più  avremo    occasion  di   patire  e   sopportare 
quaggiù  per  amore  di  Dio,  tanto  più  gioiremo 
lassù.  Beati  <juei  che  ora  piangono ,  perchè  sa* 
ranno  ben  consolati.  Con  queste  parole  ad  ogni 
tribolato  faceva  animo  il  divino  nostro  Reden- 
tore (a).  E  ci   riuscirà   di   patir  volentieri  te 
avremo  una  viva    fede   nelle   magnifiche   pro- 
messe dell'  infallibii  nostro  Dio,  una  gagliarda 
speranza  di    conseguire  il  suo   regno,  tenendo 
quella  via  eh'  è  la  più  sicura  d' ogni  altra  per 
arrivare  colk  ;  e  nutrendo    un  vero  amore  di 
Dio  che  può  rendere  lieve,  anzi  soave  qualsi- 
voglia   nostro  affanno    e   fin   la    morte   stessa. 
Dobbiam  finalmente  credere  che  Dio  aa  meglio 


lor  divozione  negli  altri  giorni.  Santo  iinpìe* 
go^  santa  consuetudine  del  cristiano,  a  ctii  aia* 
mo  avvezzati  da  piccioli |  ma  senza  per  lo  pia 
sapere  il  rozzo  popolo  che  grande  e  stupenda 
funzione,  che  roivabile  divozione  aia  quella. 
Non  mancano  giji  i  sacerdoti  nelle  scuole  della 
dottrina  Cristiana  di  spiegar  quatto  importanta 
argomento  ;  spiegandola  à  fanciulli  e  fanciulla 
di  poca  età  e  di  corto  intendimento,  il  grano 
seminato  cadendo  in  terreno  arido,  o  non  ger* 
moglia,  ofermogliando  presto  si  aecca.  Perciò 
con  auccesso  migliore  faticano  que'  tacri  ora* 
tori  i  quali  sogliono  (  ma  questi  tono  pochi  ) 
destinare  una  delle  lor  prediche  per  esporrà 
agli  adulti  la  necessità  ed  jUtilìtà  di  questa  sin* 
gelar  divozione.  Certo  la  sperìenza  ha  fatto 
conoscere  a  chi  ne  ha  trattato  nel  Catechismo» 
a  cui  sogliono  intervenir  molte  persone  adol* 
te»  il  mirabii  piacer^  ch'esse  ne  risentono  al- 
l' intendere  la  divina  istituzione,  l' oggetto  ma* 
raviglioao  e  il  frutto  inespiicabile  di  cosi  cele* 
ste  sacrifizioi  e  le  belle  cose  contenote  nella 
sacra  liturgia  della  Messa.  ImparciocoM  aa  he* 
ne  il  popolo  così  all'ingrosso  esaere  la  Meaaa 
ona  divozione  di  sommo  rHiero,  ma  punto  noa 
conoace  tutto  il  pregio  e  le  bellezze  di  si  eo^ 
eelsa  funzione,  ed  arrivando  poi  a  conoscerla 
non  può  no^  rallegrarsi,  perché  trova  eh'  egli 


di  noi  ciò  di  che  abbisogniamo  per  abbracciar  I  in  addietro  ad  essa  intervenendo  praticava,  for« 
la  virtù  e  per  condurre  in  salvo  le  anime  no*      •«  aenza  saperlo,  la  divozion  delle  divoMoni, 


Btre  ;  e  che  noi  parliam  fuor  di  proposito  qnan« 
do  mormoriamo  contra  I'  adorabile  soa  prov- 
ridenza.  In  effetto  la  sperienza  ci  fa  conoscere 
che  il  più  sovente  la  mondana  prosperità  ci  fa 
prevaricare;  laddove  l'afflizione  coti' umiliarci 
e  diaingannarci  fa  che  rientriamo  in  noi  stessi^ 
e  che  cerchiamo  quel  Dio  che  avevamo  di- 
menticato nello  stalo  felice.  Ma  la  natura  è  si 


6  non  avere  il   Cristiano  maniera  più  propria 
ed  efficace  ohe  questa  per  dare  a  Dio  il  culto 
a  lui  convenevole  e  per  impetrar  grazie  al  tro* 
BO  della  soa  misericordia. 
Ora  ad  effetto  d'intendere  onde  proceda  tanta 

8  eccellenza  della  Messa,  convien  avvertire  in  prì* 
mo  luogo  c|ie  possono  e  sogliono  meritar  loda 
e  recar  pro6tto  spirituale  molte  divoaioni  in* 


corrotta  che  vorrebbe   il   cammino   del    cielo      ventate  dai  buoni  servi  di  Dio;  ma  ninna  di 


•eminato  di  fiori  e  non  già  di  quelle  spine  che 
ordinariamente  vi  si  incontrano.  Noi  diciamo 
tutto  dì  nel  Pater  noster  che  desideriamo  che 
sia  fatta  la  volontà  del  nostro  buon  Padre; 
ma  alle  prove  bramiamo  che  sia  fatta  non 
la  sua,  ma  la  nostra  volontà.  Beato  chi  nel  suo 
cuore  aente  una  vera  confhrmità  col  volere  di 
Dio.  E  questo  poco  sìa  detto  intorno  alta  ne- 
:esaaria  divozione  del  sacramento  della  Peni- 
enza  e  della  virtù  della  pazienza.  Passiamo 
>ra  al  sacramento  dell'Eucaristia,  per  trattare 
tnche  nello  stesso  tempo  del  sacrifizio  della 
ieasa* 

CAPITOLO    XIV 

Della  santa  Méssa» 

Non  e*  é  fra  il  popolo  cattolico,  sia  dotto^ 
a  ignorante,  purché  abbia  qualche  stima  della 
!rli^ion«  e  qualche  timor  di  Dio,  che  non 
rofeaai  venerazione  alla  santa  Messa.  NeMe 
ste  di  precetto  per  obbligo  vi  dee  assistere 
aacuno  }    moltissimi  ancora   vi  assistono  per 

(i)  EpUlola  I.  Gap.  II.  ai.       v 
(3)  Mail-  Cap.  X.  la. 
mvnAJOMi  V.  11. 


esse  è  mai  da  paragonare  colle  istituite  dallo 
stesso  Dio  e  raccoma«date  a  noi  dalla  sua  me* 
desi  ma  bocca.  Ora  la  Messa  altro  non  è  che 
una  rinnovazione  dell'  ultima  cena  fatta  dal 
divino  Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  allorché  in 
persona  oonsecrò  il  pane  e  il  vino,  dispensando 
agli  Apostoli  il  suo  corpo  e  sangue  sotto  le 
spezie  sacramentali  ;  cioè  quello  stesso  vero 
corpo  che  dovea  fra  poco  patir  tanti  tormenti 
dai  Giudei,  e  quello  stesso  vero  sangue  ch'egli 
nella  passione  avea  da  spargere  per  la  remis- 
sione de'  nostri  peccati.  Raccomandò  egli  allora 
e  comandò  che  si  rinnovasse  tra  i  suoi  fedeli 
la  memoria  di  questa  santissima  cena  con  dire: 
Fate  questo  in  memoria  di  me.  £  che  questa 
si  praticasse  poi  dagli  A  postoti  ne  abbiamo  la 
testimonianza  di  san  Paolo  ai  Corinti  (i)  dova 
parla  della  divozione  e  potità  con  cui  dee  il  Cri* 
stiano  aecostarsi  alla  cena  e  mensa  del  Signore* 
Che  questa  anche  allora  si  frequentasse  accom« 
pagnala  dalle  orazioni,  si  deduce  dagli  Alti  degli 
Apostoli  (a).  Ed  ecco  la  prima  importante  eoo* 
siderazione  che  dee  fare  il  Cristiano  allorehè 
egli  va  alla  Messa.  Immagini  chi  ha  iien  radi- 


ci) Ad  0»TÌBtbiM  Epist.  I.  Csp.  XI.  a#. 
(a)  Adaaai  Apastolafui  Caf .  U.  4a. 
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TRATTATO 


cnta  In  cuore  la  sanU  noatr»  religione  etie  gia- 
'  bilo,  che  riTerenza  egli  avrebbe  provato  se  de- 
gno fosse  stato  d' intervenire  a  quel  celeste 
convito,  e  di  ricevere  dalle  mani  dello  stesso 
Redent or  nostro  il  sacratissitno  suo  corpo  e 
aangiie.  u  Oh  quanti  ci  sono  (dicea  il  Griso- 
•tomo  al  popolo  antiocheno)  (i)  i  quali  s'augn- 
rano  d'aver  potuto  mirare  co'  proprf  occhi  la 
persona,  il  volto,  le  vesti  di  Gesù  Cristo  vi» 
▼ente  I  »  Ma  egli  risponde  che  qualora  ci  ac- 
costiamo, alla  Mesa»)  ch'é  una  quotidiana  rin- 
novazione della  sua  cena,  per  prendere  l'Euca- 
ristia, il  vediamo  e  troviamo  realmente  chiuso 
Ttel  sacramento  dell'altare;  ed  egli  ci  concede 
non  solamente  di  mirarlo  predente  con  gli  oc- 
elli della  fede,  ma  ancora  di  toccarlo  e  di  tra- 
mandarlo colla  Comunione  nel  nostro  petto. 
Ufia  funzione  sì  riguardevole  e  santa  che  ri- 
spetto, che  divozione  dee  eccitare  in  cuor  di 
chiunque  intende  e  crede,  non  meno  ivi  che 
nell'ultima  sua  cena,  presente  il  divino  Salva- 
tor nostro! 

-  In  secondo  luogo  non  solamente  si  rinnova 
nella  Messa  la  memoria  della  cena  del  Signo- 
re, ma  quivi  ancora  si  rappresenta  la  di  lui 
passione,  cioè  l'ultimo  sforzo  dell'impareggia- 
bite suo  amore  verso  del  genere  umano.  Vien 
dall'Apostolo  questa  verità,  cosi  scrivendo  egli 
ai  Corinti  (a):  ^'Ogni  volta  che  mangerete  que- 
sto pane  le  beverete  il  calice,  farete  memoria 
della  morte  del  Signore,  finché  egli  venga  a 
gindicarci  «.  Perciò  il  Cristiano  interf  enendo 
«Ila  santa  Messa  dee  eziandio  figurarsi  di  tro- 
varsi presente  sul  Calvario  alla  gran  tragedia 
della  crocifissione  e  mòrte  del  Signore,  e  di 
mirar  sul  sacro  altare  quel  sangue  prezioso 
eh 'egli  sparse  sulla  croce  per  la  remissìon  dei 
nostri  peccati  e  per  salvare  chiunque  credesse 
in  lui  ed  ubbidisse  a'  comandamenti  suoi.  Per 
consegnente,  contenendo  la  -Messa  due  delle 
principali  azioni  dell' umanato  Figlio  di  Dio, 
l'una  come  Eucaristia,  indirizzata  ad  alimentare 
lo  spirito  del  Cristiano  con  quel  pane  relestia- 
le,  acciocché  abbia  vigore  nella  via  della  vir- 
tù; e  l'altra  come  Sacrifizio  a  cancellar  quei 
peccati  che  per  nostra  fragilità  commettiamo, 
e  a  farci  infine  conseguir  la  vita  eterna  mercè 
detr  applicazione  de'  meriti  drlla  passione  del 
Signore  che  si  fa  all'anime  degli  assistenti  ben 
disposti  ;  si  viene  a  toccar  con  mano  che  la 
Messa  è  la  più  angusta,  importante  e  fruttuosa 
divozione  a  cui  sìeno  invitati  t  fedeli,  tanto  per 
adorar  Dio  nella  forma  più  perfetta ,  quanto 
per  Indi  sperare  un  Kororoo  rinforzo  della  gra- 
zia divina,  a  fine  dì  guardarsi  dall' offendere 
Dio  in  avvenire  e  di  ottenere  in  tutto,  o  in 
parte,  la  remission  delle  pene  dovute  alle  colpe 
stesse.  Finalmente  in  tale  funzione  andiamo  a 
ringraziar  Dio  nella  maniera  più  eflìcace  dei 
ricevuti  benefìzj,  tanto  in  riguardo  al  sacrifi- 
zio, quanto  in  considerazione  del  sacramento, 
appellato  perciò  Eucaristia,  cioè  rendimento  di 
grazie. 

(1)  JotiM.  Qirysoftt.  Uom.  IX.  ad  Anliocli. 

(2)  Epi.1.  I.  ad  Coiialliros  Cip.  Xl.  a6. 


^Perchè  poi  s'abbia  a  sperar  tanto  bene  da 
quella  sacratissima  funzione,  e  come  venga  il 
ben  disposto  e  divoto'  Cristiano  a  partecipare 
quivi  de'  frutti  della  croce  del  Signore',  con- 
vien  riflettere  al  massimo  de'  pregi  della  Messa, 
cioè  all'esser  questa  il  vero  ed  unico  sacrifizio 
de' Cristiani,  e,  come  dicemmo,  una  rinnova- 
zione di  quell'  ineffabile  che  il  benedetto  Fi- 
gliuolo di  Dio  offerì  al  suo  divino  Padre  sul 
legno  della  croce,  spargendo  il  sangue,  e  dando 
la  sua  vita  per  la  redenzione  del  genere  uma- 
no. Chi  ha  un  po'  di  tintura  delle  sacre  Scrit- 
ture sa  che  fin  dal  principio  del  mondo  s'in- 
trodusse il  sacrificare,  cioè  l'uccider  e  l'offrire 
in  onor  di  Dio  vitelli,  agnelli  ed  altri  quadru- 
pedi e  volatili  determinati;  riconoscendo  con 
ciò  il  dominio  sovrano  di  Dio  sopra  tutte  le 
creature,  e  significando  nell'uccisione  ed  ob- 
blazione  di  quegli  animali  l' interna  prontezza 
dell'uomo  di  dare  la  propria  vita  per  placar 
Dio  e  per  sostenere  l'onor  suo.  Gli  stessi  Pa- 
gani osavano  anch'essi  de'  sacrifizj  per  ottener 
grazie  dai  loro  falsi  Dii:  tanto  era  dilatata  la 
tradizione  che  la  maniera  di  placar  Dio  e  di 
renderlo  benefico  era  allora  il  Sacrifizio.  Ma 
secondoché  l'Apostolo  e  i  santi  Padri  ci  av- 
vertirono, quc' sacrifizj  fatti  dai  figliuoli  d'Ada- 
mo e  dal  popolo  giudaico  altro  non  erano  che 
ombre  e  figure  di  quel  sacrifizio  d' amore  che 
seguì  allorché  Gesù  Cristo  qual  agnello  inno« 
cente,  di  cui  fu  figura  l'agnello  che  nella  Pa- 
squa uccidevano  e  mangiavano  i  Giudei,  andò 
ad  incontrar  la  morte  per  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia,  per  riscattar  l'uomo  dalla  servitù 
del  peccato  e  per  aprir  le  porte  del  paradiso 
a  tutti  i  suoi  veri  seguaci.  Aveano  predetto  i 
profeti  che  cesserebbono  qoe'  sacrifizj  sangui- 
nolenli,  e  ne  succederebbe  uno  più  puro  e  spi- 
rituale: ci  aveva  fatto  sapere  il  reale  Salmì- 
i  sta  (i)  che  il  Messia  sarebbe  Sacerdote  secondo 
>  l* ordine  di  Melchisedechj  cioè  di  quel  re  e  sa- 
cerdote che  offerì  a  Dio  non  bestie  svenate,  raa 
solamente  pane  e  vino.  Ed  appiyito  il  Signor 
nostro  istituì  il  nuovo  suo  sacrifizio  con  pane 
e  vino,  convertendo  questo  nel  suo  vero  corpo 
e  sangue.  L'animale  che  negli  antichi  sacrifizi 
si  offeriva  a  Dio  chiamavasi  Olocausto,  oppure 
Ostia  o  Fittima,  Da  li  innanzi  lo  stesso  Figlio 
di  Dio  umanato  che  sulla  croce  si  era  offerto 
vittima  immacolata  all'eterno  suo  Padre,  con- 
tinuò ad  essere,  e  sarà  tale  finché  durerà  il 
mondo,  sotto  le  spezie  del  pane  e  del  vino  con- 
secrato  dai  sacerdoti  della  nuova  legge. 

Queste  poche  notizie  e  verità  compendiosa- 
mente qui  riferite,  ha  il  Cristiano  di  fissarsele 
ben  in  cuore ,  perchè  da  esse  chiaramente  ri- 
sulta che  mirabile  azione  sacra  sia  quella  della 
Messa,  che  divozione  ella  esiga  da  chi  la  ce- 
\  lebra  e  da  chi  vi  interviene,  e  che  singolar 
frutto  se  ne  possa  ricavare.  In  qualunque  luogo 
che  personalmente  si  trovi  il  divino  Salvatore 
nostro  nel  sacramento  dell'altare,  ossia  conser- 
vato, nel  tabernacolo»  o  esposto  all' adoraxion 
de' fedeli,  o  portato  in  processione,  e  somini- 

(I)  Pssltt.  CXI.  5. 
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Distrato  per  Tiatico  ag1'ìnf«*fmi,  ivi  si  pù^  dire  ^  sa  CaMolica  ed  attento  aocbe  ne'  libri  de'  fiUè-« 
alzato  il  trono  della  grazia;  ìyì  il  «ito  pia  prò-  I  cabei,  cfae  le  nostre  preghiere,  e  marinamente 
prio  per  Tenerare  il  Mediatore  di  Dio  e  degli      i  sa«rifìzj,  giovano  alle  anime  loro.  £  più  dei- 


uomini,  dai  cui  meriti  poi  dobbiam  riconoscere 
tutto  quel  bene  spirituale  che  abbiamo  e  pos- 
tiamo sperare  :  ivi  campo  aperto  per  porgere 
memoriali  a  chi  dal  suo  divin  Padre  ba  rice- 
Toto,,  anche  come  uomo ,  una  piena  autorità 
non  meno  in  cielo  che  in  terra«  E  il  partirne 
colla  sua  benedizione  an  dolce  conforto  sem* 
pre  è  e  può  anche  essere  un  buon  profitto 
per  l'anima  nostra.  Ma  nulla  di  questo  è  da 
paragonar  colla  Messa.  Imperocché  l'azione  di 
chi  adora ,  accompagna  e  prega  Cristo  sacra- 
mentato fuori  della  Messa,  né  produce  altro 
frutto  e  merito  che  a  proporzione  della  sna 
maggiore  o  minore  divozione,  cbe  dai  teologi 
Tiene  appellato  ex  opert  operanlii»  Ma  il  Talor 
principale  della  Messa  ridonda  sol  Cristiano 
assistente  e  ben  disposto,  e  mollo  più  sopra  il 
tacerdote  ministro  di  Dio  e  del  popolo,  ex 
opere  operante»  Cioè  giova  bensì  la  divozione 
e  buona  disposizione  del  sacerdote  celebrante 
e  del  popolo  che  v'interviene  pec  ringraziare 
l'Altìssimo  de*  benefiz)  ricevuti  e  per  impe- 
trarne de'  nuovi  ;  ma  il  conseguimento  di  que- 
sti beni  senza  comparazione  è  dovuto  all'effi- 
cacia dello  stesso  incruento  sacrifizio,  adendo 
il  Figlio  di  Dio  destinata  fvincipalmenie  quella 
tacratissima  funzione  per  applicar  parte  degli 
infiniti  suoi  meriti  al  sacerdote  visibile  ed  ai 
fedeli  per  li  quali  si  fa  il  sacrifizio.  Cbe  se  per 
li  sacrifizj  dell'antica  lègge,  i  quali  non  furono 
te  non  un'  ombra  del  Tero  sacrifizio  della  legge 
nuova,  s'impetravano  tanti  benefit),  quanto  più 
ne  dobbiamo  sperar  noi  Cristiani,  i  quali  of- 
feriamo ora  all'eterno  Padre  Iddio  non  già 
animali  scannati  e  vittime  terrene ,  ma  bensì 
r Unigenito  suo  stesso,  cioè  quell'immacolato 
Agnello  che  col  sangue  ^uo  può  cancellare  i 
peccati  di  più  mondi,  ed  è  il  dispensiere  della 
grazia  e  della  gloria  celeste? 

CAPITOLO  XV 

Del  yalore  della  Messa, 

Se  dunque  fra  tutte  le  divozioni  indirizzate 
al  culto  di  Dio  la  principale  e  la  più  frut- 
tuosa alle  anime  nostre  dee  dirsi  la  Messa,  per 
essere  questa  il  sacrifizio  proprio  istituito  da 
Dio  per  li  fedeli  ;  e  perchè  a  Dio  nostro  Pa- 
dre non  si  può  offerire  cosa  più  grata  che  il 
suo  Figlio  Dio  fatto  uomo  per  nostro  amore , 
ne  vico  per  conseguenza  che  questa  immaco- 
lata vittima  sia  di  un  valore  infinito.  Vero  è 
ciò;  ma  si  dee  aggiugnere  che  il  suo  valore, 
in  quanto  viene  applicato  ai  Cristiani,  tuttoché 
grande,  è  nondimeno  finito  e  limitato.  Di  esso 
divien  partecipe  in  primo  luogo  la  Chiesa  san- 
ta, o  vogliam  dire,  1'  università  de'  fedeli  Cat- 
tolici, per  la  cui  pace  ,  unione  ed  esaltazione 
si  offerisce  a  Dio  esso  incruento  sacrifizio.  Ne 
partecipano  ancora  que'  defunti  cbe  son  capaci 
delle  orazioni  de'  viventi^  essendo  dogma  fon- 
dato tulla  tradizione  di  tutti  i  secoli  della  Cbie* 


l'altre  ne  profittano  quelle  per  le  quali  nooii- 
natamente  si  presa  e  sacrifica.  Quanto  ai  vi* 
venti,  per  li  qupli  intende  il  sacerdote  di  ap-- 
plicar  il  valore  del  sacrifizio,  è  fuor  di  dubbio 
che  può  e  suole  la  Messa,  se  da  essi  non  é 
posto  impedimento,  recare  gran  soccorso  per 
impetrare  benefizj  òz  Dio,  ancorché  essi  non. 
intervengano  alla  medesima  Messa.  A  quanto 
poi'  si  stenda  il  ìialore  del  sacrifizio  applicato 
ad  essi  defunti  e  vivi  non  atsiat^nti,  niono  c'è 
che  possa  determinarlo,  ciò  essendo  riierbato 
alla  conoscenza  e  volontà  di  quel  buon  Dio 
che  delle  nostre  preghiere  e  del  sacrifiaio  del- 
l'altare, più  ohe  d'ogni  altra  maniera  di  pre^ 
gnre,  si  compiace. 

Ma  possiamo  ben  fondatamente  aiterire  che 
senza  paragone  maggiori  grazie  e  beni  proveu- 
gono  dalla  Messa  al  sacerdote  celebrante  ed  a* 
chiunque  vi  assiste.  Ed  appunto  de'  soli  asli- 
stenti  ho  io  preso  a  parlare,  bastando  a  me  di 
dire  per  conto  del  sacerdote  ch'egli  ae  esereita- 
ben  a  dovere  il  sacro  ministero,  più  bene-spip 
rituale  cbe  gli  altri  ne  può  conseguire.  Né  so- 
lamente vi  han  da  assistere  i  giusti ,  ma  utile 
eziandio  è,  ed  inoltre  d'obbligo  per  le  lette 
di  precetto,  che  intervenga  alla  Messa  ancora 
chi  ti  sente  reo  di  grave  peccato.  Imperocché 
quantunque  verissimo  sia  che  propriamente  non 
in  istituita  la  Messa  per  restituire  la  grazia  san- 
tificante a  chi  rha  perduta,  ciò  appartenendo 
al  sacramento  della  Penitenza,  siccome  fu  giu- 
stamente deciso  nel  sacro  Concilio  di  Trento} 
contuttociò  anche  il  peccatore  assistendoci  con 
bi^on  cuore,  e  benché  indegno  offerendo  a  Dio 
l'immacolata  vittima  del  Redentore,  può  spe- 
rare ajuti  ed  ispirazioni  per  pentirsi  daddove- 
ro,  e  per  disporsi  col  pentimento  a  ricevere 
l'assoluzione  dai  taeri  ministri  del  tribunale 
della  Confessione.  Allora  anche  il  peccatore 
ha  da  alzar  la  mente  a  Dio,  benché  sdegnato 
centra  di  lui,  per  pregarlo  de' tuoi  eflicaci  lu- 
mi ed  ajuti  che  il  mnovano  a  ravvedersi  ed  a 
rimettersi  nella  via  della  giustizia  e  della  sa- 
lute. Iddio ,  supplicato  di  cuore  dagl'  indegni, 
non  lascerà  cadere  in  terra  le  lor  preghiere. 
Più  poi  di  gran  lunga  ha  da  sperare  benefizi 
dalla  Messa  cui  libero  dai  peccati  v'interviene 
per  adorar  l'Altissimo  e  ehiedergU  grazie.  Es- 
tendo il  sacrifizio  della  Messa  propiziatorio,  de- 
stinato a  placar  Dio  e  a  renderlo  propizio  ai 
nostri  peccati,  se  non  cancella  i  gravi,  toglie 
almeno  i  giornalieri  veniali,  ed  anche  \  gravi 
da  noi  dimenticati  e  detestati  con  vero  dolore. 
Similmente  si  può  con  esso  ottenere  in  parte 
la  remissione  delle  pene  dovute  alle  nostre 
colper  e  a  qnelle  dei  defunti ,  ed  impetrare  la 
preservazione  dai  peccati  in  avvenire  e  gli  al- 
tri ajuti  della  divina  grazia  per  crescere  nelle 
virtù,  per  vincere  le  tentazioni  e  per  ogni  al- 
tro bisogno  della  vita  spirituale.  Possiamo  an- 
che sperar  di  ottenere  quelle  grazie  temporali 
nelle  tribulazioni  e  ne'  bisogni  nostri,  le  quali 
Dio  conosce 'Utili  alle  anime  nostre  è  che  a  lui 
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foa  chieste  oon  pi  per  umana  capidltk,  ma 
eoa  pora  ^t^osioiie  dei  nostro  bene  ipirituaJe 
e  del  Boo  iDS)*gior  servigio  ed  onore.  Si  rac- 
colgono tutte  qnettc  verità  dalle  belle  ora* 
tioni  delle  quali  è  composta  la  Messa,  ed  al- 
cune si  leggeranno  esposte  andando  innanzi. 
Certamente  luogo  e  funzione  sacra  non  ha  il 
Cristiano  onde  possa  promettersi  maggiori  in«- 
flussi  dalla  divina  beneficenza  che  questo  ;  e 
que'  teologi  che  sembrano  ristrignera  non  poco 
gli  effetti  mirabili  dell'  Eucaristia  in  qnanto  è 
Mcramento,  se  la  pensaron  bene  unita  colla 
Messa»  e  in  quanto  é  sacrifizio,  dovran  ben  ri- 
oonoscere  più  abbondanti  ed  effiqaci  i  benefizj 
obe  da  essa  risultano;  altrimenti  sarebbe  da 
dire  maggior  l'attività  dei  sacrifizj  dell'antica 
legge,  i  quali  nondimeno,  per  confessione  d'o- 
gnuno, troppo  cedono  in  valore  e  prerogative 
air  incruento  sacrifizio  della  legge  nuova. 

E  qui,  giacché  abbiam  fatta  menzione  della 
aacra  Eucari»tia,  convien  avvertire  la  differenza 
che  passa  tra  i  fedeli  che  unicamente  inter- 
vengono alla  Messa  per  udirla,  e  gli  altri  che 
anche  partecipano  della  santa  mensa  colla  Co- 
munione sacramentale.  Per  conto  dei  primi 
non  v'ha  dubbio,  di  gran  bene  spirituale  ed 
anche  temporale  può  lor  provenire  da  si  ec- 
cellente divozione,  porche  vi  assistano  colla 
"debita  disposizione,  cioè  senza  portar  seco  colpa 
grave  e  senza  affezione  alla  veniale, -e  sappiano 
raccogliere  il  loro  spirito,  per  accompagnare 
col  cuore  le  orazioni  del  nvnistro  e  per  offe- 
rire con  lui  al  nostro  Padre  Iddio  il  benedetto 
auo  Figlio.  Allora  possono  e  sogliono  i  buoni 
implorare  in  virtù  de'  meriti  di  lui  il  perdono 
de'  peccati  ed  ogni  altro  bene  dell'anime  loro 
a  il  soccorsa  divino  anche  per  gli  altri  onesti 
bisogni  temporali,  tanto  per  sé,  quanto  pel 
prossimo  loro.  Soprattutto  i  ben  ammaestrati 
sogliono  formare  un  atto  di  vivo  e  divoto  de- 
siderio, che  giacché  non  hanno  allora  ardire  o 
comodità  di  ricevere  realmente  il  corpo  e  san- 
gue del  Signore^  questo  benignissimo  Signore 
applichi  loro  e  dispensi  la  virtù  del  jsacra- 
nenta  e  del  sacrifizio  ineffabile.  Chiamasi  que- 
sta Comunione  spirituale,  e  non  v'ha  dubbio 
che,  fatta  eoo  attenzione  e  ardore  di  spirito- 
non  rirsca  assai  fruttuosa  e  un  sodo  alimento 
della  vita  spirituale*  Ma  tesoro  incomparabil- 
neiite  più  grande  e  prezioso  si  é  la  Comunione 
$acramentaUf  in  cui  il  fedele  effettivamente  va 
a  partecipare  della  sacra  mensa,  con  realmente 
ricevere  nella  picciola  ostia  consecrala  il  vero 
corpo  e  sangue  del  Signore.  Questa  Comunione 
eh'  è  essenziale  al  sacrifizio  per  conto  del  sa- 
cerdote celebrante  9  quella  é  altresì  che  é  il 
maggiore  influsso  e  compimento  alle  grazie  che 
anche  i  fedeli  assistenti  possono  e  debbono  al- 
lora promettersi  dall'amoroso  Signore,  ilqual 
•i  degna  di  venire  ad  abitar  in  persona  in  casa 
de' suoi  proprf  servi.  E  purché  il  Cristiano  ben 
disposto  si  accosti  a  quel  maraviglioso  convito, 
ba  da  tenere  per  fermo  che  questo  celeste  cibo 
sarà  il  più  eflicace  d'ogni  altro  per  nutrir  l'a- 
nima nelle  sante  virtù,  e  per  confortarla  nel 
viaggio  soAbroso  veno  la  bella  patria,  dove  cia- 


scun desidera  di  pervepire.  I  santi  a  tutte  le 
buon#  persone  se  non  commettono  peccati,  se 
han  lena  per  superar  le  tentazioni  e  per  fare 
azioni  che  piacciano  a  I>io  ,  debbono  princi- 
palmente attribuirlo  a  questo  pane  celeste,  pane 
di  vita  eterna  che  rinforza  la  debolezza  nostra, 
e  sperare,  mercé  del  vigore  spirituale  eh'  esso 
infonde  nel  Cristiano,  di  compiere  felicemente 
la  carriera.  Ce  ne  ha  assicurato  il  Signor  no. 
stro  con  dire  (i):  Chi  mangia  questo  pane  vi-- 
vera  in  eterno. 

Dissi  che  conviene  accostarsi  ben  disposto 
alla  mensa  del  Signore.  Chi  oon  coscienza  ag- 
gravata da  peccato  mortale  osasse  di  ricevere 
il  Signore,  ognun  sa  che  reo^  si  farebbe  di  uà 
sacrilegio,  secondo  la  decisione  di  san  Paolo, 
che  cosi  scrive  (a):  «Chiunque  mangerà  que- 
sto pane  e  bevcrà  questo  calice  indegnamente, 
reo  sarà  del  corpo  e  sangue  del  Signore  n  (co- 
me imitatore  di  Giuda).  Però  «  la  persona  esa- 
mini prima  sé  stessa  (se  sia  lorda  la  sua  co- 
scienza di  qualche  colpa  grave;  e  quando  non 
sia)  allora  mangi  di  quel  pane  e  beva  di  quel 
calice,  imperciocché  chi  il  mangia  e  bee  inde- 
gnamente, sappia  che  mangia  e  bee  la  propria 
condannagione,  sappia,  perché  non  fa  distin- 
zione tra  il  corpo  del  Signore  (che  merita  tanta 
riverenza)  e  i  cibi  terreni  ».  Dalle  quali  parole 
si  raccoglie  la  necessità  di  purgar  l'anima  dal 
peccato  grave,  con  cui  è  incompatibile  la  gra- 
zia di  Dio,  colla  confessione  ed  assoluzione 
sacramentale  prima  di  presentarsi  alla  sacra 
mensa:  il  che  viene  confermato  anche  dalla 
tradizione  de'  santi  Padri.  Perciocché  quanto 
ai  veniali,  benché  sia  più  lodevole  l'esporre 
anch'essi  al  tribunale  della  penitenza,  pur  ba- 
sta la  confessione  della  Messa  accompagnata 
dalla  detestazione  d'essi,  e  il  valore  dell'augu- 
sto sacrifizio  a  cancellarsi.  Ricercasi  parimente 
un'altra  disposizione  di  cuore  e  di  mente  se  s'ba 
da  conseguire  il  frutto  di  quel  mtrabil  sacrifi- 
zio, cioè  un'attenzione  divota  ai  divini  naistert 
che  quivi  si  rappresentano,  tanto  della  cena 
ultima  del  Signore,  quanto  della  sua  passione, 
risurrezione  ed  ascensione,  ed  insieme  una  vira 
fede  della  reale  presenza  del  Redentore  ,  una 
forte  speranza  negl'  infiniti  meriti  di  Ini,  giae- 
ohé  egli  é  venuto  al  mondo  ed  é  morto  per 
pagare  i  debiti  nostri;  e  un  divoto  amore  a 
chi  amò  ed  ama  tanto  noi,  benché  peccatori, 
e  viene  appunto  a  conversare  con  esso  noi  per 
farci  tutti  suoi.  Una  Messa  celebrata  ed  ascol- 
tata con  s!  fatta  disposizione  basterebbe  a  ri- 
empiere l'anima  d'ogni  grazia  celeste,  quanto 
é  dalla  parte  di  quel  Dio  che  ivi  alza  il  trono 
della  sua  misericordia  e  beneficenza.  Se  neo 
succede,  viene  il  difetto  dalla  parte  nostra,  dà 
noi ,  dico ,  i  quali  portiamo  al  sacro  altare 
tanti  fantasmi  delle  cose  e  degli  affari  del  mon- 
do, ne  ci  mettiam  bene  alla  presenza  di  Dìo, 
pronto  ad  ascoltarci  e  a  farci  delle  grazie  piò 
allora  che  mai,  presenti  bensì  col  corpo,  ma 
non  coir  anima  tutta,  all'ineffabile  sacrifizio ^ 

(I)  JsMs.  Gap.  VI.  19. 

(a)  Prias  U  Coristàiw  Gap.  XI.  vj. 
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oppMie  non  ^oacepianio  la  itlma  «  Y«nera«ìoiie 
che  merìU  quella  gran  fuozioare»  che  pttre  é 
aromtrata  dagl^  angeli  ateiai.  Perché  i  «aeri  mi- 
DÌBlH  celebrano  Mewe,  ed  altri  vi  asaislono  ogni 
giorno,  «  non  di  rado  ricevono  anche  quel  pane 
di  vita  eterna  :  queirabìliiafai  a  fare  e  mirare 
la  stessa  '  azione ,  fa  per  nostra  balordaggine 
che  la  sua  inarrivabile  magnificenza  e  prezio- 
sità non  ci  dia  più  nell'occhio,  non  ci  com- 
mova;  nella  guisa  stessa  che  Ttispetto  frequente 
del  sole,  delle  fabbriche  grandiose  e  di  tanti 
altri  preziosi  oggetti  smorza  in  noi  l'attenaione 
e  stima  di  cui  sempre  son  degni»  Beati  coloro 
che  sanno  rinforzar  la  loro  fede,  rinnovare  lo 
apirito  toro,  massimamente  allorché  interven- 
gono al  divino  sacrifizio,  e  pi&  anoora  se  vanno 
a  partecipare  della  celeste  mcnaa,  praticando 
queHa  attenzione  e  concependo  que'  teneri  de- 
sideri ed  affetti  che  provano  V  anime  buone 
quando  dopo  luogo  digiuna  giungono  alla  Co- 
munione, o  dopo  un  faticoso  viaggio  a  qualche 
santuario.  Quantunque  principalmente  dalla 
Tirtù  interna  dello  stesso  sacramento  e  sacrifi- 
zio in  noi  discendano  i  doni  di  Dio,  pure  con 
ragione  insegnano  i  teologi  che  anche  secondo 
la  maggiore  q  mmor  nostra  divozione  Dio  ci 
dispensa  questi  doni.  Però  a  noi  tocca ,  ogni 
Tolta  che  ascoltiamo  la  Messa  e  molto  più  se 
siamo  per  cibarsi  di  quel  celeste  pane,  di  vi- 
Tamente  rappresentare  a  noi  stessi  chi  siif  quel 
gran  Dio  che  in  atto  di  tanto  amore  real- 
mente ivi  ai  trova  presente;  quella  essere  in 
sostanza  la  cena  medesima  che  l'amoroso  no- 
stro Redentore  fece  coi  suoi  Apostoli;  quello 
l'altare  dove  T Unigenito  di  Dio,  rinnovando  la 
memoria  della  sua  passione  e  morte,  prende 
forma  di  sacerdote  e  insieme  di  vittima  sacro- 
santa, per  rendere  a  noi  propizio  e  favorevole 
in  ogni  nostro  bisógno  il  suo  divino  Padre. 
Cosi  facendo,  che  risalti  d'ossequio  e  d'amore, 
di  speranza ,  di  confidenza ,  non  ha  alUra  da 
risentire  il  nostro  cuore?  E  che  grazie  non  si 
hanno  a  sperare  da  chi  appunto  viene  per 
farne? 

CAPITOLO  XVI 

Qual  parte  abbia  nella  Messa 
il  popolo  che  $^i  assiste» 

Tre  principali  parti  dell'  incruento  sacrifizio 
della  Messa  sono  l'Oblazione,  la  Consecrazione 
e  la  Comunione.  Colla  prima,  si  offerisce  a 
Dìo  il  pane  e  il  vino,  e  si  chiama  l'OfTertorio. 
Ma  un'altra  oblazione  incomparabilmente  piu< 
importante  si  fa  tacitamente  nella  stessa  con- 
secrazione,. e  con  parole  espresse  dopo  la  con- 
secrazione, perchè  allora  s'offerisce  all'etèrno 
Padre  Iddio  il  suo  consustanzial  Figliuolo,  mi- 
steriosamente rappresentato  qual'  ostia  o  vit- 
tima  incruenta  pel  genere  umano.  Dagli  astanti 
ancora  si  fa  per  via  di  affetto  e  di  desiderio, 
non  già  a  nome  loro,  ma  di  Cristo.  La  Conse- 
crazione é  allorché  profferendo  il  sacerdote  le 
parole  stesse  del  Salvatore,  la  sostanza  del  pane 
e  del  vinosi  cooTerieiiel  vero» benché  a  noi  in* 


▼iaibìle,  corpo  e  sangue  del  Signore.  Per  Comu- 
nione infendìamo  il  realmente  mangiar  Tostia,  o 
il  comonichfno  consecrato,  il  quale,  contenendo 
tutte  il  corpo  del  Signore,  per  conseguente  cob- 
liene  ancora  il  suo  sangue,  e  fa  che  chiunque 
ancora  non  é  sacerdote,  pienamente  partecipi 
della  celeste  mensa,  con  restare  ai  sacerdoti 
anche  la  bevanda  del  calice  per  inte;>rità  e 
compimento  della  cena  istituita  dal  medesimo 
Redentore.  Si  ha  dunque  a  sapere  che  quan- 
tunque in  certa  maniera  il  solo  sacerdote  sa- 
crifichi a  nome  di  Cristo,  della  Chiesa  e  del 
popolo,  tuttavia  anche  il  popolo  assistente  en- 
tra a  parte  d'esso  sacrifizio,  e  sacrifica  insieme 
col  sacro  ministro.  Anch' egli  fa  tacitamente 
l'obblaiione;  anchVgli  coll'affetto  accompagna 
le  sante  orazioni  e  prej^hiere  del  ministro,  e  il 
ministro  le  presenta  a  Dio  a  nome  proprio  e 
insieme  come  ambasciatore  degli  assistenti.  Si* 
milmente  dopo  il  sacerdote,  chi  del  popolo^  è 
disposto  può  realmente  ricevere  il  Signore^  nel 
sacramento.  La  sola  consecrazione  quella  parte 
é  che  appartiene  al  sacerdote,  non  avendo  se 
non  egli  1'  autorità  di  consecrare  coli' efficacia 
delle  divine  parole  il  pane  e  il  vino,  accioc- 
ché si  faccia  corpo  vero  e  sangue  vero  del  Si- 
gnore. Per  altro  certa  cosa  é,  che  il  popolo 
divoto  assistente  alla  Messa,  anch'egli  unito  al 
sacro  ministro  fa  il  sacrifizio;  e  ciò  ai  racco* 
glie  dalle  stesse  parole  della  santa  Messa,  come 
si  mostrerà  andando  innanzi.  Per  ora  basterà 
solamente  ricordare  che  il  sace  rdote  rivolto  al 
popolo  dice  (i):  Pregate,  o  fraielU,  che  il  mio 
e  vostro  tacrifitio  sia  accettabile  e  grato  a  Dio 
Padre  onnipotente.  Perciò  san  Pier  Damiano 
cosi  scrive  (q)  :  «Da  tutti  i  fedeli,  non  solo 
maschi ,  ma  anche  femmine ,  si  offerisce  quel 
sacrificio,  benché  paja  che  l'offerisca  il  solo 
sacerdote»».  E  dopo  aver  citalo  alcune  parole 
del  canone  della  Messa  soggiugne,  apparir  chia- 
ramente da  ciò  che  il  sacrifizio  il  quale  é  po- 
sto dal  sacerdote  sull'altare,  generalmente  dà 
tutta  la  famiglia  fedele  ivi  esistente  vien  of- 
ferto a  Dio.  A<;giunga8Ì  l'attestato  d'Innocen- 
zo III  papa ,  di  cui  sono  le  seguenti  parole, 
dove  tratta  della  Messa  (3)  :  w  Non  solamente 
fanno  l'oblazione  i  sacerdoti,  ma  anche  tutti  1 
fedeli;  imperciocché  quello  che  in  particolare  si 
fa  dai  sacerdoti  come  ministri,  universalmente 
ancora  si  opera  coli' approvazion  dei  fedeli». 
Finalmente  Guerrìco  abate  ripete  la  medesima 
sentenza  con  iscrivere  (4)  s  «  Non  solo  il  sacer- 


(i)  Dopo  PolTerlorìo  della  Metu:  Ors/e,  fratriSy  ut  i 
oc  ptìUMm  sacnfuimm  acctftahiU  fiat  ofi  Deum  Patrem 
omnipotentem. 

(2)  Peirss  Danlan.  ìa  opstcslo.  cai  tilslni,  DominetPO^t 
k/stum^  Cap.  Vili.  j4  cmivUs  fidelium^  non  solnm  «v'm,  sei 
tt  mmiiiribns^  uutifitium  iUud  offttiur^  iteti  eb  uno  s^tdeli* 
ter  afferri  saterdoU  pideatur. 

(3)  lanoontioa  111  lib.  Ili  de  Mystetii»  Mìsmc:  Non  so- 
ium  offerunt  ioctrioUs^  ud  et  unifeni  fidcies.  Nem  iftiod  spt- 
a'aiìUr  Mdimpletur  minisUrio  saeerdjtuM^  hoc  univcnaiiUr  agHur 
poto  /idei ium. 

(4)  Guerricas  is  sernooe  de  Purìficalione:  Non  soìm  sa- 
eenbs  teerificmt^  tsi  MSt  eeeetem  fidsUme^  fei  adumt  <um 
mtecr'^et. 
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dote  sten  fica,- roa"  lui  la  Tanione  de*  fedeli  as- 
•islCDti  alla  Mes»a  sacrificano  insieme  con  lui»». 
Non  avran* forse  i  più  del  popolo  o  imparata, 
'  o  *vverliU  giammai  quesla  verilà,  che  pure  è 
di  sommo  riguardo  per  chi  va  ad  ascoltare  la 
santa  Messa,  perché  il  rito  dell'antica  Chiesa 
per  necessita  ha  fatto  qualche  cangiamento 
nell'andare  degli  anni.  Celebrandosi  negli  anti- 
chi  secoli  la  Messa  nel  linguaggio  Ialino  che 
regolarmente  era  inteso  dalla  gente  suddita  del* 
l'impero  romano  in  Occidente,  siccome  nella 
greca  che  si  parlava  in  tutte  le  provincie  ro- 
mane deirOrientc  e  dell'Egitto,  il  popolo  Cri- 
stiano intendeva  ancora  le  l)clle  orazioni  della 
Messa  e  rispondeva  al  sacerdote,  andando  unito 
eoo  esso  lui  nel  glorificar  Dio  e  nel  pregarlo 
di  grazie  in  quell'angelica  funzione.  Col  tempo 
a  poco  a  poco  venne  talmente  corrompendosi 
la  lingua  latina  col  nascere  la  volgare  italiana, 
francese  e  spagnuola,  che  i  soli  dotti  (e  quc* 
•ti  ancora  pochissimi  fra  i  laici)  intendevano 
il  parlar  latino,  ed  .esso  infine  divenne  fore- 
stiere e  non  inteso  presso  il  volgo.  Però  gli 
astanti  alla  M'essa  cessarono  di  rispondere  al 
ministro  di'll*  altare,  e  seguitò  a  sostener  l' uf- 
IÌ7.ÌO  tutto  il  solo  coro  degli  ecclesiastici  nelle 
Messe  solenni ,  e  un  cherico  nelle  Messe  pri- 
Tate.  Questo  cherico  risponde  ora  a  nome  del 
popolo.  Per  altro  si  conserva  parte  del  vecchio 
rito  dalle  confraternite,  dalle  monache  e  da 
altre  università,  le  quali  fanno  ciò  che  antica- 
mente si  praticava  con  rispondere  al  sacerdo- 
te, mantenendo  seco  l'unione  ne'  sacri  misteri. 
Similmente,  sicrome  più  abbasso  dirò,  negli 
antichi  secoli  chiunque  del  popolo  voleva  c<y- 
inunicarsi  alla  Messa  portava  al  sacerdote  il 
suo  p^ne  e  vino,  e  seco  l'offeriva  all'Altissimo, 
acciocché  fosse  coosccrato  da  esso  ministro.  E 
tuttoché  sia  cessata,  siccome  dirò,  questa  ma- 
niera dr  offerire,  non  è  già  cessata  la  sostanza 
del  rito,  perchè  anche  og;;idì  il  popolo  astante 
che  intende  di  comunicarsi  offerisce  a  Dio  quei 
doni  dopo  il  Vangelo  e  il  Credo;  e  tulli  poi 
gli  astanti,  falla  la  consecrazione ,  offeriscono 
a  Dio  Padre  nostro  in  vittima  misteriosa  il  suo 
benedetto  Figliuolo  nascosto  aolto  le  spezie 
sacramentali.    . 

Facciasi  ora  avanti  chi  è  s'olito  ad  interve- 
nire al  celeste  sacrifizio  della  Messa  con  poca 
riverenza  ,  o  almeno  con  poca  attenzione ,  e 
pensa  che  solamente  spetti  al  sacerdote  1'  ese- 
guir con  tutta  divozione  qtiella  sacratissima  a- 
zione.  Se  da  qui  innanzi  rifletterji  esser  anch'e- 
gli,  o  dover  esser  unito  col  ministro  di  Dio 
nel  sacrificare ,  cioè  nel  fare  la  mag;;ior  di 
tutte  le  sacre  funzioni  che  s'abbia  la  Chiesa, 
per  dar  onore  a  Dio,  per  ringraziarlo  dei  be- 
nefìzj  ricevuti  e  per  impetrarne  dei  nuovi,  co- 
noscerà qual  preparamento  gli  abbia  a  portare 
qual  raccoglimento  di  pensieri  e  •  abbondanza  | 
di  divoti. affetti  debba  concepir  nell'udire  la 
Mes:sa;  e  tanto  più  se  vorrà  compiere  nella 
maniera  per  lui  più  convenevole  e  fruttuosa 
il  sacrilizio  con  partecipare  della  sacra  mensa. 
Desidera  ,  e  con  ragione^  il  popolo  di  vedere 
i  sacerdoti   celebrar    que'  dividi    mÌAteri  colla 


maggior  divocioné  possibile,  e  certamente  piùr 
degli  altri  a  ciò  son  essi  tenuti.  Ma  ricordisi 
il  popolo  che  Dio  riehiede  anche  da  lui  una 
gran  riverenza  e  accompagnamento  di  cuor  di- 

i  voto  ed  affettuoso  iu  quella  sacrosanta  azione: 

'  si,  se  gli  preme  di  riportare  utilità  spirituale, 
perctiè  le  grazie  di  Dio  ordinariamente  non 
piovono  sopra  chi  é  disattento  e  non  prega  e 
ibrs'  anche  non  pensa  d*  aver  presente  quel 
Dio  onde  ogni  bene  procede.  E  perciocché  per 

I  molli  un  grave  ostacolo  a  far  nascere  e  man- 
ti ner  la  divozione  occorrente  in  loro  cuore  si 
è  r  ignoranza  della  lingua  latina,  e  per  con- 
seguente il  non  poter  intendere  la  bellezza  dr 
quelle  sante  orazioni  le  quali  per  giusti  rignar- 
di  la  Chiesa  continua  a  recitare  in  essa  lingua, 
a  gloria  di  Dio  e  in  benefizio  degl'  ignoranti, 
voglio  io  qui  esporre  la  stessa  Messa  e  le  sa- 
crosante sue  mirabili  orazioni  a  chi  non  ne 
capisce  il  linguaggio,  né  intende  ciò  che  a  no- 
me anche  degli  astanti  va  chiedendo  il  aacer- 
dote  a  Dio  nella  celebrazion  della  Messa.  Una 
simile  versione  fu  già  fatta  in  lingua  francei^e 
e  pubblicala  dal  padre  Pietro  le  Brun' dell'O- 
ratorio ,  grande  illustratore  della  Littir$;ia  ro- 
mana ;  ed  essa  passò  poi  in  lingua  italiana  per 
opera  del  padre  don  Anton-Maria  Donado , 
cherico  regolare  Teatino ,  e  fu  stampata  in 
Verona  nel  i^ao.  Da  che  cessarono  fra  noi  i 
Gentili  non  fu  più  la  Messa  compresa  sotto  la 
disciplina  deir  Arcano.  K  se  chiunque  intende 
il  latino  può  leg(;erJa  e  gustarne  i  santi  suoi 
sensi,  sembra  ben  giusto  che  non  se  ne  invi- 
dii  I'  intelligenza  agi'  ingegni  minori ,  gìacelié 
può  ridondare  in    accrescimento  della  lor  di* 

i  vozione,  né  perciò  punto  si  scema  la  maestà 
di  quella  gran  funzione.  Si  figuri  intanto  cia- 
scuno del  popolo  di  essere  egli  in  luogo  del 
cherico  e  di  rispondere  quanto  è  da  lui  dello, 
ricordevole  che,  secondo  l'istituzion  della  Chie- 
sa, ufSzio  é  d'esso  cherico  di  dir  quello  che 
anticamente  il  popolo  tutto  diceva.  Servirà 
per  compio  la  Messa  che  vien  prescritta  al 
sacerdote  nella  domenica  quinta  che  resta  dopo 
1'  Epifania. 


CAPITOLO  XVII 

Etitrata,  ossia  Introito  della 
sino  al  Canone, 


Messa 


A  pie  dell'  altare  dà  principio  il  sacerdote 
alla  Messa  con  premettere  l'antifona  e  |>oseia 
il  salmo  XLIl  ;  e  comincia  a  dire  :  In  nomt 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  S/firiio  Santo: 
Cosi  sia  :  cioè  sia  cosi  glorificato  Iddio  nno  e 
trino.  Io  mi  presenterò  ali*  altare  di  Dio,  Ri- 
sponde il  cherico  :  Di  quel  f>io  che  mi  empie 
d*  allegrezza,  come  se  mi  ringiovfinisse.  Questa 
é  r  antifona,  e  succede  il  salmo  ,  dicendo  il 
sacerdote  :  Mio  Dio,  siate  voi  il  giudice  della 
mia  causa,  disaminatela  e  liberatemi  dalla  gente 
non  santa  e  dalle  persone  inique  e  JrodoLnti: 
che  cosi  chiedeva  a  Dio  il  reale  Salmista.  Ri- 
i  sponde  il  cherico  :  Imperciocché  voi  siete  quel 
Dio  da  cui  ha  da  venire  Muta  ia  mia  fortezza. 


a. 
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DELtA  RBGOLITA  DlVOZIOr^E 
Perchè  mi  avete  voi  scacciato?  Vedete  pure  che 
io  vo  attorno  pien  d'afflizione  per  Voppressione 
che  mi  fa  il  nemico.  Ripiglia  il  sacerdote:  Deh 
mandatami  la  vostra  luce  e  la  t^stra  ferità, 
ColPajuto  di  queste  io  spero  d'essere  condotto  e 
introdotto  nel  vostro  santo  monte  (dov'è  il  tem- 
pio a  Toi  dedicato)  «  «ne*  tabernacoli  vostri  (Aoy  e 
più  altrove  beoigoamente  ascoltate  ed  esau- 
dite le  preghiere  del  popolo  vostro).  Il  che- 
rico  risponde:  lo  mi  presenterò  all'altare  di 
DiOf  di  quel  Dio  che  m'empie  d'allegreztat  co' 
me  se  mi  ringioi^inisse.  Soggiunge  il  sacerdote: 
Io  vi  glorificherò  cantando  nella  cetra  le  vostre 
lodi,  o  Dio  mio.  Perchè  ti  abbaui  per  la  ma* 
linconia,  o  anima  mìa,  e  perchè  tanto  ti  con- 
turbi? Risponde  il  eh  e  fico  :  Spera  in  Dio: 
perciocché  io  il  glorificherò,  essetido  egli  la  sa- 
Iute  delia  mia  faccia  e  il  mio  Dio,  Vien  ter- 
minato il  salmo  col  solito  6ne,  cioè  dicendo  il 
sacerdote:  Sia  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  e 
allo  «S^i'mo  iSaneoy  rispondendo  il  cherico:  Come 
fu  nel  principio  e  tuttavia  è.  e  sarà  sempre  per 
tutt*  I  secoli,  E  cosi  sia,  È  poi  dal  sacerdote  ri* 
petiita  l'antifona:  io  mi  presenterò  all'altare 
di  Dioj  con  rispondere  il  cberico  :  Di  quel  Dio 
che  m'empie  di  allegrezza,  come  se  mi  ringio* 
venisse.  Aggiunge  il  sacerdote  :  L' ajuto  tiostro 
ha  da  venire  dalla  parte  di  Dio,  E  risponde  il 
cherico  :  Di  Dio  che  ha  fallo  il  cielo  e  la  terra. 
Passa  di  poi  il  sacerdote  al  preparamento 
necessario  tanto  per  sé,  come  pel  popolo  pri- 
ma di  salire  all'  altare  di  Dio,  per  far  di  poi 
non  indegnamente  il  tremendo  sacrifizio,  cioè 
passa  a  purgare  con  nna  confession  generale  e 
col  pentimento  quelle  colpe  che  restassero  in 
lui  e  negli  astanti  non  bisognose  della  confes- 
sion sacramentale  ;  giacché  il  misericordioso 
Iddio,  compatendo  la  fragile  nostra  natura,  è 
pronto  ad  aver  pietà  di  noi ,  purché  ci  con- 
fessiamo veramente  pentiti  ti'  averlo  offeso. 
Certissimo  è  che  tale  confessione  cancella  i 
peccati  veniali.  Dice  dunque  con  bassa  testa 
in  segno  di  tutta  umiltà  :  io  confesso  ^  Dio 
onnipotente,  alla  beata  Maria  Vergine,  al  beato 
Michele  arcangelo ,  al  beato  Giovanni  Batista, 
ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  a  voi  fratelli 
(cioè  il  popolo  astante)  che  ho  troppo  peccato 
co*  pensieri,  colle  parole  e  coll'opere,  Aggiu^rie^ 
battendosi  il  petto  :  Me  ne  chiamo  in  colpa; 
pentito  ora  detesto  le  mie  colpe  e  chieggo  a  Dio 
il  perdono  di  ogni  mia  colpa.  Perciò  prego  la 
beata  Maria  sempre  tergine,  il  beato  Micliele 
arcangelo,  il  beato  Giovanni  Batista,  i  santi  a- 
postoli  Pietro  e  Paolo,  tutt'  i  santi  e  voi  fra- 
telli  che  vogliate  pregar  per  me  il  Signor  Iddio 
nostro.  Qui  risponde  il  popolo,  e  a  nome  del 
popolo  il  f cherico:  /ibbia  misericordia  di  te 
V  onnipotente  Iddio  ,  e  col  concederti  perdono 
de'  tuoi  peccati,  ti  conduca  alla  vita  eterna,  E 
il  sacerdote  risponde  :  Cosi  sia.  Poscia  il  po- 
polo presente,  o  a  nome  di  lui  il  cherico,  per 
disporre  anch'  esso  1'  anima  sua  a  partecipare 
del  divino  sacrilìaio,  replica  la  medesima  con- 
fessione generale,  o  sia  lo  stesso  atto  di  pen- 
timento »  «ccusandofti  di  lutt^  i  suoi  falli,  in- 
chinando  la  ietta   con  interna  nmtliailone  e 
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con  vero  dolore,  e  predando  i  santi  ed  anche 
il  Padre  spirituale,  cioè  il  sacerdote,/che  pre.- 
ghi  Dio  di  perdono  per  ciascun  di  loro.  Dopoj 
questo  preparamento  necessario  per  ben  pro^- 
fittare  de'  sacri  misteri,  il  prete  dà  l' assolu- 
zione de'  peccati  al  popolo  con  dire  :  Abbia 
misericordia  di  voi  l'  onnipotente  Iddio ,  e  col 
perdo/mrvi  i  vostri  peccati  vi  conduca  alla  vita 
etema.  Risponde  il  cberico  :  Così  sia.  Soggiu- 
gne  il  sacerdote:  jé  tutti  noi  conceda  F  onnim 
potente  e  misericordioso  Iddio  V  assoluzione  e 
remissione  de*  nostri  peccati.  Risponde  il  che- 
rico :  Cosi  sia.  Poi  seguita  il  sacerdote ,  chi- 
nando il  capo  e  il  corpo  con  tutta  umiltà  : 
Oh  buon  Dio,  voi  rivolgendo  gli  occhi  vostri 
pietosi  a  noi  ci  ravviverete.  Risponde  il  cherico: 
E  il  popolo  vostro  si  rallegrerà ,  riconoscendo 
da  voi  ogni  grazia,  Soggiugne  il  sacerdote: 
Deh,  Signore,  fateci  provar  la  vostra  Inisericor^ 
dia,  Agi{ìugne  il  cherico:  E  dateci  quella  sa-- 
Iute  che  può  sol  venire  da  voi.  Dice  il  prete  : 
Oh  Signore,  esaudite  le  mie  preghiere  !  E  il  che- 
rico risponde  :  E  giungano  al  trono  vostro  le 
supplichevoli  mie  grida.  Ciò  fatto,  il  sacerdote 
saluta  il  popolo  assrstenle  nella  maniera  che 
usavano  li  profeti  dicendo:  Il  Signore  sia  con 
ìfoi,  £  il  cherico  a  nome  del  popolo  soggio- 
gne:  Abiti  egli  eziandio  nel  tuo  spirito.  Final- 
mente il  sacerdote  invita  tutto  il  popolo  a  pre^ 
gar  Dio ,  con  dir  chiaramente  :  Oremus,  cioè 
preghiamo,  facciamo  orazione.  Quindi  salendo 
egli  al  sacro  altare  ,  segretamente  dice  :  Fi 
preghiamo,  o  Signore,  di  voler  cancellar  in  noi 
le  nostre  iniquità,  acciocché  colle  ménti  pur^' 
cote  possiamo  entrar  tutti  nella  parte  pia  santa . 
del  vostro  tempio,  E  ve  ne  preghiamo  per  mezzo 
di  Cristo  Signor  nostro.  Cosi  sia. 

Si  dee  qui  riflettere  all'  antichissimo  rito 
della  Chiesa  nostra  madre  e  maestra,  cioè  dì 
pregare  per  lo  più  a  dirittura  Dio  Padre  per 
li  meriti  del  suo  benedetto  Figlinolo  Cristo 
Signor  nostro.  Da  questo  amantissimo  Salva* 
tore  appunto,  che  si  degna  d'  essere  anche  av- 
vocato nostro,  e  per  mezzo  suo  dobbiamo  spe- 
rar le  grazie  dell'  Altissimo.  Le  sue  piaghe,  il 
suo  sangue  son  queHe  che  possono  darci  fi- 
danza, recarci  conforto  in  ogni  occasione.  Al- 
lorché la  stessei  beatissima  Vergine  e  i  santi 
tutti  pregano  Dio  per  noi,  ci  servono  dell'  in- 
terposizione dell' umanato  Figlio  di  Dio;  per- 
ciocché quantunque  inesplicabile,  anzi  infinita 
sia  la  bontà  e  misericordia  di  quel  Padre  che 
abbiamo  in  cielo,  pAre  i  benefizj>suoi  vuol  che 
s' impetrino  per  mezzo  dell'  unigenito  suo  Fi- 
glio, di  cui  tanto  si  compiace,  ed  é  quel  solo 
che  il  riconcilia  e  fende  propizio  verso  noi 
sue  creature.  Però  ancor  qui  impariamo  qoal 
grande  amore  ,  qual  somma  divozione  debba 
professare  il  Cristiano  al  Signor  nostro  GesA 
Cristo,  e  come  abbia  da  riguardarlo  qual  no- 
stra vera  speranza  per  conseguir  beni  spiri- 
tuali in  questa  vita  eTcterna  sua  gloria  quando 
egli  ci  chiamerà.  Giunto  all'altare  il  sacerdote 
inchinato  dice:  Noi  vi  preghiamo,  o  Signore, 
per  li  meriti  de*  vostri  santi,  de'  quali  stan  qui 
le  reliquie,  e  di  tutti  gli  altri  santi,  che  vi  de- 
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gfiMle  di  abolire  per,  tfOitra  bontà  i  notiti  pee*  i 
cati*  E  cosi  sia.  Comincia  egli  poi  quella  parte 
della  Messa  che  ai  cbiaroa  V Introito  cioè  VEft' 
irata,  con  quei  Yertetti  che  la  Chiesa  prescri* 
ve,  secondo  le  ferie  e  feste  occorrenti.  Nella 
domenica  suddetta  ,  quinta  dopo  V  Epifania  , 
reciti  le  seguenti  parole  di  Geremia  :  Dice  il 
Sig/wre:  I  miei  pensieri  sono  pensieri  di  pace 
a  non  d' afflizione;  uoi  m*  infocherete  ed  io  ui 
esaudirò  e  vi  ritirerò  da  tutt*  i  luoghi  dove  ora 
siete  schiavi.  Seguita  il  principio  del  salmo  ot- 
tantesimoquarto,  cioè:  jlvete,  o  Signotrt  bene-- 
detta  la  vostra  terra;  avete  liberato  dalla  schia' 
t*itù  i  figli  di  Giacobbe,  Sia  gloria  al  Padre,  ec. 
£  dopo  ayere  ripetuta  la  suddetta  antifona  , 
andando  in  mezzo  daranti  all'  altare  dfce  il 
£yrie  eleison,  cioè  :  Oh  Signore ,  abbiateci  mi' 
seficQrdia,  Il  cherico  anch'  egli  a  nome  del 
poipolo  risponde  :  Oh  Signore,  abbiateci  miseri- 
cordia. Toma  il  sacerdote  a  replicare  la  stessa 
preghiera,  e  il  cherico  soggiungne:  Oh  O'isto, 
abbiateci  misericordia.  Altrettanto  poi  dice  il 
sacerdote  ,  e  torna  a  dirlo  il  cherico.  Ripete 
il  sacerdote  :  Oh  Signore  abbiateci  misericordia  : 
il  che  è  ripetuto  una  volta  dal  cherico  e  un'al- 
.  ira  da  esso  sacerdote. 

Poscia,  egli  recita  l' inno  angelico ,  cioè  il 
Gloiia  in  excelsis^  che  in  italiano  suona  così  : 
Sia  glorificato  Dio  in  cielo,  ed  abbiano  pace  in 
terra  gli  uomini  di  buona  volontà.  Noi  vi  lo- 
diamOi  o  Signore,  vi  benediciamo,  vi  adoriamo,  I 
yi  glorifichiamo  ,  vi  rendiamo  grazie  per  averci 
lasciata  conoscere  la  grande  gloria  vostra.  Oh 
Signore  Iddio,  Re  del  cielo.  Dio  Padre  onnipo- 
tenU»  Oh  Signore,  Figlio  unigenito  Gesù  Cristo, 
Oh  Signore  Iddio,  ^igneUo  di  Dio,  Figlio  del 
Padre,  che  togliete  i  peccati  del  moiuio,  abbiate 
pietà  di  noi,  Foi  che  togliete  i peccati  del  mon- 
do, benignamente  accogliete  le  nostre  suppliche, 
Foi  che  sedete  alla  destra  del  Padre ,  abbiate 
misericordia  di  noi;  perchè  voi' solo  siete  santo, 
voi  solo  padrone,  voi  solo  altissimo,  o  Gesti  Cri-. 
sto,  insieme  col  Santo  Spirito,  nella  gloria  di 
J)io  Padre,  E  cosi  sia.  Ciò  detto  si  rivolge  il 
sacerdote  al  popolo,  dicendo  :  Il  Signore  sia 
con  voi,  e  rispondendo  il  cherico:  /ibiti  egli 
ancora  nel  tuo  spirito  :  il  che  si  fa  più  volte 
dal  sacerdote  nrlla  Messa  per  rinnovare  l'at- 
tenzion  degli  astanti  alla  sacratìs^ima  funzione. 
Quindi  esso  ministro  di  Dio  dice  :  Oremus  , 
cioè  :  Preghiamo  Dio,  facciamo  orazione,  invi- 
tando con  ciò  anche  il  popolo  a  seco  implorar 
le  grazie  dell'  Altissimo.  V  orazione  di  quella 
domenica  è  la  seguente  :  fi  supplichiamo,  o 
Signore ,  di  voler  custodire  la  Jamiglia  vostra 
con  pietà  continua,  di  modo  che  non  avendo  ella 
altro  appoggio  se  non  la  speranza  delta  grazia 
celeste,  si  trovi  sempre  munita  dalla  vostra  pro- 
tezione. Di  tale  grmzm  vi  preghiamo  per  mezzo 
(o  vogliam  dire  a  nome)  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  vostro  Figliuolo,  il  quale  con  esso  voi 
vive  e  regna  Dio  in  unità  di  essenza  collo  Spi' 
ìito  Santo  per  tut^  i  secoli  de*  secoli.  Risponde 
il  cherico:  Così  sia;  esprimendo  con  ciò  an- 
che il  concorso  de'  anot  desiderf  «  quella  pre* 
ghiera. 


Reeitftte  che  ha  il  tftcerdote  altre  oratiom, 
soccede  I'  epistola  corrente  in  quel  inorno,  le 
cui  parole  son    queste  :    Lezione   della   lettere 
sciitta  dal  beato  Paolo  apostoli  al  popolo  di  Co* 
lasso.  O  fixttelU,  siccome  conviene  a  gente  eletta 
da  Dio,  santa  e  a  lui  cara,  vestitevi  di  viscere 
di  misericordia,  di  benignità,  wniltà,    modestia, 
pazienza,  sopportandovi  insieme,  perdonando  Fune 
all'altro  se  alcuno  ha  qualche   querela    contro 
dell'altro.  Come  il  Signore  ha  perdonato  a  voi, 
Jote  emcor  voi  altrettanto   col  prossimo  vostro. 
Sopra  tutto  poi  abbiate  la  carità,  perchè  in  que^ 
sta  consiste  il  legame  della  perfezione.    E  pre^ 
valga   ne'  vostri  cuori  la  pace  di   Cristo  ,  alU 
quale  ancora  siete  chiamati,  per  essere  uniti  in 
un  corpo  solo,  cioè  nella  Chiesa  :  del  che  dovelt 
essere  riconoicenti  a  Dio,   La  parola  di    Cristo 
abiti   in   voi   abbondantemente  per    rendervi  m 
tutto  sapienti,   ammaestrando  e  ammonendo  ^ 
uni  e  gli  altri  con  salmi ,  inni  é  ceutxoni  spiri- 
tuali,  cantando  con  grazia  e  piacere  del  vostro 
cuore  a  Dio,  Qualunque  cosa  che  facciate ,  sia 
di  parole,  sia  di  opere  ,    tutto  fate  in  nome  dd 
Signor  Gesù  Cristo,  rendendo  grazie  a  Dio  Pa- 
dre per  mezzo   di    Gesù    Cristo   Signor   nostro. 
Dopo  r  epistola  risponde  il  cherico  :  Sia  rin- 
graziato Iddio,  Seguita  il  graduale,  tratto  quasi 
sempre  dai  salmi  e  da  altri  luoghi  delle  divine 
Scritture.  Ecco  quel  delta  domenica  suddetta 
che  il  sacerdote  recita    con  dire:  Ci  avete  li- 
berati, o  Signore,  dai  gue^i  che  ci   tiffli^evareo 
ed  avete  confuso  coloro  che  ci  odiavano,  Noi  ci 
glorieremo  tutto  di  in  Dio  e  celebreremo   il  vo- 
stro nome  perpetuo,  Alleluja,  alleluja  cioè  lodato 
Dio,  lodatelo.  Dal  profondo  ilei  mio  cuore  (os- 
sia   delle  mie  tribulazioni)  ho  aitato    a  woi  k 
grida,  o  Signore  ,  Signora  esaudite  la  mia  ora- 
zione. Lodate  Dio,  Ciò    fatto,  il  diacono  nelle 
Messe  solenni,  o  pure  lo  stesso  sacerdote  nelle 
private,  andando  nel  mezzo  dell' altare  si  pre- 
para per  la    pubblicazione  dei  santo  Vangelo 
dicendo:  Mondate  il  cuor  mio  e  le  mie  labbra, 
o  onnipotenu  Iddio;  e  siccome  morulatte  col  car- 
bone acceso  le    labbra  di  Isaia  profeta,  cosi  de- 
gnatevi di  mondare  emcor  me   secoruto  la  graia 
misericordia  vostra,  acciocché  degnamente  io  possa 
annunziare  al  popolo    il  vostro  santo   Fangelo. 
Fé  rie  prego  per  mezzo  di  Cristo  Signor  nostro,. 
Cosi  sia,  Sussegoentemente  il  diacono    chiede 
la  benedizione  al  sacerdote,  o  pur  nelle  Messe 
private  il  sacerdote  la  chiede  a  Dio  con  dire: 
f^i  piaccia,  o  Signore,  di  benedirmi,  aggiugnen- 
do  immediatamente:  IlSignoresia  rsel  mio  cuart 
e  ruUe  mie  labbra,  acciocché  degnamente  e  comt- 
petentemente  io  annunzii  il  suo  ^angela,  tws  no- 
me del  Padre,  del  Figlio  é  dello  Spirito  Santo, 
Cosi  sia. 

Anticamente  nella  Messa  solenne  il  diacono 
saliva  sull'ambone,  eh' era  come  una  specie 
di  pulpito,  e  quivi  rivolto  al  popolo  tutto  can- 
tava il  Vangelo;  il  qual  rito  dura  tuttavia  io 
qualche  chiesa.  Soleva  eziandio  tutto  il  popolo 
alzarsi  in  piedi  per  ascoltarlo,  mostrando  eoa 
ciò  la  sua  prontezza  ad  eseguir  ciò  che  viene 
ordinato  in  quel  santo  libro.  Molti  anche  o^ 
gidì  ritengono  questo  coAunae,  e  tfoo  da  lod^ 
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destro  deir  altare,  alqoaoto  rivolto  al  popolo, 
il  saluta  dicendo-;  Il  Sig/tore  sia  con  voi,  eoo 
rispondere  il  ch«rico  a  nome  del  popoio  :  jlòiti 
egli  ancora  nel  tuo  spinto.  Quindi  ìe^ge  il  Van- 
gelo occorrente  nella  sopraddetta  domenica, 
dicendo  priitoa  :  Le  parole  che  seguitano  sono 
del  yan§sh  di-  Matteo,  Al  che  risponde  il  cbe- 
rico  :  «Siale  glorificata,  o  Signore,  Le  parole  de! 
Vangelo  son  queste  :  In  quel  tempo  disse  Gesù 
alle  turòe  questa  parabola,  H  regno  de*  cieli 
(cioè  la  Cliiesa  militante  sopra  la  terra,  in  cui 
aon  compresi  i  Cristiani  buoni  e  cattivi)  is  si- 
mile ad  un  uomo  che  ha  seminato  buona  semente 
ne*  campi  suoi*  àia  mentre  gli  uomini  dormivano 
venne  il  suo  nemico,  e  seminò  delle  titanie  (noi 
•diremmo  del  loglio,  o  del  ghiottone)  in  me»*o 
al  ff'ono,  e  se  ne  andò,-  Ora  dappoiché  fu  ere- 
eciuta  l'eròa  ed  ebbe  fatto  frutto,  allora  appar^ 
i»ero  anche^dezizanie.  Però  venuti  i  servi  a  trO' 
*jare  il  padrone  gli  dìssenoi  Signore, -non  avete 
tHH  senùnata  buona  semenza  ne*  vosiri  campi? 
Come  dunque  vi  si  trovano  delle  sizanie?  Ed 
egli  rispose  loro:  Questa  è  futura  di  persona 
nemica.  Dissero  allora  i  servi:  f^olete  che  an- 
diamo e  che  si  colgano  queWerbe  cattive  '/  Ph, 
rispose  egli ,  perchè  cogliendo  le  zizanie  potre- 
ate  per  avventura  sradicar  insieme  con  esse  ani' 
che  il  frumento.  Lasciate  crescere  V  una  e  Val- 
tra  erba  sino  al  tempo  del  raccoltoj  ed  allora 
no  dirò  a*  mietitori .-  RaccogjLieU  prima  le  ziza- 
nie e  legatele  infasci  per  bruciarle ^  e  per  conto 
del  frumento  ammassatelo  nel  mio  grammo,  Que- 
ata  è  una  predisione  del  6nale  giudizio.  Fi- 
nito il  Vangelo  risponde  il  cherico  :  Cristo  sia 
lodato,  £  il  sacerdote,  segretamente  dice  :  Per 
ntezzo  delle  parole  evangeliche  sieno  cancellati 
i  ìtostri  delitti. 

Trotandomi  io  in  viaggio  pel  Tirolo  una  do- 
menica mattina,  e  passando  per  un  villaggio, 
andai  alla  parrocchiale  per  udire,  o  per  cele- 
brar Messa.  Cominciava  appunto  il  parroco  la 
saa  coir  intervento  di  popolo  numeroso.  Reci- 
tato che  egli  ebbe  il  Vangelo,  scese  dall'altare, 
e  venuto  ai  cancelli,  o  balsustri  del  presbite* 
rio,  quivi  ad  alta  voce  lesse  da  un  libro  quello 
ateiso  Vangelo  in  tedesco,  perché  tale  era  la 
lìngua  natia  del  suo  popolo.  Fatto  poi  reci- 
tare da  tutti  il  Confiteor,  diede  loro  l'assolu- 
zione col  Misereatur  vestri  ete.  Dopo  di  che 
tornossene  all'altare  a  continuar  la  Messa.  Nella 
<*tttà  di  Cattare  in  Dalmazia,  per  attestato  del- 
l'Ughelli,  la  Alessa  é  latina.  Nelle  feste  si  canta 
al  popolo  l'interpretazione  dell'epistola  e  del 
Vangelo  in  lingua  schiavona.  Cosi  in  Moravia 
ai  praticava,  oome  abbiamo  dall'epistola  347 
di  Giovanni  Vili  papa.  Giusti  motivi  ha  la 
Chiesa  occidentale  di  celebrare  i  sacri  misteri 
in  lingua  latina ,  come  si  faceva  ne'  primi  se- 
coli ;  ma  da  che  pia  non  intende  il  popolo 
<|uella  liogoa  che  intendeva  una  volta  ,  sem- 
bra pare  che  sarebbe  di  consolazione  ed  an- 
che di  proBtto  ai  fedeli' ignoranti,  che  sono  i 
più  del  popolo,  il  ricevere  per  altra  via  l' in- 
telligenza ài  quelle  sante  parole  e  dei  celesti 
insegnamenti  che  contiene  il  Vangelo.  A  que* 
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plire  i  parrochi  di  villa  ,  con  ispìegare  esso 
Vangelo  ai  lor  popoli  nelle  feste,  siccome  vien 
loro  imposto  dai  sacri  canoni.  Soddisfacendo 
essi  a  tale  obbligo,  più  chiaramente  ancora 
può  la  gente  rózza  capire  i  sensi  delle  divine 
scritture.  Parimente  è  da  avvertire  che  anche 
nelle  prediche  al  popolo  ,  recandosi  passi  di 
que**  divini  libri  per  lo  pia  si  portano  anche 
allora  in  latino,  quaaichè  i  soli  dotti,  che  sono 
pochissimi,  ne  abbiano  da  profittare,  e  sia  con- 
dannato il  resto  del  popolo  a  non  mai  inten- 
dere quelle  parole  di  vita  eterna.  Ma  seguitia* 
roo.  Nelle  domeniche  e  in  altre  feste  e  giorni 
determinati  vien  recitato  dal  sacerdote  il  Credo, 
cioè  il  Simbolo  del  Concilio  I  generale  Co- 
staiillnopolitano,  che  abbraccia  i  dogmi  prìn- 
cipali  della  fede  nostra,  ed  è  appunto  un  aita 
'di  fede  eh'  egli  e  il  popolo  fanno  confermando 
con  ciò  la  santa  loro  credenza.  Eccone  i  .seo^ 
timeoti  :  Io  credo  in  un  solo  Dio  Padre  onni" 
potenU,  che  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra  e  quab- 
sivogliacosa  visibile  ed  invisibile,  E  crealo  noi 
solo  Gesà  Cristo,  Figlio  unigenito  di  Dio,  lume 
prodotto  dal  lume ,  e  Dio  vero  procedente  da 
Dio  veroj  generato,  non  fatto,  dalla  stessa  s» 
stariza  che  il  Padre,  per  mezzo  del  quale  tutta 
U  cose  sono  staU  creale.  Il  quale  per  amare  di 
noi  poveri  mortali  e  per  cercare  la  nostra  sai» 
vezza  discese  dal  cielo,  prese  carne  umana  da 
Maria  tergine  per  opera  dello  Spirito  Santo  a 
siftce  uomo.  Fu  euìcora  crocifisso  per  nostro 
bene  con  patire  sotto  Ponzio  Pilato,  e  fu  seppeU 
lito*  E  resuscitò  dopo  tre  di  f  siccome  avevano 
predetto  le  Scritture,  E  sali  al  cieloi  siede  alla 
destra  del  Padre,  Ed  è  per  venire  di  nuovo  con 
^oria  a  giudicai^  i  vivi  ed  i  mortij  il  cui  re^ 
gno  non  avrà  nuU  fine.  Credo  ancora  nello  Spi^ 
rito  Santo,  Signore  e  vivificante,  il  quale  pn^ 
cede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  ed  è  adorato  a 
conglorificato  insieme  col  Padre  e  col  Figliuolo, 
ed  ha  parlato  per  bocca  de*  profeti.  Credo  an^ 
Cora  una  soia  Chiesa  Cattolica  ed  apostolica* 
Confèsso  un  solo  Battesitno  che  produce  la  7«- 
missione  dei  peccati.  Ed  aspetto  la  risurretian 
de'  morti  e  la  vita  del  secolo  avvenire.  E  cosi 
sia-  Terminalo  il  Simbolo  si  volta  il  sacerdote 
al  popolo  e  il  saluta  col  Signore  sia  con  voi, 
rispondendo  il  cherico  :  Ed  abiti  egli  nel  tuo 
spirito.   Soggi ugne  il  sacerdote:  Oremus,  cioè 

facciamo  orazione j  e  recita  1'  Offertorio  della 
domenica  suddetta  con  queste  parole  del  sal- 
mo :  Dal  profondo  del  mio  cuore  ho  alzato  a 
voi  le  grida,  o  Signore.  Signore  esaudite  la  mia 

I  orasson^.  Dal  profondo,  dico,  del  mio  cuore  ho 
alzato  a  voi  le  grida,  o  Signore. 

Era  negli  antichi  secoli  cantato  1'  offertorio 
dal  coro  con  maggior  copia  di  Tersetti  e  colla 
loro  ripetizione  per  dar  tempo  al  popolo  di 
fare  intanto  l' offerta  all'altare.  Intorno  a  che 
è  da  sapere  che  anticamente  chiunque  ass^ 
stendo  alla  santa  Messa  avea  intensione  di  par- 
tecipare della  sacra  mensa ,  accostandosi  al 
presbiterio  ivi  consegnava  ai  ministri  dell'  al- 
tare 1'  Oblata,  cioè  una  piccola  forma  di  pane 
(  disputasi  tuttaria  se  eoo  lieTito  o  senza  )  e 
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tltl  taoerdote  tenritte  «  lui  per  comunione.  Col 
tf>nip«   avvennero   tali    abasi  e  difetti  ,  che    i 
parroriii  e  sacerdoti  attuntero  il  peto  di  prov* 
▼edere  il  tacro   altare   di   tutto   V  occorrente 
pane  (  cioè ,  come  diciamo  oggidì  de'  comuni- 
chini  )  e  del  Tino ,  giacché  una  volta  anche  i 
laici    erano  ammetti  a  bere  del    tacro  calice; 
rito  poi  ditmetto  dalla   Chiesa    per  gintte  ra- 
gioni 'y  giacché  certo  è  che  nel  tolo  pane  cpn- 
MCcrato,  cioè  nel  corpo  del  Signore  ,  il  fedele 
•riceve    anche    il    di    lui  preziofcistimo  sangue. 
Betta  in  qualche  paese  1'  uso  nel    popolo  del 
fare  Toffertorio  in  danaro  per  soddisfare,  credo 
io,  il  sacerdote  della  spesa  occorsa  nel   pane, 
ostia  nelle  piccole  ostie  ch'egli  per  tutti  som- 
4n{nistra  ;  pane  che  dai  preti  Ahissini  cristiani 
■vien  proparato  con  riti  di  particolar  divozione 
nel  loro  pae»e,  e  da  essi  soli.  Perciò  una  volta 
erano  chiamate  Oblaie  le  tuddette  otiie  che  il 
popolo  offeriva  all'  altare ,  e  portavano  anche 
il  nome   di  Sacri fiùoy  ticcome  dettinate  a  di- 
venir sacrifizio  a  Dio  dappoiché  erano  conse- 
crate  dal  sacerdote.  Tertulliano  (i)  chiamò  «a- 
cerdoti  i  laici   assistenti   alla   sacra   cena ,  vo- 
lendo dire,  siccome  abbiamo  accennato  di  so- 
pra, che  anch'etti  sacriGcavaoo   col  sacerdote, 
perché  offerivano  il  sacrifizio  anch'essi,  ancor- 
ché la  podestà  del  consecrare,  eh' è  il  più  ri- 
levante del  sacrifizio,  l'abbia  il  solo  sacerdote. 
Cessata  è  poi  quella  forma  di  oblazione,    ma 
ne  dura  tuttavia  la  sostanza,  ciò  protestandolo 
i  sacerdoti,  siccome  vedremo  andando  innanzi. 
Il  ministro  dunque  di  Dio,  prendendo  l'ostia 
maggiore  destinata   per  lui,  ed  occorrendo  le 
altre  minori  che  si   presumono  presentate  da 
chi  si  vuole  comunicare,  e  queste  tenendo  in 
mano  sulla  patena^  se  tieno  poche,  e  te  molte 
pretenti  entro  la  pittide   potta  tul  corporale, 
cosi  dice:    Accogliete ^  o  santo  Padre,  onnipo- 
tente eii  etemo  Iddio ,  questa   immacolata  ostia 
(cioè   questo  pane  offerto  a   voi   per   farne   il 
.sacrifizio)   la  quale  io  indegno  vostro  servo,  of- 
fro a  voif  mio  Dio  vivo  e  vero,  per  gl'innume- 
rabili  peccali,  tiffèse  e  negligenze  da  me  com^ 
messe  e  per  tutti  gli  assistenti  a  questa  granjìm- 
%ione  ed  anche  per  tutti  i  fedeli  Cristiani  vivi 
€  morti,  acciocché  giovi  a^me  e  ad  essi  per  saU 
varci  e  per  conseguire   la  vita  eterna.  Cosi  sia. 
Va  poscia  il  sacerdote  ad  infondere  nel  calice 
il  vino  e  l'acqua,  e  benedicendo  l'acqua  dice: 
O   Dio,  che  mirabilmenu  avete  formata   la  di' 
gnità  delVuomo  e  pia  maravigliosamente  ancora 
r  avete  riformata,  concedete  a   noi  in  virtù  del 
snisurio  di  quesV acqua  e  di  questo  vino  che  pos^ 
siamo  partecipare  della  divinità  di  chi  s*  è  de* 
gfmto  di  divenir  parUcipe  delia  nostìa  umanità, 
citte  Geaà  Crieto  vostro  Figliuolo,  Signor  nostro 
il  qual  vive  e  regna   Dio  con   voi,   unito  allo 
Spirito  Santo  per  tutti  i  secoli.  Cosi  sia,.  Torna 
nel  mezzo  deiraltare,  ed  alzando  il  calice  dice 
•a  nome  ano  e  del  popolo  aetante  :  JVoi  vi  offe- 
riamo,  o  Signore,  il  calice  della  salvazioru,  sup- 
plicando  la  vostra  clemenza  che  questo  ascenda 
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con  odore  di  soavità  per  la  sakiU  di  noi  e  del 
mondo  tutto.  Cosi  sia*  Chinato  poscia  il  capo 
riverentemente  aeipogne  :  Corr  itpirito  d'umÙtà 
e  con  animo  contrito  vi  preghiamo,  o  Signore, 
d'accoglierci,  e  che  in  tale  maniera  oggi  sia  fatto 
il  sacrifizio  nostro  alla  divina  vostra  presenza, 
che  a  voi.  Signore  Iddio ^  riesca  girato  e  di  vo- 
stra soddisfaùone*  Appresso  alzando  gli  occhi 
al  cielo  e  poi  chinandoli  soggiugne:  lenite,  o 
santificatore  onnipotente  etemo  Iddio,  benedite 
quetto  sacrifixio  (cioè  questo  pane  e  vino  de- 
stinato per  farne  il  sacrifizio)  preparato  al  «tH 
stro  santo  nome,  e  in'  così  dire  lo  benedice. 

Quindi  va  il  sacerdote  a  lavarsi  le  ipant  con 
dire  nello  stesso  tempo  il  salmo  sefuenle:  lo 
laverò  le  mie  mani  neW  innocenza  e  girerà  in- 
torno al  vostro^'altart,  o  Signore,  facendo  risuo- 
nar  voci  di  laude  e  narra/uh  tutte  le  voeire  ma-- 
raviglie.  O  Signore ,  io  ho  sempre  amato    il  de- 
coro della  vostra  casa  e  il  luogo  dove  abita  la 
gloria  vostra.  Non  permettiate  che  C  anima  mia 
si  pèrda  fra  gli  empj,  ne  la  mia  vita  fra  gli  uo- 
mini micidiali,  nelle  mani  de*  quali  stanno  le 
iniquità ,   e  la   lor  destra  è  piena  di  regali  per 
far  prevaricare.  Quanto  a  me  desidero  di  cttmeù- 
nar  sempre  nell'innocenza.    Biscottatemi    dalla 
schiavitù  ed  aihiate  pietà  di  me.  Cosi    il  odo 
piede  starà  forU  e  ritto  in  luogo  piano,  rtells 
raunanze  de*/èdeli  io  vi   benedirò,    o    Signore, 
Sia  gloria  al  Padre,  ec.  Ciò  fallo  e  ritornalo  il 
sacerdote  nel  messo  dell'altare  inchinato  pre^a 
nella  segnenle  forma  :  AccofifUete,  o  Trinità  san- 
ta, questa  offèrta  la  quale  noi  facciamo  (e  no- 
tisi che  anche  il  popolo  assistente  offerisce)  la 
memoria  detta  passione ,  risurrezione  ed  asceo' 
sione  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro ,   in    onen 
della  beata  Maria  sempre  vergane  e  del  beato  Gi(h 
vanni  Batista,  e  de'  santi  apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, e  di  questi  e  di  tutti  i  santi,  acciocché  torni 
in  onore  ad  essi  e  in  salute  a  noi  altri j  e  quelli 
si  degnino  d'interceder  per  noi  in  cielo  da'  quali 
facciamo  memoria  in  terra.  Per   mezzo   del  me- 
desimo Cristo  Signor  nostro.  Cosi  eia.  Rivoltoti 
poi  al  popolo  dice  :  Pregate ,  o  fratelli ,  che  U 
mio  e  vostro  sacrifizio  piaccia  e  sia  gradito  da 
Dio  Padre  onnipotente.  Ancor  queste  parole  soa 
degne  di  considerazione,  conotcendoat   che  il 
tacerdote  ben  ti  principalmente  e  per  ofiizio  tao 
fa  il  sacrifizio,  ma  che  anche  gli  assistenti  eo- 
trano  a  parte   di   così  santa   azione.  Risponde 
allora  il  cherico  a  nome  del  popolo,  oppure  il 
popolo  astante  per  bocca  del  cherico:  Jceetti 
il  Signore  dalle  tue  numi  il  sacrifizio  in  lode  e 
gloria  del  suo  nome  ed  anche  per  profitto  di  noi 
e  di  tutta  la  sua  Chiesa  santa.  Con  voce  som- 
messa  risponde   il  sacerdote:    Cosi  \sia.  E  poi 
recita  segretamente  l'orazione  sopra  il  pane  e 
vino  che  vedemmo  presentati  per  fare    il    sa- 
crifizio. Tale  è  nella  domenica   tod detta  :  Noi 
offeriamo,  o  Signore,  U  ostie  di  placazsone  (ot- 
sia  questo  pane  e  vino,  materia  destinala  pel 
sacrifizio    e    per    placarvi)  acciocché  seguendo 
Vuso  della  vostra  misericordia  assolviate  i  nostri 
deliui  e  indirizziate  sul  buon  cammino  i  nostri 
cuori  vacilUuui.  Fé  ne  preghiamo  per  messo  ^' 


DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE  io<a 

SifpOF  nattro  Gei»  CriHo,  il  qual*  vw9  «  regna  ii  racconiAnif are  m  Dio^  ei//  tuffi  t  ctroóititnii  dei 
Dio  con  voi  e  imiemo  eolio  Spìrito  Santo,  I  quali  la  fiat  è  bene  a  %fOÌ  nota  ed  è  conoaoiata 


E  qai  «Isando  la  voce  oontinua  a  dire:  Per 
titUi  i  secoli  de' secoli,  Riapoode  il  cherico:  Cofl 
sia.  Saluta  egli  di  nuoTO  il  popolo  :  //  Signore 
sia  con  uni,  E  ripete  i}  popolo  e  per  lai  il  ehe- 
rioo  :  Abili  egli  anche  nel  tuo  spirito.  Soggìu- 
gne  il  sacerdote:  AUau  i  vostri  cuori  e  pen* 
sieri  in  su,  E  il  popolo,  osai  a  il  cfaerico  rispon- 
de :  Gli  abbiamo  ahati  al  Signore.  Poi  replica 
il  prete:  Rendiamo  grazie  al  Signor  nostro  Id" 
dio,  E  il  popolo,  o  in  suo  luogo  il  elierico,  di* 
ce  :  Cosa  ben  degna  e  giusta  è  il  farlo.  Seguita 
il  Prefazio  recitato  dai  sacro  ministro,  e  ter- 
minato poi  coir  inno  serafico  usandosi  per  lo 
più  il  seguente:  Degna  e  giusta ,  conveniente  e 
salutevol  cosa  in  vero  è  che  noi  vi  rendiamo  gra- 
zie in  ogni  tempo  e  luogo,  o  Signor  santo,  Pa- 
dtv  onnipounte,  etemo  Dio,  coli*  interposizione 
di  Cristo  Signor  nostro.  Per  mezto  del  quale  lo* 
dono  la  vostra  maestà  gli  angeli,  vi  adorano  le 
dominazioni,  e  vi  mirano  con  divoto  tremore  le 
podestà  e  vi  celebrano  i  cieli  e  le  virtù  de*  cieli 
e  i  beati  Serafini  con  giubilo  concorde  e  festa. 
In  compagnia  de' qEsali  noi  vi  supplichiamo  d'or- 
dinare  che  sieno  ammesse   anche  le  nostre  voci 


da  voi  la  divozione  (senza  di  cai  poco  /rutto 
può  riportare  il  Cristiano  da  qnel  bsnco  di  gra* 
zie  celesti)  per  i  quali  noi  vi  offeriamo»  o  i  quali 
a  voi  offeriscono  questo  sacrifizio  di  lode  (ed 
ecco  sempre  più  coro  provato  che  anche  gM 
astanti  fanno  l'oblazione  insieme  col  sacerdote) 
per  bene  lor  proprio  e  di  tutti  i  lor  parenti  ed 
amici,  e  per  la  redenzione  deU* anime  loro  (cioè 
per  iscontare  le  pene  dovute  ai  loro  peccati)^ 
per  la  speranza  della  salute  e  sanità  loro;  ed 
espongono  i  divoti  i  lor  desiderj  e  memoriali  m 
voi,  iHo  vivo  e  vero* 

Né  solamente  fa  menzione  il  sacerdote  dei 
▼ivi  abitanti  sulla  terra,  ma  passa  anche  a  farU 
dei  santi  ohe  regnano  in  paradiso,  giacché  fra 
noi  viventi  ed  essi  passa  comunion  di  amore, 
ed  eglino  in  paradiso  si  ricordano  di  noi  e  pre- 
gano per  noi.  Dice  adunque  continuando  il 
senso  e  le  parole  precedenti  :  Comunicand»  (an^ 
Cora  eoi  fedeli  passati  al  vostro  regno)  e  vene^ 
randa  la  memoria  della  gloriosa  sempre  V'ergine 
Maria,  genitrice  di  Gesù  Cristo,  Dio  e  Signor 
nastro,  come  ancora  de'  vostri  beati  apostoli  e 
martiri  Pietro  e  Paolo,  éndrea,  Jacopo,  Gioivano 


per  lodarvi,  dicendo  €mcor  noi  con  riverente  con*\  ni,  Tommaso,  Jacopo,    Filippo.,  Bartolommeo, 
fissione:  É  santo,  è  santo ,   è   santo  il  Signore  I   Matteo,  Simone  e  Taddeo,  Lino,  Cleto,  Clemen* 
Dio  degU  eserciti.    Pieno  è  il   cielo  e  la  terra      te,  Sisto,  Cornelio,  Cipriano,  Lorenzo,  GrisogO' 
della  gloria  vostra,  viva  Dio  nostro  in  cielo.  Be* 
nedetto  sia  quegli  che  viene  in  nome  del  Signare 
(cioè  Gesù  Cristo),   f^iva  Dio  nostro  in  cielo, 
Vien  poscia  ranticliissiroo  Canone,  cioè  la  parte 
più  veneranda  e  preziosa  della  Messa,  in  c«i 


no,  Giovanni  e  Paolo,  Cosma  e  Deuniano,  e  . 
itati  I  vostri  santi,  per  U  meriti  e  per  le  pre» 
ghiere  de*  quali  a  voi  piaccia  di  custodirci  in 
ogni  occasione  coU'aJuto  della  vostra  protezione,, 
Fé  ne  preghiamo  per  mezzo  del  medesimo  Cristo 


il  sacerdote   tratta  in  segreto  con  Dio,  quasi  J  Signor  nostro.   Così  sìa.   Quindi  stendendo  le 

mani  aopra  l'Oblazione,  cioè  sopra  il  pane  o 
vino  offerti  per  fare  il  sacrifizio,  cosi  dice; 
Questa  Oblazione  adunque  della  nostra  servita  a 
di  ttata  la  nostra /amiglia,  noi  vi  preghiamo,  a 


con  maggior  vicinanza  e  confidenza. 
CAPITOLO  XVIII 
Contimuaione  deUa  Messa  sino  al  fine. 


Alzando  il  ministro  di  Dio  pertanto  gli  co» 
chi  al  cielo  ed  abbassandoli  con  profondamente 
iocbinare  il  capo,  comincia  cosi  a  pregar  Dio 
«on  voce  bassa  a  nome  suo  e  del  popolo  cir^ 
costante  :  Adunque,  o  clementissimo  Padre,  noi 
Mtipplichevolmente  vi  preghiamo  e  chiediamo  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo,  Signor 
ncfstro,  di  voler  accettare  e  benedire  questi  doni, 
qtàesti  presenti  (che  per  doni  fatti  a  noi  da  Dio 
riguardiamo  il  pane  e  il  vino,  siccome  cose  de* 
atinate  »  si  gran  funzione),  questi  santi  illibati 
sacrifizj,  e  massimamente  quei  che  vi  offeriamo 
per  la  santa  vostra  Chiesa  Cattolica,  la  quale 
degnatevi  di  pacificare,  custodire,  ratinare  e  go» 
vernare  per  tutto  H  mondo,  insieme  col  servo  va» 
stro  e  papa  nostro  (qui  dice  il  nome  del  papa 
vivente)  e  col  vescovo  tmstro  (dice  anche  il  no- 
me del  vescovo  vivente)  e  con  tutti  i  seguaci  e 
veri  credenti  della  fede  Cattolica  ed  Apostolica, 
Passa  di  poi  a  far  commemorazione  delle  per- 
aone  viventi  eoo  dire:  Ricordatevi,  o  Signore, 
de*  vostri  servi  e  delle  vostre  serve  (rammentando 
qui  in  suo  cuore  ad  una  ad  una,  o  in  generale 
quelle  persimo  per  le  quali  celebra  il  sacrifi- 
mio,  e  l'altre  ob'ogli  paiiicolarmente  intende  di 


Signore ,  di  accettarla  con  ttnimo  verso  di  noi 
placato,  e  di  firci  menare  i  giorni  della  vita  no» 
etra  sempn  in  pace  con  voi  e  fra  noi,  e  vo* 
gliate  sottrarci  aW eterna  dannazione,  comaudan» 
do  che  siamo  aggì'egati  al  gregge  de'  vostri  eletti, 
ye  ne  preghiamo  per  mezzo  di  Cristo  Signor  no» 
stro.  Cosi  sia.  Seguita  poscia  a  dire  :  La  quale 
oblazione  noi  vi  preghiamo',  o  Dio,  che  vi  de» 
gniate  di  benedirla,  accettarla,  renderla  spiri* 
twtle  di  terrena  ch'è,  e  dichiarai^  convenevole 
e  gradita,  acciocché  essa  diventi  a  noi  il  corpo 
e  sangue  del  dilettissimo  vostro  Figlio  Signor  no^ 
stro  Gesù  Cristo  (parole  iri^dicanti  la  transustan* 
zìaxione,  dogma  di  tutti  i  secoli  nella  Chiesa 
di  Dio).  //  quale  nel  giorno  precedente  alla  sua 
passione  prese  il  pane  nelle  sue  sante  e  venera» 
bili  mani,  ed  alzati  gli  occhi  in  cielo  a  voi  Dio, 
Padre  suo  onnipotente,  ringraziandovi,  lo  beiui» 
disse,  spezzò  e  diede  ai  discepoli  suoi  con  dire: 
Prendete  >e  mangiate  tutti*  Perciocché  questo  è  il 
mio  corpo.  Colie  quali  nirhme  parole  dello  stesso 
Cristo  Signor  nostro  si  fa'  la  oonsecrazione  del 
corpo  suo,  azione  la  più  veneranda  e  mirabile 
del  sacrifizio.  Alza  di  poi  il  sacerdote  l'ostia 
sacra,  cioè  il  vero  corpo  del  Signore,  accioc- 
ché sia  adorato  da  tutti  gli  astanti.  Quindi 
preao  il  calice  in  meno  dice:  /a  somigliani* 
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maniera,  dopo  aver  cenato^  ptgUando  ancora 
ifuetto  nobil  calice  nelle  sue  sqnu  e  tfcneralfili 
mani,  a  rendendo  a  voi  parimente  grazie,  lo  be» 
nedvt.%t  e  diede  a* ettoi  discepoli  con  dire:  Pren- 
deUlo  e  d'esso  bevete  tutti.  Quindi  proferisce  le 
paroli'  dflla  conterrazione  del  vino  dicendo  : 
perciocché  questo  è  il  calice  del  mio  sangue,  del 
nuovo  Testamento  che  ha  da  durar  sempre,  mi- 
stero di  fede,  il  quale  per  voi  e  per  molti  scura 
sparso  in  remissione  de*  peccati.  Gonseorato  ch'è 
n  calice,  anch'esso,  acciocché  sia  adorato  da 
tulli  il  preziosissimo  sangne  che  ivi  si  trova, 
vien  alzato  in  alto  dal  sacerdote,  il  quale  in- 
tanto a{;giagne  le  parole  già  proferite  dal  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo,  cioè  Qualunque  volta 
farete  questa  funzione  fatela  in  memoria  mia. 

Succede  poi  la  più  rilevante  e  fruttuosa  obla- 
zione che  faccia  il  sacerdote  insieme  col  po- 
polo nel  sacrifizio,  con  offerire  all'  eterno  Pa- 
dre non  più  pane  e  vino  terreno,  ma  il  vero 
corpo  e  sangue  dello  stesso  benedetto  suo  Fi- 
glio Iddio,  il  quale  realmente  sia  sotto  i  sim- 
boli e  le  apparenze  del  pane  e  del  vino ,  e  si 
è  fatto  vittima  incruenta  d'infinito  prezzo  per 
nostro  amore.  Importa  l'intendere  questo  gran 
punto.  Pertanto  dice  il  sacerdote:  Laonde,  o 
Signore,  noi  vostri  servi  e  il  santo  popolo  vostro, 
ben  ricordevoli  tanto  della  beata  passione  e  della 
ristirrezìone  di  sotterra  ilei  medesimo  Cristo  vo» 
stro  Figlio  e  Signor  nostro,  come  anche  della 
gloriosa  ascension  sua  in  cielo,  offeriamo  all'in^ 
dita  vostra  Maestà  quello  che  voi  stesso  ci  aveU 
dato  e  donato,  cioè  quest'ostia  pura,  ostia  santa, 
ostia  immacolata,  pane  santo  di' vita  etema,  e 
calice  di  perpetua  salute»  Il  Signor  nostro  ap- 
punto cliiamò  sé  stesso  pane  vivo,  pane  di  vita; 
e  dal  calice  contenente  il  suo  preziosissimo  san- 
gue ha  a  noi  da  venire  la  salute  eterna.  E  qui 
stendendo  le  mani  continua  a  dire:  Sopra  le 
quali  cose  degnatevi  di  rivolgere  il  guardo  vo- 
stro  prezioso  e  sereno,  e  di  gradirle  (benché  in- 
degni sieno  gli  offerenti)  siccome  vi  degnaste  di 
gradire  i  doni  del  vostro  seruo  Abele  giusto,  e 
il  sacrifizio  del  nostro  patriarca  Abramo  e  quello 
che  vi  offerì  il  sommo  sacerdote  Melchisedech , 
santo  sacrifizio,  ostia  immacolata.  Inchinato  po- 
scia il  sacerdote  pròseguisce  dicendo  :  Con  cuor 
supplichevole  vi  prediamo,  o  onnipotente  Iddio, 
di  comandare  die  per  mano  del  vostro  santo  an» 
gelo  sia  portato  questo  sacrifisio  (accompagnato 
dai  nostri  affetti  e  dalle  umili  nostre  preghie- 
re)  nel  sublime  vostro  altare  in  cielo  (dove  se- 
condo san  Giovanni  nell'Apocalisse ,  e  come 
sant'Ireneo  c'insegnò,  son  portate  dagli  angioli 
le  nostre  orazioni)  davanti  alla  divina  vostra 
maestà,  acciocché  chiunque  di  noi  che  parteci* 
pondo  di  questo  altare  prenderemo  il  sacrosanto 
corpo  e  sangue  dfl  vostro  Figlio  vegniamo  ad  es- 
sere ripieni  d'ogni  benedizione  e  grazia  celeste. 
Ve  ne  preghiamo  fjer  mezzo  del  medesimo  Cristo 
Signor  nostro.  Così  sia.  Passa  il  sacerdote  a  far 
menzione  anche  de'  fedeli  defunti,  a'  quali  tanto 
r  antirn  ìe^ne  ,  quanto  la  Chiesa  Cristiana  ha 
sempre  credulo  ed  in9egnato  che  giovano  i  sa- 
erifìz)  e  le  ornzioni  dei  viventi:  dice  dunque 
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delle  vostre  serve  che  ei-^sono  andati  avanti  nel 
viagguì  deW edira  vita,^ portando  seco  l'attestato 
etessere  fedeli  e  liberi  da*  gnu^i. peccati,  e  i  corpi 
de'  quali  ora  dormono  uti  sonno  di  pace,  per  es- 
ser» poi  risuscitati  a  suo  tempo.  E  qui  in  suo 
cuore  presenta  a  Dio  i  nomi  di  quelle  persone 
defunte  che  vuol  raccomandargli,  e  massima- 
mente ricofdA  quelle  per  le  qoali  offerisce  il 
sacrifizio,  conchiudendo  la  preghiera  colle  se- 
i  gnenti  .parole  :  A  questi,  o  Signore,  e  a  Usiti  gii 
altri  che  sono  defunti  in  unione  con  Cristo,  noi 
Ki  pregfùoin  di  concedere  -per  vostra  benignità 
un  luogo  di  refrigerio,  di  luce  e  di  pace,  Ve  ne 
supplichiamo,  dico,  per  mezzo  del  medesimo  Cri^ 
sto  Signor  nostro.  Cosi  sia, 

Ciò  fatto  si  mette  a  pregare  per  sé  e  per  gli 
astanti  dicendo  :  A  noi  parimenu  poteri  ^coa» 
tori  si,  ^ma  pur  vostri  servi,  che  speriamo  nella 
moltitudine  delle  misericordie  vostre,  degnate^ 
di  dar  qualche  parte  e  coeepagnia  coi  vostri 
santi  Apostoli  e  Martin,  con  Giovarmi  (il  Ba- 
tista), Strfano,  Metttia,  Barnaba,  Ignazio,  Ales" 
Sandro,  MareelUno,  Pietro,  Felicita,  Perpetua, 
Agaia,  Lucia,  Agnese,  Cecilia,  Anastasia,  e  con 
tutti  I  santi  vostri ,  neW  adunanza  eie'  quali  vi 
supplichiamo  di  amatettere  anche  noi,  non  gum^ 
dando  ai  meriti  nostri,  ma  bensì  alla  somma  m>- 
stra  clemenza.  Di  ciò  vi  prestiamo  a  nome  tH 
Cristo  Signor  nostro,  per  mevso  dal  quale  voi 
create  (ossia  producete)  queste  cose  eempre  buo^ 
ne,  le  santificate,  le  vivificate,  benedite  e  a  rsai 
compartite:  alludendo  con  ciò  al  pane  e  al  vino 
già  santificati  e  vivificati,  perohé  divenuti  vivo 
corpo  e  sangue  del  Signore,  e  perciò  sacra- 
menti e  misteri  di  vita.  Poscia  tenendo  l'ostia 
santa  colla  mano  sopra  il  calice,  aggi ugne:  iW 
mezzo  d'esso  (  cioè  di  Cristo  Signor  nostro  )  e 
con  esso,  e  in  esso  ogni  onore  e  gloria  viene  a 
voi.  Dio  Padre  onnipounte  e  insieme  allo  Spi- 
rito Santo.  E  qui  alzando  la  voce  continua  a 
dire:  Per  tutti  i  secoli  de* secoli.  Risponde  il 
cherico:  Così  sia.  E  il  sacerdote  ripiglia:  /Ve- 
ghiamo.  Noi  avvertiti  dal  salutevole  co'uanda^ 
mento  ed  ammaestrati  dalla  divina  istituzione 
(cioè  di  Cristo  che  c'insegnò  la  seguente  no- 
hilinsima  orazione)  ci  faceiam  compio  a  dire: 
Padre  nostro  che  sieu  in  cielo,  sia  santificalo  il 
vostro  nome.  Venga  il  regno  vostro.  Sia  fatta,  la 
volontà  vostra  come  si  fa  in  cielo,  cosi  anche  in 
terra.  Date  oggi  a  noi  il  nostro  pane  ttogni 
giorno,  e  rimettete  a  noi  i  nostri  debiti,  siecoeee 
ancor  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitorL  Né 
permettiate  che  cadiamo  nella  tentazione»  Bi* 
sponde  il  cherico:  Ma  liberateci  dal  moie  (op- 
por  dal  cattivo,  cioè  dal  demonio).  E  il  sacer- 
dote segretamente  dice  :  Cosi  sia.  Poi  continua 
le  suppliche  con  tali  parole:  Liberateci,  o  Si'- 
gnore  (  ve  ne  preghiamo  ) ,  eia  tutti  i  mali  pas- 
sati, presenti  e  futuris  e  per  intercessione  della 
beata  gloriosa  sempre  Vergine  Madre  eli  Dio, 
coi  beati  apostoli  vostri  Pietro  e  Paolo  ed  An- 
drea,  e  con  tutti  i  santi,  benignamenu  concedete 
la  pace  ai  giorni  nostri,  acciocché  afutaii  dalia 
fòrza  e  favore  della  vostra  misericordia ,  vivia- 
mo  setnpre  liberi  dai  peccati  e   sicuri  eia  ogni 


Ricordatevi  ancora,  o  Signore^  de*  vostri  servi  e  J|  ttulfolenza»  Ve  ne  supplickiaaio  per 


del 
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Signor  nostro  Ge§à  Cristo  vostro   Figliuolo  (  e  1  mondo  colla  uostra  morU,  deh  in  vie^ors  del  sa- 
nel   dire  cosi  rompe  L'ostia  in  tre   parti),  il     erosanto  corpo  e  sangue   i^ìstro,  liberàu  me  da 

tutte  U  mie  iniquità  e  da  ogni  male j  e  fate  ch'io 
sempre  stia  attaccalo  ai  comandamenti  vostri,  nà 
permettete  chUo  mai  mi  stacchi  e  si'pari  da  voi. 


quale  vive  e  regna  con  voi  Dio  insieme  con  lo 
Spirito  Santo,  Alzando  poi  la  voce  ag^ìagne  : 
Per  tutti  i  secoli  de'  secoli.  Risponde  il  cherico  : 
Cosi  sia,  Ripiglia  il  saccnlolé  :  ìm  pace  del  Si- 
ffìore  dimori  sempre  con  voi,  E  il  cberico  ri* 
aponde:  Abiti  anch^essa  nel  tuo  spirito.  Avendo 
il  sacro  ministro  messa  nel  ealice  una  parti- 
cella dell'ostia,  soggiugne  la  seguente  orazione: 
Questa  mescolanza  e  consecrazione  del  corpo  e 
sangue  del  Signor  nostro  Gesà  Cristo  diventi  a 
noi  che  siam  per  riceverlo  un  pegno  e  caparra 
della  vita  etema.  Cosi  sia.  Poscia  inchinato  ri- 
Terentemente  dice:  O  Agnello  di  Dio,  che  to^ 
gliele  via  i  peccati  del  mondo,  abbiate  compas- 
sione e  misericordia  di  .noi.  Lo  replica  nn'altra 
Tolta,  e  nella  terza  .dice;  O  Agnello  di  Dio, 
che  togliete  via  i  peccati  del  mondo ,  donaU  a 
noi  la  pace. 

Seguita  appresso  on'orazione  confìrmatoria  di 
questo  santo  desiderio,  cioè:  O  Signor  Gesù 
Cristo,  il  quale  diceste  ai  vostri  Apostoli:  A  voi 
lascio  la  pace,  a  voi  do  la  mia  pacej  riguatdate 
non  g^à  i  miei  peccati ,  ma  bensì  la  fede  della 
vostra  Chiesa,  e  degnatevi  di  pacificarla  e  rau- 
noria  siccome  i  desiderio  e  volere  di  voi  che  vi- 
vete e  regnau  Dio  per  tutti  i  secoli  de'  secoli. 
Cosi  sia.  Nelle  Messe  cantate  qjii  i  sacerdoti  e 
gli  altri  ministri  dell'  altare  si  danno  la  pace 
abbracciandosi  Tu n  l'altro  e  dicendo:  La  pace 
sia  teco,  e  rispondendo  gli  altri:  Sia  ancora 
nel  tuo  spirito  e  cuore.  Costume  antichissimo, 
e  fin  de'  primi  secoli  della  Chiesa  fu  che  in 
questa  o  io  altre  parti  della  Messa  anche  il 
popolo  si  dava  il  bacio  della  pace,  baciando 
gli  uomini  il  Ticino  e  le  donne  la  vicina,  giac- 
che ne'  vecchi  tempi  eraoose;;regati  nella  chiesa 
i  maschi  dalle  femmine.  E  ciò  si  faceva  per 
atte»tare  la  carità  ed  unione  fraterna  che  Dio 
desidera  e  comanda  fra  tutti  i  suoi  fedeli  e  per 
effettuare  il  precetto  di  Cristo  Signor  nostro, 
che  se  abbiam  qualche  rancore  col  prossimo 
Dostro  lo  deponiamo  e  ci  riconciliamo  prima 
di  accoatarci  alla  sacra  mensa.  Per  cagion  delle 
tante  inimicizie  pubbliche  e  private  che  insor* 
aero  nei  secoli  barbari ,  ne'  quali  pace  e  per- 
dono Tero  noi|  davano  i  Cristiani ,  si  dimise 
coeì  santo  uso.  Oppure  per  cagione  di  qualche 
altro  abuso  si  lasciò  andare  il  bacio  delle  per- 
aone  e  s'introdusse  il  far  baciare  al  popolo  una 
taToletta  coU'immagine  del  Crocifisso,  col  qual 
bacio  si  facea  sapere  a  tutti  che  avessero  in- 
tenzione di  dar  la  pace  al  prossimo  suo.  Que- 
alo  rito  dura  tuttavia  in  molte  tìIIc  dei  buoni 
cattolici,  e  sarebbe  da  desiderare  che  si  osser- 
Tasse  dai  parrochi  dappertutto,  sì  per  venera- 
zione agli  antichissimi  riti  della  Chiesa,  come 
ancora  per  ricordar  sempre  ai  fedeli  l'obbligo 
dell'amore,  unione  e  perdono  verso  del  pros- 
aimo  e  di  far  che  la  coscienza  accompagni  l'a- 
zione estema* 

Aggiugne  di  poi  il  sacerdote  P altre  due  se* 
guenti  orazioni  dicendo:  O  Signor  Gesà  Cri» 
sto,  figlio  di  Dio  vù/o,  il  quale  per  volontà  del 
Padre  cooperando  io  J^irito  Stinto  raivviyaMU  il 


il  quale  vivete  e  regnau  Dio  col  medesimo  Dio 
Padri*  e  con  lo  Spirito  Santo  in  tutti  i  secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia.  Ecco  l'altra  orazione:  Inten* 
dendo  io  (benché  non  senza  presunzione)  per  es» 
sere  persona  indegna  di  prendere  H  vostro  corpo, 
o  Signor  Gesà  Cristo,  vi  prego  che  quest'azione 
non  serva  per  condannarmi,  ma  bensì  che,  se- 
condo  la  vostra  misericordia  e  clemenza,  giovi  a 
me  per  difisa  dell'anima  e  del  corpo  mio  e  per 
mia  medicina.  Di  questo  prego  voi  che  vivete  e 
regnau  Dio  insieme  con  Dio  Padre  e  con  lo  Spi» 
rito  Santo  per  tutti  i  secoli  de*  secoli.  Cosi  sia. 
Nel  prendere  con  la  mano  sinistra  la  sacra  ostia 
dice  queste  parole  d'nn  salmo:  Jo  riceverò  d 
pane  del  cielo  ed  invocherò  il  nome  del  Signore* 
Poscia  inchinato  umilmente  pronunzia  le  pa- 
role del  Vangelo:  O  Signore,  io  non  son  de* 
gno  elèe  entriaU  nella  mia  casa,  ma  basta  che 
diciate  ima  sola  parola  e  ne  resUrà  sana  l'anima 
mia.  Dopo  aver  detto  tre  volte  queste  parole 
battendosi  il  petto  soggingne  :  Il  corpo  del  Si' 
gnor  nostro  Gesà  Cristo  custodisca  V anima  mia 
per  la  vita  eterna.  Cosi  sia.  Qui  s1  ciba  egli  del 
pane  celeste,  cioè  del  corpo  vivo  e  Tcro  del 
Signore,  e  dopo  un  poco  di  meditazione  rac- 
coglie colla  patena  i  frammenti  dicendo  le  pa- 
role d'un  salmo:  Come  potrò  io  rimeritare  ii 
Signore  per  tutti  i  beneficj  ch'egli  mi  comporre? 
Jo  prenderò  il  calice  della  salvazione  ed  invo* 
cherò  il  nome  del  Signore.  Invocherò  il  Signore, 
lodandolo,  e  salvo  e  sicìiro  sarò  da'  miei  nemici* 
E  preso  colla  destra  il  calice  seguita  a  dire  : 
il  sangue  del  Signore  nostro  Gesà  Cristo  custodi' 
sca  r anima  mia  per  la  vita  etema.  Cosi  sia.  Di 
poi  hee  il  prezioso  sangue  del  Signore.  Suc- 
cessi va  mente,  se  v'ha  genie  da  comunicare,  la 
comunica.  Ed  è  da  osservare  che  oggidì  ben- 
ché dopo  la  comunione  del  sacerdote  imme^ 
diatamente  si  faccia  quella  delle  persone  di- 
Tote,  ciò  non  ostante  il  cherico  a  nome  di  chi 
s'ha  da  comunicare  recita  il  Confiuorj  il  sa- 
cerdote volgendosi  dSi  l'assoluzione  col  MisO' 
reatur  e  coW Indulgentiam,  le  quali  formole  ho 
io  già  volgarizzate  di  sopra  al  cominciamento 
della  Messa.  Poi  preso  in  mano  un  sacro  comu- 
nichino dice  il  ministro  di  Dio:  jScco  l'Agnello 
di  Dio ,  ecco  chi  Uva  via  i  peccati  del  mondo, 
E  dopo  aver  detto  tre  volte:  Signore  io  non 
son  iiegno  ec,  distribuisce  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto con  dire  a  ciascuna  persona:  Il  corpo  del 
Signor  nosVy>  Gesà  Cristo  custodisca  l'anima  tua 
per  la  vitaeUma,  Cosi  sia.  Anticamente  lo  stesso 
popolo  rispondeva:  Amen,  cioè  credo  che  que- 
sto sia  il  vero  corpo  del  Verbo  di  Dio  fatto 
uomo.  E  può  dirlo  anche  oggidì.  Ma  per  conto 
della  suddetta  confessione  generale  «d  assolu- 
zione, quando  il  popolo,  o  alcun  d'essi  si  co<* 
municava  nella  Messa  non  l'usava  già  la  disci* 
plina  della  Chiesa  antica,  perché  già  quest'atto 
di  pentimento  il  popolo  astante  alla  Messa  l'a- 
vea  fatto  col  prete  nel  principio  della  mede- 
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•ima  MesM,  •  perà  potrebbe  sembrar  anperAtta 
tale  ripetizion<>.  Tullavia,  ossia  perchè  questo 
rito,  sa^giauientt*  inventato  per  chi  si  comuoica 
fuori  della  Messa,  sia  passalo  anche  a  coloro 
che  nella  Messa  prendono  r£ucaristia,  oppure 
ciò  sia  stato  introdotto  per  supplire  a  chi  non 
fosse  interrenuto  al  principio  del  suo  santo  sa- 
crificio, si  dee  ritenere  e  sempre  usare. 

Terminata  la  Comunione ,  il  sacerdote  se- 
gretamente prega,  mentre  fa  l'oblazione  dicen- 
do :  X}ueUo  che  abbiam  preso  con  la  bocca,  deh 
fole  ,  o  Signore ,  che  V  abbracciamo  e  V  inten^ 
diamo  con  mente  pura  ;  e  che  questo  dono  tem-- 
parale  diuenti  a  noi  un  rimedio  che  duri  per 
tempre.  Appresso  aggiogne  :  U  corpo  vostro,  oSi' 
gnore,  eh*  io  ho  preso  ,  e  il  sangue  che  ho  be- 
é^utOj  si  unisca  forte  alle  mie  viscere  j  e  fole  che 
in  me  non  resti  macchia  di  peccati ,  dappoiché 
mi  han  reficiato  i  puri  e  santi  vostri  sacramen- 
ti*  Ne  prego  voi,  che  vivete  e  regnate  ne*  secoli 
de'  secoli.  Cosi  sia.  Sussegue» temente  passa  a 
fare  il  ringraziamento  a  nome  proprio  e  del 
popolo  ,  premettendo  una  delle  antifone  che 
nel  tempo  della  comunione  si  cantavano  anti- 
camente dal  coro.  Tal  è  quella  della  domenica 
suddetta  presa  dal  Signore,  che  cosi  parla  nel 
Vangelo  :  Per  verità  vi  dico  :  Tutto  quanto  (di 
spirituale  )  voi  dimanderete  a  Dio  coli*  orazio- 
ne, avete  da  credere  che  lo  riceverete,  e  sarà  a 
voifotto.  Poscia  io  mezzo  all'altare  rivolto  il 
sacerdote  al  popolo,  il  saluta  dicendo:  //  Si- 
gnore  sia  con  voi.  E  il  cherico  a  nome  del  po- 
polo risponde  :  Abiti  egli  anche  nel  tuo  spirito.' 
Passando  di  poi  il  sacro  ministro  nel  corno 
deir  Epistola,  dice;  Facciamo  orazione,  f^i pre 
ghiamo,  o  onnipotente  Iddio,  che  cifocciale  prò* 
var  gli  effètti  di  quel  cibo  di  salvazione,  di  cui 
abbiamo  già  per  mezzo  di  questi  misterj  rice- 
vuta la  caparra.  Ve  ne  supplichiamo  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  ec.  Tornato  nel  mezzo,  risaluta 
il  popolo  col  Domìnus  vobiscum,  a  cui  risponde 
il  cherico  :  Et  cum  spiri  tu  tuo,  aggiugne  il  sa- 
cerdote; Andate  che  la  Messa  è  finita.  E  il 
cherico  risponde:  Sia  ringraziato  il  Signore. 
Oppure  in  altri  tempi  dice:  Benediciamo  il  Si' 
gnore,  con  rispondere  il  cherico  :  Sia  egli  rin- 
graziato. Quindi  il  prete  segretamente  recita 
la  seguente  orazione  :  Piaccia  a  voi ,  o  santa 
Trinità,  l'  ossequio  della  nostra  servita,  e  foie 
<c1ie  il  sacrifizio  il  quale  io  indegno  ho  offerto 
asifi  occhi  delia  vostra  Maestà,  sia  per  voi  cosa 
di  gradimento  j  e  per  me  e  per  tutti  coloro  in 
nome  de'  quali  V  ho  offerto  :  sia  per-  clemenza 
vostra,  azione  che  vi  renda  propizio  alle  nostre 
colpe  e  preghiere.  Ve  ne  supplico  a  nome  di 
Onsto  Signor  nostro.  Cosi  sia.  Ciò  fatto,  rivolto 
al  popolo,  dice  :  Vi  benedica  l'  onnipotente  Id- 
dio, Padre ,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  E  ,  ciò 
dicendo,  benedice  con  rispondere  il  cherico  : 
Cori  sia. 

Appresso  il  sacerdote  paitsa  al  corno  del  Van- 
gelo, e  recita  il  pezzo  più  importante  e  vene- 
rando del  Vangelo  di  san  Giovanni  apostolo, 
dicendo  prima:  //  Signore  sia  con  voi.  Risponde 
il  cherico  :  E^li  abiti  anche  neW  anima  tua. 
Poscia  dice  il  sacro  miaislro  :  Quuto  è  il  prinm 


cipio  del  Vangelo  scrtHo  da  OiotmnnL  E  il  ebe- 
riep  risponde  :  Sia  gloria  a  voi,  o  Signore*  Re- 
cita poi  le  seguenti  parole  dell'  Evangelista  : 
Nel  principio  (cioè  ab  eterno)  c'era  il  Verbo, 
e  il  Verbo  era  presto  Dio,  e  il  Verbo  era  Dùh 
Esso  era  nel  principio  pretto  Dio,  TaUe  le  cose 
per  mezzo  suo  forono  fiate,  o  nulla  di  ^uel  eh*  è 
fottio,  senza  di  luifoufouto.  In  lui  era  la  vita, 
e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini;  e  la  luce  nsplen- 
de  foixi  It  tenebre j  e  le  Unebre  (  cioè  gì'  infedeli 
ed  empi  )  non  V  hanno  compresa.  Vi  fis  un  uo- 
mo  mandato  da  Dio  che  ti  nominala  Giovanni 
(  il  Batista  ).  Questi  venne  a  tervire  di  testimo- 
nio, cioè  per  rendere  testimonianza  del  Lume, 
acciocché  tutti  credessero  per  mezzo  suo.  Non 
era  egU  la  lucej  ma  venne  per  far  testimonianza 
del  Lume.  La  luce  vera  era  (  Cristo  )  cha  illu- 
mina ogni  uomo  vegnente  nel  mondo.  Era  egli 
nel  ptondo  ,  e  il  mondo  è  slato  fouto  per  mezzo 
suo  j  e  il  mondo  non  l'  ha  conosciuto.  Venuto 
egli  è  in  casa  propria,  e  i  suoi  non  V  hanno  ri- 
cevuto. Ma  a  chiunque  Vha  ricevuto  ,  egli  ha 
dato  di  poter  divenire  figlio  di  Dio.  Dico  di  co- 
loro che  credono  nel  nome  di  lui,  i  quali  non 
per  sangue,  riè  per  generazion  naturale,  ne  per 
voler  Mimano,  ma  bensì  tono  nati  da  Dio.  E  H 
Verbo  ha  presta  car$ìe  tunana,  ed  è  abitato  foia 
noi.  E  noi  abbiam  veduta  la  sua  gloria,  gloria 
a  lui  data  dal  -i^adre,  come  a  Figlio  unigenito, 
pieno  di  grazia  e  di  verità,  E  qui  termina  la 
santa  Messa. 

CAPITOLO  XIX 

Del  frutto  che  s'  ha  da  raccogliere  dal  Sacrifi- 
zio della  Messa  e  della  santa  Comiuiione. 

Non  ban  bisogno  le  persone  dotte,  e  ape- 
sialmente  le  ecclesiastiche,  d'alcun  mio  av- 
vertimento o  riflessione  intorno  all'  argomento 
importantissimo  della  Messa,  da  che  tanti  e 
tanti  pi  issimi  scrittori  ne  hanno  trattalo.  Quel 
che  son  io  per  dire  ,  è  destinato  per  breve 
istruzione  agi' ignoranti  e  al  povero  rosso  po- 
polo, al  qual  assaissimo  importa  ;  ed  è  da  de- 
siderare che  i  parrochi ,  i  maestri  della  dot- 
trina Cristiana,  i  predicatori  vadano  spiegando 
e  spesso  ricordino  qual  gran  funzione  e  che 
maraviglioso  erario  di  divozione  e  di  grazia 
sia  l'assistere  alla  santa  Messa;  e  massimamente 
allorché  il  Cristiano  non  meno  del  sacerdote 
compie  questa  sacrosanta  azione  colla  reai  Co- 
munione del  corpo  del  Signore.  Convien  dun- 
que considerare  con  due  differenti  riguardi 
r  Eucaristia,  eh'  è  il  soggetto  principale,  anzi 
il  solo  essenziale  della  Messa  ,  cioè  come  sa- 
crifizio e  come  tacrafnento.  Quanto  al  primo 
già  s'  è  veduto  che  allora  per  ordine  dello 
stesso  Salvator  nostro  realmente,  ma  in  forma 
misteriosa  e  non  cruenta,  si  rinnova  lo  atesso 
sacrifizio,  che  si  fece  sull'  aitar  della  croce  dal- 
l'umanato  Figlio  di  Dio,  e  divenuto  ostia  e 
vittima  per  la  salute  e  remissione  de'  peccati 
del  mondo.  E  qui  spezialmente  si  applica  ai 
fedeli  parte  di  queir  infinito  merito  che  Cri- 
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sto  col  sangue  e  eolia  morte  •afe  acquitlò,e8Ì  |  gando  obe  Dio   rfoda  parlècipi   anch'essi  di 


possono  sperar  più  benefizj  per  l'anime  nostre 
che  altroTe.  Olfre  a  ciò  s' è  veduto  che  il  Cri- 
stiano, porche  colta  cosciensa   libera  da'  pec- 
cali grari,  e  con  TÌva  fede  intervenga  alla  Mes- 
sa/non  fa  allora  figura  di  semplice  testimonio 
di  qnella  sacratìsskna  azione,  ma  che  anch'  e- 
gli  s' unisce  col  sacerdote  a  fare  \*  augnstissimo 
sacrifizio,  sacrificando  anch'esso  nella  forma 
che  può  a  Ini  conTcnire,  cioè  offerendo  a  Dio 
in  primo  luogo   il  pane    e  il    vino  ,  e   poscia 
nella  conseorasione   V  immacolato  Agnello  ,  e 
partecipando  in  fine ,  se  vuole ,  anche  del  di 
lui  corpo  e  sangue.  Ecco  dunque  come  il  buon 
Dio  a  chiunque  crede  in  lui,  e  nel  nome  del 
suo  benedetto  figlio  Gesù  Cristo  (sia  nobile, 
sia  povero^  sia  dotto,  o  ignorante)  ha  facilitata 
la  via  per  impetrar  grazie  dal  trono  della  sua 
Maestà.  Se  verso  di  chi  nella  legge  vecchia  sa- 
crificava buoi  ed  a^rnelli,  era  si  propizio  e  co- 
tanto liberale  l' Altissimo,  quanto  maggiore  ef- 
ficacia ha  d'aver  nella  legge  nuova  l'offerirsi 
in  sacrifizio  lo  stesso  Figlio  di  Dio,  sacerdote 
e  vittima  nel  medesimo  tempo  sult'  altare  per 
nostro  amore  e  per  bene  dell'  anime  nostre? 
Perciò   tempo  allora  è  di  dimandar   grazie  a 
Dio ,  tempo  di    sperarle.  A  rendere   la  divina 
Maestà  propizia  ai  nostri  peccati,  a  ringraziarla 
per  i  benefìzj  ricevuti  ed  ottenerne  dei  nuovi, 
noi  povere  creature  non    siamo  alti.  Per  noi 
tutto  può  e  tutto  vuol  fare  il  Figliuol  di  Dio 
nella   santa   Messa.   Lodevolmente    ancora  so- 
gliono i  di  voli  Cristiani  procacciarsi  Messe  dai 
sacerdoti,  cioè  un'  applicazione  particolare  del 
sacrifizio  per  V  anime  loro ,  o  de'  loro  defun- 
ti, e  tale  determinata  intenzione  e  preghiera 
del  ministro  di  Dio  certamente  si  dee  tenere 
per  molto  fruttuosa  in  favore    di  chi  è  fatta, 
ancorché  sia  ignoto  a  noi  con  quale  misura  Dio 
dispensi  ai  tìvì  e  morti    il    frutto  d'  essa  ap- 
plicazione. Neppur  sappiamo,  è  vero,  a  quanto 
ascenda  la  tassa  del  valor  della  Messa,  che  Dio 
applica  al  sacerdote  celebrante  e  al  popolo  as- 
sistente, dipendendo  ciò  in  parie   dalla    mag- 
giore o  minor  divozione  e  disposizione  de'roede- 
simi.  Tuttavia  regolarmente  sì  dee  credere  che 
Taglia  molto  più  la  Messa  a  chi  vi  assiste  colla 
dovuta  divozione  ^e  riverenza  «  e  tanto   più  se 
partecipa  della  comunione  ,  che  a  chi  è   lon- 
tano, ancorché  principalmente  per  lui  sia  detta 
la  Messa  dal  sacerdote.  Ed  eccooe  la  ragione. 
Anche  il  Cristiano,  siccome  accennammo,  assi- 
stente ai  divini  misteri^  prega,  sacrifica,  offe- 
risce a  Dio,  e  può  al  pari  del  sacro  ministro 
prendere  il  Signore.  Ora  benché  la  consecra- 
zione  sia  il  punto  più  essenziale  della  Messa, 
pure  nell'  oblazione  e  comunione  è  principal- 
mente  riposto  il   merito    e   frutto  applicabile 
della  Messa;  e  queste  due-  azioni  facendosi  an- 
che dal   popolo  astante^  per  conseguente    più 
ne  ha  esso  a  profittare,  che  chi  è  lontano,  e 
tliuna  fa  dì  queste  sacre  azioni.    Abbiamo  al- 
tresì a  tener  per  fermo  che  le  preghiere  e  l'o- 
blazione di  chi  assiste  alla  Messa  giovano  an- 
ch'esse  notabilmente   ai  defunti,  e  però   chi 
ama  ì  suoi  si  ha  da  unir  col  sacerdote^  pre- 


queir  ioeffabil  sacrifizio. 

Considerando  pei  V  Eucaristia  come,  sacrs- 
mento ,  cioè  la   sola  Comunione ,  in  cui  ogni 
Cristiano,  purché  sì  accosti  con  buon  copre  e 
coscienza  netta  da  colpe   mortali ,  -  può  pren- 
dere  r  immacolato    corpo  del  Signore:  iona- 
merabili  sono  i  libri  che  spiegano  1'  eccellenza 
di  questo  allo,  il  quale,  essendo,  siccome  di- 
cemmo, una  commemorazione,  o  rinnovazione 
dell'  ultima   cena    del    Signore ,    conseguente- 
mente dee  dirsi  nn  tesoro  d' infinite  grazie  per 
chi  sa  ben  profittarne.  Per  qual  altra  cagione 
mai  inventò  l'amoroso  Salvator  nostro  questa 
mirabii  maniera   dì  venir   in    persona    a  stare 
con  esso  noi  e  di  prender  alloggio  nel  nostro 
petto,  se  non  per  farci  del  bene   e  per  con- 
durci alla  vita  eterna?  Ce  ne  ha  assicurato  egli 
istesso  in  san  Giovanni  con  dire  :  «  Chi  mail- 
già  la  mia  earne   e  bee   il  mìo   sangue   ha  la 
vita  eterna*  La  mia  carne   è  veramente  cibo, 
e  il   mio    sangue    è  veramente    bevanda.    Chi 
mangia  la  mia  carne  e  bee  il  mio   sangue  sta 
in  me  ed  io  in  lui  ».  Perciò  é  a  noi  dato  quel 
cibo,  questo  pane  vivo  che  discese  dal  cielo, 
acciocché  sia  il  proprio  alimento   dell'  anime 
nostre.  Se  non  abbiara   commesso   più    e  più 
peccati  in  addietro ,  se   non  ne  commettiaiho 
pur  ora,  (  non  si  ^uò  abbastanza  •ripetere  )  a 
questo  cibo  di  paradiso  1'  abbiatno  da   attri- 
buire, che  ci    ha  fortificati    e    ci  fortifica  nel 
pellegrinaggio  in  cui  ci  troviamo.  Anche-  il  sa«* 
ero   Concilio  di    Trento    riconobbe    essere  la 
Comunione  un  antidoto  per  preserf€irci  da' peC' 
coti  j  e  però  non  è  se  non  da   lodare  la  fre- 
quenza d'essa  in  chi  attende  alla  soda  pietà. 
Felice  chi  ben   intende   cosa  sia  quel  celeste 
convito:  quale  è  quel    Monarca   che   ad   esso 
e'  invita  1  Buon   per  chi  porta   colà  quel  fer- 
vore di    spirito,  altenzione  e  tenerezza  che  si 
conviene  per  accogliere  un  si  amoroso  ospite 
e  signore.   La   conclusione   poi  di  quanto  at>- 
biam  detto  è  poter  ben  là  pietà  Cristiana  in- 
ventare e  proporre  maniere  sempre  nuove  spet- 
tanti all'  onore  di    Dio   e    di  profitto    per  la 
vita  spirituale;    ma  che  tutto    nn   nulla   sarà 
paragonato  colla  Messa  ascoltata   nelle  debite 
forme  e  col    compimento    della    sacra  Comu- 
nione. E  però  il  popolo  che,  occupato  per  lo 
più  nelle  faccende  convenevoli   al   suo  stato , 
non  può  esercitarsi  in  tante  fogge  di  divozio- 
ni che  si  praticano  e  debbono  praticarsi  dalle 
persone  religiose,  ha  di  che   rallegrarsi;  dap- 
poiché Dio  ha  renduto  si  facile  e  alla'portata 
•  d'ognuno,  sia  povero,  sia  ricco,  la  santa  Mes- 
sa, in  cui  si  chiude  lutto  il  meglio  dell'  ora- 
zione, tutto  il  più  sublime  e  grato  cullo   che 
si  possa  prestare  da  una  creatura  al  suo  Crea- 
tore e  Redentore,  e  il  più  sicuro  fondamento 
di  riportar  grazie  e  benedizioni  dal  cielo  ;  in 
una  parola,   questa  è  la  divozione  delle  divo- 
zioni per  chi  v'  assiste  e    comunica  ,   e  molto 
più    per  chi  la  celebra ,  purché  la  frequenza 
e  comodità  del  sacrifizio  medesimo  con  tante 
Messe  che  si  dicono  non   ci    renda    poco  at- 
tenti e  dormigliosi  ^  come  dice  1'  Apostolo ,  e 
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porche  l'  snima  CrisUana  sappia  ben  ntiini  al- 
lora con  quel  Dio  che  fa  tanti  miracoli  d'  a- 
iDore  per  farcì  tntti  suoi. 

S' è  disputato ,  non   ha  molto,  se  il  popolo 
assistente  alla  Messa    celebrata   dal   sacerdote 
ad  un   altare  di  non  lieve  divozione,  e   desi- 
deroso   di    corounfcarsi   si    possa  obbligare   a 
prendere  la  sacra    ComunioiSe    all'  aitar  mag- 
giore, o  altrove.  Ma  per  quanto  s'  é  dì  sopra 
Teduto,  chiaramente  sì  comprende  avere  il  po- 
polo un  qualche  gius  e  diritto  alla  Messa  che 
egli  ascolta  per  ivi  ricevere,  se  vuole,  il  cor- 
po del  Signore.  Questo  diritto  é  fondato  nel- 
l' istitusione  stessa  dell' incruento  sacrì6zio  dei 
Cristiani  ;    perché    non    il    siilo    sacerdote    fa 
quella  gran  funzione  ,  non  offerisce  solo ,  ma 
dice  Offèìimus ,  Rogamus ,  ovvero  qui  libi  of- 
ferufU,  etc,  e  però  unitu mente  la  fa  coi  fedeli 
divotamente  assistenti,  i  quali  offeriscono  an- 
ch' essi  e  pregano  anch'  essi   per  luì  :  di  ma- 
niera che  regolarmente  é  proibito  al  sacerdote 
di  dir  la    Messa  egli  solo,   richiedendosi  che 
vi  assista  alcuno  ancora  del  popolo,  o  almeno 
il  cherico  ,  il    quale    oggidì  '  rappresenta  esso 
popolo  ,    e    a  nome   di    lui  risponde  al  sacro 
ministro.    Per   conseguenza    anche   gli  astanti 
divotì  han  diritto  alla  Comunione  dopo  quella 
del  sacerdote;  verilicandosi  parimente  di  loro 
ciò  che    lasciò  scritto  l'angeliro  Dottore   con 
queste  parole  (i)  :   Chiunque  offerisce  il  sacri» 
fhtio  ne  dee  anche  partecipare.  Né  il  sacerdote, 
pnrclìè  preventivamente  avvisato  del    pio   de- 
siderio de'  fedeli  ,  può  ragionevolmente  negar 
loro  la  partecipazione   de' sacri   misteri.    Si  è 
eziandio   ultimamente  disputato  se  sia  lecito  , 
o  non  lecito  il  dispensare  il  sacramento   del- 
l' altare  fuori  della  Messa    al  popolo,  uso   già 
introdotto,  e  che  rairiam  dilatato  dappertutto. 
Meglio  non  saprei    addurre  io  in  questo  pro- 
posito che  quanto  vien  suggerito  dalla  pruden- 
za e  sapere  dell' eminentissimo   e    chiarissimo 
signor  cardinale  Querini,  vescovo  di  Brescia, 
in  due  Pastorali  indirizzate  al  popolo  suo  l'an- 
no 174^-  Raccomanda  egli  dunque  che  il    più 
che  si  può  sia  fatta  la  Comunione  del  popolo 
nella  Messa  dopo  quella   del  sacerdote,  alle- 
gando a  questo  fine  ciò  che  fu  prescritto  nel 
sacro  Concilio  di  Trento,  dove  abbiamo  le  se- 
guenti parole  (a)  :  «  Desidererebbe  in  vero  il 
sacrosanto  Concilio  che  ad  ogni  messa  i  fedeli 
che  v'  assistono  non  solamente  sì  comunicas- 
sero con  affetto   interno   spirituale ,  ma   rice- 
vessero  anche    realmente  l'Eucaristia,  mercé 
della  quale  sarebbe  ad  essi  maggiormente  frut- 
tuoso questo  sacrifizio  santissimo.  Ma  non  fa- 
cendosi sempre  la  Comunione  degli  astanti  di- 

CO  SsDclai  Tbomai  Pari.  III.  Qaaest.  8a.  Art.  4.  Qui- 
cumfue  sacnjkium  offerty  debet  saenficii  fieri  particeli. 

(a)  Syiiodii«. Tridentina,  Seai.  XXII.  Gap.  VI.  Optàrei 
fuìdan  iocroiotuta  Synodm^  ut  in  siagulii  Misiis  fidties  cd- 
stantesy  non  solum  spiriiuali  affectUj  sfd  iacraintntaU  etiam  £u- 
chariitia  percepù'ime  communù areni;  quo  ad  eoi  hujus  sanitis- 
simi  sa£nfidi  fruititi  uherior  provfnirel.  Nec  tamen,  ii  id  nm 
semper  fiafy  propterea  Minai  iilai  in  quibui  salui  iacerdos  ux- 
cramenUUiUr  comtnunicat^  ut  priivtas  et  ilticitai  damnat^  sed 
piotai,  atfut  adeo  commcnduÉ, 
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voti  non 


ooodaami  però  esso  Conciliù  eom 
private  e  non  lecite  quelle  Messe  nelle  quali  il 
solo  sacerdote  si  comunica  sacraroentalmeole 
che  anzi  le  approva  e  le  raccomanda  n  Sicché, 
avendo  bramato  il  Concilio  suddetto  che  ad 
ogni  Messa  non  il  solo  sacro  minia tro^  ma  ao- 
che  i  fedeli  astanti  si  comunicassero,  si  scoi|( 
che  nella  medesima  Messa*  avrebbe  ancora  1 
comonìcarsi  il  popolo,  intorno  a  ciò  sono  piì 
chiare  le  parole  del  Rituale  ciUte  dal  predetto 
porporato,  cioè  (i);  «e  Ma  la  Comunione  dei 
popolo  alla  Messa  si  dee  far  aubito  dopo  U 
Comunione  del  sacerdote  che  celebra,  quando 
per  qualche  .  ragione  voi  motivo  non  s'  ahbu 
da  far  dopo  la  Messa  :  perchè  le  orasioni  che 
nella  Mes»a  si  recitano  dopo  la  Comunione  bob 
solo  appartengono  al  sacerdote  9  ma  riguarda* 
no  anche  gli  altri  astanti  che  si  comunicano  ». 
£  negli  atti  della  Chiesa  di  Milano,  ossia  net 
.concili  tenuti  da  san  Carlo  Borromeo,  abbiamo 
queste  altre  parole  (a):  «  Abbia  il  psmco 
premura  di  conservare  questo  islìtuto  che  è 
di  gius  antichissimo:  cioè  dopo  aver  egli  nella 
celebrazione  della  Messa  preso  il  sangue  dfi 
Signore  dispensi  ed  amministri  ai  fedeli  di  voti 
la  sacra  Eucaristia  ».  In  vigore  di  si  fatte  te- 
stimonianze raccomanda  vivamente  lo  zelaa- 
tissimo  cardinale  V  osservanza  di  questo  rito, 
acciocché  per  quanto  si  può  siegua  anche  Is 
Comunione  sacramentale  de'  fedeli  nella  Messa, 
e  non  già  dopo  la  Messa. 

Tuttavia  perchè  potrebbe   taluno    prendere 
motivo  qui  di  credere  necessario  ed  inviolabile 
un  tal  rito  e  di  condannar  chiunque  diversa- 
mente operasse,  egli  osservi  non  essere  questo 
saggio  regolamento  della  Chiesa   da  prendersi 
con  rigore,  potendo  darsi  talvolta  ragionevoli 
motivi  di  differir  dopo  la  Messa  la  Comunione 
popolare ,  come    appunto  ha  avvertito    il  Ri- 
tuale romano;    ed  essendo  queola    una  cirro- 
stanza  di  disciplina,  la  Chiesa  può  permettere 
che  altrimenti  si  operi,  secondoché  la  prudeou 
consiglierà  nelle   congiunture.   Intorno  a  che 
è  da  sapere  essere   fuor  di   dubbio  cbe   ne^li 
antichi  secoli,  come  osservò  il  cardinal  Bona, 
questa  era  la  regola  che  solamente  nella  Mena 
si  dispensasse  al  popolo  sano  V  Eucaristia  ;  e 
ne'  primi  tempi  chiunque  interveniva  alla  Mossa 
riceveva  anche  la  sacra    Comunione.  Ma  non 
amiò  molto  che  cominciò  a  calare  questo  santo 
costume  e  fervore;  e  ne  abbiamo  le  testimo- 
nianze di  santo  Ambrosio   e  di  «an    Giovanni 
Grisostoroo,   viventi  sino  nel  secolo    IV  della 
Chiesa,  i  quali  si  lagnano  perchè  sovente  nina 
del  popolo  vi    fosse  cbe  nella    Messa  ai  acco- 
stasse alla  sacra  mensa.  Vennero  di  poi   i  se- 
coli barbari,  e  sempre  più  si  andò  raffreddando 
la  pietà  de' fedeli,  di  modo  che  fu  oeceasario 

(1)  Ritvale  Roasaam:  Commmnio  aUem  pofmii  mUa  3/«j- 
$aat  siaiim  poti  coiàmam'onem.  sacerdotts  cdehtAntts  fieri  dt- 
btat^  ttisi  quando  e*  raiionabìU  causa  post  Miss^m  est  Ja- 
cienday  tum  orationts^  tfuat  poii  communionem  éit  untar^  s^i^ 
ad  solum  sa<  erdotem^  sed  etiam  ad  alios  communicaatfs  \pei  t*  «i 

(2)  Ada  Synod.  IHediolanens.  Hoc  institmium  pararhan  sy^ 
fare  studeat;  h/,  quod  anliquissimi  jurìs  eslj  intra  AfuMTaa 
sokmmapositauguims  sumptionem  prati  tM  taeram  EmhanauoM. 
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obbligare  iUpopolo  a  eontniiranl  'almen  tra  1  sentiero  di  inciso,  loDiana  doo  mcQ  dal  di* 
volte  Tanno;  e  finalmente  si  giunse  ad  obbli-  ■  ifetto,  che  dall' eccesso.  Però  qaali  sieno  i  suoi 
garJo  alla  sola  Comomone  pasquale.  Se  in  quei  |  dogmi  in  questo  particolare  a. noi  importa  di 
tempi  s' introducesse  1' uso  di  comunicar  dopo  !  imparare  prima  d'ogni  altra  cosa.  Son  giusti 
la  Messa  i  divoti  Cristiani,  non  so  io  dire.  Ri-  |  i  buoni  servi  di  Dio,  mercè  delle  loro  insigni 
feriscono  alcuni  tal  mutaiione  dopo  il  i30O.  ]  virtà  e  di  una  vila<  qoal  più  si  possa  esigere 
Ed  è  poi  certo  che  nel  secolo  XVI  e  nel  se-  e  consigliare  dal  Vangelo .  piena  di  santità  e 
gnenle  prese  maggior  piede  questo  costume,  «  dì  perfezione,  a  goder  l' immenso  premio  prò* 
ciò  per  comodo  maggiore  del  popolo  Cristia*  '  messo  da  Dio  ai  suoi  veri  fedeli  nell'  altra 
no.  Imperocché  essendo  per  op^ra  d'uomini  '  vita.  Beati  stanno  ora  in  cielo,  godono  la  vi- 
aanti  cresciuta  ki  frequente  comunione  de' fé-  sione  di  Dio  assistenti  al  suo  trono,  suoi  fa* 
deli  con  altre  pratiche  di  vera  pietà  ,  come  |  voriti.  Perciò  al  pari  degli  angeli  santi  soa 
oggidì  vediamo  ,  la  aperiensa  diede  a  cono-  .{  degni  d'  onore  e  di  veneraiione  anche  sulla 
scere  che  facendosi  la  Comunione  da  molli  |  terra.  Ha  il  secolo  i  suol  eroi  macchiati  per 
nella  Messa,  chi  non  la  faceva-,  e  per  suoi  af-  |  lo  piò  di  non  pochi  viaj.  I  veri  santi  sono  kIì 
fari  era  chiamato  altrove,  s'  impazientava  ,  e  |  eroi  della  Crisliaoa  religione,  ben  più  meri- 
talvolta  se  ne  andava  senza  sspettare  la  lirenza  '  tevoli  del  nostro  ossequio  perchè  splendenti 
e  benedizione  del  sacerdote;  laonde  verisimil-  j  per  tante  luminose  virtù;  ed  eroi  gli  avrebbe 


mente  a  poco  a -poco  s'introdusse  di  differir 
la  Comunione  popolare  al  Une  della  Messa.  Chi 
ha  figliuoli  a  casa  bisognosi  di  assistenza,  e 
tanti  che,  stando  all'  altrui  servigio,  poco  tem- 
po godono  di  vacanze,  e  massimamente  i  con- 
tadini, lontani  assaissimo  per  lo  più  dalla  Chie- 
sa, che  hanno  greggi  ed  armenti  da  custodire 
e  debbono  dar  campo  agli  altri  di  udir  la  sola  | 
Messa  che  resta,  non  possono  già  aspettare  che 
l'altrui  copiosa  Comunione  si  faccia  entro  la 
Messa  con  tanto  loro  incomodo.  Per  queste  e 
per  altre  ragioni  ch^io  tralascio,  lo  Zflantis- 
aimo  pontefice  di  gloriosa  memoria  Benedet- 
to XIV  con  suo  Breve  ai  vescovi  d'Italia, 
emansto  in  Roma  nei  di  i3  di  novembre 
del  174?,  dichiarò  degni  di  riprensione  quei 
lacerdoii  i  quali  negassero  la  Comunione  ai 
fedeli  che  assistono  alla  lor  Messa,  e  deside- 
rano di  ricevere  in  esso  santo  sacrifizio  il  pane  i 
degli  angeli  ;  rimettendo  per  altro  nella  pru 
denza  de' vescovi  il  prescrivere  ciò  che  con-  j 
venga  al  comodo  del  popolo  e  alle  circostanze 
del  luogo  e  del  tempo  per  la  distribuzione  di  ! 
essa  Eucaristia.  Il  perchè  bene  sarà,  allorché 
si  tratta  di  poche  persone  desideranti  la  par- 
tecipazione della  sacra  Messa  ,  l' amministrar 
loro  il  corpo  del  Signore  immediatamente  do- 
po la  comunione  del  sacerdote.  Ma  quando 
sia  copioso  il  numero  dei  fedeli  comunicanti, 
81  potranno  dispensar  loro  i  divini  misteri  al 
fine  della  Messa,  oppure  a  quelt'  altare  dove 
si  conserva  la  saci'a  pisside. 

CAPITOLO  XX 

Delia  dnfotione  ai  santim 

Resta  che  parliamo  della  divozione  ai  santi, 
divozione  che  occupa  gran  paese  nella  repub- 
blica Cristiana,  e  intorno  a  ci|i  ha  bisogno  il 
popolo  di  non  breve  istruzione  per  profittarne 
senza  cadere  negli  estremi.  Notissimo  è  che 
gli  eretici  rigettano  simile  divozione  ,  né  am- 
mettono venerazione  ed  invocazione  de'  santi* 
Dicesi  all'  incontro  che  i  Rossiani  ed  altri  Cri- 
stiani d'  Oriente  non  vanno  o  eertamente  non 
andavano  una  volta  esenti    da  varj    abusi  nel 


santo  Agostino  appellati  se  V  tuo  del  parlare 
eccUsiastieo  V  tutuncttesse.  Dì  qui  ebbe  orìgine 
il  festeggiar  la  loro  beata  morte,  o  il  celebrar 
altre  feste  in  loro  onore.  Il  che  facendo  la 
Chiesa,  oltre  all'  intenzione  di  magnificar  Dio 
glorioso  ne'  suoi  santi  e  di  onorar  la  memoria 
di  chi  ha  si  ben  profittato  dei  doni  di  Dio, 
due  nobili  altre  mire  ha,  essa  del  profitto  dei 
fedeli.  La  prima,  fondata  sull'antichissima  tra- 
dizione e  autenticata  dai  santi  Padri,  è  di  £iirct 
meglio  conoscere  chi  può  essere  a  noi  utile 
presso  Dio  per  impetrarci  grazie  sì  spirituali 
che  temporali  secondochè  ne  abbisogniafoo. 
Certo  è  che  i  buoni  servi  di  Dio  hanno  por- 
tata con  seco  al  paradiso  l'ardente  carità  ohe 
nhdrivauo  in  terra  verso  l' adorabii  nostro 
Monarca  Iddio ,  e  verso  il  prossimo  da  loro 
amato  per  amore  di  Dio.  Maggiormeàte  han-- 
00  ancora  rinforzato  ed  accresciuto  in  quel 
beatissimo  regno  questo  santo  fuoco.  Di  noi  si 
ricordano,  ci  amano  più  che  mai,  e  bramano' 
giovarci,  riconoscendo  noi  per  questo  nel  Sim- 
bolo quella  comunione  che  passa  fra  i  santi 
comprensori  e  i  figli  della  Chiesa  cattolica  mi- 
litante. Sicché  ove  noi  invochiamo  il  loro  soc- 
corso, essi  leggendo  in  Dio  le  tiostre  preghiere 
le  presentano  a  lui  accompagnate  dai  meriti 
del  nostro  divino  Mediatore  Gesù  Cristo,  e  fa- 
cilmente impetrano  ciò  che  può  ridondare  in 
ben  delle  anime  nostre.  Perciò  l' invocazione  dei 
santi ,  siccome  utile  e  lodevol  mezzo  per  ot- 
tener grazie  dall'Altissimo,  è  a  noi  raccoman- 
data dalla  santa  religione,  ed  abbiam  Litanie 
apposta  con  cui  li  preghiamo  che  preghino  Dio 
per  noi.  L'  altra  mira  della  Chiesa,  anche  più 
importante  della  prima  in  celebrar  le  feste 
dei  santi,  si  è  quella  di  metterci  sotto  gli  oc- 
chi quei  vivi  esemplari  di  tutte  le  virtù,  ac- 
ciocché mirando  quello  ch'essi  han  fatto  nella 
presente  vita ,  e  considerando  l' ineffabil  gui- 
derdone che  nell'altra  han  riportato  da  Dio» 
e'  innamoriamo  ancor  noi  d'  imitarli,  con  istac- 
earci  dall'amor  de' lievi  e  caduchi  beni  della 
terra  per  conseguire  i  sommi  ed  eterni  del  cie- 
lo. Ciò  appunto  sopra  tutto  inculcavano  i  santi 
Padri  ne*  lor  panegirici  de*  santi.  Per  questo 
ancora  è  da  dire  sodo  alimento  della  pietà 
culto  d'  essi.  Cammina  la  Chiesa  eattoUoa  pel  t  Cristiana  la  lettura  delle  vite  de^  santi  scritte 
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cUaroento  a  seguir  le  loro  pedale. 

Questo  è  quanto  la  Chiesa  ci  propone  da 
credere  de'  bt'ati  abitatori  della  celeste  Geni- 
salemme.  Ma  perché  V  ignoranza  o  la  scorretta 
di^ozion  di  taluno  può  qui  portarsi  agli  eccca- 
ai,  la  medesinia  Chiesa  secondarianoente  ci  am- 
■•aestt«  coli' altre .aeguenti  verità:  Cioè  niano 
de'aanti  aensa  grande  empietà  ai  dee  credere 
o  chiamar  Dio.  La  fede  nostra  non  riconosce  e 
confessa  se  non  un  solo  Dio,  Dio  uno  nell'es- 
senza e  trino  nelle  persone.  Non  più  che  serri 
di  Dio  sono  i  santi  ;  e  benché  la  lor  dignità 
rispetto  a  noi  sia  eminente  ,  pure,  paragonati 
colla  maestà  ineffabile  di  Dio,  si  possono  chia* 
mar,  per  così  dire,  un  nulla,  essendo  inBnita 
la  distanza  che  sempre  passa  fra  l' onnipotente 
Creatore  del  tutto  e  le  lue  creature.  Perciò 
gli  antichi  abborrirono,  e  dovremmo  abborrire 
•ncor  noi,  di  chiamar  Divi  i  santi.  Il  piissimo 
cardinale  Bellarmino  nella  ricognizione  de' suoi 
libri  ordinò,  che  dove  gli  fosse  scappata  dalla 
penna  la  voce  Divus  in  parlando  de'  santi,  si 
mutasse  in  Sanctus  o  BeaUu,  E  noi  diciamo 
bensì  quella  essere  la  Chiesa  d'un  santo  mar^ 
tire ,  d'  un  confessore  ,  d'  una  santa  vergine  ; 
ma  la  verità  si  é,  che  i  templi  ed  altari  ai  de- 
dicano e  consacrano  al  solo  vero  Dio  in  me- 
moria ed  onore  de' beati  servi  suoi.  Sogliamo 
ancora  dire  la  Messa  del  tal  Santo;  il  vero  è 
nondimeno,  che  solamente  a  Dio  si  offre  Tin* 
cruento  sacrifizio  dell'  altare  ,^on  intenzione 
bensì  di  onorar  la  memoria  de'  suoi  servi,  ma 
molto  pia  di  glort6care  r  Altissimo,  i  cui  doni 
veneriamo  ne'  beati  cKtadini  del  cielo.  Il  per- 
chè r  angelico  Dottore  scrisse  che  la  nostra  (i) 
M  divozione  verso  i  santi  non  termina  in  essi, 
ma  passa  m  Dio,  in  quanto  veneriamo  Dio  nei 
suoi  ministri  ».  E  san  Girolamo  scriveva  (a)  : 
M  Noi  onoriamo  le  reliquie  de' martiri,  per  ado* 
rar  quello  di  cui  essi  son  martiri.  Onoriamo  i 
servi,  acciocché  1'  onore  de'  servi  ridondi  nel 
padrone».  Parimente  è  da  avvertire  che  il  per- 
dono de'  nostri  peccati  s'  ha  da  chiedere  a  Dio, 
s' ha  da  sperare  'da  Dio  ,  perchè  egli  solo  ,  e 
non  già  alcun  santo,  può  sciogliere  dai  pec* 
cati ,  come  s'  ha  dal  Vangelo  (3)  :  ed  ognuno 
sa  che  confessando  noi  nel  sacramento  della 
Penitenza  le  nostre  colpe,  le  confessiamo  a  Dio 
e  da  Itti  solo  ne  riceviam  l'assoluzione,  per 
V  autorità  eh'  egli  ha  conferito  ai  sacri  mini, 
stri.  In  oltre  si  dee  tenere  per  fermo  che  le 
grazie  e  i  miracoli^  non  si  fanno  dai  santi,  che 
a  questo  non  arriva  la  loro  autorità  e  possanza. 
Li  fa  il  solo  onnipotente  e  benigno  Iddio,  sup- 
plicato da  noi ,  o  pregato  dai  santi  ;  benché 
non  disdica  il  dire  che  i' santi  ne  son  come 
cagioni  morali ,  o  come  strumenti  per  la  loro 
intercessione.  Imperciocché,  siccome  la  Chiesa 
c'insegna,  noi  preghiamo  i  santi  che  preghino 
Dio  per  noi;  e  se  per  loro  intercessione  im- 
petriamo ciò  che  ci  preme,  Dio  vuole  che  da 

(i)  Seconda  Secaodae,  Qoaect.  8a.  Art.  a. 

(2)  Eptftt.  ad  Riparinn.  * 

(3)  Loca  Gap.  V.  ai. 


e  ooBectfente»  e  «00  già  cbi  il  muove 
a  concedere;  altrimenti  cèi  credeaae  poteoli 
per  se  stesai  i  santi  a  far  miracoli  e  grazie,  li 
crederebbe  Dii,  ed  empia  sarebbe  ai  fatta  im- 
maginazione. Finalmente  se  ne  benediciamoli 
popolo  colle  reliquie  ed  immagini  de'aanti,  non 
sono  essi  che  benedicono,  ma  il  solo  Dio,  co- 
me c'insegna  il  Rituale  Romano. 

Posti  queati  dogmi,  esaminiamo  ora  con  at- 
tenzione la  divozione  nostra  verso  1  santi.  Pri- 
mieramente quando  essa  é  ben  regolata  accendo 
l'intenzione  della  Chiesa,  non  v'ha  dubbio  es- 
ser ella  un  esercizio  di  vera  pietà.  S«*conda- 
riamente  può  la  medesima  divenir  soperficiale, 
ed  avere  la  scorza,  ma  non  l'interno  della  vera 
pietà.  In  terzo  luogo  può  la  medesima^  n  ra- 
gion dell'ignoranza  del  volgo,  cadere  in  abusi 
ed  eccessi,  tacitamente  o  apertamente  perciò 
riprovati  dalla  dottrina  della  Chiesa.  Quanto 
al  primo,  allora  la  divozione  nostra  si  scorge 
d'ottimo  metallo,  che  serve  a  renderci  dì  cat- 
tivi buoni,  di  buoni  migliori.  Se  il  leggere  le 
vite  de' santi,  se  l'udire  dai  pulpiti  le  lor  sante 
virtù  ed  azioiM,  commuove  il  nostro  affetto  ad 
onorar  essi,  e  nel  medesimo  tempo  alla  stima 
ed  amore  della  virtù;  se  specchiaodoct  in  lo- 
ro, siamo  incitali  ad  abjurare  la  vita  nostra 
troppo  diversa  da  quella  de'  santi,  a  fìn  di  cam- 
minare per  la  via  stretta  e  sicura  da  casi  elet- 
ta, che  infallibilmente  mena  al  paradiso,  e  non 
già  per  la  larga  e  pericolosa  del  mondo,  che 
guida  alla  perdizione,  rallegriamoci  di  questa 
divozione,  perche  veramente  salutevole  alle  ani- 
me nostre.  Se  invochiamo  rajuto  de'  santi  af> 
finché  c'impetrino  da  Dio  un  verace  penti- 
meo  to  de'  nostri  falli,  il  superar  le  tentazioni, 
lo  spogliarci  di  un  abito  viaioso,  1*  acquistare 
una  virtù  che  ci  manca,  e  cosi  cUscorrendo, 
soda  e  ben  impiegala  sarà  allora  la  nostra  di- 
vozione. Se  le  feste  de'  santi  sveglieranoo  ar^ 
dorè  in  noi  per  accostarci  con  vera  disposi- 
zione ai  sacramenti,  e  riportarne  a  casa  mag- 
gior amore  di  Dio  e  del  prossimo,  e  abborri- 
mento  ai  peccati,  sarà  fruttuoso  per  noi  l'osse- 
quio prestato  alla  memoria  de'  buoni  aervi  del 
Signore.  Quanto  al  secondo  punto  (  cosi  non 
fosse)  in  tanto  i  più  de' Cristiani  sono  divoti 
de'  santi,  in  quanto  per  mezzo  loro  sperano  t>e* 
nefizj  temporali,  come  di  liberarsi  dai  mali  del 
corpo,  di  andare  esenti  dalle  tempeste,  dalle 
innondazioni,  dagrincendj,  di  far  buon  raccol- 
to, di  vincere  una  lite,  di  ottener  de'  figliuoli, 
e  di  far  prospero  viaggio  o  navigazione,  e  si- 
mili. E  egli  forse  azione  mal  fatta  il  ricorrere 
ai  santi  per  questo?  No  certamente,  purché  non 
si  chicggano  cose  ingiuste  e  pregiudiziali  alle 
anìpie  nostre,  o  dannose  al  prossimo  nostro. 
Non  isdegna  Dio  che  imploriamo  la  beneficenza 
sua,  andie  per  li  bisogni  temporali.  Ci  ha  egli 
insegnato  a  chiedere  il  pane  d'ogni  giorno;  e  la 
Chiesa  nelle  Litanie  de' santi  prega  Dio,  perchè 
ci  dia  e  conservi  i  frutti  della  terra,  e  ci  preserri 
da  varj  altri  temporali  malanni.  Ciò  dunque  non 
solaifnente  è  lecito,  ma  dee  dirsi  anche  lodevole» 
se  domandiamo  beni  lAoodani  con  inteoùooe 


die  a  noi  servano  per  gfi  spirknali,  come  il 
chiedere  la  pnbbliea  ed  aoehe  la  prhrata  par^, 
perché  troppi  disordini  e  peccati  porta  seco 
la  guerra  e  la  discordia  ;  e  il  domandare  toc- 
coreo  a  Dio  in  altre  pubbliche  calamilli,  <f  nel* 
l'angastie  della  famiglia^  perché  la  smoderata 
povertà  può  trsrre  a  rarj  peccati.  E  cosi  in 
altri  casi  di  tribolazione  e  bisogno.  Richiedesi 
inoltre  che  il  Cristiano  dimandi  si  fatte  gratie 
e  beni  con  amll«  rassegnatìone  al  rolere  di 
DiOj  il  quale  ne  sa  più  di  noi,  e  conosce  ciò 
che  ^  ha,  o  non  s*ha  da  concedere  per  bene 
dell'anime  nostre;  sensa  questa  riflessione  e  ri- 
guardi, se  Siam  dìvoti  dei  santi  per  isperansa 
unicamente  de'  beni  temporali,  e  non  già  per 
mira  alcuna  al  bene  dell'anima,  la  nostra  divo- 
zione si  troverà  superficiale  e  mondana.  Sarà 
un  traffico  vile  del  nostro  amor  proprio,  che 
solamente  pensa  a  cose  terrene;  laddove  .la  di- 
vozione vera  ha  d'avere  per  fine  il  bene  e  pro- 
fitto dello  spirito.  Peggio  poi  sarebbe  se  pre- 
gassimo i  santi  di  grazie  contenenti  indecenza, 
ingiustizia  o  vanità,  come  facevano  i  Pagani  ai 
lor  falsi  Dii»  e  perciò  derisi  fin  da  Giovenale, 
Pagano  anch'esso. 

Possono  in  terzo  luogo  introdursi  eccessi  ed 
abosi  nella  divozione  verso  i  santi  ;  e  mollici  I 
questi  si  polrebbono  addurre  originati  d'ordi- 
nario da  opinioni  maf  fondale  dall'  ignorante 
popolo  dei  tempi  barbarici.  Ne  darò  solamente 
un  saggio,  perché  non  occorre  maggiormente 
ingolfarsi  in  questo  mare.  Se  aveste  chieste 
una  volta  al  volgo  chi  de'  santi  abbia  nn  pa- 
trocinio particolare  per  It  custodia  de' greggi 
ed  armenti,  per  la  difesa  dagli  incendf,  vi  avreb- 
bero additato  sant'Antonio  abate.  Ma  niun  al- 
tro fondamento  avea  si  fatta  opinione  che  Tim- 
maginaiione  della  gente  rozza,  la  qnale  con 
suo  gran  senno  interpretava  la  pittura  di  que- 
sto santo.  Vedete  là?  Ha  in  mano  una  fiamma 
denotante  esser  egli  deputato  sopra  il  fuoco. 
A' piedi  suoi  tiene  un  porco.  Ne  volete  di  pia 
per  conoscere  che  alla  sua  cura  e  protezione 
son  commessi,  e  porci,  e  buoi,  e  cavalli,  e  pe- 
core, e  capre?  Ma  se  avessero  dimandato  conto 
ai  saggi,  avrebbono  inteso  che  si  dipinse  quel 
gran  santo  colla  fiamma  per  indicar  l'eminente 
fuoco  della  sua  carità  verso  Dio  e  del  prossi- 
mo; che  il  porco  fu  posto  a'  suoi  piedi  per 
dinotare  la  vincita  delle  tentazioni  delle  vo- 
luttà corporee^  e  che  il  campanello  pendente 
dal  bastone,  che  a  lui' diedero  in  mano  per 
appoggio  alcuni  pittori,  allude  alla  vigilanza  ed 
assiduità  sua  nel  fare  orazione.  Non  importa. 
Il  popdlo  cosi  immaginò:  anzi  andò  si  oltre 
che,  quantunque  non  fosse  di  precetto'  la  fe- 
sta d'esso  santo,  pure  la  fece  egli  tale;  e  v'ha 
pae^e  dove  si  mantiene,  e  ninno  de'  contadini, 
anzi  neppur  de'  cittadini  oserebbe  di  lavorare 
quel  giorno.  Guai  se  altrimenti  operasse:  in 
quell'anno  non  sarebbono  salve  le  loro  bestie, 
correrebbe  pericolo  la  casa  di  brnciarsi.  quasi 
che  i  santi  sieno  vendicativi  ed  'esigano  che 
chi  ha  bisogno  di  lavorare  e  di  guadagnarsi  il 
pane  se  ne  astenga.  Altri  particolari  impieghi 
assegnò  «e'  Tcochi  tempi  il   popolo   ad   altri 
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salili  a  tenor  della' sna  imm«^ina«ione.'  il  spio 
nome  di  santa  Lucia  bastò  agr  ignoranti  per 
deputarla  aopra  la  conaervaaione  della  luce  de- 
gli orchi,  ancorché  nhino  degli  aolicdii  accr^ 
dilati  autori  scriva  che  a  questa  santa  martire 
fossero  cavati  gli  occhf.  Cosi  a  santa  Agata,  a 
santa  Apollonia,  a  san  Donnino,  a  sant'Anto- 
nio da  Padova,  a  san  Rocco  e  ad  altri  santi  e 
sante  furono  assegnati  altri  uffizj.  E  ad  accre- 
ditar santa  Liberata  giovò  non  poco  il  suo  pro- 
prio nome.  Ma  questa  particolare  deputazione 
di  alcun  santo  sopra  qualche  male  e  bisogno 
de'  Cristiani  tuttoché  non  sia  da  riprendere , 
pure  nacque  una  volta  senza  leg''ttimo  fonda- 
mento nella  sola  testa  del  pòpolo,  che  ere-  . 
dette  di  poter  religiosamente  attribuire  una 
determinata  virtà  e  balia  a  certi  santi,  come 
irreligiosamente  attibuivano  gli  Etnici  ad  al- 
enni  falsi  Dii.  La  verità  si  é  che  ogni  tanto 
glorioso  nel  paradiso  si  può  invocare  in  qual- 
sivoglia nostro  bisogno  od  infermità;  e  ciascun 
d'essi,  pregando  Dio  per  noi,  oi  può  essere 
ntile,  e  sarebbe  in  errore  chi  diversamente  cre- 
desse, come  osservò  anche  il  Navarro.  Ed  og- 
gidì anche  il  popolo,  perché  abbastanza  istrui- 
to, non  falla  in  questo;  e  se  maggiormente  si 
raccomanda  ad  un  santo  pe'suoi  bisogni,  sa  pa- 
rimente quanto  sia  poss'ente  anche  l' interces- 
sione degli  altri  beati  cittadini  del  cielo. 

Secondariamente  si  trovano  talvolta  persone 
che  fanno  in  certa  maniera  consistere  nelle  di- 
vozioni verso  i  santi  il  principale  impiego  del 
Cristiano,  istradando  per  questa  via  chi  pende 
dalle  loro  istruzioni,  e  consigliando  sempre  no- 
vene, feste,  ornamenti  in  onore  di  quel  tale 
santo  che  più  lor  preme,  mentre  altri  fanno  lo 
slesso  per  guadagnar  seguaci  ad  altrr  lor  san- 
ti, esaltando  ciascuno  sopra  gli  altri  la  pos- 
sanza e  virtù  del  proprio.  Col  patrocinio  di 
esso  fanno  sperare  ogni  soccorso  non  men  per 
li  temporali,  che  per  gli  spirituali  bisogni.  Cer* 
tamonte  è  da  lodare  chi  elegge  per  suo  parli- 
rolarf*  patrono  ed  avvocato  alcuno  dei  santi. 
Per  altro  non  entrerò  io  a  cercare  i  motivi  di 
tante  premure  d'alcuni  per  accrescere  il  ron- 
corso  ai  loro  santi.  A  me  basterà  di  dire  che 
se  la  divozion  verso  i  sahti  non  conduce  all'al- 
tra sostanziale  e  sugosa  che  già  accennammo , 
.  cioè  a  quella  che  ei  fa  amar  Dìo  e  servirlo  in 
I  santità  e  giustizia,  ed  amare  il  prossimo  nostro, 
essa  divien  superfiziale,  e  potrebbe  anche  con- 
vertirsi* in  superstizione  qualora  il  Cristiano  st 
persuadesse  che,  stante  la  protezione  di  que- 
sto ,  o  di  quel  santo  ,  egli  aveue  a  sperar  fe- 
licflà  tanto  in  questa,  che  neiraltra  vita,  quan- 
d'  anche  a  lui  mancasse  quella  essenzial  divo- 
zione e  pietà  che  forma  il  vero  Cristiano,  e 
che  fu  in  modo  si  eccellente  praticata  dai 
santi.  Famosa  e  frequente  era  nna  volta  la 
divozione  a  san  Cristofaro  perché  si  spacciava 
che  chi  mirasse  la  di  lui  immagine  in  quel  di 
non  morrebbe  di  mala  morte;  onde  quel  di» 
stico  : 


ChrUtophori  sancii  speciem  quicumque  tuetur 
Ista  tuunque  die  nùn  morie  mala  monetar. 
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siccome  ancora  qii^l  Tcrto: 

Christopìtormn  tàdeat,  postea  tutus  eat. 

Perciò  citi  bramala  del  concorso  alla  sua  chiesa 
nel  frontispicìo  di  essa  faceva  dipingere  san  Cri* 
•toforo'in  forma  gigantesca  ,  come  rapportano 
le  favole  di  quel  saoto.  Questa  superstiziosa 
divozione  é  scaduta  affatto;  ma  piacesse  a  Dio 
che  niun'altra  ce  ne  restasse.  Ahi  se  potessimo 
{tarlare  coi  beati  del  paradiso^  e  chiedere  qual 
sia  la  maggior  loro  premura^  tutti  ad  una  voce 
rittponderehbono  essere  il  lor  desiderio  che  sia 
amato  e  glorificato  il  comune  nostro  padrone 
Iddio;  che  senza  piacere  a  lui  non  si  può  pia- 
cere ai  suoi  buoni  servi;  che  solo  ad  nn'ap* 
parenza  si  ridurrà  il  far  ardere  doppieri  e  can- 
dele sugli  altari ,  se  nei  cuori  non  si  troverà 
fiamma  alcuna  d'amore  di  Dio.  Pieni  essi  di 
gloria  nel  regno  celeste  non  han  bisogno  ai« 
cuno  de' nostri  lumi,  né. delle  nostre  pompe 
terrene,  quando  queste  sieno  fatte  per  vanità 
e  per  altri  fini  mondani,  potendo  eglino  8ola> 
mente  gradirle  qualora  qe  venga  vera  gloria  a 
Dìo  colla  riforma  de'  nostri  costumi  e  col  miio- 
Tere  noi  alta  imitazione  delle  virtù*  Ma  se  non 
'  è  a  noi  permesso  d'interrogar  su  questo  punto 
i  santi  che  soggiornano  in  cielo,  possiamo  ben 
consultare  i  lor  libri  e  farci  istruire  dai  santi 
viventi  che  niaì  noQ  mancano,  e  da  tanti  pii  e 
doiiì  direttori  delle  coscienze.  Questi  lode- 
ranno la  divozione  ai  santi,  e  ci  esorteranno 
alla  loro  invocazione;  ma  soprattutto  T'intone- 
ranno essere  necessario  Tapplicarsi  a  quella  so- 
stanziai divozione  che  sola  può  guidare  al  cielo 
e  senza  di  cui  la  nave  no»tra  non  arriverà  al 
porto.  San  Francesco  di  Sales  con  poche,  pa- 
role ci  consiglia  ad  essere  divoli  de' santi  (i), 
mauimamente  della  Vergine  santissima,  impie- 
gando poi  il  resto  del  suo  libro  nell'esporre  Tcs- 
acnza  della  piìi  importante  divozione  e  de'  mez- 
zi per  conseguirla. 

Sarebbe  in  terzo  luogo  da  desiderare  che  i 
panegiristi  dei  santi  misurassero  con  più  ri- 
guardo le  loro  lodi  per  non  cadere  in  eccessi 
con  attribuire  ai  servi  di  Dio  quello  che  ap- 
partiene al  solo  sovrano,  col  mettere  in  com« 
petenza  Tun  santo  coll'altro  a  fin  di  mostrare 
la  snperiorità  del  suo  favorito.  Dee  far  orrore 
l'udir  alle  volte  somiglianti  strabocchevoli  en- 
comj,  essendo  taldVi  giunto  fino  ad  esaltare  le 
azioni  e  i' miracoli  d'un  santo  sopra  quei  del 
Signor  nostro  Gesù  Crjsto.  Se  mettessimo  a 
coppella  tanti  e  tanti  de'  panegirici  stampati 
e  più  i  non  istampati,  vi  troveremmo  talvolta 
cose  atte  a  cagionar  ribrezzo  in  chiunque  ama 
il  decoro  e  la  vera  dottrina , della  Chiesa  Cat- 
tolica. Abbiamo  da  amare,  da  venerare  e  da 
commendare  i  santi  ;  ma  non  mai  per  iperboli 
scandalose  e  con  adulazioni.  Erano  essi  pieni 
d'umiltà,  né  questa  virtù  l'hanno  lasciata  alla 
porta  del  paradiso;  e  noi  li  rappresentiamo  ar- 
bitri del  cielo  e  della  terra,  dispensieri  delle 
felicità,  se  non  anche  delle  infelicità,  e  quasi 

(i)  Istrodusiooc  alla  vita  Vivala. 
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H  posta  in  lor  mano  Pantorità  d'esaudire  chiun- 
que ad  essi  ricórra.  De'  veri  miracoli  operati 
da  Dìo  ad  intercessione  de'  santi  non  è  giusto 
il  dubitare;  e 'tali  sono  quelli  che  vengono  ri- 
conosciuti con  legittimi  processi  dei  sacri  no- 
stri pastori.  Gran  conto  renderanno  a  (Dio  co- 
loro che  ne  spacciano  degl'insussistenti  e  finti. 
A'  miei  giorni  si  dava  credito  ad  un  santo  per- 
chè la  notte  faceva  qualche  rumore,  se  si  era 
per  ottener  la  grazia  richiesta;  e  tal  meravi- 
glia si  leggeva  anche  in  un  inno  dato  alle  stann- 
pe.  Stampato  parimente  si  leggeva  un  gran  idk 
racolo  come  succeduto  in  Lima,  paese  ben  lon- 
tano da  noi ,  di  due  fanciulli  morti  in  età  di 
due  o  tre  anni,  e  dopo  sedici  altri  anoi  per 
virtù  d'un  santo  risuscitati  e  cresciuti  nel  se- 
polcro alla  statura  corrispondente.  Non  wi  era 
l'anno,  non  il  nome  de'  genitori,  non  approra- 
zione  .alcuna  di  quell'  arcivescovo,  il  cbe  solo 
bastava  a  indicare  la  falsità.  E  pare  ne  fu  per- 
messa la  stampa.  Talvolta  ancora  s'odono  stre- 
pitosi miracoli  che  si  dicono  operati  da  qual- 
che santo  in  sua  vita,  quando  gli  scrittori  con- 
temporanei  o  vicini  ninna  menzione  ne  fecero. 
Però  con  tutti  i  divieti  de'  romani  ponte6ci  e 
de' concili,  e  con  tutti  i  lamenti  de'sa|r|ri  teo- 
logi e  le  precauzioni  della  Chiesa  affinché  non 
si  spaccino  miracoli  falsi,  il  vile  interesse  rompe 
il  freno,  o  vorrebbe  pur  tornare  alla  licenza 
de'  secoli  barbarici,  tanto  detestata  da  chi  tiene 
il  governo  de'  fedeli.  Non  mancano,  come  dissi, 
anzi  abbondano  veri  miracoli;  bastano  bene 
questi  per  far  onore  ai  santi,  o,  per  dir  meglio, 
a  Dio,  mirabile  ne'  suoi  santi.  A  proposilo  non- 
dimeno de'  miracoli  sarebbe  da  desiderare  rlie 
ne'  panegirici  de'  santi  non  si  formasse  d'  essi 
tutto  l' apparato  ,  ma  che  si  descnvesaero  an- 
cora, anzi  più  accuratamente,  le  eminenti  virtù 
de*  medesimi  santi  ^  acciocché  su  qoe'  nobili 
esemplari  s'invogliassero  gli  uditori  di  r^olar 
la  loro  vita.  Chi  esalta  solo  i  miracoli  sensa 
punto  discendere  a  far  valere  i  costumi  dei 
santi  per  migliorare  o  correggere  quei  del  suo 
uditorio,  pensa  molto  al  profitto  delia  sua  Chie- 
sa, poco  al  bene  spirituale  del  popolo  ;  e  pur 
questo  ha  da  essere  il  principale  oggetto  «lei 
sacri  oratori.  Certo  e  che  le  virtù  sono  quHle 
onde  principalmente  la  Chiesa  è  mossa  a  ca- 
nonizzare i  santi,  perché' pei*  esse  eglino  pia- 
cquero a  Dio  e  meritarono  d'essere  coeredi  con 
Cristo.  1  miracoli  sono  il  meno  dei  santi.  Per- 
ché tacer  quelle  e  solamente  far  rimboinbare 
lì.  suono  di  questi  ? 

Finalmente  potrebbe  essere  che  si  trovassero 
persone  cosi  interessate  nella  gloria  de' santi 
che  spacciassero  la  divozione  verso  di  loro  per 
essenziale  e  necessaria  al  Cristiano;  e  se  nn 
autore  de'  nostri  tempi  ha  preteso  che  si  dia 
precetto  generale  a  tutti  d'invocarli,  egli  ai 
Comandamenti  ne  ha  aggiunto  uno  non  cono- 
sciuto da  tutti  i  secoli  addietro.  Certamente 
quest'obbligo  e  necessità  non  viene  a  noi  im- 
posta dagriosegnamenti  della  Chiesa  Cattolica, 
la  quale  nel  Concilio  di  Trento  ha  solamente 
riconosciuta  per  utile  e  lodevole  la  loro  invo- 
li cazione  ;  il  che  spiega  abbastanit  ì  sentimenti 


DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE 
e  l'ìntentione  tua  eoroprovaU  di  poi  dn  tanti 
altri  teologi  della  credenza  romana.  Obbligato 
noadiraeno  si  trova  ad  invocarli  cbiunqne  è 
tenuto  alle  ore  canoniche  e  celebra  la  9mi» 
Messa,  perchè  così  ha  prescritto  la  CJiiesa  in 
quelle  piissìme  orazioni.  Ami  chi  mai  non  in- 
Tocasse  la  Vergine  e  i  santi,  si  renderebbe  so- 
spetto di  credere  o  illegittima  o  inutile  V  in- 
Tocazione  stessa  ed  interceisione  de'  roedesi- 
mu  Jo  non  oserei  disapprovare  ravere<  alcuni 
deputato  un  giorno  pArticolare  d'ogni  settimana 
per  l'onore  di  qualche  santo.  iVIa  se  la  gente 
ai  applicasse  maggiormente  alla  divozione  di 
questi  giorni  y  che  alla  domenica  istituita  in 
onore  di  Dio,  non  sarebbe,  a  mio  credere,  bea 
regolato  il  suo  pio  affetto.  E  quando  taluno 
dicesse  essersi  trovata  sì  importjnte  l' invoca- 
zione de'  santi  che  quei  di  rito  doppio  esclu-* 
dono,  per  così  dire,  la  domenica,  celebra t^osi 
allora  la  Messa  e  l'ufìSzio  d'essi,  e  noh  già 
quello  della  domenica,  si  potrebbe  rispondere 
essere  da  venerar  questo  rito. e  licenza,  attesa 
l'autorità  che  hanno  i  sacri  pastori  di  regolar 
ciò  che  é  di  mera  disciplina  ecclesiastica  se- 
condoché  sembra  bene  alla  loro  prudenza.  Che 
per  altro  negli  antichi  secoli  non  si  permet* 
teva  ai  santi  di  entrare  nella  giurisdizione  di 
quel-  giorno  che  Dio  ha  consecrato  al  solo  onor 
suo;  ed  è  perciò  appellato  cUes  Domini:  haec 
dies  quatti  Jìtcit  Dotninus ,  cioè  giortw  del  Si' 
g^tore:  questo  è  quel  giotno  che  il  Sigrtore  ha 
Jatio  per  onor  suo,  e  che  la  Chiesa  Romana 
conserva  '|uesto  riguardo  per  le  domeniche 
dell'Avve  ito  e  della  Quaresima,  e  che  l'Am- 
brosiana, anche  più  guardinga,  lo  pratica  in 
tutte  le  domeniche  dell'anno.  Potersi  ben  dire 
che  la  gloria  de' santi  va  a  terminare  in  Dio, 
e  però  che,  onorandosi  anche  nelle  domeniche 
la  memoria  de'  santi,  sempre  si  onora  chi  colla 
parzialità  dei  suoi  doni  li  rendè  tali.  Ma  non 
perciò  si  potrà  negare  che  fosse  più  conforme 
alla  disciplina  della  Chiesa  il  celebrar  la  do- 
menica tal  quale  porta  la  instìluzione  sua,  ch'è 
di  rendere  a  dirittura  t  nostri  omaggi  e  d'in- 


dirizzar  le  nostre  lodi  e  preghiere  a  Dio.  An-      lora  ces:iare,  per  quanto  è  possibile,  i  pensieri 


cerche  nell'onorare  i  cortigiani  de' principi  ter- 
reni si  onori  anche  il  principe,  pure  allorché 
il  principe  ordina  una  festa  solenne  per  rice- 
<vere  i  tributi  ed  ossequj  de' suoi  sudditi,  non 
par  già  proprio  che  questi  si  rivolgano  coi  loro 
incensi  ai  ministri  suoi.  Oltre  di  che  con  tanti 
ufììs)  e  Messe  di  santi  vengono  a  restar  inutili 
per  noi  tante  belle  lezioni ,  e  si  utili  salmi  e 
divoti  versetti  che  la  Chiesa  ha  raunato  per 
nostra  consolazione  ed  istruzione  non  solo  nelle 
ore  canoniche  della  domenica,  ma  eziandio  ne- 
gli ufBzj  delle  ferie.  Considerate  pertanto  que- 
ate  verità,  negli  anni  addietro,  fu  progettato 
in  Roma  di  abolir  gli  nftìzj  de'  santi,  con  rite- 
nere gli  antichi  delle  domeniche  e  frrie,  e  far 
solamente  in  essi  commemorazione  di  que' santi 
le  cui  ferie  s'incontrassero  in  que'  giorni.  Per- 
ché ciò  non  si  i^ffettuasse  noi  so  io  dire.  Ben 
so  che  il  venerabile  cardinale  Tom  masi,  cele- 
bre personaggio  non  meno  per  la  sua  pietà  che 
pel  suo  attpcre,  a'tempi  nostri  impetrò  dal  Som* 


loIS 
mo  Pontefi<;e  la  facoltà  di  recitar  sempre  gli 
ofBzj  delle  ferie;  cotanto  era  egli  persuaso  che 
ivi  si  trovasse  un  dolce  e  sugoso  alimento  della 
pietà,  e  che  i  santi,  de'  quali  senza  dubbio  era 
anch'e<;li  vi^neratore  e  divoto,  approver^bbono 
quella  sua  elezione  e  l'ottenuta  licenza.  Veri- 
aimilinente  non  l' intesero  così  gli  altri ,  che 
nulla  più  hanno  a  cuore  che  di  esaltare  i  santi, 
e  bramprebbouo  che  ognun  ricorresse  a  quelli 
spezialmente  de'  quali  si  fa  la  festa  e  il  pane- 
girico nelle  lor  chiese.  Però  se  a  noi  non  verrà 
fatto  di  ottenere,  sia  almen  lecito  di  deside- 
rare la  moderazione  nell'onore  dei  santi.  Per« 
ciocché,  qun'ntunque  sia  vero  che  nel  celebrai- 
le  feste  de' santi  si  dà  gloria  a  Dio,  mirabile 
in  sé  stesso  e  ne' suoi  santi,  pure  è  anche  vero 
che  la  domenica,  festa  del  Signore,  cessa  in 
qualche  maniera  d'essere  tale  allorché  cede  il 
luogo  alta  festa  de' santi. 

CAPITOLO  XXI 

Delle  feste  e  della  divùziotìe  dovuta  alle  medesime* 

A'  suoi  interessi  temporali  e  lavorieri  sta  ap- 
plicala la  maggior  parte  de' secolari  ed  anche 
di  non  pochi  ecclesiastici  per  sei  giorni  della 
settimana.  La  legge  stessa  di  natura  esigeva 
che  ci  fosse  mi  tempo  determinato  in  cui  l'uo^ 
mo,  persuaso  che  c'è  Dio  suo  Creatore  e  Re* 
dcntore  e  un'altra  vita  dopo  la  presentei  ren- 
desse il  tributo  ed  ossequio  a  questo  supremo 
Padrone ,  e  pensasse  daddovero  al  maggior 
interesse  suo,  che  è  quello  dell'anima  immor- 
tale, destinata  ad  Un  eterno  soggiorno  nel  mon- 
do di  là.  Perciò  Iddio  comandò  che  fosse  giorno  ' 
di  riposo  ogni  settimo  di  delia  settimana,  chia- 
mato perciò  sabato.  La  Chiesa  santa  ha  desti- 
nato per  quel  giorno  la  domenica,  rolla  giunta 
d'altre  feste  che  occorrono,  o  mobili,  o  immo- 
bili, fra  l'anno.  L'intenzione  di  Dio  e  della 
Chiesa  nell'istituzione  delle  feste  suddette  quan 
to  é  nota  ai  Cristiani,  piacesse  a  Dio  che  fosse 
altrettanto  fedelmente  eseguita.  Dovrehbono  al- 


delle  cose  terrene  e  i  lavorerj  per  presentarsi 
davanti  a  Dio,  spezialmente  nel  sacro  tempio, 
a  riconoscere  la  sua  padronanza  sopra  di  noi, 
ad  adorare  la  sua  Maestà ,  a  ringraziarlo  di 
tanti  benefizi  a  noi  compartiti,  a  predarlo  fi- 
nalmente di  nnovi.  Altro  obbligo  non  c'impone 
la  Chiesa  se  non  di  desistere  nelle  feste  di  pre- 
cetto dalle,  opere  servili  e  di  ascoltare  la  santa 
Messa.  Tuttavia  abbiamo  noi  da  contentarci  di 
quel  solo  che  ci  vien  comandato  se  ci  sta  ve- 
ramente a  cuore  la  vita  dello  spirilo  nostro? 
Allora  è  tempo  di  accostarsi  con  fervore  ai  sa- 
cramenti, di  assistere  divolomente  alla  predica» 
ai  divini  uffisj,  accompagnando  col  cuore  le 
piissiroe  funzioni  della  Chiesa,  con  portar  poi 
seco  a  casa  la  consolazione  d'  essere  stati  be« 
ncdetli  dal  sempre  benedetto  nostro  Redento^ 
re.  Così  sarà  ben  impiegato  il  giorno  festivo. 
Ma  un  grave  abuso  nelle  feste  sarà  mai  quello 
di  destinare  que' sacri  giorni  ai  balli,  alle  coni* 
medie,  ai  giuochi,  alla  crepala  e  ad  altri  simili 
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o  troppo  mondani,  od  anche  ▼isiòsi  diverti- 
menti. Poca  cura  certamente  ha  (^eiraniina  sua 
chi  nella  vita  breve  dell'uomo  neppor  attende 
nelle  poche  f<*ste  dell'anno  al  profìtto  della 
medesima,  e  niuna  ne  ha  chi  anche  le  fm  ter- 
vire  per  offendere  Bio. 

Ho  detto  poche  feste»  ma  convien  che  mi 
ritratti,  potendo  essere  che  troppe  di  numero 
a  noi  compariscano  e  che  si  potesse  deside* 
rafne  qualche  riforma.  E  in  fatti  gran  tempo  é 
che  in  cuore  di  assaissime  non  men  pie  che 
sagge  persone  bolle  questo  desiderio  ;  anzi  trat* 
landosi  di  on  punto  di  disciplina  ecclesiastica , 
in  cui  siccome  la  Chiesa  potè  istituire  varie 
fe«te  oltre  alle  prescritte  dalle  divine  Scrittu- 
re,  così  ella  può,  secondo  la  sua  prudenza, 
farle  anche  cessare:  tali    desiderj  sono   anche 


a)  santissimo  e  dottissimo  pontefice  Benedet- 
to  XIV  di  stendere  e  pubblicare  sopra  questo 
argomento  una  sontnoia  Dissertazione,  in  cui 
ai  vede  esposta  la  varia  disciplina  della  Chiesa 


che  per  far  loro  un  onore  non  neoeasario  re- 
stino defraudati  i  poveoi  della  necessaria  lor 
provvistone  del  vitto.  L' ineffabile  gloria  che 
godono'i  santi  in  cielo  (come  dicono  ì  me- 
desimi santi  Padrì,^  de' quali  io  tralascio  i  pas- 
si )  li  riempie  tutti,  tatti  li  rende  beatissimi. 
Se  la  nostra  divozione  gli  onora  in  terra  e  per 
nostro  profitto.  Ma  questa  idivozit>ne  f^iosto  è 
che  sia  talmente  temperata,  che  per  cagios 
del  loro  onore  non  patiscano,  non  {stentino  mag- 
giormente e  non  crescano  i  poverelli  del  mon- 
do. Di  tanti  santi  si  celebra  la  festa,  ma  non 
sotto  obbligo  di  precetto.  Manca  forse  loro 
gloria  fra  noi  mortali  ?  Anche  levando  via  il 
precetto  di  non  lavorare,  né  più  né  meno  nei 
aacri  uffizj,  continuerà  la  festa  e  I'  onore  àei 
medesimi.  Certamente  chi   volesse    o^j^idi  au- 


giunti  al    trono  pontifizio,  e   han  dato  motivo      montare  il  numero  delle  feste  di  obbligo  per 


inrtieme  le  ragioni  di  bramarne  oggidì  sminuito 
il  numero.  Però  tempo  più  propizio  non  potea 
presentarsi  per  isperarne  qualche  diminuzione 
che  sotto  un  pontefice  si  illuminalo  e  ai  mi- 
sericordioso verso  de'  poverelli ,  la  causa  dei 
quali  si  trova  gravemente  interessata  in'  que- 
sto affare;  perclié  la  moltiplicità  delle  feste 
di  precetto  torna  in  evidente  pregiudizio  ed 
aggravio  di  chi  s'  ha  da  guadagnare  pane  colle 
arti  e  colle  fatiche  delle  sue  braccia.  Non  po- 
tea il  santo  Padre  far  conoscere  più  benigna 
intenzione  di  dar  qualche  migliore  regolamento 
intorno  alle  feste  di  quel  che  ha  fatto.  Ma 
avendo  per  sua  umiltà  voluto  anche  inten- 
dere sopra  di  ciò  il  sentimento  de' vescovi  d'I- 
talia ,  s'  é  trovato  in  fine  che  molti  di  loro 
bramerebbono  si  fatta  riforma,  ed  altri  essere 
di  differente,  anzi  contrario  parere.  Non  isde- 
gnino  di  grazia  sì  venerabili  teste  ch'io  rive- 
rentemente dica  non  avertessi  ben  esaminato 
questo  punto  ,  né  fatto  assai  uso  della  pene- 
trazione della  lor  niente. 

Altro  motivo  di  non  ammettere  volentieri  la 
proposta  riforma  non  si  sa  intendere  che  sia 
stato  addotto,  se  non  che  si  pregiudicherebbe 
alla  gloria  de'  santi  e  sminuirebbe  la  pietà  dei 
fedeli.  Questa  è,  per  quanto  io  mi  figuro,  la 
grande  ed  unica  loro  obbiezione.  Ma  si  vuol 
chiedere  :  Hanno  essi  anche  ben  considerate 
le  ragioni  de'  poveri,  e  quanto  ridondi  in  dan- 
no loro  t'  accrescimento  di  tante  feste  ?  Ma- 
raviglia è  che  la  carità,  la  quale  in  tutt' i 
prelati  si  dee  supporre  eminente  verso  de' po- 
veri, non  abbia  avuta  qui  voce  per  rappresen- 
tar loro  le  umili  querele  di  tanta  gente,  eh' è 
più  della  metà  d'  o(;ni  popolazione ,  perché 
obbligala  in  tanti  giorni  a  non  lavorare  e  a 
non  poter  procacciare  il  sostentamento  neces- 
sario alle  loro  famiglie.  Ora  chi  pe«erà  esat- 
tamente le  cose  troverà  che  i  santi  niun  bi- 
sogno han  della  gloria  nostra,  e  all'  incontro  i 
poveri  hanno  necessità  di  pane;  né  è  mai  da 
giudicare  che  i  santi  si  pieni  di  carità  amino 


quella  ragione  che  crescerebbe  la  gloria  dri 
santi  e  la  pietà  de'  fedeli,  griderebbono  tutt'i 
saggi  che  indrscreta  sarebbe  cotal  divozione 
per   due  motivi  :    Cioè  perché  ci  abbiamo  da 


ora  ritenuta  ed    ora  abbondante   di  feste,  ed      guardare  dal  troppo,  nocivo  anche  alle  più  sante 


istituzioni ,  e  perché  non  conviene  aggravar 
d'intollerabile  peso  il  popolo  fedele,  il  che  è 
riprovato  nel  Vangelo.  E  però  con  tutte  le 
premure  che  facesse  negli  anni  addietro  il  piis- 
simo imperador  Carlo  VI  alla  santa  Sede  per- 
ché san  Gioacchino  non  fosse  da  meno  di  saa* 
t'Anna,  a  ciò  eccitato  da  gente  pia  a  cui  ma- 
no aggravio  reca  la  moltiplicità  delle  feste, 
non  fu  creduto  bene  in  Roma  d' esaudirlo.  E 
nel  i653  perchè  il  senato  di  Milano  volle  or- 
dinare come  festa  di  precetto  per  tutto  quello 
stato  la  festa  di  san  Domenico^  il  pontefice 
Innocenzo  X  annullò  quell'editto  come  lesiva 
dell'  autorità  ecclesiastica,  ne  volle  poi  coman- 
dar quella  festa  per  commiserazione  ai.  poveri 
di  quel  paese.  Altri  pontefici  non  di  boon 
grado,  ma  come  forzati  dalle  calde  istanze  dei 
principi,  o  d'altri  potenti,  son  condiscesi  a 
comandar  varie  feste  che  durano  tuttavia. 
Tanto  picchiarono  i  Reggenti  di  Napoli  nel  iG64 
che  papa  Alessandro  Vii  ordinò  che  in  tutto 
quel  regno  si  osservasse  dì  precetto  la  fetta  del 
suddetto  san  Domenico.  E  le  monache  del  re- 
gio monistero  di  santa  Chiara  in  quella  eitlt 
pontarono  cotanto,  che  papa  Benedetto  Xlil 
acconsenti  che  in  Napoli  e  soci  borghi  si  so* 
Irnnizzasse  di  precetto  la  festa  d'  essa  santa. 
Così  la  pietà  d'  alcuni  pochi  inavvertenlemente 
impose  un  nuovo  aggravio  al  povero  popolo. 
Nulla  nuoce,  nulla  rincresce  agli  ecclesiastici 
e  a  tutti  i  benestanti  il  iar  festa  tutto  1'  anno, 
perchè  provveduti  di  quel  che  loro  bisogna. 
Non  così  è  de'  poverelli.  Chi  cerca  d'  accre- 
scere le  feste  condanna  la  bassa  parte  del  po- 
polo a  perdere  parte  del  sostentamento  dovuto 
alle  povere  loro  famiglie* 

Veniamo  ora  alle  feste  di  precetto  già  in- 
trodotte. Può  essere  che  queste,  sempre  eoa 
santa  intenzione  introdotte  dalla  Chiesa  e  dai 
sommi  pontefici,  non  riuscissero  una  rolla  di 
grave  incomodo  alla  povera  gente.  Perchè  servì 
anticamente  si  chiamavano  (  parlo  agi'  ìgn<h 
raotì)  quei  che  oggidì  appelliamo  schiari.  Io* 
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numerabili  erano  questi  fra  gli  Ebrei ,  Greci, 
Romani  e  Cristiani.  L'  uto  d'  essi  ia  Ualta  durò 
presso  a  poco  6 no  all'  anno  di  Cristo  laoo. 
Per  lo  più  i  padroni  faceano  da  tali  servi  col- 
tivar le  loro  campagne  :  le  basse  arti  ancora^ 
cioè  le  meccaDÌche,  si  '  esercitavano  dai  ;nede« 
siroi  servi  ,  e  dì  qua  venne  il  nome  d'  opere 
servili.  Ora  quando  anche  si  supponesse  (  il 
che  vedremo  non  sussistere  )  che  ne'  vecchi 
tempi  fossero  in  uso  tante  feste  di  precetto, 
pure  non  servivano  queste  ad  aggravare  e  mol- 
tiplicare i  poveri,  perché  tutti  que' servi  la- 
vorando e  DOD  lavorando  riceveano  il  pane 
dai  padroni,  e  serviva  la  festa  per  loro  riposo. 
Diversissimo  noi  troviamo  il  sistema  d'oggidì 
da  che  sod  cessali  i  servi  sudditi.  Tanto  la 
gente  rustica,  quanto  gli  artisti  godono  orala 
lor  libertà  ;  e  se  coli'  industria  ,  o  coli'  uso 
delle  lor  braccia  non  si  possono  procacciare 
il  vitto,  fa  d'  uopo  o  che  soffrano  la  fame ,  o 
cbe  limosinando  proveggano  ai  bisogni  di  se 
e  dei  figliuoli.  Aggiungasi  che  da  più  di  du* 
gento  anni  in  qua  son  peggiorate  le  cose  in 
Italia,  perché  son  cessate  in  Italia  alcune  arti 
una  volta  lucrose,  e  s'è  sminuito  non  poco 
il  commercio  per  cui  fiorivano  ne'  tempi  ad- 
dietro i  nostri  paesi,  e  sono  anche  cresciuti  i 
pubblici  aggravj.  Laonde  forse  una  volla  non 
sentiva  la  gente  il  peso  delle  molte  feste  ;  ma 
oggidì  è  forzata  a  sentirlo.  Contale  ora  le  fe- 
ste di  precetto  che  s' incontrano  in  un  anno. 
Sono  ben  molle.  Nel  solo  dicembre  dell'  an- 
no 174^  ne  furono  dodici,  e  tante  sempre  ne 
saranno  in  quel  mese  qualora  corra  nelì'  anno 
la  lettera  dominicale  G,  senza  conlare  la  sus- 
seguente Circoncisione  e  la  vicina  Epifania, 
Né  qui  si  ferma  il  ruolo  delle  feste.  S'  hanno 
d'  aggiugnere  anche  le  feste  popolari,  non  es- 
sendovi città  che  non  ne  abbia  più  d'  una , 
istituita  per  liberazione  dalla  peste,  o  da  un 
assedio,  o  da  altre  pubbliche  calamità,  oppure 
formata  dall' ignorante  popolo  guidalo  d^le  sue 
immaginazioni,  anzi  non  rade  voile  animato  a 
solennizzar  somiglianti  feste  con  religiosità  mag- 
giore cbe  le  comandate  dalla  Chiesa.  Tali  si 
osserveranno  in  alcuni  paesi  le  feste  di  san- 
t'Antonio abate  e  di  san  Rocco  s  ed  io  cono- 
sco ville  che  non  ardirebbono  di  fare  una  me- 
noma opera  servile  nella  festa  di  sani'  Anto- 
nio di  Padova  perchè  in  quel  di  una  fiera  gra- 
gnoola  dissipò  tulta  la  lor  hiondeggiante  mes- 
se. E  in  tante,  popolari  feste  guai  se  alcuno 
tenesse  aperta  la  bottega,  o  pubblicamente  la- 
vorasse, sarebbe  mostrato  a  dito  come  persona 
di  poca  religione  e  di  guasla  coscienza.  Ma 
non  si  può  egli  raccomandare  ai  santi  senza 
desistere  per  tutto  un  giorno  dal  lavorare? 
Sicché  tirati  i  conti,  si  troverà  che  poco  più 
o  poco  meno  per  tre  mesi  di  ciascun  anno 
tanto  i  rustici,  quanto  gli  artisti  ed  altra  po- 
vera gente  si  astengono,  o,  per  dir  meglio,  si 
hanno  da  astenere  dal  lavorare  e  dal  guada- 
gnarsi il  pane ,  né  si  può  soddisfare  ai  tanti 
bisogni  della  campagna  per  arare,  seminare; 
raccogliere  fieni,  mietere,  battere  il  grano,  ec. , 
se  si  abbattono  le  feste  in  quelle  giornate  che 


maggiormente   sarcbbono    opportune  alle  fac- 
cende e  fatiche. 

Ora  che  avviene  da  ciò  ?  Non  è  una  la  ca- 
gione per  cui  la  nostra  Italia  abbonda  cotanto 
di  poveri  e  questuanti  a  differenza  d' altri  pae- 
si. Ma  fra  queste  cagioni  s*  ha  ancora  da  an- 
noverare l'esorbitanza  delle  feste.  Ascende  in 
tulta  Italia  a  somme  immense  di  guadagno  che  ' 
si  fa  in  una  sola  giornata  per  tante  arti  e  ma» 
nifallure.  Cessa  tutto  questo  nel  giorno  di  fe- 
sta. Poscia  da  che  la  povera  gente  non  può 
guadagnar  tanto  da  alimentare  la  sua  fami«r|ia, 
cominciano  ad  inviare  i  lor  figli  e  figlie  a  chie- 
dere per  limosina  ciò  eh'  essi  non  han  potuto 
conseguir  eolla  '  fatica.  Assaggiato  che  sia  il 
comodo  mestiere  del  mendicare,  ecco  quelle 
creatnre  prender  gusto  a  quella  soave  vita  e 
non  più  dipartirsene.  Che  fine  poi  facciano  le 
fanciulle! te  ehe  s' avvezzano  a  limosinare,  la 
sperienza  pur  troppo  assai  lo  dimostra.  Secon- 
dariamente volendo  i  contadini  osservar  le 
feste,  siccome  è  di  dovere,  non  rade  volte  ^an 
pregiudizio  ne  viene  agli  affari  dell'  agricoltu- 
ra, che  pure  son  di  tanta  importanza  al  man- 
tenimento degli  uomini  e  delle  bestie  ^  e  se 
non  ne  vien  danno,  si  perde  T  utilità  che  ne 
verrebbe  se  in  men  numero  fossero  le  feste. 
Oppure  i  medesimi  senza  neppure  chiedere 
licenra  a  ehi  può  darla ,  si  prendono  la  pec- 
eaminosa  libertà  di  lavorar  nelle  feste,  il  ehe 
parimente  s'  usa  da  varj  sartori  ed  altri  arti- 
sti di  coscienza  larga  per  compiere  i  lor  la- 
vorerj.  In  terzo  luogo  ci  son  persone  ridotte 
a  somma  povertà  alle  quali  non  soffre  il  cuore 
di  comparir  fra  i  questuanti.  A  queste  eon- 
vien  pure  che  i  ministri  di  Dio,  concedano  li- 
cenza di  lavorare  ne'  giorni  festivi,  purché  ri- 
tirate nelle  lor  case  e  lungi  dal  recare  scan- 
dalo ;  che  scandalo  appunto  ne  nasce  se  sono 
osservate.  Finalmente  la  sovrabbondanza  delle 
feste  in  vece  di  promuovere  la  divozione  fra 
tanti  artisti,  ad  altro  non  serve  bene  spesso  che 
alla  loro  temporale  ed  eterna  perdizione.  Ri- 
ducesi  in  fatti  il  santificar  le  leste  di  non  po- 
chi alle  osterie,  ai  bagordi,  ai' giuochi  illeciti 
ed  anche  alle  disonestà.  Quello  che  han  gua- 
dagnato ne 'giorni  di  lavoro  tutto  va  in  quello 
di  festa,  con  seguitarne  poi  tante  doglianze 
delle  infelici  mogli  e  di  miserabili  figli.  Ne 
succede  ancora  che  simil  sorta  dì  gente  ,  av- 
vezzandosi all'  ozio,  al  vino  ed  altri  peccami- 
nosi divertimenti  ne'  di  festivi ,  diventa  infin- 
garda, oppur  non  é  sollecita  a  lavorare  se  non 
per  iscialacquar  tutto  nelle  feste.  Ora,  quando 
sieno  vere  queste  cose,  e  per  tali,  son  certo, 
a  vista  d'ognuno  riconoscendole  chiunque  non 
è  forestiere  nel  mondo  ;  ecco  una  non  lieve 
piaga  al  saggio  civile  governo  ,  e  per  conse- 
guente non  irragionevoli  i  desiderj  di  tanti 
saggi  perchè  si  giunga  ad  una  discreta  dimi- 
nuzione delle  feste,  per  condurre  poi  la  gente 
ad  una  religiosa  osservanza  delle  indispensa- 
bili e  necessarie  che  restano.  E  si  avrà  un  bel 
dire  che  non  occorre  mutazione  perché  in  ogni 
festa  si  vede  il  popolo  intervenire  alle  sacre 
funiioBi  e  diToaioni»  Ma  dove,  di  graaia,  ha 
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andare»  e  die  ba  da  far  U  gente  te  allora 
1  può  lavorare?  Filerebbono,  te^serebbono, 
:iiTbbono  ben  più   volentieri    le   donne  ;   e 

arligÌ4ni    e  i    contadini    altcndcrebbono  ai 

lavorerj  se  potessero.  Giacché  si  trovano 
ozio  ,  impiegano  qualche  parte  del  tempo 
Ile  ciiicsp,  e  quegli  «tessi  di  poi  spendono  il 
ito  della  festa  in  cicalecci,  in  conversazioni, 
giuochi,  io  vaglie,  in  cantambanchi  e  (X>m- 
*die  ;  e  allora  é  buon  tempo  per  gli  amanti 
per  le  bettole.  Chi  ba  pratica  delle  città , 
*re  e  castella  sa  quel  che  avviene,  e  sa  che 
che  le  persone  più  civili  ed  oneste  avveixe 
lavoro  delle  loro  mani  s'  infastidiscono,  e 
pò  essere  state  alle  divozioni  s'augurano  di 
ter  lavorare  pel  restante  della  giornata  e 
Ila  notte. 

E  tanto  più  dovrebbe  concorrere  nelle  piis- 
ne  idee  del  saggio  prelodato  ponteBce  che 
lora  se  n'  é  mostrato  alieno ,  al  riflettere  il 
ro  sistema  della  santissima  religione  di  Gesù 
iato.  Tutte  le  leggi  che  questo  divino  Mae- 
■o  ha  portate  dal  cielo  a  chi  ben  le  condi- 
rà, tutte  son  fatte  per  rendere  felici  gli  uomi- 

Felici  principalmente  per  quello  che  ri* 
arda  lo  spirito,  tendendo  esse  a  rendere  noi 
tti  buoni  e  seguaci  delle  vere  virtù,  nel  che 
ezialmente  é  riposta  la  felicità  interiore  del- 
lomo  sopra  la  terra,  ed  oltre  ciò  noi  meri- 
l'oli  di  queir  altra  ineffabile  «*d  eterna  che 
vien  promessa  in  cielo.  Felici  ancora  per 
lello  che  appartiene  allo  stato  e  governo 
nporale.  Imperciocché  se  in  fatti  fossero  co* 
inemente  eseguiti  gì'  insegnamenti  del  Van- 
lo  tutti  pieni  di  maravigliosa  carità  e  di  gita*  1 
Kia,  si  goderebbe  una  mirabil  pace  e  conror-  ' 
i  in  questo  basso  mondo  ;  e  i  principi  ci  req* 
rebbono  con  scività,  più  al  bene  de*  sudditi 
e  al  proprio  inlento.  Vero  è  che  il  Vangelo 
predica  la  morlifìcazione  e  V  amore  della 
>ce,  ma  questo  mezzo  é  a  noi  necessario 
r  acquistare  e  conservare  la  virtù,  senza  di 
t  non  possiamo  essere  felici.  Gli  stessi  filo* 
ì  pagani  ne  riconobbero  la  necessità  coi  no> 

di  continenza  e  temperanza.  Che  se  a  noi 
IO  prescritti  alcuni  digiuni,  questi,  oltre  al 
ivaiuchto  che  recano  allo  spinto,  ci  servono 
rora  per  la  sanità  del  corpo.  Le;^»ete  e  ri- 
;gete  i  santi  libri  del  nuovo  Testamento  ; 
Ila  vi  troverete  che  si  opponga  al  saggio 
remo  temporale  del  popolo.  Anzi  tutto  cospi- 

a  migliorarlo  e  a  reuilerc  soave  il  giogo 
Ila  religione  Cristiana  e  leggiero  il  suo  pe- 
,  con  avere  abolito  tanti  riti  e  l'obbligo  di 
iti  dispendiosi  sacriHzj  dell'antica  legge.  E 
come  non  venne  il  Signor  nostro  a  cercare 
chezze  e  cof^e  terrene»  cosi  la  sna  santa  re* 
ione  desidera  il  disinteresse  ne'  suoi  mini- 
i,  come  risulta  dai  rimproveri  da  lui  fatti  a 
ei  delia  Sina^^oga.  Ora  per  conio  delle  feste 
11'  antica  alleanza  istilui  Dio  il  sabato,  festa 
ogni  settimana,  ed  altre  por  altri  tempi  del- 
inno.  Ne  a^^innsero  in  oltre  altre  per  lor 
mozione  i  Giudei.  In  esse  feste  non  solamente 
ano  vietate  le  opere  servili,  ma  fio  lo  steiso 

cinar  le  vivande  e  il  viaggiar  più  d'  un  aii« 


glio,  con  altri  obblighi  che  non  importa  rife- 
rire. Ma  il  Piglio  di  Dio,  destinato  «  miglio- 
rare sitfe  qua 'in  €c&fis  sunt  (i)  ,  parte  abolì, 
parte  mutò  in  meglio  le  gravose  cerimoui»^  óe[ 
Giudaismo,  e  rendè  la  sua  religione  libera  da 
tanti  pesi.  Per  altre  ragioni  e  per  questa  an- 
cora, egli  dicea  (q)  :  ce  Venite  a  me  toi  che 
ora  stentate  e  gemete  sotto  il  carico,  che  io 
vi  ristorerò  ;  perciocché  il  mio  giogo  é  «cave, 
e  lieve  il  mio  |^eso  ».  E  che  queste  pesanti 
cerimonie  dell'  antica  leg<;e  fossero  abolite  dalla 
nuova  più  chiaramente  si  raccoglie  dalla  par- 
lata di  san  Pietro  (3),  il  quale  protestò  non 
«lo versi  imporre  ai  Cristiani  il  giudaico  a  gìo^s 
die  né  i  nostri  padri,  né  noi  abbiam  potuta 
portare  ».  Che  in  oltre  le  troppe  feste  fossers 
allora  riformate  l' abbiam  dall' Apostolo  «  il 
qoale  sèrive  (4)  :  «  Adunque  ninno  vi  giudi- 
chi nel  cibo  o  nella  bevanda,  o  in  nna  parte 
delle  feste  o  del  primo  dì  festivo  del  mese,  o 
-dei  sabati  ».  Osservò  ancora  sant'Agostino  qae^ 
sta  soavità  della  legge  di  Cristo  scriyendo  a 
Jannario  (r>)  dove  dice:  c<  Primieramente  vo- 
glio che  tenghi  a  mente  che  il  signor  nostro 
Gesù  Cristo,  siccome  egli  si  esprime  nel  Vaa- 
gelo  ,  ci  ha  sottoposti  ad  un  piaceTol  giogo  e 
ad  un  carico  leg|*iero;  laonde  ha  legata  in- 
sieme la  soavità  del  nuovo  popolo  con  sacrs- 
menti  pochissimi  di  numero,  fàicilissimì  ad  ri- 
sero osservali,  e  per  lo  significato  loro  nobi- 
lissimi »>.  Parla  poscia  anche  delle  poche  feste 
celebrate  dalla  Chiesa  e  d'  altre  eh'  erano  par- 
ticolari de'  luogiii  ove  si  trovano  seppelliti  i 
santi  martiri. 

Kitennero  dunque  gli  Apostoli  ciò  che  e 
di  legge  di  natura  ,  dovendoci  essere  qualche 
determinato  tempo  per  adorar  Dio  ,  offerirgli 
i  nostri  affetti,  spezialmente  nel  sacrifizio ,  e 
pregarlo  di  grazie.  E  però  stabilirono  per  fe- 
ste tutte  le  domeniche  dell'anno  a  cagioni* 
della  santità  di  quel  giorno  in  cui  cade  la  Ri- 
surrezione del  Signore,  siccome  ancora  la  Pen- 
tecoste ed  alcun  altro  giorno  in  cui  si  cele- 
brano i  misteri  principali  della  nostra  redea* 
zinne.  Non  ne  apparisce  che  ne'  primi  tempi 
altre  feste  che  queste  fossero  istituite  dì  pre- 
cetto; né  ben  sappiamo  se  sotto  precetto  nri 
tre  primi  secoli  cadesse  I'  astenersi  affatto  datle 
opere  servili,  giacché  questo  era  compreso  nells 
parte  cerimoniale  del  giudaismo  che  restò  abo- 
lita nel  Cristianesimo,  lo  non  oserei  ricavare 
alcun  lume  su  questo  da  due  passi  di  sant'A- 
gostino^  i  quali  nondimeno  voglio  presentarii 
all'  esame  di  chi  ne  sa  più  di  me.  Scrive  e*li 
cosi  al  suddetto  Jànuario  (6)  :  Obser^are  tbem 
sabbati  (cioè  della  festa)  non  ad  littrram  jube- 
mur,  sectuìdum  otium  ab  opere  corporali^  sicut 
obiervant  Judai,  Et  ipsa  eorum  obsrrvatio,  quia 
ita  proecepta  est,  nisi  aliatn  quamdtuu  spiritual 


(t)  Ad  ColosseoMs  Gap.  I.  2o. 

(2)  Mail.    Gap.  XII.  28. 

(3)  Ada  Avoslol,  Gap.  XV.  10. 
{\)  Ad  Gutoss.  Gap.    11.  18. 

(5)  Aos.  Epist.  LVI.  olim  GXVIII. 
(<>)  Eadea  Epi^.  sd  Jaauar.  Gap.  XII. 
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iem  requiem  sìgni/icat,  ridenda  jueUcatur,  E  nelU 
flfM>8Ìsione    del   Vangelo    di   san  Giovanni    ha 
queste  altre  parole  (i):  Judasi  serviliter  obser- 
uant   diem  saòbuH  ad  luxuriam,  ad  ebrietatem. 
Quanto  melius  femiiìee  eoriun   lanam  Jacerent, 
quam  ilUt  die  in  meniani»  saltaretU.  Absit^  fra* 
tres,  ut  illos  dicamus  obteruare  sabbatum.   Spi" 
ritali  obseruant  sabbatum  (christìanus)  abstinen* 
se  ab  opere  sennU.  Quid  est.enim  ab  opere  ser^ 
uili?  A  peccato,  TnttaTia  essendo  certo  che  al* 
meno  a' tempi    di  san    Gregorio  il  Grande  il 
non  lavorar    le    feste  era  di    preorlto ,   come 
consta  da  una  soa  lettera  (3),  di  qui  solamente 
pare  che   si    possa  dedurre    non    esaere  di  tal 
riguardo  I'  astenersi  dalle  opere  servili  che  la 
Chiesa    non  possa  dispensare,  secondo  i   pub- 
blici e  privali  bisogni;  anche  nelle  feste,  che 
indispensabi  lineo  te  s' hanno  da  osservare  e  per- 
mellerìe  comunemente  nelle  altre  che  non  sono 
necessarie ,  e  che  la    Chiesa    può   liberar   dal 
precetto.  E  qualora  appunto  si  sciiopra  che  la 
moltiplicità  delle  feste,  che  forse  una  volta  non 
era,  ma  è  oggidì,  siccome  abbiam  veduto,  ri- 
dondasse in  grave'  peso  e  danno  della  repub- 
blica ,  la  prudenia  esige  che    i  saggi  pastori  , 
senza  far  caso  dell'indiscreta  divozione  di  cer* 
toni,  provveggano  al  pubblico  bijpgno  perché 
hanno  I*  autorità  di  farlo.  Tanto  e  vero  che  la 
pietà  Cristiana  non  ha  da  nuocere  alla  felicità 
temporale  del  popolo,  che  Costantino  il  Gran- 
de nell'  anno  di  Cristo   a^i  ,   allorché   ordinò 
che  si  festeggiassero  tutte    le  domeniche,  vol- 
le nondimeno  che  «  i  contadini,  se    la  neces- 
sità lo  richiede,  liberamente  e  lecitamente  at- 
tendessero all' agricoltura  ;    avvenendo   spesse 
volte  che  più    acconciamente   in   altro   giorno 
non  si  possa  seminare,  o  mettere  nelle  fosse  le 
viti,  affinché  non   si  perda   colT  occasione  fa- 
vorevole   la  comodità  conceduta  dalla  celeste 
provvidenza  m.  Se  nella  domeiiira,  festa  tanto 
privilegiata  pel  suo  oggetto  e  per  l' istituzione 
divina,  fu  ptrmesso  alla  gente  rustica  di  lavo- 
rare venendo  il  giorno,  quanto  più  si  sarebbe 
avuto  riguardo  alla  necessità   delle   campagne 
per  non  ag!(iugnere  le    tante    altre    feste    che 
abbiamo  oggidì  ?   Oh  si  dirà  :  Costantino    non 
era   il  papa    da  comandar   queste    licenze.  Ma 
Costantino  non  avrà  fatto  queir  editto    senza 
consultare  i  santi  vescovi  d' allora.  E  noi  ve- 
diamo avere  Giustiniano  Augusto    più    di  du- 
gente  anni  di  poi  confermato  lo  stesso  re;;ola- 
mento  ,  siccome  consta  dal   suo   Codice   nella 
legge  Omnes  Judices.   Né  si  sa  che  alcuno  dei 
tanti  celebri  vescovi   della   Chiesa    di    Dio   in 
que*  due  secoli  reclamasse  mai  contro  di  que- 
sta legge.  Cosi  nel  C.  Licei  de  Ferite  il  sommo 
Pontefice  permise  la  pesca  delle  alici  in  qua- 
lunque domenica  ed  altra  festa  che  occorresse 
il  bisogno;  tanto  è  «ero  che  s'  ha  da   concer- 
tare in    tal    maniera  gli  aftizj  della   pietà  che 
non  ne  venga  un  grave  danno  alla  repubblica, 
e  non  diventino  nocivi  al  pubblico  e  privato 


(I)  Ang.  Traci.  IV.  Cip.  I.  in  Evasg.  Joann. 
(3)  Grrg.  IHagaas  Cp.  V.  Lib.  Xi. 
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b9»e,   contro  il  sUtema  ohe  vedemmo  costi- 
tuito dal  divino  nostro  legislatore. 

A  qua!  segno  poi  a  poco  a  poco  sia  andato 
crescendo  il  numero  delle  feste  ,  non  occorre 
qui  rammentarlo.  Solamente  dirò  che  nel  se- 
colo IX  tre  sole   feste  degli  Apostoli    si   cele- 
bravano, cioè  quelle  de' santi  apostoli    Pietro 
e  Paolo,  san    Giovanni  e  sant'Andrea,  come 
consta  dai  Capitolari    di    Carlo    Magno  e    dal 
Concilio  di  Magonza  dell'anno   81 3.  Ora  che 
ci   sieno   più   e    più  feste    ordinariamente  ciò 
non    incomoda  le  persone  che  per  le  loro  fa- 
coltà ed  istituti  non  attendono  alla  mercatura 
e  alle    arti  ;  ma   importa   ben   assaissimo    agli 
artisti ,  contadini    ed   altre    sorte   di    persone 
necessitate    a  guadagnarsi    il    pane.    Chi   vuol 
dunque  esaminar  questo  punto  a' ha  da  vestire 
dei  panni  della  povera  gente,  e  poi  giudicare 
se  lodevol  cosa  ed  utile  al   pubblico    fosse    il 
risecar  quelle  feste  che  senza  necessità  furono 
aggiunte,  e  se  non  allora,  certamente  riescono^ 
ora  d'aggravio,  siccome  provammo,  ai  poveri; 
tornando   anche  in  danno   del  pubblico  ,  che 
tanto  meno  di  manifatture  e  lavori  ne  ricava» 
e  non   rade   volte   patisce  '  de'  pregi udizj    nel- 
r  importante  bisogno   dell'  agricoltura.    Adun- 
que ben  ventilata  la -cassa  de' poveri,  né  parlo 
qui  de'  cercanti ,   perché  lor  giovano  le  feste, 
e  ben  conosciuto  che  la  santa  religione  nostra 
è  venata  ad  accrescere  anche  la  felicità  tem- 
porale de'  popoli,  scorgeranno  facilmente  i  sa- 
cri pastori  quanto    sieno   grusti    i  desideri    di 
tante  persone   sagge  e   massimamente    deli'  n« 
niversità  di  chi  vive  coli'  esercizio  delle  opere 
servili, che  si  prevegga  al  soverchio  numero  delle 
feste  di  precetto.  Nel  loro  vigore  hao  sempre 
da  restar  le  domeniche  tutte  dell'  anno,  e  quelle 
dei  misteri  delia  redenzione ,   e    le   principali 
delia  Madre  di  Dio,  e  dei  primarj  Apostoli  e 
del  patrono,  liberando  poi  le  altre  di  precet- 
to, e  lasciandole  libere  alla  spontanea  divozione 
de'  fedeli.  E   ciò  che  ora  si  desidera  lo  desi- 
derava più  di  trecento  anni  sono  Pietro  d'A- 
gli {de  Aliaco)  celebre  cardinale  di  Cambray, 
il  quale  nel  suo  Trattato  presentato  al  Conci- 
lio di  Costanza  nell'anno  i4i5  ha  le  seguenti 
parole  (1):  <«  Si  dovrebbe   provvedere  che,  a 
riserva  delle  domeniche  e  delle    feste    princi- 
psli  della  Chiesa,  fiosse  lecito  di  lavorare  dopo 
1'  uffìzio,  si  perché  nelle  feste  si  veggono  inag- 
giovmente  moltiplicare  i  peccati  nelle  osterie, 
ne'  balli  e  in  altre  lascivie  insegnate  dall'  ozio  ; 
e  sì  ancora  perché  i  giorni  di    lavoro  appena 
bastano  ai  poveri   per   procacciarsi   il   vitto  m^ 
Varia  é  stata  in  ogni  tempo  la  disciplina  della 
Chieda  intorno  alle  feste  di  precetto.  Per  ta- 
cere  de' vecchi  secoli,  nel    1699,  come    s'  ha 
dalle  lettere  del  cardinal  d'OssAt,  il  re  di  Fran- 
cia Arrigo    IV  fece   di  grandi    istanze    a  papa 
Clemente    Vili  per  la  diminuzione  delle  me- 
desime.   Nulla  ne  seguì.  Grandi  furono  anche 
le  doglianze  di  molti  arcivescovi  e  vescovi  por- 
tate ad  Urbano  Vili  per  tante  feste.  Lasciò  egli 
ia  essere  quelle  che  correvano. allora {>er  tutta 


(1)  Petrus  de  Aliaco  Traci,  de  Ref.  Esci. 
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a  noi  penlitf  la  rrmissionc  delle  noUre  colpe» 
a  «o&trnerct  fra  gli  scogli  e  i  pericoli  di  que- 
sta vita,  e  ad  aprirci  in  fine  il  paradiso.  Con- 
tuUociò    é  a   npi  permesso   di    dilaniare  Spe- 
ranza nostra  anche  Maria,  stante  l'efficacia  delle 
sue  preghiere  presso  il  suo  Figlio,  e  attesa  Ttn- 
clinazionc  della  somma  sua    carità  a  gioTarci. 
Ma  se  mai  taluno  amplificasse  si  fatta  speranza 
sino  a   promettere  che   chi   é  ano   divoto  non 
potrà  dannarsi,   non  sarà  preso  da   morte  su- 
bitanea e  gli  resterà  tempo  di  riconciliarsi  con 
Dio  ed  anche  con  promesse  di  beni  temporali  ; 
sappiano  i  fedeli  che  cotali  insegnamenti  (cosi  ' 
generalmente  parlando)  non  possono  aver  luogo 
nella  pura  religione  di  Cristo,  cioè  nella  Cat- 
tolica   romana.   Certamente    chi    ha   una  vera 
interior  divozione  alla  Madre  di    Dio,  accom- 
pagnata da  costumi  corrispondenti  a  tal  divo- 
giane,  dee  sperare  molto  dall*  intercessione  di 
rthì  tanto  può  presso  Dio.  Ma  non  s'ha  già  da  | 
spacciare  una  sì  larga  promessa  che  può  dive-  | 
tiire  una  lusinghiera    speranza  per  far  addor- 
mentare i  cattivi  con  una  'sola  esterior   divo- 
sione  alla  Vergine  nei  loro  vizj,  e  far  cammi- 
nare con  poca  vigilanza  i  buoni.  Eh  che  il  Cri- 
stiano, secondoché  abbiamo  da  san  Paolo  (i), 
dee  finché  vive  operar  òon   timore  e  iremort 
Telerna  sua  salute.  Abbiamo  inoltre  per  dogma 
di  fede  che  la  perseveranza  finale,  non  che  il 
risorgimento  dai  peccati ,   è   un  dono  gratuito 
di  Dio,   né  senza    una   chiara   rivelazione  del 
medesimo  Dio  (la  quale  chi  può  sperarla  ?  anzi 
sarebbe  piuttosto  da  sospettare  che  venisse  dal 
diavolo  ingannatore)  noi  non  possiamo  giammai 
essere  sicuri  di  finire  in  bene.  Perciò   la  spe- 
ranza suddetta    siccome   nociva   ai  Cristiani   e 
Contraria  agl'insegnamenti  della  Chiesa  ed  an- 
che superstiziosa  affatto  si  ha  da  rigettare.  Con- 
Iniisi,  è  vero,  alcuni  miracoli  per  far  credere 
sussistente  questo  preteso  privilegio  dei  divoti 
della  Vergine.  Ma    racconti    siffatti   non  sono 
insegnamenti    di   fede;    né    il  saggio  Cristiano 
dee  appoggiare  il  grande  interesse  dell'anima 
sua  a  dubbiose  o  finte  leggende,  ma  bensì  al- 
)*  infallibile  verità   delle    divine  Scritture    che 
sono  contrarie  a  siiteli  pretensioni,  e  ai   santi 
Padri  e  teologi  più  assennati  che  le  riprovano. 
Potrebbe  anche  l'indiscreta  divozione  di  ta- 
luno verso  Maria  cadere  nel  troppo  con  infie- 
volir la  suporiore  e  necessaria   da    noi  dovuta 
af  divino  Salvator  nostro  Gesù.  Non    contenti 
esiii  di  tante    feste   lodevolmente   instituite   in 
onore  della  Vergine,  che  superano  in  numero 
le  inlrodolte  in  onore  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  ne  van  meditando  ogni  dì  delle  obove. 
Fu  Hantainente  proposto  dalla   Chiesa  i4  sacro 
Avvento  ai  fedeli,  acciocché  ognuno  si  prepari 
alla  gloriosa  nascita  dc'l  Figlio  di  Dio,  e  si  me- 
diti queir ineffabii  mistero  dell'amore   di  Dio 
verso  noi  peccatori.  Si  sono  trovati  di  voti  che 
hanno  convertito  quei  sacri  giorni  in  onore  di 
Maria.  Viene   poi    la    festa   dell' Annunziazione 
«Irila  V^crgiiie.    Il    principal  mistero  di  quella 
gran  solennità   é  l'incarnazione  e  Concezione 

(1)  Ad  Philipp.  Gap.  II.  la. 
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del  Verbo  di  Dio  umaaafo,^cioé  del  principio 
e  della  sorgente  di  tutti  i  beni  spirituali  dH 
genere  umano.  Pochi  mi  mostrerete  de'  sacri 
oratori  che  trattino  allora  questo  sublime  ar- 
gomento per  istruzione  e  consolazione  de'  (e> 
deli.  Il  panegirico  ha  da  essere  di  Maria  san- 
tissima; ed  é  da  compatire  chi  così  opera,  pei^ 
che  non  ischiverebbe  di  comparir  poco  divote 
di  Mari»  se  altrimenti  facesse.  Merita  bene 
assaissimo  la  Madre  di  Dio,  ma  senza  paragone 
merita  ^)iù  il  divino  Salvatore  suo  Fisi  io.  L 
qui  sia  lecito  a  me  di  proporre  una  rìfieasionf, 
acciocché  chi  ne  sa  tanto  più  di  me  l'esamiot 
se  sia  ragionevole  o  no. 

Il  comune  oso  de'  fedeli  ai  è  quello  d' inse- 
gnare ai  fanciulli  principalmente,  tre  celebii 
orazioni  da  recitarsi  ogni  giorno,  cioè  il  Pater 
no9ter,  VAve  Maria  e  il  Credo  in  Deum.  U 
prima,  come  di  sopra  accennammo,  insegnataa 
dallo  stesso  Redentore,  è  una  supplica  la  pia 
bella  di  tutte  che  noi  porgiamo  all'elerno  soo 
Padre.  Il  Credo,  ossia  il  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, è  un'importantissima  protetta  ilei  la  nostra 
fede.  Colla  Saiotazione  Angelica,  cioè  coli'  /«v 
Maria^  noi  salutiamo  la  beatissima  Vergine ,  e 
ci  raccomandiamo  al  suo  possente  patrocinio, 
pregandola  che  preghi  Dio  per  noi.  Ancor  que- 
sta è  una  santa  e  bellissima  orazione;  ed  od' 
altra  parimente  se  ne  insegna ,  cioè  la  SaU^ 
Begina,  per  implorare  il  suo  ajuto,  a  cni  i  piò 
aggiungono  anche  una  preghiera  all'Angelo  cu- 
stode. Tutto  bene.  Certamente  non  roancano 
orazioni  composte  dalla  Chiesa,  o  da'aanti  per 
adorare  e  pregare  anche  l'unico  Salvator  no- 
stro, a  cui  dobbiamo  quanto  di  grazie  sopran- 
naturali godiamo,  e  che  tien  le  chiavi  del  pa- 
radiso. Tuttavia  sarebbe  da  desiderare  che  una 
ce  ne  fosse  breve,  sugosa  e  popolare  che  s' in- 
serisse nella  dottrina  cri  stia  ira,  affinché  impa- 
rata dal  rozzo  popolo  gli  servisse  per  ricoDO- 
scere  gl'immensi  benefizj  a  noi  venuti  da  que- 
sto amoroso  Dio  e  il  supplicasse  d'altri  secondo 
il  bisogno  dell'  anime  loro.  Io  per  me  spero 
che  un  d)  la  riceveremo  questa  santa  oraziooe 
dalla  pietà  e  zelo  di  qualche  sommo  pontefice; 
e  quando  fosse  non  solo  in  lingna  latina,  ma 
^nche  in  volgare,  ne  goderebbe  e  profitterebbe 
maggiormente  es.so  popolo.  Chiunque  aa  clu 
sia  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  promovendo  il 
suo  onore  e  insieme  l'utilità  del  popolo  di  Dio. 
senza  dubbio  merita  lode,  e  premio  ne  ripor- 
terà da  quel  sì  benefico  Salvatore. 

Chieggo  perdono  se  aggiungo  un'altra  rifles- 
sione di  pari  tenore.  Allorché  il  benedetto  Sal- 
vator nostro  Gesù  sotto  le  spezie  sacramentali 
viene  esposto  alla  pubblica  adorazione  de'  fe- 
deli ,  i  quali  umilmente  poi  ne  riceverono  la 
santa  e  salutifera  sua  benedizione,  uao  e  di 
tanti  paesi  che  davanti  a  lui  si  cantino  le  Li- 
tanie della  beala  Vergine  prima  di  benedire  i 
divoti  astanti.  E  da  lodar  quest'uso,  e  tanto 
più  perché  sapendo  esso  popolo  queate  pre- 
ghiere^  né  avendone  altra  da  recitare^lla  pre- 
senza del  divino  Redentore,  il  prega  come  poò 
e  sa  per  mezzo  della  sua  glorièsissima  Madrv. 
Sarebbe  nondimeno  da  ponderare  te  fotae  pib 


proprioT"  che  i  fedeli  tenessero  qnalche  parìì- 
cofar  LU.inift  con  cui  pregassero  in  qnell'occa- 
•ione  il  Re  de'  ref^i ,  il  qn^le  presente  ascoltA 
dal  trono  le  suppliche'  de'  divoti  soni  sndditi  ; 
giacché  le  Litanie  di  Maria  furono  istituite  per 
essere  cantate  davanti  alla  di  lei  sacra  imma- 
gine  venerata  in  Loreto,  e  non  già  perchè  ser- 
Tissero  davanti  a  Dio  sacramentato.  Sembra 
pure  che  essendo  noi  ammessi  allora  con  tanta 
benignila  airudietiza  del  divino  Signor  nostro^ 
tornasse  bene  di  porgere  dirittamente  le  sup- 
pliche nostre  a  lui,  pronto  a  far  grazie.  Lesa 
crederebbe  un  principe  della  terra  la  sna  'di- 
gnità qualora',  dando  udienza  'al  suo  popolo 
con  intenzione  di  esercitar  sopra  di  Ini  la  stia 
beneficenza,  mirasse  i  memoriali  indirizzati  non 
a  sé,  ma  al  suo  favorito.  Una  sola  ragione ,  a 
mio  credere,  può  addorsi  pel  rito  suddetto; 
cioè  che  le  nostre  suppliche  al  Salvatore  avran- 
no  più  forza  se  accompagnate  ed  avvalorate 
da  quelle  della  sna  santa  Madre.  Ma  questa 
ragione  prova  troppo,  e  però  nulla  prova  nel 
presente  caso.  Altrimenti  non  converrebbe  mai 
supplicare  Gesù  senza  invocare  rinterccnsione 
di  Maria;  il  che  ninno  oserà  di  dire.  1  santi  e 
chiunque  s' accosta  alla  sarra  mensa  fanno  e 
santamente  fanno  i  loro  eolloqnj  con  qnelT  •- 
moroso  Signore,  e  a  misura  della  loro  divo- 
zione e  fervore  ne  ricavano  frutti  di  vita  eter- 
na. E  he  abbiamo  l'infallibile  promessa  dalla 
bocca  del  Redentore  stesso  che  cosi  dice  (i): 
•Sé  mi  chiedete  qiudcke  cosa  in  mio  nome,  lo  farò. 
Non  dice  in  nome  altrui,  ma  in  nome  mio.  E 
forse  che  ci  dee  mancar  la  fiducia  e  la  voce 
per  supplicar  questo  benedetto  Si>>nore  ?  Ascol- 
tiamo l'Apostolo  che  così  parla  (i):  «  Avendo 
noi  dunque  «in  gran  Pontefice  ch'é  salito  nel 
cielo,  cioè  Gesù  Figlio  di  Dio,  stiamo  forti  nella 
lede  che  abbiamo  professato.  Imperciocché  non 
abbiamo  un  Pontefice  il  quale  non  sappia  coni- 
patire  le  nostre  infermità ,  avendole  egli  pro- 
vate tutte,  somigliante  a  noi  fuorché  nel  pec- 
cato. Adunque  andiamo  con  fiducia  al  trono 
della  grazia  per  conseguire  misericordia,  e  tro- 
var grazia  ed  ajuto  ne'  bisogni.  E  certamente 
chi  si  dee  credere  che  ami  più  i!  suo  popolo 
la  Vergine  e  i  santi,  oppure  Gesù  Cristo?  Nep- 
por  si  dovrebbe  mettere  in  disputa.  Chi  e  morto 
per  nostro  amore,  chi  tuttavia  ci  pasce  col  suo 
preziosissimo  corpo  e  sangue,  e  tanto  desidera 
di  farci  del  bene  e  di  esserne  pregato  da  noi, 
come  potrà  mai  lasciare  in  noi  diffidenza  e  ti- 
more? Il  perché  non  dovrebbe  parer  fuori  di 
proposito  il  desiderio  di  chi  ricercasse  una  Li- 
tania apposta  indirizzata  al  benefico  ed  amabi- 
lissimo Signor  nostro  allorché  sta  egli  esposto 
sul  sacro  altare  per  benedire  il  divolo  suo  po- 
polo, il  darla  appartiene  a  chi  regge  la  Chiesa 
universale  di  Dio^  e  se  un  giorno  (a  desse^  chi 
non  benedirebbe  la  paterna  sua  provvidenza  e 
divozione  verso  il  divino  Salvator  nostro?  Di- 
vozione non  solo  ut\Je,  ma  necessaria  ad  ogni 
Cristiarìd.  Intanto  non  to' lasciar  di  aggiiigncrc 

(I)  Joann.  Op.  XlV.  14. 
(a)  Ad  Ucbr.  XIV.  a^. 
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che  se  i  nemici  della  santa  nostra  religbne  oi' 
servassero  molti  del  popolo  chinare  il  capo  con 
riverenza  allorché  nelle  Litanie  della  Vergine 
SI  dice  Sanata  Maria,  otri  prò  nobis,  e  ni  un  se- 
j  gno  mostrassero  d'ossequio  alle  precedenti  p«- 
I  role.  Sanata  Trinitcu,  unus  Deus,  miserere  no" 
bis  y  se  ne  audrebbono  forse  srandalezzati.  È 
forse  Maria'  di  più  di  Dìo?  direbbono  essi.  An- 
zi, messa  in  confronto  con  Dio  questa  felicia- 
sima  creatura  per  sé  non  ha  splendore,  e  se 
splende,  tutto  riconosce  il  suo  Inme  da  Dio 
8i«sso.  Perciò  uffizio  spezialmente  sarà  dei  par- 
roclii  di  ben  istruire  il  popolo  ne*  doveri  della 
pietà,  esorlandolo  a^  lodar  la  Vergine  santissi- 
ma e  ad  implorare  il  suo  ajuto  e  raccoman- 
dandone la  divozione,  ma  secondo  l'intenzione 
della  Chiesa,  e  senza  oltrepassare  i  limiti  da 
essa  prescritti  ,  perché  altrimenti  sarà  dalla 
Vergine  slessa  condannato  non  solo  l'eccesso, 
ma  chiunque  ancora  osa  di  proporlp.  n  L'  os- 
sequio nostro  (cosi  scriveva  (1)  Pietro  abbate 
Cellense)  verso  la  Regina  signora  nostra  ma- 
dre, Vergine  beatissima,  ci  ha  da  condurre  a 
▼enerarla  e  non  già  ad  adularla». 

Grande  interesse  é  della  santa  nostra  fede 
che  all'osservar  disordini  (sieno  nuovi  o  vec- 
chi-non  importa)  nel  culto  de' santi,  cbiunqne 
ha  vero  zelo  per  la  purità  della  medesima  gridi 
ed  avvisi  non  meno  i  superiori  che  il  popolo 
dì  quello  che  discorda  dai  sacrosanti  insegna- 
menti della  Chiesa  e  può  introdurre  la  super* 
stizione,  cioè  un  male  gravissimo  troppo  ab- 
borrito  dalla  stessa  religione  immacolata  che 
professiamo.  L'impareggiabile  san  Carlo  Borro* 
meo,  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  tanto  fa- 
ticò per  ese^uir  gli  ordini  e  l' intenzione  del 
sacro  Concilio  di  Trento  in  liberare  la  disci- 
plina della  Chiesa  dalla  ruggine  introdottavi 
dai  secoli  barbari,  così  scriveva  nel  suo  Con- 
cilio Provinciale  IV  (!>)  :  u  Quanto  di*  fatica  si 
dee  porre  nello  stabilimento  ed  accrescimento 
della  religione,  .iltrettanto  di  premura  e  dili- 
genza s'ha  da  impiegare  per  isradicar  la  super- 
stizione dalle  teste  e  dallo  spirito  degli  uomini  ». 
Che  poi  nel  culto  della  beata  Vergine,  tanto 
giusto ,  tanto  commendato  dalla  Chiesa  ,  nei 
tempi  addietro  l' ignorante  o  poco  guardinga 
pietà  introtlucesse  opinioni  e  fatti  meritevoli 
di  censura,  ce  ne  avverti  anche  monsignore 
Goudeau ,  vescovo  di  Vencé,  nell'elogio  che 
ei  fece  del  menzionato  san  Carlo  con  dire  (3): 
a  La  divozione  verso  la  santa  Vergine  andò  sem- 
pre cresceudo  dopo  la  condanna  di  Nestorio,  e 
l'ignoranza  del  popolo  giunse  a  lai  segno  nei 
secoli  seguenti,  che  vi  si  commisero  molti  ee- 
ccisi.  di  maniera  che  bisogna  con f esitare  che 
quando  l' eresie  di  Lutero  e  di  Calvino  ven- 
nero al  mondo  era   si  grande  la   superstizione 


(i)  Petrus  abbas  CrlIfnMs  Lib  IX.  Ep.  X.  Domina  no» 
stra  beatissima  f^trgo  Maria  obse^uia  tnutratiotum  poUuUU 
non  adulati  ontm. 

(2)  Ada  Mcd.  Kccl.  p.  iip.  Quantum  in  religione  sta- 
bilienda  at^ue  au^cnda  lahoris  pjnenJum  es/^  tantum  in  super* 
stitione  tJt  homtaum  mentihus  etfdUnda  cuna  et  iiiigentia*  est^ 
ìmponcndum. 

(3)  Goadeai  Uist.  4«  TEkIìm. 
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per  qnpsto  conto,  che  facea  gemere  chiunque 
conosceva  fino  a  qua!  termine  debba  andare 
l'onore  dovuto  alla  Madre  di  Gesù  Cristo  m. 
Perciò  anche  l'i nsif*ne  padre  Petavio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  lasciò  scritto  con  parole  latine 
ciò  ch'io  ora  riferirò  in  volgare  (i):  m  Non 
avrò  io  difficoltà  di  dar   qui   un  avviso  ai  dì- 


dotti  ha  acmpre  professato  «  professa  contra 
le  tante  dicerie  ed  invettive  degli  ereltcì.  Noa 
si  può  negare,  e  ce  lo  insegna  la  speriensa,  cIk 
la  sente  rossa  non  sa  concepir  le  veritii  ape- 
culative  ;  i  libri  non  son  fatti  per  loro  ;  e  a 
moverli  ci  vogliono  oggetti  materiali  e  che  ca- 
dono sotto  la  vista  e  l'udito.  Le  sacre  imraa- 


voti  e  ai  panegiristi 'della  Vergine  santa,  cioè  I  gini,  chiamate  perciò  da  san  Gregorio  it  Gran- 


di guardar  dal  lasciarsi  troppo  trasportare  dalla 
pietà  e  divozione  verso  di  lei,  e  che,  conlenti 
dei  veri  e  sodi  encom}  che  a  lei  competono, 
lascino  andare  i  finti  e  bugiardi ,  de'  quali 
niuna  autorità,  o  autorità  idonea  si  può  mo- 
strare. La  qual  sorta  d'idolatria  (che  sant'A- 
gostino chi^a  occulta  ed  innata  nel  cuore  de- 
gli uomini),  motto  é  abborrita  dalla  teologia  , 
cioè  dalla  gravità  della  sapienza  celeste,  pro- 
prio di  cui  é  il  non  ammettere  ed  insegnare  se 
non  quello  che  si  trova  esattamente  conforme 


alle  regole  certe  della  verità.  Altrettanto  scrisse      zioni  della  Chiesa  eseguite  con  tutta  maestà  e 


ne'  suoi  Dittici  Mariani  (a),  e.  il  padre  Teofilo 
Rainaudo  della  medesima  Compagnia,  che  io 
per  brevità  tralascio.  Qual  fu  il  sentimento  di 
questi  celebri  teologi,  tale  è  ancora  e  sarà  sem- 
pre quello  della  santa  Chiesa  Romana  e  di 
tutti  gl'intendenti  del  decoro  del  Cattolicismo, 
r  quali  quanto  consigliano  la  vera  e  legittima 
divozione  verso  i  santi  e  verso  la  Regina  dei 
santi,  altrettanto  disapprovano  e  detestano  ogni 
eccesso  ed  abuso  d'opinioni  e  di  culto  verso 
di  loro. 

CAPITOLO    XXIII 

Della  divozione  alle  reliquie  ed  immagini 
de'  »and. 

Insegnamento  della  Chiesa  Cattolica  si  è  che 
le  reliquie  de'  santi  meritano  riverenza  ed  o- 
nore  per  essere  state  ricettacolo  dello  Spirito 
Santo,  e  perciiè  la  fede  c'insegna  che  quei 
medesimi  corpi  saranno  nelT  universale  risur- 
rezione alzati  anch'essi  a  partecipar  della  glo- 
ria di  Dio.  Altrettanto  è  da  dire  delle  sacre 
immagini.  Noi  non  possiamo  con  gli  occhi  del 
corpo  rimirare  quei  beati  servi  di  Dio  chestan 
godendo  le  delizie  del  paradiso.  Li  miriamo 
nelle  loro  immagini ,  e  queste  per  cagion  di 
quello  che  rappresentano  sono  degne  di  ri- 
spetto e  di  un  culto  religioso.  Si  dee  nulla- 
dimeno  avvertire  ohe  questo  onore  alle  reli- 
quie ed  immagini  non  cade  sotto  precetto  se 
non  nelle  funzioni  ecclesiastiche  ed  in  qualche 
determinato  tempo  ed  occasione  in  cui  il  non 
onorarle  recherebbe  scandalo.  Sempre  bensì 
è  di  precetto  il  non  disonorarle  e  non  ispres- 
zarle  ,  perchè  ne  nascerebbe  giusto  sospetto 
che  si  credesse  ancora  non  dovuto  onore  ai 
santi  medesimi.  Ma  volesse  Dio  che  l' igno- 
rante popolo  fosse  ben  istruito  su  questo  pun- 
to, ed  imparasse  ciò  che  la  Chiesa  Cattolica 
insegna  ,   e  nella  medesima  tutto  il  coro  *  dei 


de  libri  degV  ignoranti ,  furono  in  uso  anche 
nei  primi  seeoli  della  Chiesa  e  riconosciutt 
per  aitili.  Eccitsno  queste  la  divozione  del  po- 
polo, ed  altrettanto  fanno  i  sepolcri  de'saoti 
e  le  lor  sacre  reliquie  ed  altre  cose  pie  e  di- 
vote. E  quantunque,  come  ho  detto,  alle  pei^ 
sone  di  miglior  sentimento  non  occorrono  so- 
miglianti sensibili  ajuti  per  sollevare  i  lor  pen- 
sieri a  Dio  ,  pur  sovente  anche  la  lor  pirti 
prende  moto,  e  moto  maggiore  da  questi  og- 
getti esteriori,  come  è  al  veder  le  sacre   fua- 


Vlll. 


(I)  Pelavius  Lib.  XIV.  Gap. 
Dognialtcac,  de  Incarnai. 

(a)  Rayoaudua  Dyptic.  Mariaea.  Scci. 


lU. 


TbeologÌM 
c(.I.  a.  11. 


divozione,  e  il  viaitar  qqe'  templi  dove  si  co 
servano  le  indubitate  sacrate  ossa  de' 
Certamente  anche  le  persone  per  ingegno  o 
per  santità  eminenti  al  mettersi  io  orazione 
davanti  alla  sacra  immagine  di  Gesù  cn^ocifiiM 
sentono  ajutata  la  lor  fantasia  da  quel  piissìna 
oggetto,  e  commossa  la  mente  ai  santi  peosien 
ed  affetti. 

Ora  tanto  gì'  intendenti  quanto  gì'  ignoranti 
debbono  apprendere  a  ben  considerare  qaal 
sta  la  dottrina  e  l'intenzione  della  Chiesa  nella 
venerazione  delle  reliquie  e  delle  immagini  e 
in  altre  sensibili  invenzioni  della  pietà.  Cioè 
non  s'  ha  da  fermare  il  pensiero  e  callo  no- 
stro nel  materiale  di  questi  pii  oggetti,  ma  sì 
dee  alzare  a  Dio  e  a  que'  santi  eh'  essi  rap- 
presentano agli  occhi  esterni  ed  alla  nostra 
fantasia.  Le  reliquie  dei  santi  altro,  conside- 
derate  in  sé  stesse,  non  sono  che  materia  ter 
rena.  Le  immagini  non  sono  che  un  aggregata 
di  colori  se  dipinte  sulle  tavole  o  aulle  tele, 
o  pure  oro,  argento,  marmo,  legno ,  o  sincro 
se  formate  in  istatue.  Ciò  che  è  materia  noa 
è  già  degno  di  culto  alcuno;  e  chi  l'adorasse 
e  venerasse  come  tale  commetterebbe  idola- 
tria. Per  questo  indebito  culto  veggiamo  con- 
dannali nelle  divine  scritture  e  neU*  antica  e 
nuova  leg;*e  i  Pagani,  perchè  veneravano  non 
solo^ false  deità,  ma  anche  i  lor  simulacri,  !>- 
vori  delle  mani  degli  uomini.  Sicché  noi,  pro- 
strati ai  sepolcri  dei  santi  e  davanti  le  lor  sa- 
cre reliquie  ed  immagini  dobbiamo  ben  ricor- 
darci che  ivi  non  è  il  santo  eh'  esse  o  ci  ri- 
cordano, o  ci  rappresentano.  L'anima  d'esso 
è  in  cielo  ,  tutta  beata  per  la  visione  di  Dio, 
fonte  d'ogni  bellezza,  bontà  e  verità.  Colà  dun- 
que hanno  da  volare  ì  nostri  pensieri,  le  no- 
stre preghiere,  i  ringraziamenti  nostri^  e  non 
già  fermarsi  nelP  insensata  materia.  Cosi  allor- 
ché veneriamo  e  baciamo  la  croce  santa  ,  o 
facciamo  orazione  davanti  all'  immagine  sacra 
del  Crocifisso,  sapendo  che  ivi  non  é  il  bene- 
detto Signore  nostro  Gesù,  ma  bensì  in  cido 
alla  destra  del  Padre,  s'  ha  da  sollevar  la  no- 
stra divozione  fin  colà  per  adorarlo,  e  racco- 
mandarsi a  lui,  di  maniera  che  tali  imniagÌBi 
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contattoché  meritino  ana  yenerazione  religiosa 
pon  per  sé,  ma  per  quel  ohe  rappresentano, 
pare  hanno  da  terrire  unicamente  d'  eccita- 
mento alle  suppliche  nostre  per  salir  fino  al 
cielo  e  trovare  nel  seggio  della  sua  beatitudine 
celeste  l' nmaoato  Piglio  di  Dio.  Questo  é  il 
gran  divario  ohe  passa  fra  l' immagine  di  Cri- 
ato  crocifisso  e  il  sacramento  dell'  altare.  Sa 
ogni  fedele  che  io  quest'  ultimo  sta  personal- 
niente  e  realmente  Cristo,  e  però  ivi  ha  da 
terminare  allora  la  nostra  adorazione  e  pre- 
ghiera» laddove  non  contenendo  la  sola  imma* 
gine  del  Crocifisso  se  non  una  somiglianza  del 
Salvatore,  noi  non  dobbiamo  pregare  quella 
simigliansaj  ma  bensì  l' originale  che  sta  glo* 
rioso  in  cielo. 

Volesse  nondimeno   Iddio  che  quanto  è  in- 
colpabile la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  in- 
torno le  immagini  e  reliquie  sacre,  altrettanto 
foase  ben  regolata  in  questo   la   divozione  del 
popolo.  Gli  abusi  ed  eccessi  a'  quali  si  giunse 
nel  culto  di  esse  ne'  secoli  antichi,  e  de'qualì 
fa  menzione  il  Fleury  nella  sua  Storia  Eccle- 
aiastica,  cagione  furono  che  altri  si  precipitas- 
sero nel   contrario  eccesso,  e  volessero  estir- 
pare questi  lodevoli  oggetti  della  pietà  cristia- 
na ;  onde  nacque  l'eresia  degl'  Iconoclasti.  An- 
che oggidì  i  Kussiani,  gì'  Abissini  ed  altri  po- 
poli cri»tfani   fanno  quasi   consistere  il    nerbo 
maggiore  della  lor  religione  nella  venerazione 
ed  oso  delle  sacre  immagini,  mettendo  in  esse 
la  lor  maggiore  fiducia    con  altri    eccessi    che  | 
non  importa^  riferire.  Neil' illuminala  Religione  i 
Cattolica  non    ci  dovrebbe  già  essere  chi  for« 
masse   la  principal  sua  divozione   in  venerare 
ed  ornar  le  immagini,  in  creder  ivi  presenti  i 
aanti  e  in  isperar  da  questo  culto  l'eterna  sua 
aalute,  senza  riflettere  che  quando   si  trascuri 
quella  soda  e  primitiva  divozione  che  abbiamo 
accennato  ne'  primi  Capitoli,  superficiale  sarà 
quest'altra  divozione,  e  potrebbe  anche  dive- 
nir superstiziosa.  Era  in  gran  venerazione  presso 
i  Greci  un'  immagine  della  Vergine  che  si  cre- 
deva dipinta  da  san    Luca ,    poiché    la    stolta 
gente   si    figurava  che  in  essa  abitasse  lo  spi- 
rito d'essa  Madre  di  Dio.  Come   superstiziosa 
condannò  Innocenzo  papa  III  (i)  si    fatta  opi- 
nione. Io   non  so    se    mai    un  simil    errore  si 
trovasse  in  altri  fedeli    che    tante    cose  fanno 
per  altre  simili  immagini  buonamente  credute 
pitture   di  san  Luca.   Oltre  a    ciò  non  manca 
quasi  mai  alcuna  di  sì  fatte   divozioni  agli   a- 
bituati  ne'  peccati  e  fino  agli  assassini  da  stra- 
da. Sanno   anch'  essi  accendere    lampane    da- 
vanti a  qualche  sacra    immagine    e  portar  ad- 
dosso reliquie  vere  o  false  ;  giacché   ne'  secoli 
barbari  non  sono  mancati  tuipostori,  né  so  se 
a  di  nostri  ne  sia  affatto  spenta  la  razza.  Ecco 
qual  sia  il  vero  uso  tanto  delle  reliquie  quanto 
delle  immagini.  Hanno  esse    da   risvegliare   in 
noi'la  memoria    de'  santi  e   delle  eccelse  loro 
virtù  per  imitarle  ;  della  lor  somma  felicità  in 
cielo  per  ispirare  anche    in  noi  un  vero  desi- 
derio di  queir  ineffabil  guiderdone,  e  la  me* 

(i)  loDocealJss  Lia.  iX.  Episl.  XIV.  a. 


moria  defl'  ardente  lor  carità  per  animarci  ad 
implorare  in  prò  dell'  anime  nostre  la  loro 
intercessione  presso  Dio.  Se  questo  non  pro- 
ducono si  riduce  ben  a  poco  la  nostra  divo- 
zione il  far  delle  strepitose  feste  in  onore  dei 
beati  servi  di  Dio  con  apparati  sontuosi,  con 
bruciamento  grande  di  cera,  con  musiche  di- 
spendiose, sonetti,  salve  di  mortaretti,  ed  en- 
tra talvolta  la  gola  anch'  essa  coi  conviti  ad 
accrescere  l'onore  ai  santi.  In  feste  tali  ba- 
diamo ae  1'  umana  concupiscenza  più  che  la 
divozione  avesse  luogo>  Ciò  che  i  santi  deside- 
rano da  noi  già  1'  abbiam  detto*  Mancando 
questo  può  divenir  la  nostra  divozione  simile 
a  que'  razzi  che  fan  tanto  lume  e  strepito  per 
aria,  e  vanno  poi  a  finire  in  nulla. 

Sarebbe  pure  eziandio  da    desiderare   che  i 
fedeli,  lodevolmente  per  altro  divoti  delle  im- 
magini e  reliquie  de' santi,  sapessero,   e  colla 
pratica  mostrassero  di  sapere,  che  senza  para- 
gone è  dovuto  onore  e  riverenza  superiore  al 
divin  Salvator  nostro,  vero  Uomo  e  ^ero  Dio. 
Entrando  taluno    ne'  templi  ,  dove    egli    real- 
mente presente    sta    chiuso  nel  saero   altare, 
come  mai  si  potrà  egli  scusare,  se,  trascorando 
di  cercare  ed  adorare   il  padrone,  corre  a  ve- 
nerare i  suoi  servi  ?   A  questo  proposito  scri- 
veva Niccolò  di  Cleminge  (i):  w Ebbero  i  no- 
stri maggiori    tanta   divozione    verso   i   santi , 
quanta  ne  abbiamo   noi;  ma   il    loro   zelo  fa 
secondo  la  scienza ,    ed    essi    insegnarono  non 
doversi  in  tale  maniera  onorare  i  santi,  che  ai 
manchi  al  rispetto   ed   onore   dovuto    a    Dio. 
Noi  talvolta  miriamo  esposto  questo  gran  Dio 
alla  pubblica   adorazione    con   poche    candele 
accese ,  e  di  sopra  del  medesimo  tabernacolo 
esposta  r  immagine  di  qualche  santo   con  più 
corteggio  di  lumi  ,  o    pure  alcune  reliquie,  fi 
egli  mai  convenevole  che  il  padrone  del  tutto- 
faccia  da   servitore  ai  suoi    servi  ?  Incontro  a 
tali  abusi  va  il  Rituale  romano  con  altri  pon- 
i  tifiz)  decreti  ;  e  i  saggi  vescovi  proibiscono  que- 
I  sti  ed  altri  simili  eccessi,  ne'quali  cade  chi  non 
peosa  se  non  ad  esaltare  i  suoi  santi  e  a  far  delle 
novità  indecenti  nella  casa  di  Dio;  e  pure  cosi 
chiari  decreti    li    miriamo    talvolta   con  tanta 
pubblicità  trasgrediti.    Spezialmente    è  qui  da 
vedere  una  bella  istruzione  pubblicata  in  Ro- 
ma   dal  zelantissimo   pontefice   Clemente    XI» 
nel  dì  ao  gennajo    i^oS.  Ordina   egli  che    fa- 
cendosi r  esposizione  del  Venerabile,  s' abbia- 
no a  coprir  le  immagini    o  statue  dell'  altare, 
e  che  sopra  esso  altare  non  si    pongano    reli- 
quie o  statue  de'  santi  ;    e    molto    meno  vi  si 
mettano  figure    dell'  anime    del  purgatorio   di 
qualsisia  maniera.  Sarebbe  pur  da  considerare 
che    queite  sante    istruzioni  de'  sommi  ponte- 
fici   fossero  da  per  tutto    divolgate   e    gelosa- 
mente osservate  da  ognuno.  Non  si  può  poscia 
se  non  lodare  la  buona  intenzione  di  que'  po- 
poli, che  tante  immagini  o  della  Vergine  san- 
tissima o  de' santi    espongono    per   le    strsde, 
per  lì  portici  e  per  altri  pubblici  aiti.  Tutta- 

(i)  NicoUai  de  ClesiisBS.  Lib.  4c  aovìs  celcbrilatibss  bob 
iastilafodU. 
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esse  immagfinì  riporlìno  dalla  maggior  parte 
del  popolo,  e  sono  ancKe  soggette  agP  insulti 
e  alle  grìHc  de'  ladri,  sarebbe  da  esaminare  , 
se  di  maggior  decoro  fosse  il  dar  luogo  ad 
esse  immagini  nella  sola  casa  di  Dio,  e  nelle 
case  privale.  Di  questa  si  gran  frequenza  si 
ìamcntò  anche  Ambrosio  Catlarino  ,  dove 
tratta  delle  immagini.  E  il  bello  si  é,  che 
alcuni  raccolgono  limosine  per  adornarle,  o 
per  far  ardere  lampane  e  cere  dinanzi  ad 
esse.  Qu^l  che  par  certo,  colai  divozione  pò- 
polare  è  di  poeo  momento,  quantunque  io  u- 
dissi  una  volta  farsi  da  un  sacro  oratore  un 
magnifico  enooniio  ad  una  città,,  perchè  di  tali 
immagini  ha  abbou-danlemente  fregiali  i  por* 
tici  suoi.  Altro  che  queste  apparenze  richiede 
la  vera  divozione  verso  Maria  e  verso  gli  al- 
tri santi.  Essendo  poi  dovuta  venera7Ìone  e 
rispetlo  ad  CHse  sacre  immagini,  non  potrà  mai 
lodarsi  e  né  pur  s*  avrebbe  da  tollerare  V  uso 
di  farle  sei-vìie  per  insogna  alle  osterie  e  ta- 
verne ,  sentine  per  fo-più  d'indecenza  e  be- 
stemmia ;  e  tanto  meno  il  mettere  la  croce 
santa  in  certi  .siti  per  guardarli  dalle  immon- 
dezze. Dovrebbe  eziandio  capire  il  popolo  es- 
sere una  sola  la  beatissima  Vergine,  ancorché 
si  varie  denominazioni  ella  riceva  dalle  diverse 
chiese  e  confraternite.  Né  più  potere  ha,  né 
più  rispetto  e  divozione  merita  per  esempio 
la  Madonna  del  Rosario  che  del  Carmine,  né 
di  quel  luogo  che  dell'altro.  Kssa  se  ne  sta 
gloriosa  in  cielo  ,  e  disposta  a  far  sentire  il 
suo  patrocinio  a  chiunque  da-per  tutto  l'in- 
voca di  cuore  ne'  suoi  bisogni.  La  nostra  opi- 
nione quella  è  che  la  divide;  né  il  luogo  è 
quello  che  la  rende  più  favorevole,  ma  bensì 
la  miglior  disposizione  di  chi  a  lei  ricorre,  e 
che  può  essere  più  accesa  in  un  luogo  che  in 
un  altro.  Per  questo  ne' santuari  più  celebri 
si  possono  sperar  più  grazie,  quando  per  altro 
non  a  cagion  d'  es»i,  ma  dvWa  nostra  maggior 
fede^  si  riporta  alle  volte  favorevole,  rescritto 
alle  suppliche  nostre. 

Sopra  Intto  poi  merita  considerazione  la 
sregolatezza  di  quelle  rozze  persone  le  quali 
sembrano  stimar  più  del  divino  Salvator  no- 
stro la  sua  innnaroiata  Madre  e  i  santi.  Fac- 
ciasi la  processione  della  Vergine;  tanti  e  tanti 
abbandoneranno  quella  del  Venerabile  per  as- 
sistere aiTaltra;  e  lo  stesso  praticheranno  nella 
processione  di  sant'Antonio  di  Padova  che  al- 
cuni zelanti  vcbcovi  hanno  talvolta  proibita , 
o  fatta  differire  appunto  perchè  coincidendo 
ivH'  ottava  del  Corpo  del  Signore  miravano 
correre  la  plebe  colà  con  pregiudizio  delle 
processioni  santamente  istituite  allora  in  onore 
di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Chi  leggesse  nel 
cuore  di  quegl'  ignoranti  forse  ritroverebbe 
far  essi  più  conto  di  quel  sauto  perché  ne  a- 
apettano  miracoli,  che  di  Gesù  Cri»to ,  autor 
vero  de'  miracoli  e  delle  grazie.  Oltre  a  ciò 
fa  più  impreosionc  nella  fantasia  della  gente 
grossolana  il  mirare  la  statua  di  Maria  sem- 
pre Vergine,  o  di  qualche  santo^  che  il  sacra- 
mento dell'  aitare,  duYC  uiuua  sembianza  tro-  I 


sta  chiuso.  Di'iordini  tali  hanno  sovente  ca- 
gionato che  uomini,  ugualmente  pii  che  saseì, 
han  fatto  delle  riflessioni  e  formato  dei  dot- 
derj  intorno  alle  statue  della  Vergine  e  dei 
santi  nelle  processioni.  Confessano  essi  ,  con- 
formandosi con  gr insegnamenti  della  Chiesa, 
essere  utile,  lodevole  e  retto  l'uso  d'esse  sta- 
tue* Loro  sembra  nulladimeno  che  solamente 
i  secoli  bai  bari,  poco  buoni  maestri  in  certi 
casi,  introducessero  il  portarle  in  processione, 
e  che  i  più  antichi  e  meglio  regolati  secoli  u- 
sassero  unicamente  le  piissiroe  processioni  che 
tuttavia  pratichiamo  nelle  Litanie  maggiori  e 
minori  e  in  tempo  di  penitenza  ,  o  per  altre 
divozioni.  Similmente  si  dee,  dicono  essi,  con- 
fessare che,  essendo  questo  un  punto  di  ec- 
clesiastica disciplina,  la  Chiesa,  la  quale  per- 
mise ed  approvò  l'uso  d'esse  statue,  potrebbe 
anche  vietarlo,  se  meglio  lo  riputasse,  almeno 
nelle  processioni,  con  ritenere  il  solo  «Ielle  sa- 
cre immagini.  Le  ragioni  che  sembrano  ad  esù 
indicare  che  meglio  fosse  un  tal  divieto  non 
le  aspetti  da  me  il  letfore.  Basterà  qui  il  ri- 
cordare eh'  erano    in    uso   e    commendati  nei 

!  primi  secoli  della  Chie«ia  anche  i  sacri  conviti, 
il  bacio  santo  e  le  vigilie  notturne.  Pure  a 
cagione  d'  alcuni  disordini  che  trapelarono  in 
que'  lodevoli  istituti ,  la  Chiesa  santa  a  poeo 
a  poco  li  dimise.  Certamente  se  meglio  A^sse 
il  non  avere  che  1'.  aver  certi  usi ,  s'  ha  c^ìi 
da  adirare  il  bene  perché  gli  venga  anteposta 
il  meglio?  E  quando  s'accordasse  che  questo 
fosse  il  meglio,  converrebbe  pure  ascoltar  l'A- 
postolo che  ci  vien  dicendo  (i):  Et  hoc  oty», 
ut  chantas  veslra  magis  ac  magi$  abundel  in 
scUutia  et  in  omìii  sensu  ut  pi'obelis  potiora. 

Ma  lasciando  sì  fatta  qnistione,  verrò  io  più 
tosto  dicendo  che  sempre  ,dee  prevalere  al 
sentimento  delle  private  persone  il  giudizio  e 
la  pratica  della  Chiesa  nostra  madre,  e  àoyt^r 
noi  chinare  il  capo  a  tuttociò  ch'ella  approda 
o  permette.  Ma  insieme  si  vuol  ricordare  che 
questa  medesima  Chiesa  nel  sacro  Concilio  di 
Trento  ordina  a  tutti  i  superiori  ecclesiastici 
di  vegliare  acciocché  non  si  facciano  proces- 
sioni teatrsli  ,  I'  aspetto  delle  quali  produca 
non  divozione,  ma  scandalo  o  riso.  Ed  essere 
maraviglia  come  in  alcuni  paesi  fuori  d'Italia, 
anche  vicini  agli  eretici,  si  soffrano  somiglianti 
grossolani  abusi  contra  1'  intenzione  e  gli  or- 
dini della  Chiesa  medesima,  risguardanti  spe- 
zialmente la  moderazione  nelle  processioni  colle 
statue.  Ho  detto  fuor  d'  Italia,  quasi  che  que- 
sta ne  sia  affatto  priva  ,  e  non  si  veggano  in 
qualche  ci  Uà  processioni  del  Corpus  Dominiy 
dove  ai  sfoggia  in  macchine,  persone  travestite, 
carri  ,  statue  e  grandiosità  di  comparse.  Ser- 
vono tali  spettacoli  a  muovere  la  divozione  ? 
Signor  no.  Solamente  a  riscuotere  dal  popolo 
ammirazione  e  cianciuroi.  Pajono  belle  cos^ 
alla  gente  mondana,  ma  non  così  alle  persone 

sensale  che  meglio  intendono  il  fine  di  quel- 
r  augusta  funzione,  ed  amano  divoti  addobbi, 

(1)  Ad  Philippeiues  Gap.  I.  9.      . 
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ma  non  ffk  qoei  ebe  fan  perdere  la  di^osione» 
Qttel  nondimeno  rhe  più  inperU  ai  è  che  do- 
vrebbe ogni  Mcni  pallore  ben  istruire  e  far 
istruire  il  popolo  ignorante  della  vera  mente 
della  Chiesa  intorno  alle  sacre  immagini  e  sta- 
tue. Me  basta  il  parlarne  nella  Dottrina  Crt- 
atiana  ai  fanciulli  che  non  intendono^  o  facii* 
mente  dimenticano  si  fatte  legioni.  Af;li  adulti 
alesai  è  più  necessario  e  sarà  più  utile  questo 
antidoto  affinché  non  incorrano  in  sentimenti 
die  neppure  ammetlono  scusa  di  srave  delitto 
presso  non  pochi  teologi.  Molto  di  più  potrei 
dire  io;  ma  meglio  è  che  parlino  per  me  i 
Padri  del  Sinodo  di  Magonta,  tenuto  nell'an- 
no  i549,  e  rapportato  nella  AaccoUa  de' Con- 
cìlj.  Quivi  dunque  al  canone  quarantesimo- 
primo  si  legge  (i):  m  Seriameiite  comandiamo 
che  nelle  nostre  chiese  si  ritenga  V  uso  delle 
immagini,  come  utili  per  ammaeairar  la  plebe 
ed  eccitar  gli  animi  di  tutti;  purché  i  nostri 
pastori  .  accuratamente  avvisino  il  popolo  che 
le  immagini  non  vengono  proposte  per  esser 
«Ile  da  adorarsi,  ma  affinchè  si  facciano  sov» 
venire  di  quello  che  dobbiamo  adorare  e  ve- 
nerare, e  di  quelle  cose  delle  quali  ci  dob- 
biamo con  utilità  ricordare.  Ma  per  conto  delle 
immagini  sfacciate  ed  effigiate  eoo  soverchio 
abbellimento  dell'  arte  piuttosto  per  rappre» 
aentare  vanità  mondana»  che  per  commovere 
alla  pietà ,  queste  affatto  proibiamo  |  perché 
persuasi  che  una  sì  lasciva  osicnlasione  d'  ar- 
tifisio  abbia  da  dispiacere  ad  un  saggio  e  se- 
vero padre  di  famiglia  nelle  cose  private  e  sia 
poi  affatto  intollerabile  ne'  sacri  templi  n.  Nel 
canone  quarantesimoaccondo  seguitano   a  dire 

(l)  S^Mo^ac  Mofaaliaa  Ctaoa.  XLi.  Ima|iii«a  aatcoi 
■MNa,  velai  fio  eradicala  plebe,  ci  aaiaisai  aaiais  excilaoilift 
Biilem,  ia  cccIcmì»  aoalrU  retìncri  aiaodanus:  oamioRO  fa- 
slorck  aoslri  populam  accubats  mooejol,  inagiaci  noe  ed  ìà 
propooi,  ul  adoieniu  ri  colamus  eas^  ud  al  quid  adorare,  ael 
colere,  ani  quaran  rerum  ulililer  mcmiaiuc  debeamus  per  ina- 
gioes  recArdemer.  Procace*  vero  imagiaei,  el  oimio  ariti  le- 
«odaia,  ad  naadanae  poliaa  raoilalis  specicm,  qaam  ad  pie- 
lalii  coaawlìoaen  cIBgialas,  ia  leaipli*  propoai  oaiaiao  vela- 
aas,  laai  banvea  atits  aalaalolioaea  fragi  si  aevcio  palri 
CaBiìriaa  ialra  peivalaa  aedea  invaM)  ia  leaipUa  pronaa  tala- 
lerabilcai  ccaaealc». 

Caaon.  XLI I.  Cam  ulilis  ci  legiliaiut  imaginom  aius  in- 
tra cot  limitrs  coiiliiieri  rneriio  dHl»cal,  ut  sini|>lez  populus  non 
ipias  imagiaet  adorare,  aal  Bdociam  in  eit  olla'm  poncre,  qnasvc 
liOBorare,  ci  undc  omaìa  bona  aperare  dcbcanl,  per  inagines 
diacanl  iccordarì;  No*  prava  aupersliltoMi  viam  pracclndere 
volcalea,  oaiaibas  locoraai  ordinaiiu  lainagiaiasy  al  ai  folle 
ia  leiriloriia  aaia  ad  imagiacni  aii4a4ai  concacM»  fieri,  ci 
bomiaes  ad  ipaiua  inagini»  figurala  ropecluai  habcre,  ci  qaaai 
quanidaa  divÌBÌIalis  opinioacm  illi  Inbaccc  aninadvcrlerinl  ; 
ipsan  imagincai  (  adhibilU  prins  in  coiuiliam  Iheologis ,  ci 
chritlianarem  aniiqnilalam  sciealiuìaiis  joxta  ac  piclalissiaiis 
viru)  prò  caniae  qnaltlale,  aal  follaaj,  ni  aiatcal,  ci  atiaai 
a  priSM  aalabili  qaalilale  diliefcateai  rcpoaaal;  ne  radia  po- 
palna,  io  ialcllecla  ano  depteaaaa,  el  idea  per  aicdia  [corpo- 
raiia  U  diviaa  et igeadaa,  apcai  aaaai,  coaira  Ecdeaiae  ialca- 
lioarai,  ia  corporali,  el  quideai  certa  imagi  ne,  privala  plunla- 
aia  atquc  inbartioBC  collocci;  quati  in  Illa  fil  quadam  neccMi- 
fa«,  ul  per  eain,  ci  uon  aliler  inducal  Deus  el  iancli,  id  fa- 
cere,  quud  pelilur.  Verum  bac  omnia,  ufi  dicium  cai,  de  Iheo- 
logorvm  ci  sa pieolìaii nutra m  viromm  lenlenlia,  ol  sic  utabrt 
ordioarioram  providcatia  a  pctaidokO  idalabiria  scsien  papali 
pcaeacfvclar  ftimplicilaa. 

ULttATUai    V.    11. 


essi  Padri:  «  Bevendosi  meritamente  eoote* 
nere  T  nao  utile  e  legittimo  delle  immagini 
fra  tali  limiti  che  il  semplice  popolo  abbia  per 
meno  d'  esse  immagini  a  ricordarsi  di'  non  a* 
dorare  le  stesse  immagini  e  di  non  mettere  ili 
ease  fiducia  alcuna,  ma  si  bene  intenda  chi  si 
debba  adorare  e  quali  santi  si  abbiano  da  ono-' 
rare  e  da  chi  s' abbiano  da  sperar  tutt'  i  beni^ 
noi  volendo  precludere  ogni  via  alla,supersti» 
tiene,  comandiamo  a  tutti  gli  ordinarj  de' lue* 
gbi  che  se  per  avventura  ne'  lor  territorj  os" 
serveranno  che  si  faccia  del  conoorso  a  qoal* 
che  immagine ,  e  le  persone  abbiano  riguardo 
alla  figura  d*essa  immagine  e  quasi  le  attri» 
boiscano'  qualche  opinione  di  divinità ,  in  tal 
caso  (consigliandosi  con  teologi  ed  altre  per- 
sone pratichissime  delle  antichità  cristiane  e 
insieme  piissi me  ) ,  secondo  la  qualità  della 
causa  o  levino  quella  immagine,  o  la  mutino, 
riponendone  un'altra  diversa  dalla  prima  in  que« 
lità  notabile,  affinché  il  roaao  popolo,  ohe  per 
essere  di  basso  intendimento  s' lyi  da  alaare 
per  messo  delle  cose  corporali  alle  divine,  non 
metta,  con  privata  fantasia  ed  altaccamento  , 
speransa,  centra  1*  intensione  della  Chie»a»  in 
una  corporale  e  determinata  immagine^  quasi 
che  in  essa  sia  qualche  necessità,  che  per  messo 
di  quella  e  non  allrimenti  s'  induca  Dio  e  i 
santi  a  far  ciò  che  da  loro  vien  chiesto.  B 
tttltociò  ,  come  s'  é  detto,  col  parere  de'  teo- 
logi e  di  persone  sapientissime,  acciocché  in 
tal  maniera  colla  salutevole  provvidensa  degli 
ordinar}  si  preservi  la  sensplicità  del  popolo 
dal  pernicioso  peccato  -.dell'  idolatria  «r 

CAPITOLO  XXIV 

Di  ttUre  éUnnioni  partkolarL 

Diamo  anche  un'  occhiata  alle  divosioni  par- 
ticolari ,  delle  quali  spesialmente  si  serve  il 
popolo.  Noi  troviamo  sparse  fra  ejso  medaglie^ 
Jffuu  Dei,  corone,  pasiense^  abitini,  cordoni, 
immagini  di  santi,  brevi,  confraternite  e  simili 
altre  inveosioni  visibili  di  pietà.  Io  non  son 
qui  per  riprovarne  alcuna.  Voglio  bensì  ricor* 
dare  ciò  che  a,  me  narrò  un  degnissimo  e  sag- 
gio cavaliere  che  avea  fatti  molti  viaggi  per 
erudiaione  aua.  Allorché  egli  fu  in  Francia  e 
Fiandra  si  fermò  alcuni  giorni  apposta  in  Gam«> 
bray  per  godersi  della  conversazione  del  ce- 
lebralissimo  monsignore  di  Fénéion  arcivesco- 
vo di  quella  città.  Era  stato  pregato  quell'  in- 
signe prelato  di  accudire  alla  conversione  ed 
istrusione  di  due  nobili  donselle  ,  di  pro^«- 
sione  calvinista,  venute  d'Inghilterra.  Non  fa 
a  lui  difficile  il  far  loro  conoscere  la  verità  e 
santità  della  Religione  Cattolica,  e  gli  errori 
della  setta  di  Calvino.  Un  giorno ,  dopo  aver 
esposti  i  pregi  della  nostra  Chiesa,  dimandò  in 
fine  cosa  loro  ne  paresse.  Rispose  l'una  d'esse x 
Monsiignore ,  la  religi^ti  di  Calvino  mi  setnòra 
troppo  nuda,  la  Qattolica  Romana  troppo  vestita, 
E  volea  dire  d'avere  osservata  si  grande  ab- 
bondansa  e  varietà  d'  ordini  religiosi ,  di  riti» 
di  divosioni  fra  noi  altri  ,  che  la  siett&a  reli- 
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^ione  le  sembrav»  troppo  cariali  di  vesti  e  di 
ornamenti.  Non  mancò  il  saggio  prelato  di  ap- 
pagar!» sa  questo  punto  con  dire  che  tali  ve- 
stimenti non  hanno  in  sé  alf^nna  indecenza,  né 
i^ipugnanza  ai  dogmi  della  vera  pietà,  e  sono 
liberi,  né  impongono  obbligo.  K  purché  le  per- 
sone sieito  ben  istruite  e  dirette,  non  possono 
trarne  se'  non  eccitamenti  di  divosione.  Per 
flhro  non  si  può  dire  quanto  il  genere  umano 
goda  della  novità.  S'  esso  ne  gode ,  si  trova 
del  pari  chi  gliene  procaccia  anche  gli  efTetti 
delU  pietà,  o  per  sincero  6ne  di  recar  giova- 
mento spirituale  ai  fedeli,  o  per  emulazione^ 
o  per  altri  motivi.  Essendo  poi  il  mondo  as- 
sai vecchio,  ed  avendo  le  persone  religiose  in 
ogni  tempo  inventate  nuove  divozioni  e  con- 
tinuando ad  inventarne ,  non  é  da  stupire  ae 
le  vecchie  e  nnove  formano  un  apparato  tale 
che  sembra  piuttosto  opprimere  che  ornare  la 
santissima  nostra  religione.  Ora,  come  ho  detto, 
al  fatte-  divozioni,  o  vogliamo  dire  segni  di  di- 
vozione, perchè  non  disapprovate,  anzi  appro- 
rate  dalla  Chiesa,  non  solo  son  lecite,  ma  an- 
che lodevoli.  Che  se  il  Jurieu  Calvimsta  ed 
altri  snoi  pari  ci  deridono  e  condannano,  quasr 
éhe  abtMamo  lasciato  prendere  piede  fra  noi 
alla  supersttizione  con  queste  minutaglie  di  pietà, 
nitfo  di.  loro  ha  provato,  o  potrà  mai  provare 
che  r  istituzione  d'esse  sia  biasimevole  e  possa 
dispiacere  a  Dio;  anzi  per  lo  contrario  es- 
sefHlo  le  medesime  indirizzate  all'onore  di  Dio 
e  atta  pia  memoria  ed  Invocazione  de' suoi 
santi,  a  lui  debbono  piacere» 

Certamente  la  Chiesa  non  mette  T  essenziale 
della  divozione  Cristiana  in  questi  pii  ritrova- 
menti sopravvenuti'  di  mano  in  mano  nell'  e- 
sercizio  dellsi  religione.  Contuttociò,  potendo 
essi  servire  a  nodrir  la  pietà  del  popolo  ed 
anche  ad  invitarlo  a  ciò  che  principalmente 
esige  l'essenza  del  Cristianesimo,  perciò  la 
Chiesa  le  loda  ed  approva.  Può,  noi  negbia« 
mo,  accadere  che  qualche  sémplice  ed  igno- 
rante persona  del  volgo  si  abusi  di  simili  mi* 
nute  divozioni  credendole  bastanti  a  condurre 
In  salvo  il  Crìsliaiio,'il  quale  nello  stesso  lem* 
pò  sì  abbandona  ai  vlzj  e  peccali,  e  tal  tìdu- 
cta  metta  in  esse  che  si  tenga  sicuro  da  varj 
mali  temporali,  o  si  dia  a  credere  di  non  po- 
ter morire  in  dis;;r.r/ia  di  Dio,  o  di  conseguir 
certp  grazie  d<*trrmiiiate  col  recitar  certe  ora^ 
zioni'pcr  deìcrminalo  tempo.  Questo,  dissi, 
può  accadere  j  ma  somiglianli  errori  ed. abusi 
son  figli  unicamente  de!!'  iguoranzo,  o  malizia 
di  olii  non  sa  e  non  vuol  sapere  quai  sieno  i 
dorumenlì  purissimi  della  CliJesa  cattolica  in 
questo  particolare,  certo  essendo  che  da  lei 
vieii  drlcslata  Ogni  superstizione^,  e  vietato 
ciascuno  di  questi  abusi  ed  altri  eh*  io  trala- 
scio. Ma  non  voglio  già  tralasciar  di  riferire 
ciò  che  in  questo  proposilo  si  legge  nel  Con- 
<*ilio  provinciale ,  trnulo  in  Cambray  I'  an- 
no i565  al  titolo  XIX.  «  Si  lia  da  insegnare 
al  popolo  (si  osservi  ben  questo  per  inten- 
dere se  abbia  giustamente  a  dispiacere  ad  al- 
cuno che  si  scuoprano  e  mostrino  ài  popolo  i 
distordini    ed  ecoessi    della   pietà)  che  il  pre- 


gar^ i  santi  é  molto  utile  per  impetrare  non 
solamente  t  beni  corporale  e  temporali ,  ma 
anche  gli  spirìtuali  ed  eterAi.  Essere  nondime- 
no ahbominevoli  la  vantila  e  superstizione  di 
coloro  i  quali  promettono  che  non  asci  ranno 
di  questa  vita  sema  la  penitenza  e  i  sacra- 
menti le  persone  che  saran  divote  di  questo 
o  di  quel  santo;  oppure  dan  loro  sicurezza 
di  un  esito  felice  in  qnalohe  affare,  e  fan  cre- 
dere altri  simili  avvenimenti.  Siccome  ancora 
affatto  son  da  riprovare  quegli  altri  che  assi- 
curano doversi  indubitatamente  liberar  da]  pur- 
gatorio quelle  determinate  anime  per  le  quali 
si  dica  un  particolar  numero  di  Messe  e  in 
una  singoiar  maniera  ».  Certo  é  che  dei  riti  an- 
che piO  santi  della  «pietà  si  possono  abusare  i 
servi  dell'  interesse  con  far  credere  ciò  die  e«i 
sanno  di  non  poter  promettere,  e  che  fa  sem- 
plicità della  plebe  può  tradir  l'intenzione  dn 
pii  inventori  di  motte  lodevoli  divozioni.  Noi 
poscia  sappiamo  che  le  confraternite  s^eolan 
furono  a  somiglianza  delle  eoHegiate  ecclesia- 
stiche saggiamente  introdotte.  E  ehi  mai  oserà 
dire  che  non  sia  santo  e  pio  il  loro  istiluto, 
giacché  s'  uniscono  spezialmente  nei  di  festivi 
per  cantare ,  o  recitare  le  lodi  di  Dio  ,  della 
Vergine  e  de' santi,  come  fanno  gli.  ecclesiastici 
in  coro,  ed  anche  per  esercitar  altri  atti  di  pietà 
e  carità  cristiana  ?  Possono  talvolta  osservarsi 
abusi  e  discordie  in  esse  confraternite  ;  ma  non 
perciò  sono  esse  da  rì|)rovare,  perciocché  non 
ad  esse,  ma  ad  alcuni  che  le  compongono  soa 
da  attribuire  i  difetti.  Per  la  stessa  ra|*ione 
convien  confessare  assai  lodevole  la  dÌTosioiie 
dei  Rosario  perché  attissima  ad  alimentar  U 
pietà  del  buon  popolo  che  impiega  le  prescritte 
orazioni  in  raccomandarsi  a  Dio  e  in  intplorar 
la  prolezione  ed  intercessione  di  Maria  santii- 
sima.  E  tanto  più  può  essa  divenire  fruttuosa 
per  chi  sa  allora  meditare  i  principali  mistrri 
della  nostra  religione  ,  che  questo  fu  ed  e  il 
primario  fine  di  quel  pio  islilulo.  Insomma  al 
basso  popolo  che  non  é  alio  ad  alte  oonteia- 
plazioni  egregiamente  servono  si  fatte  unioni 
e  congregazioni  per  esercitare  santamente  Is 
lor  divozione,  perché  coneortleraente  recitino 
quelle  orazioni  che  fanno  con  ottimo  cuore 
verso  Dio.  E  tanto  più  riescono  utili  colali 
congregazioni  se  v'ha  qualche  sacro  ministro 
ctie  con  breve  intelligibile  sermone  vada  mo- 
strando ad  ognuno  i  doveri  della  vita  cristìa- 
ira,  e  quei  massimamente  che  appartengono  al 
particolare  stalo  di  quelle  persone.  Pos«ono 
essere  commendabili  per  se  stesse  altre  divo- 
zioni; ma  sarebbe  desiderabile  che  non  fo»*pro 
inventale  e  promosse  giammai  per  farne  qual- 
che traffico  temporale  e  che  uaicameote  aves- 
sero per  mira  il  far  buoni  i  cattivi,  mifliori  i 
buoni. 

Potrebbe  forse  tal  riflessione  cadere  sopra 
r  amore  che  debbono  conservare  i  fedeli  per 
i  loro  defunti,  e  alla  cura  d'ajularli  se  per 
avventura  restassero  loro  peccali  d.i  purgare 
neir  altra  vita:  il  che  non  mrtlo  io  già  per 
divozione  solamente  popolare,  dovendo  c»»a 
appartenere  ad  ogni  fedele^  ma  ne   parlo  per 
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considerare  il  perchè  «Icatii  sopra  tutto  si  af-  ir  hnmàaim  tetre  di  quolle  stesse   nel  foooo,  ed 
faticbÌDO    d'ispirar  questa    divozione   spesial-  Il  altre  simili  inventato  per  muovere 


mente  al  basso  popolo*  Dottrina  è  della  Chiesa 
cattolica  che-  possono  i  vi^nti   recar  sollievo, 
alle  anime  dei  delbnli  riteiiiile  nel  purgatorio 
con  abbreviar  ad  esse   il-   tempo  delT  esilio  e 
fecilitare   1'  ingresso  .  nel-  paradiso.    Chiunque 
ama  i  suoi  dee  ben    ricordarsi  di  loro,  e  gio- 
vare, per  qaanto  pu^  "ad  essi   nell'altra,  vita, 
giacché  piò  non   può    nella  presente  ;  e  tanto 
più  a  ciò  è  tenuto  chi  riconosce  ida  loro  la  vita 
e  r  educatone   e  il  godimetito  dei  beni  lero- 
porali  ed  altri  benefisj.'  Per  aieiusi  rsjntare  i 
defunti  è  alto  di  giusttsia,  per  tutti  almeno  è 
atto  di  carità,  cioè  atii»  mollo  caro  a  Dio»  Le 
maniere  poi* di  porgere  soccorso  ai   defunti  si 
raccolgono  dai  santi  Padri  e  sotto  espresse  ne-l 
sacro   Concilio  di  Trento,  cioè.  V  iiieffabii  sa- 
crifisio  della  Arlessa«  la  liraofÌAa,  V  orazione  ed 
altre  opere  di  pietà  ohe  sogliono  farsi  dai  fe- 
deli in  prò  degli  altri    fedéli    defunti  secondo 
fi'  instituli  della  Chiesa.  Fino  dai  primi  secoli 
delia  Chiesa  medesima  fu  in  uso  offerire  l' in- 
cruento sacrifixio  anche  per  chi  era  morto  nella 
pace  del  Signore.  Similmente  dalle  divine  Scrit- 
ture e  da  essi  Padri  abbiamo  l'efficacia  della 
limosina  ai  poveri  e    delle    preghiere  dei   fe- 
deli per  impetrar  da  Dio    il  riposo  eterno  ad 
essi  debuti.  Questo  é  qusnto  a  noi  suggerisce 
di  cerio  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Al- 
tre quistioni  poi  si  trovano  trattate  dai  teologi 
inlarno  al  purgatoria,  allo  stato  dell'anime  in 
quell'incognito  luogo,  al  tempo  del  loro  pena- 
re, al  valore  del  sagrilÌEio  in  quanto  é  appli- 
cato ad  esse,  e  ad  altri  simili  punti  :  ma  senza 
alcun    lume   chiaro  per   poterne  decidere    la 
maggior  parte,  potendosi  solamente  averne  opi- 
nione, ma  non   già  certezza    alcuna    di  fede. 
Se  talono  propone  al  popolo  si  fitte  opinioni 
come  verità  incontrastabili,  non  saprebbe  già 
provarle .  tali ,  secon<l«  i    princìpi   della  retta 
teologia.  Per  altro   il  Concilio    di   Trento  (1) 
comanda:  «  che  non  si  trattino  presso  la  rozza 
plebe  nelle   prediche    quelle    difficili  e  sottili 
quistioni  che  non  servono  all'  edificazione  de- 
gli ascoltanti   e  per  le  qnali    non    cresce  per 
lo  più  la   pietà  dei  fedeli  »».  Ordina  in   oltre  : 
u  che  i  vescovi  non   permettano  il   trattare  e 
slampare   in    questo   proposito    cose   indiscre- 
te, e  ohe  portino  con  seco  apparenza  di    fal- 
sila ».  Finolmetite  comanda  :  «  che  si  Tieti  tutto 
'qneUo  che  sa  di  curiosità,  o  di  superstizione, 
o  di  vile  interesse,  siccome  cose  le  quali  altro 
non  fanno  che  scandalezzare  i  fedeli  m. 

Sarebbe  pur  bene  ohe  talano  imparasse  a 
mente  le  paeole  suddette,  e  capisse  in  questo 
proposito  la  santa  intenzione  del  soprai  lodato 
Concilio.  Essere  potrebbe  che  si  trovasse  ve- 
nire dal  proprio  loro  interesse  più  ohe  dalla 
premura  del  sollievo  dei  defunti  quel  tanto 
inculcare  ohe  fanno  o  ai  penitenti,  o  dai  pul- 
piti. Messe,  limosine  ed  uffiz)  da  morti;  quel 
predioare  continuamente  soccorsi  di  borsa  per 
suffragio  delle  anime  purganti,  e  quel!' esporre 

<i)  CoasUin  TiirisatisaB)  8su«  XKV. 


,1  fantasi;» 
dei  pii  fedeli  e  cavar  loro  danari  di  tasca.  Non 
cosi  fauno  tanti  altri  saggi  ordini  religiosi  e 
preti  dabbene  che  amano  il  decoro  della  Chiea? 
santa,  che  abborriscono  fin  1'  ombra  del  basso 
interesse ,  e  sanno  quanto  sparlino  di-  noi  1 
nemici  del  caltolicisnio  al  mirar  tanto  zelo  di 
alcuni  per  li  morti.  L'Apostolo  ci  dice'(i): 
«  Guardatevi  anche  neir  apparenza  delle  cose 
cattive  ».  E  poco  prima  avea  detto  (a):  «  Con 
tal  riguardo  operate  che  non  ne  venga  scant- 
dalo  a  chi  non  è  Cristiano  >9.  Ora  se  mai  que- 
sto ardente  studio  potesse  recare  scandalo» 
quasi  che  si  facesse  servire  la  pietà  no«tra  più 
a  rallegrare  i  viventi  che  a  consolare  i  defun- 
ti, sembra  non  ingiusto  il  desiderio  di-  qualche 
riforma  a  certi  usi.  Quel  poi  tutto  è  rimesso 
al  giudizio  dei  saggi  pastori  e^  di  chi  sospiri 
in  lotto  depurate  da  ogni  ruggine  mondano 
le  sacre  funzioni  della  Chiesa. 

Anzi  questo  tanto  insistere  sulta  ìtfelebrazione 
delle  Messe  suol  cagionare  affanno  in  molti 
del  povero  popolo  che,  trovandosi  impotenti 
a  farne  celebrare ,  e  mirando  le  persone  co- 
mode se  non  in  vita,  almeno  in  morte,  provw 
vedere  alP  anime  loro  con  centinaji^  o  mi!*lìa|a 
di  Messe,  si  .affliggono  per  timore  che  I'  ani- 
me dei  4or  congiunti  restino,  e  che  resteraA»- 
no  le'Ior  proprie  abbandonate  nell'  altra  vi» 
ta.  Ma  per  consolazione  della  povera  gente  zi 
dee  avvertire  che  la  Chiesa  santa  in  ogni  Messa 
applica  parte  del  valore  del  sacrifizio  a  tutte 
le  anime  di  chi  è' morto  senza  peccata  grave. 
•Similmente  essa  Chiesa  anche  ne' divini  tiffizj 
fa  orazione  p<»r  li  medesimi.  Dispensa  anche 
indulgenze  e  privilegia  altari  in  suffragio  de« 
morti.  Dì  tante  Messe  poi  che  quotidiana* 
mente  si  van  celebrando  per  tutta  la  Chiesa 
può  la  ma«;gior  parte  a  nulla  servire  per  le 
determinale  persone  defunte  alle  qoali  sono 
applicate,  perche  esse  o  non  erano  capaci  di 
suffragi,  oppure  son  passate  alla  requie  eler^ 
I  na  ;  laonde  il  valor  d'  essi  sacrifizi  si  rifonde 
I  in  benefizio  dell'altre  anime  tuttavia  bisognose 
di  soccorso.  C^ovrebbesi  in  oltre  far  conoscere 
al  povero  popolo  che  non  solamente  col  sa- 
crifizio dell'aitare  applicato  dal  sacerdote  si 
suffragano  i  defìinti  purganti  ,  ma  chiunque 
^  ancora  in  grazia  di  Dio  divotamenle  vi  assi- 
ste ;  essendo,  siccome  già  osservammo ,  unito 
i  al  ministro  di  Dìo  in  quella  gran  funzione, 
non  lieve  soccorso  può  recare  alle  anime  dei 
suo!  parenti  con  applicar  loro  il  valore  del  sa- 
crifizio. Dissi  del  sacrifizio,  perciocché  qu.into 
alla  sarra  Comunione  a  taluno  è  sembrato  che 
essa  non  possa  servire  per  suffragio  de' mor- 
ti, stante  l'istitnzione  del  sacramento  fatta  per 
alimentare  e  corroborare  con  qualche  cibo  di 
paradiso  lo  spirito  nostro,  e  non  già  pei*  con- 
forto di  chi  non   ne  è   pasciuto.  Conlultoeiò 

(1)  Prima  ad  ThesMloniccmes,  Cap.  V.  22.  Ab  omni  tpC- 
cle  mala  absfinete  vos. 

(2)  Ibid.  Cap.  IV.  ti.  Ut  àoocAs  a«bttlstis  ad  t»,  qsi 
foris  sinl.   ' 
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non  6*  hft  da  fMlgare  che  possano  i  defunti 
partecipare  del  frfttto  di  si  santa  funiione  ;  e 
ciò  perchè  distiognendosi  nella  Comunione  ciò 
«h*  è  sacramento  dagli  alti  pii  co*  quali  si  ren* 
de  volontaria,  meritoria  e  satisfai  tona  la  stessa 
perfezione  del  sacramento,  questo  aito  meri- 
torio applicato,  come  tante  altre  azioni  pie, 
id  essi  defanli  pnò  ridondare  in  loro  sollievo 
se  ne  son  bisognosi.  Dogma  all'  incontro  è  di 
fede  che  la  Messa,  come  siacrifizto ,  é  istituita 
per  i  vivi  e  per  li  defanti.  Perciò  fatta  eh'  è 
1'  elevazione  e  adorazione  del  corpo  e  del  san- 
gue del  Signore  y  dee  allora  il  Cristiano  con 
viva  fiducia  offerire  all'  onnipotente  Dio  Pa- 
dre nostro  quella  celeste  vittima,  pregandolo 
che  in  riguardo  del  suo  benedetto  Figlio  vo- 
glia essere  propizio  anche  ai  suoi  cari  defun- 
ti* Questa  oblazione  e  preghiera  abbiamo  da 
tenere  per  certo  che  sarà  loro  fruttuosa,  non 
già  in  considerazione  di  noi  poveri  peccatori 
preganti,  ma  atteso  V  infinito  merito  di  quel- 
r  agnello  «he  allora  si  offre  per  essi  morti  al 
misericordiosa  nostro  divin  Padre.  Oltre  a 
ciò  si  dovrebbe  istruire  il  popolo  del  valore 
della  limosina  e  dell'  orazione  indirizzata  a 
Dio  in  sollievo  dell'anime  purganti.  Se  tanto 
esse  non  possono  quanto  il  sacrifizio,  possono 
nondimeno  anch'esse  non  poco,  e  l'abbiamo 
dalle  divine  Scritture  e  dai  decreti  della  Chie- 
sa. Non  puoi  fare  limosina  f  puoi  ben  pregare 
il  benignissimo  Padrone  supremo  per  li  tuoi 
cari ,  e  la  tua  orazione  sarà  accetta  a  chi  ei 
ha  assicurati,  che  se  chiederemo  in  i^ome  di 
di  Gesù  Cristo  otterremo.  Benché  poi  minima 
fosse  la  limosina  data  ai  poveri  da-  chi  non 
può  dare  di  più,  nelle  bilance  del  Signore 
questa  si,  valuterà  come  V  oro  dei  ricchi.  Ne 
siamo  assicurati  dal  Vangelo.  Però  non  diffidi 
la  povera  gente,  quasiché  restassero  in  abban- 
dono r  anime  dei  loro  defunti  nell'  altra  vita. 
Il  clementìssimo  Iddio  ha  provveduto  a  tut- 
to. Ma  in  fine  s'  ha  a  stabilire  che  questo  me- 
desimo Iddio  abborrisce  l' interesse  ne*  mini- 
atri suoi,  né  pnò  mai  approvare  chi  fa  traf- 
iico'delU  religione,  e  cerca  di  far  servire  ai 
propr)  comodi  e  vantaggi  le  più  %ante  dottrine 
e  pratiche  della  Chie»a  di  Dio.  Avrebbe  biso- 
gno taluno  di  leggere  e  considerare  imi  po'  più 
ciò  che  il  divino  nostro  Maestro  intonò  per 
questo  agi'  interessati  sacerdoti  del  giudaiamo. 

CAPITOLO  XXV 

Della  Dwoùone  esteriore  che  si  ricerca 
nel  Oistiano. 

Ognun  sa  che  il  massiccio  della  divozione 
dee  trovarsi  nell'  interno  nostro,  cioè  nel  cuore 
affeziona  lo  a  Dio  e  al  prossimo  per  amore  di 
Dio,  nel  cuore  ubbidiente  ai  suoi  commanda- 
menti,  umile  e  fisso  nella  speranza  del  divino 
a)uto.  Tuttavia  nostro  dovere  è  di  accompa- 
gnar qupsta  interna  divozione  coli'  esterna,  e 
che  la  uiodrslia  del  volto  e  la  corapo^itezza  del 
corpo  si  accordino  coli'  animo  riverente  nel 
presentarci  all'  udienza  di  Dio.  Già   ac  ne  è 
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parlato  alquanto  di  aopra.  Ora  conviene  af- 
gtugnere  essere  noi  a  questo  tenuti  tanto  ta 
riguardo  a  Dio  stesso,  quanto  al  proaaimo  no- 
stro. Se  noi  manefaianio  di  rispetto  a  lui,  cài 
ci  mira  o  ne  rimarrà  scandalezsato,  o  dall'  e- 
aempio  nòstro  impatterà  a  praticare  lo  alesse. 
Perchè  mai  ae'son  per  questo  si  sentono  eoa 
spesso  i  sacri  oratori  esclamare  conira  cbi  manca 
ad  un  tale  rispetto  nella  casa  di  Dio  ?  Non  od 
fermerò  io  a  mostrare  quanto  sconvenga  ad  oa 
Cristiano  lo  star  senza  mo<lestia  nelle  Chiese, 
il  far  ivi  de' cicalecci,  dei  oomplimenti,  lo  spac^ 
ciar  delle  novelle,  e  tanto  più  il  valersi  di 
quc' saeri  luoghi  per  raggiri  della  aua  disone- 
stà* Noi  dovremmo  comparir  colà  ricordandoci 
d' essere  peccatori  e  di  andarvi  per  aapplicare 
e  non  già  cotta  vanità  e  come  se  ai  andasse 
al  teatro,  o  al  carosello.  Tutto  però  avviene 
perchè  non  concepiamo  vivamente  la  preseasi 
di  Dio,  e  che  si  va  al  tempio  per  parlare  con 
Ini  e  per  chiedergli  grazie,  e  quanto  più  poi 
richiede  Iddio 'questa  interna  ed  esterna  divo- 
zione e  riverenza  allorché  si  celebrano  ì  di- 
vini misteri  e  l' ineffabii  sacritìzio  della  Me§- 
sa,  con  tutte  l' altre  sacre  fkinzioni  della  Chie- 
sa? Vergogna  è  de' Cristiani  die  intei*vengoao 
alle  processioni  santamente  istituite  per  le  fio- 
gazioni  e  per  corteggiare  Gesù  Crìsio  aacra- 
mentato,  ma  senza  quel  silenzio  e  quel  divoto 
contegno  che  «sige  Iddio  presente ,  Iddio  ó* 
cui  ai  desiderano  benefiij.  Andandoci  tanti  e 
tanti  per  vedere  e  per  esser  veduti ,  cioè  per 
vagheggiar  quanti  oggetti  si  trovano  alle  fiae- 
stre  e  per  istrada,  eoo  compiacersene  dì  poi,  o 
farsene  beffe  ;  coatoro  van  ben  pregando  ldd.o 
che  gastighi  la  lor  poca  divozione.  Bel  vede- 
re, air  incontro,  i  fedeli  che  assistono  alle  fba- 
zioni  ecclesiastiche  colla  venerazione  dipinta 
ne'  loro  volti,  che  con  gli  occhi  dimeasi  loda- 
no e  pregano  1'  Altissimo ,  e  colle  ginocchia 
piegate,  ma  più  col  cuore  umiliato,  adorano 
quel  Signore  che  non. vedono,  ma  vivamente 
credono  presente  e  benigno  ascoltatore  delle 
loro  preghiere. 

Sopra  gli  altri  aoadio>eno  per  cagione  del 
loro  ministero  son  tenuti  gli  eccleaiaaLici  a  far 
conoscere  l' interna  loro  divozione  coli'  e»ter 
na.  Dovrebbe  ogni  persona  dedicata  a  Dio 
distinguersi  anche  fuori  di  Chiesa  dai  aecolsri 
non  già  pel  solo  abito,  che  qoeato  è  ben  po- 
co^ ma  per  la  compostezza  e  aaviena  nell'aa- 
dare ,  parlare  e  oonvevsare.  Or  quanto  piò 
hanno  essi  In  qnalsivogiia  funzione  aacra  da 
comparir  conoscenti  di  quella  somma  riverenza 
che  meritano  le  cose  di  Dio?  Sopra  di  loro 
son  rivolti  gli  occhi  del  popolo.  Trovando  io 
essi  r  irriverenza  ne  ha  da  nascere  scandalo  o 
poco  concetto  de'  sacri  miateri/  e  se  non  altro 
il  disprezzo  di  chi  ha  l'onore  d'essere  mini- 
stro dell'Ai tibsimo.  Certamente  se  queeti  tali  o 
In  coro  e  nelle  processioni,  o  anche  nel  solo  con- 
durre alla  se|ioltura  i  defonti  ai  osservano  privi 
di  serietà,  volgendo  gli  occhi  ora  alla  diritta,  ora 
alla  sinistra,  senza  quella  pia  attenzione  che  con- 
viene a  chi  canta  o  recita  i  salmi  e  cantici  di 
I  Dio }  non  a'  hanno  a  lamentare  perebè  la  gente 
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If  creda  entrati  in  qoel  tacro  mìniftero  per 
amore  del  goadagno  e  non  già  per  ter^ir  Dio 
ed  il  proatimo*  Ma  tic  pia  conto  renderanno 
a  Dio  que'  tacerdoti  obe  con  tanta  fretta  e 
con  sì  poca  diiroxione  celebrano  «il  tremendo 
aacrìfisio  della  Mena.  Inescusabili  te  non  san- 
no ,  o  non  riflettono  che  gran  mistero ,  che 
funzione  più  obe  angelica  sia  quella.  Degni 
ancora  di  maggior  ritupero  e  castigo'  se  sa|ìen« 
dolo  trattano  con  tanta  disatlensione,  ansi  con 
ai  patente  dispreiio  on  Dio  presente  senxa 
pensare  all'  infinita  sua  Maestà  e  al  proprio 
Dulia.  Cbi  mai  è  si  temerario  e  forsennato  che> 
presentandosi  ad  on  monarca  della  terra  per 
implorare  il  perdono  e  grazia,  esponga  le  sup- 
pliche soe  senza  attenzione ,  sena»  umiltà  e 
riverenza y  e  per  la  gran  fretta  che  ha  d'an- 
darsene ingarbugli  e  mangi  le  parole  e  preci- 
pitosamente fcccia  genaflesstoni  da  ballerino 
davanti  a  ini  7  Dovrebbono  ben  vegliare  i  sa- 
cri pastori  afRnché  dal  sacro  altare  fosse  ri- 
mosso cbianque  eletto  per  onorare  Dio  va  a 
strapazzarlo,  e  può  indurre  anche  il  buon  po- 
polo a  perdere  il  rispetto  alle  cose  pia  sante. 
Ma  se  v'ha  persone  riprensibili  per  la  poca 
esterna  loro  divozione,  potrebbe  accadere  che 
altre  se  ne  trovassero  le  quali  facessero  servire 
l'esterior  loro  veste  e  divozione  di  mantello 
all'ipocrisia,  nel  di  fuori  pecorelle  innocenti, 
nel  di  dentro  lupi  rapaci.  Questi  tali  ce  li  di- 
pinse in  pia  d' nn  luogo  de'  santi  Vangeli  il 
divino  nostro  Maestro,  giacché  allora  ne  era 
frequente  l'aspetto.  Se  ve  n'abbia  anche  og- 
gidì lascerò  io  cercarne  ad  altri.  Solamente 
dirò  che  questo  infame  vìzio  è  peggiore  obe 
quel  de'  pobblici  peccatori,  i  quali  non  ingan- 
sano  né  Dio  né  gli  uomini;  laddove  gli  altri  se 
non  possono  burlar  Dio  si  studiano  almeno 
d'ingannare  e  fors' anche  di  sedurre  chi  non 
Bà  guardarsi  da  loro.  Si  dà  eziandio  un'affet- 
tata divozione  esterna  in  cui,  non  per  fine 
cattivo,  ma  per  semplicità  e  per  non  sapersi 
guardare  dal  troppo,  poò  taluno  cadere.  Per 
questo  eeccaso  son  proverbiati  ì  colli  torti,  i 
bacchettoni,  i  picchiapetti  e  simili  persone 
che  con  bmorfie  e  forme  non  osate  dal  co* 
Dun  della  gente  vogliono  comparir  più  dt- 
Toti  degli  altri.  La  serietà,  ti  silenzio  parìante 
con  Dio,  gli  occhi  o  dimessi,  o  rivolti  al  solo 
altare,  e  l' attenzione  ai  sacri  misteri,  e  lo  star 
ginocchioni  per  chi  può ,  sono  que'  lodevoli 
requisiti  che  Dio  e  il  pubblioo  da  noi  richiede 
neir  orazione  e  nelle  sacre  funzioni.  Pericolosa 
ed  anche  biasimevole  sovente  può  essere  ogni 
singolarità  in  ciò  obe  riguarda  l'esteriore  della 
pietà.  Dassi  ancora  qualche  affettazione  inno- 
cente, ma  che  non  lascia  d'essere  affettazione. 
Dalla  pietà  e  forse  da  qualche  altro  riguardo 
degli  Spagnuoli  è  venuto  il  costume  in  alcune 
città  d'Italia  che  le  donne  escono  in  pubblico 
coUa  corona,  o  sia  col  Rosario  in  mano.  Porse 
per  distinguersi  dagli  Ebrei  e  dai  non  catto- 
lici ?  Ma  in  Italia  eretici  non  ci  sono,  e  tocca 
agli  Ebrei  e  non  ai  Cristiani  il  portare  un  di- 
stintivo della  loro  credenza.  Forse  per  bia- 
sciare  in  cammino  dei  Pmer  nosier  e  profittare 


ancor  di  quel  tempo?  Ma  U  Signor  nostro  ci 
ha  avvisati  che,  volendo  far  orazione,  entria- 
mo nel  tempio,  o  ci  ritiriamo  nel  segreto  delle 
case.  Si  procuri  che  quella  non  sia  ivi  appa- 
renza mera  di  divozione;  e  meglio  sìa  il  ri- 
tirarsi almeno  nel  segreto  del  cuore,  e  non 
l'accompagnamento  dell' esterior  divozione  sod- 
disfare ai  doveri  della  pietà. 

Troveremo  all' incontro  degna  di  commen- 
dazione r  usanza  di  quelle  città  dove  le  donne 
stanno  coperte  di  velo,  o  di  competente  cuf- 
fia ne' sacri  templi.  Nel  pubblico  e  per  le  stra* 
de  non  si  può  biasimare  se  il  sesso  femineo  va 
col  Tolto  modestamente  scoperto  si  afQnché 
ogni  donna  possa  rendere  ragione  de'  snoi  an« 
damenti,  e  sì  ancora  acciocché  si  levi  il  co* 
modo  ai  maschi  sfrenati  di  prendere  vesti  don- 
nesche e  di  nascondere  non  men  la  faccia,  che 
i  loro  perversi  disegni.  Per  lo  contrario  nelle 
chiese  é  da  desiderare  che  sotto  il  velo  stia 
coperto  il  volto  delle  femmine,  perché  quello 
non  é  tempo  né  luogo  da  mirare  gK  altri,  né 
da  farsi  mirare,  ma  bensì  di  tenere  raccolti  i 
guardi  ed  i  pensieri  per  volgerli  tntti  a  Dio 
e  non  agli  oggetti  terreni.  È  perciò  assai  da 
lodare  il  costume  di  alcun  paese,  cioè  che  an« 
che  fuori  del  tempio  le  fanciulle  civili  vadano 
col  volto  coperto  da  cuffia,  o  cendale,  perché, 
essendo  sempre  accompagnate  dalla  madre  o 
da  altra  savia  persona  che  ha  cura  di  loro,  il 
volto  nascosto  da  esse  é  ona  difesa  dell'  one* 
sta  e  modestia  senza  pericolo  di  scandalo  al- 
cuno. Però  saggiamente  lo  consigliano  i  pru- 
denti direttori  delle  coscienze  delle  madri  lo* 
ro,  e  sarebbe  da  desiderare  che  un  tal  rito 
lodevole  si  propagasse  altrove.  Questo  é  quello 
che  desiderò  ,  per  non  dire  comandò,  1'  Apo- 
stolo (1)  con  richiedere  che  ogni  donna  faccia 
orazione  nel  tempio  col  capo  velato*  E  cosi 
anticamente  si  usava,  e  ne  parlano  i  santi 
Padri.  La  moda  da  gran  tempo  l' ha  vinta  ; 
ma  quelle  stesse  ragioni  per  le  quali  una  volta 
si  esigeva  dal  sesso  debole  quest'atto  di  mo* 
destìa  durano  tuttavia,  perchè  dura  1'  umana 
concupiscenza  bisognosa  sempre  di  freno,  ben- 
ché sempre  impaziente  di  freno.  Usò  ancora 
r  antica  Chiesa  ne'  sacri  templi  la  separazione 
de'  maschi  .dalle  femmine.  L' impareggiabile  san 
Carlo  Borromeo  rinnovò  questo  santo  costume 
nelle  Chiese  di  Milano.  Cosi  fece  anclie  a' di 
nostri  il  venerabile  cardinal  Tom  masi  nella 
Chiesa  del  suo  titolo,  ed  altri  zelanti  vescovi 
ban  fatto  lo  stCMo  nelle  lor  chiese.  Ma  con 
che  frutto?  Trovasi  esso  oggidì  come  spento,* 
restandone  presso  a  poco  l'osservanza  sola^ 
mente  in  qualche  Chiesa  di  villa:  tanto  può 
la  corrotta  nostra  natura  e  il  nostro  pendio 
non  solo  alla  libertà,  ma  anche  al  libertinag- 
gio. Meritano  anche  osservazione  gli  abiti, 
o  aia  le  vesti  di  qualche  ordine  religioso  por- 
tato da'  fanciulli,  o  da  donne  secolari  per  vo- 
to, o  per  divozione.  Io  non  oserei  di  condan- 
nare si  fatta  invenzione,  ma  bensì  dirò  doversi 
essa  riportare  fra  le  divozioni  suparfisiali,  per^ 
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che  a  che  serTirebbc  V  imitare  i  santi  ni*na 
forma  del  loro  vcslire,  non  ìmraitaadoli  nelle 
virtù  ? 

CAPITOLO  ULTIMO 

Conclusione  di  (fuest*  operetta. 


Dalle  oose  fin  qui  delle  possiamo  finalmente 
raccogliere  che  rcMcnzìal  divozione,  ricercala 
nel  Cristiano  dalla  sua  professione ,  consiste 
principalmente  nell'amore  di  Dio  e  dei  pros- 
simo, e  questo  «more  ha  da  essere  più  di  fatti 
che  di  parole,  e  però  palesarsi  col  fuggire  il 
inale,  che  tanto  dispiace  a  Dio,  e  con  eleggere 
il  bene,  comandato  e  consigliato  da  esso  Dio. 
Per  giugnere  a  qursto  fine  s' è  veduto  qnai 
mezzi  »ieno  neccssarj,  quali  utili.  Similmente 
s'è  potuto  discernere  quella  essere  divozione  su« 
perfiziale  che  non  corregge  i  nostri  vizj,  che 
ai  ferma  nell'esercizio  esterno  della  pietà,  senza 
regolar,  r  interno  a  tenore  della  legge  di  Dio* 
Però  a  che  serve  l'abito  povero  e  dimesso,  la 
compostezza  ed  aria  mortificata  e  la  scienza 
della  teologia  e  delle  materie  ascetiche?  Questi 
son  segni  ed  ornamenti  equivoci,  e  può  essere 
che  in  questi  tali  non  abili  la  vera  divozione 
e  pietà.  Disognerebbe  poter  vedere  ed  esami- 
nare il  cuore.  Qualora  in  questo  si  appiatti  la 
•nperbìa  ossìa  la  troppa  stima  di  noi  stessi,  man- 
candoci r  umiltà,  base  deiraitre  virtù;  e  qua- 
lora non  procedano  da.  vera  carità  le  .  nostre 
opere  buone,  regnando  in  noi  invece  dell'amor 
di  Dio  e  del  prossimo  il  troppo  amore  di  noi 
stessi ,  saremmo  cembali  che  fanno  un  inutile 
strepito,  saremmo  un  nulla,  né  il  salmeggiare, 
né  il  digiunare  e  simili  altre  azioni  di  divo* 
7Jone  ci  acquisteranno  il  titolo  di  veri  divoti. 
Venga  un  povero  ignorante  contadino  ed  arti- 
sta il  quale,  dopo  aver  la  mattina  per  tempo 
aicollata ,  se  può,  la  santa  Messa  coli' adorar 
Dio  e  raccomandarsi  a  lui,  si  applica  tutto  il 
di  a  lavorare  con  pazienza  per  guadagnarsi  il 
pane,  amorevole  in  casa,  umile  verso  tutti,  ne- 
mico d'ogni  frode,  d'ogni  scomposta  parola, 
d'ogni  azione  peccaminosa,  e  che  poi  impiega 
tutta  la  festa  in  onorare  e  pregar  Dio;  questi 
oc  fa  più  di  quei  gran  teoloi;i,  i  costumi  dei  I 
quali  non  corrispondono  al  molto  loro  sapere. 
Osserviamo  anche  una  ipantata  che,  guardiana 
gelosa  della  sua  purità,  non  solo  non  desidera, 
^a  abborrisce  ogni  divertimento  e  spettacolo 
•ecolaresco,  che  sopporta  in  pace  gli  strapazzi 
deirindiscreto  marito,  o  dell'altera  sua  suoce- 
ra, che  sollecita  e  paziente  attende  a'  suoi  la- 
vorerj  e  alla  buona  educazione  de'  suoi  figlino. 
li,  potendo  appena  portarsi  la  nMttina  dei  dì 
festivi  alla  chiesa  per  cibarsi  alla  sacra  mensa, 
e  nel  rimanente  del  giorno  costretta  a  starsene 
in  casa  per  guardia  della  picciola  prole,  il  che 
fa  ella  senza  dolercene,  mentre  tanti  del  popolo 
sciolti  vanno  alle  divozioni,  oppure  ai  sollazzi. 
Può  essere  che  tal  persona  sia  più  innanzi  nella 
piolà  e  divozione  che  le  persone  professanti 
una  vita  austera,    ma    mal  morlifìcate    e  poco 


scappano  fuori  dei  loro  ritiri,  sema  avvedenì 
di  amar  tuttavia  quel  secolo  a  cui  hao  rinvi- 
ziato.  Non  istiamo  dunque  a  cercare  nelle  ap- 
parenze la  vera  e  soda  divozione.  Qaesti  \ 
troverà  in  cuore  di  chiunque  canto  ina  01 
semplicità  e  sincerità  davanti  a  Dio,  cùnitva 
di  quella  situazione  in  cui  la  Prorvidcnza  I  l 
posto,  e  attento  ad  .adempiere  tutto  ciò  cb* 
Dio  esige  da  lui  in  quello  stato,  col  nndnR 
una  vera  premura  di  fare  in  tutto  non  la  tu 
ma  la  volontà  di  Dio,  e  col  sentire  in  sé  iXm 
un  costante  abborrimento  a  tutto  quanto  t,* 
conosce,  o  immagina  abborrito  dal  medeiio. 
supremo  Padrone:  tenore  di  Tita  da  lui  pn- 
ticato  anche  nello  studio  di  luigliorare  il  k- 
desimo  suo  stato,  Non  oi  figuriamo  per  lo  pt 
divoii  spezialmente  quelli  e  quelle  che  più  |J^ 
gli  altri  frequentano  i  saeri  templi  e  sacri- 
menti ,  perchè  ne  han  tutto  il  comodo,  e  r^ 
citano  di  molte  orazioni ,  e  alio  strepito  deU 
campane  per  le  Ceste  de'  santi  accorrono  »fBu 
perderne  una.  Forse  sono  tali.  Ma  se  il  loro 
cuore  è  partito  fra  Dio  e  il  mondo,  voleixic 
tali  persone  servire  nel  medesimo  tempo  adof 
contrarj  padroni,  coli 'alimentar  certi  pericoL"- 
genj ,  certi  segreti  odj,  impazienze,  vaaiù  tJ 
altre  simili  malnate  passioni,  questi  taU  t^» 
reraiino  tutta  la  lor  divoaione. 

Non  ci  lusinghiamo  «dunque.  La  cura  fii  ap- 
plicazione del  Cristiano  sopra  tutto  ha  di  r*- 
aere  per  raggiugnere  quella  vera  e  soitaoui!^ 
divozione  di  cui  abbiamo  griaiegnamenti  cburi 
nelle  sacre  lettere  ,  e  che  concordeoneole  a 
vien  predicata  dui  santi  Padri  e  auteolicau 
dai  santi  d'ogni  secolo*  Noi  miriano  ulur 
fuori  tutto  dì  nuove  divozioni,  cioè  ^uaTaB^ 
teria  di  esercitar  la  divozione  nostra.  Vol«tf 
Dio  che  ognuna  d'esse  fosse  atta  ad  ajoUro 
per  conseguir  quella  importante  di  cui  abb-ja 
parlato.  Tali  nondimeno  non  aon  tutte.  Ufc 
queste  abbiano  per  oggetto  il  conseguinin>l3 
o  lo  accrescimento  de'  beni  e  comodi  drl  l^ 
colo,  o  pure  la  liberazione  dei  mali  ed  afT^nu. 
de'  quali  abbonda  la  vita  temporale  di  chi>o^- 
giornanel  mondo,  non  meriteranno  il  wf»^^ 
essenziale  divozione.  E  se  queate  non  produi^ 
ranno  in  noi  l'amore  di  Dio  e  del  prosàia»! 
e  nOn  serviranno  a  mortificare  le  sregolate  pa- 
sioni  che  ci  traggono  in  precipizi,  saraoDO di- 
vozioni di  sola  apparenza  e  non  di  8o»tsntt 
A  questa  pietra  di  paragone  ai  hanno  da  na- 
roinare  tante  e  si  diverse  divozioni  che  0  da 
molto  o  da  poco  tempo  sdiio  introdotte.  Cer- 
tamente se  noi  ci  credessimo  di  voli  per  di- 
sticare  quotidianamente  con  gran  fatrra  alcuna 
orazioni  a  noi  insegnate  dai  maestri  della  pieu. 
o  per  recitare  qualche  preghiera  ai  santi, 0  per 
portar  certe  divise  di  divozioni,  o  per  far  bru- 
ciare candele  davanti  al  Santissimo,  0  allf 
immagini  d'  essi  santi,  senaa  metterci  peosicr* 
di  emendar  la  vita  nostra  e  di  coaformarb  1 
quella  di  Gesù  Cristo  e  di  chi  ha  seguitate  l< 
di  lui  pedate,  pazzamente  <^  aduleremmo,  e  e 
troveremmo  ben  ingannati  al  ponto  della  n^ 
atra  morte.  Non  più  gioveranno  al  Cri>li»nf 


coutente  d<rl  proprio  stato,  perchè  coi  deaider;  !|  perduto  nei  diaordini  del  secolo,  qaeste  spr 


DELLA  REGOLATA  DIVOZIONE  107  f 

reme  di  dWoiione;  ebe  si  faoeiabo  cfiie'  dinoti      che  si   trovi   il    perché  gli  ttoniinì  le  ibbiaoo 

quando  ai  possa,  sema  alcun  dubbio 


abiti  di  penitenza  con  coi  vof^lioiìo  essere  sep- 
pelliti alewii  peccatori,  abiti  interni  delle  TÌrtù, 
e  non  già  le  esterne  vesti;  han  da  essere  quelli 
esile  ci  condiMooo  ai  paradiso. 

S'è  parimente  veduto  poterti  dar  delle  di- 
vosioni  che  per  se  stesse  sieno  sregolate  e  ten* 
dano  alla  buperatisione,  e  pur  benché  lodevoli, 
per  l'ignoranza  o  maliaia  delle  persone  diven- 
tino bia«mévoli  e  svperstizioae.  Poche  al  certo 
sono  le  cose  o  santMnente,  o  saggiamente  isti- 
tuite nel  mondo,  delle  quali  non  possa  aba- 
sarsi o  la  stoilezaa,  o  la  perversità  de'  mortali. 
Fin  degli  stessi  sacramenti  taluno  si  è  servilo 
per  Hial/sve  e  per  manipolar  nefande  aupersti» 
sioni.  Perei  il  prudente  Cristiano  dee  cammi- 
nar con  circospezione ,  osservando  ■  primiera- 
mente ae  divozioni  tali  vengano  dalla  Chiesa 
stessa,  e  sieno  a  noi  raccomandate  con  pre- 
mura;  e  aecondariamente  se  per  avventura  l'in- 
teresse, la  malizia  e  ia  popolare  ignoranza 
avesse  miachiato  eoi  buon  grano  anche  il  lo- 
glio. Allorché  le  divozioni  non  tono  istiltitte 
dslla  Chiesa,  ma  si  trovano  proposte  solamente 
da  petsooe  privale  da  noi  credule  pie,  senza 
buon  esane b  non  vi  si  ha  da  correre  dietro, 
potendosi  dubitare  della  legtUima  loro  bontà 
p<>rché  vi  manca  il  sigillo,  cioè  l'approvazione 
di  chi  Dio  ha  costituito  aoprintendente  alla 
religione  e  alle  nostre  coscienze.  Odasi  san- 
t'Agostino che  cosi  parla  (1):  u  Io  approvare 
non  posso  certe  cose  istituite  fuor  delta  con- 
auetndiae  delia  Chiesa»  e  proposte  da  osser- 
Torsi  come  se  si  trattasse  di  qualche  sacramen- 
to, beoeiié  io  non  osi  di  riprovare  molte  d  esse 
con  piena  libertà,  per  ischivare  lo  scandalo  di 
alcune  o  sanie  o  turboleiiti  persone».  Di  que- 
ste anche  oggidì  ne  abbiamo  che  s' inquietano 
tosto  se  taluna  osa  di  far  avvertire  gli  eccessi 
ed  abusi  che  occorrono  nella  religione,  qua^i- 
oliè  non  sia  un  grande  ^interesse  della  medesi- 
ma il  depurarla  da  ogni  sordidezza.  Seguita  a 
dire  il  santo  Dottore:  «Ma  io  provo  un  sen- 
sìbile dispiacere  di  osservar  la  poca  cura  che 
hanno  alcuni  delle  salutevoli  cose  a  noi  co- 
mandate ne'  libri  divini ,  e  come  poi  tutto  il 
mondo  è  pieno  di  pregiudizi  e  di  false  idee;  di 
modo  che  sia  più  gravemente  sgridato  chi  per 
le  sue  Ottave  toccherà  col  nudo  piede  la  terra, 
clic  chi  seppellirà  la  sua  mente  nell'  ubbria- 
chczzaM.  E  forse  clic  ancor  noi  non  troviamo 
chi  avrà  più  fede  ad  una  sua  divozioncella, 
che  alle  più  importanti  divozioni  prescritte  da 
Dio  e  dalla  Chiesa;  chi  digiunerà  esattamente 
le  vigilie  non  comandate  di  qtialche  suo  santo 
favorito,  senza  poi  OHservar  la  Quaresima  e  al- 
tre vigìlie  comandate,  e  così  discorrendo?  uOra 
tutte  queste  invenzioni  di  pietà  (continua  a 
dire  il  santo)  le  quali  non  si  contengono  nelle 
sante  Scritture,  né  vengono  ordinale  ne'  Con- 
ci))' de'  vescovi,  né  si  vegi;uno  autenticale  dalla 
consuetudine  della  Chiesa  universale,  ma  sono 
varie  secondo  gli  usi   di    diversi  luoghi,  senza 

(i)  AogasliBis,  Fpist.  LV.  olim  CXIX.  ad  JanavafiBn 
Up.  XIX. 


istituite  : 

io  stimo  che  s'  abbiano  a  tagliare  e  levar  via. 
Imperciocché  quantunque  non  possa  apparire 
che  tali  cose  sieno  centra  la  fede,  tuttavia  que- 
ste opprimono  la  religione,  la  quale  Dio  per 
sua  misericordia  ha  volato  che  aia  libera,  con 
ordinar  sólamente  pochissime  e  manifestissime 
pratiche  di  pietà ,  la  opprimono  ,  dico,  in  tal 
guisa  con  pesi  servili,  oh'  é  più  toMefabile  la 
condizione  de'  Giudei,  i  quali  benché  non  ab- 
biane conosciuto  il  tempo  della  grazia  e  della 
loro  libertà,  almeno  son  soggetti  ai  precetti  e 
alle  osservanze  della  lor  lègge,  e  non  già  alle 
invenzioni  ed  immaginazioni  degli  uomini  ». 

Degne  di  attenta  osservazione  son  queste  pa- 
role del  santo  vesoovo  per  non  maravigliarsi  se 
dopo  tanti  secoli  da  che  spanto  la  religione  di 
Cristo  si  travano  fra  noi  non  poche  divozioni 
di  poco  peso  inventate  dagli  uomini,  ed  alcune 
ancora  che  sanno  di  superstizione,  quando  sino 
ne'  tempi  di  sant'Agostino,  cioè  più  di  mille  e 
trecento  anni  prima  d'ora,  molte  simili  s'erano 
introdotte.  Poscia  per>  intendere  che  sconsi- 
gliati sono  coloro  i  quali,  trascurando  le  mas- 
siccie divozioni  a  noi  prescritte  da  Dio  e  dalla 
Chiesa,  si  credono  d'essere*  assai  divoti  coU'os- 
servanza  di  queste  divozionoelle.  E  se  un  san- 
t'Agostino desiderava  che  fossero  tagliate  fuori 
ancorché  non  fossero  contro  la  fede ,  quanto 
più  si  hanno  da  disapprovar  quelle  che  sono 
guaste  dal  vile  interesse  e  contengono  semi  di 
superstizione  o  falsità?  Infatti  chiunque  scor- 
rerà i  Concilj  della  Chiesa  di  Dio,  e  i  decreti 
dei  sommi  ponte6ei  troverà  molte  di  simili 
pretese  divozioni  o  strozzate  ne'  lor  princip),  o 
tolte  via  benché  veterane  j  perché  passate  in 
eccessi  ed  abusi.  Qualora  poi  sieno  denunziati 
alla  sede  apostolica  siffatti  disordini,  certamente 
non  manca  essa  di  provedervi.  Chi  non  sa 
quante  opinioni  troppo  rilassate  in  materia  di 
morale,  o  contrarie  alla  pura  dottrina  della 
fede,  sieno  state  proscritte  ad  anatemizzate  da 
cento  anni  in  qua  dai  sommi  pontefici?  S'erano 
introdotte  in  varj  luoghi  le  confraternite  A- 
gli  schiavi  della  Madre  di  Dio,  e  s'andava  di- 
latando questa  sregolata  divozione  ingiuriosa  a 
Dio.  Per  ordine  di  Clemente  X  nel  di  5  di 
luglio  dell'anno  1673  furono  esse  proibite.  Gra- 
vissimi abusi  ancora  da  gran  tempo  corrompe- 
vano il  santo  uso  delle  indulgenze,  con  averne 
introdotto  assaissime  di  false  l'interesse,  grande 
perturbatore  della  Chiesa 'di  Dio.  La  santa  me- 
moria d'Innocenzo  XI  le  chiamò  tutte  all'esa- 
me, e  trovatane  on'incredibii  copia  di  finte,  o 
insussistenti,  nel  marzo  del  1678  le  fece  dichia- 
rar tutte  nulle  e  vietate.  Le  Lamine  Grana- 
tensi,  parto  d'impostori,  benché  sostenute  per 
lunga  fila  d'anni  come  monumenti  di  veneranda 
antichità',  si  videro  per  ordine  del  medesimo 
santo  intrepido  pontefice  condannate.  Così  nel 
febbrajo  del  1768  comandò  lo  stesso  papa  che 
si  proibisse  un  Uffizio  dell'immacolata  Conce- 
zione della  santissima  Vergine.  Altrettanto  ha 
fatto  lo  zelantissimo  pontefice  Benedetto  XIV 
col  proibire  nel   dì  4  di  maggio    del  174^  "» 
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allro  lomigtiante  UffiiEÌo  d«irimm3coUt.i  Con- 
ceiione,  ed  una  novena  in  onore  dell'iminaco- 
lata  Concezione  di  Maria.  Ed  ecco  quanta  no- 
Tità  tutto  dì  di  divozioni.  Se  i»ono  superflue  e 
superfìziali,  a  che  inventarle?  Se  poi  fossero 
ancora  discordi  dagli  insegnamenti  della  Gri- 
atiana  religione  si  hanno  ben  da  aspettare  quei 
fulmini  che  Clemente  XI.  e  poscia  il  poco  fa 
lodato  papa  Benedetto  XIV,  hanno  scagliato 
eontra  di  certi  riti  conosciuti  appunto  incom- 
patibili colla  santa  religione  di  Cristo. 

Finalmente  sant'Agostino  conchiude  il  ragio- 
namento suo  con  queste  altre  parole  :  «  Ma  la 
Chiesa  ili  Dio,  costituita  fra  la  molta  paglia  e 
il  molto  loglio,  tollera  multe  cose;  e  ciò  non 
ostante  quelle  die  sono  contro  la  fede  o  con- 
tro la  morale  della  vita*  V  uomo  dabbene  non 
le  apppot^a,  non  le  iac€  e  non  leja  ».  Quello  che 
succedeva  aMempi  di  questo  santo  dottore  lo 
proviamo  anche  oggidi.  Perchè  sieno  tollerati 
certi  abusi  ed  eccessi  a  cagione  del  non  essere 
peranche  dedotti  all'esame  di  chi  presiede  al 
governo  della  Chiesa  di  Dio,  non  perciò  sono 
da  credere  approvati  da  essa  Chiesa,  né  la- 
•ciano  d'  essere  opinioni  ed  usanze  sregolate , 
degne  perciò  di  condanna.  Che  se  la  Chiesa  su 
questi  non  avvertiti  mali  tace,  possono  bene 
avvertirli  le  private  persone;  e  secondo  san- 
t'Agostino a  queste  dee  essere  permesso  il  par- 
larne. Si  tratta  dell'  onor  della  religione ,  del 
bene  dei  fedeli.  Ove  apparisca  che  i  Cattolici 
atessi  riprovano  il  cattivo  fermento  e  fa«i  co- 
noscere che  da  questo  non  va  già  esente  la 
Chiesa,  ma  non  essere  perciò  quel  male  della 
Chiesa,  si  toglie  a'  nemici  d'essa  il  pretesto  di 
deriderci  e  d' insultarci  come  fanno  tutto  dì 
per  queste  magagne  inevitabili  in  ogni  istitu- 
zione più  perfetta.  Mancano  forse  negli  slessi 
paesi  de'  Protestanti  dei  disordini  e  delle  su- 
perstizioni ?  A  me  non  Thau  negato  eglino  stes- 
si. Per  conseguente  chi  de'  nostri  sofTerisse  che 
si  parlasse  di  tali  macchie,  non  ama  la  Cbieaa, 


l  non  è  buon  teologo ,  e  per  aaoi  privati  fini  e 
'  particolari  interessi  abbandona  il  bene  nniver- 
,  sale  della  religione.  Anzi  non  Tolendo  che  a 
;  apra  bocca  eontra  i  disordini,  fa  inteodcno 
I  che  gli  approva,  o  che  a  lui  ne  ata  a  cuore  li 
continuazione.  Poscia  se.  tanto  è  lodevole  evt- 
I  cessarlo  lo  zelo  dei  Meri  ministri  per  disin^u* 
i  nar  il  popolo  in  ciò  ohe  riguarda  la  noraic 
I  Cristiana  e  in  far  conoscere  i  viz}  e  pecati, 
perchè  mai  q«eato  zelo  non  ai  ha  da  steodm 
anche  a  disingannar  nelle  vane  opinioni  e  wlh 
falsa  divozione  ?  Essendo  queste  nocive  a|ii 
uomini ,  e  impedendo  che  noo  ai  applicbin 
alla  soda  ed  essenziale  pietà  importa  auaisiim 
il  ben  istruire  i  fedeli  del  loro  dovere  e  il  to- 
gliere i  loro  inganni.  Il  dar  tale  istruzione  ai 
popolo,  secondoché  abbiamo  Teduto,  viene  ip 
punto  dalla  Chiesa  raccomandato  e  conambto 
al  pastori  dell' anime,  perché  infine  la  santii' 
sima  religione  di  Cristo  è  cosi  ben  fondai 
sulla  verità  che  non  ha  bisogno  d'invenUtio 
falsi  miracoli,  né  d'altre  fallacie  e  bugie,  on 
di  simulazioni  o  dissimulazioni;  né  ha  pssn 
dello  scoprimento  de'  disordini  perchè  qonù 
non  sono  sóoi,  ma  parti  de'  troppo  ambnìoii 
ingegni,  portati  sempre  alla  novità  e  alls  m- 
golarità,  o  figli  dell'  interesse  e  dell'  ignonoa 
e  della  semplicità.  La  conclusione  di  qoaoU 
abbiamo  detto  sin  qui  é  la  seguente.  Attenes* 
doci  a  quelle  divozioni  che  ci  sono  »pexiat- 
mente  raccomandate  dal  Vangelo  e  dalla  Cbieu 
non  falleremo  mai.  Ancorché  sieno  legitlioe  ie 
stesse  divozioni ,  se  non  alimentano  o  acor- 
scotio  in  noi  Taroore  di  Dio  e  del  pro«siaio,ia 
cui  consiste  la  pienezza  della  legge,  diveaUM 
superficiali.  Se  poi  fossero  di  quelle  cbe  b 
Chiesa  non  ha  mai  approvato ,  ansi  o  tadu* 
mente  o  espressamente  essa  ha  riprovato  per* 
che  macchiate  di  superstizione,  conviene  tb- 
borrirle;  e  torna  in  gloria  della  religione  eia 
profitto  del  popolo  il  predicarle  per  qnelW 
che  sono* 
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SIGNORI  CONSERVATORI 

DBLLA 

CITTA  E  SANITÀ   DI   MODENA 


vxrande  apprensione  e  paura,  o  illustris- 
simi signori  Gonserratori  della  città  e  sa- 
nità di  Modena ,  se  vogliamo  confessarla 
schietta,  ci  lian  recato  nel  prossimo  passato 
anno  iji3  i  romori  di  peste.  Inoltratasi 
ella  dair  Ungheria  ncirAustria,  e  quindi  in 
Praga,  in  Ratisbona  e  in  altri  paesi,  e  nello 
stesso  tempo  svegliatasene  un'altra,  ch'io 
suppongo  diversa,  in  Amburgo,  aveva  un 
tal  malore  coi  miserabile  scempio  di  quei 
popoli  spinto  il  terrore  anche  in  tutti  i  vi- 
cini. Già  i  men  coraggiosi  quasi  la  mira- 
vano passeggiar  per  le  contrade  d'Italia  e 
andavano  divisando  le  maniere  di  scam- 
parne; anzi  non  lasciavano  i  più  saggi  di 
dubitarne  anch'essi  sul  riflesso  di  varie  cir- 
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costanze  che  si  adunavano  a  rendere  fon- 
dato il  dubbio  e  non  irragionevole  il  so- 
spetto. 

'  Imperocché  gran  tempo  è  corso  che  Tlta- 
lia  non  ha  provato  questa,  che  alcuni  chia- 
mano guerra  divina;  ed  essendosi  dall'una 
paiie  osservato  nel  corso  di  tanti  secoli  ad- 
dietro, che  dopo  il  periodo  ora  idi  molti, 
ora  di  pochi  anni,  ma  non  già  quasi  mai 
aspettando  un  secolo,  suol  tornare  la  peste 
a  visitare  i  popoli;  e  dall'altra  parte,  co- 
stando che  dal  i63o  e  l63i  fino  al  17 15 
OQ  aveva  goduto  la  Lombardia  una  totale 
esenzione,  poterà  probabilmente  temersi  che 
tal  disavventura  omai  venisse  spedita  an- 
che a  noi  dall'adorabil  Provvidenza  di  Dio, 
e  massimamente  considerando  le  colpe  no- 
stre, degne  di  questo  e  di  peggio.  Aggiun- 
gevasi  aver  noi  io  pochi  anni  provato  tanti 
mali,  ora  di  guerre,  ora  di  carestie,  ora 
di  freddt  acerbissimi  con  seccamenti  di  viti 
e  d'altri  alberi,  ed  ora  di  spaventose  inon- 
dazioni che  in  altri  tempi  si  sarebbe  facil- 
mente creduto  vicino  il  giudizio  finale.  Quan- 
do si  cominciano  ad  infilare  J'un  dietro 
l'altro  i  malanni,  sembra  cly;  non  ne  fini- 
sca il  corso  e  la  catena  s\  tosto,  e  che  anzi 
il  compimento  di  tutti  gli  altri  soglia  es- 
sere il  terribile  del  contagio. 

Parimente  dava  e  poteva  dar  moto  ai  ti- 
mori d'alcuno  la  fierissima  e  compassione- 
vole mortalità  de'  buoi,  che,  non  ancor  bea 
estinta  da  tre  anni  in  qua,  è  andata  e  va 
desolando  la  misera  Lombardia  con  tanti  al- 
tri paesi,  fino  a  temere  alcune  città  ne'  lor 
territorj  il  totale  eccidio  di  bestie  sì  ne- 
cessarie all'uòmo.  Non  è  già  che  a  simili 
epidemie  tenga  sempre  dietro  quella  degli 
uomini  ;  imperocché  d' una  peste  de'  buoi 
accaduta  nel  i5i4  fa  menzione  il  Fraca- 
storo  nel  suo  Tratuto  del  Contagio  ;  e  pure 
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eli»  non  venne  seguitata  dalla  strage  del 
gemere  umano.  D*  un' altra  preceduta  dalla 
sterilità  delle  yiti  lasciò  memoria  il  Poeta 
Sassone  all'anno  809  con  tali  parole: 

SaevioT  omni 

Hoste  nefanda  Lnes  pccudam  genos  oni 


Ma  neppure  allora  passò  sopra  gli  uomini 
il  micidiale  influsso.  Così  per  attestato  di 
Rolandino  storico  nell'  annd  ia38:  Fìat 
hyems  aspera  et  horrihiUs,  ita  quod  ni' 
ins  et  frigoris  superfluitate  insolita^  mor* 
tum  sunt  ifincBs  oUsfce,  ficus  et  alice  mul* 
Ub  arbores  fnictiferas  (altrettanto  noi  prò* 
yammo  nel  principio  del  1709).  Et  post 
illam  pestem  eodem  anno  pestis  sequuta 
est  at^iunis  et  prcecipue  galUnarum,  boifum 
et  multarum  utià'um  bestiarum.  Ma  non 
si  legge  accaduto  Io  stesso  agli  uobaini  nei 
seguenti  anni. 

Gontuttociò  non  mancavano  giusti  fon- 
damenti  al  timore,  mentre,  per  sentimento 
di  celebri  autori,  l'infezione  del  genere  uma- 
no non  rade  volte  è  stata  preceduta  da 
quella  dei  bruti  ;  ed  eccoae  gli  esempi.  In- 
fin  l'anticbissimo  Omero,  narrando  nel  li- 
bro I  deir  Iliade  la  peste  (vera  0  finta,  non 
importa)  che  fu  scagliata  dall'arco  d'Apol- 
lo cioè  dal  soverchio  calore  del  sole,  nel- 
l'esercito de' Greci,  scrisse  che  prima  ella 
fece  strage  delle  bestie ,  e  poscia  penetrò 
negli  uomini: 

Asttll  prima  •  noli  •  casi,  a  ^aiodi 
Scagliò  le  «ae  mortifere  «aetla 
CoBtia  gli  aomini  aleui. 

Livio  nel  lib.  XLI  delle  sue  StorieXa  men- 
zione d'un' altra  con  queste  parole:  Dele^ 
et  US  consuUbus  eo  dificilior  erat ,  quod 
pestilentiuj  quas  priore  anno  in  boi^es  in* 
grueratj  eo  \ferterat  in  hominum  mor^ 
bos^  ec.  Così  Ovidio,  descrivendo  una  pe- 
ste nel  lib.  VII  delle  Metamorfosi ,  la  dice 
prima  toccata  anche  ai  buoi: 

Strage  caaum  primo,  rolBcrDmfiae,  ariamqae,  boamqae, 
lM|ac  feris»  tobiti  depreliensa  potralia  moibi  eit,  ec 
Pcrveait  9/à  mitrros,  damao  graviorr,  coloaot 
Pectia,  al  ia  nagsae  doniaatar  mocaibas  arbia. 

Ammiano  Marcellino  nella  sna  Storia  at- 
tribuisce a'  vapori  corrotti  che  escono  dalla 
terra  le  pestilenze,  inferendone  perciò  pri- 
ma la  morte  de'  bestiami  che  pascono  l' er- 
ba, e  poi  quella  degli  uomini,  jiffirpiant 
aUi,  dice  egU,  terraruni  haiitu  densiore 
crussatum  aera,  emittendis  corporuni  spi- 
raminibus   resistentetn ,  necare  ìiotinul" 


los.  Qua  eaussa»  animalia  praster  hand- 
nes  cetera ,  jugiter  prona  ^  Maniero  aur 
ctore,  et  experimentis  deinceps  multis, 
quum  tales  incessunt  labes^  ante  novìmas 
interire.  Cosi  Claudiano  nel  lib.  I  contra 
Ruffino: 

Ae  Telai  {«fedo  morbw  cmAeione  coelo 
lacipicaa,  primo  pacadiam  depaaiilar  ariosy 
Mox  popaloa,  aibaiqae  npìL 

'E  l'antico  medico  Paolo  da  Egioa  nd 
Lib.  II,  Gap.  XXXVI,  lasciò  scritto  che  «  la 
morte  degli  animali  reca  una  gagliarda  con- 
jettura  di  una  futura  pestilenza  anche  de- 
gli uomini  M. 

Andarono  unite  nell'anno  S10  molte  dis- 
grazie mentovate  negli  Annali  Faldensi,  pe^ 
ciocche    hominum   et    bovwn  pestilenti^ 
longe  Liteque  ita  grossata   est,    ut  %nx 
idla  pars  regni  Francoruni  ab  hoc  pe- 
ste immunis  posset  inveniri,  Fruges  quo- 
que i^l  colligi  non  poterant,  pel  tollecta 
putrueruntj  vinum  etiam  propter  caloris 
inopiam  acerbuni  et  insuave  fiebat.  Coà 
per  attestato  di  Matteo   Paris   nella   Storia 
Anglicana  all'anno  iio3:   Pestifera    mot- 
talitas  animalium  maxima  quoque  homi- 
num hoc  tempore  fuit.  Aggiungasi  Erman- 
no Contratto,   il   quale  nella  sna  Cronaca 
scrive  dell'anno  1044:  Maxima  pestis  pe- 
cudum  et  hyems   satis  dura  et   nivosa 
magnam  vinearum  partem  frigore  per- 
diditj  et  frugum    steriUtas  faniem   non 
modicam  ejfecit.  Poscia  all'anno  1046  ag- 
gi ugu  e,  che  magna  mortalitas  multos  pas- 
sim extinxit  Anche  nelle  Memorie   stam- 
pate dalla  città  di  Ferrara  per  la  presero 
vazion  dalla  peste  del  i63o,   si  legge  che 
nel  marzo  di  quell'anno  fu  replicata  ia  proi- 
bizione di  mangiar   carni   di  bestie  morte 
da  se,  perchè  in   quelle  parti  <«  si  comin- 
ciava a  sentir  la  mortalità  nelle  bestie  bo- 
vine, non  cagionata,  come  pensavano  al- 
cuni, dall'inondazione  di  tre  anni  avanti  del 
Po  nella  Diamantina,  ma  s\  bene  da  con- 
tagio speziale  comunicato   dalle   bestie  bo- 
vine del  Mantovano,  rifuggite  nel  Ferrare- 
se, come  si  conobbe  evidentemente  ».  Ma 
io  non  so  dire  se  questo   contagio   prece- 
desse quello  degli  uomini.  Dirò   bensì  che 
il  cardinal  Gastaldi  nel  suo  Trattato  della 
Peste  accenna  anch' egli  qualche  mortalità 
d'animali  e  nominatamente  de'  buoi,  la  qnal 
precedette  la  pestilenza  del  i656.  Che  più? 
Sant'Ambrosio  nel  libro  de  iVoe  et  Arca» 
Cap.  X)  cosi  scrive:   61  quando  est  pe- 
stUentia  corrupto  cwli  tractu,  prius  ea 
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qum  sunt  irrationabilia  lues  dira  contar 
niùtat,  et  maxime  canes ,  equos,  btwesj 
atque  ea  inficiti  qum  cum  hominibus  conr 
versati  viaentur.  Sic  morbi  vis  etiam  gè- 
nus  humanum  implicat,  E  nella  sposizioae 
sopra  saa  Luca  nel  Hb.  X:  Quas  omnium 
fames^  lues  pariter  boi^um,  atque  homi' 
numj  ceterique  pecorisj  ut  etiam  qui  bel- 
lum  non  pertuÙmus,  debellantis  tamen 
nos  pares  fecerit  pestilentia?  E  pero  il 
Quercetano  ed  altri,  in  ragionando  della 
peste  riposero  tra  i  segni  che  minacciano 
il  contagio  agli  uomini  il  precedente  dei 
buoi,  avendolo  probabilmente  imparato  an^ 
ch'eglino  dalla  sperienza.  Alcuni  sono  d'ay- 
tìso  che  gli  aliti  pestilenziali  de' buoi  o  dei 
loro  cadaveri  infetti,  sieno  finalmente  ca- 
gione che  anche  gli  uomini  contraggano  il 
morbo.  Verisimilmeote  ciò  non  sussiste,- veg- 
geodo  noi  e  sapendo  da  tanti  altri  esempi 
che  la  peste  d'una  spezie  d'animali  d'or- 
dinario non  passa  nell'altre.  Ma  senza  que- 
sto, perchè  potevasi  dubitare  che  da  alcuni 
anni  in  qua  fosse  corrotta  in  qualche  ma- 
niera l'aria  oppdre  il  sugo  stesso  della  ter- 
ra, mentre  non  solamente  si  mirava  il  sud- 
detto luttuosissimo  morbo  de'  bestiami,  ma 
di  più  una  fiera  ed  insolita  copia  di  vermi, 
che  rodevano  i  grani  in  erba,  e  qualche, 
per  dir  così,  inclinazione  del  terreno  alla 
sterilità  0  a  produrre  assai  loglio  con  tante 
altre  immondezze,  e  a  non  istagionar  pici  i 
frutti  che  sì  facilmente  poi  marcivamo  (colpa 
forse  tutta  delle  stagioni  sconcertate);  certo 
non  pareva  sprezzabil  conjettora  che  di  qui 
ancora  potesse  venir  danno  agli  alimenti  e 
agli  uomini  de'  corpi  umani,  ed  essersi  po- 
;ato  formare  o  disporre  qualche  fomite  an- 
che per  la  loro  pestilenza.  Maggiore  ancora 
poteva  temersi  questo  pregiudizio,  mancati 
qnegli  animali  che  guadagnano  il  pane  al- 
l'uomo,  e  il  cibano  colle  loro  carni  e  coi 
t  .  loro  latticinj,  riconoscendosi  che  una  tale 
I  disavventura  poteva  tirar  seco  delle  peg- 
I       giori  conseguenze. 

1  Quel  nondimeno  che,  prescindendo  an- 

t  che  dalla  considerazione  de'  nostri  peccati 
!  e  delle  circostanze  accennate,  solo  bastava 
r      a  porgere  giustissimo  fondamento  di  timore 

agl'Italiani,  si  era  il  vivo  e  strepitoso  con-  Il 
{  tagio  della  Germania  ch'io  di  sopra  accen- 
I  nai.  Non  s'intenderebbe  punto  di  peste  chi 
/  non  sapesse  qual  gran  facilità  ella  s'abbia 
I  d'inoltrarsi  e  di  far  conquiste  nuove  qua- 
I  lora  non  le  sia  posto  argine.  Per  tacere  di 
,j  tanti  altri  tempi,  l'anno  i63o,  in  cui  av- 
venne l'ultimo  contagio  della  Lombardia, 
p     bea  trovò  maniera   il  veleno  pestilenziale 
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di  penetrar  per  l'Alpi  e  d'infettare  poi  e 
di  desolare  assaissimo  città  d'Italia.  Molto, 
piò  poi  ragion  di  temere  c'era  in  questi 
tempi,  durando  la  scarsezza  de^  viveri  e  la 
guerra,  e  tanti  altri  sconcerti  del  mondo 
the  la  sperienza  ha  fatto  conoscere,  non 
dirò  solo  per  forieri,  ma  per  mirabili  dis- 
seminatori e  veicoli  de'  contagi.  Quindi  per^ 
tanto  nell'anno  prossimo  passato  si  credette 
obbligata  a  tante  diligenze  e  a  tanti  rigori, 
la  prudenza  di  molti  principi  d'Italia,  e  mas- 
simamente della  serenissima  Repubblica  di 
Venezia,  sempre  acuta  in  prevedere  e  sem- 
pre attenta  in  provvedere,  per  quanto  pos- 
sono le  forze  umane,  acciocché  non  passino 
nel  suo  dominio  mali  stranieri.  Quindi  me- 
desimamente venne  il  gravoso  interrompi- 
mento  di  commercio  fra  tante  città  con  tanti 
stabilimenti  di  guardie,  di  cancelli,  di  fedi, 
cose  tutte  che  andavano  dicendo  che  si  te- 
meva e  si  doveva  temere. 

Ma  finalmente  in  Vienna,  in  Praga,  in 
Ratisbona  e  in  altre  città  e  contrade  della 
Germania  è  terminata  col  benefizio  del  fred- 
do la  terribile  e  minacciosa  influenza,  di 
maniera  che  sembra  estinta  col  male  anche 
'ogni  ragione  di  non  paventarlo  più  per 
ora  in  Italia.  Già  è  restituito  il  sospirato 
commercio  fra  le  città  della  Lombardia,  ed 
essendo  spuntata  in  questi  tempi  anche  la 
pace  a  consolare  i  popoli  Cattolici,  molti- 
plicate ragioni  abbiam  tutti  di  dar  lode  e 
di  render  grazie  immortali  all'onnipotente 
Dio  che  ci  vuol  far  sentire  in  varie  guise 
gli  effetti  della  sua  misericordia.  Ora  in  tal 
congiunture  due  cose  abbiam  potuto  impa- 
rare, meritevoli  di  soipma  attenzione.  L'una 
è  che  il  temere  ed  anche  l'eccedere  in  ti- 
more, ove  nascano  sospetti  di  contagio,  suol 
conferire  assaissimo  a  preservarci  dal  con- 
tagio medesimo.  Imperciocché  allora  si  mol- 
tiplicano i  ripari  e  si  mettono  in  opera 
que'  ripieghi  sì  spirituali  come  temporali 
che  la  religione  e  l'umana  prudenza  sug- 
geriscono per  fermare  il  corso  a  un  sì  pò** 
deroso  nemico.  Certo  che  non  alle  diligenze 
degli  uomini,  ma  alla  provvidenza  benefica 
di  Dio  si  dee  attribuire  il  gran  benefìzio 
di  conservarci  immune  dalle  pestilenze  e 
da  altri  flagelli.  Contuttociò,  essendo  anche 
certo,  piacere  a  Dio  che  le  creature  ragio- 
nevoli operino  dal  canto  loro  ciò  che  $i 
conviene  alla  naturai  preservazione,  valen- 
dosi egli  dell'operar  nostro  per  eflcttuai'ts  i 
suoi  incomprensibili  disegni;  perciò  niiìe  e 
necessaria  cosa  è,  e  sempre  sarà,  il  non 
perdonare  in  casi  tali  a  precauzione  «d  in- 
dustria alcuna,  di  cai  sia  capade  l'intendi- 
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mento  del  sag{!;io.  A  certe  persone  di  mez- 
zana comprensione  pare  un  augurio  di  pe- 
ste il  solo  udir  parlare  di  peste,  e  ad  altri 
poi  compariscono  facilmente  eccessivi  i  ti- 
mori e  i  rigori  che  nei  sospetti  delle  pesti- 
lenze si  usano  da  alcuni  principi  ne'  loro 
sUti.  Ma  infine  ci  yuol  poco  a  capire  che 
il  ragionarne,  il  paventare  e  il  provvedere, 
per  quanto  mai  si  può,  in  pericoli  si  fatti 
e  per  precauzione  dell'avvenire,  non  è  quello 
che  ilaetta  l'ali  alla  pestilenza  e  la  uccia 
calare  dai  paesi  stranieri  0  confinanti.  Certo 
altresì  ha  da  essere,  che  il  non  aver  paura, 
o  l'occultarla,  questo  sarebbe  uno  spedirle 
solenne  ambasciata,  invitandola  a  venirci  a 
visitare  il  più  presto  che  ella  può.  £  per- 
ciò ogni  ragion  consiglia  l'imitare  in  altre 
simili  congiunture  piuttosto  i  rigori,  benché 
forse  superflui  ed  anche  molto  dispendiosi, 
ultimamente  praticati  da  parecchie  città  della 
Germania  e  dell'Italia,  che  l'uso  di  altri 
popoli  meno  paurosi  0  meno  guardinghi. 
Sarà  anche  molto  più  da  desiderare  che 
occorrendo  tali  sconcerti,  a  ninna  delle  città 
d'Italia  venga  impedito  dalla  positura  dei 


I  derni  potei  ritrovar^che  màneg^assero  que- 
sta materia;  e  col  notare  ciò  che  mi  com- 
pariva più  utile  a  sapersi,  venni  stendendo 
il  presente  Trattato  del  Govertw  della  Pe- 
ste j  con  isperanza  che  il  mio  studio  pri- 
vato potesse  tornare  in  qualche  benefizio  e 
comodo  ancora  del  pubblico,  è  spezialmente 
della  patria  mia,  sì  per  preservarsi»  e  » 
per  sapersi  regolare  in  casi  di  tanta  scia- 
gura. E  rintenzion  mia  è  stata  di  fare  do 
trattato  popolare,  cioè  utile  e  intelligibile 
ai  più  del  popolo,  avendo  io  perciò  fug- 
gito le  quistioni  spinose  e  scolastiche  ein- 
sino  i  termini  astrusi,  con  cui  alcuni  pro- 
fessori della  medicina  cercano  di  farsi  cre- 
dito con  poca  spesa  presso  i  meno  inten- 
denti. Per  altro  col  fiero  influsso  che  è  pas- 
sato, parrà,  il  so,  passato  ancora  il  biso- 
gno; ma  non  è  così,  perciocché  i  post^ 
nostri,  anzi  la  nostra  medesima  età,  avrao 
sempre  da  temere  di  provare  un  dì  quello 
che  é  piaciuto  alla  divina  Clemenza  di  noa 
far  sentire  ai  presenti  giorni.  Non  convieo 
aspettare  che  sia  giunto  il  nemico  per  isto- 
diar  poi  allora  la   maniera  del  difendersi; 


le  altre,  a  fine  di  tener  lungi  con  eguale 
diligenza  un  malore  che  minaccia  tutti,  ma 
che  però  suol  portare  rispetto  a  chi  rigo- 
rosamente si  oppone  ai  suoi  passi. 

L'altra  verità  che  abbiamo  imparato  io 
questa  occasione,  si  é,  che  accadendo  so- 
spetti 0  rischi  di  pestilenza,  allora  si  mi- 
rano in  gran  confusione  ed  imbroglio  non 
solamente  le  private  persone,  ma  gli  stessi 
pubblici  magistrati  di  molte  città,  mentre 
lutti  in  quel  frangente  vorrebbooo  pur  sa- 
pere come  abbiano  da  governar  sé  stessi  e 
gli  altri,  ma  senza  per  lo  più  poter  rin- 
venire chi  abbastanza  gl'illumini.  Non  man- 


suoi  siti  ed  affari  il  camminar  concorde  con     ma  s' hanno  da  aver  sempre  l'armi  prepa- 


rate e  pronte.  Gli  altri,  finita  la  peste,  $000 
stati  soliti  a  scrivere  e  pubblicar  libri  io- 
torno  alla  stessa;  ed  io  altresì  suggerirò  quel 
che  può  essere  più  a  proposito,  aflinchè  essa 
mai  non  cominci,  oppure  acciocché  s'abbia 
con  facilità  il  migliore  regolamento,  qua- 
lora ne  tornasse  mai  più  il  bisogno.  Cosi 
in  Firenze  si  va  oggidì  ristampando  la  Re- 
lazion  del  Contagio  del  i63o  (atta  dal  Roo- 
dinelli,  perchè  ultimamente  è  stato  avver- 
tito ch'essa  era  divenuta  stranamente  rara, 
e  vuoisi  perciò  provveder  meglio  all'avrc- 
nire.  Così  la  peste  che  nel  1679  fece  le 
sue  prodezze  in  Vienna,  in  Sassonia  e  io 


cane  libri,  e  vero,  che  hanno  trattato  que-  L  altre  parti ,  con  grande  apprensione  anciie 


sto  argomento  ;  ma  i  più  del  popolo  ne  pa- 
tiscono inopia,  e  moltissimi  neppure  un  solo 
possono  mostrarne,  siccome  opere  che  non 
si  leggono  mai  volentieri,  e  che,  finito  il 
bisogno,  si  lasciano  alla  polvere  o  a'  pesci- 
vendoli, cercandosi  poi  esse  indarno  ove  ri- 
torni a  fischiare  questo  pesante  flagello.  Che 
se  non  mancano  libri  tali  ad  alcuni  stu- 
diosi, tuttavia  suol  avvenire  che  in  man  loro 
non  si  trovino  anche  tutti  i  migliori,  che 
pure  più  degli  altri  sono  da  consultare  in 
simili  e  in  altre  occasioni.  Ora  pensando 
io  a  questa  non  lieve  necessità  de'  privati 
e  del  pubblico,  fattaci  pur  troppo  avver- 
tire dal  grave  pericolo  che  ultimamente  ci 
sovrastava,  mi  applicai  fiu  l'autunno  pros- 
simo passato  a  leggere  quanti  antichi  e  mo- 


allora  dei  popoli  italiani,  diede  motivo  al 
saggio  maestrale  della  sanità  di  Ferrara  di 
pubblicare  nel  itìSo,  per  prudente  precau- 
zione de' tempi  venturi,  un'opera  molto  utile, 
ove  soo  registrate  le  regole  da  osservarci 
ne' sospetti  di  contagio.  Altrettanto  dunque 
ho  risoluto  anch'io  di  fare,  0  illustrissimi 
signori,  acciocché  voi  e  il  popolo  nostro 
abbiate  e  un  attestato  dell'ossequio  mio,  e 
quel  soccorso  di  più,  quando  mai  accades- 
sero que' miseri  tempi,  ch'io  desidero  lon- 
tani sempre  dagli  stati  di  ciascuno  e  m^is- 
simamente  da  quei  della  sereniss.  Casa  d'£- 
ste  e  della  patria  nostra.  Ho  pertanto  di- 
visa la  materia  del  governo  della  peste  io 
tre  parti,  cioè  in  politica,  medica  ed  eccle- 
siastica, immagiuaudomi  che  ma^^iore  eoo 
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ciò  possa  anche  riuscire  il  benefizio.  Im- 
perocché gran  copia  di  libri  può  ben  qui 
mostrarci  l'arte  medica  per  quello  che  a  lei 
s'aspetta;  raa  scarsissimo  ne  è  il  governo 
politico  e  l'ecclesiastico.  Oltre  a  ciò,  non 
solendo  trovarsi  uniti  insieme  tatti  e  tre  i 
saddetti  govei:ni ,  sembra  a  me  d'avere  a 
moltissimi  risparmiata  la  fatica  di  pescare 
qua  e  là  ciò  che  per  lor  servigio  si  troverà 
qui  raccolto  in  un  solo  trattato.  Chi  più 
degli  ahri  avrà  maneggiato  e  letto  libri  in- 
torno a  quest'argomento,  quegli  sarà  più 
atto  a  comprendere  j'utilità  e  il  comodo  che 
può  venire  al  pubblico  ed  al  privato  dal- 
l'operetta, qualunque  sia,  che  io  ora  vi  pre- 
sento. 

In  quest'impresa  dunque  mi  son  io  rego- 
lato sulle  notizie  ed  osservazioni  degli  an- 
tecedenti scrittori,  con  ponderare,  scegliere, 
disporre  ed  aggiugnere,  secoodochè  è  pa- 
rato meglio  al  mio  corto  intendimento  e  giu- 
dizio. Che  se  talun  chiedesse,  come  io,  che 
medico  non  sono  di  professione  e  neppure 
\  mi  son  ti*ovato  giammai  a  quel  terribile  in- 
cendio, abbia  preso  un  tale  assunto  con  fi- 
danza di  potervi  competentemente  soddis- 
fare, risponderò,  che  se  non  ne  posso  io 
I  parlar  di  vista,  ho  ben  potuto  io  parlarne 
,  con  tanti  morti  che  furono-  spettatori  delle 
I  pestilenze,  e  che  ce  le  hanno  lasciate  in 
tanti  libri  descritte.  E  se  non  sono  io  me- 
I  dico,  studiarono  ben  medicina  per  me  e  la 
I  praticarono  in  tempi  di  contagio  quegli 
,  scrittori  ch'io  citerò,  di  maniera  che  non 
l'autorità  mia,  ma  quella  dei  professori  di 
quest'arte  potrà  dar  credito  al  mio  Trat- 
tato, il  quale  inoltire  non  uscirà  alla  luce 
senza  l' approvazione  de'  migliori  filosofi  e 
medici  che  si  abbia  la  nostra  città.  Per  al- 
tro confesso  anch'io  che  la  parte  medica 
potrebbe  promettersi  maggiori  chiarezze  e 
^  più  lustro  e  più  ordine  nella  divisione  dei 
medicamenti,  ove  la  trattassero  medici  in- 
signi tra  i  moderni.  £  spezialmente  s'avreb- 
be a  sperare  questo  vantaggio  dalla  mano 
di  que'  valentuomini  che  oggidì  illustrano 
cotanto  con  le  loro  opere,  stampate  ugual- 
mente, le  lettere  e  il  dominio  della  sere- 
nissima Casa  d'£ste,  cioè  i  signori  Bernar- 
dino Ramazzini,  gloria  di  Carpi,  e  Antonio 
Yallisnieri,  decoro  di  Reggio,  che  nella  fa- 
mosa Università  di  Padova  empiono  le  pri- 
me due  cattedre  della  medicina  ;  e  il  signor 
Francesco  Torti,  splendore  di  Modena,  me- 
dico del  mio  padron  serenissimo,  e  pub- 
blico lettore  anch'esso  nella  patria;  e  il  si- 
gnor Antonio  Pacchioni  reggiano,  che  in 
Roma  fa  risplendere  il  suo  sapere  in  prò 
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della  medicina;   siccome  ancora  molto  po- 
trebbe sperarsi  dal  signor  Dionisio  Andrea 
Sancassani  da  Sassuolo,  medico  primario  di' 
Gomacchio,  dalle  cui  fatiche  riconosce  molte 
utilità  la  cirugia.  Mi  sia  lecito  nondimeno 
di  dire   che  quantunque  ingegni    grandi  si 
applicassero  a  trattar  questa  materia,  pure 
non  sarebbe  subito  da  sperare  che  molti  di 
essi  potessero  produrre  rimedj   migliori   e 
più  efficaci  di  quelli  che  anch'io  ho  saputo 
e  potuto  raccogliere.  Piuttosto  potrebbe  ac- 
cadere che  alcuni  d'essi,  senza  curarsi  di 
edificar  meglio,  distruggessero  ancora  quei 
poco  ch'io  colla  scorta   de' più  accreditati 
autori  ho  qui  esposto,   giacché  questo  è  il 
costume  d'oggidì,  né  par  difficile  il  mettere 
nella  medicina  quasi  ogni   cosa  in  dubbio 
per  farla  conoscere  non  men  lei  un'arte  fal- 
lace e  debolissima  che  i  suoi  medicamenti 
dubbiosi  e  talvolta  ancora  nocivi,  siccome 
fecero  già  il  Carrara,  l'Agosti  ed  altri,  ed 
hanno  tentato  ai  d\  nostri  di  mostrar  nelle 
opere  loro  il  defunto  Lionardo  da  Capova, 
e  il  vivente  signor   Anton  Francesco   Ber- 
tini,  medici  rinomati,  l'ultimo  nondimeno 
dei  quali  l'ha  del  pari  difesa.  E  assaj  più 
sarebbe  questo  facile,  trattandosi   di   quel 
fierissimo  morbo  desolator^,  in  cui  confes- 
sano tutti  i  medici  savj  che  l'arte  loro  va 
più  che  altrove   a  tentone,  né  ha  sistema 
sicuro,  né  medicamenti  da  fidarsene  molto. 
Ma  comunque  sia,  penso  io  che  troppo 
importi  il   non  atterrire,   nò  far  disperare 
il  popolo  in  tali  congiunture  con  biasimar- 
gli e  screditargli  tutto.  E  però  avendo  io 
composto  il  presente  libro,   non  per  desi- 
derio di  gloria,  ma  per  brama  unicamente 
di  giovare  in  ciò,  per  quanto  io  posso;  alla 
patria  mia,  e  a  chiunque  non  avrebbe  al- 
tri migliori  ajuti,  per  regolarsi,  almeno  con 
qualche  prudenza,  nei  pericoli  e  nei  tempi 
di  tanta  éalamità,  io  mi  auguro  ch'essa  rie- 
sca veramente  utile;  ma  di  gran  lunga  più 
auguro  a  tutti  che  non   se    n'abbiano  mai 
a  valere,  se  non  per  un  mero  divertimento 
della  loro  curiosità.  Che  se  pure  avesse  un 
giorno  da  arrivare  ciò  che  nessuno  di  noi 
desidera  di   vedere,   probabilmente   non  si 
pentirà  alcuno  d'aver  prima  in  questo  mio 
libro    imparato  alc[uanto   a   premunirsi  col 
conoscere  la  faccia  di   questo  terribile  ne- 
mico, e  i  disordini  e  gli  strani  suoi  effetti. 
Pur  troppo  ne  abbiam  mirato  anche  un  pic- 
ciolo abbozzo,  ma  però  esempio  vivo,  nella 
funestissima  mortalità   della  spezie  bovina, 
penetrata   nel   prossimo   passato   settembre 
anche  in  varj  siti  del   ducato   di  Modena , 
Reggio,  ec.  Da  questo  flagello  si  é  già  po« 
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tuto  apprendere  non  poco  qual  cara  pia  esat- 
ta si  dovesse  avere  ia  pericoli  di  contagio 
degli  uomini,  per  non  restar  delusi  dalle 
guardie  che  si  dicono  fatte,  ma  certo  non 
bene;  e  per  vietare  a  tempo  i  mercati  e  le 
fiere  nostre  e  l'adito  alle  straniere,  benché 
non  apparisca  entrato  colà  peranche  il  ma* 
lore,  e  con  quai  rigori  e  ripieghi  si  possa 
procedere  per  disputare  .a  passo  a  passo  il 
terreno  a  questo  male,  facendo  sui  principi 
e  finché  la  sciagura  è  fuori  di  casa,  grandi 
strepiti,  intimazioni  rigorose,  visite  frequenti  ; 
ed  improvvise,  e  quanto  mai  si  può  far  | 
concepire,  se  pure  è  possibile,  ai  contadini 
e  alle  guardie,  il  pericolo  che  loro  non  pare  ! 
mai  imminente,  e  il  gravissimo  danno  di 
chi  è  colpito  da  simili  disavventure,  il  che 
non  s'intende  mai  bene  se  non  dappoiché 
non  c'è  più  tempo  di  rimedio. 

Pensano  alcuni  che  questa  crudel  pesti- 
lenza dei  buoi  non  solamente  si  comunichi 
pel  contatto  delle  bestie  o  degli  uomini  che 
abbiano  conversato  con  bestie  infette,  ma 
ancora  spontaneamente  salti  fuori  in  alcune 
stalle,  lontane  talora  più  miglia  dal  paese 
infetto  e  custodite  con  rigorose  diligenze. 
Lo  stesso  vien  sovente  e  sospettato  e  cre- 
duto anche  nelle  pestilenze  degli  uomini. 
Non  voglio  io  mettermi  qui  a  negare  asso- 
lutamente questa  partita  ;  ma  dico  bene  che 
non  è  se  non  difficilmente  da  credere,  aven- 
do noi  veduto  illese  tante  stalle,  nelle  coi 
bestie  sarebbe  stato  pronto  e  tosto  sijsarebbe 
acceso  il  fomite  del  male,  se  queste  avessero 
comunicato  con  altre  infette.  Per  ogni  buon 
fine  saggiamente  si  fa  e  si  farà  sempre  in 
ogni  peste, «ad  operare,  come  se  il  morbo 
non  si  pigliasse  mai  se  non  per  via  di  con- 
tagio. Bisogna  figurarsi  che  ancorché  non 
si  sappia  trovare,  pure  ci  sarà  stata  qual- 
che persona  0  roba  che  avrà  portato  il  ve- 
leno in  quella  casa.  I  cani,  le  guardie,  i 
medici  stessi  possono  disavvedutamente  por- 
tarlo con  seco;  e  dall'accuratissimo  nostro 
signor  Vallisnieri  nel  tomo  X  dei  Giornali 
d'Italia  é  stato  anche  avvertilo  che  fra  le 
molte  maniere  di  propagarsi  la  peste  dei 
buoi  c'è  stata  quella  di  condurli  senza  pre- 
cauzione alcuna  a  farli  benedire  con  altri, 
oppure  il  permettere  che  taluno  andasse  a 
benedire  indifferentemente  tutte  le  stalle. 
Quello  che  più  d' ogni  altra  cosa  affligge  e 
spaventa,  si  è  il  verificarsi  in  questa  mor- 
talità de'  buoi  ciò  che  già  Virgilio  nel  fine 
del  lib.  HI  'della  Georgica,  ed  aitri  osser- 
varono in  simili  pestilenze  d'animali,  e  vien 
confermalo  nel  suddetto  tomo  X  de'  Gior- 
nali dell'anno  1713  dall'autorità  di  varj  va- 


lentuomini, cioè  che  nessan  rimedio  pvò 
dirsi  fondatamente  che  vaglia;  e  sebbene 
alcuni  pajono  talvolta  giovevoli  (essendo  gua- 
rita ancora  in  queste  parti  una  porzione 
d'essi  buoi  infetti),  pure  non  servono  poi 
a  tanti  altri  ;  anzi  voglia  Dio  che  talora  al- 
cun d'essi  non  affretti  loro  la  morte,  e  nos 
faccia  perire  chi  senza  rimedj  sarebbe  ri- 
sanato. Por  troppo  avvien  lo  stesso  aociie 
nelle  pestilenze  degli  nomini.  Perciò  egli  è 
cosa  da  savio  il  non  fissarsi  mai  tanto  in 
alcune  massime,  precauzioni  e  rimedj,  die 
sopravvenendo  lumi  migliori,  ooa  si  voglia 
più,  né  si  sappia  mutar  registro.  £  più  lu- 
mi per  l'ordinario  avrà  una  persona  giudi- 
ziosa sul  fatto  che  un  intero  magistrato  io 
lontananza.  Ma  veniamo  fioaimeote  a  trat- 
tare l'argomento  nostro  nel  nome  di  quel- 
l'onnipotente Signore,  la  cui  giustizia  dob- 
biam  tutti  temere,  la  cai  misericordia  dob- 
biam  tutti  implorare,  tanto  nelle  prospe- 
rità, quanto  nelle  tribolazioni. 

Modena^  i5  giugno  1714- 
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LIBRO   PRIMO 

CAPO   I 

Spiegazione  delia'  peste  :  origine  e  durata  d*  «t- 
«o.  Differenze  jra  V  una  peste  e  V  olire.  Suo 
orribil  danno  ed  aspetto.  Obbligazione  e  pw- 
sibilità  di  difendere  il  paese  da  questo  fla^ 
io.  Diligenze  umane  utili  e  necessarie. 

Lia  peste ,  uno  de'  più  terrihilì  mali  che 
poisano  affliggere  il  genere  umano,  benché  ooa 
sia  propriamenle  lo  stesso  che  il  contagio,  pore 
suoi  avere  fra  noi  il  nome  di  contagio,  perché 
col  toccare  i  corpi,  o  I'  aria  degli  appestati,  0 
le  merci,  o  robe  loro,  se  ne  infettano  i  sani, 
con  più  forza  e  strage  ohe  non  accade  in  al- 
tri morbi  epidemici  e  attaccaticci  ;  diUtaodosi 
la  peste  sino  a  spopolar  le  città,  le  campagne 
e  le  Provincie  d'abitatori.  Consiste  la  pesti- 
lenza in  certi  spiriti  Telenosi  e  maligni^  ctie, 
corrompendo  il  sangue  o  in  altra  maniera  of* 
fendendo  gli  omori,  levano  di  vita  le  persone, 
sp<?S50  in  pochi,  e  talora  in  molti  giorni,  oppar 
air  improvviso.  Quella  che  nasce  dalla  totale 
infesion  dell'aria,  mai,  0  quasi  mai  doo  suoi 
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accadere ,  benché  per  accidente  succeda  che 
Taria  ambiente  gli  appettati  «Mnfetli  anche 
CMa,  e  tanto  pia  cresca  tal  infezione ,  qoantò 
più  copioao  e  vicino  è  il  numero  di  quegP  in- 
fermi. Air  incontro  b^ntl  frequentemente  ac- 
cadde quella  che  é  infezion  di  qorpi  contagio- 
sa, cioè,  che  s'  attacca  agli  altri  col  contatto 
e  che  riesce  maggiormente  pericolosa  nelle 
città  molto 'popolate  e  ristrette,  e  dove  non 
soffiano  venti  che  purgano  1'  aria. 

Non  è  affatto  improbabile  che  a  differenza 
di  altre  epidemie,  le  quali   si  generano  e  sal- 
tano fuori  spontaneamente  nei  luoghi  per  ca- 
mion dei  cattivi  alimenti,  o  degli  aliti  paludo- 
si, o  dei  venti  nocivi  «od'  altri  simili  semi- 
nari di  morbi,  la  peste  sia   un'epidemia  sta- 
bile che  vada  mantenendosi  in  giro  pel  mon- 
do, e  passando   d'  uno  in  altro  paese ,  e  tor- 
nandovi dopo  molti  o  pochi  anni,  secondo  che 
la  negligenza  degli  uomini,  la  disposizion  dei 
corpi  o  altre   circostanze   le  aprono  la  porta, 
quantunque  sia  certo  che  la  peste  d' un  tempo 
non  sia  simile  in  tulli   i  suoi  sintomi  ed    ef- 
*  fetti  a  quelle  degli  altri  tempi.  E  per  dir  vero, 
la  sperienza  ha  fatto  veder  troppo  spesso  che 
la  peste  non  nasce   da  per   sé  stessa  in  tanti 
paesi,  ma  o  ^i  ripullula  talvolta  da  panni  che 
ritengono  il  veleno  della  peste  antecedente,  o 
vi  entra ,  portatavi  da  altri  paesi  (e  questo  é 
frequente  )  col  mezzo  di  persone,  o  di  merci , 
o  di  altre  robe  infette  e  senza  che  alle  volte 
si  penetri  il  come.  Chi  potesse  raccogliere  si- 
core annue  notizie  di  tante  e  si  varie  provin- 
cie  deir  Asia ,  Affrica  ed  Europa  ,  troverebbe 
che  non  c'è   anno,  in  cui  la  peste  non  vada 
desolando  qualche  paese,  e  dopo  la  strage  di 
uno  non  passi  nel  vicino  a  sfogarsi  colla  stessa 
carnìficina.  Gli  stati  massimamente  suggetti  al 
Turco,  sono,  sto  per  dire,  un  perpetuo  semi- 
nario di  peste,  perchè  quasi  mai  non  se  ne  di- 
parte ella,  e  particolarmente  si  fa  sentire  spesso 
ÌD  Costantinopoli  e  nel  gran  Cairo  in  Egitto, 
di  modo  che  é  pericoloso  sempre  ogni   com- 
mercio con  que'  paesi.  E  appunto   le   più  re- 
centi pesti    deir Italia    e  dell'Europa,  o  son 
passate  per  trascu raggine  d' alcuni  dall'Affrica 
nelle  isole  Cristiane  del    Mediterraneo   e    poi 
entrate  in    terra    ferma  ,  oppure  dall'  oriente 
penetrando  nell'Ungheria  ,  Dalmazia,  Polonia 
ed  altri  confini  del  Turco,  hanno  poi  afHiUo 
varie  altre  parli,  delta  nostra  Europa.  Non  oc- 
corre far  qui  menzione  di  tante  pestilenze  che 
di  secolo  in  secolo  hanno  più    volte  desolata 
la  terra;  ma  non  si  vuol  lasciar  d' accennarne 
una  delle  più  terribili  che   si  sieno  mai  pro- 
Tate,  descritta  da  varj   storici   e  spezialmente 
dai  CortusP,  dal  Petrarca  e. da   Matteo  Villa- 
ni. Si  partì  questa  nell'anno  i346  dalla  Cina 
che  anche   allora   era   conosciuta ,  e   s' andò 
avanzando  per  le  Indie  Orientali  sino  alla  So- 
ria  e  Torchia,  all' Egitto ,  alla  Grecia,  all'Af- 
frica ,  ec.  Alcune  navi  di  Cristiani  partite  di 
levante  nel  1 347  la  portarono  in  Sicilia,  Pisa, 
Genova,  ec.  Nel  i548  giunse  ad  infettar  tutta 
r  lUlta,  salvò  che  Milano  e  certi   paesi  vicini 
nir  Alpi  che  dividono  l'Italia  dalla  Germania, 
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ove  fece  poco  nocumento.  Nel  medesimo  anno 
passò  le  montagne  stendendosi  in  Savoia,  Pro* 
venza,  Delfinato,  Borgogna,  Catalogna,  Granala, 
Castiglia,  ec.  Nel  i349  P''^^^  l'Inghilterra,  la 
Scozia ,  V  Irlanda  e  la  Fiandra ,  a  riserva  del 
Brabante,  ove  poco  offese.  Nel  i35o  oppresse 
r  Alemagna  ,  1'  Ungheria  ,  la  Danimarca  ec. ,' 
continuando  ad  affligger  poscia  altri  paesi;  e 
quindi  tornò  indietro  di  nuore  in  Francia  e 
in  Italia  nell'  anno  i36i  ,  ove  desolò  Milano, 
I  Avignone  e  Venezia  con  levar  di  vita  lo  stesso 
doge  Delfino  e  molti  cardinali.  Passò  di  poi 
un'altra  volta  a  Firenze  nel  i363  e  vi  mori 
il  suddetto  Villani.  Ora  ecco  come  l' un  paese 
infetti  l'altro.  Cosi  nel  ì^3  ,  siccome  scrive 
san  Giovanni  da  Capi  strano  nel  suo  Specchio 
della  coscienza,  da  un  infetto  fu  portata  a  Bo- 
logna la  peste,  e  dalla  Romagna  passò  ella  in 
barca  a  Genova  e  Venezia,  e  un  altro  l' intro- 
dusse di  poi  in  Brescia,  Verona,  ec.  Tuttavia  ' 
con  questi  ed  altri  infiniti  esempi  che  si  po- 
trebbono  recare,  io  tengo  che  la  peste  nasca 
j  talvolta  da  sé  stessa,  senza  esliere  portata  al- 
I  tronde,  cagionata  o  dalla  cattiva  costituzione 
I  dell'aria,  o  dal  fetore  de' cadaveri,  oppure  dai 
patimenti  degli  uomini  per  qualche  fame  o 
guerra,  o  da  altri  simili  disordini,  e  nata  poi 
l'infezione  contsgiosa,  si  attscchi  ai  vicini  e  ai 
chiami  contagio  o  peste,  quando  essa  ha  certi 
sintomi  e  fa  grande  strage  de'  popoli.   , 

L'ordinaria  permanenza  della  peste  in  una 
cittji  suol  essere  di  nove  in  dodici  mesi,  dopo 
di  che  suol  cedere.  Ma  in  alcuni  «paesi  ove  si 
vive  con  bestiale  sprezzo  o  troppa  familiarità 
di  questo  morbo,  e  senza  curarsi  molto  delle 
espurgazioni,   e  senza  mettere  in  opera  tanti 
altri    rimedj    che   si  usano  nelle  savie-  cittli, 
I  vi    ha    fatto   soggiorno    più    anni ,    oppure  vi 
I  è  da  li  a  non  molto  ripullulata.  Della  suddetta 
peste  del   i348,  narra  il  Villani  che  essa  non 
durava  più  di  cinque  mesi  in  ciascuna  terra: 
i  Curiosi  dicono  sei-  mesi.  Nel    i63o  la  peste 
che  saccheggiò  cotanto   l'Italia,  entrò  anche 
nella  nostra  città  di  Modena  nel  mese  di   lu- 
glio, siccome  appare    dagli   editti   d'  allora    e 
cessò  il  di  i3   di    novembre   di   quello  stesso 
anno,  benché  si  continuasse  a  star  senza  com- 
mercio, e  con- tutti  i  riguardi  sino  al  fine  del, 
gennaio  dell'anno  seguente  i63i,sì  per  atten- 
dere all'  espurgazione  ,  come  ancora  per  non 
praticare  colla  gente  o  sospetta   o  infetta  del 
contado,  essendo  anche  dopo   il   di   suddetto 
di  novembre  succeduto  in   città  qualche  caso 
di  morte  pestilenziale  che   fece    proseguir   le 
cautele.  Nelle  città  grandi  e  popolate   non  è 
si  facile  che  la  peste  ceda    presto ,   perché  il 
pascolo  della  morte  é  grande  ,  e  non  bastano 
spesso  tante  diligenze  e  spurghi   in  campo  si 
vasto.  Gli  esempi  •c^n  chiari  di  Venezia,  Mila- 
no, Napoli,  ec.  In  questa  ultima   città   si  ac- 
cese ella  r  anno  i5a6,  e  continuò  del  37,  ia8 
e  39,  come  narra  il  Summonte.  Tuttavia,  ove 
si  pratica  esattezza  singolare,  la  pertinacia  del 
male  resta   vinta.    In   Roma    entrò   la    peste 

f  l'anno  i656  sol  principio  di  giugno;  e  verso 
.  la  metà  di  marao  nell'anno  segaente   i657. 
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mercé  del  buon  governo  si  cominciò  ivi  a  go- 
der buona  salate,  succeduti  di  poi  nuovi  casi, 
«ì  replicarono  le  diligenze  fìnchè  il  male  cessò 
affatto  sul  fine  del  seguente  luglio. 

Più  strage  suol  ordinariamente  far  la  peste 
nei  mesi  caldi  o  negli  autunnali  che  nei  fred- 
di ;  ma  non  lascia  ella  d'infierir  talvolta  an- 
che più  nel  verno  che  nolla  state ,  forse  per- 
ché allora  occorrono  venti  caldi,  o  perché  co- 
minciata la  peste  nell* autunno  o  nella  state, 
il  suo  maggior  furore  ed  accrescìmenlo  viene 
a  cadere  nel  verno. -La  peste  del  i63o  fu  al 
sommo  in  Padova  ne'  me«>i  di  f(iugno  e  lùglio, 
na  in  Venezia  la  slessa  fece  strage  maggiore 
nell'ottobre,  novembre  e  dicembre,  continuan- 
do poi  quasi  lutto  Tanno  seguente  i63i  sem- 
predimiouende.NellaGheldriala  peste  del  i636 
esercitò  le  maggiori  sue  forze  dal  principio  di 
maggio  sino  al  fine  d'  ottobre.  Gran  varietà  é 
in  questo  punto;  ma,  come  dissi,  la  state  di 
ordinario  mette  in  maggior  rabbia  questo  per- 
niciosissimo veleno,  e  il  verno  freddo  o  T. in- 
debolisce o  l'estingue. 

Un' altra  diversità  fra  peste  e  peste  suol  ap- 
punto consistere  nella  minore  o  maggior  fie- 
rezza. Alcune  son  funestissime,  ed  empiono  la 
terra  di  strage  ;  altre  men  crudeli  si  conten- 
tano di  un  tributo  più  discreto  di  morti.  Quella 
del  i34B  che  testé  accennammo,  levò  del  mon- 
do quasi  le  quattro  delle  cinque  parti  della 
gente  europea  per  attestato  del  V'illani  e  d'al- 
tri scrittori.  Nel  mededmo-  secolo  altre  non 
men  fiere  pestilenze  portarono  uA'  incredibil 
mortalità  per  T  Italia,  Germania,  Francia  e 
Spagna.  Quella  del  i564  si  rabbiosamente  in* 
fieri  pel  Lionese,  per  la  Savoia  con  istendersi 
ne'  confini  degli  Svizzeri  e  nel  territorio  dei 
Grigioni,  che  in  queile  bande  uccise  poco  meno 
dei  quattro  quinti.  L'altra  che  upI  1576  e  nei 
seguenti  afflisse  alcune  città  d'  Italia,  fu  di 
gran  lunga  più  mite  in  Milano,  che  un'  altra 
ivi  pur  succeduta  prima  nel  secolo  stesso  3  e 
all'incontro  essa  fu  perniciosissima  alla  città 
di  Venezia.  L'altra  del  i63o  portò  un'orrihii 
desolazione  al  suddetto  Milano,  nella  qiial  città 
e  diocesi  dal  principio  d'aprile,  in  cui  si  dichiarò 
per  peste,  fino  alla  metà  del  prossimo  settembre, 
ascese  la  mortalità  a  laa  mila  persone,  conti- 
nuandovi poi  ancora  per  alcuni  mesi.  Si  é  anche 
osservato  che  qualche  peste  ha  infettalo  gli  uo- 
mini di  certe  professioni  o  nazioni,  e  lasciati 
intatti  quei  di  altra  professione  o  nazione,  ben- 
ché tulli  abitassero  nel  medesimo  paese  infetto. 
Questa  differenza  di  effetti  deriva,  o  dalla 
qualità  della  pe:itilenza  medesima  ,  i  cui  spi- 
riti sono  ora  più  ora  meo  velenosi;  oppure 
dalla  più  o  meno  esatta  cautela  e  preserv.izione 
delle  città,  o  dalla  precedente  diversa  dispo- 
sizione dei  corpi,  delle  sta;>ioni  e  delTaria. 
Nel  i6q8  fi  gran  carestia  nello  stato  di  Milano 
e  in  altre  parti  della  Lombardia  ,  accresciuta 
poi  dalla  guerra  che  sopra  jgiunse,  di  maniera 
che  in  quello  e  nel  seguente  anno  1629  mori 
di  fame  e  di  stento  in  Milano  stesso  non  pora 
gente,  evi  fu  una  sollevazione  del  popolo.  Ora 
non  é  da  maravigliariì  se   succedendo   poi    la 


I  peste  dt  U  a  poco,  e  trovando  ai  mal  nutrita 
e  piena  di  mali  umori  la  povera  plebe  delU 
Lombardia,  ne  levò  tante  centinaja  di  mig1is]t 
dal  mondo,  in  Modena  nero  e  nel  suo  con- 
tado noi  sappiamo  che  H  mal  contagioso  no? 
infierì  come  in  altri  paesi.  Per  altro  non  soq: 
d'ordinario  men  sottoposte  •  perir  di  pe«i; 
le  persone  sane  e  ben  nutrite,  che  le  infermiere 
e  mal  nutrite ,  anzi  talvolta  é  accaduto  ckf 
più  quelle  che  queste  sieno  restate  preda  àr\ 
male.  Un'altra  differenza  si  poò  osservar  in 
alcune  pesti,  ed  è  che  le  une  porteran  sees 
flussi  di  sangue,  petecchie,  dissenterie,  ed  al- 
tre vomiti  ,  frenesie  ,  abbattimenti  di  foru 
e  simili  altri  sintomi.  Sogliono  nulladimec^ 
tutte  le  vere  pesti  generar  carboni  e  buboai, 
derche  ragioneremo  a  suo  luogo. 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler   qui  atterrire 
i  lettori  coli' immagine  orribile  di  qualche  pe- 
ste, esposta  secondo  la  relazione  di  coloro  càf 
ne  furono  miseri  spettatori  «   percbè  piottoslo 
mio  intento  sarà  di  preparare  e  consigliar  a>- 
raggio  in  si  funeste  occasioni.  Tuttavia,  afBn- 
ché  le  persone,  e  massimamente  i  raagistrit', 
considerando  per  tempo,  e  serbando  viva  6*- 
vanti  agli  occhi  I'  eccessiva  miseria    di  qonlo 
gran  flagello,  mettano  in  opera  qualunque  pot- 
sibil   mezzo  e  diligenza  per  preservarsi   e  per 
tenerlo  lungi,  stimo  necessario  di  ricordare  cbc 
fra  i  mali  che  possono  affliggere  un   pubblico, 
'  non  e'  é  il  più  orrido,  né  il  più  miserabile  delli 
peste,  si  per  quei    che   soccombono    alla  sua 
fierezza  morendo ,  come  per   quei  che  si  van 
<  conservando  in  vita.  Chi  mira  una  città  ssu 
I  in  questo  punto  e  vi  figura  poi  entralo  il  con- 
r  tagio,  può  senza  timor  di  favellare  dire  fra>c 
|i  slesso:   Ecco   di  tante  mìgliaja  di    persone  ro- 
!,  buste  e    sane,   dì    tanti  artefici  ed  operai,  ii 
tanti  cittadini  onorati,  dabbene ^  utili,  aleon 
miei  parenti  o  amici  ,  e  tutti   fratelli    in  Co- 
sto,  tanti  e  tanti  non  ci  saran  più,  e  fra  pa- 
chi mesi;  e  una  gran  mano  d'essi  morrà  quAÙ 
all'  improvviso,  benché  sanissima  dianzi,  parte 
barbaramente  abbandonata  da' figliuoli,  da' fra- 
telli, dai  mariti ,  da'  parenti    o    dai    suoi   più 
cari,  parte   dì  stento    e    per  difetto   o  di  soc- 
corso o  d*  alimenti;  e  ciò  ne'lazzeretli  mede- 
simi che  pure   sono    inventati    principalmealc 
per  la  salute   de' poveri  appestati;    e   talvolta 
senza  sacramenti  e  senza  chi  assista  a  quel  graa 
passaggio ,  e  con    total   disperazione  ,  siccoiae 
fuggita  o  derelitta  da  tutti.  Al  prender  poi  vi- 
gore la  peste  è  incredibile  che  terrore  assalirci 
chi  non  é  provveduto  di  bnon  coraggio  (e  que- 
sti seno  i  più  del  popolo)   al  mirarsi    circoe- 
dato  di  morti  all'  udire  il  suono    o  al  vedere 
il  brutto  aspetto  delle  carrette  che   asporlaoo 
ammonlatr  l'un   sopra  l'altro  i  cadaveri  degli 
estinti  ,   e   al  temere    continnaroente    che  da 
un'  ora  all'  altra  possa  intervenire  lo  stesso  a 
chi  ora   si   sente  benìssimo  à\  sanità.  Il  solo 
doversi    tener   rinchiuso  per  settimane    o   per 
mesi  in  casa  (e  tanto   più   se  per  ordine  del 
magistrato)  è   una   penosissima  prigionia,  ag- 
giunti tanti  bisogni  che  occorrono ,  e    il   noo 
potersi  allora  far  molto  capitale  d' amici^  o  Ji 
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piirentl  o  dei  strai  ennladìnì,  per  la  difficoltà 
o  iropostibilità  drl  commemo,  Uilni«iite  che 
al  vedVrsi  ariornìati  da  tanti  suoi  ed  alimi 
mali,  nlcani  diventapo  come  stolidi,  ed  altri  si 
muojono  anche  senfé  essere  tocchi  dalla  pe- 
ste. &.  siccome  i  principi  perdono  in -tal' occa- 
sione il  nerbo  maggiore  del  loro  dominio,  cioè 
tanti  sudditi,  e  la  maggior  parte  delle  gabelle 
e  dei  tribali,  e  ciò  per  molti  anni  appresso; 
essendo  di  piò  anch' eglino  costretti  a  digerire 
non  pochi  disagi  e  perìcoli,  durante  il  conta- 
gio, e  di  poi,  giacché  i  principi  stessi,  al  pari* 
dell'infimo  de' sudditi,  son  sottoposti  agli  as- 
salti e  alle  ferite  di  questo  tirannico  male,  cosi 
i  sudditi  si  trovano  allora  per  la  maggior  parte 
privi  delle  proprie  rendite  e  del  traffico,  e 
però  sottoposti  a  diversi  altri  grnvosìssimi  in* 
comodi  delle  lor  case.  Né  colla  peste  suol  fi* 
lìire  il  dnnno  della  peste  ,  mirandosi  per  lo 
più  venirle  dietro  la  carestia  ^per  manoansa 
di  chi  lavori  le  campagne  ,  e  non  trovarsi  se 
non  diffìcilmente  i  necessari  artefici,  operai  e 
servitori,  e  doversi  pagar  carissimo  tutte  le 
manifatture  dimestiche  e  le  robe  forestiere, 
senxa  rimettersi  o  mai  più  ,  o  se  non  dopo 
hingo  tempo,  nello  stalo  di  prima  l'abbattuta 
e  desolata  terra  o  città. 

Ho  detto  molto,  eppure  non  ho  detto  assai 
per   far  ben  intendere  i  gran  danni,  terrori  e 
miserie  che  reca  seco  la  pestilensa.  Ma  si  può 
facilmente   immaginare  il  resto,  e  questo  an- 
cora è  di  troppo,  per  discendere  ad  una  ira* 
portantissima  riflessione^  eioe  alla  necessità  che 
hanno  tutti  i  principi ,   magistrali    e  capi  dei 
popoli ,   d' impiegare  quanto  mai    possono  sì 
d' ingegno  e  di  attenzione,  come  di  premura  e 
spesa,  per  impedire  alla  peste  l'adito  nei   lor 
paesi,  e  per  tenerla  lontana  o  acacciarìa  pre- 
sto ,  introdotta  che  sia.  Bisogna  pertanto  per- 
suadersi che  le  diligenze  umane,  pureitè    non 
vadano  disgiunte  da  un  fedele  ricorso  a    Dio, 
possono  preservare  e  preservano  dal  contagio 
i  paesi ,  e  per  conseguenza  ohe   il  non  nsarle 
per  quanto  si   può  e  a  tempo  ,   questa  è  una 
solenne  e  miserahii  pazzia,  oppure  una  negli- 
genza difficilmente  degna  di  perdono  sì  presso 
agli  uomini  come  presto  a  Dio.  Né  pretendesse 
alcuno  di  esentarsi  da  tale  obbligazione,  o  di 
sfuggire  tal  sentenza  con  dire  che  quando  Dio 
vuol  flagellare  una  città  ,   a   nulla    servono  le 
diligenze  umane;    perciocché   quantunque  sia 
certissima  questa  conclusione,  pure  non  tocca 
a  noi  ciechi  mortali  il  voler  entrare  ne'  gabi- 
netti dell'alta   provvidenza  di  Dio;  ma  bensì 
a  noi  s'  appartiene  il  far  quanto  prescrive  1'  u- 
mana  prudenza  per  preservar  noi    e  il  prosai* 
mo  nostro  dalle  infermità,   morti   e   miserie, 
implorando  nel   medesimo  tempo   dal    miseri-  | 
rordio&issimo  nostro  Dio  il  perdono  delle  col- 
pe e  il  soccorso  {nelle  necessità.  Ai   soli  Tur^ 
chi  si  lascia  il  non  provvedere,  quando  pur  si 
possa  ai  mali  o  presenti  o  avvenire,  quasi  ciò 
sia  un    temerario  o  superfluo    operare    contra 
i  decreti  del  cielo.  Il  Cristiano  ha  da  venerare 
in  tutto  i  «anti  e  sempre  giiisti  e  saggi  voleri 
di  Dio,  certo  superiori  a  tutti  gli  sforzi  degli 
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aoroinì;  ma  non  crede  eglf  quel  falò,  ò  destinò 
che  insegnarono  i  Gentili  ;  e  sa  che  la  divini^ 
provvidenza  non  confonde  il  eorso  della  natura 
e  delle  cagioni  ae^conde ,  né  toglie  la  libertà 
agli  uomini,  anzi  comanda  loro  l'uso  della 
prudenza  negli  affari  e  nella  custodia  e  cbn^ 
servazione  di  questa  vita  terrena.  Però  in  in«* 
finite  altre  occorrenze,  e  nel  guardarsi  da  tanti 
altri  mali,  anche  i  più  dotti  e  santi  non  deb- 
bono ommettere,  né  ommettono  diligenza  ve- 
runa, e  spezialmente  ciò  fa  e  dee  fare  la  Cri- 
stiana repubblica  ne'  pericoli  de'  contagi. 

Si  può  anche  opporre  che  poco  frntto  s' ab* 
btain  fine  da  sperare  in  mólti  paesi  da  sì  fatte 
diligenze,  considerata  la  mancanza  di  tante  cose 
e  massimamente  di  vettovaglie,  per  provveder 
le  quali  dovendosi  necessariamente  commer* 
ciar  co' vicini ,  troppo  riesce  difficile  il  non 
partecipar  della  loro  sciagura.  Ma  si  risponde 
esserci  .regole  e  maniere  d'  aver  commercio  in- 
fin  co' paesi  infetti  o  sospetti  in  tempo  di  pe« 
ste  per  trarne  vettovaglie,  senza  che  per  que- 
sto se  ne  tk'agga  ancora  la  peste.  Le  accenne» 
remo  a  suo  luogo.  Il  punto  sta  ehe  tali  regolo 
non  si  fanno  osservare,  né  son  bene  spesso  os- 
servate, con  restare  perciò  inolili  tutte  le  an- 
tecedenti diligenze;  e  però  qui  ha  da  essero 
lo  stodio  e  l' attenzione  più  premurosa  de'ma- 
gistrati,  acciocché  nessuna  vi  manchi  per  fro- 
de, interesse  o  negligenza  non  perdonando  per 
questo  oggetto  né  a  premj,  né  a  pene,  né  a 
vigilanze,  né  a  spese. 

Ma  perciocché  a  convincere  che  nna  cosà 
può  facilmente  farsi,  non  c'è  il  più  palpabile 
argomento  che  il*  mostrarlo  facilmente  ed  ef- 
fettivamente fatto  in  tante  altre  congiunture:' 
cito  qisi  la  memoria  di  molti  a  ricordarsi  di 
quante  pestilenze  sono  accadute  a'  suoi  giorni, 
o  sono  a  lui  note  per  altra  via  ;  e  in  ognuna 
d'esse  troverà  egli  che  la  peste  si  lascia  porre 
degli  argini,  e  non  s'inoltra  dappertutto,  ma 
si  ferma  ai  confini,  e  alle  porte  di  chi  iy  s'op- 
pone con  prudenti  e  rigorose  cautele.  Pochi 
anni  passano,  che  non  s'  oda  regnar  la  peste 
o  in  Costantinopoli,  o  alle  Smirne,  o  in  Gre- 
cia, Bossina  ed  altre  provinole  del  Turco,  con- 
finanti al  dominio  Veneto;  eppure  non  pene- 
tra ella  d' ordinario  più  innanzi ,  stante  la 
gran  precauzione  di  quell'  inclita  repubblica, 
la  quale  può  appellarsi  maestra  di  tutti  anche 
nella  diligenza  e  prudenza  di  tener  lungi  que- 
sto terribii  flagello.  Pochi  anni  sono,  la  Polo- 
nia, I'  Ungheria,  la  PrusMÌa  ,  la  Danimarca  ed 
altre  provi  noie  settentrionali  furono  gravemente 
infestate  dal  contagio  ;  ma  questo  non  passò 
già  a  maltrattare  le  contrade  confinanti.  Si 
vide  il  medesimo  regnar  in  Vienna  d'  Austria 
a'  tempi  di  Leopoldo  I  y  ma  fu  cosi  ben  posto 
argine  alla  sua  furia  che  non  si  atese  per  tanti 
altri  paesi.  Cosi  la  città  di  Conversano  noi  re- 
gno di  Napoli  a' tempi  della  sede  vacante  di 
Alessandro  Vii  ne  restò  fieramente  afflitta,  ma 
mercè  ,d' un  cordone  di  separazione  dagli  altri 
paesi  sani,  non  comunicò  il  suo  malore  ai  vi- 
cini. Nell'anno  1576  furono  oppresse  dalla  pc« 
^te  le  città  di  Milano,  Mantova,  Padova^  Ve- 
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nraia  ed  ali  ri  luoghi  ;  ma  la  maggior  parie 
4lrir  altre  città  della  Lombardia  si  difesero  j  e 
fu  osservalo  dal  CaFÌtelli  che  nel  Cremonese 
non  si  godè  mai  si  buona  salute,  come  allora, 
quantunque  Parma  e  Piacenia  avessero  ban- 
dita quella  città  per  sospetto  ch'ella  non  po- 
tesse esentanti  dal  commercio  con  Milano.  In- 
fierì essa  peste  allora  anche  nella  Sicilia  e  nella 
Calabria  e  Puglia,  eppure  la  città  di  Napoli 
tante  diligenze  e  slrelteue  usò  ohe  seppe  pre* 
servarsi ,  e  ciò  contuttoché  per  attestato  del 
Summonte  vi  penetrassero  di  nascosto  alcuni 
appestali,  i  quali  occultamente  furono  curati 
tema  danno  degli  altri.  Nel  i656,  Roma,  Na- 
poli, Genova  ed  alcune  poche  altre  città  sog- 
giacquero alla  peste  ;  ma  senza  che  se  ne  co* 
munirasse  il  veleno  al  di  qua  dall'Appennino, né 
alla  Toscana,  né  a  tanti  altri  paesi  confinanti. 
Ansi  Castel  Gandolfo,  benché  vicino  a  qoel 
di  Marino  e  ad  altre  terre  infette,  ai  preservò 
per  cagion  delle  diligenze  ivi  adoperate. 

Ma  per  venire  alU  peste  del  i63o,  funestisi 
sima  a  tutta  la  Lombardia,  e  di  cui  dura  por 
anche  memoria  nella  nostra  città,  egli  è  certo 
rhe  la  città  di  Treviso ,  avvegnaché  assediata 
d' ogn*  intorno  dal  male,  restò  illesa.  Ferrara 
anch'  ella  si  preservò  ;  eppure,  come  diremo , 
entro  d'  essa  accadde  qualche  caso  di  peste. 
La  città  di  Faenza  fu  quella  die  col  mante- 
nersi sana  tagliò  i  progressi  al  morbo,  che  da 
Bologna  si  sarebbe  inoltrato  nella  Romagna. 
£  ciò  avvenne ,  perchè  poste  dai  Faentini  le 
guardie  ad  un  fiume  che  scorre  poco  lungi  dalla 
città,  on  degno  prelato  eh*  era  allora  al  gover» 
no  e  alla  custodia  d'  eué,  indefesso  di  giorno 
e  notte,  quando  manco  si  pensava,  compariva 
a  cavallo  a  riveder  le  guardie  e  i  paasi  del 
fiume  piìi  facili;  e  tenendo  le  forche  in  piedi 
fuori  della  città,  non  risparmiava  né  terrore, 
né  gastighi  ai  disnbbidienti.  Così  la  éittà  di 
di  Reggio,  benché  posta  fra  Modena  e  Parma, 
ambedue  città  ipfette ,  lungamente  si  man* 
(enne  sana;  e  forse  ne  sarebbe  andata  esente, 
•e  il  male  non  vi  fosse  stato  portato  disavve- 
dutamente da  chi  èra  di  sopri  alle  leggi.  E  in 
quella  medesima  peste  del  i(>3o,  egli  è  noto 
fra  noi  ohe  nel  ducato  di  Modena  le  terre  di 
Vignola,  Guiglia,  e  tante  altre  castella  della 
collina  e  della  montagna ,  quantunque  confi- 
nanti ad  altre  infette  dalla  pestilenza  o  cir- 
condate da  essa,  pure  col  mexzo  delle  guardie 
e  diligenze  usate  schivarono  cosi  terribil  dis- 
avventura. 

All'incontro  quasi  tutte  le  terre  e  città  in- 
vase dalla  peste,  sanno  e  saprebbono  dire,  on- 
de sia  proceduto  il  principio  della  loro  infe- 
zione, cioè  dalTaver  trascurate  le  debite  dili- 
genze, e  dal  non  aver  fatto  osservare  le  leggi 
prudentemente  stabilite  io  somiglianti  pericoli 
e  disordini.  Io  non  parlerò  qui  se  non  di  Ro- 
ma e  Padova,  infierendo  1'  anno  i656  la  peste 
in  Na|ioli  (che  v'era  penetrata  daHa  Sarde- 
gna) Curono  asportate  molte  vesti  e  panni,  ohe 
maneggiati  da  persone  appestate  aveano  con- 
tratta la  semenza  del  male  ;  e  questi  ìntro- 
cloui  io  Civilavccdtia  e  Nettuno,  pasiarooo  An« 
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che  furtivamente  entro  di  Roma  stessa,  accn- 
dendo  poscia  in  tutti  que' luoghi  il  fuoco  con- 
tagioso che  a  poco  a  poco  ai  dilatò  ne'  d6Dto^ 
ni.  Penetrò  la  pe^te  in  Padova  nell'anno  i63o, 
perché  furono  poste  le  guardie  a' confini  del 
Vicentino  infetto;  ma  queste  erano  malamente 
tenute  con  far  anche  supplire  i  ragazzi,  e  tro- 
varsi talvolta  gente  ai  passi,  a  cui  bastava  mo- 
strare qualche  bulletta  per  passar  oltre.  Per- 
sone potenti  da  un'  altra  parte  entravano  per 
forza  nel  distretto  padovano,  essendo  in  quii- 
che  paese  le  leggi,  come  le  tele  di  ragno  che 
fennano  le  mosehe,  ma  cedono  toato  a  chi  ha 
l' ali  più  vigorose.  L' interruzion  del  conim<*r- 
ciò  avea  ridotta  la  città  in  secco  dì  molte  merci 
solite  condursi  da  Venezia,  e  io  particotarf  di 
cordovani  da  acarpe,  il  che  era  di  gran  mo- 
lestia. Fece  un  mercatante  venir  alquante  baile 
d' essi  cordovani  da  Venezia  già  infetta,  e  parte 
ne  introdusse  nel  luogo  della  contumacia  per 
fame  lo  apurgo,  e  fbrte  fece  furtivamente  ti- 
rarli di  notte  su  per  le  ntura.  Questi  ultimi  in- 
fettarono prima  i  facchini  e  poscia  ogni  sorta 
di  pervone.  Tralascio  altri  esempj. 

F.eco  dunque  di  che  conseguenza  sia  I'bss 
o  Tommissione  delle  diligenze  umane  io  peri- 
coli sì  gravi  quali  sono  quei  d'una  pestilenxs. 
Ma  se  l' accuratezza  del  governo  politico  poi 
tener  lungi  da  una  terra  e  città  questo  orri- 
bil  male,  la  oonaeg4ienza  é  chiara,  esser  degni 
di  gran  vitupero  presso  degli  uomini  i  capi 
del  popolo  che  le  trascurano,  o  non  le  fanno 
eseguire  ne'  sospetti  di  peate ,  e  dover  eglino 
rendere  un  conto  strettissimo  a  Dio  d'atere 
per  lor  negligenza  eosì  mal  difesa  in  si  impu- 
tante bisogno  la  gente  raccomandata  alla  lor 
cura  dalla  provvidenza  divina*  Di  più  questo 
é  non  meno  un  obbligo  gravissimo  che  un  m* 
teresse  rilevantissimo  tanto  dei  sudditi  qoaolo 
del  principe.  Né  perché  possono  costar  molte 
apese  al  pubblico  e  moltissimi  incomodi  si  pn* 
vati,  sì  fatte  diligenze^  si  dee  tralasciare  ;  per- 
ciocché ha  da  star  fissa  in  meni  e  dei  prineipi« 
dei  ministrati  e  dei  privati  queata  gran  veri- 
tà, cioè,  non  esserci  spesa ,  né  incomodo  che 
uguagliar  possa  in  conto  veruno  le  spese  t 
gì'  incomodi  terribiliasimi  d'una  peate;  e  doo 
impiegarsi  mai  meglio  le  fatiche  e  i  dsnari, 
che  per  conservare  a  on  tempo  ateta»  la  ssiotc 
propria  e  la  vita  del  popolo  tutto.  Si  spende, 
e  ai  dee  apender  tanto  in  lazzaretti  e  mante- 
nimento di  poveri ,  e  cura  d' infermi  t  ^^ 
guardie  e  ministri,  allon^hé  é  venula  una  pe- 
ste; eppure  anche  allora  si  perdono  miglMH 
di  persone  utili  o  necessarie  alla  repubblica; 
quanto  più  dunque  si  dovrà  amare  o  tollerait 
di  spendere ,  e  spendere  tanto  meno,  per  te- 
ner lontano  un  contagio  e  aalvar  con  ciò  la 
vita  a  sì  gran  numero  di  persone  die  perireb- 
bono  per  mancanza  di  tali  spese  e  diligenze? 
Chi  s' intende  punto  di  economia  e  molto  pi» 
di  carità  Cristiana,  tosto  comprenderà  U  ne- 
cessità di  queste  preventive  diligenze,  delie 
quali  passerò  ora  a  trattare  con  esporre  il$^ 
verno  poHùeo  in  tempi  di  pèste. 
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Argini  €  difeàe  da  opponi  affinchè  il  contagio 
non  s'accatti»  Con  quaU  diiigtnae  §e  gii  aò^ 
hia  a  dispaiar  V  ingresso  e  V  avanxamento. 
£nUxUo  il  morbo,  tentativi  per  sqffbcario,  Qua- 
ranuna  proposta  a  t/aesto  affitto, 

Bitogna  sulle  prime  figurarti  ehe  nei  aospetti 
e  pericoli  di  peate  arni  citU  ai  trova  nello 
stato  medesimo,  come  se  fosse  minacciata  di 
guerra  da  un  principe  o  popolo  vicino  di  gran 
possanza  e  fierena,  cbe  pensasse  ad  occupare 
e  devastare  il  territorio  di  lei  e  in  fine  lei 
stessa;  con  <|uesta  sola  différensa  cbe  i  mali 
e  danni  d'  una  guerra  vengono  regolarmente 
da  chi  è  nimico  e  straniero  $  e  quei  della  po- 
ste da  chi  regolarmente  è  amico  ora  straniero 
ed  ora  del  paese,  o  da  chi  involontariamente 
vi  porta  la  rovina  anche  sua.  Ma  chianque  vuol 
ofTendere  la  vita  nostra  e  del  popolo  nostro, 
quantunque  internamente  non  covi  egli  in  seno 
SI  barbara  voglia,  pure  si  presume  nostro  ni- 
mico; e  si  può  o  sr  dee  tener  lontano  colta 
fona  e  metterlo  in  istato  di  non  poterei  nuo- 
cere atterrendolo,  fermandolo,  ga^tigandolo,  ed 
anche  rigorosamente  secondo  i  differenti  casi 
di  maggiore  o  minore  negligenr.a  ,  malisia  e 
fraude.  Sicché  a  guisa  de'  pericoli  della  g«ierra 
s*  ha  ne'  pericoli  della  peste  da  adoperare  ogni 
possibii  forza  e  difesa,  a  fin  di  salvare  il  pro- 
prio distretto  e  la  propria  terra  o  città. 

Allorché  dunque  s'ode  incrudelire  questo 
terribii  morbo  in  paesi  contigui  all'Italia,  o 
di  tal  positura  che  possa  di  colà  passare  alle 
nostre  città,  convien  sobito  mettersi  in  difesa 
e  unirsi  eoi  confinanti  e  coli'  altre  città  ìtalta- 
»e,  per  impedirgli  l' entrata  in  Italia.  Avendo 
il  Signore  Iddio  separata  coi  monti  e  col  mare 
questa  grande  e  felicissima  provincia  dall'altre, 
non  è  a  lei  difficile  il  goiWiarsi  e  salvarsi  dalla 
vicinania  o  dagli  assalti  d' una  peste  ,  purché 
la  violeoaa  sregolata  dell'armi  e  degli  armati 
non  disordini  e  renda  inutili  le  buone  regole 
degritaliani  e  non'  venga  per  forxa  a  rovinar- 
ci. Le  diligetite  che  nsa  una  città  o  provincia 
di  frontiera  in  simili  casi,  sono  non  men  difess 
di  lei,  chédifraa  dell'altre,  le  quali  stanno  pia 
addietro;  e  appunto  le  leggi  della  natnra  e 
delle  genti  ci  obbligano  tutti  a  simile  difesa 
anche  per  salute  de'  vicini. 

Che  se  penetrasse  in  Italia,  e  si  aTvicinaMe 
il  contagio  pestilenziale,  e  coll'audar  superando 
gli  argini  dell'altre  città  piò  esposte,  allora  la 
nostra  dee  raddoppiar  le  diligenze  e  difese, 
come  se  l' elettivo  esercito  o  principe  nimico 
venisse  per  assediarla  e  aogi^ioga Ha.  Consistono 
t^li  diligenae  in  esigere  le  f<>di  della  sanità  con 
gran  rigore,  avvertendo  bene  che  non  vi  sta 
frode  in  esse,  e  che  per  le  persone  del  distretto 
sieno  almen  riconosciute  e  segnate  dal  curato 
delts  villa.  Ne'  pericoli  gravi -sarà  prudenza  non 
•olo  il  contrassegnar  le  fedi,  ma  ancora  il  bol- 
larle con  aigillo  a  posta,  mettendovi  anche  nu- 
mero d'abaco  particolare  e  osando  altre  caa* 
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tele.  A  ecade  pur  troppo  che  alcuni  concedono 
fedi  le  quali  non  contengono  verità  con  ag- 
gravio ed  inganno. de' vicini.  Altri  le  falsifica- 
no, ed  altri  non  sapendole  ben  leggere,  o  con- 
frontare, restano  delusi.  Ne' gravi  sospetti  «on 
si  ammette  forestiero  e  né  pur  terriero  se  non 
si  sa  di  certo  che  egli  sia  dianzi  stato  per  molto 
tempo  in  luogo  sano.  Poriroente  convien  so- 
spendere il  commercio  a  luoghi  sospetti,  non 
accettando  senza  quarantena  persone  o  robe 
che  vengano  di  colà;  e  in  levarlo  affatto  ai 
luoghi  inletti  di  peste,  con  regolar  solamente 
qualche  comunicazione  per  le  grascie  e  vetto- 
vaglie ,  se  la  necessità  il  richieda  secondoché 
diremo  più  a  baaso.  InoKre  il  costume  e  di 
mettere  guardie  a  tutto  il  confine,  distanti  in 
maniera  che  nessuno  possa  entrare  senza  ve- 
duta e  permissione  dei  deputati;  di  far  bat- 
tere da  gente  a  cavallo  la  pattuglia  ai  confi* 
ni;  di  tagliar  tutte  le  strade  che  abbiano  co- 
municazione col  paese  appestato,  talmente  che 
resti  interdetto  ad  ognuno,  sta  forestiero,  sìa 
paesano,  il  venir  di  colà  se  non  per  la  via  che 
per  necessità  foue  stata  destinata  e  riservata 
dai  magistrati  e  sotto  gli  occhi  di  chi  é  depu* 
tato  alla  custodia  de'  passi  ;  di  custodir  bene 
porte  e  mura  della  terra  o  città,  chiudendo 
ancor  le  porte  men  necessarie,  e  di  usar  al- 
tre simili  eantele  e  provvisioni  che  sdn  triviali 
e  notissime  a  tutti.  Ma  si  avverta  che  riusci- 
ranno inutili  le  guardie,  se  non  si  farà  buona 
guardia  alte  stesse  guardie;  cioè  saranno  neces- 
sarie persone  d'autorità  e  d'attività  che  inde- 
fessamente facciano  eseguir  gli  ordini  e  fare  U 
suo  dovere  alle  sentinelle  e  ai  corpi  di  guar- 
dia, altrimenti  la  traseuraggine  o  venalità  di 
costoro  lascerà  per  poco  entrare  la  peste  e  in- 
darno si  dirà  poi:  Bisognava  fare  cosi  e  cosi: 
io  non  credeva ,  e  simili  altre  superflue  scose 
e  inutili  pentimenti. 

Appresso  è  da^  osservare  che  per  ben  assi- 
curarsi da  questo  non  meo  fiero  che  fraudo- 
lento nimico  bisognerebbe  non  contentarsi  di 
un  solo  tri nciera mento  ai  confini,  ma  disporne 
ntcnn  altro  pia  indietro  e  finalmente  alle  porte 
della  terra  e  città,  acciocché  se  rosi  per  ne- 
gligenza o  malisia  delle  guardie  poste  a'  con- 
fini penetraase  H  male,  non  passi  egli  il  se- 
condo argitie,  o  superato  questo  non  s'inoltri 
al  terzo  e  cosi  al  cuore  del  popolo.  Si  dee  far 
quanto  si  può  per  custodire  (tutto  il  confine 
deHo  stato;  ma  perchè  tal  custodia  suol  riu- 
scire pericolosa  e  difficile,  ove  i  confini  del- 
l'una giurisdizione  coll'altra  son  vasti  e  facili 
a  superarsi,  nel  qtial  caso  ta volta  i  forestieri 
e  sovente  i  paesani  poco  scrupolosi  e  mollo 
ingorili  di  guadagno  passano  e  ripassano:  per* 
ciò  il  più  sicuro  trincieramento  si  dee  credere 
che  sia  quello  de' monti,  fiumi ,  canali  grossi, 
fosse  profonde  e  simili.  Un  grande  argine  fa- 
cile a  guardarsi,  purché  si  volesse  far  bene  il 
suo  nfitio,  sarebbe  per  esempio  il  Po  allorché 
dalla  Germania  penetrasse  la  peste  nell 'Olirà* 
pò,  e  il  di  qua  da  Po  potrebbe  agevolmente 
preservarsi.  Ma  conciossiaché  in  si  gravi  peri- 
odi non  convien  fidarsi  molto  de'  vicini,  olire 
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alle  guardie  che  dovrebbero  porsi  «i 
esporti  di  tutto  lo  stato  del  serenÌMÌmo  Duca 
dì  Modena,  bisognerebbe  ancora  metterle  alle 
rive  della  Secclftia  e  del  Panaro  e  in  nria  li- 
nea da  tirarsi  fra  questi  due  fiumi,  per  custo- 
dir Modena,  e  lo  stesso  dovrebbono  lare  dal 
Canio  loro  l'altre  città  e  terre  del  suddetto 
stato,  ai  6umi  o  canali  o  argini  che  paressero 
più  proprj;  affinchè  se  il  confine  dello  stato 
non  bastasse  a  tenere  indietro  il  nemico,  que- 
st'altro più  forte  trincieramento  l'arrestasse. 
Che  se  neppur  questo  reggesse,  le  porte  e  mura 
della  città  sono  e  possono  essere  d'un  ante- 
murale fortissimo  e  sicuro^  purché  si  osservino 
accuratamente  le  regole  prescritte  dai  saggi  in 
tali  congiunture,  col  non  permettere  commer- 
cio fra  i  cittadini  sftni  e  i  forensi  infelli,  e  col 
non  prendere  le  rpbe  di  questi  se  non  colle 
cautele  che  si  accenneran  più  a  basso.  E  sopra 
totlo  s'abbia  ben  l'occhio  in  ogni  popolazione 
SI  certqni,  le  cui  rendite,  anzi  il  quotidiano 
vitto,  son  riposte  nel  condurre  continuamente 
da  un  paese  all'altro  o  vettovaglie,  o  bestiami, 
o  altre  robe  venali.  Costoro  anche  colla  forca 
augii  occhi  vogliono  continuare  il  loro  mestie- 
re, né  si  può  dire  con  che  pregiudizio  o  pe- 
ricolo della  pubblica  salute. 

Ansi  é  da  sapere  che  entrato  il  male  anche 
nella  oitlà,  qualora  se  ne  accorgano  per  tempo 
i  magistrati,  si  può  sopire  e  per  così  dire  af- 
fogare nei  suoi  principi,  chiudendo  e  tagliando 
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confini  II  del  Lagosruro  e  in  altre  ville  poco  Innsi  ài 
essa  Ferrara.  Ina^mma  coiivirn  t'untare  tatti  i 
mexzi  per  vedere  di  opprimere  si  crudele  a?- 
versario,  disputandogli  a  palmo  a  palmo  il  tir- 
reno come  si  fa  nelle  città  assediale,  delle  qqal 
insin  quando  l'oste  contraria  a'  è  impadrooi'j 
della  fo»sa  e  de'  bastioni,  a  forza  di  ta«1ìstf  t 
barricate  si- va  mantenendo  il  cuore  della  ci!U 
Ma  si  ricordino  bene  tulli  i  principi  e  ma:- 
strati,  essere  un  ponto  dì  somma  importanti 
il  non  avere  allora  nò  lasciar  avere  parzialiU 
per  alcuno,  sia  cavaliere,  sia  dipendente  da'n- 
nistri,  sia  privilegiato  dal  principe  stesso.  Uà 
solo  peccalo  d'indulgenza  può  portare  reca* 
dio  a  un  pubblico  tutto.  Rinaci  bene  io  Kooa 
nella  peste  del  i656,  perchè  non  ai  guardan 
in  faccia  ad  alcuno. 

Ma  poniamo  che  il  morbo,  saperato  ogni  ri- 
paro f  ed  entrato  in  una  terra  o  città  non  li 
possa  colle  vie  suddette  soffocare,  e  cbe  0^2: 
uno  ,  domani  due  o  ti« ,  e  in  luoghi  divrrM 
dalla  città ,  comincino  a  morir  di  peste,  is 
guisa  che  resti  solo  il  gran  pensiero  di  salvare 
da  cosi  liero  incendio  i  più  die  si  potranas 
del  popolo,  allora  è  necessario  che  ì  magistrali 
con  una  pronta  e  ben  pesata  consultazione  pre- 
pongano 1'  ultimo  de'  rìmedj  cbe  son  per  ac- 
cennare. Non  è  già  esso  da  mettere  in  disputa, 
essendo  (^fficacissimo  e  tale  che  ai  dee,  pordbe 
^i  possa,  tosto  abbracciarlo  i  ma  solo  è  da  ni- 
minare  se  si  abbiano   o   possano    aversi  metà 


fuori  dal  commercio  degli  altri  quelle  case  che  1   per  mettere  in  opera  questo  ripiego,    il  quale 

avessero  qualche  persona  infetta  e  le  persone      ^-  ' ' .:— »-  : ?  ■       •       - 

che  avessero  comunicato  con  esso  lei,  .0  ma- 
neggiato sue  robe.  C'è  di  più,  può  anche  darsi 
che  col  tagliare  ona  contrada  o  un  quartiere 
d'una  città  si  perservi  il  rimanente  degli  abi- 
tanti. Ripullulato  il  contagio  in  Firenze  1'  an- 
no i63a  si  serrò  nel  quartiere  ove  esso  fsceva 
danno  ,  e  in  venti  giorni  tornò  a  restituirsi  il 
commercio.  Cosi  nella  peste  di  Roma  del  ì69S 
una  porzione  della  città  di  là  dal  Tevere,  sco- 
pertasi infetta,  fu  in  una  sola  nolte  rinserrata 
e  fatto  un  muro  all'intorno  con  istupore  e  con 
inutili  doglianze  di  quegli  abitanti  che  ae  ne 
avvidero  la  mail  ina.  Cosi  in  Venezia  nella  pe- 
ste del  15^6  declinando  il  male  nella  parte 
della  città  di  qua  dal  Canal  grande,  questa  fu 
difesa  con  guardie  dall'altra,  ove  tuttavia  in- 
fieriva il  male.  Narra  il  Faustini  nelle  storie 
di  Ferrara  che  del  i63o  essendo  già  la  peste 
in  Verona,  si  dilatò  la  mortalità  sino  ad  Osti-  Il  colle  robe  sue  e  non  le  altre,  ai  dovrà  pargar 


pure  fu  insegnato  e  praticato  in  varj  luoghi  ros 
felicissimo  successo  dal  padre  Maurizio  da  To- 
lone csppoccino,  siccome  egli  narra  nel  ses 
Trattato  Politico  della  Peste,  opera  molto  nu- 
le, stampata  in  Genova  l'anno  1661.  CouMile 
esso  nel  mettere  in  quarantena  almeno  tatie 
il  basso  popolo  della  città ,  dal  quale  ,  e  osi 
dai  nobili  e  dalle  persone  comode,  la  sperienia 
fa  troppo  spesso  vedere  che  il  male  é  Cari!- 
mente  disseminato  e  introdotto  anche  netk 
case  de'  più  guardinghi.  Cioè  dopo  avere  or- 
dinato che  chi  vorrà  in  termine  di  alcuni  giorci 
partirsi  dalia  città,  possa  farlo,  si  ha  aasoUl»- 
mente  da  rinserrare  nelle  proprie  lor  case  il 
volgo  e  i  poveri  tutti  sotto  pena  della  tìu, 
con  interdire  ogni  commercio  fra  una  casa  e 
l'altra,  e  con  provveder  poscia  ai  Httserrati  bi- 
sognosi il  vitto  ed  altro  che  occorra.  Scorfni- 
dosi  di  poi  infetta  alcuna  d'esse   case,  qoHU 


glia ,  da  dove  passato  a  Ferrara  un  Veronese 
appeslsto,  andò  ad  alloggiare  in  casa  d'un  suo 
compare,  abitante  incontro  alla  chiesa  di  San- 
t'Antonio vecchio.  Costui  si  pose  a  letto  con 
febbre,  e  visitalo  da'  medici  fu  giudicato  tocco 
dalla  peste,  siccome  era  infatti,  e  in  due  giorni 
morì,  il  perché  quel' cada  vero  fu  subito  sepolto 
nella  calce  viva,  e  chi  l'avea  ricettato  in  casa 
fu  condotto  colla  sua  famiglia  al  lazzaretto  fuori 
della  città  e  chiusa  la  sua  casa.  Quindi  si  ri- 
novarono  le  dili<;enze,  e  non  restò  per  tal  ac- 
cidente prcKA  dalla  peste  quella  città,  benché 
il  male  si  dilatasse  poi  sino  a  Melara  e  Brigan- 
tino, e  passato  il  Po  Tenisse  ancora  al  ponte 


coi  profumi,  avendo  buona  cura  delle  persone 
che,  o  ivi  restano,  o  si  conducono  altrove,  tic- 
come  sospette  del  male.  Che  se  anche  neiroc^ 
dine  più  civile  de'  citlsdini  fosse  penetraU  la 
peste ,  i  medesimi  si  dovrebbono  obbligare  a 
questa  micidìal  prigionia. 

Un  gran  bene  si  ricava  da  tal  rinaerramento, 
perché  cosi  vien  tolta  l'occasion  di  conversarv 
e  di  vicendevolmente  imbrattarsi.  I  magistrati 
più  facilmente  esercitano  le  loro  incombenze; 
e  si  schivano  le  ladrerie  costumate  in  si m ili 
tempi,  nei  quali  la  vii  plebe  si  fa  lecito  otoi 
disordine,  e  coli 'appropriarsi  le  robe  degh  ap- 
pestati^ tira  addosso  a  sé  la  morte  e  la  coma- 
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nica  ftd  ali  ri.  BmHi  il  tempo  ài  quaranta  giorni 
p^r  recidere  e  aofFocare  il  tMle,  mentre  chi  è 
sano^  si  fa  conoscer  tate  dopo  tal  prova;  echi 
tale  non  era  o  avea  in  casa  i  semi  del  male,  o 
manca  di  vita,  o  gnarisce  ;  ed  espurgandosi  tm- 
mediatamente  la  sua  casa  e  robe,  si  taglia  la 
Tìa  al  male  di  passare  ad  infettare  altre  per- 
sone e  case.  Il  sequestrar  la  plebe  minuta  nella 
forma  suddetta,  piiÀ  conservar  la  vita  a  toro  e 
a  tante  altre  migliaja  di  persone ,  le  quali  pel 
conversare  potrebbono  contrarre  nn  morbo  che 
al  facilmente  si  comunica  per  commercio  o  delle 
persone  o  delle  robe.  Dopo  i  suddetti  quaranta 
giorni  scorgendosi  che  non  muore  alcuno  di 
peste,  ed  espurgati'  i  luoghi  e  le  robe  o  so* 
apctte,  o  infette,  si  può  rimettere  come  prima 
il  commercio  interno  della  terra  o  città. 

Il  punto  sta ,  come  dissi ,  in  consultar  bene 
se  vi  sia  nerbo  per  provveder  di  vitto  il  po- 
polo rinchiuso.  Ma  si  osservi  essere  «pesa  ed 
impegno  maggiore  il  mantenimento  delle  ca- 
panne e  dei  lasiaretti,  i  quali  in  fine  non  di- 
fendono la  gente  dalla  morte,  anxi  talvolta  ser- 
vono a  far  morire  chi  non  sarebbe  morto,  o  ad 
affrettargli  il  passaggio,  e'  certamente  non  sono 
aiti  ad  estinguere  il  male  già  penetrato  ed  alli- 
gnato in  una  città.  Nò  la  spesa  di  tal  quaran- 
tena si  troverà  insoffribile  alle  prove,  si  per- 
chè moltissimi  cittadini  si  saran  già  ritirali  alle 
ville;  e  di  quei  che  restano  in  citlà^  buona 
parte  sarà  provveduta  di  vettovaglie,  senta  che 
i  magistrati  abbiano  da  pensare  ai  loro  sosten- 
tamento, lo  per  me  non  so  precisamente,  come 
riesca  e  fosse  per  riuscire  iq  pratica  e  massi- 
mamente in  città  grandi,  questo  rimedio  che 
in  teorica  mi  comparisce  som  ma  niente  utile,  per 
non  dir  anche  necessario.  Ma  so  bene  che  nelle 
due  pestilenze  che  tanto  afflissero  la  popolata 
città  di  Milano  negli  anni  1576  e  t63o  dopo 
esser  morte  tante  migliaja  di  persone,  non  ces- 
sando il  male,  altro  rimedio  non  si  trovò  per 
vederne  il  fine  (e  si  noti  bene)  che  quello  di 
mettere  in  quarantena,  cioè  di  rinserrar  nelle 
sue  case  per  quaranta  di  tutto  il  popolo,  si  no- 
bile come  ignobile  ,  a  riserva  de'  magistrati , 
ministri  e  serventi  necessari  :  dopo  di  che  re- 
stò oppressa  e  cessò  affai to  la  pertinace  mor- 
talità ,  mantenuta  fino  allora  dal  commercio 
de'cittadiHi  e  spesialmente  da  quello  della 
plrbe  e  de*  poveri.  Ma  se  infine  bisogna  ridursi 
alla  quarantena  ossia  a  tal  rinserramento,  per 
salvare  le  reliquie  del  popolo  fin  allora  preser- 
vato dal  comune  incendio  :  quanto  più  gioverà 
e  sarà  convenevole  quando  mai  si  possa,  il  ten- 
tare lo  stesso  rimedio  e  scampo  su  i  princìpi 
per  vedere  di  mettere  in  salvo  la  cittadinanxa 
tutta?  Per  compimento  di  ciò  aggiungerò  le 
parole  stesse  del  soprammentovatu  cappuccino, 
il  quale  dopo  aver  consigliato  e  commendato 
questo  ripiego,  come  atto  a  purgare  dal  con- 
tagio qualsivoglia  città,  cosi  eonchiude  :  u  La 
lunga  pratica  ed  tsperienca  è  quella  che  m'ha 
insegnato^  non  potersi  dare  rimedio  né  piò  fa- 
cile, né  più  efficace,  né  più  presentaneo  di 
questo  V. 


CAPO  lil 


AlUf^erire  U  città  d'abitatori,  PoveH,  se  ai  ab- 
biano da  escludere,  Liòet'ià  ai  cittadini  di  ri* 
tirarsi  in  uiUa,  Fuga  utile  e  permessa  a  tuiti, 
fiitiinché  aile  persone  necesswie  per  la  repub* 
blica. 

Passiamo  ad  altre  provvigioni  necessarie  in 
sospetti  di  contagio.  La  prima  d'  esse  ha  da 
esser  quella  di  alleggerir  di  gente  la  città.  Ap- 
|)ena  s'odono  casi  di  peste  lontana  si,  ma  che 
obblighi  alle  preoauzioni  delle  fedi  'dì  sanità 
e  ai  rastelli  o  cancelli,  si  debbono  licenziare 
dalla  città,  anzi  da  tutto  quanto  lo  stato  in 
termine  di  pochi  di  i  birbanti,  vagabondi,  cin- 
gani,  questuanti,  lebbrosi,  impiagati,  e  simil 
sorta  di  gente  che  non  eserciti  qualche  aKe,  e 
non  voglia  procacciarsi  il  pane  se  non  col  mezzo 
troppo  comodo  del  mendicarlo.  Tal  proclama 
ha  da  essere  per  i  forestieri ,  perciocché  ra- 
gion vuole  che  costoro  non  occupino  essi  il 
pane  ai  veri  poveri  del  paese  nelift  strettezze 
d'una  pestilenza;  e  non  é  un  mancare  di  ca- 
rità verso  di  quelli  rassicurarsi  il  più  che  si 
può  che  non  venga  meno  la  carità  a'  poveri 
della  patria  sua,  perciocché  nell'ordine  della 
carità  hanno  questi  da  essere  preferiti  agli  al- 
tri. Anzi  in  ogni  buon  regolato  governo  nep- 
pure in  tempi  liberi  da  ogni  sospetto  di  male 
si  dovrebbono  permetter  coloro  che  non  vo- 
gliono faticare ,  ma  sì  bene  vogliono  nudrirai 
delle  altrui  fatiche  nella  terra  non  sua,  con 
pregiodizio  di  chi  è  ivi  cittadino,  ed  è  vera- 
mente bisognoso  e  degno  dell'altrui  limosina. 
Facilmente  bensì  potrebbono  mancare  i  magi- 
strati alla  giustizia  e  carità,  se  in  pericoli  di 
contagio  volessero  espellere  fuori  dello  stato 
anche  i  poveri  nativi  o  già  divenuti  cittadini 
della  terra,  essendoché  questi  sono  parte  della 
repubblica  e  hanno  diritto  d' essere  soccorsi 
nelle  loro  necessilà  dalla  lor  patria.  Né  giove- 
rebbe il  dire  che  non  lavorano;  poiché,  qua- 
lora possono  lavorare,  ha  da  imputare  a  sé  il 
principe,  se  non  gl'impiega  e  costringe  alla  fa- 
tica lor  conveniente;  e  quando  non  éieno  atti 
a  guadagnarsi  il  pane  colla  fatica  a  cagione  delle 
loro  infermità,  tutte  le  leggi  della  carità  inse- 
gnano che  s' hanno  da  alimentare  coi  soccorsi 
e  colle  fatiche  dei  soni  della  sua  terra.  Anzi 
se  avvenisse  che  trovandosi  oramai  chiusi  tutti 
i  passi,  non  potessero  sloggiare  dal  paese  i  po- 
veri forestieri,  non  è  lecito  il  cacciar  via  nep- 
por  questi;  ma  si  debbono  tollerare  e  soccor- 
rere in  tal  congiuntura,  essendo  colpa  de'  soli 
magistrati  il  non  avere  per  tempo  scaricalo  il 
paese  di  queste  bocche,  lo  non  intendo  però 
con  questo  di  riprovare  la  sentenza  del  Ripa 
legista,  il  quale  inse«*na  doversi  anche  espellere 
i  poveri  del  paese  che  possono  e  non  vogliono 
lavorare;  perché,  dice  egli,  e  dice  il  vero,  co- 
storo coll'andar  qua  e  là  questuando  son  quelli 
che  seminano  e  dilatano  il  contagio.  Qu.tndo 
non  si  potesse  provvedere  a  questo  ineonve- 
Riente  con  altro  che  con  iscacciarli,  allora  sarà 
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lecito  il  farlo.  Ma  si  potranno  trovare  de'  ri- 
iDedj  mcn  crudi  di  qoPdlo. 

Avvicinandosi  poi  a  gran  passi  la  peste,  o  ac- 
caduto qualche  caso  in  città,  onde  si  vegga  evi* 
denle  il  rischio  di  non  poterla  cacciar  fuori  o 
tenerla  lontana,  hanno  alcuno  osato  d'intimar 
la  partenza  dalla  città  a  chi  non  ha  maniera 
di  sussistervi  ;  ed  altri  neppure  han  voluio  dar 
licenza  ai  cittadini  di  ritirarsi  alla  campagna  e 
alle  lor  ville.  L'uno  e  l'altro  ripiego  é  crudele 
ed  ingiusto.  11  primo  perchè  si  espone  la  po- 
vera gente  ad  un  manifesto  pericolo  di  morir 
poscia  di  fame  o  di  stento  per  la  campagna; 
il  secondo  perché  si  espone  troppa  gente  al 
pericolo  d' infettarsi  in  messo  al  commercio  e 
alle  morti  frequenti  d'una  città.  Sarà  pertanto 
convenevole  e  gfusta  la  determinazione  di  per- 
mettere a  chiunque  voglia  il  ritirarsi  fuor  della 
città,  e  il  cercare  ricovero  in  parte  meno  pe- 
ricolosa. Questo  può  essere  ugualmente  utile  a 
chi  va  e  t  chi  resta. 

Imperocché  certa  cosa  è  che  il  contadino  o 
cittadino  in  campagna ,  siccome  segregato  da- 
gli altri  e  lontano  dal  concorso  e  commercio 
di  chi  può  attaccargli  il  male,  purché  si  abbia 
buona  cura  nel  praticar  co'  vicini,  e  non  porti 
seco  nella  solitudine  il  veleno  già  preso,  si  può 
con  gran  facilità  preservare  illeso  dalla  pesti- 
lenza. All'incontro  diminuendosi  il  numero  de- 
gli abitanti  nella  ciltà,  men  pascolo  viene  a  re- 
stare al  morbo,  e  meno  occasione  di  comuni- 
carlo vicendevolmente  l'uno  all'altro.  Volesse 
perciò  Iddio  che  in  si  terribil  congiuntura  si 
potesse  trovar  modo,  che  o  tutti  abitassero 
largo  in  una  terra  o  città  sorpresa  dal  conta- 
gio, o  che  coli' uscire  alla  campagna  tanto  si 
diradasse  il  numero  degli  abitatori  che  dive- 
nisse ancora  più  rado  il  commercio  di  chi  re- 
sta in  essa  terra  o  città.  La  conversazione  e 
il  cpncorso  son  quelli  che  fomentano  e  dila- 
tano di  troppo  il  male  quantunque  ancora  si 
serrino  le  strade  e  si  suggellino  le  case;  e  dove 
le  città  sono  di  »ran  popolazione,  e  le  fami- 
glie, massimamente  de'  poveri,  sono  strette  di 
casa  e  sono  affollate,  quivi  la  peste  fa  incre- 
dibile strage.  Perciocché  e  da  sapere  che  un 
infermo  di  peste  può  infettar  tutta  l'aria  della 
camera  ove  si  ricovera,  e  con  ciò  venir  ad  in- 
fettar le  vicine  se  quell'aria  può  passarvi  den- 
tro; e  perciocché  i  poveri  non  hanno  via  per 
r  ordinario  di  segregarsi  dagli  appestati  della 
lor  famiglia,  però  agevolmente  restano  anch'essi 
traGtti;  e  col  moltiplicarsi  l'aria  infetta,  giun- 
gono talvolta  a  penetrar  nelle  abitazioni  conti- 
gue gli  spiriti  velenosi  colla  rovina  ancora  di 
chi  rinserrato  nella  sua  stava  in  diligente  cu* 
stodia  di  rè  stesso  e  de'  suoi. 

Perciò  nelle  contrade  più  strette  e  ricolme 
di  poveri  abitanti,  entrato  che  vi  sia  il  male, 
si  vede  in  poco  tempo  una  spaventosa  desola- 
tone; e  le  città  più  popolate  restano  a  pro- 
porzion  più  afflitte  che  l'altre  meo  popolate , 
non  solo  per  la  maggior  facilità,  necessità  e 
slrellf'zza  del  commercio  e  delle  abitazioni. 
Co6Ì  Venezia  e  Milano  nella  peste  del  i63o 
diedero  uno  spaveolOM  spettacolo   di  norti^ 


e  cosi  avvenne  anche  a  Napoli  e  a  Genova  '« 
quella  del  1656»  laddove  Roma  in  questa  ul- 
tima non  ebbe  che  circa  sedicimila  ettioti,  sei 
tanto  per  le  ottime  diligense  ivi  qoate,  quasi j 
ancora  per  l'abitato  che  é  largo.  Il  pcrrk? 
torno  a  dire  che  l'alleggerire  il  più  che  »i  prtK 
la  città  d'abitanti  all'arrivo  d'un  contagio,  qw- 
sto  é  uno  de'  più  utili  mezzi  per  levare  il  p 
soolo  alla  morte  clic  s'avvicina,  e  per  cotatr- 
vare  più  facilmente  in  vita  chi  esce  e  chi  n* 
sta.  E  qui  si  vuol  far  menzione  delle  famoM 
pillole  d^  tre  m'fef'òf,  decantate  da  tutti  colo^ 
che  trattano  della  peste,  come  di  quel  rim^ 
dio  e  preservativo  che  si  conosce  Inalo  pel  pit 
ef6cace  e  più  sicuro  di  quanti  mai  si  possau 
preicrivere  oontra  la  pestilenza  nel  governo  po- 
litico e  medico.  Bisogna  prenderle  per  tempa. 
e  a  tempo;  e  cosi  prete,  certo  é  che  faraoni 
un  mirabile  effetto.  Consistono  eaae  in  questi 
tre  avverbj  nsox,  longe^  iarde,  cioè  nel  tatse 
presto,  andar  lontano  e  tornare  beo  tardi,  dà 
ìli  espresso  nel  seguente  distico: 

ffcec  tria  tabificam  tollunt  aAferbia.  peeUm, 
Mox,  longe,  tarde,  cede,  recede,  redi. 

Sei  tengano  a  memoria  i  lettori  ;  e  giacché  b 
fuga  in  tali  casi  è  lecita,  e  nello  slesso  teisp« 
utile  al  pubblico  e  al  privalo,  hanno  i  principi 
e  magistrati  da  permettere  che  tutti  i  cittadjai 
a'  quali  non  manchi  la  comodità  di  farlo,  « 
ritirino  alle  lor  ville  e  al  largo  della  campi- 
goa ,  ricordandosi  ancora  di  quelle;  parole  A 
Ezechiele  nel  Gap»  VII  :  Qui  in  ett^itate  saia, 
fttetiUnUae  et  fame  deuorabuntur,  et  tah'oUàm- 
tur  ifuijugerita  ex  ea. 

Da  questa  general  regola  e  perroisaione  pm 
debbono  eccettuar  le  persone  che  trovansi  |*er 
lo  speziale  a6zio  loro  impegnati  ed  obbli^au 
al  servigio  della  repubblica,  e  sono  in  si  ft> 
nesta  congiuntura  necessari  all'altroi  coosens- 
sione  e  governo.  Tali  sono  i  magistrati,  i  par^ 
rochi,  i  medici,  i  cerusici  o  barbieri,  i  notaj, 
le  levatrici,  ossia  le  mammane,  ed  altre  sinili 
persone,  alle  quali  si  suole  e  si  dee  con  pob- 
blico  editto  vietare  l'absentarsi  dalla  città.  la 
oltre,  secondoché  occorra  il  bisogno»  si  poasoos 
i  gentiluomini  ed  altri  cittadini  (  aeguitainU 
però  sempre  la  giustiaia  distributiva)  obbligare 
a  certi  ufi^j  e  guardie  che  sieoo  credute  ne- 
cessarie ,  ciascuno  per  la  sua  parte  e  rata  di 
tempo.  E  sono  specialmente  tenuti  i  nobili,  sic- 
come persone  ohe  si  presumono  più  fedeli  e 
più  zelanti  del  ben  pubblico,  alla  guardia  delle 
porte,  alle  quali  si  avverta  che  non  dee  pcp- 
mettersi  il  giuocare»  né  il  dar.  ivi  colcaiooi,  ac 
il  far  bagordi;  siccome  ha  anche  da  essere  ^i«-- 
tato  ad  ogni  ufiziale  o  ministro  il  prendere 
mancia  alcuna  dai  passaggi  eri. 

Finalmente  (e  si  avverta  bene)  se  sono  esen- 
tati i  cittadini  dal  trattenersi  nelle  terre  ectilà 
in  si  pericolosi  tempi,  non  si  hanno  già  da  cte- 
dere  esentati  anche  da  alcune  leggi  della  ra- 
rità cristiana,  restando  allora  nelle  città  i  men- 
dichi, gli  artigiani,  e  tanti  altri  soliti  a  gua- 
dagnarsi il  pane  alla  giornata,  percbé  loro  i 
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ea  la  eomodKk  <lt  ritirani  altrove;  e  dall'ai* 
tre  canto  potendo  cercar  asilo  nella  campagna 
i  aoli  meglio  «tanti:  ognnno  intende  che  viene 
a  mancare  alla  povera  gente  della  città,  chi 
loro  faccia  limotìna  e  somministri  da  lavorare, 
e  perciò  viene  loro  meno  il  grsnsjo  e  la  di- 
apensa  di  ogni  giornata,  con  rimaner  tntti  espo- 
ati  al  quotidiano  perìcolo  di  morir  di  fame, 
non  meno  che  di  pestilenza.  Pertanto  non  è 
un  sole  consiglio^  ma  ancora  un  precetto  chiaro 
della  carità  cristiana  che  slandoanche  t  cittadini 
fuor  di  città y  aiutino  in  sì  estrema  necessità, 
e  soccorrano  i  rimasi  nella  medesima,  ciascuno 
secondo  le  forxe  soe,  siccome  piò  preoisamente 
diremo  a  suo  luogo. 

CAPO  IV 

Pfeceuità  di  magistrati  prudenti  e  auivi  pei  go- 
vtmo  deila  peste.  Autorità  e  rigore  conveniente 
adessi.  Loro  cautele  per  preseruarsi.  Elezione 
d'altri  subordinati.  Non  doversi  fonare  i  me^ 
dici  olla  cura  degl'inftttij  e  come  got^emarsi 
per  conto  d' essi. 

Il  maggior  benefisìo  ohe  nel  governo  politico 
posaa  accadere  ad  un  popolo,  durante  il  peri* 
colo,  o  la  disavventura  d'un  contagio,  si  è  l'es- 
sere provveduto  di  buoni  magistrati  che  colla 
lor  vigilaoia  e  prudenza  arrestino  il  morbo  ai 
confini,  ovvero  l'imprigionino  in  qualche  terra 
o  ponion  del  paese  ove  sia  penetrato,  oppure 
così  valorosamente  gli  fscciano  fronte  arrivalo 
che  sia  nella  città  che  n  presto   si  soffochi  o 
non  faccia  considerabile  strage.  Non  riceve  mai 
la  peste  forse  maggiori,  né  pia  francamente  si 
dilata,  quanto  ai  disordini  della  vii  plebaglia , 
allorché  «provveduta  di  buoni  capj  e  di  leggi,  o 
perduta  la  riverenza  ai    magistrali,  ogni  cosa 
confonde.  Debbono   pertanto   in  occasione    di 
tanto  bisogno  mettersi  al  governo   degli  affari 
della  sanità  persone  piene  di  carità  e  d'onore, 
e  persuase  di  doversi  acquistare  presso  gli  uo- 
mini, e  infinitamente  più  presso  Dio,  un  me- 
rito grande  per  le  lor  fatiche  in  benefiaio'  della 
loro  afflitta   patria.    Scelgansi    persone    abbon- 
danti di  amore  verso  la  loro   terf>a  e  verso  il 
prossimo,  e  provvedute  di  competente  saviezza, 
esperienza  e  di  attività  il  più  che  si  può  co- 
raggiosa e  non  timida.  Chi   ad   ogni    menomo 
aspetto  della  nostra  mortalità,  si  sente  cadere 
il  cuore  a  terra,  dee  starsene  in  casa   ad   aju- 
tar  con  orazioni  pie  e  con  atti  di  carità  il  pros- 
simo suo.  La  vigilanza  de'  magistrati .  col  non 
trascurar  nulla,  e  principalmente  finché  è  tem- 
po, può  far  dei  miracoli  in  tutte  le  occasioni, 
ma  spesialn»ente  in  qnesta;   perchè  io  fine  si 
tratta  d'un   nemico,  il    quale  non  porta  seco 
artiglierie  per  valicar   colta    forza  i  confini  di 
uno  stato,  o  snprrar  le  porle  di  una  città.  Ol* 
tre  di  che,  introdotto'  il  morbo,  le  negligenze 
de' magistrati  il  >  rendono  sfrenato.  Certo  in  si 
gravi  pericoli  e  in  tanta  necessità    di   conser- 
vare il  popolo,  chi  governa  si  potrà  ben  pen- 
tire di  non  aver  fallo  assai,  ma  non  mai  d'aver 
fatto  troppo.  Non  la  mansuetudine  e  piacevo* 
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lezza,  ma  il  rigore  è*  qui  necessario  a  chi  go- 
verna; e  ciò  per  maggior  bene  della  repub- 
blica stessa,  a  cui  si  nocerebbe  coll'indulgpn- 
za,  e  si  può  giovare  infinitamente  col  fare  a 
puntino  e  irremissibilmente  rispettare  ed  ese- 
guir le  leggi.  In  tempi  tali,  secondo  il  parere 
de'  savj,  é  maggiore  sopra  i  sudditi  la  podestà 
del  principe  e  dei  magistrati,  potendosi  con- 
dannar le  persone  a  varie  pene  per  soli  sospetti 
e  senza  processo,  e  valersi  delle  lor  case,  po- 
deri, danari,  vettovaglie,  ec.  qualora  il  pub- 
blico ne  abbia  bisogno. 

Filippo  Ingrascia,  celebre  medico  di  Sicilia, 
che  scrisse  un  utile  trattato  della  peste ,  pre- 
scrive per  principal issimi  rimedj ,  espugnatori 
di  questo  male    i  tre  seguenti',    cioè  l'oro,  il 
fuoco  e  la  forca.  Il  primo  pel    mantenimento 
de'  poveri,  e  per* tante  altre  spese  che  occor- 
rono allora;  il  secondo  per  l'espurgazion  delle 
case,  robe  ed  aria,  e  il  terzo  per  l'osbcrvinza 
delle  buone  leggi  e  regole  da  «tabilirzi  in  qoel 
tempo.  Può  mancare  il  primo  di  questi  rime- 
dj ';  e  in  quanto  al  terzo,  si  sqol  far  piantare 
in  più  luoghi ,  entro  e  fuori  della  città ,  esse 
forctie,  per  punirvi  prontamente  certi,  gravis- 
simi delitti   di    disubbidienza  dannosa  al  pub- 
blico. Facciasi  però  il  men  che  sia  possibile  , 
potendosi  con  altri  minori  gastighi   e  col  ter- 
tore  tenere  in  dovere  i  popoli,  e  massimamente 
in  queste  parli  d'  Italia  ben    diverse  nella  fo* 
cosila  dai  cervelli  della  Sicilia.  Un  esemplare 
gastigo  dato  sulle    prime    gioverà    assaissimo , 
siccome  ancor  il  lasciar  correre  voce  che  sie- 
no  stati  immediatamente  uccisi  alcuni  trasgres- 
sori degli  ordini    della   sanità.  E  se  taluno  si 
avesse  a  far  morire  per  qualche  delitto,  il  di- 
vulgare che  tal  gastigo  venga  por  la  trasgres*> 
sione  suddetta,-  metterebbe  gran  freno  agli  ai*> 
tri.  Le  città  e  terre  preservate  non  hanno  ri- 
portato si  gran    benefizio    senza   la    morte    di 
qualche  disubbidiente  in  cose  gravi ,  quale  è 
chi  venendo  da  luogo  appestalo  passa   i   con- 
fini senza  fedi ,    o  con  fedi  false  e  simili  tra- 
sgressori troppo  nocivi;  per  altro    ai    conser* 
valori    della    sanità   s'  ha    a  dare  in  tali  casi 
un'  assoluta   balìa  ed  autorità  di  poter  proce- 
dere moiv  belli  contra  i  trasgressori ,  e,  se  la 
necessità  il  richiede,  sarà  carità  verso  il  pub- 
blico il  rigore  verso    qualche    privato    disub- 
bidiente ,    e    massimamente  nella   gnardia  dei 
confini    e    delle  porle  in  sospetti  di  contagio. 
A  quattro  prelati  della  congregazione  della  sa- 
nità di    Roma   nella    peste   del    i656  fu  data 
autorità  di  poter   procedere  anche    conlra   le 
persone  ecclesiastiche  e  regolari  a  qualsivoglia 
pena  ed  esecuzion  d'  essa,  sino  alla  morte  na- 
turale exclusit^e  per  qnalsivoglia  delitto  concer- 
nente la  sanità,  sola  uerit  fé  inspecta,  denegali» 
definsionibus^  more  belli.  Cosi  debbono  fare,  an- 
che i  vescovi  nelle    altre   diocesi.    Il  vuole  il 
diritto  della  natura.  Anzi  tiene  il  cardinale  de 
Luca  nel  Cap.  XLI  del  Principe  che  dai  sud- 
diti sani  si  possa  negare  l' ingresso    e  il  com- 
mercio al  principe  infetto ,    perché   l' esporre 
alla  peste  un  luogo  sano ,  non    é  un  operare 
da  principe  padre  de'  popoli. 
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.  Un  punto  •  poi  ài  grande  importanza  sarà  , 
che  i  raagifitrali  conservino  ben  sé  stessi  per 
poter  conservare  gli  altri.  Perciò  sia  lor  cura 
di  far  circondare  la  casa  dove  abitano  ,  o  si 
adiinanp  con  rastrelli  di  legno,  ai  quali  niuno 
possa  avvicinarsi  se  non  in  lontananza  di  quin- 
dici passi.  Tengano  pochi  servitori  ,  e  vietino 
]oro  il  conversar  fuori  e  il  vagare  ;  e  non  sieno 
eoo  esso  loro  donne ,  fanciulli ,  cani  e  gatti. 
Facciano  buona  provvisione  di  ciò  che  spetta 
al  vitto,  ed  abbiano  seco  sacerdote^  medico  e 
cerusico  coi  medicanicnti  per  curare  la  peste. 
Uscendo  di  casa,  vadano  a  cavallo  o  in  seg- 
getta, parlino  alle  guardie  e  all'  altre  persone 
'Solamente  da  lontano,  incaricando  ai  servitori 
il  fare  lo  slesso  ;  e  tornati  a  casa,  facciano  la- 
vare i  cavalli  de*  quali  si  saranno  serviti.  Fi- 
nalmente mettano  in  opera  tutti  gli  altri  pre- 
servativi  generali  e  particolari  che  s'andranno 
accennando  si  nella  pulizia  della  casa ,  come 
nella  temperanza  del  vitto,  nell'uso  de' pro- 
fumi e  in  altre  somiglianti  cautele. 

Non  è  raen  ne**essario  1'  eleggere  per  subor- 
dinati e  deputati  alle  guardie,  al  regolamento 
delle  contrade,  allo  spurgo,  alla  distribuzione 
del  pane ,   alia    cura  de'  lazzaretti,  ecc.,  altre 
persone  fedeli  ,  abili  e  dabbene,  nobili,  citta- 
dini ,  mercatanti  ,    ecclesiastici  e  religiosi ,  in 
numero  nondimeno  che  non  generi  confusione, 
dando  loro  quella  autorità  che  conviene,  con 
ordine  di  comunicare   al    magistrato    supremo 
tutto  ciò  che   di  rilevante    andrà    succedendo 
nella  lor  giurisdizione.  Chi   di    tali    deputati , 
nfiziali  e  subalterni  avrà   da    praticar  con  in- 
fetti e  sospetti,  dovrà,  anch' egli  contarsi  nel 
numero  de'  sospetti  ,   cioè  dovrà  astenersi  dal 
commercio  dei    sani  e  portar  segni  visibili  di 
essere  sospetto;  e   la  casa  e    famiglia  sua  non 
comunicherà  coi  sani.  Bene  spesso  terminereb- 
be presto  la  peste  ,  se  non    tì  fossero  ufiziali 
che  volosserp  far  la  loro  fortuna  colle  spoglie 
altrui:  il  che  però  non  viene    lor  fatto,  per- 
ché anch'essi  muoiono,  e  sovente  senza  nep- 
pure aver  tempo    di    accusare    ai    ministri    di 
Dio  le  loro  iniquità.  Adunque  per  quanto  mai 
ai  può,  convien  cercare  persone   disinteressate 
e  timorate  di  Dio  ,  con   assegnare  a    ciascuna 
un  competente    salario.    Nello    spazio    di    due 
mesi  il  P«    Maurizio   da    Tolone  ,  cappuccino 
scacciò  da  una  città  di  Provenza  la  peste,  non 
tanto  co' suoi  profumi,  quanto  per    la  fedeltà 
dci-Ii  operai  e  dei  prefetti  delle  cariche.  Sem- 
pre poi    gioverà  per  certi   ufìzj  di  molta  gelo- 
sia il  deputare  qualche  ecclesiastico  ,    o  seco- 
lare, o  religioso,    d'accreditata  integrità  che 
esercitando  quel  caritativo  impiego  con  fedeltà, 
sappia  egualmente  piacere  a  Dio   ed   aiutar  la 
sua  patria.   Pongasi  anche  mente  alla  necessità 
di  deputare  per  cadaima  villa  qualche  persona 
d'  abilità  e  buona    fede,  che  invigili,   visiti    e 
avvisi    oi^ni  caso  di    male,  o  altro  disordine  a 
uno  de' conservatori  destinato  a  posta  per  que- 
sto. Anche  i    parrorhi    possono  giovare  assais- 
simo. Qualor  si    difenda    il   territorio,  egli    è 
facile  il  salvar  la   città. 

Per  conto   de*  medici  e  ccrusici,  s'  è  ben  di 
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i  BoptsL    chiamato   ginsto  il 
I  partir  di  città  ;  ma  non  sj 


CMlrtniSPrli  a  est 
partir  di  città  ;  ma  non  sarebbe  già  conforw 
alla  giustizia  il  forzarli  ancora  a  medicar  t 
appestati.  Dicono  che  le  leggi  il  vogliono;  p 
in  Sicilia  fu  fatto  così;  e  lo  stesso  venne  vi 
volta  -preteso  in  Padova ,  perché  nel  prenda 
ivi  la  laurea  dottorale  si  fossero  obbligati 
medici  a  servire  anche  in  tempo  dì  peste.  iL 
grida  la  ragione  che  non  son  tenoti  ad  espo» 
e  non  si  debbono  espórre  per  forza  «UVvìd»!' 
ri'^schio  della  vita  persone,  la  coBserrazion  dr-ìt 
quali  è  troppo  necessaria  alla  repubblica.  N«t 
ci  vuol  poco  a  formare  un  buon  medico  ;  e  Isr- 
mato  che  sia  é  un  grande  interesse  del  pubbW* 
eh'  egli  non  perisca.  Oltre  di  che  ae  i  media 
avessero  per  forza  da  conversare  con  gli  app^ 
stati,  nulla  farebbono  di  giovamento  ai  medi- 
simi  per  l'apprension  della  morte  e  per  b 
rabbia  e  per  l'abborrimento  a  queir  ìmpiffs 
che  parrebbe  loro,  e  non  immerilamenle,  uai 
gran  pena  e  gastigo.  Aggiungasi  cbe  piò  po- 
trebbono ,  dopo  aver  trattalo  con  gì'  iofet; , 
praticar  coi  sani  ;  e  infermandosi  questi  è 
qualche  malattia,  chi  dovrebbe  poscia  corarli ? 
E  se  perissero  i  medici  nella  cura  degli  ap- 
pestati, chi  avrebbe  poi  cura  degli  appesUii 
e  dei  sani  ?  Aggiungasi  per  compimento  dà 
tutto,  che  pur  troppo  i  medici  non  hanno  re- 
cipe alcuno  specifico  e  sicuro  per  espugnare 
una  peste  ;  e  però  non  si  può  chiamare  pre- 
cisamente necessaria  la  loro  visita  personale» 
assistenza  agi'  infetti,  né  si  dee  pretendere  che 
essi  per  /orza  espongano  la  loro  certa  saloir 
per  l'incerta  altrui,  potendo  essi  in  altre  gosr 
é  colla  mano  e  voce  d'altri  soetituli,  supplire 
il  bisogno  e  somminislrare  que'riraedj  che  ere- 
deran  più  a  proposilo. 

Ma,  e  non  ci  ha  da  essere,  dirà  taluno,  a»' 
dico  peri  miseri  appestati  e  peri  lazzarrth? 
Debbono  senza  fallo  ì  magistrati  far  lotto  à 
possibile  per  indurre  a  tsl  cura  quei  che  or- 
corrono,  non  già  col  duro  mezzo  della  Ibru 
e  del  comando,  ma  col  dolce  de'  premj  e  ài 
un  buono  stipendio;  e  invitino  ancora,  se  pM- 
sibil  fìa,  qualche  straniero  che  assuma  tale  ia- 
combenza.  Né  mancherà  chi  l'assuma;  impe- 
rocché ,  siccome  dirò  in  altro  luogo,  t'  ha  i 
suoi  mezzi  di  -preservarsi  illeso  fra  la  genie 
appestata  ^  e  ciò  spezialmente  per  i  medics. 
Notisi  ancora,  che  più  ajato  darà  nei  contsgi 
un  medico  pratico  ben  mediocre  o  un  cera- 
sico,  il  quale  facendosi  'svanti  senza  timore, 
B}uti  ed  istrnisca  gì'  inferrai,  o  porti  loro  ce- 
rotti ed  empiastri  o  tagli  ed  operi  ,  cbe  noa 
sarà  un  gran  medico  pauroso.  E  il  soprammen' 
tovato  cappuccino  che  più  volte  fu  in  roezxo 
ai  contagi,  asserisce  non  essere  necessari  i  me- 
dici ne'  lazzaretti  ,  ma  sì  bene  i  oerosici ,  i 
quali  veramente ,  allorché  il  male  prorompe 
alla  cote  o  con  buboni  o  con  carboni,  possono 
salvar  molti  dalla  morte,  e  però  sono  somina- 
mente  utili  e  necessari  e  si  debbono  salariar 
bene ,  acciocché  con  puntualità  e  carità  fac- 
ciano il  loro  uffizio  in  tali  oongianlure. 

Intanto  i  medici  .debbono  attendere  a  pre- 
servare i  sani  e  a  visitare  chiunque  è  infermo, 
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ma  non  di  contagio,  per  b  eittii.  Im^ìef^o  loro 
alirea)  M  da  etiere  di  ataistere  ai  maipUtrati 
e  di  aoiwolUr  con  etsi  e  fra  loro  il  metodo  e 
i  medicaraenti  che  poMono  allora  oredcrti  gìo» 
▼evoli  o  rtcoaoseerti  p<>r  nocivi.  Prendano  gior* 
naimente  qoantc  noi  iste  possono  dai  oerosici 
intorno  ai  sintomi  e  accidenti  del  male  e  al 
successo  o  utile  o  vano  de'  melodi  e  dei  -me* 
dicaroentiy  con  fame  sperimentar  molti,  e  mu- 
tar di  mano  in  mano  secondo  le  osservazioni 
e  il  bisogno.  Che  se  nella  visita  degl'infermi 
alabbatteranno  contro  lor  voglia  a  praticar  «on 
qualche  appestato»  allora  dovranno  per  dieci 
di  chiudersi  in  casa  colla  lor  famiglia,  siccome 
sospetti ,  in  guisa  che  alcuno  non  v'  entri ,  o 
ne  esca,  restando  nondimeno  libero  a- tali  me- 
dici di  uscire  se  vogliono,  ma  coi  segnali  dei 
aosprtti  e  senza  poter  praticare  liberamente 
co'  sani.  In  Ferrara,  nel  i63o  si  videro  buoni 
elTelti  d'  un  proclama  fatto,  ove  si  astringeva 
ognuno  a  denunziar  quello  che  sapeva  di  pre- 
giudiziale alla  sanità.  Altrettanlo  é  da  fare  al- 
trove in  simili  casi  ;  e  riuscirà  anche  più  utile, 
se  oltre  alle  pene  si  aggiungerà  la  proposizione 
de'  premi  ed  anche  T  impunità  ai  trascorsi 
altrui,  quando  fossero  col  solo  onesto  fin*  del 
ben  pubblico  denunziati  da  persone    onorate. 

CAPO    V 

Peste  comunicata  fel  contatto  delParia,  de'corpi 
e  delie  robe  appestate.  Come  l'  una  parte  del 
paese  abbia  da  dijendersi  dell*  altra.  Regola^ 
mento  pel  trasporto  delle  vettot^aglie*  Non  oe- 
cultare  il  morbo,  Vjfitio  de*  medici ,  e  ma* 
nieia  di  opprimere  la  pestilenza  introdotta. 

Egli  e  notissimo  che  dall' inlrinseco  veleno 
della  peste  viene  1'  uccider  ella  si  facilmente 
gli  uomini»  e  che  dal  suo  contngio,  cioè  dal 
toccar  I'  aria  o  i  corpi  o  le  robe  appestate 
▼ien  poi  I'  ucciderne  ella  tanti,  e  lo  spopolar 
le  città:  il  perchè  contacio  suoi  anche  appeU 
larsi  la  peste.  Il  principal  dunque  e  quasi  in- 
fo IlibiI  rimedio  per  guardarsi  da  cosi  terrìbii 
nemico,  non  è  altro  che  il  guardarli  dal  toc- 
«amento  di  totto  ciò  che  può.  contenere  e  co- 
sfionicare  il  veleno  pestilenziale.  Gli  altri  ri- 
medi son  fallaci  le  più  delle  volte!  questo  solo 
▼ien  comprovato  per  sicuro  dalla  sperienza  di 
tutti  i  tempi.  Perciò  abbiam  lodato  cotanto 
Hi  sopra  il  /uggire,  ed  ora  dobbiamo  maggior- 
mente inculcare  ohe  la  gran  cura  dei  magi- 
atrati  ha  da  consistere  nell'  impedire  affatto  o 
nel  regolar  cosi  bene  il  commercio  che  i  corpi 
•ani  si  difendano  dal  malore  degl*  infetti.  Nul* 
lum  praesentius  remedium  adversus  pestem  eom* 
probavit  usus,  quam  sana  eorjtora  adiuvare,  ne 
inficiantur,  cosi  scrisse  dopo  la  sperienia  fat- 
tane il  cardinal  Gastaldi. 

Ora  in  due  tempi  e  forme  si  dee  levare  il 
commercio  delle  persone  e  robe ,  cioè  o  nei 
sospetti  di  peste  o  dopo  aver  già  la  peste  in- 
vasa la  città.  Per  conto  del  primo  le  savie  città, 
udito  qualche  sospetto  o  romor  d'  infezione 
nelle  circonvicine,  non  fidandosi  (e  con  troppa 
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ragione)  degli  avvisi  delle  medesime,  ipedi»eo- 
no  aegt«tamente  colà  qualche  medico  non  co- 
nosciuto o  altra  persona  accorta  che  s'informi 
bene  e  ponderi  ogni  successo;  e  sulla  rela- 
zione prendono  poi  le  loro  misure  e  cautele. 
Poscia  appena  s'udirà  grave  sospetto  o  di- 
chiarazioa  chiara  di  peste  in  qualche  popolo, 
che  gli  altri  popoli  sani ,  i  quali  ra;;ionevol- 
mente  possono  temere  di  contrarre  quel  morbo, 
debbono  interromp^e  il  commercio  con  esso, 
tendendolo  con  rigorosi  editti  ,  e  non  accct* 
tando  più,  se  non  colla  quarantena,  persone, 
merci  e  robe  di  colà  procedenti-»  e  né  poro 
ammettendole  talvolta  colla  quarantena  ,  se- 
condo la  qualità  o  vicinanza  del  male.  Questo 
è  notissimo;  e  volesse  Dio  che  gli  altri  popoli 
imitassero  in  ciò  la  saggia  e  severa  condotta 
della  repubblica  veneta.  Egli  è  facile,  cosi  fa«» 
oendo^  lo  schivar  le  pesti,  e  però  il  ppco  fa 
citato  cardinal  Gastaldi  formò  queste  due  ve- 
rissime coBclusionv'  '  Contagium  ne^igere  ers- 
Mor  in  pestilentiu  errar  a  prudenti  regimine' 
magie  catvndus.  Bestie  praevisa  Jàcile  viiari  pò* 
test.  Poscia  crescendo  il  pericolo,  dee  ogni 
terra  e  città  ordinare  che  ognuno  denunzi  qua- 
lunque malato  all'  ufizio  della  sanità.  Di  ca- 
dauno sia  fsiia  la  visita  attenta  da  qualche 
medico  o  chiamalo  da  essi  o  deputato  dalla 
citti^  il  quale  fedelmente  riferisca  con  fede  in 
iscritto  la  qualità  di  quel  male,  per  poter  pas- 
sare ad  ulteriori  ripari  io  caso  di  bisogno. 
Ninno,  eccettocbè  il  medico  ed  altre  persone 
necessarie,  possa  virttare  infermi,  ancorché  non 
si  sia  peranche  scoperta  la  peste.  Anche  i  con- 
venti de' religiosi  e  delle  religióse,  e  i  conser- 
vatori saran  tenuti  alla  stessa  denunzia  ;  e  il 
moAco  e  cirusico  d'  essi  luoghi  dovrà  anch'  fi- 
gli dare  la  relazione. 

Ma  qualora  la  peste,  superati  i  congni  d'uno 
stato,  penetri  in  qualche  terra,  castello  o  por- 
zion  del  medesimo  ,  i  circonvicini  e  la  città 
capitale  debbono  bandirla  e  tagliare  ogni  com- 
mercio con  quella  parte  infetta  ,  serrandola , 
mercè  d'  un  cordone  o  d'  altri  ripieghi,  tanto 
che  non  comunichi  il  ano  veleno  alle  parti 
intatte  di  quello  stato  o  distretto ,  ma  senza 
mancare  di  prestar  loro  ogni  possibile  soccorso 
ed  istruzione  di  tanta  calamità.  Così  T  un  ca- 
stello può  e  dee  difendere  sé  stesso  e  il  ter- 
ritorio suo  dall'  infezione  degli  altri ,  levando 
loro  ogni  commercio.  Di  più  infettata  la  città 
capitale,  non  solamente  possono,  ma  debbono 
le  altre,  città  e  terre  bandirla  ;  anzi  il  prin- 
cipe o  i  magistrati  debbono  loro  ordinarlo. 
Cosi  fece  ancora  il  nostro  duca  Francesco  I 
nel  contagio  del  i63o,  scrivendo  a  san  F.elice 
e  ad  altre  terre  che  mettessero  sotto  il  bando 
la  slessa  città  di  Modena.  Altrettanto  fu  ese- 
guito nel  contagio  di  Roma  del  i656,  essen- 
dosi con  pubblico  proclama  ordinato  che  le 
terre  e  castella  sane  potessero  e  dovessero  ban- 
dire Roma  infetta  co'  suoi  casali,  vigne  e  case 
di  campagna.  E  certo  una  tal  cautela  e  difesa 
delle  parti  sane  é^condo  il  gius  della  natu- 
ra ;  e  i  principi  e  superiori  peccherebbono 
eonlra  la  ginsttzia  e  contra  la  carità,  anzi  con- 
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tra  \\  pubblico  «  proprio  interesse,  ove  non 
crrcassero  di  saltare  quanto  si  può  clello  slato 
loro  e  volessero  per  la  loro  o  negligenza  o 
ostinazione  involto  tutto  nel  comune  naufragio. 

Quel  solo  che  qui  è  da  avvertire  si  è  che  il 
distretto  suburbauo  e  le  ville  peste  nel  con- 
torno della  città  si  debbono  ben  difendere 
colle  possibili  diligenze  dal  contrarre  il  morivo 
penetrato  nella  città;  ma  non  possono  ette, 
né  debbono  con  rigoroso  bando  segregarsi  da 
essa  ciilà:  altrimenti  affamerebbono  i  citlsdini 
padroni  d' esso  territorio  ;  e  inutile  ancora 
riuscirebbe  un  tal  rigore,  ove  tali  ville  fossero 
anch'elle  infette.  Sicché  la  cura  che  i  rustici 
di  queite  terre  e  ì  cittadini  hanno  d'avere, 
sarà  quella  di  ben  regolare  il  commercio  dei 
viveri  e  delle  persone,  in  guisa  che  i  sani  non 
prendano  l' infezione  dei  malati  e  seguiti  a  con- 
correre alla  città  quel  soccorso  di  vettovaglie 
che  le  occorVe  e  le  è  dovuto.  Anzi,  siccome 
vedremo,  si  può  ordinar  bene  il  commercio 
dei  viveri,  che  annona  e  grascia  vengono  ap- 
pellati ,  tra  una  città  o  terra  infetta  e  ban- 
dita, e  le  altre  sane,  senza  che  si  comunichi 
o  si  riceva  il  veleno  pestilenziale  ;  e  perciò  le 
terre  e  castella  sane  che  abbiano  bandita  la 
città,  debbono  poi  permettere  il  trasporlo  delle 
grascic  ad  essa  città  colle  cautele    decretate. 

Allorché  la  peste  s'è  finalmente  spinta  ed 
ba  preso  possesso  in  qualche  città,  o  popola- 
zione, s' hn  da  attendere  a  vietare  il  commer* 
ciò,  per  quanto  si  può,  fra  il  popolo  infetto  o 
sospetto  e  il  tuttavia  sano  ed  illeso.  Qui  é  il 
difficile  e  qui  ha  da  essere  lo  studio  più  acnto 
e  la  maggior  attenzione  e  vigilanza  dei  magi- 
strati ;  imperocché  il  nemico  feroce  é  in  casa 
e  la  maggior  parte  del  popolo  costretta  dalla 
necessità  a  fermarsi  ivi,  non  gli  può  abbando- 
nare il  campo.  Ove  dunque  ci  sia  modo  di 
mettere  su  quel  princìpio  in  quarantena  tutto 
il  popolo,  riuscirà,  siccome  dicemmo,  assai  fa- 
cile il  liberar  la  terrà  o  città  in  poche  setti- 
mane dal  male,  non  essendoci  più  efficace  ma- 
niera d' impedir  la  comunicazione,  non  che  la 
dilatazione  d'  una  pestilenza,  e  di  poter  pur» 
gare  in  breve  tutta  la  città  che  questo  impri- 
gionamento e  questo  levare  nfTalto  il  commer- 
cio. Ma  perciocché  a  molte  città  mancheranno 
i  mezzi  per  istituire  e  sostenere  questa  rigo- 
rosa universal  quarantena,  o  pure  per  negli- 
genza o  frode  d' alcuni  non  se  ne  caverà  il 
profitto  che  pure  se  n*  avrebbe  a  sperare  : 
convien  sapere  e  mettere  in  opera  gli  altri 
consigli  e  mezzi  finora  praticati  dai  saggi  ma* 
gistrati  per  impedire  o  per  ben  regolare  il 
commercio  e  salvarsi  in  mezzo  alla  peste  e  fra 
la  gente  appestata  o  sospetta. 

In  tre  maniere  si  può  ricevere  il  veleno  della 
pestilenza,  cioè  toccando  i  corpi  umani  appe- 
stati o  le  robe  e  gli  animali  da  loro  maneg* 
giati  e  foccaii  ovvero  1'  aria  respirata  da  essi 
o  contigua.  Gli  spiriti  velenooi  di  questo  fie- 
rissinio  morbo ,  oltre  all'  uccidere  con  facilità 
quelle  persone,  in  cui  si  cacciano,  agitati  dal 
respiro  e  dal  calor  febbrile  ed  interno^  si  spar*> 
gouu  ancora  per  l'aria  a  una  debita   distanza 


dal  corpo  infetto;  e  s'altaecano  «Ile 
a' panni  e  ad  altre  robe  e  agli  ammali  r  a^ 
altri  corpi  «mani,  co'  quali  esso  corpo  infetti 
ha  comunicaxione  col  contatto.  Per  questo. 
sani  debbono  guardarsi  dal  -commercio  e  cm- 
tatto  4ion  mén  delle  persone  infette  cbe  drfit 
robe  e  dell'aria  loro.  Io  tratterò  in  pruM 
luogo  del  commercio  delle  persone. 

E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cosa  ai  dee  » 
servare,  qualmente  scoperto,  che  la  peste  ù 
contagiosa  ed  abbia  già  avuto  adito  nello  siiti 
o  nella  città,  si  fa  un  soleotie  sproposito  a  vs> 
Wla  tenere  occulta,  per  timore  «li  perdere  i 
traffico  e  commercio  coi  vicini.  Q«iesta  e  la 
via  di  lasciarle  ben  prendere  piede  e  dilalarU, 
senza  più  speranza  di  espugnarla  e  con  dansa 
gravissimo  si  de'  cittadini  che  dei  forestieri,  i 
quali  praticando  alla  buona  e  non  osando  k 
debite  cautele,  perchè  non  avvisati  del  naif, 
s'infettano  e  portano  a' vicini  e  a' lontani  h 
rovina.  Bisogna  dunque  subito  scoprirla  e  coa- 
batterla  e  avvisare  del  pericolo  il  popolo  tallo 
e  chiunque  dianzi  praticava  con  libertà.  P«r 
sentimento  del  Rondinelli ,  se  quando  in  uas 
città  il  contagio  comincia,  si  potesse  far  tosi» 
crederlo  tale  a  tutti  e  farlo  temere  per  qod 
mostro  divoratore  eh'  egli  é,  il  male  non  fa- 
rebbe tanto  pro;;resso  né  si  vedrebbe  nelle  case 
r  esterminio  che  molle  volle  acca  de.  Appr<*6M 
é  sommamente  da  avvertire  che  in  sospetti  dt 
peste  hanno  i  medici  da  slare  atteotisaimi  U 
o^ni  accidente  o  malattia,  per  avvertirne  i  su- 
gistrati  e  discemere  se  vi  sia  caao  di  peste. 
Ma  si  tengsno  essi  lontani  da  quelle'otrane  di- 
spute che  son  talvolta  succedute  ne'  prineipf 
del  male,  cioè  se  sia  o  non  sia  pestilenziale, 
sostenendo  ciascuno  per  impegno  1'  opioioot 
sua,  ma  con  incredibii  danno  della  città,  cbe 
su  questo  dubbio  non  si  risolve  agli*  ultimi  n- 
gorosi  spedienti  e  rimedi.  Nel  1676  la  peiti- 
lenza  prese  gran  piede  in  Venezia  ,  con  farvi 
poi  un'  orribilissima  strage,  perchè  non  si  di> 
chiaro,  se  non  troppo  tardi  che  era  peste  vera; 
e  ciò  per  colpa  de'  medici  che  non  finimao 
mai  di  disputare  se  fosse  o  non  fosse.  Per 
quanto  narra  nelle  sue  storie  Natal  Cooli,  li»- 
rono  chiamati  da  Padova  a  Venezia  GtrolaoM 
Mercuriale  e  Girolamo  Capovacca,  celebri  ne- 
dici,  i  quali  sostennero  quelle  non  essere  ìa- 
fermila  pestilenziali  e  si  esibirono  alla  lor  curs. 
Cosi  continuando  il  commercio  cominciò  a  tao- 
rir  tanta  gente  e  a  dilatarsi  cotanto  la  furia 
del  male,  che  i  due  medici  suddetti  conoscea- 
do  scaduta  la  loro  riputazione  ed  in  pericolo 
d'oltraggi  la  loro  persona,  si  ritornarono  s 
Padova  mal  soddisfatti  di  sé  medesimi.  Ali rrt- 
tanto  avvenne  in  Firenze  per  la  peste  del  i63o, 
altrettanto  in  Malta  per  quella  del  1675.  Al- 
tri esempi  ce  ne  sono  stati  ;  ma  pnr  troppo 
ce  ne  darà  degli  altri  il  tempo  avvenire,  per^ 
che  le  teste  umane  saran  quelle  di  aempre. 
Meglio  è  in  tali  casi  ingannarsi  col  prendere 
per  effettivo  contagio  quello  che  non  è,  e  prov- 
veder per  tempo,  benché  senza  bisogno ,  cbe 
il  trascurare  gli  opportuni  ripari  per  volerla 
far  da  accurato  filosofo  nel  riconosoere  la  veri 
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etsenxa  e  le  qua  li  là  del  male.  Su  a  qoMto  si  t 
fotte  badato  meglio  dai  medici  di  Vieoaa,  noo 
avrebbe  nel  preaenle  anno  «713  preto  tanto 
postetto  in  quella  imperiai  tsittà  V  epidemia 
contagiata  che  vi  regna,  o  almeno  ti  sarebbero 
facilmente  preteriate  da  ti  dannosa  influenaa 
altre  proTÌpce  coofioaoti  all'  Austria,  le  quali 
gemono  anch'  case  totto  questo  flagello  con 
pericolo  ancor  dell'  Italia. 

Ho  detto   di  topra  che  b  città  di  Ferrara 
•i  preservò  illesa  nel  i63o  dal  contagio,  quan- 
tunque fosse  attorniata  dal  medetimo,  e  toc- 
cedeste  entro  la  ttesta  qualche  caso  di  peste. 
Ora  debbo  aggiungere    potersi    attribuire  una 
ai  mirabil  preservaaione  a  varie  cagioni  si  na- 
turali come  soprannaturali,  come  sarebbe  l'es- 
sersi finalmenM  appigliato  quel  magistrato    al 
rigore  di  non  lasciar  entrare  io  città  persone, 
tuttoché  procedenti  da  luoghi  sani,  sensa  una 
particolare  ispeiione,  e  di  negare  affatto  V  in- 
gresso a  qualsivoglia  mercatansia ,  di  cui    an- 
che vi  foste  stato  bisogno,  con  lasciare  che  i 
mercatanti  gridassero,  e  con  etcìuflere  intino 
le  sttppelleltili  degli  stessi  Ferraresi  che  aveano 
villeggialo,  e  con  altre  esecutioni  d'  antterilà 
contro  i  tratgressori  delle  leggi,  ladri  di  robe 
infette,  eoe*  Ma  for»e    il   più   utile  dei  ripari 
fu  la  sollecitudine  ed  esatteaza  nel  pubblicare 
ed  estinguere  il    male   nascente.    Altre   città, 
come  Verona  ,  Milano ,  Parma  fecero  quanto 
poterono  per  occultar    l' infeaione   già  presa  , 
o  tia  perché  ivi  troppo  ti  disputasse»  secondo 
il  solito,  se  fosse  o  noo  fosse  male  di  peste, 
ossia  perché  ad  ognuno  rincretoe  d' essere  ban- 
dito e  privato  del  commercio  co'  vicini.  E  per- 
ciocché tali  città  dai    vicini  più   attenti  ven- 
nero bandite,  non  s'  udivano  che  querele,  a* 
acrivendoti  tali  bandi  a  precipiii  e  a  passioni, 
benché  poi  simili  prevensioni  de'  vicini  resta- 
rono comprovate  giuste  dalla  peste  che  giunse 
da  li  a  poco  a  non  potersi  negare,  i  savi  ma- 
gistrati di  Ferrara  non  si  guidarono  coti,  come 
ai  ha  dalle  lor  memorie  stampate.  Appena  ad* 
dì  1 3  di  maggio  fu  scoperto  il  male  del  Vero- 
nese di  sopra    accennato   che ,   tuttoché   non 
fosse  se  non  dubbioso  quello    essere    tocco  di 
pestilenia,  fu  risoluto  di  pubblicarlo  come  ve- 
ramente pestilenziale ,    con   trasportare  di  bel 
mezzo   giorno    al    lazzaretto   tutti  gli  abitanti 
della  caaa  ove  morì  costui,  colle  robe  loro,  e 
aequestrando   ohi   aveva    conversato   con  esso 
lui ,  credendo  meglio  i   Ferrareti    il  perdere , 
aiccome  avvenne,  per  ta)  rumore  il  commercio 
co'  vicini,  che  I'  etporrc  la  patria   al  perieolo 
d'  un  danno  incomparabilmente    maggiore.  In 
fattigli  abitanti  d'essa    casa,    al   numero  di 
tette,  morirono  successivamente  di  poi,  e  parte 
d' essi  con    boboni   e    carboni    evidenti.  Altri 
casi  di  chi  mori   chiaramente  di  peste  succe- 
dettero in  quello  stesso  anno  nella  città  mede- 
sima ;  >ma  colla  pronta  provvisione   si  tronca- 
rono tutte  le  conseguenze  pregiudiziali,  in  una 
parola,  dopo  il  primo  caso   si  stabilì  e  fu  co- 
nosciuta necessaria,  non  che  utilissima,  quella 
gran  massima    di  sempre  interpretare  per  pe* 
ate  ogni  accidente  indicante  iodifieren temente 
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peste  e  non  peste  ;  e  quantunque  alcune  volte 
(furono  nondimeno  esse  ben  poche)  forse  non 
si  accertaste  ini  nel  giudicare,  tuttavia  si  ac- 
ceKò  sempre  in  assicurar  la  patria,  essendoti 
apertamente  veduto  che  in  sette  o  otto  casi 
almeno  dentro  la  città  e  in  altri  nel  territorio 
restò  oppresso  il  male  vero  e  reale,  senza  la^ 
sciargli  campo  a  dilatarsi.  In  effetto  molte 
terre  di  quel  distretto,  contuttoché  circondale 
dal  morbo,  seppero  cosi  ben  difendersi  col  ri^ 
gore  e  colla  diligenza ,  o  opprimere  il  jnale 
introdotto ,  specialmente  col  confinar  esso ,  e 
con  lo  startene  le  persone  ritirate,  che  la  pas- 
sarono netta.  Gioverà,  ad  ognuno  l' avere  sem- 
pre mai  presenti  aimili  rilevanti  esemp]  ,  per 
non  dormire  e  per  non  disperarsi  quando  mai 
venissero  q uè' miseri  tempi.  Il  perdere  il  com- 
mercio de'  vicini  j  il  pennritr  di  molte  mer- 
catanzie  e  d' altri  comodi  della  vita ,  certo  e 
un  male ,  ma  questo  male  può  dirsi  un  nulla 
in  paragone  del  fuoco  divoratore  della  peste; 
anzi  la  perdita  di  etto  commercio,  benché  mal 
veduta,  può  chiamarsi  un  gran  bene,  perché 
serve  anch'essa  a  impedire  la  comunicazione 
del  contagio.  In  somma  ebbero,  secondo  me» 
ragione  i  Ferraresi  di  conchiudere  nelle  lor 
memorie  poter  eglino  certificare  agii  altri  che 
U  pubblicare  prontamerue^  il  male,  e  il  tenere 
per  contagioso  ogni  comò  che  sia  capace  di  ao- 
j^flo,  è  r  itfu'co  rimedio  aW  estinzione  del  me- 
destino  male, 

CAPO  VI 

Commercio  fra  le  persone  come  da  regolarsi,  ^uor 
lora  non  si  possa  opprimere  la  pesu,  Latza^ 
retti  e  sequestri ,  e  atUnaione  agli  infermi. 
Provvisione  per  li  mendicaxìtL  Cimiuri  può' 
bUci  fuori  detta  città.  Jiegole  per  li  medici , 
cerusici ,  confessori,  e  loro  eegni.  Sequestro 
de'  fanciulli  e  delle  donne,  Protn^isioni  per  li 
beccamorti.  Commercio  fin'  ciuadini  e  contai' 
dini. 

Qualora  poi  aembri  o  vicino  o  inevitabile  il 
malore,  s'  hanno  allora  da  preparar  lazzaretti 
con  tutta  sollecitudine,  quando  non  se  ne  aves- 
sero dei  già  preparati ,  e  quando  abbiano  le 
comunità  nerbo  per  così  dispendiose  provvi- 
sioni. Polendosi  mettere  sui  principi  in  qua- 
rantena la  terra  o  città,  si  elegga  per  ogni 
contrada,  un  capostrsda,  uffizio  di  cui  sarà  il 
far  portare  alla  gente  rinchiusa  della  contrada 
a  lui  commessa  le  cose  bisognevoli,  consegnando 
ad  ognuno  entro  una  resta ,  che  verrà  calata 
dalle  finestre,  la  porzione  competente  alla  sua 
fami.i;lia,  e  tenendo  aempre  buona  nota  di  ca- 
dauna persona  d'  està  contrada  ,  e  de'  malati 
e  morti,  che  ogni  giorno  si  darà  al  suo  com- 
missario, e  da  questo  al  magistrato.  Se  alcuno 
si  ammalasse  di  peste,  converrà  senza  ditiiora 
trasferirlo  al  lazzaretto,  e  gli  altri  della  fami- 
glia, siccome  sospetti  d'aver  contratto  il  male, 
al  luogo  del  sospetto,  di  cui  parleremo  a  suo 

5  tempo.  Si  segni  immediatamente  quella  casa , 
acciocché  tubilo  sia  purgata  coi  profumi,  e  ren- 
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data  abiUbile  neiraTTenire,  iioUn4o  poi  con 
•Uro  tegno  che  quella  é  purì6cata. 

Non  pol<*n4losì  tei>tare  l' utilissimo  riniedio 
dell  A  general  quarantena,  di  mano  in  manosi 
manderanno  gF  infetti  di  peste  al  lazzaretto  $ 
e  chi  si  trova  aver  praticato  con  esso  loro,  al 
hioj?o  del  sospetto,  espurgando  e  pnrtficando 
immediatamente  le  case  e  robe  loro.  Quando 
non  si  possano  aver  lazzaretti  e  luoghi  del  so- 
apetto,  bisognerà  fare  come  si  può;  cioè  se- 
questrare nelle  loro  case  le  famigiie  infette  o 
sospette,  le  quali  con  proemi  pnrgando  tanto 
le  camere  ove  sono  stati  infermi,  quanto  le  robe 
loro,  oppure  con  segregarsi  afifalto  da  quelle 
stanze  e  robe  appesiate,  dovranno  cercar  dj 
salvarsi;  e  scoprendosi  aane  dopo  almeno  venti 
giorni,  si  potranno  con  licenza  de*  depotati  ri- 
mettere alla  libertà  del  commercio,  porche  pri- 
ma sia  seguita  l'espurgazione  legittima  »  delle 
loro  case  e  robe.  Ogni  quartiere  della  città  ab- 
bia un  medico  ed  un  cerosico  assegnato,  i  quali 
per  quanto  potranno,  fedelmente  e  con  zelo 
faranno  Toffizio  loro  per  iscacciare  o  reprimere 
il  veleno  delKi  pestilenza.  Sopra  le  porte  delle 
case  infette  o  sospette,  e  perciò  chiuse  d'or- 
dine de'  magistrati,  si  dovrà  scrivere  SANITÀ', 
o  fare  una  croce,  o  altro  scigno  ben  visibile  e 
notificato  a  tutti,  acciocché  ognuno  conosca 
non  potersi  entrare  colà,  né  indi  uscire  senza 
permissione  de'  conservatori ,  sotto  pena  della 
vita,  nella  quale  ancora  incorrerà  chiunque  le- 
vasse il  segno  suddetto  o  il  mettesse  alle  case 
non  sospette.  Partita  la  città  in  varj  quartieri, 
per  maggior  comodità  de'  ministri ,  si  segnerà 
ogni  casa  di'cadaun  quartiere  col  suo  numero, 
cominciando  dall'uno,  e  seguitando  innanzi  con 
online,  e  facendo  quel  numero  ben  visibile  con 
terra  rossa  o  d'altro  colore  sni  muro,  vicino 
alle  porte  delle  case.  Miransi  tuttavia  contras- 
segnate in  Genova  le  case  nella  forma  sud- 
detta, perché,  posti  que'  numeri  in  occasione 
del  ficrissimo  contagio  del  i656  s'è  trovato 
utile  il  conservarli  per  potere  con  facilità  iden- 
tificare e  distinguer  le  case  nella  distribuzione 
de'  pubblici  aggravj  e  in  altre  occorrenze. 

Procede  poscia  in  ogni  sistema  di  governo 
intorno  alla'  peste  la  notissima  regola  di  proi- 
bir subito  le  scuole,  le  feste  da  ballo,  i  ciar- 
latani, i  giuochi  pubblici,  i  mercati,  fuorché 
de'  conimestibiii,  le  fiere,  ed  altre  adunanze  e 
conversazioni  allora  non  necessarie,  siccome 
ancora  il  sospendere  i  tribunali  giudiziari  per 
le  funzioni  strepitose  a  fine  d' evitare  il  con- 
corso. E  perciocché  nessuno  più  facilmente 
che  t  mendicanti,  ossia  limosinanti,  e  birbanti 
aiiol  portare  e  dilatare  il  contagio,  si  dee  far 
quanto  si  può  per  provvedere  a  questo  peri- 
colo: il  che  avverrà  ove  si  possano  rinserrare 
tutti  alle  spese  del  pubblico  in  qualche  luogo 
spazioso  fuori  della  città  con  santissimo  ed  uti- 
lissimo ripiego ,  essendo  i  poveri  per  lo  più 
quei  che  rendono  frustraneo  il  buon  regola- 
mento «lei  contagio  e  della  città  afflitta;  Dovrà 
questo  luogo  esser  guardato  da  milizie  per  im- 
pedirne la  fuga,  diretto  da  ministri  savj,  come 
un  monistero,  per  togliere  la  confosione  ;  e  ooo 
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divieto  che  ninno  ne  esea  e  ninno  v'entri,  le 
non  chi  per  uffizio  dee  farlo  ;  e  con  prevedeit 
e  impedire  gli  scalidali  che  potessero  nascere 
dal  mescolamento  d'uomini  e  donne.  Vi  m 
divisione  di  stanze  per  gli  accidenti  che  poi- 
sono  occorrere.  Trovato  alcuno  che  si  fosse  oe> 
coltalo  per  non  ridursi  al  luogo  destinato,  su 
punito,  con  lasciar  adito  agli  altri  nascosta  di 
Il  potersi  colà  ridurre,  e  avvertendo  di  non  met- 
tere i  nuovi  a  tutta  prima  con  gli  altri,  bi 
di  tenerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  sepi- 
rati  per  assiecirarsi  d'ogni  dubbio.  Che  se  osa 
vi  sarà  fona  per  efifettuar  questo  disegno,  ven- 
gasi di  rinchiudere  essi  questuanti  nelle  pr^ 
prie  lor  case,  alimentandoli  poi  alle  spese  dri 
pubblico,  o  con  limosine  raccolte  per  aez» 
di  persone  deputate  dal.  magistrato,  «  faceods 
proibizione  agli  altri  di  questuare  o  mendicarr. 
In  caso  di  necessità  si  permetterà  ai  bisognali 
il  questuare,  ma  con  istar  fermi  in  qualche 
luogo  loro  destinato  da  chi  avrà  tale  sopraio- 
tendenza,  il  quale  darà  loro  un  bnllettino;  e 
senza  queifla  licenza  in  iscritto  sia  vietato  a 
cadauno  il  mendicare.  Si  osservi  nondimens 
che  il  radunare  tutti  i  poveri  in  luogo  appaia 
tato  può  esser  bene,  purché  tutti  sieno  sani, 
altrimenti  un  solo  appestato  puè  successiva 
mente  ammorbare  tutti  gli  altri.  Dovrà  pati- 
mente  pensarsi  ai  filato)  della  seta,  utilissiiai 
ai  poveri,  ma  pericolosi  in  tempi  tali  per  lo 
concorso  colà  dei  medesimi.  Sarà  pertanto  da 
esaminare  se  debbano  chiudersi,  opporr  se  si 
possono  permettere  con  varie  cantele.  Conviea 
anche  deputare  un  nobile  per  commiasario  ddla 
sanità  sopra  il  ghetto  degli  Ebrei;  e  caso  càe 
entri  la  peste  in  città,  converrà  tener  ivi  chimo 
quel  popolo,  con  avvertenza  di. prendere  per 
esso  nna  casa  vicina  al  ghetto,  ma  non  coon- 
nicaate  col  ghetto,  ove  stieno  cinque  o  sei  de- 
putati Ebrei  per  far  tutte  le  provvisioni  n^ 
cessarie  alla  loro  università;  né  questi  entre- 
ranno, mai  dentro  i  rastrelli  che  chiuderanoa 
il  ghetto. 

In  Roma  nel  i656  fu  fatto  (e  cosi  dee  fani 
altrove)  editto  dì  denunziare  qualunque  asa» 
lato  e  qualunque  morto,  benché  non  dessero 
segno  o  sospetto  di  peste;  all'ofizio  del  notajs 
deputato  per  ogni  quartiere,  con  obbligare  a 
ciò  i  suoi  famigliari,  il  medico  e  il  parroco,  a 
chi  ha  cura  d'anime,  sotto  pena  della  galera  e 
anche  della  vita,  e  con  vietare  a'  medici  e  ce- 
rusici  il  dar  medicamenti  a  chiccheasia  ae  noa 
denunziassero  tali  persone.  Ogni  dì  sì  dovrà 
dare  tal  denunzia  dal  notaio,  o  da  altro  de- 
putato ai  magistrati,  con  tenere  esatta  nota  di 
tutte  ie  case  o  sospette  o  infette,  siccome  an- 
cora delle  espurgate.  Gioverà  a  motivo  di  mag- 
gior cautela,  oltre  ai  eont rassegnati  da  buboni, 
carboni  e  petecchie,  creder  tutti  morti  di  pe- 
ste coloro  che  nello  spazio  di  soli  sette  giorni 
fossero  mancali  di  vita.  Parimente  fu  proibite 
ai  beccamorti  il  seppellire  alcun  cadavero  senza 
partecipazione  del  deputato.  Cosi  è  da  Tietare 
a  tatti  l'esporre  fuori  di  casa  morto  o  malato 
alcuno,  se  non  per  consegnarlo  ai  ministri  della 
sanità*  Noo  polendosi  poi  commetter  pio  grave 
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né  pia  pericftloto  errore  quanto  è  quello  del 
seppellire  nelle  tepoltare  ordinarte  e  ne'  ci» 
niiterj  delle  chiese,  e  measimamente  entro  le 
cillà,  i  cadaTerì  degli  appestali,  perchè  ciò  fo* 
menta'  il  male,  e  si  crede  che  possa  facilmente 
ravvivarlo  anche  dopo  molti  anni;  quindi  è 
che  tali  cadaveri  debbono  assolutamente  sep- 
pellirli fuori  della  eitlà  in  luogo  destinato,  in 
foste  profonde  e  con  gran  terra  addosso,  c'o» 
prcndoli  prima  di  calce  viva ,  che  presto,  li 
consumi  e  impedisca  le  perniciose  esalazioni , 
e  con  editto  che  non  si  muova  più  quel  ter- 
reno. Ivi  sileno  guastatori  a  posta  per  cavare 
le  fosse.  Nel  oontagio  della  nostra  città  1' an* 
DO  i63o  fu  permessa  la  sepoltura  in  chiesa  e 
ne' cimiteri,  quando  colla  fede  giurata  di  me* 
dico  approvalo  costava  che  alcuno  fosse  marte 
aenza  peste.  Tuttavia  essendo  nati  troppi  as* 
aurdi  e  frodi  da  tale  permissione,  fu  di  poi 
generalmente  proibito  il  seppellire  alcuno^  fosse 
aospelto  o  non  sospetto,  eccetloché  nel  luogo 
destinato  fuori  della  città.  Così  dee  farsi  in 
altre  simili  congiunture,  e  non  perraeUtere  pom- 
pa alcuna  di  funerali  .in  que' tempi;  anzi  si 
dee  consigliare  e  desiderare  che,*  per  non  som* 
ministrare  maggior  pascolo  alle  rapine  de'  bec* 
camorti,  i  cadaveri  vengano  loro  consegnati  se 
non  ignudi ,  almeno  quasi  ignudi ,  per  quanto 
comporta  la  decenza  ;  e  .certo  non  mai  con  ad- 
dobbi e  superfluità,  che  servono  solo  di  spo- 
glie ai  suddetti  beccamorti  per  appestare  poi 
altre  persone,  e  aumentare  o  far  ripullulare  il 
male.  I  ricchi  si  possono  portare  in  cassa  da 
quattro  serventi  esposti  che  avvisino ,  occor- 
rendo, le  persone  a  ritirarsi.  I  poveri  si  con- 
ducano io  carro  coperto.  E  prima  della  notte 
aieno  asportati  i  cadaveri ,  per  vedere  che  i 
beccamorti  non  asportino  robe  rubate.  Che  se 
per  poca  avvertenza  alcun  morto  con  segni  di 
mal  contagioso  fosse  slato  sepolto  in  chiesa , 
quelle  sepolture  si  debbono  ben  murare,  o  tm* 
piombare,  e  non  aprirsi  oai  più  senza  licenza 
de'  magistrati,  o  senza  lo  spurgo  che  accenne- 
remo. Sopra  ci6  fu  fatto  editto  in  Roma  ed 
anche  in  Modena  ne'  contagi  passati.  E  per- 
ciocché alcuni  per  non  esser  condotti  a'  laz- 
zaretti, o  non  veder  ammof itati  e  seppelliti  i 
auoi  alla  rinfusa  col  volgo,  occultano  le  malat- 
tie della  lor  casa,  e  giungono  sino  a  seppellire 
scioccamente  nelle  proprie  case  i  cadaveri  dei 
loro  congiunti:  si  tenga  nota  distinta  dal  de- 
putato d'ogni  contrada  di  quanti  si  trovino  in 
cadauna  casa,  per  potere  in  tempo  e  forma 
propria  riscontrare  il  numero  d'essi  con  farli 
venire  alle  porte  o  finestre ,  e  così  schivare 
que'  pericoli  e  quelle  frodi  che  possono  tor- 
nare in  gravissimo  danno  non  meno  di  quelle 
famiglie  che  del  pubblico.  In  Palermo  ogni 
nialtina  i  deputali  riconoscevano  se  alcuno  delle 
famiglie  loro  assegnale  mancava  o  era  infermo, 
o  mostrava  cattiva  ciera^  facendo  venir  cadauno , 
alle  porte. 

Fu  ordinato  in  Roma  che  nessuno  potcsae 
entrare,  né  fermarsi  di  notte  in  casa  di  mere- 
trici. Che  gli  osti  non  potessero  dar  da  man- 
giare a  più  di  quattro  persone  a  tavola^  sfiig- 
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gendo  ogni  ridotto,  bagordo  e  raonanza.  Che 
non  fosse  permesso  il  visitar  malati,  eccetto-* 
che  a  quei  della  sua  famiglia,  a'  parroohi,  con- 
lÌNsori,  medici,  cerusici,  speziali,  nota),  testi- 
moni ,  mammane  ed  ufiìztalì  della  sanità.  Gli 
altri  senza  licenza  non  potevano.  Ma  affinchè 
il  commercio  di  queste  persone  eccettuate  con 
gli  appestati  non  pregiudichi  al  resto  de'  sani, 
è  da  lodare  e. seguire  il  ipetodo  poscia  ivi  pre- 
scritto; cioè  furono  deputali  e  salariali  dal 
pubblico  due  medici  e  allrellanti  cerpsici  con 
titolo  di  sospetti  per  vbitare  la  gente  sospet- 
ta,  e  due  altri  medici  con  titolo  di  truffi  (si 
possono  chiamare  esposti)  per  visitar  le  per* 
sone  infelle.  Nella  stessa  maniera  i  confessori 
erano  distinti  parte  in  sospetti  e  parte  in  brut* 
ti,  ossia  esposti;  nessuno  di  questi  medici,  chi- 
rurghi e  confessori  poteva  andare  alla  visita 
delle  persone  sane,  né  conversar  con  esso  loro, 
né  entrare  in  casa  che  non  fosse  già  ststa  di- 
chiarata brutta  (cioè  infetta)  ovvero  sospetta, 
né  uscir  mai  fuori  della  propria  casa  sensea 
portare  in  roano  una  bacchetta  lunga  almeno 
sei  palmi,  e  scoperta,  con  una  crocetta  di  so- 
pra, affinchè  potesse  vedersi  da  tulli  e  fuggirsi 
la  loro  pratica,  portando  di  più  gli  esposti  un 
abito  di  taffettà  o  di  tela  incerata.  Furono  an« 
Cora  destinate  due  mammane,  ossia  levatrici  » 
per  le  donne  gravide  sospette,  con  indicare  nel 
pubblico  editto  i  nomi  e  la.  casA  d'esse  roani* 
mane  e  de'  medici  e  cerusici  deputati. 

Ivi  ancora  fu  fatto  editto  che  gli  speziali  e 
cerusici ,  soliti  a  servire  infermi ,  quando  fos- 
sero chiamati  da  essi  dovessero  somministrare 
loro  medicamenti ,  cavar  sangue ,  ec. ,  pnrelM 
essi  infermi  avessero  attestato  dal  medico  dt  non 
essere  a<rgravati  da  mal  contagioso.  Che  se  per 
disavventura  il  male  si  fosse  scoperto  tale,  do- 
veano  i  suddetti  cerusici  e  speziali  star  rinser* 
rati  solamente  dieci  giorni,  dopo  i  quali,  ri- 
trovandosi goder  buona  salute,  erano^iberi* 
Del  pari  fu  ordinalo  che  nessuno  potesse  mu- 
tar casa  senza  licenza  d^'  soprintendenti  ;  cho 
nessuno  ardisse  di  mutarsi  nome  ;  che  agli  osti 
e  locandieri  non  fosse  permesso  senza  licenza 
de'  magistrati  il  ricevere  in  loro  casa  malato  al- 
cuno ,  e  che  ninno,  sotto  pena  della  vita,  osasse 
uscire  di  qualsivoglia  casa  serrata  per  cagione 
della  sanità  ,  siccome  .  neppor  dai  lazzaretti  , 
senza  averne  licenza  da'  soprintendenti.  E  per- 
ciocché fuggì  un  ministro  de'  lazzaretti  e  al* 
cun'altra  persona,  con  pubblico  bando  e  gravi 
pene  fu  intimato  a'  complici  ed  informati  il 
denunziar  tali  fuggitivi.  Fu  parimente  proibito 
che  ninno  si  fermasse  nelle  strade  uscendo 
dalle  case  o  botteghe  sue  per  unirsi  ove  com- 
parissero i  ministri  de'  lazzaretti ,  o  dove  fos- 
sero condotte  via  persone  sospette  o  infette , 
con  ordine  ai  ministri  che  camminassero  per 
mezzo  alle  strade  coi  lóro  contrassegni,  ammo- 
nendo le  genti  a  star  lontane  da  essi. 

I  fanciulli  sino  all'età  di  quindici  anni  al- 
meno (altri  dicono  sino  a' dieci,  ma  par  troppo 
poco),  siccome  quelli  che  più  innavertentemente 
conversano  con  tutti  e  son  più  facili  pél  te- 
nero lor  tenperameoto  ad  infettarsi  e  ad  in- 
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fetta  re ,  perciò  per  consiglio  de'  medici  e  di 
tutti  i  profcMorì,  si  debbono  confinare  nelle 
cete  loro,  leoia  pemettere  loro  rusrime.  Al* 
trettanto  (benché  non  sia  necessario  un  egoal 
rigore)  si  dee  ordinar  per  le  donne,  anch'esse 
per  la  lor  complessione  sottoposte  ad  ona  fa- 
cile infeiione,  avvertendo  però  che.  alle  povere 
donne  e  famiglie ,  alle  quali  per  non'  potere 
uscir  fuori  mancasse  il  mantenimento,  glierba 
da  provvedere  il  pabbitco,  o  per  via  d'un  sua* 
oidio  giornaliero,  o  con  somministrar  loro  da 
lavorare  :  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  il  morire 
dì  fame  che  di  contagio.  In  alcune  città,  e  spe* 
aialmente  in  Modena,  fu  fatto  il  suddetto  re* 
goiamento,  obbligando  a  pene  pecuniarie  i  pa* 
dri,  i  mariti,  i  fratelli  e  i  padroni  di  chi  con- 
travveniva. Solamente  fu  dai  nostri  conserva- 
tori saggiamente  permesso  che  per  ogni  fami- 
glia mancante  d'uomini,  una  donna  avesse  li* 
berta  d'uscire  di  casa  per  provvedersi  del  bi- 
aognevole  a  quell'ora  che  sonava  una  campana 
determinata,  e  potesse  star  fuori,  finattantochè 
essa  campana  cominciasse  a  sonare  i  botti  o 
tocchi,  nel  qual  tempo  aveàno  esse  donne  da 
ritirarsi  prima  che  finissero  i  botti.  Furono  ec- 
cettuate da  tal  proclama  quelle  donne  e  quei 
fanciulli  che  poteano  andare  in  carrosza  pro- 
pria, purché  non  fossero  di  case  sequestrate; 
come  ancora  le  contadine  ed  ortolane,  portanti 
vettovaglie  e  frutta,  con  ordine  però  che  non 
entrassero  io  casa  alcuna  e  portando  ai  pa- 
droni qualche  cosa,  la  ponessero  sulla  porta 
della  casa  senza  entrar  dentro.  Furono  altresì 
eccettuati  i  fanciulli  contadini  che  venissero 
avanti  ai  buoi  e  non  altrimenti;  e  le  rivende- 
ruole  d'erbe  e  frutta  non  abitanti  in  case  so- 
spette e  non  inferme,  e  le  levatrici,  alle  quali 
era  lecito  l'andare  a  levare  i  parti,  ma  non  ad 
altro  né  per  altro.  Sarebbe  sommamente  utile 
il  provvedere  ancora  a  que' gravi  disordini  che 
poMono  cagionare,  molto  più  in  questi  che  ne- 
gli altri  trmpi,  le  donne  da  partito  o  pubbli- 
che meretrici.  E  per  conto  dei  'servitori  e  delle 
•erve,  avvertano  i  padroni,  che  chi  ha  il  co- 
modo, li  faccia  dortnire  cadauno  in  un  letto 
da  per  sé  solo,  acciocché  portato  il  male  da 
un  solo  non  pregiudichi  a  tutti. 

Emanò  anche  editto  in  Modena  che  nessuno 
ammalato,  o  di  pestilenza  o  di  qualsivoglia  al- 
tro male,  potesse  camminare  per  le  città,  sic- 
come neppure  introdursi  in  essa  città  o  mutar 
casa,  senza  licenza  del  magistrato.  Sarebbe  an- 
che necessario  il  far  girare  di  notte  tempo  la 
pattuglia  con  alcuno  della  sanità,  si  per  impe- 
dire i  furti  e  delitti,  e  si  per  sorprendere  chi 
violasse  i  sequestri  e  i  trasporti  furtivi  di  robe 
infette,  con  contravvenire  a'  premurosi  editti 
che  saranno  stati  fatti  e  si  dovranno  rigorosa* 
'mente  far  eseguire,  dipendendo  in  gran  -parte 
da  questi  due  riguardi  o  la  continuazione  o 
l'aumento  irreparabile  del  contagio.  Gioverebbe 
ancora  serrar  con  barricate  tutte  le  contrade 
o  almen  le  più  infette^  e  custodirle  poi  di  notte, 
per  vietare  i  suddetti  disordini,  con  libertà  a 
chi  fa  U  guàrdia  di  tirare  arcbibusate  a  chi 
furtivamente  tentasse  la  fuga.  Ciò  fu  sariamentc 


praticato  in  Palermo  per  le  contrade  che  tff 
vano  tutti  gli  abitanti  infetti ,  facendo  msUr 
casa  solamente  a  quei  pochi  che  non  ttm 
peranche  ccdpiti  dal  male.  Si  fuggono  d'or^ 
nario  assai  volo^itieri  i  beccamorti,  e  spriu* 
mente  in  tempo  di  peste;  contuttociò  fu  m;- 
giamente  ordinato  con  pubblica  grida,  ciie  i 
medesimi  (siccome  gli  altri  serventi  de'  lai» 
retti)  portassero  tolti  un  abito  uniforme ,  cw 
un  camiciotto  di  tela  incerata  del  medniM 
colore ,  acciocché  ognuno  si  tenesse  lungi  di 
loro;  e,  fuori  del  tempo  del  loro  ufitio,  sto- 
sero  serrati  nelle  case  loro  assegnate  in  siti 
men  geloso,  con  sola  permissione  di  andare  ti 
un'  osteria  destinata  per  loro  soli ,  i  cui  abn 
tanti  non  poteano  aver  commercio  con  altri,  l 
per  animar  le  persone  basse  a  questo  ablxv- 
rito  bensì,  ma  molto  caritativo  impiego,  si  lasw 
la  lor  mercede  a  sette  lire  (queste  presso  a  pocc 
importavano  allora  dieci  paoli)  per  ciascun  ao^ 
to  che  portavano  a  seppellire  in  casse;  e  prr 
gli  altri  fuori  delle  casse  lire  ciofqoe;  e  per  gii 
poveri  V  uffizio  della  saoitii  p*g>Y>  loro  ifu- 
ranta  soldi  per  ciascheduno.  Nessuno  potcn 
esercitar  la  funzione  di  beccamorto  senta  li* 
cenza  ed  approvazione  del  magistrato.  Tstis 
saggiamente.  E  si  avverta  che  per  quanto  à 
pnò  s' hanno  a  scegliere  persone  dabbene  pe 
tale  incumbensa.  Ma  perché  non  è  molto  fi* 
Cile  il  trovarne  delle  si  fritte,  ma  si  bene  e 
facilissimo  che  assumano  tal  carico  uomini  iai- 
modesti  e  disordinati ,  e  quasi  tutti  eoo  di<^ 
gno  e  speranza  di  far  bottino,  non  roancaodo 
avaroni  che  centra  tutti  i  divieti  cercano  di 
profittare  colla  compra  di  tali  robe,  si  procan 
almeno  di  dar  loro  uno  o  piò  capi  timorati  di 
Dio,  e  di  maggior  prudenza  e  disinteresse  the 
li  tengano  in  freno  e  possano  gastigarii  o  fiHi 
gastigare,  occorrendo,  ancora  col  più  %nfe  do 
gastighi,  in  caso  di  disubbidienza;  invigiUitda 
sopra  tutto  che  non  rubino  con  discapito  dfi* 
l'anima  loro,  e  con  accrescere,  merce  <)(^^ 
robe  infette,  il  pericolo  a  aé  stessi  o  ad  attri 
di  perire  nn  giorno.  Questo  disordine  è  qo*ii 
irremediabile ,  e  si  provò  anche  in  Veneti)) 
dove  pur  tali  persone  nascono  eredi  della  pro- 
fessione ;  ma  può  rimediarvi  non  poco  la  ti|)- 
lonza  dei  magistrati,  mettendo  spie,  difBcinu' 
e  uomini  dabbene  fra  loro.  È  stato  osierr'lo 
che  alquanto  dopo  fornita  la  peste  maocano 
di  vita  non  pochi  di  costoro  ehe  s'erano  p«** 
servati  in  mezxo  alla  peste.  Per  altro  la  ip^ 
rienza  fa  vedere  in  que'  tempi  che  i  b****" 
morti,  benché  tuttodì  maneggino  con  graffi,  »* 
Cini  e  bene  spesso  colle  mani  cadaveri  app^ 
stati,  pure  non  ne  sogliono  restar  essi  infel»^*! 
ossia  perché  siccome  ad  altri  veleni  si  poò  * 
poco  a  poco  avvezzare  un  uomo,  cosi  aneli'' 
glino  s'accostumino  a  qnello  della  pesle;  o*9U 
(e  questo  sembra  più  verisimile)  che  ti'ìmì»^' 
tano  a  far  quel  mestiere  persone  di  tempw*" 
mento  opposto  alla  forza  di  qnesti  spirili  ^ 
lenosi  e  incapace  di  riceverli,  siccome  d'ord'* 
nario  sono  incapaci  di  ricevere  la  roedesi»* 
peste  tanti  quadrupedi  ed  uccelli,  qasotuo4|i^ 
praticanti  eoa  uomini  appestati.  Non  «  ^ 


.  DEL  GOVERm> 
p«r&  taecpe  cb«  sul  prìncipio  Mie  petlil^nxe 
molti  de'  beocMnorti  lo^lieno  «loggUre  anoor 
essi  dal  mondo,  e*  restar  preda  della  loro  pre- 
da ;  e  cosi,  ncHi  subito,  ma  a  poco  a  poco  ▼iene 
a  formarsi  l'assemblea  di  quei  che  restano  ^'vrì, 
perché  resistenti  al  male  e  che  seppelliscono 
tanti  sema  cader  eglino  mai  nella  fossa.  Per  al* 
tro  in  fioma  fo  osservato  che  nessuno  di  quelli 
che  toccavano  corpi  morti,  quando  erano  nodi, 
fu  assalito  dalla  peste:  il  che  se  fotte  vero, 
darebbe  valore  all'  opinione  di  ehi  crede  che 
nei  cadaveri,  quando  aon  freddi,  sieno  man- 
cati ed  estinti  i  semi  deirii)fexione,  e  che  so- 
lamente dai  corpi  ealdi  si  possano  tramandare 
gli  effluvi  velenosi.  Ma  queste  sono  sperienxe 
dubbiose,  e  la  prudensa  insegna  che  non  te 
ne  ha  molto  a  fidare  se  non  in  caso  di  necet* 
sttk.  Ogni  quartière  avrà  i  suoi  beccamorti  as* 
segnati,  che  o  la  mattina  per  tempo  o  la  sera 
sol  tardi  raccoglieranno  i  cadaveri  per  traspor» 
tarli  solle  carrette  al  luogo  destinato,  dando 
segno  alle  case  o  coli  If  voce  o  in  altra  Ibrma. 
In  caso  di  gran  neceatità  si  potrà  dar  questo 
impiego  a  chi  già  fosse  stato  condannato  alla 
morte  o  alla  galera,  s' eglino  il  vorranno,  ba- 
dando per6  che  non  sieno  rei  di  ladrerie,  né 
di  coscienza  troppo  perduta.  Cosi  può  ancora 
farsi  negoaio,  affinchè  i  poveri  si  guadagnino 
ii  vitto  o  con  tale  impiego  o  con  servire  ai 
Iszsaretti. 

Essendoti  poi  osservato  in  Modena  che  riu- 
sciva di  molto  pregiudizio  il  commercio  dei 
cittadini  coi  contadini,  comunicando  disavve- 
dutamente gli  uni  agli  altri  il  mal  contagioso, 
fu  con  pubblico  proclama  ordinato  che  essi 
contadini,  venendo  alla  città,  non  potessero 
praticare,  né  commerciare  co' cittadini,  né  en- 
trar nelle  case  d'etsi,  fuorché  ne'  cortili  e  nelle 
cantine,  in  occasione  d'introdurvi  le  uve  ed  altre 
entrate  della  campagna.  Anzi  scorgendosi  quasi 
e»tinto  nella  città  il  morbo  da  cui  non  erano 
alcune  ville  peranche  alTatto  immuni,  fu  pub- 
blicato nuovo  editto,  in  cui  si  proibiva  ai  con- 
tadini l'entrare  in  modo  alcuno  in  città  Con 
fedi  di  sanità  o  senza.  Nulladimeno  cooduoendo 
vettovaglie,  si  permetteva  loro  l'ingretso,  pur- 
ché dirittamente  andassero  a  varj  luoghi  de- 
stinati nella  città  per  venderle,  e  non  uscissero 
d«  questi  luoghi  e  serragli.  £  chi  oonduceva 
carri  eoo  legna,  Oeno,  vettovaglie  e  simili  ren- 
dite della  campagna,  dovea  condurle  a  dirit- 
tura ove  erano  destinate,  senza  però  entrare 
nelle  case,  e  con  iscaricarlc  nella  strada.  Ma 
perchè  i  cittadini  o.  per  inavvertenza,  o  per 
malizia,  poteaoo  trattare  e  coiniDerciar  con  co- 
storo nel  loro  passaggio,  anche  a  ciò  sarebbe 
stato  bene  il  trovar  ripiego.  Non  ben  sopito  il 
msle  nella  nostra  città,  fu  ordinato  che  i  cit- 
tadini, i  quali  andavano  e  tornavano  di  villa, 
non  avessero  più  questa  libertà,  ma  in  termine 
di  otto  giorni,  se  voleano,  ritornassero  entro 
la  città,  avvisando  però  due  giorni  prima  di 
venire,  acciocché  si  prendessero  le  dovute  in- 
formazioni te  si,  potevano  ammettere.  Non  ve* 
neodo  entro  quel  tcrmioe,  non  erano  più  am- 
messi: e  ciò  per  essersi  osservato  molto  pre- 
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giudiziale  l'andar  loro  e  venire  dopo  «ver  pra- 
ticato ooi  contadini  infetti. 

Si  atete  la  cura  e  lo  zelo  dei  conservatori 
della  nostra  città  al  buon  ordine^ delle  ville 
del  diàtretto  in  que'  fieri  tempi.  Pertanto  con 
pubblica  grida  furono  destinati  per  ogni  ville 
uno  o  due  deputati  de'  meglio  stanti  e  pia  abili» 
i  quali  fossero  tenuti  ad  assister  ivi,  e  far  eae- 
guire  i  seguenti  ordini  della  sanità:  cioè,  che 
avetsero  tutti  tanto  contadini  come  cittadini 
ivi  abitanti,  da  denunziare  i  morti  e  gl'infer* 
mi  a  persona  destinata;  che  non  si  faceste  ivi 
tratporto  o  maneggio  di  mobili  infetti  o  to* 
spetti;  ti  provvedesse  ai  misetabili;  si  detti* 
nassero  beccamorti  eoi  dovuti  riguardi;  qnei 
d'una  villa  non  andasaero  a  messa  in  altra  vil- 
la ;  non  potessero^  ne  anche  per  condurre  vet- 
tovaglia alta  città,  partirsi  dalla  loro  villa,  senza 
licenza  del  deputato  e  fede  del  curato  atte- 
stante la  sahità.  Il  quale  andasse  ben  circo* 
spetto  in  farla;  si  vietassero  conviti,  giuochi  « 
trebbf,  adunanze,  ec;  dovesse  ogni  massaro  o 
sostituto  oiaacuna  domenica  far  leggere  alle 
chiesa  i  nomi  e  i  cognomi  del  morti  per  con* 
tagio ,  e  de'  vivi  sospetti  e  di  chi  avesse  trat- 
tato con  etto  levo  a  fine  di  fuggirne  il  eom« 
mercio.  Con  quetti  ed  altri  ordini  si  procurò 
soccorso  e  difesa  anche  al  contado.  E  qui  ti 
ricoHino  i  conservatori  e  le  terre  e  le  ville 
d'aver  l'occhio  attentitttmo  sopra  le  donne  che 
vanno  a  trar  la  seta ,  chiamate  da  noi  ooiob- 
rone.  Da  queste,  che  finite  le  lor  faccende,  vo* 
gliono  a  tutti  i  patti  tornarsene  alle  lor  case, 
fu  nel  i63o  disseminata  la  peste  in  varie  parti 
delle  montagne  di  Modena  che  dianzi  gode- 
vano buona  sslute.  Dai  vignoleti,  che  contU 
nua mente  battevano  i  proprj  confini,  ne  furono 
sorprese  due,  e  impedito  loro  fortunatamente 
il  passaggio,  perchè  da  U  a  poOo  si  tcopersero 
infette  e  latciarono  poi  di  vivere  tetto  «ma. 
quercia,  ma  senza  nocumento  di  quel  paese. 

CAPO   VII 

Commercio  co'Jòrutìeri  inUrdeUo.  BigoU  per 
presenw^ì  iUeeo  ntlU  Urre  e  città  appettate» 
Cttuteie  del  t^ettire  e  del  praticar  con  infitti. 
Prove  che  si  può  facilmente  preservare,  tratte 
dalla  sperienxa»  Necessità  e  utiliià  del  corag* 
gio  in  tali  casi. 

Altri  utili  regolamenti  furono  fatti  e  pub- 
blicati dalla  nostra  città,  soliti  e  comuni  an- 
che alle  altre,  per  evitare  sul  principio  e  nel 
proteguimento  della  peate,  il  commercio  coi 
forestieri.  In  tempi  téli,  venendo  persone  da 
luogo  infetto  o  sospetto,  hanno  i  deputati  ai 
passi  e  confini,  senza  neppure  riconoscere  le 
fedi  d'esse,  da  rimandarle;  o  te  già  sono  en- 
trate, gastigarle  o  metterle  in  contumacia,  cioè 
costringerle  alla  quarantena,  o  in  lazzaretti,  o 
in  capanne  alla  campagna,  o  in  case  destinate 
a  poste,  facendo  loro  buona  guardia.  Per  al- 
tro ne'.timori  del  male  ti  vieta  l' ingretto  a 
persone  tali  sotto  pena  della  vita;  e  alcuni  ma- 
giatrati  che  codoscobo  necettarìo  il  rigore,  tal* 
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ToiU  haéDO  fiitlo  esegoire  tal  penrper  terrore  ||  di  tanti  rìmtò}  che 
degli  altri.  Il  permutarla  e  diminuirla  secondo 
la  maggiore  o  minor  frod«  loro»  e  più  o  nen 
grave  pericolo  dello  stalo,  si  rimette  alla  pru- 
denza e  carità  di  chi  comanda.  Venendo  poi 
riandanti  da  luoghi  non  infetti  né  sospetti  f  i 
deputati  non  li  lasceranno  avvicinare,  se  non 
quanto  possano  udirli  e  vederli^  finché  sia  ri- 
oonosciuta  la  fede  legittima  della  sanità.  Nel 
ricever  le  fedi^  dovranno  i  suddetti  deputati 
avere  in  mano  una  canoa  {o  altro  simile  stru- 
mento) e  in  capo  ad  essa  pigliarle,  e  prima 
che  le  tocchino  farle  passar  sopra  il  fuoco, 
quanto  basti  per  purgarle.  Venendo  seco  let- 
tere, non  le  lascino  passare  »  senza  prima  ab- 
bronzarle, purché  sieno  espresse  nelle  fedi,  e 
non  vengano  da  luoghi  sospetti,  dovendosi  in 
dubbio  chiarire.  Dee  pur  provvedersi  ai  cor- 
rieri, postiglioni  e  staffette,  affinchè  si  regolino 
anch'essi  colle  leggi  degli  altri,  e  duri,  finché 
ai  può ,  il  commercio  delle  lettere ,  ma  senza 
pregiudisio  della  sanità.  L'aver  talvolta  dispu- 
tato con  gran  freddezza  Tingresso  a  certe  per- 
•one  o  mercatanzie  dubbiose,  ha  dato  quasi  mi- 
racolosamente assai  tempo  di  scoprire  eh'  esse 
portavano  seco  la  peste.  Ferrara  preservata  ne 
vide  alcuni  esempj.  Dee  parimente  provvedersi 
ai  disordini  che  potrebbono  recare  i  birri  in 
portarsi  a  far  le  loro  esecuzioni  entro  o  fuori 
della  città. 

Sotto  pena  della  galera  e  di  soo  scudi,  ed 
anche  maggiore,  ninno,  sia  forestiero,  sia  del 
paese,  venendo  d«  territorio  straniero  non  ban- 
dito né  sospeso ,  possa  indirettamente  o  furti- 
vamente, e  fuorché  per  le  strade  destinate,  en- 
trar nello  statoodistretto,  e  neppure  toccarne 
una  parte,  senza  aver  prima  presentate  ai  con- 
fini e  passi  le  sue  fedi  ai  deputati.  Chi  poi 
•ntrasse  furtivamente,  venendo  da  paese  in- 
fetto o  sospetto,  benché  con  fede  di  sanità ,  è 
senz'altro  già  incorso  nelle  pene  dei  bandi. 
Trovando  i  contadini  alcun  forestiero  fuori 
delle  strade  maestre,  saranno  obbligati,  sotto 
pena  afflittiva  ed  altre,  ad  interrogarlo  ove  sia 
indirizzato  il  ano  viaggio  ;  e  conoscendo  o  du* 
bitando  che  si  sia  divertito  dalla  diritta  strada, 
oppure  aola mente  scorgendo  che  non  abbia 
fede  <li  sanità,  sarao  tenuti  a  fermarlo,  ovvero, 
occorrendo,  dovranno  levargli  dietro  remore  e 
condurlo  immediatamente  all'  officio  della  sa- 
nità del  pssso  più  vicino ,  consegnandolo  al- 
l'ufisiale,  £  anche  da  farsi  rigorosissimo  editto 
che  nessuno  ardisca  di  uscire  del  territorio  per 
andare  in  luoghi  sospesi  o  banditi  per  esca  di 
'guadagno  o  per  altro  rispetto,  con  |>eoaiero  di 
ritornarsene  poi  segretamente  nello  stato. 

Notizie ,  triviali  forse  per  alcuni ,  ma  certo 
ignote  e  necessarie  ai  più  del  popolo,  per  non 
essersi  eglino  mai  trovali  in  si  terribili  assedi, 
sono  in  buona  parte  le  fin  qui  esposte.  Non  si 
può  dire,  né  raccomandare  abbastanza  cosa  im- 
porti e  quanto  giovi  in  questi  cimenti  il  guar* 
darsi  dal  commercio  altrui,  e  insin  delle  persone 


dinal  Gastaldi,  che  fu  uno  de'  principali  regola- 
tori di  Roma  ncila  peste  del  i656,  scrive  che 


SI  propenevano ,  non  m 
trovò  mai  il  meglio  di  quello  di  proibire  se- 
veramente il  commercio  fra  le  persone  ,  i»- 
perucché  troppo  disavvedutamente  ai  riceve  e 
si  comunica  il  contagio  pestileneiale.  Aiagnaptn, 
die'  egli,  semper  institi,  ut  sevrre  commterda  om- 
nia interdicerttUur,  exp^rientia.  edndns.  Più  delie 
amicizie  giovano  in  tempo  di  contagio  le  ae- 
micizie,  ed  è  meglio  trovarsi  allom  io  prigiose 
che  poter  liberamente  vagare  qua  e  là.  Is- 
fatti  si  osservò  nella  peste  suddetta  di  Rom 
•  in  quella  di  Modena  del  i63o  che  non  pe- 
netrò il  male  in  alcuni  conventi  di  religioa. 
e  molto  meno  in  quei  delle  monache  ;  r  se 
caociossi  pure  in  due  o  tre,  non  vi  fece  veras 
progresso,  ma  si  soffocò  con  gran    felicilà. 

Sicché  (e  sei  ricordino  bene  i  lettori)  il  mo- 
rir di  peste,  d'ordinario  non  viene  dal  tro- 
varsi in  mezzo  alla  peste,  e  in  una  città  o  lena 
appestata,  ma  dal  non  sapere  o  dal  non  potrr 
ivi  schivare  o  ben  regolare  il  commercio  coUe 
persone.  E  ciò  mi  fa  scala  ad  uu  altro  ponto 
di  grandÌMima  importanza  ,  che  desidero  bfa 
impresso  in  mente  di  tutti.  Dico  pertanto  cbc 
in  tempi  di  contagio  chiunque  non  può  riti- 
rarsi dalla  città  ed  é  neeeuitato  a  fermarsi  hi, 
sia  perché  non  ha  ricovero  altrove,  o  perché 
gl'impieghi,  uffizi  ^  interessi  suoi  l'obbligaBO 
a  non  partirsene:  dee  farsi  animo  e  eoorepire 
un  gran  coraggio,  persuadendosi  che  eoo  tolta 
lo  strepito  della  pestilenza  egli  ne  potrà  facil- 
mente campare,  e  ne  camperà  ooH 'aiuto  del 
Signore  Iddio,  in  cui  dee  riporre  la  sua  mif- 
gior  fiducia  ,  se  userà  quelle  cautele  e  qua 
preservativi  che  s'  andranno  divisando. 

E  che  ciò  sia  vero,  non  e'  é  il  migliore  ar- 
gomento per  provarlo  che  I*  esperienza  stessa. 
Egli  é  notissimo  che  chi  allora  può  teoeni 
chiuso  nelle  sue  case,  fuggendo  il  cammerci» 
delle  peraone  pericolose,  e  tenendo  ben  serrale 
e  assicurate  le  porte  sue,  per  l' ordinario  bob 
contrae  la  peste,  purché  non  fosse  appesUla 
1'  aria  tutta  di  quella  terra  o  città  (il  che  quau 
mai  non  avviene)  ,  e  purché  l'  abitazione  Ma 
non  sia  cosi  stretta  o  mal  posta,  che  per  De- 
cessila le  si  comunichi  l' aria  infetta  delle  ca- 
mere abitale  da  infermi  dì  mal  contagioso.  Lo 
stesso  che  accade  ai  monisteri,  sncee<le  per  f-i 
abitanti  delle  case  private,  ogni  qaalvolu  que- 
ste case  si  facciano  diventare  come  tanti  mo- 
nisteri  di  religiose.  Nulladimeno  perclié  la  ne- 
cessità costringe  anche  la  maggior  parie  di  co- 
loro che  stanno  volontariamente  rinchin*i  a 
provvedersi  di  cibi  e  d'altre  cose  che  loro 
mancano,  basta  che  usino  alcune  circospezioni 
praticate  allora  da  tutti  i  saggi  con  baon  sor- 
eesso.  Voglio  dire  che  stando  le  persone  rin- 
serrale nelle  case  senza  uscirne,  possono  elle 
provvedersi  di  tutto ,  calando  corde  con  oaa 
cesta  o  canestro  o  altro  simile  ricettacolo  dalk 
finestre,  e  tirando  su'  tanto  i  cibi  quanto  i  me- 
dicamenti, utensili  ed  ogni  altra  coaa  che  loro 
occorra.  Si  fa  star  fuori  di  casa  un  servo  càe 


che  sembrano  più  sane  e  più  guardinghe.  Il  car-      provvegga  di  lutto  ;  che  se  non  ai  ha  tal  co- 


modità,  non  mancano  persone  che  per  pork 
soldi  vanno  provvedendo  e  portando  gioroai' 
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mente  t  oibi  •  le  «lire  cote  e  ehi  ne  ^ha  bito- 
goo;  e  naoeato  an  proTreditore  esteeneo,  se 
ne  trova  iromecliata mente  un  altro,  perciocché 
o  il  magistrato  deputa  questi  vitamlieri,  o  sup* 
pliscono  i  meo  comodi  e  biibgaosi  che  allora 
sono  molti,  ingegnandosi-  ciasenno  di  vivere  alle 
spese  de'  cittadini  comodi.  Quali  robe  possano 
riceversi  e  maneggiarti  sensa  sospetto,  e  come 
•'  abbiano  ad  assicurar  le  altre,  ri  vedremo  fra 
poco.  Sicché  il  primo  gran  preservativo  per 
chi  può  é  il  fuggire  ;  r  il  secondo  per  chi  non 
può  o  non  dee  fuggire,  si  é  lo  starsi  ritirato 
in  casa  e    lontano  dati'  altrui   eoromerdo. 

C'è  di  più:  non  solamente  ohi  ni  chiude 
fra  le  ranra  della  sua  casa,  ma  eziandio  chi  o 
per  bisogno  ,  o  per  uffìzio  ha  da  uscire  fuori 
di  casa  e  aver  qualche  commerciò  «on  gli  al* 
tri,  potrà  farlo  o  dovrà  farlo  intrepidamente , 
purché  lo  faccia  colle  cautele  che  si  andrà  uno 
accennando  e  ebe  possono  molto  ben  conser- 
varlo illeso,  anche  se  tratterà  ne'  latsaretti  e 
con  persone  infette  o  sospette,  come  accade  a 
molti  uffiiialt,  cerusiei,  ecc.  Sarebbe  bene  aU 
lora  per  tutti  quei  che  escono  di  casa,  ma 
certo  sarà  specialmente  bene,  anzi  necessario 
per  chi  dee  praticar  gente  ammorbata,  il  por- 
tare una  sopravveste  di  tela  incerata,  oppure 
di  marrocchine  o  d' altro  cuòio  sottile  (queste 
si  credono  migliori  di  tutte) ,  ovvero  di  taf- 
fettà o  d'altra  manifattura  di  seta,  perché  alle 
vesti  di  lana  troppo  facilmente  s'  attaccano  gli 
spiriti  velenosi  del  morbo ,  ma  non  già  s' at- 
taccano se  non  difficilmente  (per  quanto  vien 
creduto)  alle  incerate  e  a^  marrorchini,  e  non 
si  possono  ritener  lungo  tempo  dalla  seta  spie- 
gata. Avvertasi  però  che  le  vesti  di  seta  non 
debbono  esser  fatte  con  lusso ,  né  con  gran 
cannoni  e  piegatore,  ma  hanno  da  farsi  povere 
e  piuttosto  corte,  avendo  lasciato  scritto  il  Mer- 
curiale che  alcuni  medici  nella  peete  di  Vene- 
aia  de' suoi  dì  si  tirarono  addosso  la  rovina 
per  aver  nelle  visKe  degi'  infetti  portate  vesti 
lunghe  e  larghe  ,  e  delle  pelliccie ,  secondo 
]'  oso  d'  allora.  Chi  non  ha  seta ,  né  altro  di 
meglio,  usi  almeno,  lino  o  canape  piuttosto  che 
lana.  Alcuni  hanno  talvolta  usato  di  coprir  an- 
che la  faccia  con  una  maschera  o  bautta,  a 
cui  mettevano  due  occhi  dì  cristallo  ;  ma  non 
è  neressaria  tanta  scrupolosità.  Per  chi  non 
potesse  trovar  incerate,  né  saperne  fare,  stimo 
bene  insegnarne  loro  la  ricetta.  Si  fa  bollire 
a  fuoco  moderato  per  quattro  o  cinque  ore 
olio  di  noce  o  di  smvensa  di  lino ,  e  quando 
non  s'abbia  altro,  d'  niiva,  mettendovi  dentro 
per  ogni  hbbra  d'olio  un' -oncia  di  litargirio 
e  una  dramma  di  mastice,  e  dimenandolo  di 
quando  in  quando  con  una  spatola.  Raffred- 
dato che  sia  1'  olio ,  si  dà  con  pennello  una 
mano  d'esso  al  taffettà  colorito  che  si  vuol 
incerare,  facendolo  stare  ben  tirato  in  telaio, 
e  mettendolo  poi  al  sole  per  due  o  tre  giorni 
occorrendo,  tanto  che  sia  t>ene  asciugato.  Quin- 
di se  gli  dà  un'  altra  mano  d' esso  olio ,  e  si 
toma  a  far  ascingare,  con  che  ai  avrà  senza 
cera  il  taffettà  incerato,  pieghevole,  e  maneg- 
giabile. Nella  stessa  gotta  ti  potranno  incerare 
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altre  tele  sottili  di  Imo.  Per  ^e  tele  grotte  ti 
meteola  eoli' olio  terra  d' orolira  ben  sottiliz« 
xata  «  pattata  per  tetacqio,  di  quel  colore  che 
si  vuole.  Ma  per  queste  usano  di  mettere  più 
litargirio  nel!'  olio ,  cioè  sino  a  tre  once  per 
libbra  d'olio,  chiudendolo  In  una  pecza,.la 
quale  si  fa  stare  immersa  e  totpeta  nel  t«id« 
detto  olio  qoiindo  bolle. 

'Appretto  convien  adoperare  profumi,  tpngiio 
4nzuppate  in  liquori,  ed  altri  preservativi  dei 
quali  sì  andrà  parlando  di  mano  in  mano.  Si 
può  anche  passar  per  le- contrade  e  far  altre 
faccende  per  la  città^  ma  badando  di  non  toc- 
car robe  tospette  e  di  non  accostarsi  a  gente' 
infetta  o  dubbiosa,  secondo  i  segni  ch'essa  h« 
da  portare  ;  e  sarà  sempre  maggior  sicurezza 
il  fidarsi  poco  di  tutti.  Dovendo  parlare  a  tal 
gente ,  se  le  parli  in  lohtananza  ;  e  pel  resto 
degli  uomini  sarà  anche  buon  consiglio'  il  te^ 
nersi  in  qualche  distanaa  da  loro ,  e  non  ao- 
co»tarsi  molto  ai  medesimi  senza  necessità» 
Cosi  i  medici  poasono  parlare  agi'  infermi  co» 
farli  Venire  alle  porte  o  alle  finestre  ,  inten* 
dendo  lo  stato  loro  e  prescrivendo  loro  oppor* 
tuoi  rinied].  Che  se  pur  vogliono  o  debbono 
accostarsi  e  toccare  il  polso  agl'infetti  di  morbo 
pestilenziale,  hanno  da  toccarli  colle  dita  ba- 
gnate neir  aceto,  che  porteran  sempre  seco,  e 
con  tener  la  faccia  rivolta  all'  ìndietra  gaar<« 
darsi  di  non  ricevere  il  fiato  dell' infermo,  ^  o- 
sando  anche  un  ventaglio,  eoa  cui  spingano 
r  aria  verso  la  persona  malata,  siccome  anoora 
osservando  ehe  non  ispiri  vento  dalla  parte 
d'  essa  verso  il  sano.  Altrettanto  avran  cura 
di  fare  i  cerusiei,  uffiziali  e  tervienti.  Né  en- 
trino in  camera  ove  tiene  infetti,  te  prima  le 
finestre  non  taranno  ttate  aperte  per  buono 
spazio  di  tempo,  e  rinnovata  e  rettificata  l'a* 
ria  d'  essa  stanza  con  qualche  profumo.  Olire 
a  ciò  sogliono  alcuni  chiamati  a  medicar  ini* 
fetti  turarsi  per  quanto  possono  il  naso  e  la 
bocca  ,  e  tutti  poi  si  difendono  il  respiro  (  e 
questo  bMta)  con  la  spugna  inzuppata  in  aceto, 
anzi  alcuni  si  coprono  quati  tolto  fi  volto  con 
un  panno  bianco  inzuppato  del  medesima  li» 
quore. 

Con  queste  diligenze  e  con  gli  altri  preser- 
vativi ed  ordini  che  accennerò  intorno  alla 
dieta,  egli  é  eerto  che  prudentemente  si  può 
praticare  ancora  con  gli  abitanti  d'una  cKth 
o  terra  infetta  senza  timore  e  con  virile  co- 
raggio. Infatti  Tesperienza  (torno  a  dirlo)  troppe 
volte  ha  fatto  vedere  essere  convenevole  e  fon> 
datissimo  un  tal  coraggio,  e  potersi  facilmente 
preservare  il  savio  in  mezzo  alla, peste  e  nel 
commercio  degli  appestati.  Nel  contagio  di  Ro- 
ma dell'  anno  i656  il  Sommo  Pontefice  con 
asksi  cardinali  stette  fermo  in  città  ;  e  di  tanti 
prelati  e  nobili  che  governarono  allora  quel 
popolo  e  tutto  di  cavalcavano  per  la  città.,  vi- 
sitavano lazzaretti  e  faceano  tante  altre  fun- 
zioni ,  non  si  sa  che  alcuno  perisse  di  quel 
male;  e  pure  entrò  esso  anche  nella  famiglia 
bassa  d'  alcuno  di  loro.  Lo  stesso  avvenne  du- 
rante la  peste  della  nostra  città  nel  i63o,  e 
noi  tappiamo  che  Marsilio,  Fìcino,  Filippo  In- 
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grascia,  Girolamo  FraiMialorOy  Silvio  de  l«  Boe 
e  tanti  altri  medici  famoai  ai  troTarono  io 
mezzo  alle  pestUenze,  e  coraggiosamente  vi  as- 
sisterono senza  riportarne  alcun  nocumento. 
Bernardino  Crìstint,  cognito  fra  i  Minori  Os- 
aervaiiti  per  gli  Arcani  del  Riverio  ed  altre 
opere  di  medicina  da  lui  pubblicalo,  era  stato 
dianzi  medico  d'  un  lazzaretto  in  Roma  nel 
poco  fa  m«>ntoTato  contagio»  in  cui  nota  anche 
il  cardinal  Gastaldi  che  Gregorio  Rosili ,  me- 
dico valente,  praticò  sempre  e  curò- gli  appe- 
stai» «  non  contrasse  mai  morbo  alctmo.  Il 
Diembrochio,  celebre  medico,  anch'  egli  senza 
menoma  lesione  medicò  rnfelti  e  non  infetti 
«ella  pestilenza  di  Nìmega  del  i636  col  me- 
todo che  diremo  pii\  basso.  Tanti  altri  medici 
che  scrivono  della  peste  ,  furono  la  maggior 
parte  intrepidi  in  tempi  d'  essa,  e  non  lascia- 
rono di  visitar  gli  appestati. 

Non  è  degno  di  minor  attensione  il  sapere 
che,  quantunque  talvolta  anche  qualche  prin- 
cipe sia  morto  di  peste,  e  aia  avvenuta  la  stessa 
disgrazia  «'dei  nobili,  deputati  allora  al  go- 
Terno;  tuttavia  le  persone  nobili  e  civili  d'or< 


Finalmente  è  da  osservare  che  in  cadauna  pf. 
ste  ai  trovnno  persone  giovani  e  veceliie,  n». 
sebi  e  femmine,  infermicci  e  mal  nutriti,  o^ 
par  sani,  robusti  e  n u triti. bene  che,  quantoo- 
que  vivano  con  appestati  e  tocchino  le  robe 
loro,  pure  non  contraggono  la  peste  a  cannone 
della  lor  particolar  disposisione  o  completsio- 
ne,  dotata  d' oa' occulta  attitudipe  per  resi- 
stere agli  aliti  e  apirici  pestilenziali.  Perciò  li 
mirano  allora  tanti  beccamorti»  serventi,  cfra- 
sici  ed  altri  che  ai  mantengono  sani  ed  illni 
in  meizo  agli  appestati.  Sarebbe  temerità  i 
fidarsi  o  far  prova  di  questo  senza  necessità; 
ma  posta  la  neceasità ,  è  bene  ricordarti  in- 
cora di  tale  osservazione.  Similmeiile  giorm 
il  non  dimenticarsi  che  tal  sorta  di  gentr,  l^ 
stando  casa  illesa  dall'  infezione,  la  può  poi  fi- 
cilmente  portare  ad  altri  che  non  si  guardua 
dal  loro  commercio. 

Il  perchè  torno  a  dire  che  ehi  non  paò.  « 
non  vaol  ritirarsi  dalle  terre  e  città  iofftte, 
dee  far  coraggio:  che  si  può  molto  bene  h* 
eh'  ivi  resistere  a  questo  nimico,  purché  si  Bo- 
tano in  opera  gli  avvertimenti    e   preserratiri 


dinario  si  preservano  n»olto  bene  nelle  stesse  |  ohe  ci  sono  insegnali  da  maestri  di  speriraii, 
città  infette,  ed  esercitano  egregiamente  i  loro  I  e  eh'  io  ho  nella  presente  opera  raccolti.  Ani 
nffiz],  né  si  tengono  in  una  volontaria  prigio-  ||  aggiungerò  cosa  che  parrà  strana  ad  alcani,e 


ne.  Il  potersi  eglino  nutrire  di  cibi  sani ,  e 
V  abbondare  di  molti  comodi  e  preservativi , 
con  case  larghe,  vesti  a  posta,  e  senza  neces- 
sità o  ingordigia  di  toccar  robe  infette,  serve 
loro  di  un  continuo  riparo  contro  II  veleocr 
Se  principi  e  nobili  in  tali  occasioni  màaca* 
rono  di  vita,  ciò  fu  per  un  ardente  zelo  di 
earità  che  li  fé'  troppo  esporre  ai  perìcoli  per 
benefizio  del  popolo  loro  e  delia  lor  patria , 
ovvero  perirono  essi  per  poco  uso  del  lor  giu- 
dizio, e  solamente  in  città  che  per  la  gran  po- 
polazione e  strettezza  rendevano  indomita  e 
ftlranamente  comunicabile  la  fierezza  della  pe* 
ate.  Del  resto  nell'  altre  terre  e  città  meno 
strette  e  meno  abitate,  le  persone  nobili,  ci- 
vili e  comode,  purché  savie,  sogliono  passarla 
netta  :  e  ciò  costa  da  troppe  esperienze.  Con- 
tro il  povero  volgo,  e  contro  chiunque  è  oo- 
ttrelto  allora  dal  bisogno  a  non  istsre  in  ri- 
guardo, o  è  'lusingato  dalla  brama  d'arricchire, 
ai  suole  scaricare  il  furor  del  contagio.  Osservò 
U  Rondindli  nel  conlsgio  di  Firenze  del  i63o 
come  coaa  degna  di  gran  consiclerazione  che 
easendo  in  vane  case  di  gentiluomini  entrato 
il  male,  portatovi  o  dalle  serve  o  da' servitori, 
|ion  vi  fu  esempio  che  si  a  ila  ocasse  ai.  padroni, 
i  quali  pure  erano  siali  serviti  e  maneggiati 
da  chi  aveva  l' infezione  addosso.  Anche  nella 
peste  che  Ire  anni  sono  af(lis«c  cotanto  la  Po» 
Ionia ,  toccò  quasi  tutto  alla  misera  plebe  il 
flagello,  restando  intatta  la  nobiltà  ;  e  ciò  tut- 
tavia si  osserva  in  quella  che  sì  malamente 
infesta  le  province  dell'  Aukiria,  dolla  Boemia 
e  le  circonvicine  :  il  che  però  non  adduco  per 
bastante  esempio  agli  italiani,  ossendx)  io  assai 
pcrsuMO  che  in  questi  pae»i  più  caldi  la  pe*(e 
sia  meno  discreta ,  o  ch'ella  farebbe  strage 
anche  della  nobiltà,  se  questa  non  usasse  più 
riguardi  di  quei  che  si  pralicauo  ia  Gcrmauia*^ 


pure  vien  insegnala  da  chiunqi»e  tra  i  inrdiel 
e  politici  ha  trattato  di  questa  materia:  eroe 
che  lo  steaso  aver  coraggio,  e  il  vivere  allora 
senza,  paura ,  è  un  potentissimo  presemlivo 
centra  la  peste.  Ci  asaieurano  i  medici  trot- 
tisi a  questo  fuoco,  essere  al  sommo  nociva  la 
forte-  apprensione,  e  il  timore  che  d' ordisario 
s' imprime  allora  nella  maggior  parte  dei  po- 
polo ,  di  dover  morire  e  di  non  poter  h^ 
queato  colpo  e  di  aver  da  prendere  U  pntt 
ad  ogni  passo.  Così  disposti ,  e  mal  affelli  fli 
animi  e  i  corpi,  troppo  facilmente  contra|[goso 
allora  il  mal  pestilenziale  ;  e  non  pochi ,  an- 
che senza  aver  la  peste,  vengono  a  roorirf  pn 
panra  della  medesima  peste;  laddove  s]^i^ 
contro  tanti  altri,  benché  tutto  dì  conveniio 
con  appestati ,  pure  si  preservano  :  frutto  dd 
loro  coraggio,  fi  quale  non  teme  la  vicioaoit 
di  quel  male,  benché  mostrino,  aecondo  i  eoo- 
sigi)  della  |»rudeoza  ,  di  temerlo  col  non  in* 
scurar  que'  riguardi  e  preservativi  che  con- 
veigsono  in' tali  occasioni.  Anche  i  corsggic^ 
in  guerra  van  cauti;  altrimenti  aarebbono do» 
coraggiosi ,  ma  temerar  j  ed  aodaci ,  e  intaslo 
il  loro  coraggio  suol  difendere  essi*  toccaodo 
poi  le  busse  ordinariamente  ai  soli  paurosi. 

CAPO    Vili 

Come  si  possa  guardare  MI*  aria  infetUL  Odof* 
prtseruatùfi  e  uarÌ9  ricette»  Odofi  sottiU  e  ^ 
lidi  nocivi.  Maniere  di  purgar  l'aria  dek 
case  e  delle  città. 

Passiamo  airanìo,  per  mezzo  di  coi  pnb  co- 
municarsi ai  sani  T  altrui  malore.  Ceito  è  che 
la  respirata  dagli  appestati,  e  quella  che  « 
aiitbienle  del  corpo  loro ,  può  sino  aiU  ot 
slaasa  d'  alcuoi   passi   stendere  il  suo  velcoO' 
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Pem&  i  Miii  <1eb1»«iio  penar  lonUiKo  ,  •  te*  i 
nerti  lungi  4atU  fettle  infetU  e  soapetu  ;  e 
molto  più  hanoo  da  guardarli  d'  entrar  nette 
camere,  o?e  aieoo  o  ite»o  alati  infermi  di  ami 
contagioso  ;  o  entrand'oTi,  hatiao  d«  mar  Jv 
cauleie  delle  di  «opra,  e  1'  altre  che  diremo 
tratlaodo  deireapurgaaioa  delle  case'.  Ma  per 
aMÌcurarai  bene  di  non  tirar  col  respiro  l'aria 
iofetia,  chiunque  esce  di  casa,  e  molto  più  chi 
ha  da  praticar  con  peraonc  pericolose,  pollerà 
sempre  seco  in  un  vaaelto,  buaaolotto,  o  palla 
una  sptigna  imcuppala  di  aceto ,  o  pure  por- 
terà pomi  artifisiali  iMioriferi ,  e  o  quella  o 
questi  andrà  odorando  e  Botando,  e  non  li 
deporrà  mai,  quando  sia  vicino  a  persona  in- 
fetta o  sospetta  e  alle  robe  loro.  Dtt  quaai 
tutti  i  corpi ,  anche  duri ,  e  molto  più  dagli 
animali,  dai  Tegelabili,  dai  minerali ,  ecc. ,  e- 
soono.  continui  effluv|  che  formano  un'  atmo- 
sfera o  circonfcrensa  intomo  a  quel  corpo  ; 
e  però  quei  di  gagliardo  e  sano  odore  difton» 
,  dcndosi  all'  intorno  della  persona  ,  la  difen- 
dono dai  peatiferi,  o  tenendoli  lontani  o  cor- 
reggendoli. 

L'aceto  solo,  purehè  fatto  di  buon  vino,  è 
bastevole  preservativo.  Tuttavia  ohi  può,  gii 
accrescerà  il  vigore  nella  seguente  forma. 

ÀCBiù  imperiale. 

Recipe  radici  d' angelica,  d'  imperatoria,  di 
garofoli  ana  (cioè  parti  eguali,  ossia  di  eadait- 
I  na)  dramme  dne.  Soppiatale  leggiermente ,  e 
,  mettile  in  un  vaso  di  graodeiza  mediocre,  dove 
sia  aceto  ottimo  e  bianco  se  6a  possibile.  Chiudi 
bene  il  vaso ,  e  agitalo ,  sbattendolo  naolte  e 
molte  volte,  aòoiocché  gl'ingredienti  si  me- 
scolino bene.  Lascia  11  tutto  in  infusione  per 
una  notte  aopra  le  ceneri  calde.  Di  poi  oon- 
aervalo  per  fli  tempi  di  bisogno,  intoppandone 
una  spugna  da  portarsi  in  mano  serrata  nella 
palla,  porgli  buchi  della  quale  ne  tirerai  spesse 
volte  1'  odore.  Oltre  a  ciò  potrai  ancora  con 
io  stesso  aceto  ungere  le  narici,  i  polsi  delle 
tempia  e  delle  mani. 

Amibo  o  ptdla  odoHfira  die  preeerua 
daUa'peete, 

tf.  Polvere  di  garofolt ,  cannella ,  noci  mo- 
scate ana  '  Mes.  ooc  ,  itorace ,  bengioino  ana 
dram,  a,  maggiorana,  menta,  salvia,  ana  dram.  l. 
'  Si  pongano  in  acqua  rosa,  ove  prima  sia  dis- 
soluta gomma  dragante.  Se  vorrà ij  potrai  'ag- 
giungervi alquanto  di  muschio  o  di  zibetto,  e 
con  questo  formerai  un  pomo  da  portare  in 
mano  per  odorarlo. 

Avverto  però  qui  ,  òhe  per  parere  dei  più 
accreditati  medici  servono  poco,  e  fors' .anche 
polrehboiio  nuocere  in  tempi  di  peste  gli  odori 
del  muschio  ,  dello  libetto*  ed  altri  simili  di 
qualità,  per  cosi  dire,  dilatante ,  lussuriosa  e 
offensiva  d«I  <»po,  siccome  troppo  sottili  e  ca- 
lidi.  L'  ambra  grisa  dovrebbe  entrare  in  que- 
sta classe  ;  ma  veggo  molti  commendarne  l'usp 
in  varie  guise  ne'  tempi  di  peate,  e  però  non 
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mi  arrischio  a  condannare  i  pomi  appellati  di 
ambra.  All'incontro  sono  di  un  mirabìl  aiuto 
gli  altri  odori,  per  dir  cosi,  restringenti,  freddi 
e  eonfortativi  che  andrò  accennando.  Assais* 
•imo  in^  primo  luogo  è  da  stimarsi  la  canfora^ 
usandola  allora  o  per  I'  odore  portandone  io 
un»  palla  .bucata,  o  net  medicamenti.  Alcuni 
se  ne  fidano  più  che  deM'  aceto,  lo  non  direi 
tanto,  perché  I'  acelo  è  il  re  degli  odori  pre* 
servativi  in  tempo  di  contagio;  ma  dirò  bene 
ohe  la  canfora  anch'  essa  vien  concordemente 
da  tutti  i  migliori  autori  commendata  assaìs- 
simo, siccome  uno  dei  più  potenti  preserva* 
livi  ;  e  perciò  si  troverà  qui  consigliata  in  molte 
altre  guise,  ma  coi  riguardi  che  dirò  a  suo 
luogo.  La  comunità  di  Ferrara  fa  manipolare 
certe  palle  odorose  di  mistura  particolare  che 
aon  credute  molto  giovevoli.  Ma  io  son  d'av- 
viso che  ogni  palla,  pnrchèrdi  gagliardo  e<sano 
odore,  possa  produrre  il  medésimo  efletto; 
perciocché  inclino  a  credere  che  non  dal  sem- 
plice contatto  delle  robe,  per  chi  è  sano  di 
cute,  ma  dal  respiro  del  fiato  per  cui  s^  intro^ 
ducono  i  corpicctooli  pestilenziali  nel  corpo, 
soglia  sempre,  o  per  lo  più  venire  la  comu- 
nicazion  della  peste,  e  però  qualunque  odor 
grave  e  vigoroso  che  si  adoperi,  sia  bastevole 
a  tener  lontani  o  a  correggere  gli  elfluvj  pe- 
•lilenxiali. 

Vogliono  altri  che  mirabilmente  serva  da 
odorare,  da  tener  in  mano,  e  da  ungere  le  na- 
rici quesl'  altra  eompo;iizione« 

Palla  odorifera  oìiaUu 

1).  Olio  di  cara  he  fatto  per  distillaiione  parti 
due,  olio  di  noce  moscsta  fatto  per  espressio- 
ne parte  una,  cera  bianca  tanta  che  possa  te- 
nei-e  in  cor|So  questi  olj.  Poi  liquefa  la  cera, 
scalda  gli  ol),  il  tutto  separatamente.  Mescola 
di  poi  insieme,  la^scia  raffreddare ,  e  formane 
palla,  che  o  porterai  in  mano,  o  terrai  chiusa 
in  un  vasetto  per  andarla  odorando. 

Altri  pomi  o  palle  preservative  dalla  peste, 
da  portarsi  in  mano  per  odorarle  speuo,  ed 
I  anche  in  seno,  si  possono  formare  delle  se- 
guenti cose  0  di  parte  d'esse  ben  potveriziate 
e  passate  per  setaccio,  e  impastate  con  gomma 
arabica,  o  dragante  con  olio  di  spica,  ò  dm 
acqua  rosa  o  altro  liquore:  Rose  rosse,  san- 
dali bianchi  e  rossi ,  legno  aloè,  cinnamomo  , 
macia,  canfora,  noce  moscata,  seme  e  scorge 
di  cedro,  storace,  calaminta,  ladano,  fiori  di 
nenuferi,  spodio,  basilico,  maggiorana,  cubebe, 
carabe,  mastice,  calamo  aromatico,  mirra,  ben- 
gioino, radici  di  valeriana,  di  tormentiHa,  dit- 
tamo, foglie  di  rota,  trementina  bislav<'tt:i>  ec. 
Per  tulle  le  persone  e  per  tutti  i  tempi 
servirà  I*  avere  una  palla  rotonda  o  come  o* 
vata,  da  tenersi  comodamente  in  mano  ,  fatta 
d' argento  o  d'avorio  o  di  stagno, o  di  cipresso, 
lauro,  ginepro  o  d'  altro  legno,  se  si  può  odo- 
roso ,  vota  di  dentro  e  perforata  nella  parte 
di  sopra  che  possa  aprirsi  e  serrarsi,  entro  cui 
si  mette  ordinariamente  un  pezzetto  di  spugna 
noova  inzuppata  in  acqua  rosa^   malvagia,  e 
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buon  aceto  rosato  o  .TÌoUto^  o  di  rtila.  Una 
tal  palla  è  utile  a  tutti  ,  e  sbattendola  aUe 
volte  sopra  la  palma  delle  mani ,  si  poasono 
bagnare  i  polsi.  Altri  vi  aggiungono  alcune 
delle  polveri  odorifere  dette  di  sopra  ;  o  ag- 
giustano I'  acelo  con  ruta  ed  angelica,  aggiun- 
gendovi Ire  frani  di  canfora;  o  pure  pigliando 
la  ruta  fresca  e  agitandola  con  aceto,  mentre 
si  pesta  nel  raorta)o,  la  pongono  entro  la  palla. 
Chi  non  avesse  palla,  potrà  tenere  composi- 
zioni odorose  fasciate  dentro  zendado ,  o  tela 
di  lino  rara.  E  chi  non  potesse  far  altro,  porli 
aeco  mazzetti  dì  6ori  ed  erbe  odorifere,  come 
ruta,  melissa,  maggiorana^  menta,  salvia  ,  ab- 
sintio,  origano,  rosmarino,  fiori  d'  arancio,  di 
cedro,  ninfea,  basilico,  timo,  appio,  atieto,  fo- 
glie di  alloro ,  cipresso ,  aranci,  limoni,  coto- 
gni, ec.  Di  queste  cose  ancora  gioverà  il  te- 
nerne nelle  stanze.  Benché  V  aceto  rosato ,  o 
di  rota,  sia  di  miglior  perfezione  e  maggiore 
efficacia ,  tuttavia  il  semplice  aceto  ,  purché 
fallo  di  vin  generoso,  é  bastevole  preservativo; 
e  i  poveri  non  cerchino  altro,  né  credano  che 
le  composizioni  sieno  sempre  più  utili  perchè 
composte  di  più  ingredienti.  Angelo  Sala  pre- 
scrive con  assaissime  robe  la  ricetta  per  com- 
porre un  aceto  bexoartico,  tenuto  da  lui-  per 
mirabile  in  resistere  all'  infesione,  con  andarlo 
odorando.  Insegna  ancora  un  balsamo  bezoar- 
tico,  a' cui  attribuisce  la  medesima  efficacia, 
coli'  ungerne  di  quando  in  quando  le  nari,  le 
tempia  e  i  polsi,  lo  lasciando  tali  composi- 
zioni inventate  per  gli  ricchi ,  riferirò  sola- 
mente la  ricetta  prescritta  da  lui  di  un 


Aceto  pr^tefvatwo  per  gli  pot^eri. 

i).  Grani  di  ginepro  freschi,  absintio,  rota 
secca  ana  once  4*  Incenso,  mirra,  ana  once  a. 
Si  taglino  i  grani  di  ginepro  coli' erbe  minu- 
tamente «  e  grossamente  si  polveriszi  il  resto. 
S'infonda  tutto  in  due  misnfe  d'ottimo  ace- 
to, entro  d'un  vaso  ben  serrato  con  sughero. 
Si  ponga  in  luogo  caldo,  o  in  un  cantone  presso 
il  fuoco,  di  modo  che  tal  materia  stia  calda 
per  due  o  tre  giorni.  Poi  si  sprema  e  si  con- 
servi per  valersene  ad  odorarla. 

Per  tulli  poi  potrà  servire  quest'  altra  facile 
composizione. 

Aceto  rosato  preseruatitH>*     ' 

ij.  Aceto  rosalo,  acqua  rosa  e  vin  bianco 
ana,  cioè  parti  eguali,  e  ponvi  dentro  oarlina, 
genxiana,  radice  di  ruta  capraria,  delta  giarga, 
manipolo,  cioè  pugno  uno,  scorze  di  cedro»  e 
un  poco  di^  zedoarJa.  Fa  bollire  alqunnto  e 
•tare  in  infusione  per  6  ore  i  poi  cola  e  riponi 
in  vaso.  Di  questo  alle  occorrenze  bevi  spesso 
una  gocciola  ,  e  spesso  bagnati  le  mani  e  il 
viso,  e  alcuna  volta  con  la  spugna  tutta  la  per- 
sona. 

Egli  è  necessario  difendersi  il  corpo,  o  per 
dir  meglio  il  respiro,  con  questi  ed  altri  odori 
dall'aria  pericolosa  ne' tempi  di  peste,  e  sarà 


rar  la  pulizia  ip  purgar  1'  aria  medesima  oelle 
proprie  abitazioni.  Pi>co  firima  del  tramoDlir 
del  sole  per  parere  di  tutti  egli  è  necetsar» 
chiuder  le  finestre ,  e  non  aprirle  se  non  le* 
vaio  il  sole  ;  avvertendo  antora,  che  passandc 
cadaveri  per  le  strade,  o  potendo  venir  caltin 
aria  dalle  vicine  camere  o  case,  ove  sieno  » 
felli,  bisogna  custodirsi  bene  con  tener  rfainst 
allora  le  finestre  e  gli  usci  pericolosi.  Quind. 
si  debbon  profumar  le  stanze  con  solfo,  pece, 
incenso,  mirra,  ed  altri  simili  odori  sani,  br»- 
che  talvolta  spiaoevoli,  oppnre  con  far  ivi  bol- 
lire aceto,  io  cui  sìa  infusa  eanfora,  garofoli, 
scorze  di  cedri,,  aranci,  ec  Gioverà  nella  stew 
guisa  spruzzar  le  camere  con  aceto  o  eoa  al- 
tre decozioni  odorifere  ;  sicrome  ancora  il  far 
ivi  bruciare  ed  il  tener  ivi  legni  di  buon  odore 
segati,  come  sono  il  ginepro,  il  pino,  il  laon, 
il  cipresso,  I'  abete,  il  mirto,  il  rosmariao,)! 
frassino*  Alcuni  usano  allora  di  aver  doe  «• 
mere  separate,  cambiandole  martlina  e  sm, 
con  istare  nell'una,  mentre  purgano  l'aria 
dell*  altra  ;  e  si  bagnano  spesso  te  mani  e  la 
fàccia  con  acqua  fredda  mischiata  con  acrta 
rosalo,  profumando  ancora  le  reati  e  altciugl^ 
dole  bene  al  fuoco.  Si  astengono  allora  dalle 
saponette  in  lavarsi  »  essendosi  osservati  de 
cattivissimi  eflTelti  di  tutto  il  sapone,  saponate 
e  ranno ,  ossia  Nscivo,  in  tempi  di  peitr.  Al- 
tri procurano  di  rioovar  l'aria  e  di  punficaria, 
<  nelle  medesime  camere  ove  stanno  infetti,  t^ 
nendo  aperte  le  finestre  e  facendovi  giocami 
vento,  se  si  può  :  con  avvertenza  però  di  ooo 
infettar  con  quell'  aria  pestilente  le  vicine  ea- 
mere  sane. 

Non^  è  di  minore  importanza  il  tener  |Hl^ 
gala  o  il  purgare  1'  aria  della  stessa  città.  A 
questo  fine  appena  a'  ode  romor  di  contagio, 
che  in  ogni  ben  regolato  governo  si  daoso 
tolti  gli  ordini  più  premurosi  e  ai  fanno  prò»- 
lamento  eaegoire  e  mantenere  per  la  puliua 
della  città,  e  con  far  nettare  diligenteoenic 
le  strade  e  piazze  e  ogni  altro  luogo  dalle  iia* 
mondezze  e  da  qualunque  coaa  fetente,  e  eoa 
rigorosamente  proibire  il  gittarvene  alcona,  e 
sopra  tutto  gli  escrementi  e  le  orine  delle  per- 
sone inferme.  Sì  vietino  i  porci ,  le  oche  t^ 
altri  o  uccelli  o  bestie  immonde,  e  il  far  maM 
alcuna  de'  letti  de'  vermi  da  seta  o  delle  fo- 
1  glie  di  moro,  dovendosi  tali  pnazolenli  nia»r, 
'  almeno  dì  dite  in  doe  giorni,. portar  foorì  di 
città  e  ben  lontano ,  aenza  permettere  il  pit- 
tarli in  canali  o  canilelle.  Hanno  scrillo  al* 
coni  che  dai  fetidi  letti  de'  vermi  da  seta  la 
peste  di  Desenzano  del  1567  ed  altre  del  Pie- 
monte avessero  origine.  Lascio  la  verità  ai  ano 
luogo,  cbedendo  io  che  questo  possa  aumentare 
e  non  cagionare  una  peste  vera.  Stimano  ai- 
tri  che  sia  giovevole  e  preservativo  in  tempi 
di  peste  l' odore  ossia  il  puzzo  che  esala  dalle 
concie  e  fabbriche  de'  corami,  cordovani,  ecr, 
siccome  ancora  dai  maceratoi  della  canape; 
ma  vien  posta  in  dubbio  una. tal  opinione  da 
altre  sperienze  e  da  accreditati  autori,  essen- 
dosi veduto  entrar  molto  bene  in  que'loo^ì 


ancora  molto  giovevole  e  oeceuario  il  proqa-  ||  o  strade  il  contagio»  e  farvi  forte  più  sUsf 
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cbe  altroye.  Più  faeiTmente  s'aH^aano  e  si 
dilalano  gli  spiriti  ntlenosi  del  male,  qvMindo 
•i  possono  nieltere  io  groppa  a  vapori  e  alle 
esaUsioni  del  svrciduoie.  e  di  lotte  le  robe 
maree  e  fetenli.  S'  ha  etiatidio  da  vietare  il 
movere  allora  alcuna  cloaca  e  il  dar  alle'fia^ni* 
me  per  la  città  erbacce,  pagliacci  e  «iinili  ma- 
terie che  recano  cattilo  odore»  e  tanto  più  se 
avessero  servito  a  gente  infetta  o  inferma,  do- 
-vendosi  queste  portar  a  bruciare  fuori  della 
cittii ,  lontano  almeno  due  miglia.  Hanno  an- 
che le  sagge  città  da  usare  una  straordinaria 
diligenza  per  gli  Ebrei  >  naùone  d'  ordinario 
abitante  assai  sporcamente,  e  assegnar  conser- 
vatori partieolari  che  abbiano  cura  della  lor 
pulisla. 

Vogliono  alesili  che  giovi  il  far  allagare  nei 
bollori  della  state  le  strade,  per  ehi  ha  la  co- 
modità d'acque  o  fontane  correnti.  Ansi  v'ha 
chi  erede  non  imiiili  a  purgar  l' aria  i  tiri  di 
artiglierie ,  scrivendo  Levino  Lemuio ,  ehe  la 
città  di'  Tomai  fu  coi  frequenti  spari  delle 
medesime  libenala  in  breve  da  una  fiera  pe- 
ate, pel  movimento  e  per  l'odore  impresso 
con  esse  nell'aria.  Che  cbe  sìa  di  ciò,  egli  è 
ben  certissimo  che  la  polvere  da  are  hi  buso 
bruciata  co'  debiti  riguardi  é  un  profumo  di 
somma  energia  ed  utilità  per  le  case  ;  e  che 
di  un'  universale  ed  incredibil  aiuto  a  preser- 
Tarsi  dal  contagio  e  ad  espurgar  le  robe  e  a 
profumar  le  abitaaioni,  é  ti  solfo,  di  eui  per- 
ciò bisogna  far  buona  provvisione  e  fidarsi  non 
poco  in  tempo  dì  peste.  Anche  gli  antichi  ne 
conobbero  la  forza  antìpestilenziale,  euendo 
giunti  coi  profami  d'esso  a  liberar  molte  città 
da  si  crodel  nemico»  e  insino  l'antichissimo 
Omero  nel  ati  dell'  Ulissea  fa  chiedere  ad 
Ulisse  fuoco  e  solfo,  eh'  egli  chiama  medicina 
de'  mali,  per  purgar  le  staoso  nella  casa. 

CAPO  IX 

Commercio  di  robe  infitte  proibilo,  JVeceesità  di 
prima  espurgarle.  Tre  maniere  di  spurgo.  Più 
utile  e  piti  facile  quello  dei  profumi.  Dose  e 
metodo  per  profumar  robe,  case  ed  altri  luo' 
ghi.  Ordini  rigorosi  per  lo  spurgo  ,  e  neces" 
sita  di  questo  rimedio. 

Per  V  ordinario  le  pesti  baniio  V  origtiie  o 
la  loro  dilatazione  dalle  robe,  cioè  dalle  sup- 
pellettili,- panni  o  merci  procedenti  da  luogo 
infetto  o  maneggiate  di  persone  contaminate 
da  esso  morbo.  Certo  nessuna  cosa  più  spaven- 
tosamente fomenta  in  tempi  tali  la  carntfioina 
degli  nomini,  quanto  la  diabolica  ingordigia  di 
tanti,  che  entrsndo  nelle  case  derelitte  per  la 
morte  de' padroni,  quindi  furtivaaiente  aspor- 
tano robe,  infette,  contaminando  con  ciò  sé 
alessi,  altre  famiglie  e  talora  altri  dopo  molto 
tempo.  Il  perchè  una  delle  più  importanti  cure 
del  governo  della  saniU  ha  da  esser  qiuella  di 
impedire  il  commercio  delle  merci  o  robe  in- 
fette e  sospette.  Per  questo,  sui  primi  timori 
d'  nna  pestilenza  vicina,  si  proibisce  l' ingresso 
a  qualsiasi  robi  de'  paesi  io£0tiit  e  jmms  si  «n- 
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mettono  le  procvdenH  da' luoghi  sospetti  se 
non  dopo  la  quarantena,  e  dopo  una  legittima 
espurgazione  delle  medesime,  che  si  dee  fare 
prima  d'<introdurle  iti  città ,  cioè  in  qualche 
luogo  eletto  a  questo  fine  fuori  delia  città  e 
lungi  dall'abitato.  E  notino  i  magistrati,  es- 
sersi più  d'  una  volta  alle  porte  della  città 
sotto  carra  di  fassineo  di  fieno  o.di  paglia, 
trovate  robe,  delle  q<iali  non  era  permesso 
r  ingresso.  La  cojifiscazión  d'  esse  e  delle  carra 
servi  a  benefizio  de'  lazzaretti,  e  il  gastigo  per 
esempio  degli  altri.  Di  più  convieo  avere  par- 
ticola rmente^l'  occhio  sopra  gli  Ebrei»  siccome 
gente  che  fa  uno  de' suoi  maggiori  capitali  il 
traffico  e  trasporto  di  tali  robe.  In  Germania 
alcune  città  né  pure  concedono  a  tal  gente  le 
fedi  della  sanità  ,  perchè  vogliono  interdetto 
ogni  loro  commercio. 

Penrtrsto  il  male  nella  terra  o  città,  allora 
si  volgerà  tutto  lo  studio  a  trattenere  i  sani 
dal  toccar  le  robe  toccate  degl'  infetti  o  sospet- 
ti. Per  attestato  del  Rondinelli,  che  parla  con 
la  sperienza  alla  mano,  siccome  quello  che  ci 
ha  lasciata  un'  utile  relazione  del  contagio  dt 
Firenze,  dell'anno  i63o  e  i633,  «  se  fosse  pos- 
sibile spuntar  questa  cosa,  in  qualunque  città 
agevolmente  si  ubarberebbe  il  contagio;  e  se 
rimedio  alcuno  ci  ha,  è  solo  uno,  cioè  straor* 
dinario  rigore  contro  chi  nasconde  i  panni  in- 
fetti o  li  vende,  li  compra  o  in  altro  modo  li 
semina  ».  Ordinare  pertanto  con  pene  rigoro- 
sissime, siccof^e  fu  fatto  in  Roma,  ed  anche 
nella  nostra  e  in  altre  città,  che  nessuno  senza 
licenza  del  deputato  ardisca  levare  o  far  levare 
qualsivoglia  roba  da  alcuna  casa^  monistero  o 
altro  luogo  ove  sia  stato  alcun  malato  o  mor- 
to, ancorché  non  infetto  di  msl  contagioso. 
Che  a  niuno  sia  permesso  l' introdurre  lettere 
o  altre  robe,  fuorché  per  le  porte  aperte  della 
città  e  con  pnrtìcipasione  de' deputati,  sotto 
pena  della  galera  ed  anche  della  vita,  al  qiial 
castigo  furono  sottoposte  per  ordine  .espresso 
del  papa  ancora  le  persone  ecclesiaitiche,  se- 
colari e  regolari  e  costituite  in  dignità.  Che  i 
confessori,  medici,  cerusici,  barbieri,  mamma- 
ne, sospetti  o  esposti,  e  i  lor  servitori,  i  bec- 
camorti e  ogni  altra  persona  non  possano 
eatrarre  senza  licenza  del  deputato  roba  di 
qualunque  sorta  dalle  case  o  luoghi  segnati 
per  cagione  di  sanità,  ancorché  la- levassero  per 
pagamento  de'  lor  crediti  o  per  loro  mercede 
o  per  limosina  o  per  convertirla  in  suffragio 
delle  anime  o  per  incarico  della  coscienza  dei 
padroni  o  per  espressa  commessione  de'  me- 
desimi. E  qualora  ne  sieno  state  asportate,  tutti, 
si  asportatori ,  come  complici  e  consapevoli, 
debbano  in  termine  di  tre  giorni  sotto  pena 
della  vita  e  confi»caztone ,  a  cui  sieno  sotto- 
poste d' ordine  del  vescovo  anche  le  persone 
ecclesiastiche,  darne  esatta  notizia  al  tribunal 
destinato,  stante  il  troppo  danno  che  nasce  dsl 
couimercip,  maneggio  e  traftìco  di  robe  non 
espurgate  ;  con  promettere  l' impunità  ai  de- 
nunziane! ,  purché  non  sieno  già  carcerati  o 
inquisiti  per  tal  fatto.  Si  dee  aggiungere  una 
proibision  rigorosa  di  non  poter  vendere,  coiu* 
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parare,  prestare  e  permaUre  senza  licenta  ai 
fatti  mobìli,  panni  e  vesti  uslte  di  qualsivo- 
glia sorta;  e  per  ogni  maggior  canteU  proi- 
bir l'introduzione  in  città  di  mobili  e  suppel* 
lettili ,  a  riserva  delle  biaocherie  di  bucato , 
degli  arnesi  di  cantina,  rami  o  altri  metalli^ 
vietando  nella  slessa  gui^a ,  se  sarà  creduto 
bene,  il  poter  dare  a  tingere  o  lavare  ad  altri 
senza  licenza  le  Suppellettili,  lasciando  solo  cbe 
ognuno  possa  lavar  le  sue  in  sua  casa  o  all'  a- 
equa  corrente. 

Essendo  poi  slato  conosciuto  anche  dagli  an« 
licbi  elle  il  maggior  male  vien  dal  contatto  di  ! 
robe  e  mobili  infetti,  una  volta  si  bruciava  una  '' 
gran  qnantità  d'  esse,  a  fin  di  levar  l' occasione 
alla  gente  inavvertita  o  maliziosa  ed  avara  di 
tirar  addosso  a  sé  stessi  la  morte  e  di  parteci- 
parla ad  altri.  Ma  perciocché  il  ripiego  di 
bruciar  tante  robe,  oltre  che  riusciva  di  non 
|K>ca  afflizione  e  danno  ai  padroni  e  di  pre- 
giudizio ancora  al  pubblico ,  e  tanto  più  se 
l'incendio  si  faceva  entro  la  città  per  cagion 
degli  aliti  pestiferi  che  ne  esalano,  era  anche 
cagione  che  tutti  s' ingegnassero  di  nascondere 
e  trafugar  le  robe  infette  senza  espurgarle , 
del  che  non  può  darsi  uno  sproposito  più  pre- 
giudiziale :  furono  dunque  inventate  espurga- 
zioni regolate,  mercè  delle  quali  ai  possono 
conservar  quasi  tutte  le  'masserizie,  vesti  e  mo- 
bili <ilelle  case  infette  e  sospette.  Basta  oggidì 
solamente  consegnare  al  fuoco  i  pagliacci  op- 
pur  le  sole  paglie,  i  guanciali ,  i* cuscini^  i 
cenci  ossia  gli  stracci  ed  altre  robe  di  minor 
conto  che  abbiano  immediatamente  servito  agli 
appestaci,  siccome  ancora  le  piume  dei  mate- 
rassi «  poiché  si  possono  molto  bene  espurgar 
le  lane  ^  le  fodere  d'  essi. 

In  tre  maniere  per  tanto  può  farsi  l'espar- 
gazion  delle  robe.  La  prima  si  é  d'esporle  a|- 
V  aria  aperta ,  spiegandole  e  aprendole  ben 
bene,  afìinchè  possano  giocar  in  esse  e  in  tutte 
le  lor  parti  per  molto  tempo  il  sole  e  l'aria, 
e  battendole  di  quando  in  quando  con  bac- 
chette. Ciò  si  dimanda  «Cforinare,  e  col  Ficino 
e  col  Mercuriale  credo  anch'io  che  possano 
bastare  venti  giorni  a  tal  softa  di  sporgo;  con 
avvertenza  però,  cbe  se  fosse  tal  tempo  sola- 
mente umido  o  spirassero  scirocchi,  non  sareb- 
be tolto  ogni  pericolo.  La  seconda  é  di  met- 
tere in  una  caldaja  d'  acqua  bollente,  e  di  far 
bollir  le  .robe  capaci,  e  di  levar  le. altre  che 
.  possono  sofferirlo,  nell'acqna  corrente,  e  di 
bagnare  e  pulire  la  superficie  degli  altri  mo- 
bili con  aceto  o  simili  polenti  antipestiien* 
ziali  liquori.  In  Roma  trovarono  la  forma  di 
v.ilefsi  a  tal  effetto  di  folli  che  nell'  acqua 
di  canale  andavano  coi  loro  martelli  movendo 
e  purgando  le  robe.  Alle  merci  npove,  come 
lane,  bombaci,  &ele,  lini  e  simili,  cbe  non  pos- 
sono senza  gran  discapito  bagnarsi,  basterà  la 
sciorinalura.  La  terza  maniera  è  quella  dei 
profumi,  cioè  di  accender  materie  odorose,  al 
fumo  delle  quali  esposte  le  robe  infette  o sospet- 
te, perdono  qualunque  spirito  velenoso  da  loro 
conliatlo.  Ancor  questo  é  un  costume  antico, 
e  si  praticavano  profumi  anche  oelle  antiobe 
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pesti  ;  ma  ae  n'  è  fatto  eonoseere  é\  poi  ma*- 
giomente  rutilila  del  P.  Maoriz  da  Tolone 
cappuccino,  che  gli  adoperò  con  grande  oti- 
lità  del  pobblieo  in  varie  città,  e  nasainsa- 
mente  in  Genova  nella  peste  del  i656  stoco* 
me  abbiamo  dal  suo  Trattato  politico.  Esporrò 
io  qui  il  metodo  suo ,  aiocome  quello  che  a 
me  sembra  il  piò  facile,  plausibile  ed  utile. 
Prescrive  egli  tre  sorte  éi  profani;  de*  quali 
ecco  la  compoaizione  : 


Profumo  per  etffurpum  le  cote  ed  aitre  *uppel- 
ItuUi  grosse j  e  dose  per  compome  cento  IMre. 

Solfo  lib.  5.  Pepe  lib.  4. 

Ragia  di  pino  lib.  5.  Zenzero  lib.  4* 
Antimonio  crudo  lib.  3.  Cumino  lib.  4* 
Orpimento  lib.  3.  Cipero  rotondo  lib.  a. 

Mirra  lib.  5.,  Calamo  aromat.  lib.  a. 

Incenso  eonuoe  lib.  3.  Ariatoloehia  lib.  s. 
Ladano  lib.  a.  Euforbio  lib.  4« 

Cubebe  lib.  a.  Crusca  oasia   remolo  o 

Grani  di  ginepro  lib.  a.,   breno  lib.  Sow 

Prrfwno  pia  violento  j  e  dose  di  cento  liUn 
per  purgare  i  Uazaretti ,  le  sepoliure ,  ed  d' 
tre  robe  bisognose  eli  maggior  purgtuione  che 
le  case» 

Solfo  lib.  6.  Sale  aamaniaoo  lib.  1 

Ragia  di  pino  lib. 

Orpimento  lib*  4* 

Antimonio  lib.  4* 

Araenieo  lib.  i. 

Assa  fetida  lib.  3. 

Cinabro  lib.  3. 


Sale  aamaniaoo 
Litargirio  lib.  4« 
Cumino  lib.  4« 
Euforbio  lib.  4- 
Pepe  lib.  4- 
Zenzero  lib.  4* 
Crusca  lib.  òo. 


Prqfumo  pia  soave^  appellalo  delia  sanità; 
e  dose  di  cento  libbre. 


Incenso  lib.  5. 
Gomma  lib.  3. 
Storace  lib.  4* 
Mirra  lib.  5* 
Cannella  lib.  4* 
Noci  moscate  lib. 


Anisi  lib.  6. 

Iride  di  Firenze  lib.  6. 

Ladano  lib.  5. 

Pepe  lib.  8. 

Solfo  lib.  4« 

Crusca  lib.  4^. 


Tanta  quantità  d'ingredienti  spaventerà  forte 
alcuni  e  rincrescerà  ad  altri  ;  ma  io  per  oc 
tengo  essere  bensì  utili,  ma  non  esaere  nece>- 
sari  molti  d'essi  e  bastare  per  li  primi  dae 
profumi  i  principali  d'  essi  ingredienti  cbe  soao 
presso  a  poco  i  sei  primi.  E  per  conto  dei* 
1'  ultimo  profumo  della  sanità,  dovrebbono  ba* 
starne  alcuni  altri ,  fra'  quali  non  si  dee  oui 
tmlasciare  il  solfo,  la  cui  virtù  contra  gli  spi-  ' 
'  riti  pestilenziali  è  di  troppo  momento,  ami  j 
sola  bastetebbe  allo  spurgo  delie  case  e  deilf 
robe.  Che  se  ancora  tali  aronati  mancassero 
alla  povera  gente,  procuri  easa  almeno  di  pren- 
dere legno  o  foglie  o  grani  di  cipresso  e  ui 
ginepro»  rosmarino,  timo,  lavanda,  aalvia,  maf> 
giorana  ,  absintio  osala  medichetto ,  ossia  as- 
senzio, melissa  ed  altre  erbe  simili  di  sano  e 
potente  odore,  e  ben  aeenbe  le  riduca  in  poi- 
vare  e  aMteolatele  con  uà  pooo  di  aolfo ,  ac 
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faccia  profomOb  Le  ng?oni  fimeo-medìche  com- 
provano il  valor  di  tali  profumi  ;  e  Francesco 
Ranchino  con  atUi  stima  essere  maggior  l'efH- 
cacia  di  quei  che  son  fetenti  o  velenosi  ;  ma 
io  lasciando  tali  ricerche,  mi  ristringo  alla  spe- 
rienxa  e  all'  uso,  per  qoaolo  e'  insegna  il  men* 
tovato  cappuccino. 

U  profunko,  dice  egli,  della  sanità  é  un  pre* 
servativo  mirabile  ;  e  se  dall'  uomo,  coi  con- 
venga trattar  con  altri  ed  esporsi  ad  evidente 
pericolo  di  restar  ferito,  sarà  applicato  a  sé  e 
alle  vesti  prima  di  partirsi  di  casa,  non  si  con- 
trarrà il  veleno  pestilenziale,  mercè  della  qua- 
lità contraria  impressa  avanti  da  quel  fumo , 
la  cui  virtù  da  me  scoperta  (  dovea  dire,  an- 
cora da  me  conosciuta  alle  prove,  perchè  an- 
cora i  vecchi  usarono  tali  profumi,  e  il  sud- 
detto Uanchino,  medìoo  di  Mompeliere  ne  avea 
fatto  molto  prima  un  Trattato  a  posta  per  lo 
spurgo  della  peste)  la  provarono  i  maestrali 
di  Genova,  ì  quali,  benché  più  fiera  che  mai 
incrudelisse  la  peste,  ad  ogni  modo,  uscendo 
per  soddisfare  nella  città  alle  obbligazioni  delle 
cariche  loro,  mai  più  per  divin  favore  non  si 
infettarono.  Impedirono  colali  profumi  che  non 
si  dessero  alle  fiamme  tante  robe,  come  si  fa- 
ceva prima  con  danno  incredibile  de' partico- 
lari, e  pericolo  della  stessa  città  per  altri  con- 
ti. Per  mexzo  d' essi  non  si  smarrisce  cosa 
alcuna ,  né  meno  abbandonandosi  dagli  abi- 
tanti le  lor  case,  e  si  toglie  a' ladri  la  como- 
dità di  rubare. 

Questi  profumi  mtitano  1'  aria  delle  case. 
Giovano,  è  vero,  ancora  i  gran  fuochi  ne'  cor- 
tili e  innanzi  alle  finestre  ;  ma  non  s'  hanno 
a  tralasciare  gì'  interni  delle  medesime.  Vero 
è  che  le  robe  sospette  o  infette,  purché  possa 
in  tutte  le  lor  parti  giocar  l'aria  e  il  sole,  se 
vi  stiano  esposte  per  lungo  tempo,  si  purgano 
abbastanaa.  Senza  questo  si  coverà  quel  vele- 
no e  potrà  far  gran  danno  anche  molti  anni 
dopo*  Più  sono  stimabili  i  profumi  perchè  io 
termine  di  ventiquattro  ore  restano  purgatisi 
•ime  le  case  e  i  lazzaretti  medesimi  e  inaino 
i  letti  degli  appettati;  laddove  le  robe  espo- 
ate  all'  aria  han  bisogno  di  quaranta  giorni , 
i«>mpo  molto  luogo  per  una  purga,  e  sono  sot- 
toposte a  vari  accidenti  di  pioggia  e  ladri,  e 
nd  altri  incomodi. 

I  profumi  si  fanno  cosi.  Bisogna  cbioder 
porte,  finestre  e  cammino;  e  sopra  naa  corda 
distribuire  e  collocar  le  vesti  infette,  lenzno- 
la,  coperte,  ec. ,  scucendole  prima.  Poi  prese 
quattro  o  cinque  libbre  di  fieno  .molto  secoo, 
e  compresso  ben  questo  fieno  vi  si  ponga  so- 
pra tanto  profumo,  quanto  capirà  in  ambe  le 
mani  unite  insieme  per  due  volte  ;  e  posola 
ricoprir  questo  con  altro  poco  (ìeuo  spruzzato 
d'aceto,  acciocché  quella  niateria  non  si> con- 
sumi se  non  a  poco  a  poco.  Si  attacchi  il 
iuoco  dolila  parte  di  sotto  in  due  otre  luoghi 
«lei  fieno ,  sostenendole  con  baccbetta  ;  e  non 
si  parta  il  profumatore,  se  noi  vedrà  ben  ac- 
ceso. Dopo  di  che  si  ritiri  ognano,  e  si  oliio- 
^ano  le  porte  molto  bene.  Alouni.  persuadono 
l'esporre  anche  di  poi  le  robe  all' aria  libo* 


ra,  e  il  maneggiarle  r  batterle  con  verghe.  Sarà 
utile,  ma  non  è  fórse  necessario. 

Per  ^e  robe  non  infette,  ma  sospette,  baslerà 
aprìr'le  case,  le  credenze,  gli  armari,  le  scatole, 
gli  scrigni,  ec.  Le  robe  preziose  si  potran  co- 
prire con  qualche  tovaglia    o  tela   gfossa ,  af- 
finché non  ricevano  in  sé  la  parte  più  grossa 
e  terrea  del    fumo.  Le  vesti,  ove  sia  argento, 
e  cosi  i  vasi  d'argento  patiscono  notabilmente, 
come  ancora    le  pitture  ;    e  però  si  può  ado- 
perar loro  qualcne  leggier  profumo  in  camera 
aperta,  oppure  esporli  all'  aria  e  al  sole  per 
quindici  di.  Alle    robe    solamente'  sospette  sì 
può  adoperare  il  solo  profumo  della  sanità.  Per 
I'  espurgazion  delle  case  infette  é  necessario  il 
primo  dei  suddetti  profumi,  fatto  il  quale  ,  si 
lasciano  per    tre  giorni  ben  chiose  la  casa  e 
le  stanze;  ei  di  poi  spalancate, le  porte  e  fine- 
stre, si  faccia  che  l'aria  vi  giuochi  cne  scacci 
il  cattivo  odore.   Si   può  di  poi ,  occorrendo, 
far  ivi  qualche  soave   profumo,  per  liberar  le 
camere  dal  puzso.  Oltre  a  ciò  è  ottimo  con- 
siglio il  fare,  e   prima  e  poscia,   scopar   ben 
bene  tutte  le  stanze  e  insino  i  cammini,  e  in 
fine  imbiancar  di  nuovo  le  muraglie;  e  credo 
io  che  gioverebbe  ancora  il  solo  bagnarle  con 
acqua  ove  fosse  stemperata   calce  viva.  Certo 
la  calce  smorzata  con  acqua  entro  le  camere 
infette,  é  creduta  bastante  col  suo  penetrante 
fumo  a  dissipare  o  consumare   i   semi  nascosi 
del  contagio;  e  la  sperienza  lunga  ha  poi  fatto 
conoscere  che  il  dare  più  d' una. mano  d'essa 
alle  pareti,  riesce  uno  spurgo  delle  case  sicuro 
ed  egualóaente  comodo  a' poveri  che  a' ricchi. 
Deesi  pur  lavare  il  pavimento  ed  altri  mobili 
delle   stanze,  purché  ne  sieno  capaci,  con  un 
forte  liscive    o  aceto;  avvertendo    di  non  fa- 
sciare indietro  alcun  ripostiglio  o  masserizia  e 
mobile  capace  di  simili  lavande  e  sospetto  di 
infezione,  con  levar  via  insino  le  tele  de'  ragni^ 
e  mandar  lontano  dalla  casa  tutte  le  immon- 
dezze ivi  raccolte  e  bruciarle.  Natal  Conti  narra 
che   nella  peste  di   Venezia  del    1676  più  di 
tutti  gli  altri  giovarono  dodici  Grigioni,  i  quali 
tra  due  o  al  più  quattro  giorni,  purgavano  le 
robe  contagiose;  né  molti,  quantunque  diligen- 
tissimi  perscrutatori,  poterono  intendere  il  modo 
da  lor  tenuto.  Usavano  diversi ,  spessi   ed  ef- 
ficacissimi profumi ,   e    praticando  nelle  case 
senza  nocumento  alcuno ,  restituirono  le  robe 
purgate  ai  padroni  che  più   non  ne  sentirono 
danno.  Cosi  era  vicina  nell'  anno    1675  a    ri- 
manere affatto  spopolata  per  cagion  della  pe- 
ste l'isola  e  città  di  Malta;  ma  chiamati  colà 
i  profomatori  di  Marsilia,  non  diversi  nell'  o« 
perare  dal  P.  Maurizio  da    Tolone ,    seppero 
così  ben  profumare  case,  robe  e  persone,  che 
indi  a  poco  cessò  interamente  quella  terribile 
pestilenza. 

Per  li  lazzaretti  e  per  le  sepolture,  ove  im- 
prudentemente fossero  stati  seppelliti  cadaveri 
d'appestati,  a  fine  di  non  perdere  l'nso  e  di 
levar  anche  i  pericoli,  caso  che  s'aprissero  un 
giorno,  osava  il  suddetto  cappuccino  il  secondo 
de'  profumi,  cioè  il  più  violento.  In  Genova 
I  nella  peste  del  i656  porgo  egli  43o  tonbe^  ri- 
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piene  stDo  al  colmo,  ccflla  tegnente  ingegnoia 
invenzione.  Fece  fare  un 'tabernacolo  di  legno, 
cioè  il  telajo  d'  una  gran  casaa  quadrata  lungo 
e  largo  dodici  palmi  ;  e  fattolo  tutto  al  di 
fuori  coprire  e  foderar  molto  bene  di  tela  in- 
cerata, di  modo  che' non  potease  il  fumo  aver 
uscita,  lasciava  nelle  parti  che  poggiavano  io 
terra  due  fenest'relle  quadrale  di  qoatiro  palmi 
l'una,  acciocché  per  Tuna  d' rase  si  aprisse 
il  aepolcro  e  per  1* altra  ai  preparasse  o  pre* 
tentasse  il  profumo.  Questo  tela|o  si  andava 
postando  sopra  cadauna  sepoltura  ;  e  mentre 
questa  dair  una  delle  fenestrelle  facilmente  si 
apriva,  dall'  altra  si  accendeva  e  spingeva  den- 
tro la  composizione  violenta.  Ciò  t<*rminato, 
tutte  e  due  subito  ai  chiudevano  ;  e  quel  ter* 
ribil  fumo  penetrando  nelle  tombe ,  non  solo 
soffocava  e  distruggeva  il  veleno  pestilenziale, 
ma  corrodeva  e  consumava  i  cadaveri  sleiisi. 
Dopo  un'  ora  estinto  iJ  profumo ,  si  rinioveva 
il  cassone  dall'  avello,  e  inr  esso  gittata  copiosa 
quantità  di  terra ,  e  calata  poi  con  una  fune 
nel  vacuo  rimanente  nuova  materia  da  pro- 
fumare ben  aspersa  di  solfo  pesto,  vi  si  la- 
sciava accesa.,  con  riporre  al  suo  luogo  la  pie- 
tra e  suggellarla  diligentemente  con  calcina  , 
acciocché  il  profumo  di  dentro  purgasse  ogni 
cosa.  Dopo  qualche  anno  ^i  poteano  libera- 
mente aprire  ed  usar  quelle  sepolture.  Ma  chi 
abbonderà  di  giudizio,  non  avrà  mai  bisogno 
di  fare  espurgar  le  tombe ,  perché  in  tempi 
di  peste  non  permetterà  che  alcuno  aia  ivi 
seppellito. 

Già  é  manifesto  doversi  espurgar  tntte  le  ro* 
be  infette  o  sospette,  sieno  del  paese  o  della 
città,  sieno  forestiere,  né  poter  queste  rientrar 
nel  commercio  de^li  uomini  e  de'  padroni  stet- 
ti, se  non  sarà  preceduto  lo  spurgo:  sopra  che 
debbono  farsi  ordini  rigorosissimi ,  con  repli- 
carli ed  accrescerli,  affinché  tutto  venga  de- 
nunzialo fedelmente  ai  deputati,  ancorché  fos- 
sero robe  d'altri,  e  benché  rubate;  nel  qual 
caso  4ion  si  procederà  criminnlmente  contrai 
ladri  denunzianti.  In  Roma,  ove  ogni  cosa  do. 
vea  portarsi  agli  espurgatorj  e  ben  lont.ino,  con 
quel  grave  incomodo  che  si  può  facilmente 
imniagmare  ,  ma  che  si  può  anche  schivare 
usando  i  sopra  insegnati  profumi ,  i  deputati 
allo  spurgo  prendeano  per  sé  una  nota  di  tulle 
le.  robe  loro  consegnate,  e  un'  altra  simile  ne 
lasciavano  ai  padroni.  Erano  costituite  gravi 
pene  ai  deputati  ciie  levassero  cosa,  benché  di 
minimo  valore ,  portata  allo  spurgo  :  il  che 
dee  praticarsi  in  ogni  sistema.  Le  giojc ,  da- 
nari, ori  ed  argenti  si  purgavano  senza  levarli 
dalle  case  dove  si  trovavano,  e  doveano  subito 
consegnarsi  ai  padroni,  o  non  essendovi  essi , 
portarli  al  Moule  di  Pietà  in  credito  d'  essi 
padroni  o  eredi.  Era  vietato  a  tutti,  ed  anche 
agli  ecclesiastici,  V  entrare  senza  licenza  negli 
espurgatorj,  siccome  luogo  infetto  o  sospetto. 
Sogliono  anche  deputarsi  religiosi  per  sovra- 
stanti» allo  spurgo;  e  i  medesimi  assistono  al- 
l' inventario  delle  robe  ,  entrando  anch'  essi 
nelle  case  per  impedire  che  t  ministri  non 
rubino.  Sempre  poi  dee  avvertirsi  che  gli  espur- 


gatori e  i  condottiert  di  robe  infette  o  «Mprttf 
non  hanno  da  praticnr  con  altri,  e  aarao  tcoat 
a  portare  abiti  e  segni  disti nti,  siccome  gest» 
sospetta.  Nella  nostra  città  fu  nel  i63o  pru- 
dentemente pubblicata  intimazione  che  i  m> 
bili  e  le  case  da  es purga rai  non  ai  potessen 
espurgare  né  far  espurgare  tenxa  I' intervent: 
dei  pubblici  deputati  e  aenza  serrare  il  mo/'- 
prescritlo  per  tal  funzione;  ed  altri  menti  h- 
cendo,  dovea  ripotarti  nullo,  e  rifarti  lo  spv- 
go.  Le  città  ricche  alle  apete  del  pobblico  fao»* 
espurgar  eate  e  robe  o  almeno  eaentano  t  ps- 
veri  da  tale  aggravio.  Quantunque  poi  rook 
de' beccamorti  ed  espurgatori  togliano  retister 
al  mal  contagioso,  tuttavia  per  ogni  buon  fi» 
vienloro  consigliato  e  pretcritlo,  allorché  bavr.» 
da  entrar  in  caae  ammorl>ate,  il  prendere  po- 
ma qualche  antidoto  e  il  non  andarvi  digioo. 
Abbiano  tempre  la  lor  sopravveate  di  t^a  in- 
certa ed  anche  alle  mani  guanti  di  aimil  lat- 
teria. Entrino  colà  portando  aTanli  a  té  vm 
di  fuoco  che  faccia  fumo.  Entrati ,  aprano  if 
finestre  e  gli  usci,  ritirandosi,  finché  1'  aria  ab- 
bia fatto  un  poco  di  sventolamento,  e  disprrtì 
que' maligni  vapori.  Dopo  di  che  facciano  l'uf- 
fizio loro.  Altri  togtiono,  e  taggiamente  entrar 
nelle  cate  infette  con  de'aoflìoni  aceeti,  rot»- 
posti  di  polvere  da  fuoco,  salnitro,  canfora, 
carbone  di  talee,  e  con  un  poco  d' acquavite, 
oppure  con  torcia  da  vento  acceta.  Per  alcoai 
già  avvezzi  a  trattar  di  mesti  camenie  €-on  eh 
spiriti  pestilenziali,  parran  forse  taperflue  al- 
cune di  queste  precauzioni  ;  ma  por  troppi* 
quello  é  un  nimico  da  non  fidartene  mai;  e 
però  anche  gli  espurgatori  abbiano  roanopolf. 
legni  I unghia  graffi  di  ferro,  mollette,  forrfarue 
ed  altri  ordigni  per  maneggiare  il  men  che 
potranno  colle  mani  le  robe. 

A  fin  poi  di  ben  comprendere  la  somma  in- 
portanza e  necessità  di  una  esatta  e  fedele  a- 
purgazton  delle  cate  e  robe  infelle,  ha  ciasctm^ 
da  imprimersi  altatnente  nell'animo  che  tili 
robe  e  case  facilmente  postone  portar  la  morir 
a'  padroni  ttetti  e  a  qualunque  altra  pertona 
che  le  maneggi  o  le  abiti,  non  solamente  allor- 
ché dura  la  peste,  ma  eziandio  dappoichr  risa 
é  cessala.  Quella  di  Roma  nell'anno  i656  ani 
verso  la  metà  dì  marzo;  ma  per  l' occultare  che 
suol  farsi  delle  robe  infette  e  non  iapurgate.  il 
male  ripullolò,  con  succedere  varie  morti  anche 
per  alcuni  mesi  dipoi,  finché  replicate  le  di- 
ligenze, restò  esso  affatto  espugnato  circa  il 
principio  dell'agosto.  In  .tali  casi  benché  fo»»e 
statò  restituito  il  commercio  colle  terre  e  citta 
confinanti,  è  necessario  levarlo  francamente  di 
nuovo,  col  bandire  sé  stette  dai  tani,  coti  esi- 
gendo la  bniona  politica  e  la  carità  cristiana  ; 
e  t'ha  poi  da  retti! aire  a  poco  a  poco  la  co- 
municazione, secondoché  detterà  la  prudenza. 
In  Martttia  l'anno  i649)  S*^  cettata  la  pesie  e 
restitaìio  il  commercio,  dal  contatto  d'alcune 
vesti  non  ancora  purgate  fu  riacceso  il  fuoro 
in  alcuni  quartieri  della  città,  il  quale  con  rt- 
goroao  governo  fu  ai  valorosamente  rbtretto 
ohe  non  t' innoltrò  in  altre  parti  della  citta 
eoo  incendio  maggiore.  Il  che  ai  noli 
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'     per  chitidere,  occorrendo,  quelle  contrade  che 
'    noie  fossero  infette,  tentando  la  preservazione 
'     di  quelle  che  fossero  sane.  Gli   editti  pubbli- 
*     cati  in  Modena  T  anno  i63o  fanno  giustamente 
'     sospettare  o  credere  che  anche  dopo  il  di  i3 
Hi  novembre  (in  cui  la  festa  che  tuttavia  si  fa 
''     venne  instituila  ,  perchè  in  quel  di  non  mori 
'     alcun  di  contagio)  succedessero  casi  di  peste 
'    entro   la   medesima  città,  essendo    rimaso  nel 
I     solo  seguente  gennajo  affatto  rslinto  il  malore 
r    per  le  diligenze  che  si  replicarono.  Quello  an- 
i    Cora  che  dee   far  più  spavento,    si  è  la  sicura 
testimonianza  di  Filippo  Ingrascia,  celebre  me- 
I    dico,  il  quale  narra  che  finita  in   Palermo   la 
■    peste,  per  cui  egli  tanto  scrisse  ed  operò,  que- 
r    sta  da  lì  ad  un  anno  ripullulò,  e  si  fieramente, 
I    come  se  non  vi  fosse  stata  dianzi;  culpa  di  robe 
f    non  purgate  e  portate  colà  da  altri  luoghi  non 
I     peranche  liberi    dal  male.  Cosi,  terminato  af- 
fatto in  Firenze  il  contagio  l'auno  i63i,  e  re- 
stituita col  commercio  la  pubblica  tranquillità, 
vi  fu  esso   di  bel  nuovo    portalo   da   Livorno 
nel  i633.  Come  si  potè  il  meglio   fu  fatto   ri- 
paro a  que&to  nuovo  assalto    con   rimettere    il 
lazzaretto  e  usar  le   altre  diligenze,  tanto  che 
I    si  credette  con    grande  allegrezza    della    città 
estinto  il  malore.    Ma   sul    principio   del   i633 
divampò  esso  in  un  più  grave  incendio  per  ca- 
ì    gione  di  panni  infetti  venduti  agli  Ebrei  e  se 
i    minati  per  la  città.  E  però  anche  finita  la  pe- 
ste, bisogna  invigilare  a' casi  che  seguono,  per- 
I    che  questo  è  un  male  che  rifìglia.  Né  per  al- 
,     tro  è  credibile  che  si  rinnovi  tanto   spesso  in 
Costantinopoli   e   in   altre    città   del  Turco  la 
,     pestilenza,   se  non  perché  ivi    troppo   bestial- 
mente si  sprezzano  o  si  trascurano  gli  spurghi. 
11  Fracastoro,  Giorgio  Garnrro,  Alessandro  Be- 
nedetto, Erasmo  Edeno,  Mattia  Untzero  ed  al- 
tri scrittori    raccontano  varj  casi   di  robe  in- 
fette che  dopo  molti  mesi  ed   anche  anni,  ti- 
.    rate  in  luce  e  toccate  infettarono  le  persone. 
Tralascio  io  tanti  altri  esempi,  bastando  que- 
sti per  ben  concepire  i;he  grave  tradimento,  sì 
del  pubblico  come  di  sé  stesso,  commetta  chiun- 
que nasconde  robe,  vesti  e  masserizie  infette 
senza  ì  convenevoli  spurghi,  e  quanto  sia  bia- 
simevole   e   nociva  In   questo  punto  la  negli- 
genza o  indulgenza  de'  magistrati. 

CAPO  X 

Cautela  per  esentar  dallo  spurgo  teorie  robe,  Prot*' 
t^hioni  per  gli  cani  e  gfltti.  Monete  ed  altri 
metalli,  se  soggetti  a  portar  infezione  Regole 
per  le  robe  ed  animali.  Luoghi  eleUi  pel  com- 
mercio  de'  commestibili ,  e  maniera  di  farlo. 
Se  si  dia  contagio  disseminato  o  dilatato  dalla 
malitia.  Riflessioni  intorno  a*  mali  effetti  del 
terrore,  e  cautele. 

Noteremo  ora  altri  ricordi  intorno  all'infe- 
zione che  può  venir  dalle  robe,  e  intorno  allo 
spurgo  delle  medesime.  E  primieramente  a  6n 
di  salvarne  molte  dalla  necessità  dello  spurgo, 
riuscirà  di  maggior  quiete  e  minore  incomodo 
del  pubblico,  e  di  sommo  vantaggio  de'  parti-  |l 
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colart  prima  che  nella  ctaa  succedi  accidente 
•Icono  di  peste,  il  leYare  dalle  gnardarobe  e 
stanze  tutti  i  mobili,  le  scritture,  pitture  ed 
ogni  altra  suppellettile  che  non  servisse  all'osé 
quotidiano  o  non  potesse  bisognare  in  que'  pe« 
ricotosi  tempi,  e  far  tutto  rinchiudere  in  una 
o  più  stanze  con  far  sigillare  le  porte  di  essa 
o  di  esse  camere  per  mano  di  pubblico  mini- 
stro, e  con  sigillo  del  pubblico,  o  almeno  con 
sigillo  e  rogito  di  pubblico  notajo,  di  maniera 
che  nessuno  possa  entrarvi  senza  rompere  quel 
sigillo.  Operando  cosi,  qualora  di  poi  avvenisse 
disgrazia  di  peste  in  quella  casa,  le  robe  tutte 
ivi  rinserrate  s'intenderanno  non  soggette  al- 
l'incomodo degli  spurghi.  In  Ferrara  nel  i63o 
fii  per  buona  precauzione  ordinato  agli  ufizrali 
del  monte  di  pietà  e  ai  banchieri  Ebrei  di 
mettere  in  luogo  separato  i  pegni  da  loro  presi 
per  Taddietro,  e  non  di  confonderli  coi  susse* 
guenti,  bollando  le  stanze  ove  li  riponevano, 
con  sigillo  e  notizia  del  pubblico,  o  in  altra 
maniera  che  assicurasse  non  aver  eglino  di  poi 
maneggiate  più  quelle  robe. 

Gli  animali  irragionevoli  possono  ricevere 
nei  loro  peli  o  piume  gli  spiriti  pestilenziali,  e 
portarli  seco  e  romoniesrli  a  chi  degli  uomini 
non  si  guarda,  benché  eglino  per  l'ordinario 
nulla  ne  patiscano,  essendo  cosa  notissima  che 
la  peste  d'una  spezie  d'animali  non  suol  ferire 
quei  dell'altra  spezie^  ma  si  bien  dilatarsi  e  co- 
municarsi per  mezzo  ancora  di  chi  non  ne  re- 
sta internamente  infetto.  Cosi  all'incontro  è 
avvenuto  ed  avviene  nella  terribil  mortalità 
delle  bestie  bovine,  che  da  tre  anni  in  qua  va 
devastando  senza  rimedio  tanti  territorj  di  Lom- 
bardia» ed  entra,  mentre  sto  scrivendo,  anche 
nel  nostro  paese,  con  far  parimente  una  mi- 
sera strage  nel  regno  di  Napoli  ,  nello  Slato 
della  Chiesa  romana,  in  Olanda  e  fn  altre  parti 
dell'Europa,  mentre  gli  nomini  praticando  con 
buoi  e  vacche  infette  senza  provarne  eglino 
danno  alcuno  nella  persona  portano  via  que- 
gli alimenti  velenosi  e  infettano  disavveduta- 
mejfite  le  stalle  proprie  o  d'altrui.  Perciò  in 
tempo  di  peste  convieo  provvedere  al  pregiu- 
dizio che  possono  recare  i  cani  e  gatti  col  por- 
tare nella  lor  pelle  alle  case  e  persone  sane 
l'infezione  raccolta  altrove,  siccome  ce  ne  as- 
sicurano Marsilio  Ficino,  Guglielmo  Grattarolo 
ed  altri.  Sogliono  perciò  le  ben  regolate  città 
allora  far  editto  che  si  nccidano  tali  bestie,  e 
il  pubblico  d'alcune  ha  talvolta  pagato  sei  o 
otto  giulj  per  cadaun  csne  ucciso,  purché  fosse 
d'altri.  Dovendosi  nondimeno  osservare  che 
nel  i63o  per  essere  stati  ammazzali  tanti  eatti 
in  Padova,  fu  quella  città  col  suo  territorio 
soggetta  per  gli  due  anni  seguenti  ad  una  mi* 
rabìl  quantità  di  sorci  ;  parrebbe  più  sicuro 
ripiego  il  solamente  nrtlioare  qhe  tutti  custo- 
dissero con  diligenza,  anche  per  proprio  bene» 
i  loro  gatti  e  cani,  con  facoltà  poi  ed  ordine 
di  ammazzar  quelli  che  uscissero  delle  case  e 
vagassero  per  le  strade  o  per  le  case  altrui. 
Si  può  esser  più  rigido  co'  cani  cittadini,  per- 
ché la  lor  vita  regolarmente  importa  poco  al 
pubblico,  e  sarebbe  sciocchezza  il  volere  .uni* 
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camente  per  lusso  esporre  •  un  gran  perìcolo 
la  propria  e  l'aitrui  vita. 

Per  poi  regolarsi  bene  nel  commercio  o  con- 
tatto degli  altri  animali  e  delle  altre  robe,  si 
osserveranno  le  seguenti  regole  tratte  da'niigliori 
maestri.  Alcuni  (e  fra  essi  l'Ingrascia,  il  Mer- 
curiale e  il  Diemerbrocliio)  tengono  che  l'oro, 
l'argento  e  gli  altri  oielalli  non  ricevano  né 
serbino  contagio^  e  il  suddetto  Ingrascia  fa  sa- 
pere agli  altri  medici  che  piglino  pur  le  mo- 
nete allegramente,  mentre  anch'  egli  faerva  lo 
stesso  insino  dagli  appestati,  e  così  caldi  se  li 
metteva  in  tasca,  non  avendo  operato  diversa- 
mente gli  altri  medici  e  cerusici  del  suo  paese, 
e  tutti  senza  infezione  e  danno.  Certo  la  su- 
perficie de'  metalli  per  sé  stessa,  a  cagione  della 
|or  densità  e  freddezza,  non  par  capace  di  ri- 
tener gli  spiriti  velenosi  della  peste.  Tuttavia 
perché  può  essere  attaccata  qualche  ruggine, 
feccia,  untume  o  altra  materia  impura  o  ter- 
rea ad  essi  metalli,  e  massimamente  a*  danari, 
e  con  ciò  unirsi  gli  aliti  pestilenziali,  e  pos- 
sono i  medesimi  essere  stati  toccati  dal  sudore 
d'un  infetto:  per  ogni  maggior  cautela  si  dee 
ritenere  e  non  abbandonare  la  regola  invete- 
rata di  purgarli,  mettendoli  in  aceto  o  in  acqua 
ben  calda.  Le  pietre  preziose  anch'esse  si  por- 
ranno solamente  in  acqua,  acciocché  non  re- 
atino oiTese  dall'aceto.  Da  altri  si  crede  che 
la  carta  e  per  conseguente  le  lettere  non  con- 
traggano né  ritengano  l'infezione  per  cagione 
della  lor  superficie  consistente  e  liscia.  Trat- 
tandosi nondimeno  di  risparmiare  i  pericoli., 
s*ha  da  ritener  la  saggia  cautela  di  profumare 
o  bagnar  col  l'aceto  le  carte  sottili  da  scrivere 
o  da  stampare,  e  di  profumare  i  libri,  ma  con 
piò  diligenza;  e  non  sarebbe  se  non  bene  il 
tenere,  dopo  i  profumi,  la  carta  grossa  e  i  car- 
toni e  le  pergamene  all'aria  per  molti  giorni. 
Per  conto  poi  delle  lettere  suddette,  costume 
lodevole  si  é  il  profumarle  ben  bene,  bagnan- 
dole anche  prima  con  aceto;  e  il  ta.^liare  i 
pieghi  affinché  entro  vi  penetri  il  profumo.  Gli 
espurgatori  di  esse  lettere  debbono  contenersi 
come  gente  sospetta,  e  perciò  non  trattare  coi 
sani;  ed  hanno  anch'  essi  da  preservarsi  con 
guaoti,  incerale,  profumi,  ec.  Le  lettere  che 
Tengono  da  paese  infetto  o  non  si  debbono  am- 
mettere ,  o  conviene  aprirle  e  profumarle  con 
più  diligenza.  Che  se  ne'  pieghi  delle  lettere  si 
chiudesse  altro  ehe  carta,  s'ha  da  provvedervi 
con  aprirle;  avvertendo  di  deputare  persi  ge- 
loso uffizio  persone  timorate  «li  Dio,  ed  anche 
religiose  che  prendano  ginrameoto  di  non  ri- 
Velare  i  fatti  altrui. 

I  vasi  di  vetro  coperti  di  paglia  o  vimini  si 
purghino  col  profumo;  se  nudi,  con  acqua  sola. 
Ogni  sorta  di  panno,  corde  e  tele,  sì  di  seta 
come  di  lino,  canapa,  bambagia,  e  massima- 
mente di  lana,  si  purghi  per  due  ore  col  pro- 
fumo della  sanità.  Le  piume,  i  peli  e  le  pelli 
d'ogni  animale,  quando  non  simo  salate  di  fre- 
sco ed  umide,  sono  soggette  a  ricevere  e  co- 
municar l'infezione;  e   però  si   debbono   ben  , 


li,  muli  ed  altri  giumenti  e  le  capre  «  porche 
si  facciano  prima  transitar  per  actjua,  ovvero 
sieno  imipersi  più  volte  in  es&a  o  lavali  intfr- 
namentc  due  o  tre  volte  con  essa,  potranno 
ammettersi,  avvertendo  però  che  vengano  nudi; 
perché  portando  capezze,  cordo,  briglie  o  selle, 
si  dovranno  tali  arnesi  profumare  o  almeno  la- 
var con  lisciva  o  con  sapone.  A'  castrali  ed 
agnelli  e  alle  pecore,  se  avranno  pelle,  e  molto 
più  se  qi^esta  sia  ben  lanata,  sarà  necessaria 
ma^'gior  diligenza,  per  essere  certo  che  la  lani 
riceve  e,  nutrisce  più  delle  altre  cose  il  veleno 
pestilenziale.  I  polli,  i  capponi,  le  galline  e  ^li 
uccellami  tutti,  quando  abbiano  le  piume,  in- 
segnano alcuni  che  non  basta  il  tuffarli  nel- 
l'acqua,  ma  che  si  ricerchi  l' immergerli  pi4 
volte  nell'aceto,  ovvero  per  più  sicurezza,  spo* 
glialili  delle  piume,  abbrustolirli;  ma  altri  ten- 
gono che  sia  suflicicnte  una  buona  lavata  eoa 
acqua  pura. 

L'uova  cavate  dalle  ceste  e  poste  sulla  nuda 
terra,  si  prenderanno  senz'altro  con  rimetterle 
in  altre  ceste;  e  lo  stesso  può  farsi  per  le  erbe 
e  frutta,  e  per  le  carni  fresche  aenia  pHIt 
Andrà  nulUdiuieno  più  sicuro  chi  laverà  eoa 
acqua  robe  tali.  L'olio  può  prendersi  colle  nude 
pelli  senza  altra  diligenza,  purché  non  viti 
lascino  corde  oltre  a  quella  che  lega  sufficiea- 
temente  la  bocca  della  pelle ,  la  quale  non  è 
capace  d*  infezione.  11  pane,  vino,  zucchero,  i 
limoni,  cedri  e  aranci,  il  miele,  ì  salumi  e  for- 
maggi, gli  aromati,  le  robe  medicinali,  le  erre 
e  le  droghe  d*ogni  sorta  si  possono  ricevere  li- 
beramente, avvertendo  solo  di  levare  gli  invo- 
gli, le  corde,  i  sacchi,  le  carte,  le  casae,  i  vasi, 
i  barili  ove  fossero  tali  robe.  Cosi  le  farine,  il 
frumento,  frumentone,  ossia  grano  turco,  e  tutti 
gli  altri  grani  e  legumi  si  possono  liberamecle 
prendere,  a  riserva  sempre  de'  sacchi  e  d*altn 
simili  invogli  ed  arnesi,  che  si  debbono  la&ciacf 
indietro  o  profumare  o  lavare  con  aci|na  se- 
condo la  loro  qualità. 

Ed  a  fine  di  regolar  bene  colle  maggiori 
cautele  possibili  il  commercio  tra  cbi  condace 
o  vende,  e  chi  ha  da  comperare  grani ,  vino 
ed  altre  gt-asce  e  commestibili  che  abbiam  detto 
esenti  dal  portar  seco  infezione,  é  da  fuggirà 
per  quanto  si  può  l'avvicinamento  delle  per- 
sone e  il.  contatto  delle  vesti,  dc'aacchi  e  di 
ogni  altra  roba  che  possa,  coll'aver  seco  la  pe- 
ste, pregiudicare  a  chi  é  sano.  Per  questo  ot- 
tima regola  si  é  il  deputar  certi  siti  e  luoglù 
aperti,  fuori,  se  si  può  mai,  della  città,  eoa 
piantar  ivi  due  file  dì  cancelli  o  palizzate,  che 
impediscano  dall'una  parte  e  dall'altra  il  pas- 
saggio e  contatto  de'  cittadini  e  paesani.  Le  robe 
vendute  si  depongono  in  terra,  o  sopra  len- 
zuoli  o  coperte  stese  in  terra,  quando  sì  possi, 
e  poi  vanno  a  prenderle  i  compratori.  1  vini 
ed  altri  liquori  si  votano  da  quei  dì  fuori  net 
vasi  deposti  in  terra  dai  cittadini,  senza  toc- 
car punto  essi  vasi.  II  danaro  che  si  sborsa  saa 
purgato  per  ogni  buon  fine  da  chi  il  riceve, 
bagnandolo  in  aceto*   £   perciocché    troppo  è 


purgare  o  con  profumi  o  con  esporle  per  molto  II  necessario  che  vengano   alla    città  le  grasce  o 
tempo  all'aria  e  al  aule.  I  cavalli,  buoi,  vìtei-  ||  vettovaglie  «  e  ciò  dee  anche  farsi  senza   pre 
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giudizio  della  lalutc  de' condotlicri  ;  sarà  li-  j^ 
bero  a  questi  il  poler  andare  e  venire  colle 
loro  fedi  di  sanitk^  purché  non  si  levino  dal 
diritto  cammino  e  si  guardino  di  praticar  per 
viaggio'  con  genti  sospette.  A  qualche  osteria 
deputata  in  mezzo  al  cammino  dovrà  farsi  la 
pomata  dai  vetturali.  Fuori  della  città  saranno 
deputate  osterie  per  loro  soli;  e  si  farà  il  com- 
mercio della  roba  da  loro  condotta  ai  cancelli 
posti  fuori  d'essa  città,  in  maniera  che  i  sani 
esteri  non  pratichino  coi  sospetti  cittadini.  Nulla 
si  dovrà  consegnare  se  non  alla  presenza  dei 
commissari,  che  invigileranno  airesecuzione  de- 
gli ordini,  affinchè  non  segua  miscuglio  né  con- 
tatto. I  consoli  o  massari  delle  arti  si  trove- 
ranno ad  essi  cancelli  per  istabilire  i  prezzi  e 
far  tosto  pagare  e  sbrigare  i  condottieri.  Si 
vieterà  ai  commessarj  delle  porte  il  comperare 
e  mercantar  le  vettovaglie  portate  ai  cancelli, 
per  rivenderle  poi  ai  bottegaf,  benché  per  al- 
tro sia  da  procurare  che,  mancando  compra- 
tori, vi  sìa  qualche  deputalo  il  quale  comperi 
quelle  robe,  afBnché  si  tenga  viva  ne' rustici 
e  in  altre  persone  estere  la  voglia  di  condurne 
€  di  accrescere  il  mercato,  e  a  fine  ancora  di 
spedire  in  breve  i  poverelli  del  contado,  aspet- 
tati a  man  giunte  dalla  misera  lor  famiglinola 
con  qualche  soccorso. 

Con  queste  ed  ahre  slmili  precauzioni  un 
popolo  sano  può  aver  commercio  di  vettovaglie 
con  un  altro  infetto,  senza  contrarne  la  slessa 
disgrazia.  E  perciò,  posto  ancora  che  l'uno  ban- 
disca l'altro,  si  può  ai  confinì  fare  una  specie  di 
mercato,  quando  vi  sia  bisogno  di  ricevere  o 
comperar  grasce,  obbligando  però  tutti  a  non 
far  questo  commercio  se  non  ne'  luoghi  desti- 
nati e  sotto  gli  occhi  de' deputati  da  ambedue 
le  parti.  In  Modena  fu  fatto  editto  che  ninno 
potesse  toccar  vettovaglie,  frutti  e  simili  com- 
mestibili prima  d'averli  pagali.  Nelle  città  ,  e 
massimamente  in  quelle  di  gran  popolazione, 
bibogna  provvedere  che  tutta  la  gente  non  con- 
corra ad  nn  luogo  solo  per  comperar  da  vi- 
vere, perché  ci  vuol  poco  ad  intendere  che 
mescolandosi  e  fregandosi  insieme  moltissimi , 
alcuni  pochi  infetti,  de' quali  ne  trapela  sem- 
pre fuori  qualcheduno,  possono  appestar  gli  al- 
tri; pericolo  a  cui  sono  sottoposti  tanto  ì  po- 
veri quanto  i  ricchi,  quelli  per  andarvi  in  per- 
sona,  e  questi  pel  commercio  con  la  servitù. 
Tutte  le  botteghe  ove  si  vendono  robe  sog- 
gette a  ricevere  infezione  e  quelle  de*  comme- 
stibili, e  cosi  le  spezirrie,  dovranno  tener  chiuse 
le  lor  porle  o  con  rastrelli  o  in  altra  forma , 
di  modo  che  niuno  v'entri,  ma  si  eseguisca  la 
consegna  delle  robe  o  per  le  finestre  o  pei  can- 
celli; né  si  faccia  adunanza  entro  o  davanti 
bottega  alcuna.  Specialmente  si  usino  tali  ri- 
guardi alle  botteghe  de*  fornai  e  a'  macelli,  os- 
sia alle  beccherie.  Le  stesse  cautele  possono 
proporzionatamente  osservarsi  nel  somministrar 
cibi  ed  altre  robe  agrinfetti  o  sospetti  di  mal 
contagioso^  potendosi  ciò  bene  spesso  fare  senza 
accostarsi  loro  e  senza  toccare  i  loro  vasi  e 
robe.  Nella  peste  di  Roma  del  i656  furono 
pubblicate  sagge  istruzioni^  raccolte  poi  tutte  J 
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dal  cardinale  Gastaldi  nel  tuo  Trattato  della 
Peste,  con  insegnar  ài  popolo  la  niianìera  di 
governarsi  nel  commercio  delle  robe  e  persone. 
Altre  ne  furono  fatte  pei  deputati  ai  quartieri' 
ed  ai  mercati  fuOri  della  città;  pei  mediei,  ce- 
nis'rci,  speziali,  osti,  guardarobieri ,' soldati  d'f 
guardia  ed  altri  ministri  de' Lizzaretti;  pei  de- 
putati all'espìirgazione  delle  case  e  robe  infette 
o  sospette,  insegnando  ancora  la  maniera  di 
far  tali  spurghi.  Cosi  nel  i63o  furono  stampati 
in  Ferrara  varj  ordini  da  osservarsi  in  sospetti 
e  tempi  di  contaf;io  da  tutti  gli  ufficiati  della 
sanità,  con  un  editto  ancora  del  vescovo  pel 
conventi  delle  monache,  mentre  allora  la  pe- 
ste di  Vienna  metteva  molta  apprensione  al- 
l'Italia tutta.  È  degna  quell'opera  di  essere 
studiata  e  tenuta  davanti  agli  occhi  dai  mae- 
strali delle  altre  città,  alla  prudenza  de'  quali 
in  tempo  di  contagio  apparterrà  il  vedere  quali 
e  quante  istruzioni  s'abbiano  a  formare  e  pub- 
blicare, secondo  le  forze  e  il  sistema  di  cia- 
scuna. 

Hanno  inoltre  i  maestrati  da  invigilare  non 
solamente  per  impedire  che  il  morbo  non  si 
comunichi  e  dilati  inavvertentemente  per  lo 
commercio  delle  persone  e  robe  infette  o  so- 
spette, ma  ancora  per  vedere  che  non  sìa  esso 
accresciuto  dalla  malizia  e  diabolica  ingordigia 
degli  scellerati.  È  cosa  che  fa  orrore,  anzi  può 
comparir  tosto  come  incredibile ,  cioè  che  si 
dieno  delle  pesti  suscitate  o  dilatate  per  via 
di  veleni,  polveri  ed  unzioni  pestifere.  Alcuni 
negano  che  ciò  sia  avvenuto  mai  o  possa  av- 
venire ;  ma  superiori  in  numero  e  pia  accre- 
drtati  sono  quelli  che  l'asseriscono,  e  citano  t 
casi.  Raccontano'  essi  che  nella  peste  di  Casale 
del  i536  furono  giustiziati  molli,  i  quali  in  nu- 
mero di  4o  ft'erano  congiurati  per  moltiplicare 
la  mortalità  con  unguenti  e  polveri  pestilenziali. 
Niccolò  Poto  scrive  succedutolo  stesso  in  Fran- 
rhestei  Tanno  1606.  Ercole  Sassonia  e  il  ce- 
lebre nostro  Fallopia  attestano  il  medesimo 
della  peste  de*  loro  tempi,  ed  altri  narrauo  fatta 
la  medesima  scellerag;;ine  in  diverse  pesti  dì 
Ginevra,  Parma,  Padova  e  d'altre  città.  Non 
importa  che  io  citi  gli  autori.  Mattia  Untxero 
nel  lih.  I,  cap.  XVlf  del  suo  Trattato  della 
Peste  ne  ha  raccolto  molti.  Ma  nessun  caso  è 
più  rinomato  di  quel  di  Milano,  ove  nel  con- 
tagio del  i63o  furono  prese  parecchie  persone 
che  confessarono  un  si  enorme  delitto,  e  furono 
aspramente  giustiziale.  Ne  esiste  ivi  tuttavia 
(e  l'ho  veduta  anch'io)  la  funesta  memoria 
nella  Colonna  infame  posta  ov'era  la  casa  di 
quegli  inumani  carnefici.  Il  perché  grande  at- 
tenzione ci  vuole  aIBnché'nott  si  rinnovassero 
più  siniill  esecrande  séene. 

Tuttavia  avvertano  i  saggi  maestrali  e  i  let- 
tori che  una  tal  vigilanza  non  degenerasse  poi 
in  superstizione  e  in  timori  ed  in  apprensioni 
spropositate ,  dalle  quali  potrebbono  poi  na- 
scere altri  non  meno  gravi  disordini.  Il  punto 
é  di  particolare  importanza,  e  però  bisogna  pe- 
sar bene  e  tenersi  a  mente  anche  le  seguenti 
riflessioni  :  Egli  é  facilissimo,  secondo  me,  che 
sia  accaduto  spesso  ed  accada  spessissimo  an- 
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che  di  nuovo  ne'  tempi  di  prste  ciò  che  ver- 
giamo tante  volte  accadere  nei  mali  straonli- 
nai*)  o  non  molto  usitati  delle  donne  e  de' fan- 
ciulli del  vulgo,  mentre  con  gran  leggerezza  sì 
atlAbiiiscono  quanti  tutti  a  malie  e  stregherie  e 
ad  invasioni  di  spiriti  cattivi,  giungendosi  an- 
che talvolta  non  solo  a  sospettare,  ma  a  cre- 
dere streghe  certe  povere  donne  che  altro  de- 
litto non  hanno  se  non  quello  d'esser  vecchie. 
Molto  più  sensa  paragone  possono  occorrere 
tali  sospetti  nell'inusitato  ed  orrendo  spetta- 
colo d'  una  pestilenza,  al  mirar  tante  morti  e 
tanti  che,  di  sani  che  erano,  restano  all'im- 
provviso estinti.  Basta  che  un  solo  cominci  a 
sparger  voce ,  benché  dubbiosa  e  timida,  che 
quella  misera  e  non  mai  più  veduta  carnifìcina 
proceda  da  stregherie,  unguenti,  o  polveri  di 
veleno  artefatto,  aflìnchè  tal  voce  prenda  gambe 
e' corpo,  e  diventi  una  indubitatissima  verità 
in  mente  dei  più  del  popolo.  II  solo  aver  letto 
o  inteso  a  dire  che  si  danno  e  si  sono  date  di- 
latazioni di  peste  per  empia  e  crudel  manifattura 
d'alcuni  è  bastante  a  cagionare  in  molti  una 
fiera  apprensione  dello  stesso,  e  che  l'appren- 
sione gagliarda  ad  ogni  picciol  rumore  od  os- 
servazione passi  in  ferma  credenza,  in  quei 
tempi  si  calamitosi,  nei  quali,  per  attestato  di 
chi  n'ha  veduta  la  prova,  non  si  può  dire  quanto 
sia  il  terrore  del  popolo,  passando  esso  insino 
a  farne  molti  stolidi  ed  insensati,  egli  è  troppo 
facile  il  concepir  simili  spaventi,  e  che  alla 
fantasia  sembri  poi  di  trovar  qua  e  là  fattuc- 
chierie, e  unti  i  martelli  delle  porte,  o  te  pan- 
che o  i  vasi  dell'acqua  santa  nelle  chiese,  e 
sparse  polveri  pestifere,  e  simili  altre  visioni. 
Da  questo  stravolgimento  di  fantasmi  nasce 
poi  un'incredrbìl  miseria  di  molti  che  temono 
la  morte  anche  dove  non  l'hanno  da  temere; 
e  alcuni  si  muojono,  anche  senza  peste,  di  pura 
apprensione  e  spavento.  Anzi  si  giunge  ad  im- 
prigionar delle  persone,  e  per  forza  di  tor- 
menti a  cavar  loro  di  bocca  la  confessione  di 
delitti  ch'eglino  forse  non  avranno  mai  com- 
messo, con  far  poi  di  loro  un  miserabile  scem- 
pio sopra  i  pubblici  patiboli.  Questa  malattia 
dell'immaginazione  è  vecchia  in  altri  simili; 
ed  è  curioso  quanto  abbiamo  dal  famoso  arci- 
vescovo e  scrittore  Agobardo,  il  quale  nel  li- 
bro De  Grandine  et  tonitruis  al  Gap.  XVi  narra 
che,  insorta  a'  suoi  tempi,  cioè  nell'anno  810, 


la  mortalità  ne' buoi,  quale  ancor  noi  abbiamo      ha   troppa    possanza    d'empiere    una    città  di 


provata,  si  ficcò  nella  mente  a  molti  che  tale 
disavventura  procedesse  da  Grimoaldo  duca  di 
Benevento,  il  quale,  per  esser  nemico  di  Carlo 
Magno  imperadore,  avesse  mandato  in  Fran- 
cia persone  a  spargere  polveri  micidiali  pei 
campi,  monti  e  prati.  Furono  presi  non  pochi 
su  questo  sospetto,  ed  alcuni  ancora  trucidati; 
e  il  mirabile  era  che  taluno  confessava  questo 
delitto,  senza  mai  porsi  mente  come  potesse 
formarsi  una  polvere  sì  giudiziosa  e  discreta 
che  desse  morte  ai  soli  buoi  e  non  agli  altri 
animali.  Co:ii  Agobardo.  Ma  i  tormenti  (torno 
a  dirlo)  hanno  il  segreto  di  far  confeasare  mi- 
sfatti anche  agl'innocenti.  Ho  trovato  gente  sa- 
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I  loro  moggiori,  e  non  era  pennaia  che  font 
vero  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi,  i  quali  ii 
dissero  sparsi  per  quella  città,  e  fecero  tante 
strepito  nella  peste  del  i63o.  Anzi  ho  os>rr- 
vato  esserne  stato  in  dubl)io  lo  stesso  cardinale 
Federigo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano,  pf>r- 
sonaggio  di  santa  ed  immortale  memoria  e  grac 
filosofo  ancora,  il  quale  fece  insigni  azioni  du- 
rante quella  pestilenza,  e  potè  parlarne  e»? 
fondamento.  Fu  anche  più  orrida  la  scena  orila 
terribilissima  peste  del  i349,  poiché  sparsa  U 
voce  che  alcuni,  e  specialmente  i  Giudei,  fot- 
sero  quegli  che  con  varj  veleni  e  malie  avet- 
sero  introdotta  e  dilatata  quella  incredibil: 
mortalità,  furono  triicidati  molti  Cristiani,  e 
moltissime  poi  migliaja  d'Ebrei  per  la  Fraa- 
cia  e  per  la  Germania,  di  modo  che  lo  slesM 
papa  Clemente  VI  fu  mosso  dalla  carità  cri- 
stiana a  soccorrere  e  proteggere  con  varie  BoI< 
le  quella  povera  gente,  al  certo  non  rea  di 
questo  delitto.  Bisogna  dunque  andar  adagio  >b 
profferir  sentente  e  in  avvalorar  sospetti  al- 
lorché si  spargono  tali  voci.  Nel  presente  aa- 
no  1713  abbiamo  co*  nostri  occhi  veduto  nrlU 
nostra  città  che  rumori,  che  paure  e  cavate 
di  sangue  abbia  cagionato  la  voce  disseroioaU 
che  si  mirasse  di  notte  una  fantasima  per  \e 
contrade.  Ohi  molti  la  videro;  ma  loro  la  frte 
vedere  la  sola  precedente  apprensione  e  paori, 
la  quale  è  un' iud^istriosa  dipintrice,  massima- 
mente in  tempo  di  notte.  Quel  solo  che  » 
può  credere  senza  veruna  difficoltà  essere  st- 
venuto  qualche  volta  e  poter  di  nuovo  avve- 
nire, sì  è  che  qualche  scellerato  possa  in  tali 
occasioni  valersi  di  veleni  o  d'unguenti  pesti- 
feri per  incamminare  all'altro  mondo  qualche 
particolare  e  determinata  persona,  la  quale  ooa 
avesse  gran  fretta  o  voglia  d' andarvi .  ptr 
isperanza  di  coglierne  i  danari,  o  saccbegjEiar- 
ne  le  case:  il  che  avrà  anche  dato  motivo  a 
più  larghi  e  generali  sospetti,  e  al  che  si  dee 
ben  por  mente,  invigilando  specialmente  atli 
condotta  de' beccamorti,  gente  ingordissima,  e 
di  chi  volesse  fare  il  medico  e  il  cerusico  al- 
lora senza  le  legittime  licenze  ed  approvazioat 
della  sua  abilità  e  fedeltà.  Per  altro  ,  che  si 
dieno  congiure  di  geote  la  quale  con  sioiiii 
unti  e  veleni  si  metta  a  far  morire  il  popolo 
alla  rinfusa,  io  non  m'indurrei  a  crederlo  se 
non  dopo  una  grande  evidenza.  La  peste  soli 


stragi,  senza  ricorrere  ad  altre  incerte  e  straor- 
dinarie cagioni,  lasciala  la  visìbile  e  certa.  Cbe 
se  faransi  bene  eseguir  le  regole  fin  qui  pre- 
scritte, non  sarà  facile  che  alcun  particolare 
insidii  alla  vita  altrui,  perchè  tolta  la  comodili 
di  poter  rubare  o  trasportar  le  robe  infette, 
sarà  anche  tolto  il  prurito  di  rubar  prima  la 
vita  alle  persone  comode  con  falsi  incdicaiBenU 
e  veri  veleni.  Dirò  infine  ch'io  concepisco  per 
cosa  possibile  che  infuriando  la  peste  in  usi 
città,  naturalmente  compariscono  talvolta  i  raai^ 
tei  li  delie  porte  ed  altri  corpi  duri  come  unii. 
qualora  sia  umida  o  sciroccale  l'aria,  poiché 
la  gran  dissipazione  e  svolazzamento  che  alluri 


via  io   Milano  cho   aveva   buone  relazioui  dai  {  «t  fa  di  spiriti  e  vapori   si  da  tanti   infermi 
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?onie  da  Unii  cadaveri,  può  esier  cagione  che 
li  fermi  sulla  superfìcie  di  alcuni  corpi  qualche 
Lìntuosità,  ae  pure  il  gran  terrore  non  fa  al- 
lora prendere  per  untumi  la  sola  umettazione 
dell'aria  e  dello  scirocco. 

CAPO  XI 

Preparamento  di  iazzarftti  per  g/'  in/èiti  e  pei 
sospettL  Begole  per  luogjki  tali.  Danni  che 
prat^engono  dai  laztarettij  sequestri  ed  altri 
rigori.  Precauzioni  necessarie,  A  chi  si  possa 
permettere  il  sequestro.  Attenzione  sopra  i  ^ec- 
camorti. 

Un'altra  gran  cura  de'  maestrali  della  sanità 
in  tempo  di  peste  ha  da  esser  quella  de' laz- 
zaretti ,  per  prepararli  sul  principio  ,  se  già 
sìeno  fatti  ^  oppure  per  costruirli,  se  mancas- 
aerOj  con  provvederli  di  tutto  il  bisognevole, 
cioè  di  ministri»  letti,  mobili,  medicamenti, 
vettovaglie,  ec.  Sieno  questi  separati,  se  sì  pu\ 
dal  corpo  della  città,  ma  non  molto  lontani , 
in  sito  d' aria  buona,  ed  abbiano  le  stanze  che 
non  comunichino  V  una  con  V  altra,  acciocché 
aia  diviso  chi  abita,  e  ricevano  aria  più  tosto 
dalla  tramontana  che  dal  mezzogiorno,  doven- 
dosi tener  chiuse  le  finestre  allorché  spirano 
dalle  parti  meridionali  venti  caldi,  sempre  mal 
sani,  ma  specialmente  in  tempo  di  peste.  Ab- 
biano fosse  e  mura  d' intorno  che  impediscano 
ai  sani  il  commerciare  e  l'accostarsi,  e  agl'in- 
fermi il  fuggire;  con  due  sole  porle  ben  cu- 
atodtte  dalle  guardie  ,  per  1'  una  delle  quali 
entrino  gì'  infermi  ed  escano  i  cadaveri,  e  per 
l'altra  passino  gli  ufBziali  e  le  vettovaglie.  11 
cimitero  sia  per  un  gran  tratto  distante  da  es- 
si, acciocché  i  suoi  vapori  non  arrivino  ad  ac« 
crescer  l' infezione  di  chi  sta  ne'  lazzaretti. 
Le  case  o  camere  degli  ufGziali  sieno  segregate 
anch'esse  in  buona  forma  dalle  camere. de- 
gl'infetti; anzi  se  mai  si  pu& ,  la  loro  abita- 
zione sia  separata  alTatto  dallo  stesso  spedale, 
poiché ,  per  attestato  de'  saggi ,  ciò  ajula  di 
molto  per  conservar  quelli  che  operano  in  ser- 
vigio degli  appestali.  Si  provvedere  d'uno  o 
più  sacerdoti  che  ministrino  i  sacramenti  e  ce- 
lebrino la  messa  nella  cappfllina  aperta  da  tutti 
i  Iati,  la  quale  sarà  situata  in  mezzo  al  cor- 
tile, onde  gì'  infermi  tutti  dalle  loro  camere 
possano  vedere  il  santo  sacrifizio.  S'  abbia  ivi, 
se  si  può,  un  medico;  ed  é  indispensabile  l'a- 
Tervi  uno  o  più  cerusici ,  speziale,  cuochi,  vi- 
vandieri, o  sia  provveditori  del  villo,  becca- 
morti, oste,  ossia  dispensiere  de' cibi,  con  un 
diretlore  supremo  ed  altri  uflfìziali  subalterni 
e  serventi,  tanto  uomini  quanto  «lonne  per  ser- 
vigio dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  che  ivi  ha 
da  essere  segregato.  Tali  bas&e  persone  sogliono 
allora  non  difficilmente  trovarsi ,  avvertendo 
eziandio  che  ai  disubbidienti  del  popolo  sì  cam- 
bia talvolta  la  pena  da  loro  meritata  nell'  ag- 
gravio di  servire  ai  lazzaretti  :  nel  che  però 
si  dee  camminare  con  pesatezza,  perché  la  forza 
é  un  duro  maestro  al  ben  fare.  Si  tenga  nota 
del  nome,  cognome  e  parrocchia  di  chi  vi  en- 
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tra  e  della  sna  morte,  ooeorrenda,  per^ftwi- 
sarne  poi  il  parroco  o  altri  ulBz),  cosa  de  ri- 
cordarsi anche  pel  resto  della  città.  Si  faccia 
anche  provvisione  di  molle  donne  lattanti,  aven* 
dote  pronte  pei  fanciulli  sani ,  ma  rimasi  #r- 
fani  e  abbandonati  per  la  morte  de' suoi.  E 
in  difetto  di  nutrici  y  si  procurino  per  tempo 
molte  capre,  le  quali  sono  ottime  b^lie  in  caso 
di  necessità,  come  s'  é  tante  volte  provato.  Alle 
donne  che  lattano  bisogna  levare,  immediata.- 
mente  che  s'  ha  indizio  del  loro  male,  i  fan- 
ciulli, con  poscia  provveder  cagnoline  che  ti- 
rino il  latte  loro ,  quando  ve  ne  sia  bisogno. 
Si  terranno  rinchiuse  tali  bestie  come  se  fos- 
sero persene  sospette;  e  infettandosi  esse  (il 
che  succede)  debbono  tosto  ammazzarsi  e  pron- 
tamente seppellirai  in  fosse  profonde. 

Due  lazzaretti  indispensabilmente conyien  eo- 
stiiuire»  11  primo  per  gl'infetti  ove  debbono 
condursi  senza  dilazione  coloro  che  si  scoprono 
aver  segni  o  infermità  pestilenziali  ;  e  T  altro 
per  gli  sospetti,  cioè  per  condurvi  coloro  che 
non  sono  già  infetti,  ma  hanno  praticato  con 
infetti  o  robe  infette.  Egli  è  una  crudeltà  som- 
ma l' obbligare  quest'  ultima  sorta  di  persone 
ai  lazzaretti  degli  appestati^  perché  potendo  fa- 
cilmente essere  elle  con  tutto  il  sospetto  beo 
sane,  la  carità  e  giustizia  esige  che  non  si 
espongano  al  gravissimo  pericolo  di  divenir  ve- 
ramente infette  nel  coabitar  con  tanti  altri 
appestati.  Se  in  questo  secondo  lazzaretto  al- 
cuno ai  scoprirà  ferito  dalla  peste ,  si  trasfe- 
risca subito  all'altro  degl'infetti,  acciocché  non 
si  ammorbino  gli  altri;  e  si  profumi  la  stanza 
sua  per  renderla  abitabile  ad  altri  che  soprav- 
vengano. Chi  dei  sospetti  dopo  30  giorni  resta 
sano,  si  licenzii;e  può  in  questo  lazzaretto  te- 
nersi unita  cadauna  famiglia,  con  che  però,  se 
venisse  ad  ammalarsi  alcuno  in  essa  con  segni  ^ 
d' infezione,  e  perciò  s' avesse  immediatamente 
da  trasferire  all'  allro  lazzaretto,  debba  il  re- 
sto della  famiglia  cominciar  da  capo  la  contu- 
macia de' sospetti.  Bla  avvertasi  che  prima  di  li- 
cenziare alcuno  tanto  da  questo  quanto  dall'  al- 
lro lazzaretto,  s'  hanno  di  nuovo  da  purgare  le 
vesti  e  il  corpo  di  luì.  Cioè  nel  lazzaretto  de- 
gl'  infetti,  risanato  che  uno  sia  ben  bene,  v'  ha 
da  essere  una  gran  caldaja  d'  acqua  bollente 
in  cui  si  purgheranno  le  lenzuola,  t  panni  e  le 
vesti  che  servono  o  hanno  servilo  a  lui,  pur- 
ché sieno  robe  ohe  soffrano  tal  pur^a  ;  e  si 
useranno  i  profumi  coli'  altre  robe  incapaei  di 
sofferir  la  caldajs.  Intanto  il  guarito,  tratte- 
nendosi pudo  in  una  stanza  per  un  quarto  d'o- 
ra, si  laverà  o  lascerà  lavarsi  il  corpo  con  una 
buona  lavanda  d'aceto.  A  chi  dovrà  licenziarsi 
dal  lazzaretto  de'  sospetti,  basterà  fare  sì  a  lui 
come  a' suoi  panni  un  leggier  profumo  per  lo 
spazio  di  mezz'  ora.  Consigliano  alcuni  che  i 
liberati  dal  male  e  dal  chiostro  degl'  infetti 
si  facciano  passare  per  alquanti  giorni  a  quello 
dei  sospetti.  In  tutti  e  due  i  lazzaretti  si  fa- 
ranno giornalmente  dei  profumi.  Veggasi  che 
anche  i  poveri  Ebrei  rostiluiscaoo  per  lazza- 
retti della  lor  nazione  alcune  case  del  loro 
ghetto  colle  ncces^^rie  provviaiooi»  ed  abbiano 
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«an-etta  a  posta  che  in  iito  der^rminato  fuori 
della  città  conduca  i  loro  cadaveri  ad  essere 
aeppelliti.  in  difelto  di  fabbriche  di  pietra  pei 
lazzarelli,  si  sono  taWolla  fatlc  gran  fìle  di  ca- 
patine alla  campagna  aperta  con  tavole  e  tra- 
-vicelli  a  guisa  de'  lazzaretti  formali  ,  e  tutto 
alle  spese  dei  pubblico.  Dee  anche  avver- 
tirsi che  i  condottieri  degi'  infetti ,  siccome 
gente  sospetta  ^  debbono  regolarsi  come  tutti  j 
gli  altri  uftizìali  e  serventi  de' lazzaretti  nel- 
r  abitare  e  vestire,  acciocché  ognuno  fugga  il 
commercio  loro,  ed  essendo  costoro  per  lo  pia 
«li  genio  ed  impiego  poco  diversi  da'  becca- 
moni,  sarà  necessario  aver  sopVa  di  loro  una 
somma  attenzione,  perché  nel  trasporto  de- 
gl'  infermi  non  nascano  que'  disordini,  che  non 
sono  rari,  di  violenze,  di  riiberie  o  di  stra- 
pazzi a  quei  miseri  pazienti.  Chi  poi  potesse 
costituire  un  terzo  lazzaretto  per  i  convale- 
scenti a  fine  di  condurvi  i  risanati  dalla  pe- 
ste, per  assicurarsi  meglio,  farebbe  un'  utilis- 
sima provvisione.  Ciò  si  é  praticato  e  si  pra- 
tica dalle  città  doviziose.  Ma  le  altre  appena 
Iran  forza  da  reggere  agli  altri  più  necessari 
lazzaretti.*  Almeno  si  noti  ciò  che  scrive  il 
P.  Maurizio  cappuccino  colle  seguenti  parole: 
'«  Gli  ammalati  attuali  s' hanno  a  separare  dai 
convalescenti ,  perché  questi  sono  molto  pia 
facili  ad  infettarsi  dei  primi,  come  in  Genova, 
Marsiglia  e  Tolone  ed  altrove  ho  diligente- 
inenle  notato  ». 

^'uir  altro  dirò  io  intorno  al  governo  dei 
lazzaretti  per  non  ingrossar  di  troppo  qnesi'  o- 
pera.  La.  prudenza  de'  maestrati  snpplirà  facil- 
mente a  ciò  ch'io  tralascio;  e  il  volume  del 
cardinale  Gastaldi  risparmierà  loro  la  fatica 
di  pensarvi  molto.  Più  tosto  mi  preme  di 
esporre  qui  alcuni  dei  mali  effetti  e  disordini 
^che  nascono  dall'introduzione  ed  uso  tanto  dei 
lazzaretti  quanto  dei  sequestri  degli  infetti  o 
sospetti  nelle  loro  case,  in  difetto  di  lazzaret» 
ti.  Cello  la  sperienza  ha  fatto  vedere  che  tali 
ritrovamenti^  ulilissiimi  senza  fallo,  quando  se 
De  fa  buon  uso,  accrescono,  non  diminuiscono 
i  malori  della  peste,  se  sono  male  usati.  11  per- 
che presso  alcuni  scrittori  è  «n  punto  dispu- 
tato forte,  se  talvolta  sia  maggiore  l'utilità  o 
il  danno  dei  lazzaretti,  sequestri  ed  altri  simili 
rigorosi  rimedj  politici.  Se  crediamo  a  Lorenzo 
Gaudio  e  ad  altri,  nel  1478,  essendo  (iera  la 
peste,  furono  introdotti  rigori  inusitati,  e  co- 
minciarono circa  que' tempi  a  dirizzarsi  lazza- 
retti (forse  prima  si  mandavano  gì'  infetti  alle 
sole  capanne,  praticate  anche  di  poi  in  alcune 
città),  e  a  mettersi  pena  la  vita  per  ogni  mi- 
nima cosa.  La  misera  plebe  spaventata  e  dal 
male  é  dai  rimedj  del  male,  cadeva  morta  per 
tal  timore  impresso  vivamente  nella  loro  im- 
maginazione, massimamente  al  mirar  tante  morti 
ogni  giorno.  Si  facevano  tutto  di  ripari  nuovi 
e  consigli  di  medici  ,  ma  senza  frutto  e  sem- 
pre peggio.  Finalmente  aperti  gli  occhia  fu 
risoluto  generosamente  di  rallentare  V  auste- 
rità ;  laonde  cominciò  a  declinare  il  male,  e 
in  breve  cessò.  Perciò  non  par  buon  consiglio 
l' usar  talvolta  eccessivi  rigori ,  sostenendo  al* 


cu  ni  essere  alle  vohe  stali  più  qnel!?  cbp  ig 
tempi  tali  sono  mòrti  d'inopia  e  terrore  seozx 
peste,  che  gli  altri  estinti  di  peste  vera. 

L' invenzione  de'  lazzaretti  e  sequestri  ,  loe- 
giungono  essi,  apre  l'adito  a-  mille  ingiastìzi^ 
oppressioni  e  rubamenti,  mentre  quando  nei 
si  possa  convenevolmente  provvedere  al  bì»o- 
gno  degl'infermi  e  sequestrati,  è  cagione  cbe 
molti  periscano  di  fame,  di  fetore,  di  do^lii 
di  cuore  e  disperazione,  essendo  i  lazzaretti 
d'ordinario  mai  tenuti  e  mal  provvisionati,  r 
bene  spesso  serviti  da  gente  empia  e  ladra.  Il 
solo  timore  d'essere  condotto  colà  o  dì  es>eT« 
sequestrato,  fa  die  molti  ascondano  il  male  f 
conversino  con  gli  altri  ;  e  senza  medicarsi,  e, 
qoel  che  è  peggio,  senza  sacramenti  ,  se  nr 
rauojano  e  facciano  morir  altri  che  alla  boom 
hanno  praticato  con  esso  loro.  Certo  è  che  la 
maggior  parte  naturalmente  abborrisce  l'esserr 
strascinato  sul  carro  e  il  rentr  consegnato  a 
gente  non  conosciuta  e  inumana,  fra  i  poziori 
e  le  schifezze  di  tanti  ammorbati.  Che  se  reik 
gono  nelle  lor  case  sequestrati,  niuno  talari 
ardisce  di  dar  loro  mangiare  e  di  medicarli, 
morendo  perciò  alcuni  abbandonati  e  dispera- 
ti ,  anche  per  mali  non  pestilenti ,  perchè  né 
pure  i  parenti  osano  entrare  in  casa  di  qufi 
meschini*,  per  non  essere  poi  anch'  eglino  se- 
questrati  o  condotti  al  lazzaretto.  E  poi,  rht 
è  d'  animo  si  forte  che  non  si  atterrisse  e  non 
cadesse  in  qualche  o  disperazione  o  pass'ooe 
straordinaria  d'  animo  al  vedersi  per  ogni  pic- 
ciolo motivo  di  male,  che  talvolta  né  pure  è 
di  peste,  levato  e  rapito  improvvisamente,  e 
con  rigori  e  violenze,  dal  proprio  letto  e  ca- 
sa, o  dalle  braccia  de'  suoi  più  rari ,  con  pe- 
ricolo ancora  o  perdita  di  tutte  le  robe  so« 
(come  tuttavia  succede  in  qualche  paese  di 
Europa),  e  al  mirarsi  portato  in  masaa  eoo  al- 
tri ammorbati  in  que' lazzaretti,  che  pur  soos 
come  tante  beccherie,  e  luoghi  regolali  e  ser- 
viti per  lo  più  da  gente  di  poca  o  niuna  a- 
rilà,  la  qnale  non  ajuta  né  consola,  e  se  pur 
si  risolvè  a  soccorrere,  il  fa  colla  punta  d'oca 
lunga  picca,  e  con  roba  che  non  sollieva,  nu 
accresce  la  miseria? 

E  per  conto  degli  altri  osi  e  rigori,  egli  é 
troppo  facile  l' avvilirsi  e  il  morire  di  spavento 
al  vedere  o  sentirei  ministri  de' lazzaretti  ei 
beccamorti  andare  attorno  con  facce  orribili, 
abiti  stravaganti  e  voci  spaventevoli,  e  portar 
vìa  infermi  e  sani,  vivi 'e  morti,  purché  vi  sia 
da  rubacchiare.  Né  si  può  dire  che  orrore  sp'ri 
il  frequente  suono  di  que'  loro  campanelli. 
Certo  si  sa  per  relazione  di  persone  accredi- 
tate che  molti  da  questi  e  simili  spaventi  op- 
pressi, senza  essere  appestati,  vi  lasciarono  la 
vita.  Perciò  anche  Livio  narra  essersi  in  nna 
peste  mossi  i  Romani  a  rallentar  tanti  rìgoi; 
il  che  fé'  in  breve  cessare  la  mortalità.  Nar- 
rano parimente  che  ne'  contagi  di  Firenie 
del  iSiS  e  i34o  fu  provveduto  che  si  letai- 
sero  via  certi  scijni  funebri,  certi  suoni  di  cam- 
panelli per  le  strade,  i  quali  aumentavano  la 
mestizia  e  il  terrore  ai  poveri  infermi ,  e  che 
si  rammentassero  loro  i  vivi  e  noo  mai  i  morti 
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coB  tsiitfwrarli  di  non  mnoTcrli  dalle  lor  cue.  || 


In  Bologna  Della  peste  del  1537  fu  ritrovato 
in  6ne  per  miglior  rimedio  il  levare  i  «eque- 
atri,  e,  lasciata  la  libertà  e  rimesso  il  com* 
inercioy  permettere  che  tutti  comprassero  e 
vendessero  :  con  che,  tolta  la  strettezza,  slar- 
gossi  il  cuore  al  popolo ,  e  molti  camparono 
che  sarebbono  morti.  Così  in  Venezia  una  volta 
e  in  alcune  terre  grosse  di  Lombardia  nel  i63o 
e  i63i,  dove  moriva  in  quantità  la  povera  gen- 
te, né  si  sapeva  più  che  rimedio  prendere,  ho 
letto  che  furono  levati  i  sequestri  ,  e  aubilo 
que'  miseri  tanto  si  rallegrarono,  che  uscendo 
tutti  air  aria  libera  e  andando  «  procacciarsi 
le  cose  necessarie,  cominciarono  a  risanarsi  la 
maggior  parte,  e  cessò  la  mortalità. 

l'ali  sono  i  sentimenti  d'  alcuni  scrittori,  ed  | 
io  n'ho  fatta  menzione  non  perchè  s'abbia  a 
mutare  alcuna  delle  regole  prescritte  da  tanti 
saggi  e  praticate  da  loro ,  ma  perchè  questi 
disordini  e  danni  facciano  ben  tenere  aperti 
gli  occhi  a'  maestrali ,  affinché  i  rimedj  non 
diventino  mali  intollerabili  anch'  essi.  Vero  è 
che  la  costituzione  dei  lazzaretti  e  il  rigore  dei 
sequestri  soggiacciono  a  diversi  abusi;  ma 
cotiì  è  di  tanti  altri  soavi  ritrovamenti  e  co- 
stumi politici,  il  bene  de' quali  non  si  ha  da 
dismettere,  perchè  esso  non  vada  disgiunto  per 
l'ordinario,  da  molti  pericoli  e  mali.  Sicché 
considerino  seriamente  i  maestrati  di  prevenire 
e  rimediare,  per  quanto  si  può,  agli  accennati 
abusi.  Quando  non  possano  provvedere  di  tutto 
il  bisognevole  i  lazzaretti ,  si  contentino  dei 
sequestri.  Men  male  sarà,  o  almeno  meo  cru- 
deltà, il  lasciare  in  mano  alla  divina  Provvi- 
denza i  poveri  infermi  nelle  case  loro  e  fra  i 
loro  parenti,  che  trascinarli  a  morire  di  dispe- 
razione e  di  stento  in  lazzaretti  informi  e  senza 
misericordia.  Che  se  mancassero  anche  le  forze 
per  mantenere  i  sequestrati  bisognosi  ,  meno 
male  sarà  il  permettere  a  tutti  qualche  forma 
di  libertà,  attendendo  allora  a  regolar  sola- 
mente il  commercio,  affinché  si  distinguano  e 
si  fuggano  dai  sani  gl'infetti  e  i  sospetti,  con 
obbligar  questi  a  non  camminare  senza  certi 
convenienti  segnali,  e  coli'  impedire  il  più  e  il 
meglio  che  si  potrà  i  concorsi  e  miscugli  delle 
persone  ;  ricordandosi  che  è  un  gran  vantaggio 
nella  state  e  nell'autunno  il  guadagnar  tempo 
con  salvare  la  gente,  poiché  d'ordinario  il 
fre<ldo  del  verno  suol  metter  fine  a  tante  mi- 
serie. Non  si  nieghi  ai  sequestrati  T  ingresso 
dei  medici,  cerusici  e  sacerdoti  ;  oppure  sieno 
essi  dalle  finestre  0  porte  ascoltati  e  consi- 
gliali da  essi  medici.  Chi  può  curarsi  in  sua 
casa  nelle  debile  forme ,  o  essere  inviati  ai 
suoi  poderi,  sarebbe  da  esaudire.  Coi  poverelli 
abbandonoti  e  privi  di  scampo,  e  con  chi  sa- 
rebbe troppo  di  danno  agli  altri,  e  massima- 
mente per  chi  abita  case  anguste,  si  venga  al 
ripiego  del  lazzaretto  ,  ma  con  tutti  i  buoni 
termini  e  carità  cristiana.  S'  abbia  cura  delle 
loro  vesti,  esponendole  all'aria  e  purgandole, 
e  salvando  loro  quel  che  lasciano  io  casa  e 
quel  che  vogliono  portar  seco,  giacché  non  dee 
essere  interdetto  a  chi  è  condotto  ai  lazzaretti  t 


il  menar  seco  quelle  comodità  o  robe  ebe  a 
lui  saranno  più  in  grado,  e  di  cui  egli  sia  pa- 
drone. Si  procuri  di  non  accrescere  il  terrore 
al  popolo,  ma  di  sminuirlo  per  quanto  sia  poi* 
sibile.  E  per  questo  non  si  suonino  allora  cam- 
pane a  morto,  né  si  lascino  mirare  ai  fanciulli, 
alle  donne,  ai  melanconici  le  carrette  dei  ca* 
davert,  né  altri  funesti  spettacoli.  Consentono 
tutti  i  mediai  che  sia  di  un  singoiar  pregiodi* 
aio  alla  sanità  in  tempi  si  fatti  il  timore  e  lo 
spavento.  Una  divota  allegria  può  recare  al- 
lora un  giovamento  incredibile.  Del  pari  st 
procurerà,  per  quanto  si  può,  di  destinar  mi- 
Distri  fedeli  e  serventi  caritativi  e  timorati  di 
Dio  alla  .cura  degli  infermi  ne'  lazzaretti  ed 
altrove  }  e  vi  sia  soprintendente  il  quale  ogni 
di  faccia  la  visita  con  informarsi  dalla .  bocca 
propria  di  ognuno  se  hanno  avuto  ■  i  medica- 
menti destinati,  e  come  si  portino  gli  astanti 
messi  per  loro  servizio ,  i  quali  non  saranno 
allora  presenti,  per  correggerli  o  scacciarli  oc- 
correndo. E  tomo  a  dire  che  si  abbia  nna  ri- 
gorosa avvertenza  sopra  ^^i  andamenti  de'  bec- 
camorti e  de'  condottieri  degl'  infermi,  né  mai 
si  permetta  che  chi  è  solamente  sospetto  sia 
condotto  ai  lazzaretti  degl'infetti,  quando  non 
meritasse,  per  essere  caduto  in  pena^  di  es- 
sere forzato  a  fermarsi  colà  per  servire  agli 
infermi.  Sion  si  portino  sullo  stesso  carro  in- 
fetti e  sospetti  ai  lazzaretti  >  non  insieme  morti 
e  semivivi  alla  sepoltura  :  queste  sono  crudeltà 
indegne  d'uomini,  non  che  di  Cristiani.  Nella 
peste  di  Milano  del  tS^G,  cioè  a' tempi  di 
S.  Carlo,  aceadde  qnesto  caso.  Fu  portato  dalU 
spedale,  ossia  lazzaretto  di  S.  Gregorio  nn  uo- 
mo non  peranche  morto  di  peste  alla  sepolto* 
ra,  confuso  con  gli  altri.  Stette  egli  tutta  la 
notte  in  nna  massa  di  qne'  cadaveri»  Passando  la 
mattina  per  quelle  bande  il  sacerdote  che  pofw^ 
tava  il  viatico  agli  appestati,  il  povero  uomo 
per  gran  desiderio  di  quel  divino  cibo,  ai  als& 
in  ginocchioni  tutto  pieno  d'  allegrezza  e  d' an- 
sietà ,  e  con  quella  voce  che  potè ,  siccome 
spirante,  chiese  la  santa  comunione.  Avendo- 
gliela volentieri  data  il  sacerdote,  ed  avendola 
egli  ricevuta  con  somma  venerazione  e  tene- 
rezza, da  li  à  poco  in  quel  luogo  tutto  conso- 
lato se  ne  mori.  Alessandro  Benedetto  racconta 
d'una  nobii  matrona  portata  inavvertentemente 
alla  fossa,  creduta  già  morta.  Licostene,  l' li- 
ri  ano,  il  Crafizioj  il  Dlemerbrocbio  riferiscono 
altri, simili  casi  accaduti  nelle  pesti  de' loro 
tempi.  Adunque  raccomandare  e  invigilare^  af- 
finchè non  si  commettano  somiglianti  errori  o 
barbarie  dai  beccamorti,  soliti  in  qualche  luogo 
a  portar  via  i  poveri  agonizzanti ,  o  tuttavia 
spiranti ,  con  quell'  indegno  pretesto  che  tal 
gente  si  può  contare  per  morta.  Alcuni  già 
tenuti  per  estinti,  si  sono  riavuti  ed  hanno  ri- 
cuperata la  vita  e  la  salute.  £  pereioochè  tal- 
volta accade  che  alcuni  cerusici  o  per  igno- 
ranza o  per  poca  diligenza  mandane  al  lazza- 
retto persone  inferme ,  ma  non  di  contagio , 
perciò  fatti  depositare  gl'infermi  in  un  let- 
tuccio  prima  d' introdurli,  e  ben  visitati  dai 
cerusici  del  lazzaretto  alla  preseaza  dei  rcli* 
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gì  oso,  se  TI  troverSi  che  fieno  appestati,  loro  si 
dieno  ivi  i  sacramenti ,  e  poscia  entrino  ;  op- 
pure, scoperti  infermi  d'altro  male^  si  mandino 
al  luogo  de' sospetti. 

Nelle  città  opulente  e  capaci  di  far  grosis* 
aime  spese  per  la  salute  del  popolo  suo,  tutto 
può  venir  beo  fatto,  e  non  seguiranno  tanti 
disordini,  cagionati  per  lo  più  dal  voler  certi 
buoni  6ni  senza  aver  anche  buoni  mezzi  per 
Arrivarvi.  Ed  eseguendosi  le  leggi  fin  qai  ac- 
cennate, i  lazzaretti,  sequestri  ed  altri  rigori 
torneranno  tutti  in  vantaggio  del  popolo.  L' al- 
tre città  o  terre  debbono  regolarsi  come  pos- 
sono il  meglio-  Almeno  procurino  di  formare 
nn  lazzaretto  per  gli  appestali,  poiché  alle  per- 
sone solamente  sospette  si  può  provvedere  in 
caso  di  bisogno  con  ben  regolati  sequestri,  e 
senza  lazzaretto  a  posta.  Nella  nostra  città 
l'anno  i63o  tre  erano  gli  spedali  degi'  infer- 
mi, cioè  ono  a  S.  Lazzaro,  un  altro  nelle 
Sgaraerie  e  il  terzo  nelle  Stimmate,  tutti  é 
tre  mantenuti  alle  spese  del  pubblico.  Si  la- 
sciavano nelle  loro  abilationi  le  persone  co- 
mode ,  e  molte  altre  che  aveano  case  capaci 
per  separar  gì'  infermi  e  i  sospetti  dai  sani , 
restando  proibito  che  ne  essi  infetti  o  aospelti, 
né  chi  loro  serviva  potessero  praticar  con  al- 
tri; e  venendo  obbligato  al  sequestro  medesimo 
chiunque  avesse  conversato  con  esso  loro.  I  po« 
veri  e  alcuni  altri ,  secondo  la  prudenza  dei 
conservatori  e  deputali,  si  mandavano  ai  laz- 
zaretti. Nella  peste  di  Roma  sul  principio  si 
camminò  con  gran  rigore;  e  il  condurre  irre- 
missibilmente ai  lazzarefti  anche  i  cittadini 
più  comodi,  fece  che  gli  altri  furono  più  ri- 
tirati dal  conversare  e  più  cauli  dal  contagio. 
Ma  non  istettero  molto  ivi  a  permettere  che 
restassero  in  casa  propria,  per  far  ivi  la  con- 
^tomacia,  le  persone  civili  o  agiate,  purché  con 
rigorosa  separazione  dai  sani.  Altrettanto  è  da 
fare  in  altre  simili  funeste  congiunture,  asse* 
rendo  ancora  accreditati  scrittori  che  basta 
rinserrare  i  sospetti  nelle  loro  case,  e  con  prò* 
fnmar  bene  le  medesime  e  le  robe  loro,  e  con 
visita  giornaliera  dei  medesimi  rinchiusi,  fa- 
cendoli venire  alle  porte  o  finestre,  per  chia- 
rirsi se  alcuno  si  fo^se  di  nuovo  ammalato. 
Dopo  quindici  di  trovandosi  eglino  tutti  sani, 
si  può  dar  loro  la  libertà.  Certo  i  profumi 
serviranno  di  gran  rimedio  e  di  risparmio  dì 
molte  altre  spese  ed  incomodi.  Morto  che  sia 
di  peste  alcuno,  proftimando.<«i  la  sua  stanza 
colle  robe  ivi  poste  o  che  abbiano  servito  a 
lui,  possono  ivi  abitar  fra  non  molti  giorni  al- 
tre persone;  e  potendo  i  sospetti  sequestrati 
in  easa  casa  abitar  altre  stanze,  non  e'  é  ne- 
cessità precisa  di  forzarli  ad  uscire,  giacché  il 
aoccorso  dei  profnmi  può  liberar  quelle  stanze 
e  le  robe  loro  dai  vapori  pestilenziali  che  per 
disavventura  vi  fossero  penetrati.  Vero  è  che 
in  Firenze  nel  i63o,  essendosi  osservato  che 
il  lasciar  fare  la  quarantena  nelle  case  ove  era 
morto  alcuno  di  peste,  riusciva  di  gran  nocn- 
mento  ai  sani,  perciò  fu  risoluto  da  li  innanzi 
di  condurli  tutti  al  lazzaretto  de'  sospetti  ;  ma 
il  danno  procedeva  dalle  angtiste  e  pestilenti 


atanze:  al  che  ci  é  rimedio,  come  s'è  detta, 
e  massimamente  per  chi  ha  case  larghe  e  ab- 
bonda di  comodità.  Ivi  medesimamente  ripol* 
lutato  il  contagio  nel  i633,  vinse  il  parere  di 
chi  consigliava  il  contentarsi  dei  soli  aeqneslrì 
nelle  case  proprie  degl'  infetti  ;  ma  cooosciato 
da  li  a  non  ao  quanti  giorni  che  si  andava 
di  mate  in  peggio,  si  aprì  di  nuovo  il  lazza- 
retto, non  ostante  V  abborrimerito  che  vi  aveva 
il  povero  volgo,  e  se  ne  provò  in  breve  buono 
effetto.  In  Ferrara  nel  i63o  fa  preparato  per 
lazzaretto  il  monistero  di  S.  Giorgio  degli  Oli- 
yetani ,  ed  altre  città  si  sono  pure  servite  di 
altri  conventi  in  si  estremo  bisogno. 

CAPO  XII 

Luogo  e  regole  della  quarantena.  Se  Steno  neo» 
sari  4o  ^rbmi  per  essa.  Regplamenii  per  /*  m- 
troduzioike  delle  ueltouaglie.  Obbligazione  dei 
ricchi  di  soccorrere  i  poveri,  Douervi  Jadli- 
tare  il  fare  i  testamenti.  Cura  de^i  spedali  t 
delle  prigioni. 

Volendo  persone  o  robe  procedenti  da  la<h 
ghi  sospetti  introdursi  in  un  teri^itorìo  sano, 
ognuno  sa  che  debbono  elle  soggettarsi  alla 
contumacia,  ossia  alla  quarantena,  la  quale  né 
pur  si  dee,  se  non  con  riguardo,  concedere  a 
chi  venga  da  paese  infetto  e  vicino.  Per  la 
quarantena  si  ha  da  eleggere  nn,  luogo  aoeao 
e  separato  dalla  frequenza  degli  altri ,  colle 
sue  divisioni  per  varie  famiglie  e  persone,  e  r^ 
golarsi  poi  nella  seguente  forma.  Sul  princip.o, 
spogliate  le  persone  delle  loro  vesti,  sì  lavino 
ben  bene  i  loro  corpi  con  aceto  in  ogni  parte 
e  si  rivestano  con  altri  vestimenti  non  sospet- 
ti. In  mancanza  di  questi  altri  abiti,  dovranos 
sopportare  il' profumo  della  sanità  per  lo  spazio 
di  mezz'ora  in  circa  con  tutte  le  robe  che  avrao* 
no  portato,  in  una  camera  ben  chiusa,  avendo 
ben  distese  esse  robe  ivi,  in  maniera  che  per 
due  ore  possano  ricevere  perfettamente  il  (.ro- 
fumo,  dopo  il  quale  si  possono  usar  come  nuo- 
ve. Ciò  fatto,  si  noti  in  un  libro  il  giorno  da 
cui  comincerà  la  quarantena.  Non  parlino,  ne 
trattino  con  altri  se  non  con  le  cautele  prescritte 
per  la  genie  sospetta*  Se  si  ammalasse  alcoika, 
il  visitino  I  medici  o  cerusici  ;  e  scoperto  ap- 
pestato o  temuto  per  tale ,  si  farà  porre  is 
una  capannetta  molto  separata  dall'  altrui  abi- 
tazione con  guardie.  Ma  non  avendo  peste,  si 
potrà  curare  in  compagnia  de'  auoì,  i  quali , 
solamente  in  caso  eh*  egli  fosse  scoperto  in- 
fetto di  mal  contagioso,  dovranno  ricominciare 
la  quarantena.  Sui  principi  si  può  con  questo 
ripiego  soffocar  la  peste  nascente. 

Il  tempo  della  quarantena,  secondo  la  pra- 
tica de'  prudenti  maestrali  dt  Venezia  ,  ora  è 
di  pochi,  ora  è  di  molti  giorni,  prendendo: 
la  niisora  di  ciò  dal  maggiore  o  minor  pen- 
colo e  sospetto,  e  dalla  magi;iore  o  minor  lon- 
tananza dell'infezione.  L'intiera  quarantena  e 
di  4o  di,  dal  che  venne  il  suo  nome,  e  lant' 
si  suol  richiedere  negli  urgenti  sospetti  di  p 
ste.  Ntilladimeno  a   me  sembra  raerilcvolc  . 
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molte  rifl«i«loiie  e  fiwdtilMiina  U  kealenta  di 
LodoTÌco  SetUla  e  del  P.  Maurizio  da  Tolone 
cappuccino  9  dell' olttmo  de' quali  rapporterò 
ì  sentimenti  e  le  ragioni.  La  pratica,  dice  egli, 
di  3o  e  più  anni  mi  dà  animo  di  francamente 
awerire  essere  bastevoli  20  giorni  di  quaran* 
tena,  benché  T  uso  sta  introdotto  di  io.  Certo 
è  che  ehi  avrà  maneggialo  robe  infette,  o  at<^ 
tratta  aria  appestata ,  in  guisa  che  gli  si  sia 
attaccato  il  male ,  proverà  prima  che  passim 
no  i5  di  qualche  grave  accidente,  come  fii 
febbre  con  Tertigini  ed  inquieludine;  cammi- 
nerà vacillando;  avrà  gli  occhi  ottusi  ed  ag- 
gravati, la  faccia  pallida  e  livida,  vomito,  son- 
no grave  che  ha  del  letargo ,  frenesia ,  ec,  o 
veramente  mostrerà  segni  esterni  di  bubooi , 
petecchie  ec.  Quindi  è  che  se  qualche  persona 
sospetta  si  sarà  ,  oell'  entrare  in  quarantena  , 
lavata  bene  con  aceto,  notendo  le  vesti  e  in- 
sieme profupnando  tutte  le  altre  suppellettili, 
né  avrà  sentito  ombra  o  apparenza  di  male, 
si  può,  passato  il  ventesimo  giorno,  licenziare 
come  sicura  di  ogni  infezione ,  avendo  io  pia 
volte  osservato  non  esservi  infetto  che  prima 
de'  i5  evidentemente  non  si  conosca,  o  abbia 
passato  quel  termine  con  salute  e  poi  si  sia 
acoperto  appestato.  Vero  è  che  se  si  trascu- 
rassero le  cautele  suddétte  e  le  diligenze  pre- 
acritte  ne'  Iszzaretti,  potrebbe  la  peste  divam* 
pare  non  solo  dogo  i  30*  ma  anche  dopo  i  4o 
giorni.  Avverto  che  la  mutazione  dell'  aria  fatta 
da  luogo  infetto  in  altro  sano  è  cagione  che 
la  malignità  del  morbo  si  dia  più  presto  a  co- 
noscere che  se  si  fosse  fermalo  nel  primo. 

Stieno  poi  bene  oculati  i  conservatori  della 
•anità,  perchè  nel  dare  le  quarantene  si  com- 
mettono tutto  di  dei  gran  disordini,  eoo  venir 
delusi  i  saggi  editti.  Le  guardie,  persone  vili, 
per  danari  permettono  tutto ,  e  spezialmente 
I'  oltrepassar  le  mete  si  a'  quarantenari  come 
m  quei  di  fuora.  Spirando  scirocco,  o  aria  u- 
snida  e  piovosa,  avvertano  che  l' infezione  delle 
robe,  anche  «sposte  all'aria,  non  si  leva,  ma 
si  fomenta  ,  facendosi  talvolta  la  quarantena 
intera  senza  purgarsi.  Si  dee  anche  temere  di 
un  inconveniente  nel  verno  che  non  snol .  ac- 
cadere la  state,  cioè  che  in  tempo  freddo,  o 
spirando  la  tramontana ,  si  nascondono  e  si 
concentrano  nei  panni  e  nelle  robe  gli  spiriti 
pestilenziali,  i  quali,  venuto  poi  il  caldo,  fanno 
strage  orribile.  Ma  in  qualunque  tempo  che 
corra,  se  saranno  ben  fatti  i  profumi  alle  robe 
e  verrà  ben  custodita  la  persona  e  governata 
coir  aceto  e  colla  muteztone  dei  panni ,  la 
quarantena,  sarà  mezzo  sicuro  per  accertarsi  se 
la  persona  abbia  condotta  seco  V  infezione,  e 
per  liberamela  ancora.  Nessuno  (  aggiunge  il 
mentovato  Cappuccino)  adduce  una  ragion  soda 
e  vera  per  cui  si  assegnino  4o  giorni  alla  purga 
suddetta.  Ma  posto  per  vero  che  la  pestifera 
qualità  del  male  non  può  stare  più  di  i5  di 
a  scoprirsi,  hanno  da  bastar  30  giorni.  E  per 
le  robe,  quantunque  infettissime,  si  purgano 
queste  in  34  ^^  *  segno  che  si  potranno  di 
poi  maneggiare  con  tutta  sicurezza.  Ad  un  no« 
mo  ohe  parla  colla  aperieoia  alla  mano  e  reoa 
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bnono  ragioni,  parmi  che  si  poasa  acquntar  U 
prudenza  anche  a'  tempi  nostri.  Veggasi  Paolo 
Zaccaria,  lib.  IX  tit.  V  delie  Qm'st.  Medico* 
Legali,  che  tiene  e  diffusameote  tratta  la  sen- 
tenza medesima. 

Una  delle  più  dure  e  diffìcili,  ma  delle  pii^ 
necessarie  applicazioni  di  chi  governa  ib  con- 
giuntura di  contagio,  si  è  quella  deli' ^annona 
e  delle  grasce,  cioè  di  provveder  grani  e  vet- 
tovaglie, e  massimamente  per  mantenere  allo 
spese  del  pofalilico  i  poveri  e  chiunque  non 
ha  mezzo  allora  per  alimentarsi  colle  sue  Irta* 
dite  o  colle  sue  fatiche.  Il  cardinale  De  Luos 
saggiamente  insegna  che  i  due  punti  principali 
del  buon  governo  in  tempi  di  peste  sono  l'ub- 
bidienza rigorosa,  eguale  in  tutti  e  senza  ec- 
cezione o  rispetto  di  persona  alcuna  ,  e  I'  al* 
leltamento  e  la  piena  libertà  de'  vivandieri 
che  da  paesi  non  infrtti,  colle  dovute  cautele^ 
portino  vettovaglie.  E  certo  non  si  deve  in 
tempi  tali  perdonare  a  diligenza  e  spesa  ye* 
runa,  perchè  la  fame  può  fare  non  meno  dan- 
no allora  che  la  peste  medesima.  Questo  è  un 
atto  di  somma  carità,  ed  è  medesimamente  un 
interesse  importantissimo,  perché,  perduti  gli 
artigiani ,  i  contadini,  i  trafficanti  e  gli  altri 
operai ,  non  si  può  dire  che  pregiudizio  ne 
venga  a  coloro  che  restano  in  vita,  È  misero 
il  capo  allorché  noi  servono  o  gli  mancano  le 
membra.  Finita  la  peste  del  i63o,  e  finite 
tante  altre,  fu  carestia  in  alcuni  paesi  perché 
erano  mancati  i  contadini.  Le  persone  ricche 
e  nobili  furono  gastigate  nella  morte  dei  po- 
veri, perchè  non  trovavano  più  chi  loro  ser- 
visse,  né  chi  rendesse  l6ro  il  frutto  de' loro 
poderi,  case,  botteghe,  dazj,  gabelle  e  fonda- 
chi. Tutte  le  mercatanzie,  si  del  paese,  come 
straniere,  e  le  manifatture  del  vestire,  fabbri- 
care, ecc.  vennero  carissime,  con  tanti  altri 
danni  e  sconcerti  che  si  possano  bene  imma- 
ginare moltissimi,  ma  che  non  si  possono  sa- 
per bene  tutti  se  non  da  chi  ha  la  disavven- 
tura di  farne  la  prova.  Il  perché  gran  gastigo 
è  la  peste,  anche  dopo  esser  finita,  per  gli  ef- 
fetti suoi  ;  e  per  conseguente  i  principi ,  le 
città,  i  ricchi  e  i  nobili  dovrebbono  ben  ae* 
end  ire  per  preservare  il  paese  da  si  aspro  fla«^ 
gello,  o  almeno  per  conservare  in  vita  il  più 
che  potessero  il  misero  popolo,  contro  del 
qnale  suol  per  l'ordinario  sfogarsi  il  principat 
furore  della  pestilenza.  E  i  vicini  sani  anche 
debbono,  purché  possano,  vendere  e  condurre 
al  paese  infetto  ,  che  ne  abbisogni ,  i  viveri, 
si  per  motivo  di  carità  cristiana,  e  si  per  al- 
tri riguardi.  Si  ricordino  che  nella  peste  del 
1576  i  cittadini  di  Monza  rinserrati,  non  sa- 
pendo come  vivere,  per  disperazione  saccheg- 
giarono il  paese  circonvicino. 

Non  solamente  hanno  i  maestrali  e  i  prin- 
eipi  da  adoperare  o^ni  sforzo  per  la  pronta 
ed  anticipata  provvisione  delle  biade,  e  perchè 
si  seguili  a  fare  il  trasporto  delle  vettovaglie, 
col  concedere  ancora ,  occorrendo  ,  esenzioni 
ai  condottieri,  ma  debbono  con  cgnal  cura  in- 
vigilare, affinchè  non  succedano  monopolj  e 
frodi»  aaaai  facilLin  tempi  si  sconcertati,  con 
"  i4o 
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iropp*  tj^gravio  o  delle  borse  »  delb  Moità 
del  popolo.  Non  M  Tendano  dnnqne  eomme* 
ttibili  a  presso  eccedente,  n^  Tini  guasti,  né 
altre  robe  nocive;  e  però  sieno  vietate  le  frutta 
acerbe  o  fradicie,  ì  citroni,  l'uve  immature,  i 
moscatelli,  le  persiche,  i  funghì  di  qualbivo- 
glili  sorta,  il  latte  quagliato  e  il  pesce  preso 
con  pasta  o  esca,  o  por  cattivo  o  fradicio,  e 
anche  il  marinarlo  o  friggerlo  per  poi  ven* 
derlo.  Ricordo  nondimeno  che  il  sugo  d'agre- 
sto è  utile  in  tempi  tali  per  «indirne  le  vi- 
vande, entrando  esso  fra  gli  acidi  éhe  possono 
o  debbono  adoperarsi.  Nella  nostra  città  fu  in 
line  proibito  il  vendere  anche  ogni  sorta  di 
pesce  forestiero  fresco,  tanto  vivo  quanto  mor- 
to, a  fine  di  fuggire  vari  mali  eCfelti  che  ne 
reni  vano  o  ne  ppteano  venire.  Cosi  è  da  vie- 
tare r, esfratione  dell'olio,  delle  droghe,  dei 
commestibili  e  d'  altre  robe  non  facili  ad  a- 
versi.  Appresso  è  da  tener  1'  occhio  attentis- 
simo ai  macelli ,  acoiocchè  non  si  vendano  se 
non  carni  sane ,  e  molto  più  ai  fornai  e  ai 
provveditori  di  grani ,  farine  e  pane,  per  im- 
pedire che  non  si  vendano  biade  guaste  o  im- 
monde ,  o  non  si  assassini ,  col  pane  stesso 
pieno  di  loglio  e  d*  altre  brutture ,  il  povero 
popolo,  e  non  succedano  frodi  o  ruberie  nella 
loro  distribuzione.  Meglio  è  pane  sano  con 
acqua  pura  che  cibo  guasto.  Tengano  l'occhio 
ai  mulini  ove  si  macina  grano,  perchè  si  schivi 
il  roescuglio  de' sacchi  per  quanto  si  potrà. 
Facciano  custodire  con  buon  recinto  i  pob*^ 
blici  forni,  ed  abbiano  premura  che  i  fornai 
si  tengano  lontani  dal  commercio  del  popolo, 
mentre  più  volte  è  accaduta  la  disgraita  che 
o  morti,  o  caduti  infermi  essi  fornai  per  poca 
loro  avvertenza,  s'  è  provata  per  qualche  gior- 
no nella  città  non  lieve  penuria  d' un  ali- 
mento si  necessario.  In  Firenie  l'anno  i63o 
la  maggior  parte  de'  fornai  s' infettò  pel  con- 
corso di  tante  persone  e  maneggio  di  tante 
asse  e  tele.  Gonvien  pensare  al  rimedio.  Do- 
vrassi  anche  ordinare  per  tempo  ohe  le  spe- 
zierie  sieoo  provvedute  con  abbondanza  di  me- 
dicamenti ,  droghe  ed  altre  cose  occorrenti  in 
simili  congiunture,  prestando  anche  danaro  del 
pubblico  agli  speziaji ,  qualora  mancasse  loro 
il  mezzo  di  far  simili  provvisioni.  Toccherà 
poi  ai  medici  V  osservare  che  non  si  vendano 
ivi  robe  tarlate,  muffate  o  guaste,  e  medica- 
menti inutili  o  finti,  senza  verun  giovamento 
e  forse  con  pregiudizio  della  salute  altrui,  e 
nulla  si  venda  a  troppo  caro  prezzo.  Sarà  an- 
che interdetto  agli  speziali  il  vendere  medicine 
solutive  e  a'  barbieri  il  cavar  sangue  senaa 
licenza  de'  medici  per  le  ragioni  che  si  diranno. 
.  E  perchè  in  si  fastidiosi  tempi  sogliono  i 
no))ili ,  i  cittadini  e  1'  altre  persone  comode 
allontanarsi  dalla  città,  il  che  pure  s'  è  da  me 
ancora  consigliato  di  sopra  ,  alla  riserva  di 
quelli  che  sono  tenuti  alle  pubbliche  inoum- 
benze  e  a  certe  obbligazioni  per  la  cura  della 
patria,  sarà  necessario  provvedere  che  la  loro 
ritirata  non  gli  esima  dal  sovveoimento  dei 
poveri  e  dall'  impiego  dei  pubblici  ufìSzj»  quo- 
lixundo  tutti  nel  far  collette  di  letti»  bianche- 


rie, buoi,-  MTalU^  oatretle  e  simili  cose»  e  o^ 
bligandoli,  se  sarà  creduto  bene,  a  snpplir  c«l 
danara  l' opera  che  negassero  prestar  colla 
propria  persona ,  essendo  pur  troppo  in  tali 
disgrazie  gravissimi  i  pubblici  dispendi.  Nella 
nostra  città  l'anno  i63o  a  dì  3  di  settembre 
si  venne  al  seguente  placido  ripiego.  Fn  fatu 
pubblica  intimazione  a  tutti  i  capì  di  famiglia, 
abitanti  o  soliti  ad  abitare  in  città  ii^  casa  pro- 
pria o  tenuta  ad  affiitto,  e  ad  ogni  altro  cit- 
tadino originario  abitante  del  distretto,  purché 
questi  possedessero  beni  in  essa  città  o  sm 
distretto,  che  in  termine  di  tre  giorni  aotte 
pena  di  molti  scudi  si  trovassero,  o  venissero, 
o  mandassero  deputato  in  città  a  fare  l' infra- 
scritta obblazione,  con  obbligare  a  ciò  anche 
i  minori  e  le  donne,  ed  altri  che  fossero  capi 
di  famiglia,  per  i  qoali  erano  tenoU  i  tutori 
e  curatori.  Cioè,  sapendosi  pur  troppo  il  biso- 
gno della  città  per  le  intollerabili  apcse  che 
giornalmente  si  faceano  in  occasione  della  pe- 
ste ,  doveano  tutti  fare  un'  offerta  di  danari , 
o  biade,  o  argento ,  o  oro  conforme  alla  loro 
possibilità,  presentandola  con  polizza  a  cài 
era  deputato.  Si  aggiunse  che  non  ai  voleva 
far  colletta  forzata,  perché  più  si  sperava  dalla 
spontanea  amorevole  carità  de' cittadini.  Tal- 
tavia  a  chi  fosse  più  scarso  di  quello  che  porw 
tasserò  le  forze  sue  (sopra  che  s' invigilerebbe) 
si  facea  sapere  che  verrebbero  presi  contro  di 
lui  altri  spedienti;  e  che  incorrerebbe  nella 
pena  chi  mancasse  all'  offerta  fatta ,  la  cpaale 
si  dovea  poi  pagare  in  termine  di  quindici 
giorni  ;  sperandosi  intanto  che  il  Signore  Id- 
dio avrebbe  inspirato  nella  mente  e  nel  coore 
di  tutti  un  acceso  e  piissimo  sent intento  di 
carità  ,  e  una  pronta  r isolazione  ci'  impiegare 
tutto  quel  che  potessero  in  soccorso  e  scrvitie 
dell' aAlitta  loro  patria. 

Fu  anche  nella  nostra  città  facilitata  con  di- 
spensa del  principe  la  maniera  di  far  testa- 
mento durante  il  contagio.  In  città  era  lecito 
il  farlo  con  un  legittimo  notaio  e  tre  testi roooi, 
bastando  pei  codicilli  il  notaio  con  due  testi- 
moni. Quanto  al  distretto  e  alle  ville  sue,  ove 
non  si  potesse  facilmente  trovar  notaio  ,  ba- 
stava che.  nel  testamento  o  codicillo  ai  rogasse 
il  proprio  parroco,  o  pure  il  cappellaDO,  in  as- 
senza o  legittimo  impedimento  del  parroco, 
alla  presenza  di  due  soli  testimoni  >  ma  che 
non  si  nsaasero  fraudi,  perchè,  scoperte,  sa- 
rebbono  con  ogni  rigor  punite.  Che  se  venis- 
sero a  mancare  nella  città  i  notai,  allora  an- 
che per  la  città  si  concedeva  la  facoltà  con- 
ceduta alle  ville  suddette.  Così  furono  levate 
via  le  dispute  che  possono  nascere  per  la  for- 
malità d'  essi  testamenti,  intorno  ai  quali  han- 
no, oltre  a  varj  legisti,  scritto  due  teologi,  cioè 
il  P.  Marchino  e  il  P.  Giovanni  Angelo  Bo«- 
sio,  tom.  II  tit.  IX.  Gli  appestati  si  potranno 
fdr  portare  alle  finestre  o  alle  porte  ,  ed  in 
alla  presenza  de'  testimoni  o  del  notaio  pub- 
blicare la  loro  nltima  volontà.  Non  aggiunga 
altro  intorno  a  questo  argomento  per  non  ea- 
trare  nel  caos.  Certo  è  che  in  tempo  di  peste 
aono  validi  molti  atti,  benché  maocanti  dì  al- 
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cane  solefinttà  riebieite  dalle  ìeffli  in  «Itrt 
tempi  ;  perché,  •  cagion  d'etempio,  altora  ba* 
ala  an  testimonio  ^  dove  regolarmente  ce.  ne 
Terrebbero  due;  e  ooa  donna  può  servire  di 
teslimonio  a  un  testamento,  ed  essa  può  fare 
dei  contratti  sensa  l'intervento  de' parenti  o 
Ticini,  per  taoer  altri  privilegi  di  que^  mìseri 
tempi,  lo  Roma  fo  anche  ordinato  che  gli  stra- 
nienti pubblici  allora  fatti  si  conservassero  di* 
ligentemente  ne'  protocolli,  e  se  ne  desse  co- 
pia sensa  diiasione  al  pubblico  archlTÌo. 

Abbiano  cura  i  maestrali  anche  degli  spe* 
dali.  Se  ve  n'ha  di  qoegli  ove  si  ricevano  bam- 
bini esposti ,  orfani  e  Tccchi  inabili ,  non  si 
permetta  che  vi  entri  o  ne  esca  alcuno  se 
non  per  necessità  e  con  gran  riguardo,  tenen- 
doli chiusi  con  rigoroso  sequestro.  Sì  può  prov- 
Tedere  al  loro  bisogno  sema  capitarvi  dentro  ; 
e  quando  vi  penetrasse  il  morbO|  sarebbe  dif- 
ficile l' impedire  che  non  si  facesse  un  eccidio 
universale.  Gli  altri  spedali  ,  ne'  quali  si  so- 
gliono ricevere  o  i  febbricitanti ,  o  i  piagati  , 
sarà  necessario  chiuderli  affatto  per  tali  per- 
sone, affinchè  sotto  1'  apparensa  d' altro  male 
non  vi  entrasse  la  peste  che  di  tutti  farebbe 
scempio.  Non  meritano  minor  attenzione  le 
pubbliche  carceri.  Per  le  segrete,  óve  non  suol 
trattenersi'  che  uno  o  pochi  altri  per  cadauna, 
la  disgrazia  è  una  specie  di  ventura  per  quei  pri- 
gionieri, mentre  segregati  dal  commercio  altrui, 
possono  facilmente  assicurarsi  ancora  dal  mor- 
bo. Solamente  per  costoro  s'  ha  d'aver  cura 
de'  loro  custodì,  acciocché  incautamente  som- 
ministrando il  cibo,  non  portino  la  morte  en- 
tro que'  nascondigli ,  o  pure  se  venissero  a 
mancar  tati  guardiani,  i  miseri  carcerati,  col- 
l'essere  dimenticati,  non  perissero  anch'essi. 
Il  pericolo  e  la  difficoltà  maggiore  si  è  per  le 
prigioni  comuni  ,  che  essendo  d'ordinario  ri- 
piene di  rei  e  di  sordidezze,  sono  per  conse- 
guente nna  facile  occasione  e  on  pid  facile 
pascolo  alta  pestilenza.  Adunque  o  liberare  i 
rei  di  minore  importanza  e  mettere  nelle  se- 
grete gli  altri ,  o  pur  chiuderìi  tutti ,  o  tro- 
Tarvi  altro  più  utile  o  più  plausibile  e  spe- 
dito ripiego,  comandato  dalla  giustizia  o  con- 
sigliato dalla  carità.  In  Palermo  nella  peste 
dei  i6a5  non  si  carcerava  alcuno  per  liti  ci- 
Tili.  Per  delitti  criminali  leggieri  si  assegnava 
la  casa  per  carcere  sotto  pena  della  vita  5  e 
per  gli  eccessi  gravi  il  reo  si  metteva  in  pri- 
gione, ma  non  se  gli  lasciava  portar  seco  al- 
tro che  il  solo  vestito  e  una  camicia  bianca. 
£  ciò  sia  detto  del  Governo  Politico  in  tempo 
di  peste*  Passiamo  al  Governo  Medico. 
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Al^lt  mediche  per  preservarti  daWaria.  lUcette 
teorie  per  profumi.  Carne  sfi  debba  gotvmare 
nelP  IMO  del  mangiare  e  bere:  del  sonno  a 
della  vigiUas  del  moto  e  della  quiete,  e  delU. 
passioni  delT  animo.  Gronda  uUUtà  dell'  in- 
trtpideaaa  e  del  coraggio» 

Uopo  le  diligenze  de' magistrali  per  tener 
lontano  il  contagio  o  per  impedirgli ,  venuto 
che  sia,  ulteriori  progressi  e  maggiori  stragi» 
è  da  vedere  quanto  dal  canto  loro  debbano  e 
possano  fare  i  medici  per  ottener  lo  stesso  fi- 
ne. Ancor  qui  1'  arte  loro  principalmente  ai 
divide  in  preservativa  e  curativa.  In  quanto 
alla  prima,  c'insegnano  essi  a  regolarci  bene, 
massimamente  in  que*  tempi,  nella  dieta,  cioè 
nell'oso  di  sei  cose  appellate  da  loro  non  na- 
turali, che  sono  I'  aria,  il  mangiare  e  bere,  il 
movimento  e  la  quiete,  il  sonno  e  la  vigilia  , 
la  retenzione  ed  escrezione  delle  cose  consuete» 
e  le  passioni  dell'animo. 

Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  in  tomo  al- 
l' uso  dell'  aria,  perchè  già  di  sopra  se  n'  è 
parlato  diffusamente,  coli' addurre  ancora  i  ri- 
medj  preservativi,  affinchè  essa  resti  purgata, 
o  per  mezzo  di  essa  non  si  contragga  P'ìnfe- 
sione.  Tuttavia  aggiungerò  qui.  che  il  fuoco  è 
uno  de'  migliori  correttivi  dell'  aiia  pestilen- 
ziale ,  avendo  insin  lo  stesso  Ippocrate ,  per 
quanto  si  crede,  domata  ed  estinta  quella  fie- 
rtssiroa  pestilenza  che  a'  suoi  di  passò  dall'  E- 
tiopia  nella  Grecia,  col  far  accendere,  e  spe- 
cialmente in  tempo  di  notte,  dei  gran  fuochi 
per  la  città.  Questi  tanto  più  riescono  utili 
quanto  più  sono  odorose  le  legna  accese.  Ma 
sovente,  costando  troppo  simili  incendj,  e  po- 
tendo essi  talvolta  cagionarne  anche  de'  mag- 
giori nelle  città ,  basterà  ritenerne  V  uso  per 
purgare  l'aria  interna  delle  case,  bnietando 
ivi  per  le  camere  ginepro ,  frassino  ,  cipresso 
ed  altre  simili  legna  di  grato  e  sano  odore, 
che  sono  mirabili  correttivi  degli  efHovj  pe- 
stilenziali. Nicolò  IV,  sommo  ponteBce,  nella 
pestilenza  del  ia88,  e  Clemente  VI  in  quella 
del  i348  si  tenevano  chiusi  nelle  loro  stanze, 
facendo  far  ivi  e  per  tutto  il  palazzo  gran 
fuoco  anche'  nel  mese  di  luglio.  In  tempo  di 
stale  ardendo  lai  profumi  e  fuochi  in  una  ca« 
mera,  si  può  stare  ritirato  in  un'altra;  e  al- 
lori ancoi-a  gioverà  il  Talcrsi  di  sprazzi  d"a-- 
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celo,  e  <K  6ori,  e  d'  erbe  odorifere  tpar«e  per 
Ir  tlanze.  Ho  veduto  alcooi  che  in  vaso  di 
maiolica  o  d' altra  terra  bene  inverniciata  con- 
servavano varie  erbe  con  fiori  di  buona  fra- 
granza, alquanto  spruzzate  di  sale,  bagnandole 
di  quando  in  quando  con  acqua  in  tempo  di 
state,  con  che  davano  buon  odore  a  tutta  la 
stanza.  Snno  erbe  sane  ed  odorifere  la  menta, 
ìa  salvia,  l'origano,  l'abrotano,  il  paleggio,  la 
«alaminta,  la  satoreja,  la  lavanda,  l' erba  san- 
giovanni,  cioè  la  sclarea  ossia  il  gallitrico,  la 
ruta,  r  artemisia,  la  matricaria,  ecc.  Il  più  si- 
curo però  fra  simili  preservativi  si  è  l'uso  dei 
profumi  sopra  da  noi  descritti.  Si  facciano  dun- 
que per  le  camere  in  tutti  i  tempi  dell'  anno 
due  o  tre  volte  il  giorno.  E  perciocché  abbia- 
mo già  biasimato  certi  odori    acati   e  calidi  j 


come  quei  del  muschio  e  dello  zibetto ,  ora 
non  to'  tacere  che  dopo  il  Massaria,  seguitato 
da  altri ,  il  Diemerbrochio ,  uno  de'  più  dotti 
ed  esperti  maestri  in  questa  materia,  ci  asti- 
cura  d'  aver  notato  che  i  sufTumigi  di  soave 
e  sottile  odore  (  quali  dice  egli  essere  anche 
lo  storace,  il  ladano,  il  belzoino,  i  garofoli  ed 
altri  simili)  non  solamente  poco  giovavano  nella 
peste  del  suo  tempo ,  ma  ancora  a  moltissimi 
erano  di  gran  nocumento,  se  non  per  altro, 
per  recar  loro  doglia  di  capo.  Però  lasciando 
egli  stare  i  lussi  del  naso,  prescriveva  odori 
anche  poco  soavi,  ma  pia  sani,  e  non  già  molti, 
ma  pochi.  Utilissimo  è  il  suo  ricordo  ;  né  ciò 
si  oppone  a  quanto  ho  consigliato  di  sopra 
colla  scorta  d'altri  autori  intorno  al  valersi 
ancora  di  alcuno  d'  essi  odori  sottili,  essendo 
bensì  da  dir  nocivi  i  profumi  composti  di  soli 
ingredienti,  per  dir  così,  effemminati,  ma  non 
già  se  alcuno  d'essi  venga  unito  ad  altri  odori 
maschili  e  alquanto  o  molto  spiacenti  alle  narici. 
Il  perchè  lo  stesso  Diemerbrochio  commen- 
dava Iquasi  a  tutti  le  seguenti  cose  :  Cioè  far 
profumi  eoo  incenso  e  bacche  di  ginepro  parti 
eguali^  essendoché  tal  profumo,  quantunque 
vile  e  comunci  vince  però  in  vigore  moltissi- 
mi altri.  Prescriveva  egli  anche  i  seguenti: 

PastelU  per  profumi* 

4»  Incenso,  grani  di  ginepro,  succino  bianco, 
ana  (cioè  parti  eguali,  ossia  di  cadauno)  me«- 
x' oncia;  mirra,  belzoino,  mastice,  storace,  ana 
dram,  a;  garofoli  dram,  i  e  mez.  Si  polverizzi 
tutto^  e  con  mucilaggine  di  dragante  se  ne  for- 
mino pastelli  da  bruciar  sulle  brage. 

j^llri  pasuUL 

ij.  Zolfo,  incenso,  grani  di  ginepro,  pece  na- 
vale, ana  mezz' onc.  Mescolati  e 
riducano  io  pastelli. 


acrnp.  a  con  momlaggiae  di  dragante  quanto 
basti:  e  se  ne  facciano  pesrzetti  per  profumL 
Il  Sennerto  pei  poveri  prescrive  la  •egocnte 

Pòlffere  Sa  far  profumL 

4*  Bacche  di  ginepro  raanipoli  o  pugni  9, 
scorze  di  bacche  di  laoro  manip.  1  ,  iocenn 
mez.  lib.,  foglie  d'  assensio,  ossia  osedichetlo, 
ruta,  quercia,  aita  nunip.  a,  aegatura  di  lega» 
di  ginepro  manip.  4;  ambra  bianca  onc.  i.Sc 
ne  faccia  polvere. 

Il  medesimo  e  Gregorio  Horstio  lodano  omiIii 
per  la  prova  fattane  quest' 

AUrm  poh^en  da  far  profwmL 


preparati  si 


Altri  pastMi, 
1}.  Incenso  onc.  1,  solfo  onc. 


,  mirra  dram.4> 


pece  navale,  belzoino,  storace,  succino,  ana 
dram.  1  e  mez.>  garofoli  dram.  1.  Se  ne  fac- 
eia  polvere,  a  cui  s'aj^gianga  olio  di  ginepro 


i).  Bacche  ossia  grani  di  ginepro  osaoipal.4 
radici  di  elleoio,  dì  scorsa  esteriore  di  bieti, 
corno  di  becco  raspato ^  sabina,  ana  sAanip.  a; 
foglie  di  quercia,  mirra,  ana  onc.  1 .  Se  sie  fac- 
cia polvere  e  si  bruci  per  le  stame. 

Torno  poi  ad  inculcare  che  il  solo  aolfo  pai 
servire  d'  un  mirabil  profumo ,  poiché  il  saa 
alito  e  fumo  resiste  mirabilmente  sigli  aliti  pe- 
stilenziali e  toglie  in  poco  tempo  ed  otliaia- 
mente  le  corrozioni  dell'  aria.  Ma  perché  sob 
esso  riesce  troppo  spiacevole  e  stringe  il  re- 
spiro, perciò  gioverà  mischiarlo  con  altri  aeoe 
molesti  suffumigi.  Anche  la  pece  è  atimati»*- 
ma,  ed  essa  dicono  che  fu  il  segreto  d*  Ippo- 
crate  per  correggere  V  aria  infetta.  Lo  steuo 
buon  effetto  può  sperarsi  da  altri  bitumi.  Pa- 
zienza se  il  naso  ne  ha  disgusto  :  la  sanità  ne 
avrà  ben  vantaggio.  Oltre  di  che  non  c'è'oa' 
cessi tà  di  star  nelle  stanze  alloraché  si  pro^ 
'mano  col  solfo.  È  anche  migliore  il  solfo  esl 
nitro,  e  perciò  la  polvere  da  fuoco  é  teneli 
per  egregia  ed  ottima  medicina  per  pnrgiit 
l'aria.  Levino  Lemnio  ed  altri  lodano  molla 
pei  suffumigi  le  corna  delle  bestie  ,  aiccooe 
ricche  di  sale  volatile,  e  maasimaroeote  quelk 
di  becco.  Possono  anche  bruciarsi  acarpe  vre- 
chie,  e  peli,  e  unghie  ed  anche  sterco  di  be- 
stie bovine  :  delle  quali  cose  io  fo  meniiooc 
perchè  in  difetto  di  meglio  possano  i  poveri 
ricorrere  ad  un  si  facile  profumo.  Anche  il 
fumo  del  buon  tabacco  è  creduto  giovevole 
pia  di  moltissimi  altri  per  impedire  o  esiìn- 
gnere  il  contagio  dell'  aria  nelle  case.  Sembra 
poi  ottimo  consiglio,  quando  il  tempo  non  sia 
piovoso  o  nebbioso,  l'aprire  la  mattina,  una 
o  due  ore  dopo  la  levata  del  sole,  le  finestre 
delle  camere,  quelle  però  che  riguardano  l' o- 
riente,  e  mollo  più  le  volle  a  tramontana,  ac- 
ciocché v'entri  buon' aria  ,  lasciando  sempre 
chiuse  quelle  che  mirano  il  mezzodì,  e  le  cloa- 
che fetenti  o  altre  case  conGnanti  ove  fossero 
ammorbati.  Il  vento  aquilone  ossia  tramontana, 
é  tenuto  da  Ippocrate  e  dagli  altri  medici  per 
molto  salutifero  in  Europa  ;  e  all'  incontro  i 
venti  spiranti  dall'austro,  cioè  dal  mezzodì, 
sogliono  essere  noci  vissi  mi ,  essendo  stato  os- 
servato insin  da  Plinio  che  spirando  gli  sci- 
rocchi s'aumenta  la  peste. 
Per  conto  del  mangiare  e  bere,  allora  piò 
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che  mai  debbono  gttftrdartì  flì  uoidìdì  da  cibi  II 
nakaoì  e  di  cattivo  nutrioMulo ,  e  dalle  be- 
vande guaite  o  perniciose  anche  in  altri  tempi. 
Non  è  qni  luoffo  da  copiare  la  Scuola  Saler« 
iiilana;  e  sarebbe  anche  per  altro  impresa 
tendente  al  ridicolo  il  mettersi,  come  appunto 
fanno  alcuni  medici,  ma  non  di  prima  sfera, 
io  trattando  del  contagio  ,  a  decidere  sopra 
l'utile  o  danno  d'  una  lunga  serie  di  carni, 
pesci,  frutta,  ecc.,  ventilando  tutto  come  vuole 
la  lor  fantasia,  e  pronunziando  :  Questo  è  buo* 
no  e  sano,  queir  altro  é  cattivo.  Una  tale  sera* 
pelosità  viene  derisa  dai  roedici'pid  assennati, 
perch'  eglino  saiMio  non  doversi  né  potersi 
camminare  con  si  rigoroso  bilancino,  e  dipen* 
dere  il  buono  o  il  eattivo  dei  cibi  non  tanto 
dalla  loro  qualità ,  quanto  dalla  disposizione 
di  chi,  ha  da  prenderli.  Basterà  pertanto  av- 
vertire che  i  commestibili ,  de'  quali  abbiam 
detto  di  sopra  doversi  proibire  il  mercato,  re- 
golarmente si  hanno  a  fuggire  da  tutti  in  tempo 
di  contagio  ;  ed  esser  bene  V  astenersi ,  per 
quanto  si  può  ,  da  quelli  che  si  credono  di 
mal  sugo  o  per  la  troppa  grassezza,,  o  troppa 
durezza,  o  troppa  facilità  a  corrompersi,  come 
per  esempio  le  carni  di  porco  ed  altri  simili 
grassumi,  i  salmoni,  le  anguille,  i  legumi ,  il 
latte,  i  cocomeri,  i  melloni,  le  cerase,  le  pe- 
sche, ossia  i  persici,  esortando  insioo  alcuni  a 
non  mangiare  qua^  mai  ^  frutta  in  tempo  di 
peste  :  il  che  a  me  sembra  troppo,  e  cosi  credo 
che  parrà  ai  pia  intendenti  di  me.  Convengono 
ancora  gli  scrittori  doversi  allora  più  che  mai 
lasciare  i  cibi  molto  dolci,  come  il  mele,  i  can- 
diti, lo  zucchero,  ed  altre  sin^ili  dolcezze  an* 
che  dei  vini  e  delle  frotta  (né  V  acquavite  è 
creduta  giovevole),  attenendosi  per  quanto  si 
può  a  cibi  e  bevande  che  abbiano  sapore  na- 
tarale  e  sano  di  acido  e  di  amaro.  Perciò  sono 
anche  da  ricercarsi  allora ,  siccome  utilissimi, 
i  limoni,  cedri  td  aranci,  i  pomi  cotogni  e  i 
granati,  il  ribes  e  simili,  che  possono  coli'  a- 
cetoko  ed  astringente  loro  preservare  dalla 
corruttela  e  dallo  scioglimento  gli  umori  e  il 
•angue,  mischiandone  il  sogo  col  vino  o  spre- 
mendolo sopra  le  vivande.  Anche  le  scorze  de- 
gli agrumi  sono  buone.  Del  resto  chi  è  solito 
a  nutrirsi  di  cibi  grossi,  non  dee  allora  mutar 
registro,  siccome  né  pure  chi  é  assuefatto  a 
cibi  leggieri  e  di  facile  digestione.  E  perché  é 
comune  opinione,  assistita  ancora  da  nori  pochi 
medici,  che  gli  agli  e  le  cipolle  sieno  un  gran 
preservstivo  contro  la  peste,  si  vuol  avvertire 
che  tal  credenza  viene  impugnata  da  altri  me- 
dici, tenendo  essi  che  si  fatti  cibi,  almeno  l'a- 
glio, sieno  di  cattivo  sugo  ,  e  producano  dei 
mali  effetti  nel  corpo  umano.  Tuttavia  per  la 
gente  di  stomaco  gagliardo  e  usata  alle  fati- 
che, quali  per  V  ordinario  sono  i  contadini  e 
i  facchini,  l' arte  medica  li  permette,  e  forse 
loro  giovano  assai.  Potrebbe  consigliarei  ai  de- 
licati e  a*  nemici  della  fatica  corporale  che 
se  ne  astenessero,  almeno  dall'  aglio,  chiamato 
da  Galeno  triaca  bensì  dei  rustici ,  ma  non 
già  di  tutte  le  persone  j  quando  non  volessimo 
aupporre  che  Taglio,  prei©  in  di«ìreta  qata- 
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tità,  potesse  colte  aue  parti  saline  e  penetranti 
avvalorare  la  digestione  del  ventricolo,  spesso 
languente  nelle  persone  delicate,  e  introdurre 
col  suo  odore  ne' fluidi  certe  parti  vigorose 
per  resistere  agli  aliti  pestilenziali.  E  che  que- 
sti frutti  dell'orto  possano, se  non  con  altro,  al- 
meno col  grave  loro  odore  difendere  dagli  spi- 
riti velenosi  della  peste,  io  facilmente  il  ere* 
do,  né  trovo  chi  fra  i  medici  si  metta  a  riso- 
lutamente negarlo,  per  nulla  dire,  scriversi  dal 
Sennerto  che  se  non  sono  buoni  per  alimento, 
sieno  ben  buoni  per  medicamento  contro  il 
morbo  suddetto. 

E  questo  quanto  alla  qualità  de'cibi  e  delle 
bevande.  Quanto  alla  quantità,  si  dee  ricordare 
che  il  troppo  e  il  troppo  poco  sono  due  estro* 
mi  da'quali  dee  allora  più  che  mai  tenersi  lon« 
tano  chi  vuol  preservarsi  ed  ama  Usua  salute. 
Se  si  ha  da  pendere  all'  uno  di  questi  due 
estremi,  sì  faccia  allora  verso  il  poco,  più  to* 
sto  che  verso  il  molto,  con  guardarsi  accura* 
temente  dai  conviti  e  da)le  gozzoviglie  e  dallft 
moltiplicità  delle  vivande,  e  sopra  tutto  da 
certe  composizioni  inventate  dal  frenetico  lusso 
della  gola  per  rovina  degli  stomachi  e  dispen- 
dio delle  borse.  S'hanno  per  consiglio  di  tutti 
da  amare  ed  eleggere  cibi  e  vivande  semplici 
e  naturali;  e  ancora  di  questi  conviene  man* 
giar  moderatamente  per  iscbivar  le  indigestioni 
e  crudità,  cioè  la  sorgente  della  maggibr  parte 
dei  mali  che  fanno  fare  il  mestier  del  corriere 
ai  medici  e  buone  faccende  alla  morte.  Questi 
sono  ricordi  utilissimi  per  tutti  i  tempi,  ma 
specialmente  per  quei  del  contagio  ,  ne' quali 
per  l'ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  degli 
altri  è  in  viaggio  per  quel  paese  ove  i  medici 
non  hanno  giurisdizione.  La  sperienza  poi  ha 
fatto  vedere  con  troppi  casi  (  non  dovendosi 
attendere  alcuni  pochi  in  contrario)  che  l'ub* 
briachezza  allora  è  più  che  mai  perniciosa; 
anzi  alcuni  proibi«cono  affatto  in  quelle  con« 
giunture  il  vino.  Ma  per  parere  de'niigliori  es« 
so,  purché  sano  e  moderatamente  preso,  é  pre* 
servativo  dalla  pestilenza:  il  che  fu  asserito 
ancora  dagli  antichi.  Anzi  alcuni  il  lodano,  e 
permettono  i usino  alle  persone  febbricitanti , 
ferite  dalla  peste  medesima,  e  ne  concedono 
più  spessi  i  bicchieri  alle  malinconiche. 

Che  la  stessa  moderazione  s'abbia  a  servare 
neiruso  del  sonno  e  della  vigilia,  essendo  cat- 
tivo l'eccesso  d'amendue,  ce  ne  avverti,  sono 
già  due  mila  anni,  Ippocrate  in  uno  de' suoi 
aforismi.  Ai  dormigliosi  ha  un  gran  genio  la 
pc«te  per  parere  dell'  Untsero.  Egli  è  sempre 
pericoloso  il  dormire  sopra  fieno  e  paglia  fatti 
di  fresco,  o  di  notte  a  certe  arie,  ma  special- 
mente in  tempi  dì  peste.  Similmente  conviene 
temperare  il  troppo  moto  o  la  troppa  quiete 
del  corpo,  con  questa  avvertenza  però  che  nei 
tempi  sani  ìnertia  atqut  iorpedo  plus  dttrùmiui 
fycit,  quam  exefVÌUutn ,  come  diceva  Catone, 
riferito  da  Aulo  Gellio;  ma  qualora  l'uomo  si 
trovi  in  mezzo  alle  morti,  più  sicura  o  meno 
pericolosa  sarà  la  quiete  e  l'ozio,  e  massima- 
mente per  chi  non  è  avvezzo  in  altri  tempi  a 
teoer  molto  io  muto  i  piedi  e  le  braccia.  Certo 
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noo  sarà  te  non  giovevole  il  goardarti  allora 
da  qualunque  grave  fatica  che  riscaldi  di  so» 
Terchio  e  stanchi  le  membra ,  iuducendo  au» 
dorè,  perchè  coii  troppo  aporti  i  pori  più  fa* 
«vilmente  contraggono  i  malori  dell'aria  impura. 
Hanno  osservato  i  saggi  che  dopo  i  violenti 
esercizi  molte  persone  venivano  sorprese  dalla 
peste,  di  modo  che  avvedutisene  anche  i  con* 
tadini^  non  si  arrischiavano  poi  a  continuare 
le  loro  necessarie  fatiche.  In  alcuni  paesi  il 
guato  del  nuotare  ne'  fin  mi  era  pagato  bene 
spesso  dal  terribile  disgusto  della  peste  che  so- 
pravveniva. Intorno  alla  ritenuone-  ed  escre<- 
KÌone  delle  cose  consuete  non  potrei  dire  se 
non  cose  spettanti  alla  dietetica  di  tutti  i  tempi, 
e  però  mi  basterà  di  aggiungere  avere  la  spe« 
rienza  insegnato  che  allora  pia  che  rnai  s'hanno 
con  gran  temperanza  da  cercare  i  piaceri  le- 
citi del  santo  matrimonio,,  perchè  ciò  in  tempi 
pestilenziali  troppo  dispone  i  corpi  a  facil- 
mente ricevere  gli  spiriti  velenosi  della  pessi- 
ma influenza  che  corre.  Sei  ricordino  special- 
mente gli  sposi  novelli,  fra'  quali  è  stato  no- 
tato che  spesse  fiate  la  morte  ha  introdotto  on 
etemo  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  passioni  dell'animo, 
regnando  il  contagio,  possono  chiamarsi  i  pri- 
mi beccamorti  dell'uomo.  Gridano  qui  ad  una 
▼oce  tutti  i  medici  che  specialmente  la  col- 
lera, la  malinconia^  e  il  terrore  s'hanno  a  fug- 
gire come  la  peste  medesima,  e  doversi  in  loro 
vece  dar  luogo  all'intrepidezza,  ilarità  e  quiete 
dell'animo.  Tucidide  racconta  che  nella  gra- 
viMÌma  peste  da  lui  descritta  più  degli  altri 
cadevano  estinti  i  melanconici  e  paurosi.  Al- 
trettanto hanno  osservato  ai  tempi  loro  diversi 
medici;  e  fra  gli  altri  il  Sennerto  attesta  es- 
sere stati  presi  da  questo  morbo  non  pochi  pel 
solo  terrore  conccputo  al  mirar  da  lontano, 
oppure,  senza  vederlo,  al  solo  ascoltare  che 
passava  soUo  le  finestre  il  carro  funereo  su 
cui  erano  condotti  i  cadaveri  degli  estinti.  Al- 
tri spaventati  da  Un  solo  sogno  funesto,  si  sono 
tanto  abbattuti  di  cuore ,  che  caduti  infermi 
hanno  deluso  tutti  i  medicamenti.  Ed  è  anche 
stato  avvertito  essere  più  rade  volte  scampati 
coloro  xhe  dopo  un  gran  terrore  contraevano 
la  peste  che  gli  altri  assaliti  dal  morbo,  ma 
senza  precedente  costernazione  d'animo.  Fe- 
rita l'immaginazione  e  messi  in  disordinato  moto 
gli  (spiriti  e  gli  umori  da  qualche  spaventoso 
spettacolo,  troppo  agevolmente  si  prende  il  ve- 
leno pestilenziale ,  ed  anche  senza  peste  si 
muore  talvolta  di  pura  costernazione  ed  umor 
nero.  Per  lo  contrario  le  osservazioni  fatte  ci 
assicurano  che  i  coraggiosi,  gl'intrepidi  e<l  al- 
legri sono  meno  eoggetti  all'infezione;  e  però 
dovrà  allora  eleggersi  una  forma  di  costanza 
cristiana  e  di  allegria  onesta  d'animo,  fuggendo 
la  mestizia  e  la  paura ,  e  le  occasioni  d' adi- 
rarsi, con  tenersi  a  memoria  le  parole  del  Bau- 
deron  paslante  della  poste  :  Confidenza  ut  plu' 
rimum  teruanturj  cantra ,  meliculosì  fàcile  cor* 
ripiuntur.  Tanto  è  ciò  vero,  che  non  mancano 
filosofi  e  medici,  condotliere  dei  quali  è  l'EI- 


sima  ed  eatenziale  della  p«ile  altro  noo.  sia  cfcc 
[)  il  terrore  e  non  già  la  comaDicasione  de*  sot- 
tilissimi spiriti  pestileosiali.  Anche  il  Rivino, 
trattando  della  peste  di  Lipsia  del  1679  o  Sa 
ha  tenuta  la  medeaima  opinione.  Il  auddett» 
Elmonzro  però  insegna  non  bastare  il  non  ap- 
prendere per  terribil  cosa  la  peste,  ma  eawm 
necessario  il  credere  e  tener  per  certo  che  noi 
ne  resteremo  infetti,  perchè  in  tal  manicn 
l'archeo,  ossia  l'aura  vitale  dell'uomo,  ▼iene  a 
fortificarsi  con  un'idea  contraria  all'idea  per- 
niciosa che  può  in  noi  imprimere  il  terrore  e 
la  paura.  Io  per  me  non  credo  vero  tolto  es 
che  in  questo  proposito  hanno  alenni  autori,  e 
molto  meno  mi  assicuro  sopra  l'idea  fantastica 
dell' Elmonzio;  ma  con  tutto  ciò  poasiamo  al- 
meno di  qui  maggiormente  imparare  eaaere  al- 
lora  di  sommo  giovamento  il  guardarsi  dalla 
paura  e  da  ogni  gagliarda  apprensione  di  qael 
morbo  micidiale ,  essendo  probabile  che  una 
tal  passione  cagioni  la  depresaione  delle  parti 
spiritose  del  sangue,  nel  quale  stato  poi  si 
renda  esso  piò  atto  a  ricevere  con  miitore  coa- 
tratto  le  velenose  impretsioni  degli  effluvi  con- 
tagiosi. Finirò  con  riferire  qui  ciò  che  ha  fl 
Rond incili  nella  Relazione  della  peste  di  Pi* 
renze  del  i63o  e  i633.  Quei  che  erano  por- 
tati al  lazzaretto  si  esaminavano  come  aves- 
sero preso  la  peste,  se  per  aver  mangiato  robe 
infette,  ovvero  praticato  con  appestati,  si  trotò 
che  alla  maggior  parte  veniva  sensa  averle  dato 
occasione.  Una  delle  principali  era  easeni  ri- 
scaldato o  nel  camminare,  o  nel  durar  fatica, 
o  per  essersi  messo  sudato  al  fresco ,  o  af«r 
bevuto,  di  modo  che  l'aver  preso  una  calda 
era  delle  principali  disposizioni  per  la  peste. 
Si  conosceva,  seguita  egli  a  scrivere,  che  qorils 
che  per  ordinario  sarebbe  stato  male  di  paats, 
febbre  maligna,  quartana,  tenana,  si  conver- 
tiva in  buboni  e  carboncelli.  Né  in  Fircsse, 
ne  altrove  fu  in  questi  tempi  alcuna  sorta  di 
febbre,  ma  quasi  tutti  i  mali  battevano  ia  css- 
tagio.  Io  nondimeno,  quanto  a  me,  sarei  duro 
a  credere  tutto  questo.  Egli  è  diflicile  pel  voUo 
il  saper  dire  cosa  abbia  loro  nociuto  in  tempi 
tali.  Ma  di  questo  non  pio. 

CAPO  li 

Cautèri  commendati  per  preten^arei  dtdia  pesit. 
Quali  pereone  più  facilmenie  contraggano  d 
morbo.  Salassi  e  medicine  éoUuìi^,  preeen^atàn 
biatimatii  Amultti,  o  pericolosi  o  dubbiosi  eo^ 
tro  la  peslilenaa.  Attenzione  de' ma^iratd  coo' 
<it>  chi  spaccia  rimedj  vani  o  nocità,  Sécchetù 
presentatici»  Olio  del  Matùolo  uliU  anche  ndk 
prescr%fativa. 


roonzioy  i  quali  pensano  che  la  cagione  pros- 


Altri  rimedj,  che  più  da  vicino  servono  a 
preservar  dalla  peste,  ci  vengono  suggenti  dal- 
l'arte medica.  E  primieramente  i  cauteri,  ossia 
le  fontanelle,  fatte  o  nelle  braccia  o  nelle  co- 
sce, non  hanno  più  presso  alcuni  medici  oso- 
derni  quel  eredito  che  aveano  presso  gli  an- 
tichi. A  me  non  si  conviene  l'esaminar  le  ra- 
gioni. déU'oot  e  dell'altra  parte,  ma  ravriaaif 


BEL  GOVERUO 
•olameole  olie  in  moUÌMtine  petti  ri  tono  ve*  p 
dati  dei  mirabili  effetti  di  an  tale  afof^  arti- 
fiziale  d^gli  umori  nocivi  e  corrotti  del  corpo 
umano;  e  perciò  ne  è  sommamente  commen- 
dato e  consigliato  l'uso  per  preservarsi  dal  con- 
tagio nelle  opere  dell'ingrascia,  dell'Arcolano, 
del  Partainoy  del  Pareo,  di  Antonio  Porto,  di 
Niccolò  Massa,  d'Ercole  Sassonia,  del  Senner- 
to,  dell' Untzero  e  d'altri  assaissimi  medici  in- 
signì, coi  quali  s'accordano  il  Diemerbroehio, 
l'Etmullero  «d  altri    moderni   che   ne  hanno 
vedute  eglino  stessi  le  prove.  Ansi  gioverà  rap* 
portar  qui  le  parole  precise  di  Alessandro  Mfas- 
aaria:  lUudy  scrìve  egli,  erperùntia  satis  conftr' 
mavitj  quemdoqìiidem  accurata  obaefvatione  cont' 
pertum  e»l,  non  tolum  apud  noB,    perum  etiam 
apud  FenetoSf  Patavino»  et  aliot,  ex  infinitis 
pesiiìenlia  suhtatis,  aut  nuUos,  aut  certa  paucoe 
QÒjiste ,   quibus   alicuòì  cautena   inusta  eeeent. 
Abbiamo  parimente  da  Guglielmo  Ildano  che 
Della  fiera  peste  di  Losanna  del  i6ia  ninno  di 
quei  che  portavano  cauteri  vi  morì  di  peste , 
a  rìserva  d'uno   o  due,  pieni  prima   di  mali 
umori;  e  però  aggiunge  egli  d'avere  osservato 
in  sé  stesso  e  in   altri  quanto   aia  efficace  un 
tal  preservativo.  Giorgio   Guamero   anch' egli 
attesta  di  non  aver  veduto  che  nella  peste  di 
Venezia  del   1676  morisse  alcuno  di  quei  che 
s'erano  premuniti  con  fontanelle;  e  il  Querce- 
tane  scrivcL  d'aver    conosciuto   molti  cerosici 
destinati  alla  cura  degli  appestati  che  si  dife- 
sero meglio  con  questo  che  con  alcun  altro  ri» 
medio.  Girolamo  Mercuriale ,  uomo  anch'  egli 
di  grande  esperienza  e  di  credito  riguardevole, 
ne   scrive   nei  seguenti   termini:   Dicam  quod 
e%o  experientia  vidi.   Possum  testari,  me  innU' 
meroe  hoc  peste  extinctos  vidisse,   nec  unquam 
ridisse  quemquam  qui  haberet  cauterium,  prasier 
unum  tantum^  atque  iUe  erat  sacerdos.  InUrrO" 
gavi  etiam  hoc  de  re  multos  medicos  qui  testati 
sunt,  neminem  se  vidisse,  Quod  quidem  argumen' 
tum  esse  poteste  hoc  genus  auxilii  magnopere  con- 
ducere,   et  summa  cum  rationej  quandoquidem 
percauteria,  tamquam  per  cloacas,  continuo  icho- 
res,  profi  et  putredini  obnoxii  educuntur*  Pari- 
mente Giovanni  Dolco    attesta   di   averne  ve- 
duta felicissima   la  sperìenz»  nel    contagio  dei 
suoi  giorni.  E  però  mi    ha  quasi  fatlo    ridere 
Olao  Borriehio ,  nomo    per  altro   celebre ,  il 
quale  appresso   il  Boneto   pubblica    come    un 
aegreto  inobservatum  hactenus  il  vantaggio  che 
nella  peste  si  ricava  dai  cani  eri.  Deprehenatim, 
dice  egli,  nobif,  grassante  hine  ante  so  annos 
pestilentia,  propemodum  extinctum  fuisse  eorum 
naminem,  quibus  in  atiqua   corporis  parte  hio' 
bant  foniiculi»  La  slessa  osservazione    fu   fatta 
dal  padre  ChircUero,    il  quale   nel  suo  Trat- 
tato della  Pesle  asserisce  che  durante  il  con- 
tagio di  Koma  del  i656,  ov'egli  si  trovò,  niuno 
segnato  con  questi  spiragli  della  natura  fu  invaso 
dalla  peste,  a  riserva  d'alcuni  di  vita  epicurea  e 
dissoluta,  siccome  egli  inlese  di  poi  da  medici 
degni  di  fede.  Parmi  che  in  questo  anche   il 
Chircbero  possa  meritar  (fi^e  da  noi;  e  tanto  più 
perchè  ne  fa  fede  ancora  il  celebre  ed   accu- 
ratissimo monsignor  Lancisi,  medico  pontificio* 
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Nulla  però  di  meno  hanno, licenza  i  lettori 
di  dar  qualche  calata  a  tanti  magnifici  encomj 
dei  cauteri,  giacché  del  loro  valore,  per  quel 
che  concerne  la  preservativa,  non   è  sì  facile 
l'addurre  qualche  fisico-anatomica  ragione  che 
appaghi.  Oltre  di  che    può    avvenire  che  non 
in  tutte  le  pesti  sì  ottenga  lo  stesso  buon  ef- 
fetto; e  infatti  il  Diemerbrochio  scrive  d'aver 
osservato  in  quella  de'  suoi  giorni  che  qualche 
persona  mancò  di  vita  pel  veleno  contagioso, 
tultochè  provveduta  di    fontanelle.  Forse  era 
gente  disordinata.  Comunque  però  sìa,  buon 
consiglio  reputo  io  il  non  trascorare  in  occor- 
renza di  peste  questo  preservativo,    o  almeno 
questo  tentativo,  che  che  sentano  in  discredito 
d'esso  alcuni  moderni  segnaci  delle  ingegnose, 
ma  non  di  rado  stravaganti  idee  dell'Elmonzio, 
giacché  la  sperienza,  più  venerabile   di  tutte 
le-  speculazioni,  sembra  commendarlo  per  ntile, 
e  viene  esso  consigliato  anche  dal    mentovato 
Diemerbrochio;  e  tanto  più  perché  non  é  molto 
l'incomodo  di  tanti  emissarj,  quand'anche  fos- 
sero superfiui,  e  cessata  la  peste  e  il  bisogno, 
si  può  facilmente  lasciaane  l'uso.  Fu  anche  no- 
tato che  alcuni  sentendosi  assaliti  dalla  peste, 
avendo  prontamente  preso  qualche  rimedio  sn« 
dorifero,  ne  restarono  liberi  in  breve,  coll'a- 
vere  la.  natura  cacciato  fuori  per  le  fontanelle 
una  marcia  nera  e  velenosa.  Il  suddetto  Chir- 
chero  scrive  d'aver  conosciuto  un  medico,  de- 
potato alla  cura  d'uno  de'  lazzaretti  di  Roma, 
che  si  fece  cinque  cauteri,  e  si  preservò  sem« 
pre  illeso.  Io  non  assicurerei  però  che  questa 
ìfosse  la  precisa  cagione    d'essersi    egli   felice- 
mente salvato;  ma  dirò  bene  d'essere  io  per* 
suaso  che  almeno  per  la  curativa  possano  re- 
car molto  vantaggio  siffatti  emissarj.  Per  que- 
ste  medesime  ragioni  é  lodato  da    alctini  me- 
dici, al  primo  sospetto  d'aver  contratta  la  pe- 
ste, il  forar  la  cute  di  qua  e  là  nell'estremità 
de' muscoli  delle  braccia,   ovvero  de*  fianchi, 
con  poi  mettervi  e  tenervi  dentro  radice  d'el- 
leboro nero ,  come  si  fa  a'  buoi  e  cavalli ,  es- 
sendo veramente  tal  erba  un  semplice  di  gran 
forza  per  attraere   (mi   sia   lecito  di  cosi  par- 
lare) o  per  purgare  (qualunque   sia   il  modo 
con  cui  ciò  si  faccia  )  i  cattivi  umori  e  i  ^ali 
peccanti,  e  potendo  esso  in  tal  guisa  impedire 
la  generazione  de' carboni  e   de'  tumori  pesti- 
lenziali.  Se  poi  tale  operazione,  chiamata  se- 
taccio, e  dai  nostri  popolari  sedagno,  riesca  di 
grande  utilità  alle  prove,  noi  so  dire;  ma  sem- 
bra che  non  dovrebbe  se  non  giovare  per  l'a- 
nalogia che  ha  coi  cauteri.  Angelo  Sala  molto 
la  magnifica ,   citando  ancor  qui   la   sperienza 
sua,  e  contando  miracoli  delFelleboro  nero,  del  ^ 
quale  dice  egli  non  darsi  medicamento  più  ef- 
ficace per  tirar  via  gli  umori  peccanti.  Nulla- 
dimeno  essendo  i  medici -chimici ,    fra'  quali  è 
celebra   questo   autore,  in   concetto   di   aprir 
molto  la  bocca,  bisogna  star  cauto  in  creder- 
gli tutto;  e  in  fine  essendo  questo  un  rimedio 
dolorosissimo,  si  dovrà  andare  adagio  a  valer- 
sene e  a  consigliarlo.  Quello  si    che    vien  te- 
noto  per  certo  si  è,   che  non  meno,   e  forse 
più  de'caottri  artificiali,  giovino  e  difendano 
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TRATTATO 


«Ì«1U  peste  ì  cinteri  fatti  dalla  natura,  quali 
fooo  la  rogna ^  le  olcrre  e  le  fistole;  e  però 
allora  non  bisogna  chiadere,  né  levare  questi 
canali  e  sfoghi  de'  perrersi  amori,  raa  lasciarli 
aperti  per  isperanza  d'un  maggiore  benefiiio. 
Questa  è  sentenza  quasi  comune. 

Oltre  a  queste  persone  sottoposte  meno  del- 
l'altre all'  infezione  della  peste ,  ne  accennerò 
qui  per  parentesi  alcune  che   più   o  meno   wì 
sono  soggette.  Già  notammo  che  i  fanciulli  e 
gioTanetti,  a  cagione  non  meno  della  loro  te- 
nera complessione,  che  della  loro  poca  avver- 
tenza, più  di  tutti  sono  facili  a  contrarre  qoe- 
^       sto  morbo  attaccaticcio.  Ai  vecchi  difficilmente 
a'appicca  esso;  e  le  donne  più  degli  uomioi,  e 
più  le  partorienti,  e  più  le  gravide  che  le  al- 
tre il  contraggono.  I  podsgrosi ,  ossia  gottosi , 
e  quartanarj  meno  degli    altri;  e  i  flemmatici 
meno   de'  sanguigni  e  biliosi   prendono  la  pe- 
stilenza. Così  le  persone  comode  e  ricche  meno 
dei  poveri,  a  cagione  del  loro   miglior   nutrì- 
mento  e  governo,  e  non  già  per  altro  privile- 
gio; perciocché  in  Firenze  Tanno  i63o  fu  os- 
servato che  pochissimi  bensì  de'  nobili  s'infet- 
tarono, ma  pochissimi  ancora  ne  goarirono.  Del 
resto  quantunque  regolarmente  più  sieno  in  pe- 
ricolo di  restar  ferite  dal   veleno  della  pestio 
lenza  le  persone  piene  di  cattivi  umori  e  dis- 
ordinate nella  dieta,  che  non  sono  i  ben  sani 
di  corpo  e  ben    regolati    nel   vivere,   tuttavia 
bisogna  confessarlo,  la  peste  non  porta  rispetto 
nemmeno  a  queste  ;  né  serve  allora  il  gloriarsi 
di  sentirsi  ben  forte,  giovane  e  sano,    perché 
più  forte  si   è  la  malignità   di  questo   nemico 
nell'assalire  i  corpi  umani  o  deboli,  o  robusti 
che  sieno,  qualora  essi  non  istanno  bene  in  ri- 
guardo. 11  che  sia  detto  per  consigliar  le  cau- 
tele a  ohi  può,  poiché  per  altro   é  degno  di 
molta  attenzione  Tosservazione  fatta  da  alcuni; 
cioè  che  nel  principio  de'  contagi  molti  di  co- 
loro  che  servono   agli  appestati   si   appestano 
anch'essi,  e  molti  ancora  ne  muojono.  Crescendo 
la  strage  del  morbo,  meno  di  queste  persone 
resta  infetto;  e  allorché  il  contag;io  è  nei  suo 
furore  e  in  declinazione  ,    pochissimi,  e   quasi 
niuno  di  tali  serventi  o  beccamorti  s'infettano; 
oppure  infettandosi ,   meno  degli  altri  restano 
offesi.  Può   proceder  questo  o   dal  restare  in 
▼ita  quei  che  hanno  interna    disposizione    per 
resistere  al  veleno  pestilenziale,  m.incando  gli 
altri  che  ne  sono  privi,  oppure  dalla  poca  ap- 
prensione e  dal  molto  coraggio  di  costoro,  es- 
sendo questo  un  gran  preservativo  autenticato 
dalla  sperienza;  ovvero  dall'assuelfarài  eglino  a 
poco  a  poco  e  col  lungo  uso  a  quel   veleno , 
talmente  che  non   ne  sentano  poi  nocumento. 
Appresso  é  da  avvertire  che  chi  una  volta  ha 
avuta  la  peste  e  ne  è  guarito,  per  T ordinario 
non  é  più  soggetto  a  questo  pericolo  durante 
la  medesima;  dissi  per  l'ordinario,  perché  Mar- 
silio Ficino  ed  altri  non  concedono  si  franca- 
mente questa  esenzione,  raccontando  essi  qual- 
che caso  di  chi  più  d' una  volta  è  stato  colto 
da  questo  morbo  e  ne  é  restato  morto  alla  se- 
conda o  alla  terza.  Ma  siccome  si  osserva  che 
chi  ha  jfrovato  una  volta  i  vajuoli  e  la  roso- 


lia, ossia  le  tene,  noè  toma  pti  a  iMlìrae,  co» 
tuttoché  si  legga  qualche  caso  di  cbl  per  U 
seconda  volta  ne  è  stato  o  ai  crede  ebe  n 
stato  colpito;  cosi  è  da  dir  della  peste,  io  cs 
ptr  lo  più  f  guariti  dalla  medesìnaa  ta^ws 
poscia  andarne  esenti  finch'essa  dura.  TutlSTn 
le  eccezioni,  osservale  ancora  a  questa  resoL 
debbono  rendere  guar/Unghi  e  canti  i  risaDai 
dal  medesimo  mortalissimo  morl>o.  Anche  Et» 
grio  nel  Lib.  IV,  Gap.  XXVill  delia  Storia  E^ 
clesìastica  narra  che  in  quella  orrenda  pesi' 
che  durò  53  anni  e  girò  per  tutta  la  lem,  «ir 
cadde  alle  vQlte  che  chi  una  e  inaio  due  fiab 
era  guarito  da  esso  morbo,  alla  terza  ne  n- 
stava  oppresso». 

RitorniaaM»  ora  ad  altri  antìdoti  preaerratifi 
della  peste,  insegnatici  o  dalia  cbirurgia  o 
dalla  farmacia.  Alcuni  professori  di  nedicina, 
il  cut  gran  capitale  consiste  nel  prescrivere  t 
diritto  e  a  rovescio  la  pdrgazioae  del  Tentr^e 
la  cavata  dèi  sangue,  yoglìono  aneora  proaiet- 
tere  l'immunità  dalla  peste  a  chi  ai  premasì- 
sce  per  tempo  con  questi  due  gran  rimedj.  re- 
plicati di  quando  in  quando.  Ma  i  medici  più 
accreditati  e  saggi  non  solamente  ne  beasi maas 
il  consiglio,  ma  ci  assicurano  essere  riuscito  ■■ 
tal  preservativo  in  quei  tempi  oooiTÌasimo,  osa 
potendo  certamente  i  purganti  rendere  piò  p- 
gliardi  gli  umori  e  gli  spiriti  contro  la  prar, 
dopo  averli  si  fattamente  agitati  e  indeboliti; 
né  potendo  sperarsi  di  meglio  dal  aalasso ,  il 
quale  anzi  può  far  b\  che  più  inlinaamente  u 
mescolino  colle  particelle  del  aangue  gli  aliti 
pestilensiali.  Certo  è  stato  allora  oaservato  ia 
assaissimo  prove  che  con  tali  preaerrativi  m- 
rabilmente  si  preparavano  e  dispooeTano  i  corpi 
a  ricevere  con  più  facilità  la  peate,  e  che  pia 
questi  che  gli  altri  ne  rimanevano  estinti.  G»- 
vera  dunque  il  solo  riserbare  in  que'  tempi  qas^ 
che  alleggerimento  di  sangue  ai  lesaperaaifaii 
pletorici;  e  lasciati  stare  i  gagliardi  purgsaii, 
sarà  da  lodarsi  il  tener  con  piacevoli  med^o- 
menti  sufHcien temente  lubrico  il  corpo.  Aan 
queste  benigne  medicine  non  si  doTranoo  sce- 
gliere a  capriccio,  ma  comporle  d*  ingredieati 
che  abbiano  del  balsamico  per  reaititere  alto 
putredine  e  alla  malignità  de'  veleni,  e  servans 
di  corroborativo  alle  viscere.  Mi  aia  lecito  il 
valermi  di  questi  termini,  perchè  credo  abba- 
stanza esprimano  ciò  che  voglio  dire.  Sono  ia 
questo  genere  decantate  e  lodate  da  tutti  i« 
antichissime  pillole  di  Rufo,  ossia  pìllole  De 
Tribus,  come  un  aniipestilenaiale  nsaravìglìow» 
e  tanto  più  sono  ette  da  stimare,  quanto  cbe 
si  fanno  con  poca  spesa,  e  tengono  senxaseo> 
sibile  incomodo  lubrico  e  netto  il  ventre.  Si 
compongono  nella  seguente  forma. 

PilloU  di  Jìiifo,  o  De  Tribus. 

if.  Aloè,  incenso,  ammonìaco,  ana  parL  s. 
mirra  part.  i.  Pestati  si  mescolino  con  vics 
odoroso,  e  se  ne  formino  pillole. 

Oggidì  però  la  maggior  parte  dei  medici  pre> 
scrive  quest'altra  composiiione  e  la  crede  b&ì- 
gliore. 
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if.  Aloè  epaittca  éram.  3,  mirra  dram,  a, 
oroco,  ossia  safferano' dram.  tf.  Di  queste  co^ 
peste  sì  formano  pillole,  eoi»  acqua  di  melissa 
o  d'acetosa,  o  oon  Tino  odoroso. 

Altri  vi  ufiisGono  mesz'oncia  di  diagridio^  e 
meszo  ottavo  di  canfora.  Altri  T'aggiungono  al- 
tri ingredienti.  Vedi  lo  Scradero,  il  Lemery, 
oppure  il  Donzelli  nel  Teatro  Farroaceiiticò, 
part.  Ili,  p.  654.  Una  o  due  volte  per  selli» 
niana  prese  due ,  o  tre ,  o  quattro  di  si  fatte 
pillole  grosse  come  on  pisello  o  cece ,  senza 
racomodo  tengono  in  ubbidienza  il  corpo,  e  si 
credono  un  utile  preservativo.  Il  Dtemerbrochio 
dice  che  quattro  once  del  seguente  vino  fanno 
il  medesimo  effetto. 

Fino  d'aloè. 

1).  Radici  d'angelica,  d'elenio,  di  petasitide, 
di  dittamo,  scorze  d'aranci  aoa  dram,  i,  aloè 
lucido  scrup.  6  e  mez.,  cardo  santo  mezzo  pu- 
(;noj  centaurea  minore  pugn.  3»  assenzio  pugn.  1. 
SI  taglino  minutamente  e  si  ripongano  in  un 
aaochetlo  entro  lib.  6  di  vino  generoso,  e  non 
ai  levi  via  il  sacchetto  se  non  Bnito  di  bere  il 
Tino. 

Prima  però  d'inoltrarmi  nel  gran  caos -dei 
preservativi  farmaceutici  ohe  si  prendono  in 
bocca  o  per  bocca,  mi  sbrigherò  dagli  esterni. 
Che  non  fa  l'intenso  natnraì  desiderio  che  ha 
ognuno  di  consertare  la  sanità  e  la  vita  in 
mezzo  ai  gran  periodi  ?  Esso  ha  anche  inven- 
tato non  pochi  antidoti  esteriori  ed  amuleti 
contro  la  peste,  con  dar  loro  o  buonamente, 
o  maliziosamente,  un  credito  e  spaccio  consi- 
derabile. Gli  astrologi  e  i  superstiziosi  hanno 
inventato  molti  sigilli  ,  medaglie  ,  bulletlini , 
anelli,  carte  e  simili  cose  oon  figure,  segni,  nu- 
meri e  parole  anche  sacre.  Alcuni,  e  massima- 
mente in  Germania,  esaltano  e  danno  per  un 
preservativo  maraviglioso  il  portare  in  tempi 
di  contagio  sospeso  al  collo  un  rospo  seccato 
o  bruciato  e  ridotto  io  cenere,  e  chiuso  in  un 
sacchetto.  Altri  nella  stessa  guisa  consigliano 
il  portare  argento  vìvo  ben  chiuso  e  sigilhto 
con  cera  in  una  noce  o  in  una  penna  da  scri- 
"▼ere,  e  ne  raccontano  mirabili  effetti.  Per  pa- 
rere d'altri  lo  smeraldo,  lo  zaffiro,  il  giacinto 
ed  altre  gemme  appese  al  collo,  in  maniera 
che  tocchino  l'esterna  regione  del  cuore,  at- 
terriscono talmente  la  peste,  che  non  osa  ac- 
costarsi. Più  celebri  degli  altri  sono  gli  amu- 
leti d'arsenico  cristallino  puro,  o  varie  paste  e 
composizioni  di  polveri  ed  erbe,  nelle  quali  cn^ 
tra  arsenico  o  sublimato,  da  portar  chiuse  in 
uno  zendado  o  sacciietto  di  tela  vicino  al  cuo- 
re. Anche  i  nostri  medici  italiani,  e  fra  essi 
alcuni  de'  primi  commendano  forte  questo  se- 
{freto,  citando  massimamente  l'esempio  di  papa 
Adriano  VI,  che  dicono  preservato  dal  con- 
tagio per  mezzo  d*ona  lamina  d'  arsenico  por- 
tata sopra  la  regione  del  cuore,  è  sostenendo 
che  Tiin  veleno  resiste  all'altro. 
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lo  lasoio  altri  ahnili   ciuriofti  antidoti,  «  mi 
ristrìngo  a  dire  che  i  precetti  delU  relt^ioD* 
infallibile  sono  chiari  contro   que'  rimedj  che 
vengono  manipolati 'dal  la  superstizione,  essendOj 
non  meno  delitto  presso  a  Dio  che  follia  presso 
gli  nomini  il  prestar  fede  a  tali  invenzioni.  £ 
per  conto  degli  amuleti  velenosi,  creduti  eoa*, 
travveleni,  i  più  saggi  tra  i  medici  li  vogliono 
sbanditi  dall'uso;   e  ciò  perché  la  ragione  fa 
intendere  che  o  non  sono  atti  a  giovare,  co- 
me si  crede,  o  possono  anche  nuocere.  Infatti 
la  sperienza  adduce  varj  casi  funesti,  che  qui 
non  importa   riferire,  avendo  essi  avvelenato 
ehi  veniva  a  sudare  e   chi  per  mezzo  loro  si 
credeva  sicuro  dall'altro  veleno,  e  non  avendo 
esso  difeso  tanti  altri  dalia  peste,  che  pur  de-^ 
ridevano  i   medici  coq    portar  simili  aranleti. 
lo  per  me  non  oserei  affatto  riprovare  l'uso  di 
questi  pretesi  rimedj  ;   ma  dirò  bene  che  noa 
saprei   fidarmene  molto.  E  se    taluno    rispoa-t' 
desse  che  per  attestato  d'insigni  medici  hanno 
essi  giovato  e  giovano  nella  peste,  se  gli  vuol 
rispondere  essere  pLù  che  diffìcile  in  molli  casi 
(e  possono  in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le 
prime  teste)  il  decidere  qual  cagione  o  rime- 
dio abbia  precisamente  preservato  dal  male  o 
salvato  dalla  n^orte  un  uomo.  Ne'  tempi  di  con-, 
tagio.  può  essere  che  si  sieno  preservati  molti, 
portanti  simili  velenosi  amuleti ,   non  per  ca- 
gione d'essi  amuleti»  ma  per  altre  circostanze, 
ed  anche  talora  per  la  gn^n  fede  che  appunto 
aveano  riposta  in  essi  e  che  |i  riempieva  d'in- 
trepidezaa-.e  coraggio,  due  già  da  noi  dichia- 
rati buoni    preservativi    contro    la   pestilenza* 
All'incontro  sapendosi  che  rospi,  ragni,  arse- 
nici, argenti  vivi  ed  altri  di  questi  almeno  so- 
spetti ritrovamenti,  sono  stati  avvertiti  per  inu- 
tili ne'  medesimi  contagi  da  altri  più,  attenti  e 
men  creduli  medici,  egli  è  difficile  che  la  sj>e-. 
rienza  di  questi  abbia  preso  abbaglio  |  e  per- 
ciò bisogna  qui  andar  cauto    per  oon  cadere 
nel  cerretanismo,  da  cui  pur  troppo  non  sanno 
talvolta  tenersi  lontani  alcuni  ancora  che  fanno 
strepito  nella  medicina.  Aggiungo  nulladimeno 
che  se  tali  amuleti,  e  specialmente  il  mercurio» 
di  cui  so  alcuni   mirabili    effetti  in  altri  casi  , 
verranno  portati  in  maniera  da  non  poter  nuo- 
cere, allora  se  ne  potrà  permettere  l'uso,  pur-  ' 
crhé  non  si  tralascino  altre  diligenze  e  preser- 
vativi  non   pericolosi  e   degni  di  più  fede.  £, 
bizzarro  il  Rivino  nel  trattar  della  peste  di  Jt*i- 
psia,  che  dopo  aver  derisi  tutti  gli  amuleti,  no 
eccettua  la  radice  dell'erba  colchico,  la  quale 
è  da  lui  commendata  come  un  sicurissimo  amu- 
leto contro  la  peste,  lo  non  ne  so  il  perchè. 

Egli  è  poi  qui  d)  ricordare  ai  savi  maestrali 
che  nascendo. e  crescendo  più  in  tempo  di  peste 
che  negli  altri  i  oiurmalori,  i  medicastri  e  i 
venditori  di  specifici  e  di  segreti,  con  attribuirsi 
allora  anche  le  persone  idiote  il  diritto  di  pre* 
scrìvere  medicine,  bisogna  con  pubblico  e  ri- 
goroso editto  rimediare  al  disordine  di  tali  ri- 
medi. Cioèconvien  proibire  che  senza  l'appro* 
vazione  de'  medici  deputati  non  sia  venjluta  o 
spacciata  cosa-  alcuna  sotto  nome  di  preserva- 
tivo o  di  curativo  per  la  peste,  aascenilo  per 
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fb  più  tjHi  inyerizioni  o  da  timi  rìdtcolft  e  .te- 
merario ignoransa,  o  da  unico  nokÌTO  -di  pro- 
prio interesse,  senea  pensare  all'inganno  della 
povera  gente,  facilnsima  a  credere  ciò  che  de- 
sidera, e  per  tali  imposture  distratta  dal. pro- 
cacciarsi altri  o  meno  disutili,  o  più  giovevoli 
medicanienlì.  Fanno  anche  gran  male  in  tempi 
tali  alcuni  certisìci  che  in  loro  cuore  creden- 
dosi degni  della  toga  dottorale,  la  fanno  da 
medici  risoluti^  e  prescrìvono  rimedi  soporife- 
ri^ purganti,  amuleti  ed  altri  medicamenti,  in 
parte  ^ancor  qui  riprovati ,  mandando  per  le 
poste  all'aUra  vita  infermi  che  forse  sarebbono 
guariti.  Ci  bisogna  rimedio'  per  quanto  si  pub 
a  questi  omicidi.  Per  parere  ancora  del  signor 
Gian-Domenico  Santorìni,  valente  protomedico 
della  sanità  in  Venezia ,  d'  una  cui  giudiziosa 
IslruKÌoiie  9fS.  ho  anchMo  profittato  in  questa 
occasione,  si  è  sperimentato  più  volte  riuscir 
vrleoi  quei  che  si  dispensavano  teome  antidoti, 
iìon  già  perchè  si  sapessero  e  si  dispensassero 
come  tali  da  una  abbominevole  malizia ,  ma 
perchè  senza  cognizione  e  metodo  lenivano 
impastati  e  spacciati  dalla  'temeraria  ignoran- 
za. Noi  vedremo  che  anche  il  cavar  sangue  e 
il  dar  medicine  solutive  agli  appestati,  possono 
essere  due  veleni  che  cosi  alla  buona  vengano 
prescritti  nelle  pesti  da  chi  è  dottore  senta  II 
dottrina ,  o  ha  sempre  il  nome,  ma  non  Bero-^ 
.  pre  il  giudizio  de'  medici  veri. 

Del  resto  non  è  che  possano  permettersi  e 
anche  lodarsi  in  tempi  di  contagio  alcuni  tac- 
chetti da  portarsi  appesi  al  collo  e  solla  re- 
gione del  cuore,  purèhé  la  loro  composizione 
ammetta  soli  ingredienti  chiamati  per  la  loro 
qualità  o  odore  antipestilenziati.  In  questa  for- 
ma, quand'anche  non  giovas»ero,  siccome  do- 
vrebboiio  coli' espansione  delle  loro  particelle 
odorose,  certo  non  nuoceranno,  e  potrebbono 
almen  recare  quel  non  picciolo  benefìzio  d'in- 
durre^ animosità  e  fiducia  in  olii  li  portasse:  il 
che  in  tempi  si  fatti  è  di  molto  vantaggio;  Tale 
sarà  la  seguente  composizione. 


Sacchetto  prétenaUi^    • 

i).  Incenso  masqfano  biAttco^  tolfo^  aoa  oncfi, 
arsenico  cristallino  onc.  i ,  bacohe  di  laon. 
garofani  di  droga,  ana  niim.  9,  radici  di  v» 
ben  a,  di  zenzero,  fo^Ue  di  peonia,  rai«fio>  ce» 
taurea,  epba  sampietrc^^  «na  maaip.  1»  acora 
di  melarancio,  noce  JDo#oata  uoa  ,  sairray  n*- 
stice,  ana  gran»  5,  sami  di  rota  nuoi.  3o.  Si 
pestino  tutte,  e  ridotte  io  polvere  ai  poogia» 
iu  oq  sacchetto  di  raso  0  di  damaaco,  o  «iisiif 
cUe  abbia  corpo»  acciocché  non  eacano,  e  que- 
sto saccbelto  si  portii  dalla  banda  <M  coore. 

Sono  ancora  coosigliati  e  deaeri!  ti  dai  mt- 
dici  per  preservativi  della, peate  molli  balsaai, 
unguenti,  pittime,  ec.>.o  4a.leoer  astila  regiooe 
del  cuore,  o  da  ungerne  le.narioi  e  ì  polsi.  Il 
padre  Maurizio  da  Tolone  loda   la  aeguenle 

Pittima  per  corroborai^  il  cuore. 


Sacchetto  presetvatitfo, 

ij.  Radici  d'angelica,  zedoaria>  elenio,  ditta- 
mo, una  mcz.  dram.,  castorio  dram.  1,  canfora 
scrup.  I,  croco,  cioè  zafferano  meza.  acrup., 
incenso  mez.  dram.,  triaca  d'andromaco  dram,  i 
e  mez.,  olio  d'ambra  gocce  4>  olio  di  ginepro 
gocce  3.  Polverizzate  le  robe,  e  mischiate  con 
mueilagine  di  dragante  in  aceto  di  ruta,  ae  ne 
faccia  una  massa  o  crescentina,  e  chiosa  in  un' 
pezzo  di  seta  si  porti  appesa  al  collo. 

L'uffizio  della  sanità  di  Milano  divulgò  nel- 
Tanno  i63o  quest'altra  composiaione,«ome  usa- 
ta per  preservativo  da  chi  senza  appestarsi 
spargeva  la  peste  colà  (cosi  fu  preteso)  ;  e  molte 
altre  città  l'approvarono.  Per  le  ragioni  di  eo- 
pra addotte  è  da  considerare  se  sia'  da  rite-* 
nrre  uno  di  questi  ingredienti,  cioè  l'arsenico; 
e  di  tal  composizione  potrebbe  forae  valersi 
ehi  sta  esposto  al  servigio  degli  appestati* o  al 
maneggio  delle  robe  e  dei  oadaveH  loro.  £c* 
eoue  la  ricelia: 


4«  Acqua  rosa  di  bu glossa  ana,  onc  d,  wim 
ordinario  onc.  3,  afi«to  roaato  onc  1,  polfcii 
d'angelica,  mirra,  alcberroasaaa  mex.  draa., 
garofani  e  cannella  polveriazala,  ana  mex.  ooc, 
confezione  d'alchermes  e  di  giacinti,  anajdram.  1. 
Dì  tutte  Je  «uddeUe  cose  si  formÌDo  pitlioe 
con  olio  di  scorpioni  del  Mattinolo  da  metloe 
sopra  la  parte  del  cuore» 

Si  noti  qui  non  esaere  approvate  da  alcani 
dei  migliori  medici  le,  pittime  da  tenere  sella 
regione  del  cuore  cbe  sono  oonspoate  diSen- 
plici  cotti  in  acqua  o  vino,  o.  oaischiati  eoa 
acqua  diati  Hata.  Può  essere*  ohe  ancora  le  al- 
tre non.  iofluiacano  ovn  quella  forsa  che  talyos 
erode  a  preservare  l'ifùerao  dell'. uomo;  as 
purché  non  sieno  attera  OMOoere»  ai  persaci- 
taoo  pura;  e  per  altro  io  so  da  persone  ia- 
tendenti  che  l'olio  di  scorpioni ,, «no  isogenc 
lo  stomaco,  £a  degli  otilisaìoM.  movimeati  is- 
terai  contro  la-  maligaità  d'altre  febbri.  U 
appoalo,  giacché  abbiamo  parlato  di  quest'ofai 
api^llata  ancora  del  Maltioolo,  benché  nelU 
sostanza  esao  fosae  coDOscinto  au»Uo  prima  dd 
Matliuolo,  egli  è  da  aapere  che  queato  vieM 
comunesaeote  lodato  da  tutti  e  oommeodalo 
come  «n  ottimo  preservativo  antipeatilcniiile, 
e  se  ne  contano  de'  mirabili  effetli  anche  foofi 
dei  casi  di  peste.  CooaigUaoo  gli  a  a  tori  di  uà- 
gersene  prima  d'uscir  di  caaale  tempie,  le  as- 
rioi,  le  palme  della  manose  tutta  la  regione  del 
cuore.  Se  ne  può  >  anche  bere  una  o  due  goc- 
ciole io  un  poco  di .  brodo.  Non  ne  rapporto 
la  ricetta  perche  fadlmeote  ae  ne  trova  negli 
antidoto  ri  degli  tpeaiali  e,  presto  vafj  medicL 
Lo  stesso  olio,  ha  preso  di  veni  noo^i,  aecooda- 
chè  alcuni  vj  hanno,  aggiunto. nuovi  ingredien- 
ti. Tale  è  l'olio  chiamato  del  Gran  Dooa,  del 
Brasavola  (non  so  se  diveitso  da  quello  che  fa 
fare  ogni  anno  lil  comune  di  Ferrara,  ed  è  ivi 
molto  lodalo)  del  Minderero,  di  Lodovico  Leo- 
ni, valoroso  pratico  bologoese^  e  d'altri,  cbe 
tutti  posaono  giovare  al  fine  pfopoato.  Il  Dit* 
niccbi!Ochio  prescriveva  ai  desideroai  di  nmeé} 
non  Dsuali  l'unguento. che  segue: 
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H^  Triaca  di  AB<lrom«o  dram,  i ,  cànfora 
graa^  9^  olio  di-  noce  motcata  aprewuto,  olio 
di  iicorpioniy  sitlfna  di'ierpenii,  ana  scrup,  v, 
olì<^  di  «iicoìno,  olio  di  rota  'distillata,  aoa  mcx. 
•crup.,  olio  di  oinnafliioino/  di  garofani,  ana 
gc»cc.  1,  .olio  di '-scorsa  di  cedro  gocc.  5.  Si 
mescolino  insieme ,  •  «r  ogni  mattina  se  ne  un» 
gano  le  radici,  le  tempie^  i  polsi  e  la  regione 
del  cuore. 

Io  lascio  di  riferire- «Hr!  aimiH  ol),  itngnentiy 
iMilsami,  oc.,  nei  quali,  per  oonaiglio  d'aloani 
più  sinceri  medici,  non  s*faa  poi  da  confidare 
troppo,  si  perché  non  sono  assai  note  o  certe 
le  loro  forse,  e  si  ancora  perchè  molli  pa|0«d 
inTentati  parte  per'aoddisfare  agli  nomini 'ti« 
morosi  in  gne*  terribili  tempi,  e  parte  dalPava* 
rizia  di  certi  medici  o  spetiali,  ohe  non  solo 
apremono  volentieri  le  borse  altmi,  ma  molto 
più  ftcilmente  le  spremono  qaaiHo  pi'ù  è  il 
numero  degl'ingredienti  ilei  loro  ncipe,  e  qnantlo 
più  costano  si  fatte  compoiiaioni,  quasi 'ciò  che 
é  più  prctìoso  e  si  paga  più-  caro,  tiu  aneora 
più  atto  a  guarir  dai  mali  e  a  sbanéire  la  mlor* 
te.  Cosi  in  oggi  nelle  cittli  oveiono'  medici  df 
gran  sapert  e  di  buon  gusto,  e  che  amano  i 
disinganni  loro  e  gli  attrai: (tale  pei«'la  Dio  g^i^^ 
sia  è  la  nostra  città)  non  fatano -fyfù  voga,  b 
nlmeno  tanta  voga,  come  «na  volta,'!  màgi* 
eteri,  le  thitote  e  leconfeaionl  di' pMe,  d'oro 
é  di  gemme;  avendo  .inaeitnato  I  chimici  più 
nocreditati  colle  aperience  fitte  che  queste  ric- 
che preparatioWi  lono  o  inutili  >trasmnttt»ioni>i 
e  superficiali  «or rosiéni'  delle  matevte  preiibse, 
le  quali  per  la  sanità 'nou'  hanno  altro-  valore 
•e  non  se  quello  «he  loro  impone*  lai  vanità- di 
chi  le  prescrive,'  o  la-eredenza"di^i  ^eorriiii  che 
a  gran  predano  le  eooÉrperanoj  sperabdone,*mà 
Indarno,' salate  o  profitto.-     •  ,    i< 

'«•  CAPO  iir 

JVeservearW'^  p¥€nd$t9$  pt^*  bocéa*  Brbe  a  fa* 
ifùUtie  '  a  ^e9É9  tfftu^  •  M'frn/tffo  minore  cam^ 
memU»'  dui  mcUL  'Aìtte4»varuU\'fhUfetii  tan- 
gente, elettuarig  vini,  unguenti,  ec.  creduti  pre- 
sertHttiwi,  AèetOy  e  iodi^  é^saoi  é  d'attri  acidi 
contro  il  i^leno  pe$tiienziate.  Metodo  d'alcuni 
fmdìefpkr  pìtiteniBttsiM  óommeroh  bhn  e/»- 

■    ptWUUii  "    •>  ■    •'     •   •  *   I  •  '  '    ,  •  •     ■ 

,....,•.     .1.     .  ...:       •   « 

Un'altra  claaso  di <  procreativi  contro  la:pe* 
atc  si  è  <«pMlta  dei  rimedf 'che*  possono  ^ren«> 
dessi  -per  boeoa*  E  primieramente*  in  quo*  fieri 
tempi>.aicoomn  viei^  oonsiglialo'dai  jaggi  il  noà 
aprir  le 'finestra  delle*  oase  se'  non  dopo  la  na«> 
acita  del  solcy  e  il  chiuderle  prinia  «ch'ceso  tra* 
monti  j  e  siccome  per-  loro»  «parere- 'non  -si  dee 
mair  di -casa  finché  non  sia  levalo- il  sqle,  e 
tts'ha  a  tornare:  avi|nbi  il- fine- della  giornata^ 
qnando>  gravi  uitgenae  non  impedissero  Vuso  dì 
questa  regola,  oo«  oiviene  da  lutti  consiglialo 
il  ntei,  partirai  la  nlaitina  dii  cosai  >>«  accostami 
a  parlar  ad  altri,  oa  medicare  infermi,' o*tra|i 
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tar  persone  o  robe  sospette,  aenia  aver  prìtn^ 
preso  qualche  medicamento  preservativo.  Quaor 
do  altro  non  s'abbia/ almeno  si  faccia  culesione 
con  qualche  cibo  sarto  e  una  bevuta  di  vino 
generoso.  Il  venire  digiuno  é  un  mal  compa- 
gna in  questi  pericoli.  Uscendo  dal  corpo  e 
spccialnente  dalla  bocca  di  chi  s'è  cosi  pret 
munito  una  'evacuazione  odorosa,  non  tani0 
per  la  qualità  della .  bevanda ,  quanto  perchè 
l'afoto  sopravvenuto  allo- stofenaco  snette  più  in 
moto  gU  umori  del  corpo,  e  viene  a  fortnarsii 
per  cosi  dire,  un'atumafera  'di  buoni  aliti,  cbQ 
hamio  fbraa  di -toner  lontani  gl'impuri  .e' per 
stilenai«U,oppora- di  oorreggérli -allorché  si  aor 
costano.  ■..•■;••'  ;    », 

Ma  quali  saranno  questi  interni  preservatsr 
vi  T  Ne  contengono /una  gran  farragine  i  libri 
de'  medici,  lo  »è  Iratoeglierò  quelli  che  scor? 
gérò  più  «ceredHaU  dalla  spertcnta  o  dalla  tÌt 
pntaaiono  digli  autqri^  doveHdost  qui  anteporro 
quelli  .«he  pev  la  loro:  balsamica  y  odorosa. '# 
spirKosa-i^uali^à'Si' conoscbno  ^iù  propij  per 
resistcra  ai  veleni ,  aliai  ipntfodine  e  ai  .valori 
maligni.  Correndo  dunque  tempi  di  peste,  puj 
giovare  molto^  ànassiaMqieiilA  a:  quei  che  deb* 
bono  uscir  di  casa,  il  tenere  in  bocca  e  andar 
masilcandò^qtla|che<  «cosa  '«ddh^osa  :  I»  éOfta»  L'in* 
grassiat.asserisccl  ohd  rabllissimi  -si  preservarono 
dalla  !péstetich.'egli  descràve,.  e  in .  particolare  i 
beocaéiortii  >o>i  s^rve«ti<deMatiizarctti  ir  simili 
altre»  pèrsone,! -col  masiitàro  f^a  ti  giorno  l'erba 
sedOarpa  e  .inghiottir  quella  aalivaiAUri  lodanti 
il'kenereiWbocea/la  raÀiicoid*'esaa  erba,  o  qnellf 
di  dittatoci  o  di  gbnaianfi,^*  dieci.. grani-^,4.i  gv- 
nepro  macerati  in  aceto,  oppure  la  polvere  di 
cardo. aànàOit  .Anqbe«.ili)«as(éo  FaUof>pio.  scrive 
che  a^  suoi  di  chi  serviva  agli  appestati ,  non 
si  p«^eaewù  icoss  altjto.ohe'col  masticare  \^  tt^i- 
tiba  zefazero  e  beverwi'  ap^iresao  uo  bicchier^ 
di  «salvagìa,  e  coli' andare  macAicando  di  poi 
tnttoiiiliigioi*no  aeddaria.  Con  un. grano  di  gar 
rofano  di  quei,  di  <  Levante  tenuto  <iaj  bocca  » 
quando  non  s'abbia  di  meglio,  viene  creduto 
giovevole,, aìeeome  ancora -le  sc0ne  di  cedro 
o  di  melangolo.  Altrettanto  scrivono  alcuni 
della  mirra,  cfoll'inghibitirc  di  quhndo  io  quftn- 
do  .la  saliva;*  ma  questa  suol  riuscire  pel  suto 
sapore,  troppo. spiacevole,  e  TElmonzio  l'ha  osr 
serbata  fallace  in  oasi  tali*  La  radice  d'ange* 
Itca  viene  assaissimo  consigliata  ai  poveri  da 
maslicaro.  Quella  poi  dell'elenio,  o  masticata 
secca,  o  presa  in  polvere,  o  condita  oon  un 
poco  di  zuiecbero,  in  guisa  però  che  resti  più 
tosjta  disgustosa  al  palato,  é  aommameote  lo* 
data  dal  Diemerbroohio,  il  quale  consigliò  a 
moltissimi  questo  solo  preservativo,  facendone 
.nisngi.ir  .delle  condite  due  o  tre  o  quattro  la 
mattina,  perché  dice  d'averle  trovate  più  gio- 
vevoli che^assaìssimi  altri  medicamenti  prepa^v 
rati  «on  gvan  fatica  e  spesa.  Jacopo  l'rimero^ 
sto  «d  altri  credono  che  il  tabacco  nuHa  vaf 
glia  contro- la  pestCt- Ma  il  fumarlo  nelle  pipo 
vien  decretato  da  altri  per  un  polente  presero 
vativo;  e  il  suddetto  Diemerbrochio  attonita  di 
averne  provato  in  sé  stesso  e  in  assaissimi  »U 
tri  un  in|tgnet:giovn monto  nél^ooniagfo  do'siroi 
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giorni;  softteneiMlolo  |)er  rniVrbt  di  qualità  «pe- 
ci fica  per  rmiitere  a  ai  utili  Teleni  e  alla  cor-> 
rti«ion^,  ed  aggiungendo  cbe  non  aolo  «oltia- 
«imi  rnir  unico  nao  del  fumar  tabacco  resta- 
rono iHesi  da  quel  morbo,  ma  che  alcuni  an- 
cora, colpiti  dal  medesimo,  coU'nso  dei  solo 
fumo  di  tabacco  sul  imnoipio  del  male  se  ne 
liberarono.  Ma  conviene  adoperarne  dell'otti- 
mo Vi  colle  foglie  non  putridìe  e  ben  rolte,  e 
iraWsene  p«i  anche  moderatannnte.  Chi  però 
«e  ne  serre  (  che  tutti  non  possono  )  ai  guardi 
dairswqnavitei  non  conveneod»  insféme  tal  ri- 
medio con  tal  disposinone,  secondo'  il  parere 
di  sIccAit.  Né  credesse  persona  obe  il  iitere'aogo 
di  tabacco  o  l'inghiottire  la  sua  sostanaa^  prò- 
éócesse  r  effetto  ovedesiroo.  Sarebbe  anzi  un 
veleno  tanto  nella  preservativa  quanto  nella 
curativa  della  peate,  per  .te  deieaioni  di  ven* 
tre  e  per  gli  sconvolgimenti  di  spirito  che  da 
esso  |Vi^tengooo.  Il  nolo,  perebò  l'esempio  idi 
al<^nt  pBKzi  potrebbe  tornarsi  a  vedere. 

Per  fkreservaiivi  da  prendersi  per  boeea  ireii- 
gofio  lodate  io  seguenti 

TtwoieUe  preurvoÈk'e* 

4.  Fiori  di  solfe  «ex.  onc,  trocìacì  di  vi- 
pera dram.  3,  polvere  di  diarrbodon  e  diamar^ 
gariton  freddi,  anaono.  i,  confezione  d'alcher» 
taes  e  di  giacinti,  ana  scrnp.  ^,  succherò  bianco 
dissoluto  in  acqua  di  scorzonera  o  di  cardo 
santo  quanto  basta.  Con  ciò  formerai  pasta  e 
tavolette,  figliane  la  mattina  nnatiramma^  bé* 
Yèndovi  appresso  «a  «poco  di  vino  poro. 

AUra  sùria  'di  umoUtte  ^reutvmiivé. 

]).  Fiorì  di  solfo  dram.  6,  caafora  aorop.  i^ 
-  cuccherò  bianco  diasoloto  in  acqua  di  scab- 
biosa quanto  ^aata.  Formane  tavolette  come 
lopra,  e  camminando  o  dimorando  in  Inogbi 
infetti  potrai  téneroe  in  bocca. 

AUre  tmffUue  pregavate^, 

l^.'Polvere  bezoartioa  dram.  1^  liberante  «et. 
^ram«,  radici  d' elenio  aecobe ,  d'  angelica ,  di 
petasitide,  ana  scrnp.  1  e  mea.,  fiorì  di  solfo 
tre  volle  sublimali  dram.  1.  Sene  faccia  pol- 
vere sottilissima ,  e  discioltala  con  rnccbero 
bianco  «  acqua  di  cardo  santo  quanto  basta,  ae 
ne  formino  tavolette. 

Altre  tavolette  sono  prescritte  dai  medici , 
ìmpresiosite  aneosa  da  perle  e  coralli  prepa- 
rati, da  oro  in  loglio  e  da  altre  gemme  :  cose 
tutte  cbe  bene  spesso  entrano  per  sovrammer- 
caèo  in  composifeiooi  per  altro  buon^. 

A  tnttij  ma  Spezialmente  ai  poveri,  ai  può 
consigliare  H  Mitrtdato  minore,  «he  è  «in  pre* 
aervativo  anticbisiùmo,  attribuito  non  so  se  con 
totta  ragione,  a  Mitridate  re  di  Ponto,  tea  certo 
oomimque  sia,  generalmente  iodato  da  tutti  i 
medici  per  i  tempi  di  peste,  dicendosi  aooora 
ohe  Carlo  V  saivò  dal  contagio  con  questo  sì 
facile,  ma  stimatissimo  rimedio  Teseroite  ano: 
nel  cha  io  lascio  la  verità  «  s«o  luogo. 
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MUridat»  mùwrt  ffrnavaiìvo. 

4.  Foglie  di  nita  avm.  ^  doto  ficlii  9teéà, 
dtfe  noci  secche  con  4  grani  di  sale  comaec 
Se  ne  faccia  un  boccone  da  prendere  la  mat- 
tina a  digiuno.  Il  sale  petò  non  è  di  necessiti 
Oppure  si  formi  con  una  libbra  per  uno  da 
tre  suddetti  ingredienti.  Vi.  si  paò  anche  af- 
giongere  siroppo  di  limoni  qnante  basta  per 
fare  elettuariov  xlapo  aver  pestato  ben  bene  ia 
mortajo  di  pietra  con  pestello  di  legno  gì' is- 
gredienti  ad  untt  ad  oAo. 

£  qui  si  noti  ebe  per  parere  di  totti  la  ruta 
è  di  una  singolare  efficacia  eoa  tre  la  pestiles- 
sa$  e  però  doversene  £ar  molt^  capitale,  gio- 
vando anche  sola.  Ma  percbè  non  a  totti  sein* 
pre  è  permesso  l'averle  ruta  fresca»  ai  può  pre- 
parare molto  medicamento  io  una  volta  sala, 
a  proporzione  della  cegueÉte  compoaisione. 

4.  Foglie  di  ruta  fresche  ode*  1  e  mez.,  osa 
secche  nette  onc.  ^  &c^i  secchi  imic.  i  .  Si  pe- 
sti ogni  cosa  benissimo,  e  si  faeeia  passare  per 
setaccio  con  aceto  rosato  quanto  basti  per  di- 
stemperare ka  mistora.  Fatta  queata^  se  vi  à 
vede  sdprafesauotare  l'aceto  ed  esser  troppo,  si 
ponga  sii  sole  o  a  simil  caldo  in  vaso  ad  ascia- 
garai»  finebé  resti  in  debita  forma  d'elettoan<H 
del  quale  si  debbono  premiere  ogni  nsattias 
due  ottcoliia).  Si  potrebbe  ancbe  aggiungere  sl- 
reletlaario  fatta  un'oncia  d'estratto  di  baccòc 
di  ginepro.  Le  noci  <i  moed^aooo  dalla  pelli- 
dina  con  tenerle  per  un  po^  in  acqua  caldetts» 

Cbè  se  taluno  vorrìi  i5oaservarai  delle  fo^ 
di  rata  come  fresche  par.ogiii  leotpo»  ne  poofi 
molle  in  qualcbe  valso  di  vetro  dalla  boccs 
larga»  aecioccbè  ne  possa  cavar  fuori  aenia  gns 
pena,  e  4e  ouopra  di  buon  aceto»  tenendo  «»- 
che  il  vaso  ben  copiorto.  Casi  egli  conserren 
la  ruta»  ied  avrà  pure  aceto  preparato  con  essa, 
il  quale  anche  da  per  sé  viene  molto  sticsSU 
in  tempi  di  peste»  e  9/^^e  per  odorarlo  e  pff 
prenderne  anche  In  mattiiu'a  un  poco  io  be- 
vanda. Altri  medjci  hanno  accresciuto»  cia>cs- 
no  a  sdo  gusto»  il  Mitridate  minore;  ma  is 
penso  d'avere  aeceiMiato  quello  cbe  basta. 

Altri  lodano  come  utilissimo  la  segncnte 

Bevm^  preurvathtu 

4*  Dieei  noni  fresobe  mondate  dalla  pelli- 
cina»  10  spicchi  d'aglio  mediocri  mondati,  5 
onc.  in  circa  di  bacche  di  ginepro,  un  pugno 
di  foglie  di  ruta.  Le  prime  ai  piatisse  groma- 
menie;  la  ruta  si  t*gl*  minata.  Posto  tutto  in 
pignatta  vetriata  con  una  iiighistara  in  cirva  di 
buon  aceto,  si  cc|»ra  ema  pignatta  sieohè  non 
respiri»  accomodando  ereta  o  simil  eosa  tra  il 
coperchio  e  la  pignatta  ^  e  lasciandola  per  n4 
•re  sopra  le  ceneri,  calde.  Poi  si  levi  Aa\  6snea 
e  si  ponga  ogni  cosa  insieme  in  fiasco  ben  ta- 
rato al  soie  per  tre  o  quattro  giami.  Di  tsl 
oomposizioiie  si  beva  ogni  aaattina  a  dìgtans 
mezzo  eucobiaju  ed  anche  un  intero:  e  eoa 
lo  atesao  aceto  si  bagnino  la  ttmpie»  ì  polsi  e 
le  nanioi» 
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Io  Tolenlierì  accentto  ^nì  le  roraposizioni  fa*  . 
ili  e  di  poca  spesa,  affiché  tuUi»  e  massima* 
oente  i  poveri^  possano  provvedersi  di  qualche 
iparo  contro  gli  assaKi  della  pestilenza.  Al- 
orchè  questa  é  padrona  del  campo,  a  molti 
nancanb  gl'ingredienti,  e  a  più  manca  ancora 
I  danaro  |>er.  procacciarseli.  E  se  taluno  di- 
sesso di  non  aver  gran  fede  iil  certe  semplici 
>  ▼ili  cooi posizioni,  ho  il  dispiacere  di  rìspon* 
lergli  che  neppiir  egli  s'ba  a  fidar  troppo  di 
iltre  composizioni  e  preservativi  più  pretiosi 
B  faticosi;  pereio^ché  in  mezzo  alla  peste  nes- 
Min  altro  rimedio  .sicuro  e  privilegiato  e'  è  se 
DOn  la  Diaao  di  Dio;  e  per  conto  dei  rimedj 
umani  più  talvolta  gioverà  qb  poco  d'aceto,  di 
solfo,  di  ruta,  di  canfora  o  altro  semplice,  che 
no  lunghissimo  recipe  composto  dall'ambizionei 
Seguitiamo  dunque  a  dire  che  alcuni  trovano 
buono  il  legueste 

Presenmiivo  antip>etiilenìtiah» 

i).  Fiori  di  solfo  e  ^occherò  bianco  in  polvere 
in  égoal  quantità;  e  mescolali  insieme,  pren* 
dine  la  mattina. a  digiuna  un  mezzo  cucchiajo 
per  bocca,  bevendovi  appresae  un  poco  di  vino 
bianco  buono» 

Potrà  parimente  giocare  ai  poveti  il  porre  in 
infusione  entro  vino  buono  foglie  verdi  di  pims> 
pinella,  e  beverfo  alquante  ore  dopo.  Ovvero 
mettere  la  sera  in  aceto  buono,  «rcchè  stia  co» 
perta,  una  noce  secca  mondata  dalla  pelle;  e 
la  mattina  seguente  si  mangi  la  noce  e  si  beva 
Vaceto.  Questo,  benché  tanto  favi  le,  pure  si  dà 
per  im  buon  difensivo.  Può  essere  che  si  metta 
a  ridere  qualche  medico,  non  pero  addottorato 
in  medicina  ;  ma  sappia  egli  che  infatti  alcuni, 
anche  valentuomini,  col  solo  ajuto  dell'  aceto , 
preso  in  picciola  dose  la  mattina  con  qn  poco 
di  pane,  e  fiutato  alle  occasioni ,  si  sono  pre- 
aervati.  Ne  parleremo  fra  poco.  Le  bacche  poi 
di  ginepro  mature  e  fresche,  cioè  di  color  nero 
o  pavonatzo,  e  bob  rosve>  vengono  commen- 
date da  tutti ,  «d  entrano  in  mroltissirte  com- 
posizioni contro  la  peste.  Si  potrà  fame  estl^at*- 
to,  cioè  cavarne  il  sago  eon  acqua,  dove  sieno 
state  iolase  e  calde  per  tre  grorni ,  «premen- 
dole di  poi  per  pezza  netta.  Oppare  si  tengano 
in  ibsco  con  vino  baokio  sopra,  per  mangiarne 
tre  o  quattro  p«lr  volta>  rioapondo  a|iahie  litile 
lo  stesso  vino. 

Angelo  Saiat  insegna  a  fare  |il  miele ,  ossia 
l'estratto  di  ginepro,  con  pestare  grossamente 
Bel  mortaio  ìe  isacobe  fresche  e  cuocerle  poi 
in  soqua  finekè  si  vegga  separata  la  materia 
CJlutinosa.  Spremuta  la  deeoiione,  per  quanto 
si  può,  si  faccia  essa  di  nuovo  cuocere,  finché 
si  riduca  in  conssatenca  di  Asiele,  che  sarà  dolce 
e  fragrante.  Servivasi  poi  il  medesimo  autore 
di  qaesto  estratto  pet  uno  degl'ingredienti  a 
formare  la  seguente  composizione,  chiamata  da 
Ini  Tri«oa  de'  poveri ,  e  consigliata  corte  un 
eccellente  antidoto  contro  la  peste. 


Trì^cm  de*  pwtri. 


.  i).  Erba  veronica,  scordio,  cardo  santo  see* 
oate,  ana  onc.  'i,  tcccie  d'aro,  fiori  di  solfo,  ana 
onc.  I,  zedoaria,  radice  d'imperatoria,  d'elenio, 
d'irundinaria  (che  m'immagino  essere  la  che» 
lidonia),  di  carlina,  di  valeriana,  mirra  eleUa^ 
dram^  6,  olio  di  vitrioolo  dram*  i,  miele  odo* 
toso  spumato  Nb.  3,  estratto  di  ginepro  ^mez. 
lib.  L'erbe  e  le  radici  separatamente  si  polve- 
rizzino bene,  e  si  triti  a  parte  la  radice  d'aro 
preparata.  Poi  si  mettano  il  miele  e  l'estratto 
in  pignata  ben  vetriata,  facendo  solamente  acal* 
dare  e  non  bollire  la  materia ,  e  dopo  vi  si 
mescolino  le  polveri  suddette,  movendo  tutto 
fiarteniente  con  pestello  di  legno,  finché  si  ri- 
ducano in  forma  di  elettnario.  Raffreddata  )a 
eompoaizione,  aggiungi  i  fiori  di  solfo,  la  mirra 
o  l'olio  di  viirioolo;  e  mettendo  tutto  in  vaso 
di  terra  vetriato,  riponlo  a  fermentarsi.  Se  ne 
prenda>  secondo  la  diversità  de'  corpi  che  deb- 
bofio  valersene j  da  uno  scrupolo  fino  a  una 
dramma» 

Varie  erbe  possono  servire  di  preservativo. 
Sei  d'esse  fha  l'altre  soho  credute  contravvele^ 
ni,  cioè  l'ipperico,  il  vincetossico,  l' enoia,  «il 
dittamo ,  r  aristolochia  e  il  rafano  selvaggio. 
Marsilio  Ficino  dice  d'aver  dato  del  rafano  un 
poco  per  volta  ai  poveri  con  utile  notabile.  Si 
prendodo  tali  erbe  in  boccone  mattina  e  sera^ 
o  seccate  in  polvere  con  buon  vino,  o  il  loro 
•Ugo  ai  bee  al  peso  di  un'oncia  in  circa.  L'atb 
senzio,  che  anche  roedichetto  si  chiama,  è  te^ 
nuto  da  tutti  per  un  egregio  preservativo  con- 
tro il  veleno  pestilenziale ,  e  moderatamente 
preso  tiene  in  buon  appetito  le  persone*  In 
varie  maniere  si  può  prendere  ;  la  più  facile 
è  d'  infonderlo  nel  vino  ,  e  prendere  talvolta 
una  bevuta  di  questo.  Sono  ancora  lodate  que*- 
st'altret  Scabbiosa,  tormentilla,  pimpinella,  sas- 
sifraga, acetosella,  imperatoria,  icorzonera,  au^ 
gelica,  carlina.  A  chi  la  borsa  non  suggerisce 
di  meglio,  potranno  giovare  questi  facili  me- 
dicamenti ,  che  in  fine  anche  dai  medici  mi- 
gliori sono  riconosciuti  per  noti  inutili ,  anzi 
adoperati  come  molto  profioni  nelle  loro  ri^ 
cette.  Là  galega,  e  sia  ruta  capraria,  appellata 
da  alcuni  castracane,  si  tiene  anch'essa  per  po^ 
tento  preservativo  coiltro  il  veleno  peitilen- 
ziale.  Si  usa  in  varj  modi,  cioè  cruda  in  in^ 
salata,  o  cotta  in  minestra.  Si  piglia 'polveriz- 
zata in  vino  o  altro  bevanda  appropriata.  Si 
mette  in  infusione  entro  il  vino  o  in  aceto  , 
che  ^oi  di  quando  in  quando  si'  bevono.  Se 
ne  bee  Anche  il  brodo  e  l'acqua  distillata;  ed 
è  nel  verno  bnona anche. la  sua  radice.  Dell'una 
e  dell'altra  piantaggine  dicono  cose  grandi  a)^ 
cuni  medici  per  preservarsi  dalla  peste;  e  lo- 
dano altri  non  poco  l'acetosa ,  cioè  V  oxalide^ 
prescrivendone  un  boccone  d'essa  ogni  mat- 
tina a  digiuno. 

Per  la  gente  delicata  possono  servire,  secondo 
il  Diemerbrochio,  le  scorze  di  melarancio  o  di 
cedro  condite,  o  alcnne  goccie  d'olio  di  ginepro 
da  beni  oofe  un  poco  di  viiio>  ossia  V  estratto 
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di  bacche  di  ginepro,  qaiiDto  una  noce  motcata 
da  mangiarsi.  A  oche  gli  apiriti  di  sale  e  di  tì- 
triuolo,  e  di  zolfo,  e  4i  sugo  di  cedro  ed  altri 
simili  acidi,  appunto  per  questa  loro  qualità, 
vengonb  celrbrati  per  efficacisaimi  in  resìstere 
nlle  putredini,  se  mi  lice  usar  questo  termine 
degli  antichi.  Si  prendono  in  bevanda  d'  acqua 
di  scabbiosa,  di  cardo  santo,  di  betonica,  di 
melissa,  o  in  altro  liquore.  1  coriandoli  pre- 
parati, e  pt«si  la  mattina  a  dicono,  e  anche 
'  dopo  pasto,  possono  essere  di  qualche  utilità. 
Per  rimedio  facile,  di  poca  speaa  e  di  non  poca 
▼irta.  Tiene  consigliata  da  aUnni  la  seguente 

Poìpen  preservatwtL 

if.  Bolo  armeno  onc.  i,  tormentili  a,  dittami 
bianco,  «na  mezz'onc.  Pesta  ogni  cosa  sottil- 
mente, e  pigliane  la  mattina  un  mezzo  cuc- 
chìajo  in  mezzo  bicchiero  di  vino  o  in  acqua 
d'  acetosa. 

il  cardinale  Gastaldi  insegna  quest'altro  pre« 
•errativo,  da  prendersi  per  bocca  in  rotoline 
di  peso  d'una  dramma,  prima  di  cena  o  pri* 
ma  di  dormire,  aggiugnendo  che  se  ne  vi- 
dero degli  ottimi  effetti  nella  peste  di  Roma 
del  i656. 

TauoUtU  o  rotoline  jfres^n^advt* 

4.  Confezione  di  giaciuta  dram,  i,  bolo  ar^ 
meno,  radici  di  carlina,  perle  preparate,  suc- 
cino, ana  mez.  dram  ;  zucchero  bianco  disciolto 
in  acqua  di  cardo  santo  quanto  basta  per  far* 
ne  delle  rotoline. 

Il  Diemerbrochio,  lasciati  stare  tanti  altri 
elettoari,  sciloppi,  conditi,  polveri  ,  tavolet- 
te, ec,  formati  con  gran  roo  Iti  pi  i  cita  d' ingre- 
dienti, più  per  ostentazione  di  sapere  che  per 
«Unii  utilità,  usava  di  prescrivere  in  qualun- 
•qoe  tempo  l'uso  delmitridato  nunore,  descrìtto 
di  sopra,  e  talvolta  le  seguenti  composizioni.: 

Condito  freservatiif^ 

4*  Polvere  liberante  scmp.  4»  r^ìci  d'ele- 
•nio  condite  con  zucchero,  scorze  di  aranci  con- 
idite  dram.  6,  diascordio  del  Fracastoro  dram.  S, 
olio  di  ginepro  scrup.  1 ,  sciroppo  di  limoni 
quanto  basta,  e  se  ne  formi  condito,  o  più  to- 
ato  conserva. 

jiltro  condito  presétvatitiOm 

1^  Xlonserva  d'  acetosa  di  rose  rome,  scorze 
d' aranci  condite,  rob  di  ribes  rosso,  rob  di  gi- 
nepro, ana  mez.  onc,  polvere  liberante  drsm«  1 
e  wtz»,  sciroppo  di  limoni  quanto  basta.  Me- 
«ci ,  e  fanne  eondito  o  più  tosto  conserva* 

Eletmario  preaervati%H>* . 

i}.  Triaca  d'Andromaco,  mitridato  di  Da- 
mocrate,  ana  dram,  i  e  mez.,  diascordio  del 
Fracastoro  mez.  onc,  scorze  d' arsnci  condite, 
rob  di  nbes  rosso^  aoa  dram.  6,  «aociao  mtt^ 


serop. ,  adroppo  di  eeordio  qwml» 
sci,  •  formane  elettaario. 


Jbro  eUuuarm  preserMUiÈftK 

1}.  Polvere  bezoartica  del  Renodeo  dram.  1 
e  mez. ,  6ori  di  solfo  dram.  1  ,  eonacrva  ^ 
assenzio  dram.  3, radici  d'elenio  cotidìte  onc  i. 
mitridato  minore,  diascoVdio  del  Fracastora. 
ana  mez.  onc.,  sciroppo  di  sugo  di  cedro  quanta 
basta,  e  fanne  elettaario. 

Non  vi  mischiava  egli  polvere  di  eorne  à 
cervo,  terra  sigillata,  croco ,  e  Maaìasimi  akh 
ingredienti,  perchè  tutti  stanno  nella  con£s 
sìone  liberante,  stella  polvere  bcsoarttca,  uà 
diascordio,  ec  Preacrìrera  ancor»  ad  okoai 
il  seguente 

Aceto  òezooriico  pretenmtttfOm 

$.  Radici  d'angelica  y  carlina  ,  pnelositide, 
elenio,  dittamo,  ana  mez.  onc,  zedoaria  dram.^ 
erbe  eardo  santo,  scordio,  ana  dram.  6,  ot&- 
taurea  minore ,  rota  ana  mez.  onc.  ,  fiori  é 
Btecade  dram,  a  e  mez.,  seroi  di  cardo  santa» 
di  cedro.,  ana  dram.  1 ,'  bacche  di  giaeprs 
dram.  3.  Facciasi  polvere  grossa,  e  c'infoodà 
in  lib.  5  o  6  d' aceto  fortissimo,  eappaenda  il 
vaso  ai  raggi  del  $oìe^  pei*  i4  'o  |mi  dà,  e  di 
poi  si  coli  con  forte  aptrenNlava».  J^traì,  ss 
vuoi,  infondere  nua  «ola  volta  .di  .aoo#o  ia  tak 
aceto  la  medesima  polvere,  e  allom  cara  molls 
più  eiBcace.  1 

.  Il  Mioderero  scrive  d':esse#si  servito  pn-tos 
primario  rimedio  preservativo*  ftella  pcwke  dei 
suoi  tempi  del  seguente  ...       , 

(  i.f 
f^ino  mediciaaU  .prtmr^atÙH»^' 

4«  Assenzio  volgare  un  maaip»  e.  mez^  acss» 
dio,  cardo  santo,  ana  an  manìpk,  diUamo  cn- 
tico  mez.  maaip»,  scorze  di  ccidn»  mco^oab-» 
radici  di  pimpinella  onc  4  e  me».  Si  taghss 
grossamente,  e  se  ne  faecia  ■  maaaa .  ontto  tsla 
bìapca  da  sospendersi  nel  vino,  di  4miì  ai  bei* 
uo  bicchiero  dopo  la  colezione. 

Scrivono, alcuni  che,  in  una  peste  d'inghii* 
terra.fu  approvate  da  tatti  i  mòdici,  «  laovals 
alle  prove  ui^  felice  ankidela  per.cbi  a 
deva  un  poco  ogni  mattina,  ia^aegmenlc 

.  ,  Mtw^  pruennuinu 

1).  Aloè  epatico ,  oinnalnoaH)  elenio  »  mirra 
eletta^  ana  dram»  3,  garofani,  macis,  legno  aloe, 
mastice,  bolo  armeno,  ana  mcs.  oac.  Sì  pol- 
verizzino sotlilissimamente. 

Può  confermare  la, buona  opinione  di  qae- 
sto  antidoto  il  vedere  che  Cornelio  Gemme 
scrive  teperai  dal  re. di  Sptgna  per  segreto  ri- 
gUJM^devolc  (poco  importa  qoand'  anco  non  sia 
vero  )  una  composizione  afCatto  simile  colla 
giunta  d'  una  porzione  eguale  di  terra  aigillsU 
e  di  croce,  ossia  zafferano.  Giovanni  Cratooc 
anch'  egli  con  poca  diminuzione  insegna  \: 
stesso;  e  nella  peste  di  Napoli  e    di   Rom 


DEL  GOVERNO 
<iel  j656  tn4o0»tA»  di  questa  polvere  oneU-  j 
sire  ehUmato  pretervailvo   potenlitsimo  Dette 
R«gole  pel  Contagio  pubblicate  Tanoo    i68a 
in  Ferrara,  conaggiagncrTÌ  solfo  puro  e  rosma- 
rino^ aiiadrani.49  roaceraodo  poi  tutto  in  acqua* 
vite  secondo  l'arte,  ed  estraendone  il   liquo^ 
re.  La  dose  era  di  3  in  4  gocciole  prese  in  aoqoa 
di  cardo  santo  o  scorìsoiiera.   Abbiamo  detto 
di  sopm  cbe  il  milridato  minore  é  sn  preser- 
vativo- siimatiasimo   ancbe   per   la   facilità  di 
comporlo  ;  jora  al  vuoi  aggi  ugnerò  cbe  la  tria» 
ca,  il  diascordio  del  F<racastoro,  e  altri  simili 
rìfliomaii  oootravveleoi  sono  de'  più  lodati  >  e 
csonsigliati  in  tempo  di  contagio,  anche  per  pre« 
servarsi,  ma  non  già  ool  solo  odore,  che  que* 
ato  gioverebbe  poco.  L'Etmullero  antepone  il 
diascordio;  e  il  Pareo  preferisce  a  iutti  i  cor- 
diali creduti  preservalivi  la  triaca  e  il  mitri* 
dato,  prendendo  mesa' oncia  della  prima,  mi- 
schiata nelle  -stagioni    calde  con  un'oncia  e 
mezao  di  conserva  di  rose,  o  di  borraggine  o 
di  viole,  e  dramme   S  di  bolo  armeno*  Altri 
però  stimano  necessario  il  mischiare  «  tempe- 
rare la  triaca  con  qualofae  acido  in  tempi  di 
peste.  E  qui  avverto,  per  chi  noi  sapesse,  ve* 
nire  stimata  più  la  triaca  vecchia  che  la  nuo** 
Ta^  purcbè  non  passi  i.  treni'  anni,  dopo  il  qual 
tempo  essa    va  perdendo   la  forza.  Di  più  se 
per   ogni    libbra   di   triaca  impasterai   dentro 
cuce  4  ài  «polfftre  di  contraicrba,   lasciandola 
cosi  riposare  e  fermentare  per  alquanto  tem- 
po, dicono  che  riuscirà  essa  di  gran  lunga  mi" 
gliore  contro  la  prste  e  i  veleni.  È  anche  lo- 
datissimo  il  prendere   la  mattina  prima   d' u- 
scire  di  casa  un  bicchiere  di  vino   canforato. 
Si  accende    un<  grano  di  canfora  grosso  come 
un  pisello,  e  si  mette  a  nuotar  sopra  il  vino 
tanto  cbe  finisca  ivi  di  bruciarsi;  e  tornandolo 
ad  accendere  finché  si  consumi,  si  bee  di  poi 
quel  vino.  Cosi  nell'ultima  peste  di  Lipsia  si 
trovò  sommamente  giovevole  l'olio  di  succino 
I  canforato  con  prenderne  alcune  poche  gocce  in 
acqua  di  «oordto;anii  pare  che  d'esso  si  va- 
I  lessero  i  medicr  anche  nella  onrativa. 

Neil?  nltima  pestilensa  dì  Polonia  del  1709 
il  miglior  preservativo  che  ai  dica  ivi  provato 
fu  r  elisire  dello  ^chomberi,  i  cni  ingredienti 
sono  quei  che  seguono  : 

,  ELsiw0  pn§erp«Uivo, 

4>  Tintura  bcaoartiea  'secondo  l'arte,  elisire 

di  proprietà  secondo    1'  arte  ,   tintura  di  geu- 

,    ziana,  «ssensa  > di  canfora  parti  eguali.' Mésci 

,    tatto   insieme',  e    bevine    da   4^  *  ^  gocce 

neir  acquavite^  o  narlla  birra  «alda,  o  nel  buon 

Tino. 

.L'  eleltuario,chlamato  d' Àngrisani,  vien  cbia- 
mato  dal  Crbtini  «con  parola  assai  magnifica 
miracoloso  contro  la  prste,  aggiungendo  egli 
ebe  dell'anno  i656  nella  peste  di  Napoli,  Ro- 
ma ed  altri  luoghi  fu  il  medesimo  con  gli  espe« 
rimenti  provato  per  uno  de'  migliori  preser* 
valivi  ed  ancàe  enrativi«  Eccone  ja*  ricetta  : 
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if .  Radici  d'angelica,'carlina,  dittamo  fianco, 
imperatoria,  tormentitfa,  contrajerba,  coralli* 
na,  bistorta,  aristolocbia  rotonda ,  legno  aloè^ 
seme  di  senape  bianca ,  di  cardo  santo,  à*  a- 
cetosa  e  d^  portulaca,  ana  onc.  '  i  ;  'crotso  orien- 
tale  mei.  'onc.  Si  polverizsr  tutto,  e  sta  ben 

I  tamisato.  Poi  prendi  estratto  ■  di  bacche  di  gi- 
nepro deNe  rosse  e  delle  nere^  ana  llb.  9;  triaca 

I  d' A ndroroaco  vecchia  lib.  3,  unicorno,  belzoaro 
ottimo,  corno-  (K  cervo,  ana  dram,  a,  siroppo 
d' agro  di  cedro  quanto  basta  per  unir  le  robe; 
e  se  ne  formi  elettuarto ,  di  evi  prendi  per 
bocca  nna  meua  dramma  o  nn' intera  per  volta: 
-  Scrive  il  P.  Chirchero  che  *nella  peste  di 
Roma  del  'i656  chiunque  si  serv^  del  seguento 

}  rimedio^  si  preservò,  ancorché  dimorasse  nella 
casa  stassa  epn  appestati  o  avesse  cura  di  lo^ 
rn.  Tanto  più  volentieri  il  rapporto ,  quanto 
che  è  di  poca  spesa.  Cosi  atessé'  egli  anche 
notato  la  dose. 

*  Antidoto  presavaidvo  del  P.  Chirchero, 

1).  Aceto  esquisiHssimbj  rnta,  piropluella,  be* 
tonica,  noci,  agiro,  l»acclie  di  ginepro.  Aggiun- 
gi, se  hai  il  comodo,  on  pochette  di  canfora, 
o  almeno  un  poco  di  spodio  cervino.  Fa  stara 
tutto  infuso  nell'aceto  per  4o  ore  al  sole  op-« 
pure  in  qualche  stufa.  Poscia  calatolo,  serbala 
per  valertene  al  bisogno,  prendendone  un  cuc- 
chiaio la  mattina  a  stomaco  digiuno,  ed  avrai 
per  quel  giorno  nn  preservativo  sicurissimo^ 
Né  ti  dispiaccia  il  sapore  ingrato,  perchè  tanto 
più  simili  antidoti  sono  contrarj  alla  peste  « 
quanto  più  dispiacciono  al  gasto. 

Stimo  anche  bene  di  aggiug<iere,  benché, 
fuor  di  luogo,  che  lo  spirito  d' orina  pi^r  testi- 
monianza del  Doleo  e  del  Wedelio  s' e  pro- 
vato utile  fiutandolo  in  simili  tempi',  e  m'im-* 
magino  che  si  potrà  sperar  lo  stesso  dagli  spi«« 
riti  e  sali  ammoniacali  per  la  salutevol  forca 
del  loro  odore.  Parimente  non  reputo  •  in«it!l«' 
il  descrivere  qui  un'  anztone,  che  dicono  ado« 
perata  da  coloro  che  in  Milano  nel  16S0  di- 
latarono con  veleni  la  peste ,  preservandosi 
eglino  che  forse  non  ebbero  bisogno  o  non  si 
servirono  mai  d'antidoto  alcuno.  Soggiognerò 
tre  altre  eorfkposizioni,  Irtlribuite  pure  ai  me- 
desimi, forse  per  dare  ad  esse  più  credito,  ma 
cbe  tuttavia  n«n  pajono  da  spreszarsi. 

UngueiUo  pmeìvatwo. 


1^  Cera  nuova,  olio  comune,  olio  di  la 
olio  di  sasso  ,  erba  aneto ,  bacche  di  lauro, 
rosmarino  e  salvia,  pestate  tutte  grossamente^ 
Poi  fa  bollir  tutto  insieme  con  un  poco  di  ace** 
to ,  e  ridueendolò  in  forma  d'  unguento ,  un^ 
gine  alle  oocorrenze  le  narici ,  i  polsi  e  sotto 
le  bracoia  e  le  piante  de' piedi. 
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Altro  uf^uento  piesérvaiitfo. 


i).  Cara  anova  onc.  3^  olio  comune,,  olio  di 
•dera,  ana  onc.  a,  olio  di  sasso,  foglie  d*  ane* 
io,  bacche  di  lauro,  ana  onc.  5,  foglie  di  rosma* 
rìno  opc.  3  e  mezz. ,  foglie  di  salvia  onc.  a. 
Si  poWerizzino  le  foglie  e  ,le  bacche ,  e  con 
un.  poco  di  buon  aceto  unito  ai  suddetti  ol; 
si  f^iccia  bollir  tutto,  mescolando,  finché  se  ne 
formi  unguento  da  ungere  i  polsi,  ec. 

EleUuario  preservatU^o, 

]).  Imperatoria ,  carlina ,  genziana,  dUtamo 
eretico,  dìttamo  bianco,  bacche  di  lauro  parti 
eguali.  Polverizzato  tutto  si  mescoli  con  miele 
spomato  e  diìarificato,  facendone  elettuario  da 
prenderne  per  bocca  un  cucchiajo  la  mattina 
fld  andius  altra  Tolta  fra  U  giorno. 

jéUro  unguento  preseìvatifo.  t 

ij.  Olio  di  trementina,  di  sasso,  di  gelsomi- 
no, di  lauro,  grasso  di  tasso,  ana  onc.  5.  cera 
nuova,  olio  comune ,  ana  onc.  3.  Si  facciano 
bollirle  insi/sme  circa  un  quarto  d'  ora;  poi  vi  si 
Aggiunga  polvere  d'assenzio,  aneto,  camedrio, 
salvia*  ruta,  ana  nn*  oncia  in  circa  o  uu  pu- 
gno. Si  faccia  bollir  tutto  a  bagno  finché  ai 
riduca  in  forma  d' unguento  da  ungerne  i 
polsi  e  la  regioo  del  cuore. 
.  £  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  olio 
di  sasso  che  nasce  nello  stalo  di  Modena,  dirò 
cb^  forse  non  é  perancbe  ben  conosciuto  tutto 
il  aue  valore,  quantunque  esso  venga  portato 
e  ricercato  per  tutta  V  Europa.  Bi;tognerebbe 
che  eccellenti  fìttici  ne  tentassero  con  varie 
prove  le  virtù.  Forse  anche  egli  é  da  mettere 
fra  i  preservativi  coutra  la  peste  ,  si  per  ì*  o- 
dore  suo,  e  «ì  per  le  qualità  balsamiche,  delle 
quali  abbonda,  se  pure  la  aua  calidità  nonsia' 
da  tenere  in  tali  casi. 

Ma  io  avrei  un  bel  che  fare,  ae  volessi  rap* 
portar  qui  tanti  altri  antidoti,  preservativi  che 
ai  leggono  ne' libri  deirUnlzero,  Alberti,  Quer- 
celaoo.  Oratone,  Foresto,  Uorstio,  Dodoneo, 
Seuoefto,  Etmullero^  Diemerbrochio ,  di  Gel- 
lino  Piato  e  di  altri  autori.  Forse  ne  ho  an- 
che rapportato  troppi ,  potendo  nascere  con- 
fusione ai  lettori  in  tanta  copia;  e  finalmente 
né  pur  io  sdn  persuaso  che  tanti  bei  rimedj  ab- 
biano la  forza  che  tal  un  crede  centra  la  peste. 
Ma  che  si  ha  a  fare  ?La  grnte  vuol  dei  rimedj 
da  preservarsi.  Io  ne  suggerisco  i  più  facili,  op- 
pure altri,  i  quali  se  non  gioveranno,  certa- 
niente  né  pur  dovrebbono  nuocere,  e  sono  in 
fine  i  più  commendati  dai  pratici.  Finirò  duni- 
que  la  serie  de'  preservativi  con  ritoccare  per 
coBsolazion  de' poveri  un  punto  di  molta  im- 
portanza, cioè  clic  il  Diemcrbrochto,  uno  dei 
più  eccellenti  medici  osservatori  e  trattatisti 
di  questa  materia  eh'  io  conosca  ,  consigliava 
nel  contagio  de*  suoi  giorni  alla  gente  povera 
il  bere  ogni  mattina  uno,  due  o  tre  cucchiai 
d'aceto  ben  forte,  e  fatto  di  buoj  vino,  con 


alconi  pochi  gratti  di  tal  oomiiBe,  oppor  mi- 
za,  mangiandoiFf  immediat^meiifce  dietro  m 
pezzo  di  pane,  «vendo  egli  osserrato  che  qiie> 
sto  fu  allora  uno  degli  ottimi  preservativi  p»^- 
che  non  se  ne  servissero  gli  asmatioi  ed  alt? 
afflitti  da  mal  di  petto  o  di  polnaoni  o  di  r^ 
ni-  Anzi  aggingne  d' aver  veduto  gran  co-^ 
di  poveri  meglio  preservati  con  questo  solo  aa> 
tfdoto  che  molti  altri  provveduti  di  preziosi»' 
simi  preservativi.  Anche  S.  Carlo  e  t  sooi  clir 
lo  servivano  nella  peste  di  Milano  ,  hewk 
praticassero  si  spesso  con  persone  e  in  loofki 
infetti,  pure  si  preservarono  tutti,  senza  osart 
altro  preservativo  che  una  spugna  bagnata  ii 
aceto ,  e  posta  entro  una  palla  che  aodavaas 
odorando.  Ohi  si  dirà:  egli  era  no  aanto.  Or 
bene:  Franctseo  de  le  Boe  Silvio  nosi  é  sfats 
altro  che  eccellente  medico,  eppore  anch' e* 
gli  attesta  di  non  aver  preao  altro  preserva- 
tivo nella  peste  de*  suoi  di,  se  non  un  eucchiafo 
d'  aceto  con  una  fetta  di  pane  insuppata  ia 
esso  ogni  mattina  prima  di  visitar  gli  appe- 
stati;^ e  benché  seguitasse  per  otto  mesi  ctm- 
tinui  a  curare  tal  sorta  di  gente  ,  pure  eoa 
questo  solo  rimedio  non  senti  mai  infeziose 
di  pestilenza.  Avendone  egli  nel  declinar  dei 
morbo  dismesso  I'  uso,  provava  solaneate  oa 
certo  dolor  di  capo  ogni  volta  che  entrava  ia 
qualunque  casa  infetta.  Non  tutti ,  e  spezial- 
mente quei  di  temperamento  malinconico,  pò- 
trebbono  seguitare  per  alcune  settimane  l'osa 
dell'  aceto  ;  ma  a  noi  basta  di  poter  qui  eoo- 
chiudere  che  la  Tirtù  dell'  aceto  per  resbtfrt 
al  veleno  pestilenziale  é  grandisuma,  ed  balia 
per  tale  comprovata  anche  la  sperieaza  di 
troppi  secoli;  né  si  troverà  medico  rinooiata 
ohe  non  la  commendi  assaissimo,  tosino  l'ae- 
tico  Uasis  tanto  la  stimava,  che  in  tempo  i 
peste  consigliava  il  mischiarne  ne*  cibi  e  nt^ 
bevande  e  ne'  medicamenti,  e  il  premonir^rar 
coir  odore  e  lo  spargerne  inaino  per  casa.  Al- 
cuni medici  aggiungono  all'  aceto  in  infusi»?, 
o  in  altra  forma  qualche  altro  aenplice  A 
qualità  antipestilenziale,  e  preferiscono  a  lotti 
i  preservativi  gli  aceti  triacali.  Forse  aon  bis 
torlo.  Ecco  la  composizione  d'  uno  di  quegli 
aceti  fatta  dal  Timeo,  che  dice  d'averne  ve- 
duto un  felicissimo  successo  nella  peste  de'sasi 
tempi.  Altre  simili  men  ricche,  ma  forse  egual- 
mente eflìcaci,  ae  ne  possono  fare. 

^cefo  trìacaie  prtarnvatù^. 

i).  Orvietano  onc.  a,  diascordìo  onc.  3  e 
mez.,  triaca  onc  i,  radici  d'angelica,  di  eoo- 
trajerba,  d' enula,  di  pimpinella,  di  tomeatil- 
la,  di  scorzonera,  di  dittamo  bianco,  dì  peta- 
sUide,  aua  dram.  6  ;  foglie  di  scordio,  ài  ru- 
ta, di 'millefiori,  ana  manipot.  i  ;  6ori  dì  ca- 
lendola, di  tunica,  ana  mez.  manipoi. ,  scorze 
di  frassinu,  di  cedro,  ana  mez.  onc;  baccW 
di  ginepro  onc.  i  e  mez  ;  macia,  zedoaria,  an  < 
dram.  3^  canfora  scrup.  3,  croco  orìentjj^ 
mez.  dram. ,  mirra  eletta  mez.  onc ,  aceto  à 
sugo  di  rovo  ideo,  cioè  di  fambrois ,  quani 
basta.  Mischiati  tutti  gì'  ingredienti    stieuo  : 


DEL  GOVERNO 
loogQ  ùMo  ben  copeiti,  fioebè  «e  nt  cavi  U 
tintura,  la  qaalf  calata  ai  conservi  per  valer» 
aene  a  tuo  temp6. 

Anche  V  aceto  solo  in  cai  sia  stata  diaciolla 
«anfora ,  dicono  die  preservi  egregiamente. 
Egli  é  probabile .  che  gli  spiriti  pestilenziali 
ordinariamente  penetrino  ne'  corpi  de'  sani  col- 
Paria,  cbe  si  tira  col  respiro;  e  però  bisogna 
più  di  tolto  difendere  le  entrate  dell'  aria  in- 
fetta nelle  viscere  nostre  ;  al  che  ptiò  niiri- 
iMlmente  servire  I'  odore  e  la  sostanza  dell'  a- 
eeto,  anche  per  correggere  <f vegli  aliti  mali- 
gni. Il  fif.'issaria  scrive  che  nella  crudclissiina 
peste  del  suo  tempo  molti  in  vece  di  aceto,  si 
-valevano  dell'  erba  acetosa  con  effetto  felicis- 
•iroo,  prendendo  il  sugo  d' essa ,  spremuto ,  o 
solo  o  mischiato  con  altri  medicamenti ,  e  da 
questa  unicamente  riconoscevano  la  salute  pre- 
servata. E  perciò  il  Cordoni  ed  altri  lodano 
cotanto  e  con  'gran  ragione  per  gli  tempi  della 
pestilenza  tutti  gli  acidi ,  come  sono  i  sughi 
degli  agrumi,  dell' agresta,  de' meli  granati, 
del  ribes,  dell'acetosa  e  d' altri  simili,  fra'  quali 
è  forse  dovuto  il  primo  luogo  all'  aceto  stes- 
•o.  Anche  il  sale  comune  si  trova  commen- 
dato come  un  bnon  preservativo  centra  il  ve- 
Jeno  pestilensiale  dall'Augenio,  Jouberto,  Wi- 
tichio  e  da  altri  autori. 

Solo  dee  avvertirsi  che  in  tatti  questi  an- 
tidoti, consigliali  per  la  preservasi ooe,  ci  vuol 
parsimonia,  per  non  cadete  nel  troppo,  che 
io  tutte  le  cose  suol  essei'e  nocivo,  aftinché 
per  guardarsi  da  un  male,  disavvedutamente 
gli  uomini  non  se  ne  tirino  addosso  degli  al- 
tri. Cosi  gli  acidi  si  prendano  a  poco  a  poco , 
e  non  in  furia,  afiSnché  lo  stomaco  non  se  ne 
risenta ,  e  massimamente  vadano  cauti  quei 
«he  patiscono  mali  di  petto,  come  asma,  tos- 
se, ec.  11  soverchio  uso  dell'  aceto  o  del  vino 
d' assenzio  o  d'altre  simili  bevande  prese  per 
preservativo,  può  indurre  tali  indisposizioni  o 
aconcerti  di  stomaco  che  taluno  giunga  a  cre- 
dersi appestato  senza  però  esser  tale.'  Anzi 
ringrascia  è  di  parere  che  si  debbano  andar 
mutando  fra  la  settimana  que'  preservativi  che 
ai  prendono  per  bocca,  sul  timore  che  assue- 
facendosi troppo  la  natura  ad  un  solo ,  non 
ne  provasse  poi  ti  bene/izio  che  *nol  venir  dalle 
coae  noove.  Perciò  consif>liava  egli  il  prendere 
nei  priifao  di  le  pillole  di  iVufo  al  peso  di  una 
dramma  in  circa,  la  sera  o  la  mattina,  due  o 
tre  ore  avanti  il  cibo  ,  per  ripigliarle  dopo 
quattro  o  cinque  giorni.  Nel  secondo  triaca 
dram.  i.  Nel  terzo  qualche  bevanda  o  con- 
serva appropriata.  Nel  qoarto  l'elettuario  de 
sanguinibus ,  noto  agli  speziali,  e  lodato  co- 
munemente dai  medici.  Nel  quinto  triaca  di 
dioscoride  o  sia  mitridato  minore  con  la  giunta 
d'altri  inj^redienll;  e  cosi  di    mano  in  mano. 

Bernardino  Cristini,  che  fu  uno  dei  medici 
dei  lazzaretti  di  Roma  nella  peste  del  i656, 
e  discepolo  del  Riverio ,  conjfessa  che  sulle 
prime  si  sentiva  battere  forte  il  cuore  in  pet- 
to. Cominciò  a  valersi  di  rimedj  antimoniali 
(  da  fiero  chimico  eh'  egli  era  )  e  di  vomitivi 
e  di  bezoartici,  bagnando  i  polsi ,  le  narici  e 
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U  region  del  ooort  con  btlsani  o  etacnzA  di 
scorza  di  cedro,  e  ««indo  U  triaca,,  canfora^, 
controierva,  angelica,  cartina,  rosmariiio^  gi« 
nepro,  tormentili»^  ee.  ;  e  vedendone  benefi- 
zio, prese  coraggio  con  altri  medici.  Il  costo* 
me,  tanto  suo,  come  de' suoi  famigliari,  fu  di 
andar  prendendo  due  o  tre  volte  per  settima- 
na, un  quarto  d'  ora  avanti  cena ,  al  peso  di 
mezza  dramma ,  certe  pillole  piacevolmcnto 
purgnnti  e  corroborative,  le  quali  io  fine  aoa 
quelle  di  Rufo  caricate  con  altri  ingredienti  » 
e  descritte  a  noi  dal  Riverio.  Eccone  la  cobi* 
posizione. 

PUioU  preservative*        ' 

4>  Aloè  lavato  ed  estratto  con  sugo  di.  rose 
fatto  ad  uso  d' estratti ,  zafferano ,  mirra,  ann 
mezz'  oncia  ',  balsamo  orientale  e  occidentale 
chiamato  opobalsamo,  ana  mezza  dramma^  cesa 
di  cuor  di  cervo  nom.  6;  unicorno  e  bezoar- 
tico  orientale,  legno  aloè,  aoa^  grani  io»  am« 
bra  grisa  gr.  5,  magisterio  di  tartaro  e  tintura 
d'  elettro  quanto  basta  per  formar  la  massa 
delle  pillole. 

Il  medesimo  ogni  mattina  ancora  si  ungeva 
le  tempie,  le  narici,  la  gola,  il  cuore  e  i  polsi 
oolla  sopraddetta  composizione  liquidA,  aggiun- 
tevi tre  gocce  d' essenza  dt  rosmarino  e  tre  al* 
tre  d' olio  di  carabe  :  il  qual  uso  fu  seguitato 
da  altri  medici,  nessun  dei  quali  risentì  nocu« 
mento  dalla  peste.  E  certo  ai  noti  che  l' olio 
di  carabe  pel  suo  potente  e  confortativo  odore 
è  da  stimare  assaissimo  per  preservarsi.  In  Fi- 
renze nel  contagio  del  i63o  fu  esso  molto  osk 
tato,  ungendosene  alcuni  le  narici  ed  altri 
portandone  una  spugnella  inzuppata  entro  la 
•palla  di  ginepro  bucata.  Per  altro  hanno  al- 
cuni chimici  ed  empirici  non  poca  inclinazione 
ad  esaltar  come  mirabili  tutti  i  lor  medicamen- 
ti, che  per  lo  più  sono  anohe  astrtisi  e  diffi- 
cili a  prepararsi  e  trovarsi,  allorché  il  conta- 
gio fa  il  padrone  delle  città  e  impedisce  troppo 
il  commercio.  Lascerò  dunque  stare  molti  di 
quei  maravigliosi  alessifarmaci,  estratti,  tintu- 
re, quintessenze  e  iimili  strepitosi  e  prolissi  re* 
cipe  d'  Angelo  Sàia,  dell'Untzero,  del  suddetto 
Cristini  e  di  altri  lor  confratelli  ,  i>j  per  non 
eccedere  di  troppo,  e  sl>  perchè  la  sperlenza 
ha  fatto  vedere  alle  occasioni  essere  bene  spesso 
splendidissime  le  promesse  di  tal  gente^  ma 
poco  felici  gli  effetti.  E  questo  sia  detto  col 
rispetto  sempre  dovuto  al  veri  e  non  ai  ciar- 
latani e  non  visionar)  oiiimici ,  da'  quali  rico- 
nosce la  medicina  molti  utilissimi  rimedj  e  dei 
gran  vantaggi.  Tali  sono  il  Quercetano ,  lo 
Screderò,  lo  Zvelfer,  il  RoUìncio,  l'Uomberg, 
il  Lemery,  ec.,  e  tali  reputo  io  i  due  nostri 
viventi  cittadini^  cioè  il  aig.  Domenico  Corra- 
di, commessario  generale  dell'  artiglieria  e  ma- 
tematico del  mio  padroo  serenissimo,  rinomato 
per  altri  suoi  stvdj,  e  il  sig.  Giovaogirolamo 
Zannichelli,  che  ultimamente  ha  pubblicato  in 
Venezia  un  suo  trattato  De  ferro  ejusque  nivU 
praepitraUone.  Molto  più  poi  lascerò  alla  gente 
troppo  facilmente   credula  il   Fioravanti  eoa 
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lutti  gli  altri  cerretani  e  s^gretìsti,  perché 
qaantovque  ne'  libri  loro  probabilmente  r'  ab- 
biano de'rimedj  anche  ec<;ellenti,  pure  il  miicu- 
glio  di  molti  altri  inutili  e  falsi  fa  che  non  si 
pu&  fidarti  né  pure  dei  yeri^  aenza  vederne  pri- 
ma le  prove.  Anni  qualora  io  lodo,  o  dico  e«- 
«ere  lodati  da  altri  alcuni  rimedj,  non  intendo 
ib  mai  di  fare  la  sicuri à  che  te  ne  abbiano  a 
"teder  dei  miracoli. 

'  Darò  fine  alla  parte  preservativa  coli'  ac- 
cennare ancora  il  metodo  tenuto  dal  Diemer* 
brochio  (  insigne  autore ,  come  dissi ,  d'  uno 
de'  più  utili  e  più  celebri  trattati  della  peste 
che  si  abbiano  )  per  guardarsi  dal  contagio 
dell'anno  i635  e  dei  due  seguenti  che  afflisse 
tutta  la  Fiandra  e  gran  parte  della  Germania. 
Si  maravigliava  la  gente  com'egli  visitasse  tanti 
infermi  e  case  d' Infetti,  intrepido  sempre  ed 
illeso.  Ecco  la  sua  forma  di  vivere.  Non  avea 
ponto  paura  del  male,  né  permetteva  che  col- 
)cra,  terrore  o  tristezza  d'  animo  alloggiasse 
con  esso  lui.  Venendo  la  malinconia^  facile 
a  lasciarsi  vedere^  mentre  in  tutta  Nimega  non 
y'  era  casa  esente  da  peste,  egli  ordinava  a  tre 
o  quattro  bicchieri  di  vino  che  la  cacciassero 
tosto  di  casa.  Non  potendo  dormire  assai  la 
notte  per  le  troppe  faccende  del  giorno,  dopo 
il  pranzo  prendeva  sonno  d'un' ora.  Medicava 
per  caritii  anche  i  poveri.  Il  suo  vitto  era  di 
cibi  di  buon  sugo  e  di  facii  digestione ,  con 
iucgire  gli  opposti  ;  e  la  bevanda  vino  medio- 
cre ,  preso  talvolta  tino  all'  ilarità ,  non  mai 
all'  ubbriachezza.  Una  o  due  volte  fra  la  set- 
timana prima  d'andare  a  letto  prendeva  una 
o  due  delle  aeguenti 

PiUolé  wuipestitenziaU, 


*  4*  Radici  di  petasiUde,  carlina,  dittamo,  an- 
gelica, elenio,  ana  mezz'oncia,  genziana  dram,  i 
e  mezz^,  rabarbaro  ottimo  onc.  i  e  mezz.^  aga- 
rico bianchissimo  mezz'  oncia  ,  erbe  di  scor- 
dio, centaurea  minore ,  ruta  ,  ana  mez.  onc. , 
c«ardo  santo  dram.  6,  fiori  di  steccade  dram,  i 
e  mez.,  semi  di  cedro,  d'aranci,  di  zedoaria, 
ana  dram.  r.  Di  tutto  si  formi  polvere  grossa 
ohe  per  due  o  tre  di  si  maceri  in  due  o  tre 
libbre  di  vino  bianco  ,  poi  si  faccia  cuocere 
per  un  quarto  d'  ora  e  si  coli  con  forte  spre- 
mitura nel  torchio  e  la  colatura  si  coli  di 
■novo  per  carta  sorbitrìce.  In  questa  colatura 
disciogli  aloè  ottimo  onc.  3  e  mez.,  mirra  chia- 
ra in  gocce  dram.  3  e  mez.,  e  in  una  scudella 
ai  faccia  svaporare  1'  umidità  finché  diventi 
nassa  da  comporne  pillole  provate  utilissime 
in  tempo  di   peste. 

.  La  mattina  per  la  naasea  egli  non  poteva 
prendere  medicamento  alcuno  prima  d'andare 
alla  visita  degli  ammalali ,  ma  solamente  ma- 
sticava alcuni  grani  di  cardamomo  minore.  Da 
li  però  a  due  ore  prendeva  un  poco  di  triaca 
o  di  diascordio  o  una  scoraa  d'aranci  con- 
dita, ovvero  per  lo  più  tre  o  quattro  pezzetti 
di  radici  d'  elenio  condite.  Da  li  a  poco  man- 
giava un  pezza  di  pane  con  butirro  e  cacio 
verde  pecorino^   bevendovi  ajipresso  birra  e 
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talvolta  on  bicchier  di  vino  medicato  eoo  as- 
senzio ossia  medrebetto.  Dae  ore  prima  dfi 
mezzodì,  se  gli  era  perme8SO,'fanaTa  una  pips 
di  tabacco;  dopo  il  pranzo  ne  fumava  due  e 
tre  altre,  e  dopo  cena  altrettante.  Talvolta  k 
qualche  ora  del  dopo  pranzo  ne  prendeva  ac- 
cora qualche  altra  pipata.  Se  ponto  punto  li 
sentiva  alterato  dal  fetore  delle  caae  o  per- 
sone appettate,  aubito,  lasciato  ttare  ogni  al- 
tro anche  necessario  affare,  qualnnqae  ora  drl 
giorno  fosse,  fumava  due  o  tre  pipe  «li  tabacca, 
avendo  egli  sempre  creduto  e  coli'  eaperieoza 
provato  per  un  primario  preservativo  nella  pe- 
ste il  tabacco  in  fumo.  Teneva  egli  che  noa 
foase  mai  stato  inventato  migliore  preaervatifo 
centra  la  peste,  porche  fosse  tabacco  d'ottina 
qualità  e  colle  foglie  beo  mature  ridotto  ia 
corda ,  e  purché  fumato ,  appesa  che  ai  sen- 
tisse qualche  vertigine,  nausea  o  ansietà  di 
cuore^  che  possono  facilmente  asaalire  rbi  pra- 
tica tra  i  fetori  degli  appestati  ,  con  pattare 
poco  dopo  in  vera  infezione.  Contento  egli  del 
tabacco  solo ,  non  si  valeva  d'  altri  anlTumtcìi 
ed  odori,  avendone  conaoroatu  non  poca  qaan- 
tità>  durante  essa  peste,  la  qual  poi  finita  fiai 
anch'  egli  di  fumar  tabacco,  affinché  l'oao  lo- 
devole non  passaste  in  on  abuao  detestabile , 
come  ti  vede  tuttodì  avvenire  a  molti.  Paò 
etsere  che  non  pochi  alla  prova  non  ne  sen- 
tissero tanto  profitto  ;  ma  egli  atteata  che  al- 
tri ancora  il  provarono  utiliatimo»  Arrigo  Saj-er, 
medico  valentiasiroo  d'Oxford,  per  qoanto  narra 
il  Willis ,  medicava  tuttodì  francamente  po- 
veri e  ricchi  appestati,  e  maneggiava  le  uUtrt 
loro  senza  danno  alcuno  e  aenza  adoperarr  al- 
tro preservativo  che  una  tmona  bevata  di  vìaa 
generoso  prima  di  uscir  di  casa.  Chiamato  po- 
scia ad  un  castello  dove  la  peate  era  pia  a- 
troee  ,  avendo  avuto  1'  animo  di  dormire  ad 
medesimo  letto  con  on  duca  suo  grande  asicf 
infetto  della  medesima,  la  contrasse  anch' di 
e  vi  lasciò  la  vita.  Majoscola  fn  questa  b^ 
stialilà.  Non  mi  fermerò  a  pregare  i  me^À 
nostri  di  non  imitarlo.  E  ciò  batti  intorno  iB& 
preservazion  della  peste  per  qoanto  ai  può  spe- 
rare dalla  medicina. 


CAPITOLO  IV 

Rimedj  curaiwi  della  peste.  Nessuno  specifico  e 
sicuro  finora  trottato.  Periodo  delle  pestUense 
in  una  città,  principio,  messo  e  fiat  e  lor  S' 
versi  effetti.  Medicamenti  come  trovati  efficaà 
in  una  peste  e  non  in  aline.  Salassi  «  atrrè' 
cine  solutive,  rimedj  allora  o  pericolosi  o  nocivi 

Veniamo  ora  a  trattar  dei  medicamenti  e 
rimedj  per  curare  chi  é  già  infetto,  cioè  preso 
dal  morbo  pestilenziale.  Per  tempo  sono  ol>- 
bligato  anch'io  ad  intonare  quella  apiacevole 
sentenza,  cioè  :  che  non  ai  dà  antidoto  alcun* 
specifico  ,  il  quale  per  sua  particolar  qoaliu 
sia  alto  a  preservare  ogni  persona  dalla  peste.  I 
e  che  molto  meno  si  dà  alcun  determinato  n-  , 
medio  per  guarire  chi  é  già  colpito  dalla  me* 
dcsima.  Perciò  tutto  quello  che  ha  mai  aapot; 
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pensare  e  fiigferir  qui  U  medicifiA  e  U  tpe- 
ricnsa^  conaiste  in  certi    rimedj    generali  per 
espugnare  la  malignità   dei  veleni  contraili    e 
rettslere  alla  pntredine,  che  per  analogia  pos- 
sono anche  nervire  contra  la  peate.  Né  c'è  da 
maravigliarsene  dti  che  Tarte  medica  con  tutti 
i  suoi  studj  ne  pure  ha  trovato  6nora  rimedj 
speci6ci  a  tanti  altri  mali  e  malattie  di  molto 
minor  importa nsa  e   malignità   che    non    è  il 
cradeliasimo  della  peste.    Ora  anche  la  cura- 
tiva può  ben   vantare  per  questo  morbo   una 
infìnità  di  rimedi  •  pubblicati   già  in  varj  ed 
assaissimi    libri  che  trattano  della  peitilenu  > 
na  di  nessun  d'  essi  può  dirsi   con  sicurezza  : 
Questo  guarirà.  Ansi  è  da  por  mente  che  tanto 
nella  preserv aliene^  quanto  nella  cura  ad  uno 
gioverà  un  rimedio  che  nulla    poi  servirà   ad 
un  altro    ferito    dal    medesimo  male  ,  perché 
concorre  il  temperamento  e  la  disposixiooe  in- 
terna delle    persone   a  fare   che  sia  giovevole 
ad  uno  e  inutile  nello  stesso  tempo  ad  un  al- 
tro il  medesimo   rimedio.  Anzi  si  osserva  che 
alcuni  medicamenti  provati  efficaci  in  una  pe- 
ate ,    non  servono  poi    io  altre  ,   essendo  che 
quasi  ciascuna  peste  ha  qualche    suo    proprio 
e  particolar  sintomo  diverso  da  quei  delle  al- 
tre. Forse  ancora  é  avvenuto,  ed  avverrà»  che 
un  medicamento  sia  stato  e  sia  per  essere  u- 
tile  tra  i  Franarsi ,  Tedeschi ,  Inglesi,  eoe.,  e 
questo  non  riesca  poi  tra  gì'  Italiani  ;  oltre  al 
vedersi  che  ce  ne  vengono  proposti  dagli  au- 
tori di  quei   che  sono  d' indole  contraria  per 
preservare  e  per  guarire  dalla  stessa  stessissi- 
nia  peste  ^  riflessioni  tutte  che  rendono  anche 
Die  perplesso  e   timoroso   nel   trattar   qui  dei 
rimedj.  fila  finalmente  un  pessimo  rimedio  po- 
trebbe essere  il  non  voler  né  pure  tentare  ve- 
runo di  tanti    rimedj    che  veggonsi  ancor  qui 
lodati  da  medici  saggi. 

Credono  alcuni  che  non  si  trovi ,  se  non 
tardi»  rimedio  alla  peste,  e  che  appunto  i  con- 
tagi facciano  tanta  strage  prima  di  cominciare 
a  cedere  ai  medicamenti,  perchè  non  si  giunge 
a  scoprire  il  proporzionato,  se  non  dopo  molte 
esperienze.  Dissi  che  cosi  credono  alcuni  ;  ma 
non  dirò  già  che  sia  certa  quebta  opinione, 
perchè  non  ben  sussiste  che  tardi  si  trovi  il 
rimedio  ;  ma  sussiste  più  tosto  che  non  si  trova 
giammai.  In  qualsivoglia  peste  v'  ha  delle  cose 
strane,  la  cagion  delle  quali  non  si  sa  rinve- 
nire, almeno  con  sicurezza,  potendo  essa  attri- 
buirsi alle  qualità  meno  o  più  fiere  del  male, 
alla  buona  o  rea  disposizioo  dell'  aria  e  dei 
corpi,  o  pure  a  un  complesso  e  concorso  d'al- 
tre sconosciute  circostanze  che  la  man  di  Dio 
unisce  per  gastigare  i  cattivi  e  purgare  la  terra. 
Per  altro  son  da  avvertire  tre  tempi  diversi 
di  qualsisia  peste,  cioè  il  principio,  mezzo  e 
fine.  Nel  principio  ossia  nell'accessione  di  que- 
sto malore,  un  solo,  o  pochi  almeno  saran  que- 
gli che  porteranno  la  peste  in  una  terra  o 
città  e  la  parteciperanno  a  chi  disavveduta- 
mente con  esso  loro  tratti.  Costoro  quasi  in- 
fallibilmente morranno  o  perchè  non  sarà  co- 
nosciuto per  tempo  il  male ,  o  i  rimedj  non 
avraa  forse  ^  o  né  pure .«'  applicherà  loro  al- 
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ciin  rimedia  essendo  tatti  sul  principio  d'un 
contagio  pieni  più  di  spavento  che  n^n  a'  è 
all'arrivo  d'un  fiero  esercito  di  nemici  in 
paese  disarmato  e  che  gode  da  gran  tempo  la 
pace.  Se  però  conosciuto  tal  disordine,  con 
pronte  ricerche-  e  rigorosissime  determinazioni, 
verranno  scoperte  e  serrate  quelle  case,  e  se- 
questrate persone  e  robe  che  possono  aver 
portata  o  contratta  l' infezione,  con  separar  le 
famiglie  sospette  dal  commercio  degli  altri,  e 
si  provvederà  coi  profumi  alle  case  e  robe 
loro  ;  la  peste  sarà  soffocata  e  forzata  a  cedere 
e  morire ,  potendosi  con  ciò  tuttavia  prese^r- 
va're  la  città,  perchè  il  veleno  non  è  peranchfO 
invigorito,  ne  dilatato. 

Il  mezzo  ,  ossia  lo  stato  della  pestilenza  è 
quando  essa  ha  preso  possesso  delle  città  e 
scorre  liberamente ,  atterrando  ahi  le  capila 
alle  mani ,  e  facendo  girar  le  carrette  senaa 
riposo.  O  sia  che  allora  l'aria  stretta  delle 
contrade  s' imbeva  tutta  di  quegli  aliti  e  Tf* 
pori  mortiferi,  cagionando  con  ciò  tanta  ear* 
nificìna  ;  ossia  che  difficilmente  possano  le 
persone,  alnien  popolari,  guardarsi  allora  dal- 
l' ambiente  o  contatto  di  qualche  aria,  perso- 
na o  roba  infetta;  ossia  in  fine  che  il  veleno 
pestilenziale  si  trovi  allora  nel  maggior  suo 
auge,  malignità  e  furore;  certo  è  che  in  tale 
stato  di  cose  i  rimedj  non  sembrano  aver  fona 
e  difficilmente  si  veggono  gnarir  gì' inferni. 
Anzi  è  astato  osservato  che  alcune  persone , 
benché  si  tenessero  chiuse  nelle  lor  case,  né 
conversassero  con  alcuno ,  pure  se  per  altri 
lor  disordini  o  casualmente  venivano  assalite  da 
una  febbre,  non  si  fermavano  qui,  perchè  la 
febbre  degenerava  poscia  in  peste.  Del  pari 
scrivono  alcuni  che  altri  mali  spontaneamen- 
te allora  si  mutavano  in  pestilenza  :  il  che 
però  potrebbe  essere  stato  cagionato  o  dalla 
visita  di  qualche  medico,  o  da  altre  persone 
o  robe  infette,  senza  che  se  ne . accorgessero 
i  poveri  infermi.  Nel  fine  poi,  ossia  nella  da- 
clinazion  del  contagio,  il  male  cosi  facil- 
mente non  si  comunica,  né  passa  dall'uno  nél- 
l' altro  della  stessa  famiglia,  e  gi'  infetti  facil- 
mente guariscono,  ridocendosi  le  morti  a  poco 
a  poco  in  nulla.  Può  essere  che  dopo  avere 
il  morbo  perduto  il  suo  pascolo  con  essersi 
perduta  tanta  gente,  venga  egli  meno,  non  già 
perch'  esso  manchi  di  malignità ,  ma  perchè 
manchi  a  lui  la  preda;  ovvero  che  restando 
solamente  in  vita  quei  che  sanno  ben  difen* 
dersi  o  col  ritiro  o  con  altri  preservativi  «  e 
quei  che  hanno  (e  non  son  pochi)  un  tempe- 
ramento talmente  opposto  alla  qualità  del  male 
che  anche  in  mezzo  agli  appestati  e  senza  al- 
cun preservativo ,  non  ne  risentono  danno  ; 
può,  dico,  essere  che  il  morbo  non  trovi  fi- 
nalmente alcuno,  sopra  cui  infierire;  né  fomite 
o  esca ,  ove  più  attaccare  il  ^uo  incendio  ;  o 
non  gliel  lasci  trovare  il  buon  governo  de' mae- 
strali, i  quali  non  omroettendo  diligenza  e  pro- 
mura alcuna  di  profumi,  sequestri  ed  altri 
mezzi,  si  studino  di  conservare  illesi  quei  che 
fin  allora  son  campati. 
Contuttociò  non  it<nbra  né  para  improba- 


bile  che  ilrelrno  stesso  della  peste  possi  an- 
dare n  poco  a  poco 'smarrendo  il  suo  rigore 
dopo  alcuni  mesi  di  dimora  entro  d'alta  città, 
tanto  che  si  lasci  vincere  o  dalle  naturali  forze 
dei  corpi  umani,  o  da  quelle  de'  medicamenti 
ebe  dìanst  nel  sqo  furore  valevano  poco  o 
nnlla.  Anche  il  morbo  gallico  sul  principio  e 
per  molti  anni,  era  quasi  immedicabile  o  eerto 
faceva  dei  terribili  danni.  Va  esso  a  poco  a 
poco  perdendo  la  sua  rabbia,  e  si  lascia  me- 
dicare con  facffìtà,  benché  la  calata  in  Lom- 
bardia  di  tanti  eserciti  dalla  parte  del  Rodano 
De  abbia  tornato  ad  inferocire  alquanto  gli 
•piriti  dal  1701  6no  ai  dì  nostri ,  siccome  ho 
inteso  dire  ad  eccellenti  medici  che  V  hanno 
osservato.  Non  m' arriscbierò  già  di  dire  che 
passando  il  veleno  pestileniiale  da  tanti  in 
tanti  altri  corpi  si  vengano  a  poco  a  poco  a 
rintuuare  le  particelle  acute,  fiammeggianti  e 
maligne  che  il  conipongono  ;  perciocché  so  che 
se  da  quella  città,  in  cui  esso  finisce,  passerà 
ad  un'  altra  fin'  allora  intatta,  si  vedrà  ch'esso 
ivi  sarà  quel  vigoroso  tiranno  di  prima.  Ma 
dirò  bene  che  per  un  vento ,  Il  qual  venga  a 
•oifiare  in  quella  città,  portando  seco  o  nitro 
o  zolfo  o  altri  elHuvj  e  vapori,  correttivi  del- 
l'aria  e  centrar)  al  veleno  pestilenziale  che 
▼ien  creduto  da  alcuni  formato  di  particelle 
d'arsenico  O  napello  o  aconito,  questo  potrà 
infiacchirsi,  e  divenir  tale  che  dia  poi  luogo 
al  medicamenti,  o  non  sia  ivi  tanto  attacca- 
ticcio, o  non  conduca  sì  facilmente  alla  fossa. 
Ovvero  potrebbe  immaginarsi  che  tali  venti  e 
rapori,  senza  cangiar  punto  la  qualità  di  que- 
•to  veleno,  cangiassero  la  costituzion  dell'aria 
e  de' corpi  umani  di  quella  città,  onde  eglino 
da  lì  innanzi  non  sentissero  si  presto,  né  pro- 
vassero eosl  fiero  questo  crudelissimo  morbo, 
rendendosi  disposti  a  maggiormente  resistergli. 
Così  qualora  accade  che  ,  contro  il  costume 
ordinario,  infierisca  più  una  peste  in  tempo 
di  verno  che  di  state,  probabilmente  ciò  verrà 
da  qualche  pernicioso  scirocco  che  ostinata- 
mente allora  sofBi ,  e  con  alterare  e  mettere 
io  moto  il  sangue  e  gli  umori,  faccia  strada 
alle  devastazioni  del  veleno  pestilenziale.  La 
tramontana  molte  volte  ha  snervata  o  fermata 
alTatto  la  peste.  Guai  se  da  qualche  cagione 
esterna,  operante  o  nell'  aria,  o  ne' corpi  op- 
pure contro  le  particelle  del  fermento  conta- 
gioso ,  non  venisse  indebolito  e  finalmente  e- 
stinto  questo  morbo:  non  si  rimarrebbe  esso 
mai  di  fare  strage  nelle  città  finché  vi  fosse 
popolo.  E  pure  si  sa  eh'  esso  dopo  il  periodo 
d' alcuni  mesi  per  l'ordinario  si  estingue,  e  che 
talvolta  un  improvviso  gran  freddo  V  abbatte 
affatto. 

Comnnqae  sia.  Bernardino  Gristini  scrive  che 
nel  contagio  di  Roma  del  t656  sul  principio 
si  adoperavano  vsri  rimedj,  ma  indarno  tutti. 
Sospetta  egli  che  non  giovassero  agi'  infermi 
del  lazzaretto,  perché  non  erano  ministrati  al 
debito  temjio  dai  serventi,  impauriti  dal  peri- 
colo della  morte;  ed  aggiunge  che  non  si  può 
esprimere  qual  fosse  il  disordine  dei  cerusici;  1 


ma  che  nel  progresso  del  male  cominciò  egli  B  raziocini' e  testi  de'medid  antichi,  e 
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con  altri  medici  a  fiir  di  belle  core  e  a  piai 
non  pochi  appestati.  All'  incontro  il  cardias 
Gastaldi  nelU  descrizione  di  quella  peste  s^ 
desima,  ove  egli  sostenne  la  prefettura  dri  i. 
zaretti,  attesta  essere  stati  di  gran  lun^a  pi 
i  gusriti  ne'  lazzaretti  romani  per  benfln» 
della  loro  natura  che  i  risanati  dal  sapere  t 
dalle  ricette  del  medici.  Qoegl'  infermi  éi 
areaoo  gagliardla  di  spiriti  vitali,  espogoan» 
fi  contratto  veleno  per  meno  di  ascessi  0  si- 
dori  ,  effetti  tutti  delia  loro  benefica  naton, 
benché  poi  paressero  ridonati  alla  vita  U 
possente  aiuto  delle  medicine  ;  ed  appunto  » 
rhe  senza  medicamenti  guarirono  molti  daibd- 
boni.  Di  più  scrive  egli  essenti  conosciuto  ilie 
prove  che  ninno  seppe  trovare  un  veroelfi^ 
cifico  antidolo  contro  quella  pestilenza;  <k 
i  medicamenti  giovevoli  agli  uni ,  riuscinoo 
poi  nocivi  ad  altri;  e  che  meno  degli  alui 
medici  conobbero  o  seppero  medicare  tal  owH» 
quei  che  si  credeano  pio  barbassori  nella  pro- 
fessione medica;  e  in  fioe  che  tanti  bei  rim^ 
e  consigli  suggeriti  dai  libri  de'  medici,  0  dilfa 
loro  viva  voce  ,  o  mandati  anche  dagli  slrt 
nieri  a  Roma  io  soccorso  di  quella  misera  eoo- 
giuntura ,  più  tosto  portarono  coofusioof  cht 
sollievo  ;  e  ancorché  per  avventura  tftwro 
giovato  in  altre  pesti ,  in  quella  si  trorarooo 
vani,  e  talvolta  ancora  dannosi. 

Queste  sono  cattive  nuove.  Contutloeiò  dob 
bisogna  perdersi  d'  animo.  Certo  io  per  ne 
sono  abbastanza  persuaso  (e  di  questo  «nti- 
mento  sono  anche  tutti  i  medici,  ooa  ciarli* 
tani  né  ipocriti ,  ma  galantuomini  ),  rioèrke 
la  guarigione  de'  mali  venga  per  lo  piò  dalli 
natura,  vera  medieatrice  d' eaai,  qualora  éilif 
sue  forze  permeMO  il  fare  le  separazioni  (J 
espulsioni  de'cattivi  umori,  nel  che  cooiistct* 
le  vere  crisi.  Ma  credo  ancora  del  pari  cbfil 
dotto  e  giudizioso  medico  possa  contrìbair  id9ÌI' 
alla  salute  degi'  infermi ,  preacrivendo  opp 
tunamente  rimedj  che  aiutino  i  movinfoiii'' 
golati  della  natura,  e  che  in  eerto  iD«b(> 
correggano  se  talvolta  ella  sceglie  le  stradei» 
convenienti,  o  pure  se  caccia  fuori  eoa  h 
ordine  gli  umori  confusi  e  non  peraocbf  ^ 
separati.  Perciò  siccome  può  essere  che  «Iw» 
medici  romani  si  facessero  renio  ali/  bar*» 
con  troppa  facilità  nell'  attribuire  a  sé  U  ?»* 
rigione  di  tanti,  così  può  dami  caso  che»cb( 
il  cardinale  Gastaldi  si  dilungasse  alquanto  dai 
vero  neir  ascrivere  al  aolo  benefizio  della  ot- 
tura ciò  che  ancora  fu  benefizio  d*  slcuni  me 
di  cani  enti  opportunamente  dati  e  tro?sli  beoni 
in  quella  occasione.  Passiamo  dunque  «▼"'! 
per  consultare  ancor  qui  la  medicina,  di  coi 
in  fine,  non  ostante  tutta  la  sua  incertez»  < 
debolezza ,  si  dee  fare  anche  ne'  tempi  di  pe- 
ste un  gran  capitale. 

Ma  prima  d*  accennare  ciò  che  può  «»"< 
utile,  convien  dire  quello  che  può  ooocerf.H 
Mercati,  il  Mercuriale,  il  Foresti,  il  Massari», 
Zacuto  Portoghese  con  altri  insignì  medici  s»l«i* 
gono  che  si  abbia  da  cavar  sangue  nel  principi» 
del  male  agli  appestati,  mettendo  mano  star 
il  Sfltah 
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21 1 a  anche  la  tpertenza  eoa.  Certo  non  è  im- 
^robabHe  che  in  qualche  peste  ciò   tia    stato 
li    gioTamento;  io  però  inclino  a  credere  che 
inedie  lodi  del  salasso  sieno  procedute  dall'os- 
te rvazione  di  soli  pochi  casi  che  non  bastano 
t    fìssare  una  decisione  legittima  ,  o  pore  che 
ì*  esso  giovò,  fn  per  cagione  de'  sintomi  e  non 
Iella  peste  medesima;  e  però  quando  non  ne 
apparissero  chiari  da  un'  accurata    tnspezione 
i   auoi  baoni  «ffetti,    quanto    a  me  senza  fallo 
non  mi  lascerei  allora  catar  sangue  ;  e  quando 
la   aperienza  non  gridasse   in  contrario^  consi- 
glierei anche  a  tutti  gli  altri  il    non    lasciarsi 
aprire  la  vena  in  casi  tali  :  sì  ae  fanno  conto 
della    loro   pelle.  Un'altra   folla    d'  eccellenti 
medici,  fra' quali  il  Fracastoro,  il  Cardano,  il 
Feroelio,  il  Fiaterò,  il  Salio,  il  Kiverio,  il  Bar- 
betta, il  Ooleo,  il  Sorbait,  il  Waldscbmidio  , 
e  per  tacer  di  tanti  altri  ,    il    celebre    nostro 
Fai  loppio,  asseriscono  ohe  questo  è    un  colpo 
mortale,  recando  non  solamente  ragioni  e  te- 
atì  migliori,  ma  anche  la  sperienza,  vera  mae- 
atra  in  simili  dispute.  Il  Falloppto  scrive  che 
nella  lunga  peste  ohe  dal  i5a4  durò  in  Italia 
aioo  al  i53o,  morirono  tutti  coloro  a' quali  fu 
cavato  sangue;  e  molti,  che  se  ne  guardarono, 
salvarono  anche  la  vita.  Anche  il  Pareo  inter- 
rogò una  gran  moltitudine   di    medici    e  chi- 
rurghi trovatisi  nella  péste  del  i565,   che  in- 
festò quasi  tutta  la  Francia,  e  n'ebbe  per  ri- 
sposta che  nessuno  campò  dopo  il  salasso,  ri- 
sanati all'  incontro  moltissimi  coli'  uso  de'  soli 
alessifarmaci.  Lo  stesso  fu    osservato    in   altre 
pestilenze  dall'  Àndernaco,  da  Arrigo    Fioren- 
tino, dal    Dodoneo,   Minderero,  Hìldnno ,  Ge- 
snero,  Baubino  e  da  altri  assaissimi  rinomati  fi- 
sici, che  per  brevità    tralascio.  E  per  parlare 
de'  contagi    più  recenti  ,  abbiamo  anche  l' at- 
tenta osservazione'  del  Diemerbrochio,  il  quale 
ci  assicura  che  chiunque  ferito  dalla  peste  dei 
suoi  giorni  era  salassato,  indubitatamente  e  pre- 
sto moriva.  Anzi  osservò  e^U  di  più  che  gl'in- 
fermi d'  altri    mali ,   se  si  lasciavano  aprir    la 
vena,  poco  dopo  venivano  presi    dalla   peste; 
e  che  anche  a  moltissimi  dei  sani  dopo  il  sa- 
lasso incontrò  la   medesima    disgrazia.    Misera 
condizione  degli-  uomini ,  diventando  carnefici 
nostri  quei    che  sono  scelti  per  conservare  la 
nostra  vita.  Abbiamo    ancora  dal  Gristini  che 
nella   peste  di  Koma  del  i556  fa    perniciosis- 
straa  la  cavata  del  sangue,  notizia   eonfermaU 
medesimamente  dal  cardinale  Gastaldi  con  dire 
essersi  avverata  anche  allora  l'osservazione  del 
Falloppio  ,  il  quale  narra  che  un   medico  fa- 
moso de' suoi  tempi  fece  cavar  sangue  a  mille 
appestati,  e  che  appena  due  scamparono  dalla 
morte.  Aggiunge  però  il  Gastaldi  che  fu  meno 
dannoso  il  taglio  della  safena  per    alcuni  plo- 
'    torici  e  robusti.    Finalmente   anche   nella  no- 
stra città,  grassandori    la  peste    nel    i6do ,  fu 
'    stampalo  nn  avvertimento  in  cui  si  faceva  sa- 
'    pere  come  osservalo  in  varie  città  che    il  ca- 
'    var  sangue  e  dar  medicine  da  purgare  il  veo- 
'    tre  ,  affrettava  irremissibilmente   la    morte   ai 
'    malati ,   e  probabilmente  uccideva  alcuni  che 
I    sarcbbono  guanti.  Il  punto  è  importaotitsiioo. 


e  però  mi  son  qui  diffuso.  Tuttavia  concepi- 
sco io  molto  bene  che  in  alcune  pesti  la  spe- 
rienza possa  far  conoscere  utile  la  cavata  del 
sangue,  almeno  per  le  complessioni  pletoriche, 
e  solo  in  principio ,  o  pure  quando  il  morbo 
cagionasse  sintomi  di  pleuritidi  o  altre  infiam- 
mazioni :  al  ohe  i  saggi  medici  porrann»  ben 
mente.  Il  moderno  contraddittore  d'Ippocrate, 
Michele  Sinapio  ,  scrive  che  a  quanti  della 
corte  del  principe  di  Radzvil,  ambasciatore  dì 
Polonia  a  Vienna,  fu  aperta  la  vena  nella  pe- 
ste dell'anno  1679  ^"^^^  guarirono,  morti  al- 
l' incontro  quei  ci'  essa  famiglia  che  se  ne  a- 
stennero.  Aggiungo  di  più  insegnare  il  Siden- 
ham  che  il  salasso  ,  purché  fatto  con  larga 
mano  e  replicato  più  volte,  prima  che  escano 
fuori  i  buboni,  giova  assaissimo ,  e  nuoce  solo 
il  cavarne  poco«  o  pure  V  aspettare  a  cavarlo 
dopo  l'uscita  dei  tumori.  Cita  la  sperienza  sua 
e  r  autorità  di  Leonardo  Botallo.  Cosi  egli  ; 
la  disgrazia  però  si  è  che  lo  stesso  Sidenham 
in  fine,  vedendo  che  questo  suo  metodo  zop- 
picava forte,  abbandonò  i  salassi,  e  si  diede 
anch'  egli  ai  sudoriferi,  che  trovò  meno  peri- 
colosi e  più  utili.  In  una  parola,  ci  vuol  qui 
gran  cautela,  trattandosi  d'un  rimedio  che 
può  essere  anch'  egli  pestifero. 

La  medesima  ragione  ha  poi  fatto  che  an- 
che il  cavar  sangue  colle  ventose  e  colle  san- 
guisughe o  colle  scarificazioni,  venga  riprovato 
da  qualche  eccellente  medico,  tiittoclié  Galeno 
conti  una  storia  d'una  scarificazione  ben  for- 
tunata in  una  gamba,  da  cui  poscia  han  preso 
motivo  altri  di  lodare  un  tal  tentativo  ne'tempi 
di  peste  ,  con  citare  anch'essi  dal  canto  loro 
qualche  prova  fortunata.  Oltre  a  questi  peri- 
colosi rimedi  chirurgici,  è  da  avvertire  il  pe- 
ricolo medesimo  in  un  altro  che  è  farmaceu- 
tico. Certo  non  meno  de' salassi  ha  fatto  co- 
noscere la  sperienza  che  le  medicine  solutive 
del  ventre  in  tempi  di  peste,  e  prima  che  la 
natura  avesse  sciolto  il  morbo  degl'  infermi  , 
erano  yeleni,  conducendo  io  breve  alla  morte 
con  una  diarrea  che  teneva  lor  dietro  :  il  che 
si  verificava  eziandio  nei  corpi  pieni  di  mali 
umori  ;  essendosi  all'incontro  osservato  che  la 
stitichezza  del  ventre  non  noceva  ad  alcuno. 
Imperocché  non  hanno  le  medicine  purgative 
ingegno  da  scegliere  e  votare  con  distinzione 
gli  umori  ,  né  hanno  forza  di  purgarci  dagli 
umori  cattivi,  potendo  anzi  con  gli  scioglimenti 
e  con  le  precipitazioni  che  cagionano  corrom^ 
pere  i  buoni,  e  dissipare  ed  infettare  gli  spi- 
riti, i  quali  nella  pestilenza^  più  che  in  qual- 
sivoglia altro  male  ,  bisognerebbe  che  fossero 
puri  e  vigorosi.  Perciò  Ippocrate ,  Cornelio 
Celso,  il  Fernelio,  il  Saraceno,  il  Fracastoro, 
il  Palmario,  il  Cardano,  1'  Acquapendente,  il 
Barbetta,  ed  assaissimi  altri  de' più  rinomati 
medici,  riprovano  colla  sperienza  alla  mano  in 
tempo  di  peste  i  purganti  ;  e  nel  secolo  pros- 
simo passato  le  infelici  prove  d' alcuni  inse- 
gnarono troppo  agli  altri  di  astenersene  per  non 
accrescere  i  mali  della  pestilenza.  Anche  il 
'Marchino  e  il  Grillot  lasciarono  memoria  che 
nelle  pesU  di  Fireazt 'del  ijS3o  e  1 63 1,  e  in 
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quella  di  Liooe  del .  t6«S  furono  peraiciotitsi-  n 
mi  i  purganti.  Agghingooo  che  i  8*laMati  nio-  I 
rirono  qa««i  tutti  :  il  cbe  ci  fa  tvaoir  fra  le 
mani  T  autorità  del  BondincUi,  da  cui  nella 
Descrizione  della  medesima  4>rste  di  Firenze 
fu  notificato  ai  posteri  essersi  allora  veduto 
per  isperienza  che  nel  principio  del  male,  men- 
tre r  ammalato  aveva  buone  forze ,  quelli  a 
chi  si  cavava  sangue  la  maggior  parte  guarì- 
TanOy  se  bene  fosse  apparito  o  il  bubone  o  il 
carbonchio,  con  questa  eccezione  però  di  farlo 
parcamente»  e  molto  meno  di  quello  che  per 
r  ordinario  si  farebbe,  ecc.  In  fatti  io  stesso 
Aondinelli  scrive  altrove  che  fu  proibito  asso- 
lutamente il  dar  medicine  ,  siccome  il  cavar 
sangue;  poiché  per  esperienza  si  vedeva  cbe 
tutti  quelli  che  in  casa  loro  o  altrove  l'avean 
fatto  morivano  ;  e  in  Firenze  non  ne  campò 
ninno.  È  ben  vero  che  quando  la  natura  sfo- 
gava da  per  sé,  o  pel  naso,  o  venivano  alle 
donne  le  solite  purghe,  purché  non  in  quan- 
tità straordinaria ,  nell'  uno  e  nell'  altro  caso 
era  segno  di  salute.  La  conclusione  pertanto 
si  é  non  essere  molto  da  fidarsi  di  chi  ha  co- 
tanto esaltato  i  salassi  e  gli  evacuanti ,  anche 
violenti ,  per  chi  é  preso  dal  morbo  pestilen- 
ziale ,  mentre  né  pure  i  lenienti  e  né  pur  le 
pillole  di  Rufo  sogliono  allora  se  non  recar 
nocumento  a  chi  é  già  infermo.  Plon  sono  tanto 
pericolosi  allora  i  cridteri,  ossia  i  lavativi;  anzi 
per  parere  d'  alcuni  riescono  utili.  Ma  perché 
l'uso  loro  vien  riprovato  dalle  ragioni  d'altri, 
e,  quel  che  é  più,  da  sperienze  in  contrario , 
perciò  converrà  andar  cauti  a  valersene.  Cosi 
gli  emetici  o  vomitori,  anche  stibiali,  de'quali 
son  tanto  amici  i  chimici  ed  alcuni  oltramon- 
tani ed  empirici  y  per  disgrazia  talvolta  di  chi 
loro  s' incontra,  benché  dal  cardinale  Gastaldi 
venga  scritto  che  talora  parevano  giovevoli 
nella  peste  di  Roma ,  dati  nel  principio  del 
male,  tuttavia  per  l'ordinario  in  tempi  di  pe- 
ste si  son  fatti  conoscere  per  aiutanti  e  ser« 
genti  della  morte.  Cosi  attestano  insigni  au- 
tori. In  somma  egli  é  una  gran  felicità  l' in- 
contrarsi in  medici  che  rendano,  se  è  possi- 
bile, agli  infermi  la  vita;  ma  non  é  minore  o 
è  anche  maggior  felicità  il  trovar  medici  ì  quali 
•appiano  non  levar  la  vita  ai  miseri  infermi , 
che  pure  tanto  si  fidano  del  loro  aiuto.  Pas- 
siamo ora  a  rimedj  pia  accettali  in  tempo  di 
peste 4  perché  conosciuti  per  giovevoli,  o  al- 
.meno  per  non  nocivi. 

CAPITOLO  V 

Sudoriferi  uno  de'  rimedj  più  commendati  nella 
cura  d&Ua  pesU,  Farie  ricette  di  questi* 

Subito  che  si  scorge  l'uomo  preso  dal  morbo 
contagioso,  cerca  di  dargli  soccorso  la  medi- 
cina con  sudoriferi  e  con  antidoti  creduli  op- 
posti alla  corruzione,  procurando  o  di  vincere 
in  casa  il  fermento  pestilenziale,  o  di  ridurlo 
alla  cute  e  di  espellerlo  fuori.  Per  conto  dun- 
que del  far  sudare,  io  non  voglio  tacere  che 
il  cardinale  Gastaldi,  ragionando  della  peate  di 


Roma,  dice  che  an  tal  rimedio  tatvoUa  fu  i- 
tile  e  talvolta  ancora  nocivo;  e  che  i  sudori- 
feri si  formavano  di  pietra  bezoar  sino  a  ci> 
quanta  grani,  o  pure  di  polvere  Tiperina  odi 
bacche  di  lauro  e  di  simili  cose,  con  rìgosr<is 
sempre  ai  vari  temperamenti.  Anche  il  Sydn. 
ham  trova  in  qnesta  operazione  dcgl'  incomoi 
o  perché  cagioni  frenesie  in  chi  difUcilncBl: 
può  sudare,  o  perché  impedisca  il  nascere 
faccia  tornare  indietro  i  buboui,  che  potreh- 
bono  essere  più  legittimi  ascessi  del  male.  Nil- 
ladimeno  la  comune  opinione  si  è  che  il  pr> 
movere  sulle  prime  il  sudore  ai  feriti  dil'i. 
peste,  poua  e  soglia  riuscir  loro  di  soidds 
giovamento,  porche  si  faccia  con  prodente  lae^ 
derazione  e  con  diversi  riguardi  alle  forte,  i; 
sesso,  all'età,  al  paese  e  alla  atagione.  Li 
stesso  Sidenham,  come  dicemmo,  lasciati  stm 
i  salassi ,  si  diede  in  fine  tutto  ai  audorifnì, 
coi  quali  confessa  d'  aver  guariti  mollissinL 
Un'Infinità  di  sudoriferi  ci  Tiene  sug«rriU 
dai  medici:  io  trasceglierò  quei  massimameoie 
che  sono  più  facili  a  trovarsi  o  n  comporsi,  t 
che  possono  venire  più  prontamente  alle  omcI 
della  povera  gente,  rimettendo  al  disoernimesu 
de'  medici  il  prescrivere  quei  che  meglio  cot- 
verranno  secondo  la  disposizione  degli  inferni 
e  del  morbo.  Vero  é  però  che  non  é  sempre 
in  mano  de'  medici  il  far  andare;  e  inoltre 
dubito  io  se  certi  generosi  diaforetici  merit.ao 
le  lodi  con  cui  sono  esaltati ,  appunto  percb^ 
fonie  troppo  generosi,  credendo  io  cbe  ^am 
adoperarsi  con  profitto  maggiore  quei  cbe  tmu 
Ì9Lt  troppa  violenza  alla  natura  e  agli  umori 
sono  buoni  da  promuovere  benignameole  il  »a- 
dore.  Per  altro  a  tal  crisi  la  natara  suole  is- 
chinare  nel  morbo  pestilenziale.  Appena  doa- 
que  si  scopre  alcuno  ferito  dalla  peste,  cbrds- 
vrà  egli  mettersi  in  letto,  e  preso  uno  dc'«- 
guanti  diaforetici,  a  cui  beverà  dietro,  oo'an 
dopo,  un  poco  di  brodo  caldo,  ai  coprirà  ^ 
affinché  si  provochi  il  sudore;  replicando f*^ 
varie  volte  lo  stesso  rimedio ,  e  ajotaode  raa 
qualche  cibo  o  bevanda  il  corpo  aubito  cbt  ù 
sentirà  infiacchito  dall'espansione  degli  spinù 
ed  umori* 

Sudorifero  L 

Prendi  una  cipolla  bianca  e  scarala  alquanto, 
poi  mettivi  dentro  scrnp.  4  di  triaca,  e  rK<^ 
periata  col  tassello  o  pezzo  prima  levalo  tu. 
e  involta  in  carta  sorbitrice  bagnata  d'accio, 
falla  cuocere  o  arrostire  lentamente  sotto  tr 
ceneri  calde.  Di  poi  spremuto  quanto  puoi  u 
sugo,  aggiungivi  aceto  semplice  u  bezoartic: 
onc.  I,  e  bevi.  Alcuni  fanno  cuocere  nella  c^ 
polla  anche  della  ruta  e  un  poco  di  zafferasJ 
e  d'acquavite. 


Sudorifero  IL 

i).  Triaca  dram,  i,  aceto  di  vino  generoso - 
di  calendola,  o  bezoartico  onc.  a,  olio  di  :' 
nepro  gocce  7,  o  mezzo  scrup,  o  ano  intfr* 
Mischia  insieme  e  fanne  bevanda.  Scrivono  c^ 
aia  efficaoiasina  per  iar  sudare. 
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|j  santo  o  in  altra  limile,  e  faceaito  guarir  molti. 

Sadorifiro  IIL  l  Anche  il  Cristini  dice  d*aver  provato  con  buon 

effetto  questo  tudorifero. 


i).  Foglie  di  ruta  fresca  manip.  i.  Pestale 
«lel  mortajo,  e  unisci  loro  aceto  bezoartico  o 
di  calendola  onc.  a.  Spremi  forte  ^  e  al  sugo 
colato  ag^tugni  sale  d'assensto  scrup.  i  e  roez., 
triaca  o  diascordio  dram,  i  o  scrup.  4*  Mesci 
e  fanne  bevanda. 

Sudmjfirò  1^. 

i).  Radici  di  petasttide,  angelica,  elenio,  ana 
dram,  i,  erba  ruta,  cardo  santo,  scordio^  ana 
mez.  manip.,  vino  bianco  quanto  basta.  Si  cuo* 
ciano  secondo  l'arte,  e  si  colino.  Prese  dì  que- 
sta colatara  a  o  3  onc,  aggiugni  sale  di  scor- 
dio o  di  cardo  santo  scrup,  i,  triaca  scrup.  3, 
e  fanne  betanda. 

Sudori/ero  V* 

4-  Badici  di  dittamo,  petasitide,  ostruzio^  an- 
gelica, ana  dram,  a,  scordio,  cardo  santo,  ruta, 
ana  met.  manip.  Si  cucciano  per  qualche  tem- 
po in  parti  eguali  di  aceto  e  vino,  e  la  cola- 
tura spremuta  ai  beva. 

Sudorifero  FI. 

i).  Radici  d'angelica,  imperatoria,  enula  cam- 
pana ,  ana  dram,  i,  scordio,  cipresso,  salvia, 
aiseozio,  ossia  medichetto,  cardo  santo,  ana  ma- 
nip. 3,  artemisia,  celidonia,  ana  manip.  i,  anisi 
bacche  di  ginepro  onc.  6,  cannella,  garofani 
pestati  raes.  dram.  Si  secchino  bene  I'  erbe , 
poi  metti  ogni  cosa  in  infusione  in  a  lib.  di 
vino  bianeo  ottimo,  e  lasci  svelo  per  3  di  in 
baglio  maria.  Distilla  e  serba  il  liquore  in  vaso 
di  vetro  ben  serrato  per  quando  ne  avrai  bi- 
aogno,  perchè  veramente  è  eflìcace.  Si  prenda 
mezzo  bicchiero  di  quest'  acqua  e  vi  si  metta 
dentro  triaca  dram.  i«  confezione  d'alchermes 
dram.  a.  Dissolvi  totto^  e  bevi  per  sudare.  Si 
piglia  ancora  della  suddetta  acqua  per  preser- 
Tativo  la  mattina  a  digiuno  due  volte  la  set- 
timana, quanto  è  un  bicchierino  d'acquavite. 

Sudorifero  yiL 

i).  Ossin\ele  onc.  a,  aceto  onc.  3,  sngo  di 
cipolla  onc.  i.  Mesci,  scalda  e  bevi.  Con  tale 
bevanda  Michele  Mercati  narra  che  nella  pe- 
ste di  Sicilia  molti  appestati  sudavano  assai  e 
SI  liberavano. 

Sudorifero  rilL 

i).  Aceto  forte  onc.  4t  mitridato  onc.  i.  Di- 
stempera e  bevi.  Scrivono  che  ancor  questo 
faceva  guarir  molti. 

Sudorifero   IX* 

Altri  in  essa  peste  davano  polvere  di  bac- 
che di  Itturp  dram,  i  «  mei.  in  acqua  di  cardo 


Sudorifero  X. 

i).  Sugo  di  calendola,  oppure  di  verbena,  o 
di  tormentilla,  o  di  zedoaria,  o  di  scabbiosa, 
o  di  cardo  santo,  ó  di  ruta  capraria.  Gbiari- 
Sc^to  con  zucchero  e  riscaldato,  se  ne  diano 
all'infermo  onc.  3  o  4>  ^  poi  si  copra  bene. 
Aggiungendovi  mez.  dram,  di  triaca,  sarà  me- 
glio. Ma  non  si  tarda  a  dar  tali  sughi  più  di 
7  ore  dopo  scoperto  il  male. 

Sudoriferi  t^arj  Xh 

i).  Tormentilla,  o  angelica,  o  bistorta  dram,  i, 
ovvero  contrajerva,  o  bolo  armeno  scrup,  i , 
oppure  radici  d*aristologia  tonda,  di  dittamo 
bianco,  di  tormentilla,  scorze  di  cedro,  san- 
dali rossi,  bolo  armeno,  ana  dram,  i,  canfora 
mez.  dram.,  zucchero  mez.  onc.  Mesci  tutto  e 
prendine  dram,  i  per  volta  due  Tolte  il  giorno 
con  qualche  acqua  cordiale.  Ovvero  prendi 
radici  di  contrajerva  o  di  bistorta,  bacche  di 
ginepro  e  di  lauro,  ana  dram,  t,  canfora  mez. 
dram.»  e  fa  come  sopra. 

Sudorifero  XIL 

i).  Sugo  di  cipolla  bianca,  di  millefoglie,  di 
ruta,  parti  eguali,  aceto  fortissimo  a  discrezione 
quanto  basta.  Si  mescoli  tutto,  e  se  ne  formi 
bevanda  calda,  dandone  due  terzi  di  un  bic- 
chiero airinfermo  da  6  in  la  ore  dappoiché  • 
scoperto  appestato,  ed  anche  più  presto  se 
si  può. 

Sudorifero  XW. 

4.  Cipolla  cot|a  e  pestata  in  mortajo.  Infondi 
4  o  5  cucchiaj  d'aceto  buonissimo.  Gola  con 
pezza  di  lino,  e  danne  all'infermo  per  farlo 
sudare. 

Dicono  ancora  che  serve  molto  bene  a  Hv 
sodare  alquanto  di  polveri  di  radici  d'angelica 
in  un  bicchiero  d'acqua  della  atessa  pianta,  re- 
plicando ciò  ogni  sette  ore,  e  mancando  Terba 
fresca  da  fame  acqua,  si  può  farla  con  infu- 
sione o  decozione  della  radice;  è  decantata 
anche  la  polvere  di  bacche  d'edera  colte  ben 
mature  e  seccate  all'ombra,  prendendola  in  un 
bicchiero  di  vino  bianco  buono.  Le  bacche  espo- 
ste alla  tramontana  si  credono  di  più  virtù.  Se 
in  luogo  di  ciò  darai  3  once  d'acqua  distillata 
dVsse  bacche  fresche,  attestano  che  se  ne  ve- 
drà più  felice  reffetto.  Ottimo  per  far  sudare 
la  gente  povera  scrive  l'Etmullero  che  è  il 
darle  alcuni  capi  d'aglio  ben  pestati  con  aceto 
e  vino  generoso.  Anche  a  once  di  sugo  di  ci- 
polla bianca  con  mezz'oncia  di  aceto  ottimo 
in  acqua  di  cardo  santo,  'O  in  altre  simili,  ba- 
stano per  far  andare.  Lo  stesso  otterrai  be- 
vendo un  bicchiero  di  decozione  di  foglie  e 
bacche  dì  ginepro,  oppure  quella  di  cardo  santo^ 


]i36 


TRATTATO 


polla  iotieme  eoo  una  dramma  di  triaoa,  o 
•oche  prendendo  priina  U  tridca  in  un  boc- 
concino, e  poi  berrodole  dietro  U  decoiione. 
Ovvero  cotU  che  arrai  una  cipolla,  infondila 
in  aceto  rosato;  cavala  dall'aceto  e  spremila; 
''gg'u'igi  poscia  a  tal  sugo  una  dramma  di  triaca 
e  un'oncia  di  sciroppo  d'acro  di  cedro.  Pari- 
mente diezu  dramma  o  due  scrupoli  di  6or  di 
aoifo  0  di  solfo  sublimato,  che  è  lo  stesso,  presa 
con  3  once  d'aceto  tiepido  comune,  fa  egre- 
giamente sudare.  Pietro  dà  Castro  scrive  che 
Della  peste  di  Roma  del  i656  sommamente 
giovò  il  dar  a  dramme  di  soifu  ben  Polveriz- 
zato con  a  o  3  once  di  buon  aceto.  £  tenuto 
ancora  per  facilissimo  sudorifero  il  solfo  ver- 
gine con  sale ,  bollito  in  vino  a  bagnomaria , 
oppure  quello  del  Crollio.  Lo  stesso  dicono 
dei  sale  di  frassino  preso  in  acqua  di  cardo 
«anto  al  peso  di  la  grani*  Oltre  a  ciò  un  bic- 
chiere di  vino  bianco  potente,  con  alquante 
gocce  di  spirito  di  vitriuolo,  ma  moderata- 
mente, e  non  in  guisa  che  divenli  brusco,  ser- 
virà egregiamente  ad  ottener  l'intento;  il  che 
però  camminerà  nel  supposto  che  la  peste  sia 
dissolvente,  come  poi  cercheremo.  Teofrasto 
anch'egli  il  loda;  eM'Untzero  tiene  che  questo 
apirito  sia  uno  de' migliori  medicamenti  contro 
la  peste  sì  per  preservarsi,  come  per  corarsi,  e 
cita  moltissimi  autori  che  sono  dello  stesso  pa- 
rere. Infatti  la  ragione  s'accorda  con  tale  sen- 
tenza, se  non  che  avendo  esso  del  corrosivo, 
potrebbe  lo  stomaco  risentirne  grave  nocu- 
mento, ove  con  qualche  intemperanza  e  senza 
la  compagnia  di  molto  fluido  si  prendesse.  L'o- 
lio di  vitrìuolo  anch'esso  è  stimatissimo.  En- 
tra esao  nel  seguente 

Sudorifero   XIV. 

ij.  Estratto  di  cardo  santo,  sale  d'assenzio, 
ana  scrnp.  i,  sale  di  cardo  santo  mez.  scrup., 
triaca  dram,  t,  acqna  triacale  e  di  cardo  san- 
to, ana  onc.  i,  olio  di  vitriolo  gocc.  i5.  Me- 
sci e  fanne  bevanda. 

Le  bevande  tutte  hanno  da  esser  caldette. 
Già  si  sa  che  per  far  sugo  di  qualunque  erba 
couvien  pestarla  in  mortajo,  spremerla  foKe  e 
lasciare  che  il  sugo  deponga  le  parti  più  grosse. 
Chi  avesse  abbonimento  al  sugo  dell  erbe  era-  | 
de,  le  faccia  cuocere  in  poca  acqua  e  non  tanto 
che  sfumi  tutlo  il  balsamico,  e  spremute  poi 
ben  bene  esse  erbe,  ne  beva  quella  decozione, 
entro  la  quale  chi  ancor  volesse  far  cuocere 
un  poco  di  carne,  può  farlo. 

Buona  parte  dei  sudoriferi  (in  qui  descritti 
é  stata  da  me  a  bello  studio  trascclta,  per  es- 
sere d'ingredienti  e  materie  facili  a  trovarsi  e 
a  manipolarsi,  e  di  poca  spesa,  sul  riflesso  di 
somministrar  consigli  e  soccorsi  alla  gente  po- 
vera o  poco  comoda,  cioè  ai  più  del  popolo. 
Del  rcttto  i  medici,  la  giurisdizione  de'  quali  io 
»on  pretendo  di  usurpare,  potranno  sugj^erirne 
non  pochi  altri  di  composizioni  più  strepitose, 
le  quali  può  essere  che  facciano  miglior  ef- 
fetto, ma  può  anche  essere  che  non  ugua;;lino 
talvolta  il  valore  d'alcune  più  semplici.  Cerio 
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s'io  riferìsat  come  oti1%  sodonlcro  ima  mo4»> 
sta  bevuta  d'acetp  fortisaiflio  eoo  an  poco  e 
sale,  questo  non  avrebbe  passaporto  pr«>s»3. 
alcuni;  e  pure  per  Hteslato  di  falche  iv- 
gne  medico,  non  poca  gente  colta  dalla  pei- 
s'è  osservata  guarire  prestissimo  dal  pertco- 
con  tale  sudorifero  preso  sul  principio  de)  mx' 
perchè  cagiona  a  loro  d'un  audor  copiosv 
mo.  In  una  cosa  poi  non  si  potrà  fallare,  e  sr 
nell'aggiungere,  quando  non  manchi  il  comad 
ad  alcuno  de'  suddetti  diaforetici  qualche  j- 
grediente  antipestilenziale  di  più,  come  sirrv 
be  no  poco  di  mitridato,  di  triaca  o  di  C^ 
scordio,  oppure  qualche  acido,  come  raeete, 
sugo  di  cedro,  l'olio  o  apirito  di  ritriuolo,. 
sale  d'assenzio,  o  simili.  Veggo  ciò  fallo  da  c^ 
celienti  medici.  E  perciocché  alle  prove  si  pi 
trovare  che  alcuni  sudoriferi  rievcano  deiol 
pel  bisogno  degli  appestati,  ne  rtfeinrò  aJcuai 
altri  più  potenti  nel  seguente  capitolo,  e  6furj 
il  presente  eon  rapportare  la  ricetta  d'un'ac^u 
ed  estratto  di  maggior  vi.^ore,  ma  troppo  1> 
boriosa,  insegnata  e  praticata  dal  Diemerbiv- 
chio  con  felicissimo,  per  quanto  egli  wcrn^^t 
maraviglioso  successo  nella  peste  del  suo  paf»«. 
La  mischiava  però  egli  con  alcun  altro  de' me. 
dicamenti  anlipestilenziali  poco  fa  accennati, 
o  con  sale  di  ruta,  o  di  cardo  aanto,  o  di  scor* 
dio,  o  con  estratto  d'angelica  o  dì  cardo  saolo. 
o  coli' aceto  bezoartico  riferito  di  sopra  nH 
Capo  III,  ovvero  co*  bolo  armeno  o  eoo  lena 
sigillata. 

Acqua  suchrifictu 

i).  Badici  d'ostruzio,  ossia  d'imperatoria,  pe- 
lasi ti  de,  angelica,  carlina,  valeriana^  ana  oec  i 
e  mez.,  radici  d'enula  campana,  scorze  d'anca 
secche,  ana  onc.  3,  erbe  scordio,  aaaenzio,  ai» 
onc.  9,  cardo  santo  onc.  3,  fiori  di  rose  nue 
mez.  onc,  di  stecade  dram.  3,   bacche  ^i  r- 
nepro  onc.  a  e  mez.,  grani  di  cardamooM»- 
nore  dram.  5,  cinnamomo  eletto  onc.  i.  Tjite 
queste  cose  sieno  secche ,  si  tritino  insirse  e 
si  pestino  grossamente    ip    mortajo   di  piKn, 
fondendovi  poi    vino   bianco  buono    mrdK<re 
lib.  32,  acqua  di  roae  lib.  2.  Serrato    bene  il 
vaso  stieno  per   io  di  in    infusione ,   e    di  f<oi 
vi  si  aggiungano  queste  altre  erbe  verdi  e  frt- 
sche,  tagliate  niinulainente  e  pestacchiate,  noe 
foglie  di  ruta  manip.  6,  tanaceto  maoip.  4>  >^ 
smarino,  pimpinella,  ana  manip.  i  e  mez.  Shr- 
no  insieme  in  infusione  per  altri  8  o  io  giom;. 
movendole  ogni  di  con  una  bacchetta.   Di  pjt 
mettivi  dentro  sugo  di  cedro  lib.  a.  Stieno  in 
infusione  per  3  o  4  ^^^^   giorni ,    e   poi    faiu 
bollir  tutto  leggermente  al  fuoco,  si  coli,  e  ti 
sprema  gagliardamente   nel    torchio.  La  cola- 
tura spremuta  si  distilli  in  bagno  maria«  o  nella 
rena,  per  lambicco  'di  vetro. 

Soggiugne  l'autore  la  preparazione  di  na 
estratto  dalle  fecce  nel  modo  seguente  : 

Quello  che  dopo  la  distillazione  resta  n.I 
fondo,  aggiuntavi  acqua  di  cardo  santo ,  s'  !•'• 
da  colare  per  carta  sorbi trice;  e  tal  coUtnn 
s'ha  da  csiccarc  a  lento  fuoco,  tanto  che  gia-^  i 


DEL  GOVERNO 
in.  a  coubtenta  d'etlntto^  il  qanle  ti  ha  da  I 
a  Iva  re  pel  bisogoo.  Abbiamo  dato  il  nome  di  1 
Magistrale  a  questo  estratto. 

CAPO  VI 

4Uri  medicamenti  per  curare  ia- peste.  Quali 
usati  ne'  contagi  del  i63o  e  i655.  Canfora  ' 
commendata  assai,  e  varie  composizioni  confò» 
raU^  Solfò  e  suoi  pregi  contro  la  pestilenza. 
Bolo  armeno,  triaca,  diascordio  ed  altri  an^ 
tidoti  o  lodati,  o  riprovati. 

Per  espugnare  V  interDO  veleno  della  peste 
lì  a  ano  sempre  studiato  t  medici,  ma  senza  tro- 
var fiuora  medicamento  alcuno,  sicuro,  speci- 
fico  ed   universale.  In   difetto    di    ciò  si  sono 
eglino  rivolti  a  prescrivere  que*  rimedj  che  per 
la  loro  naturale  attitudine  sono  o  pajono  con- 
trari ai  veleni ,  ed  atti  ad  impedire  o  correg- 
gcH'e  la  Gorruaione,  o  il  troppo  o  troppo  poco 
moto  dei  fluidi  del  corpo  umano,  e  non  senza 
•ppareoza  di  aver  eglino  con   ciò   ajutata    di 
molto  la  natura,  allorché  ne  seguita  la  sanità 
clegl' infermi.  Egli   è  incredibile,  quanta  copia 
di  radici ,  erbe,  fiori,  frutta,  semi,  oli,  pietre, 
«ali,  estratti,  siroppi,  conserve,  conditi,  mine- 
rali, polveri,  elettuarj,  ec,  ci  venga  posta  da- 
vanti nei  libri  loro  col  bell'elogio  di  medica- 
menti efficaci  o   mirabili  contro  la   peste,  si 
aempiici  come  composti.  Io  non  prenderò  qui 
ad  esporre ,  come  fa  I'  Untzero  oon  assai  cu- 
riosa minutezza,  ad  una  per  una  tutte  Terbe,  ' 
radici  fruita,  «e,  che  servono  o  si  pensa  che 
possano  servire  contro  i  morbi  pestilenziali.  Non 
crederebbono  neppure  gli  altri  a  me,  siccome 
io  non  credo  a  tanti  discorsi  prolissi  degli  al- 
tri intorno  alla  virtù  di  si  gran  copia  di  medi- 
camenti. E  dopo  ancora  che  avessi  riferito  tutto, 
et  resterebbe  da  imparare  a  fare  il  medico  (che 
tale  non  sono  neppur  io)  per  sapere  a  chi  con- 
vengano questi  medicamenti,  e  come  s'abbia  a 
mescolare  ed  osare  ora  questo  ed  ora  quello; 
cosa  nondimeno   anche    difficile    per  i  medici 
stessi,  perchè  dipendente  dal  giudizio  pratico 
e  dalla  prudenza,  con    la  quale,    per  colpire 
nel  segno,   s' hanno  da   considerare  non  sola- 
mente il  mal  della  peste,  ma  ancora  i  sintomi 
che    l'accompagnano,    e  il  temperamento,  le 
forze  degl'infermi,  ed  altre  non   poche  circo- 
•laaze,  dalle  quali  nascono  diverse  indicazioni. 
Mi  rislringerò  io  dunque  a  notar  solamente   i 
primari  e  più  facili  de'  medicamenti  e  rimedj 
che  sono  creduti  a  proposilo  per  guarire,  pia- 
cendo a  Dio,  il  morbo  della  pestilenza.  E  sono 
lirincipalmente^  per  quanto  ho  ricavalo  da  varj 
autori,  gli  aromatici  e  balsamici,  de'  quali  vien 
creduto  che  possano  col  loro  sale  volatile  oleoso 
resistere,  diciamo  cosi,    alla  corruzione  degli 
umori  ;  e  i  diaforetici ,    oss'ra  sudoriferi ,    pre- 
scrìtti con   intenzione   di  espellere  foori  della 
cute  il  veleno  pestilenziale ,  ed  ajutar  )a  crisi 
più  salutevole  che  possa  tentar  la  natura.  Hanno  [ 
pure  tra  questi  alessifarmaci  il  luogo  loro  e  le 
lor  lodi  molti  acidi,  i  quali  possono  in  alcune 
pesti  imnrdire  o  levare  lo  squagliamento  e  sfi- 
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bramento  degli  umori  e  del  saligne,  e  talvolta 
ancora,  secondo  il  parere  d'alcuni,  o  col  pre*- 
ei^itare  o  col  dar  tuono  alle  fibre,  contribuire 
all'operazione  del  sudore,  alla  quale  dee  allora 
particolarmente  mirare  la  diligenza  de'  medici. 

E  primieramente  nella  peste  dH  i63o,  per 
quanto  apparisce  dall'Avvertimento  stampato 
allora  in  Modena,  si  vede  che  in  molte  città 
fu  costume,  subito  che  appariva  la  vanguardia 
più  ordinaria  del  morbo  contagioso,  eioè  feb* 
bre  mista  con  dolore  di  capo,  il  prendere  ia 
bevanda  alquanto  di  polvere,  creduta  cordiale, 
con  un  poco  di  brodo  o  acqua  di  scorzonera, 
ed  ungere  la  regione  del  cuore  con  olio  del 
Granduca  o  del  Mattinolo.  Poco  dopo  si  be« 
vea  una  dramma  di  triaca  o  di  elettuario  del 
Mattinolo,  dtstem'perata  in  6  once  dell'  acqua 
suddetta,  o  in  altra  simile,  per  promuovere  il 
sudore,  dopo  il  quale  solevano  uscire  i  car- 
boni, o  buboni.  Il  corno  di  cervo,  la  terra  si- 
gillata  e  gli  occhi  di  granchio  si  costumavano 
ancora  con  profitto  ;  cose  nondimeno  che  non 
veggo  tenute  per  rimedj  di  gran  forza  contro 
il  ferocissimo  assalto  della  pestilenza.  Anzi  es« 
lendo  stato  osservato  da  altri  che  i  coralli,  gli 
occhi  di  granchio  e  la  creta  sono  medicaroepti 
che  opprimono  l'acido  e  levano  l'appetito,  per- 
ciò vien  consigliato  che  si  vada  cauto  a  valer- 
sene nelle  pesti,  le  quali  pur  troppo  sogliono 
indurre  inappetenza.  Non  trovo  però  qual  al- 
tro preciso  rimedio  giovasse  allora,  se  non  era 
il  ben  curare  i  carboni  e  i  b ti  boni  ;  del  che 
parleremo  a  suo  luogo.  È  bensì  notato  ivi  che 
tutti  gli  altri  esperimenti  contro  la  febbre  pe- 
stilenziale di  quel  tempo  riuscivano  vani ,  e 
che  nella  forma  suddetta  quasi  tutti  comin- 
ciarono a  guarire;  il  che  però  si  noti  essere 
stato  avvertito  solamente  nella  declinazione 
della  peste  ,  lasciando  ciò  dubitare  che  forse 
nel  suo  furore  anche  il  mentovato  metodo  riu- 
scisse inutile,  siccome  avviene  allora  di  tanti 
altri  medicamenti. 

Nel  contagio  di  Roma  del  i656  per  quanto 
abbiamo  dal  cardinal  Gastaldi,  parve  che  gio- 
vassero le  seguenti  cose  :  cioè,,  scoperta  in  al- 
cuno la  malattia  pestilenziale,  ungergli  la  re- 
ginn  del  cuore  con  olio  del  Mattinolo  o  della 
comunità  di  Ferrara  o  del  Granduca  e  simili; 
dargli  prontamente  bocconi  cordiali  di  confe- 
zion  di  giacinto,  d'alchermes  e  altri  di  tal  fatta; 
nel  secondo  giorno  fargli  bere  sugo  di  cedro 
mischiato  con  acqua  triacale  e  con  alquante 
gocciole  di  spirito  di  vitriuolo  e  con  polvere 
di  bolo  armeno  in  brodo  o  acque  distillate  di 
galega,  scabbiosa,  sooco,  scorzonera  e  simili 
alessifarmaci.  Di  più  parea  salutifero  l'appli- 
care i  vescicanti  nel  principio,  particolarmente 
alle  gambe.  Si  osservò  ancora  giovevole  nello 
stesso  ardore  della  febbre  il  bere  orzate,  e  spe- 
zialmente nel  tempo  estivo,  temperandosi  an- 
che la  sete  col  tenere  in  borea  sai  prunelle. 
Bernardino  Gristini  espone  auch'egli  il  metodo 
da  sé  tenuto  in  medicare  nella  medesima  pe- 
ste in  Roma.  Certo  farà  egli  prendere  più  co- 
raggio a  cui  subito  voglia  accomodar  la  sua  fetfe 
a  quanto  egli   lasctb  scritto  nel    suo  Jihro  io- 
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lilolato  Arcana  RwertL  Chi  però  non  crede  A 
tosto  alle  magnifiche  promeMe  dei  chimica  né 
si  Iflscia  incantare  dai  grandi  o  strani  nomi 
delle  cose,  à oderà  lento  a  fidarsene. 

Secondo  lui»  per  medicare  allora  gl'infetli^ 
Bon  v'era  cosa  pia  potente  delle  confezioni  ri- 
•torative  in  forma  soda  o  liquida  »  prese  per 
bocca,  e  massimamente  gioTSTano  i  besoartici 
diaforetici,  ossia  sudoriferi.  PrescriveTt  egli  in 
forma  soda  il  segaente 

Antidoto  cwxtiitH}, 

i).  Gonserra  di  fiorì  ^i  borraggine ,  di  rose, 
di  viole,  ana  mez.  onc,  fiori  di  cedro,  di  po- 
mi medici,  di  anthos,  ana  dram,  a,  conserva 
di  tutto  cedro,  radici  di  torraentilla,  d'ange- 
lica, bistorta,  scorzonera,  coni  rajerva,  ana  dram. 
I,  confezion  d'alchermes,  di  giacinto,  ana  dram, 
t  e  mez. ,  unicorno  vero,  bezoartico  animale, 
corno  di  cervo,  bezoartico  solare,  jovìale,  lu- 
nare, minerale,  ana  mez.  dram.  Mischia  insie- 
me, e  prendine  un  onochiajo  per  volta  cinque 
o  tei  Tolte  il  dìf  come  ancor  nella  notte. 

Antidoto  curativo  in  forma  liquida, 

i).  Acqua  di  cardo  santo ,  di  scorzonera,  di 
rota  capraria,  di  borraggine,  di  scordio,  d'ace- 
tosa, di  rose,  di  tutto  cedro,  ana  onc.  6,  spi- 
rito di  solfo,  dram,  i,  essenza  di  triaca,  di 
conlrajerva,  di  ginepro,  d'angelica,  di  carlina» 
di  tormentilla,  di  bistorta,  scorze  di  cedro,  eli- 
sir vitae,  elissire  di  proprietà,  balsamo  di  vita, 
balsamo  di  salutj?,  ana  mez.  scrup.  Mischia  in- 
sieme, e  prendine  a  onc.  per  volta  quattro  o 
cinque  volte  il  di  e  altrettante  la  notte. 

Questi  medicamenti,  se  crediamo  all'ei^fasi 
del  suddetto  autore,  ficcano  dei  miracoli,  ri- 
chiamando gli  uomini  ad  una  nuova  vita  ;  e 
quantunque  possa  parere  diversamente  a  molti 
medici,  pure  tal  sorta  di  rimedj  fra  grinfiuiti 
che  furono  adoperati,  questa  dice  egli  che  fu 
divina.  Aggiunge  d'aver  egli  dato  ad  alcuni  in- 
fermi con  dei  l^ezoartici  bolo  armeno  e  terra 
aigillata  che  a  questo  effetto  son  decantati  da 
molti  per  mirabili  ;  ma  che  in  quei  contagio 
servivano  solamente  a  far  del  male ,  né  mai 
operavano  bene.  Ordinava  egli  per  le  stanze 
dei  malati ,  affinché  non  s' infettassero  anche 
le  camere  e  case  dei  sani,  alcuni  profumi  di 
legni  di  ginepro,  cipresso,  incenso,  mirra,  bel- 
zoino,  storace  calamita  e  simili.  Erano  profumi 
*più  gagliardi  quei  eh'  egli  due  volte  il  giorno 
ado|>erava  nelle  stanze  sue  e  de'  suoi  amici , 
cioè  le  fecce  di  regolo  antimoniale;  ma  per- 
ciocché riesce  troppo  ingrato  l'odore  solfureo, 
vi  aggiungeva  pastelli  composti  di  storace  o 
altri  simili  grati  odori,  con  che  egli  e  tolti  i 
suoi  amici  si  conservarono  sempre  sanissimi 
in  mezzo  ai  lazzaretti. 

Passiamo  noi  innanzi  a  coso  forse  più  sicu- 

'  rr.  E  primieramente  la  canfora  nella  cura  della 

peste  è  esaltala  dal  Goclenio,  dal  Cratone,  dal 

Mindcrero,  dal   Sennerto  e  da  altri  per  uno 

de'  più  potenti  ed  efiicaci  rimedj,  e  alcuni  la 


tengono  quasi  il  migliore  di  tatti*  Fra  gli  altri 
V  Etmullero  scrrve  che  la  canfora  lera  la  pl< 
ma  a  tntti  gli  altri  alessifarmaci  nella  peslE. 
Certo  io  lodarla  assai  s'accordano  i  miglion 
medici,  considerata  la  sna  qualità  e  attici  i 
buoni  effetti  che  ne  ha  fatto  veder  la  sperieo- 
sa.  Perciò  abbiamo  dagli  autori  varj  medio 
menti,  ne'  quali  entra  la  canfora.  Il  Minderrn 
loda  come  più  utile  di  totti  i  più  preziosi  be- 
soarticì,  purché  non  vi  sieno  dolori  gagliardi 
di  capo  o  di  Tentricolo,  la  seguente  polveit 
descritta  anche  dal  P Utero  e  dal  DieiDcrbra- 
chio,  e  commendata  dal  Follino. 

Pob^ere  canfiwauu 

i).  Zucchero  candito  dram.  3,  meozero  bianca 
dram,  a,  canfora  dram.  i.  $i  laecìa  polvne. 
La  dose  é  di  dram,  i  in  liquore  convcnìeste 
e  si  beva. 

Il  Aiverio  prescrìve  quest'altra,  di  cai  diee 
essersi  egli  felicemente  servito. 

Altra  pohtre  canforata» 

i).  Bezoartico  minerale  dram.  3;  sai  pninello 
dram,  a,  canfora  dram.  i.Se  ne /ormi  polvere 
e  se  ne  prenda  dram,  i  in  acqua  dì  cardo 
santo  o  altra  conveniente.' 

Il  Cratone  si  valeva  d'nn  elettnario  lodato, 
poi  come  eccellente  da  altri  medici.  Eocoae 
la  ricetta. 

Elettuario  con/orato» 

]),  Scordio  dram.  3,  tormeotilla,  dittano 
bianco,  zedoaria,  genziana,  angelica,  garofafia' 
ta,  ana  dram,  i,  zafferano,  canfora,  ana  tcnp. 
a.  Polverizzato  sottilissimamente  sì  apruzaì  ms 
acquai  di  cardo  santo,  in  cui  aleno  state  «fi- 
sciolte  a  dramme  di  triaca,  e  oon  actroppos 
sugo  di  cardo  si  formi  elettuario. 

Fu  anche  dal  suddetto  Cratone   compone 
poi  lodata  da  altri  la  seguente 

Poltfvre  canforata, 

i).  Radici  dì  tormentilla  dram.  3,  dittano 
bianco  dram,  a,  osso  di  cuor  di  cervo,  sandalo 
rosso,  ana  dram,  i,  canfora  scrup.  a.  Misckii 
insieme  e  fanne  polvere.  La  ana  dose  è  ai 
dram,  i  in  liquore  conveniente. 

Cornelio  Gemma  formò  un  altro  elettuarì» 
canforato  con  dire  d'averne  egli  e  suo  padre 
provato  felici  effetti. 

Altro  elettuario  canforato, 

f^.  Canfora  pari,  i,  zenzero  bianco  part.  % 
zucchero  rosato  part.  4i  ^ìdo  quanto  basta.  Me- 
scolato tutto  ^n  bene,  se  ne  formi  eiettuarì« 
e  se  ne  dia  una  dramma  airiofermo  per  farle 
sudare. 

Più  generoso  o  almen  più  composto  è  qucsH 


BEL  GOVERNO 
Jhro  Heittutriò  ear^brata, 

i).  Canfora,  dittamo  eretico,  scordio,  radici 
di  angelica,  di  zedoarìa,  cÌDnamomo,  zenzero, 
ana  dram,  i,  noce  moscata  dram.  3,  bolo  ar- 
meno mez.  dram.,  seme  di  rata,  macis,  zaffe- 
rano, ana  scrup.  1,  maschio  gran.  7,  zucchero 
bianco,  Tino  odoroso,  ana  quanto  basta.  Si  for- 
roi  il  tutto  a  guisa  d'oppiata. 

Giovanni  Poppio  disciolta  la  canfora  in  aceto 
ne  dava  un  cucchiajo'  al T  infermo.  Giovanni 
Hartro^nno  racconta  che  nella  peste  del  161 1 
giovò  ad  assaissimt  la  seguente 

Jcqua  canforata. 

1).  Spirito  di  Tino  ottimo  lib.  1,  canfora  scelta 
dram.  7  scrup,  i  per  la  state,  e  dram.  10  e 
scriip.  a  pel  verno.  Mischia  insieme,  tritata 
prima  la  canfora,  la  quale  si  scioglierà  tosto 
senza  fuoco.  Appendi  in  una  pezza  croco  orien- 
tale mezz.  scrup.  Lo  spirito  di  vino  diverrà  di 
color  d'oro.  L'acqua  si  conservi  in  un  vetro 
capace  e  non  pieno,  doè  lasciandone  vuota  la 
quinta  o  sesta  parte. 

Mattia  Untzero  forma  uno  spirito  triacale 
con  canfora  da  darne  una  dramma  e  mezza  o 
pur  due  dramme  in  alquanto  d'acqua  di  cardo 
santo,  per  far  sudare  :  il  che  narra  egli  essere 
egregiamente  succeduto  nella  peste  di  Halla  del- 
l'anno 1610.  Eccone  la  composizione: 

Sjpirito  triacaie  canforato* 

if.  Triaca  vecchia  onc.  5,  mirra  rossa  onc.  1 
e  mez. ,  croco  orientale  mezz.  onc. ,  spirito  di 
▼ino  ottimo  onc.  10.  Posto  tutto  in  boccia  di 
▼etro  e  sovrapposto  lambicco  cieco,  nel  cui 
becco  sieno  prima  poste  dram.  1  di  canfora , 
stia  in  infusione  per  8  di  in  luogo  caldo,  poi 
ai  distilli  in  bagno  maria  a  fuoco  lentissimo  e 
ne  avrai  spìrito  triacale  sottilissimo. 

Se  vogìiam  credere  al  suddetto  Untzero,  pur- 
ché con  dram.  5  di  questo  spirito  triacale  si 
mescolino  dram.  3  di  spirito  di  tartaro  otti- 
mamente rettificato  sopra  colcothar  di  vitriuo- 
lo,  cioè  sopra  vitriuolo  bruciato  e  dram,  i  é 
mez.  di  vitriuolo,  si  ha  una  composizione  mi- 
rabile contenente  tutti  1  requisiti  per  la  per- 
fetta cura  de'  morbi  pestilenziali  e  superiore  a 
tutti  gli  altri  antidoti  contro  la  pestilenza.  Una 
tal  composizione  certo  sarà  da  stimarsi;  ma 
1'  Untzero  fu  chimico  di  professione,  e  perciò 
magnifico  nelle  promesse.  L'olio  pestilenziale 
dell'  Einisio  medico  veronese  scrivono  che  fa- 
cesse delle  maraviglie  nella  peste  della  sua  pa- 
tria ,  di  maniera  che  gli  fu  dopo  la  morte  al- 
zata unra  statua.  Si  compone  di  parti  eguali  di 
olio  di  canfora,  olio  di  succino,  olio  di  scorze 
di  cedro  ben  mischiale,  con  prenderne  dieci 
o  quindici  gocce,  secondo  le  circostanze.  En- 
tra anche  la  canfora  nell'acque  triacali  e  cor- 
diali composte  dagli  autori  contra  la  pestilen- 
xa;  ma  è  tempo  di  finirla. 

Mi  sono  steso  forse  pia  del  doyere  intorno  P 
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all'uso  della  canfora;  ma  ini  dee  essere  per- 
donato, perchi  son  persuaso  che  veramente 
possa  trarsene  gran  benefizio  in  tempi  di  pe- 
ste. Solamente  è  da  avvertire  col  Sennerto  che 
chi  è  debole  di  capo  o  di  ventricolo,  o  ha  ab- 
borrimento  alla  canfora,  dee  medicarsi  con  al* 
tro,  e  massimamente  essendo  utile  per  altre 
ragioni  l'andare  allora  malandò  medicamenti: 
Di  più  hanno  alcuni  avvertito  che  trattandosi 
della  preservazione  i  medicamenti  o  gli  odori 
canforati  possono  indebolire  negli  uomini  la 
virtù  generativa.  Ho  veduto  impugnata  da  altri 
tal  opinione,  ma  poiché  il  Diemerbrochio  at- 
testa d'aver  egli  dovuto  medicare  varie  persone 
che  per  l'uso  della  canfora  aveano  patito  il 
suddetto  difetto,  non  so  le  non  consigliare  a 
chi  ha  interesse  di  conservarsi  quella  virtù,  il 
valersene  per  la  preservazione  con  gran  riguar* 
do.  Per  altro  quando  si  tratta  d'infermi  di  pe- 
ste s'hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  antìdoti 
canforati,  dovendo  maggiormente  ad  essi  pre- 
mere la  oonservazion  della  vita,  giacché,  la 
canfora  é  in  questo  credito  di  contribuir  co- 
tanto a  risanar  dalla  peste. 

,Già  di  sopra  abbiam  detto  essere  ti  solfo 
per  la  sua  qualità  ano  de'  più  efficaci  rimedj 
contra  gli  spiriti  pestilenziali  per  preservarsi 
da  loro.  Aggiungiamo  ora  che  pnò  il  medesi- 
mo produrre  ottimi  effetti  anche  nella  cura  di 
chi  ha  già  contratta  la  peste ,  e  che  tutti  gli 
autori  s'accordano  in  chiamarlo  un  potente  ri* 
medio  contra  quel  morbo,  di  modo  che  Para^^ 
Celso  (autore  però,  il  quale  non  si  può  negare 
che  non  abbia  avuto  parecchie  idee  strava* 
ganti)  scrìve  che  il  solfo  e  il  sale  bastano  alla 
cura  della  peste,  né  bisognarvi  altri  medica^ 
menti.  Servono,  come  abbiam  già  osservato,  I 
fiorì  di  solfo  per  promuovere  il  sudore ,  e  con* 
giunti  con  estratto  d'ennla  campana  vieif  cre<^ 
dulo  che  giovino  assaissimo;  ma  più,  secondo 
il  parere  di  alcuni,  gioveranno  se  con  essoioro 
si  unirà  un  poco  di  triaca  e  di  canfora.  II  Sen- 
nerto descrive  una  composizione  di  questi  fio* 
ri,  dice  egli,  efficacissima  contra  la  peste;  ed 
allrì  medici  ne  commendano  fortemente  l'oso 
e  la  virtù.  Ma  lo'  Zvelfero  ha  più  fede  al  solftf 
depurato  che.  alla  preparazrone  dei  suddetti 
fiorì.  Sopra  tatto  poi  vien  decantato  l'elisiré 
pestilenziale,  composto  d'essi  fiorì  di  solfo  dal 
Grollio,  e  predicato  per  singolare  e  miracoloso 
contra  il  morbo  pestilenziale  da  molti  e  mas* 
simamente  dall'Untzero  che  dice  d'averne  fatte 
felicissime  prove  nella  peste  del  1610  allorché 
tal  rimedio  veniva  preso  per  tempo  nel  prin- 
cipio del  male,  con  far  sudare  due  o  tre  volte. 
Tanto  il  Grollio  quanto  TUntzero  furono  spar- 
girici,  e  però  bisogna  andar  cauto  in  prestar 
loro  fede.  Tuttavia  la  qualità  degl'ingredienti 
basta  essa  sola  ad  accreditare  di  molto  questa 
composizione.  Cosi  fosse  ella  men  faticosa  e 
meno  astrusa  per  la  manipolazione,  onde  po«' 
tessero  parteciparne  i  più  del  popolo.  Si  fa 
nella  seguente  forma: 
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t^.  Fiori  di  solfo  preparati  s^argirioamente 
onc.  3.  Meltivi  «opra  olio  di  bacche  di  gine- 
pro retlificato  in  bagno,  tanto  che  vi  stia  io- 
pra  all'altezza  di  tre  o  quattro  dita.  Aggiungi 
olio  di  snecino  tre  volte  rettifìcato  in  bagno, 
e  aia  tanto  come  la  quarta  parte  dell'olio  di 
ginepro.  Stieno  inaieme  in  fuoco  di  ceneri  o 
di  rena,  movendoli  spesso ,  acciocché  i  fiori 
senza  bruciarsi  si  sciolgano  e  diTentino  liquidi. 
Poscia 

if.  Triaca  di  Venecia  lib.  i,  da  cui  con  ot- 
timo spinto  di  vino  estrarrai  la  tintura,  la 
quale  separata  dallo  spirito  di  vino  serberai  io 
disparte.  Estrarrai  col  medesimo  spirito  tintura 
di  radici  d'cUenio,  angelica,  bacche  di  ginepro 
pestate,  ana  onc.  3.  Presa  questa  tintura  se- 
parata io  bagno  dallo  spirito  di  vino,  la  me- 
scolerai colla  tintura  della  triaca,  e  vi  mette- 
rai sopra  gli  olj  di  ginrpro  e  d'  ambra  uniti 
co'  fiori  di  solfo,  e  filtrati  prima  per  carta  sor- 
bitrice  ;  poi  lascerai  per  14.  giorni  sopra  leo- 
itfsimo  calore  di  ceneri  tutta  la  composizione, 
dimenandola  di  quando  io  quando. 

La  dose  per  la  preservazione  é  di  una  o  due 
gocciole  di  Tino  o  aceto  ogni  mattina,  oppure 
io  cadauna  settimana  8  oppur  io  gocciole  a  di- 
giuno, aspettando  il  sudore.  Chi  é  preso  dalla 
peste,  subito  nel  principio  ne  prenda  da  uno 
o  due  scrupoli  in  vino  o  aceto  di  ruta  o  altro 
conveniente  liquore,  e  sudi. 

Il  bolo  armeno  vien  descritto  da  Galeno  per 
vn  singolare  antidoto  coatra  la  peste,  preso  in 
un  bicchier  di  vino  bianco  mediocre.  Il  Cri- 
•tioi ,  sìecome  vedemmo  •  sente  diversamente; 
ina  quasi  tutti  gli  altri  medici  s'accordano  in 
ciò  con  Galeno,  aggiungendo  ancora  non  pò* 
chi,  d'averne  scorto  colla  sperienza  booo  ef- 
fetto. Le  qualità  d'  una  peste ,  diverse  per  lo 
più  da  quelle  dell'allre,  possono  esser  cagione 
che  io  una  non  riesca  ciò  che  si  provò  per 
utile  io  un'altra.  Mollo  poi  pia  sono  da  sti- 
mare quegli  altri  due  nobili  e  certo  antichis- 
simi antidoti,  cioè  la  triaca  d'Andromaco  e  Sì 
niitridato  di  Damocrate,  le  virtù  de'  quali  oon- 
tra  i  veleni  e  contra  quello  ancor  della  peste, 
baono  giìi  conseguita  dal  consenso  di  molti 
scrittori  e  dalla  sperienza  di  tanti  secoli  una 
competente  approvazione ,  essendosi  trovato 
aver  essi  già  fatto  dei  miracoli,  ma  giovato  più 
in  tali  casi  elle  innumerabili  altri  medicamen- 
ti, esaltati  con  gran  bocca  da  chi  cerca  il  bel 
titolo  d'  inventore  e  di  autore ,  col  proporre 
nuove  ricette  e  screditar  le  antiche.  Presi  que- 
ati  antidati  discretamente,  e  con  varj  riguardi 
all'età  e  qualità  delle  persoiie,  servono  o  vien 
creduto  che  servano  mercè  della  qualità  dei 
loro  iugredienti  atta  non  meno  a  difendere  dalla 
malignità  degli  spiriti  velenosi  e  dalla  .corru- 
zione, le  viscere  e  gli  umori  del  corpo  ama- 
no; che  ad  espellere  per  li  pori  della  cute 
colla  lor  qualiià  sudorifica  il  veleno  stesso  della 
pestilenza.  L'olelluario  dell'uovo,  la  triaca  del 
Motiavio  ed  altre  nuove  triache  di  yarj  autori, 


vengono  anch'ette   predicate   per    moire  a\L 
ne'  casi  di  pestilenza;  e  quaotuoqae  00 a  mas- 
chino   valentuomini   che  antepongano     loro  e 
molto  la  triaca   ordinaria    e  il   mitridalo  so.- 
detti,  nulUdimeno  potrà  esserne  giovevole  Tqa 
Il  Sennerto  rapporta  un  medicamento  compo- 
sto dal  celebre  Ticone   Brac  (se  però  è  verw 
di  triaca,  fiori  di   solfo   ecc.;   ma    per   es»rr 
troppo  prolisso  e  non  facile  a  manipolarsi, 
il  tralascio  con  totte  le   aue  lodi.  Così   l'aoi- 
doto  magno,  ossia  eletto ario  del  Matti uolo,  u 
noi  vorremo   ascoltare  una    gran    folla  di  aie 
dici  è  anch'esso  un  rimedio  feliciaaimo  contri 
la  peste.  Alcuni  altri  non  lo  stimano  tanto,  ooc 
bastando  i   grandi  epiteti  dei  lodatori  per  fa; 
che  sia  veramente  grande  la  virtà  d'un  med> 
camento,  siccome  non  basta  un' etema 'filza  à 
ingredienti  a  formare  un  antidoto   di  mirabile 
efficacia  ,  e  tanto  più  perchè  non   è  perancb< 
deciso  che   molti  ingredienti   noe    perdaao  h 
lor  forza  e  virtù,  ammassati  con    tanti  altri  t 
non  possano  con  ciò  diventare  anche   hocìtì. 
Quell'antidoto  è  quasi  il  compendio  d'un'» 
tiera  spezieria.  I  moderni  ai  servono  più  volca- 
tieri  di  medicamenti   semplici    che   compo»Li| 
per  quanto  possono.  Cootuttociò  io  non  rielx 
né  biasimo  ad  alcuno  il  seguire   ancor  qoi  la 
corrente,  e  valersi  di  quell'elettuario  con  i»pe- 
ranza   di  frutto,  il  diascordio   beoti    del  Fra- 
castoro  (la  coi  dose  è  di  prenderne  in  bevaoJa 
dram.  1  con  sugo  d'acetosella  onc.  a»  sugo  di 
cedro  onc.  1,  specie  cordiali  di  gemme  scrup.  3, 
aceto  onc.  1,  mischiando  tutto)  vien  comatM- 
mente  dai  medici  di  maggior  reputazione  ci^ 
duto  e  praticato  per  un  insigne  antidoto  r^)a- 
tra  la  peste,  perché  è  concorsa  la  sperienza  si 
accreditarlo  per  tale.  Il  Minderero,  che  ne  ù 
de'  grandi  elogi ,  e  sperimentollo    con    fclidu 
nel  contagio  de'  suoi  giorni,  stima  che  per  k 
persone  delicate,  come  i  fanciulli  e  per  ledos- 
ne  gravide,  sia  il  diascordio  medicamento  jb- 
che  più  sicuro  della   triaca  e    del    mitriias. 
siccome  raen  calido  d'essi.  Debbo  noodiaris 
avvertire  che  nel  contagio  di  Palermo  del  i?u. 
i6a5  e  i6a6  fu  provato  per  esperienza  càe  éi 
appestati    guarivano   più    facilmente    con  ci^e 
rinfrescati  ve,  come  cocuzze  lunghe,  latte,  su^s 
di  limoni,  ec.  che  con  triache  ed  altre  robe  di 
sostanza  ed  aromatiche.  Forse  nel  clima  ca\ài 
della  Sicilia  ssranno  riusciti  giovevoli   tali  ri- 
medj  che  io  altri  poi  non  riosciranno  ;  oppure 
noi  crediam  troppo  a  certi   strepitosi  antidoU 
composti,  e  perciò  trascuriamo  i  semplici  chs 
talora  sono  i  migliori,  e  non  badiamo  ad  altn 
metodi  forse  più  utili.  Certo  il  padre  Filiberto 
Marchino  alleata  anch'egli  che  il  metodo  suJ-  ; 
detto    di   Palermo   riusci    più  giovevole   ncìu  I 
peste  di  Firenze  del  i63o.  i  saggi    medici  ne  1 
faranno  le  prove  ne'  tempi  di  bisogno.  | 

Oltre  all'acqua  triaCale  del  Diemerbrochio, 
descritta  nell'antecedente  capitolo  e  da  lui  ce- 
lebrata assaissimo  per  gli  effetti  da  lui  ossero 
vati  in  valersene  durante  la  peste  del  ano  te»- 
po,  si  leggono  nei  libri  dì  medicina  altre  acqu: 
triacali ,  bczojrtiche  e  cordiali  del  Sassoni! . 
del  Sennerto^  del  Porzio,  del  Quercetano,  dr 
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Langio,  del  Bauderoti^  dH  Matttuolo,  del  Piale»  ; 
rOj  ec.  che  tutte  possono  probabilmente  servire,  1 
Mccorae  ancora  var)  allri  decotti,  estratti,  aceti  ] 
bezoarlici,  apozemi ,  quintessenze^  ec,   riferiti  '' 
Jair  Untzero,    dal   Diemerbrocbio   e   da  altri. 
Non  la  finirei  mai,    se   volessi  copiarli  tutti  e 
massimamente  quei  recipe  che  empiono  le  fac- 
ciate de'  libri  e  danno  da  faticar  ben  bene  agli 
ftpoziali.  Mi  basterà  di   rapportarne  solamente 
quattro  altri,  lodati  non  poco    dai   professori 
della  presente  materia.  Il  primo  é  una  bevan- 
da, la  quale  per  attestato  del  cardinal  Gastaldi 
giovò  aasaiasimo  nella  pestilenM  di  Roma. 

Bevanda  antipestìUnziaie, 

i),  Radici  di  carlina,  sedoarìa,  angelica,  i^r- 
dio ,  dittamo  eretico ,  scorzonera,  cinnamomo, 
croco  orientale,  ana  dram,  i,  mirra,  mastice, 
aJoè  socotrino,  ana  mez.  dram.  Facciasi  pol- 
vere di  tutto,  la  cui  dose  è  una  dramma  con 
un'oncia  di  sciroppo  di  limonile  3  onc.  d'acqua 
di  acetosa.  Si  prenda  prima  del  aodno,  estendo 
atUsaima  a  liberar  dalla  peste. 

Decotto  antipestHenziaU. 

4.  Radici  di  calendola,  di  ellenio,  fiori  di 
ruta,  di  nepeta,  dì  nasturzio  acquatico,  ana 
onc.  1  e  mez.,  radici  di  aristolochia  fabacea 
onc.  I,  occhi  di  granchio  onc.  1  e  mez.,  acelo 
comune  di  vino  buono  lib.  8.  Si  cuoca  tutto, 
finché  se  ne  consumi  la  metà.  Colato  il  sugo 
aggiungivi  onc.  i  e  mez.  dì  triaca  e  mischia 
insieme.  Se  ne  dia  an  buon  bicchiere  all'infer- 
mo, e  sudi. 

Jceto  di  Paolo  BarbeUa» 

1).  Radici  d'angelica,  zedoaria,  ana  onc.  i, 
di  petasitide  onc.  a,  foglie  di  ruta,  di  melissa, 
di  scabbiosa ,  fiori  di  calendola  ana  onc.  a , 
noci  immature  tritate  lib.  a,  pomi  di  cedro 
freschi  e  tritati  lib.  1.  Pesta  tutto  insieme,  e 
di  poi  mettivi  sopra  aceto  ottimo  sino  a  tre 
quarti.  Fa  digestione  in  boccia  di  vetro  nella 
rena,  e  poi  distilla  a  fuoco  lento  sino  a  sec- 
carsi, ma  non  a  bruciarsi.  Adopera  questo  aceto 
per  preservativo.  Che  se  fossi  sorpreso  dalla 
peste,  allora  v'aggiungi  diascordio  scrup.  4>  m1 
prunello  scrup.  1,  assenzio  mez.  scrup.,  aceto 
suddetto,  acqua  di  cardo  santo,  sciroppo  di 
berberi,  ana  onc.  i.  lievi  e  suda. 

Condito  del  medesimo  autore» 

ij.  Radici  di  contrajerva  roex.  ^onc,  di  peta- 
sitide, tormentìlla,  enula  campana,  ana  dram,  a, 
terra  sigillata,  bolo  armeno,  ana  dram.  3,  poi- 
Tere  di  corno  di  cervo,  d'avorio,  ana  dram,  t, 
coralli  ro6«i  preparali  scrup.  4  >  cinnamomo 
acuto  dram,  a,  antimonio  diaforetico  mez.  onc. 
Formane  condito.  Per  U  cura  prendine  scrup.  1, 
e  aggiungi  tartaro  vitriolato  gran.  8 ,  saie  di 
coralli  gran.  i5,  confezione  d^alcherme»  mes.    , 
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dram.,  aoolo  descrìtto  qui  aopra  onc.  1  e  mez., 
«equa  di  rota  quaoio  basta.  Bevi  e  auda. 

Il  croco,  ossia  zafferano,  può  aver  qualche 
•dito  ne'  rimedj  antipestilenziali;  ma  non  è  da 
usare  se  non  con  gran  parsimonia,  perchè  può 
offendere  il  capo,  e  per  allro  non  se  n'è  ve- 
duto mai  gran  profitto.  11  bere  l'urina  propria 
è  stato  creduto  in  alcuni  paesi  per  efficace  ri« 
medio,  ma  le  prove  non  l'hanno  mai  autenti* 
cato  per  tale.  È  stato  bensì  da  non  pochi 
usata  e  predicata  anche  per  eccellente  anti<« 
doto  nella  peste  la  pietra  bezoar;  e  gli  eneo* 
roj  suai  non  soo  iej^gieri  anche  per  questo  con« 
io.  Ma  il  Sassonia,  il  Minderero,  il  Cratone,  il 
Diemerbrochio  ed  altri  sostengono  essere  ben 
utile  questa  pietra  per  altri  morbi  maligni  « 
ma  non  già  per  quello  della  pestilenza ,  anzi 
asseriscono  eglino  di  non  averne  mai  veduto 
alcun  buon  effetto,  e  che  si  trovarono  troppo 
burlati  coloro  che  nel  prìncipio  del  male  si 
confidarono  nel  solo  bezoar  :  il  perchè  non  ne 
fecero  pia  essi  medici  capitale  per  quei  tempi 
e  mali,  in  Firenze  l'anno  i63o  mori  chiunque 
ne  prese  a  riserva  d'un  solo  che  si  ridusse  in 
malissimo  stato.  Le  confezioni  di  alchermes  • 
di  giacinto  sono  lodate  in  tempi  di  peste,  « 
veggendole  io  usate  da'  medici  men  creduli, 
penso  che  possa  aversene  qualche  stima,  av- 
vertendo solo  che  sieoo  preparate  senza  mu- 
schio ,  il  quale  nuoce  regolarmente  agli  ap« 
pestati.  Altri  antidoti ,  ove  entra  polvere  di  ^ 
smeraldo,  di  zaffiro  e  d'altre  gemme,  hanno 
gran  credito  presso  alcuni  medici  ;  ne  han  poco  • 
o  nulla  presso  altri  e  probabilmente  con  pia 
ragione.  Non  è  men  controversa  la  virtù  del* 
l' unicorno  e  de'  medicamenti  viperati ,  ove  si 
tratti  di  domar  la  peste.  Al  sapersi  però  che 
questi  ultimi  in  tanti  altri  mali  son  rimedj  as- 
sai valorosi,  pare  che  per  la  peste  ancora  me- 
ritino riflessione,  e  tanto  più,  perchè  col  loro 
sai  volatile  possono  ajutare  al  sudore.  Del  corno 
di  cervo  particolarmente  bruciato  o  filosofica- 
mente calcinato,  leggo  io  presso  alcuni  di  gran 
lodi  anche  per  guarire  il  morbo  pestilenziale, 
ma  non  veggo  poi  che  tali  encomj  s'accordino 
colla  sperienza  d'altri.  Oltre  di  che,  quando  il 
corno  suddetto  sia  bruciato  o  dai  vapori  del- 
l'acqua calcinato,  sembra  ch'esso  non  abbia  di 
avere  maggior  virtù  che  altri  alcalici  per  as- 
sorbire,  come  essi,  dicono,  le  particelle  vele* 
nose,  ed  impedire  i  flussi  e  termini  del  ventre. 
In  fine  non  convien  credere  sì  facilmente  ai 
chimici,  e  neppure  ad  alcuni  medici  per  altro 
insigni,  allorché  s'empiono  la  bocca  delle Jodi 
di  questo  medicamento  (lo  stesso  è  d'altri  an- 
tidoti cari  a  loro,  o  da  loro  inventati  per  la 
peste)  perciocché  altri  autori  ci  avvisano  es- 
sere la  virtù  sua  contra  il  fermento  pestilen- 
ziale di  gran  lunga  minore  di  quel  che  corro 
la  fama;  e  per  conseguente  non  doversi  con- 
tentare di  lui  solo.  Se  io  non  vo  citando  gli 
autori ,  non  è  già  eh'  io  non  gli  abbia  prima 
consultati.  Alcune  composizioni  mediche  fatta 
col  corno  di  cervo  e  stimate  potenti  contro  la 
peste,  saran  forse  tali  non  per  la  sua,  ma  per 
U  virtù  d'altri  ingredienti. 
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Veggo  convenire  i  medici   nelVauerìre  per 
utili  in   tale  occasione  i  sali  di    varie   erbe  e 
maisiroaraenie  quei  di   ruta,   di  artemisia,  di 
acordio  e  di  scabbiosa;  ma  più  d'ogni  altro  il 
sale  di  cardo  santo   e  quel    d'assenzio.  Certo 
per  l'erbe  stesse  per  parere  di  tatti  hanno  delle 
qualità  sommamente  correttive  del  veleno  pe<- 
ttilensiale.  Da  alcuni  è  creduto  che  non  sieno 
di  men  pro6tto  che  la  triaca  atessa  eoo  tra  la 
peste  le  bacche  di  ginepro,  le  quali  perciò  son 
chiamate  triaca  de'  Tedeschi,   allorché  se  ne 
fa  estratto  e  se  ne  cava  il  rob,    cioè  il  sago 
inspessito.  Il  padre  Marchino  scrive  ohe  la  con* 
troyerva  ossìa  contrajerva  a  noi  portata  dalle 
Indie,  si  provò  nella  peste  di  Firenze  del  i63o 
pel  più  salutare  di  tutti  i  rimedj.    Ridotta  io 
polvere  si  prendeva   con    qaalche    acqua  ere* 
data  cordiale,  o  di  cedro  o   di  scorzonera;  o 
pure  distillata  riusciva  meglio.  Presa  tre  o  qoat* 
tro  volte  dall'  infermo,  se  ne  vedeano  mirabili 
effetti,  mentre  per  sudori  ed  orine  si  scaricava 
la  natura.  Per  parere  d'  altri  é  moltissimo  da 
atimare  ed  osare  allora  l'olio  di  vitriuolo.  La 
tua  singoiar  possanza  in  conservare  mercè  del 
auo  sanissimo  acido  i  corpi  ed  umori  dalla  cor- 
ruzione e  attestata  dal   Sassonia,   dal    Mercu* 
riale,  dal  Mattinolo,  dall' Augenio,  dal  Diemer- 
brochio  e  da  assaissimi  altri,  di  modo  che  sii* 
ma  il  Minderero  con  altri  che  se  venisse  im* 
pedito  l' uso  de'  medicamenti  vitriolati,  si  re» 
alerebbe  sciuparmi  per  curare  la  peste.  Se  ne 
guardino  però  gli  asmatici  e  gli  altri  che  pa- 
tiscono mali  di  petto,  di  reni  o  di  vescica.  Con- 
tra  la  peste  uno  de'  più  famosi  ed  accreditati 
rimedj  si  è  l'olio  di  scorpioni  ossia  olio   del 
Mattiuolo,  che  preparato  diversamente  si  chia- 
ma anche  olio  del  Granduca.    Non   solamente 
serve  a  preservare  dalla  pestilenza,  ma  ancora 
alla  cura  della  medesima,  bagnando  con  esso 
i  polsi  delle  tempie,  mani  e  piedi  e  la  region 
del   cuore  ,  ed  anche   le  parti  circonvicine  ai 
buboni.  £  comune  sentenia  che  quest'  olio  e 
nel  morbo  pestilenziale  e  in  altri  partecipanti 
di  veleno,  possa  produrre  e  produca  de'  mi- 
rabili effetti,  il  punto  sta  ad   averne    del  ben 
preparato  e  del  non  6ato  dall'avarìzia  e  poca 
coscienza  d'alcuni.  La  sua  ricetta  è  notissima 
agli  speziali,  e  ai  legge  in  varj   libri.  Il  Ron* 
diiielli  nella  descrision  della  peste  di  Firenze 
del  i63o  e  i63i  avverti  che   aopra    tutti    gli 
altri  antidoti  aveva  giovato  la   triaca  e  1'  olio 
contro-veleni  del  Granduca,  co'  quali  due   ri* 
nedj  soli  molti  guarirono,  e  dove  era  la  feb- 
bre non  troppo  ardente,  l'averne  dato  dodici 
o  quindici  gocciole  per  bocca  su  lo  sciroppo, 
riuscì  con  ottimo  successo,  essendo   periti,  po- 
chissimi *di  coloro  che  il  presero.  E   questo 
basti  intorno  agli  antidoti  pestilenziali.  Poco  im- 
porterebbe ai  più  dei  lettori,  se  volessi   adu- 
nar le  sentenze  de'  medici  Intorno  a  tanti  al- 
tri semplici  e  composti  che  son  descritti  come 
antipestiicnziali,  ma  che  non  sì  saprebbe  co- 
me o  quando  avessero   da  usarsi.  Quanto  più 
fosse  il  numero  de'  medicamenti,  tanto  più  sa* 
rebbono  alcuni   intrigati  a  scogliere.  Convien 
dunque  coutcolarsi  di  quelli  cbe  aou  creduti 


i  migliori ,  e  ohe  mi  tono  ingegnato  anch' is 
di  raccogliere  o  di  accennare  in  questa  mìa  ope- 
retta. E  mi  ai  perdoni  se  ho  voluto  pintloft: 
sqvrabboodare  in  ciò,  che  scarseggiare,  poiché 
non  tutti  hanno  libri  di  queste  materie  aik 
mani,  e  può  esser  utile  il  conoscere  ed  aT«r 
pronte  molte  armi  diverse  per  tentare  dì  fu 
fronte  a  ai  gagliardo  e  si  strano  nemico. 

CAPO  VII 

Metodo  da  tenerti  nel  curar  fjL*  infitti.  Sudori- 
/èri,  rimedio  creduto  il  più  utile  degli  altri 
Ajòritmi  intomo  ai  sudori,  e  maniera  dijv 
sudare.  Camere  degl'  in/èrmi,  come  s*  aòòmi» 
a  custodire.  Quai  cibi  e  bet*ande  loro  oom^en- 
gano. 

Veniamo  ora  al  metodo  tenato  dai  migiìon 
medici  nella  cura  degli  appestati.  Sogliono  pre- 
cedere in  qualsivoglia  peste  alcuni  sintomi,  iodi: 
canti  che  uno  sia  già  stato  preso  dal  male. 
Tali  sono  dolori  acuti  di  capo,  vertigini,  vo- 
miti, abbattimenti  di  forte,  una  fiera  anaieti, 
rosseggiameoto  d'occhi,  sonnolenza,  febbre,  ec, 
riuscendo  in  ciò  molto  diferse  l'una  dall'altn 
le  pestilenze,  ma  riuscendo  anche  facile  in  ca- 
dauna l'accorgersene  dall'esempio  degli  altri. 
Appena  dunque  si  ha  un  giusto  sospetto  o  una 
chiara  cognizione  d'  aver  contratto  il  morbo, 
debbono  il  più  presto  che  sia  po&sibile  le  par- 
sone infette  ricorrere  all'ajutodi  quaicke  buoo 
sudorifero,  mettendosi  io  letto  ben  coperti  e 
procurando  di  promuovere  il  sudore.  Quaiilo 
più  tardi  si  darà  di  piglio  a  queato  rimedio^ 
tanto  più  difficile  sarà  il  superar  V  infezione,* 
siccome  all'  incontro  quanto  più  presto,  taots 
più  agevolmente  si  potrà  vincere  l'interno  oe- 
mìco,  purché  non  sia  di  que'  terribilissimi  che 
in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale  e  faos» 
cader  morte  airìmprofviso  le  persone,  conen 
alcune  petti  è  accaduto.  Il  perchè  dee  Mi 
procurarsi  di  non  perdere  tempo,  ma  di  rtvvt 
ai  sudoriferi,  prima  che  le  particelle  abraso 
onninamente  infettati  i  fluidi  e  dissipiti  ^i 
spiriti  salutevoli,  e  in  tempo  che  la  natura  non 
peranche  abbattuta  fa  i  suoi  sforzi  per  caceìv 
fuori  il  veleno;  altrimenti  a  potìo  o  a  nolU 
servirebbe  poi  la  virtù  delle  medicine.  Al  cbe 
riflettendo  anche  l'Ippocrate  dei  latini,  voglia 
dir  Celso,  in  proposito  della  peste  lasciò  così 
scrìtto:  Quo  celerius  ejnsmodi  tempestates  cnr> 
ripiunt,  eo  maturius  auxilia,  etiam  ctum  quadam 
temerìtate  rapienda  suiit. 

I  sudori  per  quanto  abbiamo  dalla  speriee- 
za,  o  spontanei,  o  provocati  sollecitamente  eoo 
antidoti  nntipcslìlenziali,  sono  creduti  un  po- 
tentissimo rimedio,  anzi  il  migliore  di  tatti 
contra  il  morbo  della  peste,  e  forse  non  si  tro- 
verà contagio ,  in  cni  i  sudoriferi  non  sieot 
stati  dì  giovamento,  in  tanto  che  infiniti  esemp; 
han  fatto  conoscere  che  pochissimi  senza  su- 
dare e  moltissimi  all'incontro  col  andare  9or<? 
scampati  da  quel  fierìssimo  tossico.  Vero  é  eh/' 
muojono  allora  anche  persone  che  pure  son  rt- 
corse  ai  sudoriferi;  ma  può  essere  ohe   9ìcft6- 
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[>ssi  TI  tieoo  rìoMsi  troppo  tardi;  o  che  U 
oro  immaginazione  o  soverchia  paura  gli  ab- 
lia,  malgrdo  i  medicamenU  strascinati  alla 
norie;  o  che  sopra  la  toro  mabana  costituzione 
bbiano  preso  tal  possesso  i  cattivi  afflati^  del 
eleno  che  non  sia  rimasto  campo  all'opera* 
ion  degli  antidoti.  Perciò,  a  riserva  d'alcuni 
»ochi  medici,  che  forse  son  di  coloro,  i  quali 
lon  altronde  cercano  gloria  fuorché  dall' im- 
lugnare  coi  loro  acuti  raziocinj,  non  già  colla 
perienia  alla  mano,  le  sentenze  degli  altri: 
romune  parere  dei  medici  e  spezialmente  dei 
»iù  accreditati,  si  è  che  speditamente  si  ha  da 
ar  sudare  chiunque  è  ferito  dal  morbo,  e  che 
la  questo  più  che  da  altri  rimedj  si  può  spe- 
ar  la  salute.  Quasi  tutti  gli  antidoti  da  me 
apportati  ne'  due  capi  antecedenti  hanno  que-  | 
ta  mira.  Si  noti  pertanto  che  non  facendo  i 
udoriferi  idonei  sudare,  per  lo  più  morranno 
|uegr  infermi.  Dot  e  è  sudore  spontaneo  più 
:opio80,  ivi  è  maggiore  speranza  di  salute.  Pro- 
recalo  esso  ancora  con  medicamenti  diafore- 
tici e  temperanti  racriroonia  del  veleno  pesti- 
cnte,  fa  molto  sperare.  Per  lo  più  esce  fe- 
tente; e  tal  fetore  può  essere  che  sia  dispia- 
;evole  al  malato,  ma  non  si  sa  che  punto  gli 
-iesca  dannoso.  Allorché  l'infermo  suda,  il  dor- 
nire  sarebbe  per  lui  nocivissimo  (il  che  però 
jarrà  strano  ad  alcuni  che  veggono  diversa- 
nente  succedere  in  altre  febbri);  e  però  se 
ic  guardi  ben  egli  con  gran  premura,  e  se  non 
litro,  abbia  d'intorno  chi  colle  parole,  o  in 
illra  guisa  il  tenga  svegliato.  Gioverà  per  te- 
ler  lontano  il  sonno  T odore  dell'aceto  sem- 
>lice  o  rosato,  accostando  alle  narici  una  spu* 
fna  o  pezza  bagnata  in  esso.  Chi  prima  d'aver 
in  ito  di  sudare  la  seconda  volta  dorme ,  s'  è 
•sservato  essergUsi  talmente  sminuite  le  forze 
he  più  non  le  ricuperò ,  e  pochissimi  si  sal- 
arono di  quei  che  dormirono  nel  primo  su- 
lore.  E  qui  mi  sovviene  d'aver  lodato  per  su- 
loriferi  la  triaca,  il  diascordio  ed  altri  oppia- 
i,  che  pure  incitano  al  sonno;  perciò  chi  non 
vesse  buoni  svegliarini  appresso,  pensi  se  ab- 
»ja  da  ricorrere  a  sudoriferi  tali.  Appresso  si 
»adi  che  il  malato  non  sudi  più  di  due  o  tre 
•  al  più  quattro  ore,  avuto  riguardo  alle  forze 
aaggiori  o  minori  del  corpo  suo.  E  percioc- 
:hè  dall'un  canto  non  si  può  di  meno  che  il 
udore  non  debiliti,  e  sarebbe  dall'altro  di 
ommo  pregiudizio,  se  restassero  abbattute  le 
forze  dell'infermo,  appena  finito  il  tempo  di 
mdsre  ed  ancora,  occorrendo,  durante  la  su- 
J  a  tura,  egli  si  dee  rifocillare  e  corroborare 
;on  odori  confortativi  o  con  acque  o  bocconi 
;ordiali  o  con  vino  generoso  o  in  altra  guisa. 
'.  medici  sng.>eriscono  alcune  composizioni  utili 
I  questo  elTello,  perchè  composte  d'ingredienti 
:hc  resistono  alla  malignità,  ed  eccone  un  saggio: 

Condito  corroboratiyo, 

i^.  Scorze  di  melaranci  condite,  mi  va  di  co* 
:ogni,  rob  di  ribes  rossi ,  ana  dram.  5  ;  pol- 
vere liberante  dram,  i ,   magistcrio  di  perle , 
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confezion  di   giacinto,  ana  scrop.  3;  sciroppo 
di  limoni  quanto  basta  :  formane  condito. 

Bevanda  ristorativa, 

1).  Aequa  di  rose  odorosissima,  di  acetosa, 
ana  onc.  8;  aceto  di  rovo  ideo,  aceto  rosato, 
ana  onc.  6;  vin  bianco  odoroso  lib.  t;  scirop- 
po di  limoni ,  giulebbe  rosato ,  ana  onc.  3  ; 
scorze  di  cedro  esteriori  fresche,  minutamente 
tagliate  onc.  1  e  roez.  Tutto  mischiato  stia  in 
vaso  di  vetro,  tanto  che  tiri  ben  l' odore  delle 
scorze  di  cedro,  e  se  ne  diano  all'  infermo  do* 
pò  il  sudore  ooc.  5  ovvero  6. 

Acqua  rùtoratwa* 

4-  Seorze  di  cedri  freschi,  esteriori  e  ben 
nettate  dalla  polpa.  Bagnale  con  sugo  di  pò* 
mi,  acqua  rosata  e  vino  malvatico;  poi  cavane 
secondo  l' arte  il  liqnore ,  che  resiste  alla 
peste,  e  rimette  egregiamente  le  forze  del 
cuore. 

Sciroppo  con/brtaiù'o, 

4-  Vino  di  granati  acidi  onc.  4j  acireppo 
di  sugo  d'  acetosa  ooc.  3  ;  di  limoni  onc.  3  ; 
di  sugo  di  cicoria,  d'agresta,  ana  onc.  i  ;  giu- 
lebbe rosato  onc.  t  e  mez.  ;  olio  di  vitriuolo 
quanto  basta  per  un  acido  giocondo.  Mischia 
insieme,  e  prendine  ad  ogni  due  ore  un'  oncia 
e  mez. ,  o  mescolandovi  qualche  acqua  cotta, 
formane  un  giulebbe  da  estinguer  la  sete. 

È  creduto  da'  più  saggi  un  grande  errore 
il  negar  da  bere  o  brodo  caldo,  o  acque  calde 
ai  malati  allorché  sudano ,  ed  anche  allorché 
il  sudore  non  vuol  uscire,  lasciando  che  i  mi- 
seri si  tormentino,  e  venga  loro  deliquio  per 
mancanza  d'  umidità.  Una  bevanda  calda  e  mo- 
derata fa  più  facilmente  sudare.  Se  l'acqua 
fresca  possa  anch' ella  convenire  nel  sudar  che 
fanno  gli  appestati,  siccome  certo  conviene  in 
altre  febbri,  io  noi  trovo,  né  oso  determi- 
narlo. 

Quando  il  sudore  uscisse  difficilmente,  con- 
sigliano alcuni  che  si  applichi  ai  piedi ,  alle 
ascelle  e  all'  anguinaja  qualche  sacchetto  di 
tela  di  lino  pieno  di  rena  secca  riscaldata,  che 
questo  ajuterà.  Se  il  malato  rigettasse  col  vomito 
i  sudoriferi,  si  replichino  due  e  anche  tre  vol- 
te; oppure  in  vece  di  bevanda  se  gli  diano 
bocconi  o  polveri  sudorifere,  come  sarebbe 
triaca,  diascordio ,  ana  scrup.  1  e  mez.,  sale 
di  scordio  mez.  scrop.,  olio  di  vitriuolo  goc.  5* 
Mischia  insieme  e  fanne  un  boccone,  a  cui  si 
può  aggiugnere  ancora  qualche  grano  di  bezoar 
orientale,  o  scrup.  1  di  confezione  di  giacinto 
senza  muschio,  ec.  Oppure  se  gli  dia  polvere 
liberante  scrup.  1,  bezoar  orientale  mez.  scrnp., 
canfora  gran.  3,  ovvero  3,  formandone  polve- 
re. Il  Sydenham  osservò  che  appena  promosso 
alquanto  il  sudore,  cessava  la  nausea  ;  e  però 
a  chi  rigettava  i  sudoriferi,  consigliava  il  pro- 
curar di  sudare  alquanto  a  fòrza  di  coperte; 
ed  appena  bagnati  da  un  poco  di  sudore,  por- 
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geva  loro  triaca^  o  altri  «(idorìferì,  cbe  erano 
poi  mollo  ben  ritenuti,  e  faceaoo  buon  effet- 
to. Alcuni  lodano  il  mutare  spesso  le  camiscie 
e  le  lenzuola  degl'  inferrai  nel  sudare  e  dopo 
aver  sudato  ;  ma  altri,  come  il  Dièmerbrochio 
e  il  Barbetta ,  hanno  osservato  cbe  i  panni 
freschi  dì  bucato,  ed  anciie  i  chiusi  lungo  tem- 
po nelle  casse,  sono  di' sommo  nocumento,  e 
a  ciò  attribuiscono  il  peggioramento,  anzi  la 
morte  d*  alcuni  infermi.  Per  questo  consiglia- 
no essi  l'adoperar  panni  lini  o  tovaglie  scal- 
date per  asciugare  il  sudore ,  oppure  il  mo- 
larsi con  camiscie  e  lenzuola  prima  adoperate 
da  altri  ;  aggiungendo  che  il  fetente  sudore 
degli  appestati  loro  non  é  punto  nocivo,  lo  non 
so  se  cosi  riuscirà  in  altre  pesti  ;  ma  non  sei 
dimentichino  i  medici  e  i  lettori.  Abbiamo 
detto  altrove  che  il  sapone  e  il  ranno  ossia 
lisciva,  in  tempi  di  peste  si  sono  osservati  no- 
civi. Partecipando  della  loro  qualità  i  panni 
di  bucato,  non  sarebbe  da  maravigliarsi  che 
Decessero  anch'essi.  Crederei  nulladimeno  che 
si  potesse  rimediarvi  con  far  prima  profumare 
tali  biancherie  con  solfo,  mirra  o  altro^dore 
antipestilenziale  e  distruttivo  o  oorrettivo  dei 
sali  lisciviali.  Se  non  sente  il  malato  dopo  il 
primo  sudore  alleviamento,  ma  cresce  il  male, 
dopo  alcune  poche  ore  si  ripeta,  e  poi  si  torni 
a  ripetere  il  sudorifero ,  non  dovendosi  per 
questo  desistere  dagli  antidoti,  né  perdere  il 
coraggio.  Se  dopo  il  secondo  sudore  la  febbre 
con  gli  altri  sintomi  cresce ,  è  pessimo  segno  ; 
siccome  all'incontro  il  sollievo  suo  e  la  dimi- 
nuzione dei  sintomi  dopo  il  primo  o  secondo 
sudore,  suol  dare  grande  speranza  di  salute. 
Dopo  dieci  o  dodici  ore,  e  ne' di  se<;uenti  an- 
che per  quattro  o  cinque  volte,  secondo  il  bi- 
sogno, si  potranno  ripetere  i  sudoriferi.  Il  Bar- 
betta loda  il  dare  due  ed  anche  tre  volte  il 
giorno  i  sudoriferi,  e  crede  meglio  il  non  am- 
mettere indugio. Nelle  ore  frapposte  si  facciano  i 
pigliare  all'  infermo  vari  antidoti  antipestilen- 
ziali,  che  anch'essi  è  creduto  che  spingano  la 
'malignità  dal  centro  alla  circonfercoza :  il  sn-  . 
dor  freddo,  e  massimamente  se  grosso  e  vischio-  I 
so,  dà  indizio  di  cattivo  stato.  Venendo  esso 
poi  caldo,  vi  resterà  da  sperare  per  1*  infermo. 
L'  esporsi  dopo  il  sudore  all'  aria  o  al  freddo, 
non  andrà  sì  di  leggieri  esente  da  un  gran  preci- 
pizio. Dopo  tali  osservazioni  gioverà  avvertire 
che  il  sopra  mentovalo  Sydenham  riprova  forte 
V  interrompere  i  sudori  per  paura  che  i  ma- 
lati perdano  le  forze^  mentre  quando  sudano, 
allora  eglino  si  sentono  in  vigore  meglio  di 
prima.  Però  egli  usava  di  far  continuare  il 
sudore  per  a4  ore  agi*  infermi,  né  voleva  che 
si  asciugassero  punto,  né  che  mutassero  cami- 
cia, anzi  né  pure  permetteva  che  questa  si  le- 
vasse finito  il  sudore,  desiderando  eh'  ella  si 
seccasse  in  dosso  al  malato.  Imperocché  dice 
d'aver  colla  sperienza  conosciuto  che  promo- 
vendo il  sudore  per  sole  poche  ore,  i  sintomi 
di  poi  tornarono  crudi  come  prima  ,  e  resta 
di  nuovo  in  pericolo  la  vita  dell*  infermo,  che 
sarebbe  in  sal«o  mediante  una  sudata  più  pro- 
lissa. Cbe  quanto  più   sudavano   le   persone 
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tanto  pie  ereseeraoo  loro  le  force.  Osaer» 
ancora  pia  volte  che  verso  le  uUìme  ore  e 
sudare  soleva  uscire  un  sudore  più  fiatarsi'  ' 
copioso  di  quel  primo  che  era  tirato  foon  : 
forza'  di  medicamenti.  Però  potersi  dure  a  n 
suda  brodi  ed  altri  liqoori  confortati  ri,  ae  v 
avessero  bisogno;  e  se  verso  il  fine  paresse  ó 
venissero  meno,  si  dia  loro  un  novo  da  kt 
bire,  o  brodo  caldo,  o  altro  liquore  con*inr': 
a  cordiali  e  a  sudoriferi,  come  sarebbe  sr-fi- 
gala  alterata  dalla  salvia,  per  continoare  il  m- 
dorè.  Finalmente  dice  che  questo  metodo  r. 
riasciva  utilissimo ,  avendo  guarito  mottissis 
appestati,  e  che  dopo  averto  trovato  non  ^ìteùt 
morì  alcuno.  Sarà  cura  dei  medici  il  fame  b 
prova.  A  me  basta  d'  averlo  notato.  Aggiuoso 
che  nel  Ferrarese  l'anno  t63o,  siceome  ab- 
biamo dalle  Memorie  stampate  di  quella  cit- 
tà, fu  provato  che  il  sudare  in  eccesso  fa  J 
migliore  d'ogni  rimedio,  laonde  chi  ebbe  forte 
tufficienti  si  salvò. 

Si  tengano  poi  ben  polite  e  nelle  le  stanze 
degl'  infermi,  e  ne'  primi  tre  o  quattro  di  bn 
chiuse  (se  cosi  richiedesse  il  tempo)  aDSncfet 
gli  umori  maligni  pouano  uscire  o  per  soda- 
re, o  per  insensibii  traspirazione,  né  vengaas 
serrati  i  pori  dal  freddo.  Ma  se  il  vomito,  h 
diarrea,  o  altra  cagione  di  fetore  ti  fosse,  al- 
lora converrà  per  un  quarto  d'  ora,  ed  una  o 
due  volle  il  di  ,  aprir  qualche  finestra  verta 
settentrione  o  verso  oriente ,  per  dissipare  la 
puzza.  Ne'  tempi  freddi  si  tenga  continuameni? 
ivi  acceso  il  fuoco,  diminuendolo  secoodocbe 
diminuisce  il  freddo  ;  e  ne'  tempi  <;aldì  si  la- 
sci affatto  il  fuoco,  e  in  sua  vece  ai  spargjM 
per  la  camera  foglie  di  ninfea,  pinapinella.  eJ 
altre  erbe  odorose  refrigeranti  immerse  inacels 
non  caldo.  Tre  o  quattro  fiate  ciascun  per» 
si  facciano  profumi  per  le  stanze.  Finiti  i  ìetsfi 
di  sudare,  potranno  i  malati  dormire,  osicss 
moderazione  scrupolosa. 

Dopo  l'  oso  de' sudoriferi,  che  avanti  ada:« 
altra  cosa  si  hanno  da  adoperare  nel  prise^ 
dell' infezione,  bisogna  attendere  a  cibare  e  n- 
bar  bene  gl'infetti.  Pfon  è  questo  come  akaà 
altri  morbi.  Qui  si  fa  una  gran  dissipazione  e 
corruzione  di  spiriti  vitali;  e  però  bisogna  ri- 
nielterli,  e  si  debbono  anche  sforzare  all&n 
gl'infermi  a  prender  cibo.  Chi  patisce  inedia 
allora,  dà  segno  d*  essere  spedito.  Conobhf« 
ciò  anche  i  medici  antichi  ;  anzi  ìppocrale, 
Galeno  ed  Avicenna  scrivono  che  solamente  o 
più  facilmente  guariva  nelle  pesti  chi  più  va- 
lorosamente mangiava  e  beveva.  Credo  nulla- 
dimeno che  tutti  intendano  non  doversi  eai- 
piere  spropositatamente  il  sacco ,  perché  eli 
eccessi  sono  sempre  eccessi.  Buon  consiglio  per- 
tanto sarà  il  pwndere  allora  (eccetto  che  nei 
due  o  tre  primi  giorni  )  il  vitto  con  mano  It-  ] 
berale.  I  cibi  sieno  di  buon  sago,  e  facili  a 
digerire,  come  il  lesso,  i  brodi,  e  cose  simili. 
astenendosi  da  tutti  i  pesci  e  da  tutte  le  carn: 
salate,  o  di  porco,  o  molto  calide,  quando  b 
necessità  altrimenti  non  vi  costringa.  Ai  nh 
slessi  gioverà  aggiugnere  qualche  acido  sano. 
che  non  solo  svegli  o  mantenga  V  appetito  ^ 
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nateti,  ma  «oche  retiiU  «Ila  putredioe  e  aUa  | 
nalignità  del  TeUno.  Tali  sono  i  sughi  de'  li- 
noni, cedri  ed  aranci,  e  l'aceto  semplice,  op- 
>ur<*  rosato,  o  calendolato,  co'  qoali  8.irà  bene 
indar  condendo  icibi.  Vengono  massimamente 
itimati  dal  concorde  giudisio  dei  medici  i  ce« 
tri,   e  credo  ancora  i  limoni,  per  la  loro  fona 
iniidotale,  e  tanto  il  sugo  quanto  i  semi  e  la 
icorza    loro,  e  specialmente  T  esteriore  gialla. 
Fagliati  dunque  in  fette  questi  agrumi,    pos- 
lono  cuocersi  coi  cibi,  e  il  sugo  loro  mischiarsi 
;on    le    bevanrfe.   Similmente   saranno    utili    i 
brodi  di  carne  bollita  con  acetosa ,  pimpinel- 
la, borraggine,  meltua,  radici  di  petrosemolo, 
ribes  rossi,  marene,  cedri,  limoni,  aranci,  co- 
togni ,  ed    altre  simili    cose.    Coi    cibi  non   si 
mescoli  triaca,  ne  altra  materia  disgustosa,  per 
non  far  prendere  loro  abborrimento  dai  mala- 
ti. Fra  i  medici  è  gran  disputa  se  convenga  e 
sia  gioTCTole    I'  acqua  in  si   fatto  morbo.  Gli 
antichi  tengono  di    si  ;   buona  parte   de'  mo* 
derni  inclina  al  contrario.  I   neutrali  tengono 
per  utile  la    medesima,  purché  aia  purissima 
ed  ottima ,  Come  appunto  sono  le  ammirabili 
fontane  della  nostra  città,  celebrate  dal  chia- 
rissimo nostro  Ramazzini,  e  purché  se  ne  beva 
con   parsimonia,  giovando  ancora  l' aggiungervi 
un  poco  di  sugo  di  cedro  o  limone.  Non  é  mi- 
nore fra  t  medici  la  lite  se   abbia   a    permet- 
tersi e  negarsi  il  vino  agi'  infermi  di  pestilen- 
za. I   più  ba<;gi  tens(ono  eh'  esso   allora  giovi, 
purché  dì  buon  odore,  brusco,  leggiero  o  ina- 
cquato, e  purché  moderatamente  preso,  e  pur- 
ché non  vi  sia  delirio  o  grande  infiammazione. 
Certo  la    sperienza  concorre    ad   accreditarlo 
nelle  infermità    di  peste    anche   per    un  gran 
medicamento;  e  il  Minderero,  il  Riverio,  Za- 
cuto  Portoghese  ne  contano   degli  ottimi  suc- 
cessi.   Se  non  mancano  medici  che  ancora  in 
altre  febbri  hanno  permesso    l'oso    moderato 
del  vino,  dicendo  d'  aver  eglino  fatto  più  fe- 
lici e    numerose  core  con  tal  metodo ,  e  con 
cibare  di  buoni  cibi  gì'  infermi ,  chi  non  fa- 
ceano  altri  si  nemici  di  questo  liquore;  quanto 
più  converrà  esso  nella  peste,  ove  certo  é  da' 
òsscnrarsi  che  mirabilmente  si  ricreano  gli  spi- 
riti e  si  ristorano  le  forze  dei  malati  f  Ma  in 
Firenze  si  attribuì  all'aver  bevuto  di  soppiatto 
un  po'  di  vino  l' essere  alcuni  poche  ore  ap- 
presso mancati  di  vita.  Ma    né    pur   questa  é 
sperienza  sicura.  Certo  é  bensì  aver  usato  al- 
cuni in  qualche  città,  allorobèsi  sentivano  presi 
dalla  peste,  di  correre  ad  ahbriacarsi  con  del 
buon  vino,  credendolo  un  valoroso  antidoto; 
ma  a  quasi  tutti  é  costato  la  vita  questo  spro- 
positato  ripiego.  Altre  bevande ,  acque  stilla- 
le, giulebbi,  conserve,  ec,  sono  insegnate  q«i 
dai  medici.  Io  non  credo    necessario   il    rife- 
rirne di  più. 
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Buhom,  carboni  e  peUothtej  sintomi  onUnmi  4i 
quésto  morbo.  Pronostici  intomo  ai  buboni. 
Tre  maniere  di  curarli.  Pia  sicura  deW  aitrv 
quella  di  condurli  alta  suppurazione,  f^ari 
empiastri  utili  o  efficaci  per  maturar  bubonu 
Metodo  e  medicamenti  uari  per  finirne  la  cu^ 
ra,  Vso  dei  vescicanti,  « 
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Allorché  il  veleno  pestifero  co'  suoi  sottilis* 
simi  spiriti,  che  facilmente  ai   diffondono  pef 
l'aria,   é  penetrato  ne' corpi   umani,  regolar» 
Mente  la  natura  pare   che  si   sfoni   di  icari- 
ca^iene  con  tramandarli  alla  cute.  S'ella  é  al 
debole  da  non  poter  condurlo*  colà  o  da  per 
sé,  aiutata  dai  sudoriferi  o  dagli  antidoti  anti- 
pestilenziali, il  caso  é  spedito  per  l'ordinario. 
Tramandandolo,  nasce  una  giusta  speranza  di 
guarigione;  e  tanto  maggiore  sarà  cotale  ape- 
ranca,  quanto  più  gagliarda  sarà  la  natura  del 
corpo  infetto,  essendosi,  come  dicemmo  di  so- 
pra, osservato  che  non  pochi  sono  talvolta  gua- 
riti anche   senza    metlicamenti  f  e  per  valore 
della  sola    benefica  loro   natura.  Uscito   duo* 
que  sul  principio    il  sudore,    o   spontaneo,  • 
procarato  dai  dii^retici,  non  di  rado  reilano 
liberi  gì'  infermi,  quando  il  veleno  sia  debole» 
uscendo  le  sue  particelle  per  i  pori.  Ma  qoan* 
do  ciò  non  succeda,  «  solita  la  natura  t  pro- 
rompere fuori   in  tre  altre   guise,  cioè  o  coi 
buboni,  o  coi  carboni,  o  colle  petecchie.  Po- 
trebbe qui  mettersi  In  disputa  se  tali  tumori 
e  macchie  sieno  critiche  separazioni  ed  indu- 
striose espulsioni  della  natura,  oppure  acaricbi 
solamente  sintomatici   fatti   da   una   fissazione 
o   stravasazione   d'nmori    o   di   sangue   nelle 
glandole  o  tva  le  fibre  dei  muscoli ,  con  me« 
dicare  i  quali  non  si  possa   propriamente  le- 
var via  il  male,  essendone  essi  un  effetto  e  non 
la  cagione.  Ma   non  volendo ,  né   dovendo  io 
metter  bocca  in  tali    quistioni ,  chiederò  qui 
licenza  di  potermi  Talere,   occorrendo,  delle 
espressioni  o  degli  antichi  ode'  moderni,  e  di 
credere  che  i  carboni  e  le  peteofaie  «ieno  ott 
segno  funesto  della  gravezza  del  male,  che  per 
lo  più   conduce  alla  morte;  e   che   i  buboni 
possano  essere  una  separazione  fatta  coiiaiglia<- 
tamente  dalla  natura  ,  la  quale  voglia  valerti 
degli  emuntorj  per  isbrigarsi  dai  sali  pestiien* 
alili.  Che  che  però  ne  sia,  parleremo  ora  di 
questi  nltimi  tumori ,   che ,  secondo   la  diff»» 
renza  delle  glandole  ,  buboni   e  parotidi  ▼«!• 
gono  chiamati,  e  preaso  il  volgo  hanno  anche 
il  nome  di  ghiandusse.  Vengono  essi  o  sotto  le 
fauci  e  gli  orecchi,  o  sotto  le  ascelle,  o  all'  ao- 
guinaja;  e  la  lor  cura  principalmente  spetta 
ai  cerusici,  troppo  necessari   in  tali  coaginn* 
ture,  non   dovendosi  però  disperare   alcuno i 
quand'anche    manchi   l'aiuto  d'essi ,  perché 
non    pochi  si   fanno  medicare    da'  parenti  ed 
amici,  ed  anche  possono  talvolta  medicarai  da 
sé  stessi;  anzi  ad  alcuno  é  accaduto  che  i  bu- 
boni senza -aifppurazione  {venift  a  cu  il  chia- 
mano i  nostri  popolari)  sieno  spontanea»eiile- 
avariti  eon  loro  aali^f 
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Notinsi  dunque  i  segnenti  pronostìri  Liscia  ti 
à  noi  dal  Diemerbrochio  e  dal  Barbetta,  che 
-pfr&«  fticcome  fondati  in  non  molte  pesti»  po- 
trebbe darsi  caso  che  a  puntino  non  confron- 
tassero con  altre,  non  essendo  per  1*  ordinario 
gli  stessi  i  sintomi  di  tutti  i  contagi.  —  i.^ 
Quanto  più  presto  escono  i  buboni  pestilen- 
ziali, tapto  più  sogliono  dare  speranza  di  sa- 
lute, mostrando  una  tal  prontezza  rhc  e'  è 
gagliardia  nella  natura.  ^P  Maggiormente  si 
.avrà  da.  sperare  se  usciranno  senza  febbre  ;  e 
tutto  il  contrario  se  dopo  la  febbre,  e  molto 
^iù  se  dopo  gran  febbre.  3.^  Quando  i  pre-  « 
detti  tumori ,  e  specialmente  i  nati  sotto  le 
orecchie  e  le  fauci,  crescano  a  ona  gran  mole 
nello  spazio  di  id  o  di  so  ore,  e  si  sentano 
teneri  a  guisa  d'  un  tumore  ventoso,  con  in- 
fiammazione o  senza  ,  sogliono  sempre  essere 
mortali;  e  benché  allora  t  malati  per  qualche 
tempo  pajano  passarsela  bene,  pure  tutti  so- 
gliono morire.  4*^  All'incontro  ove  nel  prin- 
cipio sieno  duri  e  rigidi,  e  crescano  a  poco  a 
poco,  divenendo  longhi  con  dolor  tollerabile, 
sarà  buon  segno  ;  e  massimamente  se  crescen- 
do riterranno  quella  durezza,  per  qualche  tem- 
.po.  5.^  Ma  se  quei  buboni  duri  avranno  nn 
certo  cerchio  intorno  di  vario  colore  a  gui- 
sa d'  un'  iride  ,  come  ancora  se  diventeranno 
lividi  o  neri,  sarà  pessimo  segno.  Per  altro  T in- 
fiammazione grave  in  essi  non  dee  spaventare 
il  cerosico.  6.^  Svanendo  e  ritirandosi  essi  al 
di  dentro,  é  spedito  il  malato,  quando  però 
svaniscano  a  precipizio  e  duri  la  febbre,  e  la 
natura  non  si  scarichi  altrove.  7.®  Se  verranno 
presto  alla  suppurazione,  daranno  indizio  di  sa- 
lute ;  ed  anche  svanendo  a  poco  a  poeo  senza 
•alcuna  suppurazione^  purché  cessi  la  febbre, 
nulla  avrà  da  temersene.  —  £  qui  torno  a  ri- 
cordare che  il  Sydenham,  il  quale  tiene  que- 
sti tumori  per  ascessi  lodevoli  tentati  dalla  na- 
tura, crede  pregiudiziali  i  sudoriferi  allora  che 
t  buboni  sono  usciti  fuori ,  quasi  che  s' inter- 
rompa il  corso  preso  dalla  natura  di  acari- 
care gli  umori  o  spiriti  peccanti  pel  tumore, 
.e  perciò  retrocedano  i  buboni  colla  rovina 
■dell'  infermo.  Quantunque  il  Sydenham  fosse 
ili  quelli  che  presero  per  qualche  tempo  le 
Pillole  dei  Tre  Avverbi,  pure  la  considerazione 
•uà  dee  tenersi  a  ihente  dai  medici  per  con^ 
aultarla  meglio  colla  spcricnza,  avvertendo  però 
che  il  medesimo  autore  non  sembra  di  poi  fare 
gran  caso  di  questa  paura,  mentre  tiene  minor 
pericolo  il  promuovere  i  sudori  per  a4  ore, 
che  il  tardi  aspettare  la  legittima  maturazione 
delle  aposteme,  la  quale  in  un. affetto  si  pre- 
cipitoso suol  riuscire  molto  incerta  e  fallace.' 
Per  altro  anch'  egli  praticò,  e  con  felice  sue- 
Cesco,  i  sudoriferi  prima  che  nascessero  tali 
tumori. 

In  tre  maniere^  si  fa  la  cura  dei  buboni  pe- 
stilenziali. La  prima,  che  si  chiama  per  discut- 
sione,  e  che  non  so  se  fosse  meglio  appellar 
derivazione,  vien  lodata  e  insegnata  da  alcuni 
medici  di  gran  nome;  ed  è  tale:  Sotto  dei 
tumori  mettono  es»\  due  o  tre  ventose  l'  una. 
sutto  r  altra  ;  e  nell'  inferiore  posto  uu  vetoi* 


caute,  e  svegliala  U  Teaoiea^  ài  là  proen 
di  tirar  fuori  la  materia  peccante,  applicali^* 
ai  buboni  degli  emollienti  caldi  con    pezza  h 
lino,  o  del  decotto  di  betonica,  isopo»  malta. 
meliloto,  anelo,  camomilla,  e  aerai  di  cooisi 
e  di  fenicolo,  applicandolo  caldo  al  tumore  ces 
piumacciuolò   di  sloppa  sopra,  mutando  tota 
ad  ogni  ora.   Se  dopo    il   settimo   giorno  ■■ 
isvaniseono  i  buboni,vengooo  poi  ai  supparaaa 
Altro  non  dirò  di  questo  metodo,  perchè  qua- 
lunque aia  buono,  pure  dalla  comuoe  de'iae> 
dici  savi  non  é  creduto  il  migliore,  e  gioven 
fermarsi  ove  più  importa.  Il  secondo  laetoi^ 
appellato  per  diversione,  vieife  anch*  raso  roo> 
mendato  assaìssimo  da  alcuni,  e  descritto  oeKi 
forma  seguente  :   Nelle  parti    più  lontane  éà 
cuore  e  meno   pericolose,  e  specialmente  ii 
mezzo  alle  cosce,  fanno  un  picciolo  taglio  delU 
cute,  ove  mettono  dentro  un  pezxelto  di  p»e«- 
doelleboro,  ossia  veratro  nero,  a  eni  aia  levata 
la  scorza,   sovrapponendovi  poi  un  enipia»tr9 
tenace;  e  custodiscono  per  34  ore  1'  inferno 
colle  mani  e    coi   piedi   legali ,   finito   il  qaal 
tempo,  dicono  che  tutto  il  veleno  è  tiralo  coU 
dalla  forza  dell'elleboro,  e  che  l'infermo  é  ^os- 
rito  da  ogni  pericolo.  Angelo  Sala  eaalta  kìm 
alle  stelle  questa  maniera  di  curare  i  bahoei, 
dicendo  d'  aver  fatto  dei  miracoli  colla  railice 
dell*  elleboro,  ch'egli  tiene  per  dolala  d'  oiu 
incredibii    forza    magnetica    ed    attrattiva.  Ui 
dall'  un  canto   noi    non    possiamo    assicnrara 
che  un   tal  rimedio   faccia  sì    maravigliosi  f^ 
felli;  e  dall'altro  è  chiaro  riuscire  il  rord^ 
mo  si  doloroso   ai  poveri    infermi  ,  eh*  e^l-cs 
sono  vicini  ad  impazzire,  né  ci  vuol  meno  d'  0- 
na  forte  legatura  per  tenerli  saldi  in  sì  a^f n 
martirio  ed  ambascia.  Il  perchè  non  oserò  h 
consigliare  ad  alcuno  questo  barbaro  rìpirì;?. 
siccome   né  pure    l'applicar    tali   ventose  a^ 
stessi  buboni,  cosa  per  altro  lodata  da  al-^a 
riguardevoli  professori  di  medicina,  e  pratica 
anche  da  taluno  in  Aoma  nella  peste  dei  -.^^ 
perché  quantunque   ciò   non   abbia    cooSnrA 
la  ragione,  ha  però  contraria  la  sperienza,iKa- 
do  altri  insigni  medici  osservato  con  van  t^ 
ri  menti  che  tali  ventose   nessun    buon  cSf'Ao 
hanno  dopo    di  sé  lasciato  oegl'  infermi  i&a$- 
giore  l' inquietudine ,  più  acerba  la  febbre,  1 
più  smoderato   il  tormento  del  male.  Si  e  a»- 
che  avvertito  non    ricavarsi    frutto   dalle  sc^ 
ventose  applicate  alle  parli  più  vicine    ai  b-.- 
boni,  né  dall'  applicar  galline  o  colombi  squir- 
ciati  vivi  ai  buboni  tagliati  ;  e  riuscir  truf  .•? 
pericolosi  e  dolorosi  tutti    i  tagli   fatti   avAr.;. 
che  la  materia  delle  aposteme  e  dei  tumori  si 
venuta  ad  una  competente  suppurazione.  hà> 
conta    l'Alberti   d'un  contadino,    il    quale  s 
tagliò  un  buboiie  che  gli  dava  intollcrabil  à> 
lorc    all'anguinaja.    Vi   trovò    dentro   maler. 
bianca,  tenace  e    grossa.    Tentando   di  tirarl. 
fuori  (nel  qual  tentativo  sentiva  eccessivo  A- 
lore  )  la  ruppe  in  modo  che  mezza  restò  tic  - 
tro.  Tuttavia  essendo  egli  rimaso  molto  »olb- 
vaio  dal  solilo  cruccio,  fatto  buon  animo,  pi: 
di  poi  curò  il  resto  ,  e  rimase   come    per  » 
raculo  libero  del  tutto  dal  tormento.  Nettò  u 
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oseta  e  medio^  da  te  fletto  la  ferita,  e  ter* 
ato  in  pochi  ^iornt  il  taglio,  ti  trorò  affatto 
ftno.  Fo  mensione  di  questo  cato  non  per  ani* 
lare  alouno  a  fare  altrettanto ,  ma  appunto 
•er  avvertire  che  questi  sono  pericolosi  eccessi, 
cure  srefi[olate,  da  lasciare  a  chi  Tuole  con 
;li  itpa»imi  o  affrettare,  o  tirarti  addosso  la 
aorte.  Condiiudo  coHe  tagge  parole  d'Alet* 
andrò  Matsaria:  Sententim  nostrm  iwmna  est, 
%os  tumoru  non  admodum  grmnter  et  aspere 
rodando»  ette,  tam  incSpientet,  efuwn  decUnmn" 
\cs  j  quum  perpetuo  no»  oporieal  openam  dare  , 
k£  naturam  j'uyemtu  ao  Jòtfeamus,  ai  nullo  poeto 
ui  etuìt  magi»  vexemu»  et  labefaciamu»  :  iUa 
ruuntfue  »ola  et  pera  e»i  morborum  omnium  me^ 
dicatrix* 

La  terza  maniera  dunque  di  curare  i  bu* 
boni  si  é  quella  della  tuppnratione  o  matu- 
razione, lodata  e  approvata  da  tutti,  cioè  di 
applicarri  rinnedj  ohiamati  emollienti  e  matu- 
ranti, i  quali  aiutino  la  conoottone  della  ma- 
teria trattenuta  nel  tumore,  e  ditpongano  il 
attedesimo  al  taglio.  Ne  rapporterò  qua  alco- 
dì,  e  massimamente  de'  più  facili  per  la  povera 
gelate. 


/.  Empia»tro  per  ( 


oìUre  i  buòoni. 


t^  Butirro  e  trementina,  e  fanne  mistura 
calda  che  stenderai  sopra  il  bubone,  dappoiché 
l"*  avrai  prima  fomentato  con  acqua  eaida  per 
OD  pezzo.  Tienlo  poi  ben  coperto  e  caldo. 

II.  Ovvero  i).  Miele  crudo  con  fior  di  farina 
di  frumento.  Fanne  eropiastro,  che  è  buono 
per  far  maturare  e  rompere. 

III.  Oppure  i).  Butirro  ben  rotto  con  due 
rossi  d*  uovo  fresco.  Sbatti  tutto  per  mezz'  o- 
ra,  e  poi  mettilo  in  catino  grande  con  acqua 
fresca,  e  lava  bene  quella  composizione,  mn- 
tando  r  acqua  molte  volte.  Quindi  mettilo 
grosso  sopra  i  bobooi,  e  di  sopra  foglia  di  ver- 
9te,  ossia  di  cavoli. 

jy»  Akro  «mpiastro, 

i).  Rotto  d' uovo  duro ,  cotto  a  letto ,  e  ti 
mescoli  con  lievito  acido  (  levatore  ti  chiama 
fra  noi  altri)  di  farina  dì  frumento  e  sugna 
di  qualunque  torta  (  salata  o  non  salata  non 
importa  ),  oppure  in  luogo  di  sogna,  si  metta 
cipolla  cotta,  formandone  eropiastro  in  buona 
forma.  Oppure  fa  empiastro  di  rosto  d'  uovo, 
zucchero  e  zafferano  che  sarà  utilissimo*  È  an- 
che sufficiente  quello  di  rosso  d' uovo  e  sale. 

y,  Jkrù  empioiìro  per  maturar  buòoni 
coperti  di  carne  e  duri, 

i).  Foglie  di  malva  e  di  verze,  e  cipolle  di 
gigli  bianchi,  e  cuoci  tutto  in  acqua.  Dappoi- 
ché saranno  ben  cotte  e  ben  trite,  unisci  loro 
augna  di  porco  vecchia,  e  tanto  lievito  acido 
di  farina  di  frumento  quanto  è  la  metà  della 
sugna.   Si  ponga   e    mantenga    caldo  sopra  il 

I    tumore.  È  rimedio  atUttimo  anohe  per  gli  al- 

I    tri  bobonL 
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yL  Altro  empiaetra  per  ammollire. 

11).  Badiei  di  giglio  bianco,  cipolla  bianoa, 
fichi,  mal  va  vischio  ossìa  altea,  lapazio;  malva, 
scabbiosa  parti  eguaK  a  discrezione.  Con  que- 
ste cose  cotte  sì  metta  farina  di  frumento;  e 
con  sugna  ^  butirro  e  un  poco  di  triaca  e  di^ 
mitridato,  ti  formi  empiattro. 

FIL  Empiaetro  maturante* 

4-  Radici  di  altea  decott.  tib.  i.  Si  tritino 
e  ti  metcolitto  con  cerotto  diachilÀ  con  gomma 
onc.  6  ;  gratto  d' oca ,  midolla  d' otta  dii  vi- 
tello ,  ana  onc.  3  ;  olio  di  camomilla  ,  di  a- 
neto  e'  di  gigli  bianchi ,  ana  quanto  basta,  e 
fanne  empiattro. 

yjll,  Akro  empiaetro  del  CrUtini  pia  ga^^iarth 
per  ammollire  que*  buboni  che  eembrano  difi 
fieili  a  venire  alla  euppunuione, 

4«  Majvt,  tcabbiota,  ana  mani  poi.  i  ;  cipolla 
detta  tquilla,  radice  di  narcito,  ana  onc.  a; 
radice  d' inde  mez.  onc.  ;  temi  di  tenape,  te- 
mi di  bombace,  ana  dram.  6;  lumache  tenza 
guteio  nom.  io;  tagna  di  porco  onc.  4;  Ina- 
ca,  mitridato,  ana  ono.  i;  zafferano  dram.fi» 
Si  formi  empiattro. 

IX*  Altri  eit^ia»tri  euppuranti. 

4-  Radici  d'  allea  one.  3  ;  fiori  di  Malva,  di  ^ 
viole  p  di  sonco ,  ana  manipol.  i.  Falli  bollir 
tutti ,  e  dopo  averli  spremuti ,  aggiungi  un- 
guento di  altra,  di  mucilaginr*,  butirro,  sugna 
vecchia  di  porco  e  di  gallina,  ana  onc.  i  • 
mez.  Mischia  e  fanne  empiastro,  adoperandolo 
oaldo  mattina  e  aera. 

X  Ovvero  ^  Malva  e  radid ,  o  cipolle  di 
giglio  biauco  ;  e  cotte  bene,  e  tritate  ,  te  ne 
metta  in  quantità  topra  il  tumore* 

XL  Oppure  4*  Sugna  di  porco  la  pia  veo- 
chia  che  ti  trovi  mezza  libbra,  è  metcolata 
con  onc.  3  di  lievito^  ti  tcaldi  e  ti  metta  to- 
pra il  bubone. 

XIL  Empiattro  emdllienU  ed  attrattitHi 
del  Diemerbrochio* 

4*  Badici  di  gigli  bianchi  otte,  a ,  erbe  ruta, 
malva,  altea ,  ana  manipnl.  i  ;  tcabbiota  ma-» 
nipul.  1  e  mez.  (quest'erba  è  lodatissima  da 
tutti  per  maturar  buboni)  fiori  di  camomilla  met, 
manipol.,  fichi  secchi  polputi  num.  9;  acqua  co- 
mune quanto  basta.  Si  cuccano  secondo  l'arte, 
e  si  pestino  minutitsimamente  nel  mortaio,  eoa 
aggiiingccvi  tre  o  quattro  bulbi^  o  spicchi  di 
cipolle ,  prima  involti  in  carta  sorbitrice  ba- 
gnata d'aceto  e  alquanto  abbrustolili  sotto  le 
ceneri.  Poi  prendi  polvere  di  radici  d'  altea 
mez.  onc.;,  tterco  di  colombi  onc.  a  e  mrx.  ; 
lievito  di  pane  onc  1  e  mez.;  farina  di  fru- 
mento dram.  S.  Unitci  queste  cose  alla  cola- 
tura delle  precedenti^  e  tutto  mitéhiato  ti  cuoca 
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alla  forioa  de'  eatmplainii,  a  cui  io  ùoe  aggiungi 
Rif^lr  one*  I  ;  tuiftuento  basUicoa  inet.  odc.  ; 
augna  d*  anitra,  ovTPro  olio  di  scorpioni  e  bu- 
tirro oac.  1.  I  ricchi  ri  possono  ac^giungere 
talvolta  anche  un  poco  di  triaca  d'An4romaco, 
•  i  poveri  .alquanto  della  triaca  de'  rustici. 

Ai//*  JUri  empioitri  suppuranti  • 

i).  Rota  Tcrde,  rafano  tagliato  io  fette,  ana 
mes.  mani  poi.;  aeoape  uo  caochiaio.  Cadauna 
cosa  separatamente  si  pesti,  e  poi  mischiato  il 
Ifitto,  si  inetta  aopra  il  bubooe. 

JC/K  Ovvero  4*  Sterco  dì  gallina  mischiato 
con  chiara  d'uovo  in  forma  di  cataplasma. 
Forse  é  da  scrivere  rosso,  ossia  tuorlo  d'uovo. 
Xf^*  Oppure  4*  Corteccia  di  mezao  del  sam- 
buco onc.  1  ;  farina  di  avena  ono.  a;  e  fatto 
cuocer  tutto  io  latte  dolce  a  guisa  di  catapla- 
tna,  applicandone  alle  apostema  ^  dicono  che 
le  fa  maturar  presto. 

X9^L  Oppure  4-  Lievito  mei.  odo.  ^  rafano 
onc.  I  e  roez.;  farina  di  semi  di  senape  dram,  i; 
cipolla  cotta  sotto  le  ceneri  dram,  a  e  mez.  ; 
igHo  cotto  nella  stessa  forma  dram,  i  e  mez.  ; 
triaca  dram.  3.  Mesci  tatto  nel  mortaio,  e 
fanne  empiastro. 

Xf^lL Ovverei).  Fidii  aecchi polputi  dram.  3; 
p#pa  d'  uve  grosse,  gomma  ammoniaca,  ana 
mez.  onc;  bdellio,  sagapeno,  ana  dram,  a  e 
mez.;  sugo  d'oppio  onc.  a  e  mez.  Si  disciol- 
gano le  gomme  io  aceto;  poscia  tutto  si  me- 
scoli nel  mortaio,  e  di  sei  io  sei  ore  si  muti 
,questo  empiastro. 

XyiII.  Oppure  4-  Ficchi  secchi:  enocili  e 
pestali  ;  o  pur.  cipolle  »otto  le  ceneri  ;  poi  mi- 
schia con  esso  loro  un  poobetto  di  butirro  vec- 
chio e  di  triaca,  che  ancor  questo  ha  giovato 
a  molti. 

Oltre  a  tanti  eropiastri  che  ho  qui  potato 
per  tutti,  e  principalmente  per  la  povera  geo- 
tt,  sappiasi  ancora  che  le  sole  foglie  di  cavolo 
rosso  unte  con  olio  di  rape,  bastano  a  matu- 
rare i  buboni  coll'andarle  mutando,  e  ionu- 
merubiii  in  questa  maniera  furono  ne'  tempi 
addietro  carati.  Altri  presa  una  cipolla  e  sca- 
vandola alquanto  vi  metteano  dentro  un  poco 
di  triaca;  poi  fattala  arrostire  sotto  le  ceceri 
calde,  la  pestavano  ben  bene  e  ridottala  in 
forma  d' empiastro  e  mischiatavi  sopra  sugna 
di  porco  se  ne  servivano  con  felice  successo 
a  mutui  are  i  buboni.  Alcuni  stimano  meglio 
1'  aggiungervi  la  triaca  ,  dnppoichè  la  cipolla 
è  cotta  ;  siccome  ancora  credono  meglio  non 
arrostir  molto  la  cipolla  affinchè  non  perda  la 
miglior  sua  forza.  Scrive  il  Foresti  che  un 
chirurgo  d'un  lazzaretto  si  yalea  spezialmente 
di  cipolle  cotte  e  tritate  eoo  senape  bianca 
frescamente  macinata,  o  in  vece  di  senape  mi- 
schiava alquanto  di  triaca  colle  cipolle,  e  senza 
altro  spesse  volte  in  due  o  tre  di ,  e  al  più 
in  quattro  i  biiboni  restavano  maturati.  Non 
ne  parlo  qni  del  servirsi  che  fanno,  molti  ol- 
tramontani di  rimedj  mercuriali  ossia  argento 
vivo,  ovvero  di  rospi  secchi  per  curare  i  tu- 
inoti  pestilenziali,  imperocché  il  primo  rime*- 


dio  è  stato  trovato  ida  dtM  aomfltaaeale  i» 
noso  o  pericoloso;  e  ^'  altro  noo  ports  m 
un  carattere  autentico  che  il  lasci  fscilnm 
approvare.  Chi  volesse  (^  fidarsi  dei  chiat 
e  spargi rici,  troverà  lodatissima  fra  essi  db» 
piastre  di  Paracelao  per  matiirar  buboni,  ea 
altro  d'Angelo  Sala,  e  finalmente  ano  di  Vty 
Barbetta,  decantato  asaaiatimo.  Io  per  me  n 
oserei  riprovare,  ma  ne  por  consigliare  lìik 
rimedj  sulla  fede  sola  dei  loro  per  altro  cf^ 
bri  autori,  perchè  le  promesse  e  idee  di  acc 
chimici  o  empirici  non  soo  diverse  ds  ffvif 
degli  alchimisti.  Ifulladìmeno  perchè  il  B^ 
betta  è  medi»K>  di  gran  credito  e  scrive  di  sia 
aver  coooscioto  empiastro  più  nobile  ed  oiik  j 
del  seguente ,  mentre  posto  sopra  i  bubooi. 
senza  far  crosta  ne  traeva  ai  egrrgiameote  i 
umori  maligni,  che  il  bubooe  fra  quattro  «te 
di  si  levava  affatto  via,  io  il  riferirò  qai.  LV 
veva  egli  preso  dall'Agricola  e  Tedrrraock 
Angelo  Sala  se  oe  era  fatto  bello  anch'  egk 

Sa^piauro  mmfputicù  anenietlt, 

4<  Gomme  aagapeno,  ammoniaco,  galbsM, 
magnete  arsenicale,  ana  dram.  3  ;  trenratiiu 
di  larice,  cera,  ana  mei.  ooc.  ;  olio  di  wccJuo 
dram,  a  ;  terra  di  vitriuolo  dolcificata  dna- 1< 
Dìsciogli  le  gomme  in  boon  aoeto,  e  sprfat- 
tele  per  paono  di  lioo  (a  che  bollendo  instni 
di  nuovo  s' inspessiseano  sino  a  prendere  la  pn- 
ma  consistenza.  Poi  separatamente  fa  liqnefin 
la  cera  e  la  trementina,  e  agita  tutto  foondrl 
fuocOy  finché  si  riducano  in  forma  d'ungoffitS' 
Aggiungi  poi  le  gomme,  la  magnete  e  il  re* 
degl'  ingredienti,  e  avrai  no  empiastro  rlB» 
cissimo  a  tirar  faori  ogni  aorta  di  veleoo. 

Come  si  faccia  la  magnete  araenicale,  la  qiak 
manipolata  che  sia  noo  é  più  veleaott,|« 
quanto  dicono,  potendone  ognuno  farne  pt^ 
con  darne  ai  cani ,  V  impareremo  più  a  ktf 
da  Angelo  Sala.  Vedendo  croata  ai  buboai 
leverh  facilmente  Via  (e  questo  importa  iM- 
Simo)  con  una  sola  spatola  dopo  un  gie*»» 
poco  più,  se  unirai  all'  empiastro  suddfQAia 
poco  d'unguento  basilicon  o  di  triaes. 

Allorché  si  sarà  continuato  per  qoalrbe  pof 
no  sopra  i  buboni  V  uso  de'  suddetti  ciUpia- 
sml  e  cominceranno  a  maturarsi  le  nwlw. 
allora  si  lascino  atarc  gli  attraenti,  cerne  «* 
lo  sterco  di  colombi,  il  lievito,  ec. ,  eoa  «te- 
perar  poi  soli  maturanti.  Il  Diemerbrochio  id- 
ve  d'  essersi  spesse  volte  servito,  e  con  feliclli, 
del  solo  seguente  empiaslro  dal  principio  fin* 
al  fine  della  cura.  4.  Gomma  galbano  discioiu 
in  aceto ,  empiastro  ooticrooeo ,  diacbilò  em 
gomma-,  ana  ooc.  1  ,  mischiaodo  tutto.  >oU 
egli  ancora  di  non  aver  medicato  eoo  gsgl"'»' 
attraenti  i  buboni  nati  presso  alle  «reccbif  pff 
ischivarc  ti  pericolo  della  soffocoiimie,  i»»<l» 
anche  osservato  che  con  eropNiatri  qae'toiaon 
in  poche  ore  crescevano  a  disariaora  e  porta- 
vano poscia  molti  alla  baca,  e  però  medica»» 
quelli  con  soli  emollienti  o  con  leggieri  al 
traenti.  Con  gli  altri  non  occorreva  tanio  r- 
guardo.  Ma  turati  perfettamente  i  haboni,f« 
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»  più  né  piire  n  «onpono  '  da  p«r  sé  stessi  ;  | 
t  però  bisogna  allori^  tagliarli  o  romperli  con 
tin  Ifgnetto  acuto»  se  si  pa&  ;  se  no,  col  fer- 
ro. Si  facciano  aprìpe  non  nella  cima,  ma  in 
ibndo,  e  orila  parto  pia  bassa  sffincLiè  la 
marcia  più  fscii mente  ne  esca.  I  caoterj  pò* 
tenziaN  non  son  qui  locisti.  ConsigliaDo  alcooi 
medici  di  tagliare  i  buboni  maligni  e  pestilen- 
ziali prima  ohe  sieno  perfettamente  maturi;  e 
l' Ingrascia  è  di  parere  che  quando  coi  bu- 
boni Ya  congianlo  qualche  grave  accidente,  o 
febbre,  che  minacci  rovina ,  allora  sia  meglio 
sprirli,  benché  non  maturi.  Ma  la  sperienza 
ci  avYÌsa  che  per  lo  più  a  tentativi  sì  animosi 
loccedoDO  fieri  dolori ,  infiammasione  e  can- 
crene; e  però  non  s'ba  per  lo  più  a  ricorre- 
re, se  non  con  gran  riguardo,  a  queste  troppo 
sollecite  operaziooi.  Nella  peste  della  nostra 
città  del  i63o  in  un  avvertimento  pubblico  fu 
lodato  il  tagliar  pintfondamente  sul  principio  i 
buboni  d*  umor  tenero  e  liquido,  curandoli  poi 
con  digestivi.  Fu  anche  notificato  che  in  quei 
d'  amore  molle  si,  ma  non  fltùdo ,  conveniva 
dopo  il  taglio  coprir  le  teste  di  corrosivi. 
Questi  però  non  sono  metodi  da  approvarsi 
cosi  alla  cieca.  Avvisavano  bensì  saviamente 
che  i  buboni  duri  come  ghiande  non  si  ào* 
Teano  tagliare  ;  altrimenti  V  infermo  se  ne  an- 
dava, e  che  però  conveniva  ungerli  con  olio 
di  giglio  bianco  più  volte,  ohe  così  o  si  rìsol- 
▼evano  in  nulla,  o  si  maturavano.  Pare  a  me 
d'aver  suggerito  empiastri  più  gagliardi  a  que- 
sto effetto.  Tagliati  i  tumori ,  e  spremuta  la 
marcia  ,  si  attende  poi  a  curar  la  ferita^  tenen- 
dovi tasta  con  digestivo  e  sopra  un  qualche 
empia$tro  emolliente ,  ungendo  intorno  con 
olio  rosato.  Si  può  far  anche  senza  tssta,  se- 
condo il  metodo  stimabilissimo  del  Magati , 
ultimamente  illustrato  dal  dottore  Dionisio 
Andrea  Sancassani,  purché  la  piaga  stia  aperta 
e  si  possa  andar  *  purgsndo  :  il  che  in  questo 
caso  é  più  necessario  che  nelle  piaghe  non 
pestilenti.  Per  un  digestivo  insigne  vien  com- 
mendato dal  Diemerbrocbio  il  seguente 

Empiastro  digestitH>  per  i  buboni  tagUatL 

i).  Scordiosottilissimamente  polverizzato  dram* 
i;  rosso  d'un  uovo,  trementina  di  Venezia ^ 
miele,  unguento  degli  apostoli,  aoa  mez.  onc. 
Mesci  tutto. 

£  Silvio  de  le  Boe  scrive  d'aver  adoperato 
con  buon  esito,  per  guarire  in  breve  essi  bu* 
boni  aperti  il  balsamo  di»  zolfo  tremen tinaie 
e  anisato,  insieme  con  unguento  basilicon  e 
triaca,  mettendo  di  più  sopra  esso  medica- 
mento l' empiastro  diapompoljrffjs  o  altro  simile. 

Aesta  eh'  io  dica  qualche  cosa  dell'  uso  dei 
vescicanti  nella  cura  dei  buboni.  Alcuni  li  ri- 
provano con  varj  raziocinj  ;  ma  Ercole  Sasso- 
nia, e  meglio  ancora  di  lui  altri  valorosi  me- 
dici, hanno  diffusamente  risposto  a  Uli  diffi- 
callà}  e  noi  abbiam  qui  la  sperienza  anche 
del  soprammentovato  Diemerbrocbio,  il  quale 
ha  osservato  mille  volte  che  i  vescicanti,,  pur^ 
che  applicati  nel  primo  apparir  dei  bttb^M^  toi| 
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riusciti  di  un  notabilisttmo  giovamento,  di  mo- 
do che  «caricandosi  per  la  loro  ferita  il  mali* 
gno  umore  a  molti  sono  da  per  sé  svanite 
quelle  velenose  aposteme.  Il  suo  n^etodo  per* 
ciò  era  questo.  Subito  che  apparivano  vséi  bu- 
boni egli  applicava  un  vescicante  alla  lor  part« 
inferiore  talmente  che  toccasie  la  lor  durezza. 
Svegliata  nello  spazio  di  otto  o  dieci  ore  l« 
vescica,  e  levatala  via,  metteva  sopra  la  piaga 
una  foglia  di  cavolo  rosso  o  di  bieta  unta  eoa 
butirro  vecchio  o  con  olio  di  rape,  acciocché 
restando  aperto  il  luogo  si  potessero  per  colà 
evacuare  i  cattivi  umori.  Noi  abbiamo  nelle 
nostre  spezierie  il  cerotto  vescicante^  Tuttavia 
aggiugnerò  altre  ricette. 

7.  f^escicanU, 

i).  Rsdici  di  pirtero,  semi  di  senape  bian* 
ca,  ana  mez*  dram.  ;  cantaridi  scrup*  i  e  mez.^ 
oppure  scrnp.  a;  miele  dram,  i  ;  lievito  di  pin 
ne  acido  dram,  i  e  mez.  o  dram,  a;  aceto 
rosato  (guanto  basta.  Se  ne  formi  pasta  vesci* 
oatoria. 

il.  Mif'o  vetcicante, 

4*  Semi  di  senape  bianca,  di  euforbio,  ana 
dram,  i  ;  radici  di  piretro  mez.  dram.  ;  canta* 
ridi  dram,  a  ;  ragia  di  pino,  cera  quanto  ^a* 
sta.  Si  faccia  pasta.  * 

IIL  f^escicante  del  Mercuriale* 

^  Cantaridi  preparate  dram.  3;  lievito  mez*" 
ODc;  un  poco  d'aceto  fortissimo,  e  mischia. 

ly.  FucictmU  del  Pareo, 

4.  Cantaridi,  pepe,  euforbie,  piretrOi  ana 
mez.  dram.;  lievito  dnmy  a;  semi  di  senape 
dram,  i  ;  un  poco  d'  aceto,  e  mischia. 

Silvio  de  le  Boe  scrive  di  non  aver  mai  pò* 
toto  avvertire  qual  buon  effetto  succeda  dai 
vescicanti;  ma  giacché  non  dice  d'averlo  ve^ 
dato  né  pur  cattivo  in  tempo  di  peste,  e  gK 
altri  ne  contano  molti  vantaggi,  pare  che  sia 
bene  il  valersene.  Altri  poi  hanno  usato  di  ap* 
piicare  i  vescicatorj  lontano  dai  tumori,  per 
esempio  a  mezza  la  coscia,  se  questi  erano  al- 
l'anguinaia;  ma  un  tal  metodo  non  é  appro- 
vato da  altri  intendenti  che  il  pretendono  o 
inutile  o  nocivo.  Se  il  vescicatorio  non  ec- 
cita secondo  il.  suo  costume  la  vescica,  è  quasi 
■•evitabile  la  morte;  e  ciò  sia  detto  della  cura 
dei  buboni. 

CAPO  IX 

Carboni  pestilenziali.  Pronostici  intomo  ad  essi. 
Varj  metodi  per  curarli  poco  lodevoli,  Maiw 
rarli  e  separarli,  maniera  più  commendata  deU 
l*  altre.  Ve^rj  medicamenti  per  questo  effètto^ 
ed  altri  per  Iettar  via  V  escara. 

Più  perniciosi  delle  finora  descritte  aposte- 
me pettilensiali  aono  i  carboni  «  chiamati  au- 
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traci  dai  Greci,  e  formati  anch'etti  dal  ve- 
leno della  peste,  il  quale  venendo  probabìl- 
inenle  spioto  dalla  natura  alla  cute  per  via 
dell'  arterie  e  della  circolaxione  del  sangue  di- 
•cioUo,  ed  ivi  arrestandosi  per  qualche  sta- 
gnaxione  o  fissazione  d'  esso  sangue,  forma  in 
varie  parli  esterne  ed  anche  inteme  del  corpo 
delle  vesciche  e  pustole  dolorosÌMÌroe  e  infiam- 
aate  che  mortificando ,  cioè  rendendo  morta 
la  carne,  a  poco  a  poco  diventano  dnre,  livide 
o  nere.  Talvolta  ai  too  vedute  insino  a  trenta 
di  queste  fierissìme  postole  in  un  solo  appe* 
stato ,  nascendo  esse  nel  petto  ,  eolio ,  schie» 
sa,  braccia,  cosce,  diti,  ec.  ed  anche  interna- 
mente nelle  toniche  del  ventrìcolo  e  in  altre 
viscere:  nel  qtial  ultimo  caso  é  spedita  la  vita 
degl'infermi.  Nolinsi  le  seguenti  osservasioni 
fatte  da  medici  accurati:  I.  Se  nascono  car- 
boni nelle  glandole  emuntorie  in  luogo  di  bu« 
boni,  ciò  è  mortalissimo.  II.  Quei  che  vengona 
o  nel  principio  del  male,  o  poco  dopo,  in  siti 
caroodi,  sono  lodevoli  o  tollerabili.  Ili.  AH* in-, 
cootro  i  nati  nelle  dita  de' piedi  e  delle  roani 
e  aopra  la  spina  del  dorso  e  sopra  nervi,  dan- 
no campo  di  pessimi  augurj;  e  però  questi  deb- 
bono eccettuarsi  dalla  regola  d'alcuni  medici, 
i  quali  stimano  tanto  roen  pericolosi  i  carbon- 
6eili,  quanto  più  escono  lontani  dal  cuore. 
IV«  te  hanno  una  certa  coda,  oppure  se  na- 
scono tardi,  è  cattivo  indizio  ;  pessimo  se  pro- 
rompono in  molta  quantità,  essendo  ciò  un  ef- 
fetto di  maggiore  e  più  grave  copia  di  vele* 
no.  Il  Mercuriale  con  altri  tiene  diversamen- 
te ;  ma  il  Sennerto,  il  Riverio,  11  Barbetta  ed 
altri  assaissiiui  confermano  con  troppe  sperien- 
ze  r  osservazione  suddetta  ;  potendosi  nondi- 
meno immaginare  che  tal  diversità  di  pareri 
sia  proceduta  dal  diverso  carattere  delle  me- 
desime pesti.  V.  Carboni  biancheggianti  senza 
^liroinuzion  di  febbre ,  levano  la  speranza  di 
guarire  ;  ma  se  fra  due  o  tre  dì  fanno  un  cer- 
chio rono  air  intorno,  più  facilmente  e  più 
presto  de^li  aJtri  guariscono.  VI.  Se  diventa- 
no molto  larghi  e  di  gran  mole,  come  talvolta 
accade,  riescono  difiìcìlissimi  a  curarsi ,  anzi 
mortalissimi  se  spuntano  sopra  qualche  parte 
nervosa.  VJl.  Qualora  nel  principio  si  ferma- 
no e  quasi  spariscono,  oppure  restando  in  vi- 
gore la  febbre  si  seccano,  predicono  la  rovina 
.  dell'infermo.  Nella  peste,  che  in  questi  me» 
desimi  giorni  affligge  Vienna  ed  altri  paesi, 
escono  buboni,  ma  non  già  carboni  ;  segno  non 
essere  quella  epidemia  di  gran  malignità  ,  e 
perciò  doversene  sperare  la  fine  con  la  venuta 
del  verno.  Ivi  il  maggior  benefizio  si  è  otte- 
nuto finora  dai  sudori  provocati  sol  principio 
del  male  coU'  uso  delle  seguenti 

Pillole  tuttipestiìenziali  d^  Emanuele^  chiamata  an- 
cìie  di  Gesù  e  del  getterai  Cusani. 


mirra,  ana  dram,    i;  zrdoaria,  genziana,  ana 
scrup,   i;  rabarbaro   scelto   dram.    i;   agarico 


nua  nope*  Si  polverizzino  separatamente^  po- 


scia si  netooltno  in  mortafo  e  te  ne  faeeiaas 
pillole  della  grossezza  d' un  pisello.  Per  la  pit- 
aervativa  se  ne  prende  una  ciascun  giorno; 
per  la  curativa  80  10  in  acqua,  e  il  UMlals 
ben  coperto  audi.  Non  è  neisessaiio  I'  agarico 
né  il  rabarbaro. 

In  quanto  alla  cura  de' carboni,  il  cardimi 
Gastaldi  scrive  che  nel  contagio  di  Row 
del  i656  neMun  rimedio  era  più  gtOTevolc, 
qnanto  l' adoperare  la  acarìficasione  «  cioè  i\ 
tagliar  loro  d' intorno ,  con  separare  la  carae 
morta  dalla  viva,  e  lo  searìficarli  anch'  essi  e 
cavar  via  molta  copia  di  aangue«  ungendoli  po- 
scia con  unguento  egiziaco  ,  triaca  ed  olio  dì 
scorpioni,  e  finalmente  ungendo  I'  escara,  o^ 
sia  la  crosta,  con  sugna,  o  butirro^  finch'easa 
cadeva.  Essendosi  prima  trovati  inutili  altri  ri- 
medi, questo  in  fine  parve  il  metodo  più  ntile 
per  curare  i  carboni  ed  anche  i  buboni.  Kel- 
l' avvertimento  stampato  in  Modena  pel  con- 
tagio del  i63o  si  legi«e  che  i  carboni  ai  medi- 
cavano eoo  refrigeranti  d' intorno  e  con  em- 
piastri  in  mezzo  ;  tanto  che  separati  dalla  carne 
buona,  si  cavassero  con  la  molletta,  applican- 
do poi  in  que'  fori  gli  ordinarf  d igeativi  delle 
ferite.  Oribaaio,  Egineta  ed  altri  antichi  e  ■»> 
derni  consigliano  anch'  essi  lo  acarificare  prò* 
fondamente,  ovvero  il  tagliarli  sino  alle  radici 
con  un  rasojo  ;  imperocché  temono  che  sia 
rimedio  troppo  debole  e  lento  quello  degli 
empiastri. 

Il  perchè  secondo  altri  ai  può  tagliar  la  cro- 
sta del  carbonchio  in    croce ,   o  in   più  ta^li 
(  quanti  più  se  ne  fanno,  tanto  dicono  che  sia 
meglio)  profondandoli  sino  a  toccar  del  vivo, 
ma  non  penetrando  nel  vivo  per  timore  d'ar- 
terie, vene,  nervi,  ec.  Indi  si  ha  da  procorsr 
r  uscita  al  sangue,  sbnifTandolo  d'  acqua  saha 
calda,  o  fomentando  il  luogo  con  ispogna  bi- 
guata  neir  acqua  suddetta ,  ma  avvertendo  ^ 
far  uscire  il  sangue  in  quantità  discreta  e  aaa 
troppa.  Poscia  si  dee  asciugar  bene   la  feribh 
e  far  entrare  nei  tagli  zucchero  candido  Uiio 
sottilissimo  come  fior  di  farina,  metlendori  poi 
sopra  qualche  empiastro. 

Un'  altra  via  di  debellare  il  carbone,  e  scot- 
tarlo con  ferro  infocato,  come  aarebbe  testa 
di  chiodo  grande  ;  e  sarà  bene  aver  prima  le- 
valo via  della  grossezza  della  croata  ciò  che  si 
potrà  levare  senza  dar  dolore  al  paziente.  Dee 
la  scottatura  essere  tanto  larga,  che  tutto  in* 
torno  tocchi  del  vivo;  potendosi  anche  scot- 
tarlo in  diverse  volte  con  ferro  picciolo  i 
parte  a  parte.  Cosi  ci  son  molti  che  nelle 
parti  carnose  li  separano  dalla  carne  buona 
con  ferro  tagliente,  e  di  poi  li  spiccano,  ope- 
rando in  più  volte  un  poco  per  giorno,  affin- 
ché il  dolore  riesca  più  tollerabile.  Fanno  il 
taglio  in  maniera  che  si  veda  la  carne  buona, 
mettendo,  finché  si  finisca  di  spiccarli,  tra  il 


buono  e  il  cattivo  della  carne  o  zucchero  cau- 
ri. Aloè  epatico  purissimo  onc.  1  ;  zafferano,      dido  beo  sottilizzato,  o  rosso  d'  uovo  con  sale 


ben    polverizzato  ,  oppure   rosso    d'uovo   con 
trementina,  ovvero  fili  asciutti.  Se  vi  re^ta  del 


bianco  dram.  1;  triaca  d'Andromaco,  quanto      cattivo,  conviea  porvi  qualche  corrosivo,  op- 


pure tagliar^  quel  che  resta  sino  a  toccar  dei 
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rvo^  facendo  uscire  il  sangae  con  acqoa  cai- 
a.  Gbe  se  il  carboncello  é  duro,  tlouni  lo 
;«rnano  tolto  intorno  astai  profondamente  in 
na  a  più  volte  ;  poacia  legatolo  bene  con  uno 
>ago  o  aimile  legatura,  il  cavano  con  uno 
ronta  strappata,  sicché  talvolta  retta  la  carne 
etta  di  sotto,  e  talvolta  ancora  vi  resta  qoal- 
be  bitogno  di  mondi  Beare.  Altri  ancora  ado- 
erano  veteicatorj  o  acqua  forte  /  o  altri  ti- 
lili  aspri  rhnedj. 

Ma  si  avverta  che  tutti  i  metodi  finora  se* 
ennati  sono  da  lasciarti  il  più  che  si  può,  non 
>lo  perché  portano  degl'intollerabili  dolori 
gr  infermi ,  con  accrescer  loro  anche  la  feb- 
re  e  la  vigilia,  ma  ancora  perché  moltistimi 
Uri  medici  Jianno  otservato  che  questi  ti  pre- 
ipitosi  tagli,  o  rimedj  crudeli,  poco  o  nulla 
iovano^  e  conducono  bene  spesso  più  veloce- 
nente  alla  morte  i  miseri  infermi.  Siccome 
'cr  lo  contrario  la  speriensa  ha  mostrato  che 
carboni  quanto  più  piacevolmente  sono  trat- 
iti ,  tanto  più  presto  sono  guariti,  Tommaso 
lomelio,  celebre  medico ,  in  un  suo  Dialogo 
ivoloso,  composto  alla  guisa  di  quei  di  Lu- 
iano,  consiglia  il  lasciare  più  tosto  alla  na- 
iira  che  il  dare  in  mano  ai  medici  i  malati 
i  peste;  perocché  dice  egli,  i  medici  adope- 
ano  facilmente  rimedj  perniciosi,  facendo  essi 
io  che  talvolta  non  giungerebbe  a  fare  il  roor- 

0  medesimo.  Può  essere  che  il  Cornelio  parli 
a  burla;  ma  può  anche  essere  che  burlando 
gli  colpisca  nel  vero,  e  che  la  suddetta  dis- 
razia  non  si  fermi  nella  sola  malattia  pesti- 
eiiziale.  Certo  nei  laxzaretti  troppo  spesso  si 
!  fatta  vedere  la  crudeltà  de'  cerusici  nel  ri- 
orrere  al  ferro  infocato  per  curare  i  carbo- 
i,  mentre  senza  badare  bruciavano  nervi,  ten- 
lini,  muscoli  e  vene  (e  l'osservò  anche  il  Cri* 
tini  nella  peste  di  Roma  del  i656),  di  ma* 
nera  che  molti  non  solamente  morivano,  ma  | 
morivano  ancora  martiri  della  cirugia  per  35 

3o  bottoni  di  fuoco.  Né  pare  che  si  oppon- 
a  a  tsli  sperienze  ciò  che  testé  ei  fece  udire 

1  cardinal  Gastaldi;  perché  forse  quelle  furo- 
o  scsrificazioni  modeste,  oppure  elle  comin* 
iarono  a  trovarsi  utili  solamente  nella  decli* 
lazione  della  peste,  cioè  in  un  tempo  in  cui 
t  morbo  suol  cedere  da  per  sé  stesso,  con  attri* 
mirsi  poi  la  gloria  della  guarigion  ai  rimed)  che 
i  usano  allora  :  dal  che  mi  fìguro  io  che  sìeno 
>rocednte altre  contrarietà,  e  probabilmente  aU 
:uni  inganni  di  molti  medici  nell'esaltare  o 
>iasimare  or  questo  ed  ora  quel  rimedio.  La 
onclusione  nondimeno  si  é,  che  i  tagli  prima 
lei  tempo  nei  carboni  s'  hanno  da  abborrire, 

doversi  eleggere  il  metodo  più  regolare,  più 
nil£  e  meno  pericoloso,  qual  è  quello  che  ora 
o^giu(;ncrò. 

Presi  che  avrà  l'infermo  i  sudoriferi  ed  ai- 
ri antidoti  interni,  che  sono  creduti  abili  a 
pingere  fuori  il  più  che  si  può  del  veleno  pe- 
tilenziale-  per  i  pori ,  ed  usciti  i  carboni  ,  si 
lee  immediatamente  metter  loro  sopra  una 
oglia  di  cavolo,  ossia  verza  rossa  unta  con  olio 
ii  rape.  Di  poi,  ed  anche  sul  principio,  tara 
ne^lio   miti|;are    il  dolore  de'  carbonchi  boQ 
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de' rimedj  emollienti  ed  anodini,  a  6ne  di  t»> 
parar  con  essi  la  carne  morta  del  carbone  dalla 
vicina  viva  e  buona.  Ecco  la  ricetta  d' uno 
presa  dal  Diemerbrochio  : 

Suppurante  per  i  carboni, 

.  4.  Radici  di  consolida  maggiore  secche,  erba 
scordio  tecca,  ana  dram,  a  ;  radici  d'  altea  tee* 
che,  farina  di  temi  di  lino  passata  per  setac- 
cio ,  fior  di  farina  di  frumento ,  ana  onc.  ». 
Fanne  polvere  sottile  ,  in  cui  .  metti  dentro 
acqua  comune  quanto  basta.  SI  coocano  al- 
quanto, acciocché  si  sciolgano  le  mucilagini,  e 
la  composizione  venga  in  forma  di  polenta  gros» 
sa.  Aggiungi  miele,  trementina,  unguenta  d'  a* 
postoli,  ana  dram.  3;  pece  liquida,  unguento 
basilicon,  ana  dram,  a;  il  rosso  d'  un  uovo; 
zafferano  scrup.  1.  Mescola  tutto.  Se  gli  può 
anche  aggiungere  triaca  dram.  a. 

Il  suddetto  Diemerbrochio  scrive  d'  aver  pro- 
vato molti  medicamenti,  e  di  non  averne  tro- 
vato alcuno  migliore  di  questo,  con  cui  ìb 
breve  si  otteneva  la  separazione  de'  carbon- 
celli,  stendendolo  grosso  sopra  i  medesimi,  e 
rinnovandolo  due  o  tre  volte  il  giorno.  Ma  per 
facilitare  ai  poveri  e  a  chi  non  ha  comodità 
di  spexiali  e  di  meglio,  i  soccorsi  pel  bisogno 
loro,  raccoglierò  qui  altri  suppuranti  suggeriti 
dai  medici  in  tal  coogiontura,  benché  non  tutti 
di  egual  vigore. 

Altri  suppuranti  per  maturar  caròom, 

i).  Cipolla  cotta  con  triaca,  o  aggiuntavi  dopo 
la  cottura,  ed  olio  di  lino  o  di  noci  :  e  quando 
questi  olj  manchino,  quello  d'ulive,  mischiando 
tutto. 

Ovvero  4*  Tuorlo  d*uovo  e  sale  prima  sec- 
cato, poi  polverizzato  sottilmente  come  fior 
di  farina.  Aggiungi  caligine,  butirro  e  carbone 
pesto  ben  bene,  di  quel  che  é  bruciato  sul  fo- 
colare. Unisci  tutto  con  diligenza  ,  e  formane 
eropiastro.  In  vece  di  sale  comune  é  meglio 
un'oncia  di  sale  ammoniaco. 

O  pure:  Empiastro  di  butirro  mischiato  con 
olio  rosato.  O  empiastro  fstto  di  cipolle  di  gi- 
gli bianchi  cotte  sotte  le  ceneri  e  pestate ,  o 
sole,  o  insieme  con  butirro  o  con  olio  rosato. 

Dicono  che  questi  tre  empiastri  tra  i  facili 
e  di  poca  spesa  sono  i  principali  che  vengano 
lodati  per  maturare  e  far  separare  i  carboni. 
Nel  primo  si  può  mettere  mitridato  di  Da» 
mocrate  in  vece  di  triaca  ;  *ma  comunque  si 
faccia,  il  tengono  per  molto  ntile  al  suddetto 
oggetto.  Altri  adoperano  butirro  solo  lavato , 
quando  loro  manchi  tutt'altro.  Altri  mischiano 
insieme  rosso  d' uovo ,  zucchero  bianco  ben 
polverizzato  e  zafferano.  Altri  foglie  di,  lapa- 
zio, che  rumice  suol  chiamarsi,  foglie  di  pian- 
taggine, butirro,  o  sugna  di  porco  senza  sale, 
pestando  tutto  insieme.  Dicono  che  sia  potente 
empiastro  il  prendere  radici  d'altea  ,  che  è 
malvavischio,  cotte  nell'acqua,  e  poi  ben  peste, 
e  mescolate  con  alquanto  d'olio  di  launo  e  con 
rosso  d'uovo.  Il  Rondinelli  scrive  che  io  Fi<* 
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««ose  per  I  carboni  gnodi  si  trovò  com  otii-  ■  un  poco  di  Mpone  tpagnvolo,  per  ttnk 
mft  l'applicar  loro  1*  cmpiaatro  di  cinque  fari*  jj.  più  efficace.  E  a  proposito  della  pece  ita 
9ìt,  cbc  mantencra  il  calore,  e  li  separara.  Ai  H  liquefatta,  e  tviachiaodo  seco  altrettanta  ^ 
mezzani  ti  applicava  un  poco  di  capitello  per  |  tità  di  pece  liquida,  ne  formano  eropìasUc. 
poter  arrivare  più  alle  radici,  e  cosi  si  ferma-  ||  testando   il   Diemerbrochio   d'arer  oisens 

moltissime  volte  i  carboni  egret iamente  y> 
rati  con  questo  solo  rimedio.  Viene  stimn 
consigliato  atsaissiroo  l'empiastro  di  diarL 
con  gomma,  o  il  basilìeon,  o  l' emptastro  t* 
mato  di  galbano,  oxicroceo  e  diacbiloo  • 
sehiati  insieme.  Aggiungerò  ora  altri  eispiat 
creduti  anch'essi  molto  utili.  Il  Pareo  ktr 
d'essersi  spesse  volte  servito  eoa  feliciUa 
primo  d'essi. 


vano.  Ai  piccioli  si  adoperava  unguento  egi- 
ziaco. Né  si  trovò  mai  che  chi  aveva  i  carboni 
aion  avesse  anche  i  buboni.  Se  crediamo  a  Gio- 
vanni Tragaulzio,  l'erba  consolida  maggiore, 
pestata  fra  due  pietre,  sana  egregiamente  i  car- 
boschi,  e  in  termine  di  ventiquattr'ore.  Io  per 
ine  non  crederei  tanto  senza  vederne  più  di 
tina  prova.  Anche  il  Bauderon  attribuisce  il 
medesimo  valore  alla  scabbiosa  verde,  pestata 
in  mortaio  di  pietra  ;  ed  altri  scrivono  che  la 
carne  tli  bue  diligentemente  pestata  e  posta 
aopra  i  carboni,  in 'tre  giorni  li  stacca.  Para- 
celso, il  Senncrto  ed  alcuni  spargi rici  lodano 
il  premere  la  circonferenza  del  carbone,  so* 
bilo  ch'esso  è  nato,  con  un  Zaffiro  o  giacinto, 
girandolo  intorno  per  un  quarto  d'  ora,  tanto 
che  il  cerchio  solla  carne  apparisca  livido* 
Scrivono  che  questo  accelera  la  separazione 
del  carbone,  e  che  la  stessa  gemma  zaffiro  è 
anche  buona  da  impedire  il  nascere  ai  carbo* 
ni,  e  che  inoltre  posta  sopra  i  medesimi  li 
estingue.  Il  rapporto  io,  non  perché  mi  senta 
disposto  a  crederlo  buonamente,  ma  per  dire 
agli  altri  che  non  se  ne  fidino  neppur  essi 
•enza  averne  veduto  de'  legittimi  sperimenti. 

Altri  prendono  fichi  secchi,  sugna  di  porco 
maschio  e  sterco  di  colombo,  il  qual  empia- 
Siro  conviene  a  maturare  ogni  altro  tumore.  O 
pure  miele  crudo  con  fior  di  farina  di  fru- 
mento ,  dicendo  essere  eibpiastro  ottimo  per 
far  maturare.  Anche  le  foglie  di  cavolo  crude 
pestate  con  sale,  e  ridotte  in  empiastro  :  e  pa- 
rimente il  rafano  preparato  nella  stessa  ma- 
niera ,  possono  servire  alla  suppurazione  dei 
carboni.  Lodano  alcuni  come  empiastri  molto 
efficaci  i  due  seguenti,  e  il  secondo  special- 
mente dicono  che  quasi  violenta  i  carboni  a 
cedere. 

Suppuranti  per  mautrar  earitanL 

Togli  farina  di  frumento  onc.  t,  un  rosso  di 
novo,  sterco  rosso  di  gallina,  sterco  bianco  di 
colombo ,  seme  di  eruca ,  ossia  rucula ,  ana 
mez.  dram.,  salo  polverizzalo  sottilissimamente 
dram,  i,  miele  tanto  che  basti  per  far  buona 
composizione.  Tutte  le  cose  sieoo  ben  maci- 
nate e  miste  insieme. 

Oppure  1^.  Un  pomo  granato  garbo,  cioè  di 
mezzo  sapore,  e  tagliatolo  in  pezzi  minuti  fallo 
cuocer  benibfimo  in  aceto,  di  poi  ben  pestato 
fanne  empiastro,  accomodandolo. al  carbone  con 
pezza  bianca,  sopra  bagnata  nello  stesso  acelo 
della  decozione,  e  lienlo  così  senza  muoverlo, 
attendendo  a  bagnarlo  coll'aceto  sopra  la  pez- 
za. Va  messo  grosso  questo  empiastro  »  e  te- 
nuto caldetto. 

Altri  consigliano  per  la  gente  povera  il  pren- 
dere trementina  lavata  in  acqua  di  scordio,  e 
miele  rosalo  mezz'oncia  per  sorta,  e  fame'em» 
piastro.  Se  gli  può  aggiungere  pece  liquida,  con 


Empiastro  suppuranU  per  i  oirfem. 

i).  Caligine  di  cammino  onc.  4f  ole  con» 
OQC.  a.  Si  ridttcaqo  in  polvere  sottile,  e« 
giunti  due  rossi  d'uovo,  si  sbattano  fioche  pm 
dono  consistenza,  e  ai  mettano  tepidi  Mpn 
oarboncelli. 

jiitra  empiastro  maturante, 

i).  Fichi  secchi  polputi,  uve  passe,  noci  a» 
de,  ana  onc.  a.  Si  cnocano  per  alquanto  (rapi 
in  vino  bianco  quanto  basta  ;  di  poi  si  pniifi^ 
bene  in  forma  di  cataplasma,  a  cai  agissf 
dne  rossi  d'uovo  e  un  poco  di  sale. 

Empiastro  di  GìuUo  Palmario, 

4.  Rossi  datovi  fresobi  num.  6,  Mie  eoasti 
ben  seccalo  onc.  1  ,  olio  di  gigli  atri,  otc 
triaca  dram.  1 ,  farina  d*  orzo  quanto  Uà 
Fanne  empiastro,  che  sarà  anche  più  ti^y^' 
Il  se  vi  aggiungerai  sapone,  calcina  pocohm^^ 
anta ,  e  un  poco  di  lievito  acido  e  ài  m,* 
vecchia  e  salata  di  poreo. 

Empiastro  lodato  assai  da  Francesco  bà 

if.  Triaca  d'Andronmco,  mitridato,  au^' 
a,  trementina  lavata  in  acqua  di  scordH> 
tirro  senza  sale,  ana  mez.  onc,  miele  «^ 
dram.  3,  sale  seccalo  dram,  a,  caligine  dra»3< 
sapone  nero  dram.  6,  un  rosso  d'uovo-  ^>  P'^ 
stino  e  maneggino  secondo  l'arte  se  oe  vfl^ 
empiastro. 

Empiastro  ^Angelo  Sala* 

1).  Pece  navale ,  ragia  di  pino,  gomma  » 
moniaca  depurata,  cera  vergine,  ana  onc.  '  « 
mez.,  asfalto  onc-  1,  miele  cotto  sino  a  dl»^ 
nir  nero  mez.  onc,  canfora  discioUa  ia  olio 
succino  dram.  t.  Si  faccia  empiastro. 

Il  medetimo  Sala  prescrive  un  altroeap 
stro  attraente  e  rotlorio  per  i  carboni,  f'^^ 
mato  da  lui  eccellentissimo  specifico.  «  * 
eh'  egli  non  crede  trovarsi  on  rimedio  ««'J 
fra  tutti  i  topici,  operando  esso  in  pocW  ^J 
efletti  mirabili.  Quantunque  io  mi  aia  art'"" ' 
dal  produrre  molte  altre  eomposhmj  à*  ^'^ 
medici  spargirici^  perché  troppo  diflìci"i  *P 
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he   non  credute  da  me  df   quel    valore  che  | 
iene  spacciato  da'  loro  autori ,   tuttavia   rìfe- 
ir6  questo,  che  però  non  è  molto  diverso- da 
nello  del  Barbetta  riferito  nel  capitolo  ante- 
edeate. 

Empiastro  chiamato  efficacissimo  del  Sala 

i}.  Gomme  tagapeno ,  ammoniaca  ,  galbano , 
Da  dram.  3,  trementina  cotta,  erra  vergine, 
na  dram.  4  ^  mez^ ,  magnete  arsenicale  aot- 
ilmente  polverizzata  dram,  n,  radici  d'arone 
oIverizzat<*  dram.-  i.  Le  gomme  si  depurino, 
ioè  si  sciolgano  con  aceto  scillitico,  e  si  cuo- 
ano  a  consistenza  di  empiastro. 

Ma  afQncbé  si  sappia  ciò  che  sia  la  magnete 
rsenicale,  ecco  la  maniera  di  prepararla: 

1^.  Arsenico  cristallino,  solfo  vivo,  antimonio 
rudo,  ana,  cioè  plrti  eguali.  Polverizza  tutto 
a  mortajo  di  ferro,  e  ponlo  in  vaso  fortissimo 
li  vetro  al  fuoco  di  arena,  finché  il  vetro  ot- 
imamente  si  riscaldi,  e  le  suddette  cose  si  di* 
ciol(',aoo  e  liquefacciano ,  il  che  si  osserverà 
[uando  si  manderà  giù  al  fondo  qualche  filo, 
I  quale  tirato  su  sarà  rigido  a  guisa  di  tre- 
leotina,  e  darà  segno  di  bastante  cottura.  Poi 
*va  il  vetro  dal  fuoco,  e  quando  sarà  raffred- 
alo,  rompilo,  e  sottilmente  polverizza  quella 
ietra,  serbandola  per  l'uso. 

Silvio  de  le  Boe  anch' egli  loda  assaissimo 
I  suddetta  magnete.  Nell'anno  i655,  allorché 
a  peste  malmenava  la  città  d'  Utrecht  ed  ai- 
re molle  in  Piaotfra,  fu  ritrovato  per  la  cura 
tei  carboni  l'olio,  ossia  il  butirro  d'antimonio. 
^a  maniera  di  adoperalo  era  questa:  Unge- 
'ano  leggermente  con  una  piuma  intinta  in 
sso  olio  il  carbone,  dopo  averlo  prima  attor- 
liato  con  un  cerotto  difensivo  per  impedire  la 
Datazione  del  corrosivo.  Ora  scrivono  ch'esso 
arbone  mirabilmente  in  poco  tempo  si  sepa- 
ava  dalla  carne  sana^  e'che  potèvasi  facilmente 
laccare.  Di  più  era  tale  unzione  efficacissima 
er  impedire  il  serpeggiare  e  dilatarsi  dei  car- 
oni.  Con  fidanza  m'indìico  a  proporlo  e  a 
redere  che  possa  veramente  riuscire  di  gran 
rfitto,  perché  il  Diemerbrochio,  medico  poco 
reJulo^e  assai  guardingo  e  sincero,  ci  assì- 
iira  d'averne  provato  maravigliosi  effetti,  con 
iiiamarlo  anche  acerrimum  quidem ,  sed  au- 
tu/n  certe  remedium.  Wireiiìnio  ne  alleila  per 
sperienza  anche  il  suddetto  Silvio  de  le  Boe. 
!  sapendo  io  che  del  pari  i  medici  italiani  se 
e  servono  con  buon  successo,  come  d'ottimo 
imedio  caustico  o  corrosivo,  in  altri  casi,  pur- 
he  se  ne  vagliano  a  tempo  e  con  cautela,  per- 
\b  me  l'immagino  giovevolissimo  anche  in 
empi  di  peste.  Lo  Scradero  nella  sua  Parma- 
opea,  e  il  Donzelli  nel  Teatro  Parmaceutico 
on  molte  lodi  rapportano  la  ricetta- della  com- 
tosizione  suddetta  nella  seguente  forma: 

Olio,  ossia  butirro  d'antimonio, 

ì).  Antimonio  purissimo,  mercurio  sublimato, 
arti  eguali.   Mischia   accuratamente    in  mor-  j 
»/»  di  pietra  con  pestello  di  legno,  avvertendo  i 
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di  non  toccar  mai  colle  mani  la  composizio- 
ne ;  e  poi  mettila  nella  storta  di  vetro,  e  quin- 
di posala  in  cantina  per  tre  giorni ,  acoioechè 
gl'ingredienti  s' inumidiscano.  Appresso  per^  la 
stessa  storta  si  distillino  in  arena  a  fuoco  me- 
diocre o  a  fuoco  aperto  accresciuto  a  pooo  a 
poco.  Ne  uscirà  liquore  ossia  butirro  d'anti- 
monio a  guisa  di  ghiaccio.  Se  si  quagliasse  nel 
collo,  accostavi  cautamente  un  carbone  infuo- 
cato, acciocché  resti  libera  l'uscita  al  medesi- 
mo. Uscito  il  butirro,  accrescendo  il  fuoco,  su" 
blima  nel  collo  della  storta  il  cinabro,  che 
chiamano  d'antimonio.  Si  rettifichi  dunque  per 
istoria  il  liquore  uscito  ;  oppure  quest'  olio 
avanti  la  rettificazione  s'impregni  del  suo  ci- 
nabro, il  che  si  fa  coll'aggiungere  al  suddetto 
olio  il  cinabro  tritato,  e  farlo*^  stare  cosi  per 
ventiquattr'jore  in  vetro  chiuso  entro  la  cene-, 
re ,  affinché  in  tal  maniera  s' unisca  bene  il 
tutto,  dopo  di  che  si  rettifichi  per  istoria  di 
vetro. 

Voglio  aggiogo  ere  la  maniera  tenuta  dal  Gri- 
stini  (chimico  anch'esso)  oel  curare  i  carbon- 
chi durante  la  peste  di  Roma  del  i656.  Ap- 
plicava egli  alla  ve«cica  de'  carboni,  copren- 
dola tutta,  uno  dei  seguenti  trocisci  inventati 
però  dal  Riverio  suo  maestro. 

Trocisci  per  turare  i  carboni. 

Togli  fecce  di  regolo  d'antimonio,  «  mettile 
in  luog<^  umido  sopra  oa  marmo  e  sotto  d'aa 
vaso^  di  modo  che  non  vi  possa  piovere  so* 
pra,  ma  vi  penetri  la  sola  aria.  Si  scioglie- 
ranno in  olio,  che  poi  si  dee  esalare  a  fuoco 
lento,  e  se  ne  formerà  un  sale  pungentiasimo, 
del  quale  prendi  ono.  i.  Aggiungi  mercurio 
sublimato  onc.  a,  gomma  dragante  liquefatta 
in  acqua  rosata  dram.  3.  Formane  trocisci,  che 
applicati  ai  carboni,  mirabilmente  corrodono 
la  carne  cattiva. 

Empiastro  da  applicarsi  intorno  ai  carboni, 

1^.  Unguento  di  mncilaggtne,  d'altea,  ana  ono. 
3,  sugna  vecchia  e  non  salata  di  gallina  e  di 
porco ,  ana  onc.  i  ,  fichi  secchi  onc.  6 ,  uva 
passa  mondata  da' suoi  acini  o  granelli,  onq.  3y 
lievito  acido  mez.  onc,  farina  di  semi  di  lino 
e  dì  fieno  greco,  ana  onc.  i, zafferano  scrup,  a, 
olio  di  camomilla  e  di  gigli,  ana  onc.  i.  Me- 
scola e  fanne  empiastro. 

Col  sopraddetto  trocisco  si  formava  l'escara 
ossia  la  crosta  sopra  il  carbone;  o  coll'eropia- 
stro  si  maturava  in  tal  maniera  che  in  termine 
di  ventiqualtr'ore  il  carbone  si  potea  staccare 
con  tutta  la  sua  radice.  Espurgava  di  poi  il 
Cristini  la  fossa  restata  nella  carne  buona,  e 
la  medicava  con  auguenti  atti  a  rimettere  la 
carne.  Se  s'incontrava  in  carboni  ostinati  che 
in  ventiquattr'  ore  non  venissero  alla  separa- 
zione, tagliava  loro  intorno,  e  levata  via  con 
un  coltello  l'escara,  applicava  di  nuovo  il  tro- 
cisco e  l'empiaslro,  ed  anche  la  terza  volta  oc- 
correndo, finché  si  sterpasse  la  radice  del  car- 
bone, dopo  di  che  adoperava  i  digestivi  ordì* 
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narj  per  ••n.ir  quelle  piaghe.  Notili  nonilimeno 
•che  é  proprio  de' chimici ,  e  specialmente  di 
certi  empirici^  il  promettere  di  gnarir  molti 
mali  coi  loro  rimedj  in  ventiqnattr'ore ;  mai) 
mantener  la  parola,  oh  questo  è  diflicile.  Molto 
più  si  noli  che  in  tutti  i  metodi,  allorché  il 
carbone  si  Tede  suppuralo,  o^  per  dir  meglio, 
disposta  la  sua  carne  morta  a  separarsi  dalla 
▼iva,  si  ha  da  ajutare  a  cavarlo  fuori  col  ferro. 
NeirAvvertimento  stampato  in  Modena  l'an- 
no 1 63  o  si  Tede  che  ai  carboncelli  si  melteTa 
sul  principia  una  pezzetta  sopra ,  oppure  sfì- 
laeoi^  con  unguento  egiziaco  e  triaca  insieme, 
e  sopra  empiastro  diachilon  semplice.  L'altro 
giorno,  dopo  aver  unto  il  «arbone  con  butir- 
ro, se  gli  m#»tteva  sopra  una  pezzetta  con  un- 
guento isis ,  a  cui  era  mischiato  alquanto  di 
precipitato,  e  sopra  essa  aggiungevasene  un'al- 
tra Con  unguento  diapalma.  Vedutosi  nel  terzo 
di  il  carbone  mortificato,  che  si  scarnava,  il 
tiravano  via  colla  molletta,  medicando  poi  la 
piaga  con  digestivo,  e  di  sopra  diachilon  sem- 
plice o  mollitivo,  ovvero  anguento  semplice. 
Benché  un  tal  metodo  abbia  del  triviale  e 
qualche  pregiudizio  de'  nostri  vecchi ,  né  sia 
proprio  per  fkr  dei  miracoli,  tuttavia  ho  vo- 
luto fame  menzione,  perch'esso  in  fine  non  è 
pericoloso,  e  può  trarsene  profitto.  Paolo  Bar- 
betta scrive  che  se  dal  vescicante  o  da  un  cau- 
terio attuale  in  termine  di  dodici  o  di  ventiquat- 
tro ore  non  é  impedito  il  crescere  del  car- 
bone, è  imminente  la  morte  dell'infermo,  come 
ancora  se  non  ne  esce  umidità  alcuna;  ma  che 
Tenendo  la  vescica  e  la  marcia  nella  debita 
forma,  e«4i»cendo6Ì  la  separazione,  si  salverà. 
Lascerò  considerar  meglio  a  chi  é  della  pro- 
fessione questo  aforismo. 

E  perciocché  accade  che  i  carboni  facciano 
escara,  ossia  crosta  dura,  che  impedisce  l'ope- 
razione dei  rimed),  insegnavano  i  secoli  ante- 
cedenti di  ammollirla  con  butirro  fresco,  ag- 
giuntovi un  poco  di  zucchero,  o  con  sogna  di 
porco,  o  con  altri  simili  lenitivi.  Oppure  ado- 
peravano soghi  di  appio  o  di  porro,  cotti  con 
miele;  ovvero  mollica  di  pane  con  sugo  d'ap- 
pio o  di  basilico  ;  siccome  ancora  digestivo  di 
rosso  d'uovo  e  d'olio  rosato  con  trementina,  a 
cui  si  può  aggiungere  un  poco  di  zafferano. 
L'Ingrascia  insegna  la  seguente  composizione 
da  usarsi  sopra  sfilacci,  siccome  proporzionata 
non  solo  per  far  cadere  l'escara,  ma  per  mon- 
dificare  la  piaga. 


Empiastro  perjar  cadere  Feacara. 

i).  Farina  di  frumcoKi,  d'orzo,  aoa  onr 
Impastisi  con  decozione  di  malva,  dì  viole,  . 
radici  d'altea;  aggingnendo  sogna  di  porca. 
quefatta  e  butirro,  ana  onc.  %  e  due  rosu 
uovo.  Pestate  le  cose  pestabili,   ai  cuocau;. 
si  mescolino  insieme,  facendone  empiastro. 

Unguento  del  Btirbetta  per  far  cadere  la  crmz 
,    de*  buboni  e  carboni, 

i).  Miele  vergine,  sugna  d'anitra,  ana  onci 
caligine  di  cammino  dram.  6,  trementina  ooc.  i. 
rossi  d'uovo  a,  triaca  dram.  3,  olio  di  scor- 
pioni semplice  quanto  basta.  Mescola  e  fanae 
unguento. 

Quando  l'escara  sia  pertinace,  si  osservi  cbc 
non  è  bene  il  fare  violenza  col  ferro,  appor- 
tando ciò  molto  cruccio  e  qualche  perìcolo  a 
poveri  pazienti.  Si  attenda  coi  rimed)  ad  rsps- 
gnarU.  Finalmente  separalo  ed  estratto  il  ca^ 
boncello,  convien  purgare  e  governar  la  piisi 
coi  digestivi^  e  poscia  a  guisa  delle  altre  ai- 
cere  condurne  la  cura,  finché  s'incarni  a  p«cfl 
a  poco,  e  senza  precipizio  si  cicatrizzi.  A  qw- 
sto  effetto  potrà  bastare  unguento  composto  è 
cera  nuova,  sugo  d'appio  e  miele  bene  spanata. 
Francesco  de  le  Boe  Silvio  scrive  che  a  owa- 
dificar  presto  la  piaga  serve  mirabilmente  il 
balsamo  di  solfo,  ,e  specialmente  l'anisato,  n»- 
schiato  con  unguento  tetrafarroaco  e  basttirsa, 
e  applicato  alla  piaga*  £  fin  qui  della  can 
de'  carboni. 

CAPO    X 

Petecchie^  febbre,  delirio,  vigilia,  sonno,  femìtx 
siccità  di  lingua,  emorragie,  ed  itltrt  ùntM. 
delle  pestilenze.  Sollecitudine  necessaria  in  et- 
rar  per  tempo  gV  ùifetti.  Veleno  pestilenzisL, 
se  coagulante  o  squagliante  il  sangue,  '^>*» 
rùneclj  maggiormente  s'abbiano  ad  at^er^^^ 
per  i  umpi  deUa  peste. 


Unguento  per  Uuare  l'escara  de'  carboni, 

i).  Miele  rosato  onc.  3,  sapa  onc.  i  e  mez., 
sugo  d'  appio ,  di  assenzio,  ana  dram.  7,  sugo 
di  scabbiosa  onc.  i  e  mez.,  trementina,  onc.  6 
farina  d'orzo,  di  frumento,  ana  onc.  a.  Puri- 
ficati prima  i  sughi,  si  bollano  insieme  tutte 
le  suddette  cose,  finché  si  faccia  unguento,  a 
cui  s'aggiunga  in  fine  saracolla  dram.  3^  zaf- 
ferano mez.  dram. 


Suol  anche  scoprirsi  il  veleno  pestìleosak 
per  via  di  certe  macchie,  picciole  per  lo  piC: 
e  dì  colore  purpureo,  le  quali  vengono  chia- 
mate petecchie,  lo  non  son  da  tanto  che  ^otsi 
mettermi  ad  esaminare  se  queste  aleno  j^ 
dotte  dalla  coagulazione  o  dallo  acìoglìoenlo 
del  sangue,  siccome  ancora  se  sieno  porzioci 
di  questo,  fermatesi  nelle  boccucce  delle  vene 
capillari,  oppure  efflorescenze  di  sali  voUtUi 
d'esso  sangue  venuti  alla  cute.  Lascio  voteo- 
tieri  ai  medici  l'importanza  di  queste  rifiet- 
sioni  per  regolamento  de'  pronostici  e  drlli 
cura  in  tali  casi;  e  solamente  oserò,  fidato  sul 
parere  de'  più  saggi,  chiamar  esse  petecchie , 
nella  peste  vera,  peggiori  degli  stessi  carboni. 
con  farne  di  più  un  infausto  pronoatico,  per 
essere  stato  osservato  allora  che  comparendo 
esse,  o  purpuree,  o  verdi,  o  violacee  «  banp' 
quasi  sempre  annunziata  vicina  la  morte.  Al- 
cuni medici  di  gran  nome  le  hanno  credule  si- 


tcvoli;  mm  è  tla  vedere  se  tal  credenza  sia 
Ita  appoggiata  soUmente-  sopra  acuti  rasio- 
n'],  perciocché  la  sperieoza  ha  fatto  apparir 
^ppe  ▼olle  l'opposto,  mentre  in  alcune  pc- 

non  è  campato  neppur  ano  di  quei  che  le 
eano,  e  senza  giovare  che  fossero  in  poca 
lantità,  poiché  il  caso  era  UittaTÌa  disperato. 
3sl  parlo  io  secondo  l'altrui  sentenza  e  spe- 
pnza,    non  lasciando  però    di  concepire  che 

possano  dar  pestilenze  di  tal  natura  e  di- 
rotezza,  che  lascino'  anche  guarire  le  per- 
ne  assalile  dalle  petecchie,  perciocché  sono 
^rsoaso  che  da  una  sola  peste  non  si  può  né 

dee  misurare  ogni  altra  peste,  per  quel  che 
guarda  alcuni  medicamenti  e  sintomi.  Non  è 
istume  deNe  petecchie  il   dare  allora  tempo 

rimedj.  Ma  prendendo  gì*  infermi  senza  di* 
zione  alcuna  i  sudoriferi  e  gli  altri  antidoti 
>ntro  la  pestilenza,  può  accadere  che  la  na* 
ira  (mi  sia  lecito  il  valermi  sempre  di  qne- 
o  nome,  perché  qui  non  occorre  enlrar  nelle 
ispute  delle  scuole)  con  altre  più  favorevoli 
risi  si  liberi  dai  sali  pestilenziali  intenti  ad 
pprimerla,  e  prevenga  le  petecchie ,  indizio 
ilora  di  morbo  già  troppo  avanzato  e  ma- 
gnato. 

La  febbre  è  uno  degli  ordinar)  corlegt^  della 
este,  e  ad  espugnarla  servono  gli  antidoti  fi- 
ora descritti.  Ed  avvertasi  accadere  spesso  in 
?nipi  di  peste  che  le  febbri  continue,  terzane 

aimili,  t  ì  vajuoli  ed  altri  mali^  facilmente 
egenerìno,  ed  anche  molti  giorni  di  poi,  in 
>bbre  pestilenziale;  e  perciò  saggiamente  ope- 
eranoo  i  medici,  trattando  allora  tutte  le  feb- 
bri nel  principio  d'esse  come  veramente  pe- 
tilenziali,  e  prescrìvendo  i  sudoriferi  ed  anti- 
oti  che  sono  a  proposito  contro  la  peste.  Pro- 
abilmente  però  non  auecederk  questo,  ove  si 
snga  il  malato  ìb  debita  distanza  dall'aria, 
mbiente  le  persone  ,  robe  e  case  appestate, 
.ppresso  con  qaesto  fierìssimo  morbo  s'accom- 
agna  sovente  una  fiera  doglia  di  capo,  che 
orta  intollerabil  tormento  agl'infermi;  ma  an- 
h'essa  suol  cedere  agli  antidoti  suddetti;  e, 
ccorrendo,  i  medici  possono  prescrivere  qual- 
be  anodino.  Lo  stesso  dico  del  delirio  e  della 
•eoesia,  avvertendo  qui  che  il  dar  bevande 
i  mandorle,  che  roandolate  ai  chiamano  ,  e 
engono  lodate  contro  il  delirio  e  il  dolor  di 
spo,  ec,  s'è  osservato  non  solamente  lontano 
al  giovare,  ma  anche  molto  nocivo,  cagio- 
ando  esse  di  poi  vomiti,  ansietà  ed  altri  gravi 
in  tomi.  Cosi  i  medicamenti  oxirrodini,  e  i  fri-* 
idi,  e  i  narcotici,  e  i  meri  sonniferi  sono  da 
jggire,  non  potendosi  allora  adoperare  senza 
icricoli  d'altri  sconcerti.  Scrive  il  Belcaire  che 
n  una  peste  di  Firenze  le  fanciulle  divenendo 
renetiche,  si  andavano  ad  affogare  ne'  pozzi  ; 
Ila  fatti  per  ordine  del  magistrato  strascinare 
»cr  la  città  i  cadaveri  nudi  delle  sommerse, 
in  tale  spettacolo  indusse  cotanta  vergogna  e 
errore  nell'altra,  che  si  frenò  meglio  con  qne- 
to  ripiego,  che  col  timore  della  morte  la  loro 
nsanta.  Sii  fide»  penes  auctorenu  Trovo  io  però 
n  EKano  che  le  fanciulle  di  Mileto,  benché 
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HYia  soroigfianfe  disgrazia,  e  vi  fu  adoperate  il 
medesimo  rimedio.  La  vigilia  è  stato  avvertito 
che  non  fa  gran  danno.  Bensì  ne  porla  dei 
gravissimi  il  sonno  nel  principio  del  movbo,  e 
finché  non  sieno  presi  i  sudoriferi,  al  contras- 
rio  di  quel  che  sì  osserva  in  altri  mali ,  nei 
quali  ricevono  gl'infermi  tanto  ristoro  dal  son- 
no ,  e  massimamente  solendo  esso  contribuir 
molto  all'operazione  del  sudore.  Perciò  allora- 
a  tutti  i  patti  bisogna  tenere  svegliati, gt'iofer- 
mi,  permettendo  poi  loro  dopo  il  terzo  o  quarto 
giorno  di  dormire  per  tre  o  qif altro  ore,  fin- 
ché abbiano  ricuperata  la  sanità.  Al  |3Ìù  al 
più,  quando  la  vigilia  fosse  continua,  unger 
loro  le  tempie  con  olio  di  noce  moscata  spre- 
muto; ma  non  dar  loro  né  oppiati,'  né  altri 
soporiferi  per  bocca,  a  riserva  della  triaca,  del 
diascordio,  deirorvictaoo  e  d'altre  simili  com- 
posizioni, che  sono  bensì  alquanto  oppiate,  ma 
non  in  guisa  da  nuocere  per  questo,  essendo 
poi  necessarie  per  altri  effetti.  L'aceto  canfo- 
rato, lo  sbruffar  nel  viso  alquanto  di  vin  bianco 
generoso,  ed  altri  rimed|  possono  giovare  a  te- 
nersi svegliato.  Dopo  11  sudore  suol  cessare  la 
gran  voglia  di  dormire. 

Sono  ancora  compa'^ni  per  V  ordinario  del 
morbo  pestilenziale  una  somma  debolezza,  una 
ansietà  di  cuore  e  un  vomito  o  .nausea  fasti- 
diosissima, inutile,  anzi  sommamente  nociva, 
di  modo  che  non  si  vuol* prendere,  né  si  può 
ritenere  alcun  medicamento.  Per  provvedere 
a  tutto  vengono  sommamente  lodate  le  seguenti 
composizioni  dal  Diemerbrochio. 


'  Rtmedj  per  la  xUbolezta  a  pel  .$fomito, 

i).  Conserva  di  roae  roste  onc.  i  e  mez.,  dia- 
scordio  del  Fracastoro  dram.  3,  o  4>  adequa 
triacale  descritta  di  sopra  in  questo  libro  onc.  4« 
sugo  di  limoni  fresco,  acqua  di  cinnamomo, 
ana  onc.  i  e  mez.  Mischia,  e  dopo  aver  la- 
sciato posare  per  una  o  due  ore ,  cola  tutto 
con  pezza  bianca.  Aggiugni  alla  colatura  con- 
fezione di  giacinto  senza  muschio  dram,  i  e 
mischia.  Prendine  spesse  volte  il  giorno  qb 
cucchiajo. 

Linimento. 

i).  Olio  di  noce  moscata  spremuto,  olio  di 
scorpioni  del  Mattinolo  o  di  lauro,  triaca,  ana 
dram.  i,'olio  di  ginepro  mez.  scrup., 'di  suc- 
cino scrup.  I,  di  garofani  o  di  cannella  gop.  3. 
Mischia  insieme,  e  fanne  linimento,  col  quale 
tiepido  ungi  la  bocca  dello  stomaco  due  o  tre 
volte  il  giorno.  Di  poi  .mettivi  aopra  la  ac-* 
guente 

PoMta. 

i).  Radici  di  ealamo  aromatico,  noce  mosca- 
ta, ana  dram,  i,  garofani,  benzoino,  ana  mez. 
dram.,  foglie  di  menta  dram.  d.  Polverizzato 
il  tulio  sottilmente ,  a;;giungi  onc.  3  o  4  <1< 
mollica  di  pane,  e  aceto  rosalo  quanto  batila. 


loa  correaaero  tempi  pestileaziali,  caddero  io  |  e  fanne  pasta,  che  stesa  sopra  una   pezza,  e 
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scaldala,  applicherai  alla   regione  dal  ▼entri- 
colo* 

Il  SconPrto,  ciUodo  la  sua  sperìpn^a,  scrìve 
che  a  compri  mere  la  voglia  del  vomitare  e  ri- 
medio quasi  miracoloso  il  dare  una  dramma 
di  sale  d'assenzio  in  un  cucchiaio  di  sugofre- 
eco  di  limoni.  Altri  danno  del  vino  bianco  con 
entro  polvere  di  cannella  e  di  noce  moscata 
caldissimo  airinfermo,  e  il  fanno  alqnanto  dor- 
mire. Per  rimettere  l'appetito  del  cibo  consi- 
gliano altri  lo  spirito  dolce  di  sab  e  l'elisi  re 
di  proprietà.  Cosi  vien  creduto  che  conforti 
assai  l'olio  di  scorpioni  del  Mattinolo  o  del 
Granduca,  per  tacere  altri  rimedj. 

Alla  gran  siccità  della  lingua  molte  ablu- 
zioni sono  prescritte  dai  medici.  S'è  osservato 
che  la  migliore  di  tutte  è  l'acqua  semplioe.  Il 
mischiarvi  aceto  fa  che  dopo  esserti  sciacquato 
ritorni  la  sete  e  la  siccità  più  molesta  di  pri- 
ma. Non  occorre  sperar  rimedio  agli  spessi  star- 
nuti, né  al  singhiozzo  nella  peste,  perchè  que- 
sti sono  irritazioni  convulsive,  e  segni  allora 
di  morte  imminente  ed  inesorabile;  e  poco  ci 
manca  a  poter  dire  lo  stesso  delle  orine  gros- 
se, oleose  e  nerìcce.  Rarissime  volte  accade 
che  in  tempi  tali  si  freni  lo  sputo  del  sangue, 
o  il  suo  flusso  per  le  parti  d'abbasso,  cagio- 
nato probabilmente  dai  sali  corrosivi  della  pe- 
ste, che  aprono  le  bocche  dei  vasi,  e  sfibrano 
e  disciolgooo  il  sangue.  Alla  emorragia  bensì 
delle  narici,  quantunque  non  tanto  pericolosa, 
e^ai  flussi  naturali,  ma  fuor  di  tempo,  delle 
donne,  si  può  talvolta  rimediare,  ed  è  neces- 
sario rimediare,  per  quanto  si  sa,  non  essendo 
questa  per  l' ordinario  in  tempi  pestilenziali 
una  salutevoi  crisi  della  natura  (come  alcuni 
si  sono  figurato,  e  può  esser  vero  in  altri  morbi 
acuti)  ma  un  effetto  pernicioso  della  violenza 
dfl  male.  Tutte  le  emorragie  sono  allora  in- 
dizio di  pericolo,  0  pure  di  morte  inevitabile* 
Così  scrivono  comunemente  t  medici,  e  1'  av- 
veHe  ancora  Paolo  Barbetta  ;  ma  non  vo'  la- 
sciar d'avvertire  anch'io  venire  asserito  dal  me- 
desimo Barbetta  che  chi  nella  peste  del  suo 
tempo  aveva  T  emorragia  del  naso  e  il  flusso 
roctttruo,  per  lo  più  si  salvava.  Qualora  dun- 
que si  scorga  nocivo  il  flusso  del  sangue,  con- 
Terrà  dar  di  piglio  a  Hmed)  esterni  ed  inter- 
ni, rcfrigeranli  ed  astringenti,  come  insegna  la 
medici  114,  e  non  perdere  tempo.  In  Firenze  si 
trovò  molto  buono,  il  sugo  d'ortica,  con  cui  si 
bagnava  la  fronte  e  le  tempie,  turando  ancora  r 
le  narici  con  due  taste  intinte  nel  medesimo  || 
sugo.  Altri  pigliavano  pelo  di  lepre  tirato  fi-  ' 
nissimo,  e  il  soflìavaoo  nel  naso.  In  quanto  i 
alla  diarrea,  conosciuta  dai  più  sa^gi  anch'essa  i, 
per  uno  de' più  perigliosi  sintomi  della  peste,  |' 
e  raassimaraepte  allorch'ella  sopravviene  a  chi  ' 
è  già  ferito  dalla  peste  (essendo  all'incontro 
la  stitichezza  un  indizio  lodevole);  la  ragione 
e  la  sperieuza  hanno  insegnato  che  si  ha  da  t| 
procurare  di  ferm.iHa  e  senza  menoma  dila- 
zione, altrimenti  il  malato  sen  va.  Quando 
ciò  i>on  succeda  nel  principio,  si  rende  que- 
sto incomuclo  incurabile,  i  sudoriferi  ed  anti- 
doti astringenti  sono  quelli  che  debbono  usarsi 


U  e  che  possono  domarlo,  scegliendo  speciv 
mente  i  più  proprj  per  resistere  al  veleno  c& 
alla  putredine  della  pestìi enxa.  Il  Parco  Utà 
assaissimo  la  seguente 

PoU^tre  per  curare  H  flusso  del  venire^ 


l|.  Bolo  armeno,  terra  sigillata,  pietra  eie» 
tite,  ana  dram,  i,  pece  navale  diradi,  i  e  mei, 
corallo  rosso,  perle  preparate,  corso  di  cen. 
bruciato  e  lavato  eoo  acqua  di  piantaggine, 
ana  scrnp.  i  e  roez.,  zucchero  rosaio  io  tav> 
lette  ooc.  I.  Se  ne  faccia  polvere,  di  cui  si  dii 
no  cucchiaio  al  malat4>  prima  del  cibo  o  oca 
un  rosso  d'uovo. 

Eustachio  Rudio  per  la  cura  di  4|uesio  flnsM 
loda  molto  lo  scordio  dato  con  zcscchero  r> 
sato  o  conserva  d'acetosa.  Più  gioverebbe  prea- 
dendolo colla  suddetta  polvere,  oppure  con  sa 
poco  di  triaca  o  di  diascordio.  orberò,  se  h 
febbre  fosse  ardentissima,  con  alquanto  di  eoa- 
serva  di  rose  rosse,  o  con  rob  di  cornio,  a»> 
sia  corniolo,  o  di  acacia. 

Ed  ecco  ciò  che  ho   creduto    di  dover  bs> 
tare  intomo  alla  cura  e  al  Governo  Medico  ad 
morbo  pestilenziale.  —  Finirò  con   airone  po- 
che osservazioni.  La  prima  e   più    ìmportaDie 
di  tutte,  si  e  che  in  ogni  male,    ma  special- 
mente in  qaesto,  è  pericoloso  ogni  iodogjo  ari 
prendere  i  medicamenti.  Non    bisogna  pcnlrr 
tempo,  né  si  vogliono  imitare  que'  poveri  scoo- 
sigliati  che  per  paora  di  perdere    il  commer- 
cio>  o  di  tirarsi  addoaso  altri  danni,  occoltaaA 
il  male   con    sua  ed   altrui  inevitabile  roviai. 
Allorché  il  veleno  s'è  impossessato  degli  aoun 
ed  ha  indotta  la  corrozion^  in  essi  o  nelle  n- 
scere,  non  c'è  rimedio  che  vaglia,  e  l'estenaH 
dìo  è  certo.  Attesta  il  fiondine  Ili,  che  fa  sprt- 
tatore  del  contagio    in   Firenze   l'anno  i63o. 
che  coloro  ì  quali  presto  ricorrevano  ai  rìvf^ 
i  per  lo  più  guarivano;  e  il  Seonerlo,  ed  «-." 
valentuomini    hanno    anch'essi   troppo  sp^^ 
osservato  in  pratica  che  molti  i  quali   apfcu 
sentendo  d'essere  feriti  dalla  peste,  ricorrr^aa 
ai  sudoriferi  ed  antidoti,  dopo  copioso  isi«i« 
si  trovavano  sani;  siccome  per  lo  contrans &» 
cento  che  tardavano  molto  a  curarsi,  appmi 
ano  ne  campava.  Talvolu  il   Teleno  pestilea- 
aiate  preso  sarà  poco,  sarà  debole,  si  potrà  cm 
facilità  espugnare  da  chi  non  è  pigro  coi  me- 
dicamenti; ma  se  gli  si  lascerà  prender  piede 
e  forza,   egli   resterà   il  vincitore  senza  diffi- 
coltà* E  specialmente  avverto  ciò  per  le  don- 
ne, e  molto  più  per  le  fsnciuUe,  alle  quali  ve- 
nendo buboni  ed  altri  perniciosi   effetti  deiU 
peste  in  parti  che  il  pudore  tien  celate,  fard- 
mente  nascondono  il  male,  perendo  esse,  e  fa- 
cendo perire  altri  poco  appresso.  Presto  dun- 
que ai  rimedj  ;  che  il  far  presto  in  casi  tali  si 
può  chiamare  il  ttoipe  principale  e  il  più  ef- 
ficace rimedio. 

Appresso,  in  ogni  costitnsione  di  peste  hanos 
immediatamente  i  m<;dici  da  considerare  tatti  i 
i  suoi  più  ordinari  sintomi,  procurando  anrb^.  ! 
prima  che  arrivi  il  morbo,  di  risaperlo  da  ck  I 
già  ne  ha  fatto  o  ne  fa  miseramente  la  provi. 


DEL  GOVERNO 
*r  poi  stabilire ,  te  Bt  potsibite ,  là  qualità  . 
?l  suo  veleno  y  e  qoai  metodo  sia  da  tenere  jj 
•r  curarlo  ed  espngnnrlo.  Diciamola  pcp&  ; 
bietta  :  questo  non  è  che  troppo  difficile,  e 
ù  difficile  ancora  saiJi  che  felicemente  co|< 
sca  il  bianco  in  tali  dispute  chi  non  è  lìbero 
1  certi  ciechi  pregiudizi  in  favore  dell'  anti- 
litk,  e  solo  incensa  Galeno  ed  Avicenna  (ben- 
lé  non  mai  letti)  e  non  sa,  o  non  ha  mai 
in  pesato  il  valore  di  molte  opinioni  moder- 
?.  A  determinare  le  qualità  precise  d'nn  ve- 
no  peatilenziale,  molto  più  de'  meri  empiri- 
,  potrà  giovare  un  obi  mi  co  non  visionario,  e 
a  acuto  e  sincero  esaminatore  della  natura, 
?rchè  meglio  intendente  della  eombinasione, 
>nfig'u razione  e  rìsoluaione  delle  particelle 
kì  misti,  dei  sali,  ec.  Nulla  dirò  io  delle  opi- 
ioni  dell' Elmonzio,  del  Langio  e  d'altri,  se 
OD  che  sembrano  a  me  molto  improbabili. 
Itreltaoto  afrei  detto  ancora  dell'  opinione 
et  padre  Atanasio  Chirchero,  il  quale  fa  oon- 
stere  la  pestileoia  io  certi  verroicciuoli  in- 
ittanti  e  corrompenti  il  sangue  drgH  uomini, 
i  il  chiarisstmo  nostro  si^or  Andrea  Val  li- 
nieri in  una  sua  lettera  al  signor  Congrossi 
itoroo  al  male  contagioso  de' buoi,  ultima- 
lente  pubblicata  io  Milano,  non  avesse  cor- 
etto insieme  e  mostrato  possibile,  anzi  pro- 
abile un  siffatto  sistema.  Vero  é  (per  tacere 
Itre  cose)  che  presso  di  me  resta  incerto,  se, 
osti  anche  vermi  nel  sangue  de'  corpi  appe- 
Labi,  Steno  essi  poi  subito  da  dirsi  cagione  di 
[uel  morbo,  e  tanto  più  ove  si  ammettesse 
;o]  Levenocchio  che  trovinsi  verrai  anche  nel 
angue  dei  sani.  Vero  è  altresì,  non  trovar  io 
inora  spiegata  una  cosa,  di  cui  son  persuaso, 
ioé  quel  diffondersi  dal  Cito  e  dalla  traspira- 
ione  di  tutto  un  corpo  vìvente  appestalo  (e 
iroporzionatamente  ancora  dei  cadaveri),  fino 
d  una  certa  distanza ,  semi  di  pestilenza  per 
aria,  i  quali  possono  e  sogliono  infettare  chi 
avvicina  e  non  va  premunito  ;  il  che  non  so 
ome  ben  cammini  in  questo  sistema,  e  per- 
iò  figurarmi  io  tuttavia  per  più  verisimile  che 
a  peste  consista  in  effluvj  e  spiriti  velenosi. 
fa  ciò  non  ostante  confesso  io  pure  ingegnosa 
d  utile,  anche  per  altre  ricerche,  l'opinione 
uddetta,  e  potrebbe  un  di  la  sperienza  recar 
limi  tali  che  maggiormente  credibile  ce  la 
endessero.  Intanto  nel  mio,  cioè  nel  l'ordina- 
lo sistema,  gioverà  considerare  i  veleni  come 
lì  due  spezie,  secondocbè  vien  fatto  da  molli 
noderni,  cioè  dissolventi  o  coagulanti,  proprio 
€*  quali  si ,  è  lo  squagliare  e  dbciogliere  il 
angue  e  gli  umori  del  corpo  umano,  oppure 
li  coagularli  e  di  legare  gli  spiriti  necessarj 
Ha  vita.  Si  dovrà  dunque  osservare  se  si  po- 
e»se  ad  una  di  queste  due  spezie  ridurre  la 
te»tilenza  che  corre,  la  quale  infine  altro  noe 
»are  che  sia ,  se  non  un  veleno,  per  determi* 
tare  con  quali  antidoti  si  debba  susseguente- 
nenie  combattere  in  tal  congiuntura.  '  A  quel- 
la diversità  è  probabile  che  s'abbia  da  rife- 
ire  il  trovarsi  alcuni  rimedi  giovevoli  in  una 
este ,  e  non  giovevoli  o  nocivi  in  un'  altra. 
I  AVillis,  il  Langio,  il  Doleo  e  il  Ricino  tcn- 
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gODO  ohe  il  veleno  della  peste  operi  col  eoa^ 
gulare.  Carlo  della  Fonte  diCende  l'opposto,  e 
seco  s'accordano  il  Diemerbrochio,  il  Barbet- 
ta, il  Graff,  Luca  To/,zi  ed  altri.  Vera«|^nte 
sembra  più  probabile  che  d'ordinario  le  pesti 
sieoo  un  veleno  dissolvente,  perchè  non  se  ne 
troverà  forse  alcuna,  in  cui  i  medicamenti  acidi 
non  sieno  riusciti  un  efficace  rimedio  tanto 
nella  preservazione,  quanto  nella  cura  della 
medesima,  e  perchè  ordinariamente  si  osserva 
divenire  il  sangue  negli  appestati  si  fluido  e 
sottile  che  spesso  prorompe  fuori  del  naso  e 
per  bocca  e  per  i  canali  dell'infimo  ventre,  e 
talvolta  infin  per  la  cute,  di  modo  che  per  lo 
pia  è  diffìcile,  o  impossibile  il  metter  freno  al- 
l'emorragia. Taccio  altre  ragioni.  Ila  perchè 
io  non  veggo  stabili  alcuni  supposti  di  chi 
tiene  questa  sentenza,  e  discordano  fra  loro  i 
medici  nel  descrivere  i  sintomi  di  varie  pesti, 
perciò  volentieri  sospendo  qui  il  mio  giudizio, 
e  confessando  che  da  una,* due  o  tre  pesti  non 
si  dee,  né  si  può  dedurre  una  regola  generale 
per  tutte  le  altre ,  rimetto  all'  accurata  osser- 
vazione de' medici  il  deliberare  su  questo  punto, 
allorché  s' avesse  la  disavventura  di  doverne 
mirare  il  terribil  aspetto.  Noterò  solo,  pensare 
il  Sydcnham  ohe  questo  veleno  consista  ia 
particelle  infiammatorie  che  rompano  le  fibre 
del  sangue;  e  Francesco  de  le  Boe  Silvio  il 
fa  consistere  verisiuiilmente  in  un  sale  vola- 
tile, lisciviale  ed  agro,  il  quale  penetrando  nel 
sangue  il  renda  più  fluido  del  solito,  sfibran- 
dolo e  inducendo  la  putrefazione  in  esso  o  in 
altri  umori  e  parti  del  corpo,  dove  egli  si  sca- 
rica o  si  ferma.  E  conciossiachè ,  secondo  il 
suo  sistema,  da  questo  maligno  sale  vien  di- 
minuito o  distrutto  l'acido  che  era,  ed  ha  da 
essere  nel  sangue,  utilissimo  per  conscguente, 
anzi  necessario  per  rimetterlo  si  è  il  ricorso 
all'aceto,  agli  agrumi,  al  vitriuolo  ed  altri  si- 
mili acidi,  riuscendo  all'incontro  nocivi  i  me- 
dicamenti puramente  aleatici.  Cosi  l'acquavite 
semplice  o  triacale  ed  altri  alcali  si  sono  os- 
servati pregiudiziali  a  molti  in  que'  tempi;  il 
che  non  suol  avvenire  degli  acidi,  purché  presi 
colla  debita  moderazione  e  senza  esorbitanza. 
Chi  nondimeno  abborrisse  gli  acidi  meri  in  be^ 
Vanda,  non  farà  male  mischiando  con  esso  loro 
un  poco  d'acquavite,  o  temperando  iu  altra 
guisa  l'austero  o  acerbo  d'alcuni  acetosi,  per 
accidente  spiacevoli.  In  fine  si  ricordino  bene 
i  saggi  medici  di  ciò  che  viene  avvertilo  an* 
che  dal  suddetto  signor  Vallisnieri  nel  lom.  X 
de'  Giornali  d'Italia,  cioè  darsi  o  potersi  dare 
dei  veleni  peslileoaiali  che  rechino  seco  tutti 
e  due  i  sintomi  dello  squagliamento  e  della 
coagulazione;  nel  qual  caso  poscia  s'intenderà 
il  perchè  ne'  rimedj  anli pestilenziali  si  mesco- 
lino gli  acidi  e  gli  alcalici. 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere  che  nep« 
pure  a'val'enti  medici  riesca  di  determinare  la 
vera  natura  e  il  costitutivo  d'una  peste,  per* 
che  la  sua  malignità  potrebbe  consistere  in  al- 
tre cagioni  e  maniere  a  noi  incognite.  Nulla 
però  dovrebbe  conferir  tanto  alla  conoscenza 
del  male,  quanto  il  Tederò  quali  rimedj  o  cosa 
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giovino  e  nnocano  allora.  Patieiuea,  se  questa 
noo  é  forma  diritta  di  filosofare  e  s'ella  è  sug- 
gella a  molli  inganni.  Può  essa  nondimeno  av- 
▼icin^rsi  non  poco  al  vero.  Ordin.iriamente  si 
medicano,  e  talvolta  bene,  tanti  altri  mali;  e 
pare  la  vera  loro  essenza  e  cagiqne  é  poco 
nota  ai  medici.  Non  voglio  qui  lasciar  di  ag- 
giungere  che  dai  professori  della  chimica  son 
forte  lodati  nella  peste  i  rimedj  e  le  prepa- 
raxioni  antimoniali.  E  certo  essendoci  degli  an« 
timoniali  che  per  la  lor  preparazione  son  privi 
di  forza  emetica  e  catartica ,  e  solamente  son 
diaforetici,  questi  potrebbono  senza  gran  pau- 
ra, anzi  con  isperanza  di  molto  vantaggio,  con- 
sigliarsi e  accettarsi  nella  cara  delle  pestilcn- 
ae.  Anche  Giovanni  Zvelfero  avverte  che  la 
maggior  parte  di  quei  che  infetti  di  peste  usa- 
rono al  peso  d'una  dramma  l'antimonio  diafo- 
retico, restò  guarita,  ed  egli  medesimo  si  con- 
fessa testimonio  di  sì  felici  successi.  Molti  al- 
tri autori  citati  da  Paolo  Boccone  gli  dannola 
stessa  lode  ;  e  Pietro  Morati  in  una  Relazione 
della  peste  del  i63o  attesta  che  m  Bologna 
riuscì  molto  utile  un  estratto  d'esso  antimonio 
diaforetico,  triaca,  zedoaria,  angelica  e  6ori  di 
•olfo,  infondendo  tutto  prima  in  ispirilo  di  vino 
per  lo  spazio  di  quattro  giorni,  poi  colando  e  di 
nuovo  infondendolo  con  farlo  finalmente  esa- 
lare a  bagnomaria.  Se  ne  davano  dram,  a  al 
paziente  in  acque,  o  brodi,  o  siroppi,  con  che 
si  movevano  sudori  il  pia  delle  volte  puzzo- 
lenti e  si  provocavano  le  orine.  Ma  non  è  da 
tutti  il  preparar  così  bene  l'antimonio  ch'esso 
riesca. solamente  sudorìfero,  e  non  ritenga,' o 
Don  ricuperi  la  forza  emetica,  ossia  voroitoria. 
E  perciò  rimetterò  io  qui  ciò  che  ha  il  nostro 
signor  Zannicbclli  nella  Dissertazione  della  Neve 
di  ferro:  Agitur  de  vita  hominumj  proindt  sa' 
iis  admirari  neque  fkciliuitemy  qua  medicamenta, 
profseriim  ex  mercurio  et  antimonio  passim  con- 
ficiuntur:  res  certe  piena  periculi,  adeo  ut  non 
Moluin  ariìficibus  quibusdam  mechanicis,  se  ipsis 
etiam  arlis  profcssoribus  timorem  incutere  debeat. 
Caveant  qui  ista  jactitant  absque  sufficienti  pe- 
ritta  et  diligentiaj  sed  multo  magis  caveant,  qui 
eisdem  fidunt,  propHamque  fitam  hujusmodi/k' 
rime  hominibus  commiuunt.  Questi  sono  senti- 
menti d'un  saggio  ed  onorato  ehimico;  e  per» 
ciò  non  sarà  se  non  bene  per  conto  di  certi 
antimoniali  e  d'altri  simili  strepitosi  rimedj 
l'assicurarsi  prima  colle  felici  prove  altrui  del- 
l'innocente  e  benefica  loro  natura.  Il  Willis 
descrive  alcuni  sudoriferi  e  cordiali,  proprj  per 
combattere  centra  la  coagulazione,  ed  altri  con- 
tra  la  dissoluzione  del  sangue. 

Ma  perciocché,  po^ta  o  Tona  o  l'altra  na- 
tura della  peste,  non  si  saprà  combinar  seco 
da  alcuni  il  tanto  poi  lodarsi  l'uso  di  non  po- 
chi medicamenti,  che  pajono  opposti  fra  loro, 
oppure  sono  stati  commendati  da  me,  io  la- 
scerò volentieri  sì  fatte  quistioni  e  ricerche  alla 
acuoia,  e  mi  contenterò  di  dire  che  comunque 
si  senta  dalla  natura  della  peste,  resterà  sem- 
pre rorto  che  gli  acidi  e  il  solfo  e  i  sudori- 
feri sono  i  rimedj  più  potenti  e  i  più  approvati 
«iella  pcste^  secondo  il  parere  di  tutti  i  medici  J 


e  di  qoalonqae  pratico  dì  que'  fieri  trmnr  ■ 
ohe  prù  di  tutto  a  noi  importa  di  ispen  : 
però  venendo  contagi,  chi  non  ha,  né  può  2  • 
medici,  medicamenti  e  speziali,  vegga  di  pr:- 
vedersi  almeno  di  buon  aceto  «  di  solfo.- 
questo  può  bastare.  L'aceto  suol  mancare  a  i* 
ohi  e  il  solfo  é  facile  negli  stati  del  priv., 
nostro  ad  averlo,  ed  ottimo,  dalla  minim. 
Scandiano.  Silvio  de  le  Boe  tiene  che  fiali; 
sia  di  si  vigoroso  per  mitigare  racrimooia: 
sale  pestifero  .e  di  fissare  la  fluibilità  del  i» 
gve,  come  il  solfo  minerale,  ch'egli  poro  Jr 
sidera  prima  fissato  dall'arte.  Per  parere  di  U 
il  salnitro,  e  massimamente  lo  apirito  disiti^ 
hanno  somma  virtù  per  fissare  ed  espii{;oirr« 
sale  maligno  della  pestilenza,  dovendoci  pcn 
questi,  come  anche  altri  acidi,  temperare  cu 
amore  acqueo  conveniente,  acciocché  toh  m 
recasserp  altri  mali.  Abbiam  lodato  asiaiiii.j 
la  canfora,  la  triaca,  il  diascordio,  l'olio  Hi  «cor 
pioni.  A  questi  pochi  rimedj  si  può  ridarne 
privata  spexieria  di  chi  non  ha  nagfiorì  a- 
medita.  Dell'erbe  e  di  molte  altre  cose  dju 
commendate  in  questo  libro,  per  l'ordisar.^ 
non  ci  vuol  fatica  o  spesa  a  trovarne.  Corag- 
gio dunque,  che  ancora  <}on  provvisione  di  h 
poco,  e  senza  fastose  e  lunghe  rìcelte,  pouN» 
le  persone  condur  seco  la  speranza  di  pmff- 
varsi  e  guarire  dalla  pestilenza  col  none  if- 
Signore,  del  ciii  potentissimo  e  neceKarìoaje^ 
passerò  ora  a  parlare,  con  esporre  da  qai  if 
nanzi  il  Governo  ecclesiastico  ne'  tempi  di  eoa- 
tagio. 
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CAPO   I 

Necessità  di  ricorrere  a  Dio  e  di placoHo^'f 
simamenu  in  tempo  di  peste.  Quali  in  f^ 
colo  di  contagio  abbiano  da  essere  le  i«i'«* 
berne  de'  vescovi  e  degli  altri  ecclesiaslia  p(^ 
tener  lungi  il  morbo;  e  quali  i  prepersmrA 
prima  eh*  esso  venga. 

Spediti  dalla  cura  politica  e  medica  dei  oon^ 
pestilenziale,  passiamo  olla  terza,  che  èUpio 
importante  di  tutte,  cioè  alla  cara  driraa"*^ 
in  tempi  di  peste  e  a  ciò  che  riguarda  Dio; 
il  che  vien  compreso  nel  Governo  eccte»»*'* 
co.  E  primieramente  chiara  cosa  é  cbe  in  wt- 
ma  distinta  convien  ricorrere  al  possente  *!"''' 
di  Dio,  allorché  s'ode  fischiare  in  qualche  «f 
cinanza  il  terribil  flagello  della  peste.  Pe^r»- 
matido  o  permiastoac  di  lui  vengono  le  caU* 


DEL  GOVERNO 
iUi,  ma  ipeziAlmenté  ti  onnoaee  che  vengono 
ielle  più  strepitose  che  affliggono  i  popoli  io- 
TÌ ,  o  per  castigo  de'  peccati  o  per  ispnrgo 
ei  malviventi,  o  affinché  la  gente,  che  facil- 
lentc  si  addormenta  sopra  la  terra,  quasi  in- 
intata  da  questi  pochi  beni  traositorj,  si  ri- 
regli,  e  conosca  che  c'è  Dio  padrone  delle 
>be  e  delle  vite,  e  a  lui  si  converta.  Perciò 
i  peste  vten  bizzarramente  chiamata  da  Ter- 
iltiano.  Tonsura  lasciuìentii  oc  tilvescentis  gè" 
eris  humani.  Ora  se  questo  gran  Dio  vuol  po- 
ire  0  purgare  la  terra  secondo  i  decreti  della 
la  inBnita  giustizia  e  della  sua  sapientissima 
rovvidenza,  chi  ci  sarà  che  possa  resistere 
Ila  sua  volontà?  Indarno  si  oppongono  al  sn- 
reroo  suo  volere  le  prevenzioni  e  diligenze 
mane;  e  indarno  veglia  chi  fa  la  guarflìa  alla 
ittk,  se  non  la  custodisce  colla  sua  invisibile 
arzialità  ed  assistenza  l'Onnipotente  e  saggio 
legolatore  del  tutto.  Certo  non  si  vede  mai 
osi  bene,  come  sia  corta  e  fallace  l'umana 
»rudenza,  e  come  Dio  sappia  confondere  la 
spienza  del  secolo,  quanto  nei  tempi  di  pesi  e. 
)opo  tutte  le  cautele  e  le  precauzioni  usate,  si 
roTs  bene  spesso  passato  il  contagio  per  dove 
neno  s'aspettava,  entro  un  paese  e  nelle  città, 
fon  bastano  le  guardie  3  anzi  esse  sono  quelle 
slvolta  che  l'introducono.  O  pure  permette  il 
iignore  Iddio  che  i  principi  o  i  maestrati,  di- 
neotichi  del  debito  loro,  anzi  di  sé  stessi^  o 
adaoo  in  una  supina  negligenza,  o  trascurino 
•llora  alcune  opportune  diligenze,  col  non 
iscoUare  o  non  e  urare  il  consiglio  de'  miglio- 
ri, lasciando  con  ciò  aperta  la  via  al  morbo 
desoUtore.  ÀU*  incontro  si  veggono  preservati 
sltri  paesi,  e  con  diligenze  molto  minori;  es- 
tendo anche  osservato  che  mentre  la  peste  fa- 
:ea  nell'anno  i63o  strage  si  grande  nello  stato 
li  Milano,  l'armata  spagnuola  che  trattenevasi 
1  Casale  di  Monferrato,  e  tuttodì  ricevea  vet- 
ovaglie  dai  Milanesi ,  pure  si  mantenne  sem- 
pre intatta  ed  esente  dall'infezion  dominante. 
Ibbiam  anche  detto  altrove  che  la  città  di 
'aenza  sì  preservò  nel  fiero  contagio  dell'anno 
addetto,  e  il  fermò  a' suoi  confini;  e  pure  si 
t  che  segretamente  ne  uscivano  e  vi  torna- 
sno  non  pochi ,  a'  quali  premeva  più  il  pro- 
"o  guadagno  col  trasporto  delle  grasce  verso 
'ologna,  che  la  salute  del  pubblico  suo. 

Adunque  la  più  ferma  speranza  di  tener  loo* 
*na  la  peste  dee  riporsi  nella  misericordia  del 
^tro  Dio;  e  per  rendersi  capace  di  questa, 
gli  é  necessario  il  fare  per  tempo  un  fedele 

non  finto  ricorso  a  lui  con  pubbliche  ora- 
'om  e  con  una  seria  emendazion  della  vita, 
cciocchè  lìberi  il  suo  popolo  dal  pericolo  che 
»y«la.  Siccome  abbiamo  dal  lib.  III.  e.  Vili 
'«'  Re,  e  dal  lib.  II  dei  Paralipom.,  cap.  VI, 
a  maggior  fiducia  del  popolo  Ebreo  in  tempi 
«calamità  veniva  riposta  nelP umiliarsi  colle 
•feghicre  a  Dio;  alt|-etlanlo  e  più  dovrà  fare 
^^spcrare  il  suo  elettp  e  diletto  popolo  della  ! 
Q^^k  ""°^*»  P^**  «"'  l»  somma  sua  cleibenza 
'  n  ha  risparmiato  il  sangue  e  la  vita  del  suo 
J*»"*^*  «  a  cui  questo  medesimo  suo  be- 
etto  Figliuolo  ha   promesso  Unte  cose,  e 
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tante  volte,  nel  suo  santo  infallibile  Vangelo, 
Pertanto  correndo  sì  gran  pericolo  dovrà  il  ve- 
scovo, secondo  le  istruzioni  di  san  Carlo,  or- 
dinare processioni  per  tre  giorni,  come  ancora 
digiuni  ed  altre  opere  di  penitenza  e  di  pietà 
■per  placar  Dio  e  implorare  la  sua  gran  beni- 
gnità, con  ordinare  ancora  una  comunion  ge- 
nerale in  qualche  giorno  di  festa.  Disporrà  il 
giro  delle  quarant'ojre  per  l'esposizion  del  Ve- 
nerabile, acciocché  in  nessun'ora  manchino  le 
preghiere  e  il  cnlto  a  chi  ha  da  essere  la  no- 
stra maggiore  speranza.  Inoltre  prescriverà  un 
giorno  ò  due  di  digiuno  per  ógni  settimana; 
e  in  una  festa  determinata  darà  le  ceneri  be- 
nedette a  tutto  il  popolo,  come  se  fosse  il  )»rin- 
cipio  delta  quaresima.  Così  fece  ancora  aan 
Carlo.  Quindi  tanto  esso  vescovo^  quanto  i  par- 
rochi  e  i  predicatori  e  i  direttori  e  capi  dei 
monisteri  rivolgeranno  lo  studio  loro  a  levar 
via  e  sradicare  quelle  corruttele  'e  quei  pec* 
cati  pubblici  che  più  irritano  lo  sdegno  di 
Dio,  come  sono  gli  aduUerj,  ì  concubinati,  le 
usure,  le  ingiustizie,  i  contratti  illeciti,  le  op- 
pressioni dei  poveri,  le  usurpasioni  della  roba 
altrui,  le  nemicizie,  l'irriverenza  a' sacri  tem-^ 
pli  e  simili  altre  offese  del  Creatore.  Qui  più 
che  mai  ha  da  accendersi  e  da  sfavillare  lo 
zelo  de*  ministri  di  Dio,  senza  però  mai  dimen- 
ticare le  leggi  ed  i  consigli  deÙa  prudenza,  fe- 
dele compagna  d'ogni  operazione  e  virtù. 

Oltre  a  ciò  se  l'intenderà  il  vescovo  co'  prin- 
cipi e  magistrati  secolari  per  levar  via  dal 
paese  gli  scandali,  i  pubblici  giuochi  e  balli, 
le  bestemmie,  le  ubbriachezze ,  i  banchetti, 
certe  conversazioni  ed  altre  somiglianti  azioni 
o  pubblicamente  peccaminose,  o  almeno  tali 
che  da  loro  non  va  bene  spesso  disgiunto  il 
peccato.  Medesimamente  esorterà  ègK  co'  suoi 
editti  e  per  mezzo  ancora  dei  parrochi  e  pre* 
dicatori,  tutto  il  popolo  alla  pace  e  concordia, 
a  compor  le  liti,  gli  od]  e  le  fazioni,  a  perdo- 
nar le  ingiurie,  a  lasciare  il  lusso,  a  restituire 
il  mal  tolto,  e,  in  una  parola,  a  mutare  e  mi- 
gliorar la  vita  e  fare  penitenza,  unico  mezzo 
per  mitigar  Tira  di  Dio  ed  ottenere  la  prote- 
zion  del  suo  braccio  nelle  calamità  imminenti. 
Chiunque  ben  rifletterà  all'orribilità,  alla  pron- 
tezza, alla  crudeltà  e  desolazion  d'una  peste, 
e  al  pericolo  che  sta  tutto  giorno  davanti  agli 
occhi  di  chi  la  sente  vicina  o  la  rimira  pre- 
sente, se  non  è  un  pano  o  un  empio,  non  tar- 
derà punto  a  convertirsi.  Appresso  dovrà  in- 
culcarsi a  tutti  il  tenersi  ben  lungi,  massima- 
mente allora,  da  ogni  •offesa  di  Dio,  e  se  mai 
cadessero ,  il  confessarne  subito  e  il  farne  an- 
cora, occorrendo,  un'intera  purga  con  una  con- 
fession  generale,  e  insomma  lo  star  ben  pre- 
parati. Il  terribii  rendimento  dei  conti  forse 
non  ò  lontano,  e  però  si  dee  far  loro  conside- 
rare che  venendo  la  peste,  essa  o  non  lascia 
tempo  da  confessarsi ,  o  non  permette  facil- 
mente comodità  di  confessori  e  dì  altri  ajuli 
spiriluali.  Del  pari  s'avrà  da  persuadere  la  fre- 
quente comunione,  almeno  una  volta  per  set- 
timana, e  l'impiegarsi  allora  più  che  mai  in 
orazioni,  digiuni,  limotine  ed  altre  opere  di 


I  i6o  TRATTATO 

)»ieU  e  di  carità.  E  perciocché  tttano  |>otrebbe  u  degli  altri 


prometterti  nel  fiero  scompigIÌ9  d'vna  petti- 
lenza  tempo  ed  agio  di  ben  disporre  gli  afTari 
'  auot  e  della  tua  famiglia,  conTien  ricordarsi  e 
far  ricordare  agli  altri  clic  dichiarine  i  lor  de- 
biti e  crediti;  che  facciano  Ifttaroento,  se  ne 
han  bisogno,  che  paghino,  per  quanto  sia  in 
loro  potere ,  i  debiti  contralti  senza  lasciarne 
la  cura  agli  eredi.  Può  essere  vicina  ia  par- 
tenza :  chi  \ìi  tempo  non  aspetti  tempo. 
•  In  (fuetto  mentre  non  si  dovrà  omraettere 
alcuna  delle  diligenze  pubbliche  e  private  che 
ai  credono  proprie  per  tener  lontano  il  conta- 
gio. ^f<Ml>4  è  questo  un  temerario  opporsi  alle 
rìsolt^zioni  divine.  Sarebbe  anzi  una  temerità 
e  un  tentare.  Iddio  il  tralssciar  simili  diligen- 
se;  imperocché  quantunque  non  in  eiise,  ma 
nella  clemenza  e  nell^ajoto  deirAHissimo  t'ab- 
bia a  confidare^  tuttavia  estendo  solito  il  Si* 
gfiore  Iddio  di  operare  i  tuoi  voleri  per  mezzo 
delle  seconde  cagioni  e  giusta  le  leggi  ordina- 
rie della  natura,  sarebbe  un  obbligarlo  a  fare 
un  miracolo,  anzi  infìniti  miracoli,  quell'esigere 
ch'egli  allora  preservaste  chi  senza  necessità 
non  volesse  guardarsi  dal  commercio  delle  per- 
sone e  robe  appestate  o  sospette.  Il  perché, 
qualora  occorresse,  contribuirà  anche  il  vescovo 
co' suoi  editti  alla  difesa  della  pubblica  salute, 
ordinando  quelle  cose  che  inviolabilmente  si 
debbono  osservare  dai  sudditi  suoi  ecclesia* 
atici  e  ne*  luoghi  ecclesiastici ,  e  accordandosi 
col  maestrato  secolare,  nel  promuovere  il  bene 
della  repubblica,  con  dar  anche  facoltà  ai  vi* 
carj  foranei  e  ai  parrochi  di  ordinar  lo  stesso 
secondo  i  bisogni.  Può  essere  che  ciò  non  sia 
necessario;  ma  certo  sarà  ben  poi  indispensa- 
bil  cura  dei  parrochi,  predicatori,  confesso- 
ri, ecc.,  l'istruire  il  popolo  che  tutti  sono  ob- 
bligati in  coscienza  ad  ubbidire  ed  osservare 
esattamente  in  casi  di  si  terribil  cons«*guenza  gli 
editti  e  le  regole  de'  principi  e  maestrali  se- 
scolari,  sì  per  non  coprire  il  suo  o  Taltrui  male, 
come  ancora  per  non  maneggiare,  vendere,  o 
trasportar  robe  infette  conosciute  tali.  Per  pa- 
rere di  tutti  i  teologi,  anzi  per  detlame  della 
stessa  natura  e  della  retta  ragione,  non  può 
alcuno  senza  peccato  gravissimo  tirar  addosso 
a  sé  stesso  colla  trasgressione  delle  leggi  un 
malore  cotanto  micidiale,  né  introdurlo  in  paese 
sano ,  né  comunicarlo  a  chi  ne  é  libero.  Da- 
vanti a  Dio  e  davanti  agli  uomifii  sarà  sempre 
reo  d'una  gran  colpa  e  degno  dì  gravissime 
pene  chi  non  volendo  eseguire  le  provvisioni  e 
leggi  dei  principi  (le  quali  certo  é  che  in  questi 
casi  obbligano  sotto  pena  di  peccato  mortale,  e 
ciò  quando  anche  l'ubbidienza  dovesse- costare 
un  danno  grave  di  roba)  cooperasse  all'ester- 
minio  suo  e  del  prossimo,  e  della  patria  sua. 
In  Roma  nella  peste  del  i656  erano  non  m^n 
dei  secolari  sottoposti  gli  ecclesiasrici  di  qual- 
sivoglia falla  ai  gasllghi  temporali  inlimati  cen- 
tra simili  trasgressori.  Cosi  è  stato  fatto  e  dee 
farsi  in  altre  simili  congiunture.  Questa  legge 
vien  dalla  natura  ;  e  olire  a  ciò  non  lasciando 
gK  ecclesiaslici  d'essere  parte  della  repubbli- 
ca, soo  perciò  lenuti  anch'essi,  almeno  al  pari 


i«  non  anche  piò  di  notti  ab-. 
alla  conaervasione,  quiete  e  feUestli  d'essa,  e. 

preservarla,  per  quanto  possono^  dalla  rovrsk 

I  maestrali   secolari ,  non   già    per  titol'» 
,  giurisdizione  ,  ma  per  titolo  di  nataral  dii^ 
possono  impedir   l' ingresso  o   prescrivere  i^ 
questri  alle  persone  ecdesiattiche    sospette  . 
pestilenza,  acciocché  non  infettioo  i  sani,  v 
come  ancora  opporsi,  affinchè  né  par  gli  k 
clesiastici  morti  di  peste  vengano  8«*ppellìli  : 
chiesa.  Nulladimeno  affinché  i  vescovi  eoosa-  : 
vino  quelle  prerogative  che  hanno,  debbono  a 
tempo  di  peste  delegare  la  loro  autorità  sopr. 
gli  ecclesiastici  al  magistrato  secolare,  per  tttù 
quello  che  possa  bisognare  a  tener  lositano  « 
contagio  e  a  mantenere  la  sanità,   1*  annona  e 
r  altre  leggi  stabilite  allora   pel  pabblìco  b^ 
ne.  Oppure  hanno  essi  da  unire  un    loro  de- 
potato ecclesiastico  per  assessore  ad  esso  mae- 
strato secolare,  dandogli   facoltà    di  eserckart 
la  giurisdizione  sopra  I  cherioi  ai  coattiva  coac 
punitiva,  riservando  a   sé    la  sola  pena  della 
morte.  Tanto  si  ha  dal  Diana.  Ricorderò  aa- 
eh'  io  qui  ciò   che   prima   di    me    consigliò  il 
P.   Filiberto  Marchino  eh.    reg.  barnabita  oet 
suo  utilissimo  libro   intitolato  Belimm  di^nnam, 
cioè  che  il  vescovo  ftestit  tempore  de  eceUsimstka, 
jurUdictione  admodum  ne  sa  soUicitus,  nam  ò' 
de  scandala  multa   oiienWr  j  cm*eeu  ab  excom- 
municationej  comiter  et  tua*>iter  /àcultatem  tmam 
aliis  deleget;  ipteque  ad  tpirUuaUm  curum  oa- 
manim  studium  omne  com^rtat.  J^unc  non  eu 
de  jurìsdictìofte   aUercandum,    Finalmente  ssn 
cura  dei  prelato  e  de'  ministri  dì    Dio  il  rac- 
comandare che  il  popolo  sia  divoto  verso  Dtù, 
e  nello  slesso  tempo  sia  rassegnato  e  abbxd»eatf 
ai  maeslrati.  Che  non    fugga    1'  andare  ai  pa- 
sti, alle  porte  e  agli  uffizi    destinati.  Che  ae- 
curatamente  assista ,  acciocché    nulla   entri  e 
pasti  che  non  sia  ben  riveduto  o  purgalo  i>ì 
suddetto  anche  menomo  d' infezione.  Che  sft- 
no  tradisca  la  fede  che  si  ha  in   lui  eoo  f» 
zialità,  negligenza  0  interesse.  Non  si  ertdtii 
farsi  poco  merito  presso  chi  ha  da  giudituci 
i  vivi  ci  morti  quel  cittadino  che  a'  ap^^i 
a  servire  con  tutta  fedeltà  ed  attenzione  ia  À 
gran  pericolo  alla   patria  sua.   Purché  inteoia 
di  servire  a  Dio,  nel  servire  al  prossimo  io», 
questo  sarà  un  atto  di  nobilissima  carità,  tal- 
volta più  meritevole  di  mercede  in  cielo  che 
non  sono  moltissimi  altri  atti  di  divozione. 

Prima  poi  che  s'interrompa  affatto  il  con- 
mercio ,  e   allorché   s'  avrà    giusto  sospetto  di 
dover  soggiacere  al  flagello  che  gira  nelle  tì- 
cinanze ,  cerchi    il  vescovo  dal  sommo  poote 
fice  facoltà  di  dispensare   indulgenza   plenaria 
agli  appestati  che  si    confesseranno  o  mostre-  1 
ranno  segni  degni  di  contrizione.  Come  ancora  I 
altre  indulgenze  per  chi  ogni  giorno  reciterà  le 
orazioni  o    farà  altre    azioni    pie   che  saranno  j 
prescritte  dal  vescovo  stesso.  E  a  fine  di  ma?-  ' 
giormente  accendere   le    persone  all'  esercii  ?  j 
della  carità  cristiana,  cotanto  necessaria  e  me- 
ritoria in  que'  tempi,   diiederà  delle  altre  ir- 
dulijenze  per  i  parrochi  ed  altri  ecclesiastìri  v 
secolari,  come    regolari  che   assisteranno  jc 


DEL  GOVERIVO  DELLA  PESTE 


1161 


appestait.  Altre  né  dimanilerli  per  i  fiiedioi  e 
chirurghi ,  per   le  nutrici  e  leyntriei ,  per^'gli 
al  (ri  niinUtri  nobrii  o  ignobili,  facchini  e  bee- 
ca morti,  si  dei  bxzaretti,  come  fuori  dei   laz* 
zaretti  che  piamente  attenderanno  alla  cura  « 
al  governo  del    popolo  infetto.  Altre    per  chi 
farà  limosine  o  con  altre  azioni  caritative  soc- 
correrli allora  agl'infermi  ed  anche  i  sani  bi- 
sognosi. In  oltre  chiederà  fncoUà  di  assolvere 
di  qualunque  censura  e  caso  riserrato  al  papa 
sella  bolla  in  catna  Domini  e  in  tutte  1'  altre 
Bolle,  speci6cando  per  maggior  sirurexza  il  de- 
litto dell'eresia,  e  di  poter  delegare  ad  altri 
tal  facoltà  e  di  poter  liberare  i   sacerdoti  da 
alcune  irregolarità  incorse,  ancorché  per  morte 
involontariamente  accaduta  e  di  assolvere  dalle 
censure  suddette  anche  nel  fòro  'esterno.  Non 
intendo  io  qui  di  derogare  alla  facoltli  oggidì 
disputata  d' assolvere  da  tutte  le  irregolarità  e 
sospensioni,  nate  da   delitto  occulto',  fuorché 
dall'  omicidio  volontario  e  da  tutti  i  casi  o<v 
culti  riservati  alla  S.  Sede,  che  nel  concilio  di 
Trento  sess.  XXIV,  cap.  VI,  fu  conceduta o  cod- 
•ervata  ai  vescovi  e  anche  di  delegarla  ad  al- 
tri. Chieda  ancora  per  chi  farà  opere    di  ca- 
rità la  licenza  di  eleggersi  nn  confessore,  ben- 
ché regolare,  il  quale  assolva  da  ogni  caso  e 
censura  riservata.  Di  più  procurerà  V  autorità 
di  permutare  1'  uso  d'  alcuni  legati  pii  in  sol- 
lievo de'  poveri,  potendo  ciò  essere  neccessario 
o  utilissimo  in  quelle  misere  contingenze  e  gra* 
tissimo  a  Dio,  cbe  che  potesse  parere  ad  alcu- 
bì,  i  quali  talvolta  non  sanno  assai  bene  esti- 
mare le  intenzioni  pie  dei  testatori  e  i  privi- 
legi della  carità  e  necessitti.  Chieda    eziandio 
di  poter  adoperare,  anche  senza  la  permissione 
de' loro  superiori,  que*  religiosi  che  volessero 
•antsmente  dedicarsi  al  servigio  de'  lazzaretti, 
«  degli  appestati,  siccome  ancora  di  poter  co- 
stringere le  persone  religiose  ed  atlri  ecclesia- 
stici, o  luoghi,  esenti  dalla  giurisdizione  episco- 
pale, a  far  ciò  che  richiederà  la  pubblica  uti* 
htà  durante  il  tempo  della  peste.  Di  tutto  poi 
si   varrà  il  vescovo  ,  caso  che  ne  venga  il  hi-  | 
sogno ,  secondo  la   sua  prudenza.  Finalmente  j 
pgli  è   da  sperare   che   se   si    avvicinassero  le 
fninaccie   d'una  pestilenza,  si  moverà  di  buo- 
1%'  ora  il   piissimo  zelo  de'  sommi    pontefìci    a 
concedere  un  Giubileo  che  potrà   essere   effi- 
cacissimo mezzo  a  placare  lo  sdegno  divino  o 
ad  incitar  mnggiormente  i  popoli  al  timore  di 
Dio,  alla  divozione  e  alle  opere  sante. 

CAPO  II 

Quanto  sia  necessario  il  ooraggió  ne*  tempi  della 
pestilenza»  Fede  e  speranza^  cirtà  divine  e  fonti 

'  d*  intrepideaa  e  di  giuèih.  Bontà  e  miseri^ 
cordia  di  Dio  ricordate  in  peccatori,  Basse^ 
gnasiont  a  Dio  e  darti  tutti  a  Im* 

Allorché  la  peste  entra  in  qualche  città  per 
la  prima  volta  e  già  si  scorge  cominciare,  vit- 
toriosa d'  ogni  ostacolo ,  a  mieter  le  vite  del 
popolo,  pochi  son  quelli  cbe  spettatori  di  si 
orribile,  non  mai  veduto  e  tanto  pericoloso 
uunAToai  v.  ii. 


spettacolo,  non  s'  empiano   di  terrore ,  di  co- 
sternazione ed  anche  di  viltà.  E  benché  non 
pochi  ripiglino  animo  eoli'  andar  piò  innan», 
simili  a  certi  soldati,'  timorosi  nella  prima  bat-  * 
taglia,  ma  che  poi  vanno  a  poco  a   poco  for-* 
mando  il  coraggio    ncU'  avvezzarsi    al    fuoco  ; 
pure   più  son    quelli  che  durante   il  contagio 
pusillanimi  sempre,  sempre  conservano  il  pri- 
miero orrore,  temendo  di  tuttO)  e  dappertutto 
mirando  dipinta  nelle   morti  altrui  la  propria 
morte.  Ma  se  e'  é  tempo  ia  cui  sia  neflbssaria 
la  costanza  dell'  animo,  l' intrepidezza  e  il  co- 
raggio» quel  della   peste  é  sicuramente,  e  pie 
degli  altri ,  tale.  L' ho  detto  e  il   tomo  a  ri* 
petere  :  secondo  la  conclusione  A\  tutti  ^  pia 
saggi  medici  e  di  «qualunque  pratico  di  sì  fu- 
nesite  occasioni,  uno  dei  gran  preservativi  della 
peste  si  é  il  non  aver  paura  della  peste.  Il  co- 
raggio ,    l'allegria,  la  tranquillila  dell' anima 
tenendo  in  un  sano  equilibrio  e  senta  altesa* 
zione  gli  spiriti  ed  umori  del  corpo  ,  tengono 
serrato  in  qualche  -guisa  il  passo  anche  al  ve» 
leno  esterno  della  pestilenga.  Non  s'  hanno  a 
trascurare  gli  altri  mezzi  e  i  rimedi   per  pre- 
servarci ;  ma  questo  ha  da  essere  uno  dei  prì* 
mi.  L'  apprensione,  il  terrore  e  la  maKnconia 
sono  anch'  essi  una  peste  ne'  tempi  di  peste , 
disordinando  la  fantasia  e  disponendo  la  massa 
degli  umori  a  facilmente    ricevere  e    in  certa 
guisa  chiamar  da  lontano  il  veleno  regnante  , 
siccome  con   infiniti    casi    ha   fatto  vedere  la 
sperienza.  Necessarissima  dunque  ai  é  allora  la 
fortezza  e  costanza  dell'anima  per  benefizio  di 
cadauno   io    particolare;   ma    spezialmente  ve 
n'  é  estrema  necessità,,  per  benefizio  del  pub- 
blico, nei  maestrali,  nei  sacerdoti  e  in  qualun- 
que altra  persona,  a  cui  sia  appoggiato  il  go- 
verno o  spirìtudle  o  temperile  del   popolo  in 
mezzo  a  sì  fiera  calamità.  Se  questi  son  domi- 
nati dalla  paura,  se  questi  fuggono ,  lasciando 
di  regolare  e  di  soccorrere  eoo  opportune  prov« 
visioni  e  colla  lor  presenza  il   povero  popolo, 
immenso  é  il  disordine ,  somma  la  disperazio- 
ne, infinita  la  strage.  Ma  se  questi,  fortificalo 
il  lor  cuore  da    un  nobile   e  aavio   ooraggio^ 
accenderanno  in  esso  anche  il  fuoco  .della  ca- 
rità, viscere  d'amore   paterno   e  cristiano,  e 
nulla  ommettendo  per  salute  della  lor  patria, 
non  si  può  dire  quanti  metteranno    in  salvo, 
loro  mercé,  la  vita  dell'  anima,  e  quanti  an- 
cora quella  del  corpo. 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni 
umane  da  far  coraggio  ne'  contagi  ;  abbiam  di 
più  riferito  que'  preservativi  che  giustamente 
accrescono  la  speranza  di  esentarsi  dal  morbo  \ 
in  mezzo  al  morbo.  Ora  aggiungiamo  che  nulla 
più  può  inspirare  e  rassodare  negli  uomini  la 
traaquilNtà  e  fortezza,  quanto  le  massime  della 
legge  cristiana,  cioè  la  scuola  del  santo  Van- 
gelo. Allora  dunque  convien  mettersi  davanti 
ogii  occhi  la  brevità  e  misèria  di  questa  vita, 
la  speranza  della  beata  eternità  e  la  somines- 
sione  cbe  dobbiam  tutti  al  sommo  nostro  pa- 
drone iddio;  Brevi  sono  i  giorni  dell'  uomo  : 
chi  noi  vede  ?  e  volere  o  non  volere  ,  tutti 
andiamo  a  gran   passi   terso   il    nostro   fine. 
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Qnanil' anche  roeDaMìmo  sino  all'estrema  Tee* 
chinja  i  nostri  giorni,  pochtttimo  sarebbe  an- 
cora qnesto  tempo.  Ora  speriamo  noi  forse  la 
nostra  felicità  da'ponhi  momenti  di  vita  tem- 
porale ?  Troppo  è  caduca,  troppo  incerta,  piena 
troppo  d'  angustie  e  d' afflizioni  si  è  questa 
misera  terra  ;  ognuno  il  sa  per  prova.  Il  no- 
stro Dio  anche  per  questo  ordinò  che  i  mali 
abitassero  nel  mondo,  acciocché  ci  andassimo 
ricordando  che  questa  non  é  la  patria  nostra, 
ma  un  esilio,  ed  esilio  penoso,  e  qui  non  ab- 
biamo lina  città,  in  cui  si  possa  fare  lunga  per- 
manenza, ma  cercarne  noi  un'  altra  che  ha  da 
venire.  Animo  dunque:  se  st  avrà  a  sloggiare, 
facciamolo  con  franchezaa,  perchè  già  si  ha  a 
fare  o  presto  o  tardi,  e  sempre  si  farà  da  an 
paese  di  miserie.  Il  rattristarsi,  il  darsi  in  pre- 
da all'apprensione,  al  dolore  sarebbe  no  do- 
lore e  un  nvale  di  più,  e  non  già  una  via  di 
fuggire  la  morte.  Facciamo  intrepidamente  di 
necessità  virtù,  e  senza  fermare  il  pensiero  in 
que'  pochi  beni,  o  veri  o  apparenti,  che  ci  dà 
questa  vita  terrena,  pensiam  più  tosto  a  quei 
tanti  veri  mali,  onde  essa  abbonda,  avendone 
noi  provato  in  ai  gran  copia  finora  o  nell'a- 
nimo o  nel  corpo  nostro  ;  e  perciò  prepariamci, 
ae  cosi  sarà  volere  dell'  Altissimo  ,  ad  uscirne 
lìiori  con  coraggio  ^  con  rassegnazione  e  con 
giubilo. 

E  giubilo  appunto  proveremo,  ae  ravvivando 
in  noi  la  virtù  della  fede  per  credere  fermis- 
simamente il  regno  dell'eternità  e  le  sublimi 
pt*omesse  lasciate  a  noi  dal  veracissimo  e  on- 
nipotentissimo  Dio,  si  ecciterà' in  nostro  cuore 
la,  speranza  di  que'  sommi  ed  infiniti  beni  che 
non  avranno  mai  fine.  Speranza  dolcissima , 
sperane  confortatrice,  alla  cui  voce  si  ralle- 
gra tutto  l' intemo  de'  veri  fedeli;  e  il  timore 
di  più  non  dover  vivere  si  cangia  in  un  vivo 
desiderio  o  almeno  in  un  saggio  sprezzo  di  mo- 
rire quaggiù  per  avere  a  regnare  eternamente 
con  Dio.  Ma  perché  si  oppone  per  lo  più  a 
cosi  nobile  speranza  la  mrmuria  de' molti  e 
moltissimi  peccati  nostri,  dobbiamo  allora  di 
nuovo  rivolgerci  a  Dio  con  un  forte  e  vero 
pentimento  delle  colpe  nostre ,  considerando 
più  che  mai,  quanto  grande,  quanto  costante 
aia  la  sua  divina  misericordia.  Non  c'è  alcuna 
sua  dote,  di  cui  ci  abbia  egli  dato  più  spesso, 
né  più  ampiamente ,  idea  e  sicurezza,  quanto 
della  sua  immensa  bontà  e  clemenza.  Égli  la 
replica  ,  e  tante  volle  la  replica  nelle  saere 
carte,  quasi  questo  buon  Dio  temesse  che  ce 
ne  diinenticassimo  qualche  volta  o  che  ne 
avessimo  da  dubitare  un  giorno.  Egli  sempre 
fa  e  sempre  si  ricorda  che  noi  siam  polvere, 
che  noi  siam  ficili  a  cadere,  e  purché  ci  veg- 
ga pentiti  di  cuore  delle  offese  a  lui  fatte  e 
veracemente  determinali  a  servirlo  e  a  non  of- 
fenderlo, ci  corre  questo  buon  Padre  incon- 
tro, ci  cade  sul  collo  con  tenerezza  inudita  e 
mette  tutta  in  festa  la  sua  real  corte  per  la 
gioja  d'aver  rìcuperato  i  figiiuoli  che  s'erano 
perduti.  Adunque  possiamo  sperar  tutto  del 
nostro  benigni^ssimo  Dio,  purché  ci  presentia- 
mo a  lui  con  vero  abborrimento  al  pecoato^  e 


con  filiale  amore  verso  di  Ini  che  é  il  Dio  é^'. 
misericordia.  Ma  che  diasi  possisicno?  Anzi  dob- 
biamo sperar  tutto  da  Idi ,  pei-chè  egli  str*. 
ci  comanda  che  speriamo ,  e  e'  incolca  n' 
aue  divine  Scritture  la  celeste  ▼irta  della  !> 
ranza  ;  né  si  dee  mai  partire  dal  noatro  di'-- 
e  dalla  nostra  bocca  quella  tanto  vera  e  t^st 
dolce  sentenza;  Chi  spera  in  lui  non  sarà  co^ 
fuso  in  ét&ma.  ! 

Finalmente  ai    dee  allora   di   cootinao  coè- 
siderare  l' obbligazione   che  tatti    abbiamo  i 
fare  la  volontà    di  Dio.  Siamo    aoe    eieaiiiTf. 
suoi  servi,  suoi  figlinoli  :  adanqae  se  il  Ciri- 
tore,  se  il  Padrone,  se  il  Padre  ci  Ghtameria 
sé,  dobbiamo  ubbidirgli  con  tolta  sommeisioae 
e  rassegnasione ,  e  di  buona    voglia.  Dìciaas 
tuttodì  nell'  orazione  insegnataei  dal  ano  à-.rs 
Figliuolo  che  venga  il  ngrto  suo,  che  siaJassA 
la  volohià  sua.  Non  la  vorremo  noi   fare  allo- 
ra  ?  oppur  la  faremo  con  rìpnguanza  ribellf  e 
«on  on  timore  e  dispetto  a  Ini  ingiortoso  ?  Ad 
ogni  modo  ai  ha  da  eseguire    il   volere  saala- 
•imo  di  Dio  :  sarà  una   deforme  debolezza  f 
una  spezie  di  stoltizia  il  non  Hr  ▼oleatieri  co 
che  per  necessità  si   ba  da   fare.  È  amara  fa 
morte  a  quei  soli  che  han  ripaata  ogni  lorli^ 
licita  in  questa  per  altro  fallace  e  misera  tìu 
terrena,  e  non  amano  di  aottotnettere  la  pio* 
pria  volontà  a  quella  dell'  amantiaaimo  noitr» 
padre  Iddio.  Tolga  egli  per  la  aaa  infinita  d^ 
meoza  e  colla  sua  potentiasima  graaia  cbesfli 
siam  di  questi.  Se  ci  rifletteremo  bene  e  asa 
saremo  accecati    dalla   passione ,    ci   appanri 
chiaro  che  se  mancheremo  di  vita  in  na  eoa- 
tagio,  mancheremo  .in  un  tempo  in  cai  più  cht 
in  altri  é  facile  alle  anime  cristiane  il  passut 
da  questa  valle  di  miserie  e  di  peccali,  al  bea- 
tissimo regno  del  nostro  gran  Dio  e  Salratoie 
Gesù.  In  altri  tempi  snoie  arrivarci  addaaoh 
morte  all'  improvviso,  con  trovarci  mal  prrp^ 
rati  al  viaggio  dell'eternità;  ovvero,  asulf 
doci  le  febbri  ed    altri  mali ,  non  ci  la^»" 
l'uso  della  ragione  e  dei  aensi  per  poter ii'' 
dare  i  conti  con  Dio  e  col  mondo,    pnM^ 
metterci  in  cammino.  Ma  infierendo  Uft^ 
lenza,  l'aspetto  ed  esempio  aKrui  gridai  sa» 
voce  che  la  morte  viene,  e  che  ci  coavccta- 
mo  a  Dio,  potendosi  perciò  colla    mente  saa 
disporre  ciascuno  ad   agevolmente    eoDs«;ai« 
la  gloria  che  ci  aspetta  nèU'  altra  vita.  Oitit 
di  che,  la  peste  è  un  gran  campo  da  eserci- 
tar le  virtù,  e  a    darsi  un  ampio  capitale  Ji 
merito  appresso  il  Padron  della  morte  e  drlU 
vita.  Lo  stesso  sofferir  la  morte  di   buon  j^- 
do,  con  intenzione    d'ubbidire  allora  a  Die, 
sarà  di  un  merito  immenso  presso  Dio.  «Q«- 
sta  peste  (così  diceva  S.  Cipriano  di  quella  dei 
suoi  giorni  nel  sermone  della  mortalità),  f{^*^ 
sto  morbo  che  si  mostra  si  spaventoso  e  m»- 
tiferò,  va  investigando  chi  aia  o  non  sia  dab- 
bene, ed  esamina  le  nienti  4^1  genere  unano; 
se  i  sani  servono  agl'infermi;  se  i  parenti ces 
carità  si  amino  inaieme  ;  se  i  padroni  abbiasi 
compassione  de' servitori  che   laogubcono;  « 
i  medici  non  abbandonino  gì' infermi  ;sf  icf*- 
deli  raffrcDÌDO  la  loro  violenta  j  se  i  rapaci. 


DEL  GOVERNO 
Almeno  per  paom   ddla  morte»  estingaano  il 
csontinuo  ed    insaziabile    ardore  della  furiosa 
oa ▼•risia;  se  I  auperbi  pieghino  il  collo  ;  se  gli 
scellerati  depongono  1'  audacia  ;  se  i  ricclii,  al- 
xneno  dappoiché  muoiono  i  lor  cari  e  resiano 
seaza  eredi,  e  sodo  anch'essi  vicini  alla  mor- 
^e,  donino  alcona  coaa.  Queste  non  sono  per 
Bioi  disgraiie  fìineste,  ma  eseroizj  che  porgono 
mìV  animo  la  gloria  della  fortezza,  e  col  dispre* 
^io    della  morte   ci  preparano  alla  corona  ». 
Adunque  il  miglior  partito  in  si  fatti  tempi 
marà  il  prepararsi  oome  se  si  avetise  infallibil- 
nieole  a  morire,  e  poi  gittarsi  tutto  in  braccio 
«Ila  ProvTÌdenza  divina;  e,  ciò    fatto,  atten- 
dere coraggiosamente  a' suoi  affari,  senza  però 
trascorar  le  diligenze  e  cautele  umane.  Quindi 
-verrà  confidenza  ed  allegria  ,  quindi  coraggio 
«  costanza  di  cuore.  Se  coti  piacerà  a  Dio,  re- 
steremo qui  suoi  ;  se   DO  moriremo  parimente 
suoi»  e  con  isperanza  anche  più  grande  che  in 
altri  tempi  di  passar  tosto  o  in  breve  all' im- 
mortalila beata.  Eroico  poi  e  degno  d' invidia 
aarà  il  coraggio  di  chi  allora  ti  sacrificherà  tutto 
agli  esercizi  della  oarità  cristiana  nella  cura  e 
nel  soccorso  del  povero  popolo.  Ma  di  questo 
M  SUO  luogo.  Chiudiamo  il  presente  argomento 
con  un  ricordo  a   coloro   che   non  solamente 
ripongono  allora  tutta  la  speranza  di   schivar 
l'infezione  nelle  sole  diligenze   umane,  senza 
curar  molto  la  grazia  e  la  protezione  di  Dio, 
ma  ancora   cercano  più  che  mai    lo  sfogo  dei 
loro  appetiti,  nulla  movendosi  ad  una  delle  mag- 
.  glori  prediche  che  loro  si  possano  fare  nel  mon- 
do, cioè  al  terribilissimo  aspetto  d'ona  peste. 
^      Sappiano  easi  avere  eglino  allora  da  temer  più 
degli  altri  che   il   potente   braccio   di   quello 
'      atesso  Dio  gli  arrivi.  Non  mancheranno  mezzi 
allo  sdegno  divino  di   deludere   i    loro  aerei 
.aeampi  e  consigli,  e  di  colpirli  quando  meno 
•ael  penseranno.   Durante    la   peste   di  Milano 
del  i586,  siccome  narra  il  Giussano  nolU  vita 
di  S.  Carlo,  a'  erano  ritirati  alcuni  nobili  cit- 
Cadini  in  on  castello ,  per  fuggire    il   pericolo 
del  contagio,  e  dandosi  eglino  falsamente  a  cre- 
dere che  ottimo  rimedio,  per  non  prendere  il 
'     mal  della  peste,  fosse  lo  stare    in  qualunque 
■naniera  allegri  e   il  darsi  buon  tempo,  con* 
certarono  certi  trattenimenti   profani  ad   imi- 
ftazion  del  Boccaccio,  formando  una  raunanza 
«on  titolo  di  Accademia  cf  amore  j  ed  ivi  con» 
«umaodo  tutto  il  giorno  in  giuochi,  novelle  e 
trastulli,  quasi  affatto  se  ne  stavano    dimenti- 
chi di  Dìo  e  della  loro  etema  salute.  Ma  men- 
tre in  questi  spassi  e  diletti   pensavano  d'es- 
sere sicuri  da  ogni  pericofo  di  male  per  le  di* 
I      ligense  che  usavano  in  gnardare  quel  castello, 
ecco  che  tutto  in  un  tratto  si  scoprì  loro  ad- 
dosso lo  sdegno  di   Dio,  entrando  colà  la  pe- 
I      stilenza  e  facendovi    più    strage    che   altrove. 
I      Un'allegria,  ma  cristiana,  ma  santa,  cioè  fon* 
I      data  sopra  una  coraggiota  rassegnazione  a  Dio 
I      e  sopra  on  vero  desiderio  di  piacere  in  tutto 
«  lui ,  e  nutrita  dall'  orazione  e  da  altri  one- 
ati  esercìzi,  con  pregar  anche  I'  Altissimo  che 
I      ci  mantenga  liberi  dall* apprensione  e  dal  ti- 
>^iiiore  dai  mali  temporali  e  senza  roler  punto 
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scrulinìare  i  suoi  profondi  giudizj;  quella  sarà 
la  vera  allegria  che  dee  accompagnarsi  con 
eMO  noi ,  e  che  principalmente  contribuirà  a 
tenerci  lontana  la  peste,  ministra  fedele  deU 
l'ira  e  provvidenza  di  Dio. 

CAPO  III 

tfffitio  de*  veeeot^i  t^enuio  il  contagio,  Ptrxnfisione 
di  ministri  e  d' altri  soccorai  temporali  e  spi- 
rituali,  Lataaretto  per  gjU  eccUsiaslìci,  Con- 
solare e  animare  il  popolo  colla  presenza  e 
con  altri  aiuti,  f^arie  licenze  da  concederei 
dal  prelato.  Messe  ove  da  dirsi.  Piriche  e 
processioni  come  da  farsi.  Quali  regole  in 
tempo  di  generale  quarantiena. 

Felici  que' popoli  a' quali  il  cielo  comparto 
e  principi,  e  maestrali,  e  vescovi  pieni  in  tutti 
i  tempi  d*  amore  paterno  verso  i  sudditi,  e  di 
nobilissimp  zelo  pel  pubblico  bene.  Ma  non 
mai  si  prova  cotanto  che  bel  regalo  del  cido 
sia  questo  come  nella  disgrazia  d*  una  peste. 
Sogliono  allora  i  buoni  pastori  ecclesiastioi 
fare  un'  offerta  a  Dio  dì  lutti  sé  stessi ,  pro- 
movendo poscia  con  vigilanza  continua  non 
meno  la  felicità  spiritujile,  che  la  politica  delle 
loro  pecorelle,  con  ajutare  il  governo  secolare 
a  difenderle,  per  quanto  mai  si  può  dalla  pe- 
ste insieme  e  dalla  fame,  e  con  ^accudire  a  far 
curare  gl'infermi,  e  a  consolare  e  rincorare  il 
popolo  afQitto.  Sarà  pertanto  cura  del  prelato, 
entrata  che  sia  la  peste ,  l' aslìttere  ai  jnae- 
strati,  acciocché  senza  dilazione  sieno  messi  in 
ordine,  o  fondati,  se  la  possibilità  il  permette, 
lazzaretti  ben  capaci  per  gl'infetti  e  sospetti, 
e  affinchè  vengano  essi  ben  provveduti  di  me- 
dici, cerusici,  medicamenti,  serventi,  balie,  le- 
vatrici, capre,  beccamorti,  ed  altri  ministri, 
colla  distinzione  degli  uomini  dalle  donne,  anzi 
con  procurare  eziandio ,  se  si  potrà  ,  che  le 
maritate  stieno  segregate  dalle  fanciulle ,  il 
che  per  vsrj  riguardi  vien  consigliato  dai  sag^ 
gi  ;  e  che  non  si  permettano  visite,  passaggi  e 
colloqui  sotto  pretesto  alcuno  di  parentela, 
amicizia,  o  d'altro.  Veglierà  il  vescovo,  ao- 
ciocché  ivi  non  abbia  luogo  alcun  altro  scan* 
dalo,  ma  vi  si  eserciti  la  carità  con  esattezza, 
e  vi  si  promuova  la  pazienza  e  la  divozione. 
Metterà  ogni  applicazione  per  adnnar  sacerdo- 
ti, confessori,  visitatori,  ed  altre  persone  tanto 
ecclesiastiche  quanto  secolari,  che  assistano  ai 
lazzaretti,  ai  monasteri  delle  monache,  e  alla 
cura  d'alcuni  degl'infetti,  ed  altri  dei  sani, 
e  specialmente  in  sussidio  dei  parrochi,  pen* 
sando  a  tutto  quello  che  possa  occorrere  per 
I'  amministrazione  de'  sacramenti.  A  questo  fi- 
ne sul  principio  convocherà  gli  ecclesiastici  della 
città  ei  capi  degli  ordini  religiosi,  e  insinuerà, 
o  farà  loro  insinuare ,  quello  essere  il  tempo 
da  far  conoscere  a  Dio  e  al  mondo  io  spirito 
della  loro  pietà,  carità  e  santa  vocazione,  col* 
r  impiegarsi  in  servigio  specialmente  spirituale 
del  prossimo  e  de'  loro  fratelli  in  Cristo.  E  qui 
proseguirà  adduoendo  i  motivi  più  foi-|i  per 
esorlarli  ed  animarli  a  non  mancare  d*  ajulo 
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in  ai  estremo  bisogno  al  popolo  di  Dio,  ciascuno 
secondo  le  sue  forze ,  abilità  ed  inclinazioni» 
per  farsi  del  merito  in  cielo,  e  beneficare  la 
patria.  Per  itaezzo  ancora  de*  parrochi  ,  o  dei 
predicatori,  o  di  qualche  editto,  o  in  altra 
guisa  che  si  trovi  più  praticabile,  farà  esporre 
questo  medesimo  invito  ai  secolari  maschi  e 
femmine.  Tutti  quegli,  sì  laici,  come  ecclesia- 
alici,  che  accesi  del  fuoco  dell'  amore  di  Dio' 
sì  offeriranno  al  servigio  o  dei  latsaretti  ,  o 
degl'  infermi  ,  o  per  altri  ministerj  caritativi, 
col. nome  di  oblati,  si  daranno  in  nota  al  ve- 
scovo, che  ne  terrà  buon  conto  per  distribuirli 
a  suo  tempo  ,  e  secondo  il  bisogno  ,  ne'  varj 
impieghi  della  carità  cristiana,  avvertendoli  poi 
di  non  ricevei*e  cosa  alcona  dalla  gente  infetta 
o  sospetta,  affinchè  non  pregiudichino  al  pro- 
prio corpo^  e  air  anima  ancora  ,  coli'  esporsi 
all'evidente  pericolo  di  contrarre  1'  infezione 
anch'  essi. 

Fo  praticato  in  Milano  (e  sarebbe  deside- 
rabile che  potessero  far  lo  stesso  altre  città  ) 
di  non  mandare  gli  ecclesiastici  al  lazzaretto 
comune  degl'infetti;  ma  erettone  un  altro  a 
posta  per  i  medesimi,  si  liberò  il  pubblico  da 
questa  cura,  e  si  provvide  con  più  comodità  e 
decenza  al  bisogno  dei  ministri  di  Dio  ,  con 
obbligare  1'  oniversilà  degli  ecclesiastici  mede- 
simi a  somministrare  quanto  occorreva.  In  que- 
sto luogo  verranno  ricoverati  gl'infermi  del- 
l' uno  e  dell'  altro  clero,  con  questa  difTerenxa 
nondimeno,  cioè  che  per  carità  e  senza  spesa 
alciHia  saranno  ivi  accolti  e  mantenuti  quegli  ec- 
clesiastici tanto  secolari  quanto  regolari  che  aves- 
sero preso  il  male  nell'  attuale  servigio  dei  laz- 
saretti  o  degl'  infermi,  oppure  per  la  loro  pò-  * 
verta  non  potessero  spendere,  e  resteranno  ob- 
bligati a  pagare  gli  altri  che  non  faticano  e 
possono  pagare. 

Quindi  rivolga  il  prelato  il  suo  stadio  a  le- 
vare dagli  animi  del  popolo  la  costernaziona 
•  la  stupidezza,  che  spesso  allora  assalisce  quasi 
tolti,  ed  impedisce  non  solamente  l'esercizio 
de' vari  uAizi,  ma  eziandio  la  buona  cura  di 
sé  slesso,  nonché  degli  altri.  Anch' egli  esor- 
terà ciascuno  alla  co&lanza  e  al  coraggio,  dan- 
done prima,  per  quanto  potrà,  egli  medesimo 
esempio  a  tutti.  A  ciò  contribuirebbe  assaissi- 
mo s'egli  potesse  di  quando  in  quando  lasciarsi 
vedere  per  le  contrade  e  piazze  della  città  a 
cavallo,  come  hanno  costumato  in  simili  occa- 
•ioni  i  cardinali  S.  Cnrio  e  Federigo  Borro- 
mei,  arcivescovi  di  Milano  d*  immortale  me- 
moria, Gianfrani'esro  di  Sales  vescovo  di  Gi- 
nevra ,  succp&^orc  e  fratello  degnissimo  di  S. 
Francesco  ,  e  tanti  altri  cardinali ,  vescovi  e 
principi.  Non  si  può  dire  che  consolazione  e 
che  gioja  inspiri  ne*  cuori  o  mesti  o  abbattuti 
della  gente,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte 
o  dalle  finestre,  oppure  a  cielo  aperto  il  volto 
del  loro  sacro  pastore,  o  di  chi  li  governa. 
Queir  osservare  che  personaggi  tanto  loro  su- 
periori non  paventano  la  peste,  è  una  grande 
scuola  di  non  paventare  anche  agli  altri  ;  é 
^el  chiarirsi  clic  i  governatori  dati  loro  da 
Dio  si  prendono  io  persona  tanta  cura  d'essi^ 


e  si  sforzano  di  rimediare  alle  loro  miserir'  ' 
pericoli  y  accresce  a  tutti  il    conforto  e  il  o 
raggio  per  non  disperar  da    lì  innanzi  ,  e  p*- 
sop portare  con  più  tolleranza  gli  incomodi  u 
quella  misera  congiuntura.  Utilissimo  pertiK 
al  popolo  e  glorioso  ai  vescovi  e  ad   altii  k- 
periori   sarebbe    allora    il    portarsi    sino   i 
porte  dei  lazzaretti  e  il  passeggiar  talvolta  \*' 
le  contrade  ,   informandosi  eglino   stessi  ó< 
stato  degl'  infermi  e  di  qualunque  altro  bi*»- 
gnoso,  con  ascoltarli  o  dalle  6nestre  o  io  ora 
convenevole  lontananza  ,  tenendo  poi  regi»tn 
di  tutto  per  soccorrere,  corno  si   potrà  il  mt- 
gì  io,   alle  necessità  di  cadauno.  A   questo  aito 
d'  eroica  fortezza  e  d'  insigne  carità  cristiaBJ. 
certo  è  che  terranno  dietro  le  benedizioni  nos 
meno  di  tutto  il  popolo,  che  di  Dìo.  Qoalon 
non  sia  loro  possibile  il  farlo,  almeno  nianJici 
t  loro  primari  ministri  o  altre  accreditate  per^ 
sone,  che  io  loro  nome  s'informino,  e  eonfcr- 
tino ,  e    rincorino  chi  ne  Ita  bisogno  ,  soccJ^ 
rendo  poi  con  gii  effetti  alle  indigense  alfni. 
Parimente  dovrà  il  vescovo  concedere  a  tiriti 
i  confessori  da  sé  approvati,  e  specialmente  ai 
parrochi,  e  in  caso  di'necessità  anche  ai  sacer- 
doti  sempUct  (che  si    riputeranno    approTii 
senza  esame  in  caso  di  necessità  )  U  facoltà  i 
assolvere  non  solamente  gli  appestati,  ma  eziao- 
dio  tutto  il  resto   del  popolo  dai  casi  e  ò*\k 
censure  riservate  a  loro,  ed  anche  riservate  al 
sommo  ponlelìoe,  avendone  prima  otieoota  b 
licenza  dalla  Santa  Sede.  E  perciocché  può  aec> 
de  re  che  in  que'sì  se.oncertati  tempi  non  possia» 
i  parrochi,  confessori  e  vicari  foranei  fanloieGk 
ricorrere  al  prelato,  concederà  loro  in  lai  C4»« 
le  più  ampie  facoltà,  come  sarebbe  di  poierr. 
occorrendo  il  bisogno,  ascoltare  le  coofessK^Ci 
senza   tutti  i  sacri  riti  esteriori  che   ai   ntasA 
in  altri  tempi,  purché  ilfacciano  con  pia  de> 
cenza  ;  e  di  sottoporre  le  parti  delle  pamv 
chic  di  villa  alle  più  comode  ed  :ntatte«  q«> 
lora  per  i  passi  Movati  non  poteatero  sccorr-r 
alla  propria  parrocchiale,  e  l'uon  parte  /«jT 
infetta  e  l'altra  illesa;  e  dì  ommetterr Ar ^ 
nnnzie  per  contrarre  matrimonio    fra    frnme 
che  in  pericolo  di  morte  volessero  appacar  U 
loro  coscienza  e  legittimare  la  prole.  Darà  an- 
cora licenza  di  poter  celebrare  messa   in  or* 
chiesa,  ed  anche  con  altare  di  legno   fuori  là 
chiesa  ,  o  nelle  piazze  e  vie  ;  e  di  poter  soli- 
di sfare   in  essi  altari  ali*  obbligasione  di  cele- 
brare in  altri  ;  e  di  poter  costlttitre  ed  appro- 
vare  confessori   secondo    il    bisogno.  Il  Dìjm 
mette  in  dubbio  se  il  vescovo  possa  anche  dar 
licenza   di   celebrare    il    santo  sacri6zio    nelle 
case  private.  Dicono  di  si  il  Marchino  e  il  Fa- 
squaligo;  e  alla   loro  sentenza   si    può  sagria- 
mente  aderire.  Imperocché  non  essendoci  pjò  j 
salotevol  mezzo  umano  per  isfuggire  o  non  co- 
municare ad  altrui  la  peste,  quanto  lo  star  ri- 
tirato e  consolalo,  non  pare  conveniente  il  co- 
stringere le  persone  ,  e  massimamente   le   no- 
bili,  ad  uscir  di  casa,  e  a  portarsi  con    tanto 
loro    ed   altrui  pericolo  alle  chiese  o  ai  pub- 
blici  luoghi  per  ascoltare  la  messa,  quando  91 
possa,  in  altra  più  comoda  e  sicura  forma  sou- 
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isfare  alla  loro  diTOtione  e  pietà.  Cessano  qui 
motivi  per  sui  non  si  concede  tal  grazia  io 
Itri  tempi  ^  e  vi  entra  il  motivo  di  concederla 
el  pubblico  e  privalo  bene;  anzi  vi  ha  Inogo 
riflesso  della  necessità,  che,  considerato  dalla 
Jiirsa  ,  fa  in  altri  tempi  accordare  la  licenza 
ie<lcsiina.  E  quantunque  non  vi  sia,  rigorosa- 
sente  parlando,  que«>ta  necessità,  perchè  allora 
lon  corre  il  precetto  di  uscire  di  casa  per  por- 
arsi  ad  udire  la  messa  ,  tuttavia  si  può  chia- 
nare  In  certa  guisa  necessario  il  consolare,  per 
[uanto  si  può,  la  gente  ivi  ristretta,  alla  quale 
I  fuor  di  dubbio  che  riesce  allora  di  una  som* 
na  consolazione  ij  poter  assistere  al  divino  sa- 
xifìzio  senza  pericolo  alcuno.  E  giacché  ai  pa- 
lori  ordinaij  non  è  vietato  da  precisa  legge  il 
lare  questa  facoltà  nei  pericolosissimi  casi  della 
>esle,  e  la  Chiesa  tacitamente  concede  ai  ve- 
scovi il  provvedere  e  dispensare  in  enti  tali 
secondo  il  bisogno  e  rutiliià  della  loro  greg- 
eia, perciò  i  da  preferire  la  sentenza  dei  teo- 
logi suddetti.  Lo  stesso  credo  io  che  si  possa 
tenere  intorno  al  dar  licenza  di  mangiar  carne 
per  alcuni  giorni  di  quaresima,  cioè  tre  o  quat- 
tro per  settimana,  con  ritener  però  1'  obbligo 
del  digiuno.  Alcuni  teologi  T  insegnano.  Sarà 
eziandio  cura  dei  vescovi  il  proibire  anch' e- 
glino  allora,  caso  che  i  magistrali  ne  facessero 
istanza,  la  pompa  e  ogni  altra  formalità  di  fu- 
nerali; e  l'ordinare  che  ninno  sia  seppellito 
entro  le  chiese  e  ne'jcimiteri  soliti,  quantunque 
ne p pur  fosse  stata  la  sua  morte  di  peste,  a  fine 
d'evitare  ogni  pericolo  ed  inganno,  potendosi 
solo  esentare  da  tal  diyieto  qualche  persona  di 
molta  distinzione  con  permetterle  sepolcro -so- 
litario e  in  easse  impiombate.  Ordineranno  an- 
cora ì  vescovi  che  la  notte  di  Natale  si  canti 
la  messa,  ma  a  porte  chiuse,  e  senza  ammet- 
tervi il  popolo,  oon  proibire  parimente  certi 
presepi  o  sepolcri,  ai  quali  si  potesse  fare  un 
ini  prudente  concorso  di  gente.  Ho  udito  dire 
die  nella  peste  di  Genova  del  i656  Tessere 
corso  il  popolo  ad  un  luogo  da  dove  si  face- 
vano sperar  miracoli  per  preservarsi  dal  mor- 
bo, costò  la  vita  a  molte  migliaia  di  persone 
che  s'infettarono  in  pochi  giorni. 

Di  troppa  importanza  si  è  il  non  permettere 
allora  le  grandi  '  raonanze  in  luo$;o  alcuno ,  e 
per  conseguente  si  dovrà  andare  con  gran  ri- 
guardo a  permetterle  anche  nelle  slesse  chiese, 
perciocché  sarebbe  facilis»imo  l'attaccare  l'uno 
all'altro  il  contagio.  Nori  si  dee  tentar  Dio  che 
faccia  dei  miracoli  per  preservarci  ne*  luoghi 
sacri  dagli  effetti  naturali  di  quel  morbo.  Il 
perché  é  stato  in  uso  in  altre  pesti ,  e  viene 
ancora  approvato  dal  consiglio  de' teologi,  il  |i 
dirizzare  altari  nelle  piazze  e  in  capo  alle  con- 
trade, e  far  ivi  celebrare  la  santa  messa,  ao- 
ciocché  \e  genti  preventivamente  avvisale  dal 
suono  delle  campane,  e  a  certe  ore  determinate, 
possano  assistervi,  stando  alle  6nestre  e  porte,  o 
all'aperto  ma  coHa  dovuta  distanza  fra  loro.  Re- 
golerà il  prelato  questa  faccenda,  e  concederà 
le  ficollà  necessarie.  L'arciveicovo  di  Firenze 
nella  peste  del  i63o  proibì  il  suonar  campane 
o  campanelli  per  invitar  gente  airaccompagDa- 
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mento  del  sacrò  Viatico,  essendosi  provato 
molto  nocivo  un  tale  concorso.  Cosi  nella  pe- 
ste che  afflisse  la  città  di  Palermo  negli  anni 
1634,  1635  e  1636  si  lascib  di  mettere  l'acqua 
santa  nelle  chiese,  perché  si  riconobbe  pigliarsi 
facilmente  per  mezzo  d'essa  il  morbo.  Altret- 
tanto gioverà  fare  in  simili  congiunture.  Il  le- 
vare poi  affatto  le  prediche  in  tempi  tali  non 
sembra  conveuiente,  siccome  soccorso  che  al- 
lora é  più  che  mai  utile  o  necessario  al  popolo 
per  fur  corag;;io  e  concepire  sentimenti  di  vera 
penitenza  e  divozione,  e  prepararsi  per  tutti 
gli  avvenimenti.  Osservisi  dunque  se  si  potesse 
predicare  in  diversi  luoghi  spaziosi  della  città, 
e  con  dividere  e  diradare  quanto  più  fosse 
possibile  gli  uditori.  In  Firenze  l'anno  i63o 
furono  sospese  le  prediche,  giudicandosi  qu^ 
sto  il  parlilo  più  sicuro. 

Priroa^  della  peste  lodano  tutti  l'implorare  il 
soccorso  divino  con  pubbliche  numerose  pro- 
cessioni,, avuto  riguardo  però  che  non  v'inter- 
vengano o  concorrano  persone  le  quali  potes- 
sero portar  seco  il  malore.  Venuta  poi  la  pò» 
ste,  suole  disputarsi  se  convenga  fare  lo  stesso. 
Certo  ci  assicurano  le  storie  essersi  osservata 
in  varie  città  e  terre,  aoehe  anticamente,  la 
diminuzione  o  cessaz^ne  della  pestilenza  dopo 
si  falle  processioni,  e  il  padre  Teofilo  Rinaldo 
ne  reca  varj  esempj.  Ma,  secondo  altri,  meglio 
sarà  r  astenersene  per  la  ragione  suddetta  di 
non  doversi  esigere  da  Dio  degli  evidenti  mi- 
racoli, e  per  altri  motivi  che  tralascio.  Noi 
sappiamo  che  dappoiché  in  Milano  nel  1.576  ne 
fu  fatta  una  solennissima  da  s.  Carlo,  e  un'altra 
addi  t3  giugno  i63o  dal  cardinale  Federigo 
Borromeo,  sr  vide  immediatamente  aumentarsi 
il  furore  della  pestilenza.  Cosi  per  attestato 
del  padre  Marchino  addi  a8  giugno  del  i63o 
furono  da  Nonantola  con  solenne  processione 
portati  a  Modena  i  corpi  de'  santi  Sinesio  e 
Teopompo  (siccome  per  relazione  del  Sigonio 
fu  anche  fatto  nell'anno  1006),  ed  esposti  per 
due  giorni  nel  duomo  con  gran  concorso  di  po- 
polo, vennero  finalmente  ricondotti  a  Nonan- 
tola. Io  non  leggo  che  prima  di  quel  di  la 
peste  fosse  entrata  nella  nostra  città;  leggo 
bensì  che  da  li  a  pochi  giorni  essa  cominciò  a 
farci  strage.  Perciò  in.  Roma,  cioè  in  quella 
città  che  fu  regolata  con  mirabile  saviezza  nel 
contagio  del  i656,  non  fu,  per  quanto  io  sap- 
pia, ordinata  alcuna  di  queste  sì  strepitose  pro- 
cessioni nel  bollor  della  peste.  All'incontro  in 
Firenze  ncU'anno  i63o  ne  furono  fatte  alcune} 
ma  dal  solo  arcivescovo  e  da  alcuni  ecclesia- 
stici secolari  e  regolari  diradati,  stando  intanto 
il  popolo  alle  finestre,  oppure  in  orazione  en- 
tro le  loro  case,  avvertito  dall'invito  generale 
delle  campane.  E  questa  é  appunto  una  via  di 
mezzo  che  sembra  la  più  lodevole  e  la  più  da 
praticarsi  in  altre  simili  occasioni.  In  tal  guisa 
potrebbero  anche  portarsi  per  la  città  i  sacri 
corpi  de'  santi  protettori,  o  altre  insigni  e  più 
venerate  reliquie;  e  specialmente  sarebbe  dn 
farsi  qualche  volta  la  processiaae  del  santi«ai« 
mo  Sacramento,  conducendola  ^ra  per  queste 
ed  ora  per  quelle  coutrade:  il  che  tutto  nu* 
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•cirebbc  d'incredibile  consolazione  ed  utilità  n  domenica  poi  si  comonicaTaiio  nrì  neilfà 
al  popolo  in  quo' miseri  tempi.  Il  mandare  an-  luogo  con  molta  rivcrenia.  perché  Teoin 
Cora  sacerdoti,  o  secolairi,  o  religiosi,  qualclie  curato  col  santissicno  Sacramento,  aecoi; 
Tolta  a  benedire  i  cibi  de'  poveri  infermi ,  o  gnaio  da  alcune  persone  pie  con  lami  k» 
altre  cose,  calate  giù  dalle  finestre  o  esposte     e  da  nn  cbericp  che  il  senriva,  conoDica^ 


alle  porte,  è  riuscito  dì  gran  conforto,  ed  ba 
inspirato  coraggio,  allegria  e  divozione  alla  viva 
fede  dei  medesimi.  Anzi  per  tenere  santamente 
allegra  la  gente,  ottimo  consiglio  allora  sarà 
l'inviare  per  ogni  parrocchia  a  certi  tempi,  e 
massimamente  alle  prime  ore  della  notte,  senza 
bisogno  che  gli  abitanti  aprano  allora  le  fine- 
stre, nn  determinato  numero  di  soli  ecclesia- 
stici, o  secolari  o  regolari,  i  quali  per  le  strade 
cantino  con  Toce  divota  le  laudi  del  Signore, 
o  altre  preghiere  e  componimenti  di  divozione 
in  lingua  volgare,  il  più  che  si  può  intelligi- 
bili da  tutti,  ed  approvate  prima  dal  vescovo, 
le  qnali  inanimiscano  il  popolo,  consolino  ed 
inspirano  l'amore  di  Dio,  la  speranza  in  lui , 
4a  pazienza  e  lo  sprezzo  del  mondo.  Ma  ci 
-Tuole  il  giudizio  d'astenersi  allora  da  quelle 
•espressioni  che  possono  accrescere  il  terrore  o 
la  mestizia.  Di  queste  due  micidiali  passioni 
non  v'è  inopia  in  que'  tempi  :  v'è  bensì  penu- 
ria di  coraggio  e  d'ilarità,  che  pure  sono  po- 
tenti rimedj,  non  tanto  per  preservarsi,  quanto 
per  risanare  dall'  infezione.  A  questo  fine  po- 
trebbe ancora  giovare  i'  aver  pronte  e  il  far 
cantare  in  qualche  divoto  tuono  dal  popolo 
certe  preghiere  a  Gesù,  prima  d'ora  stampate, 
potendo  esse  servire  di  gran  conforto  nei  con- 
tinui bisogni ,  e  massimamente  nel  gravissimo 
della  pestilenza.  Così  gioverà  il  prescrivere  ora- 
zioni da  recitarsi  privatamente,  oppure  da  can- 
tarsi pubblicamente  circa  l'on'ora,  o  la  mezza 
4)ra  di  notte  alle  finestre  pel  popolo,  invitato 
a  ciò  dalla  campana  d'ogni  parrocchiale. 

E  perciocché  può  darsi  il  caso  che  s'abbia 
a  mettere  in  quarantena  tutto  il  popolo,  se- 
4|uc»trando,  fuorché  le  persone  necessarie,  tutti 
^li  altri  nelle  loro  case  per  4o  giorni,  il  che 
fu  fatto  in  Milano  dell'anno  1676,  essendosi 
trovato  questo  ripiego  veramente  utile,  da  che 
ai  vide  che  il  morbo  non  cessava;  e  potendo 
essere  il  medesimo  utilissimo  anche  nei  prin- 
cipi dell'altre  pestilenze,  gioverà  a  tutti  il  sa- 
pere quali  ordini  prescrivesse  allora  san  Carlo, 
acciocché  in  coaì  lungo  ozio  d'un  popolo  nu- 
meroso tutti  santamente  s' impiegassero  nel 
.bene  e  schivassero  il  male,  e  fosse  servito,  non 
offeso  Iddio.  Fregò  egli  i  laici  di  confessarsi  e 
comunicarsi  tutti  il  giorno  avanti  che  entras- 
acro  in  quarantena.  Per  gli  esercizj  spirituali 
4IÌ  quel  tempo,  ordinò  prima  che  ciascuno  sen- 
tisse messa  divotamente  ogni  di,  al  qiial  fine 
fece  ergere  molti  altari  ai  capi  delle  strade  e 
a' luoghi  cospicui  della  città,  per  dar  como- 
dità a  tutti  di  assistere  al  santo  sacrifizio 
stando  in  casa  propria  ,  e  trovò  sacerdoti  che 
vi  celebravano  ogni  giorno.  Così  provvide  di 
confessori,  i  quali  andavano  con  un  treppiede 
in  braccio  per  sedervi  sopra  di  porta  in  porta, 
confessando  tutto  il  popolo.  Stava  il  penitente 
dentro,  e  il  confessore  sedeva  di  fuori,  ser- 
vendo ia  porta   chiusa   per   confessionale.  La 


cadauno  alla  porta  della  loro  casa.  Di  bmkj 
che  quasi  tutto  il  popolo  faceva  la  sacna 
ro  no  ione  ogni  domenica  a  guiaa  di  tsote  pe 
acne  claustrali ,  non  potendoai  spiegare  h  t 
nerezza  con  coi  i  buoni  ricevevano  io  nf» 
forma  il  vero  conforto  dei  tribolati.  Odi 
che  ogni  vicinanza  facesse  orazione  sette  id^ 
tra  il  giorno  e  la  notte  a  due  cori,  coati 
fossero  stati  collegi  di  canonici^  Caatavsaod 
mi,  litanie,  laudi  ed  altre  orazioni  accoara^ 
ai  bisogni  di  quel  tempo,  e  l'ore  eraao  dski 
bui  te  ordinatamente  ,*  dandosi  il  segno  di  m 
scuna  d'esse  col  suono  deUa  campana  più^ 
del  Duomo.  Allora  tutte  le  famiglie  aodafu 
alle  finestre,  e  un  sacerdote  o  altra  penoi 
deputata  dava  principio  all'orazione,  t\m 
gli  altri  genuflessi  rispondevano,  e  segaitma 
sino  al  fine ,  avendo  ognuno  il  sua  Iibis  1 
mano,  stampato  per  tal  effetto,  come  fasai 
canonici  in  coro.  Perciò  era  cosa  di  lUpM 
e  che  faceva  intenerire  ognuno  il  vedmt 
udire  quella  gran  città,  numerosa  di  circa  d« 
cento  mila  persone ,  lodar  Dio  io  od  t«^ 
medesimo  da  ogni  parte  ,  e  sentire  no  r.» 
bombo  d' infinite  voci ,  che  ohianiavano  ijati 
da  tutto  il  cielo  in  quella  pubblica  caliBftt 
Certamente  pareva  allora  Milano  non  soUoou 
un  miracoloso  monistero  di  claustrali  drirv 
e  dell'altro  sesso,  che  servisaero  a  Dioriacb» 
nelle  proprie  celle,  ma  quasi  un'altra  Om»- 
lemme  santa,  piena  di  gerarchie  eeleitì.  Pi^ 
blicò  ancora  il  piissimo  arcivescovo  ana  ai- 
terà pastorale,  in  cui  insegnava  ed  CiorUTai 
fare  certe  altre  orazioni  vocali  e  oBcatati.^ 
leggere  libri  spirituali;  ed  egli steaio iD«tnfi 
i  punti  che  s'aveano  a  meditare  Ofoi  giom. 
stampati  in  essa  lettera;  e  in  fine  eoio^ 
varie  indulgenze  per  la  facoltà  apmtoliei^ 
egli  aveva  a  tutti  quelli  che  si  esercitisi" 
queste  pie  divozioni  e  pregavano  Difif^^^ 
appestati.  Ed  ecco  un  vivo  esempio  e  ■•**• 
so  cui  si  potranno  regolare  i  vescovi  ifl|i*'' 
congiunture,  per  promuovere  allora  pi«* 
mai  l'unione  delle  anime  a  Dio,  a  coi  dee  la- 
aegnarsi  totalmente  ogni  fedele  per  iQ«  1**^ 
gior  quiete  e  conforto ,  e  in  coi  solo  li  ^ 
sperare  e  confidare  per  preservarw  io  ■** 
ai  pencoli  e  alla  confusione  del  eo»l»i^  ^ 
tal  fine  ancora  dovranno  i  vescovi  in  occi»«« 
di  qualche  editto  proibire  l'uso  inginnow* 
Dio  e  stollo  di  tutti  i  bulleltioi,  snelli  e«M 
e  d' altri  simili  preservativi  snpersli«««^J' 
allora  facilmente  si  mettono  in  aaoipo  0  m* 
Ignoranza,  o  dalla  malizia. 
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CAPO  IV 


'ffhio  dtf  jHvrrocht  e  confessori  prima  del  mor' 
So,  e  venuto  il  morbo.  Cautele  per  le  chiéke  e 
per  i  confessionari.  Se  i  parrochi  sieno  tenuti 
a  ministrare  i  sacramenti  a^i  infitti,  e  quali 
sacramenti»  Come  si  possa  minisutire  la  Peni' 
tenta,  il  yiatico  e  l'estrema  Unzione,  Foti, 
quali  da  persuadersi. 

Per  conto  de'  parrochi ,  eonfeMori  ed  altri 
icerdoti ,  ai  ponga  mente  alle  seguenti  cose, 
ppena  si  udirà  avvicinarsi  o  essere  già  per- 
muta ai  confini  la  peste,  che  dovrà  ogni  par- 
>co  di  terre,  castella  e  ville  ammonire  per 
^mpo  tutti  n  confessarsi  prima  del  morbo,  pre- 
icare  il  perìcolo  della  morte ,  V  ira  di  Dio , 
emendazione  della  vita,  i  quattro  Novissimi, 
B  prteoccupati  die  mortis  queerant  spatiwn  poe* 
itentiee,  et  Ulud  nequeant  invenire.  Dovrà  pure 
istituire  anch'egli  una  solenne  e  di  vota  pro- 
essione  di  penitenza,  con  digiuni,  comunione 
onerale,  ed  altre  opere  di  pietà,  a  fine  di 
bacare  Dio  e  d'implorare  il  suo  santo  ajuto. 
>a  queste  pubbliche  e  strepitose  divozioni, 
snto  della  città  quanto  della  diocesi,  ne  ri- 
ulierà  anche  un  vantaggio  temporale.  Cioè  i 
topoli  sì  metteranno  in  maggior  apprensione 
li  quel  terribile  ed  imminente  flagello;  cosa 
itilissima,  perché  cosi  ognuno,  aperti  gli  oc* 
;hi  ppr  tempo,  si  guarderà  con  più  cura  dal 
>erìcolo  di  prendere,  o  d'introdurre  il  conta* 
;io.  Non  si  può  dire  fin  dove  giunga  alle  volte 
la  zotica  e  supina  disattenzione ,  o  sciocca  te- 
merità della  gente  rozza.  Vanno  alcuni  senza 
f>ensarvi  a  cogliere  la  peste  fuori  del  loro  di- 
ti retto  sano  io  territori  infetti  o  sospetti,  con- 
certando alla  buona  con  persone  appestate,  o 
naneggiando  robe,  che  portano  poi  la  morte 
id  es«i  e  l'esterminio  alla  patria  loro.  Bisogna 
>erciò  cbo  anche  la  Chiesa  con  azioni  vistose 
ti  pietà  faccia  avvertiti  tutti  del  suo  e  dell'al- 
:rui  perìcolo.  Anzi  debbono  i  predicatori  ed  i 
parrochi  dall'altare  e  in  altre  guise  andar  per 
:empo  inculcando  la  miseria  della  peste,  il  ri- 
(cbio  che  sovrasta ,  la  necessità  di  guardarsi 
>er  sé  e  per  gli  altri,  e  il  peccato  grave  di 
;hi  trascura  sé  stesso,  e  tradisce  il  suo  prossi- 
mo, e  disubbidisce  al  principe  e  alle  leggi,  e 
n  un  affare  di  tanta  conseguenza  e  rovina. 
Hoslrino  ancora  al  popolo ,  finché  è  tempo 
[che  questo  pure  sarà  un  atto  di  carìtà),  in 
({uante  guise  si  possa  contrarre  e  comunicare 
il  veleno  della  pestilenza ,  e  come  le  buone 
cautele  hanno  forza  di  preservare  e  difendere 
le  popolazioni  dall'  infezione.  Fatto  uno  apro- 
posilo,  indarno  si  cercherà  il  rimedio,  e  invano 
si  dirà:  Bisognava   governarsi  in   questa  o  in 

quella  maniera. 

Che  se  la  peste  entrerà,  allora  i  parrochi 
vadano  similmente  ricordando,  come  potranno 
il  meglio,  ai  loro  parrocchiani  quanto  grave- 
mente pecchino  quelli  che  celano  l' infezione 
contralta ,  non  per  altro  che  per  timore  di 
qualche  suo  danno,   perchè  maggiore  sempre 
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sarà  il  danno  che  recheranno  non  solamente 
agli  altri  con  disseminarla  e  comunicarla,  ma 
anche  alla  propria  vita  col  non  lasciarsi  cu- 
rare, e  coiresporsi  al  pericolo  d'una  morte  re- 
pentina, e  senza  tempo  di  sacramenti  e  di  con- 
trizione. Gran  conto  dovrà  rendere  a  Dio  chi 
per  sua  colpa  o  negligenza  dilata  il  male  e 
l'attacca  agli  altri  che  con  buona  fede  hanno  . 
commercio  con  esso  lui,  o  colle  robe  di  luL 
Nel  contagio  di  Palermo  del  iGaS  fu  proibito 
sotto  pena  della  vita  che  nessuno  potesse  tras- 
portar robe  da  una  casa  in  un'  altra ,  ed  an- 
che vi  fu  imposta  la  pena  della  scomunica;  e 
a  certi  tempi  colle  cerimonie  solite  della  Chiesa 
venivano  dichiarati  scomunicati  i  trasgressori: 
il  che  faceva  grande  effetto  per  lo  apavento 
che  cagionavano  tali  cerimonie.  Questo  è  un 
rimedio  troppo  violento ,  e  da  non  praticarsi 
coti  facilmente  altrove,  benché  non  sieno  sco- 
muniche latte  sentendce,  e  perciò  s'intimino  so- 
lamente a  terrore.  Si  può  provvedere  in  altre 
guise.  Dovranno  al  certo  i  ministri  di  Dio  in- 
culcare la  grande  obbligazione  di  non  traspor- 
tare, rubare  o  contrattare  robe  infette  o  so- 
spette, e  quella  altresì  di  denunziar  subito  ai 
deputati  quei  della  sua  famiglia ,  o  gli  altri 
che  vengano  a  scoprire  infetti.  Molto  maggior 
obbligazione  si  é  quella  di  denunziare  gl'in- 
fetti medesimi  ai  parroco  o  al  sacerdote  de- 
putato per  r  amministrazione  dei  sacramenti , 
affinchè  ninno  manchi  di  vita  senza  i  soccorsi 
spirituali  della  grazia  di  Dio.  Nella  nostra  città, 
allorché  la  peste  del  i63o  ci  prese  piede,  fa 
dai  conservatori  della  sanità  con  pubblico  pro- 
clama ordinato  che  se  alcuno  o  parente,  o  coa- 
bitante nella  casa  di  qualche  infermo  fosse  ri- 
cercato da  esso  malato  di  chiamare  il  confes- 
sore, e  non  vi  andasse,  costui  cade^sse  in  nna 
grave  pena  pecuniaria,  da  estendersi  anche  ad 
arbitrio  sino  alla  galea. 

Per  maggiormente  preservarsi  i  parrochi  ed 
altri  sacerdoti  nel  dire  la  messa,  avranno  cure 
di  mettere  cancelli,  sbarre,  o  altro  impedi- 
mento intorno  all'altare  dove  dovranno  cele- 
brare, affinchè  ninno  del  popolo  vi  si  accosti, 
o  la  dicano  essi  in  chiesa  o  fuori.  Maggior  cau- 
tela sarebbe  che  cadauno  avesse  i  suoi  deter- 
minati paramenti,  de' quali  nessun  altro  allora 
si  servisse.  E  tal  cautela  sarà  poi  necessaria 
per  chi  abbia  da  praticare  con  ammorbati  o 
sospetti.  I  sacerdoti  che  dovranno  amministrare 
i  sacramenti  saranno  divisi  in  due  classi,  cioè 
altri  per  i  sani  ,  ed  altri  per  gl'infetti  e  so- 
spetti, secondo  la  disposizione  e  distribuzione 
che  ne  farà  il  vescovo*  I  primi,  cioè  quei  dei 
sani,  che  si  appelleranno  sacerdoti  o  confessori 
ordinari,  non  potranno,  se  non  in  caso  di  estre- 
ma necessità,  ministrare  i  sacramenti  a  gente 
appestata  o  sospetta  ;  e  se  per  necessità,  o  pure 
disavvedutamente,  praticassero  con  infermi  di 
questa  fatta,  o  dessero  loro  i  sacramenti,  noa 
potranno  eglino  per  alquanti  giorni  praticare 
con  sani ,  ma  staranno  ritirati ,  facendo  una 
specie  di  contumacia  in  casa  propria.  All'in- 
contro i  destinati  per  la  gente  infetta  o  so- 
spetta, che  si  chiameranno  sacerdoti  o  con- 
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fettori  della  carìtli,  e  saranno  ancbe  essi  divisi      sacerdoti  che  oomnDÌeanOy  si 


in  dae  schiere,  non  potranno  convtrsare  con 
sani,  né  ministrare  ì  sacramenti  ad  alcun  sano, 
anzi  neppure  a  chi  fosse  informo  d'altro  male 
che  di  p<»fte,  qualora  questi  non  si  Iravasse  in 
pericolo  di  vjta  e  in  necessità  legittima  del 
loro  roioislero.  Per  assicurarsi  meglio  di  non 
errare  in  questo,  potrebbe  praticarsi  che  gl'in- 
fetti e  sospetlti  ricavassero  una  fede  del  me* 
dico  d'essere  tali;  e  allora  sarebbe  moralmente 
sicuro  il  sacerdote  della  carità  di  non  acco* 
starsi  ad  infermi  d'altro  male.  Cosi  fu  prati- 
cato nel  contagio  della  nostra  città  Tanno  f63o. 
r«r  questo  ancora  la  sacra  pisside  destinata 
agli  infetti  dovrà  tenersi  non  nelle  cliiese  ove 
entrano  i  sani,  ma  in  luogo  decente  separato 
secondo  che  prescriverà  il  vescovo^  ove  sia  ta* 
bernacolo  e  lainpana  di  continuo  accesa.  Non 
è  lecito  ai  principi  l'impedire  ai  parrochi  o 
ad  altri  sacerdoti  l'amministrazione  de^  sacra» 
menti;  ma  sarà  loro  ben  lecito  l'impedire  a 
quei  che  gli  amministrano  ad  infetti  il  com« 
raercio  coi  sani,  passando  in  ciò  d'intelligenza 
eoi  vescovi ,  siccome  stabiliscono  il  Marta,  il 
Barbosa  e  il  Benzoni  con  altri.  E  però  di  ne- 
cessità si  ha  da  dare  uno  o  più  coadjutori  al 
curalo  esposto  al  servigio  degl'infetti,  secondo 
il  e.  tua  nos,  de  clerico  agrotante.  Avverto  qui 
ohe  r  parrochi  non  sono  allora  tenuti  ad  m« 
aistere  alla  sepoltura  dei  defunti,  né  ad  accom« 
pagnare  vrrun  cadavere;  anzi  se  ci  fosse  chi 
volesse  allora  che  il  parroco  seppelliue  alcuno 
de'  suoi  in  luogo  sacro,  quando  occorresse  so* 
spetto  d' infezione  ,  egli  dovrà  costantemente 
opporsi,  e  molto  piìì  poi  se  avrà  ordine  dai 
superiori  in  contrario. 

Sarà  poi  cura  dei  sagrestani  ogni  mattina  e 
aera  il  far  de'  profumi ,  quando  se  ne  cono* 
scesse  il  bisogno,  intorno  agli  altari' ove  si  ce- 
lebra e  nelle  sagrestie,  e  certo  non  tralascino 
di  farlo  ai  confessionarj.  Anche  intorno  a  que> 
ati  sarà  necessario  mettere  allora  qualche  sbar- 
ra o  steccato  o  altro  impedimento  con  pan- 
che, sicché  si  trattenga  la  gente  da  II' accostarsi 
al  confessure*  Anzi  allora  dovranno  star  assai 
radi  fra  loro  e  in  uoa  competrnte  distanza  dal 
sacerdote,  al  quale  non  si  avvicineranno  se 
non  chiamali  da  lui.  Oltre  alle  grate  perfo- 
rate di  ferro,  il  costume  è  di  tenere  ai  con- 
fessionarj una  membrana,  ottsia  una  carta  pe- 
corina, o  almeno  una  carta  ordinaria  ben  in- 
collata, con  telnjo  rhe  chiiHla  beh  le  6ssure; 
perciocché  con  e^sa  benissimo  s'ascoltano  i  pe* 
iiilentj  e  restano  difesi  dal  pericoloso  lor  fiato 
i  confessori.  Gioverà  il  rimutare  e  profumare 
di  quando  in  quando  tali  membrane.  Fuori 
del  confessionale  (il  che  facilmente  allora  può 
accadere  e  si  dee  permettere  dal  vescovo)  il 
confessore  potrà  ascoltare  i  penitenti  in  di- 
stanza di  tre  o  quattro  braccia,  badando  che 
il  sito  non  sia  esposto  alle  orecchie  altrui.  Tanto 
prescrisse  san  Carlo  ne*  suoi  piisiiuii  e  pruden* 
tissimi  regoUrneuti  intorno  alla  peste,  pubbli- 
cati nel  Concilio  V  provinciale  di  Milano.  Per 
purificare  le  dita  dopo  aver  comunicato  il  po« 
polo,  si  .t«uga  aceto  iu  cambio   d'acqua,    e  i 


tengmno  il  piò 
che  possono   lontani  dalle  persone  che  pru- 
dono il  sacramento,  procurando  ancora  di  ita 
sempre  in  mezzo  a  due  tonee  accese ,  acciot- 
ch^  venga  purificata  l'aria.  Non  diasi  ablotìs- 
ne,  non  si  metta  tovaglia  alcuna,  siccome  le 
pare  per  qualunque  festa  o  funzion  che  si  he- 
eia,  non    si    dovranno  ornare    con    parameli: 
le  mura    delle  chiese.  Anzi  basoo   praticata  ; 
saggi  di  levare  insin  te  panche  da   esse  chie- 
se e  le  portiere  e   simili   altre  robe  che  pos- 
sono facilmente  pigliare  infezione.  Qualora  ab- 
biano i  confessori  della  carità  da  ascoltare  de- 
gli infermi  appestati ,    prima  d'  andarvi  pren- 
dano qualche   antidoto    preservativo  interiore 
ed  esteriore;  e  alquanto  prima  d'entrar  nella 
stanze  d'easi,  facciano  aprir  le  6nestrey  accioc- 
ché l'aria  sventolando  disperga  qaei  cattivi  ef- 
fluvj,  o  per  dir  meglio,  facciano  ben  profa 
re,  se  si  potrà,  quella  stanza.  Ad    ogni 
(ine  però  v'entrino  essi  sempre  con  un  profu- 
mo davanti,  oppure  abbiano  in  mano  una  tor- 
cia accesa ,  che  terranno  fra   la    bocca  lofo  e 
quella  dell'  infermo.  I  beccamorti  ed  esporga- 
torì  entrando   nelle   case   infette   sogliono  co- 
prirsi il  naso  e  la  bocM  con  un  fazzoletto  ba- 
gnato in  aceto,  ove  sia  stato  dell'aglio  in  in- 
fusione: potranno  i  confessori  caotelarsi  in  al- 
tra somigliiMite  maniera.  In  Firenze  l'anno  i63o 
un  sacerdote  esposto,  andando  a  sacramentare 
infetti,  pigliava   una  spugna   divisa  pel   mezzo 
ed  allacciatasela  agli   orecchi   con  due  nastri, 
bagnatala  prima  con    aceto   rosalo  fortissimo, 
l'accomodava  in  maniera  che  pigliava  Intta  la 
borea  e  le  narici,  correggendo  così  Taria  che 
respirava;  invenzione  non  meo    felice  che  in- 
gegnosa ,  poicli'  egli  si  conservò  sempre  senss 
male.  L'esempio  è  da    notarsi    ed  imitarsi.  Se 
poi  si  può  senza  inlollerabil  incomodo  degl'io- 
fermi,   il  confeuore  li  faccia   venire    in  Ina;»* 
aperto  o  in  un  cortile,  o  alla  porta,  o  alle  fi- 
nestre della  casa,  o  all'uscio  della  camera  càe 
potrà  star  chiuso   e  ascoltarsi   anche    bear  l* 
confessione.  Il  padre  Filiberto  Marchino  ifl«e- 
gna  che  potendo  gl'infetti  uscir.ilì  letto  e  ve- 
nire all'aria  aperta  o  tenere  altra  via  di  con- 
fessarsi senza  pericolo  della  vita  del  parroco, 
e  non  volendolo  f<ire,  esso  parroco  non  è  te- 
nuto ad   entrare  in  lor  casa    pec  ascoltarli.  E 
interesse  del  pubblico  e  degli  altri  parrocchiani 
che  i  pastori  si  conservino   illesi.   In    Firenze 
si  servivano  tali  confessori    di    un   certo  stru- 
mento di  legno  o  di  ferro,  atto  a  ripararsi  dal 
fiato  pestifero  degl'  infetti.  Nel  portare  il  Via- 
tico ai  malati,   usino    i   sacerdoti    veste  corta 
con  cotta  e  stola,  laaciaado  stare  il  piviale,  in 
cui  vece  terranno  aopra  la  cotta  una  veste  dì 
tela  incerata.  Anzi  neppur  la    colta   sarà  ne- 
cessaria e    neppure   la  stola    secondo   la   sen- 
tenza di  Leandro;   e  il  vescovo   potrà  dispen- 
sar da  tal  obbligo,  massimameiite  per  i  lazza- 
retti, ne'  quali  i  sacerdoti    sogliono   accostarsi 
agi'  infermi  colla  lor  «ola  veste  incerata  e  co] 
Santissimo  chiuso   in   una   borM   con    piccols 
pisside,  pendente  dal  collo  e  con  ombrella  di 
coojo ,    la  quale  anche   per  città  ai  terrà  nei 


DEL  GOVERNO 
|H>rUra  il  Viakico»  battand*  ami  o  doe  torce 
accese  per  accompagnameato  del  Signore,  e 
•enza  far  precedere  soono  di  ccmpaDa  o  di 
campanello.  Abbiano  sempre  seco  una  spugna 
bagnata  in  aceto  per  purificarsi  le  dita. 

Ma  chi  dei  sacerdoti  è  obbligato  ad  ammi* 
DÌstrare  i  Sacraaienti  agli  appestali  ?  E  a  che 
aon  tenuti  allora  i  parroehi  ?  Regolarmente 
parlando,  i  semplici  sacerdoti ,  tanto  secdarì 
come  regolari,  cioè  quelli  che  non  han  cura 
d'  anime ,  non  son  tenuti  a  ci&  por  debito  di 
g instici».  Possono  solamente  venirvi  obbligati 
da  qualche  caso  d' estrema  necessità  del  pros- 
simo, perchè  allora  entrano  a  comandarlo  loro 
le  leggi  della  carità  cristiana.  La  sentenea  è 
«oroune.  In  quanto  al  vescoTi  e  parroehi,  certo 
é  c^*  essi  in  tempo  di  peste  hanno  gravissima 
obbligasfone  di  risedere  nella  lor  parrochia  «t 
di  non  abbandonare  per  conto  alcuno  la  loro 
greggia.  Teggasi  il  Barbosa  con  altri  autori. 
Ma  per  qaet  che  riguarda  l' amministrazione 
dei  sacramenti  alla  gente  infetta  è  stato  dispu- 
tato fra  i  teologi,  se  i  curati  sieno  a  ciò  eglino 
obbligali  f  ancorché  con  troppo  verisimil  pe« 
ricola  della  lor  vita.  Il  Molfesio  e  alcuni  al* 
tri  tengono  di  si,  stante  la  gran  necessità  di 
essi  sacramenti  per  la  salute  del  prossimo,  e 
stame  il  diritto  ohe  hanno  le  pecorelle  di 
chiedere  è  d*  ottenere  il  cibo  dell'  anima  dai 
propri  -pastori.  Ma  il  Marchino ,  il  Diana  ed 
altri  esentano  il  parroco  da  obbligo  tale,  a  con- 
dizione però  che  tì  bU  altro  sacerdote  die  io 
luogo  di  lui  supplisca  al  bisogno  degi'  infetti. 
E  all'opinione  loro  può  stani,  perché  il  Bar- 
bosa  ed  esso  Diana  si  nella  Somma  come  nel 
tomo  II  delle  sue  opere  e  il  Tamburino  cita- 
no le  risposte  date  a  S.  Carlo  dalla  sacra  con- 
gregazione il  di  IO  di  dicembre  del  1576,  con 
approvazion  del  Santissimo  che  sono  del  se- 
guente tenore:  Parochi  tempore  pestis  tenean» 
tur  omntno  reaidere  in  tuie  ecclesiit  parochia- 
Iròus  j  et  si  non  resideant  ,^agendum  eontra 
eos,  eie.  Miniatrent  uero  parochiania  peste  in» 
fectia  sacmmenta  pcenitentica  et  baptismi  per  alios, 
£t  hoc  ad  commodutn  parochianorum ,  qui  t*e* 
risimiltter  noUent  conversari  cum  paroehis  tun" 
tibas  ad  infirmos  peate.  Et  iièet  Alciatua  dice» 
rei  ,  quod  ex  duobus  uitimia  verbia  t^ideatur 
prohibari ,  ne  patyychi ,  etiam  volenUs  ,  per  se 
tpaos  haec  duo  Sacramenta  ministrrnt:  tamen 
tota  congtYgatio  dirit,  quod  ista  trai  mena  San* 
dissimi  in  prohibendo  hac  parrochis  ad  com» 
modum  paroehianornm  ,  qui  *  sani  eaaent  j  hi 
enim  unweraaiiter  nolleni  contteraari  cum  pa» 
rochis  euntibus  ad  itìfirmos  peste» 

Il  Benzeni  prova  ••  lungo  e  seco  s*  accorda- 
no altri  antichi  teologi  che  il  tcscoto  e  il  par- 
roco non  pecchino  fuggendo  dal  luogo  della 
peste,  purché  provvei^gano  il  gregge  loro  di  un 
vicario  o  sostituto  sol&cìante,  e  mancando 
questo ,  ne  somministrino  un  altro  o  tornino 
essi  alla  lor  residenza.  Ma  stante  il  suddetto 
decreto  non  è  più  da  seguitare  una  \a\  senten- 
za. Anzi  è  da  avvertire  col  Marchino  e  con 
altri  essere  tenuti  alia  residenza  in  tempi  tali 
aucorj    i  confessori   di  monache ,  gli  abati ,  i 
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priori,  guardiani  ed  altri  capi  di  case  religìo- 
se»  Dal  suddetto  decreto  parimente  si  ricava 
che  ogni  qnal  volta  il  parroco  abbia,  oppuro 
il  vescovo  deputi  (siccome  egli  ha  da  fare  e 
fu  fatto  anche  nel  contagio  di  Modena  idei  i63o) 
altri  sacerdoti  che  amministrino  i  sacramenti 
ai  parrocchiani  appestati,  egli  sarà  «sente. da 
tale  obbligazione,  e  dovrà  allora  attendere  alU 
cura  dei  soli  sani  o  infermi,  ma  noh  di  peste, 
cioc  ai  pio  della  sua  parrocchia.  NuUadimcno 
accadendo  che  mancbino  tali  sacerdoti  sussi- 
diar}, allora  esso  parroco  sarà  tenuto  egli  in 
persona,  ancora  con  pericolo  del  la  vita,  a  soc- 
correre gì'  infetti,  non  solamente  per  debitori 
carità,  stante  la  necessità  delle  sue  pecorelle^ 
ma  ancora  per  obbligo  di  giustizia  a  cagióne 
del  carico  eh'  egli  ha  come  pastore;  poiché  ia 
tal  caso  non  mancherà  via  agli  altri  parroc- 
chiani non  infetti  di  ricevere  i  sacramenti  da 
altra  mano,  non  essendo  questi  in  eguale  ne- 
cessità, potendosi  più  facilmente  trovar  sacer- 
doti che  soddisfacciano  al  bisogno  del  .popolo 
intatto  dalla  peste.  Di  più  il  parroco  é  tenuto 
a  ricercare  chi  stia  in  pericolo  o  articolo  di 
morte  e  se  abbia  bisogno  di  confesssrsi.  Cb^ 
se  mancassero  ministri  idonei  per  rammini» 
strazione  de'  sacramenti,  sarà  tenuto  il  vescovo 
a  provvederne  anche  con  sua  grave  spesa.  Cosi 
tenaono  S.  Tommaso,  il  Baguez,  il  Sa,  il  Beo- 
zonl  Dovranno  però  anche  i  parroehi  contri* 
buire  una  porzione  delle  rendite  lora,  e  nom 
bastando  né  il  vescovo  né  i  parroehi  a  tala 
spesa,  i  parrocchiani  do vrebbooo  somministrar 
dell'  aiuto.  Avvertasi  col  Marchino  e  con  altri 
autori,  non  esser  bene  che  il  vescovo  vieti  U 
fuga  ai  parroehi  sotto  pena  della  scomunica  « 
ma  bastare  che  intimi  pene  pecuniarie,  per* 
dite  di  frutti  o  la  privazione  del  benefizio , 
benché  per  altro  non  sia  lecito  al  parroco  in 
tempo  di  pestilenza  né  pure  il  rinunziare  alla 
sua  Chiesa.  Io  non  ho  veduto,  ma  so  esserci 
un  libricciuolo  di  Francesco  Lazzaroni  de  pri» 
filegiia  parochorum  tempore  pestis,  stampato  in 
Venezia  dell'anno  i63i  in  ottavo.  Il  Benzeni 
col  Turrecreraata,  in  caso  che  non  si  trovas* 
sero  sostituti,  stimerebbono  bene  che  il  ve- 
scovo tirasse  a  sorte  tre  o  quattro  parroehi,  i 
quali  assistessero  agl'infetti,  restando  gli  altri 
al  servigio  de' sani,  e  mancando  i  primi,  soc^ 
cedessero  gli  altri.  Parimente  nelle  terre  e  c^ 
stella  ove  non  sia  che  un  solo  sacerdote,  il  ve- 
scovo dovrà  mandare  almeno  un  altro  coadiu- 
tore ,  acrioccbé  V  uno  attenda  ai  sani  e  1'  al- 
tro agli  appestati,  e  se  il  coadiutore  non  vorrà 
per  carità  ministrare  i  sacramenti  ad  essi  in- 
fetti, allora  questo  carico  apparterrà  per  giu- 
stizia al  curato.  Mancando  i  parroehi,  sarebbe 
di  dovere  il  subito  conferire  la  lor  chiesa  al 
sostituto  che  avesse  con  geoerosa  carità  preso 
a  servire  -agi'  infetti  ;  anzi  potrebbe  il  vescovo 
per  tempo  ricercare  dal  sommo  pontefice  la 
facoltà  di  stabilire  una  spezie  di  coadiutori, 
a' quali  si  conferisse  tosto  la  Chiesa  accaduta 
la  morte  del  parroco,  meritando  tal  grazia  it 
pio  coraggio  di  simili  sacerdoti»  Che  se  il  cu- 
rato A  aUro  prete  fosse  solo,-  allora  potrà  egU 
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più  <!Ì9€rftt«in^nie  (fovemafti  nel  minfitriire  i 
Mcrafnenli,  effinehè  mancando  lui,  non  mai»- 
Hii  V  ajiito  spirituale  a  tanti  altri  che  possono 
av^ne  bisogno,  essendo  egli  in  parKà  di  cir- 
costanze tenuto  pili  ai  molti  che  ai  poobi.  M» 
non  si  credesse  alcuno  esentato  dall'  obbligo 
dì  confessare  gì'  infetti  per  qaella  sola  ragiona 
che  da  taluno  è  stata  addotta»  cioè  perchè  esai 
possono  fare  un  atto  di  contrizione,  e  salvarti 
senza  V  attuai  confessione  ed  assoluzione  del 
ministro  di  Dio.  Imperocché  tal  sentenza  è 
troppo  pericolosa,  lasciando  esposti  i  peccatori 
ad  un  evidente  rischio  di  non  pentirsi  come 
d^bono,  e  perciò  di  dannarsi.  Per  altro  ohi 
infermo  di  peste  non  ha  confessore,  è  tenuto 
H  formare  nn  atto  di  contrizione,  e  potendo 
aver  confessore  è  tesato  a  non  differire  di  con* 
fessarsi.         •    * 

Appresso  è  da  notare  che  il  ministrare  l'B* 
sfrema  Unzione  agli  appestati  aark  sempre  be« 
ne,  e  si  dee  procurar  loro,  per  quanto  si  pò» 
tra,  questo  spirituale  a{uto  e  conforto  ;  tutta- 
vìa non  essendo  esso  un  sacramento  necenario 
alla  salule,  dicono  i  teologi  che  non  è  obbli* 
gato  il  parroco  sotto  rigoroso  precetto  ad  ani- 
ministrarlo  allora.  Il  che  però  secondo  il  Dia« 
na  ed  altri  si  dee  intendere  quando  I'  appe* 
stato  si  sia  prima  confessato  ed  abbia  rioevata 
1*  assoluzione;  altrimenti  s'  egli  non  avesse  pò* 
tutó  confessarsi  per  aver  perduta  la  favelU, 
t*onverrà  dargli  almeno  questo  sacramento.  Per 
altro  essendo  da  amministrare ,  per  quanto  ai 
può  ancora  questo  sacramento,  si  avverta  per 
parere  del  Capeavilla,  Silvio,  Layman,  Diana 
td  altri  essere  lecito  V  ungere  «na  sola  parte 
del  corpo ,  e  fare  ona  sola  unzione  j  unendo 
poi  nella  forma  delle  parole  V  udito,  lairiata 
e  gli  altri  sensi  dell'  uomo*  Per  sentenza  an- 
cora de' suddetti  teologi,  del  Marchino,  Suarea, 
Barbosa  ed  altri  sarà  lecito  ungere  gli  appo» 
stati  con  una  lunga  bacchetta,  in  cima  alla 
quale  «ia  bombace  intinio  nell'  olio  sacro  cbe 
dorrà  subito  o  almen  poco  dopo  bruciarsi.  In 
oltre  tengono  il  Filiarco,  il  Marchino,  il  Tam- 
bnrino  ed  altri,  appoggiati  anche  ol  suddetto 
decreto,  che  purché  l'infetto  sia  leggittima- 
mente  confessato,  non  son  obbligati  i  parrochi 
a  ministrai'gli  con  tanto  lor  pericolo  il  Viati* 
co,  siccome  non  necessario  alla  salute;  e  né 
'pure  il  sacramento  della  Penitenza,  quando  ai 
fosse  moralmente  certo  che  l' infermo  non 
avesse  peccali  mortali.  Così  ancora  tiene  il  Beo* 
zoni  vescovo  di  Recanati.  Avvertasi  però  cbe 
questo  ultimo  non  si  dee  presumere  senza  gra» 
vissime  ragioni.  Vedi  ri  Malfevio  e  il  Diana 
alla  parola  Comunioni*  minisur  e  pamoehut,  E 
per  conto  del  Viatico  bisogna  lar  quanto  sì 
può  per  ministrarlo  ;  essendo  poi  non  solo  le- 
cito, ma  obbligo  di  non  darlo,  quando  il  par- 
roco fosse  solo  e  la  sua  morte  potesse  ridon- 
-dare  in  danno  di  tanti  altri.  Mancando  i  sacer- 
doti o  non  volendo  essi  dare  l'Eucaristia,  per 
comune  sentenza  potranno  ministrarla  i  dia- 
coni. In  caso  poi  che  nel  distribuir  le  sacre 
paiticole  mancasse  all'improvviso  di  peste  il 
sacerdote,  le  altre  particoie  ai  hanno  non  già 


da  bracière,  ma  éà  oonservare   oppur  debbtrr 
distrìboìnt  a  perzone  infette    o   «ssonteni  r. 
qualche   sacerdote    esposto.    Qoàlora   sorm 
perìcolo  di  morte  a  molti  appestati ,  baa^n 
che  ciascuno  dica   qualche  peccalo  al  CMi^r- 
sere,  acciocch' egli    possa   assolverli   di  tau 
Così  insegnano  il  Coninco,  Diana,  Suam.  r 
E  basterà  ancora,  quando  non  si  possa  Ut  ; 
meglio,  alle  mostrino  segni  di  penitenza  a  fit 
di  poterli  assolvere.  Parimente  tengono  non  p 
chi  teologi,  cioè  Zambrana«  Granado,  Laiiaa. 
Coninco,  Hurtado,   Tornano,    Sasrez,  Di> 
na,  ec,  che  si  possa  assolvere  l'appestalo  HI: 
confessione  non  intiera,  quando  il  ronfessoi? 
probabilmente  tema  d' infettarsi  snob' e^i,  ro- 
me sarebbe  o  pel  troppo  fetore,  o  per  la  trop- 
pa dimora  dell'  inCermo,  con  asaicorare  il  m- 
lato  che  una  tal  confessione  è  soffioientr,  re- 
stando nondimeno  V  obbligazione,  enarilo  ràr 
sia,  di  confessarsi  di  quei  che  tralascia.  Q^ 
ale  sentenze  sembrano  anche  a  me  tolte  ra^ 
Revoli  e  da  osservarsi  in    pratica.  Che  pei  i 
semplici  sacerdoti  non    approvati    per  le  csa- 
lesiioni  possano  in  tempo  di  peate  coaCesure 
I  e  assolvere  dai  peccati  i  sani ,  é  senteaza  od 
Marchino,  del  Corneo,  di  Polidoro  Ripa  e  dft- 
r  Eoorobono ,   perchè  dicono  essi ,   allora  (li 
nomini  sono  moralmimte  posti    tatti ,  beack 
sani,  in  pericolo  dì  morte;  e  per  conaegvfBt« 
secondo  il  loro  parere  eessa  allora   anche  h 
riservazione  di  tutti  i  casi  e  delle  censore.  D 
Diana,  il  Beasoni,  il  Bossìo  tengono  il  coatn- 
rio.  lo  qui  distinguerei  :  Se  la  peste  fosse  è 
quelle  tìerissiroe  ohe  io  un  momento  faaoa  ca- 
der oaorte  le  perdane,  come  è    qualche  volti 
accaduto,  ed  allora  la  persona  aaoa  noa  avntf 
in  pronto  un  confeasore  approvato,  ia  tal  cass 
ogni  semplice  sacerdote  potrà    confessarla,  fi 
assolverla  da  tutto,  con  obbligo  però  che  db 
si  presenti  sobito  cbe  potrà  ai  aupenori,  caa 
ohe  avesse  censure.  Anzi  il  Preposito,  il  Laiwf 
e  il  Diana  tengono  per  opinion  probabile  de 
anche  il   semplice   chierico  e    il    laico  Hi^ 
possano  assolvere,  non    già  dai   peccali,  ai  à 
ben  dalle  suddette  censure  chi   è  posto  ia  ar- 
ticolo di  morte  ;  e  il  Marchino  scrive  ckeU 
sentenza  non  solo  sì  può,  ma  si  dee  praticait 
in  casi  di  tanto  bisogno.  Quando  poi  la  pnte 
aia  tale  che  dia,  siccome  d'ordinario  accada, 
tempo  di  poter  cercare  confeasorì  approviti, 
e  questi  sieno  nel  luogo  della  peste,  allora  oos 
sarà  lecito  ai  semplici  sacerdoti,  sieno  secob- 
ri ,  sieno    regolari ,  senza    I'  approvazione  (W 
vescovo,  l' ascoltare  ed  assolvere  penitenli  sa- 
ni. Per  chi  è  gravemente    infermo    o  io  pen- 
colo di  morte,  ove  il  parroco  ò   altri  confei-  i 
sori  legittimi  mancassero,  allora  qualunque  s>- 
cerdole  ha   facoltà  di  dargli  1'  assoluzione  da 
ogni  peccato  e  censnra.  Questa  è  cosa  chiara. 
Alcuni  teologi  hanno  scritto  cbe  in  teaipi  di 
contagio  è  alato   in   uso ,  ed  essere    lecito  il 
porgere  alle  persone  infette  il  santtsaimo  Vil- 
lico sopra  un  foglio    di  carta,  lasciandolo  in 
prèndere  ad  esse,  con  poi  bruciare  la  c«rta: 
oppure  si  può  porgerlo  in  un  cucchiaio  d'at' 
gcnto  o  cou  legno  Inngo   formato  a  guisa  tt^ 


DEL  GOVERNO 
lina  foglia  dì  pahtia»  nflU  cai   tommìU  tnea-  || 
Tata  a  guisa  di  patena  ti  mette  i'  ostia  «acni,  y 
oppure  ip  altre  guifte.  Ma  il  Diana  eoo  alcuni  B 
altri    disapptovano  lutti  queati  ripieghi,  cone  P 
poro  decenti ,  adducendo   per  ragione  che  la  |; 
Chieaa  ha  i  soci  usi,  e  questi  non  è  ^^onvene*  | 
vole  mutarli,  e  che  S.'  Carlo  nel  concilio  prò-  I 
vinciale  V   riprovò  tali  iodostrie  della  paura. 
Contuttociò  si  Yuol  qui  riflettere;  doverti  per 
quanto  si  può  provvedere  ai  pericoli   altrui  e 
conservare  la  salute  de'  poveri  sacerdoti  o  par* 
rocbi  ,   essendo  ancor  questo    un  debito  della 
carità  e  della   giostisia  de'  «uperiori ,  i  quali 
senza  precisa  necessità  non  debbono  esporre  a 
rischio  manifesto  la  vita  dei  pastori,  e  ciò  an- 
che per  bene  delle  lor  pecorelle*  Ora  quando 
si  possa  con  qualche  onesto  ripiego  ministrare 
agi'  infetti    V  Eucaristia  ,   e    provvedere   nello 
stesso  tempo   all'  identità   di  chi  la  ministra , 
tenendolo  lungi  dal  pericolosissimo  fiato  degli 
appestali,  o'  è  una  ragion  troppo  gagliarda  di 
non  rigettare   questo  partito  e  di  non  esigerò 
troppo  dalla  debolezsa  altrui.  Bisogna  qui  fa- 
cilitare il  santo  ministero  e   figurarsi   non  di 
essere  a  decidere  ad  un  quieto  tavolino  ,  ma 
in  mezzo  a  quella  gran  tempesta  ;  né  si  dee 
camminar  con  .un    rigore   che    potrebbe  tirar 
addosso  a'  poveri  sacerdoti  la  morte  e  spavea*' 
iar  gli  altri  da  cosi  pio  e   caritativo  impiego» 
Qui  poi  non  e'  é  divieto  preciso  della  Chiesa 
in  contrario;  le  costituzioni,  o,  per. dir  meglio^ 
le  istruzioni  di  S.  Carlo,   sono  bensì  venera- 
bili, ma  da  se  sole  non  hanno  forza  d'  obbli- 
'    gar  tutti  i  fedeli;  anzi   son   tali   che  possono 
'    molto  bene  interpretarsi  in  questo  caso  per  non 
'    obbliganti  a   peccato  grave  né  pure  i  sudditi 
'    di  quella  metropoli.  Oltre  di  che  non  bisogna 
'    misurare  coi  riti  del  tempo  placido 'quei  che 
'    possono  convenire  alla  aecessità  de*  tempi  mi- 
'    acri  e  stravaganti  d'nna  peste.   Né   v' è  inde- 
'    cenza ,  ma  sdamente  ve  la  fa  nascere  la  no- 
^    atra  immagi naaione  in  alcuni  di  questi  ripie* 
'     ghi,  e  molto  meno  vi  sarebbe,  se  gì'  infermi  si 
prendessero  da  sé  il  sacro  Viatico  posto  sulla 
^     patena,  la  qoal  poscia  si  potrebbe  purificare. 
P^ei  primi  secoli  non   credette    mai  la   Chiesa 
'    che  fosse  indecente  il  porgere  T  Eucaristia  in 
t     nano  agli  uomini  e  sopra    on    fazzoletto  alle 
donne  che  si  ^eano  da  comunicare,  per  tacer 
I     d'altre  usanze  che  una   volta   erano  lodate  o 
permesse.  E  tanti  autori  ohe  tengono   per  le- 
cito ad  un  laico  il  ministrare  il  Viatico  ad  un 
I     infermo  oppure  a  sé  stesso,  io   caso  di  estre- 
I     ma  necessità,   non   trovano  già  indecente  un 
I     tal  atto.  U  ohe  sia  detto  per  modo   di  dispu- 
ta, poiebé  qualora  i  vescovi  ordinassero  in  cen- 
tra rio,  dovranno  ubbidire  i  sacerdoti  loro  sud- 
I     diti,  e  tutti  poscia  ubbidire,  se  dalla  S.  Sede 
I      uscisse  decreto  su  questo  ponto.  Intanto  reputo 
I      io  questa  sentenza  per  molto  probabile,  si  per 
I     le  ragioni  addotte^  e  si  perchè  V  approvano  o 
I     non  la  disapprovano  il  Mossevi  no,  il  Mancino, 
)     il  Vettorelli,  il  Booacina,  il  Venero,  il  filar- 
I     canzio»  il  Gatanto,  il  Tamburino  ed  altri  teo- 

I        Oltre  a  oiò  si  oucrti  ohe  i  fancioUi  poco 
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fii  nati,  qualora  sieno  o  infetti  oppure  sospetti 
per  essere  nati  da  madre  infetta  ,  si  dovran 
tosto  battezzare  da  sacerdote  deputato ,  con 
farli  portare  all'aria  aperta  e  adoperando  acqu^ 
pura;  ovvero  saran  battezzati  in  caso  di  bi- 
sogno da  altre  persone,  per  far  poscia  le  ce- 
rimonie della  Chiesa  a  suo  tempo ,  se  reste- 
ranno in  vita.  In  caso  di  estrema  necessità,  af- 
finoiié  un'anima  non  perisca,  è  tenuto  sOlto 
grave  peccato  ciascuno  a  soccorrerla,  anche  con 
pericolo  della  sua  vita.  Questa  é  sentenza  co- 
rnane. Battesaati  che  sienO  i  fanciulli,  si  dovrà 
subita  registrare  il  nome  loro  nel  libro  dei 
battesimi,  oppure  battezzandoli  qualche  laico> 
avverta  egli  di  por  al  collo,  se  é  possibile,  un 
bollettino  di  carta  pecora  o  almeno  di  ordi-^ 
naria,  ove  sia  scritto  il  giorno  ed  anno  in  etti 
sono  nati  e  battezzati  col  non»e  del  padre  e 
della  madre.  Sono  ancora  consigliati  i  parror 
chi,  secondo  T  istruzione  di  S.  Carlo,  a  goar<» 
darsi  dall'  indurre  gì'  infermi  a  far  testamento, 
quando  questo  non  si  richiedesse  per  atto  di 
carità,  cioè  per  bisogno  dei  figliuoli  o  paren- 
ti. In  oltre  si  asterranno,  per  quanto  possono , 
dallo  scriverlo  essi ,  e  non  oondescenderanno 
a  ciò  se. non  in  caso  di  psrticolar  necessità* 
Coaaunqoe  poi  sis,  fuggano  ogni  ombra  d' in-* 
leresse  e  di  guadagno  sordido,' e  non  conver- 
tano in  loro  prò  le  disgrazie  altrui.  Né  persua- 
dano voti  dispendiosi,  ma  più  tosto  que^voti 
che  riescono  più  facili  e  di  maggior  profitta 
spirituale  dell'anime.  Anche  le  città  in  quei 
tempi  debbono  andar  con  riguardo  ad  ol>* 
bKgarsi  a  certi  voti  •  di  spesa  grande  ,  per^ 
che  o  questi  malamente  si  eseguiscono  poi , 
oppure  f^lle  hanno  bisogno  di  soddisfare  ad 
altri  debiti  antecedenti ,  (  e  se  ne  fanno  e 
se  ne  debbono  fare  assaissimi  anche  in  tempo 
di  contagio)  e  la  giustizia  vuole  che  questi  si 
paghino  e  si  sgravi  per  quanto  è  possibile  il 
popolo  dagli  oneri  imposti  loro  dalla  neces- 
sità, e  dalle  disgrazie  de' tempi.  Alle  volte  noi 
trattiamo  con  Dio  e  coi  santi ,  come  se  U 
supponessimo  dediti  all'  interesse  a  pari  di 
noi.  Cosi  è  da  invigilare  che  alcuni  allora  noa 
facciano  guadagno,  ed  altri  non  facciano  abur 
so  di  certe  divozioni  esteriori  e  di  qualche 
amuleto  sacro  da  portare  addosso,  con  ri- 
porre in  essi  una  tal  fidanza  che  poi  si  trasr 
curino  le  cautele  umane  prescritte  per  guao- 
darsi  dal  prendere  e  dall' attaccare  ad  alt«i 
la  pestilenza,  e  si  disubbidisca  senza  positiva 
necessità  ai  comandamenti  de'  superiori  spir 
rituali  e  temporali.  Il  miglior  preservativo  « 
la  piò  soda  divozione  sllora,  e  sempre»  sarà  la 
vera  penitenza  e  il  darsi  ad  una  vita  santa  e 
caritativa,  con  fiducia  in  Dio  e  con  ricorrere 
anche  all'  intercessione  dei  santi,  senza  però 
ommetlere  le  diligenze  e  precauzioni  prudenti 
per  sicurezza  propria  e  d' altrui.  Queste  ancora 
le  ama  e  le  comanda  Dio  che  non  vuol  fare 
de'  miracoli  sensibili  a  capriccio  nostro. 


urrà 


TRATTA 


CAPO  V 


Carità  verta  il  prossimo  quarao  etsensÌ4dé  al  eri- 
stituìO,  e  massimamente  nelle  calamita  cP  una 
peste»  Obbligazione  de*  secolari  in  tampi  tali 
di  soccorrere  il  prossima»,  f^arie  maniere  di 
esercitare  la  carità.  Confraternita  della  mise^ 
ricordia.  Lode  di  chi  assiste  alla  cura  d^  suoi 
parenti  in/èrmi» 

Sempre  •iam  tenuti  «il  arere  in  noi  U  re- 
gina di  tutte  le  Tirili,  cioè  la  carità  verso  Dio 
e  verso  il  prossimo  nostro,  e  ad  esercitarla  te- 
oondo  le  occasioni  ;  ma  netson  tempo  ci  è,  in  1 
cui  aia  pia  da  accendersi  in  noi  e  da  praticarsi 
^psta  celeste  virtù ,  quanto  ne'  tempi  della 
pestilenza.  Allora  il  bisogno  delia  repubblica 
e  dei  privati  suol  giungere  al  sommo  ;  e  per^ 
il  dar  loro  quel  soccorso  che  ognuno  può  se- 
condo le  forze  e  il  grado  suo,  non  è  per  lo  più 
solamente  una  lodevol  cosa,  ma  è  anche  nn'ob- 
bligaxìontf  precisa,  ed  obbligazione  non  solo  di 
cittadino,  ma  ancora  di  crutiano.  Tutti  siam 
tenuti  a  difendere  ed  aiutare  la  patria  nelle 
n4*cessità,  per  nn  patto  stabilito  dalla  natura 
e  dal  diritto  delle  genti,  allorché  entriamo  nella 
società  degli  altri  uomini.  Ma  molto  più,  t 
piò  Ultamente,  fu,  ed  è  imposto  a  noi  questo 
debito  dalla  legge  santissima  di  Cristo,  legge 
a  noi  mandata  dal  cielo,  spesialmenle  per  in- 
trodurre e  dilatare  fra  gli  uomini  lo  spirito 
della  carità.  Nulla  più  ci  comanda,  o  ci  rac- 
comanda i4  nostro  dirino  Salvatore  e  maestro, 
{ter  bocca  sua  e  degli  apostoli  suoi ,  qnanto 
'amar  Dio,  e  dopo  Dio  l'amarci  V  un  V  altro, 
1'  aiutarci ,  e  il  mettere  anche  la  vita  nostra 
in  soccorso  de'  nostri  fratelli ,  si  se  vogliamo 
distinguerci  dalle  bestie  irragionevoli,  dai  gen* 
fili  e  dai  pubblicani.  E  il  suo  santo  apostolo 
Paolo  scrìve  che  potremo  forse  avere  molte  e 
molte  ▼irlu,  e  divozioni;  ma  che  se  non  avre- 
mo ancora ,  e  in  primo  luogo ,  la  carità,  noi 
non  saremo  niente  buoni  e  nulla  faremo  di 
bene  ;  perciocché  in  questa  virtù  é  riposta 
1'  essenza,  non  che  la  perfezione  della  vita  cri- 
stiana. Amare  Iddio,  e  amare  il  prossimo  per 
«more  di  Dio, sono  i  due  precelti  massimi  della 
nostra  santa  legge,  e  chi  gli  eseguisce  sarà  sai- 
To,  sarà  beatissimo.  11  perché,  ben  considerate 
le  angustie,  alle  quali  in  tempo  di  peste  é  sug* 
getta  la  patria  e  il  prossimo  nostro,  ognuno  dee 
allora  maggiormente  ravvivare  in  sé  le  fiam* 
me  santtsaime  della  carità,  e  fissarsi  bene  in 
aliente  e  in  ctiore  che  quello  è  più  che  mai  il 
tMnpo  di  fii rsi  conoscere  per  buon  cittadino 
alla  patria,  e  per  vero  seguace  e  discepolo  di  j 
Cesù  air  afflitto  prossimo  suo.  Divozione  più 
■cc(*tta  a  Dio  in  qiie'  tempi,  né  che  tanto  possa 
impegnare  la  divina  sua  misericordia  a  preser- 
varci illesi ,  anche  in  mezzo  agi'  infermi  e  ai 
cadaveri ,  non  ci  é  quanto  questo  applicarsi 
alla  carità  verso  la  patria  e  verso  i  nostri  fra- 
telli,  con  far  del  bene  e  porgere  aiuto,  per 
quanto  sarà  in  nostra  mano,  ai  corpi  e  alle 
anime  loro. 


Da  qaetti  prìneipj  deriva  T  obbtif  azfoof  e» 
hanno  i  nobUi  ciitadini,  e  i  in^io  staatì: 
far  certe  guardie  ed  u6zì  che  non  possono  fr 
dai  poveri  e  dagli  artigiani,  perchè  intesi 
guadagnarsi  il  vitto,  e  che  debbono  firsi  *. 
gento  piena  d'onore,  la  quale  ai  presanf  iv 
eapace  di  lasciarsi  'corrompere.  Quindi  anr 
viene  1'  obbligo  de'  medici,  e  cemsici  eé't 
tre  persone ,  di  assistere  allora  in  persooi  1 1 
bisogni  del  pubblico.  Chi  fa  questo,  senis  izi 
esercita  un  atto  di  nobile  carità  Cristiana;'; 
indirizzando  a  Dio  l' offerta  di  tali  ane  faiir^ 
in  prò  del  ano  prossimo  non  ai  può  dire  qaaci 
sia  per  dar  gusto  al  nostro  ooman  padre  li- 
dio. Tutti  gli  altri  poi,  ae  hanno  sentiaMst 
di  vera  carità  verso  Dio,  debbono  anch' as 
in  qualche  altra  guisa  porre  in  opera  la  «• 
rità  verso  il  pubblico  e  verso  i  privali ,  » 
piegandoci  o  colla  persona  o  colle  fecollà.t 
meglio  poi  te  io  tutte  e  due  <|neste  forme,  pn 
sovvenire  agli  altrui  bisogni.  E  incredibilr  la 
spesa  che  allora  dee-fare  un  comnne.  E  eoof 
farla,  se  mancassero  i  fondi  e  I'  erario  del  pQ> 
blioo,  e  non  soccorressero  i  cittadini?  Bi»o«8a 
allora  alimentar  tutti  i  poveri ,  roaoleoeit  i 
lazzaretti,  provvedere  agli  altri  infermi,  pi^ 
medici ,  ceruaici  e  tanti  altri  o  ufìziaii  o  tn- 
venti*  Mille  altre  core  ed  impensati  aggravj  h 
debbono  aostenere ,  uno  però  dei  quali  dm 
vo'  lasciar  di  accennare^  cioè,  che  non  pcfg. 
degli  operai,  degli  artigiani  e  de' servitori  r^ 
stano  allora  senza  traffico  e  senza  padroni  cW 
li  licenziano,  riduoendosi  con  ciò  alla  aifixi- 
cità  e  per  conseguente  al  bisogno  di  eatn 
nutriti  dal  pubblico.  Orafin  tali  casi  noa  tin- 
lamente  un  consiglio,  ma  è  un  precetto  cfaii/: 
chiarissimo  della  dottrina  Cristiana,  rrgistriifl 
da  tutti  i  teologi  che  cAdauoo»  secondo  lata 
possibilità,  ha  da  concorrere  al  manteainaur 
degli  altri  ciitadini  biangnosi  e  impoKoiì  i 
guadagnarsi  il  vitto  in  si  miseri  tempi,  f^( 
tenuto  in  ooscienca  a  contribuirn  in  siotc  ^ 
tirui  il  suo  superfluo,  e  talvolta  ancora^ 
di  ciò  che  é  a  lui  necessario,  ae  fosse  a  *> 
gente  ed  estremo  pericolo  di  morir  diàaet 
di  stento  uno  de' nostri  fratelli  in  Cristo.^ 
io  si  gravi  bisogni  hanno  i  maestrati  da  itt 
quanto  possoao  di  bene ,  e  usare  gran  carù 
insino  ai  poveri  Giudei,  creatore  anch' rsii  t 
Dio  e  prossimi  nostri.  Santamente  fecero  ■- 
Roma  nel  contagio  del  t656  qne'  msettnu 
neir  aiuto  che  diedero  anche  agr  infelici  tbm, 
fra  i  quali  fu  osservata,  per  attestato  dd  ca^ 
dioal  Gastaldi ,  questa  carità ,  cioè  che  i\ùei 
d'  altre  tsiltà  d' Italia  sane  spedirono  non  1^ 
gieri  soccorsi  di  danaro  all'  università  appa- 
stata degli  Ebrei  di  Roma.  Sicché  chiunque  in 
viscere  di  carità  Cristiana  e  stimolo  d'  onott, 
come  può  essere  che  potendo  soccorrere  «hi 
soccorra  al  miserabile  e  compassionevole  suto 
di  tanti  suoi  concittadini,  che  non  per  loro 
colpa  «  ma  per  la  costituzione  del  tempo ,  >' 
veggono  esposti  ogni  momento  a  morir  di  faoK 
oppure  di  peste,  e  a  cagion  della  loro  mat- 
ria  ?  Perduto  e  quello  che  si  dona  al  losco  f 
ai  peccati  :  uon  é  così  di  ciò  ohe  a^  impiega  i: 
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>lleviire  le  altrui  calamitii.  Prescrndenilò  an- 
hc  dalla  legge  Cristiana ,   non    ci  può  essere 
•concio  le  leggi  del  mondo  atione  più  gloriosa 
d   eroica  che  il  sovvenire  ai  bisogni  della  pa- 
ria e  del  prossimo.  Quanto    pia    dunque  do- 
ra  ciò  farsi  da  chi  seguita  Cristo,  il  quale  nel 
li  del  giudizio  niiH' altro  più  dimanderà  agli 
lominiy  quanto  se  abbiano  usala  carità  e  mi- 
ericordia  verso  dei  bisognosi  ?  Oltre  a  ciò  egli 
la  detlo  in  S.  Giovanni  al  cap.  XIII,  35  (e  ce 
le  ahbiam  da  ricordare   tttiti>  e  sempre  )  che 
in    distintivo   d'  essere  vero  Cristiano  e  suo 
>uon  seguace,  consiste  nell' amarci  V  nn  l' altro. 
!n  hoccognosceniomnes,  ffuia  discipuli  mei  estùf 
rf  diUctionem  habueiiùa  ad  imficem.  E  questo 
^anto  amore,  sema  il  quale  .non  saremo  rico- 
losciuti  né  dagli  uomini,  né  da  Dio  per  veri 
Cristiani,  non  ha  già  da  essere  uu  amor  di  sole 
parole,  ma  un  amore  di  fatti  ;  e  ce  ne  avvisò 
il  suo  diletto  discepolo  Giovanni  nella  epist.  I, 
cap.  Ili ,  i8 ,  con  quelle  parole  :  Fiiioli  mei, 
non  diligamu»  pcìitOj  neque  lìngua,  aed  opere  et 
Irritate.  Cioè  :  miei  cari  figliuoli,  amiamoci  non 
colle  parole,  e  colla  sola  lingua,  ma  colle  opef^ 
e  colla   verità.  Certo    poteva   il   Signore  Iddio 
fare  che  chi  ora  é  comodo  e  ricco«  nascesse, 
e  dorasse  per  tutta  la  sua  vita  nel  numero  dei 
pezxenti  e  del  povero   volgo.   Non   l' ha  fatto 
per  sua  bontà.  Ora  che  ingratitudine  non  sa- 
rebbe mai,  se  in  cosi  evidente  incredibile  ne- 
cesisità  i  benestanti  non    sovvenissero  coi  so* 
perfluo  loro  al  bisogno  e  ai  guai  dell'  infelice 
plebe  ?  Questa  giustizia   I'  esige*  Dio  ;    questa 
gratitudine  l'aspetta  quel  benefico  Signore  da 
tutte  le  persone  comode;  e  da   quel  remune- 
ratore  potentissimo  eh'  egli  é ,  non    mancherà 
poi  di  ricompensarla  con  centuplicata  mercede 
in  terra ,  difendendo  spezialmente  la  vita  dei 
caritativi ,   e   poi    d' infinitamente    premiarla , 
quando  a  lui  piacerà,  nel  suo  beatissimo  regno. 
La  carità  è  ingegnosa   allorché    ci    sta  nel 
cuore  ;  e  però  sarebbe  superfluo  l' insegnar  qui 
ad  alcuno,  come  si  debba  o  si   possa    giovare 
io    tempi   di   peste   al  prossimo   nostro.    Dirò 
noliadimeno  che  primieramente  bisogna  di  buon 
cuore  concorrere  alle  collette  ,   che  facesse  il 
pubblico  di  letti,  biancherie,  legnami,  vetto- 
vaglie, danari,  ecc.  Girolamo  Previdcllo,  legi- 
sta reggiano,  nd  suo  Trattato  delta  peste  tiene 
con  Baldo,  che  nessuna  persona,  quantunque 
privilegiatissima,  sia  scusata  da  queste  collette 
e  neppure  gji  ecclesiasliot ,  i  quali  però  s'in- 
tende che  debbono  essere  regolati  in  questo 
dai  loro  prelati.    Poscia  sarà  un  beli'  impiego 
della  carità  il  ritenere  per  amore  di  Dio  quei 
servitori  che    già   si    avevano    in   casa,   senza 
ascoltare  l'interesse    o  la  politica    del  mondo 
che  forse  in  quelle    strettezze  e  timori  consi* 
glierebbero  il  licenziarli.  Diventerà  ancora  as- 
sai ìneritorìo  presso  a  Dìo  il  dare  allora  (senza 
che  se  ne  abbia  bisogno)  da    lavorare  ai  pò- 
-veri,  sGciocchc  si  guadagnino  il  pane,  ad  og- 
getto appunto  di  far  loro  del  bene;  perché  se 
ben  paresse  agli  occhi  del   mondo  interessata 
qnesta  azione,  pure  agli  occhi  di  Dio  compa- 
rirà per  ud  atto  di  lodevol  carità.  Chi  poi  pren« 
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desse  ad  alimentare  allora  alcuni  determinati 
poveri  (e  i  parenti  spezialmente,  se  ne  avest 
sero  bisogno  ) ,  scaricando  i  conservatori  del 
pubblico  del  peso  d'essi,  e  dandone  loro  con- 
tezza, acciocché  non  cogliesse  tal  gente  anche 
la  limosina  altronde  ;  certo  è  che  di  lunga 
mano  più  inviterebbe  sopra  di  sé  le  benedir 
zioni  di  qnel  gran  Dio  ohe  ama  e  consiglia 
tanto  la  beneficenza  verso  il  prossimo.  Molto 
più  si  farebbe,  ricoverando  povere  fanciulle  ri« 
maste  orfane,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere 
l'onestà  e  la  vita,  e  il  vescovo  spezialmente 
accudirà  e  farà  accudire  a  questo,  con  prov- 
veder poscia  dopo  la  peste,  per  quanto  potrà, 
al  sostentamento  e  all'asilo  di  quelle  che  ne 
avessero  bisogno.  Che  se  il  Signor  Iddio  pre* 
serva  qualche  terra  o  parte  del  paese,  hanno 
gli  abitanti  d'essa  da  tenere  sempre  davanti 
à»\ì  occhi  le  calamità  de' vicini  infetti,  e  in- 
viar loro  queir  ajuto  che  possono.  Queste  son 
divozioni  sode,  perché  la  carità  é  la  principale 
delle  virtù  e  la  regina  delle  divozioni.  In  una 
parola^  con  danari,  vettovaglie,  mobili,  medi^ 
carneo  ti,  ec,  si  può  allora  porgere  soccorso  al 
bisogno  e  alle  infermità  altrui;  e  il  non  por> 
gerlo  per  timore  che  possa  poi  mancare  un 
giorno  a  sé  il  bisognevole,  sarà  talvolta  un  poco 
fidarsi  di  Dio,  e  nn  consigliarsi  colla  sola  ava* 
rizia  e  col  troppo  amor  di  sé  stesso.  Se  non 
faremo  allora  del  bene  al  prossimo,  quando 
poi  vorremo  noi  fargliene  ? 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  sono  che  in 
tempi  di  pestilenza  credono  che  loro  debba 
mancar  la  terra  sotto  i  piedi,  e  non  si  saziano 
d'unir  vettovaglie,  quasiché  il  cattivo  influsso 
avesse  a  durar  degli  anni  ;  anzi  si  trovano  di 
quelli  che  sol  pensano  a  far  traffico  e  guada- 
gno delle  disgrazie  altrui,  dovranno  i  parrochi 
e  predicatori  raccomandare  anch'  essi  a  tutti, 
sia  chi  si  voglia,  il  non  nascondere  e  non  in- 
earìre  i  granì,  essendo  obbligo  di  peccato  gra- 
ve il  vendere  allora  e  a  giusto  prezzo,  1'  an<* 
nona  superflua  al  bisogno  suo.  Troppo  é  fa- 
cile in  siffatte  congiunture  che  la  povera 
gente  ranoja  di  fame  e  di  disagio.  Uniscasi  ap- 
presso coi  magistrali  il  vescovo  zelante ,  per 
adunar  limosine  e  apprestare  ogni  ajato  ai  pros- 
simo, studiandosi,  se  mai  si  potesse  di  racco- 
gliere in  un  luogo  solo  tutti  i  mendicanti ,  e 
di  alimentarli  ivi,  siccome  ancora  d'impiegare 
in  varj  ministeri,  necessarj  allora  al  pubblico, 
le  persone  che  restassero  senza  padroni,  o  senza 
mezzo  di  procacciarsi  il  vitto  coll'arte  ed  im- 
piego loro  consueto.  Tanto  pur  fere  san  Carlo', 
concorde  col  maestrali  nella  peste  di  Milano, 
avendo  egli  procurato  nn  luogo  fuori  della  città 
a  tre  o  quattrocento  di  questi  poveri  artisti  e 
servitori  sfaccendati,  con  alimentarli  di  poi  e 
farli  regolare  come  se  fossero  stali  entro  d'un 
monastero.  Oltre  al  soccorso  ch'egli  contribuiva 
del  suo,  inviava  poi  gli  .stessi  poveri  ordinati  in 
ischiere  per  le  vicine  terre,  cantando  le  Lita- 
nie ed  altre  orazioni  col  crocifisso  avanti,  per 
eccitar  maggiormente  i  fedeli    a  far   loro  lar- 

Ighe  limosine.  E  perché  venuto  il  verno  non 
si  troraya  proTTisione  per  vestirli  e  difenderli 
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dal  freddo,  non  potendo  tofferire  il  pietoso 
padre  di  vederli  patire ,  trovò  finalmente  un 
buon  partito,  che  fa  di  pigliare  tutte  le  tap- 
pezzerie ,  portiere  ,  padiglioni  e  quanti  altri 
panni  e  drappi  egli  aveva  in  casa,'  non  riser- 
vando per  sé  e  prr  la  sua  famiglia,  se  non  da 
mutarsi  una  volta  \  e  questi  panni  e  drappi  di 
var|  colori  fece  convertire  tutti  in  vesti  per 
quei  poverelli.  A  tanto  ancora  si  ridusse  il  santo 
e  caritativo  cardinale  che  si  privò  infine  del 
proprio  letto  per  soccorrere  alle  necessità  del 
tuo  dilettissimo  popolo. 

Dovrà  dunque  il  vescovo  tener  conto  esatto 
di  tutti  quelli  che  avran  bisogno  d'ajuto,  ìn- 
cliiudendo  in  questo  numero  anche  i  mona- 
steri ed  ogni  altro  ecclesiastico  povero,  per 
provvedere  a  ciascuno,  secondo  che  potrà  il 
meglio ,  anteponendo  sempre  i  più  miserabili 
e  bisognosi  agli  altri.  A  questo  effetto  sarà  non 


solo  utile,    ma    ancora    necessario  l'instituire      ricbiedesse,    permettere  che    s' impiegbioo  :: 


una  pia  confraternita,  che  si  chiamerà  della 
misericordia  o  della  carità,  oppure  iostituirne 
molte,  cioè  una  per  quartiere,  ufizio  di  cui  sia 
il  visitare  i  poveri  e  gl'infermi,  e  T invigilare 
»i  lor  bisogni  l'avvisarne  i  deputati  e  il  rac- 
cogliere limosine  di  danari,  farine,  pane,  vino 
ed  altri  commestibili,  oppur  di  biancherie,  ve- 
gti,  mobili,  ecc.,  per  poi  distribuirle  ai  lazza* 
retti,  ovvero  ai  bisognosi  delia  città  e  de'  quar- 
tieri, e  per  mantener  loro  medici,  cerusici , 
spe'zieria,  ec.  Medesimamente  si  arrol eranno  a 
questa  divota  compagnia  tutti  quegli  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  che,  animati  dallo  spirito 
di  Dio  eoa  particolar  vocazione,  si  offeriranno 
al  servigio  degli  appestati  e  de'  lazzaretti.  Nella 
pestilenza  che  accadde  a' tempi  di  S.Cipriano 
in  Cartagine,  per  quanto  narra  Ponzio  Diaco- 
no, il  santo  vescovo  esortò  ognuno  agli  ufizj 
della  carità,  in  maniera  che  tutto  quel  buon 
popolo  infervorato  si  accinse  ad  ajutarsi  1'  un 
l'altro.  Appresso  dùiributa  sunt  continuo  prò 
quaiitate  kominum  atque  ordinum  mintsleria. 
Multi,  qui  anguxUa  paufieriatis,  beneficia  sumptus 
txhibere  non  poUrant  plus  sumptibus  exkibebant, 
eompensanles  proprio  labore  mercedem  dit^itiis 
omnibus  cariorem.  Non  si  ammetteranno  però  se 
non  persone  che  sieno  dabbene,  e  dalle  quali  si 
possa  ragionevolmente  sperare  fedeltà  e  carità. 
Ogni  parroco  descriverà  nella  sna  parrocchia 
quei  che  si  esibissero  a  questo  santo  impiego,  e 
ne  darà  nota  al  vescovo,  il  quale  secondo  le  oc- 
correnze destinerà  loro  gli  impieghi.  Leggiamo 
del  suddetto  san  Carlo  che  osservatasi  dalle  fi- 
nestre dell'  arcivescovato  una  fanciulla ,  poco 
lontana  dallo  spirar  1'  anima ,  a  cui  la  madre 
presente  non  osava  accostarsi,  né  porgere  ajuto, 
il  santo  Cardinale  avendo  egli  medesimo  veduto 
il  misrro  stato  della  povera  figliuola,  mosso  a 
comp.issione  di  lei,  fece  chiamare  una  vergine 
.di  sant'Orsola,  che  già  se  gli  era  offerta  per 
somiglianti  bisogni ,  e  la  mandò  a  soccorrere 
j'infrlice  moribonda.  Entrò  coraggiosamente  la 
vergine  in  quella  stanza,  e  levando  di  mezzo 
a  due  fratelli  morti  l'agonizzante  zitella,  la 
lavò  e  le  fece  altri  fomenti,  con  che  si  riebbe. 


al  lazzaretto  e  rèititaila  in  perfetta  laiiiii.  i- 
tret tanto  fece  nella  peste  dì  Lione  del  i6ì 
per  attestato  di  Teofilo  Rinaldo  «  un'onesU' 
generosa  vedova,  per  nome  Giovanna  ìla>r 
che  inteso  esser  motti   di    peste  i  genitori 
un  bambino  lattante,  corse  in  quella  casi,  i 
preso  l'abbandonato  fanciullo,  diede  po»cu. 
lattarlo  ad  una  capra.  i 

La  distribuzione  delle  limoaine  si  farà  fr. 
dal  parroco,  ma  dai  capi  d'essa  confrateroi'j  I 
o  da  altri  conosciuti  per  molto  fedeli  e  w. 
Che  se  il  parroco  dovrà  farla  egli,  abbui. 
sna  compagnia  qualcuno  d'essi  confratelli  oa.- 
tre  persone  timorate  di  Dio.  E  si  ricordi  i 
raccoglitori  e  distributori ,  che  sarebbe  rn  . 
colpa  mortale  chi  dispensasse,  o  ritenrsiopfr 
sé  tali  limosine  senza  necessità,  essendo  ina- 
sto un  rubare  a  quei  che  hanno  vero  biso^ok 
Dovrà  poi  il  vescovo ,  quando   la  nec«i«ilj  & 


sollievo  de'  poveri  alcuni  legati  annui,  i)t^ 
nati  ad  altre  opere  pie.  Raccomandi  aa^^n 
se  ne  conoscesse  il  bisogno,  ai  niaestrati  tì<- 
potati,  di  non  lasciar  mai  abbandonato  alcar. 
o  sospetto  o  infetto,  finché  sia  vivo,  pcreiir  l 
fare  altrimenti  é  un'indicibile  crudeltà.  Di  ^ 
raccomandi  loro  che  per  qaanto  si  potrà,  m 
impediscano  che  i  figliuoli  ai  genitori,  eir^ 
nitori  ai  figliuoli ,  e  i  parenti  ai  pareoli  » 
vano  nell'infermità  o  nel  sospetto  di  peste,  a- 
sendo  ciò  un  ufizio  di  gran  carità  e  piti. 
Anzi  accadendo  pur  troppo  che  allora  do  e 
si  avviliscano,  e  dimentichi  delle  leggi  drììi 
natura  e  molto  più  di  quelle  della  carili,  p^ 
sino  a  salvar  solamente  sé  stessi  nel  Diafn^j. 
senza  badare  né  al  pericolo  né  al  bisojootit: 
loro  più  congiunti ,  sarà  cura  dei  psrrochi  e 
predicatori  il  raffrenare,  per  quanto  potnni^ 
una  tale  mostruosità,  con  rappresenlarM b 
bruttezza ,  e  con  inculcsare  a  tutti  il  àtki 
della  gratitudine,  e  i  bellissimi  e  sanliwis'i^ 
segnamenti  della  carità  cristiana.  Ci  Aitìar 
sant'Antonino  che  il  non  somministrare  (]«*i^'> 
si  possa  agl'infetti  le  cose  necessarie  tìf^^ 
e  all'anima  loro,  est  cantra  charitaUmM^' 
nitalem  et  christianam  pietatem,  E  pvàt^ 
Signor  Iddio  (non  si  può  ricordare  abbuti»^^) 
nel  finale  giudizio  più  d'  ogni  altra  cm  ^* 
chiederà  se  avremo  esercitate  le  opere  àf^^ 
misericordia  verso  il  prossimo  nostro,  qo'*'' 
più  sarà  inesorabile  il  suo  sdegno  contra  ^-^ 
neppure  avrà  ajutato  i  congiunti  che  noi  p 
degli  altri  dobbiamo  amare  e  soccorrere.' 
quanto  più  perdonerà  il  Dio  della  cariù,  < 
darà  prem)  di  vita  eterna  a  coloro  che,  co- 
raggiosi e  fedeli,  senza  lasciarsi  aUerrire  »' 
da  pericoli  né  da  incomodi,  né  dall' sspetu 
della  inort<e  terrena,  avranno  assistito  con  ììbU 
unione  e  pazienza  alla  cura  e  al  bisogoo  «• 
lor  genitori,  figliuoli  e  parenti? 

A  questo  proposito  non  sarà  grafe  àà  al- 
cuno l'intendere  ciò  che  scrive  uno  degli  anti- 
chi stnrici  italiani,  cioè  Matteo  Villani,  il  f\^' 
descrivendo  la  spaventosa  peste  de' suoi  gion» 
accaduta  nel  iB48>  così  parla  :  «Tra  gl'i>^- 


iu  guisa  che  dopo  vaij  altri  ajati  fu  condotta  a  deli  copiiociò  quesU  iuunianità  crudele,  ck 
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saclri  e  le  madri  abbatodooavaoo  i  figliuoli,  e 
I   figliuoli  te  madri  e  i  padri,  e  l'uno  fratello 
'altro  e  gli  altri  congiunti  ;  cosa  crudele  e  ma- 
ravigliosa,  e  raollo  strana  della  barbara  natu- 
ra,  ma  molto  più  delestanda  tra  i  fedeli  Cri- 
stiani, nei  quali ,  seguendo  le  nazioni  barbare 
f*d   infedeli,  questa  crudeltà  si  trovò.  Essendo 
cominciata  nella  nostra  città   di   Firenze ,    fu 
biasimato  dai  discreti   la  aperienta   veduta  di 
molti,  i  quali  si  proTvidono,  e  rinchiusono  in 
luoghi  solitari  e  di  sana  aria,   forniti  di  ogni 
tmona  cosa  da  vivere  ove  non  era  sospetto  di 
gente  infetta.  Ma  in  diverse  contrade  il  divino 
giudizio  (a  cai  non  si  può  serrar  la  porta)  gli  1 
abbattè  come  gli  altri  cbe  non  s'erano  prov- 
veduti. E  molti  altri,  i  quali  si  disposero  alla 
morte  per  servire  i  loro  parenti  ed  amici  ma- 
lati, camparono  avendo  male,  e  assai  non  deb- 
bono ,  continuando ,  in  quel  servigio  :    per  la 
qual  cosa  cadauno  si   ravvide,  e  cominciaron 
senza  sospetto  ad  ajutare  e  servire  l'un  Taltro  ; 
onde  molti  guarirono,  e  guarendo  erano  più  si- 
curi a  servire  gli  altri  m.  Anche    Evagrio  nel 
Lib.  IV,  Gap.  XXVIIf  della  Storia,  narra  che 
in  una  gran  peste  molti  servendo  ai  suoi  pa» 
renti  malati,   benché  desiderassero    anch'  essi 
di  morir  con  esso  loro,  pure  non  s'infermavano 
punto.  L'ordine  poi  della  carità  richiede  che 
ai  ajuti  prima  il  padre  e  l'avolo  che  gli  altri 
parenti;  prima  i  fìgliuoli  che  la  moglie;  prima 
i  parenti  che  gli  amici;  prima  chi  è  posto  in 
estrema  necessità  spirituale ,   cbe  il  costituito 
in  sola  estrema  necessità  corporale.  Finalmente 
per  animare  sempre  più  il  popolo    a  soccor- 
rersi caritativamente  in  occasione  si  propria  e 
di  si  grave   bisogno,    potrebbe  il  vescovo   far 
«lare  alle  stampe  cose  pie,    spettanti    a  simili 
calamità,  come  un'omelia  di  san  Gregorio  Na- 
zianzeno,  due  sermoni  di  san  Gregorio  Nisseno 
;  intorno  al  soccorrere  i  poveri^  un  sermone  di 
san  Cipriano  della  mortalità,  ed  uno  sopra  la 
;  limosina,  e  cosi  altre  omelie  del  Grisostomoe 
^  d'altri  santi  Padri   che  inspirassero  e   dilatas- 
-  aero  la  santissima  virtù  della  carità  ne'  fedeli, 
,  e  tutte  tradotte  in  italiano,  afQncbé  il  latino 
non  ristringesse  il  frutto  a  quei  soli  pochi  che 
l'intendono. 

CAPO  VI 

Carità  de*  principi  ueno  i  hr  sudditi»  Maggio^ 
si  esige  dagli  ecclesiastici  che  dai  laici  e  molto 
pia  dai  benefiziati»  Obbligazione  dei  regolari. 
Doversi  in  caso  di  necessità  impiegare  anclte 
i  vasi  sacri»  Carità  eccellentissima  di  chi  si 
espone  alla  cura  dagl'infetti»  Come  s' abbiano 
da  preservare  tali  caritativi. 

Ma  se,  in  tempi  masairaaroente  di  pestilen- 
za, tutto  il  popolo  dee  aver  tanto  a  cuore  ed 
esercitare  le  carità,  quanto  più  poi  dovranno 
averla  ed  esercitarla  i  capi  del  popolo,  i  prin- 
cipi della  terra?  Sanno  essi  che  il  difendere, 
conservare  e  soccorrere  i  propij  sudditi,  è  un 
debito  patente  del  loro  grado,  e  un  interesse 
premurosissimo   della  lor  potenza ,  e  cbe  non 
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possono  altronde  sperar  gloria  più  grande  qnan«  . 
to  dal  ben  soddisfare  a  questo  o6zio.  Sanno 
che  il  Signor  Iddio  nel  costituirli  sopra  il  po- 
polo gli  obbligò  a  procurare  più  la  felicità  di 
questo  popolo  che  la  loro  propria  ;  e  che  ap« 
punto  dalla  conìservazione  e  felicità  dei  sud- 
diti dipende  la  maggiore  lor  felicità  e  riputa- 
zione. Il  perchè,  quando  s'  odono  le  minacce, 
o  si  prova  il  flagello  della  pestilenza,  f  buoni 
prineipi  prima  degli  altri  sottopongono  sé  stessi 
alte  leggi  ed  ai  riguardi  comuni,  per  tener  lon- 
tano questo  fiero  nemico ,  e  non  portare  in 
seno  ad  alcuno  la  rovina.  Non  permettono  che 
i  lor  ministri,  éet)  e  gabelle  sicno  d' impedi* 
mento  alla  preservazione  del  popolo;  anzi  sti- 
mano gran  guadagno  le  perdite  toro,  se  que« 
ste  possono  contribuire  alla  salute  del  pubblico. 
In  nna  parola,  siccome  veri  padri  del  popolo, 
non  perdonano  a  spesa ,  diligenza  e  premura 
alcuna,  per  salvare  e  sovvenire  io  tanta  cala* 
mità  la  gente^  consegnata  alla  lor  prudenza  e 
carità  dalla  provvidenza  divina,  come  se  fos- 
sero tanti  loro  figliuoli. 

E  qui  merita  d'essere  rammemorato  uno  dei 
principi  italiani  del  secolo  prossimo  passato, 
per  le  sue  gloriose  azioni  in  occasion  di  con* 
lagio,  cioè  Ferdinando  li,  granduca  di  Tosca- 
na. Entrò  la  peste  in  Firenze  nel  i63o,  e  quel 
caritativo  principe  mantenne  sempre  del  suo 
ed  anche  con  suntuosità  i  tre  lazzaretti  allora 
costituiti.  Non  cessando  poi  la  strage,  si  vennd 
finalmente  al  ripiego  di  mettere  sul  principio 
dell'  anno  seguente  in  general  quarantena  tutta 
la  città,  e  nello  stesso  tempo  ancora  tutti  i 
luoghi  del  suo  distretto;  risoluzione  che  da 
tutti  i  saggi  fu  creduta  e  provata  in  fatti  per 
1'  unico  antidoto  che  estinse  affatto  il  male* 
Descritti  pertanto  gli  abitatori  tutti  colla  loro 
età,  condizione  e  sesso,  emanft  un  editto  che 
chi  avea  bisogno  di  vitto  dal  pubblico,  stesse 
per  quaranta  dì  in  casa  (si  allungò  poi  questo 
sequestro  sei  altri  giorni  di  più  per  arrivare 
al  principio  della  quaresima)  né  potesse  sotto 
qnalsisia  pretesto  uscirne  senza  licenza  de' de-, 
putati.  A  chi  potea  vivere  a  sue  spese  ,  era 
prescritto  che  un  solo  ben  sano  della  famiglia 
potesse  ,  con  licenza  però  del  raaestrato  in 
iscrìtto,  uscir  di  casa  una  sola  volta  il  di  al 
suono  d'  una  campana ,  per  provvedersi  di 
quello  che  bisognava,  con  poter  anche  andare 
ai  cancelli  fuori  di  tre  porte  per  comperarne 
dai  rustici  affatto  esclusi.  Per  i  bisognosi  erano 
preparati  magazzini  di  vino,  olio,  grano,  farina, 
ecc.,  a'  quali  soprintendevano  nobili,  portan- 
dosi alle  case  d'essi  poveri  la  porzione,  cioè 
per  ciascuna  persona,  senza  riguardo  di  sesso 
o  di  età,  due  libbre  di  pane,  una  misura  di 
vino  e  mezz'  oncia  di  sale  o^ni  dì,  mezza  lib- 
bra dì  carne  ogni  tre  dì  della  settimana,  e 
negli  altri  giorni  due  uova  o  talvolta  due  once 
di  cacio ,  oltre  a  certa  distribuzione  di  olio , 
aceto,  fascine,  ecc.,  nel  che  quella  città  im- 
piegò rilevantissime  somme  di  danaro.  Di  e 
notte  i  soldati  battevano  la  pattuglia,  e  due 
del  maestrato  della  sanità  andavano  ogni  di 
girando  a  cavallo  per  udire  il  bisogno  di  tutti. 
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TRATTATO 


Ora  durante  la   tudd«lta  quarantena  il   gran-      anehe  per  i  luoghi  pii  e  per  qoalaiMpie  et 


4uca  Ferdinando,  non  contento  di  tanti  altri 
atti  del  suo  amore,  che  qui  tralascio,  verso  il 
suo  popolo,  non  lasciava  giorno  ,  quantunque 
la  stagion  fosse  rigida,  che  anch'egli-non  pas* 
seggiasse  per  le  contrade,  consolando  i  meslis- 
aiini  sudditi,  ascoltando  le  lor  necessità  e  prov- 
vedendo a  tutto  ;  atto  veramente  eroico  di  un 
principe  vero  padre  del  suo  popolo. 

È  chiara  Tobbligazion  dei  laici  di  soccor- 
rersi I' un  l'altro  in  tempi  di  tanta  miseria; 
ma  molto  più  senza  fallo  dovranno  allora  ac- 
cendersi di  carità  e  giovare  al  prossimo,  gli 
ecclesiastici  si  secolari  come  regolari.  Parla  da 
per  sé  questa  verità,  ed  è  superfluo  il  citare 
autori*  Per  T  obbligo  eh'  essi  hanno  di  dar 
buon  esempio  agli  altri,  e  per  debito  della  lor 
professione,  che  é  d'  essere  più  virtuosi  degli 
altri ,  siccome  entrati  nella  sorte  ed  eredità 
del  Signore,  .questo  medesimo  Dio  richiede  e 
aspetta  da  loro  nelle  calamità -della  pestilenza 
ogni  ufìzio  di  carità  fraterna.  Chi  può  colla 
roba,  dee  soccorrere  con  essa  alla  miseria  del 
popolo;  chi  non  può  con  questo»  v^gga  di  pò- 
tere  «olla  persona  o  in  altra  forma.  I  vescovi 
spezialmente  sono  a  ciò  obbligati  dai  sacri  ca- 
noni e  dai  santi  Padri.  E  per  conto  della  roba, 
è  da  ricordarsi  che  se  bene  gli  ecclesi asiici 
che  godono  commende,  abbazie  e  benefìzj,  o 
•empiici  o  curati,  conceduti  loro  dalla  Chiesa, 
•on  tenuti  in  ogni  tempo  sotto  pena  di  grave 
peccalo  a  distribuire  in  usi  pii  ,  e  massima- 
mente in  benefizio  de'  poveri,  ^e  rendite  d'essi 
beni  ,  con  potersi  eglino  solamente  riservare 
quello  che  e  necessario  all'onesto  e  non  pom- 
poso loro  sostentamento,  pure  allorché  infieri- 
sce la  pestilenza  ,  cresce  questo  obbliga,  do- 
vendo eglino  vivere  allora  più  frugalmente  che 
mai,  e  sottrar  molto  alle  loro  comodità,  per 
rimediare  in  quel  che  possono  ai  tanti  inco- 
modi ed  affanni  che  il  popolo  è  costretto  al- 
lora a  sofferire.  Le  rendile  della  Chiesa,  per 
comune  sentenza  de'  concilj,  de'  snnti  Padri  e 
de' teologi,  sono  Bona  Christi,  Pauperum  Pa* 
trimonia.  Quando  mai  é  più  proprio  il  tempo 
che  i  poveri  godano  il  frutto  di  questi  lor  pa- 
trimoni ,  che  nelle  estreme  necessità,  e  scia- 
gure d'  una  pestilenza  ?  £  quand^  anche  non 
ci  fosse  questa  obbligazion  precisa ,  imppsta 
dalla  Chiesa,  anzi,  per  cosi  dire,  dalla  natura 
•lessa,  a  tutti  i  benefiziati  di  qualunque  or- 
dine e  grado  che  sieno  ,  dovrebbe  essere  più 
ohe  sufTìciente  a  muovere  gli  ecclesiastici  che 
possono,  all'altrui  sovvenimento,  l'aspetto  e 
la  considerazione  di  tante  miserie,  nelle  quali 
è  allora  involta  V  infelice  plebe,  se  pur  eglino 
ban  cuore  in  petto  e  si  ricordano  d' essere 
servi  dichiarati  di  Cristo,  e  ministri  del  Van- 
gelo e  da  chi  eglino  han  ricevuto  que'beni 
•tessi.  Ma  che  sarebbe  poi,  se  taluno  del  cle- 
ro, in  V(*ce  di  contribuire  le  sue  sostanze  in 
•ollievo  de'  miseri,  s' industriasse  di  far  anche 
guadagno  sulle  sciagure  altrui ,  e  facesse  ser- 
vire il  suo  contribuir  soccorsi  spirituali  al  po- 
polo per  veicolo  de' proprj  temporali  profitti? 

Corre  poi  questa    medesima    considerazione 


nistero,  convento   e  comunità  religiosa  be' 
stante ,  dovendo  anch'  essi  canlribntre  il  l-» 
superfluo,  anzi  assai  più  del  soperflao,  »s 
sparmiar  quanto  possono  allora,  per  •oc'iorrc 
quel  popolo,  onde  eglino  una  volta  ricevf:-: 
i  beni  temporali.  Guglielmo,   abate  di  sani- 
nigno    di  Digione,    ossia  Divioneose,  uonc 
santa  memoria,  nel  secolo  XI  tornato  d'ha 
trovando  che  i  auot  monaci  aveaao  la  ók^t. 
e  il  granaio  pienissimo,  e  che  contenti  di  di 
ai  poveri  1'  ordinaria  limosina  ,  non  soccon- 
vano  ad  essi  come  potevano  ,  sdegnato  ibi  i 
su  dalla  sedia  ,    e  girando  pel   monastero  t-.z 
si  saziava  di  replicare  o    con  alta  o  con  b»- 
sa  voce:    Ubi  est  charitas?    Ubi  esi   dierùaf. 
Doue  è  la  carità?  Quindi  fece  cbtamare  i  p:- 
veri  e  distribuir   loro    quanto     gli    venne  t^ 
mani  ;  e  ai  monaci   che  voleano     di    poi  p.^ 
cario,  andavano  pure  rispondendo  :  Uhi  esti^ 
ritas?  Anzi  nelle  calamità    d'  un  contagio  » 
pure  si  hanno  allora  a  lasciare  in  dietro  i  r» 
chi  arredi  e  i  vasi  sacri  delle  cbieae;  maeos- 
vieoe,  o  è  necessario  il  convertirli  in  soccoiv 
de'  poveri,  qualor.   ne  corra    il     bisogpo.  %e 
solo  non  sarà  disgradevole  a  Dio    un  ioipio 
tale  delle  obblaziom   a  lui  fatte  ,  ma  aozi  %ì 
rebbe  a  lui  troppo  diigradevole,  se  noo  si  f*> 
cesse  e  se  l'umano  interesse,  fiirtivamentra» 
mantandosi  delle  vesti  della  pietà  e  religio^- 
trovasse  colori    e  via   per   consigliare  il  n» 
farlo.  Premono  più  senza  fallo  al  Signore  i  po- 
veri ,  cioè  la  sua  famiglia  ,    e  i  tempf  ania'' 
dello  Spirito  Santo,  che  gli  ornamenti  eOem 
del  tempia  materiale,  i  quali  sono  berat  N-*- 
voli  e  parte  ancora  necessarj  ,  ma  seaza  eie 
sia  necessaria  anche  la  lor  ricchezza  ed  ib!>h> 
danza,  lo  potrei  provare  più  dìfTusaraealf  (fw 
sta  sentenza,  se  credessi  che  alcuno  oeaTf«^ 
bisogno.  Basterà  pertanto  il  ricordare  quirk 
san  Gfiovanni  Grisostomo,  san   Oirolamo,  iC 
Bernardo  ed  altri  santi  Padri  non  lascisao^ 
bitarne  ,  da  che  eglino  non    hanno    molisi 
dato  chi  fa  servire  senza  necessità  allia»^ 
ì  sacri  tempi  ^^^  ^^^^  sarebbe  meglio  ia^i^iio 
in  s'occorso  delle  necessità  dei  poveri.  5l»p'4 
degli  altri,  parla  chiaro  un  altro  dottori  J^-'» 
Chiesa,  cioè  sant'Ambrosio  nel  lìb.  Il,  e.  XXVIII 
I  de  q/ficiis,  le  cui  parole  furono    poi  riferii*  d* 
'  Graziano  nel  e.  Aurum  la,  Qu.    a.  Eccone  ^ 
cuni  sensi:  Hoc  maximum  incentifwn mìtcncei^ 
diae,  ìa  compatiamur  alienis  calanutatiinu;  «f 
\   cessitales  aliorum,  quantwn  ftossumus,  jw^tmuu 
I   et  plus  interdum  quam  possiunus  ,  etc.   AuruA 
I   ecclesia    liabet,  non  ut  sen^et,  sed  ut  eroga ,  tt 
j-  subueniat    in  mcessitatibus.  Quid  ofMts   est  fa- 

I  stodire,  quod  nihil  adjuual  ?  Nonne  melius  coa- 
Jlant  sacerdoles  propter  alìmoniam  paupentm,  si 

\.  alia  subsidia  desini?    etc.   Nonne    dictuna  €st 
||  Dominus  :  Cur  passus  es  tot  inopes  Jàme  mon . 

II  Et  certe  habebas  autttm,  ministratses  alimonia»- 
His  non  possel  rtsponsum  referri.  Quid  cta^ 
dieeres  :  Timui  ne  tempio  Dei  omatus  deess^t 
Responderet:  ^urum  sacramenta  non  tfuatran: 
Omatus  sacramentorum  redemiio  ctpti*^rum  e^- 
Vere  iUa  suni  uosa  pretiosa,  qiuu  redimwu  ^ 
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nimeis  a  morte,  etc.  Nunuftdd  dicium  est  S.  LaU" 
rvruio  :  Non  dthuUti  erogan  thtsauros  ecoUsiae, 
%^asa  aacramentoimm  vendere  ?  Veggasi  il  resto, 
fiasterà  qui  a  me  in  luogo  d'ogni  altro  esem- 
pio quello  del  B.  Rìcurdo  abate  di  san  Vittono 
di  Verduno.  Neil'  orrenda  mortalità  cagionata 
dalla  fame  nell'anno  ioaS  che  desolava  la  città, 
cfueir  uomo  di  Dio,  per  quanto  narra  Ugone 
Flaviniacense  nella  sua  cronaca  :  «r  dopo  aver 
distribuito  alla  povera  gente  quanto  aveva^  non 
perdonò  at  tesori  della  sua  chiesa;  anzi  ven* 
dute  le  cose  più  preziose  d'essa  a  quella  di 
Aems,  ne  distribuì  subito  il  prezzo  at  poveri, 
de'  quali  ancora  ritenne  presso  di  sé  un  de* 
terminato  numero  per  alimentarli.  Inviò  ancora 
lettere  e  messi  ai  re,  principi  e  vescovi  suoi 
ainict ,  chiedendo  soccorso  di  carità  a  tatti. 
Impegnò  ancora  i  beni  del  monaslePOM  per 
soccorrer  pure  in  quante  maniere  poteva  alla 
iniaeria  del  popolo.  Questi  sono  santi ,  questi 
esecutori  veri  della  mente  di  quel  buon  Pa* 
dre  che  abbiamo  in  cielo. 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  carità  che  possa 
farsi  in  tempo  di  peste  verso  il  prossimo,  e  per 
conseguenza  verso  Dio,  da  coi  vien  ricevuta 
come  fatta  a  sé  ogni  opera  di  misericordia  che 
esercitiamo  verso  il  prossimo  nostro ,  purché 
accompagnata  da  essa  carità  e  dall'  intenzione 
di  piacere  allo  stesso  Dio,  si  è  l'esporre  allora 
la  propria  vita  in  soccorso  degli  appestati  e 
spezialmente  nei  lazzaretti,  o  per  medicarli, 
governarli  e  cibarli,  o  per  aiutar  l'anime  loro 
«Ila  pazienza,  ovvero  al  passaggio  delPelernità 
coi  sacramenti  e  con  altri  mezzi  della  pietà  e 
carità  cristiana.  Certo  che  di  un  sommo  me- 
rito presso  Dio  si  è  ancora  1'  attendere  con 
indefesso  studio  alla  preservazione  dei  sani  e 
del  povero  popolo,  e  il  sovvenir  loro  con  aiuti 
temporali  o  spirituali  ;  e  massimamente  perché 
ciò  non  può  farsi  d'ordinario  sensa  esporsl  a 
molti  rischi  di  lasciarvi  un  giorno  o  l'altro  la 
vita.  Ma  il  vedere  allora  persone  non  solamente 
ecclesiastiche ,  ma  ancora  secolari  che  volon- 
tariamente e  senza  obbligo,  rinunziano  a  tutte 
le  speranze  della  vita  terrena ,  e,  lasciata  al 
Signore  la  cura  della  lor  sorte,  corrono  piene 
d^allegrezza  e  di  coraggio,  e  accese  del  fuoco 
celeste  della  carità,  al  governo  e  soccorso  o 
temporale  o  spirituale  degl'  inietti  ;  questo  è 
uno  spettacolo  degno  degli  occhi  del  paradiso, 
e  che  supera  tutti  gli  altri,  e  che  non  si  può 
abbastanza  lodare  da  noi,  ma  si  saprà  ben  pre- 
miare infinitamente  ed  eternamente  da  .Dio. 
Quando  anche  la  morte  accada  in  così  eroico 
e  santo  ministero,  il  morire,  quantunque  non 
sia  propriamente  un  martirio,  pure  è  una  si- 
militudine o  spezie  di  martirio  ,  siccome  il  P. 
Teofìlo  Rinaldo  mostra  in  un  suo  trattato.  E 
san  Bernardino  coli' autorità  delle  Scritture 
prova  in  una  delle  sue  prediche  quaresimali  olie 
se  un  assassino,  un  ladro  o  altro  più  gran  pec- 
catore, corresse  in  soccorso  di  qualche  appestato 
abbandonato  dai  suoi  e  in  pericolo  di  perdere 
per  la  disperazione  il  corpo  e  l'anima,  a  fine 
di  confortarlo  e  di  aiutarlo  a  salvarsi,  mosso  a 
ciò  do  vera  carità  cristianai  cioè  da  an  eroico 
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amore  di  Dio,  e  costni  in  al  pio  ufizio  venisse 
colpito  dalla  peste ,  e  tanto  improvvisamente 
morisse  che  non  potesse  pensare  a'  suoi  pec- 
cati, né  confessarsi,  egli  si  salverebbe,  mercé  di 
quell'atto  coraggioso  di  santissima  carila,  tanto 
commendata  da  Cristo,  e  contenente  in  sé  vir- 
tualmente anche  la  contrizione.  Ed  appunto*  in 
questa  scuola  di  carità  si  segnalarono  i  Cri- 
stiani d*  Alessandria  a'  tempi  di  $.-  Dionisio,  e 
in  altre  pestilenze  e  mortalità  S:  Cipriano  » 
S.  Gregorio  taumaturgo,  S.  Cutberto,  S.  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze,  il  venerabile 
Girolamo  Emiliani,  S.  Gaetano,  il  6.  Luigi 
Gonzaga,  e  tanti  altri  vescovi  e  santi:  in  que- 
sta incominciò  Bernardino  da  Siena,  giovane 
di  venti  anni ,  con  dodici  altri  pìi  giovanetti 
il  noviziato  delta  sua  santità;  in  questa  final- 
mente fece  il  santo  arcivescovo  di  Milano  Carlo 
Borromeo  si  mirabili  azioni,  ch'elle  non  si  poa- 
sono  leggere  neltg  sua  vita  sema  lagrime  di 
tenerezza.  Cosi  in  altre  pesti  si  son  veduti  di- 
voti  e  generosi  secolari  dell'uno  e  dell'altro 
sesso,  sacrificare  al  Signore  ogni  riguardo  di 
questa  vita  terretia,  per  servire  e  soccorrere  i 
poveri  infermi.  E  gli  ecclesiastici  secolari,  non 
meno  che  gli  ordini  religiosi,  hanno  spesse 
volte  fatto  a  gara  nel  contribuire  (  anrhe  so- 
pra le  loro  forze  ,  e  con  tirarsi  addosso  non 
pochi  debiti)  o  aiuti  spirituali,  o  pur  grani , 
medicamenti  ed  altri  simili  soccorsi  delia  loro 
carità;  essendosi  inoltre  quasi  sempre  distinti 
nelt' assistere  o  at  governo,  o  alle  confessioni 
della  gente  infetta,  i  padri  cappuccini  e  i  pa- 
dri della  compagnia  di  Gesù  con  dare  molli 
di  loro  lietamente  la  vita  per  la  salute  del 
prossimo  loro. 

E  non  é  già  che  tutti  poi  questi  generosi 
servi  del  Signore  sieno  mancati  di  vita  in 
mezzo  alle  morti  altrui.  Di  moltissimi  ha  ac- 
cettato il  medesimo  Dio  la  prontezza,  ed  offerta 
di  morire  net  suo  santo  servigio,  ma  gli  ha 
voluti  anche  preservare  sani  e  gli  ha  risanati 
infermi.  Tuttavia  si  mirano  in  Firenze  appesi 
ad  un  altare  nella  chiesa  delle  Carmelitane» 
per  volo  fatto  a  S.  Maria  Maddalena  de'  Paz- 
zi, gli  abiti  che  portava  nella  peste  delta  no* 
stra  città  l'anno  i6So  il  padre  D.  Vincenzo 
Maccanti  fiorentino,  cherico  regolare  teatino, 
il  quale  intrepido  sino  al  fin  del  contagio  as- 
sistè agli  appestati  ;  cioè  una  sopraveste  e  una 
sottanella  ambedue  di  cuoio,  una  stola  bianca, 
due  stivali  e  un'ombrella  pure  di  cuoio,  con 
altri  arnesi.  Mi  conlenlo  di  questo  solo  esem- 
pio, perché  sono  infiniti  gli  altri  ecclesiaatici, 
medici,  cerusici,  serventi,  ecc.,  che  non  rtaen- 
tirono  infezione  alcuna  dal  praticare  fra  tanti 
infetti.  Anzi  parrà  incredibile,  e  pure  viene 
attestato,  come  fatto  patente  e  notissimo  da 
Auberto  Mireo^  dall'  Elmohzio,  da  Antonio  de 
Lions ,  che  la  pia  confraternita  di  S.  Eligio 
instituita  in  Fiandra  e  in  Normandia,  prova 
una  particolare  protezione  da  Dio  per  la  loro 
carità  verso  gli  appestati.  Assistono  essi  agli 
infetti,  ne  toccano  le  piaghe,  i  cadaveri,  ep- 
pure ai  mantengono  illesi  in  questo  caritativo 
esercizio^  e  torottido  alle  lor  case  non  portalo 
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la  rovina  alle  lor  famiglia.  Che  che  sta  <li  qtfe- 
Bìo,  so  bene  che  per  atteaUto  del  padre  Mar- 
chino nella  peste  di  Firenze  del  }63i  i  con- 
fratelli  della  misericordia,  almeno  in  due  per 
volta,  accompagnavano  i  morii  alla  sepoltura 
in  una  debita  distanza  con  lumi  accesi ,  fer- 
mandosi poi  fuori  delle  porle  della  città,  oè 
si  vide  che  alcun  d' essi  morisse  di  peste.  Qui 
nondimeno  reputo  io  necessario  il  ricordare, 
non  doversi  né  pure  da  chi  con  una  vocazione  si 
degna  dMnvidia  tutto  allora  si  sacrifica  a  Dio, 
tralasciar  le  umane  cautele,  e  i  riguardi  e  pre« 
servativi, , per  tener  lungi  da  se  il  morbo  e  la 
morte.  Il  fare  altramente^  sarebbe  un  tentare 
Iddio,  e  uno  scialacquare  que' giorni  che  la 
carità  vorrebbe  impiegali  nel  corso  intrapreso 
per  benefizio  del  popolo.  Perciò  sarà  loro  cura 
di  andar  continuameote  premuniti  con  vesti 
incerate  di  tela  Sangallo,  o  di  seta,  o  di  cuoio 
sottile  (  il  che  è  meglio  )  e  con  odori  e  pro- 
fumi, e  con  aceto  ed  altri  alessifarmaci ,  e  di 
guardarsi  dairaffaticarsi  in  maniera  da  sudare 
e  da  rendersi  con  ciò  più  atti  a  contrarre 
r  infezione  ,  dovendosi  eglino  conservare ,  se 
non  a  se ,  almeno  al  prossimo ,  lasciando  poi 
che  il  celeste  Padre  disponga,  come  a  lui  parrà 
meglio,  della  loro  vita.  Portino  ancora  berrette 
di  cuoio,  e  giunti  alle  proprie  stanze,  benché 
non  sudati»  mutino  spesso  camicia  e  vesti,  espo- 
nendo le  altre  all'  aria.  Nel  lazzaretto  di  Fi- 
renze per  relazione  del  Rondinelli ,  i  padri 
cappuccini  che  ne  avevano  cura,  si  governa- 
vano nella  seguente  forma  per  non  infellarsL 
Pigliavano  della  bambagia  rassodata,  e  lufTan- 
dola  nelfelisire»  si  turavano  con  essa  le  narici 
e  le  orecchie,  perchè  il  callivo  fiato  degli  ap- 
pestati non  penetrasse,  o  penetrando  restasse 
corretto  dall'  altro  odore  confortativo  della  te- 
sta. In  bocca  tenevano  incenso  o  solfo  ;  e  quan- 
do uscivano,  si  cavavano  la  bambagia  e  lascia- 
vano libera  la  bocca,  bagnandosi  tutto  il  capo 
con  acquerello  di  elisirvite,  perché  non  é  tanto 
potente.  Avevano  due  abiti,  l'uno,  col  quale 
stavano  nel  lazzaretto,  mutandolo  la  sera  e  fa- 
cendolo profumare  con  incenso,  mentre  il  solfo 
dava  loro  troppo  fastidio,  e  sì  mettevano  l'al- 
tro. Si  lavavano  di  quando  in  quando  la  per- 
sona con  aceto,  ovvero  con  qualche  bagnuolo 
odorifero.  E  tale  era  la  lor  maniera  per  di- 
fendersi. 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna 
di  essere  tenuta  a  memoria,  e  registrata  dal 
p^dre  Teofilo  Rinaldo  della  compagnia  di  Ge- 
sù in  occasione  di  parlare  della  peste  che  af- 
ilisae  Lione  a' suoi  tempi,  cioè  l'anno  1629. 
Dopo  aver  egli  narrato  in  quante  maniere  eser- 
citassero allora  i  padri  Gesuiti  la  loro  carità 
in  prò  del  popolo,  aggiugne  che  quantunque 
molti  d'essi  religiosi  stessero  nella  loro  chiesa 
quasi  continuamente  esposti  a  confessar  la  gen- 
te, pure  niuno  di  que' confessori  fu  mai  toc- 
calo dalla  p(*ate.  Due  soli,  che  non  andavano 
mai ,  o  di  rado  andavano  a  quel  santo  mini- 
stero, e  si  credevano  più  sicuri  dal  perìcolo 
con  lo  star  ritirati,  morirono  di  pestilenza,  ad 
esempio  nostro,  che  non  si  ha  ila  m^terc  la 


ip^ranui  della  Hiiilà  nella  ritirala,  quando  » 
assista  Iddio ,  e  che  chi  è  aaaistito  daHa  f 
misericordia,  pnò  andar  franco  tn  osezso  s  t«r 
i  pericoli.  Perirono  in  qoell' oiscasione  anc» 
molli  sacerdoti  secolari  per  aver  data  solnar 
sepoltura  ad  alcuni  morti,  come  non  morti  i 
peste,  secondo  le  fedi  false  dei  medici,  e  ^r. 
aver  toccato  danari  ed  altre  robe  loro  d^ 
dai  penitenti.  Del  resto  nota  il  mcdcaimo  kp^ 
tore>  essere  stato  il  popolo  di  quella  nonenk 
città  in  mezzo  alle  terribili  angosce  della  ft 
stilenza  si  divoto ,  si  compunto  e  disposto  1 
ricevere  dalla  mano  di  Dio  qaalancfne  sorte, 
e  con  tal  disprezzo  delle  cose  caduche  di  qi^ 
sto  misero  mondo,  che  parevano  persone  4rìa 
primitiva  Chiesa.  Chi  potè  eolla  roha,  siatà; 
chi  era  povero,  colla  fatica  e  eoo  altri  atti  i 
carità.  Inspiri  il  Signore  Iddio  a  4ntti  i  popoi 
fedeli ,  e  massimamente  al  nostro ,  in  totd  i 
I  tempi ,  e  molto  più  quando  egli  volesse  fia- 
tare un  giorno  con  mano  più  pesante  i  aoiin 
peccati,  questo  spirito  di  rassegnazione ,  p€e'>- 
tenza  e  carità,  per  l'amore  ch'ei  porta  ai  m 
dilettissimo  figliuolo  Gesù,  e  faccia  che  ì  me 
temporali  servano  a  noi  d' incentivo  a  ^uj;gi9^ 
niente  temerlo  ed  amarlo,  e  di  acala  a  godcrk 
ttn  di  nel  regno  della  sua  carità. 

CAPO  VII 

Piità  e  di*w%ìom  ffuanto  ìiecetsarie  in  tempo  à 
peiUlen%a,  Malvagità  it  alcuni  che  divmiam 
allora  peggiori*  Quali  prediche  si  eonvm;ut 
per  costoro.  MàercizJ  per  accrmseere  e  marin 
la  pietà.  Lezione  spirituale ,  arazioni  vectH, 
meditazioni  e  gfaeidatorie» 

Sempre  dovrebbe  la  pietà,  ossia  la  divot» 
ne,  essere  il  mestiere  de'  Cristiani,  ma  •pfc-jl* 
mente  ha  da  essere  nelle  influense  peslikvi^ 
Ognuno  allora  ha  più  che  mai  bisogno  dd  p 
tente  soccorso  di  Dio  per  preservarsi  is  «^ 
L'  offenderlo ,  o  T  essere  in  disgrazia  é  in- 
certo non  è  un  mezzo  proprio  per  pron*** 
a  sé  stesso.  Ognuno  conosce  che  standi  lAsa 
la  morte  ai  fianchi  di  tutti,  ▼'  ha   bisof»^ 
sempre  andar  preparato  pel  gran  viagjjio  ^ 
r  eternità ,  e  per  conseguente  d*  inteDd«nA 
bene  con  chi  ha  in  suo  pugno    di   farci  etc^ 
namente  felici,  o  eternamente  miseri.  E  P"^' 
di  che  non    è  capace   la  corrotta   ed  in^bct 
natura  degli  nomini  ?  Ho  gran  pena  ad  acc<t- 
narlo,  ma  pur  si  dee  accennarlo  per  istrazi0B< 
nostra,  in  quei  miserabili  tempi»  la  sola  rela- 
zione de'  quali ,  non   che   1'  aspetto  eifirttiT». 
dovrebbe  pur  bastare  per  santamente  altecrirci 
tutti  e  condurci    totalmente   a   Dio,  io  <p^ 
tempi ,  dissi ,  non   mancano  persone  che  aea 
solo  non  divenUno  migliori ,  ma  più  che  asi 
s' immergono  ne*  peccati  con  temerario  tftttio 
di  Dio,  giudice  onni potentissimo,  e  con  paui 
dimenticanza  del   grande  interesse  dell' ania» 
loro.  Alcuni  pur  troppo  intuooano  il  Ma/tpe- 1 
mo  e  beliamo,  che  domani  morremo j  ed  alut 
già  descritti  dalla   divina   Sapienaa  si   faoe: 
Mimo  l'uno  all'altro  con  dire:  Godiamo  à- 
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^nt  /inchè  li  abbùunQ  s  tnroniamoci  di  rote 
frima  che  marciscanoj  né  ei  sia  pt^mto  per  cui 
ton  ptusi  la  nastra  Uusuria»  Peggio  fanno  al* 
tri,  ì  quali,  6goraadoai  di  portar  leco  un'in- 
fallibile aalvagnardia,  non  credono  che  la  pe- 
ste abbia  veleni  per  loro  «  e  però  n  danno  a 
ladrerìe  6  ad  ogni  altra  sorta  d'  fniquitk  ed 
eccesso.  Non  si  crederebbono  cose  tanto  stra- 
vaganti ae  la  sperienza  non  le  avesse  più  volte 
fatte  vedere,  e  non  fosse  ancora  per  rinnovare 
gli  esempi.  In  somma  é  puf  troppo  vero  ciò 
cbe  anche  il  grande  arcivescovo  S.  Carlo  di- 
ceva d'aver  conosciuto  per  prova  nella  peste 
de' suoi  ympi,  cioè:  Che  il  ottono  ti  emenda 
sotto  il  Jiagjtllo,  e  il  cattilo  sempre  pe^iora* 

Ora  contro  tali  passi  ed  empj  egli  è  neces- 
sario che  vegli  e  s'armi  in  primo  Inogo  la  gin- 
stisia  dei  principi,  gastigando  immediatamente 
e  con  qualche  rigore  certi  delitti  enormi,  op- 
pure   pubblicamente   scandalosi,  ove  sìa   con 
loro  mischiata  la  disubbidienza  agli  editti  al- 
lora pubblicati  dal  bnon  governo  ;  e  ciò  per 
aalutevoi  terrore  ed  esempio  degli   altri.  Ben- 
ché non  sarà  tanto  facile  il  commetterne  di 
questi ,  ove  si  proceda  con  quelle  provvisioni 
«  leggi  che  si  sono  proposte  in  trattando  del 
governo  politico.  Contro  certi  altri  delitti  che 
non  appartengono   alla  giustizia    punitiva  del 
foro  o  per  la  loro  qualità,  o  per  la  loro  se- 
gretezza, ma  che  senza  fallo  non   foggimnno 
gli  occhi  di  Dio,  dee  in  quei  tempi  sfavillare 
più  che  mai  lo  zelo  e  Y  eloquenza  de'  predi- 
catori e  confessori,  inculcando  a  questa  gente 
cieca  e  dimentica  dì  sé  stessa ,  ora   con  aspri 
ed  ora  con  piacevoli  modi,  ma  sempre  con  pa- 
terna censura,  il  tremendo  giudizio  di  Dio,  la 
aua  gran  giustizia,  la  sua  immensa  potenza  in 
gastigare  i  figliuoli  ribelli  ed  ostinati.  E  con- 
ciossiaché  a  certe  persone  di   scorza  dura,  e 
tali  ordinariamente  >  non  per  altro  se  non  per- 
chè credono  poco,  essendo  la  divina  virtù  della 
fede  troppo  languida  in  esse,  non  fanno  gran 
forza,  né  mettono  terrore  certi  esempi  ed  in- 
segnamenti delle  sacre  Scritture,  appunto  per- 
ch'esse  credono   poco,  bisogna  dar  di   piglio 
anche  alle  ragioni  umane  e  filosofiche,  per  le- 
var loro  di  mente,  se  tìa  possibile,  gl'incanti 
delle  loro  passioni  e   la  sciocchezza  dei    loro 
consigli  e  raziocinj.  Gioverìi  pertanto  dilucidar 
loro  questi  inganni,  e  mettere  in  mostra  tutto 
il  pericolo  e  l'orror  della  morte  imminente  che 
quegli  infelici  mirano  ben  allora  con  gli  occhi 
del  corpo,  ma  non  già  con  quei  dell'anima, 
e   quindi  passare  a   far  conoscere  quanto  sia 
folle  e  nemico  di  sé  stesso  chi  io   tempi  tati 
va  sì  malamente  spendendo  i  forse  pochi  mo- 
menti che  gli   restano  di  vita  ;  e  quanto  sia 
terribile  il  cadere  nelle    mani   di   Dio  vivo  e 
,  vero,  giustissimo  punitore  delle  offese  e.  degli 
strapazzi  contro  di  lui  usati,  e  usati  con  tanto 
sprezzo  di  lui ,  perché   in    tempi  si   fatti;   e 
quanto  in  fine  sia   necessaria  a  tutti   la  peni- 
tenza e  la    divozione  -e  pietà  ,  per  preservarsi 
allora  dalla  morte  temporale,  e  molto  più  dal- 
l' etema.  S.  Gregorio  ti  Grande,  scrivendo  ap- 
patito  della  peslilensa  a  DomeDico  veseovo  di 
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CaHagfne,  nell'epist.  XLT  del  11b.  VITI  già  ci 
avverti  che  Énter  flagella  po$itos,flagellh  di^na 
oommitlere,  cantra  feréeritem  e»t  àptcialiter  su*- 
perbùv,  et  saeuientis  acrius  iracundiam  irrììare, 
ft^a  per  tali  miscredenti  ed  iniqui ,  che  fi- 
nalmente poi,  allorché  il  flagello  di  Dio  fa  una 
lezione  cotanto  sensibile  ai  peccatori,  si  ridu- 
cono a  poco  nnmero,  pongasi  mente  di  non 
atterrire  la  maggior  parte  del  popolo  che  o  è 
buona  da  lungo  tempo,  o  certo  allora  si  dà  di 
vero  cuore  al  pentimento  de'  suoi  peccati.  A 
questi  si  ha  da  dire  ohe  non  si  parla,  ma  si 
bene  a  certi  ostinati ,  per  i  quali  hanno  ausi 
tutti  gli  nitrì  veramente  pentiti  e  componti  e 
tutti  i  buoni  da  implorar  con  preghiere  la 
divina  misericordia  che  li  muova  e  converta. 
Colla  gente  già  buona,  o divenuta  buona  nelle 
calamità,  io  torno  a  ripeterlo,  non  si  ha  allora 
da  metter  mano  al  terrore ,  ma  si  bene  alle 
consolazioni,  parlando  delta  infinita  clemenza 
di  Dio  verso  chi  daddovero  ricorre  a  lui',  e 
inanimendo,  e  confortando  chi  fa  profitto  dei 
gastighi  di  lui.  Corrono  bene  ;  non  bisogna  av- 
vilirli nel  corso,  servendo  già  loro  di  sprone 
la  terribil  faccia  della  stessa  pestilenza. 

Appresso  è  da  promuovere  la  pietà  nel  po^ 
polo,  in  guisa  però  che  non  si  contravvenga 
alle  sagge  regole  del  governo  politico  con  adu- 
nanze pericolose,  o  pure  con  disubbidienze  che 
dispiacerebbono  al  medesimo  Dio.  Prescriverà 
dunque  il  vescovo  certe  regole  di  vita  cristiana, 
orazioni  vocali,  meditazioni,  ed  altri  simili  e- 
sercizj  di  vera  pietà  ;  o  pure,  non  facendolo 
il  vescovo,  ognuno  si  aiuterà  da  sé  stesso,  e 
potrà  essere  aiutato  dai  confessori  e  predica- 
tori. Gioverà  pertanto  leggere  allora  più  che 
mai  libri  divoti  che  trattino  delle  tribolazioni, 
per  imparare  da  essi  la  maniera  cristiana  di 
tollerarle  ;  ed  altri  che  insegnino  la  vita  di- 
vota e  la  perfezione,  per  unirsi  bene  a  Dio,  e 
rassegnarsi  al  suo  sapto  volere.  Alcuni  consi- 
gliano il  leggere,  oltre  ad  alcune  omilie  da  me 
accennate  di  sopra,  l'operetta  di  Tertulliano 
intorno  alla  pazienza,  il  Trattato  del  Disprezzo 
del  Mondo  d'Innocenzo  HI,  il  Tesoro  della 
Misericordia  di  Gabriello  del  Toro,  il  Caccia- 
guerra  della  Tribolazione,  il  Conforto  degli 
Afliitti  di  Gasparo  Loarte,  alcuni  Sermoni'  di 
Gabriello  Biele  e  del  Busto  in  materia  di  pe- 
ste, le  Opere  del  P.  Bartolomeo  da  Saluzzo, 
il  Conforto  degi'  Infermi  del  P.  Stefano  Bì<a 
netti.  Io  per  me  consiglierei  tutti  a  leggere 
allora  in  primo  luogo ,  per  chi  può ,  i  divini 
libri,  specialmente  del  nuovo  Testamento;  e 
secondariamente  le  vite  dei  santi  o  beati,  sce- 
gliendo anche  i  più  caritativi ,  sieno  martiri  ^ 
sieno  confessori  e  vergini ,  purché  seritte  da 
autori  approvati,  e  con 'semplicità  di  stile,  e 
con  verità  di  storia.  Quelle  dei  santi  e  beati 
degli  ultimi  secoli,  siccome  più  diffuse,  e  per 
lo  più  composte  o  tradotte  in  volgare,  riusci* 
ranno  maggiormente  comode  ed  utili  al  popolo. 
San  Filippo  Neri,  gran  maestro  di  spirito,  rac- 
comandava più  che  gli  altri  libri  dì  divozione 
'  la  lettura  di  queste  vite  ,  perché  sapev»  che 
Ivi  nel  «edesimo  tetnpo   s'imparano  le   mas- 


TRATTATO 
e  si  iliira  la  santità  porta  |  essi  sotto  diverse  categorìe. 
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si  me  della  satitith  , 

in  eserrÌKio,  restando  chi  legge  egualmente  i 
slrnito  e  spronaio  dall'esempio  altrui.  In  terzo 
liio;;o  essendo  facilissimox  V  aver  seco  o  il  tro- 
vare r  aureo  libro  dell'  Imitazione  di  Cristo 
di  Tommaso  da  Kempis,  ossia  dell'abate  Gio- 
vanni Gerseo,  e  tutte  le  sttgose  ed  eccellenti 
opere  del  P.  Luigi  Granata  e  di  ssnta  Teresa, 
e  quelle  ancora  di  san  Francesco  di  Sales,  io 
persuaderei  tutti  ad  attenersi  ben  .forte  pio 
alla  loro  lettura  piena  di  santa  unzione  ,  cbe 


a  quella  d'  atconi  altri  libri,  i  quali   non  toc*      be  propria  di   qualche    anima    inoamonti  e 


cano  bene  spesso  il  cuore,  benché  parlino  o 
insegnino  tanto.  Chi  potesse  anche  leggere  il 
Trattato  dei  Travagli  di  Gesù  del  P.  Tomaso 
di  Gesù  agostiniano,  e  l' Erario  della  Vita  Cri* 
•tiana  del  P.  Giambatista  Sangiurè  delta  com* 
pagnia  di  Gesù,  e  le  Opere  ascetiche  del  piis» 
•imo  cardinale  Giovanni  Bona ,  e  del  P.  Lo- 
renzo Scupoli  ■■,  cherico  regolare  •  teatino  ,  per 
tacer  d'  altri  autori,  ne  speri  gran  soccorso  e 
consolazione  spirituale. 

Quindi  si  potrà  e  dovrà  esercitare  la  divo* 
zione  in  orazioni  vocali  e  mentali,  che  ognuno 
sceglierà  secondo  la  capacità  sua,  o  pure  se- 
condo la   direzione  del  vescovo  o  del  confes- 
sore. Il  basso  popolo  che  non  sa  leggere ,  ha 
le  sue  orazioni,  che  basteranno  purché  accoro* 
pagnate  dal  buon  cuore  e  dall'intenzione  pura 
di  pregare  o  lodar  Dio.  Quei  di  sfera  un  poco 
superiore  ne  aggiungeranno  dell'altre  conformi 
alla   necessità  di    que'  tempi ,  con    ricordarsi 
principalmente    di  recitare  almeno    una  volta 
il  giorno,  più  col  cuore  che  con  la  bocca,  gli 
Atti  di  fede ,  -di  speranza ,  d'  amore  di  Dio  e 
di  contrizione,  siccome    le    più  sode    orazioni 
cbe  dopo  la  dominicale  e  il  simbolo  della  fé* 
de ,  dovrebbopo    praticarsi  nella   nostra  santa 
religione.  Ma  non  sf  può  dire  che  utilità  e  di* 
voziooe,  e  qual  soave  conforto  possano  recare 
in  ogni  tempo,  e  specialmente  in  quello  della 
calamità,   alcuni   salmi  della  divina  Scrittura. 
D'ordinario  non  se  ne  sente  il  mele  e  npn  se 
se  cava  gran  profìtto   anche   recitandoli,  per- 
ché o  non  s' intende  la  lingua  in  cui  si    reci- 
tano ,  o  non  si  ferma  l'attenzione^   né  fa  po- 
sata la  mente  sopra  i  loro    santissimi    sensi  e 
mirabili  affetti.  Sarà  pertanto  allora  di  un  som- 
mo vantaggio  e  conforto  alla  gente  pia  il  par- 
lare attentamente  con   Dio  mercé    d'  alquanti 
«almi,  scelti  apposta  per  cura  del  prelato,  ed 
anche  volgarizzati ,   con  lasciar  da  parte  tutti 
que'  versetti    cbe  non  sì  adattano  al    bisogno 
d'allora,  ovvero  che   esigono  troppo  comeulo 
per    capirne  gli  alti  loro  sensi  e    misteri.  Gli 
abbiamo  tradotti  in  volgare  per  opera  di  Pel- 
legrino degli  Krri ,  nostro  Modenese,  e  stam- 
pati   in  Venezia  T  aano  iS^S.   Anzi    perchè  i 
più  del  popolo,  a  cagione  del  non    intendere 
il  latino,    non    sono  atti    a  trame  tutto  quel 
frutto  cbe  possono  gl'intendenti,  sarebbe    da 
desiderarsi  che  venisse  composta  una  selva  di 
varie  orazioni  e  di  affetti,  tutta  di  versetti  dei 
salmi,  per  quanto  si  può  continuati,  e  talvolta 
ancora  di  salmi  inicri,  con  aggiugnere  in  un'al- 
tra colonna  la  loro  traduzione,  e  eoo  ridurre 


urdtb 
pentimento,  di  aperanza,  di  coraggio  pio, 
preghiere  nelle  tribolazioni,  di  risoloztoiK  y 
eseguire  la  santa  legge  ,  di  consolazioiK  ^ 
giusti,  di  confidenza  de'  buoni  in  Dio,  dir* 
graziaraento ,  di  lodi  del    Signore  ,  e  ti>: 
Certo  é   che  quelle  parole ,  per  esser  dc'U 
dallo  Spirito  Santo,  purché  intese  e  renu 
con  attento  e  divoto  cuore,  più  di  qualona 
altra  orazione  formata  dagli  oomini,  ci  posK; 
riempiere  di  tenerissimi  e  santi  affetti.  Sam 


Dio,  e  insieme  molto  giodizioaa  e  inteodni/, 
I'  esecuzione  di  un  tal  disegno  ;  ma  (jusi: 
niuna  di  queste  vi  si  applicasse,  bramerric 
poter  io  un  giorno  tentare,  se  mai  ciò  air» 
scisse,  in  una  forma  tollerabile. 

Chi  poi  ha  il  costume  e  la  grazia  ds  Dice 
potere  e  saper  meditare ,  più  allora  che  bs 
si  dovrà  esercitare  io  questo  efficacissioo  pi- 
scolo  della  vera  divozione,  ricordandosi  per: 
che  il  profitto  dell'anima  noo  consiste  in  p» 
sar  moltOy  ma  in  amar  molto  Dìo,  e  ii  dfttt- 
minarsi  a  conformare  in  tutto  e  per  tatto !t 
nostra  volontà  a    quella  di  Dio,  e  sd  opmn 
e  patire  assaissimo  per  amore  di  lui,  eis  firl: 
poi  quando  se  ne  offra  l'occasione.  Ancor  qu 
potrà  il  vescovo    suggerire  ,    o  pure  cadagus 
consigliandosi  col  suo    direttore,  0  coiriDt«B- 
dimento   suo,   eleggerà  i  punti  che  prinripai- 
mente  sono  da  meditare  ne'  tempi  di  gran  ca- 
lamità, mettendo  in    primo  luogo  Is  Paa&istt 
del  nostro  divino    Redentore   per  sddeitrjr& 
coli'  esempio  del  nostro  divino  Doce  apibrr, 
e  a  patir  coraggiosamente  e  volentieri, p<vdtf 
gusto  a  Ini  e  per  fare  il  ano  santissimo  Tslm. 
Lo  sprezzo  del    mondo,    la  rassegnstiosr  ek 
dobbiamo  a  Dio,  la  grandezza  dei  beoì  cb> 
gli   ci  riserva  nel  soo  regno  ,  la    nisericof^ 
sua,  l'utilità  delle  tribolazioni,  i  niinbili> 
segnamenti  di  carità  dati  a  noi  ds  eaio  I^ 
sopra  tutto  coli' esempio  e  colla  voce  dfi* 
divin   Figliuòlo,  ed  altri  simili  argonxot''' 
ranno  a  proposito  per  eccitar  allora  is^ 
mente  le  anime  a  pensieri   ed  opere  v^^ 
air  effettivo  loro  esercizio.  S' hanno  io  6«"* 
scegliere  varie  giaculatorie  ben  vivsei  (["^ 
essendo    queste  per   consiglio    de'  mawlÀ  «s 
cammino  de'  più  corti  e  de'migliori  p«r  ouci 
e  per  istare  continuamente  nnito  a  Dio. 

CAPO  Vili 

Bicono  all'  interoessione  de'  santi;  ma  spaùìr 
mente  ricorto  a  Dio.  Sua  immensa  bonu,  « 
meriti  di  Getù  che  ci  fanno  cora^- ^«^ 
e  ditwaone  verta  Gesù  e  spenmza  in  ìd;  »• 
tili  e  necessatj  soccorsi  in  ogni  uopo,  ma  » 
quei  massimamente  delle  calamità» 

Sarà  ancora  utile  il  ricorrere  nei  cslanil«» 
tempi  della  pestilenza  alla  protezion  òe'*sa% 
nel  che  é  da  desiderare,  che  siccome  noi  certo 
possiamo  sperar  molto  dalla  loro  intereessiop^ 
cosi  ancora  si  potesse  io  ciò  ben  f^H***  ' 
corso  d' alcune  persone  0  rozze  0  dod  ab»- 


DEL  GOVERNO 
anza  istrutte.  6ark  cura  dei  Tetcovì,  e  degli 
Iri  uomini  dotti  e  pii  l' ostenrare  che  I'  in- 
fresse  umano  non  entri  a  persuadere  certe 
ivozioni  troppo  soperBciali  e  mollo  meno  a 
3ntanoiiiare  le  pratiche  pie,  e  che  l' ignoranza 
Dti  giunga  ad  abusarne  con  dispiacere  della 
hiesa  santa.  Gioverà  p  ri  nei  pai  mente  il  ricor- 
*re  all'  intercessione  delta  purissima  e  santis- 
ma  Madre  di  Dio  e  de' santi  protettori  della 
illà  e  di  quelli  spezialmente  dei  quali  si  con- 
•rva  il  sacro  depoaito,  al  qual  6ne  serviranno 
uclle  che  appelliamo  Litanie  della  Verginee 
ei  Santi.  Ma  la  vera  maniera  d'  impegnare  i 
eaii  del  cielo  alla  nostra  tutela,  ai  è  quella 
i  pentirsi  daddovero,  e  di  lasciar  le  ofiese  di 
>io,  e  di  praticar  le  virtù  che  piacciono  a 
>ìo,  e  piacquero  tanto  anche  agli  stessi  buoni 
ervi  dì  lui.  La  divoziooe  verso  i  santi,  consi- 
tente  in  una  sola  esteriorità  o  di  orazioni  vo- 
tali, o  di  voti,  o  di  offerte,  ma  scompagnata 
lall'  interiore  e  vero  amore  di  Dia  e  del  pros- 
'tmo,  contuttoché  possa  essere  anche  lodevole, 
>ar6  non  dee  e  non  può  promettersi  molto 
la  que'  fortunali  cittadini  del  cielo ,  amanti 
troppo  dell'onore  e  della  gloria  del  nostro  e 
loro  Dio.  Allora  si  potremo  confidare  assai  nel 
patrocinio  loro  ed  anche  per  ottener  grazie 
lemporali,  quando  lì  pregheremo  del  pari  che 
interpongono  le  Jor  preghiere  appresso  V  Al- 
tissimo ,  acciocché  per  sua  clemenza,  e  colla 
sua  polente  grazia  di  cattivi  ci  faccia  buoni. 

Ma  s'egli  è  utile  e  lodevole  sempre,  e  molto 
pili  ne' pericoli  e  guai  della  pestilenza,  il  fare 
ricorso  ai  santi  nostri  avvocati,  egli  è  più  poi 
necessario  il  farlo  ancora,  e  principalmente  e 
con  più  attenzione  a  Dio  ,  cioè  air  Onnipo- 
tente e  comune  padrone  di  tutti  e  del  tutto. 
Questo  ricorso  ha  da  consistere  in  un  verace 
pentimento  delle  nostre  colpe,  e  in  una  riso- 
luzione ferma  di  volerlo  amare  ,  ubbidire  e 
servire  sempre  sempre.  Dopo  ciò  esporremo  a 
lui  le  nostre  miserie,  e  i  bisogni  nostri  anche 
temporali,  e  la  nostra  debolezza,  con  supplì» 
cario  di  pietà,  d'  aiuto  e  di  conforto,  lo  non 
so  se  ci  sia,  o  ci  posta  essere  alcuno,  il  quale 
metta  tutto  il  buo  studio  e  la  sua  speranza 
nell'amicizia  e  nel  culto  dei  santi,  servi  del 
Signore,  quasi  non  osando  presentarsi  egli  giam- 
mai a  dirittura  al  soglio  di  Dio,  per  pregarlo 
di  aoccorso  e  di  grazie.  Ma  se  mai  ci  fosse, 
sappia  ch'egli  fa  torto  a  quello  stesso  Dio,  a 
cui  non  ricorre  e  non  può  piacere  ai  santi 
medesimi,  e  si  allontana  dai  dogmi  della  Chiesa 
Cattolica  Romana.  Sarebbe  un  gravissimo  er- 
rore il  figurarsi  in  Dio  i  difetti  degli  uomini 
e  dei  prìncipi  delta  terra.  Nulla  più  egli  de- 
sidera, quanto  che  tutti  a  lui  ricorrano  di  buon 
cuore  e  il  preghino  ;  anzi  esige  da  noi  questi 
atti  d'ossequio,  d' umiliaziooe ,  d'amore  e  di 
confidenza  ,  non  tanto  come  nostro  adorabil 
sovrano,  quanto  ancora  come  padre  di  tutti. 
Che  se  mai  taluno  rispondesse  di  non  avere 
merito,  anzi  di  scorgere  in  sé  dei  gran  deme- 
riti; e  mancandogli  ragion  di  sperare  benefi- 
cenza dal  suo  diritto  ricorso  a  Dio,  rivolgersi 
pei  ciò  egli  all'  inUrcessiooe  dei  Kryi  di   Dio 
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che  hanno  tanto  merito  presso  di  lui;  oda  egli , 
per  suo  disinganno  e  conforto  ciò  che  c'in- 
segna colle  scritture  sante  la  Chiesa  di  Dio: 
Buono  é  sempre  il  raccomandarsi  anche 'ai 
buoni  della  t«*rra,' non  ohe  ai  santi  e  beati  del 
cielo  che  preghino  e  intercedano  per  noi;  ma 
non  dee  tralasciarsi  mai  di  sempre  ricorrere 
al  sapremo  loro  e  nostro  Padrone.  Imperocché 
ognuno  é  a  ciò  tenuto  per  debito  di  sugge* 
zione  ;  e  ognun  di  noi,  per  gran  peccatore  che 
egli  sia  stato,  ossia,  ha  poi  due  potentissime 
ragioni  di  sperar  da  Dio  un  fuvorevol  rescrifto 
di  quanto  non  disconvenga  a  Dio  il  concedere, 
e  sia   utile  alle  anime  nostre  t'ottenerlo. 

La  prima  si  é  l' immensa  bontà ,  benignità 
e  clemenza  dello  stesso  Dio.  Giustissimo,  egli 
è  vero,  e  terribile  si  fa  sentire  Iddio  contra 
de'  peccatori  ostinali,  e  massimamente  contra 
chi  si  abusa  delle  grazie  e  della  misericordia 
di  lui,  e  non  curando  le  sue  divine  chiamate 
gli  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra.  Ma  per 
chi  fedelmente  I'  ascolta  e  umilmente  a  lui 
ricorre,  e  con  amore  e  confidenza  da  figlio 
chiede  a  lai  pietà  e  soccorso,  non  si  dimentica 
mai  il  buon  Dio  della  sua  misericordia  infi- 
nita ,  né  d'essere  nostro  padre.  E  padre  ap- 
punto ci  ha  insegnato  a  chiamarlo  il  suo  uni- 
genito Fji^liuolo  nella  celeste  orazione  del  Pa* 
ter  noster;,  dettataci  da  lui  stesso  e  a  questo 
medesimo  oggetto,  affinché  noi  misere  é  rea  ture 
avessimo  ogni  giorno  un  mezzo  fortissimo  per 
placare  il  suo  divin  Padre,  e  impetrarne  con 
questo  dolcissimo  esordio  le  grazie  che  ci  bi- 
sognano. Anzi  suir  immensa  bontà  di  questo 
comun  Padre  é  principalmente  fondata  e  dee 
fondarsi  la  speranza,  cioè  una  delle  virtù  so- 
prannaturali che  esso  Dio  concede  al  suo  po- 
polo fedele,  giungendo  egli  a  prometterci  tutto 
in  bene  delle  anime  nostre ,  se  con  fede  ed 
amore,  ricorrendo  a  lui,  in  lui  riporremo  ogni 
nostra  speranza  e  fiducia.  L'altra  stabilissima 
ragione  di  potere  e  dovere  sperare  ogni  grazia 
spirituale  e  soccorso  ne'  travagli  dal  nostro  ce- 
leste Padre ,  viene  dai  meriti  infiniti  del  suo 
dilettissimo  Figlinolo  e  Signor  nostro.  Cristo 
Gesù.  Apposta  per  nostro  amore,  apposta  per 
giovare  a  noi  tutti,  e  per  unirci  tutti  all'  e- 
terno  suo  Padre,  é  venuto  dal  cielo,  ed  é 
morto  sopra  la  croce  questo  benedetto  divino 
Salvatore.  Ed  egli  con  quell'  augusto  sacrifizio 
della  sua  gran  carità  divenne  per  sempre  la  ^ 
nostra  redenzione  e  la  nostra  propiziazione,  dì 
maniera  che  basta  che  il  peccatore,  per  ini- 
quissimo  che  egli  sia  o  sia  stato,  mostri  a  Dio 
le  piaghe  del  di  lui  dolcissimo  Figliuolo,  e  di 
vero  cuore  chiegga  pietà  e  si  emendi,  per  dis- 
armar subito  tutto  lo  sdegno  divino,  e  per 
impetrar  da  li  innanzi  ogni  favore  ed  aiuto* 
Se  dunque  non  abbiam  merito  noi ,  anzi  so 
troviamo  io  noi  tanti  demeriti,  ha  bene  il  no- 
stro Gesù  un  merito  infinito  e  l'  ha  tutto  per 
noi  ;  perciocché  non  per  bisogno  eh'  egli  ne 
avesse  per  sé ,  ma  solo  pel  bisogno  che  n'  a- 
veano,  ed  erano  per  avere  gli  uomini,  sparse 
questo  amoroso  Dio  fallo  uomo  tutto  il  suo 
sangue,  sapgue  di  prezzo  immenso,  e  che  noi 
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possiamo  ofTerire  come  cosa  nostra  al  sno  ce- 
leste Genitore,  pek*  iscontarc  i  nostri  peccati^ 
ed  impetrar  tutto  ciò  che  è  per  nostro  bene, 
e  ci  può  condurre  a  Ini.  K  però  finché  ab- 
bìamo  Cristo  Gesù  dalla  nostra  (  e  il  non  a- 
Tcrlo  può  solo  venire  da  mancamento  nostro) 
noi  possiamo  e  dobbiamo  sperar  tutto  dall'  e- 
terno  suo  Padre. 

Queste  son  Terità  di ,  fede  ,  e  che  debbono 
consolarci  tutti  ;  ma  quello  che  importa  piò, 
sono  verità  che  dovrebbono  farci  tutti  inna- 
morare, e  senza  misura,  del  nostro  amantissi- 
mo Redentore  Gesù,  via,  verità  e  vita  di  tutti  |i 
gli  uomini  ,  il  quale  tanto  ha  amato  ed  ama  II 
noi  altri,  che  per  un  eccesso  del  suo  amore  e 
per  cibarci,  aiutarci,  e  farci  suoi  e  del  suo  di- 
Tin  Padre,  vuol  sempre  ancora  starsi  in  per- 
sona fra  noi,  rinchiuso  nell'  ineffabile  Sacra- 
mento dell'  altare.  E  giacché  noi  trattiamo 
della  pestilenza,  ora  debbo  soggiungere  che  in 
tutti  i  tempi ,  ma  spezialmente  in  quei  delle 
terribiU  calamità ,  non  ci  ha  da  essere  divo- 
rione  a  noi  pia  csra  di  quella  del  nostro  Gesù 
che  é  la  divozion  delle  divozioni.  Le  altre 
possono  esser  buone  ed  utili  ;  ma  questa  sarà 
sempre  e  senza  paragone  piò  utile  delP  ^Itre  ; 
anzi  è  la  necessaria  ad  ogni  Cristiano^  mentre 
e'  insegnano  gli  apostoli  e  la  Chiesa,  che  nel- 
r  onorare,  amare  ed  imitare  per  quanto  si  può  ; 
massimamente  nell'  esercizio  della  carità  ,  la 
sacrosanta  persona  di  Gesù  Cristo,  consiste, 
I'  essenziale  e  più  sodo  impiego  che  s'  abbia 
d'avere  la  vita  del  Cristiano.  Oltre  di  che 
nulla  possiamo  sperare  noi  peccatori  da  Dio, 
se  non  per  mezzo  .del  santo  de' santi,  cioè  di 
Gesù,  mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  ter- 
minando appunto  per  questa  ragione  la  Chie- 
sa, custode  della  verità,  tutte  le  orazioni  e 
preghiere  sne  con  quelle  parole  :  per  Dominum 
nostrum  Je»um  Christum,  etc.  Nulla  possiamfare 
senza  Gesù  :  \*  ha  detto  egli  di  sua  bocca  in 
S.  Giovanni  :  tatto  possiamo  e  potremo  con 
Gesù  e  colta  sua  po^ntissima  protezione  e 
grazia.  II  perche  non  ha  molto,  il  P.  Nepuea 
della  compagnia  di  Gesù  in  un  suo  libro  (tra- 
dotto ,  accresciuto  e  ristampato  dal  P.  Paolo 
Segnerì  juniore,  insigne  missionario  della  stessa 
compagnia,  le  cui  incomparabili  virtù  abbiaro 
noi  pure  ammirato  in  Modena,  e  la  cui  mor- 
te, ah  troppo  immatura  1  accaduta  in  Siniga- 
glia  nel  presente  anno  1713,  ha  riempiuto  di 
dolore  noi  tutti)  deplorava  l'uso  di  molte 
persone  nel  Cristianesimo,  anche  delle  più  pie, 
)e  quali  s'ocpupano  in  tante  altre  divozioni 
non  comandate,  non  necessarie  e  parte  ancora 
•uperficiali,  trascurando  poi  la  divozion  di  Gesù 
che  è  d'  obbligo ,  e  che  sopra  ogni  altra  dee 
abbracciar»!,  e  dee  consigliarsi  dai  predicatori 
e  direttori  d'  anime  siccome  la  più  propria  , 
sicura  e  facile  per  condurci  tutti  alla  perfe- 
zione e  ad  ogni  vera  felicità  di  spirito. 

Adunque   convìen   seriamente   applicarsi    in 

3uesta  misera  nostra  vita  a  contemplare  la  vita 
i  Gp»u,  esempio  a  noi  di  tutte  le  virtù  e  mo- 
tivo di  tutte  le  consoLizìoni.  Bisogna  impiegar 
quanto  possiamo  per  intendere  k  obbligasioni 
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che  gli  abbiamo  ,  per  dargli  1'  «more  cà*  r, 
merita,  per  conformarci  a  lui  per  amarlo.! 
postolo  delle  genti,  ionaoioratissimo  di  q«^ 
amabil  Redentore ,  non  potè    ritenersi  aH. 
pist.  I  a  quei  di  Corinto  d' intimare  uoa.T 
scomunica  a  chi  non  ama  il  nostro  Signor  0 . 
Cristo.   Si  qua   non  amai   Dominum,   noe. 
Jesum  Christum,  *it  anathema.  E  lo  stesso 
gnore  ci  ha  detto  egli  di  sua    bocca  appm 
S.  Giovanni  che  se  ameremo  lui  aaremo  ì^ 
dall'eterno  suo  Padre.  Qui  diligtt  me,  dtif 
tur  a  Patre  meo,  et  ego  diligam  eum.  Cbtfr 
tendiamo  di  più?  Che  se  c'incoatrereoiosf 
tribolazioni,  nessuno  maggior  conforto  e  ti:i^ 
potremo  ritrarre,  che  dal  considerare  che  G-<. 
ci   va   avanti    condotttere    amoroso    colla  ir 
passione  e  croce  ;  e  che  questa  medesima  ctj^ 
e  i  travagli,  e  non  già  le  terrene  feliciti  hi 
la  via  che  conduce  aicaramente   al  cielo;  ( 
che  nel  patir  yolentieri  per  amor  di  Ce»i» 
persone  buone  e  pie  trovano  (e  questa  è  m 
verità  certissima: così  avessimo  la  fortuna  d> 
tenderla  ancor  noi  )  più  consolasi one  e  §<^- 
mento,  che  i  tepidi  e  r  cattivi  in  tatti  i  W 
sognati  o  veri   piaceri  dal  mondo.  In  olur^ 
avremo  bisogno  di  grazie  e  d'aiuti,  anche  p^ 
questa  vita  temporale,  o  per  noi  stessi,  0  p- 
popolo  e  prossimo  nostro,  a  chi  meglio  cip 
tremo  rivolgere  che  a  Cristo  Gesù,  e  is  (- 
più  confidare  che  in  lui  ?  Egli  ci  ama,  e  ii> 
sceratamente  ci  ama  :  basta  mirarlo  sulla  cu- 
ce per  noi  e  nell' augustissimo  Sacramento  ^- 
l'ahare  per  nostro  amore;  e  basta  rirorda/sii 
quelle  tenere  parole  che  lasciò  scritto,  nor  r 
uomo  volgare,  ma  il  suo  diletto  apostolo G:- 
vanni   nell'  epist.  I ,  cap.  a.  FHùùi  mei,  hsr 
scriòo  uobisy  ut  non  peccetis,  S^d  et  si  quis  pes- 
caverit,  advocatum  kabemus  aptui  patrem  JtiJ» 
Christum  Justum  j   et  ipse    est    propitiMÒo  r 
peccatis  nostris  j  non  prò  nostris  auiem  Unua 
sed  etiam  prò  totius  mundi.  Cioè  :  «  Fì^k*^^ 
miei  cari,  vi  scrivo  queste  cose,  affindif?^ 
pecchiate.  Che  se   pure  alcuno  «per  ssa  s^ 
ria  avrà  peccato,  noi  abbiamo  appres»-p** 
dre  per  avvocato  nostro  Gesù  Cristo,  f«i^^ 
innocente.  Egli  è  quello  che  il  placa,  e im^ 
propizio  ai  peccati  nostri,  e  non  solo  ai  b^^*' 
ma  a  quelli  ancora  di  tutto  il  naondos.  Aàs> 
que  egli  (non  oe  n'ha  da  esser  dubbio) T-.ni 
aiutarci.  Di  più  egli  può  tutto   non  solo  ce"? 
Dio,  m4  ancora  come  Uomo,  non  esseodo  n 
questa  un'esagerazione  divota,   ma  on  indjb«- 
tato  articolo  di  fede,  avendo  detto  egh  «t»-' 
appresso  S.  Matteo  nel  cap.  a8,  che  Io  stnss 
suo  divin  Padre  ha  dato  a  lui  ogni  polert  ia 
cielo  e  in  terra  :  Data  est  mihì  omnis  potesiss 
in  cacio  et  in   tetra.    Adunque    non  solo  tp- 
vorrà,  ma  potrà  aiutarci  in  ogni  nostra  sofu- 
stìa  e  ne'  tempi  massimamente  della  pCilileD- 
za,  se  a  Ini  ci  rivolgerem  daddovero,  e  se  slD^ 
remo  di  cuore  questo  benedetto  ed  amatiisìios 
Dio  e  confideremo  in  lui. 

Ora  per  quante  divozioni  io  ed  altri  upn- 
Simo  consigliare  ne'  fieri  pericoli  e  bisogni  * 
un  contagio,  anzi  in  tutti  i  tempi,  niuna  »* 
ne  troTcremo  che  uguagli  la  dirorione  vei* 


^ 


DEL  GOVERWO 

sacrattsatniA  persona  del  nostro   Gesù.  Di-  I 
zìone    pertanto  alla  sua  croce  e  passione  do-  1 
*osÌ98ÌRia,  divozione  al  divino  Sacramento  del-  || 
altare,   divozione  al  suo  dolcissimo  e  santis- 
no  nome.  Ed   appunto  il    solo  suo  nome  è 
stante  a  riempierci  di  consolazione  e  di  te- 
rezza ,  perché  ci  ricorda  ch'egli    ci  ha  sai- 
iti,  e  se  noi  ricorreremo  fedelmente  a  lui  ci 
Iverii  dall'  Ira  ventura.  Anzi ,  cosa  non  pòs- 
amo  noi  sperare  dal  suo  Padre   Iddio    e  da 
li  medesimo,  nominandogli  con  viva  fede  qoe- 

0  amoroso  nome,   e  pregandolo  per  gli  suoi 
leriti  infiniti  ?  Tutto  potremo  sperare,  da  che 
}li    stesso ,  che  non   può  mentire ,  ce  ne  ha  ^ 
ipressamcnte -assicurati  in  S.  Giovanni  al  cap. 
IV  con   dire  :    Quodeumque  petieritis  Patrem 

1  nomine  meo ,   hoc  faciam.  Si  quid  petieritis 
te  in  nomine  meo,  hoc  faciam.  Animo  dunque 
te'  pericoli  ,  nelle  iofernlità,  nelle  pestilenze. 
Ricorriamo  a  Gesù  che  potremo  sperar  tutto. 
Z  sappiasi  a  questo  proposito  che  S.  Bernar- 
lino,  uno  dei  santi  pia  innamorati  di  Gesù, 
>redicando  nn  quaresimale  in  Padova,  ed  espo- 
lendo  nel  Sermone  XLI  i  raggi  co' quali  egli 
'aceva  scolpire  questo  santo  nome,  scrisse  che 
il  terzo  d' essi  raggi  era  detto  remedium  infir- 
nitatum,  perché  il  Signor  nostro  in  S.  Marco 
il  cap.  XVf,  promise  che  i  fedeli  nel  suo  nò- 
ne scacerebbono  i  demon},  guarirebbono  gì'  in- 
fermi e  farebbooo  altre  maraviglie.  Soggiogne 
l>oscia  cHe  vedendo  le  pesti ,  elle  cederanno 
alla  forza  del  nome  santissimo  di  Gesù,  citan- 
do appunto  ciò  che  era  avvenuto  in  Ferrara 
sotto  i  suoi  occhi,  mentre  quel  popolo,  mercé 
d'  esso  nome  posto  sopra  le  porte  delle  case, 
si  vide  in  breve  libero  dalla  peste,  quand'  ella 
dovea  naturalmente    aumentarsi.    Ecco  le  sue 
parole  :  Sequitur  pettilentia  in  idiqua  terra,  t^el 
regione,   et  tnlis  peatilentia   cum   nomine  Jesu 
aujèrelur.  lllud,  erpertus  sum,  quod  me  praedi» 
conte  tempore  uigentis   pestis   Ferrarice   de  no» 
mine  Jesu,  ad  tantamfidem  iUiue  nominis  Juerunt 
accenti  et  devoti,  ut  quasi  totus  ille  Ferrartene 
sis  populus,  mediante  nomine  Jeeu,  quod  super» 
liminari  eujuscumque  domus  apposuerat,  reme» 
dium  iUius  pesti/èri   morbi  senserit,  nam  iUa 
pestis  cessavit,  quando  secundum  natìsralem  ra» 
tionem  dehebat  accrescere.  Non    e'  è  già  neces- 
sità di  tenere  scolpito  in  marmo  sopra  le  porte 
delle  case  il  nome  del  Salvatore.  Basta  aver* 
lo,  ed  è  necessario  I' averlo  scolpito  nel  cuore 
da  un  tenero  amore  e  da  una  viva  fede. 

CAPO  IX 

Jiiguardi  per  co/uervare  illesi  i  conventi  dei 
rr/i^ìofi.  P^arie  cauule  a  tal  fine  ed  altre  in 
caso  che  v*  entrasse  il  male.  Quando  sieno  te» 
nuli  i  leligiosi  a  ministrare  i  sacramenti  agli 
infitti  e  quando  gli  ecclesiastici  secolarù  Mo- 
nasteri delle  monache  come  s*  abbiano  a  cu» 
stodire,  e  regole  se  ui  penetrasse  la  peste.  Esor- 
tar la  genu  allo  spurgo.  Dopo  il  contagio 
promovere  la  pietà.  Conformità  al  volere  di 
Dio  cagio/ìe  della  vera  UxmquiUità, 

Ai  msgistrati  secolari,  e  molto  più  alla  cura  del 
vescovo  sarà  ne' tempi  di  peste  raccomandatala 
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preservazione  de'  conventi  de'  religiosi  e  delle 
religiose.  Certo  è  (il  ripelo)  che  questi  luoghi, 
ma  senza  paragone  molto  più  quei  delle  mona- 
che, si  possono  e  si  sogliono  difendere,  essendosi 
osservato  anche  nel  contagio  del    i63o  della 
nostra  città  che  colà  non  entrò^  o  appena  en- 
trò in  due  o  tre ,  che    da   li  a   poco  fu  sop- 
presso il  morbose  quel  che  é  più,  de'  PP.  Be- 
nedettini Cassinesi  ohe  restarono  nel  loro  mo« 
nastero  in  questa  città,  eccettuatone  un  solo, 
niuno  s' infettò,  laddove  alcuni   d'  essi  che  si 
erano  ritirati  in  villa  a  S.  Cessarlo,  morirono 
e  di  contagio.  In  Firenze  per  attestato  del  Ron- 
dinelli  si  conservarono  illesi  tatti  i  monasteri 
delle  monache,  a  riserva  di  S.  Maria  sul  Pra- 
to, ove,  secondochè  alcuni  credettero,  mori- 
rono di  peste  due  religiose  ,  ma  non  vi  segui 
altro  danno.  Ivi  all'  incontro   quasi  niuno  dei 
conventi   de*  frati    restò    intatto.    Furono  più 
fortunati,  perchè  più   guardinghi,  alcuni   gran 
conventi  di  religiosi  in  Palermo.  Anche  Roma 
nella  peste  del  i656  vide  preservati  i  suoi  mo- 
nasteri ;    e  ho   inteso   a   dire  che  in  Genova 
stessa,  ove  del  medesimo  anno  fece  tanta  stra- 
ge il  male,  pure    rimasero  illesi   tutti  i   con- 
venti delle  monache.  In  quanto  alle  case  dei 
religiosi  dovrà  avvertirsi  che  %  vivendosi    rvi  in 
nn  continuo  commercio  di  coro,  di  refettorio 
e  d' altri  impieghi,  troppo  danno  potrebbe  re- 
care a  tutta  la  comunità  un  solo  che  vi  por- 
tasse dentro  disavvedotaroehte    la    pestilenza. 
Il  perché  trattandosi  di  famiglie   sacre  molto 
numerose,  sarà  necessario  custodire  tai  luoghi 
nella  guisa  de'  lazzaretti ,  con   questo  divario 
però  che  laddove  dai  lazzaretti   non  si  lascia 
uscire  persona  o  roba  che  sia  sospetta  o  infet- 
ta, nei  conventi  non  v'  ha  da  entrare  né  per- 
sona, né  roba  che  abbia  minimo  sospetto  d' in- 
fezione, a  riserva  di   quelle  che  sono  neces- 
sarie al  mantenimento  de'  religiosi.  Vi  si  am^ 
metteran  dunque  i  commestibili  che  d'ordina- 
rio sono  incapaci  d'  infezione ,  e  se  dovrà  in- 
trodursi per  necessità  altra  roba  o  persona  atta 
a  portar  seco  il  roorlx> ,  non   verrà    ammessa 
senza  le  cautele  e  i  riguardi,  e  profumi  che 
son  prescritti  per   tutti  dal  governo  politico; 
Del  resto  sarà  interdetto  a  qualunque  dei  re- 
ligiosi o  de' ministri  e  serventi  V  uscir  fuori  , 
oppure,  asciti  che  sieno,  si  dovrà  loro  vietare 
il   ritomo.  A  questo  effetto  il  pubblico,  o  il 
vescovo  potrà,  occorrendo,   destinare   un  cu- 
stode secolare  della  sanità,  che  alle  spese  d' essi 
religiosi   guardi    continuamente    la    porta    del 
convento,  la  quale  sarà  una  sola  in  quei  tem- 
pi, acciocché  più  sicuramente   venga   eseguito 
il  suddetto  regolamento,  ovvero  si  provvederà 
in  altra  competente    forma.  Pei  conventi    di 
poche  persone  non  occorre   tanta  esattezza  o 
strettezza. 

Agli  ecclesiastici  secolari  che  s'impieghino 
in  opere  di  carità,  come  di  confessione,  co- 
munione o  d'  altro ,  assistendo  agi'  infermi  o 
moribondi,  sarà  permesso  il  ritornare  alle  lor 
case  e  dimorarvi,  benché  sieno  sospetti,  av- 
vertendo solo  che  non  passi  commercio  fra  loro 
ed  altri  sani,  e  che  ù  lor  famiglia,  siccome 
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«ospetta,  non  pralichi  oon  altri.  Mi  per  gli  re* 
golari  dì  grossa  famiglia ,  quando  uno  •  due 
o  più  d'essi  consecrasser^  sé  stessi  all'assi- 
slenza  caritativa  del  prossimo  infetto,  si  dovrà 
camminare  con  diverso  stile.  Cioè  sarà  utile  il 
proibir  loro  il  ritorno  in  eon venta ,  affincl»è 
non  rechino  la  disgrazia  a  que'  molti  che  sr 
conservano  coi  necessari*  riguardi  della  salutf 
e  possono  esser  utili  per  altri  tempi  ed  impie* 
ghi.  Viveran  dunque  tali  caritativi  religiosi 
esposti,  ritirati  in  qualche  casa  decente  ed  ap- 
partata ,  ove  possano  recare  men  pregiudizio 
che  ai  loro  conventi  ;  e  venendo  ivi  nelle  éc» 
bite  forme  soccorsi  e  mantenuti,  sarà  loro  fa- 


poi  che  crescesse  tri  qnelU   satira  fallisi 
furore  del  contagio,   allora    oowerrà  cstic 
tutti  gr  infetti,  condticendoli  al  laszarrtto« 
altro  luogo  proprio;  ovvero  si  faranno  è?- 
i    rimasti    lani  ,    ma    per    rinserrarh  liecsh 
sospetti  in  qualche  casa  fuori  del  momitr 
Si  disp<ita   fra»  i    teologi  se   gli  ecclei> 
regolari  sieno  tenuti   a   serri  re  agi'  infcr. 
peste  quando  il  laro  prelato  glielo  coDxn.. 
se.  A  me  piace  la  saggia  sentenza  del  Sjkl 
che,  nel  iom.  Il  sopra  i  precelti  del  Ùeah 
decide  con  varie  limitazioni  la  qaistioar.  C:* 
eglino  non  sono  obbligati   a  servire  gì'  iik 
estravei  ;  ma  in  quanto  ai  religiosi  donr^ 
appestali  sarà  obbligato  al   servigio   lorof» 


Cile  il  continuare  la  necessità   del    loro  sacro 

utilissimo  ministero.  Jl   che  sia  detto    in  caso      religioso  a  cui  il  suo  snperiore.il  comaai», 

die  il   convento    non    aVesse    delle  stanze  in  fl  avvertendo  solo  che  imprudentemente  opn> 

disparte  con  passaggio  o. cbn  porta  propria,  da  I  rebbe  il  prelato,  qualora    esponesse  a  qor^ 

collocarvi  per  quel  tempo  simili  zelanti   servi 

di  Dìo ,  e  separarli  dal  nesto  della  comunità. 

Si  ha  da  stendere  tal  cautela  sino  a  non  pra«- 


iicare  per  qualche  giorno  que' religiosi  che  foa* 
sero  chiamati  a  visitare  o  confessare  qualche 
infermo ,  benché  non  sospetto  di  morbo  con* 
tagioso.  Le  chiese  dei  religiosi  dovranno  rego- 
larsi anch'  esse  come  I'  altre  della  città,  cioè 
o  tenerle  chiuse ,  oppnr  coi  rastrelli  o  can- 
celli  agli  altari  e  a'  confessionarj,  per  impedire 
i  mali  influssi  dell'avvicinamento  delle  persa- 
ne. Tengano  ai  campanelli  della  porla,  della 
sagristia,  ec. ,  un  61o  di  ferro  in  cambia  di 
corda ,  fin  dove  possono  arrivar  le  nani.  Ri- 
pongano ancora,  e  chiudano  in  luogo  a  parte 
ben  sigillato  le  scritture  e  cose  pia  preziose 
della  chiesa,  acciocché  se  alcun  sagrestano  ca•^ 
desse  mai  infermo  di  peste,  rimangano  tali  robe 
esenti  dal  bisogno  dello  spurgo. 

Se  non  ostanti  simili  ' diligenze  e  «aulete, 
forse  non  eseguite  con  gran  punlnalità,  venisse 
se' chiostri  d'essi  regolari  a  scoprirsi  alcuno 
infetto,  si  dovrebbe  anch'esso  con  celerità 
trasportare  al  lazzaretto  pubblico ,  oppure  a 
quello  degli  ecclesiastici  se  vi  fosse.  Si  procu- 
'^rerà  ancora  di  levare  tutto  ciò  che  potesse 
indurre  ulteriore  infezione  negli  altri  religiosi, 
e  di  separare  i  sani  da  quei  che  avessero  avuto 
un  intrinseco  commercio  coli'  infetto,  restando 
però  tutti  come  sospetti'  rinchiusi  nel  proprio 
convento.  Ma  quando  al  claustrale  infetto  riu- 
scisse, siccome  spesso  suole,  di  grande  spiaci- 
mento  I'  essere  portato  al  lazzaretto,  e  ciò  ser- 
visse d'occasione  ad  altri  per  occultare  il  male 
e  per  comunicarlo  con  poca  carità  a  chi  non 
se  ne  guarda,  sarebbe  miglior  consiglio,  qua- 
lora il  permettesse  la  capacità  dell'  abitazio- 
ne, il  segregarlo  interamente  con  chi  l' ha  da 
servire,  (higli  altri  religiosi,  mettendolo  in  ca- 
mere ben  appartate,  ovvero  in  qualche  capan- 
na neir  orto  :  il  che  pure  si  può  e  suol  prati- 
care, però  con  particolar  inspezione  dei  pub- 
blici deputati ,  per  gli  secolari  abitanti  case 
grandi  e  comode  della  città.  In  tal  guisa  è  da 
credere  che  il  religioso  non  atterrilo  dalla 
paura  del  lazzaretto,  immediatamente  rivelerà 
la  sua  infezione,  ed  apporterà  inen  pericolo  agli 
altri   clic   toato  si  segregheranno  da  lui.  Caso 


pericolo,  chi  fosse  di  pochissima  sanità  o  p» 
sona  egregia ,  e  per  le  sue    rare   qnalrtii  uu 
al  pubblico  o  all'ordine  suo.  I  Certosini; 
monsci  di  S.  Benedetto,  di  S.   Girolamo, e; 
altri   simili  che  non  hanno  per   loro  iostiir 
la  vita  attiva,   non  sono  teoati  a  miaislran 
sacramenti  a^l'  infetti  estranci  e  possoos  ft,^ 
gire  dal  luogo  infetto.  Né  pure  sono  aciòn- 
gorosainenle  obbligati,  né  si  possono  ohiUza 
dal  loro  superiore   i  religiosi  che  si  chiaor: 
mendicanti,  o  che  godono  i  lor  privilegi»  bea- 
ché  facciano  professione  di  vita  attiva  ;  e  pr- 
anch'  essi    regolarmente  sono    esenti  dall' c^ 
bligo  di  fermarsi  in  luogo  ove    sia  la  prr? 
Avverto  però  essere  sentenza  del  Benzooick 
la  fuga  di    questi    religiosi   diiBcìlmeste  ir< 
scusata  da  peccato  mortale  pel  gravissino  fi- 
dalo che  ne  verrebbe  al  popolo ,  da  cui  «si 
hanno  ricevuto,  o  ricevono  tante  reodiierh- 
mosine,  e-  a  cui  poscia  non  vogliono  auislo* 
in  caso  di  si  premurosa  necessità.  Ma  li  h^ 
detta  libertà  ed  esensbne  dee  iotendeni  p 
lora  vi  sieno  parrocbi  o  altri  sostituti,  i  >}«l> 
sufUìcienteniente  possano  adempiere  V  ak-^à 
ministrare  i  sacramenti  al  popolo  infftu> 
trimenti,  essendovi  penuria   di  questi,  «r^ 
pa  abbondanza  d'infermi  bisognosi  di lacnns 
spirituale,  e  non  trovandosi  altri  saccrd«i>,(^ 
o  per  carità  o  per  mercede ,  e  alle  sp»c  ^ 
vescovo,  aiutassero  o  supplissero  il  dil'dU  ^ 
parrocbi  (  i  quali  sussidiari  é  in   prioio  Ib^P 
tenuto  il  vescovo  a  provvederli  ),  allora  i  ff- 
ligiosi  mendicanti  si  giudicheranno  obbligati* 
soccorrere  il  popolo  infetto  e  a  ministrargli  >  »* 
cramenli,  perché,  secondo  T  nfisio  loro,  f?ii'*J 
son   coadiutori   de' vescovi  e  de' parrocbi  ad 
procurar  la  salute   spirituale  del  prossimo,  f| 
vengono  per  questo  fine  mantenuti  dalle  Ito»- 
sìne  de*  fedeli ,   come   ottimamente  inse«»ojfi3 
con  S.  Tommaso  varj  teologi.  Anzi  e  tenuleil 
prelato  regolare   a   somministrar  soccono,  e 
inviare  alcuno  de'  suoi   religiosi   anche  da  «■ 
luogo  sano  ad  un  infetto,   qualora  in  qo"** 
venissero    meno  i    parrochi  ,  né  vi  fosse  altr* 
sovventmento  al  bisogno  spirituale  di  qo*^!  P^ 
polo.  Anche  il  Benzeni  con  altri  autori  $osU^ 
ne  le  suddette  conclusioni,  ricordando  e^  ^ 
oltre  essere  obbligati  per  debito  di  giosl»^' 
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non  cl«  di  ter^tà,  «  tcrtirà  gl'tofernii  quei 
religiosi  che  per  professione- si  seoo  obbligati 
a  tal  servigio,  come  quei  della  congregiiciooe 
ciì  S.  Giovanni  di  Dio,  chiamati  Fate  «bene 
Fratelli. 

Aggiungo  io  che  molto  meno  de'  religiosi 
saranno  obbligati  i  sacerdoti  secolari   non  le- 
ggati da  cura  d'  anime  a  servire  gì'  iofelli,  sic* 
<soaie  né  pure  a  ministrar  loro  i  sacramenU , 
<|u and' anche  fosse  loro  comandalo  dal  vescovo, 
perciocché  né  pare  hanno  essi  qnelto  strettis- 
simo voto  d*  obbidienza  verso  i  proprj  pretati, 
come  hanno  i  regolari  verso  i  lor  superiori.  E 
però  concedono  i    teologi    che^i    preti  ed  an- 
cora i  canonici,  purché  non  curati,  si  possano 
ritirare  cfftt  luogo  infetto,  come  si  può  vedere 
nel  IVatlato  del  suddetto  monsignor   Benzoni 
e  presso  il  Marchino,  il  quale  con  altri  teo- 
logi stabiliice  che  un  canonico  assente  per  tal 
cagione  non  perde   le  distribuzione  ,  ove   sia 
]'  aso  di  non  perderle  per  cagione  giusta.  Qua* 
lora  nondimeno  vi  fosse  necessità   estrema  di 
ministrare   la  Confessione  o  altro  sacramento 
agli  appestati ,  e  mancassero   o  giustamente  o 
nigiustameute,  i  parrochi  ed  altri  «ossidiarf,  io 
tal  caso  ogni  sacerdote,  o  certosino,  o  monaco, 
e  secolare  è  obbligato  sotto  pena  di  grave  pec* 
eato  a  soccorrere    i  popoli  costituiti    in  biso- 
gno ,  con  pericolo  ancora  della    sua  vita  ,  sia 
egli  persona  malsana  o  sia  quanto  si  voglia  di 
gran  valore  ed.  utilità  al  pubblico.  Sema  che 
nessun  prelato  il  comandi  ciò  éconiandato  dalle 
leggi  santissime  della  carila  Cristiana ,    ricor- 
date a  noi  in  tal    proposito   da   S.    Agostino, 
da  S.  Tommaso  e  dalla  maggior  parte  dei  teo- 
logi. Per  altro  intervenendo  simili  estreme  ne- 
cessità, il  vescovo  può  e  dee  comandare  a  tut- 
ti, si  secolari  come  regolari,  il  supplire  secondo 
ohe  giudicherìi  bene   la  sua  prudenza  ^  avver- 
tendo però  di  non  ordinar  ciò  in  individuo  ad 
ftlcon  religioso,  ma  solamente  al  loro  superio- 
re. Che  se  questi  non  volesse  poi  permettere, 
né  comandare  che  alcuno  de'  suoi  venisse    in 
aoccorso,  allora  egli  peccherebbe,  e  i  religiosi 
saranno  tenuti  secondo  il  Bagnez,  Benzoni,  Vi- 
gant   ed    altri ,  ad   ubbidire    più  al  comanda- 
mento del   vescovo  che  a  quello   del  loro  su- 
periore. Se  poi  sia  vero  per  sentenza  del  sud- 
detto Vigant  clie  in  tal  caso  renino  più  ob- 
bligati gli  ecclesiastici  secolari  ad  ubbidire  al 
vescovo  che   i    regolari  esenti ,  io  non    voglio 
metterlo,  ma  si  può  certo  mettere  in  disputa, 
e  il  vescovo  Benzoni  e  il  P.  Harchino  tengo- 
no appunto   il    contrario.    A    noi    basti  di  sa- 
pere che  tutti  sono  tenuti,  e   poterai  inferire 
dalle  annotazioni  del  cardinal  de  Luca  al  con- 
cilio di  Trento,  essere  più  de'  semplici  sacer* 
doti  secolari  obbligati    in    tal    caso  a    servire 
quei  che  hanno  uffizj  e  benefizj  residenziali  , 
come  i  canonici,  i  cappellani  ed  altri  che  co- 
stituiscono   qualche    spezie    di    capitolo   o  di 
congregazione.  Nella  peste  di  Palermo  del  i6a5 
furono  assegnati  quattro  o  cinque  religiosi  per 
parrocchia ,    che    abitavano   insieme  ;  ma  per 
rinfczioite  d'uno  infettandosi  gli  altri,  si  pro- 
vò miglior  partito  V  assegnare  ad  ogni  due  coa- 
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trade  uno  eoi  avo  cotnpagòo,  e  io  oaqiére  vi- 
cine a  qualche  oratorio  già  fatto,  oppure  co-- 
stituilo  con  licenza  dell'ordinario,  ove  egli 
celebrava ,  senza  che  alcuno  entrasse  in  tal 
casa  od  oratorio.,  dove  teneva  il  Saulissimo 
Sacramento  e  1' Estrema. Unzione. 

Le  medesime  cautele  prescritte  per  i  con- 
venti de'religiost ,  ed  anohe  più  dovranno  os- 
servarsi p^r  preservare  e  custoflire  quei  dell* 
monache.  Perciò  é  assoln lamento  da  assegnarsi 
un  custode  della  sanità  alla  porta  o  al  rastrello 
del  loro  monastero,  che  avrà  buona  serratura 
anche  al  di  fuori,  con  obbligazione  di  noo  al- 
lontanarsi mai  da  quella  porta  o  rastrello  per 
cui  solo,  e  non  per  altre  porte  o  Bnestre,  cUt 
tutte  s' iniendano  chiuse ,  dovran  le  monache 
ricevere  il  bisognevole  al  sostentamento  loro. 
Per  bisognevole  s'intendono  le  cose  4pett4nti 
al  vitto  o  vestito,  dovendosi  allora  astene^  la 
monache  dal  ricercare  e  dall'accetlar  altroché 
sia  non  necessario  e  sia  capace  di  portar  en- 
tro i  loro  recinti  l' infezione ,  e  dovendo  ella 
valersi  anche  delle  cauielr  comuni  agli  altri 
nel  riceverà  le  rose  sospette  loro  necessarie. 

n  vescovo  in  oltre  assegnerà  un  canonico  o 
altro  ecclesiastico  co'  suoi  assistenti  per  com- 
messa rio  ad  ogni  tre  o  quattro  conventi  di 
monache,  il  quale  unito  ai  sindaci  farà,  occor- 
rendo, la  visita  e  darà  gli  ordini  opportuni  del 
buon  governo  de'  roooasleri  a  lui  appoggiati* 
Sarà  sua  cura  il  fare  che  le  religiose  si  prov- 
veggano il  più  presto  e  il  più  che  polrimno 
di  vettovaglie  e  massimamente  di  frumento  ^ 
farina,  vino,  olio,  formaggio  e  sapone  ^  con  poi 
ricordar  loro  l'economia,  e  prescriverla  anco- 
ra, se  bisognasse,  con  suprema  autorità.  Visi- 
terà il  medesimo  commissario  co'sindaci  a'primi 
sospetti  tutto  il  recinto  della  clausura,  facendo 
chiudere  ogni  porta  o  altro  luogo,  pei;  cui  si 
potesse  parlare,  dar  fuori  o  ricevere  roba,  la- 
sciando solo  aperta  la  porta  comune  colle  ruota 
e  co'  parlatori  annessi.  Sceglierà  ancora  in  ogni 
monastero  due  siti  appartati  e  capaci  per  ser- 
vire di  lazzaretti,  infetto  e  sospetto ,  in  caso 
di  bisogno,  tagliandone  il  meglio  che  si  potrh 
la  comunicazione  col  resto  della  casa  o  pura 
disponendo  tutto  per  far  capanne  nell'  orto  , 
quando  a  ciò  la  necessità  costringesse.  E  a  fina 
di  risparmiare  l'entrar  sovente  nella  clausura, 
potrà  farsi  fare  una  pianta  distinta  di  tutto  il 
convento  con  tutti  i  siti  e  specificazione  d'o- 
gni cella  e  di  chi  V  abita ,  ordinando  poscia 
che  ninna  muti  abitazione  senza  licenza  di 
lui,  e  di  ciò  terrà  egli  registro.  Ogni  di  ancora 
visiterà  i  monasteri  assegnati  a  lui  (e  non  po- 
tendo egli  farà  farlo  da  uno  degli  assistenti) 
informandosi  e  osservando  se  le  monaclie  sieno 
tutte  sane  e  di  buon  colore,  e  incoraggiaodala 
per  quanto  sì  potrà  ,  mentre  il  timor  nelle 
donne  può  cagionar,  più  che  negli  altri,  dei 
gravi  disordini  j  e  sopra  tutto  badando  che  se 
il  male  fosse  io  città,  niuno  vada  loro  con- 
tando le  nuove  funeste.  Ammalandosi  alcuna , 
se  ne  darà  tosto  avviso  al  commessario  sud- 
detto, e  il  medico  invigilerà  a  tutti  gli  acci- 
denti del  male,  per  vedere  se  vi  fosse  sospetto 
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Morendo  eiM|  non  polrk  teppel» 
lini  seozA  l'attestazione  del  medico  che  non 
tì  sia  segno  di  contagio,  e  sema  la  liceiua  del 
comnurssarto  in  iscritto,  dovendo  questi  notare 
al  suo  libro  tanto  le  inferme,  quanto  le  morte 
per  mandarne  nota  ogni  sera  al  notaio  desti* 
Bato  dal  vescovo,  il  quale  ne  trasmetterà  poi 
eopia  alla  congregaaione  della  sanità.  Comaa- 
derh  ancora  esso  vescovo  con  precetto  penale 
che  ognuna  che  si  ammali  vada  indispensabiU 
mente  all' infermeria ,  e  che  quantunque  non 
vi  sia  sospetto  di  contagio,  non  possano  visi* 
tarla,  né  capitarvi  se  non  le  monache  o  con* 
verse,  deputate  infermiere,  perchè  in  tal  ma- 
niera, accadendo  maggiori  disgrazie,  le  altre 
resteranno  esenti  dall'obbligo  della  quarantena. 
Sarà  parimente  d'  uopo  l'  assegnare,  se  mai 
si  potrà ,  al  confessore  una  casa  contigua  al 
monastero,  con  vietargli  l'uscirne  mai,  se  non 
per  entrare  nella  chiesa  delle  monache,  e  con 
ordinargli  di  non  conversar  con  altri ,  né  di 
ricevere  altra  roba  dal  di  fuori  del  monastero 
che  per  le  mani  del  solo  custode  della  sanità, 
il  qnsle  dovrà  essere  persona  d'una  inaltera- 
bile fedeltà  e  puntualità.  In  questa  forma  con- 
venti ben  numerosi  in  que*  calamitosi  tempi  si 
sono  sempre'  conservati  illesi.  Ma  per  maggior- 
mente ottener  questo  intento,  il  vescovo  for- 
merà un'  istruzione  per  cadaun  conveoto^  pre* 
scrivendo  come  s'abbia  a  contenere  il  custode 
e  il  confessure ,  e  come  ai  debbano  ricevere 
ivi  le  vettovaglie  ed  altre  robe  necessurie.  Non 
permetterà,  se  non  in  caso  di  gran  necessità, 
1'  entrata  nella  claasura  a  persone  estranee  e 
né  pure  visita  alcuna  al  parlatorio,  ordinando 
che  le  monache  non  possano  ammetterla  senza 
ordine  sottoscritto  dal  vescovo  medesimo.  Do- 
vranno pertanto  star  sempre  chiusi  i  parlatoj 
e  le  grate,  e  se  por  occorresse  di  parlare  ad 
alcuno,  ciò  si  potrà  fare  scusa  -aprir  le  stesse 
grate,  alle  quali  ancora  aggiugneranno  no  te- 
laio di  carta  per  guardarsi  dal  fiato  delle  per» 
sone  estere.  Prima  ancora  della  formai  dichia* 
razione  della  peste  o  dell'evidente  pericolo  di 
essa ,  vieterà  il  vescovo  alle  religiose  ì'  accet- 
tare in  custodia  robe  di  estranei,  anche  pa- 
renti ,  non  tanto  per  esimere  il  chiostro  da 
ogni  introduzion  di  male ,  quanto  ancora  per 
risparmiare  alle  medesime  varj  disturbi.  Pari- 
mente proibirà  alle  monache  il  ricever  altre 
lettere  che  le  scritte  o  dai  superiori  ^  o  per 
bisogno  del  monastero ,  le  quali  ancora  non  | 
dovranno  ammettersi  senza  cautela,  cioè  pren- 
dendole con  due  forbici  o  mollette,  e  purgan- 
dole poi  con  acelo  o  ripassandole  sopra  il 
fuoco.  Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a  la- 
vare panni ,  o ,  non  potendosi  di  meno,  s' ìn- 
segneran  loro  le  precauzioni.  Cosi  ancora  sarà 
necessario  prescrivere  buona  regola  per  gli  pa- 
ramenti ed  altri  ornamenti  e  vasi  dell'altare, 
con  avvertenza  di  lasciar  fuori  i  soli  che  fos- 
sero necessari'  e  con  prevenire  che  chierici  o 
sacerdoti  estranei  non  possano  portar  colà  pe- 
ricolo d' infezione.  Non  ripiglicrno ,  dico-,  in- 
dietro i  paramenti  destinati  ai  lor  cappeUaoi; 
e  occorrendo  farli  imbiancare,  ciò  si  faccia  a 


spese  loro  laort  étì  oonvnnlo.  Dovenis  k 
raaisinart ,  mandino  il  grano  per  gli  mom 
loro  e  eon  il  lor  carro  al  nraltno,  hcnàm 
assistere  i  medesimi  uomini,  accinccbè  i  a 
sacchi  non  tocchino  quei  degli  altri.  0%» 
rebbe  allora  aver  forno  nel  proprio  monsstr. 

Che  ae  con  tatte  queste  cautele  giaagriv 
morbo  a  penetrare  in  gualche  chiostro  di  p 
ligioae,  al  prinao   indizio   d'eaao    iromedia:»  i 
mente  se  ne  darà  avviso  al   comaseasarie,  « 
qiial  aabito  lo  spedirà  al  veseovato  e  alla  e» 
gregaziooe  di  sanità  per  provvedere  si  4nKn 
come  fuori*  Quindi  farà  quanto  pitma  meum 
V  infermo  nel  luogo   destinato    pel    lazssrrtis  j 
delle  infette  ,  e  le  altre  persone  ,    che  avm 
pratieato  con  esso  lei  almeno  quel  di, arUal- 
tro    delle  sospette.  Ammetterà    poscia  ì  »»• 
stri  del    pubblico  JlazuFOito    degl'  infetti  ót 
bruceranno  quello   che  oceorreoae,  e  seppdl^ 
ranno,  accadendo  la   morte,  il    cadavere  ima 
del  convento  ,  ove  sarà  creduto   bene  dal  f^ 
SCOTO.  Similmente  introdurrà    gli    csporgated 
per  espurgare  subito  l' infermeria,   o  celh,  ( 
1*  altre  robe  che  ne  avessero  bìaogno.  Quanda 
le  monache  o  converse  non  s'  iodueessera  pe 
caritii  a  servir  le  infette  nel  loro    lazcaretls, 
il  vescovo  penserà  ae   voglia   coatringerle  op- 
pure  provveder  loro   donne  di    fuori.  Hisaa 
delle  sane  entrerà  nei  lazzaretti,   e  nel  isu- 
ministrare    il  vitto  le  sane  non    toccheraos» 
gli  arnesi  che  servono  alle  infette  o  smpetu. 
Alla  cura  di  queste   verranno  i  medici,  cer» 
sioi  e  religiosi  esposti  o  sospetti  del  pobbM 
entrando  i  quali  tutte  le  monache   si  rilirJt 
in  luogo  appartato.   Guarendo    le  tmStme,tà 
avutane  la  fede  dal   medico,    paaseraDao  poi . 
senza  portar  seco  cosa  alcuna,  a  fare  Is  qu- 
rantena  nel  lazzaretto  delle  soapette.  Di  tstti 
si   andrà  comunicando  notizia    al    vcscoTO.e 
questi  la  darà  al  magiatrato  secolare  per  cae* 
minar  di  concerto.  Si  avrà  del  pari  gnacui 
che  le  robe  toccate  da  infette  •  sospette  n 
entrino  in  oommercio  ,  se  prima   non  *»nm 
state  ben  espurgate  dai  minbtri  pubblio  k'^ 
spurgo.  Lo  stesso  dovrà  farsi  alle  camcitc*^ 
altri  luoghi  che  ne  abbiano  bìaogno. 

Avvertasi  ancora  che  occorrendo  iativàtf 
colà  persone  straniere  o  per  medicaDesb  • 
per  altro,  dovrà  tal  cura,  per  quanto  si  pt^ 
appoggiarsi  dal  vescovo,  non  nd  uonioi.m 
a  donne  di  conveniente  probità  e  perizis*  P»* 
sto  poi  che  crescesse  T  infezione  fra  le  it^ 
giose,  allora  il  vescovo  determinerà  se  tìf^ 
da  cavarsi  fuori  di  clausura  le  malate,  lastija- 
dovi  le  illese,  o  pure  le  sane ,  lasciaodon  k 
infette ,  inerendo  alla  costituzione  di  Pio  V, 
che  comincia  Decori  et  horustaii»  Questo  vìo- 
rao  s.irà  partito  più  sicuro.  Qualunque  òeìet^ 
minazione  però  si  prenda,  converrà  trovare  s 
quelle  che  saranno  estratte  una  decente  abi- 
tazione» congiunta  o  vicina,  se  mai  »  palra. 
al  monastero  medesimo,  ove  le  religiose  ve'* 
ranno  accomodate  in.  onesta  forma  e  con  u»' 
spezie  di  clausura  e  coi  riguardi  e  aoccor»»  «s- 
venienti  a  persone  consecrate  a  Dio.  E  p^r* 
ciocche  sogliono   le  monache  freqoenteoestt 
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dMtderare^  eé  anehe  talora  tenta  molto  bito-  i 
fpo,  V  aiuto  del  medico,  qualora  il  monastero 
tutto  ai  «i%  coDMsrrato  illeso  (ciò  milita  aoeora 
per  quei  dei  religioti  e  per  gli  conservatorf 
de'  poveri  e  simili  gran  corpi),  potrà  entrarvi 
il  medico  oon  sospetto,  ma  in  maniera  che 
Don  abbia  verun  commercio  né  con  robe,  né 
con  persone  ;  ma  visiti  secondo  il  eostnme  dei 
laszaretti,  cioè  osservando  per  quanto  sia  pos* 
aibile  e  ordinando  medicamenti  in  distanza  , 
affinchè  egli,  toiiochè  ripotato  sano,  disavve- 
dtitamente  non  portaise  in  monastero  l' oc- 
culta fio'  allora  infezione  sua  ,  forse  contratta 
dal  commercio  col  resto  della  ciitk.  Finalmente 
presoriverà  il  vescovo  alle  religiose  quel  me- 
todo di  orazioni  e  di  opere  di  pietà  ch^egli 
gindtcherà  più  conveniente  oe*  tempi  di  tanta 
tribolaaìone  e  necessità. 

Resta  ora  da  dire  eh  e  i  vescovi,  parrochi , 
predicatori  e  confessori  debbono ,  per  quanto 
possono,  non  solo  impedire  anch'  essi  la  dila- 
tazione del 'morbo  contagioso,  ma  ancora  aiu- 
tare ad  estinguerlo.  Faranno  perciò  conoscere, 
e  il  vescovo  con  suo  editto  potrà  farlo  meglio 
degli  altri ,  oniformaudosi  al  maestratt ,  che 
grave  peeeato  sia  il  nascondere  vesti,  mobili 
ed  altre  robe  infette,  e  il  non  denunziarle  ai 
deputati  dello  spurgo ,  potendo  questa  disub- 
bidienza comonieare  ad  altri  e  rinovar  la  pe* 
atileoza  anche  estinta,  e  recar  morte  agli  stessi 
possessori,  quando  tali  robe  non  sieno  diligen- 
temente espurgate  da  chi  è  atto  a  larlo.  Mo- 
atrino  ancora  (io  noi  ripeterò  mai  abbastanza) 
essere  vietato  dalle  leggi  divine*  e  naturali  il 
toceare,  contrattare  e  asportare  non  solamente 
le  altrui,  ma  anche  le  robe  proprie  infette^  e 
molto  più  poi  il  rubarle.  Doversi  prima  denun- 
xiare  e  poi  spurgare  anche  ogni  minimo  panno 
ai  per  la  propria,  come  per  1'  altrui  sicurezza, 
non  essendo  capace  di  assoluzione  chi  non 
Tool  ubbidire  a  questo  precetto  naturale.  Data 
che  sia  dpi  maestratì  l'impunità  ai  ladri  di 
aimili  robe,  si  persuaderà  loro  dai  confessori 
l'andarle  a  rivelare.  Che  ae  non  fosse  peran- 
che  stata  conceduta  questa  impunità,  non  si 
dovranno  essi  obbligar  tosto  a  rivelarle  e  de- 
nunziarle in  persona,  ma  si  regoleranno  i  con- 
fessori  o  secondo  i  dettami  del  vescovo  o  pu- 
re aecondo  i  consigli  della  prudenza.  L'  an- 
no i633  1'  arcivescovo  di  Firenze  proibì  sotto 
pena  di  scomunica  da  incorrersi  ipsojacto,  ri- 
serrando  l' assoluzione  a  sé  medesimo,  eccet- 
tuato l'articolo  di  morte,  il  rubare,  traspor- 
tare, nascondere,  tenere  in  deposito  o  custodia, 
maneggiare ,  vendere  o  comprare  o  in  qualsi- 
voglia modo  contrattare  per  sé  o  per  interpo- 
sta persona ,  direttamente  o  indirettamente  , 
robe  d'  altri  o  proprie  appesiate  o  sospette  o 
state  in  luogo  infetto  o  sospetto  di  mal  conta- 
gioso, senza  licenza  espressa,  intervento  o  per- 
missione dei  deputati  per  la  sanità;  coman- 
dando a  tutti  i  confessori  sotto  pena  di  sco- 
munica latae  tententiae  di  non  assolvere  alcuno 
incorso  in  tal  peccato,  senza  sua  licenza  o  di 
alcuni  deputati  da  lui,  volendo  che,  se  occor- 
resse qualche  dobbio   in   questa   materia ,  lo 
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partecipassero  o  seco  o  coi  suddetti,  senza  pa- 
lesare né  direttamente  «  né  indirettamente  il 
penitente,  per  ricercare  qnc'  rimedj  che  fos- 
sero giudicati  opportuni. 

FìMta  poi  la  peste,  allora  il  vescovo  e  i  par- 
rochi rimetteranno  in  piedi  e  promoveranno 
pio  che  mai  la  pietà  e  l' estirpazione  de'  vizj, 
perciocché  talvolta  forse  più  di  prima  ve  ne 
potHi  esser  bisogno.  Certo  in  molte  terre  e 
città  la  sola  terribile  scuola  de'  gastigbi  di  Dio 
ha  fatto  per  lo  più  riformare  i  costumi  ;  ed 
avendo  gli  nomini  conosciuto  meglio  di  prima 
che  o'  è  Dio  e  che  non  si  può  sperar  felicità 
dai  peccati,  né  far  capitale  in  questa  misera- 
bile e  caduca  vita  del  mondo,  si  sono  dati 
alla  pietà  e  alle  virtù  con  una  santa  perseve- 
ranza. Ma  ib  qualche  paese,  benché  paia  poco 
verisimile  ,  pure  la  verità  è  che  dopo  la  pe- 
stilenza comparve  questo  mostro,  cioè  che  gli 
uomini  io  vece  d'essere  diventati  di  miglior 
eoscieoza  e  più  timorati  di  Dio  e  più  amatori 
del  prossimo,  pel  flagello  che  aveano  veduto 
ed  anche  provato,  pure  si  mostrarono  più  per- 
versi e  peggiori  di  prima  in  ogni  conto  e  in 
ogni  iniquità,  e  non  meno  i  poveri  che  i  ric^ 
chi,  quasi  che  paresse  loro,  superato  quel  gran 
pericolo,  di  non  dover  più  morire,  né  di  do- 
ver più  temere  l' ira  di  Dio,  o  pure  si  credes- 
sero di  aver  da  compensare  la  malinconia  pas- 
sata con  ogni  aorta  d'  allegria  anche  disordi- 
nata e  con  io  sfogo  di  tutti  i  loro  appetiti. 
Matteo  Villani,  il  cardinal  Federigo  Borromeo 
ed  altri  scrittori,  testimonj  oculati  ed  auten- 
tici di  tale  mostruosità,  non  mi  lasciano  nnn- 
tire.  Ed  ecco  la  gratitudine  che  usano  alcuni 
cristiani  al  proprfo  Dio  per  la  parzialità  dei 
beneGzj  eb'  egli  ha  osata  verso  di  loro.  Sarà 
pertanto  incumbenza  del  vescovo,  allorché  ai 
scorgerà  ben  quetata-  ed  estinta  la  pestilenza» 
r  intimare  ed  ordinare  tre  giorni  di  divozioni 
e  proce«sioni ,  non  guidale  dalP  allegria ,  ma 
dall'umiltà  e  dalla  compunzione,  per  un  so- 
lenne rin>^raziamento  air  Altissimo  dell'essersi 
egli  finalmente  lasciato  cader  di  mano  il  fla- 
gello meritato  dai  peccati  degli  uomini.  E  qui 
verrà  in  acconcio  ai  predicatori  d'esortar  tutti 
ad  essere  da  li  innanzi  fedeli  ed  attaccati  a 
Dìo,  esponendo  le  obbligazioni  che  il  popolo 
preservato  in  vita  ha  verso  la  divina  miseri- 
cordia, e  con  inveir  poi  particolarmente  con- 
tro chi  non  s'  é  emendato  peranche,  o  pensa 
più  che  prima  a  soddisfare  alle  sue  , passioni» 
senza  curarsi  dello  sdegno  di  Dio  e  senza  vo- 
ler apprendere  che  quel  gasligo  ed  altri  pos- 
sono tornar  di  nuovo  e  presto,  siccome  é  altre 
volte  avvenuto,  e  che  il  non  profittar  dei  fla- 
getti  é  uno  dei  più  chiari  indizj  che  si  vuole 
ad  onta  di  Dio  dannare  e  perdere  T  anima 
per  sempre.  Vedesi  un  libricciuolo  esquisito^ 
composto  dopo  la  peste  di  san  Carlo  col  titolo 
di  Memoriale,  stampato  neìVActa  Medtolantusii 
EccUsiae,  con  tutte  le  altre  accurate  istruzioni 
che  quel  zelantissimo  e  santo  pastore  lasciò 
scritte  per  simili  tempi  calamitosi. 

'  Farò  io  qui  fine  con  dire,  che  per  quante 
vogole  t  nniedi  io  abbia   raccolti   in  questo 
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la  peste,  io  non' ho  però  insegnato  tanto  da 
assicurare  alcun  paese  o  persona  da  cosi  fiera 
tempesta.  Nei  pericoli  e  nei  disordini  massi* 
mamonle  d'ona  pestilenza  non  si  può  dai  ma- 
gistrsti  preveder  tulio,  né  proveder  tulio.  La 
medicina  anch'  essa ,  ^rte  in  tanti  altri  mali 
incerta  e  cieca^ .molto  meno  ci  può  promettere 
ioimunitk  in  questo  che  é  si  fiero,  e  che  porta 
feco  tante  stravagante  che  indarno  1'  amano  { 
intelletto  studia  per  trovarne  la. sorgente  e  i 
rimed].  Anzi  si  è  osservata  tante  volle  e  ai 
osserverb  di  nuovo  una  cosa  che  dee  affatto 
confonderci  tutti;  cioè,  che  le  slesse  provvi* 
•ioni  politiche  e  gli  stessi  rìmedj  della  medi* 
oina  son  quelli  talvolta  che  aiutano  la  pesLe 
o  a  dilatarsi  maggiormente,  o  a  levar  dal  mon- 
do, assai  persone,  le  quali  probabilmente  senea 
tante  invenzioni  della  prudenza  e  speculativa 
umana  avrebbono  schivata  la  morte.  La  con- 
clusione dunque  si  é  ,  non  dover  già  i  magi, 
tirati  e  la  prudenza  di  ciascuno»  lasciar  met- 
tere in  opera  quanti  documenti  e  mezzi  al 
credono  più  propri  per  salvare  il  pubblico  e 
•è  slesso,  da  questo  miserabile  infortunio;  ma 
dover  molto  più  noi  metterci  tutti  nelle  mani 
di  Dio,  dispensiere  dei  beni  e  dei  mali  anche 
•opra  la  terra,  e  che,  secondo  il  suo  benepla- 
eito ,  può  disporre  dei  giorni  della  noslra  fu* 
gace  vita  terrena.  Questo  ha  da  essere  non 
l'ultimo,  ma  il  primo  dei  rifugi;  questa  è  l'an- 
cora a  cui  dobbiamo  attenerci  tutti.  Abbas- 
•iamo  dunqu«  il  capo,  vili  creature  che  siamo, 
adorando  la  sua  divina  provvidenza  e  consi- 
derando che  noi  tolti  dal  canto  nostro  ab- 
biam  dei  peccati,  e  molti  e  graudi  ;  e  che  non 
farà  mai  torto  a  noi  il  nostro  supremo  Padrone 
con  qualunque  flagello  ch'egli  ci  mandi.  Pensi 
ciascuno  come  egli  abbia  trattato  Dio  ne'tempi 
della  prosperità,  della  sanità,  della  ricchezza. 
Superbissimi  venni  delia  terra,  allora  più  che 
mai  ci  siamo  dimenticati  di  lui,  anzi  abbiamo 
calpestata  pazzamente  la  sua  santissima  legge. 
Diciamolo  dunque  ora  e  diciamolo  sempre 
tutti  :  Justus  et  j  Domina ,  et  recium  judicium 
tuum.  Che  se  durante  V  età  nostra  ai  degnerà 
la  sua  bontà  di  farci  solamente  udire  in  lon- 
tananza il  fischio  della  sua  spada  sterminatrice, 
impariamo  a  far  profitto  degli  esempj  altrui  ^ 
e  con  ricordarci  che  al  Signor  non  mancano 
altri  flagelli  e  che  noi  siam  degni  di  tutto, 
emendiamoci,  e  meltiamci  cadauno  in  quella 
iria ,  ole  brameremo  che  il  Signor  Iddio  ci 
trovi  alla  morte ,  la  quale  infallibilmente  ha 
da  venire  o  tosto  o  tardi,  ma  che  sempre  verrà 
più  presto  di  quel  che  crediamo.  Che  se  altri- 
menti avvenisse,  impieghi  ciascuno  e  studio  e 
preghiere  a  Dio  per  impetrare ,  e  preparare 
una  santa  rassegnazione  ai  voleri  del  medesi- 
mo Dio  per  tutte  quelle  avventure  che  pia- 
cesse a  lui  di  mandarci  nel  tempo  che  ci  re- 
ala  di  vita.  Miseri  di  noi  che  o  non  intendia- 
mo ,  o  tvoviam  troppo  dura  questa  mirabile 
lezione  dei  santi  ,  anzi  questa  dottrina  dello 
atesso  Dio.  E  pure  ac  abbiam  qualche  diacci^ 
Dimenio  ,  non  posa  iamo  000  coooicere   ancor 
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di  godere   una    dolce  e  atabile  eoatentfiu 
cuore  in  questa'  abitazione  trfrrena  e  in  it 
i    tempi,  si  è  quella   di  conformare  Is  i»* 
alla  volontà   di  Dio,  siccome  protestiamo  '; 
di.neirOrazion  Doaio#ral«,  e  di  bramare.' 
sia  fallo  in  tutto  e   per  tutto,  non  il  noiìr 
ma  il  volere  del   nostro   celeste    Padre ,  n 
a«'mpre    è  rettissimo  e  sempre  toma  io  bn 
de'  boodi  figliuoli  che  in  lui  ai  rassegnaooL  \* 
tribolazioni ,  la  peatileoza  ,  la  morte,  al  sek 
j  pensarle,  non  che  al   vederle  o  prò  rade,  e» 
I  pione    di    maliocoota  o    trafiggono  il  cuore  a 
tanti  di  noi ,  perché  si  oppongono    al  ooUr 
volere  ;   ed    appunto  per  questo  sodo  0  « 
dette  mali   nel  mondo.  Ma   dii  non  Tooteie 
non  il  gusto  del  suo  Signore,  si  trova  senpit 
io  pace,   aspettando  senza    pena  e  ricerfiut 
ancora  con  allegrìa  gli  stessi ,  travagli,  e  il  fi» 
stesso  de' suoi  giorni,  perchè  ciò  s'accorda  cai 
proprio  volere  tutto  attaccato  a  quel  dd Ma- 
rno padrone,  e  si  uniforma  al   noo  driìdcnr 
altro,  se  non  che  sia  fatta  come  in  eìflo,  eoa 
anche  in  terra  la  volontà  divina.  ProdfDlì  do» 
qoe   e   felici  quelli   che    per  tempo  si  dau« 
tutti  a  Dio  e  si  riposano  io  una  eorsgsioue 
pia  rassegnazione  ai  coleri  deirAI(issiiDO,Birt- 
lendosi  lutti  nelle  sue  pietosissime  mani.  QI>^ 
sto  è  un  farsi  anche  presso   di  Ini   do  iodi?'»' 
bile  merito,  essendo,  certo  che  in  db  tal  alt* 
ai  contiene  un  alto  eroico  di  fede,  di  v^nst 
e  d'  amor  di  Dio,  virtù  che  aono  rsoin»  ik 
vero  cristiano.  Beali  in  somma  qoei  che  i» 
parano  per  tempo  a  dii-e,  e  dicono  senprftii 
cuore  :  Egt>  autmn  in  U  apertwi,  Domim:  ^ 
Deus  maus  et  tut  m  manibus  tuit  sorta  xm. 
a  Oi*a  io,  o  Signore,  ho  riposta  io  voi  ogii*  oii 
speranza.  Ho  detto  :  Voi  siete  il  mio  Dìo,  ^ 
mio  padrone.  Pale  di  me  quel  cbevoietr.  b 
mano  vostra  stanno  le  sorti  mie  ».  Egli  («ìm" 
col  suo  unigenito  figliuolo  Cristo  Gesù,  Si^iw' 
nostro,  e  con  lo  Spirito  Santo,  sia,  nonn»' 
nelle  prosperità  nostre  che  nelle  nostre  i^*^ 
aita,  benedetto,  amato  e  gloriBcalo  di**' 
da  tatti,  per  tntli  ì  secoli  de'secoli.  £«!>''- 
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J^OD  Mrk  inutile  ai  lettori  che  io  pre«enU 
loie  il  compendio  di  una  Relazione  francese 
inloruo  al  terribii  coolagio,  da  cui  non  è  per 
anche  ben  Ubera  la  misera  città  di  Mai-siglia, 
affinchè  meglio  impari  il  pubblico  a  conoscere 
l' alrocisaimo  nemico  che  va  desolando  la  Pro- 
yenzA  e  che  fa  tremare  tulli  i  Ticini;  e,  co- 
nosciuto che  r  abbia ,  ognuno  si  accinga  a 
quelle  diligenze  e  rigori  che  possono  tenerlo 
lungi  dairilalia.  Fu  composta  la  Relazione  sud- 
detta dai  signori  Chicoyoeau,  Verny  e  Sonl- 
lier,  medici  di  Mompellieri,  i  quali  spediti  in 
aoccorso  di  quella  città ,  con  iocesuante  zelo 
hanno  assistito  alla  medesima  in  tanta  cala- 
mità, con  avere  anche  diligentemente  notato 
gli  accidenti  e  sintomi  d' essa  peste,  e  i  tenta- 
tivi da  loro  fatti  per  curarla.  Fu  creduto  bene 
di  pubblicarla  colle  stampe  in  Marsiglia  stessa 
dopo  il  di  ao  dicembre  del  1720,  e  venne  essa 
immediatamente  ristampala  in  Torino  per  pub- 
blico bene.  Ecco  ciò  che  ho  credulo  oppor- 
tuno di  tradurre  per  istiiisùooe  ancora  degli 
Italiani. 

Tutti  i  inalati  di  peste  in  Blarsiglia  possono 
ridursi  a  quattro  classi. 

La  prima,  osservata  specialmente  nel  primo 
periodo,  e  nella  più  gran  foga  del  male ,  era 
■ssalita  dai  seguenti  sintomi.  Cioè  si  notavano 
in  tali  persone  dei  rigori  sregolati  di  freddo  , 
nn  polso  picciolo,  molle,  raro  o  pure  frequen- 
te, ineguale,  concentrato j  una  pesantezza  di 
testa  si  considerabile,  che  il  malato  stentava 
motto  a  tenerla  tu,  parendo  egli  occupato  da 
noo  stordimento  e  da  una  turbazione  simile 
a  quella  d'una  persona  ubbriaca;  la  vista 
fissa,  appannata ,  che  mostrava  lo  spavento  e 
la  disperazione;  la  voce  tarda,  interrotta  di 
quando  in  quando,  lamentevole;  la  lingua 
quasi  sempre  bianca^  sul  line  secca,  rossìccia, 
nera,  ruvida  ;  la  faccia  pallida,  di  colore  piom- 
bino, sparuta,  cadaver^a;  de'  mali  di  cuore 
frequentissimi;  drlle  inquietudini  mortali;  un 
abbattimento  e  abbandonaroento  generale,  de- 
gli sfinimenti,  de' sopimenti ,  .delle  voglie  dì 
Tomitare ,  de'  vomiti ,  ecc.  Le  persone  in  tal 
forma  asaalite  aiorÌT«iio  ordintritmente  ncUo 


spazio  di  alcune  ore,  d'  nna  notte,  d'nn  gior. 
no,  o  al  più  al  più  di  due  o  tre  ,  come  per 
eonsomamento  degli  spiriti,  talvolta  con  moti 
convulsivi  e  tremori,  senza  che  apparisse  al  di 
fuori  alfìun  tumore  o  macchia.  £;;Ìi  è  facile  a 
giudicare  da  tali  acciileoli  che  infermi  di  tal 
fatta  non  erano  in  istalo  di  sostenere  il  sa- 
lasso. £  in  falli  coloro  coi  quali  si  è  tentato 
questo  rimedio  sono  mancati  di  vita  poco  tem- 
po dopo..  Gli  emelìci  e  i  purganti  riuscivano 
loro  egualmente  inutili,  e  sovente  nocivi  con 
effetto  funesto.  1  cordiali  e  sudoriferi  erano  i 
soli  rimed)  ai  quali  si  ricorreva,  ma  che  non* 
dimeno  a  nulla  servivano,  o  che  al  più  face* 
vano  prolungare  di  qualche  ora  gli  ultimi  rao- 
meoik 

La  seconda  classe  è  di  coloro  che  tosto  ri- 
sentivano rigori  di  freddo,  come  I  precedenti^ 
e  la  stessa  specie  di.  stordimento,  e  un  dolore 
di  capo  aggravante;  ma  i  ribrezzi  erano  segui* 
tati  da  uo  polso  vìvo,  aperto,  gagliardo  ,  ma 
che  nondimeno  si  perdeva  per  poco  che. si 
premesse  l'arteria.  Questi  maiali  sentivano 
interiormente  un  ardore  che  li  bruciava;  e 
intanto  il  calore  al  di  fuori  era  mediocre  e 
temperato  ;  la  sete  era  ardente,  e  per  cosi  dire 
inestinguibile  ;  la  lin^s^ua  bianca,  o  di  un  rosso 
scuro;  la  parola  precipitata,  balbettante,  im- 
petuosa, gli  ocelli  rossicci,  fissi,  scintillanti;  il 
colore  della  faccia  d'  un  rosso  vivo,  e  talvolta 
inclinante  al  livuto  ;  e  provavano  mali  di  cuore 
molto  frequenti ,  benché  assai  meno  dei  pre- 
cedenti, li  respiro  era  frettoloso,  faticoso,  o 
grande  e  raro,  senza  tosse,  senza  dolore  ;  uau^ 
see  e  vomiti  biliosi,  verdastri,  nericci,  sangui- 
nosi ;  produvj  di  ventre  della  stessa  spec,ie , 
senza  però  tensione  a  dolore  nel  basso  ventre  ; 
deliri  frenetici  ;  orine  spesso  naturali,  qualche 
volta  torbide,  nericce,  bianchicce  o  sanguinose; 
sudori  di  odore  rare  volle  cattivo,  che  invece 
di  sollevare  il  malato,  altro  non  facevano  che 
indebolirlo  ;  in  alcuni  casi^emorragie,  le  quali, 
benché  mediocri,  sono  sempre  stale  funeste^ 
un  grande  abbattimento  di  forze;  e  soprat- 
tutto una  sì  gagliarda  apprensione  di  morire, 
che  non  v'  era  modo  da  poter  incoraggiare  que- 
sti poveri  infermi ,  considerandosi  eglino  dal 
primo  istante  del  male  come  destinati  a  nna 
morte  sicura.  Ma  quello  che  merita  d'essern 
ben  osservato,  e  che  sempre  è  sembrato  ea* 
ratlerizzaree  distioguere  questo  morbo  da  ogni 
altro,  egli  é  che  quaii  tutti  avevano  dal  prin- 
cìpio o  nel  progresso  dei  buboni  doloroaissimi, 
situati  nelle  parli  del  corpo  descritte  nel  lib.ll, 
cap.  VlJl  del  Governo  della  Peste  ;  come  an* 
Cora  dei  carboni,  sopra  tulio  nelle  braccia , 
gambe  e  cosce  ;  e  delle  piccole  pustole  bian- 
olie,  livide,  nere,  sparse  per  tutta  la  superficie 
del  corpo.  Di  rado  si  salvavano  i  malati  di 
questa  seconda  classe,  ancorché  là  durassero 
un  po'  più  dei  precedenti.  Eglino  sono  periti 
quasi  tutti  con  segni  d'infiammazione  canore- 
nosa,  specialmenle  nel  cervello  e  al  petto.  E 
una  cosa  che  parrà  singolare  fu  che  quanto 
più  essi  erano  robusti,  grassi,  pieni  e  Tigorosi, 
I  laalo  omo  restara  loro  da  sperare. 
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Qvaato  ai  rìoiedj,  tali  penone  non  toppoiw 
lavano  meglio  delle  prime  la  cavata  del  aan- 
gUft ,  la  qoale«  a  riserva  dell'  esaere  fatta  al 
primiero  istante  del  male  «  riosciva  loro  evi* 
denteraente  nociva.  Elle  impallidivano,  e  ca- 
devano, anche  nel  tempo  del  primo  salasso,  o 
poco  dopo ,  in  isRni menti  che  non  potevano 
per  lo  pia  t«»^T^  attribuiti  ad  alcuna  paora, 
ripugnanza  o  dif6denza  «  poiché  elleno  stesse 
chiedevano  con  premora  che  si  aprisse  loro  la 
▼eoa.  Tutti  gli  emetici,  eocetloché  T  ipecacua- 
na ,  erano  loro  spessissimo  più  nocivi  ohe  u- 
fili,  cagionando  irrìtationi  e  aoprappurgacioai 
foneste^  che  non  si  potevano  poi  calmare,  né 
fermare.  I  purganti  alquanto  forti  e  attivi  tira- 
vano dietro  a  sé  i  medesimi  malanni.  I  pre* 
acritti  sotto  forma  di  tisana  rilassativa ,  come 
ancora  le  bevande  copiose,  nitrose,  rinfrescanti 
e  leggermente  alessiterie ,  recavano  qualche 
aollievo,  ma  non  impedivano  il  ritorno  degli 
accidenti*  Tutti  i  cordiali  e  sudoriferi,  se  non 
erano  dolci,  leggieri  e  benigni,  non  servivano 
che  ad  affrettare  il  progresso  delle  infiamma* 
sioni  interne.  In  fine  ,  se  pure  ne  scampava 
(  il  che  era  ben  di  rado  ),  pareva  ^ch'  eglino 
non  da  altro  dovessero  riconoscere  la  loro  gua- 
rigione che  dalU  sortita  del  male  al  di  fuori, 
allorché  questa  notabilmente  soccedeva  o  per 
le  sole  forse  della  natura,  o  coli*  aiuto  dei  ri- 
medi tanto  esteriori  come  interiori,  che  deter* 
minavano  il  sangue  a  scaricar  sé  stesso  fuori 
del  corpo  del  maligno  fermento,  di  cui  esao 
era  infetto*  nella  forma  che  si  dirà  pia  abbasso* 

Bisogna  anclie  por  niente  che  un  grandissi- 
mo numerp  di  diìferenti  specie  di  malati  non 
i-isentifano  accidenti  ohe  molto  mediocri,  la 
forza  e  malignila  dei  quali  pareva  assai  mino- 
re di  quella  che  tutto  dì  si  osserva  nei  sin- 
tomi delle  febbri  infiammatorie  o  putride  le 
più  comuni,  o  io  quelle  che  comunemente  si 
chiamano  maligne,  eccettuati  i  segni  del  timore 
e  della  disperazione,  che  erano  estremi  o  nel 
più  alto  grado  ;  di  maniera  che  di  questo  gran 
numero  di  malati,  che  sono  morti,  pochissimi 
ve  n'ha  avuto  che  dal  primo  istante  del  male 
non  si  Steno  creduti  perduti  senza  riparo,  qua- 
lunque cosa  potessero  dire  i  medici  per  far 
loro  animo.  Anzi  non  pochi  d'essi,  quantun- 
que comparissero  innanzi  all'  eccesso  del  mor- 
bo con  un  carattere  di  spirito  costante,  corag- 
gioso, e  risoluto  ad  ogni  avvenimento,  pure 
appena  ne  sentivano  t  primi  assalti,  che  ai  loro 
aguardi  e  ragionamenti  era  facile  il  conoscere 
quanto  eglino  fossero  convinti  che  il  loro  male 
era  irrimediabile  e  mortale,  tuttoché  nello  stesso 
tempo  né  il  polso,  né  la  lingua,  né  il  male  di 
testa,  né  il  colore  della  faccia,  né  la  disposi- 
zione deir  animo,  né  in  fine  la  lesione  di  qual- 
che altra  funiione  del  corpo  umano ,  indicas- 
sero COMI  alcuna  di  funesto,  o  dessero  occa- 
aione  di  predizione  corti  dura. 

La  terza  classe  é  di  coloro  che  erano  bensì 
assaliti  dagli  stessi  accidenti  che  sono  riferiti 
nella  seconda,  ma  in  guisa  che  tali  accidenti 
ai  sminuivano  o  sparivano  da  sé  stessi  al  se- 
condo o  al  terzo  giorno,  fosse  efietlo  dei  ri- 
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medj  interni ,  o  a  cagione  dell»  notabile  » 
tita  de'  buboni  e  carboni,  nei  quali  il  maha 
fermento,  sparso  nella  massa  del   aangve,  |» 
reva  tutto  raccogliersi,  di  modo  che  questi  ti 
mori  crescendo  di  di  in  dì,  e  venendo  po^j 
aperti,  e  giugnendoa  suppurarsi,  i  malati  se» 
pavano  dal  minacciato  pericolo,  per  poco  a 
fossero  aiutati.  Avvenimenti  si  facili  indoaar 
i  medici   a  raddoppiar  la  loro  attensione  d» 
rante  tutto  il  cono  di  questo  male,  a  fine  A 
affrettare,  per  quanto  comportava  lo  atato  et- 
gì'  infermi,  I'  uscita,  1'  elevazione,  la  aappari> 
zinne  e  apertura  dei  suddetti  buboni  e  carto- 
ni, <^on  intenzione  di  sbrigare  il  pia  presto  che 
foste  possibile  per  tal  via  la  massa  del  san^ 
dal  funesto  fermento  che  la  oorrompeva,  aie- 
tando  la  natura  con  nn  bnoa   governo  e  me 
rimedj  purgativi,  cordiali  e  aodoriferi  coavr» 
nienti  allo  stato  presente  e  al  tenperameola 
degli  infermi. 

La  quarta  ed  nìtima  classe  abbraccia  tatti 
i  malati  che  senza  sentire  alcuna  commosniee, 
e  senza  che  apparisse  alcun  tumnllo  o  lesioae 
nelle  funaioni ,  aveano  dei  buboni  e  carboa 
che  crescevano  a  poco  a  poco,  alcuni  dei  quah 
facilmente  giugncvano  aHa  suppnrazione ,  ti. 
altri  divenivano  scirrosi,  e  talvolta  ancora,  am 
di  rado,  si  dissipavano  insenaibilmeote  senza 
lasciare  alcuna  conseguenza  fastidiosa  ;  di  ma- 
niera che  senza  alcun  abbattimento  di  forze  e 
senza  mutare  maniera  di  vivere ,  si  veden 
quantità  di  tali  iufernii  andare  e  Teoire  ndir 
strade  e  piazze  pubbliche,  medicandosi  egiÌB« 
stessi  con  qualche  semplice  empiastro,  o  chie- 
dendo ai  medici  e  cerusici  i  rimedi  ^^  ^^ 
abbisognavano  per  queste  specie  di  inasori  s^ 
pars  li  o  scirrosi. 

Il  numero  dei  matati  compresi  in  queste 
due  ultime  classi  é  stato  si  considerabile,  ck 
si  crede  di  poter  dire  senza  esagerazione  alesai 
che  da  quindici  a  venti  mila  persone  si  saas 
trovsle  in  tal  caso,  e  che  se  il  male  non  avnie 
preso  spessissimo  questa  pie^a,  ora  non  rr^^ 
rebbe  in  Marsiglia  la  quarta  parte  de'issi 
abitanti. 

In  fine  i  rimedj  impiegati  qni  dai 
sono  quelli  che  per  la  loro  efficacia  e 
d'operare  vengono  giornalmente  dalla  Imiga 
sperienza  commendati,  e  ricooosciati  propfj  a 
soddisfare  a  tutte  le  indicazioni  rapportate  A 
sopra,  non  essendosi  per  altro  ominessi  alenai 
pretesi  specifici ,  come  la  polvere  aolare  ,  il 
kermes  minerale,  gli  elisi  ri  ed  altre  prepara- 
zioni alessiterie  comunicate  da  persone  cari- 
tative e  attente  al  pubblico  bene  ;  ma  fnrons 
i  medici  dalla  sperienza  convinti ,  che  tutti 
quei  rimedj  particolari  non  erano  al  pie  al  pie 
utili  die  a  rimediare  a  certi  aecidenti  ;  ed  in- 
tanto riuscivano  bene  spesso  contrarf  a  aralti 
altri,  e  per  conseguente  incapaci  di  guarire  un 
male  caratterizzato  da  un  numero  di  diversi 
sintomi  essenziali. 

Metteremo  ora  qui  i  differenti  metodi  prt- 
ttcati  per  curare  i  malati  compresi  nelle  sud- 
dette quattro  classi.  E,  quanto  a  quelli  delU 
prima,  purché  si  faccia  no  poco  d'  \ 
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alU  n«tiira  degli  tceideati  rapportati  di  sopra, 
tàoè  al  polio  piocolo,  ive^oale  e  cottceotrato , 
ai  ribressi  del  freddo,  e  al  freddo  universale, 
•opra  tutto  nelle  estremità,  e  ai  nAli  di  cuore 
quasi  cootinai,  e  a  quelle  facce  piombine, 
smorte,  cadaveriche,  all'  abbattimento  generale 
di  tutte  le  forse,  egli  sarà  facilissimo  (dicono 
quei  saggi  medici)  di  giudicare  ch'eglino  non 
avevano  a  ricorrere  se  non  ai  cordiali  più  at- 
tivi e  più  apirKosi,  come  la  triaca,  il  diascor- 
dio^  l'estratto  di  ginepro,  il  6oraliso,  ossia  gi- 
glio delle  oonvallt ,  le  confesioni  di  giacinto, 
d' alkermes ,  gli  elisir!  cavati  dai  misti ,  che 
più  degli  altri  abbondano  di  sai  volatile,  le 
acque  trìacali  e  di  ginepro ,  i  sali  volatili  di 
vipera,  d'  armoniaco,  di  corno  di  cervo,  i  bai- 
sani  più  spiritosi,  in  una  parola  tutto  ciò  che 
è  capace  di  animare,  eccitare,  forti6care«  au- 
mentando, raddoppiando,  e  triplicando  anche 
la  loro  dose  ordinaria,  secondo  che  il  eaao  era 
più  o  laeoo  pressante. 

Tutti  questi  rimedj  ed  altri  della  stessa  na- 
tura, erano  senza  fallo  proprissimi  a  rianimare 
•  risuscitare ,  per  cosi  dire ,  le  forze  quasi 
estinte  di  quei  poveri  infermi,  eppure  (biso- 
gna confessarlo  con  dolore  )  si  vedevano  pe- 
rire quasi  tutti  subitaneamente;  cosa  che  con- 
fermava il  sentimento  generalmente  ricevuto, 
che  la  malignità  del  fermento  pestilenziale  é 
di  una  forza  superiore  a  quella  di  tutti  i  ri- 
medi.  Ma  essendo  che  essi  medici  in  alcuni 
casi  particolari  ne  videro  un  buon  successo, 
perciò  s'  apra  il  campo  a  presumere  (  e  pur 
troppo  se  ne  professano  essi  convinti  da  una 
lalale  sperienza)  che  la  ritirata,  e  il  non  ope- 
rare della  maggior  parte  delle  persone,  le  quali 


trimento,  dei  rimedj  e  del  servigio  ,  siccome 
ancora  la  funesta  peraoasione  d'essere  assaliti 
da  un  male  incurabile ,  e  la  disperazione  di 
vedersi  abbandonati  senza  riparo  alcuno,  tutte 
queste  cagioni  unite  insieme  hanno,  più  che  la 
violenza  del  male,  contribuito  a  far  perire  tanto 
subitaneamente  si  gran  numero  di  malati,  non 
solo  della  prima  classe,  ma  ancora  delle  se- 
guenti. Perciocché  a  misura  che  questa  mor- 
tai paura  del  contagio  è  andata  diminuendo, 
e  che  le  persone  vicendevolmente  hanno  dato 
aiuto  r  una  ali'  altra,  la  fidanza  e  il  coraggio 
sono  ritornati,  e  in  n^a  parola  il  buon  ordine 
si  è  ristabilito  io  Marsiglia  per  l'autorità,  la 
costanza  e  la  vigilanza  del  sig.  cavaliere  di 
Langeron,  per  le  somme  attenzioni  del  signor 
governatore,  e  per  le  premure  continue  e  in* 
faticabili  dei  signori  Esce  vini,  e  da  li  innanzi 
si  è  veduto  diminuire  insensibilmente  il  pro- 
gresso e  là  violenza  di  questo  terribile  flagel- 
lo, e  ì  medici  hanno  provata  più  felicità  nel 
governo  degl'  infetti. 

Quanto  ai  maLiti  della  seconda  classe,  la 
cura  d'essi,  più  che  quella  dei  precedentf,  ha 
tenuto  in  esercizio  i  medici  a  cagione  della 
moltiplicità  e  varietà  degli  accidenti,  che  nello 
stCMo  tempo  oflerivano  molle  indicazioni  tutte 
meritevoli  d*  osservazione.  Potevano  queste  ri- 
dursi a  due  principali,  ohe  esìgevano  tanto  più 


tigi 
à'  atlenzione  e  di  pru denta,  quanto  più  erano* 
opposte  j  itnperoechè  si  osservava  nel  medesi- 
mo malato  un  miscuglio  prodigioso  di  tenti»* 
ne  e  di  rilassamento ,  di  freddo  e  di  caldo , 
d'agitazione  e  di  sopimento  ;  di  modo  che  era- 
no essi  medici  obbligati  a  stare  continuamente 
attenti  per  cacciare  i  maligni  fermenti  chiusi 
nelle  prime  vie,  o  sparsi  in  tutta  la  nassa  del 
sangue,  senza  per2r  inferocirli,  o  a  correggerli- 
e  '  a  rintuzzarne  1'  attività,  senza  però  indebo- 
lire r  infermo.  Bisognava  per  esempio,  far  vo-^ 
mitare,  o  purgare,  senza  irritare  o  consumar* 
gli  spiriti  ;  procurare  una  libera  traspirazione^ 
o  il  sudore,  senza  dare  troppo  moto  o  infiam- 
mare, fortificare  senza  troppo  riscaldare;  fi- 
nalmente temperare  senza  rilassare:  cose  tutto 
eh'  eglino  procurarono  d'  eseguire  col  metodo 
seguente. 

Supposto  che  fossero  chianati  sol  principio 
del  male,  e  che  l' infermo  non  sembrasse  loro 
affatto-  abbattuto ,  gli  prescrivevano  tosto  un 
rimedio  proprio  a  nettare  lo  stomaco,  cioè  un 
leggi^r  vomitivo,  come  T  ipecacuana ,  avuto 
sempre  riguardo  per  la  dose  all'  età  e  al  tem- 
peramento, facendolo  prendere  in  un  poco  di 
brodo  o  d'  acqua  comune.  Usarono  essi  di  ra» 
do  il  tartaro  o  il  vino  emetio»  per  ischivare 
le  troppo  gagliarde  irritazioni ,  se  non  allora 
che  si  trattava  di  corpi  robusti  e  pletorici,  o 
che  qualche  accidente  particolare  sembrasse 
richiederlo*  Sostenevaao  di  poi  l'azione  del  ri- 
medio con  quantità  d'  acqua  tiepida  o  thè  o 
decozione  di  cardo  santo.  Produceva  ordina* 
riamente  questo  primo  rimedio  un  maggior 
abbattimento  di  forae;  e  però  s'ingegnavano 
essi  di  fortificare  l' infermo  con  qualche  leg* 


potevano  dar  soccorso,  e  la  mancanza  del  nu-      gier  cordiale,  e  massimamente  colla  triaca  CT 


col  diascordio,  perchè  questi  sono  propr}  a  pre- 
venire o  fermare  le  soprappurgazioni. 

A  questi  due  rimedf  tenevano  dietro  i  pur- 
ganti mediocri  per  nettare  senza  irritazione 
gì'  intestini  dalle  materie  grosse,  che  potevano 
opporsi  all'  operare  degli  altri  rimedi ,  o  al 
loro  libero  passaggio  nei  vasi.  Questi  purganti 
erano  tisane  rilassative  fatte  con  seana  e  cri- 
stallo minerale  ,  e  ordinate  per  bevanda  ;  le 
decozioni  di  tamarindi,  o  le  infusioni  d'  erbe 
vulnerarie,  nelle  quali  si  dissolveva  manna,  sai 
prunello ,  cassia  ,  sci  loppi  di  cicorea  eoi  reo- 
baro.  A'  quali  succedevano  ancora  i  cordiali  e 
alessiter}  dolci,  per  fortificare  e  fermare  le  so- 
prappurgaztoni  che  infallibilmente  avrebbono 
cagionato  qualche  funesto  abbattimento 'di  for- 
ze. E  supposto  che  la  triaca  e  il  diascordio 
fossero  insuiBcienti  per  soddisfare  a  questa  ul- 
tima indicazione,  essi  aggiugnevano  terra  sigil- 
lata, coralli,  bolo  armeno,  ec. ,  che  venivano 
renduti  anche  più  efficaci  in  caso  di  necessi- 
tà, mischiandovi  qualche  goccia,  di  balsamo 
tranquillo  o  laudano  liquido,  cosa  che  ha  prò* 
dotte  buoni  effetti  in  molti  casi,  non  solamente 
per  fermare  le  evacuazioni  smoderate,  ma  an*^ 
cera  per  sogni  e  delirj  frenetici,  per  le  emor^ 
ragie  ed  altri  sintomi  di  questa  specie. 

La   polvere  solare  d' Amburgo  ,   il   kermes 
ninerale,  ed  altri  rimedf ,  loro  comnnicatt  e 
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■aolto  rkocoroaodatiy  tono  flati  impiefatl  come 
emetici  e  purgaoti ,  e  talvolla  eoo  buon  sao- 
oMto,  avendo  anche  osservato  ohe  in  alcuni 
casi  hanno  fatto  sndara  e  traspirare  ;  ma  co* 
me  si  è  detto,  comparvero  sempre  insuf(ìcien*li 
ad  operare  la  goarìgione  radicale  di  questo 
mòrbo. 

.  Quanto  ai  sudoriferi  ,  subito  che  essi  me- 
dici osservavano  qualche  andie  menoma  dispo- 
aiaione  a  una  traspirazione  libera  o  al  sudore, 
qualunque  fosse  il  tempo  della  malattia,  atten- 
devano diligentemente  a  promuoverla;  e  tanto 
più  da  che  alcuni  scamparono  per  questa  via, 
oonfessando  essi  valentuomini  di  sapere  mollo 
bene  oiie  tal  sorta  di  crisi  è  raccomandata  co- 
me salutevolissima  da  tulli  gli  autori  che  trat- 
tano di  peste.  Ricorrevano  dunque  ai  cordiali 
riferiti  di  sopra ,  e  msssimamente  alla  triaca 
e  al  diascordio,  ai  quali  si  ag!(iu(^neva  polvere 
di  vipera^  antimonio  diaforetico,  zafferano  orien- 
tale, canfora,  ec.  Veniva  ajutalo  1'  effetto  di 
tai  rimedj  da  bevande  replicale  di  thè,  infu- 
aioni  d'erbe  vulnerare  degli  Svizzeri,  acque 
di  scahiosa,  di  cardo  santo,  di  ginepro,  scor- 
dio, rula  ,  angelica  ed  altre  commendate  per 
ìsptngere  dal  centro  alla  circoofer^oza,  cioè  per 
depurare  la  massa  degli  umori  per  la  via  del- 
l'insensihii  traspirazione  senza  troppo  commo- 
vere; osservando  sempre  che  i  maiali  non 
fossero  d'un  temperamenlo  troppo  secco  ed 
ardente ,  o  che  in  procacciando  troppo  que« 
sta  sorta  di  crisi,  egli  non  venissero  a  restare 
esausti  con  loro  rovina. 

Si  rimediava  ai  gran  caldi,  all' alterazione , 
o  sete  ardente  con  bevanda  abbondante  e  re* 
pUcata  d'acqua  dì  pane,  orzale  ed  altre  acque, 
nelle  quali  si  faceva  disciogliere  sai  prunello 
o  nitro  purificato,  mescolandovi  dì  tanto  in 
tanto  alcune  gocce  dì  spirito  di  zolfi»  ,  o  di 
nitro  dolcificato  o  di  vilriuoko,  come  ancora 
le  confezioni  di  giacinto,  d' alkermes, -sciloppi 
di  limone  ,  o  alcun  altro  leg^ìer  cordiale  per 
ischi  vare  la  aopraccarica  e  il  rilassamento. 

Tutti  questi  rimedj  impiegati  a  proposito  e 
maneggiati  colla  dovuta  prudenza  ,  bastavano 
per  soddisfare  alle  diverse  indicazioni  di  que- 
sta seconda  classe ,'*purchè  il  terribìl  pregiudi- 
ilo  della  incurabilità  ,  la  costeruiizione  e  la 
disperazione  non  ne  sospendessero  gli  efTetfi; 
potendosi  sii'  incontro  citar  molti  esempli  di 
coloro  che,  sostenuti  da  molta  fiducia,  corag- 
gio e  costanza,  ne  hanno  provato  un  buono  e 
salotevoi  soccorso  ;  di  maniera  che  la  natura, 
coli'  aiuto  di  essi  fortificata ,  sollevata  e  sbri- 
gala in  parte  dai  maligni  fermenti  che  1'  op- 
primevano, e  sopra  tulio  liberata  dal  pericolo 
d' infiammazioni  interne  per  mezzo  delle  eru- 
zioni esterne,  voglio  dire  dei  carboni,  buboni, 
parotidi,  ec.,  altro  più  non  occorreva  che  cu- 
rare^ metodicamente  questi  tumori;  al  che  si 
applicavano  i  medici  dal  principio  del  male 
con  tanto  maggior  premora,  quanto  che  ave- 
vano molto  ben  oMervato  che  il  destino  do- 
gi' infermi  quasi  sempre  dipendeva  dal  successo 
di  queste,  sortite  del  morbo  ^  la  cara  delle 
quali  si  dirà  appresso. 
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Oiraa  il  laelodo  tmpiegmto  nel  gv*<fe  4é 
malati  della  terza  clasat,  conobbero  i  mtàc 
che  patncipalmenle  doveva  esao  cooaiotm  is 
ben  curare  i  buboni  e  carboni»  Egli  è  vfn 
che  i  sintomi ,  i  quali  ss  maoifeatavano  ed 
principio  nei  malati  di  questa  c^aswc,  cns 
quasi  gli  stesai  che  quei  della  aeconda;  e  pe 
si  praticarono  i  rtmedj  propr^,  eoroe  gii  ew- 
tioi  dolci,  t  purganti  leggieri  e  i  andorifeH  della 
stessa  specie,  secondo  le  indicaciooì  ocwwiea- 
ti,  facendo  intanto  osservare  agi'  infermi  aaa 
dieta  molto  esatta.  Ma  dipeqdende  ,  come  e 
detto,  il  buono  o  tristo  successo  prineii»!- 
mente  dalla  nolabii  sortita  e  lodevoi  soppa- 
razione  de'  buboni  e  carboni ,  queati  tumon 
erano  sampre  l'oggetto  primario  d^lla  diligensa 
e  attenzione  de'  medici,  la  cara  de'  quab  la- 
mori  è  «tata  la  aegocnte ,  comooe  a  tolte  le 
classi- 

Cioè  per  eoolo  de' bo boni,  ossia  delle  paro- 
tidi ,  che  comparivano  io  vari  aiti  del  corpo 
ove  tono  glandolo  ed  emuntorj,  in  qnaloaqoc 
tempo  che  uscissero,  si  applicavano  i  medici 
a  cururli.  Se  il  tumore  era  picciolo,  profoaii» 
e  doloroso,  e  restava  tempo  per  procnrare  4i 
ammollirlo,  si  cominciava  dall' adoperare  cs- 
taplasmi  emollienti  e  airedioi.  E  pere ioccàe  la 
miseria  e  l'abbandonamento  non  permetteva- 
no che  si  ricorresse  a  dro;2he  scelte,  ai  Cacevi 
preparare  e  applicar  subito,  e  csaldamenle,  am 
specie  di  pappa  con  mollica  di  pane»  aoqai 
comune,  olio  d'  ulivo  e  qnalche  rosso  d'  uoi;. 
oppure  una  grossa  cipolla  colta  sotto  le  ceor- 
ri,  bacala  prima  e  riempiuta  di  triaca,  sapo- 
ne, olio  di  scorpioni  o  d'ulivo,  irapiegan^s 
poscia  per  le  persone  comode  i  cataplasiai 
latti  con  latte,  mollica  di  paoe,  rossi  d'  nova 
e  con  polpe  d'erbe  e  radici  emollienli. 

Ma  perocché  i  malati  delle  prìnse  cbisi  pe- 
rivano spesso  subitaneamente,  e  allorché  nest 
vi  si  pensava,  in  tal  caso  non  si  perdeva  len- 
pò,  e  senza  altra  applicazione  di   cataplasm 
s'  aoeingevano  i  medici  all'apertura  del  tvm- 
re.  A  questo   effetto  senza  dilazione  gli^**- 
vano  applicare    un   caustico ,  ossia    pima  àk 
cauterio,  o  cauterio  potenziale  ,    lasaaaàsvda 
per  lo  spazio  d'alcune  ore,    più    o  mens  fa- 
condo la  profondità,  situazione  e  volunae  detta 
parti,  e  la  coslitusione  grassa  o  omgra  dei  Ba- 
iati. Formala    1'  escara,   si  tagliava    e   apim 
senza  ritardo  per  poter  poscia   meglio  esanì- 
nare  le  glandolo  gonfiate,  che  bisognava  ap- 
presso curare  coi  digestivi,  dopo  averle  no  poca 
tagliale^  oppure  estirparle  s'elle  erano  mobi- 
li, e  se  si  potevano  cavare  senza  tirarsi  diefrs 
delle  emorragìe,  le  quali,  secoudocbè  si  osser- 
vò, riuscirono  sempre    mortifere,  qnantanqoe 
mediocri;    per    la    qual    ragione   gìiidicaroao 
bene  di  rigettare  il  metodo  di  estirpare  sì  £itii 
tumori,  usato  prima  che  essi  medici  entrassero 

j  nell'afflitta  città  di  MaraigUa.  Quello  di  apriHi 
subito  colla  lancetta,  benché  più  apedito  che 
quello  de'  cauteri ,  sembrò  loro  in  molti  ca« 
insufficiente  e  meo  sicuro,  come  quello  cbe 
recava  poco  lome  e  che  lasciava  beoe  spea» 
dopo  di  sé  degli  ascessi,  delle  fistole  e  dei  ta- 
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mori  %eirrot{.  Qnantd  alle  rentose  e  ai  Yesci- 
catorf,  il  loro  effetto  «omparre  pigro  e  inuti- 
le ,  e  talvolta  gli  ultimi  riuicirono  pericolosi 
in  certe  persone,  avendo  prodotto  T  applica- 
zione d*  essi  delle  infiammazioni  interne»  par- 
ticolarmente nella  vescica. 

Ritornando  dunque  al  cauterio  o  caustico, 
essendo  formata  l'escara  e  fatto  il  taglio  colla 
precausione  di  ben  discoprire  le  glandole  gon- 
fiate in  tutta  la  loro  estione  per  non  lasciarvi 
delle  reliquie  maligne,  non  si  badava  ad  altro 
che  a  curare  queste  medesime  glandole  per 
mezzodì  buonj  digestivi»  che  si  formavano  con 
parti  eguali  di  balsamo  d'  arceo ,  d'  unguento 
d'  altea  o  di  basilicon,  aggiungendovi  tremen- 
tina e  olio  d'ipericon,  che  si  mischiava  esat- 
tamente. E  posto  che  vi  fosse  una  corruzione 
notabile  nella  parte,  si  aggiungevano  alla  tre- 
mentina e  all'  olio  d' ipericon  le  tinture  di  mir- 
ra, aloè  acquavite  canforata  e  sale  ammonia- 
co, tergendo  poscia  e  nettando  la  marcia,  al- 
lorachè  era  spessa  e  troppo  corrosiva,  con  la- 
vanda fatte  d' acqua  d' orzo,  mele  rosato,  can- 
fora, o  con  le  decozioni  vulnerarie  di  scordio, 
assenzio,  centaurea  minore  e  aristolochia.  Oa 
che  l'ulcera  era  ben  nettata  e  le  glandole 
gonfie  interamente  consumate  per  la  suppura- 
zione, altro  non  restava  da  fare  che  applicare 
un  semplice  empiastro  per  condurre  la  piaga 
a  una  perfetta  cicatrice. 

Per  conto  del  curare  i  ctirbonl ,  trovarono 
essi  medici  tal  sorta  di  tumori  in  un  grand is< 
fimo  numero  d' infermi  di  tutte  le  classi,  ben- 
ché meno  frequentemente  che  i  buboni  ;  e  si 
osservavano  anche  bene  spesso  nella  medesima 
persona  tutte  e  due  queste  eruzioni.  Compa- 
rivano essi  a  tutta  prima  in  forma  d' una  fittola 

0  di  un  tumore  bianchiccio,  giallognolo  o  ros- 
siccio, pallido  nel  suo  mezzo,  o  di  colore  ten- 
dente al  rosso  scuro»  che  diveniva  insensibil- 
taeifte  nericcio ,  con  crosta ,  specialmente  nei 
contomi. 

S' intraprendeva  tosto  la  cura  d' essi  carboni 
per  via  dì  scarificazioni,  facendo  dei  tagli  a  di- 
ritta e  a  sinistra,  nel  mezzo  e  ne' contorni,  fino 
alla  carne  viva.  E  posto  che  l' escara  fosse 
grossa  e  callosa,  si  forava  con  portar  via  tutta 
la  grossezza  e  callosilii»  per  quanto  la  situa- 
zione delle  parti  poteva  permettere. 

Non  credettero  que'  saggi  medici  a  propo- 
sito r  adoperarvi  de'  cauterj  attuali  o  poten* 
feiati,  perchè  avendosi  osato  sul  principio,  os- 
servarono che  producevano  delle  infiammazioni 
si  considerabili ,  che  ne  seguitava  poco  ap- 
presso la  cancrena.  Il  cauterio  potenziale  non 
riusciva  bene  che  per  i  piccioli  carboni  »  i 
quali  guarivano  quasi  senza  verun  soccorso. 
Dopo  avere  scarificati  questi  tumori,  vi  si  ap- 
plicavano sopra  de'  piumacciuoli  carichi  di  un 
buon  digestivo,  come  si  costumava  anche  per 

1  buboni,  con  questa  differenza,  che  ne  leva- 
vano gì'  ingredienti  che  fanno  marcire,  adope- 
rando solamente  triaca,  trementina,  balsamo 
d' arceo,  olio  di  trementina.  E  posto  che  vi 
fosse  della  corruzione»  vi  si  aggiugnevano  le 
tinture  d'  aloè»  di  mirro»  di  canfora»  ec. 
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So  i  piamaecuioTI  si  mettevano  cataplasmi 
emollienti,  anodini  o  spiritosi  e  risolventi,  come 
sopra  i  buboni»  secondo  la  diversità  delle  in- 
dicazioni. Nel  suo  proseguimento  si  faceva  la 
stessa  cura  ai  carboni  che  ai  buboni,  conforme 
all'  esigenza  dei  casi.  E  se  nel  corso  della  sup- 
purazione le  nuove  carni  erano  di  tanta  sen- 
sibilità che  i  digeativi  applicati  vi  cagionassero 
un  dolore  vivissime,  come  spesso  accadeva,  si 
sostituivano  piumacciuoli  carichi  di  unguento 
nutrilura  con  rìportarrfe  tutto  il  buon  successo 
che  se  ne  sperava. 

Il  metodo  per  la  cura  dei  malati  della  quarta 
classe  era  lo  stesso  che  degli  antecedenti,  ne 
merita  particolar  menzione.  Intanto  il  detto 
fin  qui  potrà  bastare  per  istruzione  ai  giovani 
medici  e  cerusici,  caso  mai  «(il  che  Dio  non 
voglia)  avessero  da  governar  gente  infetta  di 
peste»  e  nello  stesso  tempo  affinchè  il  pub- 
blico sappia  quale  speranza  egli  abbia  a  collo- 
care in  certi  metodi  particolari  e  in  certi  pre- 
tesi specifici  si  vantati  dal  popolo  e  da  alcuni 
empirici. 

Finalmente  con  lettera  sua  a  parte  aggiugne 
il  signor  Chicoyneau^  cancelliere  dell'  univer* 
sita  di  Mompellier  (cioè  uuo  dei  tre  suddetti 
medici  inviati  in  soccorso  éi  Marsiglia ,  che 
fino  al  di  20  dicembre,  1730,  assisterono  con- 
tinuamente alla  cura  di  quel  povero  popolo , 
e  fecero  la  relazione  riferita  fin  qui  ),  eh'  egli 
non  entra  ad  esaminare  la  cagion  primaria  <U 
un  male  si  fnneato,  persuaso  che  nulla  si  possa 
dire  intorno  a  ciò  che  non  sia  molto  proble« 
matico  ;  e  che  tutto  quello  che  ne  hanno 
scritto  gli  autori  e  i  piò  valenti  fisici  è  pura* 
mente  un'  ipotesi»  e  a  nulla  pu&  servire  per  U 
guarigione  degi'  infermi.  Perciò  soggiugne  egli 
che  necessariamente  convien  contentarsi  di  por 
ben  mente  alle  cagioni  evidenti  indicate  dai 
sintomi  del  morbo. 

Per  altro  dice  egli  che  dopo  molte  sne  rS- 
fiessioni  ed  osservazioni  sopra  il  contagio»  egli 
non  è  affatto  persuaso  che  questo  male  si  co- 
munichi per  contatto,  ma  ben  più  tosto  per 
via  di  miasmi  o  corpicciuoli»  i  quali  scappano 
fuori  o  dalle  mercatanzie  infette»  o  dalle  vi- 
scere della  terra»  o  da  qualche  sorgente  supe* 
riore,  e  che  si  spargono  per  V  aria,  o,  mischiati 
con  gli  alimenti»  producono  i  lor  funesti  ef- 
fetti sopra  i  corpi  e  spiriti  mal  disposti;  di 
maniera  che  la  ripienezza»  le  crudità,  le  pas- 
sioni dell'  animo ,  e  sopra  tutto  il  terrore,  la 
tristezza»  e  l'agitazione  degli  spiriti  danno  a 
questi  corpicciuoli  forza  di  operare  con  tanta 
malignità.  Anzi  asserisce  egli  di  non  aver  os- 
servato caso  alcuno  di  peste  in  Marsiglia  (nella 
quale  città  nondimeno  egli  aveva  veduto  pe- 
rire di  tal  morbo  quasi  5o  mila  persone)  che 
non  si  possa  attribuire  con  piò  giusto  titolo 
ad  alcuna  delle  suddette  cagioni,  più  tosto  che 
al  contagio.  Finalmente  scrive  egli  d'  aver  as« 
sistito  con  molti  suoi  colleghi  medici»  dappoi* 
che  giunse  in  quella  città,  a  qn  grandissimo 
numero  d'appesUti»  e  ch'eglino  gli  avcano 
toccati,  maneggiati  ed  esaminati,  come  se  que- 
sto foaee  stato  nn  male  ordinario»  senza  prò- 
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varne  alcun  sinistro  elfelto.  e  ool  non  pren- 
dere altra  precauzione  che  quella  di  fare  mi 
solo  pasto  per  giorno  all'ora  del  pranzo,  ea- 
scndo  eglino  per  altro  persuasi  che  tutti  i  pre- 
servativi che  ^i  è  costumato  di  praticare  in 
simil  caso  sono  più  tosto  nocivi  che  utili.  Cosi 
il  signor  Cbieoyneaa. 

OSSEaVAZIOM 

WTOHIO   AU.' AIITBCBDKVTS   BBLAUO». 

Ora  io  aggi  ugnerò  ohe  quantunque  sia  veris- 
simo che  nulla  suol  influire  alla  guarigione 
drgli  appestati  il  disputarsi  fra  i  medici  qual 
•ia  la  cagione  primaria  di  questo  morbo  deso* 
latore  ;  tuttavia  chi  potesse  penetrare  nella  co- 
gnizione de'  suoi  veri  primi  principj,  potrebbe 
anche  giovare  assaissimo  al  pubblico,  se  non 
per  la  cura,  almeno  per  la  preservativa.  Anzi 
bisogna  guardarsi  di  non  istabilir  qui,  e  in 
trattando  ancora  delle  cagioni  seconde  e  della 
maniera  di  operare  di  questo  morbo,  massima 
alcuna  che  tornasse  poi  in  danno  al  pubblico. 
Perciocché  quando  non  sia  evidente  il  sistema 
che  possa  formare  taluno  intorno  alla  pesti- 
lenza (il  che  non  avverrà  giammai),  ragione- 
voi  cosa  è  che  erriamo  più  tosto  col  volgo  in 
ben  custodirci  anche  più  di  quel  che  convie- 
ne, che  in  seguitare  le  opinioni  filosoGche  con 
pericolo  di  non  difenderci  abbastanza.  Dico 
ciò,  perché,  a  udire  il  signor  Chicoyneau  du- 
bitante ,  se  tal  morbo  si  comunichi  per  con- 
tatto, ma  par  questo  un  quasi  far  coraggio  alla 
gente  che  si  vadano  ad  appestare.  Certo  é  che 
per  contatto  e  contagio  intendiamo  il  toccarsi 
insieme  de' corpi;  ed  è  lo  »ì*uo  in  tal  caso 
il  toccarsi  un  corpo  umano,  o  un  panno  in- 
fetto di  peste,  che  il  toccare  gli  spiriti  pesti- 
lenziali che  sino  a  una  tal  distanza  possono 
diffondersi  da  quel  corpo  o  panno.  Ma  se  noi 
mettiamo  che  non  dal  contatto  di  queste  cose 
infette  proceda  1'  appestarsi  d' un  uomo  poco 
prima  sano,  egli  potrà  liberamente  e  senza 
procauzione  praticare  con  infetti  e  maneggiar 
robe  appestate,  senza  timore  che  gliene  abbia 
a  venir  male.  Ma  questa  opinione  il  buon  po- 
polo, e  molto  più  i  saggi,  hanno  da  cacciarla 
via  colle  pertiche,  anciie  senza  esaminarla,  non 
essendo  saviezza  il  farne ,  senza  necesaità ,  la 
sperieiiza  con  pericolo  della  propria  vita.  E 
tanto  più  poi  perchè  non  ai  sa  intendere  co- 
me mai  venga  né  pure  in  pensiero  a  persone 
che  riflettendo  alquanto  ai  passi  d'una  peste, 
eh'  ella  non  si  comunichi  per  contatto  o  ood« 
tagio.  La  peste  de'  buoi  V  abbiam  veduta  ;  e 
ciò  che  avviene  in  tal  disavventura  a  quella 
specie  di  animali,  è  un  vivo  ritratto  di  quanto 
è  altre  volte  succeduto  e  può  succedere  di 
nuovo  agli  animali  ragionevoli.  Si  toccava  con 
mano  che  le  tali  e  tali  stalle  erano  infette, 
perchè  per  la  vicinanza  del  morbo  o  esse  be- 
stie avevano  conversato  con  altre  ammorbate, 
oppure  con  uomini  che  aveano  praticato  con 
buoi  appestati.  Le  lontane  si  salvavano;  e  se 
in  siti  remoti  saltava  su  un  si  micidial  malore. 


indagando  ai  Ire^Ta  ia  aMnien  e  via  paa 
era  stalo  portato  colà*  E  V  mrmr  aiibito  %tp 
tirate  le  bestie  infette  e  gli  atelai  padroalv 
far  loro  di  e  notte  le  guardie,  non  solo  in- 
ne  va  che  il  male  non  s' inoltrasse,  ma  pi.v 
ancora  ad  estinguerlo  in  alcane  stalle  neU* 
del  paese ,  dove  era  passato  ani  principio 
ae  ne  sapeva  il  come)  alloracbè  si  faeeva  b. 
diligenza  per  impedire  la  comBmeazioDC (Ir 
infetti  co'  sani.  Salvossi  in  tal  inani^  la  an^ 
gior  parte  del  ducato  di  Modcoa  e  di  Rrp:, 
con  evidente  documento  che,  tolta  eisa  CQm- 
nicazione,  cioè  il  contagio  o  contatta,  vftiri. 
no  ancbe  tolti  i  piedi  al  morbo  per  avaaur- 
si.  Altrettanto  visibilmente  accade  anche  te- 
gidì   in   Provenza   nella   fiera    mortalità  dcti 
uomini ,  ed   accaderà   in  tutt'  altro  paese.  U 
vera  peste  non  nasce  come    i  funghi,  né  hi 
V  ali  di  volar  lontano  ae  non    gliele  prcttaa» 
gli  uomini  stessi. 

E  però  su   tal  riflessione  dee  maggiaraenlc 
animarsi  lo    zelo   dei  principi   e  de' nufitfalt 
d'Italia    a  procarare  che  il   naorbo  dftokim 
della  Provenza,  il  quale  per  via  di  oobIiUok 
va  sempre  più  dilatando  per  quelle  coalnJf, 
non  valichi  l'Alpi»  e  non  riduca  in  soIìIbiIìm 
ancbe  le  città   e  campagne  d'Italia.  Sapporio 
sempre  l' aiuto  potentissimi  di  Dio»  si  paó  t^ 
ner  lungi  un  sì    tiranno  avversario.  Se  W  4i- 
ligenae  umane  han  fatto  che  per  lo  spasioi 
novant^anni  la  Lombardia,  la  Toseaoa  ed  alt- 
parti  d'Italia  si  sono  preservate  dalla  pestf, 
•e  ne  preservarono    infin    quando  oel  iSòók 
città   di    R9ma  ,  Napoli   e  Genova  proiaroas 
questo  terribii  flagello,  perchè  non  potrà  t^ 
rarsi  il  medesimo  felice   effetto  ancbe  «^4 
ae  metteransi  in  opera  quelle  diligenic  e  fm 
rig<u'i  che  non  sono  mai  abbastaosa  in  evi  «li 
tanta  necessità  e  interesse  del  pubblico?  L> 
aeropio  è  notabilissimo,  e  tale  da  far  di  mn 
coraggio  ai  nostri  medesimi  tempi  e  pae»,p«'^ 
che  oggidì  si  adoperino  quelle  sbarre  rbestf* 
giamente  furono  in  altri  tempi  osate.  Mai' < 
addormenterà  chi  è  obbligato  ad  abbooJvt^ 
vigilanza,  se  non  ai  metterà  una  forte irt^ 
all'ingordigia  del  privato  interesse,  ses»"^ 
lasciare  aperto  il  passo  a  merci  straDiect.o^ 
che  non  necessarie,  procedenti  da  paese  loipft' 
to,  affinchè  le  gabelle  e  dogane  noa  p<t»^^ 
danno;  la  'desolazione  pur  troppo  veni ,  o« 

Iper  non  pecdere  un  poco  si  perderà  tu««.« 
^  arriveremo  a  mirare  quella  grande  KeM  che 
fa  ora  tanta  paura ,  e  pure  non  pv  te«*^ 
abbastanza  da  chi  potrebbe  e  dovrebbe  w 
molto  per  tenerla  lontano»  e  forse  noi  ^ 

Un'  altra  massima  de'  medici  che  banoo  spa- 
rato in  Marsiglia,  è  quella  di  attribuii  ^ 
rovina  nel  genere  umano  a  varie  sUre  e*?** 
ni,  fnà  tosto  €hé  al  eontag;».  E  tali  capooi  so- 
no ,  secondo  essi ,  l'indisposizione  de'corpt  e 
degli  spiriti  animali  dell'uomo,  cioè  la  ttvp^^ 
copia  o  crudezza  degli  umori,  le  paiitoni 
l'animo  ,  e  sopra  tMitto  U  tetron  e  k  ^^ 
Incontrandosi  in  corpi  e  spiriti  sì  ■* *  vj^!^ 
certi  corpicciuoli  e  miasmi  che  ««cobo  da  pefo 
infette,  Q  daUe  TÌsocre  della  tcm,®  "^"** 
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«btt  lèrgenle  superiore  (  ▼omn  dire  gli  inflnssì 
<)e1le  stelle)  e  che  yoRino  per  T  «ria,  osi  mi- 
se hiano  con  gli  alimenti  ,  se  ne  produce  ,  se- 
condo essi,  il  terrìbilissimo  morbo  e  la  morte 
di  tanti  4  in  gaisa  che   più  tosto  all'  indisposi- 
zione interna  degli  nomini,  che    alla  maligna 
allività  di  quei  corpiccìàoli  s'hanno  da  impn- 
tare  questi  mortiferi  effetti.  Primieramente  si 
▼noi  rispondere  che  Tatt^baire  la  cagion  della 
peste  alle  costellaiioni  (se  pore  d'esse  si  parla), 
è  sontenta  oramai  troppo    rancida,  conoscen- 
dofei  ciiiaramente  che  la  forca  delle  stelle  non 
fa  all'  improvviso  uscir  fuori  la  vera  peste  in 
qualche  paese ,  s'  ella  non  vi  é  portata  da  un 
•Uro  già  infetto    Né  può  credersi  che  escano 
dalle  viscere   della  terra  i  corpicciuoli    pesti- 
lenziali, siccome  né  pure  che  entrino  mischiati 
con  gli   alimenti  nell*aomo ,  perché   niuno  in 
tal   sistema  sarebbe  sicuro,  anche  astenendosi 
dal  praticar  persone   o   robe  infette;  il  che  è 
eontrario  alta  sperienza   e  all'asserzione  d'in- 
Bumerabili  autori  che  si  sono  trovati  a  questo 
medesimo  fuoco.  Ed  ultimamente  il  signor  Bar- 
tolomeo Corte,  dottissimo  medico  di  Milano, 
in  una  sua  lettera  quivi  stampata  intorno  alle 
Cagioni  della  peste  ha   assai  concludentemente 
provalo  non  poter  venire  la  peste  né  dall'aria, 
né  dai  nutrimenti  eattivi. 

Secondariamente  godo  io  che  que'  valenti 
medici  rilevino  e  facciano  ben  ravvisare  i  cat- 
ììtì  effetti  del  terrore,  della  tristezza  e  dell'al- 
tre passioni  dell'animo,  alloraché  la  pestilenza 
arriva  con  mal  talento  di  spopolare  le  città. 
Imperocché,  abbattuti  gli  spiriti  animali  nel- 
Tuomo  e  tolto  l'equilibrio  agli  umori  del  cor- 
po, riesce  facile  al  morbo  l'entrare  in  una 
piazza  sì  mal  difesa  e  l'atterrarla  anche  pre- 
atissimo*  Perciò  colla  scorta  di  moltissimi  altri 
autori  ho  anch'  io  nel  Trattato  del  Governo 
della  Peste  sommamente  raccomandato,  e  più 
d'una  volta,  l'armarsi  allora  di  6ducia,  di  co- 
rsggio»  di  persuasione  di  non  dover  esser  colto 
dal  male,  e  di  guardarsi  con  particolar  cura 
dalla  tristezza,  dalla  paura,  dal  terrore,  dalla 
disperazione;  poiché  questi  abbattimenti  d'a- 
nimo fanno  la  strada  all'  abbattimento  ancora 
della  vita  del  corpo.  Quand'anche  non  fosse 
▼era  tale  opinione,  pure  non  potendo  essa  dal- 
l'nn  canto  nuocere,  e  potendo  forse  dall'altro 
giovare  assaissimo,  ottimo  consiglio  sarà  sem- 
pre il  tenerla  e  figurarsela  per  vera.  E  quan- 
tunque, presa  che  si  sia  la  peste,  non  paia  che 
eia  da  attribuirsi,  siccome  vorrebbono  i  medici 
suddetti ,  la  morte  delle  persone  alla  funesta 
persuasione  che  il  male  sia  incurabile,  o  alla 
disperazione,  o  ad  altre  simili  gagliarde  pas- 
sioni dell'animo,  essendoché  il  terrore,  la  ma- 
linconia, ed  altre  perniciose  affezioni  sono  ef- 
fetti quasi  inseparabili  del  morbo  preso,  che 
è  micidiale,  e  non  già  cagioni  eh'  esso  morbo 
diventi  micidiale;  tuttavia  gioverà  ancora  spo- 
sare si  fatta  opinione,  perch'  essa  in  fine  può 
recare  singoiar  giovamento  e  non  mai  nocu- 
mento agi'  infermi.  Certo  noi  veggiamo  che  il 
solo  terrore^  anche  senza  la  peste,  cagiona  di 
gravissimi  leoooerti  nella  sanità  delie  persone^ 


e  l' abbandonarsi  poi  un  malato  a  questa  e  ad 
altre  somiglianti  passioni,  può  dare  il  tracolto 
a  ogni  speranza  di  riaversi.  All'incontro  il  co- 
raggio serve  a  rinforzare  i  conati  ohe  fa  la  na- 
tura per  isearicarsi  del  nemico  hiterno.  Servirà 
a  ciò  l'esempio  degli  stessi  medici  che  hanno 
operalo  in  Marsiglia,  i  quali,  ancorché  conti- 
nuamente conversassero  con  appestati  e  li  ma- 
neggiassero, né  usassero  particolari  pieservati- 
vi,  pure  si  son  salvati  in  mezzo  a  si  fiero  con« 
flitto;  e  ciò  a  cagione,  per  quanto  essi  sosten- 
gono ,  dello  sprezzo  eh'  essi  facevano  di  quel 
male,  e  del  coraggio  che  rinforzando  i  loro 
spiriti,  li  rendeva  abili  a  resistere  agli  spiriti 
pestilenziali,  e  a  non  risentirne  offesa.  Insom- 
ma, secondo  tale  opinione,  avviene  lo  stesso 
nel  conflitto  della  peste  che  accade  nella  guei^ 
ra;  chi  ha  pia  cuore  e  unen  paura  d'ordinario 
non  é  vinto,  e  vince  gli  altri.  Che  se  la  filo- 
sofia  non  sapesse  ben  trovarne  la  ragione,  e 
movesse  qui  di  grandi  difficoltà,  poco  imporla; 
anzi  sarà  sempre  meglio  il  fortificare,  che  il 
tentare  d'abbattere  una  si  fatta  sentenza,  per- 
chè sentenza  utile,  e  non  pregiudiziale  ad  al- 
cuno. 

In  terzo  luogo.  Ma  non  si  può,  né  si  dee  già 
meUar  buono  al  signor  Chicoyneau  eh'  egli 
metta  per  più  nociin  che  utili  tutti  i  preserva* 
tufi  che  si  costumano  in  tempo  di  pesu.  Si  esalti 
pure  qnal  preservativo  gagliardo  il  suddetto 
coraggio;  ma  escludere  poi  tutti  gli  altri,  que- 
sto é  troppo;  e  una  tal  massima  potrebbe  ti- 
rarsi dietro  delle  conseguenze  sommamente  fu- 
neste. Non  v'ha  dubbio,  di  tanti  preservativi 
per  la  peste ,  de'  quali  é  fatta  menzione  nei 
libri  che  trattano  di  questo  argomento,  mol- 
tissimi saranno  inutili,  ed  alcuni  ancora  noci- 
vi, siccome  anch'  io  ho  accennato  nel  Governo 
della  Peste;  ed  alcuni  ancora  utili,  perché 
usati  troppo  spesso,  o  in  troppa  quantità,  po- 
tranno divenire  pregiudiziali  alla  salute.  Ma 
non  per  questo  s'hanno  da  screditare  e  scoo- 
sigliare  universalmente  alla  rinfusa.  Con  tutto 
il  nostro  bel  dire  egli  non  è  certo  che  il  co- 
raggio, la  fidanza  e  l' intrepidezza  sieno  baste- 
voli  a  difendere  il  corpo  umano  dagli  assalti 
di  questo  potentissimo  e  lìeroce  avversario. 
Adunque  esige  la  prudenza  che  aggingniamo  a 
questo  anche  altri  preservativi,  o  esterni  o  in- 
terni ,  i  quali  maggiormente  ai  trovino  com- 
mendati dalla  sperienza  e  dai  saggi,  a  fine  di 
ottenere  con  più  sicorezia  il    grande  intento 

Idi  salvare  la  vita  d'un  uomo.  Purché  sieno 
riconosciuti  per  incapaci  in  sé  stessi  di  nuoce- 
re,  e  si  prendano  colla  dovuta  moderazione , 
e  solo  neUa  neceisità;  che  male  si  farà  a  va- 
lersene, quando,  per  parer  d'altri,  e  per  fon- 
date ragioni,  si  può  credere  o  sperare  che  rie- 
scano di  giovamento?  Troppo  distruggono  que- 
ste nuove  opinioni;  e  il  saggio  ha  da  adope- 
rarle con  discretezza,  altrimenti  é  da  temere 
che  si  paghi  caro,  cioè  con  lasciarvi  la  vita, 
la  troppo  poca  stima  delle  opinioni  de'  vecchi 
e  dei  preservativi  innocenti  in  tante  altre  pe- 
sti adoperati ,  e  giudicati  giovevoli.  Meglio  è 
fallare  moUiplicaodo  senza  bisogno  i  riguardi 
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e  i  ripari ,  allorcliè  hi  tratta  d'an  si  poderoso 
poniico,  die  traacurandoli  o  sprezzandoli  tatti 
per  bizzarria  d'opinioni.  E  però  sia  bensì  T  in- 
trepidezza uno  de*  preservativi ,  ma  non  sia 
sola  ;  e  si  ponga  mente  anche  ad  altri  mezzi 
che  sempre  più  potranno  custodire  illesa  fra  i 
pericoli  la  salute  del  corpo. 

In  quarto  luogo  merita  d'essere  e  ricordata 
e  lodata,  siccome  mollo  ingegnosa,  I*  opinione 
d'alcuni  dottissimi  uomini  dell'età  nostra,  che 
son  d'avviso  consistere  la  peste,  non  meno  dei 
buoi  che  degli  uomini ,  in  certi  maligni  sotti- 
lissimi vermicciuoli  che  corrompono  il  sani;ue 
e  gli  umori  del  corpo,  e  che  la  propagano  col 
moltiplicarsi  e  insinuarsi  ne'  panni  e  nelle  per- 
sone di  chi  vi  si  accosta.  Cosi  hanno  creduto, 
per  tacer  d'  altri ,  il  celebre  P.  Kirchero  e  il 
vivente  rinomatissimo  signor  Vallisoieri;  e  non 
ha  molto  in  Milano  V  ha  sostenuta  il  sopral- 
Jodato  signor  medico  Corte  in  una  sua  lettera 
stampata  intorno  alle  cagioni  della  peste.  Ma 
per  quanto  accennai  nel  lib.  Il ,  cap.  X  del 
Governo  della  Peste,  è  ben  soggetta  a  molte 
difGcoltà  una  tale  sentenza.  Imperochè  traspi- 
rando pei  fon  della  gente  appestata  corpicciuoli 
«Iti  ad  infettar  altre  vicine  persone,  ed  essendo 
anche  portati  per  l'aria,  con  restarne  in  qual- 
cl)c  maniera  impregnato  I'  ambiente  degli  in- 
fetti, bisogna  per  conseguente  ammettere  una 
mirabil  sottigliezza  in  questi  pretesi  vermic- 
ciuoli, i;  farli  volare  per  aria  vivi  e  compiuti, 
•  dar  loro  quella  mole  stranamente  minuta 
che  noi  diamo  agli  spiriti  che  escono  del  cor- 
po. Io  vo'  mettere  che  non  sia  assurdo  l' imma- 
ginare, né  impossibile  il  trovare  di  questi  per 
cosi  dire  atomi  animati,  incomparabilmente  mi- 
nori degli  acari ,  ma  certo  è  difficilissimo  il 
provare  o  mostrare  che  esistano  o  sieno  essi  i 
promotori  e  disseminatori  della  peste.  Che  se 
•i  trovano  vermi  ne' corpi  appestati,  forse  non 
ne  vanno  senza  gli  umori  del  corpo  anche 
fuori  de' tempi  di  pestilenaa,  ed  anche  in  sa- 
nità. E  pòscia  sì  fatli  vermi  dovrebbono  ap- 
pellarsi efFctti  piuttosto  che  cagioni  d'  esso 
morbo,  e  tanto  più  perchè,  osservati  in  qual- 
che persona  infetta,  non  saranno  mai  di  quella 
estrema  mirabii  minutezza  che  necessariamente 
bisogna  supporre  in  essi,  se  hanno  da  galleg- 
giare, ossia  nuotare  e  muoversi  per  l'aria.  Ol- 
tre di  che  se  il  sangue  o  altri  fluidi  sono  il 
loro  elemento,  come  poi  ne  vivono  fuori?  Come 
si  mantengono  vivi  in  panni  e  merci  per  molto 
tempo?  E  ciò  sia  detto  col  rispetto  dovuto  ai 
filosofi  di  tanto  nome,  e  alla  loro,  se  non  vera, 
certo  giudiziosa  sentenza ,  potendo  essere  che 
eglino  sapranno  ben  dileguare  queste  ed  altre 
difficoltà  che  potrebbooo  farsi;  benché  in  fine 
poco  giovi  e  poco  importi  se  sieno  animati  o 
inanimati  que'  sottilissimi  corpicciuoli  che  van 
facendo  tanta  strage  sulla  terra,  perché  rn  tutti 
e  due  questi  sistemi  1'  hanno  fatta,  e  la  faran 
tuttavia. 

Intanto  verrò  io  dicendo  che  dovendo  noi 
cercare  non  il  nuovo,  ma  il  vero,  sembra  più 
probabile  e  fondata,  e  soggetta  a  nien  difficol- 
tà, l'opinione  antica  «   corrente,  cioè:   altro 
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non   essere  la    peate  che  corpiccuioli ,  e0b^ 

atomi  e  particelle  sottili  e  velenose,  le  qui, 
o  sia,  come  anch'io  credo,  sempre  vivo  il  lan 
seminario  nei  vasti  paesi  dell'Asia  e  delìMrr 
ca  ,  che    ne    vanno    regalando    la ItoI lauree 
l'Europa,  o  sia  che  essi  talvolta  spuntino  «f 
per    acddental  corrusSone  in    qualche  p«f 
penetrano  nelle    interne  parti   drir 00010,4 
ivi  con  subitanea  feroria  aconvolgeoclo  gli  BiHf 
e  atterrando  gli  spiriti ,  ragionano    qnei  ts^ 
sintomi  che  sono  descritti    nella  RelaziocM  i 
sopra  cooducendo  in  tal  guisa  le  persone  a  pa- 
gare con  gran  fretta  il  tributo  della  natura,» 
pure  non  le  aiuta  il  benefizio  degli  einaolGfì, 
a'qualì  tenta  naturalmente  la  massa  del  saa^se 
infiptto  di    condurre  il    maligno    fermento  per 
isgravarsene.  Non  occorre  cercare  se  questi  ve- 
lenosi corpicciuoli  sieno  di  arsenico  o  d'sitn 
sorta  di  veleno.  Basta  sapere  che  possono  tf- 
pellarst  veleno ,  da   che   producono   lo  slesn 
effetto  che  il  veleno  ;  e  può  dirsi  che  fra  taali 
veleni ,  tutti  possenti    ad  atterrar    V  nomo ,  h 
peste  ne  jia  uno  che  formi  una  sna  specie  pu^ 
ticolare.   Se    crediamo   al  signor  Cliicoysess, 
la  forza  d'uccidere  non  è  già  in  questi  corpit^ 
ciooli ,  ma  si  bene  loro  la  dà  la  mala  dispov- 
zinne  de'  corpi  umani,  ne'  quali  per  avvtstan 
abbiano  essi  l'adito.  Non  mi  metterò  io  a  se- 
gare risolutamente  questa  partita;  anzi  diiidi 
giudicarla  assai  probabile,  per  non  dir  certa. 
ma  in  forma  differente  da  quello  che  crede  i 
medico  suddetto.  Per  cattiva  disposizione  (?• 
intende  il   trovarsi   nel   corpo    umano  tropf^ 
copia  di  sangue  o  d'altri  fluidi,  o  pure  qii«a 
indigesti  e  crudi ,  ovvero  l' animo  tutto  seos- 
volto  da  qualche  gagliarda  passione,  lo  per  ne 
tengo  che  un'  altra  più   larga   e  a  noi  occilu 
disposizione  d*  umori  e  di   spiriti  si  richiffn 
nell'uomo,  affinchè  gli  eflluvj  pestilenziali  po- 
sano ivi  escrciUre  la  loro  attività.  Perciocck 
alcuni,  anche  paurosi,  anche  melanconici,  an- 
che malsani ,  non  risentono   veruo  danso  iiì 
praticare  con  appestati;  e  coloro  che  son  tà 
piti   una  volta  da   questo  atrociasimo  nofèu- 
e  ne  guariscono ,  d'  ordinario  sono  sia»»  * 
non  provarlo  più.  Lo  stesso  avviene  de'iss»- 
li,  della  rosolia,  e  di  simili  morhi,  ebts» 
cagionano  i  lor  maligni  effetti  nel  corpo  ma' 
no ,  se  prima  in  esso  corpo  non   trovano  osi 
disposizione  che  é   incomprensibile  a  noi  eA 
occulta*  E   pu^  osservarsi  il  medesimo  arcass 
in  altri  morbi  epidemici,  endemici  e  sporadici. 
Ora  io  crederei    più  proprio  e  più  fondato  i 
dire  che  i  corpicciuoli  pestilenziali  qoei  «oso 
che  seco  portano  l' abilità  e  forza  di  scoaore 
Ure  ed  abbattere  il  microcosmo  umano,  e  dm 
già  che  loro  la  somministri    l' intema  caliiw 
disposizione  dell'  uomo ,  avvegnaché  senza  ti 
disposizione  non  sogliano  essi  far  oso  della  hr 
fierezza.  Quello  che  più  importa  si  é,  die  do- 
vendo ogni  peisona  in  tempi  di  peste  dobitart 
e  temere  di  porUre  dentro  di  se  ona  dUpo- 
sizione  a  conlraerc  questo  terribil   male,  dee 
per  conseguenza  camminare   con    riguardo,  e 
molto  più  studiosamente  cercare  di  ptesert ai^ 
li,  che  non  fa  chi,  000  STcndo  mai  provalo 
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.Taluoti,  d<iider«  anohe  dr  non  provarli  giammai. 
Ma  un'altra  rilevaotÌMÌma  OAservatione  vo'ìo 
qui  aggitfgnere ,  accennata  già  nel  Governo 
della  Peste,  non  cbe  io  osi  tenerla  e  spacciarla 
per  certa  e  indubitata,  ma  perchè  a  me  sem- 
bra almeno  probabilissima»  e  da  avervi  parli- 
colar  attenzione  io  terofé  di  tanta  miseria.  Co- 
loro che  non  hanno  allora  bisogno  alcuno  di 
trattar  con  gente  infetta  o  sospetta  ,  stìeno 
pure  alla  ritirata,  abbondino  in  preservativi 
anche  inutili ,  e  studino  tutte  le  cautele  an- 
che superflue  e  vane;  che  in  fine  meglio  è, 
trattandosi  d' un  si  feroce  nemico,  eccedere 
nella  troppa  che  nella  troppo  poca  difesa.  Ma 
tanti  altri  ci  sono,  che  per  necessità  o  del 
loro  impiego  caritativo,  o  del  vitto,  non  pos- 
sono a  meno  di  non  conversare  con  appesta- 
ti, e  debbono  toccarli  e  maneggiarli  :  ora  che 
preservativi  debbono  essi  portare  con  seco? 
Quanti  ne  possono,  rispondo  io,  ed  anche  una 
carretta;  ma  insieme  aggiungo ,  inclinar  io 
forte  a  credere  che  si  debba  ridurre,  e  si  ri- 
duca in  fatti,  ad  un  solo  punto  il  gran  segreto 
per  preservarsi  dalla  peste  (  anche  trattando 
con  chi  ne  è  già  tocco,  anche  stando  in  mezzo 
alle  città  appestale) ,  cioè  al  saper  difendere 


loro  e  chioso  V  adito  e  fatta  resistenzii.  dagli 
altri  spiriti  ed  umori  che  per  l' interna  pres- 
sione traspirano  o  cercano  di  traspirare  dal 
corpo  d'ognuno.  La  forza  che  dal  di  dentro 
«pinge  al  di  fuori,  è  evidente  nella  struttura 
degli  animali.  Ma,  giacché  T attrazione  é  ornai 
troppo  screditata  fra  i  migliori  medici,  si  pe- 
nerà ad  assegnare  una  forza  al  di  fuori  che 
possa  cacciar  dentro  per  via  de'  pori  una  toi> 
ma  di  spiriti  velenosi,  e  tale  da  vincere  1'  op^ 
posta  interna  forza,  che  leuHe  ad  espellerete 
tanto  più  perchè  V  accuratissimo  Malpighi  nel 
suo  Trattato  delT  Organo  del  Tatto  08serv5 
formarsi  della  cuticola  ne'  vasi  escretori  del 
sudore  una  certa  pellicella  convessa,  che  a 
guisa  di  valvola  sembra  impedire  l' ingresso  ai 
fluidi  esterni. 

Si  può  forse  dare  che  applicati  con  forza 
alla  cute  delT  nomo  alcuni  corpi ,  come  un- 
zioni, liquori,  empiastri,  cataplasmi,  ec,  pos- 
sono introdurre  pei  fori  qualche  lor  particella 
sottile;  benché  più  probabilmente  sia  da  chia- 
mar bene  spesso  un'illusione  quel  credere  con 
tanta  facilità  che  tali  corpi  applicati  al  di  fuori 
operino  con  penetrare  ne' corpi  per  la  cute, 
quando  essi  solamente  giovano,  se  pur  giovano. 


dagli  spiriti  ed  effluvj  pestilenziali  le  due  porte  H  ocon  difender  dall'  aria  nodva,  o  con  fomentar 


della  umana  respirazione,  voglio  dire  il  naso 
e  la  bocca.  Il  che  dicendo,  non  escludo  mai, 
anzi  amo  sempre  in  compagnia  di  questo  pre- 
servativo l'altro  del  coraggio  e  della  fidanza, 
con  escludere  qoe' brutti  cedi  del  terrore  e 
della  malinconia.  So  che  la  comune  sentenza 
Toole  che  anche  per  la  cute  s' introduca  la 
peste.  Ma  ecco  i  motivi  che  io  ho  da  dubitar- 
ne :  e  non  sarà  inutil  cosa  che  valenti  filosofi 
e  medici  ne  facciano  un  più  accurato  esame. 
Già  abbiam  premesso  come  sentenza  più  pro- 
babile dell'  alti*e  che  la  peste  consista  in  cor- 
picoiuoli  e  spiriti  sottilissimi  e  velenosi.  La  strut- 
tura del  corpo  umano  vivente  è  costituita  in 
maniera  che  col  calore  e  moto  del  sangue  e 
col  vigore  elastico  dell'aria  inrhiusa  ne' vasi 
e  respirala  continuamente  sta  in  esso  una  ten- 
sione al  di  fuori  ;  cioè  per  un  certo  mecca- 
nismo gU  spiriti  ed  umori  sono  in  qualche  for- 
ma spinti  e  inclinati  ad  uscir  fuori  per  tutta 
la  circonferenza  del  corpo.  In  effetto  quasi 
sempre  per  li  pori  della  cote  vanno  insensi- 
bilmente ascendo  spiriti  e  particelle  dal  corpo 
umano  in  tal  guisa,  che  secondo  la  statua  del 
Santorìo,  nna  tal  traspirazione  ogni  dì  ascende 
a  nna  considerabile  quantità. 

Ciò  posto,  facilmente  s'intende  come  en- 
trati nell'  uomo  essi  spiriti  velenosi,  e  intro- 
dotto nel  sangue  e  negli  altri  umori  un  pessi- 
mo fermento,  ivi  si  formi  una  fierissima  cor- 
ruzione, per  cui  gli  spiriti  ed  umori  prima 
sani,  si  rendono  maligni  ed  omogenei  al  fer- 
mento entrato,  ed  agiuti  forte  scappano  poi 
fuori  anche  per  li  pori,  non  che  pei  soliti 
meati  delta  respirazione,  potendo  essi  per  con- 
seguenza portar  l' infezione  ad  altri  non  infet* 
ti.  Ma  sarà  ben  difficile  il  provare  che  tali 
spiriti  ed  efHovj  pestilenziali  possano  intro- 
dursi per  i  fori  della  cute  io  un  uomo,  da  che 


il  calore  nelle  parti  ofTese  oppure  con  ammolli- 
re, cioè  con  rarefare  i  pori,  pei  quali  poi  esce 
sottilizzata  V  interna  nociva  materia  ;  o  final- 
mente col  penetrare,  non  già  per  la  cute,  ma 
per  la  bocca  o  pel  naso,  nel  corpo  umano 
mercè  delle  particelle  sottili  ed  odorose,  no- 
cive o  giovevoli  che  vanno  da  essi  emanando. 
Non  parlo  dei  caustici ,  perch'  essi  colle  loro 
particelle  aguzze  ed  infiammatorie  rompono  la 
tessitura  della  cute,  applicale  ad  essa,  e  si  fa 
sentire  al  di  fuori  la  loro  operazione.  Pari- 
mente non  parlo  né  delle  cantaridi,  né  del 
mercurio  esteriormente  applicato  nelle  unzio- 
ni,  perché  ne' medesimi  possono  concorrere 
delle  ispezioni  particolari. 

La  maniera  con  cui  ne'  corpi  viventi  ope» 
rano,  o  nocendo  o  giovando,  gli  altri  corpi, 
non  rade  volte  si  asconde  anche  agli  occhi 
più  acuti  di  chi  contemplala  natura  ;  e  molte 
sentenze  passano  per  vere  solamente  perché 
ci  riposiamo  sulla  corrente  degli  scrittori  e 
dell'  uso,  ma  non  pecche  un  diligente  esame 
ci  abbia  persuasi  della  lor  verità  e  certezza» 
Serva  per  esempio  la  torpedine.  Tanti  e  tan- 
ti, si  antichi  come  moderni ,  hanno  insegnato 
avere  in  tè  quel  pesce  la  virtù  d' istupidire  la 
mano  che  il  piglia  ;  e  ciò  appunto  potrebbe 
rammentarsi  per  provare  che  certi  spiriti  ve- 
lenosi trovano  benissimo  l'adito  per  penetrare 
dentro  la  cute  dell'uomo.  Io  fatti  non  è  que- 
sta una  favola,  avendone  fatta  la  prova  anche 
l'attentissimo  Redi,  il  quale  nondimeno  con- 
fessa che  bisogna  stringer  forte  la  torpedine, 
se  ha  da  cagionare  stupore  e  dolore  nel  brac- 
cio. Veggasi  ancora  il  Willugby  nella  Stona 
de'  Pesci.  Ma  il  celebre  borelli  avendo  con 
più  attenzione  e  con  esperimento  più  esalto 
esaminata  questa  faccenda,  tiene  non  operar  la 
torpedine  per  qualche  aura  velenosa  che  da  lei 
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il  tramandi,  perché  toccata  ^  maneggiata  quan< 


do  essa  riposa,' ed  anche  prendendola  stretta 
«ofia  mano  nelle  parti  laterali ,  non  naoce. 
Allora  danque  soLimeute  induce  stupore  e  do- 
lore qtiando  la  mano  stringe  il  torace  di  lei 
Ticino  alta  spina,  dove  sono  de'  nervi  e  muscoli 
in  gran  copisi;  percioc'cliè  insorgendo  in  quel 
pesce  un  tremore  e  ano  scotimento  gagliardo, 
-questo  si  comunica  alla  mano  e  al  braccio , 
cagionando  in  essi  una  sensazione  molesta,  anzi 
insoffribile.  Che  poi  il  preteso  veleno  della 
torpedine  passi  all'  uomo  fino  per  l' asta  o  per 
le  funi  delle  reti ,  questa  è  una  frottola  se- 
•condo  il  suddetto  Borclli.  Lo  stesso  probabil- 
mente è  da  sospettare  d'altre  simili  immagi- 
ttazioni.  Comunque  nondimeno  ciò  sia,  quan- 
d'  anche  si  ammettano  corpi  che  introducano 
tiell'  uomo  le  lor  parti  sottilissime,  ▼erisimil- 
mente  si  troverà  ancora  che  da  qualche  vi- 
brazione o  forza  estema  sono  introdotte  si  fatte 
particelle.  Ma  ciò  non  appare  già  ne'  corpic- 
«iuoli  pestilenziali,  che,  siccome  sciolti,  leg- 
gieri, svolazzanti  e  non  applicati  con  forza  , 
•embra  per  conseguente  che  sieno  incapaci  di 
«ntrare  per  li  forellìni  della  cute,  né  son  già 
4lcscritti  per  corrosivi  da  potersi  fare  strada 
per  essa.  Anzi  quando  anche  il  corpo  avesse 
piaghe  o  ferite,  non  perciò  questo  veleno  sem- 
l>ra  atto  a  penetrare  e  infettare  per  quella 
parte,  giacché  tanti  e  tanti  commendano  i  cau- 
ierj  per  preservativo  della  peste  medesima,  e 
la  rogna  vien  creduta  giovevole  in  tal  tempo: 
il  che  è  sommamente  da  notare.  Né  l'Elmon- 
EÌo  è  un  autore  di  tanto  credito  che  s'abbia 
a  riposare  sulla  sua  fede,  allorché  narra  che, 
capitata  a  certnno  una  lettera  scritta  da  città 
appestata,  appena  appertala,  cominciò  costui 
a  sentirsi  nelle  dita  un  dolore  come  di  pun- 
ture d'  aghi,  e  appresso  a  tremare  con  tutto 
il  corpo  ;  del  che  egli  mori  fra  pochi  giorni. 
O  la  storia  non  sussiste  ,  o  se  sussiste,  può 
attribuirsi  T  infezione  di  costui  all'aver  egli 
-bevuto  gli  spiriti  pestilenziali  chiusi  nella  carta 
jcoì  tirare  del  Gato.  Né  un  altro  simile  esem- 
pio, poco  però  verisimile,  recato  dal  Diemer- 
brochio,  può  fare  stato,  perciocché  infiniti  al- 
tri hanno  maneggiato  e  maneggiano  corpi  e 
robe  infette  senza  provare  puntura  veruna  alle 
mani  ;  il  che  parimente  avvien  tutto  d)  a  coloro 
«he  toccano  altri  veleni  e  materie  mortifere, 
le  quali  se  non  entrano  o  per  ferita  fatta,  o 
pei  canali  del  respiro,  nessun  danno  recano 
•Ile  persone.  Né  alcuno  dei  tanti  medici  i 
quali  hanno  conversato  con  si  gran  numero 
di  appestati,  e  ci  han  lasciato  le  loro  osserva- 
Yazioni  su  questo  morbo,  ha  mai  accennato  che 
l'accesso  del  medesimo  si  risentisse  alla  cute 
ò  per  qualche  dolore,  o  anche  per  semplice 
prurito  ',  siccome  né  pure  ciò  si  osserva  nella 
comunicazione  de'  vaiuoli  e  d'  altri  malanni 
epidemici,  simili  nel  corso  ,  benché  diversi 
nella   ferocia  dalla  vera  peste. 

Air  incontro  una  via  certa  e  indubitata  per 
nuocere  all'  uomo,  l'  hanno  i  corpicciuoli  pe- 
stilenziali, ed  é  quella  del  respiro;  e  questa 
è  la  facile  per  introdurre  il   nemico  in   casa^ 


e  per  portar  tosto  a  diritlora  ì*  ibeeiidio  mSc 
viscere  e  nel  sangue;  e  questa  é  la  ooofessau 
da  chiunque  ha  scritto'  di    questo    fierìsaÌM 
morbo;  nulla  importando  se  non  ben  sappia- 
mo tutte  le  vie  per  le  quali  l'aria  respintasi 
comunica  ad  esso  sangue,  perché  basta  sa^rre 
che  si  comunica.  Dal  corpo  infetto  non  v  i 
dubbio  che  si  fa  una   copiosa    en>ans«ionc  i 
effiuvj  per  i  pori  della  cute  e  per  la  respira- 
zione. Si  diffondono  per  I'  aria  questi  atoai  a 
spiriti  maligni  fino  a  quella  distanza  ove  p6Ò 
gtugnere  la  maggiore  o  minore  vibrasione  che 
si  fa  dal  calore  che  li  spinge  fuori,  oppore  pia 
lungi ,  se  r  aria  impregnata  d'  essi   viene    per 
avventura  mossa  da  altro  corpo.  Osservisi  boo^ 
dimeno  che  se  l'aria  commossa  piagnerà  a  se- 
gregare e  diradare  la  massa  di  questi    corpic- 
ciuoli micidiali,  tanto  meno  sarà  da  temer  di 
essi  ;  e  può  essa  facilmente  disperderli  in  ma- 
niera che  quand'  anche  alcun  d'essi  si  beve«éc 
col  respiro,  pure  non  avrà  assai  forza  per  nuo- 
cere. Chi  dunque  si  troverà  neir  ambiente  dì 
uTi  corpo  appestato  vivo  (  poiché    de*  non  vi- 
venti, quantunque  appestati ,  cioè  de'  cadavi 
ri,  é  cosa  dubbiosa  se  s'  abbia  a    temere)  co- 
stui,  se  non  istà  in  guardia,  in  tirando  il  fia- 
to,  di  leggieri  si  tirerà  addosso  anche  l'iofe- 
xione,  perciocché  verrà  insieme  coli'  aria  a  tra- 
cannare quej;li  spiriti  maligni.  Né  qui  sta  tatto 
il  pericolo.  Siccome    accade   a    chi    manegsia 
corpi  odorosi  o  sta  loro  vicino,  e  massimameaic 
se  qualche  calore  o  percossa  mette  in  nsoto  cL 
spiriti  odorosi  di  quel  corpo,  che  le  sue  vni. 
e  mani  ed  altre  membra  portino  via  con  s<cs 
di  quelle  particelle  odorifere  ;  cosi  ai  panoi  e 
Il  ad  altre  robe  degli  infetti  e  di  qualonqae  al- 
tra persona  che  entri  nell'ambiente  dell'ani 
da  loro  respirata  e  degli  spiriti  venefici  eiBa< 
nauti  dal  corpo  loro^  insensibilmente  ai  attac- 
cano particelle  pestilenziali,  le  quali  asportale 
possono  lungi   di  là  essere  tirale  col   fiato  ix 
altri  sani ,  e    comunicar  loro  1'  infezione  e  U 
morte.  E  questa  medesima ,  s' io  mal  non  a 
oppongo,  è  l'economia  con  cui  anche  taatii^ 
tri  malanni    epidemici ,  ma   non   così  ferro  e 
micidiali  come  la  peste,  cioè  i  vaiuoli,  U  ro- 
solia, i  flussi    di  sangue,  certe  febbri  mùi^t 
o  petecchiali,  ec. ,  si  dilatano  talvolta  pel  po- 
polo, con  cagionar  pericolose  malattie^  e  aacli 
non  poche. 

Ora  posto  questo  sistema,  il  quale  mi  coa- 
tento  che  noi  creda  vero  chi  in  occasione  sì 
funesta  può  custodirsi  col  ritiro, dico  che  cbiao- 
quc  é  in  necessità  di  praticar  gente  infetta  o 
sospetta  di  peste,  dee  farsi  coraggio,  e  non  fi- 
gurarsi che  il  vedere  un  infermo  di  questo  ter- 
Iribil  morbo,  e  il  doversegli  accostare  e  toccar 
lui  e  le  robe  sue,  abbia  tosto  a  far  cadere  la 
pure  infermo  o  morto.  Lasciala  anche  sUre 
quella  naturai  disposizione  che  alcuni  godono, 
e  probabilmente  altri  formano  in  sé  aleisi  me- 
diante r  intrepidezza,  per  resistere  agli  spinti 
micidiali  della  peste,  purché  si  studino  essi  dì 
ben  difendere  le  suddette  due  porte  della  rr- 

Ispirazione,  hanno  quasi  da  tenersi  in  pugno  la 
loro  salvezza,  anche  trattando  con  penone  ap- 


pestate.  Tanti  medici  e  cerasìci  ed  eccle»ia»ti- 
ci,  eU  altri  che  hanno  toccala  e  curato  essi  in- 
fermi o  maneggiate  le  robe  loro,  ne  sono  usciti 
illeii  ;  non  per  altro ,  a  mio  credere  ,  se  non 
perchè  seppero  custodirsi  in  maniera  che  non 
entrò  col  respiro  nel  petto  loro  effluvio  alcuno 
procedente  da  corpo  o  robe  infette  ;    o  se  vi 
entrò,  entrò  corretto,  mortificato ,    o   molato 
da  altri  effluv]  autipestilenziali  e    preservanti. 
È  un  beli'  esempio  quello  del  sacerdote  fioren- 
tino che  con  la  spugna  inzuppata  o  spruzzata 
di  buon  aceto   (sarebbe    lo  stesso    di  un  faz- 
zoletto )  si  preservò  sempre  in  mezzo   agi'  in- 
fetti siccome  si  raccoglie  dalle  Giunte  che  ho 
fatto  al  mio  Governo  della  Peste.   Ma  si  può 
dire  lo  stesso  di  tant'  altri  che  si  sono  salva- 
ti, dovendosi  per  1'  ordinario  attribuire  la  lor 
salute  a  questa  buona  difesa.  Che  se  attestano 
i  medici  dì    Mompellieri  che   non  venne  loro 
danno  alcuno   dal   lungo   lor  conversare  con 
tanti  appestati   di  Marsiglia,  quantunque  scri- 
▼ano  di  non    aver   usato  preservativo   alcuno 
fuorché  quello  del  coraggio  ,   quanto   più  poi 
dovrà  sperare  di  passarsela  netta  chi  al  corag- 
gio e  all'  intrepidezza  aggiugnerà  eziandio  quei 
preservativi  che  possono    impedire  l' introdu- 
zione de'  corpiccìuoli  velenosi    pei    canali  del 
fiato,  cioè  per  quella  probabilmente  unica  via 
eh'  eglino  hanno  per  nuocere  7 

Io  so  che  anche  riducendo  a  questo  il  pe- 
ricolo d' infettarsi,  non  si  toglie  perciò  eh'  esso 
pericolo  non  sia  grandissimo.  Ma  da  che  si  sa 
da  qual  parte  il  nemico  o  il  ladro  ha  da  ten- 
tare ]'  entrata,  egli  non  é  tanto  difficile  il  met- 
tersi in  difesa.  Già  nel  suddetto  Governo  della 
Peste  colla  scorta  dei  migliori  ho  rapportato 
gran  copia  di  profumi  e  d'  altri  corpi  odoro- 
si, che  per  la  maggior  parte  son  atti  o  a  te- 
ner lontani,  o  a  correggere  in  guisa  gli  effluvi 
pestilenziali,  che  o  non  passino  nelle  persone, 
o  passino  sema  ritener  più  la  possanza  di  nuo- 
cere. Dee  ognuno  studiarsi  secondo  la  sua  pru- 
denza di  valersene,  e  con  ricordarsi  sempre  di 
difendere  sé  stesso  non  solo  dagli  altrui,  ma 
anche  da'  propri  panni,  con  profumarli  di  poi, 
qualora  si  sia  conversalo  con  infetti  o  sospet- 
ti,  ma  senza  sottilizzarla  tanto  che  si  apprenda 
in  ogni  oggetto  e  movimento  la  propria  mor- 
te. Giungono  alcuni  a  temere  che  fin  le  mosche 
ed  altri  insetti  possono  apportar  loro  da  qual- 
che luogo  infetto  il  congedo  per  l'altro  mon- 
do ;  e  chi  credesse  ad  altri  buoni  scrittori  di 
questo  argomento,  udirebbe  simili  casi  strani 
intorno  alla  maniera  di  prendere  il  morbo  , 
e  che  gli  spiriti  p^ilenziali  si  conservano  per 
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anni  e  aani  ne^panni,  nelle  funi,  e  iofin  nelle 
tele  di  ragno,  con  altre  avventure  che  fan  bat- 
tere forte  il  cuore  a  chi  è  figliuolo  della  pau- 
ra. Ma  oltre  a  tanti  rimedj  e  preservativi  inu- 
tili e  vani  per  la  peste  che  si  leggono  in  certi 
libri  di  cerretani,  vi  ha  ancora  non  poche  fa- 
vole o  immaginazioni  alle  quali  non  dee  punto  . 
fermarsi  l' uomo   saggio  e  coraggioso.   Simil- 
mente dee  deporsi  la  credenza  che  la   peste 
venga  dall'aria  corrotta,   essendo  ciò  falso,  a 
riserva  di  quella  che  attornia  i  corpi  e  le  kh 
he  infette.  Ed  ogni  minimo  venticello,  purché 
possa  ben  giocare  e  sventolare,  è  atto  a  scuo- 
tere dai  panni  e  a  disperdere  per  1'  aria  tutti 
i  corpiccìuoli  maligni,  siccome  avviene  de' panni 
che  han  preso  l'odore  se  stanno  esposti  all'a- 
ria suddetta.  E  non  v'  ha  dubbio  che  può  un 
sano   passeggiare  per  città  appestata,  e  atten- 
dere a'  suoi  affari,  senza  pericolo  d' infettarsi, 
purché  cammini  o  atta  in  una  competente  di- 
stanza dall'  altre  persone,  e  vada  tenendo  mu- 
nite con   qualche    odore    antipestilenziale    le 
porte  del  respiro.  Ferrara,  e  tanti  altri  luoghi 
assediati  intomo  intorno  dal  morbo  divorato- 
re, che  pure  in^ssi  non  penetrò,  o  se  pene- 
trò, vi  fu  ben  presto  soffocato  ed  estinto;   e 
tanti  monasteri   di  religione   che    in  mezzo  a 
città  infette   si    son    valorosamente  preaervati 
illesi,  sono  ben  chiari   documenti  che  questo 
malore  non  procede  dall' aria;  e  ch'esso  non 
si  comunica  se   non   per   contagio  o  contatto 
nella  forma  che  si  è  detto   di   sopra ,  e  che 
può  molto  bene  accordarsi  il  dovere  star  saldo 
in  una  popolazione  appestata  col   potersi  di- 
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fendere  dalla  peste,  purché  si  sappia  ben  cu- 
stodire da'  suoi  velenosi  effluvj  il  respiro.  Re- 
plico nondimeno  dovere  bensì  questa  sentenza 
far  cuore  a  chi  sarà  necessitato  a  comunicare 
con  gente  infetta  o  sospetta;  ma  non  dover 
già  essa  rendere  alcuno  temerario.  Cioè  non 
hanno  le  persone  poste  in  si  fatta  necessità  da 
lasciar  1'  uso  di  quelle  vesti  alle  quali  men  che 
air  altre  possono  attaccarsi  i  semi  della  pesti- 
lenza ;  non  hanno  senza  gran  bisogno  da  ac- 
costarsi ad  infermi,  non  fermarsi  a  bel  diletto 
nelle  loro  stanze.  In  una  parola,  per  le  ragioni 
recate ,  possono  tenere  per  vera  essa  senten- 
za, siccome  giovevole  ad  accrescere  V  intrepi- 
dezza ;  ma  nello  stesso  tempo  debbono  prati- 
care ogni  altra  possibii  cautela  e  riguardo,  co- 
me s*  ella  non  fosse  vera  ;  perchè  in  tal  ma- 
niera si  verrà  a  soddisfare  al  bisogno  e  alla 
prudenza.  E  ciò  basti  per  ora. 
Modena,  aS  febbrajo,  i7ai. 
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zioni  necessarie,  A  ehi' si  possa-  permet- 
tere il  sequestro.  Attenzione  sopra  i  bec- 
camorti     »i 

Gap.  XII.  Luogo  e  regole  della  quarantena. 
Se  sieno  necessari  4o  giorni  per  essa.  /?«- 
golamenti  per  l*  introduzione  delle  vetlO" 
vaglie.  Obbligazione  dei  ricchi  di  soccor- 
rere I  poveri.  Doversi  facilitare  il  /are  i 
testamenti.  Cura  degli  spedali  e  delle  pri^ 
gioni   •     • »i 

LIBRO  SECONDO 

GOVnnO   MBDICO 

Gap.  I.  Regole  mediche  per  preservarsi  dal- 
l' aria.  Ricette  varie  per  ptxtfumi.  Come  ' 
si  debba  governare  neW  uso  del  mangiare 
e  bej^j  del  sonno  e  della  vigilia  j  del 
moto  e  della  quiete,  e  delle  passioni  del' 
V  animo.  Grande  utilità  dell*  intrepidezza 
e  del  coraggio «     P^g-' 

Cap.  II.  Cauteri  commendati  per  preservarsi 
dalla  peste.  Quali  persone  pia  focilmente 
contraggono  il  morbo,  S€dassi  e  medicine 
solutive,  preservativi  biasimati.  Amuleti, 
o  pericolosi  o  dubbiosi  contro  la  pestilen- 
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sa.  Attenzione  de'  magistrati  contro  chi 
spaccia  HmedJ  vani  o  nocivi.  Sacchetti 
preservativi.  Olio  del  Mattiolo  utile  anche 
nella  preservativa 'pag.iii8 

Gap.  III.  Preservativo  da  prendersi  per  boC" 
ca.  Erbe  e  tavolette  a  questo  effètto.  Mi- 
091  Iridato  minore  commendato  da  molti.  Al- 

tre bevande,  polveri,  conserve,  elettuari , 
vini,  unguenti,   ec,  creduti  preservatici. 
Aceto  ,   e  lodi  d^  esso ,   e   Jt  altri  addi 
contro  il  veleno  pestilenziale.   Metodo  di 
alcuni  medici  per  preservarsi  nel  commer' 
ciò  con  appestati   .......     «iiaS 

095  Gap.  IV.  RimedJ  curativi  della  pesU.  Nee^ 
sano  specifico  e  sicurofoiora  trovato.  Pe- 
riodo delle  pestilenze  in  wut  città,  prin^ 
cipio,  metto  e  fine  e  lor  diversi  effèui* 
Medicamenti  come  trovati  ejficaci  in  una 
peste  e  non  in  altre.  Salassi  e  medicine 
solutive,  rimedj  allora  o  pericolosi  o  no- 
cà^i »ii3o 

Gap.  V.  Sudoriferi  uno  de*  rimedj  pia  eom* 
mendati  nella  cura  della  peste.  Varie 
ricette  di  questi     •••••.•    j*ii34 

Gap.  vi.  AÙri  medicamenti  per  curare  la 
peste.  Quali  usati  n^  contagi  del  i63o 
«  i656.  Canfbra  commendata  auai,  e  va-- 
rie  composizioni  canforate.  Solfo  e  suoi 
pregi  contro  la  pestilenza.  Bolo  armeno, 
triaca,  diascordio  ed  altri  antidoti  o  Uh- 
dati,  o  riprovati «1137 

Gap.  vii.  Metodo  da  tenersi  nel  curar  gli 
ù^fbtti.  Sudoriferi,  rimedio  creduto  il  pia 
utile  degli  altri.  Aforismi  intorno  ai  su- 
io5  dori,  e  maniera  difitr  sudare.  Camere 
degl'  infirmi ,  come  t*  abbiano  a  cusur- 
dire,  Quai  cibi  e  bevande  loro  conven- 
gano        Nii4a 

Gap.  Vili.  Buboni ,  carboni  e  petecchie  j 
sintomi  ordinari  di  questo  morbo.  Prono-  . 
etici  intomo  ai  buboni.  Tre  maniere  di 
109  curarli.  Più  sicura  dell'altre  quella  di 
coiuiurU  alla  suppurazione.  Fari  empia- 
etri  utili  o  efficaci  per  maturar  buboni. 
Metodo  €  medicamenti  vari  per  finirne  la 
cura.  Uso  dei  vescicanti      .     •     .     .     mii45 

Gap.  IX.  Carboni  pestilenziali.  Pronostici 
intomo  ad  essL  Farj  melodi  per  curatli 
poco  lodevoli.  Maturarli  e  separarli,  ma- 
niera pia  commendata  dell'altre,  Varf  me- 
dicamenti per  questo  effetto,  ed  altri  per 
levar  via  l'escara '*ii49 

Gap.  X.  Petechie ,  febbre ,  delirio,  vigilia, 
sonno,  vomito,  siccità  di  lingua,  emorag- 
gie,  ed  altri  sintomi  delle  pestilenze.  Sol- 
lecitudine necessaria  in  curar  per  tempo 
gì'  in/ètti.  Veleno  pestilenziale,  se  coagu- 
lante o  squagliante  il  sangue,  Quai  ri- 
medj maggiormente  s*  abbiano  ad  aver 
pronti  per  i  tempi  deUa  peste  •  .  mi|54 
ii5 
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Cap.  I.  IfecessUà  di  rleorrert  a  Dio  e  di 
placarlo,  matsimamente  in  tempo  di  pe- 
sU.  Quali  in.  pericolo  dì  contagio  abbiano 
da  essere  le  incùmbento  de'  uescoi^i,  e  de* 
gli  altri  ecclesiastici  per  tener  lungi  il 
morbo j  e  quali  i  preparamenti  prima  che 
esso  venga pag  i 

Gap*  II.  Quanto  sia  necessario  il  coraggio 
ne'  tempi  della  pestiterna»  Fede  e  speran* 
xa ,  virtù  divine  e  finti  d'intrepidezza  è 
di  giubilo.  Bontà  e  misericordia  di  Dio  ri» 
coniate  ai  peccatori.  Bassegnaaone  a  Dio 
e  darsi  tutti  a  Ud i»i 

Gap.  III.  Kl/fiùo  de*  vescovi  venuto  il  contai 
giù.  Provvisione  di  ministri  e  <f  abri  «oc* 
eorsi  temporali  e  spìHiuaU,  lazzaretto 
per  gli  ecclesiastieL  Consolare  e  ammara 
il  popolo  colla  presenaa  e  con  altri  aita" 
et.  yarie  licenze  da  concedersi  dal  prò* 
lato.  Messe  ove  da  dirsi.  Prediche  e  prò- 
oassiontcome  da  fard,  ideali  regole  in 
Èeatpo  di  generala  quarantena  •    .    •    mi 

CàJt»  iV.  ijjffiùo  da'  pmrrachi  e  coi^èseori 
priam  dal  morbo,  a  vanuto  il  morbo,  Om- 
tala  per  le  chiesa  a  per  i  confessionari. 
Se  i  partochi  sieno  tenuti  a  ministrare  i 
aacraatenti  a^  infitti,  e  quali  saeramen* 
ti.  Come  si  possa  ministrare  la  Penitenza^ 
il  Viatico  e  l'estrema  Unsiona.  Voti, 
quali  da  persuaderei n\ 

Gap.  V.  Carità  verso  il  prossimo  quanto  ee* 
aansdala  al  cristiano^  a  massimaatenta 
nelle  calamità  d'una  peste.  ObbUgaziona 
de'  secolari  in  tempi  tali  tli  soccorrere  il 
protsiato.  Varie  aumiert  di  aeercitara  la 


INDICE 

earitL  Confhttermta  delta  wdseriaordiiu 
Lode  di  chi  assisu  aUa  cura  «k'nio^M- 

rvntt  ir^finm i9|r.f  172 

Gap.  VI.  Carità  da'  principi  verso  i  Sh 
sudditi.  Maggiore  si  esige  dagli  oceiesio' 
stiei  che  dai  laici  e  molto  più  dai  Òen^ 
/mati.  Obbligazione  dei  regolari.  Doversi 
in  caso  di  necessità  Impiegare  anche  i 
vasi  sacri.  Carità  ecceUentissiam  di  chi 
si  espone  alla  cura  deff  infkttL  Coaae  si 
abbiano  da  preservare  tali  caritativi  •    01175 

i58  Gap.  VII.  Pietà  e  divozione  quanto  ntoas- 
stìtrie  in  tempo  di  pestilenza.  Malvagia  di 
alcuni,  che  diventano  aUara  peggiori. 
Quali  prediche  si  ceawengano  per  costo» 
ro.  Esercizi  per  accrescere  e  morirà  la 
piata.  Lezione  spiriuiaUt  oraziosti  vacali, 

i5i  II  meditazioni  e  giaculatoria  •  .  .  •  «iijS 
Gap.  Vili.  Hioorso  all'  intercessione  d^  aan^ 
tis  osa  epezialmenu  ricorso  m  Dio.  Sua 
immensa  bontà,  a  mariti;^  Gesù  che  d 
fanno  coragffù.  Amore  e  dx^nnsiofve  vera» 
GomÌl  e  speranza  in  lui  j  utifi  e  nectsmuj 
soccorsi  in  ogni  tempo,  ma  in  quei  aaas^ 
siasamente  delle   calamità    .  •    »ii8o 

Cà9*  IX.  Riguardi   per  conservare  Blesi  i 

i63  commenti  de'  religiosi.  Varie  cautele  a  tal 

Jine  ed  altre  in  caso  che  v*  entnase  U 
male.  Quando  sieno  tenuti  i  rrligùni  a 
ministrare  i  sacramenti  agi*  infètti  a  quan- 
do gli  ecclesiastici  secolarL  Monasteri 
deile  monache  coma  s*  abbiano  a  custodi' 
re  »  a  regole  se  vi  penetrasse  la  pesu. 
Esortar  la  gente  allo  spurgo.  Dopo  il  con' 

167  (^*o  promovere  la  pietà.    Cor^rmità  al 

volere  di  Dio  cagione  della  vera  tranquil- 

lùà >9iiS3 
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